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1  iace:»z»,  città  deir  Italia  nella  Gallia  Cis¬ 
padana,  situata  al  confluente  della  Treb¬ 
bia  e  del  Po,  fu  ediflcnta  dai  Romani.  Po¬ 
libio  dice  che  appena  si  venne  a  Tnere 
che  Annibale  avea  passate  le  Alpi,  Il  io 
costrutte  di  qua  del  Po  parecchie  fortez¬ 
ze,  e  una  specialmente  nel  luogo  ove  tro¬ 
vasi  presentemente  la  città  di  Piacenza. 
Essa  divenne  floridissima,  e  fu  municipa¬ 
le,  ma  dovette  molto  soCfrire  nelle  turbo¬ 
lenze  che  accompagnarono  1’  innalzamen¬ 
to  di  Ottone  all’  impero,  disputatogli  da 
Pilellio.  Spurina,  che  sosteneva  il  partilo 
di  quest’  ultimo,  essendosi  rinchiuso  in 
Piacenza  l’anno  69  di  G.  C.,  fu  asse¬ 
diato  da  Cecina  con  un’  armata  di  Baiavi 
e  di  Germani,  ch’ei  comandava  in  nome  di 
'Ottone,  La  città  in  tale  circostanza  fu  as¬ 
sai  maltrattata.  Dicesi  che  nell’incendio  di 
uno  dei  suoi  sobborghi  sia  stato  distrutto 
IMI  vasto  e  superbo  anfltealro.  Tacito., 
che  riferisce  questo  avvenimento,  aggiun¬ 
ge  che  non  si  potè  sapere  se  queU’ediflcio 
fosse  perito  per  mezzo  del  fuoco  di  coloro 
che  difendeano  la  piazza,  oppur  da  quello 
Diz.  m.,  Fai.  IX. 
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dei  nemici.  i\la  era  voce  comune  che  l’ in¬ 
cendio  fosse  stato  cagionato  dalla  gelosia 
dei  popoli  vicini,  i  quali  vedeano  con  dis¬ 
piacere  essere  ivi  collocato  il  più  bell  au- 
fitealro  di  tutta  1’  Italia.  — -  Tac. 

1.  Piacere  (Iconol.).  Divinità  allegorica  che 
talvolta  viene  espressa  sotto  le  forme  di 
un  giovinetto  che  suona  i  cembali  all’anti¬ 
ca.  —  I  moderni  la  rappresentano  con  un 
giovinetto  coronalo  di  rose  e  di  mirto,  i 
capegli  arricciati  di  color  d’  oro,  con  ali 
alle  spalle ,  e  coperto  per  metà  da  un 
leggero  panneggiamento  di  tinta  cangian¬ 
te,  portante  un’  arpa  od  una  lira  da  una 
mano,  e  dall’  altra  una  calamita  :  una  si¬ 
rena  gli  presenta  una  lazza,  e  due  colom¬ 
be,  coll’  ali  spiegate  per  metà,  si  dan  di 
becco  a’  suoi  piedi.  Altri  gli  danno  un 
verde  abbigliamento,  con  una  quantità 
d’ami  attaccati  ad  un  filo,  ed  un  arcoba¬ 
leno  che  lo  cinge  dall’ una  all'alta  spalla. 

2.  - (Mit.  Chin.).  Presso  i  Chinesi,  il  dio 

del  piacere  è  assiso  colle  gambe  incrocia¬ 
le,  col  ventre  ignudo,  e  sul  davanti  vesti¬ 
to  d’  una  leggera  stofla. 
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I4CHI  (iMit.  Anìer.)._  nome  col  quale  gli 
Indiani  della  costa  di  Cuniana  indicavano 
j  loro  sacerdoti.  Non  solo  eran  eglino  i 
ministri  della  religione,  ma  esercitavano 
eziandio  la  medicina,  e  coi  loro  consigli 
assistevano  i  cacichi  in  tutte  le  loro  in- 
tra[)rese.  Per  essere  ammessi  nell’  ordine 
dei  Plachi^  era  d’  uopo  passare  per  una 
specie  di  noviziato,  il  quale  consisteva 
nell’  errare  durante  lo  spazio  di  due  anni 
per  le  foreste,  ove  persuadevano  il  popo¬ 
lo,  ricever  eglino  delle  istruzioni  da  certi 
spiriti  che  vestivano  umane  forme,  onde 
insegnar  loro  i  doveri  e  i  dogmi  della  re 
ligiòne.  Le  principali  loro  divinità  erano 
il  Sole  e  la  Luna  cli’essi  assicuravano  esse¬ 
re  marito  e  moglie.  Riguardavano  i  lampi 
e  il  tuono  siccome  visibili  segni  dell’  ira 
del  Sole.  Durante  il  tempo  degli  ecclissi, 
si  privavan  di  ogni  sorta  di  nutrimento  ,• 
le  donne  sì  caccia\ano  singue,  e  graffia 
vansi  le  braccia,  perchè  credeano  essere 
la  Luna  in  lite  col  proprio  marito.  I  sa¬ 
cerdoti  mostravano  al  popolo  una  spe¬ 
cie  di  croce  di  s.  Andrea,  che  riguar- 
davasi  come  un  preservativo  contro  i  fan¬ 
tasmi.  La  medicina  che  esercitavano  i  Pia- 
chi^  consisteva  nel  dare  ai  maiali  alcune 
erbe  e  radici,  nello  strofinarli  col  sangue 
e  col  grasso  degli  animali;  e  pei  dolori 
scarnavano  la  parte  afflitta,  e  lungo  tempo 
la  succhiavano  per  trarne  gli  umori.  Que¬ 
sti  sacerdoti  pigliavansì  anche  la  briga  di 
predire,  e  vi  sono  stali  degli  Spagnuoli 
cotanto  credali  di  prestar  fede  alle  loro 
predizioni.  I  Plachi  sapeano  trar  profitto 
dagli  errori  del  popolo,  e  a  ben  caro  prez¬ 
zo  rendeano  i  loro  servigi.  Nei  banchetti 
oecupavan  eglino  il  primo  posto,  e  senza 
veruna  difficoltà  s’ ubbriacavano.  Niuna 
idea  avevan  sssi  di  una  vita  avvenire.  I 
corpi  dei  grandi  abbruciavansi  un  anno 
dopo  la  morte,  e  i  suoni  dell’eco  erano 
riguardale  come  le  risposte  dell’  ombre. 

PiACULàRE,  nome  di  una  delie  porte  di  R(!t 
ma,  preso  dai  sagrifizii  espiatorii  che  vi  si 
faceano. 

Piicui.o,  sacrificio  espiatorio.  Presso  i  Latini 
la  parola  placida  era  la  sles.ca  corrispon- 
denle  a  quella  dei  Greci  xo(lòapp.ixTx,  le 
purgazioni,  di  cui  facean  uso  per  espiare 
coloro  che  aveauo  coutnacssu  Jei  delilfii 
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Questa  parola  significa  anche  i  profumi 
l^upLi'xf/.ocTce,  che  veniano  adoperati  per  li¬ 
berare  coloro  che  erano  da  qualche  male¬ 
fico  genio  posseduji.  Orazio  (cp.  i ,  Z.  i), 
fa  un  bell’  uso  di  questo  termine  in  senso 
figurato  per  indicare  i  riraedii  della  filo¬ 
sofia  a  purgar  l’anima  de’suoi  vizii. 

Piagnone.  I  Romani  per  risparmiarsi  la  pena 
di  offrire  un’esteriore  afflizione  nei  fune¬ 
rali  dei  loro  parenti  ed  amici,  ossia  per 
accrescere  1’  aspetto  del  loro  dolore,  sta¬ 
bilirono  l’uso  di  un  coro  di  Piagnone, che 
essi  collocavano  alla  lesta  della  funerea 
pompa,  e  che  coi  loro  lugubri  canti  e  con 
affettate  lagrime  tentavano  di  coinmovere 
il  pubblico  a  favore  del  defunto  che  al 
rogo  era  condotto.  Avean  esse  alla  loro 
lesta  una  donna  che  dirigeva  il  tuono  sul 
quale  dovean  esse  piangere  ;  cbiamavansi 
Praejìcae,  come  ce  lo  insegna  Pesto. 
Praejù'.ae  dicuntur  mulieres  ad  lamen- 
tandum  mortuuni  conductae,  quae  dar.t 
caeleris  modum  plangendi,  quasi  in  hoc 
ipsuin  pracf'eclae.  Da  quanto  riferisce  No¬ 
nio,  anche  il  poeta  Lucilio  fa  di  esse  men¬ 
zione  : 

....  Mercede  qua 

Conductae  flent  alieno  in J'unere  praejìcae. 

Quella  che  intuonava  la  lamentazione 
era  chiamala  Praefica,  dalla  parola  prae- 
Jdri,  perchè  era  la  prima  che  incomincia¬ 
va  a  piangere  ;  le  altre  erano  pur  esse 
chiamate  Praejìcae,  ma  più  di  rado  delle 
loro  direilrici,  ed  è  ciò  che  ha  fatto  cre¬ 
dere  che  Praejìca  non  venga  da  praejari, 
poiché  tutte  le  Piagnone  erano  onorate  di 
questa  illustre  qualità. 

Siccome  le  Piagnone  affettavano  di  tri¬ 
butare  molte  lodi  al  defunto,  si  servivan 
esse  da  princI[)lo,  secondo  il  costume  del 
termine  prejiscinae  per  gli  spettatori,  e 
per  guadagnarsi  la  loro  credenza  ;  donde 
venne  formata  la  parola  praejìcae. 

Appena  il  malato  era  spirato,  i  Romani 
aveano  1’  oso  di  chiamare  le  Piagnone  die 
erano  poste  alla  porla  della  casa  ;  ivi  es¬ 
sendo  esse  istrutte  dai  domestici  intorno 
alle  circostanze  della  vita  del  defunto, 
componevano  un  elogio  in  cui  la  menzo¬ 
gna  e  r  adulazione  non  erano  punto  ris¬ 
parmiate. 
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L’  arte  <lel  pianto  consisteva  nell*  azio¬ 
ne  e  nel  canto.  Ciò  rilevasi  dai  seguenti 
versi  del  testé  citato  Lucilio: 

. In  funere  Praejicae 

Multo  et  cupillos  scindunt  et  clamant  magis* 

In  questi  due  versi  scongonsi  le  due 
parti  dell’ arte  di  piangere.  Ccipillos  scin- 
ecco  l’azione  ;  et  clamant  nicigis,  ecco 
il  canto  die  esse  adattavano  a  certi  lugubri 
versi  che,  secondo  la  spiegazione  di  Fe¬ 
sta^  si  chiamavano  nenie:  Neniae  est  car- 
men  quod  in  f  unere  laiidandi  gratin  can- 
tatiir ;  e  cosi  [)ure  ne  parla  Cicerone  nel 
secondo  hhro  delle  leggi  :  Honoratorum 
virorum  laudes  in  conclone  mcmorantiir, 
easqtie  etiam  cantii  ad  tibicinem  prose- 
quuntur,  cui  noinen  neniae^  quo  vocabu- 
lo  etiam  Qraeci  cantiis  lugubres  nomi- 
nant. 

Facilmente  comprendesi  che  quelle  Pia¬ 
gnone  erano  vestite  d'abito,  che  d’ordi¬ 
nario  il  lutto  e  r  affliziorre  indicava,  ed  era 
una  veste  nera  cui  i  Romani  chiamavano 
pulla,  e  quelli  che  ne  erano  abbigliati  si 
indicavano  coll’  epiteto  di  puìlali.  Giove¬ 
nale  (  Sat.  5  )  ne  fa  menzione  ne' seguen¬ 
ti  versi  ; 

Si  magna  Asturici  Cecidit  domus,  liorrida  mater^ 

Pulluli  proceres,  differì  vaditnonia  praetor. 

udugusto,  da  quanto  riferisce  Petronio, 
proibì  a  coloro  che  portavano  quell’  abito 
di  presentarsi  agli  spettacoli  :  Sanxit  ne 
quis  pullatoruni  in  media  cavea  sederet. 

Fuor  di  proposito  è  stato  dato  il  nome 
di  Piagnona  o  Praejica  a  una  statua  di 
donna  avvanzata  in  età  che  trovasi  nel 
gabinetto  del  Campidoglio,  e  che  fFin- 
ckehnanno  riconosce  per  ua'Fcuba,  — 
F.  LàcniME,  Lacrimatorii. 

PtAi.iA,  città  defla  Tessaglia,  situata  alle  falde 
del  monte  Cercezio.  —  St^.  di  Bi%. 

PiALii  (giuochi),  combattimenti  sacri,  istitui¬ 
ti  da  intonino  Pio  in  memoria  di  Adria¬ 
no.  I  piala  si  rappresentavano  a  Pozzuoli, 
ed  erano  un  combattimento  iselatico.  Era¬ 
no  chiamati  eusebies,  parola  greca  che 
Salmasio  ha  tradotto  in  pialia  che  non 
trovasi  in  nessun  antico  scrittore.  Veggasi 
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la  penultima  nota  di  quest’  autore,  scritta 
da  Sparziano. 

PiANEPsiE,  feste  ateniesi  in  onore  di  Apollo, 
le  quali  avean  luogo  nel  giorno  7"di  otto¬ 
bre,  mese  che  da  questa  festa  era  chiama¬ 
to  pijanepsion.  Plutarco  dice  che  fu  isti¬ 
tuita  da  TeSeo,  perchè,  ritornando  in 
Creta,  fece  egli  un  sacriGcio  ad  Apollo  di 
tutte  le  provvisioni  che  restavano  nel  suo 
vascello,  e  {)articolarmente  dtdie  fave  ;  cb’eì 
pose  tutte  quelle  provvisioni  in  una  cal¬ 
daia,  le  fece  cuocere,  e  poscia  le  mangiò 
co’  suoi  compagni  ;  la  qual  cosa  fu  in  se¬ 
guito  imitala  in  memoria  de!  suo  ritorno. 
Quindi  la  festa,  da  quelle  fave  cotte  fu 
chiamata  pianepsia,  da  'irùa.vovifove  e  da 
e4-<y?  faccio  cuocere.  In  quella  solenni¬ 
tà,  un  giovinetto  portava  un  ramo  d’  uli¬ 
vo  da  tutte  le  parti  carico  de’  suoi  fruiti, 
intorno  al  quale  erano  attortigliati  parec¬ 
chi  flocchi  di  lana,  e  le  deponeva  alla  porta 
del  tempio  di'  Apollo  come  un’  offerta. 

PiANEpsioNE,  nome  di  un  mese  attico,  cosi 
chiamalo  dalla  festa  detta  pianepsia.  Gli 
autori  non  sono  concordi  se  il  pianepsio-^ 
ne  sia  il  quarto  oppure  il  quinto  mese  degli 
Ateniesi,  vale  a  dire,  se  ai  mesi  di  ottobre 
o  di  novembre  corrisponda.  Scaligero  } 
Petavio  e  Pollerò  sono  tutti  e  tre  di  una 
opinione  diversa.  —  F.  Mesi. 

PiAM  (  Mit.  Ind.),  templi  di  Sommono-Co' 
don,  presso  i  Siamesi. 

Pianeti.  —  F.  Astiu. 

Pianiti,  secondo  Plinio,  erano  popoli  della 
Misia  Asiatica.  Quest’autore  aggiunge  che 
abilavan  essi  la  piccola  città  di  Pionia,  si¬ 
tuata  sulle  sponde  del  fiume  Calco. 

1.  Piante.  Non  v’ha  chi  ignori  che  gli  Egi¬ 
zi!  adoravano  le  piante,  e  particolarmente 
quelle  che  nascevano  nei  loro  giardini,  da 
ciò  viene  che  il  verso  di  Giovenale  (Sat.  i  5) 
è  passato  quasi  in  proverbio  : 

O  sanctas  gentes,  quihus  haec  nascuntur  in  horlis 

Numina  ! 

A  Roma  esigevasi  l’ imposta  del  quinto 
del  prodotto  di  tutte  le  piante  di  qualun¬ 
que  specie.  — ■  Appiun.  de  Bell.  Civil.  i. 

2.  - -(  dei  piedi  sulle  pietre  sepolcrali), 

—  F.  Piedi. 

Pianto.  Vuoisi  descrivere  l’ allegoria  del 
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Pianto^  personificando  1(1  sollo  le  lornie 
di  l)ellissinia  verginella,  la  (piale  siede 
sconsolata  sur  un  masso  vicino  all’  urna, 
die  serra  le  ceneri  del  suo  diletto,  cui  te¬ 
sté  la  morte  inesorata  rubli  ai  voli  e  alle 
speranze  del  costei  cuore  già  prossime  a 
metter  l'rutto.  L’abito  della  vergine  dolo¬ 
rosa  è  dimesso,  ed  accusa  quella  noncu¬ 
ranza,  che  assidua  governa  qualunque  sen¬ 
ta  a  fondo  il  tocco  delle  sventure  ;  la  sua 
capellaiura  scomposta  le  discende  per  gli 
omeri,  e  le  adombra  il  collo  ;  la  sinistra 
palma  le  sostiene  la  mestissima  fronte,  e  il 
gonibito  s’  appoggia  sovr’  esso  il  manco 
ginocchio  che  sul  diritto  s’ innalza.  Ella 
piange  senza  riposo,  e  tratto  tratto  uianda 
gravi  sospiri  e  lamenti,  e  richiama  il  gio¬ 
vinetto,  che  seco  stesso  ra[>ì  il  desiderio, 
e  le  dolcezze  del  \iver  suo  ;  ma  il  giovi¬ 
netto  vanamente  pianto  non  risveglierassi 
più  mai  !  Intanto  ella  copre  di  funebre  ci¬ 
presso  quell’  urna,  la  quale  fra  breve  ver¬ 
rà  collocala  sul  cippo  che  vicino  emer¬ 
ge,  appunto  là  dove  di  presente  stassi  la 
rondinella,  che  lamenta  aOaiinosa  le  tristi 
memorie  delle  antiche  sciagure,  per  cui 
s[)ogliate  le  femminee  sembianze  ed  il  nome 
di  Progne  divenne  augello,  mentre  che  la 
sorella  Filomela  cangiossi  in  usignuolo.  A 
manca  accanto  la  verginella  giace  un  cervo 
piagato  il  fianco  e  moribondo  ;  grosse  la¬ 
crime  [liovono  a  questo  dagli  occhi,  pe¬ 
rocché  è  fama  che  silfallo  animale  dirotta¬ 
mente  [ùanga  morendosi.  Il  circostante 
silo  è  deserto  e  squallido  come  dimanda 
le  (]uiete  de’  sepolcri,  solo  più  lontano 
suir  indietro  sorge  sulle  rive  d’un  lamen¬ 
toso  ruscello  il  salice  di  Babilonia,  volgar¬ 
mente  salice  piangente  denominato,  sollo 
le  cui  frenile  negli  estivi  giorni  seduta  la 
fanciulla  riguarderà  pietosamente  1’  urna 
lamserva Ilice  delle  morte  reliquie  del  suo 
c.u'o,  e  mescerà  intrallaiilo  le  sue  lacri- 
rm;  all’oude  del  ruscelletto,  che  fuggono 
a  guisa  dei  giorni  felici,  ma  che  si  rinno- 
vellano  a  foggia  delle  rimemhrauze  del 
bene  ch'ella  ha  jier  sempre  perduto. 
l’iAso,  Piasiis,  dio  di  Larissa,  [nesso  Cuuia, 
vi  fu  qualificato  per  un  seuqilice  eroe. 
Brutale  amante  di  sua  figlia  Larissct  ^ 
essa  lo  fece  cadere  con  la  testa  all'  ingiù 
in  una  lina  dove  si  aCfogò  (oedi  Lakissa). 
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Piatto  d’augesto,  rhombus,  palina.  Il  lusso 
dei  Romani  per  la  grandezza  di  questi 
piatti  era  tanto  eccessivo,  che  Siila  ne 
aveva  alcuni  i  quali  pesavano  duecento 
marchi  ;  e  Plinio  osserva  che  a  quell’epo¬ 
ca  se  ne  sarebbero  di  tal  peso  trovali  in 
Roma  più  di  cinquecento.  Cotesto  furore 
in  seguilo  altro  non  fece  che  aumentarsi, 
poicliò  a  tempo  dell’imperatore  Claudio, 
uno  de’ suoi  schiavi,  chiamalo  Drussila- 
nus  Roiundus,  avea  un  piatto  chiamato 
proinidsis,  del  peso  di  mille  marchi,  che 
veniva  [loslo  in  tavola  in  mezzo  di  otto 
piccoli  piatti,  ciascuno  di  cento  marchi. 
Quei  nove  piatti  erano  alla  mensa  disposti 
sopra  di  una  macchina  che  li  sosteneva,  e 
che  dal  nome  del  piatto  più  grande  chia¬ 
mai  asi  promidsutiarinin.  È  noto  die  Fi- 
telilo  aveva  un  piatto  il  quale,  [ler  l’enor¬ 
me  sua  grandezza,  fu  chiamato  Io  scudo 
di  />/  inerva. 

Piati,  specie  di  ciarlatani  della  Guiana.  Quel¬ 
lo  che  aspira  a  sì  falla  distinzione,  deve 
esser  giunto  all’  età  di  venticinque  anni,  e 
sottomettersi  a  passare  quattro  anni  pres¬ 
so  di  un  vecchio  piayo  dal  quale  riceve  le 
istruzioni,  consistenti  nella  cognizione  del¬ 
le  piante  e  dei  semplici,  e  nella  maniera 
di  evocare  certe  infernali  potenze  ;  que¬ 
st’  ultima  parte  della  loro  scienza  è  riguar¬ 
data  siccome  il  fine  del  mestiere.  Ma  tutto 
ciò  non  s’acquista  se  non  se  coll’ assog¬ 
gettarsi  a  durissime  prove,  il  più  piccolo 
fastìdio  delle  quali  consiste  in  un  austero 
digiuno  [)er  lo  s[)azio  di  qiiallr’  anni  con¬ 
tinui,  e  nella  totale  privazione  di  ogni 
sorla  di  liquore.  La  minima  violazione  è 
bastante  per  distruggere  tutto  ciò  che 
hanno  diggià  praticato,  e  debbono  quindi 
senza  misericordia  tornar  da  capo,  quan- 
d’  anche  il  noviziato  sia  vicino  al  suo  fine. 
Il  digiuno  consiste  a  non  mangiare  jier  lo 
spazio  dei  due  [irimi  anni  se  non  se  del 
miglio  e  della  cassava,  farina  fatta  colle  ra¬ 
dici  di  manioca  disseccata  ;  nel  terzo  anno 
il  candidato  sostiene  le  sue  forze  con  al¬ 
cuni  granchi  di  mare,  e  col  pane  fatto 
della  mentovata  farina  di  manioca  ;  nel 
quarto,  ei  non  si  nutrisce  che  di  augelli  e 
di  [liccolissimi  [lesci,  ed  anche  in  quella 
dose  sufficiente  iip[>ena  onde  non  muoi.a 
di  fame.  Non  sembra  forse  che  si  coglia 
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con  ciò  insegnargli  che  la  dieta  |jrcscrill:i 
(li  maliili  [>tiò  di  sovente  esser  loro  [lerni- 
ciosu  ?  l’rova  egli  eziandio  l' inconvenien¬ 
te  delle  medicine  purgative.  Una  volta  al 
mese  è  costretto  d’ inghiottire  un’  inl'usio- 
ne  di  foglie  di  tabacco,  li(|iiure  oltre  mudo 
amaro  che  lo  purga,  e  lo  fa  con  csirema 
violenza  vomitare.  Qualche  tempo  [irinia 
del  giro  deir  ultima  l’Iejade,  ossia  verso  il 
fine  del  quarto  anno,  i  vecchi  Piayi  si 
uniscono  ;  il  candidato,  in  mezzo  ad  essi, 
presentasi  ignudo,  e  senza  essere  dipinto 
coir  oriana  -,  (|uello  che  lo  ha  istrutto,  uno 
dei  più  venerabili,  gli  fa  so[>ra  tutto  il 
corpo  una  profonda  linea  dal  cullo  sino  ai 
piedi,  con  un  acutissimo  osso  di  pesce,  o 
qualche  cosa  di  tagliente.  Tutte  quelle  sca- 
rilìcaziuni  sono  fatte  in  modo  che  taglia¬ 
no  I’  epidermide  a  rombi,  e  che  ne  scorga 
a  lunghi  rivi  il  sangue  ;  allorquando  è  ter¬ 
minata  cpiest’ operazione,  e  eli’  egli  è  tutto 
coperto  di  (liaghe,  vien  condotto  alle  s[>on- 
de  di  un  Gume  per  lavarsi,  l'unu  de’  vec¬ 
chi  gli  spande  sul  capo  dell’  acqua  culla 
mela  di  una  zucca  assottigliata,  mentre 
un  altro  lo  frega  livamcntecon  un  [lugno 
di  foglie  chiamate  chalttnibo.  Quella  vio¬ 
lenta  frizione  riapre  di  nuovo  tutte  le  [>ia- 
ghc  e  ne  fa  uscire  il  sangue  in  larga  copia; 
lo  ungono  d’  olio  di  carapal  per  impedire 
che  le  scariGcazioni  degenerino  in  ulceri, 

10  dipìngono  coll’ oriana,  e  ciascuno  dei 

che  Iianno  assistito  a  quella  bizzarra 
cerimonia,  gii  a|>plica  con  tutta  la  forza 
sessanta  colpi  di  sferza.  Dopo  una  tale 
o[)erazione,  lasciano  per  qualche  giorno 

11  candidato  in  riposo,  per  dar  tempo  alle 
sue  piaghe  di  rhiudersi  e  di  guarire.  Non 
gli  restano  che  le  cicatrici  che  lo  fanno 
comparire  come  vestito  di  un  abito  di  ra¬ 
so,  tagliato  a  rombi.  Appena  I'  ultima  Ple¬ 
iade  annunzia  il  giro  del  tempo  prescritto, 
lo  conducono  in  un  folto  bosco.  Ivi  cer¬ 
casi  un  nido  di  certe  mosr.he  che  molto  si 
avvicinano  alle  nostre  vespe,  ma  più  gros¬ 
se,  più  velenose  c  più  cattive  ;  gli  cuopro- 
110  gli  occhi  culla  sua  camicia  per  conser¬ 
vargli  la  vista  che  avrebbe  egli  infallibil¬ 
mente  perduta,  uve  qualcuna  di  quelle 
vespe  gli  avesse  punto  gli  occhi  ;  poscia  lo 
«sorlaiio  a  star  fermo,  c  a  soCTiìre  quel- 
P  uliiuia  prova,  che  sia  per  mettere  il  si- 
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gillo  alla  sua  felicità,  indi  gittaiio  un  ba¬ 
stone  sul  nido.  Le  mosche,  irritate,  ne 
escono  tosto,  e  pioiubanu  su  rpicU' infeli¬ 
ce,  e,  lasciandogli  nelle  carni  i  loro  pun¬ 
goli,  lo  fanno  tosto  con  inauditi  dolori 
goiiGare.  I  Piayi  allora  accorrono,  lo  sa¬ 
lutano,  I'  abbracciano  come  uno  dei  loro 
confratelli,  e  tosto  recatisi  al  banchetto  che 
egli  ha  loro  preparato.  Il  candidato,  do[)o 
aver  sostenuto  quel  lungo  corso  di  priva¬ 
zioni  e  di  dolorose  prove,  acijuista  il  di¬ 
ritto  d’  essere  chiamato  alla  visita  dei 
malati. 

Si  compensa  egli  di  tulio  ciò  che  lia 
speso  e  anche  dei  tormenti,  spogliando  gli 
infermi  di  tutto  quanto  possedono.  Quan¬ 
to  più  son  eglino  ricchi,  tanto  più  ei  li 
dichiara  in  pericolo  di  morte,  vale  a  dire, 
(piando  sa  esser  eglino  possessori  di  col¬ 
lane,  di  pietre  verdi  di  accette,  di  falcino¬ 
le,  di  coltelli,  di  amache,  (specie  di  letto), 
di  un  fucile,  di  tele  di  cotone,  ecc.  Egli 
esamina  I'  ammalato,  gli  tocca  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo,  le  comprime,  vi  soffia  so¬ 
pra,  e  Gnalmenle  innalza  una  piccola  ca- 
[lanna  presso  dell’  amaca,  o  letto,  ove  è 
steso  l’ infermo,  la  cuopre  di  foglie,  e  vi 
entra  con  tutti  gli  stromenti  del  suo  me¬ 
stiere,  rinchiusi  in  una  specie  di  cariiiero, 
e  con  una  grossa  zucca  lunga  in  mano,  in 
cui  sono  rinchiusi  alcuni  duri  e  secchi 
grani,  al  nostro  pepe  multo  somiglianti. 
Quello  è  il  tamburo  di  cui  fa  uso  per 
chiamare  il  diavolo  che  sempre  suppunesi 
essere  la  causa  delle  malattie.  Agita  egli  la 
sua  zucca  lunga,  fa  tutto  il  possibile  stre¬ 
pito,  canta,  grida,  chiama  Irocan  e  Mas- 
saurou,  e,  durante  lo  spazio  di  due  u  Ire 
ore,  fa  egli  un  baccano,  capace  di  stordire 
e  di  rendere  ammalato  un  uomo  che  goda 
della  più  perfetta  salute.  Finalmente  si  dà 
a  contraffare  la  propria  voce,  ponendosi 
alcuni  grani  in  bocca,  o  parlando  entro  una 
[lioula  zucca  lunga, in  mudo  che  si  ode  una 
terribil  voce  pronunciare  le  seguenti  paro¬ 
le  :  a  II  diavolo  è  irritalo  eslreinaiiienle 
w  contro  l’ infermo  ;  ei  vuol  farlo  perire 
>1  dopo  di  averlo  lunga  pezza  toriiieiila- 
»  tu.  1/  Gli  astanti,  da  tale  decreto,  non 
meno  del  malato  spaventati,  mandano  or¬ 
rendi  urli,  e  scongiurano  il  Piuyo  di  cal¬ 
mare  il  malcGco  spirito  ,  (]uaud'  aiiehe 
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dovesse  costarne  tutti  i  beni  della  famiglia. 
Si  arrende  egli  alle  loro  suppliche,  e  scon¬ 
giura  ì!  demonio  a  lasciarsi  placare.  La 
voce  terribile,  altitonante  risponde  che  gli 
abbisogna  quella  o  quell’  altra  cosa,  e  to¬ 
sto  gli  vien  tutto  presentato  sotto  la  ca¬ 
panna.  Trattasi  poscia  di  sapere  qual  sia 
la  malattia  e  quale  il  rimedio.  Nuove  in¬ 
vocazioni,  nuove  domande,  e  convieoe  in¬ 
cominciar  di  nuovo  a  far  dei  doni.  Quan¬ 
do  il  povero  sciocco  è  bastantemente  spen¬ 
nacchiato,  r  astuto  ciarlatano  succhia  la 
parte  dell’  ammalato  che  più  lo  incomoda, 
e,  sputando  dei  piccoli  ossi,  o  altre  bagat¬ 
telle  eh’  egli  ha  avuto  cura  di  prepararsi 
nella  bocca:  /(Ecco  dice  allora,  la  causa 
»  del  male,  aflVettatevi  ad  abbruciarla,  e 
»  siate  certi  che  il  malato  sarà  ben  presto 
»  guarito.  » 

Siffatto  pronostico  talvolta  si  verifica, 
poiché  avendo  1’  arte  di  vivamente  colpire 
r  immaginazione,  si  ottengono  di  sovente 
maravigliose  cure.  Ove  avvenga  il  contra¬ 
rio,  che  r  ammalato  soccomba,  e  che  ne 
siano  fatti  dei  rimproveri  allo  sfacciato 
mariuolo,  ha  egli  pronta  la  scosa  :  /(  Voi 
»  non  avete  fatto  di  buon  cuore  i  vostri 
»  doni  al  demonio,  dice  egli,  ed  avete 
»  nuovamente  eccitata  la  sua  collera.  » 
Uno  di  quei  Piayi,  più  portato  per  l’amo 
re  che  per  l’ interesse,  lasciava  morire 
d'  inazione  quelli  che  lo  consultavano,  e 
poscia  proponeva  alle  vedove  di  sposarle; 
divenne  marito  di  tre  donne  che  con  que¬ 
sto  sol  mezzo  ei  giunse  ad  ottenere. 

1.  PiAZz».  PuBBi.iCi  (area  etjorum).  La 
pia-^za  o  area  propriamente  detta,  era  un 
luogo  in  campo  aperto,  area  locits  sine 
aedijicio  in  urbe.  La  differenza,  fra  Varca 
ed  il  forum.,  si  è  che  quest’  ultima  parola 
significa  una  piazza  destinata  agli  affari  o 
al  commercio,  mentre  Varca  non  indica  se 
non  se  no  vuoto  spazio  che  non  serviva  a 
verun  esercizio,  come  ne  vediamo  dinanzi 
ai.  templi  ed  ai  palagi,  che  non  servono  se 
non  se  d’  ornamento  a  tali  edificii.  Jovi, 
dice  f^itriivio,  Junonì  et  Minervae,  in 
exceìsissimo  loco.,  unde  moenium  maxima 
pars  conspiciatur  areae,  distribiianlur.  In 
Roma  eranvi  parecchie  di  ^queste  piazze 
pubbliche  chiaoiate  areae. 

Le  piazze  pubbliche  presso  i  Greci 
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erano  quadrale,  e  aveano  lutto  all’  intorno 
un  doppio  ordine  di  ainpii  portici,  le  cui 
colonne  erano  unite,  e  sostenevano  degli 
architravi  di  pietra  o  di  marmo,  con  gal¬ 
lerie  al  di  sopra  ;  ma  ciò  non  praticavasi 
punto  in  Italia,  perchè  anticamente,  es¬ 
sendovi  il  costume  di  far  vedere  al  popo¬ 
lo  i  combattimenti  dei  gladiatori  in  quelle 
piazza,  era  duopo  che  per  tali  s[)ettacoli 
avessero  elleno  tutto  all’  intorno  degli  in- 
tercolonnii  più  larghi  ;  e  che  sotto  i  por¬ 
tici,  le  botteghe  dei  carahiatori,  e  i  balco¬ 
ni  al  di  sopra  avessero  lo  spazio  necessa¬ 
rio  pel  traffico  e  per  1’  esazione  del  pub¬ 
blico  denaro. 

Presso  i  Romani,  queste  piazze  servi¬ 
rono  per  amministrarvi  la  giustizia  sino  a 
tanto  che  furono  costrutte  delle  pubbli¬ 
che  sale  proprie  a  siffitta  funzione.  Da 
quest’  uso  venne  quello  di  dare  il  nome 
di  forum  a  tutti  i  tribunali,  e  agli  altri 
luoghi  ove  pronunciavansi  le  sentenze. 
Quindi  Roma  da  principio  ebbe  certa¬ 
mente  il  suo  foro  sul  monte  Palatino, 
quantunque  non  se  ne  trovi  veruna  trac¬ 
cia  negli  antichi  autori;  ma  allorquando  il 
re  Tazio  si  portò  coi  Sabini  ad  abitare  in 
Roma,  e  che  fu  esteso  il  ricinto  della  città 
sino  al  Campidoglio  e  anche  al  di  là,  ven¬ 
ne  designata  una  piazza  più  comoda  nella 
valle  che  trovasi  fra  i  due  colli,  e  quella 
piazza,  che  sussistette  quanto  l’impero,  fu 
conoscjiuta  sotto  il  notne  di  forum  roma- 
niirn.  Ogni  foro  doveva  essere  riguardalo 
come  il  più  magnifico  ed  il  [)iù  sontuoso 
edificio  di  Roma  ;  erano  tutti  assai  vasti, 
di  forma  quadrata,  e  adorni  lutti  di  porti¬ 
ci  a  volta,  della  più  stupenda  architettura, 
e  se  ne  contavano  diciassette,  quattordici 
dei  quali  erano  destinati  alla  vendita  del¬ 
le  mercanzie,  e  per  ciò  chiamavansi  vena- 
lia,  e  tre  per  amministrare  la  giustizia  cui 
nomavansi  civilia.  Questi  ultimi  servivano 
eziandio  di  luogo  d’  assenrblea  per  trattare 
gli  affari  particolari,  e  vi  :si  vedevano  ogni 
giorno  raccolte  le  oziose  genti  di  Roma 
che  vi  si  recavano  a  passare  il  tempo  ia 
ciance.  Queste  piazze  sono  conosciute  sot¬ 
to  il  nome  di  forum  Romanum,  Julium, 
Augustum,  e  Seneca  fa  allusione  a  questo 
numero,  allorché  dice  :  Quibus  trina  non 
sufficiunt  fora.  Domiziano'  ne  comincicò 
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poscia  un  quarto  cui  fu  dato  il  nome  dii 
transilorium,  pia%za  che  fu  terminata  da 
Nervu,  dal  quale  prese  il  nome,  e  Qnal- 
nieiite  Trajano  coslrusse  il  forum.  Traja- 
nuin.  Le  piazze  dei  mercanti  erano  cir¬ 
condate  di  portici  e  di  case  guernite  di 
banchi  e  di  tavole  per  esporvi  e  vendere 
le  mercanzie.  La  parola  forum  data  a 
quelle  piazze  viene  a  ferendo,  perchè,  se¬ 
condo  arrone,  eo  ferebaniur  contro- 
versiae  et  res  venales. 

1.  Piazza  Pobblica  { forum  agonium  ),  così 
chiamavasi  h  piazza  ove  vendeasi  ogni  sor¬ 
ta  di  mercanzìe,  ed  è  la  stessa  cosa  che  il 
campili  agonius. 

3.  -  (forum  Aenoharhi),  piazza  po¬ 

sta  nel  nono  quartiere  della  città,  ossia  il 
circo  Flamminio.  Prese  essa  il  nome  da 
C.  Domizio  Aenoharho,  censore  nel  662. 

4.  -  ( forum  nioniniim ) .  Su  questa 

piazza  eravi  la  colonna  Antonina,  un  tem¬ 
pio,  dei  portici  ed  una  basilica. 

5.  -  (forum  y^iigusli).  La  piazza  d'Au 

gusto  era  al  disopra  del  forum  romanum, 
ed  una  strada  dall’  una  all’  altra  di  queste 
piazze  conducea.  Era  stretta,  ma  assai 
bella,  e  Svetonio  la  pone  nel  numero  del¬ 
le  più  maguifiche  opere  iV Augusto.  Que¬ 
sto  principe  vi  si  trovò  imbarazzato  per 
1’  estensione,  perchè  ebbe  la  delicatezza 
di  non  voler  usurpare  alcune  gaso  dei 
particolari  :  Non  ausus  est  extorquere  pos- 
sessoribus  proximus  domos.  La  fece  egli 
circondare  di  una  duplice  galleria,  cui  da 
una  parte  ornò  delle  statue  di  tutti  i  re  la¬ 
tini,  dopo  di  Enea,  e  dall’  altra  di  tutte 
quelle  dei  re  di  Roma  e  degli  imperatori 
sino  a  lui. 

6.  - f forum  boarium  ),  così  chiamata 

perchè  nel  mezzo  eravi  la  figura  di  un 
bue  rii  bronzo,  a  foro  boario.  'Tacito: 
ubi  Aeneum  tauri  simulacrum  conspici- 
mus.  Pesto  ci  adduce  un’  altra  ragione  di 
tale  denominazione  :  Quod  ibi  venderen- 
tur  boves.  E’resentemente  è  la  chiesa  di 
S.  Giorgio. 

q. - -  (forum  Caesaris  ).  Questa  piazza, 

scendendo  dal  Campidoglio  nella  piazza 
romana,  trovavasi  alla  sinistra.  A  misura 
che  l’ impero  romano  andava  estendendo 
i  suoi  limiti,  e  che  gli  abitanti  di  Roma  sì 
moltiplicavano,  la  piazza  romana  diveniva 
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troppo  angusta,  e  siccome  non  si  poteva 
ingrandirla  senza  abbattere  molti  templi  e 
molti  edificli,  Cesare  si  determinò  di  far¬ 
ne  una  nuova  jiresso  1’  antica,  e  vi  spese 
più  di  cento  mila  grandi  sesterzi!,  che 
a  più  di  due  milioni  e  cinque  cento  mila 
scudi  corrispondono.  Allorquando  ne  con¬ 
cepì  il  disegno  ei  non  era  che  un  semplice 
particolare,  e  cominciò  ad  eseguirlo  essen¬ 
do  proconsole  delle  Gallie;  vi  fece  costrui¬ 
re  un  magnifico  tempio  a  P encrc,  nel  quale 
collocò  un’eccellente  statua  di  quella  dea, 
speditagli  da  Cleopatra. 

Nel  mezzo  della  piazza,  e  dinanzi  al 
tempio,  vedeasi  la  statua  equestre  di  Cesa¬ 
re,  e  tutto  all’  intorno  era  adorna  la  piaz¬ 
za  di  molle  altre  statue. 

8.  Piazza  Pubblica  (forum  Cupedinis  ),  così 
chiamavasi  la  piazza  ove  faceasi  commer¬ 
cio  di  squisite  vivande,  ed  ove  stasano  i 
confettieri,  i  pasticcieri  e  i  vendarrosti. 
Pesto  ne  fa  derivare  il  nome  da  cupes  o 
cupedia,  che  presso  gli  antichi  significava 
squisite  vivande,  e  P arrone  Io  vuol  trar¬ 
re  da  Cupes,  cavaliere  romano  che  avea  il 
suo  palazzo  in  quel  luogo,  ove  poscia  lu 
stabilito  un  mercato.  Alcuni  autori  con¬ 
fondevano  questa  piazza  col  mercato  dei 
pesci,  forum  piscatorium  ;  ma  P arrone 
la  distingue,  ed  aggiunge  soltanto  che 
quelle  due  piazze  in  seguito  furono  di¬ 
menticate,  e  si  conobbero  soltanto  sotto  il 
nome  di  Macellum,  di  cui  egli  dà  due 
etimologie  :  Haec  omnia  postquam  con- 
tracta  in  unum  locum,  quae  ad  victum 
pertinebant ^  et  aedificatus  lociis  appella- 
tum  macellum,  ut  quidam  scribunt,  quod 
ibi  fuerit  hortus,  olii  quod  ibi  domus  fue- 
rit,  cui  cognomen  fuerit  Macellus,  quae 
ibi  publice  diruta,  e  qua  aedificatuin  hoc 
quod  vocabalur  ab  eo  macellum. 

9.  - (forum  Nervae).  La  piazza  di 

Nerva  fu  incominciata  da  Domiziano  che, 
essendo  sfato  assassinato,  lasciò  a  Nerva 
la  cura  di  terminarla  e  di  dedicarla  ;  era 
essa  situata  dietro  la  piazza  d' Augusto,  e 
più  di  questa  era  lungi  dalla  piazza  ro¬ 
mana  ;  se  ne  veggono  ancora  degli  avanzi 
appiè  del  monte  Quirinale  verso  la  chiesa 
di  S.  Basilio.  Da  principio  fu  chiamata 
forum  transitorium,  perchè  serviva  di 
passaggio  per  andare  nelle  altre  tre  grandi 
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piciizc.  In  qiicsla  piazza  aA’cyiio  luogo  tal¬ 
volta  le  pubbliche  esecuzioni,  come  lo  ve¬ 
diamo  in  Lampridio,  in  proposito  di  un 
certo  Petronio^chs  crasi  servito  del  nome 
dell’  imperatore  per  trar  danaro  da  coloro 
che  qualche  grazia  domandavano;  In  foro 
transitorio  ad  stipitem  illuni  liguri  prue- 
cepit  Alexander. 

Lo  stesso  imperatore  fece  ornar  la  piaz¬ 
za  di  statue  colossali  a  piedi  e  a  cavallo 
in  onore  dei  principi  suoi  predecessori, 
con  delle  colonne  di  bronzo,  ove  le  loro 
gesta  erano  scolpite. 

10.  PiAzzà  Pdbblica  (forum  olitoriiun ) , 
così  chiamavasi  la  piazza  ove  si  vendevano 
i  legumi,  situata  al  di  là  della  porta  Cai- 
roenlale,  fra  il  teatro  di  Marcello  ed  il 
Tevere  ;  vi  avevano  luogo  eziandio  le  ven¬ 
dite  all’incanto,  come  al  Campidoglio, 
della  qual  cosa  c’  istruisce  Tertulliano  : 
Sic  Capitolium,  sic  oUlorium  forum  pe- 
titur,  sub  eadem  voce  praeconis,  sub 
eadem  basta ,  sub  eadem  annolatione 
quaestoris,  divìnitas  addicta  condicitur. 

1 1.  - (forum  piscarium  ),  la  pescheria, 

ove,  oltre  i  pesci,  vendevansi  eziandio 
delle  altre  cose,  era  vicina  al  mercato  dei 
legumi  e  lunghesso  il  Tevere. —  P.  Piaz¬ 
za  8 . 

12.  -  (  forum  pistorium ),  così  chiama- 

vasi  la  piazza  o  mercato  del  pane,  sull’A- 
ventino,  nel  tredicesimo  quartiere  di  Ro¬ 
ma,  ed  in  quella  parte  della  collina,  ove 
erano  situati  i  granai  di  Galba.  Credesi 
essere  stata  questa  piazza  incominciata 
sotto  Domiziano,  e  terminata  da  Tra- 
jano,  durante  il  regno  del  quale  fu  isti¬ 
tuito  il  primo  collegio  dei  pistori  o  vendi¬ 
tori  di  [rane  ;  ciò  ne  viene  riferito  da  Au¬ 
relio  V ittore  :  Romae  a  Domitiano  coe- 
pta  fora,  otque  alia  multa  magnifice  co- 
luit,  ornaoitque,  et  annonae  perpctuae 
mire  consulluni  reperto  firmatnqne  pi- 
storum  collegio.  Fu  poscia  costrutto  un 
secondo  mercato  del  pane  fra  il  C  impido- 
glio  ed  il  palazzo  presso  il  tempio  di 
Pesta. 

i5. - (  forum  romanum  ).  La  piazza  ro¬ 

mana,  così  chiamata  per  distinzione,  per¬ 
chè  era  essa  la  più  adorna,  la  più  frequen¬ 
tala,  e  perchè  le  altre  piazze  non  furono 
aggiunte  se  non  se  per  servirle  di  suppli- 
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mento,  chi.imavasi  anche  forum  magnimi, 
a  motivo  (Iella  sua  grandezza,  evetus,  re¬ 
lativamente  alle  altre  che  erano  più  recen¬ 
ti.  Era  essa  situata  fra  il  monte  Palatino 
ed  il  Campidoglio,  e  comprendea  in  gran¬ 
dezza  tutto  quello  spazio  che  dall’  arco  di 
Scltimio-Scvero  si  estende  sino  a  S.  Maria 
Nuova  ov’  è  1’  arco  di  Tilo',  ed  in  lar¬ 
ghezza,  dal  monte  Palatino  sino  alla  via 
sacra,  e  al  tempio  di  Saturno,  luogo  che 
ora  appellasi  Campo  vaccino.  A  tempo  di 
Romolo,  non  era  che  una  piazza  grande 
soltanto,  senza  ediGzii  e  senza  ornamenti. 
Il  primo  a  circondarla  di  gallerie  e  di  bot¬ 
teghe  fu  Tulio  Ostilio,  ed  i  suoi  succes¬ 
sori  a  gara  contribuirono  nell’ abbellirla, 
come  pure  i  consoli  a  tempo  della  repub¬ 
blica  ;  quindi  essa  divenne  una  delle  più 
belle  piazze  del  mondo,  adorna  di  pa¬ 
recchi  templi,  circondala  di  portici  e  di 
botteghe ,  ove  vendeansi  tutte  le  sorta 
di  mercatanzie.  Basta  leggere  ciò  che  ne 
dice  Strabane,  per  formarsi  una  giusta 
idea  della  magnificenza  della  piazza  e  della 
bellezza  de’  suoi  ornamenti  :  At  idem  si  in 
forum  vetus  deinde  progressus,  alia  aliis 
haerentia  et  consequentia  oideat,  basilì- 
cas,  portus,  tempia,  tum  Capìtolium  ipsum, 
et  in  eo  tempia,  tum  palatium  et  Liviue 
amhulacra,  et  is  facile  prìorum  oblivisca- 
tur,et  omnium  quae  viderat  extra  urbem. 

Questa  piazza  serviva  a  parecchie  cose; 
era  un  mercato  ove  si  vendeano  tutte  sorta 
di  provvisioni  e  mercanzie  ;  gli  edili  ed  i 
pretori  vi  davano  dei  giuochi  a!  pubblico; 
ivi  teneansi  le  assemblee  del  popolo,  nel 
luogo  chiamalo  Comilium ;  il  pretore  vi 
amministrava  la  giustizia,  e  il  giovane  il/ar- 
ce//o,  figliuolo  di  O/luvia,  sorella  di’ A  u- 
gusto,  fece  coprire  quel  hiogo  di  tele,  du¬ 
rante  la  sua  edilità  per  comodo  dei  liti¬ 
ganti:  Ut  salubrius  lltigantes  consisterent; 
dice  Plinio.  Era  stalo  nella  piazza  prati¬ 
calo  un  luogo  coperto,  ove  si  era  posta  la 
tribuna  delle  arringhe,  la  quale  nomavasi 
rostrum,  perchè  era  essa  adorna  degli 
speroni  delle  galere  che  erano  stale  prese 
agli  Aniiati,  nella  prima  battaglia  navale 
che  guadagnarono  i  Romani  l’anno  4  <6 
della  fondazione  di  Roma.  Vi  avea  luogo 
eziandio  l’elezione  di  certi  magistrali  ;  éran- 
vi  delle  pubbliche  scuole  ove  i  giovinetti 


P  1  A 

e  le  donzelle  recavansi  [)er  apprendere  le 
lellere.  Dietro  i  rostri  eraxi  la  curia  ap¬ 
pellala  hostilin^  ove  assai  di  sovente  radu- 
iiavasi  il  senato.  In  uno  degli  angoli  della 
piazza  vedeasi  cpiel  grande  e  terribile  car¬ 
cere  fatto  costruire  da  Anco-Alarzio  e  cui 
Servio  Tullio  aggiunse  poscia  parecchie 
altre  prigioni  ;  locchò  fecegli  dare  il  nome 
di  tiillianiim.  All’  ingresso  della  piazza^ 
r  iinperadore  Augusto  fece  collocare  (]uel- 
la  famosa  colonna  chiamata  milliarium  au- 
retini,  dalla  quale  incominciavasi  a  contaci’ 
le  miglia  di  tutte  le  distanze  dei  divei.si 
luoghi  d’  Italia,  siccome  dal  centro  della 
capitale  dell'  impero. 

14.  Puzzi  PcBBLiCi  (forum  Saìlustii J,  piaz¬ 
za  situata  sul  monte  Quirinale,  ove  trovasi 
presentemente  la  chiesa  di  S.  Susanna. 
Sallustio,  dopo  la  sua  pretura  d’Africa, 
comperò  quel  terreno,  e  ne  fece  un  mer¬ 
cato,  che  portò  poscia  il  suo  nome. 

I  5.— — .  (forum  Suarium  ),  o  mercato  dei 
porci  ;  era  appiè  del  Quirinale,  presso  il 
sentiero  che  conduce  ai  cavalli  di  marmo. 
Vi  si  vendeaoo  maiali,  e  da  quel  merca¬ 
to  prese  il  nome  la  chiesa  di  S.  Nicolò 
ilei  Porcellini.  A  sKÌ’atte  vendite  presiede¬ 
va  un  ti'ihunu  incaricalo  d’ impedire  le 
(iodi. 

16. — • —  (forum  Troiani ).  La  piazza  di 
Traiano  era  vicina  a  (juella  di  Neroa,  e 
la  sua  situazione  è  indicala  anche  presen¬ 
temente  dalla  rinomala  colonna  che  vi  sla- 
A'a  nel  mezzo,  e  che  vi  fece  innalzare  il 
senato  in  onore  di  Trajano  allorché  facea 
egli  la  guerra  contro  dei  Parli.  Quella  co¬ 
lonna  ha  cento  veni’ otto  piedi  di  altezza, 
e  vi  si  sale  per  cento  oltanlacinque  scrdini 
che  sono  illuminati  da  quarantacinque 
finestre.  Intorno  vi  sono  scolpile  le  gesta 
del  vincitore,  e  le  vittorie  ch’egli  avea 
contro  i  Daci  riportate.  Essendo  morto 
r  imperatore  a  Seleucla  di  un  flusso  di 
sangue,  dopo  la  sua  spedizione  contro  i 
Parti,  non  vide  egli  giammai  quel  monu¬ 
mento,  ma  le  sue  ceneri  furono  traspor¬ 
tate  in  Roma,  e  alla  sommità  della  colon¬ 
na  in  un’urna  d’oro  collocate. 

Trajano  fece  costruire  questa  piazza 
da  Apollodoro,  rinomatissimo  architetto, 
il  quale,  secondo  1’  espressione  di  Cassio- 
cloro,  ne  fece  una  maraviglia  ;  Trujani 
Diz,  Mil.,  Voi  IX. 
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forum,  vel  sub  assiduitatc  videru  iniracu- 
lum  est.  Gli  stessi  Dei,  aggiunge  Amniiaito 
Marcellino,  la  riguardavano  con  sorpre¬ 
sa,  non  trovando  nulla  di  più  hello  do[)u 
il  cielo,  e  che  [)iù  al  cielo  si  avvicinasse: 
Singularem  sub  onini  coelo  structurum, 
ut  opinamur,  iiuminum  etiam  assensione 
inirabileni,  liaerebul  altonitus  per  gigan- 
teos  rontextus  ci'Cumjerens  menìenì  nec 
relatu  effabdes,  nec  rursus  mortuUbus 
appelendos. 

Il  contorno  della  piazza  era  adorno  di 
cornici,  le  cui  estremità  portavano  delle 
figure  di  cavalli  e  di  militari  dorate  inse¬ 
gne,  colla  seguente  is’  rizione  : 

EX  MISDBIIS. 

In  Jastigiis  fori  Troiani,  dice  Aulo 
Gelilo,  si  ma  lucra  sunl  sita  circitmundi- 
qiie  inaurata  equoruin,  atque  signorum 
militarium:  Subscriptuinque  est.  Ex  nia- 
nubiis. 

17.  Puzza  Pcbblica  (forum  vinarium )  ove 
si  vendeva  il  vino.  In  Roma  eravi  un  in¬ 
dividuo  chiamato  Rationalis  vinoruin,  il 
quale  tenea  il  registro  dei  vini  che  veniano 
trasportali  in  Roma  dalla  Toscana,  dalla 
Cam[)ania  e  dal  Piceno,  presentemente 
Marca  d’Ancona.  Da  quanto  riferisce  Lam- 
pridio,  l’ imperatore  Alessandro  fu  il  pri¬ 
mo  a  stabilire  mercati  di  vino  ;  ed  il  ra- 
tionalis  era  preposto  alla  riscossione  delle 
imposte  messe  sui  vini  che  i  mercanti 
traevano  dai  diversi  luoghi  d’  Italia  per  la 
[ìrovvisione  del  [lopolo. 

1.  Pica,  soprannome  di  Minuzio,  indicante 
1’ affetto  eh’  ei  nutriva  per  le  gazze. 

2.  - ,  augello  consacrato  a  Bacco.  E  il 

simbolo  dei  ciarlieri.  Petronio  (  c.  28  ) 
parla  di  una  pica  che  salutava,  dicendo 

coloro  che  entravano  in  casa,  es¬ 
sendo  essa  collocata  in  una  gabbia  dorata, 
sulla  porta  della  medesima.  La  favola  dice 
che  le  Pieridi,  figliuole  di  Piero,  erano 
state  trasformate  in  piche.  Ne  riporteremo 
la  ragione  nell’articolo  Piekiui. 

PiCACA  (  Mit.  Ind.  J,  presso  gl’indiani  è 
questo  il  nome  collettivo  degli  spiriti  fo- 
leili.  —  V.  Mouni. 

PiCAKii,  luoghi  piantati  d’alberi  resinosi,  dai 
quali  traevasi  la  pece  e  le  resine.  Gli 
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iaiperadoii  romani  gli  assoggeltorono  ad 
un’  imposta. 

PiCiTio,  o[)plicazione  di  pece  e  di  resina'per 
islrappaie  i  {)eli.  V.  DipelìHe. 

Pjcìtafoho.  Gli  astrologhi  chiamano  con 
questo  nome  l’ ottava  casa  celeste,  [ler 
mezzo  della  quale,  fanno  delle  predizioni 
riguardanti  la  morte  e  le  eredità  degli  uo¬ 
mini.'  La  chiamano  eziandio  porta  supe¬ 
riore,  luogo  di  pigrizia,  casa  di  morte  e 
di  eredità.  ' 

Picca.  Lancia).  Quelle  che  veggonsi'sui 
monumenti,  fatti  al  tempo  de’  Uomani  im- 
peradori,  hanno  circa  sei  piedi  e  mezzo 
di  lunghezza,  compresovi  il  ferro.  Quelle 
dei  Macedoni  erano  molto  più  lunghe, 
poiché  tutti  gli  autori  sono  concordi  nel 
dar  loro  quattordici  cubiti,  vale  a  dife,  la 
lunghezza  di  ventun  piedi.  Difficilmente 
comprendesi  come  potessero  eglino  ma¬ 
neggiare  con  destrezza  e  con  vantaggio 
un’  arma  di  tal  portata. 

(MoniimenliJ,  Sopra  una  pasta  di  vetro 
della  collezione  di  Stoscli  si  vede  un  guer¬ 
riero  a  cavallo,  di  retro,  portante  due  pic¬ 
che  poste  attraverso  sul  suo  cavallo. 

Senojonte  vuole  che  il  cavaliere  sia  ar¬ 
mato  di  due  picche,  affinchè  una  gliene 
resti,  dopo  di  aver  lanciato  1’  altra  contro 
l’ inimico. 

Quelli  che  combattevano  a  piedi  all’as¬ 
sedio  di  Troia,  ne  aveano  pur  due,  e  per¬ 
sino  i  capi  stessi  dell’  esercito.  —  Meni. 
delV Accad.  dell' iseriz. 

Piccioni.  —  F.  Venere.  Gli  Orientali  se 
ne  servivano  altre  volte  per  ispedire  le 
lettei'e  in  paesi  assai  lontani.  —  Quest’  li¬ 
so,  che  lungo  tempo  sussistette,  preseni- 
temente  è  abolito.  —  Non  ha  guari,  i 
negozianti  di  Siria  se  ne  servivano  an¬ 
cora  per  avvertire  i  loro  cuiTÌ$[)uudenti 
dell’ arrivo  di  una  nave.  Allorché  appro¬ 
davano  nel  porto  d’Alessandria,  faceano 
partire  un  piccione  che  in  cinque  o  sei 
ore  portava  la  nuova  in  Aleppo.  I  Califfi 
aveano  in  questo  modo  stabilito  una  ra¬ 
pida  corrispondenza  dal  Cairo  sino  a 
Bagdad. 

I  naturalisti  alla  specie  àe'  piccioni,  di 
cui  laccasi  uso  il  [)iù  di  sovente,  hanno 
dato  il  nome  di  piccione  messaggero,  co- 
ÌQiuba  tabelluria  di  ff'Jlugby, 
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«  E  d’  uopo  osservare,  dice  il  Paw, 

»  che  tutto  ciò  che  trovasi  nell’opera  del 
»  di  Maillet,  riguardante  la  posta  dei  pie- 
»  doni,  è  copiato  o  estratto  da  alcuni  ara- 
i>  bi  autori,  i  quali  hanno  manifestamente 
»  esagerato,  e  la  cui  testimonianza  non  è 
»  altrimenti  di  veruna  autorità  riguardo  ai 
»  remoti  tempi  di  cui  noi  ci  occupiamo. 

)>  la  Diodoro  di  Sicilia  leggesi  che  il  go- 
»  verno  d'Egitto  spediva  lettere  dovunque, 

»  onde  annunciare  i  diversi  gradi  dell’ac- 
»  crescimento  del  Nilo,  che  non  si  può 
»  ben  osservare  se  non  se  coi  nilometri, 

»  di  cui  se  ne  contavano  tre  o  quattro  in 
>/  tutta  1’  estensione  del  paese;  che  era  al- 
»  lora  pieno  di  un  prodigioso  numero  di 
i>  colombaie,  cui  ricorreano  principahnen- 
»  te  nei  temjù  di  pestilenza.  Quindi  non 
»  è  da  meravigliarsi  che  sia  venuto  agli 
»  Egizii  il  pensiero  di  servirsi  di  questi 
M  uccelli,  onde  portare  prontamente  gli 
v  avvisi  ;  d’  altronde,  in  quella  contrada  i 
»  piccioni  non  possono  quasi  smarrirsi  ; 
t>  imperocché,  a  misura  che  si  allontanano 

V  dalla  terra,  più  non  veggono  intorno  a 

V  sé  stessi  che  un  vasto  mare,  ed  immensi 
»  spazi!  di  arene  su  cui  giammai  non 
n  scendono. 

ì>  Dicesi  altresì  che  i  Sirli  mai  non 
»  mangiavano  piccioni,  perchè  li  crede- 
»  vano  soggetti  al  vainolo.  Dopo  d’  aver 
i>  compiuto  in  tale  occasione  delle  ricerche, 
»  n'on  mi  è  riuscito  di  trovare  verno  an- 
u  tico  autore  presso  il  quale  sia  fatta  la 
i>  più  piccola  menzione  di  questo  acci-, 
»  dente',  d’  onde  emmi  piaciuto  conchiu- 
»  dere  essere  una  nuova  malattia;  impe- 
))  rocchè  Farrone  e  Columella,  i  quali 
»  entrano  in  particolari  sì  grandi  sulla  ma¬ 
li  niera  di  curare  e  di  allevare  i  piccioni 
»  (Farr.  de  Re  Rustica  l,  3,  c.  7;  Colu- 
»  rnella  lib.  8,  cap.  8  ),  non  avrebbero 
»  ammesso  parlare  di  una  indisposizione 
»  alla  quale  *on  essi  presentemente  sog¬ 
li  getti,  ove  avessero,  come  noi,  conoscin- 
»  ta  la  specie  di  lebbra,  che  di  quando  in 
»  quando  lì  divora,  e  soprattutto  allorché 
»  si  nutrono  di  grano  saraceno  o  di  fru¬ 
ii  mento  nero,  originario  di  quel  paese 
li  medesimo  d’  onde  è  venuto  il  vaiuolo 
Il  dei  fanciulli  ;  poiché  non  v’ha  dubbio 
)i  che  le  crociate  non  siano  state  le  prime 
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J>  a  poffare  rlall’Asia  il  grano  saraceno  per 
il  tentarne  la  coltura  io  Europa.  Si  può 
»  essere  certi  che  gli  antichi  Egizii,  obbìi- 
i!  gali  dalla  natura  del  clima  e  dalla  forza 
n  delle  leggi  a  vegliare  incessantemente 
u  sulla  loro  sanità,  e  ad  esaminare  le  qua- 
»  lità  dei  loro  alimenti  con  una  scrupolo- 
n  sa  attenzione  alle  altre  nazioni  ignota, 
»  non  si  sarebbero  giammai  determinali 
n  nutrirsi  di  piccioni,  ove  avessero  in 
Il  essi  scoperto  il  più  piccolo  sintomo  del- 
i>  la  malattia  «lei  vainolo.  E  questa  osser- 
II  vazione  può  dimostrare  sino  all’eviden- 
ìi  za  ciò  che  si  è  detto  intorno  alla  novità 
Il  di  questo  male,  che  /4i  istolile,  Plinio. 
Il  Eliano  ed  altri  hanno  sì  poco  supposto 
Il  in  questi  uccelli,  quanto  Varrone  e 
n  Columella  ;  e  se  gli  antichi  Sirii  si  sono 
Il  ostinati  a  non  mangiarli,  e  a  lasciarli  vo- 
II  lare  a  grosse  torme  in  tulle  le  loro  città. 
Il  ciò  fu  soltanto  per  un  motivo  di  super 
Il  stizione  (P'.  Tibullo,  eleg.  8,  /.  i.  — 
Il  Filone  in  Eusebio.  Preparai.  Evang 
Il  lib.  8  ),  perchè  il  piccione  era  il  simbo- 
II  lo  del  loro  paese,  e  i  primi  sovrani  del- 
II  TAssiria  ne  hanno  costantemente  nei 
Il  loro  stendardi  e  nelle  loro  armi  portala 
Il  l’ immagine.  —  Meni.  delC Accad.  del- 
Il  riscriz.  Il 

t.  Picco  vEnuE,  uccello  che  era  sotto  la  pro¬ 
tezione  di  Marte,  perchè,  secondo  Plu¬ 
tarco  CQuaest.  tom.  21)  nel  tempo  io  cui 
Remo  e  Romolo  erano  ancor  bambini,  un 
picco  verde  ogni  giorno  volava  nella  ca¬ 
verna  ov’  eran  eglino,  portando  loro  nel 
proprio  becco  il  nutrimento  di  cui  aveano 
bisogno,  e  ponendolo  persino  nella  lor 
bocca.  Così  Marie  avea  cura  dei  propri 
figli. 

2. -  d’Adamo  ( Mit.  Ind.  ),  alto  monte 

dell’  isola  di  Ceilan,  che  gli  indiani  chia¬ 
mano  Hamalel,  e  che  per  essi  è  ogget¬ 
to  di  venerazione,  perchè ,  secondo  le 
orientali  tradizioni,  Adamo  fu  creato  sulla 
sommità  di  quel  monte.  Il  dio  Biidsdo. 
nel  salire  al  cielo,  lasciò  sulla  rupe  l’ im¬ 
pronta  del  suo  piede,  la  cui  grandezza 
dicesi  essere  il  doppio  di  quello  d’  un 
nomo  ordinario.  Ogni  anno,  nel  mese  di 
marzo  vi  si  veggono  dalla  superstizione 
tratte  innumerevoli  torme  di  pellegrini. 

PiCEsr  o  PiCENTi,  popoli  d’ Italia,  abitanti 
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della  contrada  chiamala  Picenuin,  erano 
Sabini  d’  origine.  Strabane  e  Festa  dico¬ 
no  che  presero  il  loro  nome  dall’  augello 
chiamato  picco  verde,  che  seguiron  eglino 
nel  recarsi  ad  abitare  il  nuovo  lor  paese; 
Non  insisteremo  su  questo  punto  di  anti¬ 
chità  ('F.  Piceno);  approfitteremo  soltan¬ 
to  di  quest’  occasione  per  ispiegare  I’  ori¬ 
gine  di  parecchie  colonie  di  questo  gene¬ 
re.  Allorché  un  paese  sembrava  troppo 
abitato  ai  capi  della  nazione,  e  che  si  co- 
nosceano  altre  terre  ove  si  potea  fissare  il 
soggiorno,  allora  erano  a  tale  futura  emi¬ 
grazione  consacrali  tutti  coloro  che  fosse¬ 
ro  nati  in  una  certa  indicala  primavera. 
Ciò  è  quanto  dice  Plinio  riguardo  ai  Pi¬ 
ceni:  Picentes  òrti  sunt  a  Sabinis  vota 
vere  sacro.  Il  corpo  de’  cittadini  che  a 
tale  emigrazione  consacravansi  era  appel¬ 
lato  sacra  primavera.  Riguardo  alla  pos¬ 
sibilità  di  seguire  il  picco  Verde,  convien 
credere  che,  o  dovessero  eglino  cammina¬ 
re  con  molla  rapidità,  oppure  che  il  picca 
verde  avesse  tutta  I’  attenzione  di  non  an¬ 
dar  più  presto  di  quella  truppa  di  giovani 
e  di  donzelle,  i  quali  per  condottiere  lo 
aveano  adottato. 

Piceno,  presentemente  Marca  di  Ancona,  pfo- 
vincia  d’ Italia  sulla  costa  del  mare  Adria-* 
tico.  Gli  antichi  dicono  che  questa  prò-* 
Vincia  fu  chiamata  Picenum,  perchè  la  co¬ 
lonia  dei  Sabini  che  stabili  il  suo  soggior¬ 
no  in  Ascoli,  vi  si  recò  prendendo  pet 
guida  uno  di  quegli  uccelli  che  i  Latini 
chiamano  picus,  \ncco  verde,  sacro  a  Mar~ 
le,  e  che  volò  sulle  insegne  dei  Sabini  al¬ 
lorché  tnoveano  verso  quella  contrada, 
locchè  essi  riguardarono  come  un  felice 
presagio;  Tale  almeno  è  l’opinione  di  Fe¬ 
sta  e  di  Slraboiie.  Altri,  fra  i  quali  Eu¬ 
sebio  e  Servio,  danno  il  nome  di  Pico 
al  capo  di  quella  colonia.  Alcuni  dotti 
meno  facili  nel  prestar  fede  a  questi  anti¬ 
chi  storici,  con  molla  maggior  veiisimi- 
glianza  presumono  che  il  nome  di  Piceno 
siasi  formato  dalla  parola  picea,  sorta  d’al¬ 
bero  donde  cola  la  pece,  oppure  da  piceus 
ager,  terreno  ove  raccoglievasi  la  pece. 

Tit.  Liv.  21,  c.  6;  l.  22,  c.  9;  Uh.  37, 
c.  4®.  —  Sii.  IO,  0.  3i3.  *—  Orai.  2, 
Sai.  3,  V.  722.  —  Maritai,  l.  i,  ep.  44- 
—  Slrcib,  l.  5  e  6. — ^  Eiisebi  ---  Servim 
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in  Uh.  7  jW.iicicl.  i’.  lyT).  ■ —  fh-stns  de 
f  erì,  sigili/. 

l'iCENTtA,  città  d’ Italia,  capitale  dei  Picenti- 
iii,  situala  nell’ interni)  delle  terre.  Plinio 
riferisce  che  gli  abitanti  ne  furono  scac¬ 
ciali  per  aver  abbracciato  il  partito  di 
Annibuie,.  Essa  continua  a  sussistere  sotto 
il  medesimo  nome,  ina  presentemente  non 
vi  rimangono  se  non  se  delle  vestigia. 

PiCENTiNi,  popoli  d’  Italia,  discesi  dai  Piceni, 
e  che  avevano  un’  origine  molto  incerta. 
Eransi  eglino  stabiliti  all’ ovest’ sulla  spiag¬ 
gia  del  mare. 

PiciNA,  luogo  d’Italia  vicino  a  Roma.  Plu- 
larco  riferisce  che  ivi  ricevette  Siila  la 
.seconda  ambasciata  del  senato,  per  pregar¬ 
lo  di  non  muovere  a  r&ano  armata  contro 
la  città  di  Roma. 

Pico,  Picus.^  re  del  Lazio,  figliuolo  di  Satur¬ 
no  e  padre  di  l'uuno,  sposò  T'eniha. 
figliuola  di  Giano.,  chiamata  eziandio  Ca- 
ìiente,,  siccome  quella  che  amava  mollo  il 
canto.  Ovidio  e  Virgilio  dicono  eh’ egli 
amava  molto  i  cavalli,  la  qual  cosa  presso 
gli  antichi  riguardavasi  come  una  bella 
qualità.  Pico  a  molta  avvenenza  accop- 
j)iava  le  grazie  dello  spirilo  ;  quindi  sopra 
di  sè  trasse  tutti  gli  sguardi  delle  ninfe  del 
paese  ;  ma,  come  abbiamo  osserialo,  diede 
egli  la  preferenza  a  Canente.  Questo  prin 
cipe  fu  amato  anche  da  Ponwna,,  cui  te¬ 
neramente  corrispose.  Avendo  un  giorno 
incontrata  Circe  alla  caccia,  quella  maga 
concepì  per  lui  una  sì  violenta  passione, 
che  non  [>olè  dis[)ensarsi  dal  dicliiarar 
gliela  •,  ma  avendolo  trovalo  insensibile  ai 
.suoi  desiderii,  ne  fu  essa  tanto  irritata  che, 
percuotendolo  colla  magica  sua  verga,  to¬ 
sto  il  suo  corpo  si  rivesti  dì  penne,  e  si 
vid’  egli  trasformato  nell’  augello  cui  noi 
chiamiamo  picco  verde.  Le  sue  guardie, 
accorse  in  aiuto  di  lui,  furono  esse  pure 
in  diverse  specie  d’  animali  trasformate. 

Servio  pretende  che  codesta  favola  sia 
fondata  sull’  uso  che  avea  questo  principe 
di  servirsi  di  un  picco  verde  da  lui  addi¬ 
mesticato  per  iscoprir  1’  avvenire,  poiché 
tenevasi  essere  in  quell’  arte  eccellente. 
Pico,  dopo  la  sua  morte,  fu  onoralo,  e 
)iosto  nel  numero  degli  dei  indigeti.  F'ir- 
gdio  gli  dà  r  epiteto  di  amator  di  caval¬ 
li  —  Met,  lib-  i4,  V.  a5o.  —  A^neid. 
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lib.  7,  V.  48,  17»,  189.  —  Feshis  de 
Verb.  signif.  —  Servius  in  l.  7,  JEneid. 
V.  1 90  ;  in  l.  IO,  i).  76. 

I  poeti  che  cercano  nella  storia  favolosa 
dei  soggetti  dì  teatrali  componimenti,  ne 
troveranno  uno  interessantissimo,  assai  fe¬ 
condo  e  variato  pel  meraviglioso,  nel  rac¬ 
conto  che  fa  Ovidio  del  princìpio  e  delle 
conseguenze  della  passione  che  provò  Cir¬ 
ce  pel  casto  ed  avvenente  Pico. 

PicoLLO,  divinità  degli  antichi  abitanti  della 
Prussia,  cui  essi  consacravano  la  testa  di 
un  uomo  morto,  o,  secondo  altri  la  testa 
di  un  morto  animale.  Ne’  giorni  delle 
grandi  solennità,  abbruciavano  del  sego 
nelle  case  dei  grandi  in  onore  di  questo 
dio,  il  quale  faceasi  vedere  allorquando 
moriva  qualcuno.  Se  allora  non  lo  placa¬ 
vano  con  sagrifizii,  ei  li  tormentava  in  di¬ 
verse  maniere,  se  trascuravano  di  soddis¬ 
farlo,  [)i  esenlavasi  una  seconda  volta,  e 
quando  lo  incomodavano  a  comparire  per 
la  terza,  più  non  placavasì  fuorché  col 
sangue  umano  5  ma  il  sacerdote  se  ne  libe¬ 
rar.'*.  col  farsi  un’  incisione  al  braccio,  e 
collo  spargerne  qualche  goccia.  Compren¬ 
devano  allora  che  il  dio  Picoìlo  era  sod¬ 
disfatto,  quando  udivano  dello  strepito 
nel  lernfiio. 

PicosrAj  fonte  che,  secondo  Plinio,  sommi¬ 
nistrava  a  Ruma  1'  acqua  chiamata  acqua 
Marcia. 

Pigra,  nome  di  un  lago  cleirAfrica,  distante 
cento  stadii  dalle  città  che  portavano  il 
nome  lY  Aminone  ,•  Alessandro  lo  trovò, 
sul  suo  cammino  allorché  recossi  a  con¬ 
sultare  l’oracolo  di  Giove  Aminone.  — 
Diod  Sic. 

Pieri,  popoli  della  Scizia,  più  conosciuti  sot¬ 
to  il  nome  di  Agalirsii.  Allorché  i  Roma¬ 
ni  entrarojao  nell’  isola  di  Albione,  vi  tro¬ 
varono  nella  parte  settentrionale  un  po¬ 
polo  selvaggio,  simile  a  quello  che  abitava 
nella  parte  settentrionale  dell’America. 
Avean  essi  il  corpo  nudo  e  dipinto,  d’ on¬ 
de  venne  1’  espressione  di  Picti. 

Questi  popoli  piombarono  in  seguito 
sulle  parli  meridionali,  che  erano  allora 
dai  Romani  mal  dilése.  Ma  gli  abitanti 
chiamarono  in  loro  soccorso  gl’inglesi  e 
i  Sassoni,  che  seco  loro  si  unirono  onde 
respingere  i  Picti.  Prctendesi  che  alcuni 
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siausi  slabilili  nijlle  Gallie,  ove  edificarono 
la  ci  Uà,  da!  loro  nome  u{)[)ellata  Pictavia 
o  Pictavium.  —  E  rodai,  l.  4,  c.  io.  — 
Pom.  Mei.  /.  2,  c.  I.  —  Pini.  l.  4,  c.  12. 
—  Servitts  in  l.  4»  jEneid.  v.  146. 

PiCTOM,  popoli  della  Gallia.  —  P.  I’icti. 

J'jcù  (Mit.  Siam  J.  Ordine  inferiore  dei  Ta- 
lapoini,  e  che  non  è  soggetto  se  non  se  ai 
Netti.,  ossia  Orici.  Per  essere  ammesso  a 
quest’  ordine  conviene  esser  giunti  per  lo 
meno  all’età  di  vent’anni.  Nella  consacra¬ 
zione  del  Picù,  il  Sanerai  (vescovo)  re¬ 
cita  sovr'esso  alcune  preghiere,  poscia  io 
esorta  ad  osservare  i  severi  precetti  della 
legge  scritta,  a  vegliare  incessantemente 
alla  custodia  del  tempio  e  degl’  idoli,  a 
mantenere  j  luoghi  santi  nella  più  possi¬ 
bile  nettezza,  senza  tollerare  la  più  piccola 
innovazione  in  fatto  di  culto.  —  P.  Ba- 
Di.UAKG  Neni,  Talapoini,  ecc. 

PicuNNO,  fratello  di  Piluniw,  era  figliuolo  di 
Giove  e  della  ninfa  Gurainantide,  avea 
inventato  l’uso  di  concimare  le  terre,  d’on¬ 
de  fu  sopiannominato  Slercjullinius.,  che 
noi  diciamo  Sterciiìio  o  Sterciiiiio.  Cotesti 
ilue  fratelli  presiedevano  agli  auspicii  dei 
matiimonii,  quindi  ergevansi  per  essi  dei 
letti  nei  templi.  Al  nascere  di  un  fanciullo 
allorché  la  poneano  sul  suolo,  lo  racco¬ 
mandavano  a  queste  due  divinità,  per  te 
ma  che  il  dio  Silvano  non  gli  fosse  nocivo. 
Servio  dice  che  il  nome  di  questo  dio  deri¬ 
va  dall’allontanare  i  mali  dell’iofanzia,  qiiod 
pellai  mala  injuntiae.  Picunno  era  parti¬ 
colarmente  onorato  presso  gli  Etrusci. 
Siccome  ei  presiedeva  agli  auspici,  alla  tu- 
tellii  dei  fanciulli  ed  ai  maritaggi,  era  per¬ 
ciò  chiamato  il  genio  del  marito. 

Alcuni  pretendono  che  Picunno  sia 
stato  un  antico  re  dei  Rutiili,  e  il  fonda¬ 
tore  d’  Ardea.  —  Serviiis  in  l.  9  jEti.  v. 
4;  in  lib.  IO,  V.  76.  —  Parrò  de  Pila 
Pop.  Roin.  l.  2,  aptid  Noniitm. —  Gyrald. 
Jlisl.  Deor.  Synlagm.  i . 

Il  Museo  etiusco  offre  parecchie  rap- 
preseiila.zioni  di  questa  divinità.  —  Pedi 
Pinu^NO. 

Ptdite,  capitano  trojano  ucciso  da  Ulisse. — 
Iliad.  6. 

PiDUB  Devadegai.i,  vale  a  dire,  protellori  dei 
morii  (Mil.  liid.),  nona  tribù  dei  Denta. 

1.  PtEUE  (di  buon  augurio.  I  Romani  dava- 
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no  molta  importanzu  all’erilrare  nei  templi 
col  piede  destro,  nella  stessa  guisa  che 
1  entrarvi  col  manco  rigumduvasi  come  un 
sinistro  presagio,  anche  quando  entravasi 
nelle  case  o  negli  .'qqKulamenli  delle  per¬ 
sone  che  si  rispettavano.  Propcr7>io  do¬ 
manda  : 

Quove  pelle  ingressi,  quanive  bibisti  aquam  ? 

e  Pirgilio  (Eucid.  8). 

Salve,  vera  Jovis  proles,  ilecus  addite  divis  : 

Et  nos,  et  Ina  dexter  adi  pede  sacra  secunde. 

Giovenale  (Sai.  io). 

....  quid  tam  dextro  pede  concipis  ut  te 

Conatus  non  poeniteat  votique  paracti. 

Anche  sdpulejo  (Mei.  i)  dice  :  Sed  ut  fie¬ 
ri- assolet  sinistro  pede  profiecturn  me  spes 
compendù  frustrala  est. 

2.  Piede  (umano).  —  P.  Piedi  (piante  dei) 

3.  - (caprino).  —  P.  Pane,  Satiki. 

4.  - Posto  sopra  una  pietra  od  uno  scoglio, 

o  altro  oggetto  elevalo,  e  col  braccio  sini¬ 
stro  appoggialo  sul  ginocchio  dalla  stessa 
parte,  indica  un’  eroica  attitudine.  Così 
sopra  le  pietre  incise  sono  rappresentali 
molti  eroi  ;  e  così  pure  sono  rappresentale 
la  Melpomene  del  Museo  Pio-  dementino, 
e  quella  del  sarcofago  del  Campidoglio,  sul 
quale  scorgonsi  le  nove  Muse. 

Una  tale  attitudine  dee  far  rigettare  la 
denominazione  di  Pancrwbiasle  data  ad 
una  statua  del  Museo  Capitolino. 

Il  d'  Eckel  dice  che  1’  attitudine  di 
porre  il  piede  sopra  qualche  cosa,  era  ge¬ 
neralmente  un  segno  di  proprietà.  Quindi 
sulle  medaglie  della  famiglia  Mii%ia,  il 
Genio  di  Roma  posa  il  piede  sopra  un 
globo  per  far  comprendere  che  gli  appar¬ 
tiene  l’impero  dell’universo.  Nelle  meda¬ 
glie  di  Marc'  Aurelio,  il  Palore,  chiamalo 
f'irlus,  pone  il  piede  sopra  di  un  elmello, 
ordinario  suo  attributo. 

Talvolta  siffatta  attitudine  ha  un  sim¬ 
bolico  significato.  Secondo  Plutarco  (Con- 
jiig.  praecepta)  ,  la  statua  di  Penare, 
opera  di  Fidia,  avente  una  testuggine  sotto 
il  piede,  avvertiva  le  donne  di  rinchiudersi 
in  casa  e  di  lacere. 

Quest’  altitudine  è  ordinaria  alle  figure 
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di  Nettuno^  e  col  piede  posto  su  di  uno 
scoglio,  ludica  che  tanto  sulla  terra,  quanto 
sul  mare  estendevasi  il  suo  impero.  —  P'. 
Nettuko. 

5.  Piede  (tenuto  con  una  mano).  Quest’  at 
titudine  data  sempre  sui  monumenti  anti¬ 
chi  a  una  donna,  secondo  Le  Blond 
( nella  sua  descrizione  delle  pietre  incise 
del  palazzo  reale.,  toni.  2),  indica  Venere, 
Per  determinare  più  facilmente  se  in  realtà 
qui  si  tratti  di  Venere.^  e  qual  sia  1’  azione 
in  cui  si  è  voluto  rappresentarla  sopra 
quest’  agata,  noi  chiameremo  a  rassegna  i 
diversi  monumenti  sui  quali  veggonsi  don¬ 
ne  nell’altitudine  medesima.  —  Un  bron¬ 
zo  inciso  nella  raccolta  d'antichità  di  Cay- 
lus  (toni,  2,  tav.  47?  i)  rappresenta 
una  donna  ignuda  alzante  la  gamba  sinistra 
Cui  sembra  portare  la  destra  mano. — Nella 
raccolta  medesima  trovasi  la  descrizione  di 
due  corniole  (Racc.  d'antic,  l.  5,  tav.  42). 
una  delle  quali  rappresenta  una  donna 
ignuda  toccanlesi  il  destro  piede  colla  ma¬ 
no  sinistra,  mentre  colla  destra  si  a[)poggia 
alla  testa  di  un  satiro;  l’altra  presenta  un 
Amore  che  pur  esso  porta  la  sinistra  mano 
al  sinistro  suo  piede,  attitudine  che  Caylus 
suppone  appartenere  alla  danza. — Una  [)ie- 
tra  incisa  del  gabinetto  del  gran  duca 
Fior.  gein.  arit.  toin.  2,  tav.  yt)  ha  per 
soggetto  una  donna  che  d’una  mano  s’ap¬ 
poggia  ad  un  lin>oue,  e  porta  l’altra  al  pro¬ 
prio  piede  sostenuto  da  un  Amóre.  —  Fra 
T  bronzi  à'‘Ercolano  (tom.  2,  tao.  i4),  una 
donna  ritta  in  piedi  sembra  attaccare  colla 
mano  una  specie  di  calzatura  al  sinistro 
suo  piedC)  tenendo  innalzato  il  sinistro 
braccio  come  per  conservare  l’equilibrio. — 
Finalmente  una  statua  di  marmo  della  gal¬ 
leria  di  Firenze  (Mas.  Fior.  Stat.  tav.  55) 
rappresenta  una  donna  assisa  che  appog¬ 
gia  sulla  destra  coscia  la  sinistra  gamba  alla 
cui  estremità  essa  porla  la  mano. 

Non  discuteremo  in  questo  luogo  tulli  i 
ragionamenti  degli  antiquarii  sopra  quelle 
diverse  figure;  ne  basterà  d'osservare  che 
in  generale  sono  concordi  nel  riguarda^de 
tutte  come  altrettante  rappresentazioni  di 
Venere.  Di  tutti  quei  monumenti  che  noi 
non  indichiamo  se  non  se  perchè  le  attilu- 
tudini  che  vi  si  osservano  hanno  molta 
relazione  con  quelle  del  nostro  carneo,  non 
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ve  n’  ha  alcuno  che  noi  gli  paragoniamo 
con  maggior  piacere,  quanto  una  medaglia 
della  città  d’  Afrodisia  nella  Caria  (  Race, 
di  med.  di  popoli  e  di  città  t.  2,  tav.  65). 
Essa  ha  per  tipo  una  donna  ignuda,  a  un 
dipresso,  nell’ utlitudine  medesima  delle 
precedenti;  quindi  non  si  può  dubitare 
che  non  sia  enere,  divinità  tutelare  di 
quella  città  che  si  è  voluto  su  quella  me¬ 
daglia  figurare;  V Amore  che  vi  si  vede 
rappresentato  toglie  sopra  ciò  qualunque 
dubbio.  Siamo  dunque  confermali  a  cono¬ 
scere  Venere^  in  tutte  le  figure  di  cui  ab¬ 
biamo  or  ora  parlato;  ma  il  loro  atteggia¬ 
mento  esprime  egli  forse  dovunque  la 
stessa  azione,  e  tale  azione  qual  è  des¬ 
se  mai  ? 

Cayliis  suppone  ch’ella  sia  relativa  alla 
danza  o  a  qualche  esercizio  pantomimo, 
ma  egli  non  appoggia  la  sua  opinione  a 
testimonianza  veruna,  che  possa  farla  vale¬ 
re  :  quand’anche  una  tal  attitudine  non 
fosse  che  momentanea,  pure  ella  sembra 
tanto  incomoda,  che  si  è  tentato  di  riguar¬ 
darla  piuttosto  come  un  giuoco  di  destrez¬ 
za,  in  confronto  di  quello  di  una  danza. 

Meno  verisimile  ancora  sembra  l’opinio¬ 
ne  di  coloro  che  in  questo  soggetto  hanno 
ravvisalo  una  P^ enere  che  sorte  dal  bagno. 
In  fatti  non  si  conosce  la  ragione  per  cui 
la  dea,  pscendo  dal  bagno,  dovesse  portare 
la  mano  al  tallone.  L’  attitudine  espressa 
sulla  pietra  del  palazzo  reale,  come  pure 
sopra  parecchi  monumenti  che  noi  le  ab¬ 
biamo  confrontati  è  si  di  sovente  ripetuta, 
che  sembra  dovere  a  qualche  tratto  (K.lla 
favola  necessariamente  corrispondere.  Quin¬ 
di  crediamo  d’aver  trovato  un  simil  tratto 
nell’  accidente  sopraggiunto  a  V enere,  al¬ 
lorché,  recandosi  in  soccorso  deU'avvenenle 
Adone,  si  ferì  un  piede.  Marte  sorania- 
nrente  irritato  perchè  gli  sia  preferito  un 
mortale,  spinge  contro  di  Adone  un  furi¬ 
bondo  cinghiale  :  V enere,  affin  di  preve¬ 
nire  la  sventura  di  cui  è  minacciato  il  suo 
amante,  parte  senza  aver  tempo  di  calzar¬ 
si,  e  traversa  un  boschetto  di  rose,  le  cui 
spine  in  un  piede  la  feriscono  ;  tinte  del 
sangue  che  usciva  dalla  sua  ferita,  le  rose 
che  sino  allora  erano  state  bianche,  diven-- 
nero  rosse  e  furon  poscia  vermiglie.  — - 
Theocrit.  Idyll.  3o^ 
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L'atteggiamento  della  nostra  figura  e  di 
tulle  quelle  di  parecchi  monumenti  da  noi 
testé  indicali,  1’  accordo  del  movimento 
della  mano  coll’  espressione  del  viso,  sem¬ 
brano  dimostrarci  che  l’incisore  non  abbia 
potuto  avere  altra  iiileuzione,  fuorché  di 
ia[)preseutar  f^enere  nell'istante  in  cui  ella 
si  è  ferita.  —  DIeni.  de'u  Accad.  dell'lscr. 

C.  Piede  (Piìeleriano)^  misura  lineare  e  itine¬ 
raria  dell’  Asia  e  dell’  Egitto  che,  secondo 
il  Pandori  (  Metrol.  ),  \a\t\a  i3  polli¬ 
ci  e  69/100  di  Francia.  Il  Romeo  del 
l’ Isle  dà  a  questo  piede  Jìleteriano  1 2 
pollici,  IO  linee  e  i8/ioo  di  linea,  piede 
che  era  in  uso  nella  Focide,  nell’  Illiria, 
nella  Tessaglia,  nella  Macedonia,  nella  Tra¬ 
cia,  presso  i  Focesi  d’  Asia  e  di  Marsiglia 
nelle  Gallie.  —  P.  Misdbe. 

- fpillicoj,  ossia  di  misura  naturale.  Mi¬ 
sura  lineare  della  Focide,  dell’lHiria,  della 
Tessaglia,  della  Macedonia,  della  Tracia, 
dei  Focesi  in  Asia,  e  di  Marsiglia  nelle 
Gallie.  Secondo  Pauclon  fmetrol.J,  vale¬ 
va  9  poli.  i3i/ioou,  misura  di  Francia 
Romeo  dell'  Isle  lo  valuta  9  pollici,  una 
linea  48/100  di  linea.  —  F".  Mispue. 

8.  - (Olimpico^  ossia  piede  greco) ,  misura 

lineare  ilell’ Attica,  del  Peloponneso,  della 
Sicilia,  della  Magna  Grecia.  Secondo  il 
Paucton,  valeva  1  i  pollici  e  889/1000, 
misura  di  Francia.  Romeo  dell’/j/e  lo  va¬ 
luta  1 1  pollici,  4  linee  8o/ioo  di  linea. — 
7^.  Misure. 

9.  - (Geometrico  o  nautico)^  misura  li¬ 

neare  dell’Asia  e  dell’Egitto.  Secondo 
Paucton^  valea  io  pollici  e  272/1000  di 
Francia.  Romeo  dell’/s/e  lo  valuta  10  pol¬ 
lici,  3  linee  e  11/100  di  linea.  — -  Pedi 
Misure. 

10.  - (del  pìccolo  stadio),  secondo  Romeo 

dell'  Isle,  valeva  6  pollici,  i  linea  28/100 
di  linea. 

1 1.  - (dello  stadio  di  Cleomede),  secondo 

Romeo  deir/i'/e  avea  il  valore  di  8  pollici 
2  linee  G6/100  di  linea. 

1  2. - (delio  stadio  d  Erastotene),  secondo 

Romeo  deir/j/e,  valeva  sei  pollici,  g  linee 
69/100  di  linea. 

i5. - (pigone),  secondo  Romeo  dell’/sZe 

valeva  ii  pollici  io  linee  5 5/ 100  di  linea. 

j  4. - (tolemaico) , Secondo  Romeo  deW'Isle 

è  lo  stesso  che  il  piede  olimpico. 


PIE  i5 

Onde  portare  qualche  schiarimento  so¬ 
pra  i  notati  piedi,  riporteremo  alcune  brevi 
osservazioni  del  tante  volte  citato  eruditis¬ 
sime  jRomeo  dell' /f/c  {Melrol),  il  quale 
così  si  esprime. 

«  Il  piede  di  Drusa,  dice  Igino,  avea 
w  i3  1/2  di  pollici  romani.  Quel  piede  di 
»  Drusa  valeva  dunque  i  2  pollici,  3  linee, 
»  3/ IO  del  piede  reale  di  Francia,  vale  a  di- 
»  re,  che  era  di  un  mezzo  dito  più  lungo  del 
ì>  pigone,  e  di  un  dito  più  corto  del  piede 
»  fileteriano.  Egli  è  evidente  che  Erone 
»  s'inganna  allorché  dà  20  piedi  al  pigone 
>/  e  16  soltanto  al  piede  reale  o  Jileteriano 
»  imperocché  16  diti  sono  ìncontrastabil- 
»  mente  la  misura  del  piede  nautico  o 
»  geometrico,  e  non  già  quella  del  piede 
»  filcieriano:  quest’  ultimo  piede  era  esso 
»  pure  di  20  diti.  Non  era  dunque  il  pi¬ 
li  gone  il  quale  non  ne  ha  che  18  14/27  . 
Il  II  Paucton  non  s’  inganna  meno,  al- 
u  lorchè  prende  quest’  ultima  misura  pel 
u  piede  greco  olimpico,  il  quale  è  di  17 
Il  diti  7/8,  mentre  fa  egli  di  quest’  ultimo 
Il  il  preteso  piede  romano,  che  diviene 
Il  allora  una  greca  misura,  quantunque  di 
Il  circa  7/9  di  dito  minore  del  vero  pie- 
II  de  greco  olimpico. 

u  Da  un’  altra  parte  lo  stesso  autore 
u  adotta  r  errore  di  Erone,  prendendo  la 
n  misura  di  20  diti  pel  pigone,  e  anche  pel 
n  piede  di  Drusa,  quantunque  nè  1’  una 
u  nè  l’altra  di  queste  denominazioni  non 
n  convengano  a  questa  misura,  che  è  quel¬ 
li  la  del  piede  reale  o  fileteriano. 

Il  II  Paucton  si  è  pur  anco  ingan- 
II  nato,  riportando  al  cubilo  pillico  o  del- 
II  fico  (eh’  ei  falsamente  dà  pel  piede  file- 
II  leriano)  ciò  che  Erodoto  dice  del  cu¬ 
li  bito  comune  di  24  diti,  cui  questo  padre 
Il  della  storia  chiama  cubito  medio,  per 
Il  distinguerlo  tanto  dal  cubito  piltico , 
Il  ossia  piccolo  cubito,  il  quale  non  avea 
Il  se  non  se  21  i/3  diti,  quanto  dal  cubito 
Il  babilonese  e  dal  cubito  sacro  che  lo  su¬ 
ll  perano  in  lunghezza.  Erodoto  così  si 
Il  esprime:  cubito  reale  di  Rabilonia  è  di 
Il  tre  diti  più  lungo  del  cubilo  medio.  Ora 
Il  questo  cubito  reale  di  Babilonia  non 
Il  può  essere  il  cubito  di  24  diti;  impe¬ 
li  rocchè  ove  si  aggiungano  tre  diti  al  cu¬ 
li  bito  pitlico  di  31  1/5  diti,  se  ne  avran- 
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»  no  24  '/3,  e  questo  numero  è  <li  un  ter- 
»  zo  di  dito  maggiore  del  cubito  pillìco. 
»  Il  cubito  medio  di  Erodoto  è  dunque 
»  quello  di  24  minore  di  tre  diti  del 
o  cubito  reale  di  Babilonia,  ossia  cubito 
»  nero  degli  Arabi,  che  era  di  27  diti. 
»  A  torto  dunque  il  Paiicton  dà  al  cubito 
»  pitlico,  ossia  piccolo  cubito  di  21  2/3 
»  diti,  i  nomi  di  cubito  medio  e  di  piede 
»  reale  o  Jileteriano^  mentre  il  primo  di 
w  questi  nomi  appartiene  al  cubito  di  24 
»  diti  ;  e  il  secondo  ad  una  misura  greca 
»  di  20  diti  che  è  la  600.““  parte  dello 
»  stadio  Jileteriano. 

o  Cotesti  abbagli  del  Paiicton  sulla  de- 
»  nominazione  di  alcune  greche  misure, 
»  e  la  confusione  eh’  egli  fece  del  piede 
»  olimpico  col  piede  romano  «Iella  misura 
»  medesima,  mentre  dà  egli  al  pigone  il 
»  nome  di  piede  greco  olimpico,  hanno 
»  influito  sopra  una  parte  di  questi  cal- 
»  coli  ;  la  qual  cosa  riesce  molto  più  spia- 
»  cevole,  in  quanto  che  la  sua  opera  è 
»  d’altra  parte  la  cosa  migliore  che  noi 
»  possediamo  sui  pesi  e  sulle  misure  degli 
»  antichi.  V 

I  5.  Piede /'romano,),  il  piede  romano  divi- 
devasi  in  due  maniere,  cioè  in  sellici  diti, 
che  era  la  minima  parte,  e  in  dodici  pol¬ 
lici  ;  di  questo  piede  parlò  Colurnella  nei 
seguenti  termini  :  Modus  omnis  atireae 
pedali  mensura  comprehendilur^  qui  di- 
gitorum  est  sexdecim.  Ora,  siccome  fai- 
o  la  libra,  che  erano  due  nomi  sinonimi 
fra  i  Latini,  veniano  divise  in  dodici  once, 
così  si  sono  pur  anco  di  sovente  applicati 
questi  termini  a  un  tutto,  diviso  in  dodici 
parli  eguali.  E  il  nome  delle  loro  parti 
aliquote  è  stato  nello  stesso  modo  attribui¬ 
to  alle  parti  di  quelle  altre  cose.  Quindi, 
dividendosi  il  piede  in  dodici  pollici,  ogni 
pollice  è  stato  chiamato  oncia,  come  lo 
vediamo  in  Frontino  :  Est  digitus  ut  con- 
venit,  sexta  decima  pars  pedis,  lincia 
duodecima. 

Per  indicare  le  diverse  divisioni  del 
piede.  Sì  è  dunque  detto:  lincia,  sexuncia 
sextans,  qitadrans,  triens,  quinqunx  se- 
missis,  septunx,  bis,  dodorans,  dextans, 
deunx. 

Secondo  1’  opinione  particolare  del 
Paucton  (  Metrolog.  ),  il  piede  romano 
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valeva  *  i  1  pollici  I  5/ 1000  di  pollice  di 
Francia. 

Secondo  l’opinione  più  verisimile  del- 
Vlsle,  e  della  maggior  parte  dei  dotti,  va¬ 
leva  IO  [lollici,  IO  linee  e  60/100  di  linea. 

N.B.  Benedetto  \1P  Lee  raccogliere 
nel  Museo  del  Campidoglio  tutti  i  monu¬ 
menti  antichi  sui  quali  sono  scolpiti  piedi 
romani,  come  quello  di  Cossazio,  quello 
di  Slalilio,  d  Ehuzio,  ecc.,che  furono  tutti 
pubblicali  nel  quarto  volume  del  Museo 
Cajiitolino. 

Ove  il  lettore  bramasse  di  conoscere 
pai  licolarmenle  le  prove  del  piede  roma¬ 
no,  date  da  Romeo  dell’/jZe,  potrà  rivol¬ 
gersi  alla  metrologia  del  mentovato  erudi¬ 
tissimo  scrittore.  —  Meni.  delT Accad. 
deir  iseriz. 

Piedistallo.  Ogni  qualvolta  sopra  i  marmi, 
e  le  pietre  incise  una  flgura  sembra  collo¬ 
cata  sopra  un'  ara,  conviene  riflettere  che 
spessissimo  questa  ara  non  è  fuorché  un 
semplice  piedestallo,  il  quale  avendo  la 
forma  di  ara  può  benissimo  per  tale  es¬ 
sere  presa,  come  è  già  di  frequente  avve¬ 
nuto.  La  parola  Bapós,  che  significa  ara 
è  altresì  usala  per  indicare  tutte  le  sorta 
di  appoggi  sopra  i  quali  puossi  collocare 
alcuna  cosa  ;  Eiistazio  lo  avverte  in  pro- 
[loslto  d’  un  verso  d’0//ic/o  nell’ Iliade. 

a  E  da  o.sservare,  dice  Jf^mckelmanno, 
parlando  delle  colonne  in  generale,  che  il 
solo  edifizio  degli  antichi  conosciuto  in 
Italia,  nel  quale  ciascuna  colonna  ha  il  suo 
piedestallo  particolare,  è  un  antico  tempio 
io  Assisi  nell’  Umbria  (F.  Palladio,  Ar- 
chit.  l.  4i  c.  26  ).  Questa  istessa  partico¬ 
larità  si  scorge  in  due  edificii  di  Paimira 
(TVood.  Ruin.  di  P  dmira  Jig.  4  ),  c  in 
un  tempio  rappresentato  sur  un  antico 
mosaico  di  Palestina,  o 

1.  Piedi  (  baciare  i).  F.  AnoRAzioriE. 

2.  - ( pestare  coi ).  Presso  gli  antichi, 

come  anche  jiresenteraenle  presso  gli  O- 
rlentuli,  i  re  vincitori  pestavano  coi  piedi 
i  re  vinti.  Quest’  uso  è  cantato  nell’  Enei¬ 
de  /'  /.  IO,  i».  4 89  )  : 

Eù  terram  hostUem  morlens  petit  ore  cruento 

Quem  Turnus  super  assfstens  •  .  ,  ; 

e  al  verso  7 30  : 
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T*um  super  ahjectum  posilo  pede,  nlxus  et  hasta* 

Anche  Claudiana  lo  ha  cantalo  (Honor. 
Consulat.  6,  54g  )  '■ 

Colia  triumphati  proculcat  Honorius  Istri- 

Li  calpestavano,  appoggiando  il  piede  de¬ 
stro  sul  collo  del  vinto  prostrato. 

3.  Piedi  ( Ineguaglian'ba  dei).  —  Egizii. 

(Monumenti). 

4.  — —  (  di  figure  antiche  ).  «  Nelle  Ggure 

w  antiche,  tranquille,  dice  TVinckelmanno 
»  (  Star,  deir  Ari.  ).,  non  si  trova  quella 
w  pretesa  grazia  dei  moderni,  insegnata 
»  dai  maestri  della  danza,  e  consistente  a 
»  non  lasciar  riposare  il  piede,  tiralo  in- 
»  dietro,  se  non  sulle  dita.  Siffatta  posi- 
»  zione  non  è  usata  presso  gli  antichi,  se 
»  non  se  quando  le  Ggure  sono  in  alto  di 
»  camminare  o  di  correre,  ma  non  mai 
»  quando  son  elleno  in  riposo.  Allorché 
»  Filotette.,  nel  basso  rilievo  che  ho  pub- 
»  blìcato  nei  miei  monumenti  dell’  anti- 
w  chitò,  tiene  il  piede  destro  in  quella  po- 
»  sizione,  si  è,  perchè  1’  artista  h'.^  voluto 
»  esprimere  il  dolore  cagionato  all’  eroe 
w  d.illa  morsicatura  del  serpente,  dolore 
»  che  non  gli  permette  di  poter  su  quel 
»  piede  camminare. 

»  Un  bel  piede,  come  pure  le  belle  gi- 
»  nocchia  erano  presso  gli  antichi  più  vi- 
j>  sibili,  di  quello  che  noi  sono  presso  i 
»  moderni. 

>t  Siccome  gli  antichi  non  si  stringeano' 
.V  i  piedi  con  isirelte  calzature,  come  fac- 
»  ciamo  noi,  così  avevano  quelle  parti  del 
)>  corpo  della  più  bella  forma.  Dalle  os- 
»  servazioni  dei  filosofi  e  dalle  induzioni 
»  che  essi  ne  traggono,  riguardo  alle  in- 
»>  cliiiazioni  dell’  anima,  rileviamo  che  gli 
»  antichi  consideravano  la  forma  dei  piedi 
»  con  una  scrupolosa  attenzione  (Arislot. 
»  l.  1,  p.  147)-  Ed  è  perciò  che  nelle  de- 
»  scrizioni  delle  avvenenti  persone,  come 
»  Polissena  ( Dares  Phryg.  c.  i3  ),  ed 
»  Aspasia  (JFAian.  Varr.  Hist.  lib.  12, 
»  c.  I  ),  si  citano  ì  loro  bei  piedi;  e  la 
o  storia  non  ha  sdegnato  di  far  menzione 
»  della  deformità  dei  piedi  dell’ imperato- 
Mil.,  Voi  IX. 
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w  re  Domiziano  (Svet.  Domil.)'.  Le  un- 
y>  ghie  dei  piedi  sono  più  piatte  nelle  sla- 
»  tue  degli  antichi  che  in  quelle  dei  rao- 
i>  derni.  » 

5.  Piedi  (nudi  sui  monumenti).  Sulle  pietre 
di  Stosch  veggonsi  parecchie  figure  di  ar¬ 
mati  guerrieri,  e  nel  tempo  stesso  coi  pie~ 
di  ignudi.  Ciò  non  è  sempre  un  capriccio 
dell’incisore,  mentre  alla  villa  Albani  evvi 
la  statua  d’  un  imperatore  armato ,  coi 
piedi  ignudi.  La  testa  che  vi  mancava  è 
stala  surrogata  con  quella  di  Adriano. 
Essa  forse  conviene  a  quella  statua;  impe¬ 
rocché  sappiamo  di  fatti  che  quell’  impe- 
radore  nelle  sue  spedizioni  facea  talvolta 
con  tutta  la  sua  armatura  venti  miglia  a 
piedi,  come  un  semplice  soldato.  Dione 
aggiunge  che  allora  ei  camminava  a  piedi 
isniidL  come  faceano  altre  volle  Giulio 
Cesare  e  Massinissa. 

Focione  (  in  Plut.  ),  Scipione  e  Ger¬ 
manico  (  Tac.  Ann.  a,  Sg,  incedere  pe- 
dibits  intectis),\  senatori  nell’incomincia- 
re  della  repubblica  (Scol.Juven.  Sat.  i,  3) 
praticavano  la  medesima  cosa.  Da  ciò  era 
certamente  derivato  l’  uso  di  lavare  i  pie¬ 
di  agli  ospiti,  al  loro  arrivo,  non  che  a 
lutti  i  convitati  prima  che  si  coricassero 
sui  letti  di  tavola. 

6.  - ( opinare  coi).  —  V.  Pedauio. 

y. - (piante  dei )  incìse  sulle  pietre  se¬ 

polcrali.  Si  è  lungo  tempo  creduto  che  i 
piedi  o  le  piante  dei  piedi,  incise  sopra 
pietre,  con  iscrizioni  in  onore  (Ylside,  di 
Serapi  e  di  Celeste-Uranio,  divinità  dei 
Cartaginesi,  indicassero  un  voto  in  rendi¬ 
mento  di  grazie  per  le  guarigioni  dei  mali 
Ae’ piedi,  come  la  gotta.  Quest’opinione 
non  può  sostenere  il  più  leggero  esame,  e 
verrà  distrutta  dalle  prove  di  un’  altra 
molto  più  verisimile.  I  piedi  e  le  piante 
dei  piedi  indicano  dei  voli  fatti  da  alcuni 
viaggiatori  per  ottenere  un  felice  succes¬ 
so,  ed  anche  rendimenti  di  grazie  fatti 
da  altri  viaggiatori  felicemente  ritornati 
dalle  loro  perigrinazioni.  In  fatti  sopra 
una  corniola  della  collezione  di  Stosch 
(classe  4,  num.  207  )  si  vede  un  piede 
alalo  sotto  una  testa  A' Augusto.  Quelle 
ali  non  possono  avere  relazione  veruna  ad 
una  guarigione,  ma  esse  ne  hanno  molta 
ad  un  viaggio. 
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Quelle  iscrizioni,  ove  si  fosse  trattato  di 
guarigioni  ottenute  dai  Romani,  sarebbero 
state  intitolate  ad  Esculapio  o  ad  altre 
romane  divinità.  Ma  elleno  sono  tutte  di¬ 
rette  a  divinità  straniere  ai  Romani,  cioè 
a  Iside,  a  Serapi  e  a  Celeste-Vrania,  loc- 
cbè  indica  dei  viaggi  intrapresi  da  alcuni 
Romani  nelle  provincie  ov’  erano  adorate 
quelle  divinità,  ed  eziandio  dei  voti  for¬ 
mali  pei  felici  successi  di  qiie'’  viaggi. 

D'altronde,  sopra  alcune  di  quelle  iscri¬ 
zioni  cui  sono  aggiunti  i  piedi  o  le  piante 
dei  piedi,  leggesi  ;  sai.vos  isse,  salvos  re- 

mSSE  .  EAETI  LlBEriTES  VOTA  SOLVANT 

QUAE  PEREGRE  CONSTITDTI  PRO  ITU  AC  RE- 
DITC  FELICI  SUO  ET  SUORUM  VOVERANT. 

Iside  particolarmente  doveva  essere 
l’oggetto  dei  voti  dei  viaggiatori,  a  motivo 
dei  mali  che  aveva  essa  sofferto  ne’  suoi 
viaggi,  e  che  un  poeta  cantò  ne’  seguenti 
versi  : 

Tu  certe,  Jovìs  occultis  in  amoribus,  Jo, 

Sentisti,  multas  quid  sii  inire  vias, 

Quum  te  jussit  habere  puellam  cornila  Jiino, 

Et  pecoris  duro  perdere  verba  sono, 

I  piedi  o  le  piante  dei  piedi  sulle  tom¬ 
be  dei  primitivi  cristiani  non  indicavano  i 
voti  per  un  viaggio  reale,  ma  pel  viaggio 
che  i  defunti  avevano  fatto  sulla  terra,  du¬ 
rante  la  loro  vita.  Era  una  mistica  allusio¬ 
ne  a  quelle  parole  della  scrittura,  peregri- 
namiir  a  domino. 

8.  Piedi  (  di  letti,  di  tavola,  di  sedie,  ecc.)  ; 
il  più  di  sovente,  presso  i  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani,  erano  formali  con  griffoni  e  sGngi  ; 
poscia  venivano  incrostali  di  madreperla 
oda  squame.  Qae  piedi  frequentemente 
terminavano  nella  parte  superiore  con 
bronzi  rappresentanti  teste  d’ asini,  coro¬ 
nate  di  pampini.  Giovenale  (  Sat.  ii, 
V.  gS  ),  in  tale  proposito  così  si  esprime; 

Sed  nudo  Intere,  et  parois  J'rons  aerea  Icctis, 
Vile  coronati  caput  ostendebat  aselli. 

Anche  Igino  (fav.i'j^)  dice:  Antiqui 
nostri  in  lectis  tricliniaribus,  in  Jldcris 
capita  asinorum  vite  alligata  habnerunt. 

Allorché  i  fanciulli  d’  ambo  i  sessi  era¬ 
no  ammessi  ai  banchetti  dei  Romani,  si 
collocavano  ai  piedi  dei  letti.  Svetonio 
(  c.  32,  num,  3  ),  parlando  di  Claudio, 
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dice  :  adbibebat  ornai  caenae  et  liberos 
sitos  cwn  pueris  pucllisque  nobilibus,  qui 
more  veteri  ad  falera  lectoruin  sedentes 
vescerentur.  —  Mem.  delV Accad.  del- 
riscriz. 

g.  Piedi  (forati ).  u\  due  piedi,  dice  Cay- 
»  lus  (  Baca,  d'antic.  2,  p.  i6,  num.  5), 

»  sono  forali  al  collo  del  piede.  È  noto 
»  che  gli  Etruschi  avevano  questa  precau- 
»  zione  per  tener  6sse  le  piccole  loro  di- 
»  vinità.  Nulladimeno  questa  circostanza 
»  ha  meno  servito  a  formare  la  mia  deci- 
»  sione,  di  quello  che  il  gusto  dell’opera, 

»  In  fatti  nulla  sarebbevi  di  più  facile  che 
»  di  forare  dei  piedi  d’  una  tale  grossezza. 

»  Cotesto  bronzo,  che  nei  gabinetti  me- 
»  gho  composti,  potrebbe  occupare  un 
»  distinto  luogo,  è  fenduto  massiccio,  e 
.  »  questo  esempio  è  comune  ;  il  ripetuto 
»  esame  di  tal  sorta  di  monumenti  mi 
»  persuade  ehe  gli  Etruschi  hanno  trascu- 
»  rato  i  mezzi  di  allegerire  le  opere  dì  tal 
»  genere.  Forse  per  fissare  quegl’  idoli 
»  voleano  eglino  aggiugnere  eziandio  il 
»  peso  alla  precauzione  che  essi  aveano  di 
»  forarli  nei  piedi.  » 

La  superstizione  che  avea  indotti  pa¬ 
recchi  popoli  della  Grecia  ad  incatenare 
le  loro  tutelari  divinità  per  fissarle  tra 
\  loro,  potea  per  la  ragione  medesima,  in¬ 
durre  anche  gli  Etruschi  a  forare  i  piedi 
dei  loro  dei,  onde  passarvi  per  entro  dei 
legacci. 

Pieghe  degli  abiti.  Presso  gli  antichi,  nota 
JVinckehnanno  (Ist.  delFArt.  l.  4>  c.  5), 
vi  avea  1’  uso  di  piegare  gli  abili  e  di  met¬ 
terli  sotto  la  pressura  o  strettoio,  locchè 
massime  succedeva  allora  quando  veniva¬ 
no  dall’  essere  rimbianchili  ;  ed  avvegna¬ 
ché  nei  tempi  antichissimi  della  Grecia  le 
vestimenta  delle  femmine  erano  bianche 
accadeva  soventi  fiate  rimbiancarle.  Gli 
strettoi  de’  quali  è  falla  menzione  dogli 
scrittori  attestano  che  gli  antichi  ne  usa¬ 
vano  per  comprimere  i  loro  abili  ;  locchè 
soprattutto  si  vede  nelle  gonfiezze  e  nelle 
cavità  dei  tratti  o  righe  che  occupano  gli 
abili  che  rappresentano  la  mescolanza 
delle  tinte  nelle  stoffe.  Gli  slatuarii  del- 
1’  antichità  spesse  fiate  indicarono  siffatta 
mescolanza  nei  drappi  scolpiti.  Per  me  io 
penso  che  i  tratti  delle  vesti  che  i  Romani 
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denominavano  rugae,  rughe^  fossero  di 
tal  sorla  di  mescolanze  di  tinte  e  non  già 
delle  pieghe  compresse  o  ripassale,  come 
il  credette  Salinasio,  il  quale  non  potea 
render  conto  di  ciò  eh’  egli  non  vide. 
L’  ornamento,  soggiunge  altrove  {  Uh.  5, 
c.  5  ),  è  in  proposito  dell’eleganza  quello 
che  la  grazia  è  alla  bellezza.  L’  eleganza 
non  istà  nell’ abbigliamento  istesso,  e  que¬ 
sti  non  diviene  elegante  se  non  che  allor¬ 
quando  è  prescelto  dal  buon  gusto.  L’  e- 
leganza  potrebbe  altresì  chiamarsi  la  bella 
grazia  dell’  aggiustamento,  ciò  che  non 
può  dirsi  che  delle  vesti  sovrapposte,  o 
del  mantello,  conciossiachè  questa  parte 
d’  abbigliamento  può  essere  gettata  a  vo¬ 
lontà,  mentre  che  la  tunica  o  l’ àbito  di 
sotto  deve  seguire  la  direzione  del  mantel¬ 
lo  o  della  cintura  per  concorrere  alla  dispo¬ 
sizione  delle  pieghe.  Egli  risulta  da  ciò  che 
questa  disposizione  ragionata  delle  pieghe 
può  essere  a  giusta  ragione  attribuita  più 
alle  vesti  degli  antichi  che  a  quelle  de’ mo¬ 
derni,  poiché  gli  abiti  di  quest’  ultimi  sì 
dell’  un  sesso  che  dell’altro,  sendo  aderenti 
alle  carni,  non  sono  punto  suscettivi  di 
quel  torno  o  svolgimento  pittorico  proprio 
delle  prime.  Ora  siccome  il  far  delle  pie¬ 
ghe  è  differente  secondo  la  diversità  dei 
tempi  dell’arte,  ne  conseguita  che  la  dire¬ 
zione  delle  vesti  e  l’  eleganza  dell’  aggiu¬ 
statura  costituiscono  una  parte  della  cono¬ 
scenza  dello  stile  e  delle  epoche.  Il  far 
delle  pieghe  nelle  Cgure  dei  tempi  più  an¬ 
tichi  è  per  ordinario  diritto,  o  forma  po¬ 
che  inflessioni  ;  e  quindi  uno  scrittore 
moderno  dice,  che  tutte  le  pieghe  degli 
antichi  (non  conoscendo  che  le  pieghe  del¬ 
le  figure  che  egli  cita  )  si  trovano  sopra  la 
tunica,  e  devono  cadere  perpendicolar¬ 
mente.  Nei  tempi  più  splendidi  dell’arte,  a 
tutt’  uomo  s’  affaticava  a  mettere  nelle  pie¬ 
ghe  la  più  grande  varietà  così  nelle  Vesti 
che  nel  manto,  e  tutto  questo  a  imitazione 
di  ciò  che  costituiva  i  veri  abiti.  Egli  è  da 
credere  che  nelle  prime  età  la  maniera  di 
gitlarsi  indosso  le  vesti  era  la  stessa,  e  che 
quindi  l’arte,  ancora  nell’  infanzia,  non  po¬ 
teva  nelle  pieghe  formare  quella  variala 
mescolanza  di  tinte.  Non  si  sa  senza  am¬ 
mirazione  osservare  quella  singolare  va¬ 
rietà,  quel  gusto  squisito  nelle  vesti,  co- 
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ininciando  dai  vasi  dipinti,  riguardati  sul 
fatto  di  disegno,  fino  le  pietre  più  dure, 
siccome  ih  porOdo.  La  scollura  antica  ci 
porse  dai  mùdelli  in  siffatto  genere  ;  av¬ 
vegnaché  nullo  v’  ha  di  più  elegante  e 
di  più  nobile  della  veste  di  Niobe.  Ma  al¬ 
lorquando  gli  artisti  si  proponevano  di 
lasciare  intravvedere  la  bellezza  del  nu¬ 
do,  essi  sagrificavano  1’  appariscenza  delle 
vesti,  all’  industria,  delle  carni,  come  si 
scorge  negli  abiti  de’  figli  di  Niobe,  i  quali 
sono  intieramente  attaccati  alle  carni,  nè 
formano  pieghe  che  alle  cavità  j  e  sono 
leggerissimi,  e  dimostrano  alcuna  gonfiez¬ 
za,  solo  per  dare  indizio  di  abiti.  Egli  è 
un  fatto  che  qualunque  veste  rialzata  da 
un  membro  e  che  liberamente  cade  da 
ambe  le  parti  non  forma  delle  pieghe,  nè 
s’  interrompe  che  alle  cavità  ;  e  queste 
pieghe  moltiplicate  interrotte  così  richieste 
dalla  più  parte  degli  scultori  e  massime  dai 
moderni  pittori,  non  venivano  dagli  anti¬ 
chi  riconosciute  bellezze.  Ma  si  vede  nelle 
vesti  gittate  negligentemente  come  quella 
di  Laocoonte,  e  un’altra  ritratta  sopra  un 
vaso  sul  quale  è  pure  il  nome  dell’artista 
EPATfìN,  e  che  si  trova  nella  Villa 
Albani,  con  quale  eleganza  gli  antichi  sa¬ 
pevano  al  bisogno  interrompere  e  ripie¬ 
gare  le  vesti. 

PiELO,  figliuolo  di  Pirro  e  di  Andromaca. 
Sembra  costante  eh’  ei  sia  succeduto  al 
trono  del  proprio  padre,  e  che  sia  da  lui 
disceso  quel  Pirro  tanto  celeore  per  le 
sue  guerre  contro  i  Romani.  —  Paus. 
/.  I,  c.  1 1.  —  Just.  l.  ly,  c.  5.  — 

J'av.  laS. 

Piera,  fontana  che  trovavasi  sulla  .«trada  da 
Elide  a  Olimpia.  I  direttori  e  le  direttrici 
dei  giuochi  olimpici  non  poteano  entrare 
in  funzione  se  non  si  erano  prima  purifi¬ 
cati  nell’  acqua  della  fontana  Piera  che  ri- 
guardavasi  come  sacra.  —  Paus.  5,  c.  i  5. 

I.  PiERiA,  una  delle  mogli  di  Danno  eh’ eì 
rendette  madre  di  sei  -figliuole  chiamate 
A  elea  o  Altea,  Podarce,  Diossippe,  A- 
dite,  -Occipete  e  Pilarge.  —  Apollod. 
l.  1,  c.  4- 

a. - ,  nome  dalla  moglie  di  Ossilo,  figliuo¬ 

lo  à'Emone,  e  nipote  di  Toanle.  Divenne 
madre  di  due  figli,  Etolo  e  liaja.  — - 
Paus.  1.  5,  c.  5. 
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3.  PiEBià,  piccolo  distretto  della  Tessaglia, 
nella  Macedonia. 

4.  - ,  luogo  situato  fra  la  Cilicia  e  la 

Siria. 

5.  - ,  Bgliuola  di  Pitto  di  Milelo. 

PiERiDE,  citata  da  jépollodoro  siccome  con¬ 
cubina  di  Menelao^  e  madre  di  Mega¬ 
pente. 

1 .  PiERiE  o  PiERiDi,  figliuole  di  Piero.,  re  di 
Macedonia,  erano  nove  sorelle,  eccellenti 
nella  musica  e  nella  poesia.  Superbe  del 
loro  numero  e  dei  loro  talenti,  osarono  di 
sfidare  le  Muse  sul  monte  Parnaso.  La 
sfida  fu  acetlala,  e  le  Ninfe  di  quelle  con¬ 
trade  furono  scelte  come  arbitre.  Queste 
ultime,  dopo  d’  aver  inteso  il  canto  delle 
due  parti,  tutte  concordemente  pronun¬ 
ciarono  a  favore  delle  Muse.  Le  Pierie 
irritate  per  siffatto  giudizio,  proruppero 
in  invettive,  e  tentarono  persino  di  per¬ 
cuotere  le  Muse,  ma  ripollo  le  trasformò 
tosto  in  piche,  lasciando  loro  per  sempre 
la  brama  medesima  di  parlare.  Questa  fa¬ 
vola  sembra  fondata  sull’  avere  le  Pierie, 
insuperbite  per  la  loro  abilità  nel  canto, 
osato  di  prendere  il  nome  di  Muse.  — 
Met.  5,  0.  3oo.  —  Nicander  apitd.  An¬ 
ton.  Liber.  c.  7. 

Gori  (iscriz.  Etrur.  1.  2,  tao.  35)  ha 
pubblicato  una  tomba  etrusca  sulla  quale 
è  scolpita  la  sventura  delle  Pierie.  Giove, 
Giunone  e  Pallade  sono  testimonii  della 
sfida,  e  le  Muse  uccidono  le  figlie  di  Pie¬ 
ro.  Quantunque  stian  elleno  ancor  suo¬ 
nando  la  lira,  i  loro  piedi  e  le  coscie  han¬ 
no  diggià  preso  le  forme  d’  uccello. 

2.  - ,  nome  che  i  poeti  danno  alle  Muse, 

sia  perchè  si  creda  esser  elleno  nate  sul 
monte  Piero,  nella  Tessaglia,  che  era  lor 
sacro,  sia  perchè  alcuni  popoli  le  crede¬ 
vano  figliuole  di  Piero,  principe  di  Ma¬ 
cedonia,  che  nella  Beozia  avea  stabilito  il 
suo  soggiorno,  o  finalmente  per  la  vittoria 
eh’  esse  riportarono  contro  le  figliuole  di 
Piero.  —  Esiod.  Teog.  v.  54.  — 

ecl.  3,  c.  85  ;  id.  Q,  v.  1  3  ;  id.  8,  u.  63  ; 
id.  9,  o.  33  ;  id.  IO,  V.  72.  —  Pr operi, 
l.  2,  eleg.  8,  V.  16.  —  Hor.  carm.  I.  4, 
od.  8,  V.  20.  —  Cic.  de  Nat.  Deor.  3, 
c.  21.  —  Pesi,  de  V erb.  signif. 

PiERio,  monte  della  Tessaglia  consacrato  alle 
Muse. 
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Piero,  principe  Macedone,  venuto  a  Tespia, 
vi  stabilì  il  numero  delle  nove  Muse,  e 
diede  a  ciascuna  i  nomi  che  esse  portano 
anche  presentemente,  sia  eh’  ei  fosse  in¬ 
spirato  dalla  propria  sapienza,  o  guidato, 
come  dice  Pausania,  da  qualche  oracolo, 
sia  eh’  egli  avesse  preso  le  sue  cognizioni 
da  qualche  Trace,  imperocché  i  Traci 
erano  più  dotti  dei  Macedoni,  e  delle  cose 
religiose  più  vigilanti.  Altri  dicono  che 
Piero  avea  nove  figliuole,  e  che  diede  loro  i 
nomi  stessi  con  cui  si  chiamavano  le  Mu¬ 
se  ;  d’ onde  è  venuto  che  i  suoi  nipoti, 
nell’  opinione  dei  Greci  siano  passati  per 
essere  figli  delle  Muse.  Plutarco  riferisce 
che  Piero  era  un  poeta  il  quale  avea  pre¬ 
so  per  soggetto  principale  de’  suoi  poemi 
la  storia  favolosa,  e  le  lodi  di  quelle  divi¬ 
nità.  Giraldi  dice  che  questo  principe  era 
figliuolo  di  Lino,  e  che  da  lui  avea  eredi¬ 
tato  il  talento  per  la  musica  e  per  la  poesia. 

Secondo  Apollodoro,  Piero  era  figliuo¬ 
lo  di  Magnete,  il  quale  diede  il  suo  nome 
alla  Magnesia.  Egli  aggiunge  che  P enere 
per  vendicarsi  di  Clio  che  le  avea  rimpro¬ 
verato  il  suo  amore  per  Adone,  ispirò  a 
quella  Musa  una  tal  passione  per  Piero, 
eh’  essa  non  arrossì  di  prostituirsi  a  quel 
principe  dal  quale  fu  venduta  madre  di  un 
figlio  chiamato  Giacinto.  —  Paus.  lib.  9, 
cap.  29.  —  Gyrald.  de  Pretor.  Hist. 
dial.  2.  —  Apollod.  l.  1,  c.  7. 

I.  PiET.i.  (Iconol.),  divinità  che  presiedeva 
essa  stessa  al  culto  che  le  era  tributato, 
alla  tenerezza  dei  padri  pei  loro  figli,  alle 
rispettose  cure  dei  figli  verso  1  loro  padri, 
ed  al  religioso  amore  dell’  uomo  verso  il 
proprio  simile.  Le  si  offrivano  dei  sagrifi- 
zii,  particolarmente  presso  gli  Ateniesi. 
Nulla  avvi  di  più  comune  che  la  sua  im¬ 
magine  sul  riverso  delle  medaglie  impe¬ 
riali,  ove  comunemente  si  vede  sotto  la 
figura  di  una  donna  assisa,  coperta  di  un 
gran  velo  portante  un  cornucopia  dalla 
destra  mano,  mentre  pone  la  sinistra  sul 
capo  di  un  fanciullo:  a’  suoi  piedi  sta  una 
cicogna.  Sopra  una  medaglia  di  Cahgola, 
la  Pietà  assisa  è  coperta  di  un  gran  velo, 
presenta  colla  destra  mano  una  patera.  So¬ 
pra  un’  altra  dì  Antonino  Pio,  essa  tiene  da 
una  mano  le  zampe  di  un  cerbiato  desti¬ 
nato  al  sacrifizio,  dinanzi  a  lei  evvi  un’ara 
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EU  cui  arde  del  fuocu.  La  vediamo  sopra 
una  medaglia  di  Faustina,  la  giovine, 
portante  due  spiche  dalla  destra  mano,  e 
un  cornucopia  dalla  sinistra.  Sopra  altre, 
tien  essa  da  una  mano'un  globo  e  dall’al¬ 
tra  un  fanciullo  e  multi  altri  globi  sono  col¬ 
locati  a’  suoi  piedi.  Sopra  una  medaglia  di 
Faleriano,  la  Pietà  degli  Augusti  viene 
indicata  per  mezzo  di  due  donne  che  so¬ 
pra  di  un’  ara  si  danno  la  mano.  E  dessa 
talvolta  rappresentata  anche  sotto  le  for¬ 
me  di  una  donna  ignuda,  portante  in  ma¬ 
no  un  uccello.  Mania  Acilio  Glabrione 
cdiCcò  in  Roma  un  tempio  alla  Pietà,  in 
onore  di  quella  figlia  che  nutrì  il  proprio 
padre  in  prigione  ;  egli  è  il  soggetto  del 
bel  quadro  di  Andrea  del  Sarto,  cono¬ 
sciuto  sotto  il  titolo  di  Carità  Romana. 
Secondo  JVinckelmanno,  la  Pietà  presa 
nel  più  stretto  senso  della  parola,  vale  a 
dire,  il  rispetto  verso  gli  Dei,  viene  rap¬ 
presentata  sulle  imperiali  medaglie  senza 
figura,  ma  soltanto  per  mezzo  degli  uten¬ 
sili,  impiegati  nei  sacrifizii. —  I  nostri  arte¬ 
fici  la  indicano  sotto  la  immagine  di  una 
donzella  alata,  con  una  fiamma  sul  capo,  te¬ 
nendo  da  una  mano  un  fumante  braciere 
ch'ella  innalza  verso  il  cielo,  e  dall'altra  un 
cornucopia  che  ad  alcuni  fanciulli  sta  essa 
presentando.  Vedesi  anche  figurata  da  una 
donna  di  venerando  aspetto,  che  ha  una 
fiamma  sul  capo,  ed  il  braccio  destro  ap¬ 
poggiato  ad  un'  ara  antica  circondata  di 
festoni.  —  Negli  appartamenti  di  Versail¬ 
les,  la  Pietà  è  dipinta  sotto  il  simbolo  di 
una  donna  aiata,  avente  una  fiamma  sui 
capo,  ed  un  cornucopia  nella  destra  mano; 
vicini  a  lei  stanno  due  fanciulli  genuflessi 
che  pregano  dinanzi  ad  un’altare  ov'  arde 
il  fuoco  sacro,  ed  un  altro  che  colla  spada 
sguainata  in  mano  insegue  1’  empietà.  — 
Ani.  expl.  t.  I. 

I  Romani  posero  la  Pietà  nel  numero 
delle  loro  divinità,  e  le  innalzarono  un 
tempio  in  memoria  del  sublime  atto  di 
pietà  di  una  figlia  verso  la  propria  madre. 
Ecco  in  quel  modo  Valerio  Massimo 
racconta  questo  avvenimento.  Una  donna 
di  condizione  libera,  convinta  di  un  delit¬ 
to  capitale,  fu  dal  pretore  condannata  a 
morte,  e  consegnata  ad  un  triumviro  ac¬ 
ciò  fosse  nella  prigione  eseguita  la  senten- 
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za.  Questi,  non  osando  di  portar  le  mani 
sopra  quella  colpevole  che  sembravagli 
degna  di  compassione,  risolvette  di  lasciar¬ 
la  morire  di  fame  ;  permise  egli  altresì  ad 
una  figliuola  di  lei  d’  entrare  nella  pri¬ 
gione,  colla  precauzione  però  d’ impedire 
eh’  essa  non  le  recasse  di  che  nutrirsi. 
Passarono  parecchi  giorni,  e  la  donna  era 
ancor  viva  ;  il  triumviro,  maravigliato,  ed 
entralo  in  diffidenza,  avendo  osservato  che 
la  figlia  continuava  le  sue  visite,  s’  avvide 
che  essa  porgendole  una  mammella,  del 
poco  latte  che  avea,  andava  così  mante¬ 
nendo  in  vita  la  propria  madre.  Da  un 
alto  sì  pio,  sentendosi  commosso,  ne  fece 
egli  tosto  il  racconto  al  pretore,  il  quale 
non  tardò  ad  informarne  i  consoli,  i  quali, 
in  vista  di  tanta  filiale  pietà,  fecero  grazia 
alla  colpevole,  anzi  ordinarono  che  tanto 
la  madre,  come  la  figlia  per  tutto  il  tempo 
della  lor  vita  fossero  a  spese  del  pubblico 
nutrite.  —  Val.  Max.  l.  5,  c.  4*  —  Plin. 
l.  7,  c.  56.  —  Lactant.  lib.  i,  c.  20.  — 
Festus  de  Verb.  sìgnif. 

Quest’  ultimo  autore  ed  alcuni  altri  sto¬ 
rici,  invece  di  una  madre  pongonvi  un 
padre,  tradizione  che  fu  seguila  dai  pitto¬ 
ri  nei  quadri  in  cui  hanno  eglino  rappre¬ 
sentato  questa  storia  che  si  chiama  co¬ 
munemente  Carità  Romana,  più  sopra 
citala. 

L’avventura  medesima  era  succeduta 
presso  i  Greci  ad  un  vecchio  colpevole, 
da  Valerio  Massimo  chiamato  Cimane,  e 
da  Igino,  Micone,  il  quale,  ridotto  in  una 
necessità  eguale  .a  quella  testé  riportata, 
fu  nella  sua  prigione  nutrito  del  latte  della 
propria  sua  figlia.  —  V al.  Max.  lib.  5, 

c.  4-  —  254. 

Fra  le  donne  che  si  sono  distinte  per 
la  loro  pietà  verso  i  parenti  o  gli  amici, 
contasi  Antigone,  figliuola  à'Edipo,  la 
quale,  a  malgrado  del  pericolo  della  sua 
vita,  seppellì  il  proprio  fratello  Polini¬ 
ce  ;  Elettra,  figliuola  A' Agamennone 
che  salvò  Oreste ,  suo  fratello ,  dalla 
crudeltà  di  Egisto  assassino  del  loro 
padre  ;  Pelupea  ,  la  quale  contribuì  a 
vendicare  Tieste,  suo  padre,  delle  per¬ 
secuzioni  d^Alreo;  Issipile,  figliuola  di 
Toante,  al  quale  salvò  la  vita  ;  Arpalice, 
la  quale  combattette  pel  proprio  padre,  e 


PIE 

da'  suoi  nemici  il  liberò  ;  Erigone  che, 
tratta  dalla  disperazione  d’  aver  perduto 
il  proprio  padre  Icario,  da  sè  medesima 
si  strangolò  ;  Xantippe,  figliuola  di  quel 
Cimane  o  M icone,  del  quale  abbiamo 
parlato. 

Fra  gli  uomini  pii,  pongonsi  Enea, 
figliuolo  ^ Anchise,  che  salvò  i  suoi  dei, 
il  proprio  padre  ed  il  figlio  Ascanio  dal- 
l’ incendio  di  Troia  ;  Cleobi  e  BUone,  i 
quali,  per  mancanza  di  buoi,  trascinarono 
essi  stessi  il  carro  che  dovea  condurre  la 
loro  madre  Qidippe  al  tempio  di  Giuno¬ 
ne,  e  finalmente  Anjinome  e  Anapo  che 
salvarono  il  padre  e  la  madre  loro  da  un 
incendio,  ponendoli  sulle  loro  spalle,  e 
portandoli  attraverso  le  fiamme  fuor  di 
periglio. 

Una  statua  alta  nove  palmi  e  due  once; 
senza  il  plinto,  palmi  otto  e  nove  once;  fu 
trovata  nelle  ruine  della  Basilica  a  Otrico¬ 
li.  Essa  ci  si  offre  Livia  sotto  le  forme  del¬ 
la  Pietà,  la  compagna  A' Augusto,  figurata 
colle  braccia  e  le  mani  aperte,  come  nelle 
medaglie  imperiali  è  rappresentata  la  Pie¬ 
tà.  Ecco  come  si  esprime  a  tale  proposito 
il  dottissimo  antiquario  Ennio  Quirino  Ri¬ 
sconti.  «A’ tempi  della  nascente  assoluta  do- 
»  minazione  de’Cesari,  non  si  osò  attribuire 
»  i  sovrani  onori  alle  donne  Auguste  sen- 
»  za  qualche  temperamento.  Quindi  nelle 
»  monete  romane  si  vedono  de’  ritratti 
»  creduti  comunemente  di  Livia,  ora  sot- 
»  to  il  nome  della  Pietà,  or  della  Giusti- 
»  zia,  or  della  Salute.  Una  certa  somiglian- 
»  za,  quantunque  non  affatto  evidente, 
»  con  que’  ritratti,  e  molto  più  la  corri- 
>!  spondenza  colla  precedente  statua  A'Au- 
»  gusto,  ci  fan  dare  alla  nostra  il  nome  di 
w  Livia. 

»  L’azione  della  figura  è  quella  d’ora- 
»  re  ;  e  siccome  era  proprio  delle  antiche 
»  religiose  costumanze  : 

Manibus  Strasse  supinis. 

(  Eneià.  4,  v.  2o5  ). 

»  la  pietà  verso  gli  Dei  fu  espressa  in  tale 
»  attitudine,  e  si  videro  sovente  le  Augu- 
»>  ste  sotto  le  sembianze  effigiate  della 
»  Pietà,  Se  la  figura  fu  inventata  a  pro- 
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»  posilo  d’  ergere  a  Livia  una  statua,  fu 
»  certo  un  egregio  scultore  quel  contem- 
)!  poraneo  A' A ugusto  che  l’ inventò  :  e 
>f  basterebbe  la  leggiadra  composizione  del 
»  panneggiamento  della  nostra  per  assicu- 
»  rarsi  che  ebbe  in  quell’  et<à  i  suoi  Dio- 
»  scoridi  il  marmo  ancora.  Diffatti  questa 
»  figura  fu  assai  volte  ripetuta  dagli  anti- 
»  chi  e  in  bronzo  nello  stesso  soggetto, 
»  come  vedasi  nel  Museo  di  Portici,  e  in 
>1  marmo  statuario  nel  palazzo  Barberini 

V  colle  sembianze,  a  quel  che  sembra,  di 
w  Faustina  minore  ;  e  finalmente  in  por- 
}>  fido  nella  Villa  Borghese,  dov’  è  stala 
»  inserita  una  bella  testa  antica  ideale,  al- 
»  quanto  pesante  nella  proporzione. 

»  Ma  forse  l’ idea  di  sì  elegante  figura 
u  non  nacque  a’  tempi  A' Augusto,  e  forse 
»  gli  artefici  adattarono  all’espressione  deU 
n  la  Pietà  verso  gli  dei  i  celebrati  esem- 
»  piaci  delle  adoranti,  soggetto  nel  quale 
»  si  distinsero  a  gara  i  greci  artefici  Be- 
»  da,  Eujranore,  Stenide  e  Apelle.  Sic- 
»  come  noi  non  conosciamo  alcuno  scul- 
»  tore  di  merito  straordinario  che  abbian 
»  dato  a’  tempi  di  Augusto  le  greche 
»  scuole  :  e  siccome  dall’  altra  parte  l’aver 
»  ricopiata  la  nostra  figura  in  diversi  tem- 
t)  pi  in  occasione  di  simulacri  di  molto 
»  valore,  ci  mostra  il  singoiar  pregio  in 
»  cui  tenevasi  questa  invenzione  ;  io  mi 
»  lusingo,  e  desidererei  con  maggior  cer- 
ì>  tezza  di  ravvisarvi  una  copia  delle  fa- 
»  mose  adoranti. 

»  Questa  bella  figura  quantunque  non 
»  sia  sennonché  una  copia  mediocre  d’al- 
>;  tra  migliore,  ci  somministra  un  bel  par- 
»  tito  da  potersi  con  riuscita  imitare  dai 
»  nostri  artefici  in  molti  soggetti  sacri  :  al 
w  tempo  stesso  è  un  prezioso  monumento 

V  per  la  cognizione  di  quel  religioso  rito 
»  di  pregar  colle  mani  aperte,  i  cui  vesti- 
»  gii  s’ incontrano  persino  nel  Pentateuco, 
ì>  e  che  fu  poi  derivato  a’  cristiani,  come, 
»  oltre  le  presentì  cerimonie,  ci  attesta 

ancora  un’  antica  slimabil  pittura  del 
»  Cimiterio  di  Priscilla.  Questi  monu- 
»  menti  ci  fanno  intendere  qual  sia  il  sen- 
»  so  dell’  espressioni  de’  classici,  quando 
»  si  servono  della  frase  manus  supinae 
»  per  accennare  il  gesto  di  chi  pregava. 
»  Ci  mostrano  che  era  I’  altitudine  stessa. 
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»  consacrata  poi  dal  cristianesimo,  quella 
w  non  già  che  i  commentatori  di  f^irgilio, 
»  troppo  attaccati  alla  stretta  signiGcazio- 
»  ne  dell’aggiunto  siipinas,  han'  creduto 
>}  sostituirvi.  —  Museo  Pio-Clementino^ 
»  voi.  a.  » 

Aggiungeremo  le  osservazioni  dell'auto¬ 
re,  pubblicate  nel  tomo  vii  dell'  edizione 
di  Roma. 

a  Nella  nota  ( pag.  294  )  ho  dubitato 
»  se  il  ritratto  rappresentato  in  alcune 
»  medaglie  latine  coll’  epigrafe  Salus  sia 
»  quel  di  Livia.  Avendo  esaminato  un 
»  gran  numer9  di  medaglie  simili,  non  ho 
»  più  questo  dubbio  ;  debbo  per  altro 
ì»  osservare  che  quantunque 'le  leste  colle 
it  iscrizioni  Pietas,  Salus,  Justilia  siano 
>»  effigie  di  Lioia,  questa  effigie  non  è  ben 
M  caratterizzata  sennonché  in  pochi  conìi  ; 
»  la  maggior  parte  offrono  una  testa  che 
»  è  quasi  ideale,  o  —  Museo  Pio-Cle- 
menlino,  voi.  2. 

Pietà  (militare).  Gli  antiquari!  chiamano 
con  questo  nome  le  rappresentazioni  dei 
soldati  morti,  che  i  loro  compagni  traspor¬ 
tano  dal  campo  di  battaglia.  Se  ne  vedono 
alcune  assai  belle  sopra  un  basso  rilievo 
del  Campidoglio  ;  sopra  una  pietra  incisa 
del  Museo  di  Firenze,  ecc. 

Pietas,  soprannome  della  famiglia  Anto¬ 
nina,  e  fu  dato  a  P.  Antonio  a  motivo 
della  destra  e  sincera  maniera  con  cui  si 
condusse  egli  verso  di  Fulvia,  come  se 
egli  avesse  travagliato  pel  proprio  fratello, 
il  trimviro  Marc'  Antonio. 

- — ,  uno  degli  epiteti  d’  onore  che  si  at¬ 
tribuirono  i  Greci  imperadori.  Ad  sere- 
nissimam  pielatem  vestram,  dice  Teodo¬ 
rico  all’  imperatore  Anastasio. 

Pietra  di  Paragone.  —  F.  Batto  Ba- 

SALTE. 

- d’Aqdila.  Pietra  che  così  chiamavasi 

perchè  si  è  supposto  eh’  ella  si  trovasse 
nei  nidi  dell’  aquila.  Dioscoride  dice  che 
questa  pietra  serve  ad  iscoprire  i  ladri,  e 
che,  ove  sia  meschiata  con  ciò  che  mangia 
un  uomo  accusato  di  furto,  se  veramente 
gli  è  colpevole, non  potrà  giammai  inghiot¬ 
tirla.  Mathiole  aggiunge  che  le  aquile 
vanno  a  cercare  questa  pietra  sino  all’ In¬ 
die,  per  far  nascere  più  facilmente  i  loro 
parti.  Certamente  debb’ essere  stata  tratta 
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da  questa  favola  la  pretesa  proprietà  di 
accelerare  i  parti, a  questa  pie/ra  attribuita. 

3.  Pietra  del  Potere.  Nelle  poesie  attribuite 
a  Ossian,  è  fatta  menzione  della  pietra 
del  potere,  invocata  dal  re  di  un’  isola 
dello  Schetland.  É  dessa  probabilmente 
l’ immagine  di  qualche  divinità  dei  popoli 
del  Nord. 

4- - Di  Sanità'.  A  Ginerva  e  nella  Savo¬ 

ia  così  chiamavasi  una  specie  di  pirite 
marziale  durissima  e  suscettibile  d’  un  bel 
pulimento.  Siffatte  piriti  si  tagliano  a  fac¬ 
cette  come  il  cristallo,  e  se  ne  fanno  degli 
anelli,  dei  pendenti  ed  altri  ornamenti.  Il 
colore  di  questa  pietra  o  pirite,  allorché 
è  stata  tirata  a  pulimento,  è,  a  un  di  pres¬ 
so,  del  colore  medesimo  dell'  acciaio  ben 
pulito. 

Le  viene  dato  il  nume  di  pietra  di  Sa¬ 
nità,  dietro  il  pregiudizio  che  essa  cangi 
di  colore,  e  divenga  pallida,  allorché  la 
sanità  della  persona  che  la  porta  è  vicina 
ad  alterarsi. 

5. - (  che  rende  gli  oracoli ).  a  Nella 

»  collezione  di  Stosch,  dice  JVinckelman- 
»  no,  si  vede  sopra  una  corniola  segnata 
»  d’  uno  scarabeo,  e  di  etrusca  incisione, 
»  Ercole  senza  barba,  incurvato,  che  tie- 
»  ne  qualche  cosa  nelle  due  mani  sopra 
»  una  specie  di  tavola  o  di  altare,  eh’  ei 
»  sta  attentamente  guardando.  Questo  sog- 
»  getto  è  assai  difficile  ad  ispiegarsi.  Tro- 
»  vo  nell’  antico  catalogo  delle  pietre  iu- 
>1  cise  del  nostro  gabinetto,  che  si  è  cre- 
»  dolo  di  ravvisarvi  una  focaccia  di  cui 
>1  Ercole  sta  per  fare  un’  offerta  ;  ma  non 
»  mi  rammento  di  verun  tratto  della  sto 
»  ria  di' Ercole  che  v’abbia  relazione.  Non 
»  trattasi  qui  che  di  congetture,  ed  io  mi 
!>  accingo  à  proporre  una  spiegazione  che 
»  rileverà  almeno  un  tratto  della  favola 
}>  riportata  da  Pausania  (l.  9,  pag.  73  1), 
»  e  che  non  è  punto  conosciuto. 

»  Essendo  Ercole  caduto  in  una  specie, 
»  di  demenza,  poco  mancò  eh’  ei  non  uc- 
»  cidesse  Anfitrione,  suo  padre  putativo  ; 
V  una  pietra  gittatagli  da  Minerva,  trat- 
»  tenne  la  frenesia  di  lui,  facendolo  cade- 
»  re  in  un  profondo  sonno.  Quella  pietra 
»  fu  chiamata  Soplironister  \a\e  a  dire,  che 
»  fa  ritornare  alla  ragione.  Può  dunque 
»  darsi  che  in  questo  luogo  Ercole,  dopo 
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>}  di  essersi  destato  dal  suo  sonno,  guardi 
»  quella  misteriosa  pietra,  e  la  collochi 

sull’ ara  di  Minerva.  Un’altra  volla 
y>  (jEschyl.  apisd.  Strab.  l.  5,  pag.  i85  ) 
f>  Ercole,  dovendo  combattere  contro  i 
ì>  Liguri,  trova  vasi  senza  frecce,  avendo  il 
»  Destino  cosi  stabilito,  e  più  ancora,  era 
»  egli  in  un  luogo  ove  non  poteva  aver 

V  nemmeno  delle  pietre,  ma  Giove,  per 
»  mezzo  di  una  nube  piena  di  pietre,  gli 
»  somministrò  tosto  delle  armi  contro  i 
»  suoi  nemici. 

»  Cionnonoslante,  siccome  da  un'  altra 
»  parte  questa  pietra  non  è  accompagna- 
»  ta  da  verun  altro  attributo  di  Ercole, 
»  fuorché  d’un  bastone,  che  è  sotto  di 
v  lui,  e  che  prendesi  per  la  sua  clava,  ella 
ì>  può  assai  bene  rappresentare  qualch’al- 
n  tra  cosa  5  cosi  pure  ciò  che  si  è  preso 
n  per  una  tavola,  è  fors’  anco  il  bacino  di 
}>  una  fontana  :  su  di  ciò  precisamente  mi 
»  accingo  ad  azzardare  un’  altra  conget- 
»  tura. 

»  In  un  poema  sulle  pietre,  attribuito 
»  ad  Orfeo,  leggesi  che  yì pollo  diede  a 
v  Eleno,  troiano,  una  pietra  che  avea  il 
»  dono  della  parola.  Volendo  Eleno  pro- 
»  vare  la  virtù  di  quella  pietra,  pel  corso 
»  di  parecchi  giorni  si  astenne  dal  letto 
»  coniugale,  dai  bagni,  e  dal  mangiar  car- 
»  ni  di  animale.  Poscia  ei  fece  diversi  sa- 
ì>  criGzii,  lavò  la  pietra  in  una  fonte,  ac- 
i>  curatamente  la  ravvolse,  e  la  si  pose  in 
»  petto.  Dopo  una  tale  preparazione  che 
»  rendeva  la  pietra  animata,  per  eccitarla 
>1  a  parlare,  ei  fe’  mostra  colla  mano  di 
>>  volerla  gittare,  e  allora  mandò  essa  un 
>;  grido  simile  a  quello  di  un  fanciullo 
j>  che  brama  il  latte  della  sua  nutrice. 
»  Eleno,  approGttando  di  quell’  istante, 
»  interrogò  la  pietra  intorno  a  ciò  che  ei 
I)  bramava  di  sapere,  e  ne  ottenne  delle 
»  risposte  certe  per  mezzo  delle  quali  pre- 
»  disse  egli  la  rovina  di  Troia. 

>1  Figuriamoci  adunque  di  vedere  sulla 

V  citata  corniola  Eleno  che  lava  quella 
»  miracolosa  pietra  in  una  fonte,  col  suo 
»  bastone  sul  suolo,  e  in  questo  modo 
»  avremo  un’  altra  spiegazione  che  può 
»  alla  nostra  incisione  convenire.  » 

6.  Pietra  Specolare  (lapis  specularis).  Era 
una  pietra  trasparente  colla  quale  i  Roma- 
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ni  faceano  le  finestre,  e  componevano  nna 
specie  di  vetri  per  le  loro  lettighe.  I  dotti 
sono  discordi  riguardo  a  questa  pietra  ; 
gli  uni  sostengono  che  la  pietra  specolare 
dei  Romani,  è  quella  che  i  Greci  chiama¬ 
vano  axiiTTOi,  altri  vogliono  che  sia  l’«p- 
yupo^oip,:(i,  perchè  essa  resiste  alla  vio¬ 
lenza  del  fuoco  ;  alcuni  pretendono  es¬ 
sere  la  pietra  oiKivlTnii  oi  i  Romani 
hanno  dato  il  nome  di  pietra  specolare 
riguardo  alla  diafanità.  Salmasio  sostiene 
che  il  lapis  specularis  e  il  qxyyi'rni,  sia¬ 
no  la  medesima  cosa.  Siccome  questa  di¬ 
versità  di  opinioni  indica  che  il  lapis  spe¬ 
cularis  non  è  presentemente  conosciuto, 
il  di  T^alois  è  portato  a  credere  che  non 
sia  altra  cosa  se  non  se  ciò  che  in  Alema¬ 
gna,  in  Francia  ed  in  Italia  chiamasi  talco, 
non  già  quel  talco  comune  che  trovasi 
nella  maggior  parte  dalle  cave,  ma  quel 
talco  perfettamente  bianco  e  trasparente, 
di  cui  anche  presentemente  trovasi  una  sì 
grande  quantità  in  Moscovia. 

L’  uso  principale  in  cui  dai  Romani  in- 
piegavasi  la  pietra  specolare  era  quello 
di  chiudere  le  finestre.  Seneca  fa  men¬ 
zione  di  tal  sorta  di  finestre,  e  come  di 
una  cosa  da  gran  tempo  stabilita  ;  locchè 
porge  argomento  di  presumere  che  fosse 
in  voga  fino  ai  tempi  della  repubblica.  — 
Mem:  delVMccad.  dell' Iscrit,. 

7.  Pietra  Pertosa.  —  Petra  n.°  8. 

8.  - Prima  (lapis  auspicatus  ),  pietra 

carfca  d’  Scrizioni,  e  consacrata,  che  po- 
neasi  nelle  fondamenta  di  un  pubblico 
edifizio. 

g. - Pomice,  prodotta  dai  vulcani.  Gli 

antichi  se  ne  serviano  per  pulire  i  fogli  di 
pergamena  o  di  papiro  sui  quali  scriveva¬ 
no,  non  che  i  fogli  di  pergamena  chiamati 
frontes  in  cui  ravvolgevano  i  loro  volumi. 

Si  servivano  anche  della  pietra  pomice 
per  farsi  cadere  i  peli  specialmente  delle 
gambe  e  delle  coscie.  Plinio  (36,  21)  dice 
espressamente  che  ne  faceano  uso  ambo  i 
sessi  :  Pumices  levigandis  corporibus  ohm 
inulieribus  in  iisit,  nane  et  viris. 

IO. - (  malattia  della).  Non  v’ha  chi 

dubiti  che  gli  antichi  non  abbiano  cono¬ 
sciuto  1’  operazione  del  taglio  per  estrarre 
la  pietra  dalla  vescica.  Celso  e  parec¬ 
chi  altri  ne  hanno  dato  delle  esattissime 
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descrizioni.!  tnoderni  altro  non  hanno  po 
scia  inventato  fuorché  il  grande  apparec¬ 
chio. 

I.  Pietre.  —  V.  Deccalione. 

а.  -  Quadrate.  I  più  antichi  simulacri 

degli  dei  erano  scolpili  in  pietre  quadrate, 
cui  Tennero  successivamente  aggiunte  la 
testa,  le  braccia,  le  gambe,  ecc.  —  V. 
Terme. 

3.  - CHE  UN  UOMO  DIVORA.  T^.  AbAOIH,  SA¬ 

TURNO. 

4.  - CADUTE  DAL  CIELO.  Ei’an  essc  nel  nu¬ 

mero  dei  prodigi  che  molto  spaventavano 
gli  antichi,  e  pei  quali  non  ommetlevan 
eglino  di  fare 'delle  espiazioni.  Eraii  eglino 
senza  dubbio  ben  lungi  dal  pensare,  come 
parecchi  moderni  fisici,  che  le  pietre  che 
assicurasi  essere  cadute  dal  cielo,  siano  ij 
prodotto  dei  vulcani  che  si  è  creduto 
scorgere  nella  Luna,  e  che,  lanciate  da 
una  gran  forza  per  gittarle  fuori  della  loro 
atmosfera,  entrm  esse  immediatamente  in 
quella  della  terra,  e  giungano  così  sulla 
sua  superficie  in  forza  della  legge  della 
gravitazione. 

5.  - Sacre.  Nelle  crocevia  e  nei  luoghi 

ove  metteano  capo  parecchie  strade,  gli 
antichi,  per  indicare  il  cammino,  innalza¬ 
vano  dei  mucchi  di  pietre  cui  appellava¬ 
no  thennulae,  ossia  statue  di  Mercurio^ 
e  che  ogni  viaggiatore  avea  cura  di  accre¬ 
scere,  giltanduvi  una  pietra^  la  qual  cosa 
ha  fatto  di  sovente  chiamare  quel  dio  col 
nome  di  lapidum  congeries,  ed  è  ciò  che 
riferisce  Didimo,  nel  suo  commentario  so¬ 
pra  di  Omero:  Hos  aiitem  praetereuntes 
crebro  jactu  aligere,  et  aceroos  mercu- 
riales  appellare.  —  Abadir,  Betile, 
Terme. 

б.  - incise  (V.  Intaglio,  Incrostatura). 

Venivano  infilate  nelle  collane  come  scor- 
gesi  in  quella  pubblicata  da  Giiattani.  — 

Collana. 

7.  - incise  scritte.  —  P".  Intaglio. 

8.  -  incise  false  (F’.  Intaglio.  —  F. 

Paste  ). 

9' - Nere.  fFinckehnanno  f  Star,  del- 

r  art.  l.  2  ;  cap.  3  )  dice  :  «  Fra  tutte  le 
»  statue  dell’  antichità,  le  più  danneggiate 
»  sono  quelle  degli  Egizii,  fatte  di  pietre 
w  nere.  Riguardo  alle  statue  greche,  il 
»  furor  de’  mortali  si  è  contentato  di  ab- 
Di%.  Mit.,  Voi  IX. 
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»  batterne  la  testa  e  le  braccia,  e  di  rove- 
»  sciare  le  altre  parti  che  si  spezzavano, 
»  cadendo  dall’  alto  dei  loro  piedestalli. 
V  Ma  riguardo  alle  statue  egizie,  come 
»  pure  a  quelle  che  sono  state  eseguite  in 
»  Egitto  da  greci  artefici,  dopo  d’  aver 
»  resistito  alla  loro  caduta,  furono  spez- 
»  zate  a  gran  colpi  di  slromenti,  e  le  teste 
>/  che,  lanciandole  dall’  alto  al  basso,  non 
»  avrebbero  sofferto  cadendo,  si  trovano 
»  rotte  in  parecchi  pezzi.  Sembra  molto 
>f  verisimile  che  un  siffatto  accanimento 
>1  sia  stato  prodotto  dal  color  nero  che  ha 
n  fatto  nascere  l’ idea  essere  quelle  figure 
»  una  produzione  del  principe  delle  Te- 
»  nebre,  oppure  immagini  di  ministri  di 
>*  Satana.  Talvolta  è  avvenuto,  special- 
»  mente  riguardo  agli  edifici,  che  le  ope- 
»  re  le  quali,  secondo  tutte  le  apparenze, 
»  sarebbero  state  rispettate  dal  tempo,  fu- 
»  rono  abbattute  dagli  uomini,  e  quelle 
Il  che  avrebbero  potuto  essere  scosse  da 
»  mille  colpi,  sono  restate  salde,  come 
»  ha  osservato  Scamoizi  (Antic.  di  Koin. 
»  tav.  q  )  riguardo  al  tempio  di  Nerva.  » 

PiGA,  regina  dei  Pigmei,  fu  cambiala  in  gru 
da  Giunone,  per  aver  avuto  la  presunzio¬ 
ne  di  paragonarsi  alla  regina  degli  dei,  e 
dopo  la  sua  trasformazione,  mosse  al  suo 
popolo  una  continua  guerra.  —  Met.  6. 
—  V.  Pigmei. 

Pigea,  una  delle  ninfe  lonidi  che  aveano  un 
tempio  presso  il  fiume  di  Citerà  ;  e  così 
chiamavansi  dal  loro  padre  Jone. 

I.  PiGMALioNE,  Pygmalion,  l’e  di  Tiro,  fra¬ 
tello  di  Elisa,  più  conosciuta  sotto  il  no¬ 
me  di  Didone,  era  figliuolo  di  Belo,  ni¬ 
pote  di  Fenice,  re  di  Fenicia,  e  ultimo 
nipote  di  Agenore  che  discendea  da  Gio~ 
ve.  Appena  fu  egli  salito  al  trono  dopo  la 
morte  del  proprio  padre,  manifestò  la  più 
vile  delle  passioni,  l’avarizia.  I  delitti  nulla 
costavangli  onde  soddisfarla.  Sicheo,  co¬ 
gnato  di  lui,  da  alcuni  storici  chiamato 
Sicarba,  era  il  più  ricco  di  tutti  i  Fenicii  ; 
ditissimns  agri  ' Phoenicum,  e  nel  tempo 
stesso  di  tutti  gli  uomini  il  più  dabbene. 
Tratto  Pigmalione  dalla  lusinga  d’  impa¬ 
dronirsi  de’ suoi  tesori,  fermò  il  progetto 
di  assassinarlo,  senza  darsi  il  pensiero  del 
mortale  affanno  eh’  ei  stava  per  cagionare 
alla  propria  sorella,  la  quale  per 


suo 
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marito  ardeva  del  più  tenero  amore.  Aven¬ 
dolo  un  giorno  trovato  solo  nel  tempio, 
credette  l’occasione  favorevole,  e  appiè 
deir  ara  il  trucidò.  Per  qualche  tempo 
celò  egli  un  siffatto  assassinio  ;  ma  gli  dei 
permisero  eh’  ei  fosse  finalmente  scoperto. 
Didone,  appena  di  ciò  informata,  secreta- 
mente  colle  sue  donne  fuggì,  e  fu  allora 
che  essa  recossi  a  edificare  la>città  di  Car¬ 
tagine  colle  ricchezze  che  avea  avuto  cura 
di  seco  trasportare.  —  ydpollod.  lib.  5, 
c.  27.  —  jEneid.  ì.  i,  v.  547  ®  364-  — 
Trog.  Poinp:  l'tb.  18,  c.  5.  —  Syl.  Ital. 
1.1,  V.  21.  —  Servius  1.  i,  ZEneid.  v.  646. 
—  Eustath.  in  Dionys  Perieg. 

2.  PiGMALioNB,  PyGMALiON,  Celebre  statuario 
dell’  isola  di  Cipro,  testimonio  delle  dis¬ 
solutezze  delle  donne  della  città  di  Ama- 
lunta,  chiamate  Propelldi,  concepì  tanto 
orrore  pel  loro  sesso,  che  crasi  risoluto  di 
viver  sempre  celibe.  Col  lasso  del  tempo, 
avendo  egli  fatto  una  statua  di  bianco 
marmo,  la  trovò  sì  bella  che  ne  divenne 
amante.  Ingannato  dal  proprio  suo  lavoro, 
non  sapeva  persuadersi  in  certi  momenti 
che  quella  non  fosse  se  non  se  una  statua. 
A  forza  di  desiderare  eh’  ella  si  animasse, 
pareagli  esserlo  realmente.  Non  essendo 
però  compiuta  l’ illusione:  o  O  sommi  dei, 
»  esclamava  egli,  s’  egli  è  vero  che  il  vo- 
»  stro  potere  non  ha  limili,  fate  che  io 
»  divenga  lo  sposo  di  una  donna  tanto 
»  perfetta.  »  Reduce  da  uti  sagrifieio  che 
egli  avea  fatto  a  Venere  nel  giorno  della 
festa  di  quella  dea,  s’  avvicinò  egli  alla 
cara  sua  statua  per  contemplarla,  secondo 
il  suo  costume,  e  credette  di  vederla  muo¬ 
vere.  Tosto  ei  la  tocca,  e  s’  avvede  che  il 
marmo  si  ammoligce  ;  stupefatto  e  inter¬ 
detto  non  osa  abbandonarsi  al  piacere  che 
lo  possiede  ;  di  nuovo  la  tocca,  e  allora  i 
movimenti  e  il  calore  che  ei  sente  sotto  la 
sua  mano  più  non  gli  permettono  di  du¬ 
bitare  della  propria  felicità.  Dopo  di  avei 
renduto  grazie  a  V enere  che  avea  fatto 
un  tale  miracolo  a  favore  di  lui,  sposò 
quella  nuova  donna,  e  n’  ebbe  un  figliuo¬ 
lo  chiamato  Pajb  che  diede  il  proprio 
nome  a  Pufo,  città  di  Cipro,al  culto  di  Ve¬ 
nere  specialmente  consacrata.  —  Mei.  1  o, 
9- 

Pigmea  Madre,  Piga,  regina  dei  Pigmei. 
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Pigmei,  popolo  favoloso  che  dicesi  essere  esi¬ 
stilo  in  Tracia.  Erano  uomini  nani,  che, 
secondo  Giovenale,  non  erano  più' alti  di 
un  piede  : 

Quorum  tota  cohors  pede  non  e^t  attior  uno» 

• 

Tutti  gli  antichi,  tranne  Strabane,  sono 
concordi  sulla  loro  esistenza.  Plinio  dice 
che  le  loro  case  e  le  loro  città  erano  edi¬ 
ficate  di  gusci  d’  ova.  Aristolile  e  Filn- 
strato  pretendono  eh'  essi  abitassero  in 
buchi  fatti  da  loro  sotto  terra,  dadduve 
uscivano  a  tempo  della  messe  per  tagliare 
i  loro  grani  con  accette,  come  se  si  fosse 
trattalo  di  abbattere  una  foresta.  Da  quan¬ 
to  riferisce  Basilide,  viaggiuvan  essi  sopra 
carri  tirati  da  piernici  ;  altri  dicono,  come 
Aristotile  e  Plinio,  che,  muntati  sopra 
capre  ed  arieti  d’una  taglia  pru[)orziunata 
alla  loro,  s’  armavano  da  capo  a  piedi,  per 
combattere  alcuni  uccelli  che  ogn’ anno, 
venivano  dalla  Scizia  ad  assalirli.  Filo¬ 
strato  e  Plinio  pongono  la  dimora  di  que¬ 
sti  aborti  d’  uomini  nell’  Indie  verso  le 
sorgenti  del  Gange.  La  maggior  parte  de¬ 
gli  autori  assicurano  eh’ essi  abitavano  nel- 
r  Etiopia. 

I  Greci,  che  ammettevano  dei  giganti, 
vale  a  dire,  degli  uomini  di  una  straordi¬ 
naria  grandezza  per  farne  il  perfetto  con¬ 
trasto,  immaginarono  questi  piccoli  uomi¬ 
ni  deir  altezza  di  un  cubito,  cui  appella¬ 
rono  Pigmei,  parola  formala  da  ’Troyp.tì, 
cubito.  L’ idea  ne  venne  loro  forse  sug-. 
gerita  da  certi  popoli  di  Etiopia,  chiamati 
Pechinii,  nome  che  ha  pur  qualche  analo¬ 
gia  con  quello  di  Pigmeo.  Que’  popoli 
erano  di  una  piccolissima  statura;  siccome 
le  gru  ogni  anno  in  tempo  d’ inverno  ri- 
tiravansi  in  rjue’  paesi,  così  quei  popoli  si 
iinivano  per  ispaventarle,  ed  impedire  che 
nei  loro  campi  si  fermassero  ;  ed  ecco  il 
combattimento  dei  Pigmei  contro  le  gru. 
Anche  presentemente  i  popoli  della  Nubia 
sono  di  una  piccola  statura. 

Omero,  Stazio,  Giovenale.  Claudiana, 
e  l’ autore  delle  Dionisiache,  sono  pur 
concordi  nel  dire  che  i  Pigmei  erano  ob¬ 
bligati  a  difendersi  dalle  gru  che  di  so¬ 
vente  moveano  loro  guerra. 

Filoslrato  narra  che  un  giorno  Èrcole, 
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dopo  di  aver  vinto  nella  Libia  il  gigante 
^n<eo,  s’ addormentò,  e,  che  durante  il 
suo  sonno,  fu  egli  assalito  da  un  esercito 
de’  Pigmei,  i  quali,  per  vincerlo,  presero 
le  precauzioni  medesime  che  sono  neces¬ 
sarie  per  assediare  una  città.  Le  due  ali 
di  quell’esercito  piombarono  sopra  cia¬ 
scuna  delle  mani  di  quell’ eroe  ;  e  menire 
il  grosso  dell’  esercito  s’attacca  alla  gola,  e 
che  gli  arcieri  tengono  assediati  i  pjedi,  la 
‘regina  coi  più  volorosi  dà  l’assalto  alla 
testa.  Ercole  si  desia,  e  ridendo  dei  pro¬ 
getti  di  que’  Mirmidoni,  tulli  li  ravvolge, 
nella  pelle  del  lione  Nemeo,  e  li  porta  ad 
Eitrisleo.  .* 

Riguardo  alla  favola  di  Piga,  loro  re¬ 
gina,  che  fu  trasformata  in  gru,  dicesi  che 
.essa  chiamavasi  anche  Gerane,  nome  gre¬ 
co  della  gru  ;  che  era  bella,  ma  assai  cru¬ 
dele  ;  che  i  suoi  sudditi,  temendo  che  un 
lìgliuuiu  di  lei  la  somigliasse,  lo  tolsero 
dalle  sue  mani  per  farlo  allevare  alla  loro 
maniera.  La  crudeltà  di  lei  è  indicata  per 
mezzo  della  guerra  eh’  essa  facea  ai  Pig¬ 
mei,  alla  testa  delle  gru. 

Le  donne  dei  Pigmei  partorivano  al- 
r  età  di  tre  anni,  ed  erano  vecchie  a  otto. 

—  Iliaci.  2.  —  Ovid.  Fasi.  i. —  Plin.  4, 
c.  1 1  j  lib.  c.  5.  —  Mela  5,  c.  8.  — 
Slrab.  7.  —  Arisi.  Anim.  8,  c.  12.  — 
Plìilosir.  Icori,  2,  c.  22.  —  Basilis  apitd 
Athen.  l.  g.  —  Nonnus  in  Dionys.  l.  4- 

—  Stef.  di  Bii,.  —  Mei.  l.  9,  v.  90.  — 
Juven.  Sai,  1 5  ;  v.  186.  — Stai.  Sylv. 
/.  I  ;  Sylv,  6,  V.  65.  —  Aulo  Gel.  l.  9, 
c.  4-  —  Ammian.  Marceli,  c.  2  2.  —  Svet. 
in  Aug.  c.  83.  —  Anton.  Lib.  c.  16. 

•(Monumenti).  Nella  collezione  delle 
pietre  incise  di  Stosch,  si  vede  sopra  una 
pasta  antica  un  Pigmeo  montato  sopra  di 
un  gallo.  I  Pigmei,  secondo  la  favola,  non 
solo  montavano  delle  capre  e  degli  agnelli, 
come  abbiamo  osservato  più  sopra,  ma 
eziandio  delle  pernici. 

Sopra  un’  altra  pasta  antica,  vediamo 
un  Pigmeo  montato  sopra  d’  un’  oca. 

Un  sardonico  ci  mostra  un  Pigmeo  a 
piedi,  tutto  armato,  mentre  fugge  da 
una  gru. 

Sopra  una  corniola,  un  Pigmeo  armato 
da  capo  a  piedi,  combatte  una  gru. 

Un’  altra  corniola  presenta  due  Pigmei 
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che  combattono  contro  due  gru,  con  una 
terza,  stesa  al  sùolo,  ferita  da  un  giavel¬ 
lotto. 

, Sopra  una  pasta  antica,  un  Pigmeo 
•  porta  una  morta  gru  sogli  omeri. 

Una  corniola  ci  mostra  un  Pigmeo 
portante  un  grillo  sulle  spalle,  e  che,  in¬ 
curvandosi  sotto  il  peso  di  un  tal  fardello, 
cammina  appoggiato  ad  un  bastone. 

Un’  altra  corniola  ci  offre  un  Pigmeo 
•  in  una  conchiglia  mentre  pesca  coll’amo. 

Sopra  un’  altra  corniola  vediamo  un 
Pigmeo  che  sta  suonando  due  flauti. 

Tutti  questi  Pigmei,  tranne  quelli  che 
hanno  degli  elmi,  ed  anche  quello  che 
porta  la  morta  gru,  hanno  i  berretti  pun¬ 
tuti  a  foggia  di  pan  di  zucchero.  —  Mem. 
dell' Accad.  dell' Iscrib, 

PiGMEONE,  soprannome  di  Adone,  presso  gli 
abitanti  dell’  isola  di  Cipro.  Hesychiùs. 
PiGRizi.v  (Iconol.J,  divinità  allegorica,  figliuo¬ 
la  del  Sonno  e  della  Notte,  fu  trasformata 
in  testuggine  per  aver  dato  retta  alle  adula¬ 
zioni  di  F ideano.  Gli  Egizii,  secondo  Pier, 
Valeriano  la  dipingevano  assisa  con  un’aria 
malinconica,  il  capo  chino  e  le  braccia  in¬ 
crociate.  .4  questi  emblemi  Ripa  aggiun¬ 
ge  delle  spezzate  conocchie,  siccome  sim¬ 
bolo  della  sua  avversione  al  lavoro.  Goll- 
%io  r  ha  disegnata  sotto  form:f  di  una  don¬ 
na,  le  cui  braccia  sono  in  istato  d’ ina¬ 
zione,  portante  sulle  spalle  una  lumaca. 
Altrove  è  dessa  una  donna  scarmigliata, 
mal  vestita*  e  sdraiata  sul  suolo  che  dorme 
colla  testa  appoggiata  ad  una  mano,  e  dal- 
l’ altra  tiene  un  orivolo  a  polvere,  per 
esprimere  il  tempo  perduto.  Ecco  come  la 
dipinge  un  moralista,  cioè  il  conte  di 
Oxenstiern.  «  La  Pigrizia  è  una  donna  di 
»  dolce  contegno,  che  cammina  a  misu- 
n  rati  e  numerali  passi,  coperta  di  una 
»  veste  di  tela  di  ragno  portatale  dal  Son- 
»  no ^  essa  si  appoggia  al  braccio  della 
»  Fame,  avendo  per  seguito  la  Miseria, 
»  passa  la  primavera  dell’  età  sua  sopra 
»  un  morbido  letto,  e  1’  autunno  allo  spe- 
»  dal  e.  » 

PiL  (  Mit.lnd.),  nome  che  i  Siamesi  danno 
ai  luoghi  inferiori,  vale  a  dire,  ai  nove 
soggiorni  situati  sotto  ai  nostri  piedi  ove 
sono  punite  le  anime  «lei  colpevoli,  e  in 
ciascuno  de’  quali  debbon  essi  rinascere 
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pria  «li  ritornare  in  questo  mondo.  —  V. 
Marod. 

PiROLLos,  era  presso  i  Pruczi  il  dio  dei  mor¬ 
ti.  Le  sue  apparizioni  avevano  luogo  ogni 
volta  che  la  morte  ghermiva  una  vittima-; 
si  doveva  allora  affrettarsi  di  offrirgli  un 
sagrifizio  :  trascurando  tale  dovere,  egli 
rinnovava  la  sua  visita  due  ed  anche  tre 
volte;  ma  giunti  una  volta  a  tal  passo  non 
era  più  un  sagrifizio  ordinario,  che  gli 
poteva  bastare  :  gli  abbisognava  sangue 
umano.  Per  buona  sorte  il  sacerdote  in¬ 
caricato  dell’ operazione  si  contentava  di 
un’incisione  nel  braccio  e  d’  alcune  gocce 
di  sangue  versato.  Tostamente  si  udiva  un 
piccolo  romore  nel  tempio  :  era  la  prova 
che  Pikoììos  era  contento.  Gli  si  consa¬ 
crava  la  testa  d’  un  uomo  morto  e  si  ar¬ 
deva  del  sevo  in  onor  suo. 

1.  Pila,  re  di  Megara,  figliuolo  di  Clesone  ■ 
nipote  di  Lelete,  per  un  accidente  uccise 
Biante,  fratello  di  suo  padre,  e  rifuggissi 
presso  di  Pandione,  suo  genero,  nel¬ 
l’istante  in  cui  quest’ultimo  era  stato 
scacciato  d’Atene.  —  ^poUod.  3,  i  5.  — 
Paus.  1,0.39. 

2. — - ,  città  della  Palestina.  Credesi  essere 

un  luogo  indicato  nella  Scrittura,  ove 
Sansone  trasse  dell’  acqua  da  una  mascel¬ 
la  d’  asinb. 

3.  — — ,  nome  di  una  figura  di  paglia  che 
presentavasi  ai  tori  nell’anfiteatro  per  ani¬ 
marli  :  Sinmìacra  effigiesque  hominum, 
dice  Asconio,  ex  phoeno  fieri  solebant, 
quibus  obje.ctis^  ad  spectaciilum  tauri 
praebendum  irrilarenlur. 

4.  - Presso  i  Romani  così  chiamavasi 

una  specie  di  stendardo  rappresentante 
degli  scudi,  gli  uni  sugli  altri  accata¬ 
stali. 

5.  - Mole  destinala  a  sostenere  un  peso, 

.  ciò  che  noi  chiamiamo  pilastro.  Nella  città 

di  Roma  vedeansi  parecchi  di  quei  pilastri 
cui  veniano  appese  le  mercanzie,  onde 
esporle  in  vendita. 

6.  - (Oraria),  nel  foro*  era  così  chiama¬ 

to  il  pilastro  cui  Orazio  avea  appeso  le 
spoglie  dei  Curiazii  :  Spalla  Curìatio- 
rum  fixo  eo  loco  qui  nane  pila  horatia 
vocatur  ostcntant.  —  Tit.  Liv.  ìib.  i, 
cap.  26. 

7.  - (Naris)  era  dicontro  al  monte  Qui- 
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rinaie  cui  era  stata  appesa  la  figura  del 
fiume  Naro. 

8.  Pila  (  Tiburtina ).,  presso  il  circo  di  Flo¬ 
ra,  di  cui  parla  Marziale: 

Narri  Tiburtinne  sum  proximus  accola  pilae. 

9.  - ,  nome  con^cui  indicavasi  una  piccola 

palla  su  cui  erano  scritti  i  nomi  dei  giudi¬ 
ci,  e  che  gìtlavasi  nell’  urna,  per  trarre  a 
sorte  coloro  che  doveant)  pronunciare'  il 
giudizio. 

Pii.ACANTO, distinto  troiano  ucciso  da  Achille. 

I.  PiLADE,  figliuolo  di  Strofio,  re  di  Focide, 
S.  di  Anassibia,  sorella  degli  Airidi,  fu 
allevato  col  proprio  cugino  Oreste,  e  si 
uni  ad  esso  con  nodo  di  amicizia  che  per 
tutto  il  resto  della  loro  vita  li  rendette  in¬ 
separabili.  Gli  prestò  aiuto  nel  progetto 
di  vendicare  la  morte  del  proprio  padre 
assassinato  da  CUtenneslra  e  da  Egisto. 
Quando  Oreste  ebbe  eseguito  il  suo  divi- 
samento,  e  liberata  Elettra,  sua  sorella, 
dall’  obbrobrio  in  cui  1’  aveano  tenuta  gli 
assassini  di  Agamennone,  la  die’  in  isposa 
a  Pilade  che  la  rendette  madre  di  Medo- 
«e  e  di  Strofio.  Pilade  e  Oreste  recaronsi 
insieme  nella  Tauride  per  rapire  la  statua 
di  Diana,  ma  essendo  stati  amendue  sor¬ 
presi,  e  carichi  di  catene,  ond’  essere  im¬ 
molali  alla  dea,  la  sacerdotessa  offri  di  ri¬ 
mandar  l’  uno  dei  due  io  Grecia,  bastando 
un  solo  a  soddisfar  la  legge  voleva  essa 
trattenere  Pilade;  ed  ebbe  allora  luogo 
quella  generosa  gara  d’  amicizia,  cotanto 
dagli  antichi  celebrata,  per  cui  ciascuno  di 
que’  due  amici  1’  uno  per  1’  altro  offrivasi 
alla  morte.  Oreste  vuole  che  Pilade  sia 
assolutamente  salvo:  «Troppo  doloroso 
ì>  mi  sarebbe  di  vederlo  perire,  die’  egli, 
»  nell’alto  ni  dell’//ige/7Ìa  io  Tauride  di 
w  Euripide;  io  fui  quello  che  il  trasse  in 
>t  quest’  oceano  di  disgrazie  ;  la  troppo 
»  costante  sua  amicizia  lo  ha  astretto  a 
»  seguire  un  cieco  piloto.  Il  procurarsi  la 
»  propria  salvezza  a  spese  di  un  amico 
»  posto  a  parte  delle  sventure,  è  una  vil- 
>!  tà  :  come  tale  io  riguardo  1’  amico  mio, 
V  ed  ei  mi  è  più  prezioso  di  me  stesso.»» 

Pilade  gli  risponde  ch’ei  non  sa  vivere 
senza  di  lui.  «No,  Oreste,  io  non  pos- 
»  so  sopravviverti  ;  spirando  immolato 
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>;  insleoie  all’atnicu  mio,  mescolerò  le  mie 
»  colle  sue  ceneri  ;  la  mia  amicizia,  la.  mia 
»  giuria,  tutto  filialmente  lo  chiede.  »  Alla 
fine  sembra  che  Pilade  si  arrenda,  nella 
lusinga  di  qualche  felice  scioglimento  che 
possa  e  1’  uno  e  l’altro  trar  d’imbarazzo; 
come  difiutti  avvenne  in  forza  del  ricono¬ 
scimento  d'Oresle  e  d^ljigenìa. 

Pilade  avea  pur  anco  secondato  Oreste 
nel  divisamento  di  uccidere  Pirro }  ePatt- 
saiiia  in  tale  proposito  dice  ch’ei  noi  fece 
soltanto  per  l'amicizia  di  Oreste, ma  ezian¬ 
dio  pel  desiderio  di  vendicar  Poeo,  suo 
bisavolo,  ucciso  da  Pelea,  avo  di  Pirro. 

Sui  monumenti  si  vede  PiZat/e  che  accom¬ 
pagna  Oreste.  —  P".  Oreste.  —  jEschyL 
in  ^dgamenn.  et  in  Coephor.  —  Euripid. 
—  Schol.  Pyndar.  in  od.  1 1,  Pilh.  v.  55. 
—  Pausan.  lib.  i,  cap.  28.  — 
fav.  1 1 9,  I  20. 

2,  P11.4DE,  nume  d’  un  celebre  musico  greco 
che  viveva  a  tempo  di  Filopomene.  — 
Plut.  in  Phyl. 

3.  - ,  celebre  pantomimo  di  Gilicia  che 

esercitava  i  propri  talenti  in  Roma  sotto 
il  regno  di  A  affusto.  —  Svet,  in  Aug. 

I.  PiLAE,  figure  d’  uomini  fatte  di  lana  che 
sacrificavansi  agli  Dei  Lari  nelle  compitali. 
M ac rob io  ùkv\sce  che  da  principio  immo- 
lavansi  loro  dei  bambini  per  la  conservazio¬ 
ne  di  tutta  la  famiglia  ;  ma  avendo  Bruto 
scacciati  i  re  di  Ruma,  abolì  sì  barbara  co¬ 
stumanza,  e  ai  fanciulli  sostituì  quelle  pic¬ 
colo  figure  di  lana. 

a. - I  Latini,  traendo  questa  parola  dal 

greco  vocabolo  vrJxw,  esprimevano  una 
porta  o  una  colonna,  sia  di  pietra  viva, 
sia  di  mattoni,  tale  essendo  il  greco  suo 
significato.  Colla  parola  pilae  comunemen¬ 
te  nell’  antica  geografia  s’ intendono  delle 
porle,  perchè  son  esse  come  quelle  di  una 
abitazione,  per  cui  bisogna  necessariamen¬ 
te  entrare  ed  uscire. 

Talvolta  quei  passaggi  sono  opera  della 
natura,  e  talvolta  sono  fatti  dalla  mano  de¬ 
gli  uomini  in  montagne  che  sono  state  ta¬ 
gliate  ;  la  qual  cosa  corrisponde  alla  paro¬ 
la  claustra  degli  antichi.  Plinio  (l.  4,  c.  6) 
chiama  Pilae  un  luogo  dell'Arcadia.  To¬ 
lomeo  (l.  4,  c.  8  )  dà  pur  esso  il  nome  di 
Pilae  ad  alcune  montagne  nell’  Etiopia 
sotto  l’Egitto. 
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PiLAGORA,  soprannome  di  Cerere,  così  chia¬ 
mala  perchè  gli  Anfizionl,  prima  dì  radu¬ 
narsi,  le  offi ivano  un  sagrificio  alle  porte 
della  città. 

PiLAGORi,  nome  che  le. città  greche  davano  ai 
deputati  ch’esse  spedivano  all’assemblea 
degli  Anfizìoni,  secondo  il  diritto  che  ad 
esse  apparteneva.  Ciascuna  vi  mandava  un 
pilagoro,  ed  un  jeronemone,  col  pieno 
potere  a  quest’  ultimo  di  trattare  tutte  le 
materie  concernenti  la  religione,  essendo 
il  pilagoro  incaricato  soltanto  dei  politici 
affari.  Ciounonostante  le  grandi  città  de¬ 
putarono  talvolta  due  o  tre  pilagori,  e 
sempre  un  solo  jeronemone  ;  ma  anche  in 
quel  caso  non  aveano  sempre  che  due  voti. 
I  pilagori  erano  sempre  scelti  a  sorte,  e 
d’ordinario  prendeansi  fra  gli  oratori; 
erano  obbligati  di  arringare  ;  deliberavan 
eglino  sugli  affari  generali  della  Grecia,  vi 
formavano  dei  decreti,  de’  quali  presenta¬ 
vano  copia  alle  loro  rispettive  repubbli¬ 
che,  cui,  al  loro  ritorno,  rendeano  conto 
della  eseguita  deputazione.  Credesi  che 
quei  decreti  portassero  in  fronte  il  nume 
del  jeronemone  ;  nulladimeno  se  ne  tro¬ 
vano  alcuni  che  incominciano  con  queste 
parole  :  Parve  opportuno,  piacque  ai  pi¬ 
lagori  e  agli  altri  che  hanno  diritto  di 
sedere  nell'  as.semblea  degli  Anfibioni. 
V alois  pensa  cionnonostante  che  i  jero- 
nemoni  avessero  1’  anzianità.  —  P,  Jebo- 

NEMONI. 

PiLANi,  presso  i  Romani  così  chiamavansi 
alcuni  soldati  che  erano  armati  d’  una 
specie  di  corto  giavellotto,  il  cui  ferro  era 
lungo  e  forte,  e  che  appellavasi  pilum  : 
Piloni  pilis  pugnanies,  dice  Pesto  ;  erano 
gli  stessi  che  i  triarii. 

PiLAONE,  figliuolo  di  Neleo  e  di  Clori,  ucci¬ 
so  da  Ercole.  —  Apollod.  i,  c.  9. 

PiLAPii,  popoli  che  abitavano  una  penisola 
sulle  sponde  del  mar  Glaciale,  che  beve¬ 
vano,  mangiavano  e  famigliarmente  culle 
ombre  conversavano.  —  Olaus  Magnus. 

PiLARGE,  Danaide.  —  Apollod. 

PiLABii,  giuocatori  di  bossoletti. 

P  .  AELIO  .  AVG  .  LIB  .  SECVNDO. 
PIL4BIO  .  OMNIVM  .  EMINENTIS 
SIMU  .  FECIT  .  AELIA  .  EVROPE. 

Vino  .  SANTISSIMO  .  ET  .  SIRI. 
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ET  .  SECVNDO  .  ET  .  MAGNAE  .  FILIS. 

ET  .  I,IB  .  EIBEBTABCSQ  .  POSTEBISQ  .  EORVM. 

QVI  .  VIXIT  .  ARI»  .  XXXXVI. 

.  Quintiliano  (1.  io,  cap,  y)  parla  dei 
giuocatori  di  bossoletli  così  chiamati  dalle 
palle,  pilae,  di  cui  eglino  si  servivano  : 
Quo  Constant  miracula  illa  in  scenis  pi- 
lariorum,  ac  vehtilalorum,  ut  ea  quae 
emiserìnt,  altro  venire  in  maniis  credas, 
et  qua  juvenlur  decurrere.  —  Ace- 

TABCLARll. 

Erano  chiamati  eziandio  ventilatores, 
perchè  somiglianti  a  quelli  che  sventano  le* 
biade,  ventilatoribus,  trattengono  le  pale 
che  Bugono  di  lanciare  per  aria. 

PiLARTE,  troiano  ucciso  da  Patroclo.  — 
lliad.  i6,  V.  695. 

PiLASTiLo  (pilastdus),  questa  parola  trovasi 
in  un’  iscrizione  pubblicata  da  Muratori 
(  Thes.  inscrip.  538,  i  );  indica  un  por¬ 
tastendardo,  qui  pilam  in  basta  ferebal. 

Filato  ^/won<e  di),  montagna  della  Svizzera, 
alla  cui  sommità  evvi  un  lago  o  palude, 
di  cui  sono  state  narrate  molte  favole;  di- 
cevasi  che  vi  si  era  gittato  Pilato,  che  i 
Demonii  vi  comparivano  di  sovente,  che 
Pilato,  in  vestimento  di  giudice,  vi  si  fa- 
cea  vedere  una  volta  ogn’anno,  e  che  la 
persona  cui  toccava  la  disgrazia  di  avere 
una  siffatta  visione,  in  quell’anno  moriva. 
Di  più  credevasi  come  certo  che,  allor¬ 
quando  gitlavasi  qualche  cosa  in  quel  lago, 
una  tale  imprudenza  eccitasse  delle  terri¬ 
bili  tempeste  che  nel  paese  grandi  guasti 
cagionassero  ;  di  modo  che,  6n  nel  seco¬ 
lo  XVI  non  si  potea  salire  su  quel  monte, 
nè  recarsi  a  veder  quel  lago,  senza  una 
espressa  licenza  del  magistrato  di  Lucer¬ 
na,  e  sotto  forti  pene  era  proibito  di  nulla 
gittarvi. 

Pile,  siamo  debitori  ai  Romani  .del  metodo 
di  fare  le  fondamenta  per  mezzo  di  massi 
incassati,  e  del  quale  si  fa  gloria  il  nostro 
secolo.  Tutti  sanno  che  questa  pratica  è 
assolutamente  diversa  dalla  costruzione 
fatta  per  mezzo  del  disseccamento:  si  fab¬ 
brica  allo  scoperto  una  pila,  ossia  un 
masso  di  mattoni  che  poscia  sì  fa  discen¬ 
dere  nell’  acqua  per  servire  di  base  agli 
archi  dei  ponti.  P'irgilio  (^neid.  9)  par¬ 
lando  delle  pile  che  portavano  i  moli  del 
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famoso  ponte  di  Baja,  dice  espressamente 
che  erano  stale  fabbricate  prima  di  gittar- 
le  nel  mare  : 

Saxea  pila  cadit,  magnis  quam  molibui  ante 
Constructam  jaceunt  ponte, 

Vitruvio,  che  viveva,  come  il  cantor 
di  Enea,  sotto  l’ impero  ^Augusto,  di¬ 
stesamente  descrive  la  costruzione  di 
quelle  pile,  ed  aggiunge  (l.  5,  c.  m  )  che 
non  conviene  muovere  quei  massi  se  non 
se  due  mesi  dopo  la  loro  costruzione,  af¬ 
finchè  possano  intieramente  asciugarsi  : 
Relinquatur  pila  ne  minus  quam  duos 
menses,  ut  siccescat.  E  impossibile  di  non 
riconoscere  in  questa  espressione  il  meto¬ 
do  dì  costruire  per  mezzo  di  massi  incas¬ 
sati,  di  cui  sì  è  voluto  far  onore  ad  un 
francese  architetto,  chiamato  Ea  Belle, 
che  per  la  prima  volta,  dopo  i  Romani, 
ne  fece  uso  nella  costruzione  del  ponte 
fVestminsler. 

1.  PiLEA,  soprannome  di  Cerere,  preso  dalle 
Termopili  ov’era  essa  venerata. 

2.  - ,  città  d’Asia,  fra  la  Capadocia  e  la 

Cilicìa.  —  Cic.  ad  Attic.  5. 

1.  PiLEATi  (fratelli),  i  fratelli  che  s’appel¬ 
lano  Castore  e  Polluce,  erano  rappresen¬ 
tati  con  un  berretto  sul  capo. 

2.  - ,  sagrificatori  dei  Goti,  che  aveaho  il 

capo  raso  e  sempre  coperto  di  un  berret¬ 
to,  anche  durante  il  tempo  delle  religiose 
cerimonie,  differentemente  dal  resto  degli 
abitanti  che  si  chiamavano  capillalì. 

1.  PiLEE,  n^Xai'er,  nome  dato  all’assem¬ 
blea  degli  Anfizioni ,  sia  eh’  ella  avesse 
luogo  a  Delfo,  oppure  alle  Termopili.  Sì 
grande  a  tali  assemblee  era  1’  affluenza  del 
popolo  che  la  parola  pylaea  fu  poscia  im¬ 
piegata  per  indicare  qualunque  numerosa 
adunanza,  o  qualunque  unione  di  popolo 
in  qualsiasi  luogo. 

2.  - ,  festa  greca  iu  onore  di  Cerere,  che 

si  celebrava  alle  Termopili,  daddove  trae¬ 
va  essa  il  suo  nome. 

I.  PiLEMENE,  re  degli  Eneti  o  dei  Paflagonii, 
popoli  d’Asia  presso  il  Ponto-Eusino,  era 
flgliuolo  di  Melio.  Si  recò  egli  in  soccor¬ 
so  dei  Troiani  assediati  dai  Greci,  e  con¬ 
dusse  loro  delle  truppe  levate  fra  gli  abi¬ 
tanti  delle  città  o  dei  borghi  di  Citora,  di 
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Sesame,  ili  Crcrrona,  d’Egilae  c  d'Crilinu. 
Questi  ultimi  tre  borghi  erano  situati  sulle 
sponde  del  hume  Partenio.  Pilemene  perì 
in  quella  guerra  sotto  i  colpi  di  Menelao. 
Lasciò  un  figlio  chiamato  y4rpalione,  che 
egli  avea  condotto  a  Troia,  e  che  perì  po¬ 
scia  sotto  i  dardi  di  Merlane.  —  Dici. 
Crei.  l.  3,  c.  34*  —  lUad.  1.  2.  —  Da- 
res  Phryg.  c.  i8.  —  Just.  37,  c.  4- 

2.  Pilemene,  nome  di  un  re  dei  Meonii,  abi¬ 
tanti  nei  dintorni  del  monte  Tmolo  ;  spe¬ 
di  in  soccorso  dei  Troiani  ì  propriì  figli 
Meslle  e  Mnlijo  alla  testa  di  una  numero¬ 
sa  truppa.  —  Mem.  delV Accad.  deU'J- 
scriT,. 

Pii.EKE,  città  deir  Etolia,  i  cui  abitanti  reca- 
ronsi  alP  assedio  di  Troia  :  col  lasso  del 
tempo,  cangiò  essa  di  nome,  come  rilevasi 
da  Strabane;  prese  quello  di  Proschiuni 
o  npcax  ov,  come  trovasi  scritto  in  Tuci¬ 
dide  (  l.  3),  ove  quest’autore  dice  che 
Puriloco,  comandante  le  truppe  di  Spar¬ 
ta,  che  era  da  quelle  parti,  usci  dal  terri¬ 
torio  di  Naupatto,  passò  a  Calidone,  a 
Fleurone  e  in  alcune  altre  città  sino  a 
Proscìnum  d’  Etolia,  onde  attaccare  Argo 
e  Antphilochiuin.  Da  ciò  scorgesi  dunque 
che  Proscìnum,  la  stessa  che  Pilene.,  do- 
vea  trovarsi  sulla  strada  medesima. 

PiLENTÙM.  Così  chiamavansi  un  carro  coper¬ 
to  e  sospeso,  usato  presso  i  Romani,  e  più 
.onorifico  del  carpentum,  che  era  scoperto. 
Secondo  T arrone,  citato  da  Nonnio,  il 
pilentum^  non  che  il  suo  nome,  era  d’  ori¬ 
gine  etrusca,  tasca  pilenta. 

Servio  (in  ^.neid.  8,  666)  spiegando 
le  parole  pilentis  mollibus,  dice  chiara¬ 
mente  eh’  essi  erano  carri  sospesi  :  Molli- 
bus  pensiUbus  :  ut  molle  Jeretrum^  et 
osciìlia  mollia. 

Tito  Livio  ^/.  5,  c.  25  )  riferisce  che 
l’annodi  Roma  36 1,  volendo  il  senato 
ricompensare  la  generosità  delle  donne 
romane  che  av'eano  sacrificate  le  loro  gioie 
per  compiere  la  somma  promessa  ai  Galli, 
accordò  ad  esse  il  privilegio  di  potersi 
servire  di  siOatto  carro,  però  soltanto  nei 
giorni  festivi  per  recarsi  ai  giuochi  ed  ai 
sacrifizii,  dovendo  nelle  altre  giornate  an¬ 
dare  per  la  città  in  carri  scoperti:  Hono- 
renique  ob  eam  munificentiam  feriuil  mr- 
Ironis  habitum.,  ut  pilento  ad  sacra  lu- 
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dosque^  carpenlis  festa  prqfeisoqiie  ute- 
rentur. 

1.  PiLEo,  capitano  troiano  ucciso  da  Achille, 
—  Dici.  Crei.  lib.  3,  c.  1 4-  —  Dares 
Phryg.  c.  21. 

2.  - ,  figliuolo  di  Cìimene,  re  d’ Orcome- 

ne.  —  Paus.  l.  9,  c.  37. 

3.  - d’  Eolide,  fratello  ^Ippoloo  e  figlio 

di  Lito,  il  Teuiarnide,  condusse  col  pro¬ 
prio  fratello  ì  Pelasgi  di  Larissa  all'  asse¬ 
dio  di  Troia.  —  Iliad.  2. 

4* - (  pileus  e  pileum  ),  specie  di  ber¬ 

retto,  la  cui  forma  sulle  medaglie  molto,  sì 
avvicina  ai  berretti  da  notte  ;  era  fallo  di 
pelo,  d’  onde  gli  è  venuto  il  nome,  e  pìlis. 

La  forma  di  questi  antichi  berretti,  falli 
per  guarentire  il  capo  dalla  pioggia,  era  o 
rotonda  come  quella  di  un  elmo,  locchè 
fece  dar  loro  il  nome  di  galerus,  oppure 
puntuta  come  una  piramide,  e,  come  ab- 
biam  detto,  somigliante  alla  berretta  da 
notte.  Anche  il  colore  ne  era  vario;  se  ne 
faceano  di  porpora,  gialli,  bianchi  e  di 
qualunque  altro  colore. 

Nei  principii  della  repubblica  i  Romani 
andavano  d’  ordinario  a  capo  ignudo,  o^ 
non  lo  cuoprivano  se  non  col  lembo  della 
loro  veste,  come  scorgesi  nelle  statue  e 
nelle  medaglie  antiche  ;  non  facevano  uso 
de!  pilec  se  non  se  nei  giuochi,  nelle  Sa¬ 
turnali,  nei  viaggi  e  alla  guerra. 

Gli  schiavi  che  venivano  posti  io  liber¬ 
tà,  faceansi  radere  il  capo,  e  ricevevano  il 
pileo  che  era  il  segno  della  loro  liberazio¬ 
ne  ;  quindi  capere  pileum  significava  esser 
posto  in  libertà,  e  gli  schiavi,  cui  accor- 
davasi  una  tal  grazia,  ricevevano  il  berret¬ 
to  nel  tempio  della  dea  Feronia  ^  d’  onde 
è  pur  venuta  I’  altra  espressione  ad  pi¬ 
leum  servos  vacare,  offrir  la  libertà  agli 
schiavi.  Secondo  Servio,  egli  è  un  vocabo¬ 
lo  generico  ;  ei  ne  distingue  tre  sorta,  di 
cui  serviansi  i  sacerdoti  :  Y  apeos  leggeris¬ 
simo,  e  che  nel  mezzo  aveva  un  anello  ; 
il  tutulus  foderato  di  lana,  che  alzavasi  a 
punta,  e  il  galerus  fatto  di  pelli  di  vittime. 

5.  - (  Pannonius  pileus  era  un  ber¬ 

retto  militare  fatto  di  pelle. 

6.  - (  Thessalicus  pileus),  berretto  fatto 

alla  tessalica,  che  avea  dei  larghi  orli  on¬ 
de  far  ombra,  e  guarentire  dalla  pioggia. 
—  y.  Berretto. 
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PiLEOHB  (  riTAEriNi  'TvpyaTov  ),  berretto 
fatto  a  forma  di  torre,  sìmile  a  quelli  cbe 
portavano  i  Persi,echeveggonsi  sulle  figu¬ 
re  di  Persepoli. 

In  alcune  pitture  di  tombe  etrusche, 
trovate  nell’  antica  Tarquinia,  presso  di 
Cornelo,  alcune  delle  quali  sono  state 
pubblicate  da  Buonarroti^  si  vede  una 
donna  panneggiata’,  il  capo  coperto  di  un 
berretto  largo  nella  parte  superiore,  aven¬ 
te  un  panneggiamento  ripiegati)  fin  verso 
la  metà  della  sua  acconciatura.  Un  tal  ber- 
•retto  presso  i  Greci  chiama  vasi  e, 

da  quanto  riferisce  Polluce^  era  un’  ordi¬ 
naria  acconciatura  delle  donne.  Sopra  al¬ 
cune  medaglie,  la  Giunone  di  Sparta,  co¬ 
me  pufe  quella  di  Samo  e  di  Sardi,  sono 
in  siffatta  guisa  acconciate.  Anche  un  bas¬ 
so-rilievo  della  villa  Albani  ci  offre  una 
Cerere  portante  sul  capo  un  berretto  si- 
mile.  —  Meni.  dell'yJccad.  deiriscrh. 

PiLEONi,  corone  e  ghirlande  di  cui  i  Lacede¬ 
moni  ornavano  la  statua  di  Giunone. 

PiLETiDE,  paiola  tratta  dal  greco  Pyles,  che 
vuol  dire  porte,  è  uno  del  so[)rannomi  di 
Paìlade  o  Minerva.,  che  le  venne  dato 
perchè  collocavasi  la  statua  di  lei  alle  por¬ 
te  dei.  templi  e  delle  città  nella  stessa  guisa 
che  poneasi  quella  di  Marte  nei  sobbor¬ 
ghi.  Il  dotto  Giraldi  pretende  che  la  forza 
delle  armi,  di  cui  si  deve  far  uso  fuori  di 
una  città  per  allontanare  1’  inimico,  non 
debba  servire  a-  vcrun  uso  nell’  interno 
governo,  ove  è  d’  uopo  ricorrere  al  pote¬ 
re  di  Minerva.,  ossia  della  Prudenza.,  e 
non  già  a  quello  di  Marte  o  della  Fona; 
vale  a  dire,  che  uno  stato  non  deve  nel- 
l’ interno  essere  condotto  se  non  se  dai 
consigli  della  saggezza  e  dalle  sole  molle 
della  persuasione  o  dell’  autorità.  —  L. 
Gyrald.  —  Hist.  Deor.  Synta^m.  1 1 .  — 
Pomey.,  Pantheum,  Myth.  Pars,  i,  de 
Diis  Coelest. 

Piliat-Cout-Chi,  il  primo  dio  dei  Camtsca- 
dali.  Berengero  ci  dà  un’idea  del  suo  po¬ 
tere  e  de’  suoi  attributi  nel  seguente  inno 
eh’  ei  suppone  cantato  alla  festa  della  pu¬ 
rificazione  degli  Ostrogs  (  villaggi  ),  altri¬ 
menti  detta  festa  delle  scope. 

«  Viva  il  padre  Piliat-Chout-Chi  !  Egli 
»  abita  sulle  nubi,  daddove  versa  la  piog 
»  già  e  manda  i  lampi  ;  1’  arco  baleno  for- 
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»  ma  r  orlo  del  suo  vesfimento  ;  i  solchi 
»  che  l’uragano  fa  sulla  neve,  sono  le  trac- 
»  ce  dei  suoi  passi.  Bisogna  temere  questo 
)/  dio  ;  questo  onnipossente  dio!  Ei  fa  dai 
))  turbini  rapire  i  fanciulli  dei  Camtscada- 
)>  lì,  affinchè  servano  di  eterno  sostegno 
}>  alle  lampade  di  cristallo  che  il  suo  pa- 
w  lazzo,  pur  di  cristallo,  rischiarano.  Pi¬ 
li  Hat- Cito  ut- Chi  è  il  Dio  del  cielo;  il  sole 
Il  è  il  suo  occhio  diritto  ;  la  luna,  il  sini- 
II  stro  :  tutti  i  fiumi  della  terra  cadono 
Il  dalla  sua  cintura,  e  le  balene  dei  nostri 
Il  mari  per  timor  si  nascondono,  allorché 
Il  il  tuono  del  suo  sdegno  fra  le  rupi  dei 
Il  nostri  lidi  risuona.  O  gran  Dio!  siaci 
i-  propizio,  difendici  dagli  affanni,  dalla 
Il  folgore  e  dagli  incendi!,  n  —  ’F.  Tovi- 
ba-Gaètch  ;  Morale  per  esempii, .  inno 
del  Camlscatka.^  imitato  da  Steller  e  da 
Krachenninikof,  toni.  '5,  pag.  iSo . 

PiLiCREPos.  Leggesi  questa  parola  nell'  epi- 
tafio  di  Ursus  togatus,  celebre  giuocatore 
di  palla  ('  Grut.  637,  i  ),  e  credesi  che 
ella  significasse  colui  che  a  tal  giuoco  si 
esercitava,  poiché  Isidoro  nelle  sue  glosse 
dice  :  Pilicrepus  qui  pila  liidit.  Era  com¬ 
posto  da  pila,  palla,  e  da  crepitare  far 
rumore. 

PiLiOE,  celebre  indovino,  figlinolo  di  Mer¬ 
curio  e  della  ninfa  Issa.  Era  egli  molto 
contrario  ai  Troiani  ;  compro  dai  doni  di 
Palamede,  quando  i  Greci  approdarono 
nell’  isol.a  di  Lesbo,  óv’  egli  abitava,  pre¬ 
disse  loro  che  un  cavallo  di  legno  doveva 
essere  la  macchina  con  cui  avrebbero  egli¬ 
no  soggiogata  Troia.  Egli  è  lo  stesso  che 
Prilide,  o  Pritìde. 

PiLii.  Con  questo  nome  Omero  intende  di 
indicare  tutti  i  sudditi  di  Nestore,  la  cui 
capitale  portava  il  nome  di  Pilo. 

1 .  Pii. IO,  Nestore,  re  d’  una  contrada  del- 
l’Acaia,  la  cui  capitale  era  Pilo. 

2.  - ,  eroe  greco,  aveva  adottalo  Ercole 

affinchè  questo  semideo  poless’  essere  ini¬ 
zialo  ai  grandi  misteri  degli  Ateniesi. 

PiLi.A,  Dio  dell’  aria  nel  Brasile. 

Pii.i.AS-KARn.As,  uomini  che  acciecano  il  pe¬ 
sce  cane.  Nella  lìngua  Malabarica  così 
chiamavansi  gli  esorcisti  o  indovini  ;  alle 
cui  preghiere  ricorrono  i  pescatori  di  per¬ 
le,  ond’ essere  guarentiti  dagli  assalti  del 
pesce  cane,  allorché  immergonsi  io  mare. 
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Dal  nialtìno  sino  al  ritorno  delle  barche, 
quegli  esorcisti  stanno  sulla  costa  borbot¬ 
tando  incessantemente  delle  preci,  fanno 
mille  stravaganti  contorsioni  e  delie  ceri¬ 
monie,  tanto  per  essi,  come  per  gli  altri 
assolutamente  insignificanti.  Durante  tutto 
quel  tempo,  debbón  eglino  astenersi  di 
mangiare  e  di  bere,  senza  di  che  le  loro 
orazioni  non  avrebbero  effetto  veruno. 
Nulladimeno  fanno  talvolta  un  po’  dj  tre¬ 
gua  con  sì  fatta  astinenza,  e  tracannano 
tanto  vino  di  palma,  che  riesce  loro  im 
possìbile  di  compiere  le  funzioni  del  loro 
ministero.  Tutti  ben  comprendono  che  il 
pesce  cane  sempre  non  cede  all’  efficacia 
dei  loro  scongiuri,  ma  allora  gli  esorcisti, 
come  tutti  i  ciarlatani  dei  mondo,  non 
mancano  d’  astuzia  per  ristabilire  il  loro 
credito,  c  i  loro  mezzi  somigliano  molto  a 
tutto  ciò  che  in  simili  casi  venne  sempre 
praticato. 

Pilli  (IIYAAOT)»  questa  parola  d’ordi¬ 
nario  è  scolpita  sulle  medaglie  di  Salapia 
e  ò'Arpi  in  Italia.  Non  vi  si  può  ricono¬ 
scere  che  il  nome  di  un  magistrato. 

1.  Pilo,  figliuola  di  Tespio  e  madre  d'Ip- 
pota.  —  ^pollod. 

a. - ,  figliuolo  di  Marte  e  di  Demonice^ 

capo  di  una  colonia  di  Megaresi,  fondato¬ 
re  di  Pilo,  nell’  Elide;  si  trovò  alla  caccia 
del  cinghiale  di  Calidone,  e  fu  da  quel- 
r  animale  ferito.  Avendo  lanciato  un  dar¬ 
do  contro  il  cinghiale,  colse  invece  Eiiri-^ 
tione  che  morì  del  colpo.  Apoìlod. 
l.  I,  c.  1 8  ;  oo. 

3. - ,  presentemente  Navarino,  città  della 

Messenia  situata  sulla  costa  occidentale  del 
Peloponneso,  e  di  rimpelto  alla  piccola 
isola  di  Sfatteria  Secondo  Pausania,  era 
stata  edificata  da  Pilo,  figliuolo  di  Cleso- 
ìte,  c  poscia  popolata  dai  Iielegi  usciti  di 
Megara.  Una  truppa  di  Pelasgi  venuti  di 
Jolco  insieme  a  Neleo,  scacciarono  i  Le- 
legi,  e  della  loro  città  s’ impadronirono. 
Essa  divenne  floridissima  sotto  i  nuovi 
suoi  padroni,  e  da  Neleo  passò  a  Nestore, 
figliuolo  di  lui.  Clesone,  dal  canto  suo, 
dopo  essere  stato  "scaccialo  di  Pilo  passò 
in  Elide,  ove  fondò  Una  città  portante  il 
nome  di  quella  che  avea  abbandonato. 
Quest’  opinione  era  tanto  impressa  nei 
Pilli,  che,  a  tempo  di  Pausania,  mostra¬ 
gli.  Mit.,  Foì.  IX. 
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vasi  ancora  la  casa  di  Nestore.  Vi  si  vede¬ 
va  il  ritratto  di  quell’  eroe.  In  poca  di¬ 
stanza  eravi  la  stalla  di  Neleo,  ì  cui  nu¬ 
merosi  armenti  sono  stali  celebrati  dai 
poeti.  Quantunque  Pausania  generalmen¬ 
te  prestasse  molta  fede  ai  racconti  del 
popolo  rozzo  dei  paesi  ch’egli  visitava, 
nulladimeno  in  questo  mostra  assai  di 
incredulità,  osservando  che  non  era  asso¬ 
lutamente  possibile  di  nutrir  numerose 
mandre  in  un  paese  tanto  secco  esabbiono- 
so.  Qiiest’obbiezione  è  rilevante.  Cionnono- 
stante  conviene  osservare  che  Omero  (nel 
canto  12,  V.  77)  dà  a  Pilo  T  epiteto  di 
sabbiosa,  locebè  ha  molta  relazione  col- 
l’ idea  che  ne  porge  Pausania.  Questa 
ragione  che  però  non  viene  riportata  da 
Strabane,  o  qualche  tradizione  diversa  da 
quella  poc’  anzi  da  noi  riferita,  avea  fatto 
adottare  a  questo  dotto  autore  un’  altra 
opinione.  Ei  credeva  che  Nestore  avesse 
regnato  a  Pilo  della  Trifilia.  Questo  sen¬ 
timento  è  stato  pure  da  parecchi  moderni 
adottato.  Di  fatti,  leggendo  attentamente 
Omero  si  è  naturalmente  preoccupati  di 
quest’  idea,  la  quale  sembra  preferibile  al 
sentimento  di  Pausania.  —  Mem.  delT Ac- 
cad.  delVIscrii,. 

4.  Pilo,  città  d’  Elide,  situata  alia  foce  dal 
fiume  Alfeo. 

5.  - ,  altra  città  d’ Elide,  chiamata  anche 

Trifiliaca,  dal  nome  della  Trifilia,  piccolo 
distretto  ov’  era  essa  situala.  Le  tre  città 
di  questo  nome,  e  da  noi  riportate,  dispu- 
lavansi  l’onore  d’aver  dato  Nestore  alla 
luce  ;  ma  sembra  che  questo  eroe  sia  nato 
in  quella  situala  alla  foce  dell’Alfeo,  poi¬ 
ché  aveva  essa  in  poca  distanza  un  picco¬ 
lo  villaggio  chiamalo  Geranus,  nonché  il 
fiume  Gerone  di  cui  fa  menzione  Omero. 
Pindaro  cionnonostante  qualifica  Nestore 
siccome  re  di  Messenia  ;  locché  sembre¬ 
rebbe  provare  esser  egli  nato  in  quella  di 
queste  città  da  noi  posta  sotto  il  n.°  3.  — 
Apollod.  I,  c.  19  ;  lib.  3,  cap,  i5.  — 
Paus.  I,  cap.  39.  —  Strab.  9.  —  Iliàd. 
Q.  —  Pind.  od.  3. 

6.  - ,  luogo  della  Macedonia,  secondo 

Strabane,  situato  ai  confini  dell’  Illiria. 
Questo  autore  aggiunge  che  era  il  confine 
di  que’  due  paesi. 

7 -  (0  dardo),  arma  da  lanciare,  di  cui 
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servìvansi  i  UomaDÌ,  e  della  quale  erano 
armati  gli  astati  ed  ì  principi.  Il  pilo  avea 
sette  piedi  circa  di  lunghezza  compresovi 
'«  il  ferro.  Il  legno  dell'asta  era  di  una  gros¬ 
sezza  da  potersi  facilmente  impugnare,  il 
ferro  avanzavasi  fino  alla  metà  dei  mani¬ 
co,  ov’  era  esattamente  incassato  e  fitto 
per  mezzo  di  cavicchie  che  in  tutto  il  suo 
diametro  lo  traversavano  ;  era  quadrato  e 
nella  sua  maggior  grossezza  non  oltrepas¬ 
sava  un  pollice  e  mezzo,  perdendo  insen- 
sibilrnente  il  suo  diametro  sino  alla  punta 
che  era  acutissima,  e  presso  la  quale  era  vi 
una  specie  d’  amo  che  formava  quell’  e- 
norme  stilo  nello  scudo  da  lui  forato 
Sembra  che  Folard,  come  pure  quasi 
tutti  coloro  che  hanno  parlato  di  questa 
arma  terribile,  siano  caduti  in  errore. 
Questo  autore  lo  crede  una  partigìana  o 
daga  che  noi  diremmo  specie  di  alabarda, 
simile  allo  spuntone  degli  ufficiali;  e  alla 
battaglia  di  Regolo  ei  la  dà  ai  soldati  for¬ 
manti  la  coda  delle  colonne. 

I  dotti  che  hanno  scritto  sull’  arte  mi¬ 
litare  degli  antichi,  hanno  trovato  molto 
oscura  la  descrizione  che  fa  Polibio  del 
pilo  ( pilumj,  e  non  sonq  punto  con  esso 
concordi,  riguardo  alla  forma  di  quest’ar¬ 
ma.  Montfaucon,  nelle  sue  antichità  spie¬ 
gate,  rappresenta  parecchie  armi  degli  an¬ 
tichi  di  diverse  età,  senza  determinare  la 
figura  del  pilo. 

Polibio  paragona  il  piccolo  pilo  che 
talvolta  teneano  anche  i  soldati  nella  sini¬ 
stra  mano,  e  che  era  più  leggero,  allo 
spiedo  da  caccia  usato  contro  il  cinghiale. 
Non  si  può  però  dedurre  la  forma  del 
pilo  grande.  Combinando  ciò  che  ne  di¬ 
cono  Polibio.,  Tito- Livio.,  Dionigi  à' Ali- 
carnasso.  Appio  e  Vegeiio,  trovasi  che 
il  pilo  era  della  lunghezza  di  sei  e  di  sette 
piedi  ;  che  1’  asta  era  due  volte  più  lunga 
del  ferro  attaccatovi  per  mezzo  di  due  la¬ 
stre  di  ferro  che,  avanzandosi  fino  alla 
metà  dell’  asta,  riceveano  le  forti  cavicchie 
■di  ferro  che  lo  traversavano.  Mario  levò 
una  di  quelle  cavicchie  di  ferro,  e  ne  so¬ 
stituì  una  di  legno,  la  quale,  per  lo  sforzo 
del  colpo  rompendosi,  lasciava  l’asta  pen¬ 
dente  al  forato  scudo  dell’  inimico,  e  più 
difficilmente  quindi  se  ne  strappava  il  fer¬ 
ro.  E  noto  dippiù  che  era  un  grosso  ferro 
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massiccio  e  puntuto,  della  lunghezza  di  ai 
pollici,  che  all’  uscir  dell’  asta,  aveva  un 
pollice  e  mezzo  di  diametro  ;  che  il  pilo 
era  talvolta  arma  da  lanciare,  e  talvolta 
eziaddio  arma  da  difendersi  di  piè  fermo. 
I  soldati  erano  istruiti  a  servirsene  nel- 
1’  uno  e  nell’  altro  modo.  Nella  battaglia 
di  Lttcullo  contro  di  Tigrane,  il  soldato 
ebbe  ordine  di  non  lanciare  il  suo  pilo, 
ma  di  servirsene  contro  i  cavalli  dell’  ini¬ 
mico  per  colpirli  nei  luoghi  che  non  era¬ 
no  dalle  bardature  difesi. 

Il  pilo  era  1’  arma  particolare  dei  Ro¬ 
mani  appena  portavanai  eglino  a  una 
giusta  distanza  dal  nemico,  incominciava¬ 
no  il  combattimento,  lanciandolo  con  mul¬ 
ta  violenza.  Quest'  arma,  in  forza  del  suo 
gran  peso  e  della  sua  temperatura,  pas¬ 
sava  e  corazza  e  scudo,  e  facea  terri¬ 
bili  ferite.  Appena  il  soldato  non  era  più 
armato  di  pilo,  tosto  ponea  mano  alla 
spada,  e  piombava  sull’  inimico  con  un 
impeto  tanto  più  felice,  in  quanto  che  le 
prime  file  erano  state  di  sovente  dai  pili 
rovesciate. 

L’  uso  del  pilo  trovasi  dimostrato  nei 
commentarii  di  Cesare,  e  specialmente  nel 
racconto  della  battaglia  Farsalica.  «  Non 
o  eravi,  die’  egli,  fra  li  due  eserciti  se  non 
»  se  lo  spazio  necessario  per  la  zuffa  ;  ma 
>;  Pompeo  avea  comandato  alle  sue  genti 
»  di  far  fronte  senza  muoversi,  sperando 
»  con  ciò  di  far  perdere  le  file  ed  il  fiato 
»  ai  nostri,  e  rompendo  i  loro  sforzi,  ren- 
»  dere  quindi  inutile  il  pilo.  Allorché  i 
w  soldati  di  Cesare  videro  che  gli  altri 
it  erano  immobili,  da  sè  stessi  a  metà  d<^ 
»  corso  fermaronsì  e  dopo  di  aver  ripreso 
»  alquanto  di  fiato,  lanciarono,  correndo, 
»  il  pilo;  poscia,  secondo  l’  ordine  di  Ce- 
»  sare,  impugnarono  la  spada.  Quelli  di 
>}  Pompeo  francamente  li  ricevettero,  ne 
»  sostennero  1’  urto,  senza  muoversi,  e 
»  dopo  di  aver  lanciato  il  loro  pilo,  pose- 
»  fo  eglino  pur  mano  alla  spada.  » 

Il  peso  del  pilo  non  permetteva  di  lan¬ 
ciarlo  da  lungi.  Prima  che  il  combattimen¬ 
to  divenisse  generale,  lasciavasi  che  i  veliti 
stancassero  coi  loro  giavellotti  il  nemico  ; 
gli  astati  ed  i  principi  non  servivansi  del 
pilo  se  non  se  quando  l’ inimico  era  mol¬ 
to  \icino.  Da  ciò  venne  il  proverbio  di 
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J^egeiio  per  indicare  ravvicinamento  del¬ 
le  armate  :  j4d  pila  et  spatas  ventum  est  j 
si  venne  al  pilo  ed  alla  spada. 

La  picca  dei  triaril,  propria  al  com¬ 
battimento  di  mano,  e  a  quello  di  piè 
Termo,  era  più  lunga,  meno  grossa  e  con¬ 
seguentemente  più  facile  a  maneggiarsi  del 
pilo,  del  quale  non  faceasi  più  caso  veru¬ 
no,  allorché  la  battaglia  era  incominciata  ; 
gli  astati  ed  i  principi,  quando  il  ne¬ 
mico  era  troppo  vicino,  erano  obbligati  di 
abbandonare  il  loro  pilo  senza  farne  uso. 
Cesare  narra  che^  trovando  improvvisa¬ 
mente  i  nemici  presso  i  suoi  soldati,  sino 
al  punto  di  non  avere  spazio  sufficiente 
per  lanciare  i  pili,  i  soldati  furono  costret¬ 
ti  di  gittarli  al  suolo  per  servirsi  delia 
spada.  I  triarii,  armati  della  picca,  atten- 
deano  spesse  volte  di  piè  fermo  tanto 
1’  urto  dell'  infanteria,  quanto  quello  della 
cavalleria.  Sfondo  Tito-Lioio,  nella  mi¬ 
schia  non  abbandonavan  eglino  la  picca  : 
a  Ammaccavan  essi,  dice  il  citato  scrilto- 
»  re,  il  volto  dei  Latini  colle  lor  picche 
o  che  nella  battaglia  erano  state  spuntate.» 
Si  potrebbero  riguardare  i  triarii  come  i 
picchieri  d’altre  volte;  eranvi  nulladime- 
no  delle  circostanze  in  cui  abbandonavan 
eglino  le  picche  per  servirsi  della  spada 
che  era  1'  arma  in  cui  i  Romani  riponeano 
la  principale  loro  fiducia.  —  Mem.  del- 
l'Accad,  deWIscrisi. 

Pilone,  Troiano  ucciso  da  Polipete. 

Filosi,  velus,  specie  d’ incubi  della  natura 
dei  D asiani. 

PiLOTIDE.  -  PiLETIDE. 

Piloto.  I  piloti  erano  in  Grecia  molto  con¬ 
siderati  ;  da  ciò  viene  che  il  piloto  Fron- 
tide  non  è  stato  soltanto  immortalato  da 
Omero,  ma  il  re  di  Micene  gl’ innalzò 
una  tomba  presso  il  capo  Sunio,  e  gli 
rendette  gli  ultimi  onori  colla  distinzione 
eh’  ei  meritava.  E  questi  quel  Fronùde 
stesso  dipinto  da  Polignoio  nel  maravi- 
glioso  quadro  rappresentante  da  una  par¬ 
te  la  presa  di  Troia,  e  dall’altra  i  Greci 
che  pel  ritorno  s’ imbarcano.  Tali  erano  i 
costumi  di  que’  tempi  ;  presentemente  un 
piloto  non  è  che  un  negletto  marinaio  sen¬ 
za  distinzione  ;  allora  era  egli  un  uomo 
utile  allo  stato,  e  qualunque  merito  utile 
allo  stato  avea  la  sua  ricompensa  Un’  iscri- 


P  I  M  35 

zione,  una  statua,  una  tomba  innalzata  a 
spese  del  pubblico,  conservavano  la  glo¬ 
ria,  ed  erano  di  sprone  agli  uomini  in  ogni 
sorta  dì  belle  azioni. 

PiLUNNO  (Pilumnus)  e  Picdnno  (Picumniis), 
divinità  dell’antico  Lazio,  erano  riguar* 
dati  quai  fratelli,  e  quindi  come  figli  di 
Fauno  e  di  Fauna.  Talvolta  pure  par  che 
si  faccia  Pilunno  figlio  di  Pico,  ed  anche 
viene  immedesimato  con-  lui.  Secondo 
un’  altra  versione,  Picunno  &  Pilunno 
erano  figli  di  Giove  e  della  ninfa  Gara- 
mantide  (  vedi  questo  nome  ).  Picunno  e 
Pilunno  appariscono,  i.°  come  dei  del- 
r  agricoltura  ;  2.°  come  dei  del  matrimo¬ 
nio.  Sopratluto  ai  matrimonii  fecondi  pre¬ 
siedevano  1  due  numi  :  invocavasi  Picun¬ 
no  con  Deverra  ed  Inlercidua  (vedi  que¬ 
sti  nomi  )  per  evitare  gli  aborti  ;  Pilun¬ 
no  doveva  tener  lontano  dal  bambino  già 
nato  tutte  le  sinistre  influenze.  Come  di¬ 
vinità  agricole,  Picunno  presiedeva  più 
specialmente  agl’  ingrassi  ed  alla  miglìora- 
zione  dei  terreni,  Pilunno  all’  infrangi- 
mento  dei  graui  ( pilum,  pistello  ).  Quindi 
il  primo  era  allora  chiamato  Sterquilino, 
mentre  il  secondo  è  rappresentato  col 
mortaio  in  mano.  Entrambi  furono  tenuti 
in  qualche  leggenda  popolare  per  una 
specie  d’ eroi,  di  Semoni,  di  Dioscuri,  e 
conseguentemente  furono  presi  per  Ca¬ 
store  e  Polluce  (  Servio  sopra  Firgilio, 
En.  l.  g,  v.  4  )•  Turno,  re  dei  Rutulì,  fa¬ 
ceva  risalire  la  sua  nobiltà  a  Pilunno  il 
quale,  ricevuto  avendo  ne’  suoi  stati  la 
fuggitiva  Danae,  n’  ebbe  un  figlio  chia¬ 
mato  Danno,  padre  od  avo  di  Turno. 
Confr.  Voss.  Oss.  sulVEgl.  4  di  Firgilio, 
nella  sua  versione  tedesca. 

PiMPLA,  montagna  della  Beozia  che  Stra¬ 
bane,  colloca  a  fianco  del  monte,  sacra 
alle  divine  Muse,  per  la  qual  cosa  Orario 
(od.  25,  6i  )  invocando  la  sua  Musa,  la 
chiama  Pimplee  dulcis',  o  Catullo  (  Carm. 
102  )  dice:  Pimpleum  scandere  monlem. 
Le  Muse  non  sono  dunque  state  appellate 
Pimplee  da  una  fontana  di  Macedonia,  come 
dice  Festa,  ma  dalla  montagna  Pimplea, 
Desta  sorpresa  vedere  che  i  Beati  siano 
riguardati  come  i  più  rozzi  popoli  di  tutta 
la  Grecia,  mentre  nella  Beozia  precisa- 
mente  Irovansi  i  luoghi  ove  la  Mitologia 
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[ione  il  soggiorno  delle  Muse.  In  Beozia 
diOatti  eranvi  le  fontane  d’  /^ganippe, 
d’ Arehtsa,  di  Dirce,  e  d’ Ippocrene, 
nè  scritti  dei  poeti  cotanto  celebrale. 

PlMPLEA.  -  PiMPLA. 

PiMPLEE,  PlMPLEIDI,  PlMPLEADI,  PlMPLEJADI, 

soprannome  delle  Muse.  Strabòne  dice 
che  Piinplea  era  il  nome  d’ una  città, 
d'una  fonte  e  d’ una  montagna  di  Macedo¬ 
nia.  I  Traci  lo  diedero  ad  una  fonte  della 
BeOziay  che  consacrarono  alle  Muse,  d’onde 
furon  esse  dai  poeti  chiamale  Piinplee.  — 
Slrab.  IO. 

PiNACiA,  ITrvaXifir,  presso  gli  Ateniesi  così 
chiamavansi  certe  tavolette  di  rame  ov’e- 
rano  scritti  i  nomi  di  tutte  le  persone  de¬ 
bitamente  qualiGcate  di  ogni  tribù,  le  quali 
aspiravano  ad  essere  giudici  nell’Areopago. 
Quelle  tavolette  gittavansi  in  un  gran  vaso, 
e  ponevasi  in  un  altro  un  egual  numero  di 
fave,  cento  delle  quali  erano  bianche  e 
tutte  le  altre  nere.  Traevasi  il  nome  del 
candidati  e  le  fave  l’uoa  dopo  l’altra;  e 
tutti  coloro  i  cui  nomi  erano  tratti  insieme 
con  una  fava  bianca,  erano  ammessi  nel  se¬ 
nato.  A  tempo  di  Solone  non  eranvi  che 
quattro  tribù,  ciascuna  delle  quali  eleggeva 
cento  senatori,  di  modo  che  l’Areopago  non 
era  allora  composto  se  non  se  di  quattro¬ 
cento  membri  ;  ma  essendosi  poscia  au¬ 
mentato  il  numero  delle  tribù,  si  accrebbe 
proporzionatamente  anche  quello  dei  se¬ 
natori  ;  nulladimeno  la  maniera  di  eleggerli 
fu  sempre  la  stessa.  —  Poter.  Arcìiaeol. 
torri.  1,  pag.  97. 

PiiSACOLO  (il).,  era  un  comignolo  terminato 
a  punta  che  poneasi  sulla  parte  supe¬ 
riore  dei  templi  per  distinguerli  dalle 
case,  le  cui  sommità  erano  piane.  I  Greci 

10  chiamavano  «sto?,  ccsTapLcò,  e  i  latini 
fastigium  ;  alcuni  se  ne  veggono  sulle  an¬ 
tiche  medaglie.  I  particolari  non  avevano 

11  diritto  di  collocare  a  loro  bell’ agio  siffatti 
ornamenti  sulle  loro  case;  ma  era  un  pre¬ 
zioso  favore  che  bisognava  ottenere  dal 
senato.  Così  per  onorare  Fublicola,  gli 
venne  permesso  di  far  sì  che  la  porta  della 
sua  casa  sì  aprisse  nella  strada  anziché  di 
dentro.  Cesare  godette  l’onore  del  pina- 
colo,  che  il  senato  non  osò  ricusargli  e  che 
da  tutte  le  altre  la  sua  casa  distingueva.  Del 
resto  poi  il  pinacolo  era  decorato  di  alcune 
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statue  degli  Del  e  di  Ggure  della  Vittoria  : 
oppure  di  altri  ornament!,secondo  il  rango 
o  la  qualità  di  coloro  cui  un  sì  raro  pri¬ 
vilegio  era  accordato,  imperocché  le  case 
a  pinacoli  erano  siccome  templi  riguardate. 

Pinacoteca.  Questa  parola  è  formata  da 
‘TTivee^,  quadro,  e  da  deposito. 

V.  Galleria. 

»  Pespesiano,  dice  JVinchelmanno  (Stor. 
»  deir  Art.  1.6,  c.  4-),  dopo  di  aver  fatto 
»  edificare  il  tempio  della  Pace,  lo  decorò 
»  di  una  parte  delle  statue  che  iVeronc  avea 
»  fatto  venire  di  Grecia.  Vi  fece  special- 
»  mente  esporre  i  quadri  dei  più  celebri 
«  pittori  di  tutti  i  tempi,  di  modo  che  ivi, 
»  come  direbbesi  presentemente,  eravi  la 
»  più  grande  galleria  pubblica  di  pittura. 
»  Sembra  nulladimeno  che  quelle  pitture 
»  non  fossero  collocate  nel  tempio  stesso  ; 
»  ma  piuttosto  nelle  sale  superiori  cui  sa¬ 
li  livasi  per  una  scala  a  chiocciola,  che  tut- 
»  torà  conservasi.  Anche  in  Grecia  eranvi 
»  dei  templi  chiamali  Pinachotera,  vale  a 
»  dire,  galleria  di  quadri.»»-—  Strab.  l.s^, 
p.  944. 

1.  PiNARA,  isola  del  mar  Egeo. 

2.  - ,  città  di  Siria,  al  sud  del  monte 

Amano.  Plin.  3,  c.  2 5. 

3.  - ,  città  di  Siria.  —  Strab.  \^. 

PiNARU,  famiglia  romana  della  quale  vi  sono 

medaglie  d’  oro,  d’  argento  o  di  bronzo.  I 
soprannomi  di  questa  famiglia  sono  :  NAT¬ 
TA.  SCARPUS. 

PiNARii,  sacerdoti  à'Ercole  ;  furono  così 
chiamati  a  fame,  dalla  fame,  per  indicare 
che  non  era  loro  permesso  di  mangiare  le 
interiora  delle  vittime,  cui  aveao  diritto  i 
soli  potizii,  e  ciò  in  punizione  d’  essersi 
recati  troppo  lardi  ai  sacrificii,  la  cura  dei 
quali  era  stata  ad  essi  da  Ercole  affidata  ; 
un  tale  castigo  fu  dunque  effetto  delia  loro 
negligenza.  Ecco  il  fatto  riportato  da  Tito 
Livio  (  1,  c.  7  ). 

Dopo  la  morte  di  Caco,  Evandro  rico¬ 
nobbe  Ercole  per  dio,  e  gli  sacrificò  un 
bue  tratto  dalle  stesse  sue  mandre.  Furono 
scelti  i  potizii  ed  i  pinarii,  siccome  le  due 
più  illustri  famiglie  del  paese,  onde  aver 
cura  del  sagrificio,  e  del  banchetto  che 
dovea  accompagnarlo.  Per  caso  i  primi  ad 
arrivare  furono  i  potizii,  e  vennero  perciò 
date  loro  le  parti  migliori  della  vittima.  I 
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pùtarìi,  giunti  troppo  tardi,  dovettero 
contentarsi  degli  avanzi,  e  ciò  fu  stabilito 
siccome  una  regola  per  tutto  il  resto  del 
tempo;  cosicché  i  pinarii  giammai  non  ne 
gustarono  i  migliori  bocconi,  I  potizii  ap¬ 
presero  da  Evandro  anche  le  cerimonie 
che  doveansi  osservare  riguardo  ad  Er¬ 
cole;  e  pel  tratto  di  parecchi  secoli  furon 
eglino  i  sacerdoti  del  suo  tempio. 

la  seguito  quei  due  ordini  di  sacerdoti 
cessarono  da  un  tal  sacro  ministero  ;  poi¬ 
ché  al  tempo  di  Dionigi  di  Alicarnasso,  la 
cura  dei  sacriBcii  d'Èrcole  era  affidata  agli 
schiavi  comperati  col  denaro  del  pubbli¬ 
co.  Ecco  la  causa  di  tal  cambiamento  pur 
riferita  da  Tito  Livio  (  l.  q)  :  a  Mentre 
»  Appio-Claudio^  dice  egli,  facea  le  fun- 
»  zioni  di  censore,  indusse  i  potizii  a  li- 
»  bararsi  del  pensiero  dei  sacrificii  di  cui 
»  erano  i  ministri,  e  ad  istruirlo  delle  ce- 
»  rimonie  di  cui  essi  soli  aveano  cogni- 
»  zione;  ma  avvenne  che  nelPanno  mede- 
»  simo,  di  dodici  rami,  di  cui  era  allora 
>;  composta  la  famiglia  dei  potizii,  mori- 
»  rono  trenta  persone  tutte  in  età  di  ave- 
»  re  posterità,  e  quindi  tutta  fu  distrutta 
»  la  loro  stirpe.  Appio  stesso  per  aver 
»  dato  un  tal  consiglio,  divenne  cieco  ; 
»  come  se  Ercole  avesse  voluto  contro  di 
o  Appio,  nonché  di  tutti  i  potizii  vendi- 
»  care  il  disprezzo  che  aveano  dimostrato 
»  pe^suoi  sacrificii,  rimettendolo  in  altre 
»  mani.  » 

Il  racconto  di  Diodoro  di  Sicilia  é  di¬ 
verso  in  alcune  circostanze  poco  impor¬ 
tanti.  Al  suo  tempo  quelle  cerimonie  era¬ 
no  praticate  da  giovani  comprf  col  denaro 
del  pubblico  :  racconto  che  si  accorda  con 
quello  del  tempo  di  Dionigi  à' Alicarnas¬ 
so  da  noi  riportato.  —  AEneid.  8, 

I.  PiNABio  E  PoTizio,  nome  o  soprannome 
di  due  vegliardi  Tessali  che  seguirono 
Evandro  in  Italia.  Allorché  Ercole  si  recò 
alla  corte  di  quel  principe,  insegnò  loro  le 
cerimonie  che  doveano  praticarsi  nei  sa- 
crifizii  che  a  lui  si  olfrivano  dopo  lo  spun¬ 
tare,  e  dopo  il  tramontare  del  sole.  Il  sa¬ 
crificio  del  mattino  ebbe  luogo  secondo  il 
prescritto  rito  ;  ma  a  quello  della  sera, 
PotÌMO  si  trovò  solo,  perché  Pinario  ar¬ 
rivò  troppo  tardi.  Ercole,  offeso  di  siffat¬ 
ta  negligenza,  ordinò  che  per  I'  avvenire 
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Potizio  ed  i  suoi  discendenti  fossero  i  soli 
incaricati  di  presiedere  alla  cerimonia,  e 
Pinario  e  la  sua  posterità  non  vi  doves¬ 
sero  assistere  se  non  se  per  servirvi  i  sa- 
grificatori  ed  i  convitati.  In  fatti  i  Potizii 
furono  i  sacerdoti  d'Èrcole  sino  al  tempo 
di’ Appio  Claudio  che  li  persuase  d’ ab¬ 
bandonare  le  loro  funzioni,  e  rimetterle 
nelle  mani  di  pubblici  schiavi.  —  P. 
PiNiRII. 

2.  PiNARio  Busca  (M.),  pretore  romano  che 
conquistò  l' isola  di  Sardegna,  e  pose  in 
rotta  i  Corsi.  —  Cic.  de  Orai,  2. 

PiNARO,  fiume  d’Asia  che  ha  la  sua  sorgente 
nel  monte  Amano,  scorre  fra  le  due  cate¬ 
ne  dì  quelle  montagne,  cioè  fra  la  Cilicia 
e  la  Siria,  e  mette  foce  nel  Mediterraneo 
nel  luogo  ov’  era  la  città  d’Tssio,  precisa- 
mente  nel  golfo  Issico.  —  Dion.  Perieg, 

Pinco  (Pincum),  presentemente  Gradisca, 
città  della  Mesìa  superiore. 

I.  Pindaro^  poeta  greco  il  più  celebre  fra  i 
Lirici,  nacque  a  Tebe  in  Beozia,  cinque 
secoli  prima  di  Augusto.  Narrasi  cbe  nella 
sua  gioventù^  recandosi  egli  a  Tespìa,  si 
trovò  tanto  stanco  pel  calore  della  stagio¬ 
ne,  che  sulla  strada  sdraiandosi,  s’  addor¬ 
mentò.  Aggiungasi  che,  durante  il  suo  so¬ 
gno,  molte  api  vennero  a  riposarsi  sulle 
sue  labbra,  e  vi  lasciarono  un  favo  di  mie¬ 
le.  In  tale  avvenimento  si  scorse  un  felice 
augurio  della  celebrità  cui  dovea  un  gior¬ 
no  il  giovine  Pindaro  pervenire.  In  fatti, 
dopo  poco  tempo,  riportò  egli  a  fronte  di 
Mirtide  o  Mirti  il  premio  della  poesìa. 
Men  fortunato  allorquando  concorse  con 
Corinna,  fu  egli  vinto  cinque  volte.  Ma 
secondo  alcuni  autori,  Corinna  fu  debi¬ 
trice  del  trionfo  eh’  essa  riportò  sopra 
questo  gran  poeta,  non  tanto  alla  sublimità 
de’  suoi  versi,  quanto  alle  attrattive  della 
sua  figura.  I  giudici  diedero  alla  bellezza 
il  premio  che  solo  al  genio  apparteneva. 
Nelle  pubbliche  assemblee  della  Grecia, 
daddove  erano  escluse  le  donne,  Pindaro 
superò  tutti  i  suoi  rivali,  quindi  gli  furono 
rendati  i  più  grandi  onori.  I  principi  ed  i 
più  ragguardevoli  personaggi  ambirono  di 
avere  I’  amicizia  di  lui.  Pindaro  tributava 
sopra  tutto  uno  speciale  culto  a  Cibele,  a 
Giove,  a  Pane  e  ad  Apollo.  S.  Clemente 
d’Alessandria  lo  fa  inventore  di  quelle 
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danze  chiamate  Ipporcheme  (V.  Ippor- 
CHEMA  )  che  nelle  religiose  cerimonie  ac¬ 
compagnavano  i  cori  di  musica.  Pindaro 
e  Olimpico,  uno  de’  suoi  discepoli,  essen¬ 
dosi,  da  quanto  riferisce  il  greco  scoliaste, 
un  giorno  ritirati  sopra  un  monte  vicino 
ond’ esservi  più  tranquilli,  furono  assai  sor¬ 
presi  d'udire  prima  di  tutto  un  grandestre- 
pito,  poi  di  vedere  lanciarsi  delle  damme, 
dal  centro  delle  quali  usciva  una  statua  di 
pietra,  rappresentante  Cibele,  e  che  a  loro 
si  avvicinava.  Il  poeta,  vivamente  colpito 
da  tale  prodigio,  fece  tosto  la  statua  della 
dea  dinanzi  alla  Sua  casa  collocare  ;  dopo 
di  che,  r  oracolo  di  Delfo  da  lui  con¬ 
sultato,  rispose  esser  d’  uopo  di  edidcare 
un  tempio,  la  qual  cosa  Pindaro  tosto 
eseguì.  Non'  contento  d’ aver  spedito  a 
Giove  Ammone  degli  Inni  da  lui  compo¬ 
sti  in  onore  di  quel  Dio,  gii  consacrò  una 
statua  uscita  dallo  scalpello  del  rinomato 
Calami  o  Calamide,  e  la  dedicò  nel  tem¬ 
pio  che  Giove  Ammone  aveva  in  Tebe. 
Essendosi  sparsa  la  voce  che  Pane  amava 
gl'  inni  di  Pindaro,  e  che  sulle  montagne 
vicine  ei  ne  cantava  alcuni,  e  danzavasi  in 
cadenza,  il  poeta  bramò  di  esserne  testi¬ 
monio  ;  ed  avendo  creduto  d’udire  quel 
dio  mentre  li  cantava,  ne  provò  immensa 
gioia.  Ma  ciò  che  pose  il  colmo  alla  sua 
gloria  fu  la  famosa  dichiarazione  della 
Piùa,  che  impose  agli  abitanti  di  Delfo 
di  dare  a  Pindaro  la  metà  di  tutte  le  pri¬ 
mizie  che  si  offrivano  ad  Apollo.  Dicesi 
che  sul  finire  de’  suoi  giorni  il  poeta  ebbe 
una  visione  in  sogno,  in  cui  gli  apparve 
Proserpina,  lagnandosi  d'  essere  la  sola 
divinità  cui  non  avesse  egli  ne’  suoi  versi 
celebrata.  «  Ma,  aggiuns’  ella,  ne  avrò  la 
mia  parte,  quando  sarai  io  mio  potere  : 
»  allora  non  potrai  certamente  dispensarti 
»  di  fare  un  inno  anche  in  onor  mio.  n 
Dicesi  che  dopo  un  tal  sogno,  Pindaro 
non  visse  più  di  dieci  giorni.  Eravi  in 
Tebe  ^una  venerabile  donna,  parente  del 
poeta  ;  una  notte,  mentr’  essa  dormiva, 
vide  in  sogno  Pindaro  che  le  cantò  un 
inno  da  lui  composto  in  onore  di  Pro¬ 
serpina.  Quella  donna  appena  desta,  ram¬ 
mentandosi  r  inno.  Io  pose  in  iscritto 
(Paus.  I,  c.  8  ;  9  ;  c.  aS.  —  Alhen.J. 

Fu  a  Pindaro  innalzata  una  statua  in 
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Tebe  nella  piazza  destinata  ai  pubblici 
esercizii.  Seicent’  anni  dopo,  quella  sta¬ 
tua  fu  veduta  da  Pausania  nel  luogo  me¬ 
desimo.  La  considerazione  per  questo  poe¬ 
ta  fu  di  sì  lunga  durata,  che  i  suoi  discen¬ 
denti  parteciparono  degli  onori  che  a  lui 
rendevansi,  ed  era  ad  essi  riserbata  una 
parte  delle  vittime  che  s'immolavano  nella 
celebrazione  dei  giuochi.  La  memoria  di 
Pindaro  fu  sempre  rispettata  anche  dai 
nemici  dei  Tebani.  Allorché  gli  Spartani 
presero  Tebe,  e  la  demolirono ,  rispar¬ 
miarono  la  casa  che  fu  abitata  da  questo 
illustre  poeta.  Lo  stesso  Alessandro,  nel¬ 
la  distruzione  di  quella  città,  secondo 
Quinto  Cunio,  ordinò  che  fosse  conser¬ 
vata  la  casa  di  lui,  e  che  niun  insulto  si 
facesse  ai  suoi  discendenti.  Credasi  che 
Pindaro  sia  morto  nell’  età  di  ottantasei 
anni,  4^5  prima  di  G.  C. 

Pindaro  avea  composto  un  gran  nume¬ 
ro  di  opere,  degli  inni  in  onore  degli  dei, 
un  poema  in  onore  à'.Apollo,  dei  diti¬ 
rambi  intitolati  a  Bacco  ^  ma  non  ci  resta¬ 
no  che  le  sue  odi  in  cui  egli  celebra  colo¬ 
ro  che  al  suo  tempo  aveano  riportato  il 
premio  nei  quattro  solenni  giuochi  dei 
Greci,  cioè  gli  olimpici,  gl’  istmici,  i  pizii 
e  i  nemei.  Leggendo  le  sue  odi,  scorgesi 
qiiftll' impetuosità  di  genio,  quei  violenti 
trasporti,  quel  divino  impulso  che  carat- 
eri zzano  il  vero  poeta  lirico.  La  veemen¬ 
za  delle  figure,  le  ardite  immagini,  la  vi¬ 
vacità  delle  espressioni,  le  metafore,  1’  ar¬ 
monia,  la  maestà  dello  stile,  tutto  concor¬ 
re  a  formare  di  lui  il  più  grande  poeta  che 
nel  genere  dell'  ode  sia  mai  comparso. 
Egli  non  ha  dolcezza  minore  dell’  entu¬ 
siasmo  ;  e  la  grazia  non  gli  è  meno  natu¬ 
rale  dell'energia,  della  qual  cosa  fa  testi¬ 
monianza  il  ridente  quadro  eh’  ei  fa  dei 
campì  Elisi  nella  seconda  sua  olimpica, 
intitolata  a  Terone  tiranno  d'Agrigeuto. 
Orario  finalmente,  nell'  elogio  che  fa  dì 
Pindaro,  quantunque  ei  riguardi  come 
una  temerità  1’  osare  d’ imitarlo,  pure  Io 
ha  preso  per  suo  modello.  A  torto  si  è 
detto  che  Oraùo  non  lo  encomiasse  se 
non  se  pel  carattere  di  sublimità.  Egli  è, 
senza  dubbio,  quello  sul  quale  egli  insiste 
di  più,  perchè  veramente  la  sublimità  è 
pur  ciò  che  in  Pindaro  maggiormente 
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colpisce  ;  ma  gli  accorda  eziandio  qisella 
penetrante  eloquenza,  quel  carattere  di 
nobile  e  tenero  (^olore  che  costituisce  la 
elegia.  Ciò  ha  egli  voluto  certamente  di¬ 
pingere  ne’  seguenti  versi  : 

Flebili  sponsae  juvenemve  raptum 
Plorai,  et  vires,  animumque,  moresque  t 
Aìireos  deducit  in  astra,  nigroque 

Invidet  orco. 

In  conseguenza  di  ciò,  Orauo  ha  po¬ 
sto  molta  varietà  nel  genere  lirico.  Evvi 
ben  multa  distanza  dall’  ode  ; 

Otlat$nt  ministrum  Jìilminis  alitem,  eco- 
all’  : 

Donec  gratus  eram  libi,  ecc. 

e  dell’  ode  in  cui  egli  canta  la  palinodia 
delle  dolcezze  della  vita  campestre  : 

Beatus  ille  qui  procul  negotiis,  ece. 

a  quella  ove  rappresenta  gl’incantesimi  di 
Canidia  e  di  Sagana  : 

At  o  Deoriim  quidquid  in  coelo  regif,  eec. 

Tante  altre  al  contrario  nelle  quali  ei 
celebra  le  attrattive  di  Cinara  e  di  Gli- 
cera  sembrano  appena  opere  dello  stesso 
genere. 

Corinna^  la  rivale  di  Pindaro,  da  noi 
più  sopra  citata,  rimproveravagli  un  di¬ 
fetto,  del  quale  noi  non  ci  crediamo  da 
tanto  di  giudicare,  e  che  nelle  opere  di 
Pindaro  è  ben  lungi  dal  colpirci,  quello 
cioè  di  spargere  troppi  fiori.  Orario  però, 
il  cui  giudizio,  in  fatto  di  gusto,  formerà 
sempre  legge,  punto  non  esita  a  dire  che 
Pindaro  è  un  poeta  inimitabile. 

Quintiliano  ragionevolmente  lo  chia¬ 
ma  principe  di  tutti  i  lirici  poeti  greci.  — 
Athen.  —  Quintil,  io,  c.  i.  —  Horat. 
lib.  1,  od.  2.  —  ^lian.  3.  —  Paus.  i, 
c.  8,  l.  9,  c.  25.  —  F'al.  Max.  g,c.  ii. 
P/ut.  in  Alex.  —  Quint.  Curi,  i,  c.  a3. 

2.  Pindaro,  tiranno  d’  Efeso.  —  Plut. 

3.  - Tebano,  autore  d’  un  poema  latino 

sulla  guerra  di  Troia. 

1.- Pinco,  monte  delia  Grecia  che  divideva 
r  Epiro  dalla  Tessaglia,  è  celebre  nei  poe¬ 
ti,  perchè  era  consacrato  ad  Apollo  e  alle 
Muse.  Era  egli  distinto  dal  monte  Parnaso 
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e  dall’  Elicona  egualmente  conssTcrati  alle 

,  Muse,  come  rilevasi  dai  seguenti  versi  in 
cui  Virgilio  si  volge  alle  Naiadi: 

Ouae  nemora,  aut  qui  oos  saltns  habuere,  puellae 

Wajades  indigno  cum  Gallus  amore  per  irei?  Nam  nc¬ 
que  Pindi 

Olla  moram  Jecere,  ncque  Aonia  Aganippe. 

—  Met.  I,  V.  5yo.  —  Strab.  i8. — 
f^irg.  ecl.  IO.  —  Phars.  i,  v.  674  ,  l>  6, 
V.  33g.  —  Mela  2,  c.  3.  —  Plin,  lib.  4, 
in  proem.  —  Proper.  lib.  3,  v,  55.  — 
Hor,  Carni.  ì,  i,  od.  i3,  v.  6. 

2. ——,  città  della  Grecia,  nella  Doride, 

chiamata  anche  Cifa.  Le  su»  rnura  erano 
bagnate  da  un  piccolo  fiume  dello  stesso 
nume  che  mette  foce  nel  Cefiso.  Nel  ter¬ 
ritorio  di  questa  città  recaronsi  a  stabilire 
il  loro  soggiorno  gli  Elleni  scacciati  d’Iste- 
jotide  da»  Cadmei.  —  Erodol.  i,  c.  56. 

3.  - ,  fiume  d’Asia,  nella  Cillcia  che,  se¬ 

condo  Strabane,  passava  presso  la  piccola 
città  d' Isso. 

4.  - ,  secondo  Floro,  così  chiama  vasi  un 

fiume  dell’  Epiro  o  della  Macedonia. 

5.  - ,  nome  di  una  montagna  della  Tracia, 

come  rilevasi  da  un  passo  di  Seneca. 

PiNGo,  fiume  della  Misia  Europea  che  mette 
foce  nel  Danubio.  —  Plin.  3,  c.  26. 

Pinna,  città  d’ Italia  situata  al  mezzogiorno 
della  Marca  d’Ancona  (  Picenum  ).  — 
Syl.  8,  o.  5 1  8. 

1.  Pino,  uno  dei  figliuoli  di  Numa  Pompi¬ 
lio.  Secondo  1'  opinione  di  alcuni  autori, 
fu  egli  lo  stipite  della  famiglia  dei  Pinarii. 

Plut. 

2.  - ,  albero  favorito  di  Cibele  che  tro¬ 

vasi  d’  ordinario  rappresentato  insieme  a 
quella  dea  (F.  Ati).  Il  pino  era  consa¬ 
crato  anche  al  dio  Silvano,  imperocché 
nelle  sue  immagini  ei  porta  ben  di  sovente 
dalla  manca  mano  un  ramo  di  pino,  op¬ 
pure  il  frutto  dell’albero  medesimo.  Pro¬ 
perzio  dà  il  pino  anche  al  dio  Pane;  poi¬ 
ché,  die’  egli,  che  il  dio  d’ Arcadia  era 
amante  dì  quest’albero. 

Gli  antichi  serviansi  del  pino  per  la 
costruzione  dei  roghi  su  cui  abbruciavano 
gli  estinti.  Nell’equinozio  di  primavera 
tagliavasi  con  molta  pompa  un  pino,  ed 
era  portato  nel  tempio  di  Cibelé.  Arno- 
bio  (  lib.  5  )  dice  :  Quid  sibi  vult,  illa 
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pinus*  quarti  temper.statis  diebus  indeum 
malris  intromitlitis  sanotuarium  ? 

Sembra  che  i  Greci  ordinariamente  più 
dei  Romani  facessero  uso  del  pino,  per 
caratterizzarvi  i  Punì,  gli  Egipani  ed  i 
seguaci  di  Bacco.  I  Romani  più  di  so¬ 
vente  li  coronavano  di  pampini  e  di  foglie 
di  edera,  esempio  che  fu  poscia  seguito 
dai  moderni.  Se  gli  antichi  hanno  scelto 
questo  genere  di  foglie  riguardo  alla  du¬ 
rata  del  loro  verde,  e  alla  poca  alterazione 
cui  vanno  soggette,  non  si  potrebbe  ag¬ 
giungere  a  questi  due  motivi,  che  essi  vo¬ 
levano  con  tal  mezzo  esprimere  il  conli- 
uuo  e  tenace  gusto  che  si  ha  pel  vino  ? 
Siccome  e  1’  una  e  P  altra  di  quelle  foglie, 
producono  sullo  spirito  la  medesima  im¬ 
pressione,  così  la  loro  maggiore  o  minore 
particolarità  sarà  stata  sufQciente  per  ista- 
billre  sugli  usi  una  tale  differenza.  Gli  ar¬ 
tisti  in  fatti  preferiscono  di  servirsi  di  ciò 
eh'  essi  trovano  più  facilmente  sotto  la 
loro  mano,  onde  lavorare  i  loro  soggetti 
dal  naturale,  e  il  popolo  è  più  colpito  dal¬ 
la  foglia  eh'  egli  ha  continuamente  sotto 
gli  occhi.  —  Caylus,  3,  pag.  SSg. 

Gli  antichi  faceano  eziandio  delle  co¬ 
rone  di  rami  di  pino,  e  ne  faceano  uso 
nelle  orgie.  Sui  monumenti  antichi,  il  pino 
è  dato  alla  maggior  parte  delle  campestri 
divinità. 

Le  pine  erano  pure  un  attributo  di  Ci- 
bele.’  quando  si  vedeano  scolpite  sulle 
tombe,  ricordavano  i  pini  e  gli  altri  alberi 
resinosi  che  aveano  servito  al  rogo. 

PiKZEN  (  Mit.  Ind.  ),  setta  filosòfica  nel  re¬ 
gno  di  Pegù,  specie  di  Talapoini  settari 
del  dio  Guadama.  Il  loro  abito  debb’  es¬ 
sere  di  color  giallo  ;  nel  primo  e  nell’  ul¬ 
timo  giorno  della  luna  si  uniscono  per 
fare  la  loro  pubblica  confessione,  espressa 
con  una  formola  generale. 

Pio,  soprannome  delle  famiglie  Cecilia  e 
Pompea.  Questo  soprannome  fu  pur  dato 
all’  imperadore  Antonino,  a  motivo  della 
sua  pietà  verso  gli  dei,  e  del  suo  rispetto 
per  Adriano.  Pius  cognorninatus  a  sella¬ 
ta,  dice  Capitolino  (  c.  2  ),  quod  Adria¬ 
no  conira  omium  studia,  post  mortem, 
injìnitos  dtque  immensos  honores  decre- 
vit.  Questo  è  altresì  1’  epiteto  che  fu  dato 
a  Quinzio  Metello,  figliuolo  di  Numidico, 
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perchè,  in  considerazione  dell'  amor  tuo 
verso  il  proprio  padre,  fu  questi  richia¬ 
mato  dall'  esilio,  cui  avealo  condannato  il 
tribuno  Saturnino:  Pittate  sua,  dice 
Plutarco,  auctoritate  senatus,  consensu 
reipublicae,  restituii  patrem. 

1.  Pioggia  (Iconol.).  Rappresentasi  in  aper¬ 
to  e  nuvoloso  cielo,  assisa  sopra  una  densa 
nube  che  ella  spreme,  affinchè  io  acqua  si 
disciolga.  Intorno  al  suo  capo  stanno  sette 
stelle,  cioè  le  Pleiadi.  In  mezzo  alle  nubi 
scopresi  Orione  sotto  la  figura  del  segno 
dello  scorpione,  oppure  sotto  quella  delle 
diciassette  stelle  che  jo  compong^tio. 

2.  - d’  oro,  —  Aciusio,  DjVNìE. 

3.  - prodigiosa.  Noi  chiamiamo  cogl)  an¬ 

tichi  prodigiose  tutte  quelle  pioggie  che 
sono  straordinarie,  e  che  essi  attribuivano 
a  cause  soprannaturali  perchè  non  ìscor- 
gevano  punto  le  fisiche.  Gii  antichi  storici 
parlano  di  parecchie  sorta  di  pioggie  pro¬ 
digiose,  vale  a  dire,  di  pioggie  di  pietre, 

■  di  ceneri,  di  terra,  di  ferro,  di  mattoni,  di 
carne,  di  sangue  e  d’  altre  simili. 

La  più  antica  pioggia  di  terra  di  cui 
sia  fatta  menzione  nella  storia  romana  è 
quella  avvenuta  sotto  il  regno  di  Tulio 
Ostilio  dopo  la  mina  d’Alba.  Nuntiatum 
regi  palribusque  est,  dice  Tito  Livio 
(  l.  i,  cap.  3i  ),  in  monte  Albano  lapidi- 
bus  pluisse,  quod  cum  credi  vix  posset, 
missis  ad  id  videndum  prodigium  in  con- 
spectu  haud  aliter  quam  cum  grandinem 
venti  glomeratam  in  terras  agunl;  crebri 
cecideryi  coelo  lapides.  E  poco  dopo  egli 
aggiunge  :  Mansit  solemne  ut  quando- 
cumque  idem  prodigium  nuntiaretur,  fe¬ 
rine  per  novem  dies  agerentur. 

Le  circostanze  riportate  da  Tito-Livio 
sembrano  assicurare  la  verità  di  questo 
fatto  in  una  incontestàbile  maniera  ;  fatto 
che  si  è  tante  volte  ripetuto  nelle  vicinan¬ 
ze  dello  stesso  monte  Albano,  che  difficil¬ 
mente  si  può  dubitarne,  e  non  è  anzi  dif¬ 
ficile  di  determinarne  la  causa  fisica  ;  im¬ 
perocché  si  può  con  molta  verisimiglianza 
supporre  che  nei  primi  tempi  sul  monte 
Albano  siavi  stato  un  vulcano,  e  questa 
conghiettura  è  bastantemente  appoggiata 
per  farla  credere  certa.  E  noto  essere  or¬ 
dinario  effetto  dei  vulcani  di  gettare  in  aria 
della  pietre  e  della  cenere,  che  poscia, 
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ricadendo  sul  suolo,  possono  dal  rozzo  po¬ 
polo  essere  riguardate  come  una  pioggia 
prodigiosa.  Benché  il  monte  Albano  d’or¬ 
dinario  non  lanciasse  nè  fiamme,  nè  fumo, 
pure  il  cratere  di  quel  vulcano  sussisteva 
ancora,  e  la  fermentazione  delle  zulfuree 
e  metalliche  materie  ivi  contenute,  avea 
forza  bastante  per  eruttar  pietre,  terra  e 
diversi  altri  corpi,  che  poscia  cadeano  nel¬ 
le  vicine  campagne. 

Il  Vesuvio  e  gli  altri  vulcani  che  vi 
sono  vicini,  avrebbero  un  effetto  eguale 
nella  parte  inferiore  dell’  Italia  ;  ma  sicco¬ 
me  il  loro  incendio  è  continuo,  e  assai 
frequenti  le  loro  eruzioni,  così  i  popoli 
che  si  erano  assuefatti  a  tale  spettacolo, 
non  erano  più  spaventati  se  non  se  dalle 
esplosioni  che  vomitavano  quelle  materie 
in  maggior  quantità,  o  che  ad  una  mag¬ 
gior  distanza  le  spìngevano. 

A  quest’  ultima  causa,  vale  a  dire  alle 
combustioni  e  alle  eruzioni  del  Visuvio, 
debbonsi  di  fatto  riferire  quelle  pioggie  di 
terra,  di  cui  è  fatto  sì  di  sovente  menzio¬ 
ne  in  Tito-Livio,  e  nella  compilazione  di 
Giulio  Ossequente  :  Cajo  Martio  III  et 
Tito  Manlio  Torquato  Coss,  die’ egli, 
ìapidibus  plitil.,  et  nox  visa  est  interdiu 
in  urbe  Roma.  Quella  pioggia  di  pietre 
era  dunque  accompagnata  da  una  nube  di 
ceneri,  tanto  dense  da  toglier  la  luce  agli 
abitanti  della  città  di  Roma. 

Nei  maggiori  incendii  del  Vesuvio  e  del 
monte  Etna,  le  ceneri  e  le  pietre  calcinate 
sono  talvolta  trasportate  ad  una  conside¬ 
rabilissima  distanza.  Dione  Cassio  riferi¬ 
sce  che  nel  famoso  incendio  del  Vesuvio, 
avvenuto  sotto  l’ imperatore  Vespasiano., 
il  vento  portò  le  ceneri  ed  il  fumo  che 
vomitava  quel  monte,  non  solo  sino  a  Ro¬ 
ma,  ma  eziandio  fino  in  Egitto. 

La  cronaca  del  conte  Marcellino  os¬ 
serva  che  nell’  anno  4?  2,  vale  a  dire,  sot¬ 
to  il  consolato  di  Marciano  e  di  Pesto., 
essendosi  quel  monte  incendiato,  le  ceneri 
si  sparsero  per  tutta  1’  Europa,  e  cagiona¬ 
rono  in  Costantinopoli  un  si  grande  spa¬ 
vento,  che  ogni  anno,  con  una  festa  sta¬ 
bilita  nel  giorno  8  degli  idi  di  novembre, 
celebravasi  la  memoria  di  un  sìSalto  avve¬ 
nimento. 

Nella  combustione  del  monte  Etna,  av- 
Dk.  Mit.,  Poi.  IX. 
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venuta  nel  iSSj,  e  descritta  nella  Sicilia 
di  Fatello,  e  nel  dialogo  latino  del  cardi¬ 
nale  Bembo,  la  cenere  fu  portata  alla  di¬ 
stanza  di  più  di  dugentu  leghe  dalla  Si¬ 
cilia. 

La  storia  romana  non  è  la  sola  che  ci 
porga  esempli  di  pietre  cadute  dal  cielo  : 
ne  troviamo  dei  sìmili  nella  storia  greca  ed 
anche  negli  scrìtti  dei  più  esatti  filosofi. 
Ninno  ignora  che  nel  secondo  anno  del¬ 
la  i.xxviu  Olimpiade,  a  chiarissimo  giorno, 
cadde  dal  cielo  una  pietra  nella  Tracia 
presso  il  fiume  Egos.  Plinio  assicura  che 
anche  a’  suoi  tempi  mostravasi  quella  pie¬ 
tra.  Un  tale  avvenimento  divenne  nella 
Grecia  sì  celebre,  che  1’  autore  della  cro¬ 
naca  ateniese,  pubblicata  da  Seldeno  coi 
marmi  del  conte  à'Aritndel,  ne  fece  men¬ 
zione  all’  articolo  58,  anno  1 1 13  dell’  era 
Attica  o  di  Cecrope. 

Quella  pietra  era  probabilmente  stata 
lanciata  dal  vulcano  che  dopo  parecchi 
secoli  ne  fece  cadere  tre  altre  nel  paese 
medesimo,  cioè  nell’  anno  453  di  G.  C., 
che  fu  pur  1’  anno  della  mina  d’Aquileia, 
operata  da  Attila.  Hoc  tempore,  dice  la 
cronaca  del  conte  Marcellino,  tres  magni 
lapides  e  coelo  in  Thracia  cecidere. 

Si  potrebbe  forse  alla  causa  medesima 
attribuire  la  caduta  di  quella  pietra  che 
piombò  dal  cielo  nel  mese  di  gennaio  1 706, 
presso  di  Larissa  in  Macedonia,  e  che 
pesava  circa  settant’una  libbre.  Essa  man¬ 
dava  un  odore  di  zolfo,  e  molto  somiglia¬ 
va  ai  rosticci.  Fu  vista  venire  dalla  parte 
del  Nord  con  gran  sìbilo,  e  parca  essere 
in  mezzo  di  una  piccola  nube,  la  quale 
con  grandissimo  strepito,  allorché  essa 
cadde,  si  spaccò. 

Il  celebre  Gassendo,  non  meno  esatto 
che  dolio,  riferisce  che  il  27  novem¬ 
bre  1627,  essendo  il  cielo  assai  sereno, 
verso  le  ore  dieci  del  mattino,  vide  cade¬ 
re  sul  monte  Vaisio  in  Provenza,  una 
infiammata  pietra  che  parea  aver  quattro 
piedi  di  diametro  ;  era  essa  coronata  di  un 
luminoso  cerchio  di  diversi  colori,  a  un  di 
presso  come  1’  arco  baleno  ;  la  sua  caduta 
fu  accompagnata  da  un  fragore  simile  alla 
simultanea  esplosione  di  [rarecchi  cannoni. 
Quella  pietra  [resava  5 9  libbre  ;  era  d  i 
metallico  ed  oscuro  colore  ;  il  suo  peso 
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corrispondeva  a  quello  dell'ordinario  mar¬ 
mo.  Ove  si  esaminino  questi  esempi,  sarà 
d’uopo  convenire  che  in  tutte  queste  piog- 
gie  di  pietre  riportate  dagli  antichi,  nulla 
avvi  di  soprannaturale. 

La  pioggia  di  ferro  che  cade  nella  Lu¬ 
cania  un  anno  prima  della  morte  e  della 
disfatta  di  Crasso,  fu  in  quella  provincia 
riguardata  come  un  prodigio,  e  forse  nelle 
vicinanze  del  Vesuvio  non  vi  si  avrebbe 
fatto  veruna  attenzione,  essendo  i  popoli 
di  que’  distretti  già  assuefatti  a  veder  di 
sovente  cadere  delle  marcassite  calcinate, 
simili  a  ciò  che  si  chiama  rosticci  ;  poiché 
il  ferro  che  cadde  in  Lucania  era  di  quella 
specie  :  Spongiarum  Jere  similis,  dice 
Plinio. 

Talvolta  un  uragano  ha  spinto  dei  corpi 
pesanti  dalla  sommità  di  un  monte  nella 
pianura.  Tale  era  quella  pioggia  di  tegole 
o  di  mattoni  cotti,  caduta  nell’  anno  della 
morte  di  Tito  Annio  Milo  ;  laleribits  coc- 
tis  fluisse. 

Riguardo  a  quella  pioggia  di  carne,  di 
cui  parla  Plinio  nel  medesimo  luogo  e 
eh’  ei  disse  essere  caduta  parecchie  volte, 
non  è  facil  cosa  di  determinare  la  natura 
dei  corpi  che  furono  presi  per  carne,  non 
essendovi  veruna  circostanziata  relazione.  | 
Si  può  nulladimeno  assicurare  che  quei 
corpi  non  erano  carne,  mentre  ciò  che  re¬ 
stò  esposto  all’  aria  non  si  corruppe,  co¬ 
me  nello  stesso  luogo  osserva  Plinio. 

Riguardo  alle  pioggia  di  sangue,  tutti 
sono  presentemente  convinti  non  essere 
giammai  caduta  veruna  pioggia  di  sangue, 
e  che  quel  fenomeno  d’  ordinario  deriva 
soltanto  da  una  grande  quantità  di  certa 
specie  di  farfalle  le  quali  hanno  sparso 
delle  goccie  di  un  succo  rosso  sui  luoghi 
ove  passarono,  oppure  da  piccoli  mosche- 
rini  acquatici,  che  nella  stagione  d’  estate 
moltiplicansi  nei  canali  e  nelle  fosse  limac¬ 
ciose  ed  in  tanta  quantità,  che  tutta  rossa 
rendono  la  superflcie  dell’  acqua.  Evvi 
ben  luogo  a  pensare  che  ciò  sia  bastato 
per  dare  argomento  all’  ignoranza  volgare 
ei  dire  che  era  piovuto  del  sangue,  e  per 
trarne  ogni  sorta  di  sinistri  presagi.  Ma 
queste  generalità,  quantunque  verissime, 
non  bastano  ai  naturalisti,  i  quali  hanno 
attentamente  esaminati  tutti  questi  fatti,  e 
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ci  hanno  comunicati  i  particolari  delle  loro 
scoperte,  di  cui  eccone  il  risultato. 

Ella  è  cosa  assai  comune  alle  mosche 
e  ad  ogni  sorta  di  farfalle  tanto  diurne, 
che  notturne,  dopo  d’  essersi  liberate  dal 
loro  involucro  di  ninfa  e  di  crisalide,  e  che 
le  loro  ali  siansi  rassodate  e  spiegate,  al- 
l’ istante  in  cui  si  dispongono  a  volare  per 
la  prima  volta,  di  evacuare  per  la  parte 
posteriore  una  quantità  d’  umori  sovrab¬ 
bondanti,  la  cui  secrezione  si  è  operata 
allorché  erano  ancora  in  ninfe  ed  in  cri¬ 
salidi.  Quegli  umori  punto  non  simigliano 
agli  escrementi  di  quegli  insetti,  sono  di 
diversi  colori,  e  ven’  ha  ben  di  sovente 
de’  rossi  fra  le  diurne  farfalle  :  tali  sono, 
per  esempio,  quelli  del  piccolo  bruco  spi¬ 
noso  che  vive  in  società  coll’  ortica. 

1  bruchi  di  queste  farfalle  e  d’ altre, 
quando  s’avvicina  l’ istante  d^le  loro  tras¬ 
formazioni  s’  allontanano  dalla  pianta  abi¬ 
tata,  e  volentieri  si  attaccano  alle  mura¬ 
glie,  allorché  ve  ne  sono  in  poca  distanza  ; 
locchè  ha  fatto  sì  che  siansi  trovate  sulle 
muraglie  quelle  rosse  macchie  che  altre 
volte  sono  state  prese  per  altrettante  goc¬ 
cie  di  pioggia  di  sangue. 

Peirese  è  il  primo  che  si  è  dato  pen¬ 
siero  di  esaminare  questo  fenomeno.  As¬ 
sicurasi  che  nel  mese  di  luglio  dell’  an¬ 
no  i6o8  era  caduta  una  pioggia  di  san¬ 
gue  ;  questo  tratto  lo  colpì,  e  l’ indusse  a 
nulla  trascurare,  onde  portar  qualche  luce 
sopra  una  cosa  tanto  singolare.  Si  fece 
egli  mostrare  quelle  grosse  goccie  di  san¬ 
gue.  attaccate  alla  muraglia  del  cimitero 
della  chiesa  maggiore  d’Aix,  e  a  quella 
delle  case  di  tutti  gli  abitanti  del  distretto 
pel  giro  di  un  miglio  ;  attentamente  le 
considerò,  e,  dopo  un  maturo  esame,  con¬ 
chiuse  che  tutte  le  follie,  spacciate  intorno 
a  quella  pioggia  di  sangue,  altro  non  era¬ 
no  che  una  favola.  Cionnonostante  non  ne 
aveva  egli  scoperto  ancora  la  cagione;  un 
caso  gliela  fece  trovare.  Aveva  egli  rin¬ 
chiuso  in  una  scatola  una  grossa  e  bella 
crisalide  ;  un  giorno  intese  ch’ella  rendeva 
una  specie  di  suono  ;  aprì  la  scatola,  e  ne 
uscì  incontanente  una  bella  farfalla  che 
via  seri  volò,  lasciando  nel  fondo  della  sca¬ 
tola  una  grossa  goccia  di  rosso  liquore. 

Nel  principio  di  luglio  era  comparsa 
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una  gran  quautìtà  di  quelle  l'arfalle,  d’ on¬ 
de  Peirese  conchiiise  che  quelle  maccliie 
rosse  vedute  sulle  muraglie,  altra  cosa 
non  erano  fuorché  gli  escrementi  dì  que¬ 
gli  insetti.  La  sua  congettura  fu  maggior^ 
mente  confermata  allorché  esaminò  egli  i 
buchi  in  cui  tal  sorta  d’ insetti  d'  ordina¬ 
rio  si  nascondono.  D’ altronde  osservò 
egli  altresì  che  le  muraglie  delle  case  si¬ 
tuate  nel  centro  della  città,  ove  punto  non 
volano  le  farfalle,  ninna  aveano  di  quelle 
macchie;  e  soltanto  sen  vedea  sopra  quel¬ 
le  che  erano  alla  campagna,  6n  dove  po- 
teano  essersi  portati  quégli  insetti.  Final¬ 
mente  non  ne  incontrò  egli  sul  culmine 
delle  case,  ma  soltanto  dai  piani  di  mezzo 
al  basso,  altezza  cui  le  farfalle  d’ordinario 
s’ innalzano. 

Per  ciò  che  riguarda  agli  acquatici  mo- 
scherini  che  nella  state  si  moltiplicano  in 
sì  grande  quantità  da  renderne  rossa  la 
superficie  dell’  acqua,  il  lettore  potrà  ri¬ 
volgersi  alle  opere  di  Swammerdam^  il 
quale  è  entrato  in  tutti  i  particolari  di 
tale  fenomeno,  e  che  ha  osservato  quelle 
goccie  rosse  nella  maggior  parte  degl’  in 
setti,  allorquando  in  ninfe  sì  trasmutano. 
—  Mem.  deìV Accad.  deWlscrii,. 

4.  Pioggia  artificiale.  Gli  antichi  aveano 
cura  di  temperare  il  calore  cagionato  dal¬ 
la  traspirazione,  e  dall’alito  di  una  nume¬ 
rosa  assemblea  assistente  ai  loro  spettacoli, 
facendo  cadere  sopra  gli  spettatori  una 
pioggia^  "al  quale  oggetto  faceano  salir 
1’  acqua  sino  al  di  sopra  dei  portici,  e  che 
poscia  cadea  a  guisa  di  rugiada,  passando 
per  un’  infinità  di  tubi  nascosti  nelle  sta¬ 
tue  intorno  al  teatro  collocate.  Questa 
pioggia  non  serviva  soltanto  a  spandervi 
una  piacevole  freschezza  ;  ma  eziandio  ad 
esalarvi  i  più  squisiti  profumi  ;  poiché 
quella  pioggia  era  sempre  d’  acqua  d”o- 
dore.  Quindi  tutte  quelle  statue  che  non 
sembravano  poste  alla  sommità  dei  portici 
se  non  se  per  ornamento,  erano  pur  anco 
per  1’  assemblea,  una  sorgente  di  delizie  ; 
rendendo  più  cara  colle  loro  ìnfiuenze,  la 
temperatura  dei  più  bei  giorni;  portavano 
al  colmo  la  magnificenza  del  teatro,  e  in 
ogni  modo  contribuivano  a  formarne  la 
perfezione. 

1.  Piombo.  Pare  che  l’uso  di  scrivere  sul 
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piombo  possa  ai  primi  secoli  risalire  ;  c 
la  scrittura  sul  piombo  col  lasso  del  tempo 
si  andò  sempre  più  accreditando.  Anche 
presentemente  non  è  dessa  fuori  d’uso. 
Snida  attesta  che  a’  suoi  tempi  scrivévasi 
sopra  delle  piastre  di  piombo.  Tutti  gli 
antichi  libri  composti  di  fogli  di  codesto 
metallo,  non  si  sono  smarriti  a  tanto  di 
non  restarvene  più  veruno.  In  Frontino 
e  in  Dione  Cassio  si  può  vedere  con  quale 
strattagemma  il.  console  Irzio,  assediato  in 
Modena,  fece  pergiiingere  a  Decio  Bruto 
alcune  lettere  sopra  lastre  di  piombo  aven¬ 
done  egli  stesso  da  quello  ricevute  delle 
simili  senza  che  gli  assedienti  se  n’avve¬ 
dessero.  Pausania  fa  menzione  dei  libri 
A'Esiodo.,  scritti  sopra  lamine  di  piombo. 
Plinio  dice  che  i  pubblici  monumenti  fu¬ 
rono  scritti  sopra  dei  volumi  della  mate¬ 
ria  medesima  ;  e  Tommaso  Dempstero., 
uomo  di  si  vasta  erudizione,  non  conoscea 
se  non  se  quel  testo,  il  quale  provasse 
1’  uso  di  far  servire  il  piombo  come  mate¬ 
ria  alla  scrittura. 

Discuteremo  un  passo  di  Plinio  che  ha 
per  soggetto  la  .saldatura.,  ossìa  il  plum- 
biim  argentarium.  Vi  si  trovano  i  prezzi 
dello  stagno,  del  piombo  preso  separata- 
mente,  di  cotesti  due  metalli  insieme  uniti 
con  diverse  proporzioni,  e  come  si  paga¬ 
vano  in  Roma  all’  epoca  in  cui  Plinio 
scriveva.  La  saldatura  è  da  Plinio  chia¬ 
mata  pluinbain  argentarium;  accaratat- 
mente  ei  la  distingue  dallo  stagno,  plum- 
bum  album.,  e  dal  piombo,  plumbum  ni- 
grum,  nel  seguente  passo  (l.1s^,c.l^%). 
NUnc  adulteratur  stamnum,  addita  aeris 
candidi  tertia  portione  in  plumbum  al¬ 
bum;  hoc  nunc  alìqni  argentarium  appel- 
lant.  Idem  et  tertiarium  vocant  in  quo 
duae  nigri  portiones  sunt  et  tertia  albi, 
Praetlum  ejus  in  libras  xx  (  denarii  de- 
cem  );  hoc  fistulae  solìdantur.  Improbio- 
res  ad  tertiarium  additls  aequis  partibiis 
albi,  argentarium  vocant:  et  eo  quae  vo¬ 
limi  incoquunt.  Pretia  ejus  faciunt  in 
pondo  c.  LX.  X  (  in  libras  centum  denarii 
sexaginta  ).  Albo  per  se  sincero  pretia 
sunt  X.  X.  ( decem  denarii),  nìgro  ni. 

Ecco  la  versione  letterale  che  ci  pre¬ 
senta  parecchi  errori  :  «  Presentemente  si 
»  falsifica  o  si  adultera  lo  stagno  per 
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»  farce \' album  plumbum,  il  piombo  bianco, 
»  aggiungendovi  una  terza  parte  di  bianco 
»  bronzo.  Un  tal  uso  di  adulterarlo  prati- 
»  casi  eziandio  in  un'  altra  maniera,  cioè 
>»  mescolando  in  parti  eguali  il  piombo  e 
»  lo  stagno.  Alcuni  operai  chiamano  que- 
»  sta  mistura  plumbum  argentarium,  os- 
»  sia  saldatura;  gli  stessi  operai  lo  chìa- 
i>  mano  tertiarium,  quando  è  composto  di 
w  due  parti  di  piombo  e  di  una  di  stagno. 
»  La  libbra  si  vende  dieci  denari,  e  se  ne 
»  fa  uso  per  saldare  i  tubi.  Gii  operai  dì 
»  mala  fede  danno  il  nome  di  plumbum 
)t  argentarium  ai  tertiarium,  aumentato 
»  d’  eguali  parti  di  stagno,  e  serve  per  lo 
»  stagnare.  Cento  libbre  si  vendono  per 
»  6o  denari  ;  lo  stagno  puro  vale  io  de- 
M  nari  per  ogni  libbra,  e  il  nero  y.  » 

Il  primo  errore  contenuto  iO'  questo 
passo  riguarda  la  falsificazione  dello  sta¬ 
gno,  mediante  la  lega  di  un  terzo  di  rame. 
Ben  lungi  dall'  adulterare  lo  stagno  in  un 
modo  difficile  a  riconoscersi  con  una  ter¬ 
za  parte  di  rame,  egli  è  certo  che  la  sola 
aggiunta  di  3/5  di  rame,  rende  aspro  e 
fragile  lo  stagno,  metallo  d'altronde  sì  dol¬ 
ce  e  legante.  Che  dovremo  noi  dunque 
pensare  delle  metallurgiche  nozioni  di 
Plinio^  ove  il  vediamo  descrivere  una  sì 
palpabile  falsità? 

Passiamo  al  secondo  errore  ancor  più 
materiale,  contenuto  nello  stesso  passo  del 
romano  scrittore.  La  saldatura  appellata 
teriiarium  plumbum^  composto  di  due 
parti  di  piombo,  e  di  una  di  stagno,  se¬ 
condo  1’  opinione  di  lui,  valeva  dieci  de¬ 
nari  per  ogni  libbra  ;  non  dovea  però  va¬ 
lere  se  non  se  8  denari,  ove,  come  lo  dice 
egli  nello  stesso  luogo,  lo  stagno  solo  non 
ne  valesse  che  io  e  il  piombo  y\  poiché 
due  terzi  di  7,  e  un  terzo  di  io  non  sono 
eguali  che  a  8  intieri. 

Il  secondo  errore  di  calcolo  è  molto 
più  forte.  La  lega  di  due  parti  di  piombo 
e  di  una  di  stagno  d’ordinario  teriiarium 
plumbum  appellata,  secondo  Plinio,  ven- 
deansi  io  denari  per  ogni  libbra.  Alcuni 
operai  di  mala  fede  aggiungevano  a  tal 
lega  un'  egual  parte  di  stagno,  vale  a  dire, 
una  quantità  di  stagno  eguale  a  lui  stesso 
per  formarne  un  preteso  plumbum  argen¬ 
tarium  ;  locchè  facea  una  lega  metà  di 
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stagno  e  metà  di  piombo,  c  lo  vendevano 
60  denari  ogni  cento  libbre.  Ora  i  prezzi 
fissati  dallo  stesso  Plinio  per  lo  stagno  e 
pel  piombo  a  io  e  a  7  denari  danno  8 
denari  e  mezzo  pel  valore  della  lega  a  parti 
eguali.  Nulladimeno  ei  non  gli  assegna 
che  5/5  di  danaro  per  ogni  libbra. 

Per  r  onore  di  Plinio,  si  potrebbero 
tutte  queste  contraddizioni  agli  errori  dei 
copisti  attribuire,  ove  la  scusa  medesima 
potesse  lavarlo  dal  grossolano  errore,  ri¬ 
guardo  allo  stagno  adulterato,  ed  ove  non 
sì  leggesse  nel  medesimo  suo  libro  34,  che 
1'  ottone  è  una  lega  naturale,  che  per  lun¬ 
go  tempo  già  formato,  era  stato  tratto  dal 
seno  della  terra,  e  che  più  non  se  ne  tro¬ 
vava  perchè  la  terra  erane  esaurita.  Com¬ 
piangiamo  la  sorte  dei  compilatori  allor¬ 
ché  ci  riferiscono  dei  risultamenti  cotanto 
incoerenti  ;  ma  lodìam  pure  il  loro  zelo,  e 
adoperiamci,  senza  riguardo,  alla  loro  fa¬ 
ma,  onde  separare  le  verità  dagli  errori 
che  ad  esse  han  eglino  sì  di  sovente  as¬ 
sociati. 

2.  Piombo  (  Medaglie  di  J-  L'  ultima  specie 
»  di  antiche  medaglie,  dice  Beauvaris,  di 
»  cui  parecchie  sono  pervenute  sino  a  noi, 
ì>  sono  medaglie  di  piombo  ;  i  falsificatori 
»  ne  hanno  in  questi  ultimi  tempi  fabbri¬ 
li  cate  di  quelle  che  non  meritano  la  pena 
»  d’  essere  considerate,  e  che  anzi  deb- 
»  bonsi  con  dispregio  rigettare.  Le  anti- 
»  che  che  ci  rimangono  sono  in  piccolo 
»  numero:  ne  ho  vedute  di  intonino  e  di 
»  alcuni  altri  iraperadori  ;  facilmente  si 
»  riconoscono  per  lo  piombo  che  è  bian- 
»  castro  e  terroso,  come  pure  per  la  fab- 
»  brica  molto  piu  difficile  ad  imitarsi  di 
»  quello  che  negli  altri  metalli. 

M  Gli  antiquari!  non  sono  concordi  in- 
»  torno  all’  uso  che  si  è  potuto  fare  di  al- 
•  »  cimi  piccoli  pezzi  di  piombo  antichi. 
»/  Da  Moulinet  li  prende  per  antiche  mo¬ 
li  nete  che  furono  un  tempo  in  corso 
Il  presso  i  Romani.  Baudelot,  nel  suo  li- 
II  bro  intitolato  V Utilità  dei  viaggi,  ara¬ 
li  mette  codesta  specie  di  moneta  ;  ma 
I'  pretende  che  non  avesse  corso  se  non 
Il  se  nel  giorno  delle  feste  Saturnali.  Il 
Il  Ficoroni,  nell'  erudita  opera  che  ha  per 
Il  tìtolo  I  piombi  Antichi,  confuta  i  due 
Il  citati  autori,  e  risponde  ai  testi  degli 


P  I  o 

»  antichi,  con  cui  si  è  coluto  provare  che 
»  il  popolo  romano  si  è  servito  di  mone- 
w  te  di  piombo  nel  commercio  o  per  com- 
}>  perare  o  vendere  le  cose  necessarie. 
>r  Qual  uso  dunque  facean  eglino  di  quel- 
»  le  monete  o  piccole  medaglie  di  piombo  ? 
»  Il  dotto  nostro  italiano  congettura  che 
}>  coloro  cui  era  affidata  l’ intendenza  dei 
»  pubblici  spettacoli,  facessero  fare  quelle 
»  medaglie  per  distribuirle  agli  spettatori, 
»  affinchè  avesser  eglino  dei  posti  sicuri, 
»  nella  stessa  guisa  che  anche  presente- 
mente  prendonsi  dei  biglietti,  ond’  esse- 
»  re  ammessi  agli  spettacoli. 

»  Ficoroni^  dice  Cayìus  (  Racc,  di 
»  Amie,  d,  p.  285),  nel  suo  trattato  sui 
>i  piombi  antichi  ha  riportato  un  gran  nu- 
mero  di  monumenti  di  questo  metallo  ; 
»  ma  son  essi  tutti  romani  ?  Quelli  che 
u  rappresentano  delle  egizie  divinità,  e 
»  sui  quali  si  leggono  dei  caratteri  greci, 
»  sono  costantemente  del  tempo  degli 
»  imperadori.  Quell'opera  sembrami  di 
M  una  mediocre  utilità  ;  non  è  dessa  che 
»  un  sommario  ed  una  leggerissima  indi- 
»  cazioue  di  ogni  soggetto.  L'autore  pro- 
»  pone  tutte  le  difficoltà  che  può  questa 
»  materia  presentare,  riguardo  all'  antico 
»  suo  uso,  ma  non  ne  toglie  veruna. 

»  Si  è  sospettato,  die’  egli,  che  quelle 
»  medaglie  abbiano  avuto  corso  nel  cnm- 
>•  mercio,  che  sieno  state  fabbricate  per  le 
'»  Saturnali,  che  abbiano  servito  di  tesse- 
»  re,  e  che  finalmente  siano  state  fatte  per 
sigilli. 

n  Io  non  crederò  che  tal  sorta  d’ìm- 
»  pronte  abbiano  giammai  avuto  un  re- 
»  golato  corso.  Si  può  credere  che  vi  sia- 
»  no  ricorsi  in  alcune  critiche  circostanze; 
»  ma  la  poca  naturai  resistenza  dì  questo 
»  metallo,  ad  un  regolare  e  costante  uso 
»  assolutamente  si  oppone.  Que'  piombi 
»  banuo  potuto  servire  talvolta  nelle  Sa- 
u  turnali.  Tutto  ciò  che  presentava  qual- 
11  che  cosa  di  ridicolo  o  generale  o  parli- 
colare,  era  in  quelle  feste  ammesso.  So- 
»  no  persuaso  che  siasi  fatto  uso  di  quei 
»>  piombi  per  le  tessere.  Tutte  le  marche 
»  stabilite  e  convenute  possono  egual- 
»  mente  servire  per  le  distribuzioni  e  per 
»  le  entrate  agli  spettacoli.  La  necessaria 
»  quantità  e  le  facilità  di  produrle  per 
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M  mezzo  delle  forme,  sono  ragioni  che 
»  determinano  a  crederlo. 

»  Finalmente  nel  numero  dei  piombi 
n  antichi,  riportati  da  Ficoroni  (  impe- 
i>  rocchè  ne  ha  egli  raccolto  molti  moder- 
»  ui  ),  ve  ne  sono  alcuni  che  hanno  ser- 
»  vito  di  sigilli,  come  la  forma  e  la  costru- 
»  zione  non  permettono  di  dubitarlo.  Tale 
>•  è  pure  stata  la  destinazione  delle  due 
»  tessere  di  piombo,  riportate  sotto  quei 
»  numeri  ;  locchè  nulladimeno  io  dico, 
»  senza  però  dare  l' esclusione  ad  altri 
»  usi,  ch'io  credo  possibili  pur  colle  enun- 
I  »  ciate  restrizioni.  *' 

»  Plauto,  dice  la  Bastie,  parla  di  mo- 
»  nete  di  piombo  in  più  d'un  Idogo  (Plani. 
»  Trinumm,  A.  4,  Se.  2,  v.  i  io  )  :  Fi 
»  ne  nummum  crederem,  dice  uno  dei 
»  suoi  attori,  cui  si  capitis  res  Jiet,  num- 
n  mun  numquam  credum  plumbeum  ;  e  in 
»  un  altro  de'  suoi  componimenti  (  Mo- 
y>  steli.  A.  4,  Se.  2,  0.  11):  Tace,  sis 
»  faber  qui  cudere  soles  plumbleos  num- 
»  mos.  A  dir  vero  Casaubono  ha  preteso 
»  che  Plauto  desse  il  nome  di  nummi 
»  plumbei  a  quelle  piccole  monete  di  bron- 
»  zo  dei  greci,  chiamate  jjkxxoi  e  xox- 
»  XÙ(ioi‘,  e  questo  erudito  scrittore  dava 
»  la  spiegazione  medesima  ai  passi  di  Mar- 
M  -biale  (l.  I,  epig-  79  ;  /•  10,  4)  ove  par- 
»  lasi  delle  medaglie  di  piombo;  egli  avreb- 
»  be  pensato  diversamente,  ove  avesse 
H  veduto  quelle  in  gran  numero  conser- 
»  vate  nei  gabinetti  di  Roma.  Io  mi  limi- 
»  terò  a  citarne  due  incontrastabilmente 
w  antiche  che  ho  veduto  io  stesso  nel  ga- 
»  binetto  di  Bathelin:  la  prima,  il  cui  ri- 
11  verso  è  affatto  consumato,  è  un  Mar- 
»  d'Aurelio;  la'  seconda  ben  conservata, 
»  da  una  parte  rappresenta  la  testa  di 
w  Lucio  V ero,  coronala  d'  alloro  ;  imp. 
»  CAES.  L.  VERUS.  ADG.  Sul  riverso  una 
»  donna  ritta  in  piedi,  abbigliata  della 
»  stola,  con  una  patera  eh'  essa  tiene  dalla 
>1  destra  mano,  presenta  qualche  cosa  da 
»  mangiare  ad  un  serpente  che  s’  erge  da 
»  una  piccola  ara  intorno  alia  quale  egli  è 
«attortigliato,  colla  leggenda:  saluti. 
»  AUGUSTOR  .  TR  .  p  .  in  .  cos  .  II.  Putin 
»  ne  avea  veduto  un  gran  numero  di  gre- 
»  che,  e  nella  sua  Storia  delle  medaglie 
»  (  pag.  5o  )  ne  cita  due  latine  del  suo 
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Il  gabinetto.  E  quindi  certo  che  gli  anli- 
)t  chi  Greci  ed  i  Latini  si  sono  serviti  di 
»  monete  di  piombo  ^  ma,  dai  passi  di 
»>  Plauto  da  me  citali,  sembra  che  le  mo- 
»  nete  di  questo  metallo  fossero  del  più 
»  piccolo  valore.  » 

Il  nome  di  pluinbum  album  dato  dai 
Romani  allo  stagno,  può  servire  a  risol¬ 
vere  una  questione  che  dagli  scrittori  del¬ 
ia  scienza  numismatica  è  stata  di  sovente 
agitata.  I  Romani  han  eglino  avuto  delle 
monete  di  piombo  ?  I  passi  ove  si  fa  men¬ 
zione  di  nummi  plumbei  e  specialmente 
quello  della  Mostellaria  di  Plauto:  Tace 
sis  faber^  ecc.  Si  dovranno  forse  inten¬ 
dere  siccome  di  monete  di  piombo?  Le 
medaglie  intonacate  sono  talvolta  fatte  di 
ferro,  ma  più  frequentemente  di  rame,  e 
sempre  coperte  di  due  fogli  di  stagno. 
Cotesta  coperta  di  plumbum  album,  o  di 
stagno  ha  potuto  farle  chiamare  col  nome 
generico  di  plumbei,  senza  aggiungere  la 
differenza  dei  due  piombi.  Del  resto  que¬ 
sta  congettura  acquista  forza  dalla  ripu¬ 
gnanza  che  hanno  tutti  i  moderni  antiqua- 
rii  di  riconoscere  per  antiche  le  medaglie 
di  piombo,  metallo  d’  altronde  che  lunga¬ 
mente  rimanendo  nella  terra  si  sarebbe  di¬ 
strutto. 

Egli  è  vero  che  un  paragrafo  del  dige¬ 
sto  sulla  legge  Cornelia  contro  i  falsifica¬ 
tori  di  monete  (  leg.  9,  §  a,  l.  8,  digest, 
tit.  Jo  )  distingue  espressamente  le  mone¬ 
te  di  piombo  da  quelle  di  stagno  .  Ea- 

dem  lege  exprimitur,  ne  quis  nummos 
stamneos  plumblfos  emere,  vendere  dolo 
malo  velit.  Ma  in  questo  passo  non  biso¬ 
gna  scorgere  se  non  se  1’  attenzione  sot¬ 
tile  di  un  giureconsulto  il  quale  cita  tutti 
i  metalli  coi  quali  ei  crede  potersi  fabbri¬ 
care  delle  false  monete,  senza  provare  la 
realtà  di  siffatta  fabbricazione.  —  Mem. 
deir  A ccad.  dell'Iscr. 

1.  Pione,  uno  dei  discendenti  ^Ercole,  edi¬ 
ficò  nella  Misia  la  città  di  Pionia,  ove  era¬ 
no  a  lui  fatti  dei  sagrificii  siccome  a  un 
Dio  ;  e  allora  dalla  sua  tomba  usciva  un 
miracoloso  fumo.  —  Paus.  9,  c.  18. 

1.  Pione,  una  delle  Nereidi.  —  Apollod. 

Pionia,  città  di  Misia,  edificata  da  Pione  sul¬ 
le  sponde  del  Calco. 

Pioppo,  albero  sacro  ad  Ercole.  Allorché 
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quell'  eroe  discese  all’  inferno,  sì  fece  una 
corona  di  pioppo.  La  parte  della  foglia 
che  toccava  il  capo  conservò  il  colore 
bianco,  mentre  1’  altra  parte  che  era  al  di 
fuori,  fu  annerita  dal  fumo  di  quel  tristo 
soggiorno.  Dicesi  essere  da  ciò  derivato, 
che  il  pioppo,  il  quale  altre  volte  avea  le 
foglie  bianche  dà  ambe  le  parti,  le  ha  pre¬ 
sentemente  nere  al  di  fuori.  Credesi  che 
quest’  albero  sia  stato  trovato  da  Ercole 
ne’  suoi  viaggi,  e  che  ei  lo  abbia  portato 
in  Grecia  ;  e  che  per  questa  ragione  siagli 
stato  consacralo.  Evandro,reA\  Pallanzio, 
volendo  offrire  un  sagrificio  ad  Ercole,  di 
rami  di  pioppo  si  cinse  il  capo.  — >^neid. 

Pipa,  stromento  di  cui  fan  uso  i  selvaggi 
dell’America  settentrionale  nelle  civili  e  re¬ 
ligiose  loro  cerimonie.  E  una  gran  pipa 
da  fumare  di  tparmo  rosso,  nero  0  bian¬ 
co,  ed  è  molto  somigliante  a  un  piccone  ; 
la  testa  ne  è  ben  pulita,  e  il  tubo,  lungo 
due  piedi  e  mezzo,  è  fatto  di  una  canna 
adorna  di  piume  d’  ogni  sorta  di  colori,  e 
con  parecchie  ciocche  di  capelli  di  donne 
in  più  modi  intrecciali.  Yi  attaccano  delle 
ali,  che  la  rendono  molto  somigliante  al 
caduceo  di  Mercurio,  oppure  alla  verga 
che  alle  volte  portavano  gli  ambasciadorl 
di  pace.  Quella  canna  è  piantata  in  colli 
di  frusoni,  specie  di  augello  notturno, 
macchiato  di  bianco  e  di  nero,  e  della 
grossezza  di  un’  oca.  Distinguono  la  pipa 
di  guerra  dalla  pipa  di  pace.  La  seconda 
è  rossa,  la  prima  è  mischiata  di  bianco  e 
di  bigio.  Questa  pipa  è  fra  i  selvaggi 
sommamente  venerata,  rispettandola  essi 
come  un  prezioso  dono  che  il  sole  ha  fat¬ 
to  agli  uomini  ;  quindi  è  dessa  il  simbolo 
di  pace,  il  sigillo  di  tutte  le  intraprese  de¬ 
gli  affari  importanti  e  delle  pubbliche  ce¬ 
rimonie.  —  Lajiteau,  Costumi  dei  sel¬ 
vaggi. 

PiPAL,  ossia  albero  dei  Pagodi,^cus  Benga- 
lensis  ;  quest’albero  nell’  India  è  l’oggetto 
di  una  religiosa  venerazione.  Gl’  Indiani 
ed  i  Baniani  piegano  i  suoi  rami,  e  ne 
formano  degli  archi  regolari  all’ombra  dei 
quali  collocano  i  loro  idoli.  —  Lamarh. 
—  V.  Abeald  Fico  4- 

Pipistrello  (  Mit.  Amer.).  I  Caraibi  lo  ri¬ 
guardavano  come  buon  angelo  che  cu¬ 
stodiva  le  loro  case,  durante  la  notte,  e 
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riguardavano  siccome  sacrileghi  tutti  co- 
loro  che  lo  uccidevano.  —  V.  Alcatob, 
CuEMENr. 

PiPLEA,  nome  della  favorita  di  Dafnì^  pasto¬ 
re  di  Grecia,  cui  Virgilio  fa  allusione  nel- 
r  ottava  su9  egloga.  Narrasi  che  questa 
pastorella,  essendo  stata  rapita  da  alcuni 
pirati,  fu  con<lutta  in  Frigia,  e  venduta  a 
tÀlìerse  o  Litierside,  figliuolo  di  Mida 
e  suo  successore  ai  trono  di  Cilene.  DaJ'ni, 
inconsolabile  della  perdita  di  Piplea^  im¬ 
prese  di  rintracciarla  dovunque  fino  a 
tanto  cbè  fosse  giunto  a  ritrovarla.  Dopo 
d’  aver  percorsi  molti  paesi,  arriva  egli  a 
Cilene  nella  Frigia,  ove  trovò  1’ amata  sua 
donna.  Litierse  era  un  principe  barbaro 
e  crudele,  ed  essendo  ricco  di  messi,  face¬ 
va  arrestare  tutti  gli  stranieri  che  passava¬ 
no  pe’  suoi  stali,  obbligandoli  di  mietere  i 
suoi  grani,  o  di  misurarli  allorché  era  pas¬ 
salo  il  tempo  della  messe.  —  V.  Litierse 
—  Servius  in  ecl.  8.  —  ^ii^g-  68. 

Pira,  luogo  situato  sul  monte  Oeta,  così 
chiamato  perchè  vi  fu  abbruciato  il  corpo 
di  Ercole.  —  TU.  Liv.  36,  c.  3o.  Ser¬ 
vio  ( .iEneid.  1 1,  v.  i85  ),  pone  una  dif¬ 
ferenza  fra  la  pira  ed  il  rogo.  Pyra  est 
lignoriun  congeries.,  dic’egli  ;  rogus,  cum 
jam  ardere  coeperit ,  dicitur  -,  bustum 
vero,  jam  exustum  vocalur.  Ma  checché 
egli  ne  dica,  i  migliori  scrittori  delia  lin¬ 
gua  latina  danno  alla  pyra  e  al  rogus  il 
medesimo  significato  ;  ed  esso  stesso  in  un 
altro  luogo  (jEneid  3),  rovesciando  que¬ 
sta  spiegazione,  grossolanamente  si  con¬ 
traddice  ;  y4pparatus  morluoriim  Junus 
dici  solet  extructio  lìgnorum  rogus,  sub- 
jeclio  ignis,  pyca  cremalio  cadaverls, 
bustum,  locus,  ustrinà,  operis  construc- 
tio,  sepulcrum,  nomen  inscriptum,  monu- 
mentum.  Una  legge  delle  dodici  tavole 
aveva  ordinato  che  le  pire  fossero  costrut¬ 
te  alla  distanza  di  sessanta  piedi  dalle  ca¬ 
se,  onde  evitare  gli  accidenti  del  fuoco. 
Rogum,  dice  Cicerone  (de  Legi  6),  bu- 
stumve  novum  vetat  proprius  sexaginla 
pedes  àdjici  aedes  alienas,  invito  domino- 
incendium  videtur  arcere.  L’  evento  giu¬ 
stificò  quella  precauzione,  allorché  ai  fu¬ 
nerali  di  P.  Clodio  s’ incendiò  il  palazzo. 

PiRACi  (nyraci)  ;  nome  di  un  popolo  di  cui 
Ofte//o  non  indica  la  posizione.  Probabil- 
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mente  la  parola  pyraci  è  formata  da  pyros, 
che  in  greco  significa  fuoco  ;  poiché  dice- 
vasi  che  presso  questo  popolo  si  trovasse 
una  palude  la  quale  prendeva  fuoco  quan¬ 
do  era  asciugata.  Simile  fatto,  che  così 
semplicemente  esposto  sembra  incredibile, 
diverrà  naturalissimo  allorché  dicasi  che 
quando  le  acque  di  codesta  palude  erano 
basse,  vedeasi  I'  aria  infiammabile  accen¬ 
dersi  alla  sua  superficie  ;  effetto  assai  co¬ 
mune,  la  causa  di  cui  non  fu  conosciuta 
che  ai  nostri  tempi. 

PiRACUE,  Lapito,  fu  uccìso  dal  centauro  Ce- 
neo  alle  nozze  di  Piritoo.  —  Met.  i  a. 

Piracmone,  Ciclope,  uno  dei  fabbri  di  V id¬ 
eano.  Rad.  Pyr,  fuoco,  Akmon,  incudine. 

1.  Piramide  (d’Egitto).  E  la  sola  fra  le  sette 
meraviglie  del  mondo  che  siasi  conservala 
sino  ai  nostri  giorni.  <<  Cleopide  o  Cleopi, 
»  successore  di  Rampsinito,  dice  Eroda¬ 
ti  to,  fu  quello  che  intraprese  quell’  ope- 
w  ra.  Quel  principe,  dedito  a  ogni  sorta 
t>  di  vizii,  fece  chiudere  tutti  i  templi, 
»  proibì  agli  Egizìi  di  sacrificare  agli  dei, 
n  e  li  costrinse  a  travagliare  a  quelle  ope- 
t>  re,  cosicché  vi  lavoravano  continuamen- 
n  te  cento  mila  uomini,  divisi  in  dieci  mì- 
w  riadi,  che  di  tre  in  Ire  mesi,  1’ una  dopo 
t>  l’altra  si  alternavano.  Si  spesero  venti 
w  anni  a  fare  la  prima  piramide  che  formava 
>1  un  quadrato  di  ottocento  piedi  per  egni 
»  lato,  misurando  dal  piano  di  terra.  La 
>1  spesa  che  vi  fu  fatta  soltanto  in  rape, 
»  aglio  e  cipolle,  ammontava  a  sei  cento 
Il  talenti, che  formavano  quasi  cinque  milio- 
II  ni  di  nostra  moneta,  n 

Lo  storico  non  seinbra  molto  persuaso 
.di  tutto  questo.  Se  la  cosa  è  vera,  die'  e- 
gli,  qual  sarà  dunque  stata  la  spesa  in  fer¬ 
menti,  in  pane  e  in  tutto  il  restante  del 
nutrimento,  e  in  vestili  ? 

2.  -  (  di  Porsenna  ),  antico  monumento 

d’Italia,  nell’ Etruria,  presso  la  città  di 
Chiusi.  Porsenna,  re  d’  Etruria,  secondo 
Varrone,  fu  sepolto  fuori  della  mentovata 
città,  gli  venne  innalzato  un  monumento 
di  pietra  quadralo  ;  ogni  lato  era  di  tre¬ 
cento  piedi  e  l’altezza  di  cinquanta;  al 
disotto  della  base  eravi  un  labirinto  dal 
quale  non  si  potea  uscire.  Alla  sommità 
vedeansi  cinque  piramidi,  quattro  sugli 
angoli  ed  una  nel  mezzo  ;  avean  esse  y5 
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piedi  al  basso,  i5o  di  altezza,  c  Baivano 
a  punta.  Sull'  alto  eravi  un  cerchio  di 
bronzo  cui  era  stata  attaccata  una  catena 
portante  dei  campanelli  che  al  minimo 
spirar  di  vento  sì  faceano  sentire  ;  la  qual 
cosa  somigliava  allo  strepito  che  faceano  ì 
vasi  della  foresta  di  Dodona.  Finalmente, 
^ arrone  aggiunge  che  sopra  ciascuno  di 
quei  frontoui  di  bronzo  eranvi  quattro  pi¬ 
ramidi  portanti  un  secondo  piano,  sul 
quale  vedeansi  pur  collocate  altre  cinque 
piramidi  di  cui  non  ci  porge  egli  l’altezza. 

3.  Piramide  (  di  Cestio  ).  Questa  piramide 
che  vedesi  in  Roma,  è  un  monumento,  e 
per  la  sua  antichità  e  per  le  sue  pitture 
prezioso.  Fu  eretto  per  servire  di  Mauso¬ 
leo  a  C.  Cestio,  uno  dei  sette  ufficiali 
chiamati  Epuloni  ossìa  quelli  che  prepa¬ 
ravano  i  banchetti  per  gli  dei. 

Questa  piramide  è  quadrala,  e  finisce 
a  punta  acuta  ;  la  sua  altezza  è  di  cento 
venti  piedi  e  la  maggiore  sua  larghezza  di 
novanta  quattro.  La  mole  del  monumento 
è  di  mattoni,  ma  però  .di  bianco  marmo 
tutto  rivestito.  Entrasi  in  quel  Mausoleo 
per  un  basso  e  stretto  passaggio  che  fin 
nel  centro  ne  traversa  la  grossezza.  Ivi 
trovasi  una  pìccola  stanza  a  vòlta,  lun¬ 
ga  19  piedi,  larga  i3,  ed  alta  14  ;  quella 
stanza  è  intonacata  di  ùn  bianco  e  pulito 
stucco  sul  quale  veggonsi  ancora  alcune 
figure  di  donne,  parecchi  vasi  ed  altri  or¬ 
namenti.  Una  di  quelle  figure  tiene  un 
vaso  nel  quale  gli  uni  versano  dell’  acqua 
lustrale,  e  gli  altri  del  vino  ;  un’altra  figu¬ 
ra  tiene  dei  grossi  flauti. 

Le  opinioni,  riguardo  al  soggetto  di 
queste  pitture,  non  sono  concordi  ;•  gli 
uni  pretendono  che  siano  preparativi  di 
funerali,  altri  di  un  banchetto.  Ciò  che 
sembra  favorire  quest’  ultimo  sentimento 
si  è  che  le  figure  sono  abbigliate  di  diversi 
colori  ;  locchè  punto  non  s’  accorda  colle 
cerimonie  dei  funerali  che  si  praticavano 

•  sotto  di  Augusto,  epoca  in  cui  assicurasi 
essere  vissuto  Cestio.  —  Mem.  dell'Ac- 
cad.  deWIscrit,. 

Piramidi  (Iconol).  Le  piramidi  sono  il  sim¬ 
bolo  ordinario  della  gloria  dei  principi. 
Presso  gli  Egìzìi  eraqo  un’  emblema  della 
vita  umana  il  cui  principio  era  rappresen¬ 
tato  dalla  base,  ed  il  fine,  dalla  punta  ; 
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quest’  è  il  motivo  per  cui  veniano  innal¬ 
zate  sopra  i  sepolcri. 

(  Mit.  Arab.).  Gli  Arabi  pretendono 
che  le  piramidi  siano  state  innalzate  da 
una  nazione  di  giganti,  molto  tempo  pri¬ 
ma  del  diluvio.  Ciascuno,  ritornando  dalle 
cave  al  luogo  ove  sono  le  piramidi,  tra¬ 
sportava  una  pietra  della  lunghezza  di 
venti  a  venticinque  piedi. 

C  Mit.  Messic.  ).  Tutti  gli  edìficii  con¬ 
sacrati  alle  messicane  divinità,  formavano 
delle  tronche  piramidi  sulle  coi  sommità 
i  Messicani  collocavano  le  statue  dei  loro 
Dei,  coperte  di  sottili  lamine  d’ oro,  e 
le  cui  gigantesche  e  mostruose  figure,  nel 
modo  più  vivo  ricordavano  gl’  idoli  del- 
r  India  e  della  Tartaria. 

Alcuni  popoli  idolatri  attribuiscono  una 
specie  di  divinità  alla  forma  piramidale. 
Parecchi  idoli  cinesi  altra  cosa  non  sono 
fuorché  piramidi  cui  appellano  Chines. 

I  templi  siamesi  sono  d’ ordinario  di 
piramidi  circondati. 

L’  autore  della  Storia  della  J^irginia 
riferisce  che  gli  abitanti  di  quella  provìn¬ 
cia  dì  sovente  innalzano  delle  piramidi  e 
delle  colonne  dì  pietra,  cui  poscia  dipìn¬ 
gono  secondo  il  loro  gusto,  dando  loro 
nel  tempo  stesso  tutti  gli  esterni  contras¬ 
segni  dì  un  culto  religioso. 

II  Paw,  parlando  delle  piramidi,  così 
si  esprime  :  «  Per  ciò  che  riguarda  gli  an- 
»  fichi,  sembra  assai  probabile  che  più  di 
»  ogn’  altra  cosa  siano  stati  tratti  in  erro- 
»  re  su  questo  soggetto,  dall’essersi  eglino 
»  trovati  alla  discrezione  di  una  specie  di 
»  uomini  che  sì  chiamavano  gl’interpreti, 
»  il  cui  collegio  era  stato  istituito  sotto 
w  Sammetico,  e  che  ai  così  detti  Ciceroni 
»  di  Roma  si  potrebbero  paragonare.  I 
»  filosofi  che  bramavano  dì  veramente 
»  istruirsi  in  Egitto,  erano  costretti  di 
»  fisssarvi  un  soggiorno  di  parecchi  anni, 
»  come  Pitagora,  Eudosio  e  Platone; 
»  ma  i  viaggiatori  che  altro  non  faceano 
»  che  andare  e  reddire,  come  Erodoto, 
»  senza  sapere  una  parola  della  lingua  del 
»  paese,  non  poteano  rivolgersi  se  non  se 
»  agli  interpreti,  i  quali,  conoscendo  l’in- 
»  clinazione  dei  Greci  pel  meraviglioso, 
»  gl’  intertenevano  come  bambini,  narran- 
»  do  loro  delle  favole  tanto  indegne  della 
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»  maestà  della  storia,  quanto  opposte  al 
»  senso  comune.  Piobabilmeote  da  loro 
w  viene  la  storia  tuttavia  a’  nostri  giorni 
*»  adottata  in  proposito  delle  piramidi  chi' 
»  si  pretende  essere  state  innalzate,  a  mal- 
»  grado  degli  Egizii  sacerdoti,  e  in  onta  di 
»  tutte  le  loro  proteste  contro  siffatte  ope- 
t>  re  ;  mentre  scorgesi  chiaramente  che  i 

V  sacerdoti  specialmente  hanno  a  tali  co- 
»  struzioni  presieduto, e  che  haimole  esat- 
»  tarnenle' orizzontiite,  sia  coll’ omhra  del 
)>  lo  stilo,  sia  coir  osservazione  di  una 
))  stella  al  [(assaggio  del  meridiano.  Ed 

V  eglino  non  hanno  giammai  dichiarato 
}>  qual  poless’  essere  stato  in  ciò  il  loro 
»  scopo,  e  probahilmente  nemmeno  a 
»  Talele. 

«  Quelli  che  pretendono  essere  state  da 
tt  loro  orizzontate  le  piramidi,  onde  pro- 
w  curarsi  uno  stabile  meridiano,  per  ac- 
}>  corgersi  un  giorno  se  i  poli  del  moqdo 
»  cambiano  o  no,  non  vi  avevano  riflet- 
»  tuto,  e  non  sapeano  essi  .stessi  ciò  che 
»  dicessero.  Imperocché  in  quel  caso  una 
»  sola  piramide,  era  bastante  e  non  ne 
»  avrebbero  innalzate  lunghesso  tutta  la 
»  costa  della  Libia,  da  Meni]  sino  al  Labe- 
»  finto. 

»  Non  è  vero  nemmeno  che  esse  ab- 
»  biano  servito  di  gnomoni,  opinione  mol- 
»  to  male  a  proposito  sostenuta  da  alcuni 
>!  moderni  scrittori,  avvegnaché  riguardf* 
»  agli  antichi  si  sono  astenuti  dal  pensare 
»  e  scrivere  nulla  di  simile,  poiché  ino- 
»  stravano  di  aver  avuto  qualche  cogni- 
)>  zione  intorno  al  fenomeno  della  con- 
estinzione  dell’ombra.  Egli  è  vero  che 
»  Solino,  y4mmiano  Marcellino,  e  Ccis- 
»  siodoro  s’  esprimono  in  tale  proposito 
»  in  un  modo  stranamente  im()roprio,  e 
»  tutto  ciò  che  si  può  c.onch'udere  dalle 
e  loro  espressioni  si  è,  che  le  piramidi 
n  non  fanno  mai  ombra  in  nessuna  sta- 
»  gione  dell’anno  e  in  nessun  istante  del 
»  giorno  ;  e  ciò,  secondo  Marcellino,  av- 
»  viene  in  forza  di  un  meccanismo  della 
»  loro  costruzione,  mechanicu  ra/ione.  Ma 
M  confessiamo  che  quest’  uomo  ha  detto 
)}  ivi  qualche  cosa  che  urta  tutte  le  leggi 
>}  della  natura.  Siccome  Solino  è  il  primo 
»  che  sembri  avere  sparso  questo  errore, 
»  così  noi  citeremo  i  propri!  suoi  termini: 
Dii..  Mit.,  Fol  IX. 
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•  »  Pyramides  tiirres  snnt  in  Me.iiyplo J'a- 
»  sligialae  ultra  (felsiludinem  omnem , 
»  qiiae  fieri  manti  possit,  itaque  niensu- 
»  ram  iimbrartini  egressae,  ntillas  habrnt 
»  iimhras.  Ciò,  tutto  al  [óù,  non  è  vero 
»  se  non  se  a  mezzogiorno  del  solstizio  di 
»  estate,  e  fra  i  due  equinozii. 

»  Ecco  in  poche  parole  dì  che  trattasi. 
»  La  più  grande  delle  piramidi,  situata 
»  sotto  il  vigesiirionono  grado,  cinquanta 
»  minuti  e  alcuni  secondi  di  latitudine 
»  nord,  verso  l’equinozio  dell.'i  [iiimave- 
1}  ra  incomincia  a  non  dar  più  omhra  a 
»  mezzogiorno  fuor  del  suo  [dano,  e  si 
»  può  allora  girar  intorno  in  mezzo  di 
»  quella  mole  di  pietre  che  s’ innalza  a 
n  più  di  cinquecento  piedi,  senza  perder 
»  di  vista  il  sole.  Gli  architetti  hanno 
»  presentito  un  tale  effetto  che  dalla  figu- 
»  ra  qjiramidale  e  dalla  larghezza  della 
>f  base  necessariamente  risulta  ;  la  qual 
»  cosa  fa  si  che  1’  ombra  meridiana  riflet- 
w  tasi  ,  durante  la  metà  dell’  anno  sul 
»  lato  settentrionale,  e  non  giunga  fino  a 
w  terra  ossia  al  piano  orizzontale.  Ove  sì 
»  volesse  fare  un  cattivo  quadrante  sola¬ 
re  re,  sarebbe  impossibile  di  farne  un  peg- 
»  giure  di  quello  della  grande  piramide  ; 
»  imperocché  con  tal  mezzo  non  si  po- 
»  trebbe  nemmeno  trovare  il  giorno  del 
»  solstizio  d’  estate  ;  poiché  allora  1’ ora- 
»  bra  risale  talmente  che,  trovandosi  ap- 
»  piedi  del  lato  settentrionale,  difficilmen- 
»  te  si  può  scorgere. 

((  Nulladimeno  il  celebre  cronologisfa 
»  De  P'ignolcs  ha  creduto  che  i  sacerdoti’ 
»  trovassero  gli  equinozii  col  mezzo  delle 
w  loro  piramidi.  A  caso  la  grande  pira¬ 
ti  mide  comincia  verso  l’equinozio  a  con- 
>1  somare  la  propria  ombra  a  mezzogior- 
»  no,  imperocché  ve  n’  ha  delle  altre  che 
Il  incominciano  prima  ;  riguardo  al  trova- 
II  re  con  siffatto  mezzo  i  solstizii,  diremo 
Il  che  la  più  grande  ombra  meridiana  della 
Il  piramide  di  Gizèh  e  di  tutte  le  altre 
Il  ìndica  il  solstizio  di  inverno  ;  ma  sareb- 
II  be  stato  assai  difficile  di  trovare  quello 

'  Il  d’estate;  d’altronde  evvi  una  grandissi- 
Il  ma  penombra,  la  quale  avrebbe  reudu- 
II  te  ogni  sorta  d’  osservazioni  estrema- 
II  mente  viziose,  ciò  eh’  ei  non  avrebbe 
«  giammai  creduto,  ove  avesse  avuto  dei 
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»  piani  esalti  di  que'monnmenti  e  soprat- 
»  tutto  delle  buone  carte  dell’  Egitto,  co- 
t)  me  quelle  di  cui  ci  siamo  servili. 

»  Egli  è  d’  uopo  sapere  che  gli.  egi- 
»  zii  non  aveano  determinalo  la  relazione 
ì>  che  dev’  esservi  fra  la  larghezza  del- 
»  la  base,  e  1’  ollezza  perpendicolare  di 
»  qualsiasi  piramiJe  ;  quindi,  siccome 
»  han  eglino  a  tale  proposito  mollo  va- 
»  rialo,  egli  è  evidente  che  non  hanno 

V  giammai  pensato  a  trovare  con  tal  ine- 
}i  lodo  i  giorni  equinoziali  che,  secondo 
»  Macrobio^  trovavan  essi  per  mezzo  di 
)>  semplici  stili,  e  anche,  come  si  è  preteso, 
»  col  mezzo  dei  loro  orivoli  a  acqua. 

»  Ecco  dunque  un  fatto  di  cui  il  De 
»  P'ignoles  non  ha  avuto  la  minima  co- 
»  gnizione;  la  piramide  che  gli  arabi 
»  chiamano  el  Harem,  el  Kieber,  el  Koit- 
»  bli,  riguardo  alla  sua  altezza,  ha  una  ba- 
»  se  molto  più  largha  che  la  grande  pira- 
»  niide  di  Menfi;  così  egli  è  certo  ch’essa 

V  ha  cominciato,  e  comincia  ancora  lungo 
»  tempo  prima  dell’ altra  a  consumare  la 

V  propria  ombra  a  mezzogiorno,  e  non 
»  indica  in  nessun  modo  gli  equinozii.  Si 
»  potrebbe  d’ altronde  chiedere  come  si 
»  regolassero  i  sacerdoti  addetti  al  coleg- 
»  gio  di  Tebe,  mentre  è  nolo  che  nella 
»  Tebaide,  checché  ne  dica  ^biiljeda, 
»  non  vi  è  giammai  esistito  piramide  ve- 
i>  runa.  Ciò  non  ostante  quel  collegio  era 
»  il  più  celebre  di  tulli  per  le  astronomi- 
}>  che  sue  cognizioni,  come  era  eziandio 

il  primo  per  l’ epoca  della  sua  fonda- 
»  zione. 

Non  attribuiamo  dunque  agli  Egizii 
»  delle  viste  che  non  hanno  giammai  avu- 
)}  tu;  poiché  ov’ essi  avessero  avute  tali 
»  viste,  sarebbe  d’  uopo  altresì  coufes- 
»  sare  che  mancò  loro  il  senso  comune. 
»  pòiché,  un  semplice  stilo  dà  sopra  tutte 
»  queste  cose  delle  indicazioni  mille  volte 
»  più  precise,  di  quello  che  una  mole  che 
u  da  sé  stessa  si  oscura. 

»  Le  piramidi,  non  meno  degli  obeli- 
»  schi,  sono  monumenti  stati  eretti  ad 
»  onore  dell’  ente  che  rischiara  questo 
»  universo;  ed  ecco  il  motivo  che  detcr- 
»  minò  i  sacerdoti  ad  orizzontarle.  Sa- 
»  rebbe  stato  assai  facile  praticare  en- 
M  Iru  queir  edificio  un  gran  numero  di 
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>f  «ale  sepolcrali  per  deporvi  i  corpi  di 
>}  tutti  gl’individui  della  reale  famìglia; 

»  ed  é  ciò  cui  nemmeno  fu  eseguilo,  av- 
i>  vegriaché  vi  furono  scoperti  soltanto 
»  due  appartamenti  ed  una  sola  cassa,  la 
)>  qhale,  a  malgrado  dell’autorità  di  Stra- 
»  bone,  molti  illuminali  viaggiatori,  co- 
»  me  il  Show,  non  prendono  punto  per 
n  sarcofago,  in  cui  sia  giammai  stato  un 
»  umano  catlavere;  e  in  fatti  ciò  non  è 
»  pur  probabile.  Sulla  circostanza  di  quel- 
»  la  cassa  sono  stale  azzardate  mille  cun- 
n  gellure;  ciò  non  per  tanto  io  non  cono- 
»  SCO  scrittore  veruno  il  quale  abbia  in- 
1/  dovinuto  che  quella  potesse  essere  ciò 
»  cui  fra  gli  egizii  appellavasi  la  tomba 
»  d'  Osiride,  come  ve  n’ erano  multe  nel 
»  loro  paese;  e  la  superstizione  consiste¬ 
re  va  nel  far  cadere  all’  intorno  di  quei 
n  monumenti  i  raggi  del  sole,  di  modo 
n  che  non  vi  fosse  ombra  sulla  terra  a 
M  mezzogiorno,  durante  almeno  una  metà 
w  dell’  anno;  poiché  questo  fenomeno 
t>  durava  più  a  luogo  riguardo  alle  pira- 
»  midi  meridionali  d’ lllahon  e  di  Haua- 
»  ra  verso  l’ estremità  della  pianura  co- 
»  nosciula  sotto  il  nome  di  Cochome,  e 
n  eh’  io  riguardo  come  le  più  antiche,  poi- 
»  che  son  elleno  senza  paragone  più  dan- 
»  neggiale  di  quelle  di  Menfi  che  si  crede 
»  possano  sussistere  ancora  pel  tratto  di 
»  cinque  mill’  anni,  a  giudicarne  almeno 
u  dal  danno  che  hanno  soUerto  dal  seco- 
n  lo  d’  Erodoto  sino  ai  nostri  giorni;  im- 
»  perocché  questo  storico  assicura  che  ai 
»  suoi  tempi  vi  si  veileano  sulle  facciate 
.V  esteriori,  delle  figure  e  dei  caratteri  che 
n  più  non  si  scorgono.  Per  sola  mancan- 
»  za  di  avervi  riflettuto,  il  Norden,  nel 
n  suo  viaggio  di  Nubia,  dice  che  que- 
»  gli  edificii  debbon  essere  stati  costrutti 
»  avanti  l’ invenzione  dei  caratteri  gero- 
»  glifici,  la  qual  cosa  urla  tutte  le  stori- 
n  che  nozioni.  Si  dovrebbe  desiderare 
»  che  la  maggior  parte  del  viaggiatori 
n  prima  della  loro  partenza,  o  per  lo 
»  meno  dopo  il  loro  ritorno,  a  migliori 
n  sludii  si  applicassero. 

»  La  reale  obbligazione  che  abbiamo 
»  verso  i  sacerdoti  dell’  antico  Egitto  si 
»  é  quella  di  avere  con  molta  esattezza 
»  orizzontale  le  piramidi^  imperocché  con 
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»  ciò  noi  sappiamo  che  i  poli  del  mon- 
ì>  do  non  hanno  punto  cangialo;  e  inu- 
w  tilniente  si  cercherebbe  sopra  tutta  la 
»  superficie  del  nosiro  globo  qualche  al- 
»  tro  mezzo  per  assicurarcene. 

}>  A  dir  vero,  Diodoro  asseiisce  che 
»  i  Faraoni,  i  quali,  secondo  lui,  hanno 
»  edificato  le  due  grandi  piramidi,  non 
»  aveano  osato  di  farvi  deporre  i  loro 
>/  corpi,  per  tema  che  gli  Egizii  non  li 
»  avessero  dt  là  strajipali  ;  ma  è  quella 
»  una  popolare  asserzione  della  quale 
»  F''odolo  non  avea  nemmeno  udito  a 
>1  parlare.  E  basta  riflettervi  un  istante 
w  per  comprendere  P  assurdità  in  cui  sa- 

V  rebbero  caduti  qi>ei  principi,  innalzan- 
»  do  delle  piramidi  che  servir  loro  do- 
»  veano  di  sepoltura;  mentre  da  un’  al- 
»  Ira  parte  dovean  essere  prima  certi  che 
»  non  ve  gli  avrebbero  giammai  sepolti. 
»  Essendosi  i  Greci  fitto  in  capo  che  le 
»  piramidi  siano  le  tombe  dei  Faraoni, 
v  non  hanno  giammai  voluto  a  tale  pro- 
»  posilo  lasciarsi  disingannare,  quanluo- 
w  que  gli  Egizii  abbiano  altamente  di- 
»  chiarato  che  niuno  dei  loro  re  era  sla- 
»  to  giammai  sepolto  nell’  interno  di  una 
»  piramide,  e  che  erano  monumenti  non 
»  già  da  principi  particolari,  ma  dalla  n.a- 
»  zione  innalzati.  Nella  storia  trovasi  iiii 

V  fatto  decisivo  col  quale  è  dimostrato 
»  che  gli  Egizii  non  pensarono  nemmeno 
»  di  ricusare  il  sepolcro  ai  malvagi  loro 
»  re.  Odiavan  eglino  mortalmente  uno 
»  dei  Faraoni  depcjsti,  chiamato  yjpriete, 
»  cui  sospettavano  aver  comcuessi  degli 
»  atroci  delitti,  alctini  dei  quali  erano 
»  reali;  quindi  il  popolo  si  fece  conse- 
»  gnare  quel  principe,  appena  fu  egli 
»  yiuto  da  Amasi  i  lo  strangolò  e  lo 
»  portò  poscia  nella  tomba  de’  suoi  pa- 
)>  dri,  che  vedeasi  all’  ingresso  del  lem- 
«  pio  di  Minerva  di  Sais,  ove  lutti  i  Fa- 

V  raoni  della  saitica  tribù  riposavano 
»  Questo  fatto,  come  scorgesi  è  deci- 
»  sivo.  Il 

11  Barone  di  Tott  (4,  pag.  Sg),  ha 
pubblicato  sull’  uso  delle  piramidi  di  Gi- 
sa,  una  bizzarra  opinione  :  eccola  ; 

M  Ogni  piramide,  die’  egli,  ha  le  sue 
M  catacombe;  la  base  dello  scoglio  tagliata 
n  collo  scalpeilq  sopra  una  larghezza  di 
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»  cinquanta  tese,  perpendicolarmente  alla 
»  sommità  della  prima  piramide,  para¬ 
re  lellamente  alla  sua  facciala  orizzontale, 

»  presenta  parecchie  iqìerlure,  una  parte 
»  delle  quali  è  chiusa  ancora  ria  lunghe 
»  pietre  cariche  di  geroglifici  e  di  figure 
M  in  basso-rilievo.  Una  di  quelle  aperture 
w  offre  un  largo  sotterraneo,  ove  T  occhio 
»  nell’  oscurità  si  perde,  ma  la  cui  dire- 
»  zione  alla  base  della  sua  piramide  cor- 
»  risponde. 

»  Le  piramidi  sono  inconlraslabilmen- 
»  dello  stesso  masso  delle  catacombe,  nè 
»  si  teme  d’  assicurare  che  le  catacombe 
»  ne  sono  state  la  cava.  Dietro  sì  fatte 
»  osservazioni  il  Foli  riguarda  come 
)/  probabile  che  ad  ogni  nuovo  regno,  gli 
»  abitanti  di  Meufì  chiudessero  le  ultime 
i>  catacombe  per  aprirne  delle  nuove;  che 
»  le  pietre  tratte  da  quello  scavamento 
»  fossero  riservale  al  mausoleo  del  viven- 
»  te  sovrano,  e  che  la  durata  del  suo  re- 
»  gno  ne  determinasse  le  pro[iorzioni.  Si 
/»  può  eziandio  conghietturare  che  il  pez- 
>»  zo  collocato  nell’  interno  della  grande 
v  piramide  mettesse  capo  nelle  tombe  in- 
w  feriori,  e  porgesse  al  sovrano  il  mezzo 
»  di  comunicazione  con  tulli  i  suoi  sud- 
»  diti  morti  sotto  il  suo  regno.  AH'aspetlo 
»  di  quegli  enormi  massi  sotto  questo 
»  punto  di  vista,  ogni  idea  d’oppressione, 
»  di  schiavitù  e  di  tirannia  sparisce.  » 

Il  Poiicton,  nella  sua  metrologia,  par¬ 
lando  della  grande  piramide  ,  così  si 
esprime  : 

»  Gli  storici  non  sono  concordi  intor- 
»  no  all’  aotichità  di  questa  piramide,  nè 
»  delle  altre  che  veggonsi  in  Egitto,  e 
)»  principalmente  nelle  vicinanze  del  Cai- 
»  ro  e  deir  antica  Menfi.  Erodoto  ne  at- 
$>  tribuisce  la  costruzione  a  Cleopide  o 
>ì  Cleopi,  e  Diodoro  di  Sicilia,  a  Chemni 
»  o  Chemmide.  Quest’ultimo  scrittore  che 
o  viaggiò  in  Egitto  sessanl’ anni  prima 
»  deir  era  volgare,  dice  che  la  base  è 
»  quadrala,  locchè  vien  confermato  da 
»  tutti  coloro  che  l’  hanno  poscia  veduta. 
»  Egli  aggiunge  esser  ella  tutta  costruita 
Il  di  pietre  difficilissime  a  lavorarsi,  ma 
»  però  di  una  eterna  durata.  Imperocché, 
»  dice  egli,  quantunque  la  tradizione  por- 
»  li  che  la  piramide  sussista  già  da  mille 
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>>  anni,  c  che  altri  assicuriao  anclte  da  tre 
v  mila  e  quattro  cent’  anni,  si  è  essa  nul- 
»  iadimeno  conservata  sino  ai  nostri  gior- 
n  ni,  senz’  essere  in  verun  luogo  danneg- 
>!  giata. 

»  Queste  testimonianze,  le  quali  fanno 
»  risalire  il  tempo  della  costruzione  della 
»  piramide  a  tre  milP  anni  almeno,  sono 
i>  tutto  ciò  che  si  può  ragionevolmente 
»  credere  intorno  alla  sua  antichità;  pol- 
»  che,  quanto  vien  riportato  da  alcuni 
»  scrittori,  riguardo  all’  antichità  delle  pi- 
»  ramidi  d’  Egitto,  altro  non  è  che  favo- 
»  le.  Giuseppe  Ben  ydliphosi^  che  ne  ha 
)!  descritto  due,  dice  che  una  fu  ediQcata 
»  da  Schur,  figliuolo  di  Schahvalvac,  pri- 
»  ma  del  diluvio;  1’ altra  da  firme  che 
»  presentemente  è  \' Unoc  degli  Ebrei,  il 

quale,  avendo  prevista  quella  uoiver- 
ì>  sale  inondazione,  pose  in  quella  pira- 
V  mide  i  suoi  libri,  e  insieme  tutto  ciò 
»  eh’  egli  avea  e  di  più  raro  e  di  più 
»  [>rezioso.  I  popoli  di  Sabea  credono 
M  altresì  che  cioè  Sedi  -  sia 

>»  stato  sepolto  in  una  di  quelle  pirami- 
»>  di,  e  Erme  in  un’  altra  ;  la  qual  cosa 
»  viene  a  un  dipresso  riportata  anche  da 
»  Kirrhero. 

»  Secondo  i  moderni  viaggiatori,  la 
»  grande  piramide  è  situata  sull’  alto  di 
)>  una  rupe  nel  deserto  di  Sabbia,  distan- 
ì>  te  un  quarto  di  lega  verso  l’ovest  dalle 
I»  pianure  d’Egitto.  La  rupe  s’  innalza 
}>  cento  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello 
M  di  quelle  pianure,  ma  con  una  specie  di 
ì>  scala  facile  a  salire;  essa  in  qualche  mo- 
»  do  contribuisce  alla  bellezza  e  alla  mae- 
w  sta  dell’opera,  e  la  sua  durezza  forma 
»  un  fondamento  proporzionato  alla  mole 
>>  di  quel  grande  edificio. 

»  Per  visitare  la  piramide  al  di  fuori, 
»  convien  salire,  prendendo  fiato  di  quan- 
»  do  in  quando  ;  poiché,  da  quanto  rife- 
t>  risce  Thtvenol,  vi  sono  dugenlo  otto 
u  scalini  di  grosse  pietre.  Quando  si  è 
n  giunti  alla  sommità,  trovasi  una  specie 
»  di  piattaforma  d’onde  scorgonsi  delle 
>»  altre  piramidi,  il  Cairo,  una  parte  del- 
»  r  Egitto,  il  sabbioso  deserto  del  paese 
y>  de’  Bahrein  sulla  costa  occidentale  del 
»>  golfo  Persico  in  Arabia,  i  deserti  della 
}>  Tebaide  ed  il  mare.  La  piattaforma 
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o  che,  guardata  dal  basso,  sembra  fatta  a 
!>  punta,  è  di  dieci  o  dodici  grosse  pietre 
»  ed  è  quadrata  come  la  base  della  pira- 
»  mide. 

»  La  porta  della  piramide,  collocata  al 
»  sesto  scalino,  salendo,  non  trovasi  af- 
w  fatto  nel  mezzo;  riguardo  a  questa,  il 
»  Cairo  è  al  Nord.  Per  giungervi,  è  d’uo- 
»  po  di  salire  un  piccolo  colle  da  quella 
n  parte  unito  alla  piramide  ;  ed  è  molto 
»  probabile  che  la  sabbia  di  cui  è  com- 
»  posto,  siavi  stata  spinta  dal  vento.  La 
»  pietra  che  scorgasi  attraverso  su  quella 
»  porla,  ha  undici  piedi  di  lunghezza  e 
»  otto  di  larghezza,  e  l’ ingresso  che  a  un 
»  di  presso  è  quadrato,  porta  tre  piedi  e 
»  sei  pollici  di  altezza,  e  tre  piedi  e  tre 
»  pollici  di  larghezza.  Quell’  ingresso  che 
»  discende  pel  declivio  d’un  angolo  di  ses- 
»  santa  scalini,  è  lungo  seltantasei  piedi, 
»  cinque  pollici  e  sei  linee.  Dopo  quell.a 
»  discesa,  trovasi  un’  altra  salila  liella  lar- 
»  ghezza  medesima,  in  pendio  come  la 
»  prima.  Per  quella  si  va  salendo  un  trat- 
»  to  di  cento  undici  piedi,  e  all’  estremità 
w  Irovansi  due  corridoi,  uno  basso  che  è 
»  paralello  all’  orizzonte,  l’  altro  alto,  che 
«  sale,  ed  ha  lo  stesso  pendio  dei  prece- 
»  denti.  All’  ingresso  del  primo  incon- 
»  trasi  un  pozzo  ;  questo  basso  corridoio, 
u  che  ha  tre  piedi  e  tre  pollici  in  qua- 
M  drato,  conduce  in  una  stanza  che  non 
»  è  molto  lontana;  e  si  monta  la  lunghez- 
»  za  di  Cento  sessantadue  piedi  per  l’  al- 
»  tro  corridoio,  largo  sei  piedi  e  quattro 
»  pollici.  Da  ambo  i  lati  vi  sono  due  spe- 
»  eie  di  appoggi  dell’altezza  di  due  piedi 
ve  mezzo;  all’estremità  del  corriloio 
»  trovasi  una  sala  lunga  trentadue  pie- 

V  di,  larga  sedici,  alta  dicianove^  e  la 
»  cui  parte  superiore  è  piana,  e  fatta 
»  di  nove  pietre,  avente  ciascuna  la  lun- 
»  ghezza  di  sedici  piedi.  Al  fondo  della 
»  sala  evvi  una  vuota  tomba,  fatta  d’  una 
»  sola  pietra  della  larghezza  di  tre  piedi 

V  e  un  pollice,  e  della  grossezza  di  cin- 
»  que;  quella  pietra,  che  è  una  specie  di 
»  porfido,  quand’  è  percossa,  manda  un 
»  suono  simile  a  quello  d’  una  campana. 

V  Molla  fatica  costerebbe  l’ indovinar 

V  qual  sia  stato,  1’  intendimento  dei  re  di 
»  Egitto,  allorché  fecero  quelle  piramidi 
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n  costruire.  Gli  udì  vogliono  che  elleno 
»  fossero  consacrale  agli  Del;  altri  pre- 
»  tendono  che  siano  siate  edificale  per 
»  Consiglio  di  Giuseppe^  figliuolo  del  [ta- 
}>  Iriatca  Giacobbe,  onde  rinchiudervi 
w  del  fi  umenlo;  e  Pierio  F'aleriano  dice 
»  che  gli  abitanti  del  paese  le  chiamano 
n  anche  i  granai  di  Faraone.  Ve  n’ha  al- 
>•  tresì  una  che  è  stala  nominata  llaram 
tt  lasef  •,  ed  è  la  stessa  che  presentemen- 
V  te  chiamasi  Haram  Ilahim  dal  nome 
»  del  villaggio  cui  è  dessa  vicina,  cioè  a 
»  due  giornale  di  cammino  dal  Cairo,  ma 
»  queste  opinioni  mancano  assolutamente 
»  di  fondamento,  e  non  è  punto  verisi- 
»  mile  che  [ler  conservare  del  grano,  siasi 
»  ricorso  a  tante  pietre,  che,  per  trarre  dal 
M  bisogno  un  incredibile  numero  di  ope- 
»  rai,  siasi  immaginalo  di  caricarli  di  un 
>t  lavoro  più  insopportabile  della  miseria; 
»  e  dal  modo  con  cui  sono  costrutte  quel¬ 
li  le  piramidi  non  è  certamente  possibile 
»  che  siasi  voluto  farne  dei  semplici  gra- 
»  nai.  Furon  esse  innalzate,  secondo 
w  Dtodoro,  per  servire  di  tombe  ai  re  di 
»  Egitto,  e  secondo  Plinio,  o  per  impedi- 
if  re  che  il  popolo  non  rimanesse  ozioso, 
w  e  nel  caso  di  ribellarsi,  oppure  per  va- 
»  nilà,  onde  far  pompa  del  loro  potere  e 
della  loro  opulenza.  Reguin  pecuniae 
»  otiosa  ac  stalla  ostenlatio.  AristotHeha 
»  creduto  che  i  re  non  siansi  indotti  a 
»>  una  sì  prodigiosa  spesa  se  non  se  per 
>/  rendere  vie  più  ferma  la  loro  tirannia, 
u  traendo  nella  povertà  tutti  i  loro  sud- 
>•  diti,  i  quali,  niaucando  di  danaro,  e  dal 
»  continuo  lavoro  oppressi,  non  erano  io 
»  istillo  di  ribellarsi. 

»  Pomponio  Mela  (de  Sita  orhis 
>•  l.  I,  9)  parlando  delle  piramidi 
»  to,  dice  che  erano  esse  costrutte  di  pie- 
»  Ire  di  trenta  piedi  di  lunghezza;  che  la 
»  più  grande  occupa  (essendo  tre)  colla 
»  sua  base  un  terreno  per  la  lunghezza 
»  di  quattro  plettri,  e  che  ne  ha  allret- 
n  tanti  di  altezza  :  Piramides  tricenum 
»  pedani  lapidibus  extructae,  quaram 
»  maxima  (tres  namque  sant)  qaatuor 
»  fere  soli  jagera  sua  Sede  occupai,  loli- 
»  dem  in  alliludinem  erigitur.  Non.  si  ar- 
n  resteremo  a  discutere  se  Pomponio 
»  Mela,  colla  parola  jagera,  abbia  inteso 
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i>  di  parlare  di  una  misura  di  superficie 
tf  o  di  una  misura  di  lunghezza  ;  poi* 
»  chè  sarebbe  ridicolo  di  a[iplicure  una 
it  misura  di  superficie  al  misuramento  di 
Il  altezza  ;  come  nel  citato  luogo  pratica 
»  questo  scritture.  Riguardo  alla  qualità 
i>  della  misura  indicala  sotto  I  espressio- 
»  jagera,  si  può  assicurare  essere  il  "plet- 
V  tro  lineare  composto  di  cento  piedi  o 
»  di  cento  cubiti  ;  poiché  sarebbe  facil 
w  cosa  produrre  un  gran  numero  di 
a  esempii  provanti  che  spesse  fiale  si  è 
»  espressa  la  parola  cubito  con  quella  di 
H  piede,  e  viceversa.  Mela  non  è  il  solo 
w  che  abbia  espresso  la  parola  plettro, 
*<  Con  quella  di  jugero  •  poiché  Fncre- 
»  iio,  P^irgilio,  Tibullo,  Ooidio,  Plinio, 
n  Igino,  Natale  Conti,  e  dopo  questi 
»  Falla,  traduttore  d’  Erodoto,  e  molti 
»  scrittori  lo  hanno  egualmente  praticato. 
»  Eccone  un  esempio  notabile  che  terrà 
»  luogo  di  molli  alili.  Omero  (Odiss.  1 1) 
»  dice  :  Ho  veduto  Tizio  Jigliuolo  della 
>/  terra,  steso  sul  suolo,  e  occupante  uno 
i>  spazio  di  nove  jugeri  ;  e  Lucrezio  (1.  3) 
u  alla  sua  maniera  dice: 

Qui  non  sola  novem  dispensls  jugera  membris 
Obtineat. 

»  e  Firgilio  (^neid.Q)  : 

....  Per  tota  novem  cui  jugera  corpus 
Porrigitur, 

»  Tibullo  (l.  3,  eleg,  3)  : 

Porrectusque  novem  2’iffus  per  iugera  terrae. 

n  Ovidio  (Mei.  4): 

Viscera  praebebat  l'ityus  lanianda  novemque. 
lugeribus  distractus  erut. 

»  Igino  (fav.  55):  Qui  novem  jugeribus 
»  ad  inferos  exporrectus  jacere  didtur. 
»  Finalmente,  questa  eslenzione  di  nove 
»  plettri,  che  nel  senso  d.’  Omero  corris- 
w  penderebbe  a  cento  vent’  otto  tese,  è 
»  sovente  tradotta  coll’  estensione  di  nove 
»  jugeri.  Conchiudo  adunque  che  Mela, 
»  pei  quattro  jugeri  ha  inteso  plettri  ;  ma 
»  che  li  ha  composti  esso  stesso  di  quat- 
»  Irò  cento  cubiti,  che  dovettero  essere 
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»  nell’originale  greco  da  lui  copiato,  e 
«quei  quattrocento  rubiti  erano  il  valore 
»  dello  stadio  del  Marino^  di  Tiro^  di 
tt  Tolomeo  e  di  Erone. 

»  Phnio  (1.  36,  cap.  i  a)  entra  in  dif- 
)>  fusi  particolari  sulle  piramidi.  Ecco  ciò 
»  che  vi  si  trovò  d’  interessante  riguardo 
w  alla  materia  di  cui  qui  trattasi  :  Amplis- 
»  sima  (piramidum)  odo  jugera  obtinei 
»  soli,  quutuor  angulorinn  paribus  inter- 
>1  vallls,  per  odogintatres  pedes  singu- 
»  lorum  laterum,  altiludo  a  cacumine  pc- 
»  des  xsr.  Allerms  intei  valla  singola  per 
»  quntuor  angttlos  pares  dccxxxfii  com- 
»  prehendunt.  Tertia  minor  praediclis, 
»  sed  multo  spedatior,  Adluopicis  lapi- 
»  dibus  insurget  cccLXiii  pedibus  inter 
»  angulos.  » 

Quanto  si  è  scritto  sino  al  giorno  di 
oggi  intorno  alla  destinazione  delle  pira¬ 
midi  sembrerà  conghietturarle,  allorché  il 
Dupuis  autore  delle  astronomiche  spie¬ 
gazioni  delle  favole  ne  fa  conoscere  la 
destinazione  di  qiie’  vasti  monumenti  che 
egli  ha  scoperta,  a  malgrado  dell’inviola¬ 
bile  segreto  degli  Egizii  sacerdoti,  e  del- 
r  ignoranza  dei  Greci  e  dei  Romani  so¬ 
pra  un  tale  oggetto.  11  Dupuis  ha  dun¬ 
que  osservato  che  la  grande  •  piramide 
per  la  proporzione  de’ suoi  lati,  della  per¬ 
pendicolare  sua  altezza  e  de’  suoi  angoli, 
è  una  piramide  iscritta  nella  semisfera,  op¬ 
pure  che  essa  è  la  metà  di  un  ottaedro 
inscritto  nella  sfera.  Dietro  ciò,  1’  ombra 
della  sommità  sulla  latitudine  di  MenG 
(  3o°  lat.  dall’ equinozio  della 

pirmavera,  sino  a  quello  dell’autunno,  do- 
vea  cadere  lungo  i  lati  iuclinati  e  nel  di 
dentro  della  base  della  piramide.  Nel  re¬ 
stante  dell’ anno,  l’ombra  della  sommità 
usciva  dalla  piramide.  Ausonio  ne  avea 
fatta  1’  osservazione  : 

....  Ipsa  suor  consuma  pyramìs  umbras. 

Allorché  1’  ombra  della  sommità  usciva 
dalla  piramide  all’  equinozio  d’  autunno, 
essendo  la  luna  piena,  trovavasl  nel  punto 
della  mezzanotte,  situata  riguardo  alla  pi¬ 
ramide,  come  lo  era  stato  il  sole  al  mez¬ 
zogiorno  del  giorno  prima. 

Alcuni  entiebi  scritturi  hanno  detto 
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che  le  pirarhidi  erano  la  tomba  d’  Osiri¬ 
de,  ma  nulla  sapeano  più  di  ciò.  Era  l’ im¬ 
pero  d’  Osiride  o  del  Sole,  quando  l’om¬ 
bra  sua  restava  nel  piano  della  piramide, 
fra  gli  due  equinozi!,  durante  l’  estate. 
Quell’-orobra  del  Sole  o  Osiride  sortiva 
forse  dal  piano  della  pirumide  all’ equino¬ 
zio  d’ autunno,  per  non  rientrarvi  se  non 
se  alla  primavera,  cioè  dopo  l’ inverno, 
stagione  piovosa  e  regno  di  Tifone  ? 
Allora  dicevasi  che  Tifone  lo  uccideva  al¬ 
la  Gne  de’ suoi  viaggi,  che  i  pesci  (ultimo 
segno  inferiore)  mangiavano  ì  suoi  testico¬ 
li,  ecc.  Ecco  i  simboli  espressi  da  quella 
tomba  di  porfido  rinchiusa  nella  pirami¬ 
de  che  non  ha  dovuto  servire  a  verun 
mortale,  poiché  é  troppo  vasta  e  che  do¬ 
po  la  costruzione  della  piramide  non  vi 
si  è  potuto  avvicinare. 

Iside,  ossia  la  Luna,  percorre  i  mede¬ 
simi  segni  che  ha  percorso  il  Sale,  sino  a 
tanto  che  sia  ella  in  congiunzione  con  es¬ 
so  lui;  essa  corre  a  ricercarlo;  ed  ecco 
i  viaggi  di  Iside  per  ritrovare  il  corpo  di 
Osiride,  ecc.  ecc.  ecc.  —  Mem.  dell’ A c- 
cad.  deir  iseriz. 

1.  PiBAMo,  giovane  assirio  celebre  per  la  sua 
passione  per  Tisbe.  Siccome  i  suoi  pa¬ 
renti  e  quelli  di  Tisbe  molto  li  molestava¬ 
no  nei  loro  amori,  si  diedero  un  appunta¬ 
mento  fuori  della  città  presso  la  tomba  di 
Nino  ov’  eravi  un  bianco  gelso.  Tisbe, 
coperta  di  un  velo  fu  la  prima  ad  arriva¬ 
re  nel  convenuto  luogo;  ivi  fu  ella  assalila 
da  una  lionessa  che  avea  le  zanne  insan¬ 
guinate,  e  dalla  quale  sì  precipitosamente 
si  salvò,  che  lasciò  cadere  il  suo  velo.  La 
belva,  avendolo  trovato,  lo  pose  in  pezzi 
e  lo  insanguinò.  Essendo  sopraggìunto 
Piramo,  raccolse  quel  velo,  e  credendo 
Tisbe  divorata,  colla  propria  spada  sì  tra- 
Gsse.  Tisbe  intanto,  uscita  dal  luogo  ove 
crasi  posta  in  salvo,  ritornò  al  sito  del- 
r  appuntamento  ;  ma  avendovi  trovato 
Piramo  spirante,  raccolse  la  spada  fatale, 
e  la  si  immerse  in  petto.  Dicesi  che  il  gel¬ 
so  fu  tìnto  del  sangue  di  quegli  amanti,  e 
che  le  more,  le  quali  dapprima  erano 
bianche,  da  quell’  istante  russe  diventaro¬ 
no,  —  Mei.  4, —  Igin.Jdv.  334. 

2.  - .  focaccia  che  davasi  per  ricompensa 

a  colui  che  Delle  feste  aotturne,  chiamate 
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Cnnisie,  lapea  più  degl!  altri  difendersi 
diti  sonno. 

5.  PiRAMO,  nome  di  un  fiume  di  Cilicia  nel¬ 
l’Asia  minore.  Dopo  d’  essere  uscito  dal 
munte  Tauro,  e  averne  bagnati  i  dintorni, 
nietie  foce  nel  mare  di  Panfilia.  —  jfpoì- 
lod.  l.  3,  c.  I.  —  Cic.  ad  Famil.  l.  3, 
ep.  II.  —  Quinl.  Curi.  /.  3,  c.  4  >  7) 

c.  5.  —  Pom.  Mei.  l.  I,  c.  i3. 

Piranìsti,  enti  intermedii  fra  1’  uomo  ed  il 
bruto,  apparivano  gracili,  lunghi  e  tre¬ 
manti  come  Gamma  lungo  i  cammini.  Gli 
arilichi  riconosceiano  così  quattro  ordini 
d’  enti  che  formano  la  transizione  dj(ll’uo- 
mu  ai  primi  fia  i  mammiferi.  I  Piranisti 
n’  erano  uno.  Il  medio  evo  ne  ha  fatto  gli 
spiriti  folletti. 

PiRàNTE  o  PiRAS,  figliuolo  à' jérgo  e  di  E- 
vadne.,  figlia  di  Strimone,  sposo  Calliroe, 
e  la  rendette  madre  di  ^rgo,  di  jdrìstori- 
de  e  di  Triupanle.  Secondo  ÀpoUodoro., 
Jo  fu  da  molti  considerata  come  sua  figlia. 

Secondo  la  cronaca  Hi' Eusebio,  sotto  il 
regno  di  Pirante  fu  per  la  prima  volta 
consacrata  una  statua  a  Giunone,  fatta  di 

,  legno  di  pero.  Lo  stesso  autore  aggiunge 
che  Piranle  ebbe  una  figliuola  chiamata 
Calliroe,  l.a  quale  fu  la  prima  sacerdotes 
sa  di  quella  Giunone.  —  /dpoltod.  lib.  2. 
c.  I.  —  Puus.  l,  2,  c.  6,  17.  —  Millin. 
Mit.  l,  2. 

PiRAS,  o  PiRASO,  o  Pirante,  terzo  figlio  di 
Argo,  ebbe  a  fratelli  Tirinto  e  Criuso. 

Pirati.  Difficilmente  si  crederà  che  la  pira¬ 
teria  presso  gli  antichi  sia  stata  onorevo¬ 
le,  che  sia  stato  f  impiego  dei  Greci  e  dei 
Barbari,  vale  a  dire,  degli  altri  popoli  che 
cercavano  dei  fissi  stabilimenti,  ed  i  mez¬ 
zi  di  sussistere.  Cionnonostante  Tucidide, 
nel  principio  della  sua  storia  c’  insegna 
che  allorquando  i  Greci  ed  i  Barbari, 
sparsi  sulla  costa  o  nelle  isole,  comincia¬ 
rono  a  trallicare  insieme,  fecero  il  mestie¬ 
re  di  pirati,  sotto  il  comando  dei  princi¬ 
pali,  tanto  per  arricchirsi,  quanto  per  prov¬ 
vedere  alla  sussistenza  di  coloro  che  non 
potevano  vivere  col  loro  travaglio  ;  assali 
van  eglino  i  borghi,  le  città  che  non  era¬ 
no  in  istato  di  difendersi,  e  le  saccheggia¬ 
vano  intieramente,  di  modo  che  con  un 
tal  mezzo,  che  ben  lungi  d' essere  vizioso 
passava  per  onorifico,  sussistevano  essi 
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stessi,  e  la  loro  nazione  faceano  sussi¬ 
stere, 

Lo  storico  aggiunge  che  vedeansi  an¬ 
che  dei  popoli,  i  quali  si  faceano  giuria 
del  saccheggio;  e  negli  antichi  poemi  scor- 
gesi  altresì  che  allorquando  nel  corso  del¬ 
la  navigazione,  incoutravasi  qualche  navi¬ 
glio,  tosto  reciprocamente  chiedevasi  se 
era  egli  pirata.  Ma  è  probabile  che  il  me¬ 
stiere  del  pirata  non  sia  stato  lunga  pezza 
onorifico  ;  egli  è  troppo  contrario  ad  ogni 
sorta  di  diritto,  per  non  essere  odioso  a 
tutti  i  popoli  che  ne  sullruno  incalculahili 
danni. 

Tutti  convengono  che  gli  Egizi!  ed  i 
Fenici!  abbiano  incominciato  ad  esercitare 
il  commercio  per  la  via  del  mare  ;  i  primi 
s’ impadronirono  del  mar  Rosso,  e  i  se¬ 
condi  del  Mediterraneo  sul  quale  stabili¬ 
rono  delle  colonie,  ed  edificaroqo  delle 
città  che  divennero  poscia  famose  ;  vi 
trasportarono  1’  uso  delia  pirateria  e  del 
saccheggio,  quantunque  siasi  di  sovente 
tentato  di  distruggerli  siccome  pubblici 
ladroni,  degni  dei  più  crudeli  supplizi!. 
Eran  eglino  sol  Mediterraneo  in  sì  gran 
numero,  che  si  rendettero  formidabili  ai 
Romani  i  quali  incaricarono  Pompeo  di 
combatterli. 

Da  principio  erano  spregiati  siccome 
genti  erranti  sul  mare,  senza  capo  e  senza 
disciplina.  La  guerra  contro  di  Mitridate 
era  un  soggetto  assai  più  pressante,  e  in¬ 
tieramente  occupava  senato,  a  quell’  e- 
poca  dalle  brighe  eie’  principali  cittadini 
diviso  ;  di  modo  che  i  pirati,  di  quell’oc¬ 
casione  approfittando,  col  saccheggio  del¬ 
le  città  situate  sulla  costa,  e  colla  presa  di 
coloro  che  incontravano,  s’ ingrandirono 
e  sommamente  si  arricchirono.  Plutarco 
ha  anche  osservato  che  alcune  persone, 
per  ricchezze  e  per  nascita  ragguardevoli, 
armarono  i  loro  vascelli,  s’ imbarcarono,  e 
si  fecero  pirati,  quasicchè  col  mezzo  della 
pirateria  si  potesse  molta  gloria  acqui¬ 
stare. 

E  d’ uopo  confessare  che  dal  modo 
con  cui  Plutarco  descrive  la  vita  dei  cor¬ 
sari,  non  è  cosa  sorprendente  che  perso¬ 
ne  ricche,  e  anche  ad  illustri  famiglie  ap¬ 
partenenti,  abbiano  abbracciato  un  tale 
partito.  Magnifici  erano  i  loro  vasccHij 
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r  oro  e  la  porpora  dovunque-  vi  signo¬ 
reggiavano,  ed  inargentali  erano  perBno  i 
remi.  Essendosi  rendati  padroni  di  una 
parte  della  costa  marittima,  scendeano  a 
terra  per  riposarsi,  e  tentavano  con  ogni 
sorta  di  dissolutezze,  di  compensarsi  delle 
^oDPerte  fatiche. 

Non  udivansi,  aggiunge  il  citato  stori¬ 
co,  lunghesso  tutta  la  costa,  se  non  se 
concerti  di  voci  e  di  strumenti,  ed  i  pi¬ 
rati  tutte  quelle  spese  sostenevano  me¬ 
diante  le  grosse  somme  di  riscatto  che 
dalle  persone  e  dalla  città  esigevano,  ed 
eziandio  col  saccheggio  dei  tein[)li. 

Cominciando  i  Romani  a  sentire  i  tri¬ 
sti  elTelli  della  vicinanza  dei  pirati,  i  qua¬ 
li  cagionavano  una  carestia  di  derrate  ed 
un  accrescimento  di  prezzo  a  tutte  le  co¬ 
se,  risolvettero  di  muover  contro  di  loro 
la  guerra,  e  ne  alBdarono  l’ incarico  a 
Pompeo,  che  nello  spazio  di  quaranta 
giorni  li  dissipò,  e  li  distrusse  col  mezzo 
della  dolcezza;  imperocché,  invece  di 
farli  morire,  li  relegò  nell’  interno  delle 
terre,  e  nei  luoghi  lontani  dalla  spiaggia 
del  mare,  e  cosi,  somministrando  loro  i 
mezzi  di  vivere  senza  pirateria,  impedi 
loro  di  più  oltre  corseggiare.  —  Meni, 
dell' Accad.  dell' Iscrih, 

1.  PiBECMo  o  PiRECME,  re  d’  Eubea  ;  facendo 
la  guerra  agli  abitanti  della  Beozia,  capi¬ 
tanati  da  Ercole,  fu  vinto,  e  il  vincitore 
lo  fece  squartare  da  due  cavalli.  Ercole 
non  volle  nemrayio  permettere  che  gli 
fossero  rendati  gli  onori  del  sepolcro.  — 
Plut.  in  Parali,  c.  7. 

2.  - ,  nome  d’  un  re  di  Peonia,  che  si 

recò  in  soccorso  dei  Troiani  assediati  dai 
Greci.  Secondo  Ditti  di  Creta,  era  egli 
figliuolo  A'  A  Sfio,  e  fu  ucciso  da  Diome¬ 
de.  Secondo  Omero,  morì  sotto  i  colpi  di 
Patroclo.  —  Dicfys  Cref.  lib.  2,  c.  u5  ; 
ì.  5,  c.  4-  —  Itiad.  l.  16,  V.  2,  86. 

3. — — •,  nome  di  un  celebre  froraboliere, 
vale  a  dire,  eccellente  nel  lanciar  pietre 
con  una  fionda  ;  procurò  egli  la  corona 
A'  Elide  a  Ossilo,  figliuolo  A'  E  mone  e  ni¬ 
pote  di  Toante.  —  Patts.  l.  5,  c.  3. 

PiHEGENo,  soprannome  di  fiacco  che  signifi¬ 
ca  figlio  del  fuoco  per  allusione  all’  av¬ 
ventura  di  Seinele,  madre  di  lui  che  fu 
visitala  da  Giove  ia  tutta  la  sua  gloria,  e 
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che  morì  per  non  aver  potuto  sostenere 
quell’  abbagliante  splendore.  —  Diod.  Sic. 

hb.  4. 

PiREi  (  Mit.  Pers.).  Questo  nome  significa 
templi  del  fuoco,  ed  è  quello  che  i  Per¬ 
siani  davano  ai  luoghi  ove  rinchiudevano 
il  fuoco  sacro.  Uno  dei  [»iù  celebri  pirei 
fu  eretto  da,un  dottor  guebro  nella  città 
di  Balek,  sui  confini  della  Persia  e  del- 
l’ Indie.  Bali  k  era  il  centro  clella  religione 
dei  Persi,  come  la  Mecca  pei  Maomettani,  ' 
e  Roma  pei  Cattolici.  Un  autore  Arabo 
riferisce  che  furono  innalzati  sette  pirei 
in  onore  dei  sette  pianeti  e  che  vi  si  fa- 
ceano  continuamente  molti  profumi  ab¬ 
bruciare. 

1.  PiKENE,  ninfa  che  Marte  rendette  madre 
di  Cicno.  —  Apoìlod. 

2.  - ,  figliuola  di  Danao. 

3.  - ,  figliuola  A'Acheloo,  che  Nettuno 

rendette  madre  di  Cencria.  Diana,  dopo 
d'  aver  ucciso  suo  figlio  la  cangiò  in  una 
fonte.  —  Paiis. 

4.  - ,  figliuola  di  Bebricio  o  Bebrice, 

principe  che  regnava  in  Ispngna,  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Cadice,  fu  amata  da  Ercole, 
cui  suo  padre  avea  dato  l'ospitalità.  Que¬ 
st’ eroe  ne  abusò  in  un  momento  in  cui 
era  preso  dal  vino,  e  la  lasciò  incinta  al¬ 
lorché  uscì  egli  dal  palazzo  di  Bebrice 
per  portarsi  a  ra[>ire  gli  armenti  di  Ge- 
rione.  Picene  diede  alla  luce  un  serpente, 
e  ne  provò  tanto  orrore,  che,  temendo 
1’  ira  del  proprio  padre,  si  diede  a  preci¬ 
pitosa  foga,  e  nelle  vicine  montagne  si  ri¬ 
tirò,  ove  dopo  di  aver  versato  lungo  ed 
amaro  pianto  sulla  propria  debolezza,  di¬ 
venne  preda  delle  feroci  belve.  Da  questa 
infelice  principessa  ebbero  il  loro  nome  i 
Pirenei.  —  Syl.  Dal.  l.  3,  v.  ^10. 

5.  - ,  fontana  consacrata  all^  Muse,  e  ce¬ 

lebre  negli  scritti  de’ poeti.  In  questa  fon¬ 
tana  stava  bevendo  il  cavallo  Pegaso,  al¬ 
lorché  Bellero/bnte  per  sorpresa  s’  impa¬ 
droni  di  lui,  e  io  montò  per  portarsi  a 
combattere  contro  la  Chimera.  Questa 
fonte  avea  la  sua  sorgente  appiè  dell’A- 
crocorinto,  ossia  cittadella  di  Corinto. 

I  mitologi  non  sono  concordi  intorno 
all’  origine  di  questa  fontana.  Gli  uni  di¬ 
cono  che  Picene,  inconsolabile  per  la 
perdita  di  Cencria,  suo  figliuolo,  sgrazia- 
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tamente  ucciso  da  Diana,  ne  versò  fante 
lacrime,  che  gli  dei  do[)o  la  sua  morte  la 
trasformarono  in  una  delle  più  belle  fon¬ 
tane  che  portò  poscia  il  suo  nome,  e  che 
bagnava  la  città  di  Corinto. 

Altri  mitologi  pretendono  che  Asopo 
facesse  dono  a  Sisifo  di  quella  preziosa 
fonte,  per  sapere  da  lui  cosa  fosse  avve¬ 
nuto  ilella  sua  figlia  Egina,  rapitagli  da 
Giove.  Sisifo  non  tardò  a  soddisfarlo, 
colla  condizione  eh’ ei  dovesse  dare  dt;l- 
1’  acqua  alla  cittadella  ;  e  così  fu  rivelato 
il  secreto  di  Giove.  La  fontana  di  Pireiie 
ne  acquistò  sem(ire  maggior  fama. 

PiKENEà,  soprannome  di  jE enere  adorata 
nelle  Gallie. 

Pirenei  (P^.  Pirene  4  )•  ^  monti  Pirenei  di¬ 
vidono  la  Francia  dalla  Spagna.  Varie 
sono  le  opinioni  intorno  all’  etimologia  di 
questo  nome  ;  gli  uni  li  fanno  derivare 
dalle  puntute  loro  sommità,  simili  alle 
fiamme,  essendo  il  fuoco  chiamato  dai 
Greci  nrvp,  pyf  ;  altri  dai  frequenti  incen- 
dii  che  ebbero  luogo  su  questi  monti,  me¬ 
diante  i  quali  si  trovarono  delle  miniere. 
Ma  nè  1’  una,  nè  l’altra  di  queste  etimo¬ 
logie  è  soddisfacente.  !  particolari  di  questi 
monti  appartengono  alla  geografia  fisica.  1 
Romani  vi  avevano  praticate  delle  strade, 
e  Annibaie  li  avea  prima  traversati  per 
passare  nelle  Gallie,  e  poscia  in  Italia. 

1.  PiRENEO,  re  di  Focide,  avendo  un  giorno 
incontrate  le  Muse,  fece  loro  un  gentile 
accoglimento,  a  ofiri  loro  di  riposarsi  nel 
suo  palazzo.  Ma  appena  furon  esse  entra¬ 
te,  fec’egli  chiudere  le  porte,  e  tentò  di 
far  loro  violenza.  Tosto,  mediante  il  soc¬ 
corso  A'' Apollo,  preser  elleno  delle  ali,  e 
fuggirono  per  aria.  Pireneo  salì  sulla  som¬ 
mità  d’  una  torre,  e,  credendo  di  poter 
volare  coni’  esse,  si  precipitò  al  basso,  e  si 
uccise.  —  Mei.  5. 

In  questa  favola  trattasi  certamente  di 
qualche  principe  il  quale,  non  amando  le 
belle  lettere,  distrusse  i  luoghi  ov’  erano 
coltivate  ;  anzi  dicesi  che  egli  era  morto 
perseguitando  i  letterati. 

2.  - ,  promontorio  della  Spagna  Citeriore 

che  terminava  i  Pirenei  all’  est,  e  avan- 
zavasi  in  mare. 

3.  - (  Salto  ),  nome  che  Cornelio  Nepo- 

te  e  Tito-Livio  danno  a  quella  parte  dei 

Dii.  Mil.,  Voi.  IX. 
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monti  Pirenei  vìi<‘  li  irersò  Anni/inle.  pni- 
tandosì  in  Italia,  per  passale  dalli  Sjiagna 
nelle  Gallie.  ' 

1.  PiREO,  figliuolo  di  Clizia,  fido  compagno 
di  Telemaco. 

2.  - ,  porlo  d’Atene,  che  in  origine  era 

una  delle  borgate  dell’Attica.  Non  crasi 
pensato  di  farne  un  fiorto  prima  che  Te¬ 
mistocle  fosse  alla  testa  del  governo  d’A¬ 
tene,  e  fu  desso  che  vi  fece  costruire  tre 
porti  ;  i  muri  ch’egli  vi  avea  fatto  innal¬ 
zare  furono  distmlli  all’  epoca  in  cui  i 
Lacedemoni,  divenuti  padroni  d’At»'ne,  vi 
ar  cano  stabilito  trenta  amministratori,  che 
gli  scrittori  chiamano  col  nome  di  trenta  ti¬ 
ranni.  Cirnone  ne  fece  costruire  degli  al¬ 
tri  dopo  la  battaglia  <li  Guido  ;  quindi 
molto  tempo  dopo  vi  si  mostrava  una 
tomba  in  cui  pretendeasi  che  i  suoi  pa¬ 
renti  avessero  trasportate  da  Miigoesia  le 
ceneri  di  quel  grand’  uomo. 

Nel  Pireo  osservavasi  ; 

I Un  luogo  sacro  a  Giove  e  a  yl/i- 
nerva,  ove  queste  due  divinità  erano  rap¬ 
presentale  in  Iironzo  ;  la  Dea  [lortava  ima 
picca,  il  Dio  uno  scettro  ed  una  Vittoria. 

2. ”  Un  quadro  à' A rccsilao  rappresen¬ 
tante  Leostene  ed  i  suoi  figli  ;  questo  ge¬ 
nerale  crasi  rendalo  celebre  [ler  due  gran¬ 
di  vittorie  riportate  dagli  Ateniesi  sotto  i 
suoi  ordini,  una  in  Beozia,  l’altra  al  di  là 
delle  Termofiili  e  presso  di  Lamia. 

3. “  Un  gran  portico  ove  avea  luogo  il 
mercato  per  quelli  che  ab  lavano  lunghes¬ 
so  la  spiaggia  del  mare.  Di  dietro  a  quel 
portico  eranvi  due  statue,  mia  di  Giove, 
l’altra  del  popolo  ateniese. 

4. °  Sulla  Sfionda  del  mare  eravi  un 
lemfiio  di  T^e.nere,  edificalo  «la  Canone, 
in  memoria  della  battaglia  navale  eh’ ei 
diede  contro  i  Laceilemoni,  e  nella  quale 
gli  pose  in  rotta  firesso  <li  Guido,  luogo 
situato  in  una  penisola  della- Iteozia,  nel¬ 
l’Asia  Minore.  —  I^ans.  in  Allic. 

La  strada  che  da!  Pireo  conduceva  ad 
Alene  era  fiancheggiata  di  tombe  «li  illu¬ 
stri  pers'inaggi.  Fra  i  monumenli  di  quel 
genere,  dislingnevasi  una  specie  di  mau¬ 
soleo  innalzato  alla  memoria  AiEnripide, 
poiché  questa  poeta  era  morto  in  Mace¬ 
donia. 

Verso  la  parte  marittima  del  Pireo  era\  i 
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un  luogo  chiamato  Freatide  o  Freazlo 
da  una  parola  greca  che  significa  pozzo, 
perciiè  ve  n'  era  uno  vicino.  —  Fiiea- 

TIDl'-. 

Licurgo,  figliuolo  di  Licofonte,  fece 
costruire  nel  Pireo  delle  camere  pei  na¬ 
vigli.  Il  Pireo  era  altre  volte  circondato  di 
mura  che  le  univano  ad  Alene  :  vi  potea- 
no  passare  due  carri  di  fronte,  ed  erano 
della  lunghezza  di  quattro  sladii.  Secondo 
Plutarco  quelle  mura  erano  state  inco¬ 
minciate  da  Cimane,  e  terminale  da  Pe 
ride.  Le  grosse  pietre  vive  che  le  com¬ 
ponevano,  erano  insieme  unite  con  ferro 
e  piombo  liquefatto.  Per  aver  un’  idea 
della  situazicme  di  quel  porto,  è  d’ uo¬ 
po  trasportarsi  col  pensiero  nel  golfo  Sa- 
ronico  e  d’  Bugia,  ed  esaminare  la  costa 
dell’Attica  che  trovasi  all’  est  del  golfo. 
A  trecento  stadii  dal  capo  Siinio  eranvi  i 
porli  d'Atene.  Prima  di  tutto,  il  porto 
Leone  ( Phalerus) ,  che  era  un  bacino  for¬ 
mato  dalla  natura,  nella  parte  orientale 
della  penisola,  avanzandosi  dal  nord  al 
sud,  e  avente  all’  est  la  rada  Phalcrìa. 
All’  ovest  di  questa  penisola  eravi  un’  al¬ 
tra  rada,  e  la  terra  avanzavasi  alcun  poco 
al  basso  d’  una  collinetta,  ove  era  situata  la 
borgata  di  Mtinicchto.  Il  porto  di  questo 
nome,  sino  al  lem[)0  di  Temistocle  era  al 
sud-ovest  :  questi  due  porti  erano  i  soli 
che  avesse  allora  la  città  d’Atene  ;  ma  al 
sud-ovest  del  porto  Muiiicchio,  al  di  là 
di  un  piccolo  istmo,  s’ innalza  un  altro 
piccolo  poggetto,  in  una  penisola  quasi 
rotonda.  L’ istmo  è  inclinato  dal  nord-est 
ai  sud-ovest  :  al  sud-est  dell’  istmo  evvi  il 
porto  M unicchio ^  al  nord-ovest  una  pic¬ 
cola  baia,  che  sembra  essere  stala  dagli 
antichi  trascurala  forse  a  motivo  dei  lavo¬ 
ri  che  bisognava  farvi  per  renderne  1’  uso 
comodo.  Temistocle,  quando  fu  posto  alla 
testa  del  governo,  di  quella  baia  fece  un 
porto  che  fu  chiamato  Pireo,  dal  nome 
della  borgata  situata  nella  penisola. 

Questo  porto  ne  rinchiudeva  tre.  Non 
è  d’ uopo  di  molto  estendersi  per  far 
comprendere  che,  essendo  i  vascelli  degli 
antichi  mollo  più  piccoli  dei  nostri, bastava 
ad  essi  anche  uno  spazio  minore.  Per  questi 
diversi  porti  convien  intendere  dei  picco¬ 
li  golfi  che  insieme  hanno  comunicazione 
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in  una  baia  discretamente  grande  alla  sua 
imboccatura,  chiusa  fra  la  penisola  ed  una 
lingua  di  terra  che  dal  nord-est  al  sud- 
ovest  si  avanza. 

Il  più  settentrionale  di  quei  piccoli  por¬ 
ti  ha  sei  cento  passi  di  circuito. 

Il  piccolo  porlo,  situato  al  sud-est,  ha 
trecento  passi  di  circuito  ;  ed  è  formato 
al  nord  da  una  diga  che  dall’ est  all'ovest 
si  estende. 

Al  sud-ovest  di  quest’  ultimo,  e  al  sud 
di  tutta  la  baia  evvi  un  altro  porlo  che  ha 
pure  trecento  passi  di  circuito.  Il  centro 
forma  una  bella  rada. 

Avendo  Temistocle,  colla  vittoria  di 
Salamina,  innalzata  Atene  a  sommo  grado 
di  gloria,  volle  assicurare  la  possanza  di 
quella  città,  costruendovi  il  più  bel  porto 
di  tutta  la  Grecia,  cioè  il  Pireo.  Ma  sic¬ 
come  sospettò  egli  che  i  Lacedemoui  non 
avrebbero  lasciato  eseguire,  senza  oppor- 
visi,  un  progetto  sì  vantaggioso  alla  gran¬ 
dezza  di  Atene,  il  tenne  in  tutta  secrelez- 
za,  anzi  dichiarò  nell'  assemblea  del  popo¬ 
lo  che  le  irn[)rese  cui  accing-easi  di  pro¬ 
porre,  essendo  della  più  grande  impor¬ 
tanza,  non  conveniva  renderle  pubbliche. 
Avenclo  domandato  al  popolo  che  nomi¬ 
nasse  due  persone  della  cui  fedeltà  fosse 
egli  sicuro,  onde  comunicar  loro  ì  pro[)rii 
disegni,  ed  essere  da  quelle  assistito  nelle 
esecuzioni,  gli  vennero  dati  per  compagni 
jLristiJe  e  Xanlìppo.  Temistocle  confidò 
loro  il  ()i  oprio  progetto  ;  essi  dichiararono 
al  popolo  essere  la  cosa  e  grande  ed  uti¬ 
le,  e  il  senato,  cui  il  po[>olo  volle  forse 
pur  posto  a  parte  del  segreto,  giudicò  co¬ 
me  Aristide  e  Xantippo. 

Temistocle,  autorizzalo  a  fare  tutto  ciò 
eh’  ei  fosse  per  giudicare  opportuno,  ser¬ 
bò  il  segreto,  e  per  costruire  un  nuovo 
porlo  altri  motivi  non  allegò  se  non  se 
che  il  pubblico  bene  esigeva,  diss’  egli  al¬ 
tamente,  che  si  dovesse  innalzare  dei  ba¬ 
luardi  contro  l’intraprese  dei  Persi;  ma 
con  questa  falsa  dichiarazione  ei  cercava 
di  eludere  i  Lacedemoni.  Affin  di  meglio 
riuscirvi,  diede  egli  tulli  gli  ordini  per  la 
esecuzione  del  lavoro,  e  insieme  ad  altri 
deputali  si  fe’  spedire  a  Sjrarta.  Durante  il 
tempo  di  quella  deputazione,  gli  Ateniesi 
si  posero  prontamente  all’  opra  ;  qualche 
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nuova  ne  giunse  a  Sparla,  ma  Temisto¬ 
cle  la  fece  riguardare  siccome  ciancia  di 
popolo  ;  e  quando  il  lavoro  fu  baslante- 
mente  imdirato,  fuggi  egli  in  tempo  di 
notte,  e  ritornò  in  Alene. 

Tutti  gli  antichi  autori  sono  concordi 
nel  dire  che  Filone  fu  l’architetto  del- 
r  arsenale  del  Pireo^  riguardato  come  un 
maraviglioso  lavoro.  —  Mem.  deW Ac- 
cad.  deiriscrh. 

PiHEo  Magno  (Pyreum  Magnum)  ;  secondo 
Procopio  luogo  dell’Asia  nella  Persia  Ar¬ 
menia,  là  dove  i  magi  conservavano  un 
fuoco  perpetuo. 

PiRETE,  Lido  ucciso  da  Patroclo.  —  I- 
liad.  1  (à. 

PiRETo,  mostro,  metà  uomo  e  metà  cavallo, 
ucciso  dal  Lapito  PeriJ'ante.  —  Met.  12. 

Pirgasdico  (  iUit.  Rab.  re  favoloso  del 
qual  il  Talmud  racconta  la  seguente  sto¬ 
riella. 

Questo  principe  infedele  pregò  undici 
celebri  dottori  ebrei  di  cenare  con  lui  ; 
gli  accolse  magnificamente,  e  lasciò  loro  la 
scelta  di  mangiare  la  carne  di  maiale,  di 
aver  commercio  con  donne  pagane,  oppur 
di  bevere  del  vino  consacralo  agl’  idoli. 
La  scelta  fu  imbarazzante  ;  si  delibera,  e 
il  risultato  fu  quello  di  appigliarsi  all’  ul¬ 
timo  partito,  perchè  i  due  primi  articoli 
erano  stati  proibiti  dalla  legge,  e  che  la 
proibizione  di  bevere  il  vino  consacrato 
agli  idoli,  era  unicamente  dai  Rabbini  de¬ 
rivata.  Il  re  la  loro  scelta  ratificò  ;  venne 
lor  dato  del  vino  impuro,  del  quale  be¬ 
vettero  in  larga  copia.  Poscia  sì  fece  gira¬ 
re  la  tavola  che  era  sopra  di  un  cardine.  1 
dottori  caldi  pel  vino,  più  non  badarono 
a  ciò  eh’  essi  mangiavano,  nè  si  avvidero 
esser  quella  carne  di  porco.  Uscendo  di 
tavola,  furono  posti  a  letto,  ove  la  concu¬ 
piscenza,  dal  vino  riscaldata,  gli  abbandonò 
in  bra  ccio  di  alcune  cortigiane.  L’indo¬ 
mani  tornò  la  cognizione  accompagnata 
dai  rimorsi  ;  ma  non  furono  per  ciò  meno 
puniti  di  quella  successiva  violazione;  poi¬ 
ché  nell’anno  medesimo  tutti  di  improv¬ 
visa  morte  furono  colpiti,  e  tale  sventura 
loro  sopraggiunse,  perchè  avvano  sprez¬ 
zati  i  precetti  dei  saggi,  ed  aveano  credu¬ 
to  di  poter  ciò  fare  più  impunemente  che 
sprezzar  quelli  scritti  nella  legge;  e  in 
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fatti,  nella  Misnah  leggesi  che  coloro  i 
(luali  peccano  contro  le  parole  dei  saggi, 
sono  più  colpevoli  di  quelli  che  violano 
le  parole  della  legge.  E  cosa  assai  singola¬ 
re  di  scorgere  nel  Talmud  la  sorgente  di 
un  epigramma  di’  Piron,  notabile  per  la 
sua  precisione.  Fu  esso  imitato  dal  PJeJ'- 
fel.,  celebre  favoleggiatore  alemanno  che 
ha  saputo  dargli  un  colorito  murale.  Sem¬ 
bra  difiatti  possibile  di  trovarvi  una  mo¬ 
ralità  alquanto  diversa  da  quella  che  ne 
traggono  i  Rabbini. 

PiRGi  (Pyrgì  o  Pyrgos)  ,•  città  d’ Italia,  sul¬ 
la  costa  d’Etruria,  come  riferiscono  Plì~ 
Ilio  e  Tito  Livio  i  e  quest’ultimo  ag¬ 
giunge  ch’ella  era  una  colonia  romana. 
Tolomeo  la  stabilisce  fra  Castrum  Novuni 
e  Alsum. 

Secondo  Stefano  di  Bisando,  eravi 
una  città  del  Peloponneso  nella  Messenia, 
che  portava  lo  stesso  nome. 

I,  PiRGo,  nutrice  di  tutti  i  figli  di  Priamo; 
seguì  essa  Enea  ne’  suoi  viaggi,  e  si  trovò 
in  Sicilia  quando  quel  principe  vi  celebrò 
i  giuochi  per  onorare  la  memoria  del 
proprio  padre  Anchise.  Giunone,  il  cui 
odio  implacabile  contro  i  Troiani  dovun¬ 
que  lo  perseguitava,  risolvette  d’  incen¬ 
diare  la  loro  flotta  ivi  ancorata,  e  d’  impe¬ 
dir  loro  con  ciò  d’approdare  in  Italia.  Un 
tale  incarico  fu  affiliato  ad  Iride;  quella 
fida  messaggiera  colse  1’  istante  in  cui  le 
donne  tioiane  erano  raccolte  in  disparte 
sulla  spiaggia  del  mare,  e,  riflettendo  sui 
pericoli  che  s’  incontrano  su  quell’  ele¬ 
mento,  e  sullo  spazio  che  per  giungere  in 
Italia  rimaneva  ancora  a  percorrere.  Iri¬ 
de,  sotto  la  figura  di  una  certa  Beroe^ 
moglie  di  D oriolo,  mischiasi  fra  loro,  e 
prende  la  parola  ;  e  con  un  discorso  pie¬ 
no  di  quell’  eleganza,  di  quel  nobile  ardi¬ 
re  con  cui  Firgilio  si  rende  padrone  del¬ 
le  passioni  e  a  suo  bell’  agio  le  maneggia, 
indusse  ella  quelle  atterrite  donne  a  por¬ 
re  in  uso  il  mezzo  il  più  sicuro,  onde  non 
essere  esposte  ai  perigli  del  mare,  cioè 
quello  d’ incendiare  la  flotta.  Dopo  di 
aver  loro  ispirata  una  tal  risoluzione,  la 
dea  sempre  travisala,  afferra  un’  infiam¬ 
mata  torcia,  e  la  gitta  sopra  una  nave. 
Pirgo  allora  grida  esser  quella  una  falsa 
Beroe,  poiché  la  vera  trovavasi  nel  suo 
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IcIliJ  inferma,  c  cii’  essa  P  area  in  quel 
punto  lasciata.  «Non  v'accorgete  voi  dun- 
t>  qiie,  diss’  ella  ,  che  in  questa  tutto  è 
»  soprauraano  ?  Il  fuoco  che  ne’ suoi  oc- 
»  chi  scintilla,  il  suo  contegno,  della  sua 
ìt  voce  il  suono,  il  suo  portamento,  tutto 
t!  annuncia  una  divinità.  »  Questo  discor¬ 
so  tenne  le  troiane  in  sospeso  ;  ma  la  dea 
spiegò  le  ali,  sparve,  e  dietro  di  sè  lasciò 
P  arco  baleno.  Le  donne  in  tale  prodigio 
credono  di  scorgere  la  volontà  degli  dei, 
alFerruno  il  fuoco  che  stava  sull’  ara  e  lo 
lanciano  sulla  flotta  che  s’incendia.  I  Tro¬ 
iani  accorrono  onde  arréslare  le  conse¬ 
guenze  di  tanto  furore,  ma  a  tutti  i  loro 
sforzi  resisteva  il  fuoco  ;  e  tutto  sarebbe 
stato  consunto,  ove  una  tempesta  prodi¬ 
giosamente  sopraggiunta  non  avesse  tutta 
(juella  flotta  d’  acqua  ricoperta.  Nulla  pe¬ 
ro  potè  salvare  quattro  vascelli  da  tale  in¬ 
fortunio.  —  l.  5. 

3.  PiRGo,  (Pjrgus),  piccola  torre  di  legno 
posta  al  dissopra  della  tavoletta,  su  cui 
i  tlomani  giuoca\aao  ai  dadi;  era  essa  ricca 
di  [)iccole  molle  che  facoano  girare  i  dadi 
i  quali  poscia  usc/nano  da  un  foro  prati¬ 
calo  al  basso  del  pjrgus. 

5.  — ■ — ,  città  forte  d’  Elide  nel  Pelopon¬ 
neso. 

PiBGoTEi.E,  celebre  incisore  contemporaneo 
à' Alessandro  \\  grande,  era  il  solo  che  aves¬ 
se  il  diritto  d’ incidere  il  ritratto  di  quel 
conquistatore, nella  stessa  guisa  che  lo  scul¬ 
tore  Lisippoera  il  solo  a  cui  fosse  permessa 
di  farne  la  statua.  Le  sue  iscisioni  in  incavo, 

р. assavano  [)er.capolavori.  — Plin.  S^c.  i. 

PiRiFi.EGETONTE,  fiume  della  Tesprozia  che 

insieme  al  fnnne  Cucirò  mette  foce  nella 
palude.  Acherusa,  e  il  cui  nome  significa 
ardente.  Le  sue  acque  erano  malsane,  e 
ne  uscivano  delle  fiamme,  la  qual  cosa  lo 
lece  porre  fra  i  quattro  fiumi  dell’  in 
forno.  Egli  è  hi  .stesso  che  il  Flegetonle. 
—  Odis.  l.  IO,  V.  0  1  3. 

PlIUGENO.  -  f^.  PlllEGENO. 

Pi  Rii.jMpo,  celebre  atleta  d'  Efeso  che  ripoi  to 
il  premio  del  duplice  stadio  agli  olimpici 
giuochi.  Aveva  egli  una  statua  nel  bosco 
sacro  di  Giove  a  Olimpia,  e  quella  statua 
era  lavoro  di  un  artefice  pur  chiamato  Pi- 
rilitmpo,  nativo  di  Messene.  —  Puus.  l.  fi, 

с.  i5. 
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PiRipsoo,  gigante  il  quale,  insieme  al  proprio 
fratello  Anonimo,  assalì  Giunone,  e  fu 
posto  in  fuga  da  Ercole. 

Pirìpp.v,  una  delle  figliuole  di  Tespio. 

PiBisoo,  salvalo  dal  Jtioco,  primo  nome  di 
Achille,  peri  hè  al  grido  che  mandò  suo 
pailre  spaventatosi  allorché  lo  ville  nei 
fuoco  in  cui  avealo  posto  Tetide,  sua 
madre,  onde  purificarlo  di  ciò  eh’  egli 
avea  di  mortale,  fu  tosto  precipitosa¬ 
mente  tratto  da  quello. 

PiRiToo,  Y! tipi  Soli,  Erithous,  re  Aó  Lapili, 
popoli  della  Tessaglia,  era  figliuolo  d'Issio- 
ne  e  di  Dia,  figlia  di  Dejoneio  o  Dioneo, 
oppure  secondo  altri,  figliuolo  d’  fssione 
e  della  Nube  che  Giove  avea  formata  so¬ 
migliante  a  Giunone.  Alcuni  lo  fanno 
figlio  di  Dia  e  di  Giove,  il  quale  pren- 
dea  le  forme  di  un  cavallo  ogni  qual  vol¬ 
ta  volea  giacere  con  quella  donna  di  cui 
era  amante,  d’onde  fu  dato  il  nome  di  Pi~ 
ritoo,  al  frutto  di  quell’  infume  unione. 
—  Apollod.l.  i,  c.  5o.  —  c.  1 4  e 
i55.  —  Diod.  Sic.  l.  4-  “■  Sellai  Hom. 
ad  Iliad.  lib.  i,  v.  i68.  —  Schei.  Apoi- 
lon.  ad  l.  3,  Arg.  o.  62. 

Le  gloriose  gesta  di  Teseo,  re  di  Ate¬ 
ne,  fecero  nascere  in  Piriloo  il  desiderio 
di  conoscere  quell’  eroe.  Con  tale  divi- 
samento,  alla  testa  delle  sue  truppe,  fece 
egli  una  scorreria  sulle  frontiere  dell’  At¬ 
tica  sperando  di  trarlo  in  quel  luogo.  In 
fatti  Teseo  mosse  contro  di  lui  con  una 
armata  ;  quando  quei  principi  trovaronsi 
r  uno  al  cospetto  dell’  altro,  ambidue  ra- 
[)iti  per  la  loro  avvenente  figura  e  pel 
coraggio,  perdettero  il  desio  di  battersi; 
Piriloo  fu  il  primo  ad  avvicinarsi  verso 
il  suo  rivale  per  parlargli,  e  stendendogli 
la  inano,  gli  disse  che  lo  lasciava  giudice 
del  danno  che  avea  egli  potuto  fare  con 
sitfalta  scorreria,  promettendo  di  ripararlo 
nel  modo  ch’.ei  fosse  per  prescrivergli. 
Teseo  lo  accolse,  lo  pregò  d’  essere  suo 
aulico  e  compagno  d’armi.  Da  quell’istante 
que’  due  principi  diiennero  si  intimi,  che 
cit.msi  siccome  modelli  d’ amicizia.  —  Plul. 
in  Thes.  —  E us talli,  in  /.  2  i  Odìss. 

Piriloo,  sposando  Ippodamia,  da  altri 
chiamata  anche  Laodainia,  invitò  alle  sue 
nozze  tutti  gli  dei,  tranne  Marte,  lutti  gli 
eroi  del  suo  tempo  ed  i  vicini  Centauri. 
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Marte,  sdegnato  per  non  essere  stalo  in- 
vititu,  suscitò  la  guerra  fra  i  Lapili  ed  i 
Cent'.iuii.  Eurilo  o  Euntione,  uno  di 
«questi  ultimi,  rapito  dalla  bellezza  d’ //)- 
podaiiiiu,  e  caldo  dal  vino,  s’  biipadronì 
di  quella  principessa  col  disegno  di  rapir¬ 
la,  e  sarebbe  riuscito  nel  suo  progetto, 
ove  T-eseo  non  lo  avesse  trattenuto.  Il 
Centauro  furibun<lo  assalì  Teseo,  ma  que¬ 
sto  principe  con  coraggio  e  destrezza  di¬ 
fendendosi,  gli  spaccò  lo  lesta  in  due  parli. 
Gli  altri  Centauri  tosto  s’  accingono  a 
vendicar  la  morte  del  loro  capo  ;  ma  i 
Lapili  col  soccorso  di  Teseo  e  di  Plriloo 
non  durarono  fatica  a  vincerli  ;  un  gran 
numero  ne  uccisero,  e  [losero  gli  altri  in 
fuga.  —  Hesiod.  in  Sento  fiere,  v.  iy6. 

—  Odiss.  l.  3i,  v.  3 9 3.  Met.  l.  la. 

—  Igin.  fao.  33.  —  Seroius  ad  Eirg. 
jEneid.  l.  7,  V.  5o4. 

Piriloo  ebbe  da  Ippodaniia  parecchi 
figliuoli,  specialmente  Polipete,  il  quale 
col  suo  coraggio  all’  assedio  di  Troia  si 
distinse.  Dopo  la  morte  di  sua  moglie, 
stabilì  egli  eoo  Teseo,  il  quale  era  pur 
vedovo,  di  non  is[)osarne  più  veruna,  a 
meno  che  non  fosse  figliuola  di  Giove  o 
di  qualche  altro  nume,  e  di  occuparsi  in¬ 
sieme  onde  procurarsene  urja  di  siffatta 
origine.  Dietro  una  tale  lisoluzione,  colti 
dalle  grazie  e  dall’avvenenza  di  ElenaA 
figliuola  di  Giove  e  di  Leda,  giunta  al- 
1’ età  di  dieci  anni,  la  rapirono  dal  tempio 
di  Diana,  mentre  assisteva  ad  una  festa. 
Trassero  poscia  in  sorte  a  quale  di  loro 
dovesse  toccare  per  moglie,  e  la  sorte  fa¬ 
vorì  volendosi  provvedere, 

e  desiderando  di  sposare  Proserpina,  mo¬ 
glie  di  Plutone,  discese  all’inferno  accom¬ 
pagnato  da  Teseo  con  intendimento  di 
rapirla  ;  ma  Plutone,  istrutto  del  loro  di¬ 
segno,  li  trattenne  nel  suo  regno,  e  con¬ 
dannò  Piriloo  al  supplizio  d'Issione  suo 
padre.  Igino  aggiunge  che  lo  abbandonò 
aWe  Furie.  In  quanto  a  Teseo,  fu  egli  ca¬ 
ricato  di  catene,  e  detenuto  prigioniero  per 
ordine  di  Plutone  sino  a  tanto  che  Erco¬ 
le  scese  a  liberarlo.  —  jEneid.  6.  — 
Iliad.  I.  —  jTpoUod.  i,  c.  8  ;  a,  c.  5. 

—  Igìn.  fab.  i4,  79,  i55.  —  Diod.  4. 

—  Servius  in  l.  6.  rEneid.  v.  221,  601. 

Pausania  (l,  5,  io  )  spiega  questa  fa- 
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•  vola,  dicendo  che  Teseo  si  portò  nella 
Tesprozia  con  Piriloo  onde  prestargli 
soccorso  a  rapire  la  moglie  del  re  di  quel¬ 
le  contrade,  che  diffalti  Piritdo  deside¬ 
rando  con  trasporto  di  sposarla,  entrò  nel 
pause  con  un’  armata  ;  ma  che  avendo 
perduto  una  gran  parte  delle  sue  truppe, 
fu  egli  stesso  fatto  prigioniero  insieme  con 
Teseo  dal  re  dei  Tesprozii,  che  li  tenne 
rinchiusi  nell’  isola  di  Cichyros,  presso  la 
quale  vedesi  la  palude  Acherusia,  il  fiume 
Acheronte  ed  il  Cucito,  le  cui  acijuc  sono 
assai  spiacevoli.  Sembra  probabile  che 
Omero  avesse  visitato  tutti  quei  luoghi, 
la  (jual  cosa  gli  ha  fatto  nascere  il  pensie¬ 
ro  di  farne  uso  nella  sua  descrizione  del- 
1’  Inferno,  ove  i  numi  di  quei  fiumi  ha 
egli  voluto  conservare. 

Piritoo  vien  posto  nel  numero  dei  fa¬ 
mosi  scellerati  che  sono  nei  Tartaro  puniti. 

1.  Pino,  Oceanide. 

2.  - ,  figliuolo  (Y hnbraso,  capo  dei  Tra¬ 

ci  all’assedio  di  Troia,  fu  ucciso  da  Toan- 
te.  —  Iliad.  4. 

PiRonE,  figliuolo  di  Cdìr.e,  fu  il  primo  che 
trovò  il  mezzo  di  trarre  il  fuoco  da  una 
pietra.  —  Plin.  l.  7,  c.  56. 

PuiODUGi.iA,  PiBoi.ATiu.i,  cullo  del  fuoco, 
culto  proprio  ai  discepoli  di  Zoroastro. 

PiROFOiu.  Presso  i  Greci  erano  uomini  che 
precedevano  I’  esercito,  e  leneano  in  ma¬ 
no  dei  vasi  pieni  di  fuoco,  simbolo  di  una 
cosa  sacra.  Eran  eglino  tanto  rispettati, 
che  l’ assalirli  sarebbe  stalo  riguardato, 
anche  presso  i  nemici,  come  il  più  gran 
delitto. 

I-  PiRoiDE,  parola  che  significa  infiammalo, 
nome  di  nno  dei  quattro  cavalli  del  Sole. 
Rad.  Pyr,  fuoco.  —  i\ìet.  1.  2,  v.  i53. 
—  Eal.  Piace,  l.  5,  V.  432. 

2. - ,  nome  del  pianeta  conosciuto  sotto  il 

nome  di  Alarle,^  motivo  dell’ infiammalo 
suo  colore.  —  Colum.  l.  io,  v.  290.  — — 
Firmicus  Aslron.  l.  i,c.  2.  —  Igin.  Poet. 
Astron.  l.  2,  c.  42.  — •  Schol.  Apollon. 
Rhod.  1.  3,  V.  I  376. 

PiROMANZii,  specie  di  divinazione  praticata 
col  mezzo  del  fuoco.  Presso  gli  antichi 
eranvi  diverse  sorta  di  Piromanzia,  ossia 
diverse  maniere  di  praticarla,  ed  eccone  le 
principali. 

Ora  gittavasi  nel  fuoco  della  pece 
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tritata,  e  se  prontamente  accendevasi,sene 
traeva  un  buon  augurio.  Ora  si  accende¬ 
vano  delle  faci  intonacate  di  pece,  e  os 
servavasi  la  Camma  :  ov’  essa  fosse  stata 
unita  e  formante  una  punta  sola,  prono- 
sticavasi  bene  dell’  evento  intorno  al  qua¬ 
le  si  consultava  ;  ove,  al  contrario,  dessa 
si  fosse  divisa  in  due,  un  tal  segno  doveva 
essere  preso  in  sinistra  [larte  ;  ma  quando 
mostrava  tre  punte,  allora  il  presagio  ri- 
guardavasi  come  il  più  favorevole,  ‘oe  la 
Camu>a  si  allontanava,  piegando  alla  destra 
o  alla  manca,  inducessi  da  ciò  la  morte 
per  uu  malato,  e  delle  infermità  per  colo¬ 
ro  che  non  ne  erano  ancor  presi  ;  il  suo  cre¬ 
pitare  era  annunzio  di  disgrazie,  e  il  suo 
spegnersi  era  foriero  dei  più  orribili  perigli. 
Talvolta  gitlavasi  nel  fuoco  una  vittima,  ed 
attentamente  osservavasi  in  qual  modo  la 
circondava  e  la  consumava,  se  la  Gamma 
formava  una  piramide,  oppure  se  divide- 
vasi.  In  una  parola,  il  colore.  Io  strepito, 
la  direzione,  la  lentezza  o  la  vivacità  di 
quell’elemento  ne’ sacriCzii,  tutto  porge¬ 
va  argomento  d’  osservazione  e  di  profe¬ 
zia.  L’  origine  di  cotesta  specie  di  Pira- 
mancia  era  attribuita  all’  indovino  Anfia- 
rao^  il  quale  perì  all’assedio  di  Tebe;  al¬ 
tri  la  riferiscono  agli  Argonauti.  In  alcune 
occasioni,  venivano  al  fuoco  aggiunte  del¬ 
le  altre  materie  ;  per  esempio  prendeasi 
un  vaso  pieno  d'  urina,  il  cui  orificio  era 
^iuso  con  un  turacciolo  di  lana  ;  esami- 
navasi  da  qual  parte  crepava  il  vaso,  e  al¬ 
lora  si  regolavano  gli  augurii  ;  altre  volte 
traevansi  dall’  osservare  il  crepito  della 
Camma  o  della  luce  di  una  lampada.  In 
Atene  nel  tempio  di  Minerva  Poliade 
erari  una  lampada  continuamente  accesa, 
mantenuta  da  alcune  vergini  che  i  movi¬ 
menti  di  quella  Gamma  esattamente  osser¬ 
vavano.  Ma  questo  più  direttamente  alla 
lampadomanzia  o  licnomanzia  si  riferisce. 

Alcuni  autori  pongono  nel  numero  del¬ 
le  specie  di  piromanzia  l’ ahbominevol 
uso  che  aveano  certi  popoli  orientali  di 
far  passare  i  loro  Ggli  pel  fuoco  in  onore 
di  Moloc. 

Deirio  vi  comprende  eziandio  la  su¬ 
perstizione  di  coloro  che  esaminavano  i 
sintomi  dei  fuochi  accesi  la  vigilia  di  S. 
Gio.  Battista,  ed  il  costume  di  danzarvi 


P  I  R 

all’intorno,  o  di  saltarvi  al  di 'sopra.  Egli 
aggiunge  che  gli  abitanti  della  Lituania, 
a’ suoi  tempi  pralicavuno  ancora  una  spe¬ 
cie  di  Piromanzia.  «  Per  conoscere,  dice 
i>  egli,  qual  saia  il  successo  di  una  malat- 
»  tia,  pungono  il  malato  dinanzi  ad  un 
»  gran  fuoco.  Se  l’ombra  formala  clal  cor- 
»  po  di  lui  è  diritta,  e  al  fuoco  stesso  di- 
»  rettamente  opposta,  secondo  essi,  egli  è 
o  un  indizio  di  guarigione  ;  se  al  contra- 
>1  rio,  ella  mostrasi,  da  un  lato,  perdono 
»  ogni  speranza  per  lui,  e  lo  tengono  per 
).  morto.  » 

PiROMi,  LÌipa)[/,ti,  Piromis,  nome  sotto  il 
quale  possiamo  dinotare,  nell’  analisi  del- 
r  alta  teogonia  egizia,  l’Ente  nella  sua  più 
rilevata  signiGcazione  ;  l'ente  irrivelato, 
assoluto,  incorporeo,  immutabile,  inGnito, 
anteriore  alle  manifestazioni  individuali, 
sia  umane,  sia  divine.  Per  conce[)ire  chia¬ 
ramente  il  suo  posto  in  cima  alla  gerar¬ 
chia  sacra,  e  le  sue  relazioni  con  gli  altri 
dei,  bisogna  cominciare  dall’  abbracciare 
d’  un’  occhiata  la  serie  delle  divinità  egi¬ 
zie.  Generalmente  si  dividono  in  tre  clas¬ 
si  ;  dei  massimi,  dei  del  secondo  ordine, 
dei  di  terza  classe.  Tale  divisione  può  es¬ 
ser  ammessa,  ma  ì  nomi  dati  a  ciascuna 
categoria  divina  sono  più  atti  ad  indurre 
nell’  errore  che  a  far  presumere  la  verità. 
A  parer  nostro,  ecco  di  qual  maniera  si 
deve  rendere  il  complesso  della  mitologia 
egiziana.  Elementi  astronomici  e  meteoro¬ 
logici  sono  gli  oggetti  che  colpirono  sulle 
prime  le  immaginazioni  egiziane.  Pianeti 
ed  astri  erano  visibili  ;  meteore  o  princi- 
pii  elementari  degli  enti  (aria,  terra,  ecc.  ) 
erano  tangibili,  od  almeno  si  facevano  sen¬ 
tire  pei  loro  effetti  :  1’  uomo,  sul  globo, 
doveva  sentirsi  stretto,  schiacciato,  avvi¬ 
luppato  da  tutti  cotesti  agenti,  da  tutte  co- 
teste  potenze.  Ciò  era  bastante  perchè  le 
abbia  salutate  col  nome  di  dei,  perchè 
tutte ,  meteore  ed  astri  ,  fenomeni  ed 
enti  reali,  abbiano  fatto  piegare  il  ginoc¬ 
chio  alla  sua  debolezza,  Gnalmenle  perchè 
tutte  sieno  sembrale  alla  sua  ignoranza 
ingenua  una  spiegazione  compiuta  del 
mondo  e  dei  mondi,  dell’  esistenza  e  della 
distruzione  dell’esistenza,  delle  variazioni 
molteplici  che  presenta  lo  spettacolo  del- 
r  universo,  e  della  permanenza  che  è  l’ap- 
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panaggio  dell’  insieme.  Un  sistema  sidereo- 
uieteorologico  era  conforme  alle  idee  me¬ 
tafische  e  religiose  di  quel  tempo.  Si  eb¬ 
be  a  chiedersi  ;  «  Chi  fa  maturare  i  nostri 
frutti  ?  chi  vivifica  e  rianima  i  nostri  cor¬ 
pi  ?  ì>  In  qualche  luogo  si  rispose  :  «  Il 
Sole,  »  ed  il  sole  fu  dio.  Ma  più  tardi 
nuove  idee  si  svilupparono  ;  «  Che  ha 
fatto  il  Sole?  »  Dalla  risposta  a  questo  se¬ 
condo  quesito  risulta  iiu  altro  ordine  di 
numi.  Questi  non  debbono  essere  palpa¬ 
bili  e  visibili  ;  r  immaterialità  è  il  loro 
carattere  proprio.  Sono  numi  .cosmogo¬ 
nici  Tali  sono  le  due  categorie  norma 
li,  veramente  parallele,  degli  dei  egiziani  : 
i.°  dei  materiali,  siderei,  meteorologici  o 
metalloidi  ;  2.“  dei  intelligibili  o  cosmo¬ 
gonici.  Noi  collochiamo  gli  dei  materiali 
avanti  gli  altri,  perchè  realmente  questi  non 
furono  concepiti,  non  furono  registrati  nel 
catalogo  teografico  che  posteriormente  agli 
dei  siderei.  Credere  che  il  sentimento  reli¬ 
gioso  in  Egitto  abbia  proceduto  razional¬ 
mente  ed  a  priori  stabilito  numi  supremi  in¬ 
telligibili,  dacui  faceva  poscia  emanare  numi 
subalterni  ognora  più  individuati,  sarebbe 
errare  a  part  to.  Lo  spirito  umano  segue 
sempre  la  via  contraria.  Sentire  e  nomi 
nare  gli  effetti,  cogliere  le  cagioni  tangibi¬ 
li  o  scorgibili  di  tali  elTetli,  finalmente  so¬ 
vrapporre  a  tutte  coteste  cagioni  materiali 
una  cagione  intangibile,  invisibile  sfugge¬ 
vole  ai  sensi,  infinita  sotto  qualsiasi  faccia 
si  tenti  di  considerarla,  ecco  come  si  svi¬ 
luppa  l’indole  religiosa  d’ un  gran  popolo 
chiamato  ad  un  alto  incivilimento.  Tutta¬ 
via  fuori  di  queste  due  categorie  cadono 
altre  divinità,  le  quali  però  non  si  ricon¬ 
giungono  che  [jarzialmente,  fortuitamente, 
per  un  filo,  alle  due  prime.  Sono  desse 
concezioni  d’  un  altro  ordine ,  piccoli 
gruppi  eccezionali  ed  isolati  in  mezzo  ad 
un  complesso.  Non  ne  risulta  peraltro  che 
sieno  divinità  senza  importanza  ;  è  piut¬ 
tosto  tutto  al  contrario.  Osiride^  Iside, 
j4nubi,  Serapide,  ecc.,  mercè  un  concor¬ 
so  felice  di  circostanze,  divennero  gli  dei 
popolari  per  eccellenza,  ed  assorbirono, 
per  dir  così,  le  adorazioni  e  1’  attenzione, 
soprattutto  incominciando  dall’  epoca  in 
cui  l’ Egitto  vide  schiavo  il  suo  suolo, 
prima  interdetto  agli  stranieri,  calpestato 
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da  dieci  razze  necessariamente  ignare  del¬ 
le  teorie  trascendentali  cui  velavano  i  ge¬ 
roglifici.  Ritorniamo  agli  dei  maggiori. 
Vediamo  già  qual  parte  sostengano  com- 
[)arativamente  agli  dei  materiali  o  sidereo- 
meteorologici,  ed  in  qual  maniera  la  me¬ 
tafisica  religiosa  dell’  antico  Egitto  li  con¬ 
cepisse.  Vediamo  adesso  thè  coso  è  Piro¬ 
mi.  L’  Egitto  anliro  sa[)eva  che  la  terra, 
ugualmente  che  gli  altri  [>ianeti,  gira  in¬ 
torno  al  Sole.  Il  Sole  fu  duo(|ue  per  essa, 
sotto  il  nom^  di  Pi-Re  o  Fi  e,  il  centro,  il 
ca[)o  del  sistema  sidereo,  ed  il  primo  dei 
dodici  numi  del  secondo  ordine  ;  ma  in 
oltre,  e  come  d’  una  natura  superiore  agli 
dei  del  secondo  ordine,  fu  portato  tra  gli 
dei  del  primo,  di  cui  è  il  meno  inìportan- 
te  come  altresì  il  più  giovane.  Occorre 
dunque  in  pari  tempo  in  due  classi  diver¬ 
se  :  ondeggia  sui  confini  di  due  categorie 
divine,  di  cui  è  il  nodo  e  la  transizione;  è 
I’  ultimo  dei  primi  ed  il  primo  degli- ultimi. 
Ciò  posto,  risaliamo  col  pensiero  al  prin¬ 
cipio  stesso  delle  cose,  all’  epoca  ed  al¬ 
l’ente  anteriore  alla  creazione;  e  quantun¬ 
que  una  vasta  nebbia  ci  avviluppi  in  quel¬ 
la  immensità  senza  forme,  in  cui  1’  imma¬ 
ginazione  umana  sembra,  per  difetto  di 
punto  d’  appoggio,  non  poter  nemmeno 
batter  ala,  tentiamo,  facendoci  egiziani 
per  un  momento,  di  sceverare  alcuni  pun¬ 
ti  caratteristici.  Naluralissimamente  si  scor¬ 
gerà  :  I .“  il  Sole  stesso,  che  è  il  punto  di 
partenza  inferiore  ;  2.“  al  disopra  del  Sole, 
la  luce,  di  cui  si  si  figurerà  il  Sole  coirne 
un’  individuazione,  una  emanazione  cir¬ 
coscritta  in  un  circolo  angusto  ;  3.“  al  di¬ 
sopra  della  luce,  l’ idea  stessa  della  crea¬ 
zione  ,  r  incominciamento  dell’ atto  che 
crea,  in  alcun  modo  il  primo  volere  crea¬ 
tore,  il  pronunziarsi  del  Jiat  lux,  anterio¬ 
re,  non  è  d’  uopo  di  commentario  per 
farlo  capire,  e  superiore  al  lux facla  est; 
4.”  finalmente  innanzi  e  superiormente  al 
volere  creatore,  I’  ente  che  vorrà  un  gior¬ 
no  questo  volere,  ma  che  non  volle  anco¬ 
ra,  e  che  resta  chiuso  in  sè  .stesso,  indi¬ 
stinto,  irrivelato,  non  iscorto  ;  1’  ente  in 
cui  tutto  è,  o  piuttosto  che  è  tutto.  Que¬ 
sto  ente  è  Piromi,  il  misterioso,  1’  inatti¬ 
vo,  l’ immobile,  1’  onnipotente  e  per  secoli 
languente  Piromi.  Ma  migliaia  di  secoli 
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fono  scorsi  :  all’eternità  succede  il  tempo, 
all’  inerzia  1’  azione,  alla  potenza  virtuale 
la  potenza  reale  ;  il  mondo  sta  per  nasce¬ 
re  ;  Pirotni  diventa  Demiurgo,  egli  crea, 
o  piuttosto  è  per  creare;  ma  allora  ha  ces¬ 
sato  d’  esser  Piromi.  Plrouii  è  1’  ente  su¬ 
premo  in  quanto  che  anteriore  alla  crea¬ 
zione  :  creatore,  muta  parte  :  mula  pur 
nome:  chiamasi  KneJ.^  /imtin,  Pane,  Men- 
dete  ;  chiamasi  Pia,  cliiamasi  Pre,  ed  in 
mille  altre  guise  ancora,  non  chiamasi  [)iù 
Piroini.  Cosi  alla  cima  di  tulli  gli  dei,  ed 
anteriormente  alla  Creazione,  a  tolti  gli 
agenti  creatori,  anteriormente  ai  Demiur¬ 
gi  (  è  il  termine  tecnico  ),  il  pensiero  con¬ 
cepì  Piromi.  Al  disotto  di  questo  Ente  de¬ 
gli  enti,  e  posteriormente  a  lui,  apf)arisco- 
no  i  Demiurgi,  assai  alto  ancora  nelle  vol¬ 
te  celesti  ed  occupanti  un  largo  spazio, 
ma  ognora  più  gravitanti  verso  il  nostro 
sistema  p'anetario,  ognora  più  penlenti 
delle  loro  colossali  dimensioni.  TTn^Jque 
sto  Demiurgo  supremo,  questo  successore 
immediato  di  Piromi,  è  già  determinalo, 
e  conseguentemente  limitato,  poiché  vuo¬ 
le,  poiché  dice  :  «  Sia  il  mondo.»  L’uni¬ 
verso  è  il  suo  volere  ;  1’  universo,  non 
già  reale,  ma  virtuale,  è  Pnef.  Ora,  para¬ 
gonato  a  Dio,  all’  ente  degli  enti,  a  que- 
st'Oceano  senza  fondo  né  sponde,  P  uni¬ 
verso  è  finito.  La  luce  (  luce  [uira,  o  fuo¬ 
co,  o  calorico,  o  magnetismo,  o  elettricità, 
imperocché,  senza  aver  distinto  questi 
grandi  principii  imponderabili,  ed  aver 
dato  loro  de’  nomi,  P  antico  Egitto  capiva 
per  istinto  che  sotto  il  suo  vocabolo  di 
luce  erano  ascosi  de’  principii  analoghi  e 
tuttavia  pochissimo  simili  ),  In  luce  perso¬ 
nificata  è  rivestita  della  divinità,  è  Pta, 
demiurgo  inferiore,  generatore  subalterno, 
organizzatore  e  vivificatore  dei  mondi. 
Qui  l’idea  vaga,  sebben  finita  d’universo, 
si  determina  ancora  più.  Finalmente,qiiau- 
to  più  i  principii  luminosi  o  luminifurrni 
sono  al  disotto  del  mondo,  tanto  più  il 
globo  solare  è  esso  pure  al  disotti)  dei 
principii  luminosi.  Nulladinieno  cotesto 
globo  splende  d’  un  fuoco  benefico  ;  esso 
regge  ed  anima  i  pianeti  ;  dispensa  la  vita 
e  lo  ricchezze  all’  uomo  ;  è  cagione  di 
mille  eifetti  deliziosi,  ammirabili  od  ele¬ 
ganti;  è  una  cagione  grande,  un  dio  d'alta 
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sfera,  un  Demiurgo  ;  ma  ravvicinandolo  a 
Pta, e  più  ancora  a  Knef,  è  un  Demiurgo 
subalterno,  un  Demiurgo  secondarlo.  In 
ricambio,  ha  il  vantaggio  d’essere  Demiur¬ 
go  immediato  :  egli  eseguisce,  crea,  gene¬ 
ra,  non  più  per  altrui  o  delegandosi,  tua 
per  sé  stesso.  Così,  riassumiamo  :  Pre^ 
Pia,  Knef,  Per  orni,  e  ri  discendendo  sem¬ 
pre  [)iù  dall’assoluto  al  delerniin.ilo,  dal¬ 
l’astratto  .al  concreto,  dall'  universale  allo 
speciale,  Piromi,  Knef,  Pia,  Pre.,  ecco  le 
quattro  grandi  potenze  cosmogoniche.  Pt- 
romt,  la  pUi  alta  di  tutte,  si  distingue  da 
tutte  per  I’  inattività,  la  concenlraziune,  il 
ripiegamento  sopra  sé  stesso.  Le  Ire  altre 
sono  sue  emanazioni,  sono  Piroinl  ognora 
più  determinati.  Piromi  vuol  creare,  è 
Kn  ’f  ■,  Piromi  ha  fallo  la  luce  o  si  è  fatto 
luce,  é  jp/s,-  Ptromi  non  ha  guari  luce 
universale,  diventa  luce  solare,  o  Sole,  è 
Pre.  Knef,  Pia.  Pie  (  questi  nomi  ), 
formano  una  triade  cosmogonica  ;  ciascu- 
d  essi  è  Piromi,  tutti  e  Ire  insieme  sono 
Piromi,  e,  come  si  vede  chiarameote,  un 
solo  e  medesimo  Piromi.  Un’analogia  ve¬ 
ramente  inconlr.islal)ile  ed  importante,  è 
r  identità  compiuta  di  uffizio  e  di  caratte¬ 
re  cui  presentano  liram  nell’India,  Piro¬ 
mi  in  Egitto  :  entrambi  assoluti,  irrivelali, 
ripiegati  sopra  sé  slessi  e  maestosamente 
sepolti  nella  loeo  propria  essenza  ;  en¬ 
trambi  passano  de’  secoli  senza  numero 
nella  contemplazione  di  sa  stessi;  entram¬ 
bi  si  delegano  nella  persona  d’ un  dio 
creatore,  abbastanza  simile  ad  essi,  ma 
che  si  chiama  con  altro  nome  ;  entrambi 
distinti  dalla  trinità  loro  emanazione  o  loro 
emanazioni.  Lo  stupore  annienta,  se  gram¬ 
maticalmente  si  esplorano  i  due  nomi  : 
quale  ditfereuza  mtggiore  v’  ha  fra  Piro¬ 
mi  (  consonanti  :  l’  f»  M  )  e  Brani?  e  che 
sarà  se  si  pensa  che  Brama,  evidentemen¬ 
te  derivato  da  Brani,  si  scrive  in  vari! 
dialetti  dell’  India  Birma  e  Biriima  (vedi 
Lacroze,  /hst.  Chris t.  dans  les  Indes, 
p.  429  )  ?  Finalmente  Piromi,  in  copto, 
vuol  dire  uomo  ;  ora  quest’  è  il  titolo  di 
predilezione  che  gl’  Indiani  danno  al  loro 
Bram.  Tuttavia  dobbiamo  osservare  che, 
secondo  Prodolo  (  lib.  ir,  cap.  1  4  5  ), 
Piromi  avrebbe  per  significato  eccellente, 
virtuoso,  cosa  nou  poco  dilTicile  da  ridurre 
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al  senso  d’  uomo.  Aggiungiamo  che  Piro¬ 
mi  aA  Ermelc,  Birmu  ed  Ermate  non  sono 
probabilmente  senza  relazione,  e  che  (orse 
il  vero  nome  dell’  ente  supremo  (  jirepo- 
nendo  l’articolo)  fu  presso  gli  Egiziani 
Pi-Ernnì,  Pi  Rniii  E  così  si  spieghereb¬ 
be  la  genealogia  che  dà  per  padre  a  Pane 
in  Grecia  Mercurio  (Ermete)^  in  Egitto, 
Parammone  ( Para- Àmun^  il  grande 
j4mun  ).  Così  si  spiegherebbe  ciò  che  si 
dice  della  pluralità  degli  Ermeti  egiziani, 
che  noi  vorremmo  cresciuti  al  numero  di 
Ire,  quantunque  lo  spoglio  delle  nomen¬ 
clature  e  delle  leggende  non  ne  dia  che 
due  Cved.  1’  ari.  Tot).  Sembrerebbe,  dal 
senso  che  danno  parecchi  moderni  chio¬ 
satori  al  passo  su  indicato  à'Erodoto,  che 
il  sommo  sacerdote,  o  capo  del  sacro  col¬ 
legio  presso  gli  Egiziani  portasse  il  titolo 
di  Piromi.  Tale  fatto,  s*è  vero,  non  con¬ 
trarierebbe  in  nulla  la  nostra  congettura. 
In  che  potrebbe  parer  strano  che  il  capo 
di  tale  casta,  depositaria  di  tutte  le  cogni¬ 
zioni,  e  più  specialmente  ancora  della 
scrittura,  avesse  il  nome  dello  scriba  sa¬ 
cro  a  cui  1’  Egitto  doveva  tutto  ciò  che 
sapeva.’ — N.  B.  Chiudendo,  dobbiamo 
avvertire  che  le  quattro  potenze  cosmogo¬ 
niche  da  noi  nominate,  non  sono  i  soli 
personaggi  di  quest’  alla  categoria  divina. 
Priraierameute,  le  tre  persone  della  trini¬ 
tà,  che  primitivamente  sono  concepite  co¬ 
me  ermafrodite,  si  svolgono  in  due  sessi 
e  danuo  origine  a  tre  nuove  persone  : 
Neit,  Ator^  e  Poohj  poscia  Piroini  stesso 
può  soggiacere  allo  stesso  svolgimento  e 
veder  sorgere  presso  di  sè  Buio  (vedi 
questi  nomi). 

PiBONiA,  uno  de  soprannomi  di  Diana  ch’es- 
sa  prese  dal  tempio  a  lei  edilicato  sul 
monte  Grati,  in  Italia,  negli  Abruzzi,  che 
facea  parte  della  C<ilabria  Ulteriore.  Gli 
argivi  recavansi  a  prendere  del  fuoco  in 
quel  tempio  per  le  loro  feste  di  Leena,  la 
qual  cosa  fece  dare  alla  dea  il  nome  di 
Pironia.  Rad,  Pyr^  fuoco.  — ■  Paus.  l,  8, 
cap.  i6. 

PiKoscopiA.  —  P'.  Piromanzia. 

PiRou,  castello  situato  nel  Colentino,  di¬ 
rimpetto  alle  isole  di  Jersey  e  di  Guer- 
nesey.  Il  popolo  di  questo  paese  tiene 
per  indubitabile  cbe  quel  castello  sia  stalo 
Div,  Mit..)  P vi.  IX. 
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costrutto  dalle  fate,  prima  che  i  Norvegi 
si  portassero  ad  abitare  la  Neustria.  La 
tradizione  del  luogo  porta  che  eran  elleno 
figliuole  di  un  mago,  gran  signore,  e  che 
essendo  state  trasformate  in  oche,  ritor¬ 
nano  ogn’  anno  nel  primo  giorno  di  mar¬ 
zo  a  porre  i  loro  nidi  a  Pirou,  entro  venti 
nicchie  di  pietra,  praticate  appiè  delle 
mura  di  quel  castello,  ove  si  ha  cura  di 
porre  della  paglia  e  del  fieno,  ed  ove  co- 
van  elleno  fino  al  mese  di  maggio. 

Pir-Paniai,  (Mil.  Tart.).,  montagna  la  più 
alta  del  Tibet  che  gli  abitanti,  da  quanto 
riferisce  il  viaggiatore  Desideri,  mollo  ri¬ 
spettavano.  Yi  portavan  eglino  le  loro  of¬ 
ferte,  e  tributavano  le  loro  adorazioni  a 
uo  venerando  vegliardo  cui  supponevano 
stabilito  per  la  custodia  del  luogo.  Si  è 
creduto  di  scorgere  in  questa  favola  un 
resto  di  quella  di  Prometeo,  che  i  poeti 
rappresentano  incatenato  sul  monte  Cau¬ 
caso. 

PiRpoLA  o  PinpiLA,  uno  dei  nomi  dato  al- 
r  isola  di  Deio,  perchè  vi  si  era  trovalo  il 
fuoco,  come  pure  il  modo  di  produrlo. 

I.  PiRRA,  Pyhha,  moglie  di  Deccalione.  P. 
Deucai.ione. 

a  - ,  Achille  vestilo  da  donna  sotto  il 

nome  di  Pirra,  mediante  l' astuzia  di 
Ulisse,  fu  riconosciuto  alla  corte  del  re 
Licomede.  Questa  scoperta  trovasi  espres¬ 
sa  cogli  avvenimenti  della  vita  d’  Achille, 
sopra  un  basso-rilievo  rotondo  del  Cam¬ 
pidoglio  ;  e  sola,  sopra  un  basso-rilievo 
della  villa  Panjili,  chiamata  Belrespiro  ; 
sopra  un’  altro  della  villa  Belvedere  a 
Frascati,  che  fPinchelmanno  ha  posto  in 
fronte  de’  suoi  monumenti  antichi. 

Sembra  che  questo  fatto  non  fosse  mol¬ 
to  nulo  ai  grammatici,  poiché  Tiberio, 
volendo  imbarazzarli  con  malagevoli  in¬ 
terrogazioni,  domandò  loro  specialmente, 
come  si  chiamasse  Achille  sotto  femminili 
spoglie.  —  P.  Achille. 

3.  - ,  figliuola  di  Creonte,  reggente  del 

trono  di  Tebe,  durante  la  minorità  di 
Laomedonte.  Aveva  essa  a  Tebe  una  sta¬ 
tua  di  marmo.  —  Paus.  l.  9,  c.  io. 

4.  - ,  città  dell’  isola  di  Lesbo  posta,  al 

dire  di  Tolomeo,  tra  il  promontorio  Si- 
grio  e  la  città  di  Eressio. 

Questa  città  dee  il  suo  nome,  secondo 
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Stefano  ili  Bisiiiizlo,  a  quella  provinola 
che  sla  fi  a  l’Asia  minore  e  1'  isola  di  Le¬ 
sbo;  nome  che  lo  imparti  a  una  foresla  di 
quest’  isola  islessa. 

5.  PiiiKi  o  Pyriu,  città  della  Macedonia,  al 
dire  di  Plinio,  nella  Magnesia. 

6.  - ,  città  dell’  Asia  minore,  secondo  lo 

stesso  autore,  situala  nella  Licia. 

7.  - ,  città  dell’  Asia  minore  nell’  Jonia, 

collocala  sull’  entrare  del  golfo  Lalmico 
alla  parte  del  nord,  all’ est  nord-est  della 
città  di  Mileto,  ed  al  sud-sud-est  di  quel¬ 
la  di  Mio.  Sebbene  questa  città  non  toc¬ 
casse  giammai  il  grado  di  molta  conside¬ 
razione,  nondimeno  ne  fanno  menzione 
'Tolomeo,  Strabone  e  /’/m/o ,•  il  secondo 
de’  quali  la  pone  alla  distanza  di  cento 
stadi  da  Eraclea. 

8.  - - ,  promontorio  nella  Tessaglia  sulla 

costa  della  Ftiolide.  Narra  Strabane  che 
innanzi  a  quel  promonlorio  sorgevano  due 
isole,  1’  lina  denominala  Pyrra,  1’  altra 
Deucalione. 

q. - ,  nome  d’  una  montagna  nell’  isola 

di  Lesbo,  giusta  quanto  è  riferito  da  Teo- 
frasto  citalo  da  OrtelLo. 

I  o. - •.  Stefano  di  Bisanzio  attribuisce 

altresì  questo  nome  ad  un  villaggio  della 
Eiguria. 

I  I  • - ,  nome  d’  una  città  che  Plinio  e 

Pomponio  Mela  collocano  nell’  isola  di 
Euhea. 

12.  - ,  città  della  Grecia  nella  Focide, 

secondo  Plinio. 

- ■,  città  un  tempo  situata  ne’ con¬ 
torni  della  palude  Meolide;  la  quale,  giu¬ 
sta  il  dire  di  Plinio,  giacque  sommersa. 

- ,  città  dell’  .\sia  minore  n-lla  Ca¬ 
ria,  Secondo  che  raccontano  Tolomeo  e 
Plinio. 

l’iuRiso,  città  di  Tessaglia,  i  cui  abitanti 
reraronsi  all’assedio  di  Troia.  —  Iliad.  2. 

Pillalo,  piazzi  della  città  d’ Ambracia.  — 

Tii.  I.,ìo.  38,  c.  5. 

1.  Pinaiv  o  PiaiANTE,  piloto  dell’  isola  di 
itaci,  che  si  è  renduto  celebre  per  la  sua 
gratitudine  verso  il  proprio  benefattore. 

•'  Altro  non  possedea  fuorché  un  battello 
P'-r  tragittare  le  persone  dall’ una  all’  altra 
sponda;  allorché  ebbe  il  coraggio  di  strap- 
p.ire  dalle  mani  di  alcuni  corsari  un  le- 
gliardo  che  essi  volevano  rapire.  Avendo 
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10  quel  vecchio  veduto,  implorò  la  sua 
assistenza  jier  ricuperare  la  propria  liber¬ 
tà,  come  pure  alcuni  vasi  di  terra  pieni 
di  pece  che  da  quelli  erangli  stati  presi.  Il 
[liloto,  senza  veruna  speranza  di  ricom¬ 
pensa,  piomb.ò  sovr’  essi,  li  costrinse  ad 
abbandonare  la  preda,  e  a  ritornare  ai  lo¬ 
ro  ancorati  vascelli.  Il  buon  vecchio  per 
gralilndine  fe’  dono  di  alcuni  di  que’  vasi 
al  piloto,  facendogli  vedere  che  sotto  di 
quella  pece  eranvi  nascoste  parecchie  ver¬ 
ghe  d’  oro.  Il  primo  uso  che  fece  Pirria 
di  quelle  ricchezze,  fu  di  comperare  un 
bue,  e  di  sacrificarlo  al  suo  benefattore;  e 
a  ciò  non  limitando  la  propria  riconoscen¬ 
za,  [irese  il  vegliardo  nella  sua  casa,  e  si¬ 
no  alla  fine  de’  suoi  giorni  ne  ebbe  tutta 
la  cura.  —  Plat.  Qaaest.  Graec. 

2  Piruìa,  generale  degli  Eolii,  vinto  da  Filip¬ 
po,  re  di  Macedonia. 

PiimicA  {la).  Danza  di  genti  armale,  celebre 
negli  scritti  dei  poeti  e  degli  storici,  e  del¬ 
la  quale  daremo  ora  la  descrizione. 

I  ballerini  erano  abbigliati  di  tuniche 
di  [lorpora,  sulle  quali  portavano  fibbie 
gueruite  d’acciaio,  dalle  quali  pendeano 
la  s[)ada  ed  una  s[iecie  di  corta  lancia.  I 
mudici,  ollrerciò  averano  P  elmo  di  pen- 
nacchio  e  di  piume  adorno. 

Ogni  banda  era  preceduta  da  un  mae¬ 
stro  di  ballo  che  marcava  agli  altri  i  passi 
e  1j  cadenza,  e  dava  a  musici  il  tuono  ed 

11  moto,  la  cui  prestezza  rappresentava 
P  ardore  e  la  rapidità  dei  combattenti. 

Questa  danza  militare  chiamavasi  pìrri- 
ca,  sia  perchè  fosse  stala  inventata  da  Ifli- 
iierva,  allorché,  per  celebrare  la  vittoria 
riportata  contro  i  Titani,  ìiistitui  essa  le 
danze,  e  fu  la  prima  a  danzare  colle  pro¬ 
prie  armi;  sia  perchè,  risalendo  anche  a 
più  remoli  tempi,  ne  siano  stati  autori  i 
Cureti,  nel  tempo  in  cui  collo  slre[iito 
delle  loro  armi  insieme  percosse,  e  coi 
movimenti  del  loro  corpo,  secondo  la  te¬ 
stimonianza  della  favola,  le  grida  di  Giove 
in  culla  andavano  calmando. 

Gli  autori  danno  diverse  interpretazioni 
deiP  origine  del  vocabolo  pirrica.  Gli 
uni  assicurano  essere  stata  così  chiamata 
da  Pu  ro  di  Cidone,  che  fu  il  primo  ad 
insegnare  ai  Cretesi  quella  maniera  di 
danzare  colle  loro  armi  dietro  la  cadenza 
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«lei  pleile  pirrico,  vale  a  cliic,  tli  una 
cadenza  precipitala,  poiché,  essendo  il  pie¬ 
de  pirrico  composto  di  duebre\i,  assai 
bene  ne  indica  la  celerilà.  Altri  pretendo¬ 
no  die  questa  danza  sia  stolta  iuveiilala  da 
Pirro,  figliuolo  d’  rfchlUe,  e.  eh’  egli  sia 
pur  stato  il  primo  che  danzò  armato  tli- 
nanzi  alla  tomba  del  proprio  padre,  ^ri- 
stolile  ne  fa  autore  lo  stesso  Achilìe. 

Comunque  sia  la  cosa,  questa  danza 
era  antichissima  nella  Grecia,  imperocché 
Omero.,  nella  descrizione  dello  scudo  di 
Achille,  dettagliatamente  la  dipinge. 

Non  avendo  i  giovani  soldati  se  non  se 
delle  armi  e  degli  scudi  di  busso,  faceano, 
danzando,  parecchi  giri  e  diversi  movi¬ 
menti,  che  le  diverse  evoluzioni  dei  batta¬ 
glioni  rappresentavano.  Esprimevan  eglino 
eziandio  coi  loro  gesti  tutti  le  funzioni  dei 
soldati  nella  guerra;  come  si  dovesse  at 
laccare  l’  inimico,  maneggiar  la  spada  nel 
combatlicuento,  lanciare  un  dardo  od  una 
freccia  ;  ecco  qual  era  l’oggetto  della  dan¬ 
za  pirrico.  Durame  quel  tempo,  parec¬ 
chi  suonatori  animavano  que’  soldati  col 
suono  dei  loro  (lauti,  ed  allegravano  il 
popolo  che  a  tale  spettacolo  era  presente. 
Jl  preside  di  que’  giuochi  era  una  persona 
d’  autorità,  avente  il  diritto  di  punire  co¬ 
loro  che  al  loro  dovere  mancavano.  Tal¬ 
volta  la  pirrico  era  composta  di  due  par¬ 
titi,  uno  d’  uomini  e  l’  altro  di  donne, 
come  rilevasi  dal  seguente  antico  epi¬ 
gramma  : 

In  spatio  P'eneris  simulantur  praella  Martis^ 

Cum  se  se  adoersiim  sejens  iiterqiie  venite 

Faemineam  manibus  nam  con/ert  pyrrhka  classern^ 
Et  velut  in  rnorfem  militis  arma  movet. 

Q^uae  tamtm  haud  ulto  calyhts  sunt  teda  rigore^ 
Sed  soturn  reddunt  huxea  tela  sonum. 

Spesse  fiate  anche  i  nobili  fanciulli  di- 
vertivansi  a  qne’gittochi  chiamali  castren- 
ses,  perchè  d’  ordinario  faceaiisi  in  un 
campo  per  esercizio  e  per  trattenimento 
dei  soldati  ;  erano  precisamente  i  giuochi 
pirrici. 

I  Lacedemoni  fra  i  Greci  furono  quelli 
che  p'ftì  di  tulli  a  questa  danza  si  dedica¬ 
rono;  e,  da  quanto  riferisce  Ateneo,  vi 
ecercitavano  la  loro  gioventù  all’  età  di 
cinque  anni. 

Senofonte  riporla  che  fu  data  una  festa 
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ad  un  uinbusclatui'c  dei  Pallagonii,  nella 
quale  gli  furono  date  tutte  le  più  rozze 
danze;  [)oscia  un  musico,  per  maggior¬ 
mente  piacergli,  fece  entrare  una  balleri¬ 
na,  che,  essendo  armata  di  leggero  scudo, 
datizò  la  pii  nco  con  tanta  perfezione  die 
i  Pallagonii  domandarono  se  le  greche 
donne  andavano  alla  guerra;  venne  allora 
risposto  (li  sì,  ed  anzi  che  uvean  esse  da! 
suo  campo  scacciato  il  re  di  Persia. 

Lo  storico  medesimo,  nella  descrizione 
del  banchetto  che  Sunto  principe  di  Ira- 
eia,  diede  ai  Greci,  parla  ancora  d’  un’al¬ 
tra  specie  di  picrica.  «  Dopo  il  passo, 

»  dice  egli,  entrarono  dei  musici  che  suo- 
»  narono  la  carica  con  flauti  e  trombe  di 
»>  cuoio  di  bue,  con  cui  imitavano  la  ca- 
»  detiza  della  lira;  e  Sento,  esso  stesso, 

»  alzandosi,  si  pose  a  danzare  con  tanta 
»  leggerezza  e  celerilà  come  se  avesse 
»  dovuto  un  dardo  evitare.  >i 

Siccome  quell’  antica  pirrico  era  una 
danza  assai  faticosa,  col  lasso  del  tempo 
ottenne  diverse  modificazioni.  Pare  che 
a’  tempi  di  Ateneo  la  pirrico  fosse  una 
danza  consacrata  a  Bacco,  nella  quale 
rappresentav.ansi  le  vittorie  di  quel  dio 
contro  gl’  Indiani,  ed  ove  i  ballerini,  inve¬ 
ce  di  armi  ofl'ensive,  non  portavano  che 
dei  tirsi,  delle  canne  e  delle  faci.  Certa¬ 
mente  quest’autore  intende  di  parlare  di 
(piella  seconda  specie  di  pirrico,  allorché 
ne  fa  egli  una  delle  Ire  sorta  di  danza 
che  :q)partenevano:  alla  lirica  poesia.  An¬ 
che  la  pirrico  descritta  da  Apntejo  nel 
decimo  libro  delle  Ufilesiadi  aveva  il  ca¬ 
rattere  di  una  danza  pacifica. 

Nerone  amava  molto  la  pirrico  •  la  sto¬ 
ria  riferisce,  che  uscendo  da  uno  spetta¬ 
colo  che  avea  egli  dato  al  popolo,  onore» 
col  titolo  di  romana  cittadinanza  tulli  gli 
efebi  stranieri  che  eransi  in  quella  danza 
esercitali.  Mem.  dell'  Accad.  dell'  isem. 

.  PiRiuco,  Ylóppixoi,  Pyrrhycus,  uno  dei  tre 
coi'ibanti  primitivi.  Gli  altri  due  sono  Cori- 
hante  ed  Ideo.  Ma  questi  tre  nomi  non  pre¬ 
sentano  che  un’idea,  Coribanle  che  esegui¬ 
sce  le  danze  armale  alle  falde  o  sulla  cima 
dell’ Ida.  (Kvpv(lu.i  irvppixi<^^>ti  ’l-Scfrc;); 
e,  quanto  al  vero  senso  di  tale  idea,  bi¬ 
sogna  consultare  l’articolo  Coiubante.  Del 
rimancute,  si  vede  (piauto  sarebbe  ridicolo 
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I’  attribuire  a  questo  preteso  Coribante  la 
invenzione  della  pirrica,  od  anche  di  qua¬ 
lunque  altra  danza  armata. 

a.  Piiuuco  o  Pirrica,  città  della  Lacouia, 
posta  sul  ruscello  di  Scirace.  Fra  le  diver¬ 
se  opinioni  riportate  da  Paiisunia  sulla 
origine  di  questo  nome,  ove  si  ammetta 
con  esso  che  al  suo  ritorno  di  Troja  Pir¬ 
ro  approdò  a  quella  costa,  quella  che  dà 
alla  città  il  nome  di  quel  principe  sembra 
la  più  verissimile. 

Vi  si  vedeano  parecchi  oggetti  degni 
della  curiosità  de’  viaggiatori. 

i.°  Un  pozzo  nel  centro  del  mercato, 
il  quale  diceasi  essere  stato  scavato  da 
Sileno. 

i,°  Un  tempio  di  Diana  Aslrutca,  os¬ 
sia  fuggitiva,  in  memoria  d’  essersi,  per  la 
protezione  di  quella  dea,  in  quel  luogo 
trattenuta  un’armata  di  Amazzoni,  ed  es¬ 
sersi  poco  dopo  ritirata  senza  dare  veruna 
battaglia. 

3.“  Un  tempio  d’  Apollo  Amazzonico, 
a  un  di  presso,  in  memoria  del  medesimo 
avvenimento.  Le  statue  di  quelle  due  di¬ 
vinità  erano  di  legno;  credevasi  che  fos¬ 
sero  state  dalle  stesse  Amazzoni  in  quel 
luogo  collocale. 

1.  PiBRioi  o  BiRUiDi  ;  sono,  nella  mitologia 
mogolla,  le  anime  cattive  dei  dannati  sog¬ 
getti  all’  impero  di  Gongor.  Solitamente 
abitano  i  trentasei  bracieri,  porte  del  pa- 
l.nzzo  di  quel  principe  dcdl’  inferno.  Ma, 
spettri  maliziosi,  ritornano  sulla  terra,  ed 
amano  di  cagionare  s{>avento  alle  donne, 
ai  vecchi,  ai  fanciulli.  Talvolta  forse  si 
credono  le  visite  dei  pirridi  fauste  [liut- 
losto  che  funeste,  ma  quasi  sempre  pro¬ 
nosticano  disgrazie. 

2.  - ,  nome  patrocinico  dei  due  discen¬ 

denti  di  Neottolemo  in  Egitto. 

1.  Pirro,  Tluppoi,  Pyrrliiis,  o  Neottolemo, 
Ne«oT'7'c'A6f/c; ,  re  d’  E[)iru,  figliuolo  di 
Achille  e  di  Deidamia,  figlia  di  Licomede, 
re  deir  isola  di  Sciro,  ove  nacque  poro  pri¬ 
ma  della  guerra  di  l’roja.  Vi  fu  egli  allevato 
sin  dopo  la  morte  del  proprio  padre;  ma 
r  infallibile  Calcante,  avendo  pronunzialo 
che  i  Greci  non  avrebbero  giammai  presa 
Troja  senza  il  figliuolo  d’  Achille  (  F. 
Fatalità'  2),  Ulisse  e  Fenice  recaronsi  a 
strapparlo  dui  suo  ritiro,  a  malgrado  delle 
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lagrime  del  paterno  suo  avo,  onde  con¬ 
durlo  nel  loro  campo.  La  fresca  età  in  cui 
egli  trovavasi  ancora  quando  prese  le  ar¬ 
mi  gli  fece  dare  il  nome  di  Neottolemo, 
nella  stessa  guisa  che  il  colore  della  sua 
chioma  aveagli  originariamente  fatto  dare 
il  nome  di  Pirro,  ossia  biondo-carico; 
altri  dicono  che  quest’  ultimo  nome  non 
uvea  altra  origine  fuorché  quella  di  pyr- 
rha,  nome  portalo  da  suo  padre  mentre 
era  vestilo  da  donna. 

Pirro,  fu  come  il  proprio  padre,  valo¬ 
roso,  brutale  e  feroce.  Omero  gli  attribui¬ 
sce  delle  grandi  gesta  guerriere,  e  molla 
saggezza  nei  consigli.  Di  fatti  in  forza  di 
tale  prudenza,  poco  dopo  il  suo  arrivo 
dinanzi  a  Troja,  fu  egli  incaricato  di  re¬ 
carsi  a  Lenno  per  indurre  Filottete  a  ve¬ 
nire' all’  assedio  di  Troja  colle  frecce  di 
Ercole.  Traltavasi  di  sorprendere  quel¬ 
l’eroe  giustamente  contro  i  Greci  irritato, 
e  determinarlo  ad  imbarcarsi,  col  [ireteslo 
di  ritornare  in  Grecia,  e  trarlo  invece 
sulla  costa  d’  Asia.  A  tal  fine  Pirro  finge 
d’  essere  mal  contento  dei  Greci  che  han¬ 
no  ricusalo  di  dargli  la  armi  del  proprio 
padre  Achille,  e  quindi  protesta  di  voler 
ritornare  a  Sciro.  Filottete  tosto  gli  chie¬ 
de  di  seguirlo,  e  già  gli  affida  il  suo  arco 
e  le  frecce  per  portarle  alla  nave.  Pirro 
prova  un  segreto  rimorso  «1  iigannare 
un  infelice  :  il  suo  cuore  non  è  punto 
fatto  per  gli  artifizii  ;  ei  sospira  e  final¬ 
mente  palesa  a  Filottete  il  proprio  ro- 
getto,  gli  restituisce  le  sue  armi,  e  il  lascia 
libero.  Ma  Ulisse  dal  quale  era  stato  ac¬ 
compagnalo  Pirro,  persuase  Filottete  di 
recarsi  a  Troja.  —  F.  Filottete. 

Pirro  fu  il  primo  che  osò  entrare  nel 
cavallo  di  legno,  e  il  suo  esempio  fu  cau¬ 
sa  che  quella  funesta  macchina  si  trovò 
piena  di  guerrieri.  Nella  notte  della  presa 
di  Troja  fece  egli  un  orribile  carnificina, 
ed  ebbe  la  barbarie  di  trucidare  di  pro¬ 
pria  mano  lo  sventurato  Priamo,  senza 
rispelt.are  nè  la  sua  vecchiaja,  nè  la  santiià 
del  luogo  ov’  erasi  egli  ricovralo.  Con 
non  minore  crudeltà  fece  precipitare  dal- 
r  allo  d’  una  torre  il  piccolo  Astianatte, 
indi  immolò  eg'li  stesso  Polissena  sulla 
tomba  d’  Achille.  La  bellezza  di  Andro¬ 
maca  a  lui  toccata  in  sorte  nel  partaggio, 
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domò  quel  furibondo]  la  fece  egli  sua 
moglie  e  sua  concubloa.  Gli  autori  non 
sono  concordi  riguardo  al  paese  ov’  ei  si 
ritirò  dopo  il  saccheggio  di  Troja;  gli  uni 
dicono  eh’  ei  recossi  a  prendere  possesso 
del  regno  di  suo  padre,  cioè  di  Ftia  nella 
Tessaglia  ;  gli  altri  pretendono  eh’  ei  siasi 
ritirato  in  Epiro,  ore  stabili  il  suo  sog¬ 
giorno,  e  fondò  uno  stato.  Dìcesi  che  l’in¬ 
dorino  Eleno,  figliuolo  di  Priamo,  che 
pur  gli  toccò  nella  divisione  dei  prigio¬ 
nieri,  il  consigliò  di  ritornare  per  terra, 
onde  prevenire  le  orribili  tempeste  dalle 
quali  ei  prevedea  dover  essere  battuta  la 
grecà  fiotta;  è  verisìmile  che  egli  abbia  se¬ 
guito  un  tal  consiglio,  poiché,  cammin  fa¬ 
cendo  mosse  guerra  ad  Arpalico  nella 
Tracia, 

Pirro  sposò  Ennìone  figliuola  di  Me¬ 
nelao  e  pi  Eiena  ;  ma  quell’  unione  non 
fu  punto  felice.  Ermione  non  ebbe  figli, 
e  divenne  gelosa  di  Andromaca,  che  area 
dato  a  Pirro  un  figlio.  La  gelosia  le  inspi¬ 
rò  il  disegno  di  disfarsi  della  sua  rivale,  e 
di  Molosso,  che  tale  era  il  nome  del 
figliuolo  d' Mndromaca  e  di  Pirro,  ma 
non  vi  riuscì,  poiché  fu  scoperto  il  suo 
divisamento,  e  temendo  lo  sdegno  del  pro¬ 
prio  innrìto,  s' arrese  ad  Oreste  che  le 
propose  di  contlurla  seco  presso  il  pro- 
[u  io  paci--^  fe  di  sposarla,  tanto  più  perchè 
eragli  stata  promessa  prima  di  divenir 
sposa  di  Pirro.  Ovidio  nell’epistola  di 
Erettone  ad  Oreste,  riferisce  che  Tìnda- 
ro  avo  materno  di  Ermione,  1’  avea  pro¬ 
messa  ad  Oreste,  durante  la  guerra  di 
Troja,  essendo  assente  Menelao  che  nella 
stessa  circostanza  la  promise  a  Pirro,  Eu¬ 
ripide,  al  contrario,  dice  che  Ermione  fu 
promessa  a  Oreste  da  Menelao,  onde  im¬ 
pedire  ch’egli  non  la  uccidesse  come  avea 
praticato  colla  propria  madre  Clilennestra. 
Sofocle  dispone  le  avventure  in  tutt' altro 
modo  ;  ei  dice  che  Menelao  promise  Er¬ 
mione  ad  Oreste  prima  dell’  assedio  di 
Troja.  Igino  ha  seguito  una  particolare 
opinione,  cioè  che  Menelao,  a  malgrado 
della  promessa  da  lui  fatta  a  Pirro  dinan¬ 
zi  a  Troja,  diede  la  sua  figlia  ad  Oreste, 
e  poscia  gliela  tolse  onde  compiere  il  pri¬ 
mo  suo  impegno,  allorché  Pirro  venne  a 
cliiederglielii  in  Lacedemone. 
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Se  v^rie  sono  le  opinioni  intorno  ai 
maritaggio  di  Pirro  con  Ermione,  non 
meno  varie  sono  quelle  intorno  alla  sua 
morte.  Volendo  Oreste  vendicarsi  del  pro¬ 
prio  rivale,  risolvette  di  farlo  perire  nel 
tempio  di  Delfo  ;  altri  dicono  eh’  ei  peri 
efl’ettivamente  in  quel  tempio,  ma  non  per 
opera  d’  Oreste.  Ecco  in  poche  parole 
quelle  diverse  tradizioni. 

Prima  di  lutto  si  adducono  differenti 
motivi  del  viaggio  di  Pirro  a  Delfo.  Vi 
andò  egli,  dicono  gli  uni,  per  rimprove¬ 
rare  ad  Apollo  la  morte  dì  Achille,  e  per 
intimargli  di  rendergliene  ragione;  vi  ri¬ 
tornò  poscia  per  placare  P  ira  del  Dio, 
scusandosi  di  tale  smargiassata.  Altri  nar¬ 
rano  eh’  ei  recossi  a  Delfo  per  offrirvi  le 
spoglie  dei  Trojani  ;  altri  pure,  eh’ ei  do¬ 
mandò  all’  oracolo  qual  cosa  dovesse  egli 
fare  affinchè  Ermione  sua  sposa  divenisse 
madre,-  altri  finalmente  eh’  ei  vi  si  portò 
col  disegno  di  saccheggiare  il  tempio.  Co¬ 
munque  sia  la  cosa,  Pirro  fu  ucciso  in 
quel  tempio.  Alcuni  autori  dicono  che, 
vedendo  egli  presso  il  luogo  dell’  oracolo 
i  Delfi  impadronirsi  della  carne  del  suo 
sagrificiu,  la  strappò  loro  di  mano,  che, 
Maccareo  sacerdote  del  tempio,  lo  uccise, 
e  che  il  sacerdote  agì  in  tal  guisa  per  co¬ 
mando  de'  Dio.  Ma  P  opinione  più  comu¬ 
ne  si  è  che  Oreste  sia  stato  P  autor  prin¬ 
cipale  della  morte  di  Pirro,  tanto  col 
porsi  alla  testa  dei  DelGi  per  assalirlo, 
dopo  d’ aver  fatto  lor  credere  che  era 
necessario  di  prevenire  il  saccheggio  del 
loro  tempio,  quanto  col  subornare  gli  as¬ 
sassini,  senza  personalmente  assistervi. 
/'"irgilio  (lEneid,  l.  3,f.  33o_^  lo  fa  mori¬ 
re  per  mano  dello  stesso  Oreste.  Egli  è 
dunque  certo,  checché  abbia  finto  Racine 
nella  sua  tragedia  à' Andromaca,  che  Pir¬ 
ro  fu  ucciso  nel  tempio  di  Delfo;  ma  non 
è  certo  il  luogo  del  suo  sepolcro.  Ovidia 
dice  che  le  sue  ossa  furono  disperse  sulle 
frontiere  dell’  Ambracia.  Nulladimeno  fu 
egli  in  seguito  onorato  come  un  eroe;  i 
Delfi  anzi  istituirono  in  onore  di  lui  una 
annua  festa  cui  diedero  il  nome  di  Neot- 
tolemee. 

Pirro  ebbe  tre  mogli  ;  Ermione  che 
non  gli  die’  figli;  Lanassa  e  Andromaca. 
Da  queste  due  ultime  ebbe  dei  figliuoli; 
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ma  gli  autori  non  sono  concortli  nel  dire 
da  quale  delle  due  discendessero  i  suoi 
successori  al  trono  d’  Epiro,  nè  quali 
fossero.  —  T^.  Andromaca,  Deidàkia,  La- 
nassa,  Malosso,  Pergamo,  Piero. 

Pausania  dice  che  allorquando  Bren¬ 
na  si  portò  a  Delfo  col  disegno  di  sac¬ 
cheggiare  il  tempio,  avvenne  che  in  mez¬ 
zo  di  una  violenta  tempesta  suscitata  dal- 
1’  ira  degli  Dei  contro  i  Galli,  si  vide  per 
aria  compaiire  Pirro,  accompagnato  da 
parecchi  altri  eroi  degli  antichi  tempi  che 
amavano  i  Greci,  e  per  essi  combattevano. 
Da  queir  epoca,  aggiunge  lo  storico,  gli 
abitanti  di  Delfo  non  tralasciarono  d’ono¬ 
rare  ogn’anno  la  memoria  di  Pirro,  men¬ 
tre  prima  la  trascuravano,  avendo  sempre 
riguardato  quell’  eroe  come  loro  nemico. 

• —  Paus. 

(  IM onumenti )  Nella  collezione  delle 
pietre  incise  di  Stosch  si  vede  sopra 
un  calcidonio,  Pirro  figliuolo  à'-échHle 
che  dalle  mura  di  Trojà  precipita  Aslia- 
natte. 

Sopra  un  sardonico,  Polissena  truci¬ 
data  e  sagrificata  da  Pirro,  sulla  tomba 
d’  Achille.  Polissena  è  genuflessa,  e  Pir¬ 
ro  ritto  in  piedi  dinanzi  a  lei  all'  istante 
d’ immergerle  la  spada  ne!  petto. 

Sopra  una  corniola,  il  sacrificio  di  Po¬ 
lissena.  Essa  ha  il  capo  velato,  appoggiala 
alle  proprie  mani,  è  assisa  su  d’  un  ara, 
presso  d’  una  colonna  sulla  quale  evvi 
un’  urna  cineraria  indicante  la  tomba  di 
Achille.  Dicontro  a  lei  scorgesi  Pirro 
ritto  in  piedi,  ed  in  atto  di  sacrificarla. 
Questa  incisione  è  della  prima  maniera. 

Sopra  un  sardonico,  il  medesimo  sog¬ 
getto  meglio  espresso:  Polissena  vi  è  assisa 
sopra  di  uno  scudo,  presso  di  un’  ara 
adorna  di  ghirlande  e  d’  una  spada  che  vi 
è  appesa.  Si  vede  errare  intorno  l’anima 
d’  Achille,  figurata  da  una  Psiche  acco¬ 
sciata  sopra  di  una  colonna;  la  sfortunata 
Polissena  ha  il  seno  scoperto  sino  alla 
cintura,  come  pur  la  testa,  della  quale 
colla  sinistra  mano  respinge  il  velo  :  Di 
dietro  a  lei  sta  Pirro  il  quale  tiene  il  fo¬ 
dero  della  spada  appeso  al  sinistro  fianco, 
e  colla  mano  istessa,  r  afferra  pei  capegli 
dietro  il  capo  annodati,  come  Poiignoto 
gli  avea  dipinti  a  Delfo  ;  dalla  destra  mano 
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ei  porla  la  spada  sguainala,  e  Polissena 
gli  trattiene  il  colpo. 

Questa  pietra  apparteneva  altre  volte  a 
Ficoroni  e  il  P.  Scarjo  la  fece  incidere, 
accomodando  al  suo  solilo  il  soggetto  a 
un  fatto  di  Romana  Storia  eh’  egli  inter- 
petra  alla  sua  maniera,  e  dà  per  quello  di 
Tarquinia  e  di  Bucreiia.  Sosteneva  egli 
arditamente  che  nell’  incisione  scorgevasi 
la  maniera  romana,  evidentemente  distinta 
dalla  greca,  ma  fVinkelmanno  sfida  lutti 
coloro  che  parlano  della  maniera  romana 
nell’arte,  a  darne  gl’ indizi!,  e  a  determi¬ 
narne  il  carattere. — jFneid.  a,  3,  ii.  — 
Just.  1 8,  c.  3.  — Mem.  dell' Accad,  del- 
l' iseriz. 

a.  Pirro,  re  d’ Epiro,  discendente  di  Neot~ 
talento.  Plutarco,  sul  conto  di  questo 
principe  ci  ha  trasmesso  le  seguenti  mara- 
vigliose  particolarità.  «  Ei  passava,  dice 
»  il  citalo  scrittore,  per  avere  la  virtù  di 
n  guarire  gl’ infermi  dalla  malattia  di  mil- 
}>  za  sacrificando  un  bianco  gallo,  o  dol- 
»  cernente  comprimendo  col  destro  suo 
»  piede  il  viscere  dei  malati  stesi  supini. 
y>  Non  erari  nessun  uomo  o  povero  od  ahiet- 
»  lo  su  cui  egli  non  operasse  un  tal  rime- 
»  dio,  quando  erane  pregato,  c  per  ricom- 
»  pensa  ei  non  prendea  che  il  gallo  stesso 
»  che  era  stato  sagrificalo,  e  un  tal  dono 
»  eragli  sommamente  gradito  ;  dicesi  ezian- 
u  dio  che  il  pollice  del  destro  suo  piede 
n  aveva  una  virtù  divina,  come  apparve 
n  dopo  la  sua  morte;  avvegnaché,  essen- 
»  do  stato  il  suo  corpo  abbruciato  sul 
ì>  rogo,  e  ridotto  in  cenere,  si  trovò  in- 
»>  liero  quel  dito  grosso,  e  senza  indizio 
»  veruno  eh'  ei  fosse  stato  dal  fuoco  dan- 
n  neggialo.  » 

Passando  dalla  favola  alla  storia,  diremo 
che  questo  celebre  re  d’  Epiro,  discen¬ 
dente  d’  Ercole,  per  parte  di  Eadde  suo 
padre,  e  A'  Achille,  per  parte  di  Itia  sua 
madre,  fu  nell’  infanzia  da  alcuni  fedeli 
servitori  sottratto  al  furore  degli  assassini 
del  proprio  padre,  e  trasportalo  alla  corte 
di  Qlautia  o  Glatizia.  re  d’illiria,  da  al¬ 
cuni  chiamato  anche  Glauco,  la  cui  mo¬ 
glie  era  pur  dessa  della  stirpe  degli  Eacidi, 
Glauco,  intenerito  dalle  innocenti  carezze 
e  soprattutto  dalla  disgrazia  di  quel  giovine 
principe,  con  paterna  tenerezza  lo  allevò,  e 
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spregiando  le  niinaccie  di  Cassandra  re 
di  Macedonia  il  quale  vulea  farlo  perire,  e 
alla  testa  di  un  esercito  chiedeva,  che  gli 
f(jsse  abbandonata  quella  tenera  AÙttima 
■onde  immolarla,  per  avere  un  titolo  più 
sacro  di  [iroteggerlo,  invece  di  consegnar¬ 
glielo,  lo  adottò,  lo  condusse  in  Epiro;  e 
siccome  re  il  fece  riconoscere.  Gli  Epiroti 
ammirando  gli  afletìuusi  sensi  di  uno  stra¬ 
niero  verso  di  un  principe  del  sangue  dei 
loro  re,  sentirono  i  rimorsi  d’ esserne  i 
pcrseculori,  e  dal  furore  passarono  alla 
compassione.  Quantunque  Pi'rro  non  aves¬ 
se  allora  che  dodici  anni,  pure  lo  colloca¬ 
rono  io  trono,  e  gli  diedero  dei  tutori  si¬ 
no  a  tanto  che  foss’  egli  giunto  all’  età  di 
reggere  da  sè  stesso  le  redini  dell’ impero. 
I)o[io  qualche  tempo,  essendo  questo 
principe  per  assistere  al  matrimonio  di 
lina  delle  figlie  di  Glauhia,  Weotlolemo, 
che  dopo  la  morte  d’  Eacide,  crasi  usur¬ 
pala  la  corona,  approfittò  dell’assenza  di 
lui  [ler  nuovamente  impadronirsene.  Ve¬ 
dendosi  Pirro  scacciato  dal  suo  regno, 
domandò  soccorso  a  Demetrio^  combat¬ 
tette  sotto  gli  stendardi  di  quel  principe 
alla  battaglia  d’  Ipso,  ove  die’  prove  del 
valore  e  della  prudenza  del  più  esperto 
,  generale.  Essendosi  poscia  recato  in  Egit¬ 
to,  vi  sposò  Antigone^  figliuola  di  Bere¬ 
nice^  e  ritornò  con  forze  tali  che  il  posero 
in  istato  di  ritornare  nel  pro[)rio  regno. 
Da  principio  fu  egli  obbligato  di  dividere 
il  trono  con  Neottolenio,  ma  dopo  poco 
teiiqio,  trovò  il  mezzo  di  disfarsi  di  quel 
ribelle,  e  regnò  solo  da  gran  re.  Prese  egli 
poscia  parte  nelle  turbolenze  che  desola¬ 
vano  la  Macedonia,  mosse  contro  di  De- 
melrio,  si  fece,  per  la  sua  intrepidezza, 
dai  Macedoni  ammirare,  e  colle  sue  bene¬ 
ficenze  se  ne  conciliò  il  favore.  L’  annun¬ 
cio  di  una  malattia  di  Demetrio,  tosto  in 
Macedonia  il  richiamò.  Tutto  cedette  alla 
forza  delle  sue  armi,  finche  Demetrio, 
avendo  ricuperata  la  sanità,  lo  costrinse  a 
ritirarsi.  Pirro  fece  un  nuovo  tentativo 
che  da  principio  fu  accompagnato  d’  un 
ielice  successo  :  s’  impadroni  della  Mace¬ 
donia  e  con  Liisiinaco  la  divise,  ma  lunga 
pezza  non  godett’  egli  de’ suoi  trionfi.  Do¬ 
po  sette  mesi  i  Macedoni  lo  scacciarono, 
nè  vollero  ricònoscers  altri  per  loro  so- 
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vrano,  fuorché  il  suo  collega.  Una  più 
importante  intrapresa  venne  ben  tosto  ad 
occuparlo.  Gli  abitanti  di  Taranto  lo  invi¬ 
tarono  a  recarsi  in  Italia,  onde  muover 
guerra  ai  Romani;  Pirro  non  tardò  a  vo¬ 
lare  in  loro  soccorso,  ma  in  lurza  di  un.a 
tempesta  perdette  egli  la  maggior  parte 
del  suo  esercito,  e  giunse  a  Taranto  1'  an¬ 
no  280  prima  di  G.  C.  Dopo  di  aver  rifor¬ 
mati  i  costumi  degli  abitanti  di  quella  città 
rivolse  Tarmi  contro  il  console  Levino,  e 
riportò  una  compiuta  vittoria.  Fu  egli 
debitore  di  quel  primo  successo  agli  ele¬ 
fanti  che  avea  nella  sua  armata;  T  aspetto, 
T  odore  e  le  grida  di  que’  mostruosi  ani¬ 
mali  spaventarono  la  romana  cavalleria,  e 
ne  cagionarono  la  disfatta.  Sanguinoso  fu 
il  combattimento,  e  la  perdila  fu,  a  un  di 
presso,  da  ambe  le  parti  eguale.  Pirro, 
dopo  la  battaglia  disse  :  a  Ancora  un’altra 
V  vittoria  simile,  ed  io  sarò  costretto  di 
f>  ritornar  solo  in  Epiro.  «  Siccome  bra¬ 
mava  egli  la  pace,  così  inviò  a  Roma  Ci¬ 
ma,  suo  primo  ministro,  onde  proporla. 
Cinea,  ritornò  senza  aver  nulla  ottenuto; 
allorché  il  re  lo  interrogò  intorno  ai  co¬ 
stumi  e  agli  usi  dei  Romani,  rispos’  egli 
che  il  Senato  gli  parve  un’  assemblea  di 
re,  e  che  il  fare  la  guerra  ai  Romani,  era 

10  stesso  che  combattere  un’  idra;  Pirro 
diede  una  seconda  battaglia  presso  d’-4sco- 
li,  ove  la  vittoria  fu  tanto  dubbia  e  bilan¬ 
ciata,  che  ambe  le  parli  egualmente  la  si 
attribuirono.  Pirro  continuava  la  guerra 
con  ben  poco  successo  in  Italia,  allor¬ 
ché  i  Siciliani  lo  chiamarono  nella  loro 
isola  per  liberarli  dal  giogo  de’ Cartaginesi 
e  da  cjuello  di  molli  piccoli  tiranni;  to¬ 
sto  vi  si  recò  guadagnò  due  battaglie 
contro  i  Cartaginesi,  prese  Trapani  e  al¬ 
cune  altre  piazze.  Cionnondimeno  1’  in¬ 
solenza  delle  sue  truppe,  e  la  sua  avidità 
di  dominare.  Io  rendettero  odioso  ;  quin¬ 
di  con  molta  gioja  i  Siciliani  lo  videro 
partire.  Ritornò  egli  a  Taranto,  e  rico¬ 
minciò  la  guerra  contro'  i  Romani  ;  ma 

11  suo  esercito  di  ottanta  mila  uomini,  es¬ 
sendo  stalo  vinto  da  quello  del  console 
Curio  Dentato  che  non  avea  se  non  se 
venti  mila  combattenti,  abbandonò  egli 
precipitosamente  T  Italia  T  anno  274  pr** 
ma  di  G,  C.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
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rilorno  in  Epiro,  attaccò  egli  Antigono 
regnante  allora  in  Macedonia,  il  vinse,  e 
da' suoi  stati  il  discaccò.  Cedendo  poscia 
alla  preghiera  di  Cleo-niino,  mosse  contro 
di  Sparta,  ma,  a  malgrado  de'  suoi  sforzi, 
non  avendo  potuto  impadronirsi  di  quella 
città,  prese  la  strada  d’  Argo  col  divisa- 
inento  di  sostenere  le  pretenzioni  à’  A  ri¬ 
stia.  Gli  Argivi  spedirongli  degli  amba- 
sciadori  per  pregarlo  di  ritirarsi  ;  Pirro., 
lo  promise,  ma  approGtIando  della  not¬ 
te,  entrò  nella  loro  città  della  quale  A  ri¬ 
stia  fecegli  aprire  le  porte;  ebbe  egli  la 
imprudenza  d’ introdurvi  i  suoi  elefanti  i 
quali,  trovandosi  troppo  rinchiusi  nelle 
strade,  furono  all'  azione  di  non  poco  no¬ 
cumento.  Pirro.,  abbandonato  da’  suoi,  e 
vicino  a  cadere  in  poter  dell’  inimico,  si 
tolse  dall'  elmo  il  pennacchio  per  non 
essere  riconosciuto,  e  col  suo  valore  si 
aprì  una  strada.  Un  Argivo  gli  portò  un 
colpo  di  chiaverina  che  fu  dalla  sua  co¬ 
razza  respinto.  Ptrro  furibondo,  già  sla¬ 
va  per  IraGggerlo,  allorché  la  madre  di 
queir  Argivo,  la  quale  dalla  sommità  del¬ 
la  propria  casa  stava  osservando  il  com¬ 
battimento,  lanciò  sul  capo  del  re  un  gros¬ 
so  tegolo,  che  il  rovesciò  privo  de'  sensi. 
Un  soldato  ivi  accorso,  dal  busto  gli  tron¬ 
cò  la  testa.  Cosi  cessò  di  vivere  questo 
principe  l'anno  271  prima  di  G.  C. 
Antigono  gli  fece  le  più  magniGche  ese¬ 
quie,  e  mandò  le  sue  ceneri  ad  Eleno 
figliuolo  di  lui. 

Non  si  possono  a  Pirro  contrastare 
talenti  straordinari!  per  la  guerra;  era 
egli,  senza  dubbio,  il  più  abile  gene¬ 
rale  de'  suoi  tempi,  qualità  che  tanto  da¬ 
gli  amici  quanto  da’  suoi  nemici  gli  ven¬ 
ne  accordata.  Annibaie  sì  buon  giudice 
in  siffatta  materia,  lo  riguardava  come  il 
più  grand’  uomo  d’armi  cdie  fosse  esisti¬ 
to,  e  i  Romani  non  seppero  negargli  la 
loro  ammirazione.  Pirro.,  parlando  di 
questi  ultimi,  dicea  che  ove  avess’  egli 
avuto  dei  soldati  a  quelli  somiglianti,  ben 
presto  sarebbe  egli  divenuto  il  padrone  del 
mondo.  Avea  preso  per  modello  Alessan¬ 
dro,  ma  non  limitavasi  ad  imitarlo,  voleva 
anzi  nelle  guerriere  imprese  superarlo. 
Ne’  suoi  momenti  d’ozio  compose  parec¬ 
chi  Iratlati  sulla  scienza  militare,  che  ser- 


P  I  R 

virono  poscia  d’ istruzione  pei  generali  ; 
ma  il  violento,  inquieto  ed  impetuoso  suo 
carattere  nuoceva  alle  sue  intraprese;  agiia 
egli  senza  regola,  e  quasi  sempre  per  tem¬ 
peramento,  per  passione;  eragli  necessario 
di  star  sempre  in  moto,  e  di  tenervi  gli 
altri  ancora.  Passò  egli  la  sua  vita  a  cer¬ 
care  di  contrada  in  contradanna  felici¬ 
tà  che  lo  fuggirà,  e  c'ie  non  incontrò  in 
verun  luogo.  E  nota  la  risposta  di  Cinea; 
Pirro.,  mostrandogli  un  giorno  la  conqui¬ 
sta  ch’egli  avea  fatta,  nella  sola  immagina¬ 
zione,  deir  Italia,  della  Sicilia,  dell’Afri¬ 
ca  e  della  Grecia,  aggiunse;  «  Allora, 
}>  amico  mio,  noi  saremo  perfellamenle 
»  felici.  • —  Ma,  Signore,  ri[)igliò  Cinea, 
»  chi  ne  impedisce  d'esscrlo  anche  in  que- 
u  sto  momento  ?  » 

Pirro  si  maritò  parecchie  volle,  e  sem¬ 
pre  in  forza  di  politiche  mire.  Oltre  An¬ 
tigone,  sposò  egli  L/anassa,  Ggliuola  di 
Agatocle  ed  anche  una  Gglia  di  Auloleon- 
te,  re  di  Peonia.  I  suoi  Ggli  furono  eredi 
del  bellicoso  suo  genio  ;  essendo  stato  da 
taluno  richiesto  ùn  giorno  quale  tra  quei 
figli  avrebbe  scelto  per  suo  successore,  ei 
rispose  :  (Quello  che  ha  la  spada  migliore. 
—  jElian.  Hitt.  an.  io.  —  Plut.  — 
Just.  17.  —  Tit.  Liv.  i5,  1^.  —  Orai. 
3,  od.  6.  — 

(  Monumenti. )  ff  'inckelinanno  fStor. 
deir  art.  6  1  4)  dice:  «  Oltre  le  medaglie  del 
»  re  Ptrro,  che  sono  della  più  bella  fab- 
n  brica,  evvi  una  statua  più  grande  del 
»»  naturale  conservata  nel  gabinetto  del 
»  Campidoglio,  e  duco  tre  teste  di  basso- 
»  rilevo,  alfatto  somiglianti  a  quella  della 
»  statua,  che  meriterebbero  una  partico- 
II  lare  attenzione,  ove  le  une  e  le  altre 
Il  potessero  essere  considerale  come  veri 
Il  ritratti  di  Pirro,  come  comunemente  si 
n  asserisce.  Una  <li  queste  teste  di  inarmo 
n  trovasi  nel  palazzo  Farnese;  I’  altra  di 
Il  porfido  si  vede  alla  villa  Ludovisi;  in 
n  forza  di  questa  opinione  generalmente 
D  adottala,  Gori  ha  dato  il  nome  di  Pir¬ 
li  ro  ad  una  testa  simile  sopra  una  pietra 
Il  quadrata  del  gabinetto  del  gran  Duca 
Il  di  Toscana  a  Firenze. 

Il  Per  confutare  cotesla  denominazio- 
II  ne  basterà  di  riferire  un  uso  stabilito. 
Il  cioè,  che  i  successori  d’  Alessandro, 
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»  e  conseguentemente  Pirro  si  (uceano 
»  radere  i!  mento,  come  rilevasi  dalla 
»  fig.  I,  tav.  CLII;  e  siccome  le  teste  di  cui 
u  qui  trattasi,  come  pure  la  statua  «lei 
ì)  Campidoglio,  hanno  delle  folte  e  incre- 
»  spate  barbe,  risulta  quindi  che  una  testa 
»  con  una  barba  non  può  rappresentare 
»  questo  re.  Così  Pignorio  avea  prima  di 
»  me  osservato  che  i  ritraiti  di  Pirro 
»  sulle  medaglie  arcano  il  mento  liscio. 
»  Lo  stesso  dicasi,  secondo  la  testimonian- 
«  za  di  Ateneo^  degli  altri  re  Greci,  come 
»  rileviamo  dalle  loro  medaglie.  Soltanto  sul 
»  medaglione  d’oro,  pezzo  rarissimo,  con- 
»  servalo  nel  gabinetto  del  gran  duca  di 
o  Toscana  a  Firenze,  Si  vede  Pirro  con 
»  mento guernito  di  cortissimo  pelo.  Ouin» 
»  di,  siccome  il  nome  di  Pirro  per  le  al- 
»  legate  ragioni  non  si  può  dare  a  questa 
o  statua,  e  siccome  la  testa  è  raanifesta- 
»  mente  ideale,  potremmo  forse  figurarsi 
»  di  ve<lervi  rappresentato  il  dio  Marle^ 
»  ma  anche  questa  opinione  non  è  ammis- 

V  sibile,  attesoché  tutti  i  simulacri  di  Mar- 
»  tCj  tanto  in  marmo,  come  sulle  medaglie, 
»  senrpre  ci  oflVono  questo  dio  imberbe. 
»  Penso  dunque  che  questa  statua,  la  cui 
»  aria  della  testa  rassomiglia  più  a  un 
»  Giove  che  a  qualunque  altra  divinità, 
»  rappresenti  Giooo  Bellicoso,  vale  a  di- 
»  re,  capo  degli  eserciti.  Riguardo  alla 
»  corazza,  essa  è  stata  data  anche  ad  altri 
»  dei;  a  Bacco,  sull’aia  della  villa  Alba- 
»  ni,  e  al  Mercurio  di  bronzo  del  gabi-j 
>’  netto  del  d’  Hamilton.  Cionnostante , i 
i>  siccome  la  capellatura  e  la  barba  sono  as-l 
»  asi  diverse  dall’idea  di  un  Giove,  e  chela' 
)>  testa  della  nostra  statua  è  molto  somigliau- j 
»  té  a  quella  d' Agamennone,  io  non  iscor-j 

V  go  spiegazione  più  verisimile  oltre  quella] 
w  di  dire  che  questo  monumento  rappre-j 
’>  senti  il  re  Agamennone ,  sapendo  d’  al-j 
»  Ironde  che  egli  avea  un  tempio  a  Spartal 
»  ov'’era  venerato  sotto  il  nome  di  Giore, 
»  nome  che  Gorgia  dava  a  Serse,  e  Ap- 
»  piano  all’  imperatore  Commodo.  Egli  è 
»  certo  che  la  testa  della  statua  del  Campi- 
n  doglio  ha  molta  somiglianza  colla  figura 
»  d’  Agamennone  che  trovasi  sulla  grande 
»  urna  se[)oh-rale  del  gabinetto  medesimo, 
»  ove  è  rappresentata  la  disputa  di  questo 
«  re  con  Achille  in  [iroposito  di  Briseide.» 

Dij..  Ma.,  Fol.  l\. 
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Pare  che  il  primo  che  diede  il  nome  di 
PirroaWa  statua  del  Campidoglio  siasi  fon¬ 
dato  sulle  teste  d’  elefanti  che  vi  si  scor¬ 
gono  sulla  corazza.  Pirro  fu  il  primo  che 
fece  [lassare  elefanti  io  Italia;  e  diflfattì  sulla 
sua  tomba,  in  Argo,  vedeansi  rappresen¬ 
tati  questi  animali.  —  Varrò,  de  ling. 
lat.,6,  c.  5. —  Paiis.  l.  2,  pag.  i58. 

La  statua  di  Pirro  che  noi  portiamo 
nella  Tav.  1 1  8  n.“  a  fu  sempre  dai  co¬ 
noscitori  delle  belle  arti  sommamente 
stimata.  Essa  da  due  secoli  venne  inta¬ 
gliala  in  rame  e  sotto  vi  furono  scolpite  le 
seguenti  parole:  Pjrrhi,  Molassorum  re- 
gis,  imperatoriun  sui  temporis  Jortissimi, 
et  rei  militaris  expertissimi  ducis  simu- 
lacrum,  quod  Romae  in  porticu  domus 
maximi  archiepiscopi  Amalphitanoruni 
sita  est,  Antonius  Salamone  aeneis  typis 
siiis  delineavit,  et  pitblicae  stiidiosoriim 
utilitati  anno  1662  in  Ittcem  emisit. 

Anche  nella  raccolta  che  fece  lo  Scai- 
chi  «Ielle  statue  di  Roma,  ebbe  luogo  que¬ 
sta  di  Pirro.  A  tempo  dell’  Aldrooandi 
era  essa  in  potere  di  M.  Angelo  dei  Mas¬ 
simi  presso  Campo  di  Fiore.  Ei  la  descri¬ 
ve  così:  In  capo  del  cortile  di  questa 
casa  si  vede  sopra  una  base  posta  una 
statua  antica  intera  di  Pirro  re  degli 
Epiroti.  Sta  armata  di  corazza  c  di  el¬ 
metto  al!  antica.  Tiene  sopra  uno  scudo 
appoggiata  la  mano  sinistra,  ed  ha  come 
un  inantelletto  pendente  dietro,  e  avvolto 
in  ambedue  le  braccia.  E'  bellissima  sta¬ 
tua,  e  fu  poco  tempo  fa  comperata  da 
questo  gentiluomo  per  duemila  scudi. 

Per  dire  qualche  cosa  intorno  a  questo 
bel  monumento,  osserveremo  che  Pirro 
divenne  a’ .suoi  tempi  in  tanta  stima,  che 
in  molli  luoghi  gli  furono  erette  statue  e 
memorie.  Quelli  d’  Argo,  nel  luogo  ove 
fu  abbruciato  il  suo  cadavere  eressero  un 
sontuoso  trofeo  e  vi  scolpirono  un  ele¬ 
fante,  animale  da  lui  tanto  usato  nelle  bat¬ 
taglie  coniro  i  Romani.  L’  artefice  che  la¬ 
vorò  la  nostra  statua  non  poteva  meglio 
esprimere  il  carattere  del  suo  volto  e 
quella  forza  di  corpo  di  cui  die’  prove 
nelle  caccie  di  Tolomeo  in  Egitto.  Un  su¬ 
perbo  ed  elevato  morioue  gli  adorna  il 
capo,  c  r  artefice,  per  farlo  più  vago,  vi 
scolpì  due  cavalli  alati  ed  una  sfinge.  Il 

IO 
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suo  viso  spirn  maestà  e  grandezza  :  una 
bella  corazza,  simile  a  quella  di  Alessan¬ 
dro  gli  copre  il  corpo.  Nulla  avvi  d’anti¬ 
co,  tranne  il  capo  e  tutto  il  busto  ;  le 
braccia  e  le  gambe  sono  moderne.  Pirro 
quivi  apparisce  armato  molto  nobilmente, 
com’era  il  suo  costume,  e  come  dice 
Plutarco,  parlando  di  lui  :  Quindi  cos/jÌ- 
cuo  essendo  per  la  bellezza  e  lucentezza 
delle  ornatissime  armi,  ecc.  ecc.  Perciò 
in  una  battaglia  temendo  che  una  sì  ricca 
e  vaga  armadura  non  Io  scoprisse,  mutò 
l’armi  con  Megacle,  quale  dilTalti  rimase 
ucciso.  —  Mus.  Capital.  Voi.  III. 

3.  Pirro,  re  d’ Epiro,  Ggliuolo  di  Tolomeo. 
trucidato  dagli  abitanti  d’Ambracia,  lasciò 
una  Gglia  chiamata  Taudamia  o  Deida- 
mia  che  a  lui  succedette.  —  Pans. 

4- - ,  figliuolo  di  Dedalo. 

Pirson-Eorte,  festa  celebrata  in  Argo,  in  me¬ 
moria  delle  torce  che  accesero  Lincea  ed 
Ipermestra  per  avvertirsi  reciprocamente 
che  ciascun  d’  essi  era  fuor  di  pericolo. 

PiRÙ.  -  V.  PiROD. 

PiR-ZiDEM  (DIit.  Mus.),  discendenti  del  ve¬ 
gliardo,  nome  che  d’  ordinario  i  Musul¬ 
mani  danno  ai  discendenti  del  loro  pro¬ 
feta. 

I.  Pisa,  città  del  Peloponneso  in  quella  par¬ 
te  dell’ Elide  chiamata  Trifilia,  al  nord 
d’ Olimpia,  distante  i483  stadi  di  Atene, 
secondo  Erodoto,  che  sembra  indicare  la 
lunghezza  del  cammino. 

A  malgrado  dell’  incertezza  di  alcuni 
autori  dell’  antichità  riportata  da  Erodoto, 
la  testimonianza  di  molti  altri,  S[recialmen- 
te  di  Pausania,  testimonio  di  vista,  deve 
occupare  il  primo  posto,  nè  ci  permette 
di  dubitare  che  la  città  di  Pisa  non  sia 
stata  diversa  da  quella  d’ Olimpia. 

Era  essa  sulla  desila  riva  dell’Alfeo, 
malgrado  la  sua  distruzione,  gli  abitanti 
di  quel  distretto  portavano  il  nome  di  Pi- 
santini. 

Erari  eziandio  in  quel  luogo  una  fonte 
chiamata  Pisa.  Gli  abitanti  della  città,  che 
dicesi  essere  stata  fondata  da  uno  dei  ni¬ 
poti  A' Eolo,  furono  lunga  pezza  nel  nu¬ 
mero  dei  più  potenti  popoli  dell’  Elide  ; 
ma  avendo  voluto  in  una  certa  occasione 
togliere  la  presidenza  dei  giuochi  agli  Elei 
che  ne  erano  in  possesso,  questi  brandi- 
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rono  le  armi,  vinsero  i  loro  nemici,  e  la 
vendetta  sino  a!  furore  spingendo,gli  scac¬ 
ciarono  dalla  loro  città  cui'  poscia  distrus¬ 
sero. 

Pausania,  parlando  dell’  infelice  sor¬ 
te  di  Pisa,  così  si  e.sprime  :  «  Non  resta 
i>  vestigio  veruno  delle  mura,  nè  degli,  al- 
»  tri  edificii  di  quella  città  :  il  luogo  uve 
»  era  Pisa  è  sol  di  vigne  ricoperto.  » 

Colle  mine  di  Pisa  si  formò  la  città  di 
Olimjiia  che  pur  ebbe  il  nome  di  Pisa, 
perchè  erane  assai  vicina,  e  soltanto  divi¬ 
sa  dal  fiume.  Fu  essa  edificata  sulla  sini¬ 
stra  riva  dell’Alfeo,  e  divenne  famosissima 
tanto  pef  tempio  e  per  la  statua  di  Giove 
Olimpico,  quanto  pei  giuochi  che  vi  si 
celebravano  ogni  quattro  anni  nella  vicina 
pianura  ove  tutta  vi  si  vedea  la  Grecia 
raccolta. 

A  Pisa ,  Enomao  uccise  gli  amanti 
della  propria  figlia,  e  fu  pur  esso  vinto  da 
Pelope.  Sommamente  stimati  erano  i  ca¬ 
valli  di  Pisa.  Chiaraavasi  Pisacus  annus, 
quell’  anno  in  cui  celebravansi  gli  Olim¬ 
pici  giuochi,  e  Pisaeae  ramus  olivae  l’al¬ 
loro  che  era  premio  della  vittoria.  — 
Strab.  8.  —  Ovid.  Trist.  i,  v.  386  ; 
lib.  4}  *0,  V.  g5.  —  Mela  2.  — 

Georg.  3  ;  v.  i8o.  —  Tlieb.  7,  v.  4i6- 
—  Paus.  6,  c.  22. 

2.  Pisa,  città  situata  al  sud-ovest  di  Luca  in 
poca  distanza  del  mare.  Secondo  Servio 
(  in  l.  IO  /Eneid.J,  essa  passava  per  es¬ 
sere  stata  fondata  da  una  colonia  venuta 
da  Pisa  d’ Elide;  ei  dice  però  che  Catone 
ignorava  quali  fossero  stati  i  suoi  primi 
padroni.  Gli  abitanti  di  questa  città  chia- 
mavansi  Pisani.  Secondo  Dionigi  d' Ali- 
carnasso,  essa  esisteva  prima  della  guerra 
di  Troia,  ma  altri  pretendono  che  sia  sta¬ 
ta  fondata  da  alcuni  Pisentini,  che  reduci 
dall’  assedio  di  Troia,  sulle  coste  d’  Etru- 
ria  naufi agarono.  Pisa  divenne  colonia 
romana  1’  anno  di  Roma  474  solt(>  il  con¬ 
solato  di  Postumio  Albino  e  di  C.  Cal- 
purnlo. 

Nel  i  106  i  Pisani  fecero  la  guerra  con 
successo  contro  i  Saraceni,  cui  tolsero  la 
città  di  Cartagine,  quella  di  Palermo,  le 
isole  rii  Corsica  e  di  Sardegna,  e  le  Balea- 
ri.  Perdettero  la  loro  libertà  nel  1228 
che  venne  lor  tolta  dal  conte  Ugolino,  di 
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uui  Dunlt  ha  renduta  eterna  la  mcinuria, 
e  per  le  proprie  sventure,  e  per  la  prete¬ 
sa  vendetta  nell'’ inferno.  Il  mare  che  ne 
bagnava  le  coste,  era  chiamato  golfo  di 
Pisa.  —  ..Plneid.  io,  o.  170.  —  Strab. 
95.  —  Phars.  2,  v.  4oi. —  Ttt.  Liv.  Sg, 
c.  ^  l.  45,  c.  1  5. 

5.  Pisa,  forlezza  dei  Persarmenii  sulla  spon¬ 
da  deir  Eufrate,  fu  presa  da  Enianuele 
Conineno.  —  Ortet. 

1.  PiSANDHu,  Pisancler,  capitano  troiano, 
figliuolo  A' Anlimaco._  e  fratello  à'ippolo- 
co.,  fu  ucciso  da  Aganiennoìte  che  punì 
iu  esso  il  consiglio  dato  da  suo  padre  di 
uon  restituire  Eletta.  —  Iliad.  i  i. 

2.  - ,  altro  capitano  troiano,  ucciso  da 

Menelao  all’assedio  di  Troia.  —  Iliad.  i  5. 

3.  - capitano  greco,  figliuolo  di  Mene¬ 

lao  ;  dopo  Patroclo  era  fra  i  Tessali  il 
più  destro  nel  maneggiar  la  lancia,  e  sotto 
gli  ordini  di  Achille  comandava  un  rag- 
guardevol  corpo  di  truppe.  —  Iliad.  16. 

4- - ,  figliuolo  di  B elle rofo ale,  chiamato 

anche  Isidoro,  fu  ucciso  dai  Solimi. 

5.  - ,  uno  dei  pretendenti  di  Penelope, 

ucciso  da  Eiloiio.  —  Odiss.  22. 

6.  - ,  altro  amante  di  Penelope.  —  Ovid. 

Eroid. 

- ,  eroe  che  portava  un’accetta  descrit¬ 
ta  da  Omero. 

8. - ,  antichissimo  poeta  greco.  Alcuni 

autori  lo  dicono  anteriore  ad  Esiodo  e 
ad  Omero;  altri  pretendono  che  fosse 
contemporaneo  dell’ateniese  Eumolpo, 
ed  aggiungono  che  fu  da  quest’ultimo 
amato. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  s’accor¬ 
dano  nel  dire  che  vivea  nella  33  Olim¬ 
piade.  Era  egli  figliuolo  di  un  cerio  Pi¬ 
sane  e  di  Arislecmia.  Dicesi  che  quan¬ 
tunque  fosse  egli  nativo  d’ Alessandria 
(  che  uon  esisteva  ancora  a  tempo  à'E- 
siodo  e  à'OmeroJ  volle  essere  sopran¬ 
nominato  Rodio.  Ciò  che  è  certo  sì  è,  che 
da  alcuni  autori  vien  esso  chiamato  Ca- 
mirio  o  Camiriano,  da  Camira  città  di 
Rodi.  Ebb’  egli  una  sorella  chiamato  Dio- 
clia  che  si  rendette  co’ suoi  talenti  illustre. 
Pisandro  è  il  primo  che  abbia  composto 
un  poema  sulle  fatiche  A'Ercole  ;  poema 
lodevolmente  citato  dagli  antichi,  e  che 
esisteva  ancora  al  tempo  di  Pausania  e  di 
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Ateneo,  che  alcuni  versi  ne  riportano. 
Egli  avea  scritto  altri  poemi,  uno  special¬ 
mente,  dice  Macrobio,  in  cui  celebrava  i 
principali  avvenimenti  della  favola  e  della 
storia,  che  risaliva  sino  al  matrimonio  di 
G-iove  con  Giunone,  e  che  la  guerra  di 
Troia  comprendeva.  Questo  antico  critico 
aggiunge  che  Pirgilio,  in  quell’opera,  ha 
preso  quasi  parola  per  parola  tutto  quan¬ 
to  ei  nari  a  nel  secondo  libro  dell’  Eneide 
intorno  al  cavallo  di  legno,  all'  astuzia  di 
Sinone  e  al  saccheggio  di  Troia.  —  Eru- 
fosth.  Catast.  c.  12.  —  Athen.  Dipnos. 
L  1 1,  c.  5.  —  Puus.  l.  2,  c.  37  ;  lib.  8, 
c.  22.  —  Macrob.  Saturn.  l.  5,  e.  2.  — 
Gyrald.  da  Poet.  Hist.  Dial.  3. 

9.  Pisandro,  ammiraglio  sjiartano  durante  la 
guerra  del  Peloponneso  ;  egli  abolì  la  de¬ 
mocrazia  in  Atene,  e  vi  stabilì  un  governo 
tirannico.  Fu  ucciso  in  un  navale  com- 
batlimenlo  dato  da  Canone  presso  di 
Guido,  l’anno  394  prima  di  G.  C.  — 
Diod. 

PiSASA  o  PisHASuv  (  Mit.  Ind.J,  cavallo  in- 
fernide  che  serve  di  montatura  a  Bavanì. 

1.  PiSACRo,  fiume  d’Italia  nella  Marca  d’An¬ 
cona  ( Picenum) ,  il  quale  dava  il  suo  no¬ 
me  alla  città  di  Pisauro  (Pesaro)  situata 
sulle  sue  foce.  —  Cattili.  82.  — Plin.  3. 

2.  - ,  città  dell’Umbria  in  Italia,  in  latino 

Pisaurum,  situata  alla  foce  d’  un  fiume 
dello  stesso  nome  f'/”.  V  articolo  ant.  )  il 
quale  giltasi  nel  mare  Adriatico.  Seroio 
dice  che  fu  così  appellala  perchè  ivi  si 
pesò  l'oro  che  i  Romani  diedero  ai  Galli  ; 
Quod  illic  aureuin  recepì um  a  Gallis pen- 
satiim  est.  Essa  divenne  colonia  romana 
sotto  il  consolato  di  P.  Claudio  Palerò. 
Presentemente  essa  chiamasi  Pesaro.  — 
Pontp.  Mei.  l.  2,  c.  4-  —  Calali,  ep.  82, 
V.  3.  —  TU.  Liv.  lib.  38.  —  Plin.  l.  3, 
c.  4-  —  Servius  in  i  AEneid.  v.  826. 

PiscuiNAMAAS,  nome  che  i  Persiani  danno  a 
uno  dei  ministri  della  loro  religione.  La 
funzione  dei  Pischinamaas  è  di  fare  la 
preghiera  nelle  moschee. 

I.  Piscina  (  Mit.  Mas.).  Presso  i  Turchi 
così  chiamavasi  un  gran  bacino  quadri¬ 
lungo,  costrutto  di  pietra  o  di  marmo  con 
un  gran  numero  di  chiavi  da  acqua,  nel 
mezzo  del  cortile  d’  una  raèschea,  o  sotto 
i  portici  che  la  circondano.  I  Musulmani 
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vi  si  lavano  prima  d’oirrire  le  loro  preci 
:i  Dio,  essendo  persuasi  che  fpiell'ahluxio- 
ne  scancelli  i  loro  [seccali. 

2.  Piscina,  serbatoio  o  vivàio  ove  conservasi 
il  pesce.  Siccome  in  Roma  il  pesce  era  a 
carissimo  prezzo,  così  i  vivai  erano  di  un 
gran  prodotto,  ed  annientavano  molto  il 
prezzo  d’  una  casa  di  campagna  ;  quindi 
costavano  molto,  tanto  a  costruirli,  come 
a  riempirli  e  a  mantenerli,  come  dice  J^ar- 
rotte:  ^edificanlur  niagno^impleniitrnia- 
gno^  alunlur  magno,  l  Romani  Cecero 
in  tal  genere  incredibili  spese  ;  ma  nin¬ 
no  giunse  ad  eguagliare  la  stravagante 
profusione  di  Liicuì'o,  che  per  nutrire  il 
pesce  di  mare,  e  averne  ogni  qualvolta  gli 
tornava  a  grado,  avea  fatto  scavare  dei 
canali  per  condùr  l'acqua  del  mare  nei 
fossi  deila  casa  di  campagna  eh’  egli  avea 
presso  di  Napoli  j  convenne  perciò  forare 
un  monte,  e  fare  una  spesa  che  gli  fe’dare 
il  soprannome  di  Xerses  togalns,  come 
riferisce  Plinio;  Ltictillus,  exciso  etiam 
monte,  juxta  NeapoUm,  inajore  impendio 
guani  villani  edifir.averil,  Eitsium  el  ma¬ 
ria  admisil,  qua  causa  inagims  Pompe- 
jus  Xerseoi  togatum  ewn  appellabal.  — 
Plin.  l.  9. 

5, - (  aqiiae  Clandii).  Il  serbatoio  delle 

acque  di  Claudio  era  situato  a  sette  mi¬ 
glia  dalla  città,  ove  se  ne  trova  ancora  dei 
resti  sulla  sinistra  della  strada  nuova  che 
conduce  a  S.  Marino. 

- (  pubblica).  Era  un  gran  serbatoio 

d’acqua  per  uso  di  coloro  che,  non  sa¬ 
pendo  nuotare,  non  osavano  bagnarsi  nel 
Tevere.  Quella  piscina  era  situata  fra  il 
Celio  ed  il  Celiolo,  e  più  non  esisteva  a 
tempo  di  Pesto,  che  ne  parla  ne’ seguenti 
termini  :  Piscinae  pubblicae  hodieque  no¬ 
mea  manel,  ipsa  non  extat,  ad  qiiani  et 
natatuin  exercitationis  alioqui  causa  ve- 
niebat  populus.  Conghietturasi  che  presso 
a  quella  piscina  vi  fosse  una  gran  piazza, 
poiché  Tito  Livio  (  2 3,  Sa  )  dice  che  al¬ 
lorquando  Annibaie  minacciò  Roma,  i 
pretori  vi  fecero  collocare  i  loro  tribunali 
per  amministrare  la  giustizia  :  Praetores 
quorum  jurisdictio  erat,  tribunalia  ad 
piscinam  pubblicani  posuerunt.  Eo  vadi- 
monia  fieri  jusserunt,  ibique  eo  anno  jus 
dictum  est.  Questa  piazza  compreudea 
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tulio  lo  spazio  fra  il  gran  circo  e  le  terme 
‘V  Antonino. 

La  piscina  serviva  eziandio  per  abbe¬ 
verare  i  cavalli,  come  pure  per  lavare  i 
vestimenti. 

PisciNABii,  et  piscinaruni  tritones.  Cicerone 
(ad  Altic.)  con  queste  facete  parole  indi¬ 
ca  i  ricchi  cittadini  di  Roma  che  immense 
somme  spendevano  in  costruire,  e  mante¬ 
nere  delle  piscine  o  dei  vivai. 

PisciNiCi,  cosi  chiamavasi  un  tributo  che  po¬ 
sero  gl’ imperadori  di  Costantinopoli  sulle 
piscine,  e  del  quale  Buìangero  (larla  in 
questi  termini  ;  De  publicis  Bp,aiitii  oec- 
tigahbus  piscinicam  nominatani  paulopìu- 
ra  dcnarioriim  miìlia,in  annum Jerentem. 

1.  PisENor.E,  padre  di  compagno  di 

Polidainanle.  —  Iliad.  i5. 

2.  - .  padre  ò'Opi,  ed  avo  di  Euriclea 

nutrice  d'Ulisse  e  di  Telemaco,  fu  un 
araldo  la  cui  saggezza  è  vantata  da  Ome¬ 
ro.  —  Odis.  l.  i,v.  429- 

5. - ,  uno  dei  Centauri  che  nel  combatti¬ 

mento  coi  Capiti  si  diedero  alla  fuga.  — 
Met.  5, 

I.  l’isEo,  soprannome  di  Gioite  preso  dalla 
città  di  Pisa  in  Elide  ov’  era  egli  partico¬ 
larmente  venerato.  Ercole,  nella  guerra 
contro  gli  Elei,  prese  e  saccheggiò  la  cit¬ 
tà  d’  Elide.  Già  stava  egli  preparando  uu 
egual  trattamento  alla  città  di  Pisa  alleata 
degli  Elei ,  ma  abbandonò  tale  divisa- 
mento  in  forza  di  un  oracolo  che  lo  av¬ 
verti  essere  Pisa  proietta  da  Giove.  Fu 
essa  dunque  della  propria  salvezza  debi- 
tiiee  al  culto  renduto  a  Giove. 

1. - -  fanno),  così  chiamavasi  1’  anno  in 

cui  si  Celebravano  i  giuochi  olimpici.  Pi- 
saeae  ramus  oliva  e  ;  l’ alloro  siccome  pre¬ 
mio  della  vittoria. 

I.  PisiDiA,  figliuola  di  Eolo,  moglie  di  Mir- 
rnidone  e  madre  di  Attore. 

1. - ,  contrada  dell’Asia  minore,  fra  la 

Frigia  grande,  all’ovest;  la  PanGlia,  al 
sud  ;  la  Galazia,  al  nord,  e  l’ Isauria,  al- 
1’  est.  Vi  si  trovava  la  catena  del  monte 
Tauro  che  da  (juest’  ultima  la  divideva. 
La  Pisidia  era  un  ricco  e  fertile  paese. 
—  Cic.  de  Divinat.  lib.  1,  c.  1. —  TU. 
Liv.  ì.  38.  —  Strab.  lib.  1  a .  —  Pomp. 
Mei.  l.  1,  c.  2.  —  Claudian.  in  Eutrop. 
l.  2,  V.  3^1  e  465. 
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1.  PisiniCE,  amante  di  Marte,’ c  madie  di 
Issione. 

2.  - ,  liglia  di  Nestore  e  à'y/riassibia. 

3.  - ,  ninfa,  die  Chitone  rese  madre  di 

Carìclo. 

- ,  figlia  A' Eolo,  moglie  di  Mirmidonf 

e  madre  di  Attore  La  stessa  die  Pisidia 

n.”  I. 

5. - 5  figlia*  di  Pelia  re  usiii  fialore  (YJolco. 

<}. - ,  figliuola  di  Pelia,  re  di  Metiiina, 

dttà  di  Lesbo,  il  (juale  regnava  a  tempo 
di  Priamo,  re  di  Troia.  Narrasi  die  men¬ 
tre  Achille  devastava  le  isole  vicine  alla 
Troade,  essendo  giunto  a  quella  di  Lesbo, 
strinse  d’  assedio  la  città  di  Melinna  cui 
videa  pur  sacclieggiare  ;  ma  gli  abitan¬ 
ti  fecero  tal  resistenza,  che  disperando 
di  prenderla,  già  stava  egli  pei'  levarne 
1’ assedio  ;  allorché  Pisidice,  che  lo  avea 
veduto  dall’alto  delle  mura,  ed  orane  di¬ 
venuta  amante,  gli  spedì  la  propria  nu¬ 
trice  per  dirgli  che,  ovg  le  avesse  egli  pro¬ 
messo  di  sposarla,  tosto  gli  ai  rebbe  con¬ 
segnata  la  città.  Achille  promise  quan- 
t’  essa  desiderava,  ma  appena  renduiosene 
padrone  [ler  mezzo  di  (juesta  principessa, 
ordinò  che  fosse  uccisa  a  col[ii  di  pietre, 
onde  punirla  del  suo  tradimento. —  Par- 
theii.  E  rotte,  c.  2i. 

PisiNoE,  una  delle  Sirene. 

PisioNE,  moglie  à'Etone  è  madre  A'Issione  la 
stessa  che  PisipicE  n.°  i. 

PisiSTnATiDE ,  ambasciatore  degli  Spartani, 
[nesso  i  Satrapi  del  re  di  Persia. 

PisisTR.VTiDi,  soprannome  dei  discendenti  di 
Pisistrato,  tiranno  d’Atene.  - —  /^.  1’  ar¬ 
ticolo  seguente  n.“  5. 

1.  PisisTRàTO,  figlio  [irimogenito  d\  Nestore, 
giovine  principe  amico  di  Telemaco,  cui 
fu  compagno  ne’ suoi,  viaggi.  Onie/'o  vanta 
la  sua  umanità,  la  sua  prudenza  e  la  sua 
giustizia.  —  Odis.  5.  —  Erod.  5,  c.  65. 

2.  - -,  figliuolo  del  precedente.  —  Puits. 

3.  — - ,  re  d'Orcomene,  provò  la  sorte  di 

Romolo,  e  divenne  Dio  nello  ste.sso  modo. 
—  Plnt.  iti  Parai. 

4- - )  tebano,  tratto  a  morte  per  aver  uc¬ 

ciso  un  pretore  romano, 

5. - ,  generale  ateniese,  figlio  di  Ippo- 

crale,  ed  uno  dei  discendenti  di  Codro,s\ 
pose  alla  testa  della  fazione  contraria  a 
quella  di  Meguch,  che  dominava  in  Ate- 
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ne.  Presto  si  distinse  egli  col  proprio  va¬ 
lore,  soprattutto  nella  conquista  dell’isola 
di  Salamina.  Le  [irove  che  in  tale  circo¬ 
stanza  ei  diede  del  suo  valore,  lo  aveano 
penduto  caro  alla  sua  nazione  ;  ma  du[io 
di  essere  stato  il  difensore  della  patria, 
tentò  di  divenirne  il  tiranno.  Tutto  favo¬ 
riva  il  suo  divisamento  ;  era  egli  d’  illustri 
natali,  ed  avea  un*  alY.ibilità  che  gli  conci¬ 
liava  1’  afielto  di  tutti  i  cuori,  annunciavasì 
egli  con  grande  facilità,  e  a  questo  talento 
tanto  necessàrio  in  una  re[)ubblica,  la  ma¬ 
schera  del  patriotismo  con  rnolt’ arte  ac¬ 
coppiava.  Mostravasi  ardente  difenditore 
deir  eguaglianza,  ed  acerrimo  nemico  di 
qualsiasi  innovazione.  Solone,  che  allora 
governava  la  repubblica,  scoprì  le  ambi¬ 
ziose  sue  mii'e,  e  le  svelò  agli  Ateniesi. 
Pisistrato,  vedendosi,  conosciuto,  ricorse 
ad  un’  astuzia  che  gli  riuscì.  JEssendosi 
fatta  da  sé  stesso  una  ferita,  tutto  gron¬ 
dante  di  sangue  si  fece  egli  portare  su  di 
un  carro  nella  pubblica  piazza,  ove  al  po¬ 
polo  raccolto  mostrò  la  ferita,  accusando 
i  suoi  nemici  d’  aver  tentato  di  trucidarlo, 
e  lagnandosi  d’essere  la  vittima  del  suo 
zelo  per  la  repubblica.  Gli  Ateniesi  da 
tale  spettacolo  .inteneriti,  lo  autorizzarono 
a  prendere  cinquanta  guardie  per  la  sicu¬ 
rezza  de’ suoi  giorni,  ma  egli  ne  aumeniò 
il  numero,  e  coll’  armi  alla -mano,  ben  to¬ 
sto  si  rendette  padrone  della  cittadella  di 
Atene,  l’anno  56o  [irima  di  G.  C.  La 
città,  colta  da  timore,  riconobbe  allora  il 
tirarlno,  il  quale,  per  guadagnarsi  1’  amici¬ 
zia  del  popolo,  in  nulla  derogò  agli  usi 
della  repubblica.  Cionnonostante,  Ziicnrg^o 
e  Megacle  s’  unirono  contro  di  lui,  e  lo 
scacciarono  d’Atene  ;  i  suoi  beni  furono 
posti  all’  incanto,  e  non  vi  fu  nemmeno 
un  sol  cittadino  che  osasse  di  comperarne. 
I  due  liberatori  d' A  tene  non  restarono 
lungo  tempo  uniti.  Megacle,  pel  quale 
Licurgo  era  un  possente  rivale,  promi¬ 
se  a  Pisistrato  di  porlo  in  possesso 
della  suprema  autorità,  ove  avess’  egli  vu- 
Into  sposare  la  sua  figlia.  Pisistrato  vi 
acconsenti,  ed  avendo  alle  sue  forze  quel¬ 
le  eziandio  riunite  dello  suocero,  costrinse 
Licurgo  ad  uscire  d’Atene.  Onde  conci¬ 
liarsi  il  favore  dei  cittadini,  ricorse  a  no¬ 
velli  ailifizii.  Scelse  egli  fra  il  popolaccio 
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una  <1i>nna  di  maestosa  statura,  capace  di 
sostenere  qualunque  sorta  di  parte  le  ve¬ 
nisse  affidata.  Quella  donna  ,  chiamata 
Fkya,  essendosi  vestila  alla  foggia  di  Mi¬ 
nerva,  percorse  la  città  sopra  un  magni¬ 
fico  carro,  gridando  che  Minerva,  dea 
protettrice  degli  Ateniesi,  essa  stessa  il 
saggio  Pniitrato  riconducea.  Il  popolo 
credette  di  ravvisare  in  essa  la  dea,  scesa 
dal  cielo  per  la  felicità  il’Atene.  Il  tiranno 
fu  accolto  con  acclamazioni  di  gioia  ;  si 
impadroni  del  potere  ,  e  il  suo  mari¬ 
taggio  Colla  figliuola  di  /f/eg-uc/e  fe’ tosto 
pubblicare.  Piesto  si  «lisgustò  della  no¬ 
vella  sposa.  Megncle  vendicò  la  propria 
figlia,  guadagnando  a  forza  di  denaro  la 
maggior  parte  degli  Ateniesi,  e  le  truppe 
stesse  di  Pisistraio.  Il  tiranno,  reggendosi 
da  tulli  abbaudoiKito  nell’  isola  d’  Eubea 
si  rifuggì,  l’anno  544  prima  di  G.  C.  ;  e 
soltanto  do[)o  undici  anni  per  mezzo  del¬ 
le  brighe  d'ippia,  suo  figliuolo,  uscì 
dal  suo  esilio  ;  s’ impadronì  di  Maratona, 
sorprese  gli  Ateniesi,  e  nella  sua  patria 
tornò  trionfante.  Tulli  i  partigiani  di  Me¬ 
nade  furono  sacrificali  alla  sua  tranquilii- 
tà.  Ma  dall'  istante  eh'  ei  fu  saldo  subiro¬ 
no,  fece  colla  sua  giustizia,  colla  liberalità 
e  colla  moderazione  le  sue  crudeltà  di¬ 
menticare.  Tanto  saggia  era  la  sua  ammi¬ 
nistrazione  che,  parlando  di  lui,  diceasi 
che  ei  sarebbe  stalo  il  miglior  cittadino  di 
Atene,  ove  non  ne  fosse  stato  il  più  am¬ 
bizioso.  Avendolo  alcuni  cittadini  accusato 
d’  un  omicidio,  invece  di  punirli,  si  recò 
egli  stesso  dinanzi  all’Areopago  onde 
giustificarsi  :  essendo  stato  un’altra  volta 
villanamente  ingiuriato  da  un  convitato, 
ebbro  di  vino,  [tonto  non  volle  trarne 
vendetta.  I  suoi  stabilimenti  lendeano sem¬ 
pre  alla  felicità  dei  sudditi.  Ordinò  che 
i  soldati  feriti  fossero  mantenuti  a  spe¬ 
se  del  [lubblìco  tesoro  ;  ad  ogni  pove¬ 
ro  cittadino  assegnò  egli  dei  terreni  nelle 
campagne  dell’.Altica.  Fu  egli  il  primo  che 
fe’  dono  de’  poemi  d'Oinero  agli  Ateniesi 
e  gli  ordinò  come  sono  presentemente. 
Fondò  un’ accademia  in  Atene,  e  l’arric¬ 
chì  d’  una  pubblica  bibliotecca.  Final¬ 
mente,  dopo  di  aver  regnalo  treni’  anni 
più  da  padre  che  da  usurpatore,  mori 
nell’anno  prima  di  G.  C.,  lasciando 
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due  figlinoli,  Ippurco  ed  Ippiu,  il  [iiiiiu» 
de’  <piali  fu  suo  successore.  Cotesti  due 
principi,  soprannominaii  Pisiulralidi,  cal¬ 
carono  1’ orme  dell’  illustre  lor  padre,  ma 
non  poterono  giammai  estinguere  presso 
gli  Ateniesi  il  sentimento  della  libertà.  Due 
distinti  cittadini.  Armadio  eil  Aristogi- 
lone,  formarono  una  congiura,  e  Jpparco 
a  colpi  di  [uignale  tiucidarono.  Jppia, 
sottrattosi  alla  morte,  colla  sua  prudenza 
e  colla  fermezza  ri.stabilì  la  calma,  ma  ben 
[>resto,  costretto  di  cedere  agli  sforzi  de¬ 
gli  Ateniesi,  abbandonò  il  territorio  del¬ 
l'Attica.  La  sua  famigli.i,  dopo  di  aver  ri- 
•  cusato  le  generose  offerte  dei  principi  di 
Tessaglia,  e -del  re  di  Macedonia,  porlossi 
in  Sigea  ove  stabilì  il  suo  soggiorno.  — 
AEliau.  i5,  c.  l4-  —  Paiis.  7,  cap.  26. 
—  Erodo/.  I,  c.  59  ;  ìib.  6,  c.  io5.  — 
Cic.  de  Naf.  7.  —  P td.  Max.  i,  c.  2. 

6.  l’isisTnATo,  Pisistralus,  dio  Cadmilo  di 
Orcomeno,  lu  tenuto  per  un  vecchio  re 
del  [)aese,  lacerato  da’  suoi  sudditi,  e  col¬ 
localo  in  cielo  dopo  la  sua  morte. 

1 . ' Fiso,' figliuolo  di  Perierete  e  nipote  di 

Eolo,  fondatore  di  Pisa,  in  Elide.  —  A- 
.  poUod.  3. 

2.  - ,  figliuolo  dì  Afforco  e  di  Irene,  fra¬ 

tello  d' Ida  e  di  Linceo.  Sull’  urna  di 
Cipseh),  egli  vi  è  posto  nel  numero  di  co- 
•loro  che  combattettero  ne’ funebri  giuo¬ 
chi  dì  Acasto.  —  Paiis.  5. 

1.  PisosE.  Eravi  in  Roma  un'illustre  casa, 
ramo  della  famiglia  Calpurnia,  discesa  ila 
Colpo,  figliuolo  di  Numa.  Cotesta  fami¬ 
glia  difle  alla  repubblica  undici  consoli, 
parecchi  dei  quali  ottennero  gli  onori  del 
trionli).  I  [)iù  celebri  sono  i  seguenti. 

Lucio  Calpurnio  Pisane,  cui  fu  dato 
r  onorevole  soprannome  di  Frtigi,  ossia 
uomo  dabbene  e  frugtile.  Fn  egli  l’autore 
della  rinomata  legge  Calpurnia  contro  le 
concussioni,  de  pecaniis  repelundis,  ch’ei 
propose,  essendo  censore  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  60 3.  Essendo  stato  eletto  console  nel 
619,  ristabilì  egli  la  disciplina  con  giuste 
e  severe  ordinanze;  ottenne  dei  segnalali 
vantaggi  nella  guerra  degli  schiavi  in  Sici¬ 
lia,  ed  essendosi  il  suo  figlio  mostrato  con 
molta  gloria  in  un’  importante  occasione, 
il  console,  nel  distribuire  le  ricompense, 
gli  assegnò  una  corona  d’oro  del  peso  di 
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venti  libre.  «Come  suo  generale,  diss'egli, 
»  gliene  accordo  in  questo  istante  l’  ono- 
»  re  ;  come  suo  padre,  gliene  assicurerò  il 
»  valore  col  mio  testamento;  imperoccliè, 
»  soggiuns’ egli,  non  sarebbe  conveniente 
»  che  un  magistrato  facesse  pagare  alla 
»  repubblica  le  spese  di  un  dono  che 
i>  deve  entrare  nella  propria  casa.  »  L'an¬ 
no  629  di  Roma,  avendo  C.  Gracco, per 
un  eccesso  di  popolarità,  fatto  ordinare 
una  distribuzione  di  grani,  cui  le  persone 
dabbene  s'  op[)onevano,  credendola  con¬ 
traria  al  pubblico  bene,  siccome  quella 
che  esauriva  il  tesoro,  e  portava  i  poveri 
air  ozio,  dispensandoli  dal  lavoro,  Pisone 
crasi  assai  distinto  fra  i  conirarii,  e  Cajo 
non  fu  poco  sor[)reso  di  vederlo  presen¬ 
tarsi  per  aver  parte  di  quella  distribuzio¬ 
ne  ;  non  tardò  a  manifestargli  la  sua  sor¬ 
presa  intorno  a  silTatla  contraddizione 
nella  sua  condotta  :  Non  avvi  contraddi- 
zionc  di  sorta,  gli  dice  Pisone,  la  vostra 
legge  è  sempre  cattiva'  ma  sarei  però 
mollo  mal  contento  che  voi  ne  faceste  una 
per  distribuire  i  miei  beni  ai  cittadini  ; 
nel  caso  però  che  voi  la  faceste,  verrei 
alinono  a  chiederne  la  mia  porzione. 

Pisone  scrisse  delle  arringhe  e  degli 
annali  che  a  tempo  di  Cicerone  più  non 
esistevano. 

2.  PisoME,  altro  lincio  Caìpt^rnio,  creato 
console  l’anno  di  Roma  640.  Ignoriamo 
se  sia  questo  o[)[>ure  il  precedente,  che 
peri  l’anno  645  in  una  battaglia  perduta 
contro  i  Tigurini  (  abitanti  di  Zurigo  ) 
che  volenno  passare  in  Italia  per  unirsi 
Coi  Cimbri. 

3.  - {  Lucio),  figliuolo  del  primo  Piso¬ 

ne,  per  la  sua  probità  degno  d’  un  tal  pa¬ 
dre  Essendo  in  Ispagna,  ov’  era  rivestito 
dell’autorità  di  pretore,  avvenne  che, 
esercitandosi  egli  alle  armi,  gli  si  ruppe 
un  anello  d’oro  eh’ ei  portava  in  dito. 
Non  volendo  che  persona  veruna  potesse 
nemmeno  sospettare  che  l’anello  eh’ ei 
proponessi  di  s>>stituirvi  fosse  un  dono 
ricevuto  in  quella  provincia,  fece  venire 
nella  pubblica  piazza  di  Cordova  un  ore¬ 
fice,  cui  al  cospetto  di  tutti  diede,  e  pesò 
1’  oro  del  quale  volea  gli  fosse  fatto  un 
nuovo  anello,  e  gli  ordinò  altresì  di  lavo 
rarlo  in  quel  luogo  medesimo  e  aliti  pre- 
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senza  di  tutti.  Eppure  di  che  Irattavasi 
mai,  se  non  se  d’  una  mezz’  oncia  d’  oro  ? 
A  nulla  munta  :  eì  volle  che  tutta  la  Spa¬ 
gna  sapesse  d’  onde  veniagli  quella  mez- 
z’ "oncia  d’oro,  llle  in  auri  semuncia  to¬ 
tani  Hispaniam  scire  voluit  linde  praeto- 
ri  annulus  fieret,  dice  Cicerone,  parlan¬ 
do  contro  di  Verre  che  nella  sua  provin¬ 
cia  non  avev’  avuto  silfalti  scrupoli. 

4.  Risone  (Cajo  CalpiirnioJ ,  cunsiAe  l’anno 
di  Roma  685,  era  un  nomo  di  carattere 
fermo  ;  propose,  e  fece  ammettere  una 
legge  contro  le  biighe  nelle  elezioni,  e 
ciò,  a  malgfiido  delle  {)iù  grandi  opposi¬ 
zioni.  La  repubblica  ebbe  ad  esso  I’  ob¬ 
bligazione  di  evitare  l’obbrobrio  d’avere 
per  console  un  cerio  Palicato,  soggetto 
spregevole  ed  infime  ;  si  oppose  egli  for¬ 
temente  alla  proposizione  fatta  da  Gabi- 
nio  di  affidare  per  tre  anni  a  Pompeo  il 
generale  comamlo  dei  mari,  ed  osò  pur 
dire  allo  stesso  Pompeo  che  giacché  volea 
egli  calcar  1’  orme  di  Romolo,  ilovea  [ire- 
pararsi  a  finire  com’  esso  ;  ed  essendo,  a 
malgrado  di  lui,  stata  data  a  Pompeo  una 
tal  commissione,  per  quanto  gli  venne 
fatto,  ne  attraversò  egli  l’esecuzione,  nella 
qual  cosa  il  suo  zelo  lo  trasportava  per 
sino  a  mancare  al  dovere  di  cittadino,  che 
è  quello  di  obbedire  alla  repubblica.  Così 
venne  diffatti  gluilicato  :  e  d’  altro  non 
pariarasi  che  di  privarlo  del  consolato  per 
la  tanta  sua  ostinazione  ;  ma  Pompeo  era 
troppo  saggio  per  acconsentire  che  le  cose 
a  suo  favore  fossero  spinte  sino  a  quella 
estremità,  tanto  più  eh’  ei  non  ne  area 
d’  uopo. 

5.  - (  Cneo  ),  l’anno  di  Roma  687  fu 

assassinato  in  Ispagna,  ove  avea  cospirato 
contro  di  Catilina,  o  per  Io  meno,  insie¬ 
me  a  Cesare  avea  flit’  uso  d’ intrighi. 

6.  - (  M.  Papio  ),  amico  di  Clodio,  ma 

altronde  cattivo  luogotenente,  e  creatura 
di  Pompeo,  fu  fatto  console  in  forza  della 
loro  protezione,  l’anno  di  Roma  691. 
Cicerone  dice,  che  era  egli  un  piccolo  e 
tristo  spirito  che,  volendo  essere  jiiacevo- 
le,  riusciva  soltanto  ridicolo,  e  dal  quale 
non  doveasi  sperar  bene  veruno,  perchè 
era  perverso,  nè  temerne  verun  male, 
perchè  era  un  vile:  Parvo  animo  et  pravo-, 
facie  magis  quam  facetiis  ridiculus,  nihil 
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agens  cinri  populo,  sejiinctus  ab  oplimall- 
bus,  a  ipto  nilii!  spercs  boni  relpiiblicae^ 
(/iiia  non  vnlt,  nihil  meliius  mali^  quia  non 
atiilet. 

7.  PisoNE,  genero  di  Cicerone,  giovinetto  di 
un  raro  merito,  degno  erede  del  nome  di 
Frugi,  morì  durante  1’  esigilo  di  suo  suo¬ 
cero,  alla  cui  giusta  causa  fu  egli  tenera¬ 
mente  ed  inviolabilmente  attaccato. 

8.  - ,  altro  Lucio  Calpurnio,  console  di 

Ruma  l'anno  694  insieme  a  Gabinio,  e 
come  questi  indegno  di  tale  onore,  vi  fu 
portato  dal  credilo  e  dalla  proteiione  dei 
triumviri  Cesare,  Pompeo  e  Crasso.  Ce¬ 
sare  era  genero  di  lui  ;  sotto  il  suo  con¬ 
solato  fu  esigliato  Cicerone,  ed  è  questo 
quel  Pisone  contro  del  quale  declamò  co¬ 
tanto  queir  eloquente  oratore. 

L’anno  696,  Pisane  fu  richiamato  del 
suo  governo  di  Macedonia,  ove  egual¬ 
mente  distinguevasi  colla  sua  crudeltà 
verso  gli  alleati,  e  cogli  atti  suoi  vili  con¬ 
tro  i  nemici.  Fu  censore  l’anno  yoa,  e 
sempre  in  forza  della  proiezione  di  Cesare. 

Nel  708,  mostrò  qualche  fermezza 
nell’occasione  della  morte  di  Cesare,  che 
lo  avea  nominato  suo  esecutore  testamen¬ 
tario,  e  con  quella  stessa  fermezza  fece 
egli  ordinare  che  il  testamento  del'diita- 
lore  fosse  eseguilo,  e  coi  [)iù  grandi  onori 
ne  fossero  magnificamente  celebrati  i  fu¬ 
nerali.  Fu  egli  nell’anno  seguente  uno 
degl’  individui  della  inutilissima  deputa¬ 
zione  che,  a  malgrado  del  sentimento  di 
Cicerone,  fu  dal  senato  spedita  ed  Anto¬ 
nio  per  indurlo  a  deporre  le  armi. 

9.  - (Cneo  Calpurnio),  uno  dei  più  ze 

lanti  difensori  del  partito  repubblicano, 
pel  quale  avea  combattuto  in  Africa  con¬ 
tro  di  Cesare,  sotto  gli  ordini  di  Scipione 
e  di  Catone  dopo  la  battaglia  Farsalica,  e 
che  poscia  evasi  dato  al  partito  di  Cassio 
e  di  Bruto.  Ritornalo  in  Ruma,  in  forza 
della  repubblicana  sua  fierezza,  si  astenne 
dal  brigar  cariche,  e  fu  d’uopo  che  Au¬ 
gusto  il  pregasse  di  dividere  con  esso  il 
consolato. 

10.  - (Lucio),  figliuolo  del  suocero  di 

Cesare,  trionfò  dei  Traci  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  744-  Tiberio  lo  fece  prefetto  della 
città  nel  tempo  stesso  in  cui  elesse  Pom¬ 
ponio  Fiacco  governatore  di  Siria.  Erano 
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i  simi  conqiagni  di  dissolutezza,  e  siccome 
crasi  allora  |)eVdulo  ogni  pudore,  quella 
società  è  il  titolo  eh’  ei  dà  loro  negl’  im¬ 
pieghi  che  ad  essi  affida,  avvegnaché  li 
chiama  suoi  graditi  amici.  Tacito  gli  ren¬ 
de  una  piu  nobile  testimoniarrza,  dicendo 
che  nel  senato  ei  non  palesò  mai  bassa  e 
vile  opinione,  e  che  allorquando  vi  si  ve¬ 
lica  Costretto,  sapea  far  uso  di  saggi  tem- 
perauienli:  Nullius  serpilis sententiae  spon¬ 
te  auctor,  et  quoties  necessitas  ingrue- 
ret,  sapienter  moderans. 

Seneca  gliene  rende  una  di  un’  altra 
natura,  e  che  sta  nelle  idee  di  Tiberio  j 
parlando  di-<|uesto  Pisone,  dice  eh’ ei  non 
si  ubbriacò  in  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  che  una  sol  volta,  poiché  non  cessò 
mai  d'essere  ubbriaco  :  Ebrius  ex  quo  se¬ 
mel  factus  est,  fuit.  Ei  dormiva  sempre 
sino  a  mezzo  giorno,  nulladimeno  dicesi 
eh’  ei  con  soddisfazione  dei  cittadini  cuo- 
priva  la  carica  di  prefetto  della  città,  che 
sembra  esigere  specialmente  molta  vigi¬ 
lanza.  Morì  egli  in  età  di  ottanta  quattro 
anni,  771  di  Roma.  Ebb’ egli  due  figliuoli 
che  non  senza  successo  coltivavano  le  let¬ 
tere,  e  cui  Orazio  dedicò  la  sna  Arte 
poetica. 

11.  P1S0IVE  (Cneo).  È  questi  quel  Pisone 
che  credesi  avere  insieme  colla  propria 
moglie  PUmeina,  avvelenato  Germanico, 
e  che  durante  il  corso  dell’  accusa  portata 
contro  di  lui  a  tale  proposito,  fu  trovato 
morto  l’anno  di  Roma  771  nella  sua 
stanza  sgozzato,  ed  avente  al  suo  fianco 
una  spada  sul  suolo.  Morendo,  scrisse  a 
Tiberio  a  favore  dei  proprii  figli  Cneo  e 
Marco,  i  quali,  sia  eh’  ei  fosse  colpevole 
o  no,  dalle  conghiellure  rilevavasi  non 
avere  avuto  la  minima  parte  ai  delitti  che 
erano  a  lui  imputali. 

12.  - ( Lucio) ,  (ììt'ese  l’odiosa  causa  di 

Cneo,  il  quale  d’altronde  s'r  distinse  nel 
senato  con  libere  declamazioni  contro  al¬ 
cuni  delatori,  al  cospetto  di  Tiberio  che 
gl’  incoraggiva  ;  osò  egli  citare  in  giu¬ 
dizio  ZJ rgulania,  favorita  di  Livia.  Quel- 
r  insolente  donna  non  si  degnò  di  com¬ 
parire,  e  fu  d  uopo  spedirle  un  [rreto- 
re  per  avere  la  sua  dichiarazione.  Livia 
altamente  [rroteslò  che,  perseguitando  i/r- 
gulania,  si  mancava  a  lei  di  rispetto  ;  ma 
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Pisone  fu  irremovibile,  e  Livia  <fu  obbli¬ 
gata  di  pagare  per  essa  la  somma  che  erale 
stata  assegnata.  Tiberio,  che  piccavasi  .di 
mantenere  le  leggi,  dissimulò,  ma  cui  trat¬ 
to  del  tempo,  fece  intentare  una  ingiusta 
accusa  contro  Pilone,  il  quale  durante  il 
corso  del  processo  morì,  l'anno  di  Ro¬ 
ma  775. 

13.  Pisone  (Lucio),  governatore  di  una  pro¬ 
vincia  .di  Spagna,  fu  assassinato  da  un 
semplice  contadino,  il  quale  muri  nei  sii[) 
plizii  senza  confessare  qual  causa  lo  aves¬ 
se  tratto  a  tale  delitto.  Ciò  avvenne  1’  an¬ 
no  di  Roma  776. 

14.  - (Cajo),  l’anno  879,  avea  sposata 

Livia  Oretillcr,  che  nello  stesso  giorno  di 
sue  nozze  gli  fu  rapita  dall’  impel  atole 
Caligola.  Questi  fece  con  avviso  pubbli¬ 
care  essersi  egli  maritato  come  Romolo  e 
come  Augusto  I  dopo  pochi  giorni,  ripu¬ 
diò  Oretilla,  e  la  relegò,  come  pure  il 
marito  di  lei,  col  pretesto  che  eransi  egli¬ 
no  di  sopiatlo  riuniti. 

*5. - (C  ‘jo).  Cospirò  contro  di  Nerone j 

sepp'  egli  conciliarsi  cotanto  la  stima  ge¬ 
nerale,  che  già  tutti  i  congiurali  lo  indi¬ 
cavano  siccome  successore  al  Irono  ;  ma 
essendo  stata  scoperta  la  (rama,  tutte 
svanirono  le  sue  speranze.  Pisone  invece 
d’  abbracciar  tosto  il  suo  partito,  e  d’im¬ 
padronirsi  del  diadema,  come  i  suoi  amici 
lo  consigliavano,-  si  rinchiuse  in  una  stan¬ 
za,  e  si  fece  aprir  le  vene.  Lasciò  un 
testamento  pieno  delle  più  vergognose 
adulazioni  per  Nerone,  effetto  del  suo 
amore  per  Arria  Galla,  sua  moglie,  la 
quale  culla  sua  condotta  se  ne  era  renduta 
affatto  indegna. 

»6. - ( Liciniano),  esigliato  da  Nerone 

per  la  sua  virtM,  e  poscia  adottato  da 
Galba  per  la  sua  sventura  ;  tutti  cono¬ 
scono  quella  magnifica  arringa  che  gl’  in¬ 
titola  Galba,  \n  Tacilo,  nell’ adottarlo  ; 
Si  te  privalus,  lege  curiata  apiid  pontifi- 
ces,  ut  moris  est,  adoplarem,  eie.  Egli  fu 
poscia  trascinato  nella  ruina  di  Galba,  e 
fu  tratto  a  morte  per  ordine  di  Ottone, 
l’anno  830  di  Roma.  —  Hor.  —  Tac. 
ann.  et  hist.  —  T' ut.  Max.  —  Tìt.  Liv.. 
—  Svet.  —  Cic.  de  Offic.  —  Plut.  in  Caes. 

17. - ,11110  dei  trenta  tiranni  stabiliti  in 

Alene  da  Lisandro. 

Dìi.  Mit.,  Fol.  IX. 
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i8.  Pisone  (casa  di)  (Pisouis  Filla),  casa 
di  delizie  presso  di  Baia,  nella  Campania, 
ove  di  sovente  fissò  Nerone  il  suo  sog¬ 
giorno. 

Pissio,  soprannome  di  Giove,  il  quale  cor- 
'  risponde  al  Sanctus,  o  al  Sungiis,  eh’  era- 
gli  dato  dai  Sabini. 

PissoDoRo,  Pyxodorits,  pastore  d’  Efeso,  in¬ 
dicò  egli  le  cave  donde  furono  tratte  le 
pietre  destinale  all’  erezione  del  tempio  di 
Diana.  Il  suo  nome  fu  cambiato  in  quello 
d’  Evangelista,  ed  ogni  mese  andavasi  in 
processione  alla  cava  ad  ofrirgli  un  sagrifi- 
zio.  Un  combattimento  di  due  arieti  aveva 
dato  luogo  a  tale  scoperta  ;  l’ariete  vinto 
aveva  urtalo  in  una  rupe  ;  ed  il  pastore 
esaminando  la  pietra  da  cui  l'anihaale  era 
stato  ferito,  riconobbe  eh’  era  marmo. 

Pistacchio  (Terebinthiis  indica  Theophrasti, 
et  pistacia  Dioscoridis  ).  Plinio  dice  che 
Lucio  Vilellio,  governatore  di  Siria,  fu  il 
primo  a  portare  dei  in  Italia,  sul 

finire  del  regno  dell’  imperadore  Tiberio. 

Fistio,  uno  dei  soprannomi  di  Giove.  Rad. 
Pistis,  fede. 

I  PisTORE  (fornaio,  panattiere),  sopranno¬ 
me  di  Giove.  Mentre  i  Galli  assediavano 
il  Campidoglio,  dicesi  che  Giove  avvertì 
gli  assediali  di  convertire  in  pane  lutto  il 
grano  che  ad  essi  rimaneva,  e  di  gittarlo 
nel  campo  dei  nemici,  onde  far  credere 
che  per  lungo  tempo  non  sarebbersi  tro- 
•yati  mancanti  di  viveri  ;  la  qua!  cosa  riu¬ 
scì  tanfo  bene,  che  i  nemici  levarono  l’as¬ 
sedio.  I  Romani  in  rendimento  di  grazie 
innalzarono  una  statua  a  Giove,  sotto  il 
nome  di  Pistore,  dalla  parola  Pistor  che 
significa  e  fornaio,  ed  anche  mugnaio,  dal 
verbo  pinsere,  pestare,  ridurre  in  polvere. 
—  Ovid.  Fast  l.  6,  V.  35o,  ^94. 

2. - ,  così  chiamavansi  in  Roma  quegli 

individui  che  macinavano,  o  pestavano  il 
grano  nel  mortaio  ;  Quia  apitd  majores 
nostros,  dice  Servio  (Eneid.  t,  v.  i85), 
molariim  non  erat  usus,  /rumenta  torre- 
banl,  et  ea  in  pilas  missa  pinsebant  et 
hoc  erat  genus  molendi^  linde  et  pinso- 
res  dicti  sunt  qui  nane  pistores  vocan- 
tur.  Pestavasi  dunque  il  grano  in  un  mor¬ 
taio  con  un  pestello  a  forza  di  braccia  per 
trarne  la  farina.  Questa  operazione  ebbe 
anzi  luogo  presso  ciascun  particolare  sino 
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all’ auno  58o,  epoca  in  cui  si  stabilirono 
in  Ruma  i  pubblici  panattieri.  Essi  for¬ 
mavano  un  corpo  sotto  la  protezione  del 
prefetto  dei  viveri,  il  quale  era  incaricato 
di  vegliare  afQchè  il  pane  fosse  ben  fatto, 
Eravi  un  còrpo  particolare  di  coloro  che 
si  chiamavano  pistores  siliginarii^  presso  i 
quali  trovavasi  il  pane  più  buono  e  meglio 
preparato. 

3.  PisTORB  ( phtor  candidarius  J,  Muratori 
(Thes.  inscrip.  3o4,  3)  riporta  una  iscri¬ 
zione  nella  quale  si  leggono  queste  parole: 
Pistor  candidarius  ;  ei  crede  che  un  tal 
fornaio  altro  pane  non  facesse  fuorché  il 
bianco^  da  Quintiliano  (  6,  c.  4)  chiamato 
panis  candidus.  Era  il  pane  delle  famiglie 
piu  agiate  ;  poiché  i  ricchi  mangiavano  al¬ 
lora  un  pane  diverso  da  quello  dei  pove¬ 
ri  :  Alio  pane  proceres,  uliovulgus  vive- 
hat.  —  PUn.  19,  1 4- 

1.  PiSTRiCE,  pesce  di  mare  che  ha  la  testa 
armata  d'una  lunga  sega  che  gli  serve  di 
arma  offensiva,  e  chiamasi  anche  ..se^u. 

2.  - I  Romani  davano  questo  nome  ad 

una  sorta  di  naviglio  lungo,  la  cui  forma 
era  alla  sega  molto  somigliante  :  Quinque 
pistres,  navigium  ex  forma  a  marina  bel- 
lua  dictum  est.  —  Nonius  i  3,  i3. 

PiSTRiNOM.  Questa  parola,  che  significa  il 
luogo  ove  s’ infrangeva  il  grano  innanzi 
che  si  ritrovasse  l’ uso  del  molino,  fu 
quindi  adoperata  per  indicare  il  mulino 
medesimo  e  la  pistoria. 

PisuETi,  popoli  che  abitavano  la  città  di  Ri¬ 
sia,  nella  Caria,  e  che  Tito  Livi')  riferisce 
aver  eglino  prestato  soccorso  al  Romani. 

1.  PiTANA,  città  dell’Asia  minore,  nella  Mi- 
sia,  era  bagnata  dal  fiume  Ereno,  e  distan¬ 
te  trenta  stadii  dalla  foce  del  Calco  (Strab.). 
Dicesi  che  vi»  si  fabbricavano  dei  mattoni 
i  quali  galleggiavano  sull’  acqua. 

2.  - ,  città  della  Laconia. 

3.  - ,  fiume  dell’Asia  minore,  nell’Eolide. 

—  Ptol. 

PiTABATo,  arconte  d’Atene,  durante  la  cui 
magistratura  morì  Epicuro. 

PiTAiTi.A,  suonatore  di  flauto,  che  suonava 
delle  arie  in  onore  à' Apollo  Pitia.  — 
Svet. 

PiTAULico.  Bartolini  (  c.  7,  /.  3,  del  trattato 
de  tibiis  veterum)  parla  d’  una  specie  di 
flauto  cui  egli  chiama  pitaulico,  dietro 
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Diomede.  Il  flauto  pitaulico  altro  non 
era  fuorché  quella  specie  <li  cornamusa 
degli  antichi,  che  invece  di  otre,  aveva  un 
doglio.  —  Meni.  delVAcc.  deW Iscrit.  ' 

PiTECOMORPo, yòrwa  di  scimia  soprannome 
di  cui  servesi  Licofrone,  onde  esprimere 
la  deformità  di  Tersite. 

PiTECusA,  piccola  isola  nel  golfo  di  Napoli  ; 
il  suo  nome  significa  isola  delle  scimie. 
Giove,  per  punire  gli  abitanti  delle  loro 
iniquità,  li  trasformò  tutti  in  scimie.  Epi- 
meteo  avendo  preso  del  limo  di  terra, 
ne  formò  una  statua,  cui  per  farne  un  uo¬ 
mo  perfetto,  altro  non  mancava  che  la 
vita.  Il  padre  degli  dei,  irritato  contro  la 
temerità  di  quell'  uomo  il  quale  osava  di 
imitare  l' opera  di  lui,  in  una  scimia  lo 
cangiò,  e  Io  relegò  nell’  isola  di  Pitecusa. 
I  poeti  hanno  rovesciato  Tfone  sotto  di 
quest’  isola,  ed  hanno  attribuito  alle  scos¬ 
se  del  suo  corpo  le  eruzioni  di  fuoco  e  di 
acque  calde  cui  va  dessa  soggetta.  — 
Met.  1 4 .  —  Strab.  5. 

Diodoro  di  Sicilia  fi.  20,  c.  Sg)  pone 
in  Africa  tre  città  di  questo  nome  ;  ei 
dice  che  vi  si  tributava  un  culto  alle  sci- 
mie,  le  quali  liberamente  frequentavano  le 
case  degli  abitanti,  e  servivansi  con  altret¬ 
tanta  libertà  delle  provisioni  che  vi  tro¬ 
vavano. 

fPinckelmanno  attribuisce  alla  colonia 
greca  stabilita  a  Pitecusa  in  Africa,  la  sci- 
mia  che  tutt'  ora  consarvasi  al  Campi¬ 
doglio. 

PiTEGiE,  festa  e  sacrificii  d’Atene  che  si  ce¬ 
lebravano  nel  giorno  1 1  del  mese  Ante- 
sterione.  Lo  scoliaste  di  Aristofane  rife¬ 
risce,  che  A pollodoro  scriveva  essere  una 
parte  delle  feste  di  Racco,  che  in  generale 
si  chiamavano  Antesigrie  e  le  cui  parti 
appellav.insi  pythaegiae,  choae,  chytroi. 
Plutarco  (  Symp.  /.  3  )  dice,  che  quello 
era  il  giorno  in  cui  s’ incominciava  a  be- 
vere  il  vino  nuovo.  Il  mese  Antesterione 
corrispondeva  ad  una  parte  de’ nostri  mesi 
di  gennaio  e  di  febbraio  secondo  alcuni  ; 
altri,  al  dicembre,  e  taluni  finalmente  al 
finir  di  novembre  e  al  principiar  di  di¬ 
cembre  lo  fanno  corrispondere.  — 
Mese. 

PiTEo,  figlio  df  A  pollo,  altri  non  è  che 
un’  incarnazione  di  esso  dìo,  vincitore  del 
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serpente  Pitone,  e  adoralo  a  Delfo,  che 
prioiitivamenle  si  chiamò  Pilo. 

1.  PiTi^  Pythis,  figlio  di  Delfo^  eroe  eponi¬ 

mo  della' città  di  tal  uume  ngualnierite  che 
suo  padre,  imperocché  Del/'o  si  chiamò 
«eli’  antichità  e  Delfo  e  Pilo.  Piti  intra¬ 
prese,  dicesi,  d’  abolire  il  culto  iT^pollo 
a  Delfo }  il  dio  adirato  lo  traGsse  con  le 
sue  frecce,  e  lasciò  il  corpo  del  suo  nemi¬ 
co  imputridire  sulla  terra  :  esso  sarebbe  il 
tipo  del  serpente  .  i/ueslo  nome). 

2.  -  o  PiTiDB,  riiVof,  ninfa  di  cui  Pane 

e  Borea  divennero  in  pari  tempo  inna¬ 
morati  :  preferì  il  primo.  Borea^  per  ven¬ 
dicarsi,  gettò  Pili  conira  una  rupe  con 
tanta  violenza  ch’ella  ne  morì.  Gli  dei  la 
tramutarono  in  pino.  La  resina  che  stilla 
da  tale  albero  agitato  da  Boreu^  era  te¬ 
nuta  per  le  lagrime  di  Pili  (iriTos  in  gre¬ 
co  vuol  dir  pino  ). 

Piti*.  ^  Pizia. 

PiTiADB,  spazio  di  (juattro  anni  scorsi  dalla 
celebrazione  dei  giuochi  pitici,  sino  all’al¬ 
tra.  Le  pitiadi  incominciarono  58o  anni 
prima  di  Q.  C.  I  Greci  contavano  talvol¬ 
ta  colle  pitiadi,  quantunque  d'  ordinario 
facesser  uso  delle  Olimpiadi. 

Pitici  o  Pizii,  giuochi  che  celebravansi  a  Delfo 
in  onore  di  Apollo  in  riconoscenza  della 
vittoria  da  lui  riportata  contro  il  serpente 
Pitone,  di  cui  liberò  egli  la  terra.  Gli  abi¬ 
tanti  di  quasi  tutte  le  isole  del  mare  Egeo, 
conosciute  sotto  il  nome  di  Cicladi,  cele¬ 
bravano  quei  giuochi  verso  il  principio 
della  primavera.  Il  premio  accordalo  ai 
vincitori  d' ordinario  consisteva  in  una 
corona  d’alloro.  Nella  loro  origine  quei 
giuochi  erano  sperimenti  ed  esercizii  di 
canto  e  di  musica  che  sembrava  non  aves¬ 
sero  altro  scopo  fuorché  di  celebrare  le 
lodi  di  Apollo.  Gli  esercizii  della  corsa  e 
della  lotta  non  vi  furono  ammessi  se  non 
se  lungo  tempo  dopo  la  loro  istituzione.  I 
giuochi  PUH  andarono  soggetti  a  molle 
variazioni,  persino  a  Delfo  ove  Apollo 
era  in  maniera  sì  solenne  onoralo.  In  que¬ 
sti  giuochi  gli  AnGzioni  avevano  il  titolo 
di  giudici,  u  di  ugonoteti.  Da  principio 
celebravansi  ogni  otto  anni,  ma  col  lasso 
del  tempo,  e  ciò  accadea  ogni  quattro  an¬ 
ni,  nella  terza  Olimpiade,  di  mudo  che 
servivano  dì  epoca  agli  abitanti  di  Defo. 
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Pausaniu  riferisce  che  i  giuochi  pitici 
ebbero  per  istitutore  Giasone  o  Diome¬ 
de,  re  d’  Etulia,  e  per  ristiiurature  il  pro¬ 
de  Euriloco  di  Tessaglia,  il  ijuale  col  suo 
valore  e  colle  sue  gesta  si  acquistò  il  nume 
di  nuovo  Achille.  La  l'innovazione  dei 
giuochi  pitici  ebbe  luogo  nel  terzo  anno 
della  4  8 -3  Olimpiade,  fanno  del  mondo 
5364  e  584  prima  di  G.  C. — Paus  io, 
c.  i3,  37.  —  Strab.  I.  —  Met.  1.  — 
Plin.  7.  —  Tit.  Lio.  26.  —  Mem.  del- 
VAccad.  deW Iscrh. 

Pitico,  flauto  col  quale  si  accompagnavano  i 
peani  ;  chiara’avasi  anche  perfetto,  e  ser¬ 
viva  per  accom[>agnare  la  canzone  chia¬ 
mata  pitica. 

Polluce  (Onomast.  l.  4,  c.  9)  diceche 
lo  stromentu  degli  infimi  suonatori  di  ce¬ 
tra,  che  gli  uni  chiamavano  pitico,  appel- 
lavasi  anche  dattilico. 

Quantunque  non  si  comprenda  gran 
fatto  ciò  che  egli  intenda  per  infimi  suo¬ 
natori  di  cetra,  sembra  nnlladimenu  po¬ 
tersi  da  quei  passo  inferire,  u  che  eravi 
una  specie  di  cetra  chiamata  pitica  e  dat¬ 
tilica,  o  che  il  flauto  così  soprannominato 
era  proprio  per  accompagnare  il  suon  del¬ 
la  cetra. 

PiTiDE.  —  P.  Piti,  n.°  2. 

1.  PiTiEA,  città  dell’Asia  minore  nella  Troa- 
de,  i  cui  abitanti  recaronsi  in  soccorso  dei 
Troiani  sotto  la  condotta  di  Adrasto,  e 
di  Anjio,  ambidue  figliuoli  dell'  indovino 
Melope.  —  lliad.  2. 

2.  - ,  città  situata  sulla  spiaggia  del  mare, 

poco  distante  da  Pario.  Secondo  gli  auto¬ 
ri  essa  traeva  il  suo  nome  dalla  gran  quan¬ 
tità  di  piuì  che  si  trovavano  sulla  monta¬ 
gna  ov'  era  essa  situata. 

3.  - ,  isola  del  mar  Adriatico  sulla  costa 

della  Liburnia.  —  Ortel. 

PiTiEo,  borgo  dell’Africa  appartenente  alla 
tribù  Cecropide  ;  il  ijuale,  secondo  il  Les¬ 
sico  di  Favorino,  pigliò  il  suo  nume  dal 
monte  Fitlios. 

PiTiNo ,  città  dell’Italia  nel  territorio  da 
Plinio  denominato  Pitinasager  ;  ma  To¬ 
lomeo  la  attribuisce  agli  Umbri  che  abi¬ 
tavano  nelle  terre  situate  al  nord  dei 
Toschi.  Sembra  che  questa  città  essere 
debba  quell’ istessa  che  D'Anville  colloca 
all’  est  di  Amilernu. 
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PiTiNDBA  (  Fytyndra  nieli'o^wlis  ) .  L’antica 
Golcoiìda  sulla  tlestia  riva  del  tiuine  Ner- 
va  ;  sccondii  Tolomeo^  città  dell’India 
nell’interno  della  penisola  del  Gange.  Sul¬ 
la  carta  di  D'Anville  è  posta  so[)ra  un 
fiume  che  scorre  al  sud-ovest  e  si  perde 
nel  Mesolus.  Tolomeo.  \a  chiama  la  capi¬ 
tale  dei  popoli  Mesoli. 

1.  PiTio  o  Pizio,  tempio,  ara  à' Apollo  Pi- 
zio  a  Deljo^  o  a  Deio. 

2.  - o  Pizio,  soprannome  dato  ad  Apol¬ 

lo  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata  contro  il 
serpente  Pitone.  Altri  lo  fanno  derivare  da 
quello  di  Delfo,  Ad  prineijiio  chiamata  Pilo. 

3.  — ■ —  o  Pizio,  inno  che  eseguivasi  .nei 
giuochi  pitici  dai  suonatori  di  tlauto,  sen¬ 
za  cantare.  Secondo  Strabane  era  compo¬ 
sto  di  cinque  parti:  i.”  l’ anacrusi,  ossia 
il  preludio  ;  2.“  1’  arnpeira,  o  il  .principio 
del  combattimento  ;  3.“  il  catechelusmo  ; 
ossia  lo  stesso  combattimento;  4-“  '  giam¬ 
bi  e  dattili,  ossia  il  Peano  nella  circostan¬ 
za  della  vittoria,  e  coi  ritmi  convenienti; 

5.°  le  siringhe  imitanti  i  fischi  d’  un  ser¬ 
pente  che  spira.  Polluce  pur  lo  divide  in 
cinque  parti:  i-°  l’ arnpeira,  in"  cui  Apol¬ 
lo  preparasi  al  combattimento  ;  2.°  il  ca 
techelusmo,  in  cui  egli  provoca  il  serpen¬ 
te  ;  3.“  il  giambo,  o  jambo  nel  quale  ei 
combatte.  Questa  parte  ne  contiene  due 
altre,  cioè,  lo  S(|uillo  della  tromba,  e  1’ o- 
dontecnia  che  imita  il  digrignare  dei  denti 
del  serpente,  durante  il  combattimento  ; 
4*°  lo  spondeo,  che  rappresenta  la  vittoria 
del  Dio  ;  5.“  finalmente  il  catacoreusi  in 
cui  Apollo  celebra  il  proprio  trionfo. 

4- - ,  soprannome  della  famiglia  Sern- 

pronia. 

1.  PiTiocAMPE,  incuroatore  di  pini,  sopraii 
nome  del  masnadiere  Sinide  o  Cercione 
Cad.  Piihus,  pino,  complein,  incurvare. 
—  Plut.  in  Thes.  —  P.  Cercione. 

2.  - ,  rinomato  masnadiero,  elei  quale  Er¬ 

cole  purgò  la  terra.  —  Lncian. 

1.  PiTiusA,  piccola  isola  della  costa  d'Argo 
fide.  —  Pitti.  4,  C.  12. 

a. - ,  antico  noine  dell’  isola  di  Chio. 

3.  - ,  nome  di  due  piccole  isole  del  -Me 

diterraneo  sulla  costa  di  Spagna.  La  più 
grande  chiumavasi  Ebusus,  in  oggi  Evis- 
sa,  Ivica  o  Iviza,  e  l’altra  Ofiusa.  —  Itle- 
’■*  2,  c.  7.  Slrab.  —  Pini.  3,  c.  5. 
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l’ixroNiCA,  soprannome  di  P' eiiere. 

1. PiTO,  Ilei'Ss),  Sitada ,  la  Persuasione. 
Questa  dea  era  riguardata  come  la  figliuo¬ 
la  di  'Venere,  e  d’ordinario  'trovasi  nel 
suo  corteggio,  o  al  suo  fianco,  colle  Gra¬ 
zie  per  indicare  che  in  amore  debbo«o 
esse  reciprocamente  aiutarsi.  Avendo  Te¬ 
seo  persuasi  tutti  i  popoli  dell’Attica  di 
unirsi  in  una  stess-a  città,  in  quell’  occa¬ 
sione  introdusse  il  culto  di  questa  dea. 
Ipermestra,  dopo  di  aver  vinl-a  la  sua 
causa  contra  Danaó  suo  padre  che  la 
perseguitava  per  aver  essa  salvalo  il  pro¬ 
prio  marito  in  onta  de’  suoi  ordini,  dedi¬ 
cò  una  cappella  alla  stessa  dea.  Pilo  aveva 
anche  nel  tempio  di  Bacco  a  Megara  una 
statua  uscita  dalla  mano  di  Prassilcle. 
Egialeo  aveale  edificato  un  tempio,  per¬ 
chè  in  una  circostanza  di  pestilenza,  es¬ 
sendo  Apollo  e  Diana  irritali  contro  di 
quella  città,  si  lasciarono  placare  dalle  pre¬ 
ghiere  di  sette  giovinetti,  e  di  sette  don¬ 
zelle.  Fidia  l’aveva  rappresentata  sulla 
base  del  trono  di  Giove  Olimpico,  nel- 
l’ istante  in  ’cui  essa  incorona  Venere 
(Polis.).  L’  immagine  di  Pilo  si  è  con¬ 
servala  sopra  un  basso-rilievo  del  gabi¬ 
netto  del  duca  Caraffa-Noja  a  Napoli, 
rappresentante  V enere  ed  Elena  assise 
con  Paride,  ed  un  genio  alato,  ossia  l’a¬ 
more  ritio  in  piedi.  —  V.  Scada. 

2.  - ,  una  delle  Grazie,  secondo  Erme- 

siaiiale,  poeta  elegiaco,  cui  è  particola¬ 
re  questo  sentimento.  —  Paiis. 

3.  - ,  nome  <1’  una  delle  Àtlantidi. 

4.  -  soprannome  di  Diana. 

ò.— — ,  Oceanide. 

6.  - ,  una  delle  Jadi,  figliuole  di  Atlante 

e  di  Etra. 

7.  - ,  antico  nome  della  città  di  .Delfo 

che  avea  dato  il  nome  alla  Pizia,  o  per¬ 
chè  vi  fu  ridotto  in  polvere  il  corpo  del 
serpente  Pitone. 

Eitocarire,  musico  il  quale  coi  suoi  canti 
calmò  il  furore  dei  lupi. 

1.  PiTocLE,  ateniese,  uno  dei  discendenti  di 
^ra/o,  sijiniuinistrò  d  Plutarco  i  materiali 
per  iscrivere  la  vita  di  quel  grande  nomo. 

2.  - ateniese,  condannalo  a  motte  insie¬ 

me  a  Focione. 

PiToCToNU,  soprannome  ài  Apollo  che  uccise 
il  serpente  Pilone. 
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PiTOBORo  o  PiTODOBioE,  arcoote  d’Atene, 
contemporaneo  di  Temistocle.  Oltreraodo 
incerte  e  discordi  sono  le  opinioni  degli 
antiquari!,  e,  specialmente  quella  del  dot¬ 
tissimo  Bottari,  riguardo  al  busto  rap¬ 
presentante  Pitodoride  secondo  indica 
l’ inscrizione  che  reca.  In  Platone  tro¬ 
viamo  un  Pitodoro^  compagno  di  Ze¬ 
none.  Plinio  (  Slot.  nat.  l.  36,  c.  5)  fa 
menzione  di  due  Pitodori  statuari! ,  e 
Strabono  parla  di  un  Pltodoro  padre  di 
una  regina  di  Ponto  che  appellavasi  Pi¬ 
todoride.  Ma  nulla  possiamo  dire  di  più 
di  quello  che  trovasi  notato  sotto  il  testé 
accennato  ritratto.  Jacopo  Spon  ( iVIiscel. 
scelt.  4j  P-  1^7,  edit.  Lugd.  i6S5  )  che 
fu  il  primo  a  pubblicare  ques.to  singoiar 
busto  per  essere  tutto  di  un  pezzo,  disse  : 
Iste  quisnam  Juerit.,  non  mihi  constai. 
P'idelur  sane  orator,  poeta  vel  dux  ali- 
quis  Ephesius J'aisse,  eo  quod  ejus  capiti 
corona  lauri  sit  rediinitum,  adveclumque 
sit  hoc  marmar  ab  Ephcso  urbe.,  curante 
quondam  D.  Fouquier  Massiliensi.,Stnir- 
nae  mercaturam  exercente. 

Con  molta  ragione,  il  Gronovio  so¬ 
spetta  ebe  questi  possa  essere  un  vincito¬ 
re  in  agone  sacro  vel  coronario  ,  per 
avere  il  capo  ornato  di  una  gran  co¬ 
rona. 

PiToLAo,  fratello  di  Tebe.,  moglie  d'Alessan¬ 
dro  tiranno  di  Fere,  aiutò  la  propria  so¬ 
rella  per  disfarsi  del  marito. 

1.  PiTTON  (  Python  ).  La  città  di  Pithon  di 
cui  parla  Omero  allorquando  enumera 
i  vascelli,  e  ch’egli  nomina  ancora  nell’  in-  ' 
no  ad  Apollo,  certamente  non  è  che  la 
città  di  Delfo  come  che  Tolomeo  e  So- 
Jiano  nella  loro  carta  della  Grecia  e  Lau- 
rensberg  nella  sua  carta  dell’Acaja  ne  ab¬ 
biano  falle  due  differenti  città’.  Omero  e 
Pausania,  la  testimonianza  de’  quali  som¬ 
mamente  vale  in  proposito,  he  chiariscono 
essere  Piton  e  Delfo  una  stessa  città. 

Per  convincersi  di  ciò  appieno,  giova 
riflettere  che  appresso  i  poeti  sempre  mai 
s’ incontra  il  nome  di  rTo-Sw,  per  signifi¬ 
care  la  summenzionata  città,  e  che  sola¬ 
mente  appo  gli  scrittori  in  pros.v  trovasi 
in  uso  il  nome  di  L’  Hardìon 

prova  evidente  quest’  opinione  convali¬ 
dandola  con  salde  ragioni  nella  sua  disser- 
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fazione  sul  tempio  di  *Delfo  (  Mem.  di 
Leti.  t.  3,  p.  1 6  ). 

Egli  è  vero  bensì  che  rilevar  non  si 
può  dalle  opere  degli  antichi  quali  de' due 
nomi  precedesse  1’  altro ^  nulladimeno  sic¬ 
come  di  nome  di  usato  da  Omero 

deriva  dal  verbo  irù^iislbott,  esalare  un 
pessimo  odore,  è  da  credere  che  da  esso 
prendesse  quello  di  Delfo,  se-  veramente 
fu  impartito  a  quel  luogo  all’  occasione 
delle  cattive  esalazioni  rese  dal  corpo  del 
serpente  Pitone,  ucciso  da  Apolline,  e 
quivi  abbandonato  a  imputridire.  Non  è 
già  che  si  voglia  appoggiare  quest’  opinio¬ 
ne  a  siffatto  avvenimento,  perocché  tutti 
ne  conoscono  l’insussistenza;  ma  gli  è 
certa  opinione  ragionevole  che  il  nome  di 
Piton  denotando  male  esalazioni,  dovesse 
procedere  da  un  luogo'  acquatico,  e  non 
abitato  dovesse  precedere  quello  di  Delfo. 
Gol  tempo  si  sarà  inventata  la  favola  del 
serpente  Pitone,  e  la  morte  per  opera 
delle  Treccie  A' A  polline,  locché  maravi¬ 
gliosamente  confassi  coll’ingegno  de’Greci. 

Siccome  poi  la  città  di  Delfo  o  di  Pi¬ 
ton  era  collocata  fra  le  roccie,  così  I’  epi¬ 
teto  di  pietrosa  a  quella  attribuito  da  O- 
mero assai  si  conviene. -—La  città  adunque 
denominata  Piton  apparteneva  alla /^ocidc, 
ed  era  situala  in  ima  valle  al  piede  verso  il 
sud-ovest  del  Parnasso,  parte  appellata  Ti- 
torea.  Dopo  avere  portato  il  nome  di  Pi¬ 
ton  assunse  -quello  di  Delfo,  dicesi  da 
Delfo  preteso  Aglio  A' Apollo. 

Questa  città  fu  altresì  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Nape,  che  vale  città,  foresta  e 
valle.  La  sua  celebrità  prendeva  argomen¬ 
to  dal  tempio  A' A  pollo  e  dagli  oracoli 
che  quivi  per  più  secoli  si  rispondevano 
in  versi.  Ma  siccome  siffatti  versi  supposti 
inspirati  dall’ istesso  Dio  dei  carmi,  soventi 
volte  riuscivano  peggiori,  si  venne  all’uso 
di  retribuire  agli  oracoli  in  prosa  ;  ed  una 
sacerdotessa  era  quella  che  li  rispon¬ 
deva. 

Questo  tempio  in  seguito  divenne  ric¬ 
chissimo.  I  Focesi,  che  ne  erano  quasi  ì 
[ladroni  (  conciossiaché  il  tempio  era  po¬ 
sto  nel  loro  paese)  godevano  il  privilegio 
di  consultarne  l’ oracolo  prima  di  qualun¬ 
que  altro.  Diodoro  di  Sicilia  narra  che  la 
prima  scoperta  di  quest’oracolo  é  dovili" 
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a  un  pastore,  al  quale  Plutarco  dà  il 
nome  di  Coreta, 

'Gli  antichi  credettero  che  Delfo  fosse 
il  punto  di  mezzo  della  Grecia,  come  di 
tutta  la  terra,  e  ciò  vieppiù  perchè  questo 
era  il  più  celebre  degli  oracoli  della 
Grecia. 

2.  PiTON,  città  della  quale  è  fatto  cenno  ne¬ 
gli  oracoli  delle  Sibille,  e  che  Ortelio  so¬ 
spetta  fosse  in  Egitto. 

PiToiiE,  Python.  I  poeti  ed  i  mitologi  sono 
andati  a  gara  nel  cantare  la  storia  di  Pi¬ 
tone,  del  quale  alcuni  fanno  un  serpe  fem¬ 
mina. —  In  Omero  egli  è  nominato  Tifone 
(  Hynin.  in  ^poll.);  altri  autori  lo  chia¬ 
mano  Callunaco  (Hymn.inDel. 

v.  91  )  riferisce  che  avea  il  suo  soggiorno 
sulle  sponde  del  fiume  Plisto,  e  che  dei 
suoi  giri  circondava  egli  nove  volte  il 
munte  Parnasso.  Nella  Tebaide  di  Stadio 
(l.  5,  55i  ),  leggesi  che  sette  volte  ei 

piegavasi  intorno  a  Delfo^che  allorquando 
fu  egli  ucciso,  occupava  la  lunghezza  di 
cento  iugeri  di  terra.  Callimaco  non  dice 
nulla  della  sua  nascita,  ed  è  concorde  con 
Omero  intorno  ali'  età  à'u4pollo  allorché 
uccise  quel  mostro  ;  e  nulla  altro  avvi  di 
diverso,  fuorché  sembra  egli  assicurare 
che  il  dio  uccise  il  serpente,  perché  di¬ 
sputa  vagli  il  possesso  dell'oracolo  di  Del¬ 
fo;  ed  ìu  ciò  multi  altri  autori  sono  del 
sentimento  di  Callimaco, 

j^pollodoro  pretende  che  questo  mo¬ 
stro  custodisse  l'  antro  ove  Temide  pro¬ 
nunciava  i  suoi  oracoli,  che  essenduvisi 
recato  Apollo,  e  avendogliene  Pitone  im¬ 
pedito  l' ingresso,  lo  uccise  a  colpi  di 
frecce,  la  qual  cosa  gli  fe’  dare  il  nume  di 
Apollo  Piiio.  Altri,  e  Ovidio  particolar¬ 
mente  f  Mei.  l.  1  ),  narrano  la  favola  del 
serpente  Pilone\a  diverso  mudo. Secondo 
quest'  ultimo,  essendosi  la  terra,  dopo  il 
diluvio  di  Deucalione,  coperta  di  limo, 
produsse  un'  infinità  di  animali  di  diverse 
specie,  e  fra  tanti  mostri  generò  eziandio 
il  formidabile  Pitone,  terror  de'  mortali  : 

. .  .  Te  quoque,  maxime  Python, 

Tum  genuit  ^  populisque  novis  incognita  serpens 

Terror  eras  ; 

che  Giunone  si  servi  di  quel  mostruoso 
drago  per  impedire  il  parto  di  Latona, 
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figliuola  primogenita  di  Giove;  la  qual 
cosa  la  obbligò  a  ricovrarsi  nell'  isola  di 
Asteria,  chiamata  poscia  Deio,  ov’  essa 
diede  alla  luce  Apollo  e  Diana;  che  aven¬ 
do  Pitone  que'  due  bambini  assaliti  in 
culla.  Apollo  lo  uccise  a  colpi  di  frecce, 
d'  onde  vennegli  il  nome  di  Pnio,  ed  in 
memoria  di  tale  avvenimento  furono  isti¬ 
tuiti  i  giuochi  pitici. 

Clearco  di  Soli  (Athcn.  Dlpu.)  narra 
che  Latona,  essendo  partita  dall'  isola  di 
Eubea  co'  suoi  due  figliuoli  Apollo  e  Dia¬ 
na,  mentre  passava  presso  I’  antro  ove  di 
ordinario  riliravasi  Pitone,  il  mostro  usci 
per  assalirgli,  e  che  avendo  Latona  presa 
Diana  fra  le  sue  braccia,  sali  sopra  una 
pietra,  .daddove  incoraggiva  essa  il  pro¬ 
prio  figlio,  dicendogli  in  qroudv;  dalli, 
dalli,  figlio  mio  (Orph.  Argon.  /.  a  ).  A 
questo  racconto  aggiugnesi  che  tutte  le 
ninfe  dell'  antro  di  Curicio,  s'  unirono  un- 
d’  essere  presenti  al  combattimento  d^A- 
pollo  contro  di  Pilone;  che  spronando  il 
Dio  con  mille  acclamazioni,  servironsi 
della  già  da.  noi  riportata  espressione  di 
Latona,  che  fu  poscia  impiegata  siccome 
intercalare  negli  inni  in  onore  d'^^o//o. 
Forse  da  ciò  si  è  pur  formata  la  parola 
Paean  con  cui  viene  questo  Dio  talvolta 
indicato. 

Antonio  Liberale  ne  parla  quasi  nei 
medesimi  termini,  e  Stadio  lo  chiama  Ter- 
rigenam  Pythona.  L’ opinione  d'Ow'rfio 
ha  molta  relazione  con  quella  di  Omero, 
il  quale  dice  che  Giunone  trasse  dal  seno 
della  terra  i  vapori  che  servirono  alla  ge¬ 
nerazione  di  questo  mostro.  Quest' ultimo 
scritture  dice  che  Pilone  fu  cosi  chiama¬ 
to,  perchè  dopo  di  essere  stato  ucciso, 
imputridì.  Strabono,  pretende  eh’  ei  fosse 
uno  scellerato  chiamato  Draco,  del  quale 
Apollo  liberò  il  mondo.  L'  Opinione  più 
comune  si  è  che  Apollo  abbia  a  colpi  di 
frecce  ucciso  un  masnadiere  che  im[>ediva 
il  concorso  di  coloro  i  quali  reoavansi  a 
sacrificare  al  Dio  nel  tempio  di  Delfo  ; 
che  essendo  il  suo  corpo  rimasto  insepol¬ 
to,  infettò  bentosto  gli  abitanti,  locchè 
fece  dare  alla  città  il  nome  di  Pytho.  Rad. 
Pythasthai,  sentir  cattivo  odore. 

Per  quanto  discordi  siano  le  opinioni 
degli  autori,  tanto  intorno  alle  circoslunze 
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^lla  morte  del  serpente,  quanto  intorno 
ella  nascita  di  lui,  ciò  deve  nulladimeno 
bastare  alla  spiegazione  del  soprannome  di 
/^izio'dato  ad  Apollo,  in  forza  della  vit¬ 
toria  da  lui  riportata  contro  di  Pitone. 
Omero  didatti  ( in  Apoll.  v.  371  )  positi¬ 
vamente  ci  assicura  essere  questa  l' origine 
d’  un  tale  epiteto.  —  Paus.  3,  c.  7,  /.  io, 
c.  6.  —  Mei.  I.  —  Strab.  8.  Jgin, 
—  Phars.  6.  ■—  Omer.  ìoc.  cit. 

Il  soprannome  di  nJ<S<ov  è  talvolta 
marcato  sopra  alcune  medaglie  ove  Apol¬ 
lo  è  Ggurato  senza  i  simboli  della  sua  vit¬ 
toria  contro  il  serpente.  Ne  abbiamo  un 
esempio  in  una  d’  Egitto  di  Nerone  ,  in 
un'  altra  di  Domi%iano,  coniata  a  Cora 
(Traìles)  (Vaili,  urh.  Numism.  p.  392), 
colla  leggenda  ETOIOS  TPAAAIA- 
NIÌN*  li  Dio  vi  è  figurato  in  abito  fem¬ 
minile,  portante  dalla  destra  mano  un  ra¬ 
mo  d’ alloro,  e  dalla  sinistra  una  lira  ;  ma 
il  serpente  che  sccrgesi  sopra  parecchie 
medaglie,  come  attributo  à' Apollo,  alla 
favola  di  Pitone  probabilmente  si  riferisce. 

Apollo  Piiio  doveva  riconoscersi  per 
mezzo  di  qualche  attributo,  e  siffatto  at¬ 
tributo  dovea  essere  l'arco  ed  il  serpente. 
Pausania  riferisce  che  a  Samo  vedessi 
una  bellissima  statua  di  questo  Dio,  opera 
dei  due  scultori  Teleclo  e  Teodoro,  fra¬ 
telli  e  che  il  primo  ne  fece  una  metà  a 
Samo,  mentre  suo  fratello  in  Efeso  l’altra 
lavorava.  Ei  non  ne  fa  la  descrizione. 

La  vittoria  dì  Apollo  contro  il  serpente 
Pitone  è  rappresentata  sopra  alcune  pie¬ 
tre  incise.  Il  heVÌ  A  pollo  di  Belvedere  è 
sanza  dubbio  un  Apollo  Pivio  (Mariet- 
te  Race,  di  pietre  incise).  Nel  gabinetto 
del  granduca  di  Toscana Fior.  t.  3, 
p.  i8,  tav.  I  3  ),  si  vede  una  statua  che 
dicesi  essere  un  Apollo-Pizio  ;  ei  non  ha 
però  veruno  attributo  della  sua  vittoria 
contro  il  serpente  Pilone  ^  ma  questo  ser¬ 
pente  sta  sotto  i  piedi  del  dio  ignudo  ed 
assiso,  portante  nella  destra  mano  il  plet¬ 
tro  con  cui  va  toccando  la  cetra. 

Il  culto  di  Apollo-Pizio  erasi  stabilito 
in  multi  paesi  della  Grecia  ( Bauremberg. 
de  (rraec.  antiq.  ).  Questo  dio  aveva  un 
tempio  a  Samo,  e  probabilmente  era  desso 
il  tempio  in  cui  vedeasì  la  statua  fatta  dai 
due  fratelli  di  cui  parla  Pausania.  Que- 
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stu  autore  dice  che  in  Atene  eravi  un 
tempio  d'Apollo-Piiio,  i  cui  avanzi,  an¬ 
che  al  suo  tempo  ne  annunciavano  la  ma¬ 
gnificenza.  Secondo  7’i<cidufe,  quell' edilì¬ 
zio  era  stato  innalzato  da  Pisistrato  ma¬ 
gistrato  di  quella  città. 

Non  solo  furono  io  onore  di  lui  innal¬ 
zati  molti  templi,  ma  vennero  eziandio 
istituiti  dei  giuochi  che  in  memoria  del 
suo  trionfo  furono  Pitici  appellati.  —  V. 
Pitici.  • —  Mem.  delT Accad.  delV lscri%. 

Pitonessa,  era  la  stessa  cosa  che  Pizia,  colla 
sola  differenza  che,  da  quanto  pare,  i  poeti 
danno  talvolta  il  nome  di  pitonessa  » 
qualunque  strega  in  generale. 

Pitonesse.  I  Greci  chiamavano  con  questo' 
nome  tutte  quelle  donne  che  facevano  il 
mestiere  d’ induvinatrici,  perchè  Apollo, 
dio  della  divinazione,  era  soprannominato 
Piiio.’ —  V.  Pitia. 

Pitoni.  I  Greci  davano  questo  nome  tanto 
agli  spiriti  che  aiutavano  a  predire,  quan¬ 
to  alle  persone  che  n' erano  possedute. 

PiTONiCE,  cortigiana  ateniese,  fu  amata  da 
Arpalo,  cui  Alessandro  avea  affidato  la 
custodia  dei  tesori  dì  Babilonia.  Mori  essa 
nell’  istante  in  cui  stava  per  dargli  la  ma¬ 
no  di  sposa.  Il  suo  amante  le  fece  innal¬ 
zare  un  monumento  in  cui  spese  trenta 
talenti.  —  Diod.  17.  —  Paus.~Aten.  1 3, 

PiTONICIDA.  -  V.  PiTOCTONO. 

PiTopoLi,  città  di  Bitinia,  neH'Àsia  minore, 
fondata  da  Teseo,  fu  così  chiamata  perchè 
quell'  eroe  1'  avea  edificata  per  ordine  del¬ 
la  Pizia  di  Delfo.  —  Plut.  in  Thes. 

Pittaci  (  pittacium  ),  biglietto  che  attacca- 
vasi  ad  una  bottìglia,  e  sul  quale  era  in¬ 
dicata  la  qualità  del  liquore  eh' essa  con¬ 
teneva.  Petronio  lo  usa  in  questo  senso,, 
allorché  dice  :  Statim  allatae  sani  ampho- 
rae  vitreae,  quorum  in  cervicibus  pitta- 
cia  erant  ajjìxa  cum  hoc  Ululo. 

Altri  autori  per  questa  parola  intendo¬ 
no  certe  tavolette  intonacate  di  pece,  sul¬ 
le  quali  scrivevansi  degli  avvisi,  ed  è  que¬ 
sto  il  senso  che  le  dava  Lampridio  nella 
vita  di  Alessandro  Severo:  Perlegebat 
uncta  piltacia.  —  V.  Lotto. 

I  Romani  traevano  dai  pubblici  granai 
la  sussistenza  dei  loro  soldati.  La  loro 
porzione,  pittacium,  era  determinata,  e 
ciascuno  era  obbligato  di  portarsi  a  pren- 
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(lerla  con  un  biglietto  che  gli  veniva  dato 
da  un  cancelliere,  e  sul  quale  era  indicata 
la  quantità  dovuta  a  ciascuno.  Questo 
fatto  è  contestato  dalla  legge  vi  del  titolo 
de  erogatione  miìitaris  annonae  (  cod. 
Theod.  ),  ove  leggesi  :  Susceptor,  ante- 
(juam  diurnum  pitlacium  authenticum  ab 
actuariis  susceperit,  non  eroget;  quoti 
si  ahsque  pittacio  Juerit  erogatio,  id 
quod  expensum  est^  damai  ejus  suppu- 
tetur. 

I.  PiTTAcO,  uno  dei  sette  saggi  della  Grecia, 
nativo  di  Mitilene  nell'  isola  di  Lesbo, 
bgliuolo  ^Irradio,  molto  contribuì  insie¬ 
me  al  poeta  Alceo  e  col  proprio  fratello  a 
liberare  quell'  isola  dal  giogo  di  Melan- 
cro  che  se  n’  era  renduto  padrone. 

Se  ne  impadroni  egli  pure,  ma  ciò  av¬ 
venne  in  forza  della  scelta  de’ suoi  concit¬ 
tadini  ;  ebbe  il  comando  dei  Lesbii  in  una 
guerra  contro  gli  Ateniesi,  e  per  rispar 
miare  da  ambe  le  parti  il  sangue  umano, 
si  offrì  di  battersi  in  singoiar  certame  con¬ 
tro  di  Frinone,  generale  nemico,  col  pat¬ 
to  che  la  querela  delle  due  nazioni  fosse 
con  quel  combattimento  esaurita.  La  sGda 
fu  accettata,  e  Piltaco  nel  combattimento 
fece  uso  della  forza  e  dell'astuzia  ;  dopo 
di  avere  inviluppato  il  proprio  nemico  in 
una  rete  eh’  ei  portava  sotto  lo  scudo,  lo 
uccise.  I  Mitilenii,  per  riconoscenza  di 
tanto  servigio,  gli  diedero  la  sovranità 
della  loro  città.  Piltaco  accettò  per  ren¬ 
dere  felici  i  suoi  concittadini,  e  per  dare 
quel  raro  esempio  di  un  saggio  e  giusto 
governo  pel  corso  di  dieci  anni,  dopo  i 
quali  rinunciò  spontaneamente  il  supremo 
potere.  Una  tale  condotta  lo  fe’  segno  del¬ 
la  generale  ammirazione  ;  vennero  a  lui 
offerti  dei  grandi  fondi  in  terreni  onde 
compensarlo.  Piltaco  lanciò  il  suo  giavel¬ 
lotto,  nè  volle  accettare  se  non  se  quello 
di  terra  che  era  alla  portata  del  suo  gia¬ 
vellotto.  Consacrò  egli  allo  studio  gli  ulti¬ 
mi  anni  della  sua  vita,  e  morì  in  età  di  ot¬ 
tanta  anni,  prima  di  G.  C.  Ecco  al¬ 
cune  delle  sue  massime:  «Convien  preve- 
»  dere  le  disgrazie  per  impedirle,  e  sop 
»  portarleallorchèsono  sopraggiunte.  —  È 
w  d’uopo  acquistarsi  degli  amici  nellf  pro- 
»  sperila  e  farne  lo  sperimento  nella  av- 
»  versità.  —  Bisogna  nascondere  i  propri! 
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»  divisainenti,  aftinchè  non  riusceuilovi, 

»  non  si.  abbia  il  timore  dì  vedersi  de- 
»  risei.  » 

Piltaco  era  tanto  venerato  nella  sua 
patria  che  ì  Mitilenii  fecero  scolpire  pa¬ 
recchie  delle  sue  massime  nel  tempio  dr 
Delfo.  Fra  le  sue  leggi,  la  più  degna  di 
essere  osservata,  si  è  quella  che  doppia¬ 
mente  puniva  i  delitti  commessi  nell’  ub- 
briachezza.  Diogene  Daer%io  ci  ha  con¬ 
servato  i  titoli  delle  opere  di  questo  Glo- 
sofu,  le  quali  consistono  in  diverse  elegie, 
in  un  codice  di  leggi,  e  in  lettere  e  pre¬ 
cetti  di  morale.  —  ^iog-  —  A  rislot.  Po¬ 
lii.  —  Pilli,  in  Symp.  —  Paus.  io, 
c.  24.  —  F^al.  Max.  6,  c.  5. 

Nelle  raccolte  di  Fulvio  Orsino  (  nu¬ 
mero  5)  trovasi  il  ritratto  di  questo  saggio 
della  Grecia,  da  lui  cavato  da  una  me¬ 
daglia  di  Mitiléne,  la  quale  può  dirsi 
unica,  e  che  dopo  di  aver*  appartenuto 
alla  regina  Cristina.^  è  entrata  nella  colle¬ 
zione  del  Vaticano. 

2.  PiTTACo,  nipote  di  Poro,  re  d’  una  pro¬ 
vincia  dell’  India. 

I.  PiTTAGORA,  antico  ed  illustre  Glosofo,  capo 
e  fondatore  della  setta  italica,  così  chiama¬ 
ta  perchè- ne  fu  esso.il  fondatore  in  quella 
parte  d'  Itali-a  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Magna  Grecia.  Questo  filosofo  era  nativo 
di  Samo,  e  come  Socrate  ffgliuolo  di 
uno  scultore  chiamato  Mnesarco.  Vide  la 
luce  l’ anno  592  prima  di  G.  C.  Nella 
prima  sua  giovinezza  coltivò  il  suo  spi¬ 
rito  collo  studio  della  musica,  dell'elo¬ 
quenza,  della  poesia,  fortificò  il  suo  corpo 
con  ginnastici  esercizii.  Pitagora  fu  di¬ 
scepolo  di  Ferecide,  che  vien  posto  nel 
numero  dei  sette  Saggi.  Dopo  la  morte 
del  suo  precettore,  mosso  dal  desiderio  di 
istruirsi  ,  percorse  1’  Egitto  la  Caldea  e 
l’Asia  minore.  Gli  Egizi!  sacerdoti  lo  ini¬ 
ziarono  ai  loro  misteri,  i  Magi  della  Cal¬ 
dea  gli  comunicarono  le  loro  scienze,  e  i 
saggi  di  Creta  i  loro  lumi.  Dopo  di  aver 
attinto  in  quelle  contrade  un  infinito  nu- 
numero  di  preziose  cognizioni,  ritornò 
nella  sua  patria,  e  trovandola  sotto  il 
giogo  del  tiranno  Policrate,  che  allora 
regnava  nell'  isola  di  Samo,  volontaria¬ 
mente  da  quella  si  esigliò,  e  passò  in  Gre¬ 
cia,  e  comparve  un’altra  volta  agli  Olimpici 
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giuochi,  poiché  all’ età  di  diciolt’anni 
aveva  già  riportato  in  quello  il  premio 
della  lotta.  La  sua  fama  ivi  lo  seguì;  l’as- 
seinblea  lo  salutò  col  nome  di  soGsta,  vale 
a  dire,  di  saggio;  ma  egli  ricusò  quel  fa¬ 
stoso  titolò,  e  si  contentò  di  quello  di  fi¬ 
losofo  che  significa  amico  delia  sapienza. 
«  Ai  giuochi  olimpici,  diceva  egli  per  giu- 
»  stificare  il  titolo  eh’  ei  si  dava,  gli  uni 
»  tengono  bottega,  e  non  pensano  se  non 
n  al  loro  vantaggio;  gli  altri  cercano  gli 
V  applausi  e  gli  onori;  altri  poi  contenlan- 
«  si  di  vedere  i  giuoihi.  Questa  è  la 
«  immagine  di  quanto  avvien  sul  teatro 
>»  del  mondo.  Questi  corrono  appresso 
»  alla  fortuna,  quelli  ambiscono  la  gloria; 
o  il  maggior  numero,  assiso  all’  ultimo 
o  posto,  gode  di  un  sì  variato  spettacolo. w 
Pillagora  da  Olimpia  passò  a  Sparta,  in¬ 
di  nella  Magna-Grecia,  nel  quarentesimo 
anno  dell’ età  sua,  si  stabilì  in  Crotona 
nella  casa  del  famoso  atleta  Milane,  e  vi 
fondò  la  setta  da  noi  più  sopra  nominata, 
e  ben  presto  si  vide  circondato  da  una 
folla  di  discepoli.  Le  sue  lezioni  ed  i  suoi 
esempii  operarono  un  tal  cambiamento  in 
Italia,  e  specialmente  in  Crotona,  luogo  di 
sua  residenza,  che  più  non  se  ne  ricono- 
sceano  gli  abitanti  ;  al  lusso  e  alla  dissolu¬ 
tezza  in  cui  li  aveva  trovati,  sostituì  egli 
la  modestia  e  la  frugalità  ;  principii  di  cui 
fa  pompa  Orario  nella  seconda  satita,  del 
libro  secondo,  ove  dice  : 

Accipe  nìinc^  victus  tennis  quae^  quantaque  secum 
Afferai.  In  primis  va/eas  bene  y  nam  vuìiae  res 
Vt  noceant  homini  credaSy  memor  iltius  escae^ 
Quae  simplejn  olìm  libi  secleriC  :  at  simul  assis 
Miscueris  elixa^  simul  conchy  lia  turdis  ^ 

Ihilcia  se  in  hilem  \^erfenty  sfoma(  hoque  tumultum 
Lenta  Jeret  pituita  Vides.y  ut  pallidus  omnis 
Coena  desurf^at  duhia?  Quin  corpus  onustum 
Hester/iis  vitiis  animum  quoque  praegravat  una^ 
Atque  ({/Jl'git  humo  dioinae  particulam  aurae. 

Ben  presto  si  acquis,tò  egli  l’ impero  di 
tutti  i  cuori,  impero  che  tutte  le  persone 
dabbene  dovrebbero  avere  specialmente 
s<jpra  i  malvagi  :  parlò  loro  con  tant’  elo¬ 
quenza  della  felicità  che  è  il  premio  della 
virtù  ;  e  dei  mali  cui  trascina  il  vizio,  che 
giunse  a  fare  nei  custuuii  una  compiuta  ri¬ 
voluzione.  Aveva  indotto  le  douiie  e  la 
gioventù  a  rinunziare  ai  pomposi  abbi- 

Diz.  Ma.,  Voi  1\. 
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gliamcnli  :  «  La  vera  acconciatura  delle 
)/•  donne,  diceva  egli,  è  il  pudore  e  la  vir- 
»  tù,  non  già  la  magnifirenza  degli  abiti. 
»  V era  ornamenta  malronaruni  pudici- 
»  tiam,  non  oesteni  esse.  »  Ei  parlava  alle 
donne  separatamente  dagli  uomini,  e  ai 
figli  separatamente  dai  padri  e  dalle  ma¬ 
dri.  Raccomandava  sempre  alle  donne  la 
castità,  la  dolcezza  e  la  sommissione,  e  alla 
gioventù  un  profondo  rispetto  per  gli  au¬ 
tori  dei  loro  giorni,  ed  il  gusto  per  lo 
studio  e  per  le  scienze.  Insisteva  egli  prin¬ 
cipalmente  sulla  frugalità  madre  di  tutte 
le  virtù.  Dopo  d’  aver  ottenuto  dalle  don¬ 
ne  la  rinuncia  alle  preziose  stoffe  e  ai  ric¬ 
chi  arredi  eh’  ei  riguardava  come  alimenti 
del  lusso  e  della  corruzione,  ottenne  altre¬ 
sì  eh’  esse  ne  facessero  un  sagrificio  a 
Giunone,  divinità  del  luogo.  Persuase  gli 
uomini  di  rinunciare  all'  ambizione,  e  di 
cercar  la  felicità  nell’  unione,  nell’  ordine 
e  nella  pace.  Piltagora  di  sovente  visitava 
i  templi  degli  dei,  e  frequenti  esercizi!  di 
religione  vi  praticava.  La  frugalità  della 
sua  mensa,  la  semplicità  de’suoi  vestimen¬ 
ti,  la  persuasiva  e  commovente  sua  elo¬ 
quenza,  le  continue  sue  purificazioni,  il 
suo  rispetto  per  la  divinità,  siccome  un 
essere  superiore  all’  uomo  il  faceano  ri¬ 
guardare. 

Da  principio  esercitava  i  suoi  disce¬ 
poli  col  silenzio,  ben  certo,  che  quando 
sapessero  eglino  resistere  alla  tentazione 
di  parlare,  non  vi  sarebbe  stata  vittoria 
cui  essi  non  fossero  in  istato  di  riportare 
sopra  sè  medesimi  ;  a  tal  uopo  facea  far 
loro  un  lungo  esercizio  che  durava  alme¬ 
no  due  anni,  e  lo  prolungava  talvolta  sino 
a  cinque  per  coloro  ì  quali,  in  forza  del 
loro  talento  o  gusto  per  la  parola,  seni- 
bravagli  aver  bisogno  di  una  più  lunga 
prova  di  silenzio.  Anche  Catone  avea 
dell’  arte  di  tacere  fatta  la  prima  di  tutte 
le  virtù  : 

f^irtutem  prìrnam  esse  pula  cornpescere  linguam  j 

Proxirnus  ille  Deo  ej/,  qui  sit  ratione  tacere. 

Un  antico,  parlando  del  silenzio  impo¬ 
sto  ai  discepoli  di  Pittagora,  dice  che  i 
ciarloni  erano  puniti  coll’  esilio  della  pa¬ 
rola  durante  lo  spazio  di  cinque  anni  ; 

1 9. 


Loquaciores  enini  vero  ferme  in  qiiin- 
qtienniuin  velut  in  exiliwn  vocis  mitte- 
banlar.  L’aritmetica,  la  geometria  e  la 
musica  erano  le  scienze  che  Pillagora 
raccomandava,  e  con  maggior  zelo  ai  suoi 
discepoli  insegnava.  .41lorchè  gli  area  nel 
silenzio  bastantemente  provati,  e  dopo 
di  averli  falli  vivere  in  comune,  ed  obbli¬ 
gati  di  rinunciare  al  godimento  del  loro 
patrimonio,  gl’  iniziava  nei  segreti  della 
sua  filosofia,  e  nelle  scienze  sacre  eh’ egli 
aveva  appreso  dagli  Egizii. 

I  suoi  discepoli  erano  di  due  ordini  di¬ 
versi;  gli  uni  (ed  erano  certamente  i  meno 
istrutti)  altro  non  faceano  che  ascoltare  e 
passivamente  ricevere  lezioni  che  lor  ve- 
niano  date  ;  non  era  ad  essi  permesso  nè 
di  fare  una  domanda,  nè  un’ obbiezione  ; 
gli  altri,  cioè  i  più  istruiti  ed  intelligenti, 
erano  ammessi  a  proporre  le  loro  difficol¬ 
tà  ;  tanto  sugli  uni,  quanto  sugli  altri  avea 
acquistato  Pittagora  una  sì  grande  auto¬ 
rità,  che  mai  non  vi  rimaneva  dubitazione 
veruna,  appena  aveva  egli  parlato  :  e  per 
darne  una  sicura  prova,  allorché  doman- 
davasi  loro  la  ragione  di  qualche  cosa,  to¬ 
sto  rispondeano  lo  ha  dello  il  maestro. 
Uno  de’  suoi  discepoli,  cui  egli  rimproverò 
un  giorno  alla  presenza  degli  altri  ,  fu 
tanto  sensibile,  che  non  potè  sopravvivere 
e  si  die’  la  morte  :  fu  quella  per  Piltago- 
ra  una  grande  lezione,  cioè,  di  non  rim¬ 
proverar  giammai  una  persona  se  non  se 
in  particolare.  È  nolo  il  commentario  di 
Jerocle  sopra  i  versi  J’  oro  o  dorati  di 
Pillagora  che  contiene  i  principii  di 
quel  filosofo.  Ei  riguardava  Dio  come 
un’anima  universale  sparsa  in  tutta  la  na¬ 
tura,  e  dalla  quale  erano  tratte  le  anime 
umane  Pylhagoras  censnit  Deum  animum 
esse  per  naluram  rerum  omnem  inluitum 
et  commeantem,  ex  quo  animi  nostri  ca- 
perenlur.  Quest’idea  d’uu’auima  uni¬ 
versale  sparsa  dovunque,  fu  adottata  da 
Virgilio  (Georg  lib.  4,  219),  il  quale 

ne  dà  anzi  una  parte  alle  sue  api  e  agli  altri 
animali  : 

His  quidam  sig/iis,  atque  haec  exempta  secufi. 
Esse  apibus  partem  divinae  mentis,  et  haustus 
jietereos  diedre;  Deum  namque  ire  per  omnei 
l’errasque,  tractusque  maris  noetumque  prof  'undum. 
Dine  pecudes,  armenta,  vlros,  genns  omne  ferarum 
4^uemque  sibi  tenues  nascentem  urcessere  vitas.' 
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e  nell’  Eneide  (  l.  6,  r.  724  )  : 

Principio  coelum^  ac  terrasy  camposque  liquentes^ 
hucentenique  globum  lunacy  titaniaque  astra 
Spiritus  intus  ality  totamque  injusa  per  artus 
Ulens  agifat  moleniy  et  magno  se  corpore  mìscet, 

I nde  hominutn pecudumque  genus,  vitaque  volantumy 
Et  quae  marmoreo  Jert  monstra  sub  aequore  pontus. 

Sembra  che  Pitagora ,  per  estende¬ 
re  ed  assodare  l’  impero  che  esercitava 
sugli  spiriti,  non  si  attenesse  unicamente 
ai  vantaggi  che  gli  davano  le  sue  cogni¬ 
zioni  ed  i  suoi  lumi  ;  ma  non  isdegnasse  di 
aggiungervi  i  soccorsi  dei  prestigii.  Por- 
Jirio  e  Jamblico  gli  attribuiscono  dei  pro- 
digii  ;  ei  laccasi  intendere  ed  ubbidire  an¬ 
che  dalle  bestie  ;  era  egli  avea  una 

coscia  d’  oro,  la  fece  vedere,  e  toccare  al 
suo  discepolo  Ahtiri,  che  esso  stesso,  per 
mezzo  di  una  prodigiosa  freccia  sulla  qua¬ 
le  era  portato  per  le  aeree  regioni,  a  suo 
bell’  agio  in  un  istante,  dall’  una  all’  altra 
estremità  dell’  universo  irasportavasi.  Pit¬ 
tagora  avea  fatto  un  viaggio  all’  inferno, 
ove  aveva  veduto  1’  anima  (['Esiodo  attac¬ 
cata  con  catene  a  una  colonna  di  bronzo  : 

Porta  adoersayingensysolidoque  adamante  columnae, 
Vis  ut  nulla  virumy  non  ipsi  exseindere  J'errOy 
Caelicolae  oaleanty  stat  Jerrea  turris  ad  aurass 

« 

L’anima  d' Omero  era  appesa  ad  un 
albero  circondato  di  serpenti,  per  tutte  le 
finzioni  ingiuriose  alla  divinità  di  cui  son 
pieni  i  suoi  poemi.  Pittagora  interessò  le 
donne  pel  miglior  successo  delle  sue  vi¬ 
sioni,  assicurandole  d’ aver  egli  veduto 
nell’  inferno  molti  mariti  rigorosamente 
puniti  per  aver  eglino  maltrattate  le  pro¬ 
prie  mogli  ;  e  che  erano  essi  i  colpevoli 
nell'altra  vita  meno  risparmiati.  Le  donne 
ne  furono  contente;  i  mariti  n’ebbero  ti¬ 
more.  Vi  fu  pure  una  circostanza  che  riu¬ 
scì  meravigliosamente,  cioè,  che  Pittago¬ 
ra,  all’  istante  del  suo  ritorno  dall’inferno, 
e  portando  ancora  dipinto  sul  viso  il  pal¬ 
lore  e  lo  spavento  che  avea  dovuto  cagio¬ 
nargli  la  vista  di  tanti  supplizii,  sapea  per¬ 
fettamente  lutto  ciò  che  era  avvenuto  sul¬ 
la  terra  durante  la  sua  assenza,  ed  esattis¬ 
simo  conto  ne  rendette  alla  maravigliata 
moltitudine. 

Pittagora  attribuiva  ai  numeri  una 
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misteriosa  virtù  die  fa  parte  delle  occulte 
qualità,  e  della  quale  non  si  comprende 
nulla.  Vien  egli  riguardalo  come  T  autore 
della  metempsicosi.  £i  ricordavasi  d’  esse¬ 
re  stato  figliuolo  di  Mercurio  ^ 

poscia  Euforbo  ucciso  all’assedio  di  Troia 
da  Menelao  ;  ed  area  riconosciuto  lo  scu¬ 
do  di  lui,  vedendolo  appeso  in  un  tempio 
A’ Apollo  o  di  Giunone^  poi  era  stato  un 
pescatore  di  Delo^  e  finalmente  Pittagora. 
Orario  ( l.  I,  od.  28)  in  tal  proposito 
così  si  esprime  : 

. Hahentqiie 

^Tartara  Panfhoiden^  Uerum  Orco 
Demissum^  quarnvts  clypeo  troiana  rejixo 
Tempora  testatus^  ìiihil  ultra 
Ners^os  atque  cutem^  morti  concesserat  atrae; 

Judice  te^  non  sordidus  auctor 
Naturae  verique^  etc. 

Ovidio  fa  dire  allo  stesso  Pittagora  ; 

Morte  carent  animae^  semperque^  priore  relìcta 
Sede,  noois  habitujit  domibus,  vivuntqiie  receptae- 
Ipse  ego^  nam  nemini^  Troiani  tempore  belli^ 
Panthoides^  Euphorbus  eram  ;  cui  pectore  quondam 
Sedlt  in  adoerso  graois  hasta  minoris  Atridae* 
Cognovi  clypeum  laeoae  gestamina  nostrae, 

Nnper  yibanteis  tempio  Junonis  in  Argis. 

Omnia  mutantur^  nihil  interit  ;  errata  et  illinc 
Huc  venite  Itine  illiic^  et  quoslihet  occupai  artus 
Spiritus;  quae J'eris  ìutmana  in  corpora  transita 
Jnque  Jerus  noster^  nec  tempore  deperii  ulto. 

Per  una  conseguenza  del  sistema  della 
metempsicosi,  Pittagora  proibì  di  nutrir¬ 
si  della  carne  degli  animali.  Su  tale  pro¬ 
posito  Ovidio  è  molto  eloquente; 

Parcife^  mortales^  dapibus  temerare  nefandis 
Corpora.  Sunt  J'ruges.^  sunt  ducentia  ramos 
Pendere  poma  suo  tumidaeque  in  oifìbus  uvae; 
Sunt  herbae  dtilces  ;  sunt,  quae  rnitescerejlamma.^ 
Mollirique  quaeant.  Nec  oobis  lacteus  humor 
E.ripituì\  nec  mella  thymi  redvlentia  florem  ; 
Prodiga  dioitias  alimentaque  mitici  tellus 
Su  ggerit.^atque  epulas  sine  caede  et  sanguine praebetA 
Carne  ^ferne  sedani  ìejunia.,  nec  tamen  omues.  .  .  . 
Heu  !  Quantum  scelus  est^  in  viscera  oiscera  condii 
Congestoque  aoidum  pinguescere  corpore  corpus^ 
Alteriusque  animantem  animantis  oioete  letho  ! 
Scilicet  in  tantis  opibus.^  quas  opfima  matrum 
Terra  parit.^  nil  te  nisi  tristia  mandere  saevo 
y ulnera  dent  juout.,  ritusque  reforre  Cyclopum  ? 
Quid  meruistis  ooes^  placidum  pecus.^  inque  tuendos 
Natum  homines^  pieno  quae  Jertis  in  ubere  nectar  ? 
Molila  quae  nobis  vestras  oelamina  lanas 
PraebetlSif  oitaque  rnagis  quam  morte  juoatis  ? 
Quid  meruere  animai  sine _/'raude  doUsque^ 

Innocuiim,  simplex^  natum  tolerare  labores? 
Immemor  est  demum^  nec  J'rugum  munere  dignus^ 
Qui  potuity  curvi  dempio  modo  pondere  aratri., 
Puricolam  mactare  suum^  qui  trita  labore 
Illa.,  quibus  toties  durum  renovaoerat  nrvum^ 

Tot  dederut  messes^  percussU  colla  seciiri. 


PIT  9, 

Plutarcom]  suo  trattato  de  usti  carnium, 
su  tale  oggetto  è  ancor  più  eloquente. 
“  Tu  mi  chiedi,  die’ egli,  la  ragione  per 
Il  cui  Pittagora  si  asteneva  dal  mangiar 
u  carne  di  animali  ;  ma  io  ti  domando  in- 
u  vece,  qual  coraggio  ebbe  1’  uomo  che 
n  fu  il  primo  a  portarsi  alla  bocca  la  car- 
u  ne  uccisa,  che  ruppe  coi  suoi  denti  le 
u  ossa  di  una  bestia  spirante,  che  si  pose 
n  sulla  mensa  dei  cadaveri,  e  che  inghiottì 
u  delle  membra  che  pur  prima  belavano, 
»  muggivano,  camminavano  e  vedeva- 
u  no  ?  Come  mai  la  sua  mano  potè  im- 
II  mergere  un  ferro  nel  cuore  d’  un  ente 
u  sensibile  ?  Come  gli  occhi  suoi  potero- 
II  no  sopportare  un’  uccisione?  Come  po- 
u  tè  egli  sgozzare,  scorticare,  smembrare 
u  un  povero  animale  senza  difesa?...  far 
u  cuocere  1’  agnello  che  poco  prima  gli 
»  lambiva  le  mani?...  Le  pantere  e  i  leoni, 
u  che  voi  chiamate  belve  feroci,  seguono 
u  per  forza  il  naturale  istinto,  e  sol  per 
Il  vivere,  gli  altri  animali  uccidono  ...  voi 
Il  non  mangiate  que’  carnivori  animali,  rUa 
Il  gl’ imitate;  voi  non  avete  fame  se  non 
Il  se  di  bestie  innocenti  e  affabili,  che 
Il  oiun  male  fanno  a  chicchessia,  che  a 
Il  voi  si  affezionano,  che  vi  servono,  e  che 
Il  voi,  in  premio  de’  renduli  servigi,  bar- 
II  baramente  divorate. 

Il  O  trucidatore  snaturato,  se  tu  ti  osli- 
II  ni  nel  dire  che  natura  ti  ha  fatto  per 
Il  divorare  degli  enti  di  carne  e  di  ossa. 
Il  vivi  e  sensibili  come  sei  tu,  soffoca  dun- 
»  que  1’  orrore  eh*  essa  t’ ispira  per  sì  or- 
II  l'ibili  pasti  ;  uccidi  tu  stesso  gli  animali 
Il  colle  proprie  tue  mani,  senza  il  tagliente 
Il  ferro  ;  sbranagli  coll’  tigne,  come  fanno 
Il  gli  orsi  e  i  leoni  ;  mordi  quel  bue,  e  po¬ 
li  nilo  in  pezzi,  caccia  i  tuoi  artigli  nella 
Il  sua  pelle  ;  mangia  quell’agnello  vivo,  e 
Il  le  carni  calde  ne  divora.  Tu  fremi,  tu 
Il  non  osi  sentire  sotto  il  tuo  dente  una 
Il  viva  carne  palpitare  !  Uomo  sciagurato  ! 

Il  Tu  cominci  dall’  uccidere  1’  animale,  e 
Il  poscia  te  ne  fai  pasto.  » 

Pittagora  \ac\\i\ì  molte  città  d’Italia,^ 
soffocò  le  guerre  e  le  intestine  discordie, 
ed  ebbe  molta  [larte  nel  governo  de’ po¬ 
poli  della  Magna-Grecia,  i  cui  magistrati 
erano  obbligati  di  seguire  i  suoi  consigli. 
Parecchi  de’suoi  discepoli,  come  Zetetico 
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e  Caronda,  furono  ecr.eilenli  legisliilori. 
La  trasmigrazione  rielle  anime  dall’  uno 
nell’altro  corpo  era  il  dogma  principale 
della  Biosofia  di  PiHagora.  La  sua  genea¬ 
logia  non  risaliva  al  di  là  dell'assedio  di 
Troia.  Dietro  il  sistema  della  metempsi¬ 
cosi,  proibì  egli  altresì  1’  uso  delle  fave  ; 
legumi  eh’  ei  pretendea  essere  stati  formati 
della  stessa  materia  dell'  uomo.  Dopo  di 
aver  ammessa  una  intelligenza  suprema, 
una  forza  motrice,  una  materia  senza  in¬ 
telligenza,  senza  forza  e  senza  moto,  e 
dopo  il’ aver  pure  ammesso  che  I’  univer¬ 
so  fosse  r  opra  di  quella  suprema  intelli¬ 
genza,  riconosceva  egli  nell’uomo  due  so¬ 
stanze,  1’  anima  e  la  materia  ;  1’  una,  sor¬ 
gente  delle  piò  nobili  inclinazioni,  1’  altra 
delle  vergognose  passioni;  la  prima  il  ren¬ 
de  quasi  somigliante  a  Dio,  la  seconda  ai 
bruti.  Egli  ammetteva  la  coscienza,  e  so¬ 
steneva  che  l’  uomo  non  può  essere  felice 
allorché  sia  egli  in  preda  ai  rimorsi  e  al 
timore  dell’avvenire.  Su  quest’ idea  ap¬ 
poggiò  egli  tutto  il  piano  di  educazione 
de’ suoi  discepoli.  Di  buon’  ora  li  acco¬ 
stumava  al  lavoro,  allo  studio,  agli  eser¬ 
cizi  del  corpo,  e  procurava  di  preservar 
la  gioventù  dagli  amorosi  traviamenti.  Ispi¬ 
rava  loro  1’  amor  della  patria,  e  nel  tempo 
stesso  insegnava  loro  che  1’  uomo  non  è 
creato  per  sé  solo,  ma  pel  hene  de’  suoi 
simili.  Cotesta  massima  serviva  di  norma 
ai  pittagorici  ;  ogni  giorno,  allo  s[)unlar 
dell’  alba,  recavasi  egli  sulla  sommità  dei 
più  solitari!  monti  per  conversare  con  essi, 
e  far  1’  esame  della  loro  vita  ;  poscia  uni- 
vansi  tutti  pel  pasto  comune  :  i  loro  di¬ 
scorsi  avevano  sempre  un  innocente  ed 
utile  scopo.  Discutevan  eglino  con  preci 
sione  e  calma  le  più  astratte  questioni  della 
filosofia  e  della  politica.  Nella  sera,  dopo 
d’aver  disposte  le  occupazioni  per  l’indo¬ 
mani,  terminavano  il  giorno,  come  l’avea- 
no  incominciato,  vale  a  dire,  con  atti  dì 
pietà,  e  coll’  esame  della  loro  condotta. 
Dietro  di  ciò  non  desta  meraviglia  che  i 
discepoli  di  Pitlagora  siano  stati  pres¬ 
so  gli  uomini  in  tanta  venerazione.  Gli 
scrittori  contemporanei  di  yJlessandro  il 
Grande  hanno  tentato  di  oscurare  la  glo¬ 
ria  di  questo  filosofo  ;  essi  dicono  che, 
per  dar  peso  maggiore  alle  sue  esortazio- 
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ni,  si  chins'  egli  in  nn  luogo  •ofterraneo, 
ove  restò  per  un  certo  tempo;  che  sua 
madre  comunìcavagli  segretamente  tutto 
ciò  che  avea  luogo,  durante  la  sua  assen¬ 
za  i  eh’  ei  sortì  finalmente  da  quella  ca¬ 
verna  con  viso  pallido  e  consunto,  raccolse 
il  popolo,  e  lo  assicurò  eh’  ei  ritornava 
dall’  inferno,  come,  abbiamo  più  sopra  ac¬ 
cennato.  Dicono  eziandio  eh’  ei  scriveva 
col  sangue  sopra  di  uno  specchio  tutto 
ciò  che  gli  tornava  a  grado,  e  che,  pre¬ 
sentando  quelle  lettere  alla  luna,  allor¬ 
quando  era  essa  nel  suo  pieno,  vedea  nel 
disco  di  quell’astro  tutto  ciò  che  avea 
scritto  sul  vetro  dello  specchio  ;  che  ei  si 
fece  salutare  dal  fiume  Nesso;  adilimésticò 
un  orso;  fece  morire  un  serpente;  arrestò 
il  volo  d’  un’  aquila,  e  in  virtù  di  certe 
parole  scacciò  un  bue  da  un  campo  di 
fave  ;  che  nel  giorno  stesso  e  nell'  ora 
medesima  si  fece  egli  vedere  nella  città  di 
Crotona  e  in  quella  di  Metaponto;  ch’egli 
avea  dei  magici  segreti;  che  prediceva  l’av¬ 
venire,  ecc.  —  Nulla  sappiamo  di  certo  in¬ 
torno  al  luogo  o  al  tempo  di  sua  morte. 
L'  opinione  più  comune  si  è,  eh’  egli  ab¬ 
bia  cessato  di  vivere  a  Metaponto  verso 
1’  anno  497  prima  di  G.  C.  La  sua  casa 
fu  cangiata  in  un  tempio,  e  i  popoli  della 
Magna-Grecia  qual  dio  lo  onorarono.  Do¬ 
po  lungo  tempo,  avendo  i  Romani  avuto 
ordine  dall’  oracolo  di  Delfo  d’ innalzare 
delle  statue  ai  più  valorosi  e  ai  più  saggi 
fra  i  Greci,  un  tale  onore  a  Piltagora  e 
ad  Alcibiade  accordarono.  Questo  filoso¬ 
fo  avea  una  figliuola  chiamata  Damo.  Sot¬ 
to  il  nome  di  Piltagora  abbiamo  1’  opera 
già  da  noi  citala,  scritta  in  Greco,  intito¬ 
lata  i  versi  tf  oro  o  dorati.,  ma,  secondo 
I’  opinione  di  alcuni  scritturi,  (juel  libro, 
benché  rinchiuda  una  parte  della  sua  dot¬ 
trina  e  delle  morali  sue  massime,  non  è  sta¬ 
to  fatto  da  lui,  ma  viene  a  Liside  attribui¬ 
to.  Pittagora  non  possedea  soltanto  la 
scienza  de’  costumi  e  delle  leggi,  ma  era 
eccellente  eziandio  nella  geometria,  nel¬ 
l’astronomia,  e  in  tutte  le  parti  della  ma¬ 
tematica.  Siamo  a  lui  debitori  della  famo¬ 
sa  dimostrazione  del  quadrato  dell’  ipote¬ 
nusa,  Cotanto  usato  nella  geometria.  Fu 
egli  sì  contento  d'  una  tale  scoperta,  che 
per  riconoscenza  immolò  agli  dei  un’  cca- 
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tombe  di  cento  buoi.  Verisimilmente  quei 
buoi  erano  di  cera  o  di  pasta,  poiché  ei 
non  voiea  che  si  versasse  i!  sangue  degli 
animali.  Riguardo  al  sistema  del  mondo 
avera  delle  idee  atTalto  conformi  a  quelle 
dei  moderni.  Ei  collocava  il  sole  nel  cen¬ 
tro,  e  fucea  girare  i  pianeti  intorno  a  quel- 
1’  astro.  Diogene  Laerzio,  Porjìrio,  Jam- 
blic.o  e  parecchi  altri,  hanno  scritto  la  vita 
di  questo  filosofo  con  più  di  erudizione 
che  di  verità.  —  Cic.  de  Nat.  Deor.  i, 
c.  5. —  Tose.  «••.  I.  —  Jdiog.  — 

Jav.  113.  —  Met.  i5  ;  V.  6o  —  Pia!. 
—  Plin.  34  5  c.  G.  —  j4uI  Geli,  y.  — 
Jamblic.  —  Porphyr.  —  Piai. 

(Monumenti).  La  testa  da  noi  collocata 
sotto  il  n."5  della  tav.  126,  pare  ne  rappre¬ 
senti  Pittagora  di  Samo,  assimigliaiidosi 
all'immagine  di  lui  riportata  da  Bellori 
(tao.  òu,part.  i)  dal  rovescio  di  una  meda¬ 
glia  di  Commodo,  battuta  da  quei  di  Samo 

coir  iscriz.  nT0  A  roPHS  s  a  m  i^n. 

In  altre  medaglie  pur  coniate  in  detta  cit¬ 
tà  si  vede  l’immagine  di  Pittagora,  es¬ 
sendone  nativo,  e  d’  onde  fuggì  per  sot¬ 
trarsi  alla  tirannia  di  Policrate.  E  però 
da  notarsi  come  viene  rappresentato  ma¬ 
cilente.  Ermippo,  secondo  Laerzio,  narra 
che  essendo  Pittagora  giunto  in  Italia,  si 
fece  una  stanza  sotterranea,  e  che  dopo  di 
avervi  soggiornato  per  qualche  tempo,  ne 
usci  squallido  e  magro,  dicendo  al  popolo, 
che  erasi  intorno  a  lui  raccolto,  ch’ei  ve¬ 
niva  dall’  inferno,  come  abbiamo  osserva¬ 
to  più  sopra.  Comunque  siasi  questo  rac¬ 
conto  egli  è  però  fuor  di  dubbio  che  Pit- 
tugora  fu  sempre  molto  parco  di  cibo  ;  e 
che  una  delle  sue  grandi  massime  era 
quella  che  l’ uomo  dovesse  essere  e  nel 
mangiare  e  nel  bere  sommamente  mode¬ 
rato.  Eraclide,  presso  Laerzio,  aggiunge 
che  non  volendo  quel  gran  filosofii  più 
vivere,  morì  d’inedia;  altri  però  riferi¬ 
scono  la  morte  di  lui  in  altre  maniere. 

Gronovio  (Àntiq.  Graec.  Eoi.  3,  nu- 
mer.  40  )  ha  dato  il  disegno  di  quattro 
medaglie  le  quali  avendo  non  solo  la  testa 
di fa',  ma  eziandio  tutta  intera  la 
persona,  pocv  lume  ci  porgono  circa  la 
somiglianza  dev  volto. 

Nella  ìllustrà.'.ione  fatta  da  E.  Q.  Vi¬ 
sconti  di  un  bin  to  del  Museo  Pio-Cle- 
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mentina,  da  lui  allora  creduto  di  Pittago¬ 
ra,  così  si  esprime  in  una  nota  a  riguardo 
di  questo.  «Nel  museo  Capitolino  è  deno- 
»  minata  Pittagora  l’erma  d’un  uomo  ma- 
»  cilento,  e  di  sì  poca  dignitosa  fisonomia, 
»  che  mal  corrisponde  a  tutto  ciò  che 
»  Jamblico,  Porjirio,  e  Laerzio  delle 
o  somiglianze  di  Pittagora  ci  han  tra- 
»  mandato.  » 

Dovendo  lo  stesso  Visconti  trattar  di 
nuovo  un  tale  argomento  nella  Greca  Ico¬ 
nografìa,  rigetta  la  suenunciata  sua  opi¬ 
nione  iniorno  al  busto  del  museo  Pio- 
Cìeinentino,  dicendo  :  «  Il  busto  in  mar- 
»  nio  »li  Pittagora,  che  ho  pubblicato 
n  nel  VI  tomo,  è  stato  attribuito  a  questo 
»  filosofo  dietro  l’appoggio  di  congetture, 

V  le  quali  sono  troppo  incerte,  perchè  si 

V  possa  qui  riprodurre.  » 

Egli  invece,  citando  le  varie  medaglie 
di  Samo,  portanti  l’ effigie  di  Pittagora  dà 
particolarmente  l’ incisione  di  quella  bat¬ 
tuta  sotto  r  impero  di  Trajano  Decio, 
aggiungendovi  un  contorniato  inedito  del 
Museo  di  Parigi,  ed  una  corniola  del  Mar¬ 
chese  di  Salines. 

Da  lutto  questo  risulta  che  l' illustra¬ 
zione  del  Bottari  non  sia  abbastanza  ap¬ 
poggiata,  e  che  questo  busto  debba  quin¬ 
di  ritornare  nella  classe  degl'  incogniti. 
V.  Mas.  Pio-Clement.  toni.  6,  pag.  Sy, 
nota  a;  ed  Jconog.  Grec.  tom.  i,p.  i54, 
e  I  55,  nota  i . 

3.  Pittagora.,  indovino  di  Babilonia,  il  quale, 
mediante  I’  ispezione  delle  vittime,  pre¬ 
disse  la  morie  di  /Alessandro  e  quella  di 
EJestione. 

3.  — . — ,  tiranno  d’ Efeso. 

4.  - ,  favorito  di  Nerone. 

Pittalo,  rinomato  atleta,  figliuolo  di  Lam- 
pide,  riportò  il  premio  del  cesto  agli  olim¬ 
pici  giuochi.  Era  d’ origine  Eleo,  e  fu 
scelto  per  arbitro  fra  gli  Arcadi  e  gli  Elei 
in  una  questione  in  proposito  dei  confini 
fra  que’  due  popoli  insorta.  Pittalo  ebbe 
una  statua  nel  bosco  sacro  di  Giove  a 
Olimpia.  —  Paus.  l.  6,  c.  16. 

1.  PiTTEA,  arconte  d’Atene. 

2.  - ,  pretore  ateniese,  si  distinse  co’  suoi 

intrighi,  colla  sua  avidità,  e  coll’odio  che 
ei  nutriva  per  Demostene,  al  quale  dicea 
che  le  sue  arringhe  aveano  l’odore  d’olio. 
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Dopo  In  morie  ^ Alessandro  il  Grande, 
sì  recò  [ircsso  di  Antipatro.  Le  sue  ar¬ 
ringhe  ci  ano  diffuse  e  senza  eleganza,  per 
ciò  non  fu  posto  nel  numero  degli  oratori 
ateniesi.  —  Ailian.  7,  c.  7.  —  Pini,  in 
Dem. 

3.  PiTTEi,  celebre  viaggiatore  antico,  che 
precisamente  non  sappiamo  in  qual  tempo  [ 
vivesse.  Alcuni  lo  fanno  contemporaneo 
di  Tolomeo  Filadelfo,  verso  Panno  284 
prima  di  G.  C.  j  altri,  del  console  Publio 
Scipione,  padre  del  primo  Scipione  l’afri¬ 
cano,  P  anno  2  i  8  prima  dell’era  nostra 
Questo  celebre  filosofo  si  rendette  eccel¬ 
lente  nell' astronomia,  nella  matematica  e 
nella  geografia.  Ei  penetrò  molto  avanti 
nel  mare  del  nord,  e  fu  il  primo  ad  en 
trare  nel  Baltico.  Siamo  a  lui  debitori  del¬ 
la  scoperta  dell’isola  di  Tuie,  e  della  di¬ 
stinzione  dei  climi,  per  la  differenza  della 
lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti.  I  mo¬ 
derni  navigatori  hanno  conosciuto  la  pre¬ 
cisione  delle  sue  osservazioni.  Pitlea  avea 
scrìtto  parecchi  trallati  in  greco,  che  esi¬ 
stevano  ancora  al  principio  del  quinto  se¬ 
colo.  Credesi  comunemente  che  ei  fosse 
contemporaneo  di  Aristotile. — Strnb  2. 
—  Plin.  37. 

4* - ,  epiteto  dato  da  Ovidio  alla  città  di 

Trezene  fondata  da  Pitico;  ed  a  torto 
perciò  Ortelio,  volendo  spiegare  l.a  geo¬ 
grafia  del  citalo  passo  d^Ovidio  nei  se¬ 
guenti  versi  del  lib.  xv  delle  Metamorfosi  : 

Est  prope  Pittheam  tumulus  Trcezena,  sine  ullis 

Arduus  arborihus  .  .  .  .  , 

suppose  un  luogo  denominato  Pitica. 

PiTTEiDE,  Etra,  figliuolo  di  Pitico.  Nome 
che  le  dà  anche  Arianna,  in  Ovidio,  al¬ 
lorché  rimprovera  Teseo  della  sua  inu¬ 
manità,  per  ricordare  che  Etra  era  figliuo¬ 
la  di  Pilteo . 

Nec  pafer  est  j^geus'^  nec  tu  Pittheidas  JEthrae 

Filitts:  autores  saTa^fretumque  tuL 

—  Ovid.  e  pisi.  IO. 

1.  PiTTii,  filosofo  pittagorico,  amico  di  Da- 
mone. 

2.  - ,  nome  di  una  grande  strada  che  dal¬ 

la  Tessaglia  conducea  nella  valle  di  Teiu- 
pe.  —  ÀFdian. 
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3.  Pitti*,  personaggio  di  commedia. 

1.  PiTTEO,  soprannome  dato  ail  Apollo  dopo 
eh’  egli  ebbe  vinto  alla  lotta  il  masnadìero 
Forbante  il  quale  impediva  che  le  perso¬ 
ne  si  recassero  al  suo  tempio.  Rad.  Pyx, 
a  colpi  di  pugno. 

2.  - ,  re  di  Trezene,  città  del  Pelopon- 

I  neso,  nell’Aigolide,  figliuolo  di  Pelope  e 

d'Ippodamia,  avo  materno  di  Teseo  figlio 
di  Etra  ;  da  quanto  riferisce  Euripide  e 
Plutarco,  fu  il  più  saggio  e  il  più  dotto 
uomo  del  suo  tempi».  Pausania  aggiunge 
che  a  Trezene,  della  quale  era  il  fondato¬ 
re,  insegnava  le  belle  lettere,  e  che  alle 
sue  lezioni  accorrevano  molti  lòrestieri. 
«  lo  stesso,  dice  il  mentovato  autore,  pos- 
»  seggo  un  libro  scritto  da  Pitico,  e  che 
I»  mi  fu  dato  da  un  uomo  di  Epidauro.  » 
Pitico  fece  alleanza  con  Egeo,  re  d’Ate- 
ne,  cui  diede  in  isposa  la  propria  figlia 
Etra,  nella  circostanza  in  cui  tornando 
Egeo  da  Delfo,  soggiornò  qualche  tempo 
in  Trezene.  Pitteo  s’ incai  icò  eziandio 
dell'  educazione  del  [>ro[)rio  nipote  Teseo 
eh’  ei  tenne  presso  di  sé  fino  a  tanto  che 
il  giovinetto  fu  io  istato  di  distinguersi  nel 
mondo.  A  Trezene  moslravasi  la  tomba 
di  Pitico,  sulla  quale  erauvi  tre  sedie  di 
bianco  marmo,  ov’  egli  amministrava  la 
giustizia  insieme  a  due  uomini  di  merito, 
i  quali  erano  come  gli  assessori  di  lui.  — 
Eurip.  nell' Ippol.  e  Medea.  —  Pini, 
nella  vita  di  Teseo.  —  Paus.  l.  i ,  c.  12, 
29  ;  /.  2,  c.  3o,  3i.  —  Strab.  l.  8. 

3.  — — ,  figliuolo  ({'Apollo.  Essendo  gli  Ar¬ 

givi  stali  i  primi  fra  i  Greci,  cui  onorò  di 
sua  presenza,  vennegli  presso  loro  dato  il 
soprannome  di  Apollo- Pitico. 

Pittore,  soprannome  dato  ai  Fabii,  perchè 
r  un  d’  essi,  che  era  eccellente  nella  pit¬ 
tura,  fu  il  primo  a  dipingere  il  tempio  del¬ 
la  Salute,  l’anno  45o  di  Roma,  che,  se¬ 
condo  Plinio  (  34»  4  )  sussistette  quasi 
sino  a’ suoi  tempi  :  Quae  pictura  duravit 
ad  nostrani  menioriam ,  aede  Claudii 
principatu  exusta. 

l’iTTUAivio,  matematico  che  sotto  il  regno  di 
Tiberio  fu  precipitalo  dalla  rupe  Tarpea. 

PiTTULVM,  popoli  dell'Italia,  nell’Umbria, 
secondo  Plinio,  che  li  pone  nella  stessa 
regione,  e  li  divide  in  due  popoli,  cioè  in 
Pìsuerli,  ed  in  Mergentini. 
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PtTTOCo,  cillà  Jeir  Umbria,  capitale  dei  Pit- 
tulaiii. 

1.  PiiTCìii  C  Iconol.  ).  Si  riconosce  alla  la- 
vulozza ,  ai  pennelli  e  alla  mazza  che 
tiene  in  manu.  £  dessa  assisa  dinanzi  a 
un  cavalletto,  sul  quale  è  posto  un  quadro 
sbozzato  ;  negletto  il  suo  contegno,  pen¬ 
sierosa  l'attitudine,  intorno  ad  essa  veg- 
gonsi  delle  statue  antiche,  locchè  significa 
che  I’  artista  è  solo  debitore  dell'’  espres¬ 
sione  e  della  correzione  allo  studio  del- 
r  antichità.  Di  sovente  è  dessa  rappre¬ 
sentata  con  una  benda  sulla  bocca,  sia  per¬ 
chè  la  pittura  è  una  mula  poesia,  sia  per¬ 
chè  è  dessa  amica  del  silenzio  e  della  so¬ 
litudine.  Un  piccolo  fanciullo  alato  con 
una  fiamma  sul  capo,  che  talvolta  si  vede 
collocato  presso  questa  simbolica  figura., 
indica  il  genio,  senza  del  quale  è  impossi¬ 
bile  d’ essere  creatore.  Se  le  vengono  date 
delle  ali  di  diverso  colore,  ciò  Tassi  per 
indicare  o  la  verità  delle  mezze  tinte,  o  la 
prontezza  con  cui  il  pittore  deve  afferrare 
i  cambiamenti  della  natura.  Considerata 
sotto  il  punto  di  vista  il  più  essenziale  del- 
l’ arte,  vale  a  dire,  dell’  imitazione,  po- 
potrebb'  essere  figurata  con  una  donna 
portante  sul  eapo  una  giovane  e  bella  ma¬ 
schera,  e  sol  petto  un  medaglione  rappre¬ 
sentante  le  Grazie. 

Francesco  Mieris,  pittore  Fiammingo, 
ha  rappresentato  1’  allegorico  personaggio 
della  pittura^  sotto  la  forma  di  una  giova¬ 
ne  donna,  abbigliata  d’  una  stoffa  di  seta 
di  Colore  cangiante  ;  essa  è  ritta  in  piedi, 

!  e  dalla  destra  mano  tiene  una  tavolozza, 
dei  pennelli  ed  una  statua  antica  eh’  ella 
appoggia  contro  il  suo  petto  ;  una  catena 
d’  oro,  cui  è  attaccata  una  maschera,  le 
passa  intorno  alle  spalle. 

Non  possiamo  dispensarci  dal  riportare 
in  questo  luogo  alcune  riffessioni  fatte  dal 
Conte  Caylus  (  2,  p.  io8  )  sulla  pittura, 
n  Io  sono  inclinato  a  credere,  die’ egli, 
»  che  i  Romani,  più  amanti  della  pittura 
»  che  della  scultura,  abbiano  fatto  tnag- 
»  glori  ricerche  di  quadri  che  di  statue, 
»  vale  a  dire,  sempre  a  proporzione  del 
»  piccolo  numero  dei  primi  che  possede- 
»  va  la  Grecia.  Imperocché  Pausania 
»  non  parla  che  di  circa  quarantatrè  ri- 
»  tratti  e  di  ottani’  otto  quadri  o  pezzi 
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i>  eseguiti  a  fresco.  E  quand'anche  a  que- 
»  sto  numero  si  aggiungesse  pur  quello 
«  delle  pitture  di  cui  fa  menzione  Plinio., 
»  e  che  formavano  1'  ornamento  della  cit- 
»  tà  di  Roma,  nel  tempo  in  cui  egli  scri- 
u  veva,  è  fuor  di  dubbio  che  si  trovereb- 
t!  be  un  numero  poco  proporzionato  fra 
»  le  opere  di  scultura  e  di  pittura,  quan- 
»  tunqoe  quest’  ultime  siano  sempre  state 
u  di  una  più  facile  esecuzione.  Non  biso- 
»  gna  però  conchiuderne  che  i  Greci  sprez- 
»  zassero  la  pittura  ;  poiché  entrava  essa 
»  nelle  decorazioni  dei  templi,  dei  portici, 
»  delle  tombe  ;  ma  sembrami  provato  che 
u  I’  abbiano  coltivata  meno  delle  altre 
»  arti.  Poiché,  oltre  la  scarsezza  dei  mo- 
»  numeriti  di  questo  genere  riportati  da 
»  Pausania,  ei  non  fa  menzione  che  di 
»  quindici  pitturi,  mentre  nel  modo  più 
ì>  chiaro  ei  distingue  cento  sessantano- 
»  scultori.  Egli  é  d’ uopo  però  conve- 
»  nife  che  Plinio  fa  menzione  di  cento 
»  trenlatré  pittori  greci  tra  buoni  e  me- 
»  dioci'i  ;  e  non  fa  punto  entrare  nel  nu- 
n  mero  le  donne  della  stessa  nazione  che 
n  sembrano  essersi  distinte,  né  i  pochi  ar- 
»  tefici  citati  dal  medesimo  autore,  e  che 
»  in  tal  genere  sono  stati  prodotti  dai  Ro- 
»  mani.  Per  conciliare  questi  due  autori 
)!  si  potrebbe  lispondere  che  Plinio  ha 
»  parlato  di  tutti  i  pittori  della  Grecia, 
»  dell’Asia  minore,  nella  Sicilia  e  di  quel- 
»  la  parte  che  si  chiama  Magna  Grecia, ecc.; 
»  e  che  Pausunia  non  ha  nemmeno  visi- 
»  tata  tutta  la  Grecia  propriamente  detta, 
»  e  che  ei  non  iscriveva  punto  l’ istoria 
»  degli  artefici,  parlando  soltanto  di  quelli 
»  di  cui  aveva  veduto  le  opere  ;  opere  il 
»  cui  numero  era  anche  diminuito  dalla 
»  avidità  dei  Romani,  i  quali  da  circa  ot- 
»  tant’  anni,  contando  il  tempo  scorso  da 
t>  Plinio  sino  a  lui,  quel  paese  devastaro- 
»  DO.  Da  cotesto  calcolo  risulterà  sempre 
»  che  nella  Grecia  eranvi  più  statue,  che 
»  quadri.  » 

Nelle  pitture  tratte  dagli  scavi  à^Erco- 
lano  si  vede  la  musa  della  pittura,  che 
tiene  i  suoi  pennelli  ed  un  quadro  cui  sta 
essa  lavorando. 

Sopra  una  pasta  antica  della  collezione 
di  Stosch  si  vede  una  giovine  ignudo  che 
sta  disegnando  una  testa  posta  a’  suoi 
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piedi,  sopra  una  piccola  tavola  eh'  ei  tiene 
dall*  altra  mano. 

Un’  altra  pasta  antica  della  collezione 
medesima  ci  offre  un  pittore  assiso  dinan¬ 
zi  ad  un  cavalletto,  simile  ai  nostri  cava¬ 
letti  moderni,  e  a  quello  dì  un  basso-rilie¬ 
vo,  ove  il  pittore  sembra  animar  f^arrone 
a  terminare  la  vita  degli  uomini  illustri. 

2.  PiTTDRs  delle  tele  ^  che  presentemente 
diremo  piuttosto  tintura  delle  tele;  ma  ci 
serviamo  della  parola  di  Plinio^  il  quale 
sul  finire  del  capìtolo  ii  del  suo  libro  55 
ci  fa  conoscere  la  maniera  con  cui  gli  Egi- 
zii  dipingevano  le  tele,  o  facevano  delle 
tele  dipìnte.  Riporteremo  il  passo  latino 
che  è  assai  curioso  ;  Pingunt  et  vesles  in 
^gypto  inter  panca  mirabili  genere^ 
candida  vela  postquam  attrivere  illinen- 
tes  non  coloribus,  sed  colorem  sorbenti- 
bus  medicamentis.  Hoc  cum  fecere,  non 
apparet  in  velis  ;  sed  in  corlinam  pig¬ 
menti  ferventìs  mersa,  post  momentum 
extrahuntur  pietà,  Mirumque-,  cum  sii 
unus  in  cortina  color,,  ex  ilio  alias  atque 
alias  Jit  in  veste,,  accipientis  medicamenti 
qualiiate  mulatus,  Nec  postea  ablui  po- 
test;  ita  cortina  non  dubie  con/ usura  co- 
lores,  si  pictos  acciperet,  digerii  ex  uno 
pingitque  dum  coquit.  Et  adustae  vestes 
Jirmiores  Jiunt ,  quam  si  non  ureren- 
tur.  Ecco  il  senso  dell’  or  ora  ripor¬ 
tato  passo  :  »  Nel  numero  delle  arti  me- 
»  ravigliose  che  si  praticano  in  Egitto, 
«  evvi  pur  quello  di  dipingere  delle  tele 
»  bianche  che  servono  a  fare  degli  abiti, 
»  non  già  col  coprirle  di  colori,  ma  col- 
»  l’applicarvi  dei  mordenti.  Allorché  sono 
»  essi  applicati,  punto  non  appaiono  sulla 
»  stoffa  ;  ma  quelle  tele,  essendo  immerse 
n  in  una  caldaia  di  tintura  bollente,  un 
»  istante  dopo  si  ritirano  colorite.  Ciò 
w  che  desta  meraviglia  si  è,  che  sebbene 
>f  non  vi  sìa  se  non  se  un  sol  colore,  la 
»  stoffa  nulladimeno  ne  riceve  diversi,  se- 
>t  condo  la  qualità  dei  mordenti,  e  i  colo- 
»  ri  non  possono  essere  poscia  dalla  luva- 
»  tura  consumali.  Quindi,  un  liquore  che 
«  non  era  proprio  se  uon  se  a  confondere 
»  colori,  ove  la  tela  fosse  stata  dipinta 
o  prima  d’ essere  immersa,  tutti  da  un 
»  solo  li  fa  nascere  ;  esso  si  distribuisce, 
»  esso  dipinge  la  tela,  per  così  dire,  cuo- 
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»  cendola.  E  i  colori  di  quelle  stoffe,  tinte 
»  a  caldo,  resistono  più  di  quelle  tinte,  n 
Quest'  uso  di  eseguire  la  tintura  delle 
tele  è  praticato  in  Europa  ed  in  Oriente. 
Convien  presumere  che  l’India  abbia  ori¬ 
ginariamente  tratto  questo  segreto  dal- 
I’  Egitto.  Anche  la  China  conosceva  l'uso 
di  tìngere  le  tele,  ove  fu  trovata  già  sta¬ 
bilita  all’  epoca  della  sua  scoperta.  Più  si 
approfondiscono  le  arti,  almeno  riguardo 
alla  pittura,  tanto  maggiormente  si  scorge 
che  gli  antichi  quasi  nulla  ignoravano  di 
ciò  che  sappiamo  noi  e  che  noi  pure  pra¬ 
tichiamo.  —  Mem,  delVjécc,  deW  Iscrih, 

1.  Piuma  divina,  o  Algazel  (  Mit,  Maom,). 
u  Questa  piuma,  secondo  un  commenta- 
»  tore  del  Corano,  è  stata  creata  dal  dito 
>»  d’ Iddio,  ed  il  credervi  è  articolo  di 
»  fede.  La  materia  di  cui  è  composta  è 
»  di  perle  ;  un  uomo  a  cavallo,  correndo 
»  a  briglia  sciolta,  nello  spazio  di  5ou 
»  anni  appena  ne  percorre  la  lunghezza. 
»  Questa  piuma  ha  la  virtù  di  scrivere  da 
u  sé  stessa,  il  passato,  il  presente  e  l’av- 
»  venire,  senza  I’  aiuto  di  straniera  mano; 
»  l'  inchiostro  eh'  essa  contiene  è  una 
»  luce  sottile  ;  1’  angelo  Seraffuelle  è  il 
»  solo  che  possa  leggere  i  caratteri  scritti 
»  da  questa  meravigliosa  piuma,  ha  essa 
»  ottanta  punte,  che  non  cesseranno  giam- 
»  mai  di  scrivere  sino  al  giorno  del  giu- 
»  dizio  tutto  ciò  che  deve  nel  mondo  suc- 
»  cedere.  » 

2.  - (sul  capo).  Le  piume  sul  capo  sono 

un  attributo  delle  Muse.  Iside  avea  una 
corona  dì  piume  dì  struzzo,  simbolo  d’  e- 
quità. 

«  Sul  prezioso  monumento  della  tavola 
»  ìsiaca,  dice  Caylus  (  Racc-  di  Ant.  I\, 
»  p.  Sa  )  si  veggono  parecchie  acconcia- 
u  ture  di  due  piume  diritte,  e  più  o  meno 
w  accompagnate  da  ornamenti.  Ho  fatto 
»  incidere  su  questa  tavola  le  due  accon- 
»  dature  che  ho  potuto  raccogliere,  e  che 
»  menu  se  ne  allontanaqo. 

»  Questo  piccolo  sacerdote,  imperoc- 
»  cbè  porta  egli  la  pianta  persea,  è  accon- 
)»  ciato  di  un  berretto  sormontato  di  due 
o  piume  diritte,  assolutamente  semplici. 
»  Ei  non  è  di  cattivo  lavoro,  ed  è  assai 
»  bene  conservato. 

o  Queste  due  piume  sono  aumentate  di 
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»  uo  disco  sull' acconciatura  di  quest' iil- 
»  tro  egizio  sacerdote  ;  non  è  egli  sì  ben 
»/  lavorato,  e  per  la  conservazione  non  è 
>/  paragonabile  a  quello  del  numero  pre- 
»  cedente,  tanto  più  eh'  egli  ha  perduto 
o  le  mani. 

>f  Le  due  piume  che  presenta  questa 
»  Bgura  di  terra  bianca,  coperta  di  uno 
M  smallo  turchino,  sono  meno  interessanti 
»  che  la  forma  dell'  acconciatura,  sulla 
u  quale  son  elleno  portate.  Io  non  avevo 
»  ancor  veduto  verun  egizio  ornamento  di 
»  questo  gusto,  nè  di  questo  genere, 
w  Uu’  altra  singolarità  consiste  nel  modo 
»  con  cui  Sono  queste  piume  collocate  ; 
•>  esse  non  seguono  _l' andamento  ordina- 
»  rio  a  siffatta  acconciatura  sempre  collo- 
»  cala,  secondo  I'  aspetto  del  vi.so  ;  men- 
*/  tre  trovansi  al  contrario  dirette  ai  Iati. 

»  Questo  sacerdote  ignudo,  aggiunge 
»  egli  ( Baco.'  cC  antic.  ì.  P-  3o  ),  a  ri- 
u  serva  del  cappuccio  e  del  calzone,  porta 
»  una  maschera  di  lione,  animale  che  si 
»  può  riguardare  siccome  un  .simbolo  del 
»  Nilo  ;  quella  maschera  è  sormontata  da 
o  un' acconciatura  che  si  è  veduto  più 
o  volle,  e  sulla  quale  è  collocata  la  piccu- 
»  la  estremità  di  piuma,  che  mi  lia  fatto 
conoscere  ì'Iside  precedente.  Questo 
»/  monumento  presenta  alcune  altre  par- 
»  ticolarità,  le  quali,  riguardo  agli  egizi! 
M  usi,  meritano  maggior  attenzione.  Que- 
»  sto  sacerdote,  dalla  destra  mano,  tiene 
•>  una  piuma  di  struzzo  della  naturale  sua 
»  grandezza,  e  che  certamente  ei  [>urtava 
M  nella  processione.  » 

Riguardo  alle  piume  sul  capo,  le  quali, 
come  abbiamo  detto ,  sono  l' attributo 
delle  Muse,  la  testa  antica  d'  una  delle 
Muse  del  Museo  Pio- dementino,  e  la  le¬ 
sta  antica  d'  una  statua  del  Museo  Capi¬ 
tolino,  portano  due  piume  piantate  diritte 
in  mezzo  alia  fronte  nella  capellatura.  Le 
Muse  del  sarcofago  conservato  nella  Chie¬ 
sa  di  S.  Maria  del  priorato  di  Malta  in 
Roma,  portano  una  piuma  sulla  fronte.  E 
egli  forse  un  trofeo  della  vittoria  delle 
Muse  contro  le  Gglie  di  Pierio,  trasfor¬ 
mate  in  augelli  ? 

.  PiL'Mz  (ornamento  degli  uomini).  Gli 
aniicllt  d'  ordinario  ponevano  delle  piume 
di  struzzo  ai  due  lati  dèi  loro  elmi  onde 
D  i..  Voi.  IX. 
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abbellirli  (  Theophrast.  hist.  plani,  l.  4, 
c.  5  )  ;  ma  gli  artefici  debbono  accurata¬ 
mente  osservare  che  gli  eroi  della  guerra 
di  Ti  •oia  non  portano  piume  sopra  verun 
monumento,  ma  invece  hanno  sempre 
code  di  cavallo. 

A  Roma  i  ballerini,  o  corridori  ed  i 
cocchieri,  ne’  pubblici  giuochi,  portavano 
delle  piume  attaccale  al  capo  o  al  loro 
berretto.  Ducange,  gloss.  verbo  veredar. 

Sopra  un  basso  rilievo  del  palazzo 
Maltei,  si  vede  un  sacerdote  che  porta 
una  piuma  sul  suo  berretto.  —  BurtoU, 
admir.  tav.  i6. 

4»  Piuma,  o  penna  (  da  scrivere  ).  «  I  sacer- 
u  doti,  dice  il  Paw,  per  fare  le  iscrizioni, 
»  servivansi  d’  una  piuma  di  quella  s[te- 
»  eie  di  giunco  che  produce  il  papiro,  e 
o  giammai  di  verun  altro  slronienlo,  come 
w  positivamente  lo  dicono  .Apollonio  e 
»  Clemente  di  Alessandria.  —  Hierogly- 
»  pitica  l.  i,  c.  36.  Slromata  6,  p.  633. 

»  Quindi  i  caratteri  che  si  crede  essere 
»  stati  scritti  col  pennello  sopra  alcune  an- 
»  tiche  tele  d’  Egitto,  non  sono  usciti  dal- 
«  la  mano  dei  sacri  scrivani,  ma  da  quella 
»  dei  pittori.  Invano  si  è  voluto  con  ciò 
»  provare  che  gli  Egizi!  scrivessero  come 
V  i  Chinesi,  i  quali  d’altronde,  per  lo 
»  spazio  di  parecchi  secoli,  non  hanno 
o  fatto  uso  che  di  semplici  stili,  e  l’ in- 
n  venzione  dei  pennelli  da  scrivere  pres- 
»  so  di  loro  non  risale  a  una  antichità 
»  tanto  rimota,  quanto  possono  taluni  ini- 
»  maginare. 

»  I  patriarchi  d’  Oriente  altre  volte 
»  credevano  che  la  loro  dignità  esigesse 
»  di  sottoscrivere  gli  alti  con  penne  d’ar- 
»  genio. 

w  Quelle  d’  oca,  di  cigno,  di  pavone, 
)>  di  gru  e  di  altri  augelli,  da  molti  secoli, 
»  sono  in  Occidente,  quasi  i  soli  slromenti 
»  della  scrittura  sulla  pergamena  e  sulla 
»  carta.  Ma  a  qual  tempo  si  dovrà  farne 
»  1’ origine  risalire?  Egli  è  mollo  natu- 
M  rale  d’ inferire  da  un  lesto  deW noni- 
»  mo,  pubblicato  da  Adriano  di  V cilois, 
»  che  sino  dal  secolo  v  scrivevasi  colle 
w  penne.  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti, 
>!  secondo  il  citato  autore,  che  dicesi  es- 
»  seme  contemporaneo,  servivasi  d’  una 
»  penna  per  soscrivere  le  prime  (piatirò 

1 3 
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»  lettere  <lel  suo  nome  ;  citasi  perciò  un 
«  verso  di  Giovenale  4> 49)' 

Anxia  praecipitì  venisset  epistola  penna  ; 

»  il  quale  farebbe  sino  al  suo  tempo  risa- 
»  lire  I’  uso  delle  penne  da  scrivere,  ove 
»  non  si  applicasse  loro  una  metafora, 
»  tratta  dalle  ali  degli  augelli,  e  che  il 
»  mentovato  poeta  sembra  aver  estesa  ad 
»  un  senso  da  quello  delle  nostre  penne 
»  assai  diverso.  Secondo  il  giudizio  di 
»  Monìjaiicon^  la  penna  ila  scrivere  non 
»  debb’  essere  gran  fatto  più  antica  di 
»  Giovenale  ;  poiché  Isidoro,  il  quale, 
»  come  ognun  sa,  d'  ordinario  non  parla 
)>  se  non  se  delle  antiche  costumanze,  dice 
»  che  la  canna  e  la  penna  erano  gli  stro- 
»  menti  degli  scrittori  ;  che  la  canna  era 
»  tratta  da  una  pianta,  e  la  penna  da  un 
»  augello,  e  che,  j»er  iscrivere,  tagliavasi 
»  in  mezzo.  Isidoro  non  sarà  stato  certa- 
»  mente  occupato  degli  usi  antichi  a  tale 
ì>  di  non  aver  avuto  riguardo  a  quelli  del 
»  suo  tempo.  Quello  della  penna  era  dun- 
»  qiie  comunissimo  nel  secolo  vii.  e  quel 
»  lo  della  canna  non  èra  ancor  passato. 
»  Secondo  Browero,  per  le  lettere  cubi- 
o  tali  e  maiuscole  usavasi  il  caìainns  (can- 
»  na  ),  e  pei  caratteri  piccoli  adoperavasi 
o  la  penna. 

»  Se  si  fosse  permesso  di  ricorrere  a 
y)  congetture  fondale  sulla  corrente  sci'it 
yy  tura,  noi  daremmo  i  diplomi  Merovingi 
y>  scritti  colla  canna,  come  pure  le  patenti 
yy  romane,  la  cui  antichità  risale  ancora  a 
»  un’epoca  più  remota.  L'abbate  God- 
yy  wìclì  giudiziosamente  osserva  che  in 
yy  mancanza  di  testi  chiari  degli  autori 
yy  sidr  antichità  delle  penne,  possiamo  alle 
yy  [littore  degli  antichi  manoscritti  atte- 
yy  necci.  Egli  è  certo  però  che  nei  seco¬ 
li  li  IX  e  X  l'nso  delle  canne  non  era  total- 
yy  mente  abolito,  e  che  [lei  manoscritti  fa¬ 
ll  teasi  [inr  uso  delle  penne,  yy 
Piuma  (  di  ferro).  Davasi  il  nome  di  piu¬ 
me  a  certe  lamine  di  (erro  con  cui  faceansi 
le  corazze,  e  ciò  in  forza  della  loro  somi¬ 
glianza  colle  piume  di  augelli  ;  locchè  ba 
fatto  dare  tille  stesse  corazze  il  nome  di 
pliiiiiatfie :  ìil nnìmentiim  ipsis  ccfiiisgtie 
loricue  pìiimafne  sani,  rjnac  utrnmqne 
loto  corpore  legnili  —  Itisi.  4,  a- 
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Gli  abiti  ricamati  in  oro  a  forma  di 
piume  erano  pur  chiamati  pliimatae  ve- 
stes,  e  qiialuni|ue  lavoro  di  ricamo  in  tal 
genere  appellavasi  plnmarium  opus.  Alcu¬ 
ni  autori  hanno  creduto  che  questi  ultimi 
lavori  fossero  realmente  falli  con  piume 
d’  augelli  ;  ma  s’ ingannano,  e  sembra  più 
verisimile  che  (òss<  ro  cosi  chiamati  per  la 
loro  somiglianza  colle  piume.  Il  pluma- 
riitm  opus  sign'Gca  fors'  anco  il  ricamo, 
diverso  della  tappezzeria,  perchè  il  primo 
non  è  una  stoffa  tessuta,  ma  comprista  di 
pezzi  riportati,  o  di  fili  stesi  sopra  una 
stoffa  od  una  tela,  nella  stessa  maniera  che 
il  sono  sulla  pelle  le  piume  d'uccello. 

Nella  raccolta  dj  Grutero  (  749»  8  ),  e 
di  Muratori  (  906,  i5  )  leggesi  la  parola 
plumarius,  e  quella  di  plumarius  aug., 
che  indicano  dei  ricumatori. 

1.  Pixus  ( promontorio  di )  ;  piccolo  capo 
dell’  Italia,  all’  est  della  penisola  della  Lu¬ 
cania,  che  ha  il  promontorio  Palinuro  al- 
I’  ovest  ;  ed  è  collocalo  all’  entrata  d’  un 
piccinlu  golfo  dello  stesso  nome. 

2.  - ,[)i(;colo  fiume  ri’  Italia  nella  Lucania, 

che  avea  principio  al  nord  verso  Sontia, 
e  si  giitava  al  sud  in  un  piccolo  golfo  del 
suo  proprio  nome  all'  est  della  città  di 
Pi.rits  e  Pyxuntum. 

5. - ,  o  Pyxuntum,  o  Buxenturn  ( Poli- 

cast.  )  ;  città  d’Italia  appartenente  olla 
Lucania,  situata  nel  fondo  d’  un  picciolo 
golf)  all’ est  del  fiumicello  dello  stesso  no¬ 
me.  Fu  essa  fon^lata  ila  Miialo  principe 
ili  Zaiicla  e  di  Reggio  l’anno  47'  prima 
di  G.  C.,  e  divenne  colonia  romana  l’an¬ 
no  <li  Roma  558,  che  vale  194  «uni  in¬ 
nanzi  r  era  cristiana. 

Pizia,  nome  che  i  Greci  davano  alla  profe¬ 
tessa  del  tempio  iVxìpollo  a  Delfo,  città 
dell’Acaia  nella  Focide.  Nel  principio  del¬ 
la  scoperta  dell’oracolo  di  Delfo, essendo¬ 
si  alcuni  (Veneti^  precipitati  nell’  abisso, 
si  cercarono  i  mezzi  di  rimediare  a  un  si¬ 
mile  accidente.  Fu  innalzata  sull’ apertura 
una  macchina  chiamata  tripode,  perchè 
era  sostenuta  da  tre  rami  di  ferro  o  d'al¬ 
tro  metallo.  Quando  i  sacerdoti  vulcano 
far  parlare  il  dio,  conducevano  la  sacer¬ 
dotessa  in  quel  luogo,  e  la  facevano  salire 
sul  tripode,  daddove  essa  [loteva  senza 
vei'un  rischio  ricevere  la  [ìiofetica  esala- 
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zione.  Era  essa  chiamala  Ptì.ia^  perchè  a 
lei  sola  era  concesso  il  diritto  di  salire  su 
quel  tripode  coperto  della  pelle  del  ser¬ 
pente  Pitone,  ucciso  da  /d pollo.  Parecchi 
autori,  e  specialmente  Origene  ed  il  Gi  i- 
sostomo,  dicono  che  essa  vi  si  collocava  in 
modo  da  ricevere  lo  spìrito  del  diij  per  una 
parte  del  suo  corpo,  che  dalla  natura  non 
sembra  essere  stata  destinata  a  ricevere 
degli  spirili.  Per  quella  parte  il  solilo  di 
vino  in  tutta  la  sua  persona  trasfondevasì, 
e. Tedeansi  allora  animarsi  i  suoi  occhi,  sul 
suo  ca[)o  drizzarsi  i  cajtegli,  ed  un  violen¬ 
to  tremilo  di  tutte  le  sue  membra  s'impa¬ 
droniva.  In  quello  stato  di  convulsione, 
essa  mandava  e  gridi  ed  urli  che  di  santo 
terrore  riempivano,  ed  essa  proferiva  al¬ 
cune  parole,  di  sovente  male  articolate, 
le  quali  erano  raccolte  dai  sacerdoti,  che 
durante  il  suo  furore  la  sostenevano  ;  pa¬ 
role  eh’  essi  come  più  tornava  lor  grado 
interprelavano.il  più  di  sovente  scrivevan 
eglino  in  versi.  Appena  pronunciato  l’ora¬ 
colo,,  veniva  la  Piua  levala  dal  tripode,  e 
condotta  nella  sua  cella  ov’  essa  passava 
parecchi  giorni  onde  rimettersi  dalle  so¬ 
stenute  fatiche.  Talvolta  una  pronta  mor¬ 
te  era  il  premio  deireutusiasino  della  pro¬ 
fetessa.  —  Euripid.  in  Jon.  v.  iSao.  — 
Strab.  /.  6  e  9.  —  Athen.  Z.  3,  c.  7.  — 
Lacan.  Phars.  l.  5,  v.  80.  —  Pinture, 
de  Orac.  deject.  —  Jiistin.  lib.  24,  c.  6. 
—  Sc.oliast.  Aristoph.  nd  Plut.  V.  59.  — 
Origen.  cantra  Celi.  l.  3  e  7.  —  Chry- 
.losl.  Honi.  20  in  Corinlli.  22. 

Da  principio  furono  a  siCfilto  ministero 
innalzate  delle  giovani  donzelle  ancor  ver¬ 
gini,  a  motivo  della  loro  purità,  e  [lerchè 
erano  giudicate  le  più  proprie  in  una  te¬ 
nera  età,  a  custodire  i  segreti  degli  oracoli. 
Nella  scelta  della  Pi%ia  si  prendeano  mol¬ 
te  precauzioni.  Era  d’uopo,  come  abbiam 
detto,  che  ella  fosse  giovane  e  vergine,  ed 
avesse  1’  anima  non  meno  pura  del  corpo. 
Voleasi  di'  essa  fosse  nata  legittimamente, 
semplicemente  allevata,  e  che  ne’ suoi  ve¬ 
stimenti  tutta  la  semplicità  apparisse.  «Ella 
»  non  conosceva,  dice  Plutarco,  nè  es- 
»  senze,  nè  tutto  ciò  che  un  ralbnalo  lus- 
»  so  ha  fatto  alle  donne  immaginare.  Nel- 
»  l'alloro  e  nelle  libazioni  d'orzo  lutto  con- 
»  sisteva  il  suo  belletto.  »  D’  ordinario 
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era  cercata  in  una  famiglia  povera,  ove 
avess'ella  vissuto  nell’ oscurità,  e  in  una 
piena  ignoranza  di  tutte  le  cose.  La  sì 
volea  (juale  Senofonte  bramava  fosse  stata 
una  giovane  sposa  alloixlió  entrava  nella 
casa  del  proprio  marito  ;  vale  a  dire,  che 
essa  nulla  avesse  giammai  nè  veduto,  nè 
inteso.  Purché  sapesse  parlare,  e  ripetere 
ciò  che  deltavaie  il  Dio,  essa  ne  sapea  ab¬ 
bastanza. 

L'uso  di  scegliere  le  Pizie  giovani  durò 
lunghissimo  tempo  ;  ma  essendo  stata  una 
Pizia,  estremamente  bella,  rapita  da  un 
Tessalo,  fu  fatta  una  legge  che  per  l’avve¬ 
nire,  per  salire  sul  tripode,  non  si  doves¬ 
sero  eleggere  se  non  se  delle  donne  che 
avessero  passato  i  cinquant’  anni  ;  e  per 
conservare  la  memoria  dell’  antica  usanza, 
qualunque  fosse  la  loro  età,  come  giovani 
donzelle  venivano  abbigliate. 

Da  principio  non  vi  fu  che  una  sola 
Pizia;  col  tratto  del  tempo,  allorché  1’  o- 
raculo  fu  molto  accreditalo,  ne  venne  elet¬ 
ta  una  seconda  per  salire  sul  tripode  al¬ 
ternativamente  culla  prima,  e  poscia  una 
terza,  per  riin|iiazzarla  in  caso  di  morte  o 
di  malattia.  Finalmente,  nel  decadimento 
dell’  oracolo,  non  ve  ne  ebbe  più  che  una 
sola  la  quale  non  era  pur  essa  gran  fatto 
occupata. 

La  Pizia  non  rendeva  i  suoi  oracoli  se 
non  che  una  volta  ogn’  anno,  e  ciò  suc- 
cedea  verso  il  princi[iio  della  primavera. 
Essa  preparavasi  alla  funzione  con  pa¬ 
recchie  cerimonie;  digiunava  tre  giorni; 
e,  prima  di  satire  sul  tripode,  si  bagnava 
nel  castalìo  fonte  ;  inghiottiva  una  certa 
quantità  di  quell'acqua,  perchè  si  credea 
che  Apollo  le  avesse  comunicata  una  parte 
di  sua  virtù.  Dopo  ciò,  le  si  faceano  masti¬ 
care  delle  foglie  d’alloro,  pur  colle  [iresso  il 
mentovato  fonte.  Finiti  questi  preparamenti. 
Apollo  stesso  annunciava  il  suo  arrivo  nel 
tempio,  che  fin  dalle  fondamenta  scuoleva- 
si.  Allora  i  sacerdoti  conduceano  la  Pizia, 
e,  come  abbiamo  più  sopirà  riportato,  sul 
tripode  la  collocavano. 

I  sovrani  trovavano  spesse  fiate  il  mez¬ 
zo  di  farsi  rendere  favorevoli  gli  oracoli. 
Cleomene.  re  di  Sparla,  e  [)rima  di  lui  gli 
Alcineonidi,  aveuuo  curioltu  la  Paia  con 
darle  del  denaro. 
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Le  divine  esalazioni  che  sul  tripode 
agitavano  la  Piiia  non  aveano  sempre  la 
stessa  virtù,  e  insensibilmente  si  per<lette- 
ro,  sulla  qual  cosa  Cicerone  (de  Divin. 
hi)  piacevolmente  scherza,  allorquando 
dice  :  n  Quell’  esalazione  della  terra  da  cui 
»  era  ispirata  la  Pizia  si  è  dunque  col 
»  tempo  dissipata.  Si  direbbe  che  ivi  par- 
w  lavasi  di  qualche  vino  il  quale  avesse 
«  perduto  la  sua  forza.  Qual  tempo  può 
w  consumare  ed  esaurire  una  virtù  tutta 
w  divina?  Quindi,  qual  orsa  evvi  dunque 
»  di  più  divino  d*  un’esalazione  della  ter- 
»  ra  che  produce  sull’  anima  un  tal  elTet- 
»  to,  che  le  dà  la  cognizione  dell’  avveni- 
»  re,  ed  il  mezzo  di  spiegarla  in  versi  ?  » 
—  Meir.  dell' Acc.  deli'lscrìz. 

Pizii.  —  F,  Pitici. 

1.  Pizio.  —  F.  Pino. 

a. - (  Pilitnn  J.  Fortezza  della  Colchide 

oggi  Pejenend.  Procopio  dire  di  essa  che 
fosse  situala  in  quella  parte  della  Colchi¬ 
de  che  è  alla  diritta  del  F'asi. 

Pizia  era  posta  sulle  sponde  d' una 
baja  formata  dal  Ponto  Eusino,  all’  ovest 
della  foce  del  Corax. 

Pl.ACEXT.4,  focaccia,  uno  ilei  primi  cibi  chia¬ 
mati  bellaria,  era  composta  di  farina  e  di 
formaggio,  il  tttto  fritto  nell’olio  con 
miele.  Quelle  dell’Attica  passavano  per  le 
più  rinomate,  a  motivo  dell’eccellente 
miele  del  monte  Imetto.  Col  lasso  del 
tempo,  quando  il  gusto  delle  mense  fu 
raffinato,  le  focaccie  si  fecero  con  maggior 
arte,  e  vi  si  meschiò  del  burro,  delle  uo¬ 
va,  del  miele,  e  diverse  erbe.  I  Romani 
ne  facevano  grand’  uso  ne’  sacri  loro  ban¬ 
chetti. 

Catone  (  de  re  rustica  )  insegna  a  fare 
la  placenta  nel  seguente  modo. 

«  La  placenta  (  specie  di  focaccia  )  ri- 
»  chiede  un  poco  più  d’  attenzione  che  il 
»  pane.  Da  una  parte  si  prendono  due 
>!  libbre  di  farina  di  segala  onde  formare 
»  la  massa  della  pasta  sulla  quale  debbonsi 
»  mettere  le  tractae  (  altri  pezzi  di  pasta 
»  spiccati  dalla  massa  e  distesi  in  lungo  a 
o  foggia  di  membrana);  dall’altra  parte 
«  si  prendono  quattro  libbre  di  farina  di 
»  frumento  e  due  libbre  di  allea  (spelta); 
»  si  mette  quest’  ultima  in  infusione  nel- 
o  r  acqua,  e  allorché  è  bene  inzuppata,  si 
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»  pone  in  una  madia  pulita,  e  colle  mani 
»  s’ impasta:  allorquando  è  bene  impasta- 
»  ta,  vi  si  aggiungono  a  poco  a  poco  le 
»  quattro  libbre  di  farina  di  frumento  per 
»  tare  le  già  mentovate  tractae  coi  tutto 
»  insieme  :  questa  pasta  si  lavora  in  una 
»  canestra,  e  a  misura  eh'  essa  va  seccan- 
»  do,  si  raffazzona  pulitamente  ciascuna 
)>  di  quelle  tractae  in  particolare.  Quando 
n  si  è  data  loro  la  forma  conveniente,  si 
fregano,  |’ una  dopo  1' altra,  con  un 
»  pezzo  di  stoffa  inzuppata  nell’  olio,  co- 
»  me  si  fa  dopo  anche  alla  massa  della 
y>  placenta,  prima  di  mettervi  le  tractae. 

»  In  quel  frattempo  si  riscaldano  bene  e 
»  il  focolare  ed  il  coperchio  della  tegghia, 

>!  destinali  alla  cottura  ;  ciò  fatto,  si  ver- 
>»  sano  le  due  libbre  di  farina  di  segala, 

»  che  siensi  peste  a  parte,  sopra  qualtor- 
»  dici  libbre  di  formaggio,  fatto  con  latte 
«  di  pecora,  e  se  ne  fa  una  leggera  pasta 
M  per  formare  la  massa  dì  cui  abbiamo 
»  parlato.  Egli  è  d’  uopo  che  il  formag¬ 
li  gio  sia  ben  fresco,  e  non  abbia  preso 
Il  r  acido.  Prima  d’  ogni  altra  cosa,  con- 
»  verrà  tuffarlo  nell’  acqua,  avendo  cura 
Il  di  cambiarla  almeno  tre  volte  ;  dopo  di 
Il  averlo  tratto  dall’acqua,  bisognerà  spa¬ 
li  Iettarlo  a  poco  a  poco  colle  mani  ;  e 
Il  quando  sarà  bene  spalettato,  si  porrà 
Il  entro  una  pulita  madia  e  si  lascierà  ben 
Il  bene  asciugare  ;  dopo  di  ciò,  bisogna 
Il  impastarlo  colle  mani  entro  la  madia 
Il  sino  a  tanto  che  più  non  sentasi  grumo 
Il  veruno  Poscia  si  prende  unostaccio  che 
Il  sìa  pulito,  e  per  lo  staccio  sì  fa  passare 
Il  nella  madia  ;  vi  si  pongono  quattro  lib- 
II  bre  e  mezzo  di  buon  miele,  che  biso- 
II  gna  incorporar  bene  al  formaggio  sopra 
Il  d’  una  tavola  della  larghezza  «l’un  piede 
Il  in  quadralo,  coperta  di  foglie  di  lauro. 

Il  unte  d’olio  sulla  quale  si  pone  la  mas- 
II  sa,  e  si  dà  la  forma  alla  placenta.  Egli 
Il  è  d’  uopo  di  cominciare  col  coprire  tiit- 
II  lo  il  fondo  della  massa  d’  uno  strato  di 
Il  tractae,  le  quali  [longonsi  l’ una  dopo  ' 
Il  l’  altra,  e  che  debbon  essere  intonacate 
Il  di  quel  formaggio  incoi [lorato  al  miele; 

Il  indi  si  fa  un  secondo  strato  sul  primo, 

>1  che  pure  s’intonaca  alla  stessa  maniera; 

Il  e  siffatta  operazione  si  va  ripetendo 
Il  sino  a  tanto  che  sia  visi  impiegato  lutto 
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u  il  mentovato  formaggio.  Finalmente  si 
M  dispongono  tutte  la  tractae  sulla  massa. 
>/  il  cui  orlo  debb’  essere  sufficientemente 


»  nerle,  e  si  prepara  il  focolare.  Appena 
»  avrà  acquistato  un  moderalo  grado  di  ca- 
»  lore,  vi  si  pone  allora  la  placenta^  dopo 
u  d’  averle  però  sovrapposto  il  coperchio 
w  della  tegghia,  il  quale  sia  già  stalo  ri- 
u  scaldato.  Yi  si  aggiunga  di  nuovo  del 
»  fuoco  al  dissu[ira  e  tutto  all'  intorno.  Si 
»  deve  aver  cura  che  cuoca  lentamente  ; 
I»  conviene  scoprirla  due  o  tre  volle,  oo 
»  de  vedere  a  (|ual  gra<lo  trovasi  la  cut- 
»  tura  :  quando  sarà  cotta,  converrà  riti- 
»>  rarla,  e  di  miele  stropicciarla.  »» 

PLàCir,  antica  città  della  Misia  ove  era  par¬ 
ticolarmente  onorata  dbele,  lo  che  feccia 
sofirannominare  Pìaciana  Mater. 

Placida,  soprannome  sotto  il  quale  enere 
area  un'  ara  in  Itoma.  Quanilo  gli  amanti 
erano  fra  loro  disgustati,  la  incaricavano 
della  loro  riconciliazione. 

Placidejano,  gladiatore  di  cui  parla  Orario 
l.  2,  Stat.  7. 

Placidia  (G<ilba  Placìdìft  Augusta) Ggliuo- 
la  di  Teodosio  il  grande^  e  sorella  d’O 
norio  e  A' A rcadio,  sposò  Adolfo^  re  dei 
Goti,  ed  in  seconde  nozze,  divenne  mo¬ 
glie  di  Coa'Lì/izo,  che  la  rendette  madre  di 
Talcntiniano  III.  Morì  essa  l’anno  449 

di  G.  a 

Placidio  Gidi.io,  tribuno  di  una  coorte,  che 
trasse  in  carcere  T  imperatore  Tilellio. — 
Tac.  Hisl.  3,  c.  85. 

Placido.  Questo  nome  dassi  ad  alcuni  Termi¬ 
ni  di  Giove,  il  cui  volt'i  indica  la  bontà 
unita  alla  dignità.  Questi  Termini  hanno 
il  più  ili  sovente  una  barba  stesa  e  pun¬ 
tuta,  e  degli  anelli  pendenti  sulle  s[)alle  e 
sul  dorso.  Uno  de'  più  belli  trovasi  al 
Campifioglio,  e  1'  altro  al  Vaticano. 

Pi  .ADAREi,  popoli  che  Slejano  di  Bizanzio 
nomina  e  colloca  al  settentrione  senza  no¬ 
tare  per  riguardo  a  quali  altri  popoli.  La 
espressione  sVi*  apXTH  xiip^tvov  da  lui  usa¬ 
ta  sembra  che  indichi  un  popolo  setten¬ 
trionale,  qualunque  poi  fosse  d’altra  parte 
la  sua  posizione. 

1.  Plaga.  Nonio  dice  che  la  plaga  presso 
gli  antichi  era  un  pezzo  di  tela  che  sten- 
devasi  sui  letti  :  Plaga  grande  linteuin 
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tegmen,  quod  nunc  loraìe  veì  leetuariam 
sindonem  dicimus.  Il  suo-  diminutivo  era 
piagala.  —  P.  questa-  parola. 

Plaga,  specie  di  rete  per  prendere  le  be¬ 
stie  selvagge  che  non-  era  concava  come 
quelle  chiamate  casse»,  ma  diritta  come  la 
retta,  propriainente  delta,  e  diversa  da 
quest’  ultima,  perchè  era  meno  grande,  e 
non  serviva  se  non  se  Hn'  luoghi  angusti  : 
Multi  dividunt,  ut  sic  relia  rara,  majora, 
plaga»  vero  minora  intelUgant.  —  Ser- 
vius  in  lib.  4-  —  Aineid.  d.  »5i. 

— - — ,  nome  col  quale  s"  indica  un  clima, 
una  regione,  una  zona, una  spiaggia.  Stazio 
chiama  la  via  lattea  del  cielo  salifera  pla¬ 
ga,  Seneca  dà  all’  oriente  il  nome  di  piag¬ 
gia  orientale,  cioè  coelestes  plagae  ;  Ovi¬ 
dio,  coeli  plagae,  e  Cicerone,  aelherea 
plaga. 

Plaggon,  piccolo  fantoccio  di  cera,  rappre¬ 
sentante  persone  al  naturale,  e  del  quale 
anticamente  faceasi  uso  negl'  incantesimi. 
Erano  specie  dì  ritratti  che  le  donne  dava¬ 
no  ai  loro  amanti. 

1.  Plagiarids,  colui  che  vendea,  o  compera¬ 
va  una  persona  libera,  oppure  che  ven¬ 
deva,  comperava,  o  rilenea  presso  dì  sè 
uno  schiavo  che  punto  a  lui -non  apparte¬ 
neva,  o  che  lo  persuadeva  di  fuggire,  o  di 
abbandonare  il  proprio  padrone  :  Plagia- 
rius  est  non  tantum  qui  libero»  in  servi- 
tiitem  ducit,  sed  etiam  qui  servo»  domi¬ 
ni»  eripit.  La  legge  Fabia  condannava 
tal  sorta  di  persone  a  una  pecuniarìa  am¬ 
menda. 

2.  - ,  nome  col  quale  pur  chiamasi  colui 

che  ruba  le  opere  altrui,  e  a  sè  stesso  le 
attribuisce.  —  Marz. 

Plagiaolo,  specie  di  flauto  degli  antichi,  la 
cui  invenzione  viene  da  Polluce  (  Onom. 
l.  4,  c.  io)  attribuita  ai  Libii.  Era  lo  stes¬ 
so  che  il  bitinge.  Servio,  nella  sua  osser¬ 
vazione  sui  seguenti  versi  di  Pirgilio 
(Eneid.  l.  i,  v.  : 

./lu(  ubi  curva  choros  indixit  tibia  Bacchi, 

non  solo  dice  che  questa  curva  tibia  di 
Pirgilio  è  la  stessa  cosa  che  il  plagiaulo 
dei  Greci,  ma  aggiunge  altresì,  che  i  La¬ 
tini  lo  chiamavano  vasca.  Lo  stesso  auto¬ 
re  riferisce  che  il  flauto  chiamato  vafeaavea 
più  buchi  che  il  precentono. 
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Plagipatidi,  soprannome  che  Plauto  negli 
Schiavi  (là  scherzando  ai  Lacedemoni , 
facendo  allusione  ul  loro  uso  di  sferzare  i 
fanciulli  siilTara  dì  Diana  Ortica. 

1.  Plagul^,  diminuii vo  di  plag-,i  ed  indica 
dei  piccoli  pannolini. 

2. — — ,  cortina  con  cui  si  chiudono  le  lel- 
lighe. 

3. — — ,  iixTuov  (zanzariere).,  velo  del  quale 

circondavansì  i  letti  e  le  lettighe,  per  gna- 
renlirsì  dalla  polvere  e  dalle  zanzare. 

4- - ,  chiamansi  con  questo  nume  le  due 

parti,  cioè  la  destra  e  la  sinistra  del  da¬ 
vanti  della  tunica. 

Pl.AGONCOLAE.  -  IMMAGINI  2. 

1.  Planasi  A,  pìccola  isola  del  mar  Tirreno,  che 
non  era  mollo  Considerabile,  ed  ove  ./f- 
grippa-Pvslumo,  figliuolo  del  grande  A- 
grtppa,  e  adottato  da  ^u^usto.,  fu  da  que¬ 
sto  stesso  princì(>e  relegato  a  motivo  delle 
cattive  sue  (jualìtà.  /^nguito  recossi  a  vi¬ 
sitarlo  nel  suo  esigilo,  e  Tiberio  ivi  il 
trasse  a  morte.  —  Tac.  Ann.  i,  c.  3. 

2.  - ,  isola  del  Mediterraneo  sulla  costa 

delle  Gallie.  —  Slrab. 

3. —— — ,  città  situata  sulle  rive  del  Rodano. 

Plancina,  dama  romana,  celebre  pe’  suoi  de¬ 
litti,  fu  accusata  insieme  a  Pisane,  suo 
marito,  d’aver  avvelen.tto  Germanico, 
ma  fu  assolta  in  forza  della  protezione 
dell’  imperatrice  Livia.  Sino  a  tanto  che 
Pisone  ebbe  qualche  lusinga  d’  essere  as¬ 
solto,  essa  gli  [iruroise  d’essere  la  compa¬ 
gna  della  sua  vita  e  della  sua  morte,  ma 
appena  ebbe  ottenuta  la  grazia  per  sè, 
tutto  pose  in  opeia  onde  se[)ar.ire  la  pro¬ 
pria  causa  da  quella  di  suo  marito.  Livia 
si  servì  di  lei  per  perseguitare  Agrippina 
eh'  ella  abbon  iva.  Le  ingiurie  eh’  essa 
fece  a  quella  principessa  non  restarono 
impunite,  poiché,  dopo  la  morte  Agrip¬ 
pina,  destossi  una  folli  d’ accusatori  di 
Plancina,  la  quale,  in  reggendosi  priva  di 
ogni  appoggio  di  propria  mano  .s’  uccise, 
1’  anno  33  di  G.  C.  — Tac.  Ann.6,c.  26. 

I.  Pi.ANCo  (  Munazio ),  Romano  che  colle 
sue  stravaganze  si  rendette  ridicolo.  Ei  fu 
console  e  governatore  di  provincia,  ma, 
alla  corte  d'Antonio  e  di  Cleopatra,  pose 
in  non  cale  la  propria  dignità  a  tanto  di 

I  comparire  sul  teatro  d’Alessandria,  trave¬ 
stito  da  Dio  marino,  affatto  ignudo,  por- 
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tante  sul  capo  una  corona  di  canne,  e  sol 
dorso  una  coda  di  pesce.  Avendolo  An¬ 
tonio  di  ciò  rimproverato.  Fianco  si  riti¬ 
rò  presso  di  Ottavio,  che  lo  accolse  colle 
più  grandi  testimonianze  d'  amicizia.  Fu 
egli  che  propose  nel  Senato  di  dare  a  Ot¬ 
tavio  il  titolo  d' Augusto  ,  Come  ricom¬ 
pensa  delle  grandi  sue  gesta.  Orazio  ha 
dedicato  a  Planco  una  delle  sue  odi  ; 
onore  del  quale  rendealo  degno  il  suo 
gusto  per  la  letteratura;  imperocché  abbia¬ 
mo  sue  lettere  dirette  a  Cicerone,  e  scrìtte 
con  molta  eleganza.  Planco  fondò  la  città 
di  Lione  nelle  Gallie, - Plul.  in  Ant. 

2.  Pi.ANco,  patrizio,  proscritto  nel  secondo 
triumvirato.  I  suoi  schiavi  vollero  salvar¬ 
lo,  ma  egli  preferì  di  partire,  piuttostuché 
esporsi  a  verun  periglio. 

Pi.ANCTER,  errante,  vagabondo,  epìteto  di 
Bacco.  Rad.  Planein,  errare.  —  Anlol. 

Pi.ANGONE,  famosa  cortigiana  di  Mileto,  città 
d’ Jonìa,  che  per  provare  P  amore  di  un 
giovane  di  Colofone,  altra  città  d'ionia 
esigette  eh'  ei  le  portasse  una  collana  ap¬ 
partenente  a  Bacchide,  altra  cortigiana  di 
cui  era  stato  quel  giovine  amante,  e  che 
da  poco  tempo  aveva  egli  abbandonata. 
Non  avendo  Bacchide  potuto  ricusare  la 
propria  collana  alle  vìve  istanze  dell’  an¬ 
tico  suo  amatore,  Piangane,  mossa  dalla 
generosìrà  della  sua  rivale  volle  divenir 
sua  amica,  e  le  re-titnì  la  collana.  —  A- 
fhen.  in  Dipnos.  l.  1  3. 

Planimbthia  (Iconol.J.  Viene  figurata  da 
una  donna  di  grave  aspetto  e  ben  vestita, 
che  sembra  attentissima  a  ciò  eh'  ella  sta 
facendo.  Colla  destra  mano  tiene  una 
misura,  ed  ha  la  sinistra  appoggiata  ad  una 
specie  di  zoccolo  o  plinto,  del  quale  sem¬ 
bra  [U'endere  le  dimensioni.  Al  suo  fianco 
si  velie  uno  strumento  che  serve  alla  pra¬ 
tica  di  questa  scienza,  il  cui  scopo  è  quel¬ 
lo  di  misurare  la  lunghezza  e  la  larghezza 
d'ogni  sorta  di  superficie. 

i’i.ANiPEDi,  così  chiamavansi,  presso  gli  anti¬ 
chi,  quelli  che  rappresentavano  il  loro 
personaggio  senza  salire  sul  teatro.  Non 
in  snggeslu  scenae,  sed  in  plano  orche- 
strae,  oppure  perché  sì  presentavano  pla- 
nis,  pedibus,  idest,  nudis, sema  coturni;  o 
finalmente,  come  dice  Donalo,  perchè 
rappresentavano  delle  commedie  chiamate 


P  L  A 

planipediae  Jahulae^  il  cui  soggetto  era 
tratto  da  persona  di  bassa  condizione,  ne- 
gotia  personarum  in  plano  et  humili  loco 
abitantium. 

Plano  f  de  plano  judicare  ),  giudicare  al- 
r  istante,  diceasi  di  un  giudice  che  senza 
salire  alla  sua  sedia,  e  senza  formnlilà 
pronunciava,  dovunque  ei  trovavasi,  una 
sentenza. 

Plastenb,  dea  asiatica,  aveva  un  tempietto 
sulla  sommità  dello  Sipilo.  Pausania  dice 
che  riguardavasi  qual  madre  degli  dei.  Era 
dessa  una  Cibele? 

Plastica,  arte  che  consiste  nel  modellare 
ogni  sorta  di  Ggure  in  gesso,  terra  e  stuc¬ 
co.  «  Le  immagini  delle  divinità  venerate 
»  dalle  persone  povere,  dice  fVinckeU 
»  manno  (Stor,  delParte^  l.  4i  c.  7),  era- 
u  no  fatte  di  gesso.  Evvi  molta  apparenza 
u  che  le  Ggure  degli  uomini  celebri,  spe- 
M  dite  da  Patrone  in  tutte  le  provincie 
it  dell'  impero,  fossero  modellate  in  ges 
»  so,  in  terra  o  stucco.  Ma  presentemente 
}>  di  tal  maniera  noi  non  abbiamo  di  an- 
M  fichi  se  non  se  alcuni  bassi  rilievi,  dei 
n  quali  i  più  belli  che  siansi  conservati 
»  ci  vengono  dalla  volta  di  due  camere, 
o  e<l  uno  dì  Baja  presso  Napoli  ;  senza 
n  parlare  in  (|uesto  luogo  delle  belle  ope- 
»  re  «li  rilievo,  trovate  nelle  tombe  di 
»  Pozzuolo,  e  composte  di  calce  e  di  poz- 
M  zolana.  Quanto  più  dolce  è  il  rilievo  di 
»  tal  lavoro,  tanto  più  egli  è  piacevole  al- 
»  la  vista. 

»  Ma  [)er  dare  alle  Ggure  che  hanno 
»  poco  rilievo  delle  «liverse  grail.izioni,  si 
»  sono  in'licale  ,  [)er  mezzo  d’  incavati 
»  contorni,  le  parti  che  «lai  fotido  piano 
»  debbono  sporgere  in  fuori.  Fra  le  ope- 
>*  re  «li  plastica  scoperte  in  una  pii’cola 
»  cappella  nell’  atrio,  oppure  nel  vestibo¬ 
li  lo  del  tempio  d’  Iside  dell’  antica  città 
Il  di  Pompeia,  si  è  trovato  questa  singo- 
II  larità,  cioè,  che  lo  scultore  «lei  [lezzo 
»  rappresentante  Perseo  e  jdiidromedn^ 
n  ha  lavoralo  tutta  «li  rilievo  la  mano  del- 
n  r  eroe  che  tiene  la  testa  «li  Medusa,  n 

Platanistu),  si>prannome  dì  Apollo,  venera¬ 
to  presso  il  borgi)  tl’  Ilea,  nel  Peloponne 
so,  probabilmente  peiebè  il  suo  tempio 
era  circondato  di  platani. 

Platjnisto,  luogo  situato  sulla  riva  di  Visi- 
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lipotamos,  al  sud-est  di  Dromo,  ove  la 
natura  produce  ancora  alcuni  platani,  so¬ 
stituiti  a  quelli  dell'antichità.  Non  v’ha  in 
Grecia  un  terreno  più  celebre  di  questo  ; 
secondo  il  poeta  Teocrilo,  nella  prateria 
del  platanone  furono  colti  altre  volte  i 
Gori  che  servirono  per  fare  la  ghirlanda 
di  cui  fu  incoronala  la  bella  Piena  net 
giorno  di  sue  n<)zze.  Era  anche  il  luogo 
ove  i  giovani  spartani  faceano  i  loro  eser¬ 
cizi!  e  i  loro  combattimenti.  Ivi  si  vedea 
una  pianura,  così  chiamata  dalla  quantità 
dei  platani  che  vi  si  coltivavano;  era  tutta 
circondata  dalTEurìpo,  e  vi  si  passava  so¬ 
pra  due  ponti  ;  all’  ingresso  di  uno  eravi 
una  statua  dì  Ercole.,  e  a  quello  dell'al¬ 
tro  trovavasi  la  statua  di  Licurgo. 

I.  Pi  .ATANo.  Il  platano  fu  da  principio  col¬ 
tivato  in  Persia  ove  anche  preseUtemente 
se  ne  fa  gran  caso,  non  solamente  a  moti¬ 
vo  della  sua  bellezza,  ma  perchè  preten- 
desì  che  la  sua  traspirazione,  mescolata 
coll'  aria,  che  con  un  grato  odore  si  an¬ 
nuncia,  dà  delle  eccellenti  qualità  al  fluido 
che  noi  respiriamo.  I  Greci,  popolo  tanto 
sensìbile  alla  beneGcenza  della  natura,  lo 
hanno  colle  più  grandi  rure  coltivato  ;  e 
i  giardini  di  Epicuro  ne  erano  decorati. 
Sotto  la  cupola  -  delle  loro  foglie,  fra  i 
giuochi  e  le  risa,  dava  egli  le  sue  lezioni. 
Tutti  i  fam«>sì  portici,  ove  ìnsegnavansì  le 
scienze  ed  i  Costumi,  erano  preceduti  di 
granili  viali  di  questi  begli  alberi  ;  al¬ 
lora  gli  aditi  della  lìlusufia  erano  rirlenli, 
nè  la  si  vedea  accigliata  e  sedentaria  sca¬ 
var  nel  vuoto,  al  fondo  «li  un  polveroso 
gabinetto.  I  flIosoG  sapeano  pensare,  e 
godere  del  dolce  piacere  della  passeggiata; 
alcuni  «Udini  di  platani  [«ìantatì  in  Già,  e 
formanti  la  Ggura  della  lettera  Y,  circon¬ 
davano  il  Liceo.  Ivi  Aristotele,  in  mez¬ 
zo  alla  folla  de'suoi  discepoli,  gittava  sulla 
natura  quel  vasto  colpo  d'  occhio  che  ci 
ha  appreso  a  ben  ravvisarla,  e  se  fosse 
permesso  «li  credere  alla  preesistenza  del¬ 
le  aniiiie  ,  si  potrebbe  immaginare  che 
«juelle  «lei  Linnei,  «lei  Buffòn  si  librasse¬ 
ro  allora  sotto  quell' ombre,  e  vi  racco- 
gliesscro  i  germi  delle  loro  opere  immortali. 

Il  platano,  secondo  Plinio,  fu  da  prin¬ 
cipio  portato  nell' ìsola  di  Diomede,  per 
ornare  la  tomba  di  quel  re,  d'onde  passò 
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in  Sicrlta,  poCO  dopo  io  Italia,  indi  in 
Ispagna  e  Gn  nelle  Gallie,  ove  era  sogget¬ 
to  ad  un'  irnpusta. 

Quelle  nazioni,  dice  il  naturalista,  ci  pa¬ 
gano  Gn  l'umbra  di  cui  le  lasciamo  godere. 
£i  parla  d'un  famoso  platano  che  vedeasì 
in  Licia,  il  cui  concavo  tronco  formava 
una  grotta  del  circuito  di  ottantun  pie¬ 
di,  e  la  cima  di  quell’  albero  somigliava  a 
una  piccola  foresta.  Licinnio,  governature 
di  Licia,  mangiò  con  diciottu  persone  as¬ 
sise  sopra  letti  di  foglie  in  quella  grotta 
tappezzata  di  pietra  pomice  e  di  spume  ; 
assicurava  egli  di  avervi  gustato  maggior  pia¬ 
cere,  di  quello  che  sotto  dorate  soGitte,  e 
di  non  aver  potuto  sentire  lo  strepito  di 
una  dirotta  pioggia,  trattenuta  dalle  altis¬ 
sime  e  folte  sue  foglie,  per  quanto  ei  si 
sforzasse  di  attentamente  tender  l' orec¬ 
chio.  Nell’  isola  di  Cipro  eravi  una  specie 
di  platano  che  mai  non  perdea  le  foglie  ; 
ma  i  suoi  germogli  altrove  trasportati  han¬ 
no  perduto  quella  particolarità  della  quale 
senza  dubbio  erano  al  clima  debitori.  Il 
platano  fu  trasportato  in  Italia  verso  I’  e- 
poca  in  cui  Ruma  fu  presa  dai  Galli,  e 
da  quel  tempo  vi  si  era  prodigiosamente 
moltiplicato.  I  rinomati  giardini  di  Sallu¬ 
stio  ne  erano  ricchi,  e  il  lusso  dei  giardini 
era  divenuto  tanto  eccessivo,  che  pianta- 
vansi  foreste  di  platani  dalla  parte  del 
mezzogiorno  ,  per  guarentire  le  case  di 
piacere  dal  soverchio  calore.  Plinio  ed 
Orazio  compiangono  quegli  abusi  II  poe¬ 
ta  Glosofo  che  non  isdegnava  di  berere, 
coronato  di  rose,  il  falerno  e  il  cecubo 
co' suoi  amici  sotto  la  folta  ombra  di  al¬ 
cuni  alberi  selvaggi,  ha  biasimato  la  tru[>- 
pa  abbondanza  dei  platani  celibat.irii,  che, 
secondo  la  sua  espressione,  aveano  scac¬ 
ciato  I’  olmo,  sostegno  della  vite.  La  col¬ 
tivazione  del  platano  era  divenuta  una 
specie  di  culto  ;  gli  si  faceano  delle  libazio¬ 
ni  di  vino,  che,  dicesi,  gli  procurassero 
una  sorprendente  vegetazione.  Macobrio 
(Salurn.  3,  i3)  narra  che  il  celebre  ora¬ 
tore  Ortensio  fu  il  primo  il  quale  imma¬ 
ginò  un  siffatto  espediente  ;  e  che  un 
giorno  in  cui  egli  dovea  piatire  in  un  affa¬ 
re  ove  compariva  anche  Cicerone,  pre¬ 
gò  il  suo  collega  di  rimpiazzarlo,  perchè 
voleva  portarsi  alla  campagna  oude  i- 
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naffiare  il  suo  platano:  Àbire  enim  in  vil¬ 
lani  necessario  se  velie,  ut  vinum  plata¬ 
no  quam  in  tusculano  posuerat,  ipse  suj- 
funderet. 

Il  platano  era  sacro  al  piacere,  e  però 
venne  chiamato  genialis. 

Sembra  che  questo  albero  da  immemo¬ 
rabile  tempo  sia  stato  oggetto  della  vene¬ 
razione  degli  Orientali.  Erodoto  riferisce 
che,  avendo  Serse  trovato  in  Lidia  ua 
grandissimo  platano,  lo  fece  ornare  di  una 
catena  d'oro  e  gli  pose  eziandio  una  guar¬ 
dia  d'  onore.  E  probabile  che  il  monarca 
persiano  abbia  consacrato  quell’  albero  a 
qualche  divinità  ;  almeno  presso  i  Greci 
ed  i  Romani  era  egli  specialmente  consa¬ 
crato  al  genio  di  ogni  individuo,  o  allo 
spìrito  tutelare  di  colui  che  lo  avea  pian¬ 
tato.  Gli  si  faceano  delle  corone  colle  sue 
foglie  e  co'suoi  Gori,  ed  i  suoi  altari  se  ne 
adornavano.  Erano  con  religioso  ris()etlo 
conservati  i  due  platani  che  /t gamennone 
e  Menelao  aveano  affidati  alla  terra,  uno 
a  Delfo,  l'altio  in  una  sacra  foresta  di  Ar¬ 
cadia,  ove  dopo  il  corso  mille  anni  fu 
mostrato  a  Pausania.  Uno  di  questi  albe¬ 
ri,  posto  ai  piedi  del  monte  Ida,  al  dira 
dei  Cretesi,  giammai  non  perdea  le  foglie. 
Pretendesi  che  all’  ombra  di  quel  plata¬ 
no  siano  stale  celebrate  le  nozze  di  Gio¬ 
ve  e  A' Europa.  Anche  i  germogli  di  questo 
platano,  come  quelli  dell'  isola  di  Cipro, 
in  altro  suolo  trapiantati,  perdettero  una 
tale  particolarità. 

a.  Platano  (foglie  di).  Le  medaglie  di  argen¬ 
to,  ove  trovasi  la  foglia  di  platano  (la  cui 
forma,  indicando  quella  di  lutto  il  Pelo¬ 
ponneso,  ne  divenne  l'emblema  ),  non  o- 
vendo  iiè  leggenda,  e  nemmeno  veruna 
lettera  per  tenerne  luogo,  portando  d'  al¬ 
tronde  nel  riverso  il  quadrato  a  parec¬ 
chie  e  molto  irregolari  divisioni,  sono 
da  ciò  riconoscibili  esser  elleno  dei  primi 
tempi  in  cui  furono  fabbricate.  Secon¬ 
do  la  giudiziosissima  osservazione  del  dott. 
Jlaucarville,  Fidone  d’  Argo  era  il  più 
potente  di  tutti  i  principi  della  Grecia. 
Avendo  riunito,  come  dice  Strabane,  tut¬ 
to  il  patrimonio  di  Temeno,  dapprima 
diviso  in  molte  parli,  pretese  eli  possede¬ 
re  tutte  le  città  che  avea  prese  altre  volte 
Ercole,  vale  a  dire,  tutto  il  Peloponneso, 
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di  cui  già  possedeva  una  gran  parie.  Fu 
«gli  fra  gli  Eraclidi  il  solo  a  concepire  sif¬ 
fatte  pretensioni;  quindi  ei  solo  potè  far 
rappresentare  sulle  sue  monete  il  simbolo 
dell'intero  Peloponneso,'  simbolo  che  con¬ 
siste  nella  foglia  di  platano,  e  che  non 
trovasi  sopra  veruna  delle  medaglie  dei 
tempi  posteriori,  nè  sopra  veruna  di  quel¬ 
le  che  sono  state  coniate  con  nn  riverso 
o  con  una  leggenda.  Ciò  ne  assicura  che 
quelle  monete,  d'altronde  rarissime,  furo¬ 
no  fatte  a  tempo  di  Fidane  d’  Argo  ;  son 
elleno  il' testimonio  del  dominio  ch’egli  af¬ 
fettava  di  avere  sopra  tutto  il  Peloponneso. 
Il  gabinetto  del  re  di  Francia  possiede  due 
specie  diverse  di  quelle  antiche  monete  ; 
le  une  sembrano  state  fatte  nell'isola  d’E- 
gina,  le  altre  possono  essere  state  coniale 
in  Argo,  ove  d’  ordinario  abitava  Fida¬ 
ne  :  il  tipo  della  testuggine  si  mantenne 
sulle  medaglie  di  ^egiitin,  città  dell’A- 
caia,  mentre  quello  della  foglia  di  platano 
non  si  mantenne  in  nessuna  patte;  da  ciò 
viene  che  le  medaglie  con  sì  fatta  impronta 
sono  rarissime.  —  Hancarville,  Voi.  ii, 
c.  3c)8,  ecc. 

3.  Platano,  città  dell’Asia  nella  Siria,  situa¬ 
ta  sulle  rive  occidentali  del  fiume  Oronte, 
all’est  del  monte  Cassio  verso  il  35“  gra¬ 
do  e  5o  minuti  di  latitudine. 

4- - ,  città  della  Fenicia,  secondo  Sle- 

fono  di  Bisanzio.  Anaille  pone  questa  cit¬ 
tà  in  fra  Berito  e  Sidone,  nelle  vicinanze 
del  Libano. 

Platanon,  luogo  piantato  di  platani.  Secon¬ 
do  Teocrito,  nelle  praterie  portanti  que¬ 
sto  nome,  furono  colti  i  6ori  che  servirono 
a  formare  la  ghirlanda  di  cui  fu  incorona¬ 
ta  la  bella  Elena,  nel  giorno  di  sue  noz¬ 
ze.  V.  Platanisto. 

1.  Pl.atea,  figliuola  del  fiume  Asopo,  re  di 
Beozia,  diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Platea,  ove  si  vedea  l’  eroico  monumento 
di  questa  principessa.  —  Paus.  9,  c.  i. — 
V,  CiTERONE  0.°  1. 

2.  - ,  isola  del  Mediterraneo,  sulla  costa 

della  Libia,  che  fu  soggetta  ai  Cirenei  i 
quali  vi  spedirono  una  colonia.  —  Ero- 
dot.  4,  c.  I  Sy. 

3. —— — ,  città  della  Grecia,  nella  Beozia,  si¬ 

tuata  presso  il  fiume  Asopo  ed  il  monte 
Citerone,  sui  confini  della  Megaride  e  del-! 
Dii.  m.,  VoCix. 
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TAtlica.  Le  prime  gesta  militari  degli  abi¬ 
tanti  di  Platea,  di  cui  si  abbia  cognizione, 
ebbero  luogo  a  Maratona,  ove  perfetta¬ 
mente  secondarono  gli  Ateniesi.  Dopo  quel- 
l’  epoca  si  distinsero  eglino  in  parecchie 
occasioni,  e  dopo  di  aver  provato  i  rigori 
di  diverse  guerre  che  per  sì  lungo  tempo 
desolarono  quel  paese,  imperocché  erano 
stati  più  volte  scacciali,  e  più  volte  rista¬ 
biliti  nella  loro  città,  lo  furono  finalmente 
da  Filippo,  dopo  che  ebbe  egli  guadagna¬ 
ta  la  battaglia  di  Cheronea,  per  suscitare 
un  nemico  ai  Tebani,  e  per  affrettare  la 
loro  ruìna. 

La  città  di^ Platea  era  nemica  dei  Te¬ 
bani,  e  tanto  affezionata  agli  Ateniesi,  die 
ogni  volta  che  i  popoli  dell’Attica  si  uni¬ 
vano  in  Atene  per  la  celebrazione  dei  sa- 
grificii,  l’ araldo  mai  non  ommetteva  di 
comprendere  gli  abitanti  di  Platea  nei 
voli  che  ei  faceva  per  la  repubblica. 

I  Tebani  avevano  due  volte  distrutta  la 
città  di  Platea.  Archidamo,  re  di  Sparta, 
nel  quinto  anno  della  guerra  del  Pelopen- 
neso,  strinse  i  Piatesi  d’  assedio,  e  li  co¬ 
strinse  d’  arrendersi  a  discrezione.  Si  sa¬ 
rebbero  eglino  certamente  accomodali  col 
vincitore,  ove  Tebe,  unita  con  Lacede¬ 
mone,  non  avesse  domandalo  che  fossero 
sterminati  quegli  infelici,  e  sì  viva  ne  fu  la 
domanda,  che  alla  fin  fine  1’  ottenne. 

II  trattato  d’  Antacilda,  di  cui  parla 
Senofonte  (  l.  5  ),  li  ristabilì  ;  ma  quella 
felicità  non  fu  di  lunga  durata,  imperoc¬ 
ché  tre  anni  prima  della  battaglia  di  Leil- 
tie,  Tebe,  sdegnata  del  rifiuto  che  fecero 
gli  abitanti  di  Platea  di  dichiararsi  con¬ 
tro  di  Lacedemone,  di  nuovo  li  piombò 
nel  deplorabile  stalo  eh’  essi  aveaiio  per 
la  sua  barbarie  di  già  provato. 

Nel  luogo  stesso  in  cui  i  Greci  posero 
in  rotta  Mardonio,  venne  innalzata  un’a¬ 
ra  a  Giove  Eleitlerio,  ossia  liberatore, 
presso  la  quale  i  Piatesi  celebravano  ogni 
cinque  anni  i  giuochi  chiamali  eleuterii, 
ne’  quali  davansi  dei  grandi  premii  a  co¬ 
loro  che  correvano  armati,  e  che  i  loro 
compagni  sorpassavano. 

Quando  i  Piatesi  voleano  abbruciare 
1  corpi  dei  loro  capitani  dopo  la  loro  mor¬ 
te,  faceano  camminare  un  suonatore  di 
slrouienti  dinanzi  al  feretro,  e  poscia  dei 
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carri  coperti  di  rami  d’alloro  e  di  mirto 
con  parecchie  corone  di  fiori.  Essendogiun- 
ti  presso  il  rogo,  vi  collocavano  il  corpo, 
e  offrivano  del  vino  e  del  latte  agli  Dei. 
Indi  il  più  ragguardevole  dei  cittadini,  di 
porpora  abbigliato,  facea  ritirare  gli  schia¬ 
vi,  ed  immolava  un  toro.  Compiuto  il  sa- 
grifizio,  dopo  di  aver  adorato  Giove  e 
Mercurio,  invitava  egli  a  cenare  le  madri 
di  coloro  che  erano  morti  in  guerra. 

In  Platea  celebravansi  ogn’  anno  dei 
solenni  sagrifizii  in  onore  dei  Greci  che 
aveano  in  quel  paese  perduta  la  vita  per 
la  comune  difesa.  Nel  sedicesimo  giorno 
del  mese  appellato  Antesterione,  facevasi 
una  processione  preceduta  da  un  trom¬ 
bettiere  che  dava  il  segno  dell’  allarme. 
Era  egli  seguito  da  alcuni  carri  carichi  di 
mirto  e  di  corone  di  trionfo,  con  un  toro 
nero  ;  i  principali  individui  della  città 
portavano  dei  vasi  a  due  manichi,  pieni 
di  vino,  ed  altri  giovinetti,  di  libera  con¬ 
dizione,  portavano  delle  ampolle  con  olii 
odoriferi. 

Il  preposto  dei  Piatesi,  cui  non  era  per¬ 
messo  a  nessuno  di  toccare  col  ferro,  e 
che  non  poteva  essere  vestito  io  tutto 
l'anno  se  non  se  di  bianca  stoffa,  veniva 
per  ultimo  con  una  clamide  di  porpora, 
e  portando  un  vaso  ed  una  spada  sguai¬ 
nata  :  con  tal  treno  camminava  per  tutta 
la  città  sino  al  cimiterio  ove  si  vedeano 
le  tombe  di  coloro  che  erano  stati  uccisi 
alla  battaglia  di  Platea  ■  allora  attingeva 
egli  dell’ acqua  alla  fonte  di  quel  luogo, 
ne  lavava  le  colonne  e  le  statue  che  erano 
su  quei  sepolcri  collocate,  e  d’  olio  odo¬ 
rifero  le  stropicciava.  Poscia  immolava  un 
toro,  e  dopo  alcune  preci  a  Giove  ed  a 
Mercurio,  invitava  egli  al  banchetto  le  a- 
nime  dei  valorosi  estinti,  e  ad  alfa  voce 
sulle  loro  tombe  esclamava  :  “  Io  bevo 
M  alla  memoria  dei  prodi  che  hanno  per- 
«  duta  la  vita,  difendendo  la  libertà  della 
«  Grecia.  »» 

Celebre  è  la  città  di  Platea  per  la  vit¬ 
toria  che  i  Greci  vi  riportarono  sotto  gli 
«■rdini  di  Pausania  contro  i  Persiani  co¬ 
mandati  da  Mardonio,  l'anno  479  prima 
di  G.  C.  L'  esercito  dei  Persiani,  torte  di 
liecento  mila  combattenti,  tranne  tre  mila 
womini,  fu  tagliato  in  pezzi.  I  Greci,  che 
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non  perderono  dugento  uomini,  s' impa¬ 
dronirono  del  campo  dei  Persi,  e  vi  tro¬ 
varono  immense  ricchezze.  Pausania  ne 
ottenne  la  decima  parte  siccome  premio 
del  suo  valore;  il  resto  fu  distribuito 
ai  soldati  vincitori.  Quella  vittoria  liberò 
la  Grecia  dai  timori  che  le  ispiravano  i 
monarchi  Persiani,  i  quali,  da  quell'  epo¬ 
ca,  più  non  osarono  spedir  truppe  al  di 
là  dell'  Ellesponto. 

I  Piatesi,  siccome  alleati  d’ Atene,  som¬ 
ministrarono  un  rinforzo  di  mille  uomini 
a  quella  repubblica  nella  circostanza  in 
cui  Dati  o  Datide,  generale  di  Dario, 
passò  in  Grecia  alla  testa  di  un  esercito. 
Platea,  dopo  gli  orrori  sofferti  per  parte 
dei  Tebani  e  degli  Spartani,  fu  edificata 
da  Alessandro,  il  quale  colmò  d’  elogi  i 
suoi  abitanti,  pel  valore  che  nei  campi  di 
Platea  e  di  Maratona  aveano  i  loro  ante¬ 
nati  dimostrato. 

Presso  le  mura  di  questa  città  vedeasi 
la  tomba  dei  Piatesi  che  perirono,  com¬ 
battendo  contro  i  Persi.  Gli  altri  Greci 
ne  aveano  una  comune,  tranne  gli  Ate¬ 
niesi  ed  i  Lacedemoni  cui  erane  stata  ac¬ 
cordata  una  a  parte.  Presso  il  sepolcro 
comune  a  tutti  i  Greci,  eravi  un’  ara  di 
Giove  Liberatore  :  1’  ara  e  la  statua  era¬ 
no  di  bianco  marmo. 

Bellissimo  e  molto  adorno  era  il  tem¬ 
pio  di  Giunone  Adulta  ;  la  statua  della 
Dea  era  ritta  in  [Tiedi,  di  una  straordinaria 
grandezza,  e  fatta  da  Prositele  in  marmo 
pentelico. 

Anche  Minerva  Arèa  area  in  Platea 
un  tempio  cui  dicevasi  essere  stato  edifi¬ 
cato  colle  sfioglie  prese  ai  Persiani  nella 
battaglia  di  Maratona  ;  la  statua  della  Dea 
era  lavoro  di  Fidia,  e  la  diceano  tanto 
grande,  quanto  la  Minerva  in  bronzo  del¬ 
la  cittadella  d’  Atene.  Appiè  della  statua 
di  Minerva,  vedeasi  quella  di  Arimneste, 
il  quale  comandava  i  Piatesi  alla  giornata 
di  Maratona,  e  poscia  al  combattimento 
che  fu  dato  contro  di  Mardonio. 

In  questa  città  vedeasi  eziandio  la  tom¬ 
ba  di  Leito,  che  di  tutti  i  capi  Beoti  fu 
il  solo  reduce  dall’  assedio  di  Troia,  e  del 
quale  fa  menzione  Omero  nel  secondo  li¬ 
bro  dell’  Iliade.  —  Erod.  9,  c.  5o.  — 
Paus.  9,  c.  I .  —  Plut.  in  Alex.  —  Corn. 
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Nep.  —  Cic.  (le  Offic.  I,  c.  i8.  — 
Strab.  —  Just.  —  Iliad.  i. 

1.  Pl&tbi,  giuochi  quioqticnoali  che  sì  cele¬ 
bravano  a  Platea.  —  Platea.  5. 

a. - ,  abitanti  della  città  di  Platea.  — 

P.  Platea  5. 

I.  Platone,  Sgliuolo  di  Licaone,  re  d’ Ar¬ 
cadia. 

a.——,  poeta  greco,  chiamato  il  principe 
della  mezzana  commedia,  vivea  verso  l’an¬ 
no  445  prima  di  G-  C.  Non  ci  restano 
che  pochi  frammenti  delle  sue  composi¬ 
zioni. 

3. - ,  celebre  filosofo  greco,  nato  in  Atene, 

verso  l’anno  429  prima  di  G.  C.:  disce¬ 
polo  di  Socrate.,  portò  da  principio  il  no¬ 
me  di  Arislocle.,  ed  ebbe  poscia  il  sopran¬ 
nome  di  Platone,  a  motivo  delle  larghe 
sue  spalle,  come  lo  dicono  Diogene- Laer- 
itio  e  Apulejo.  Era  figliuolo  di  Aristone  e 
di  Paretonia.  Nella  sua  infanzia  si  distin¬ 
se  con  una  viva  e  splendida  immaginazione. 
Afferrò  con  trasporto  e  con  facilità  i  prin- 
cipii  della  poesia,  della  musica  e  della  pit¬ 
tura,  ma  le  attrattive  della  filosofia  ben 
presto  da  quelle  delle  belle  arti  lo  strappa¬ 
rono.  I  primi  suoi  frutti  nella  carriera 
delle  lettere  furono  alcuni  componimenti  in 
versi,  ed  alcune  tragedie,  che,  appena  eb- 
b’  egli  inteso  Socrate,  tosto  consegnò  alle 
fiamme.  Aveva  egli  allora  vent’anni  e  tutto 
si  dedicò  a  Socrate  che  Io  chiamava  il  ci¬ 
gno  dell'accademia.  Platone  approfittò 
tanto  delle  lezioni  di  sì  illustre  precetto¬ 
re,  che  all’  età  di  venticinque  anni  erasi 
già  acquistato  la  fama  di  consumato  fi¬ 
losofo.  Dopo  la  morte  di  Socrate,  si  ri¬ 
tirò  a  Megara  presso  di  Euclide,  il  ma¬ 
tematico.  Passò  poscia  in  Egitto  per  ap¬ 
profittare  dei  lumi  dei  sacerdoti  di  quella 
provincia,  e  degli  uomini  in  ogni  genere 
illustri,  eh’  essa  allora  producea.  Non  con¬ 
tento  delle  cognizioni  acquistate  in  Egitto, 
visitò  egli  quella  parte  d’ Italia  chiamata 
allora  Magna-Grecia,  per  udirvi  i  tre  più 
celebri  Pittagorici  del  suo  tempo,  Filolao, 
Archila  ed  Eiirilo.  Si  trasferì  poscia  in 
Sicilia  per  vedere  le  meraviglie  di  quella 
isola,  e  specialmente  le  eruzioni  del  monte 
Etna.  Di  ritorno  in  Atene,  dopo  le  dette 
sue  peregrinazioni,  fissò  egli  il  suo  sog¬ 
giorno  in  un  quartiere  del  sobborgo  di 
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quella  città  chiamato  Accademia.  Ivi  aprì 
la  sua  scuola,  e  formò  tanti  allievi  alla 
filosofia.  Il  felice  suo  genio,  le  estese  sue 
cognizioni,  il  dolce  suo  carattere  e  la  pia¬ 
cevole  sua  conversazione,  rendettero  cele¬ 
bre  il  suo  nome  nei  più  lontani  paesi. 
Dionigi,  il  giovane,  tiranno  di  Siracusa, 
bramando  conoscerlo,  e  di  seco  lui  in- 
tertenersi,  gli  scrisse  alcune  lettere  non 
meno  pressanti,  che  lusinghiere,  per  in¬ 
durlo  a  portarsi  alla  sua  corte.  Platone, 
non  isperando  gran  frutto  da  quel  viaggio, 
non  si  affrettò  di  partire.  Gli  vennero  spe¬ 
diti  corrieri  sopra  corrieri  ;  finalmente  sì 
pose  in  cammino,  e  giunse  in  Siracu¬ 
sa,  ove  fu  con  istraordinarii  onori  ricevu¬ 
to.  Dionigi  offri  un  sacrificio  onde  cele¬ 
brare  il  giorno  dell’  arrivo  di  lui.  Platone 
scoprì  in  esso  le  più  felici  disposizioni  ; 
il  principe  abborrì  ben  tosto  il  nome  di 
tiranno,  e  volle  qual  padre  regnare;  ma 
r  adulazione  distrusse  1’  opera  della  filo¬ 
sofia.  Platone  ritornò  in  Grecia  col  dis¬ 
piacere  di  non  aver  potuto  fare  di  quel 
sovrano  un  uomo,  e  provò  nel  tempo 
stesso  il  contento  di  non  vivere  più  coi 
vili  adulatori  che  i  buoni  suoi  principi! 
soffocavano.  Ai  suo  ritorno,  si  recò  in  Olim¬ 
pia  per  vedere  i  giuochi.  Si  trovò  allog¬ 
giato  con  degli  stranieri  cui  non  curò  pun¬ 
to  di  tarsi  conoscere;  ritornò  con  essi  in 
Atene,  e  nella  propria  casa  die’  loro  ricet¬ 
to;  appena  vi  furon  eglino  entrati,  lo  pre¬ 
garono  di  condurli  presso  di  Platone.  II 
filosofo  allora,  sorridendo,  rispose:  «  Ec¬ 
colo.  »  Sorpresi  gli  stranieri  di  non  aver 
saputo  discernere  il  merito  di  quel  gran- 
d’  uomo  attraverso  della  sua  tanta  mo¬ 
destia,  maggiormente  lo  ammirarono.  Plu¬ 
tone  era  robusto  e  vigoroso  ;  ma  i  viaggi 
ch’ei  fece  sul  mare  e  i  pericoli  cui  si  tro¬ 
vò  esposto,  molto  alterarono  la  sua  salute. 
Cionnonostante,  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita  egli  non  fu  mai  ammalato.  Nel- 
r  orribile  guasto  che  fece  la  peste  in  Ate¬ 
ne  al  princi[>ìo  della  guerra  del  Pelopon¬ 
neso,  mediante  un  sobrio  e  frugale  regime 
di  vita,  e  colla  privazione  dei  piaceri  che 
il  corpo  e  Io  spirilo,  per  così  dire,  ucci¬ 
dono,  giuns’  egli  a  sottrarsi  da  sì  orrendo 
flagello.  La  sua  temperanza  ad  unrf  felice 
vecchiaia  il  condusse.  Morì  egli  nel  giorno 
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della  sua  nascita  nell"  età  di  ollantun  an¬ 
no,  548  prima  di  G.  C. 

Quando  Platone  scrive  bene,  nulla  si 
può  di  [)iù  grande,  di  più  nobile,  di  più 
maestoso  del  suo  stile  immaginare.  Sem¬ 
bra,  dice  Quinliliano,  eh’  ei  parli  meno  il 
linguaggio  degli  uomini,  che  quello  degli 
dei.  Attinse  egli  ad  Omero  quel  fiore  di 
espressione  che  lo  fece  chiamare  Y Omero 
dei  Glosofì  ;  in  tutte  le  sue  opere  regna 
quell’  atticismo  che  in  materia  di  stile  era 
presso  i  Greci  tutto  ciò  che  avvilii  più  fino 
e  di  più  dilicato.  Perciò  gli  venne  dato  a  quel 
tempo  il  nome  di  attica  ape,  nella  stessa 
guisa  che  la  posterità  gli  ha  decretato  quel¬ 
lo  di  divino,  a  motivo  della  bella  sua  mo¬ 
rale.  Nulladimeno  il  suo  stile  tanto  dagli 
antichi  ammirato,  non  è  sfuggito  alla  cen¬ 
sura  dei  moderni  ;  viengli  rimproverato 
d"  aver  fatto  uso  di  perifrasi  senza  scelta, 
di  vani  epiteti  e  di  esagerate  metafore.  Ri- 
guanlo  al  sistema  di  filosofia  eh’  ei  si  for¬ 
mò,  prese  per  guida  Eraclito  nella  fisica, 
Pitagora  nella  metafisica,  e  Socrate  nella 
morale  Ei  riconosceva  due  sorta  di  enti, 
cioè  Dio  e  1’  uomo  ;  il  primo  esistente  per 
propria  natura,  il  secondo  debitore  della 
propria  esistenza  ad  un  creatore.  Il  mon- 
tlo  secondo  lui,  era  stato  creato  ;  i  princi¬ 
pali  enti  che  lo  compongono,  si  riducono 
a  due  classi.  Gli  astri  sono  nella  prima,  i 
genii  buoni  e  malefici  nella  seconda.  Il 
grand’  ente  che  a  quegli  enti  intermedia¬ 
ri!  [iresiede,  è  incorporeo,  unico,  buono, 
perfetto,  onnipotente  e  giusto;  ei  ricom¬ 
pensa  nell’  altra  vita  le  persone  dabbene, 
ed  i  malvagi  [lunisce.  Da  questo  sistema 
necessariamente  deriva  una  pura  morale. 
Nulla  in  fatti  lo  è  più  di  quella  di  Pla¬ 
tone,  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  disin¬ 
teresse,  il  disprezzo  delle  dovizie,  I’  amo¬ 
re  degli  uomini  e  del  pubblico  bene;  nul¬ 
la  di  più  nobile  riguardo  alla  fermezza 
del  coraggio,  al  disprezzo  della  voluttà, 
del  dolore,  dell’  opinione  degli  uomini,  e 
all’  amore  dei  veraci  piaceri.  Una  tal  mo¬ 
rale  trasse  senza  dubbio  i  primi  padri  del¬ 
la  Chiesa  ad  accurataraentesludiare  questo 
filosofo.  Clemente  lìY Alessandria  (Strom.) 
dice  che  la  filosofia  di  Platone,  (piautun- 
que*  umana,  seni  ai  Greci  onde  prepa- 
'raili  al  Vangelo.  i\Ia  i  ragionevoli  pensie- 
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ri  che  (rovansi  nella  metafisica  di  Plato¬ 
ne,  sono  confusi  con  istravaganli  idee,  rav¬ 
volte  io  un  pomposo  affasciamento.  Qual 
cosa  mai  si  penserebbe  presentemente  di 
un  filosofo  il  quale  sostenesse  che  il  mon¬ 
do  ha  la  figura  di  dodici  pentagoni;  che 
il  fuoco  è  una  piramide  legata  alla  terra 
per  mezzo  di  numeri;  che  il  sonno  nasce 
dalla  veglia,  e  la  veglia  dal  sonno,  il  vivo 
dal  morto,  e  il  morto  dal  vivo?  Platone 
col  favore  d’  uno  stile  incantatore  accre¬ 
ditò  altre  volte  siffatte  chimere  ;  ei  parlava 
tanto  bene,  che  non  si  potea  credere  ch’ei 
pensasse  male.  Nell’  udirlo,  si  dimentica¬ 
vano  le  sue  contraddizioni,  la  poca  con¬ 
nessione  de’  suoi  ragionamenti  ed  il  suo 
saltar  di  palo  in  frasca.  La  sua  politica  è 
preferibile  alla  sua  metafisica  ;  ma  egli  è 
d’  uopo  confessare  eh’  essa  pur  offre 
delle  chimeriche  ed  impraticabili  idee. 
Tutte  le  opere  di  Platone  sono  a  forma 
di  dialogo,  tranne  le  dodici  lettere  che  ci 
rimangono  di  lui.  Vi  si  trovano  molti 
principii  sulla  rettorica  che  in  parte  sono 
sparsi  nel  suo  Fedone  e  nel  suo  Gor¬ 
gia.  —  Cic.  de  Offlc.  de  Dioin.  i,  c.  76; 
de  nat.  Deor.  1,  c.  12;  Tusc.  i, 
c.  17.  —  Pini,  in  Sol.  —  Senec.  ep.  — 
Qainlil.  IO,  c.  I.  —  Paiis.  io,  c.  i.  — 
Diog.  Laerl.  l.  7,  r*.  8.  —  Apid.  de 
Pini.  Nat.  —  rFlian.  V ar,  Hist.  l.  2, 
c.  9  ;  /.  4,  c.  9. 

(  Monumenti ).  Non  si  conoscono  le 
teste  di  Platone  se  non  se  per  conghiet- 
ture,  poiché  non  ne  abbiamo  nessuna  Col 
suo  nome  io  caratteri  antichi.  L’  iscrizio¬ 
ne  della  testa  di  Platone  che  trovasi  al 
Campidoglio  è  moderna  ("Mas.  Cap.  t.  2, 
tav.  22):  e  la  medaglia  (Patini  epist.  de 
num.  aur.  Aug.  et  Plat.J  sulla  quale  si 
vede  la  testa  ó,' Augusto,  e  quella  di  Pia¬ 
tone,  è  più  che  incerta. 

f-Finckelmann  (Monum.  aniic.  ined. 
xoi)  ha  pubblicato  una  testa  avente  delle 
ali  di  farfalla  attaccate  dietro  le  orecchie. 
Egli  assegnò  questo  busto  a  Platone,  fat¬ 
to  a  guisa  di  erma,  ed  inciso  sopra  una 
pietra  antica,  a  motivo  della  farfalla,  sim¬ 
bolo  dell’immortalità  dell’anima;  ma  que¬ 
sto  dotto  antiquario  è  caduto  in  erro¬ 
re,  poiché  quella  testa  non  ha  veruna  so¬ 
miglianza  col  busto  di  Platone  del  Museo 


P  L  A 

di  Firenze,  il  quale  porta  il  suo  nome  in 
antichi  caratteri  ;  esso  d’altronde,  pei  capa¬ 
gli  e  per  la  barba,  somiglia  molto  al  Dio 
Termine,  o  a  Giove-Termine.  Risconti, 
eruditissimo  romano  antiquario,  ed  edito¬ 
re  del  museo  l’io-Clemeotino,  con  più 
ragione  vi  riconosce  un  Morfeo. 

.  Un  ritratto  di  Platone  in  bronzo,  fu 
rinvenuto  ad  Ercolano,  ed  è  dello  stile  il 
più  grandioso. 

«  Fra  i  monumenti  di  bronzo  che  deb- 
»  bollo  trovarsi  in  Inghilterra,  io  non  co¬ 
ir  nosco,  dice  Winckelmanno  (Star,  del¬ 
ti  r  art.  4,  c.  i),  se  non  se  un  busto  di 
>»  Platone,  che  già  da  un  mezzo  secolo 
Il  deve  avere  ricevuto  dalla  Grecia  il  du- 
»»  ca  di  Devonsrhir.  Assicurasi  che  i  tratti 
Il  di  quel  busto  perfettamente  somigliano 
Il  al  vero  ritrailo  di  questo  filosofo,  col 
Il  nume  antico  scolpito  sul  petto,  pezzo 
»  che,  essendo  stato  imbarcato  a  Roma 
Il  per  la  Spagna,  perì  in  un  naufragio  sul 
Il  finire  del  secolo  passato.  Un  erma  del  ga- 
<1  binetto  del  Campidoglio,  posto  nella  clas- 
II  se  delle  figure  non  conosciute,  è  perfetta- 
II  mente  simile  alle  due  teste  precedenti.» 

«  Fra  gli  ermi,  prosegue  lo  stesso  anti- 
II  quario  (Star,  dell'  art.  l.  4  c.  6),  che 
n  Irovansi  ancora  a  Roma,  quello  che  oc- 
n  cupa  il  primo  posto  è  il  preteso  Piato¬ 
li  ne  del  pal.izzo  Farnese.  Del  resto,  la 
Il  testa  di  questo  antico,  perfettamente  ras- 
II  somiglia  a  quella  d’  una  statua  d’  uomo 
Il  panneggiato,  dell’  altezza  di  nove  palmi, 
Il  e  scoperta  nelle  vicinanze  di  Frascati, 
Il  la  primavera  1761,  insieme  alle  quattro 
Il  Cariatidi  che  trovansi  alla  villa  .Albani. 
Il  La  tunica  di  cui  questa  statua  è  vestila, 
Il  è  d’  una  leggera  stoffa,  come  lo  indica 
Il  la  quantità  delle  piccole  pieghe;  sopra 
Il  di  questo  vestimento  evvi  un  manto,  che. 
Il  passando  sotto  il  destro  braccio,  salesul- 
II  la  sinistra  spalla,  di  modo  cbe  il  sinistro 
Il  braccio  appoggialo  sul  fianco,  resta  co- 
II  perlo.  Sull’  orlo  della  parte  del  manto 
Il  gittate  sulla  spalla,  si  legge  il  seguente 
Il  nome;  CAPAANAriAA AOC. 

Riguardo  al  busto  da  noi  posto  sotto 
il  n.°  2,  tav.  126,  riferiremo  ciò  che  di¬ 
cono  i  dottissimi  M.  Boltari  e  N.  Faggi¬ 
ni,  nel  Museo  Capitolino  da  essi  illustrato, 
e  dal  quale  lo  abbiamo  noi  tratto. 
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a  Mollissimi  antichi  marmi,  dicono  i  ci- 
II  tati  antiquarii,  ci  rappresentano  il  gran 
Il  Platone,  essendocene  nove  in  questo 
n  Museo,  benché  due  soli  se  ne  sieno  pò- 
Il  sti  in  istampa.  Tutti  sono  con  gran  bar- 
n  ba  artificiosamente  pareggiata  da  basso, 
n  e  con  gran  chioma;  anzi  che  quindi  in- 
n  cominciò,  secondo  che  scrive  Filano 
n  (Far.  Hist.  l.  3  ;  c.  19),  la  gara  tra  lui 
Il  e  Aristotele,  il  quale,  contro  il  costume 
Il  di  Platone,  si  radea  la  barba,  e  si  scor- 
n  ciava  i  capelli,  come  si  è  detto  altrove. 
n  E  osservabile  nella  tavola  XXII  (F. 

Il  Mas.  Capii,  tom.  i ,  edii,.  di  Milano 
Il  dell'  anno  1819)  quel  gran  petto,  poi- 
II  che  appunto  dalla  larghezza  di  quello 
Il  gli  fu  cambiato  l’  antico  nome  di  Ari¬ 
ti  statele  in  quello  di  Platone,  secondo 
Il  Seneca  (ep.  58).  Neante  (presso  Diog. 
u  Laers,.  l.  3,  segm.  4)  però  scrive  che 
n  questo  cambiamento  di  nome  gli  venne 
Il  per  la  larghezza  della  fronte,  ed  altri 
n  Stimarono  (Snida  in  IlAaVar  )  che  gli 
n  venisse  dall’  ampia  facondia.  Secondo 
n  Laerzio  (l.  3  ;  Segm.  /\),  fu  chiamato 
n  Platone  per  esser  egli  complesso  della 
n  persona;  il  che  dice  pure  Apnlejo  (De 
Il  habit.  doct.  Fiat,  in  princip.)  :  Platani 
n  hahitudo  corporis  cognomentum  dedit. 
Il  Non  è  meraviglia  che  si  trovino  tanti 
Il  intagli  e  marmi  che  lo  rappresentano, 
Il  essendo  stata  la  sua  setta  per  molti  se- 
II  coli  numerosissima,  ed  essendo  stato  in 
Il  tale  stima  appresso  tutte  le  nazioni,  che 
Il  ottenne  comunemente  il  soprannome  di 
Il  Divino.  Nell’accademia  gli  fu  alzata  una 
u  statua,  che  era  opera  di  Silanione,  in- 
n  signe  scultore  (Laem.  l.  3,  Segm.  2 5), 
Il  e  Cicerone  (in  Brut.  cap.  6)  fa  men- 
»  zione  d’  una  statua  eh’  egli  aveva  nella 
n  sua  villa.  L’iscrizione  nAAT41NHS 
»  API2TONOT  A0INAIO2:,che  è 
n  sul  busto  della  tav.  XXII  (F.  Mus.  cap. 
Il  ut  sopra),  il  quale  era  in  Campidoglio  già 
n  da  un  pezzo,  confermerebbe  ciò  che  dice 
n  Faerhio,  essere  Platone  nato  in  Alene, 
n  e  suo  padre  essersi  detto  A  ristane.  Ma 
Il  l’essere  questa  iscrizione  scorretta,  mo- 
II  stra  aperto  non  essere  antica,  dovendosi 
Il  leggere  IIAATXIN  APICTilNOC 
Il  A0HNAIOC,  come  era  intagliato  sopra 
Il  un  fusto  cbe  aveva  nella  sua  libreria  l' Or- 
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w  sini.  Per  Io  che  alcuni  sospettano  che 
»  queste  teste  co'  capelli,  e  con  barba  co- 
»  sì  bene  aggiustata  e  quasi  arricciata  con 
»  artiSzio,  e  che  hanno  il  diadema,  come 
»  questa  tav.  XXII  suddetta,  e  multe  al- 
»  tre  che  sono  qui  e  altrove,  non  siano 
M  altrimenti  Plotoni,  ma  Gioiti  Terminali. 

Barham  rigentem  dum  Jovis  circumpUcat, 

»  dice  Prudemio  {irtp  iaTt<p  X,  v.  273)  ; 
»  e  da  Arnobio  (  l.  6,  circa  Jinern  ) 
w  Giove  vien  detto  ricinaUis  alque  bar- 
»  batus;  il  che  si  viene  a  comprovare  da 
)/  due  erme  di  questo  nostro  Museo  ;  po- 
»  ste  qui  nella  lav.  VI  delle  nostre  osser- 
»  vaziooi  n.°  2  e  lì  (V.  Mas.  ut  xupra), 
»  di  cui  la  prima  ha  da  una  parte  una 
»  testa  simile  a  questi  Plotoni,  e  P  altra  è 
»  di  donna,  che  probabilmente  sarà  un 
>•  Giove  e  una  Giunone,  e  I’  altra  ha  due 
n  teste  totalmente  tra  loro  simili,  che  pe- 
»  rò  si  è  rappresentata  da  un  solo  aspet- 
>•  to.  Si  vuole  che  il  simulacro  di  questo 
»  filosofo  sia  quello  che  è  nel  Bellori 
»  (Imag.  Ili,  Vir.  p.  1,  n.“  27),  cavato 
>»  da  un  busto  eh’  era  di  Fulvio  Orsini 
»  (part.  2,  n.“  5a,  Imag.  Ili,  Vir.),  il 
>•  quale  aveva  anche  una  gemma,  che  era 
»  più  somigliante  al  suo  marmo,  che  a 
»  questi  nostri.  Lo  Spon  (Misceli,  sect.  4  j 
M  pag.  1^0,  edit.  Tjugd.  i685)  fa  men- 
»  zione  d'  una  medaglia  d’  Augusto,  la 
M  quale  aveva  per  rovescio  la  faccia  di 
»  questo  filosofo  col  nome;  e  il  Pati- 
»  no  scrisse  una  Dissertazione  (  Anliq. 
»  Graec.  tav.  IX,  p.  iSgS)  su  questa 
»  medeglia  che  dice  essere  indubilatae 
n  antiquitatis.  Il  Canini  (Icon.  n.°  4^) 
»  stampò  uua  gemma  che  era  del  mar- 
»  chese  Tassi,  dove  la  testa  rassomiglia 
»  parimente  quel  primo  marmo  del  Bei¬ 
ti  lori,  benché  in  quello  sia  effigiato  più 
»  vecchio.  Questa  gemma  la  credo  la  me- 
tt  desima  che  è  inserita  nel  Museo  Roma- 
»  no.  Il  Bergere  porta  un  busto,  che 
>1  veramente  pare  un  Giove,  ed  è  in  tut- 
»  to  compagno  di  questo  posto  qui  nella 
)t  tav.  XXII,  avendo  una  faccia  maestosa 
>t  al  più  alto  segno,  ma  placida  e  tranquilla, 
»  dove  Platone  l’  aveva  fiera  e  minaccio- 
i>  sa;  onde  un  comico  (Amicrate  presso 
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>»  Laen.  l.  5,  Segni.  27)  per  ischerzo 
>i  disse  ; 

.  O  Platone, 

Come  mente  sai,  fuor  solamente 

Che  star  burbero  e  tristo  come  chiocciola, 

Alzando  gravemente  il  sopracciglio. 

u  La  qual  cosa  conviene  a  quel  primo 
»  marmo  portato  dal  Bellori.  Nel  Museo 
»  Moscardo  in  Verona,  attesta  il  p.  Moni¬ 
ti  Jaucon  (Diar.  Ital.  cap.  28,  4^9)  di 
Il  aver  parimente  veduto  l’  immagine  di 
it  Plutone  d\  marmo,  e  il  Gronovio  (voi.  2, 
n  n.°  85)  ne  reca  quattro,  ma  niente  so- 
n  miglianli;  e  anche  egli  muove  il  dubbio 
n  medesimo  dicendo:  Sane  illud  tale  syr- 
II  ma  capillorum  per  cervicem  tam  longe 
Il  dependentium  dubito  anhabuer il  Plato, 
Il  Pare  che  la  denominazione  di  Platone 
Il  data  alle  teste  simili  a  queste  del  nostro 
Il  Museo  cominciasse  da  quella  corniola 
Il  che  portò  di  Grecia  il  cardinale  Giu¬ 
li  liano  Cesarini,  legato  al  concilio  fio- 
n  rentino,  al  quale  sarà  stata  venduta  per 
n  un  Platone  forse  per  renderla  più  pre- 
II  gevole.  Opporre  ebbe  origine  da  uti'al- 
II  tra  pietra  simile  del  Cardinal  Prospero 
Il  Santacroce,  la  quale  aveva  unito  anche 
Il  l’ immagine  di  Socrate,  suo  maestro. 
Il  Ma  come  in  queste  pietre  non  c’era  il 
Il  nome,  non  si  sa  con  qual  fondamento 
Il  si  possa  dire  che  rappresentassero  Pia¬ 
ti  Ione.  Il 

Nota.  —  L'  opinione  qui  esposta  dal 
Botlari  che  l’ iscrizione  del  busto  della 
tavola  XXII  (V.  Mus.  Capi!,  ut  supraj 
non  sia  antica,  e  che  tante  teste,  le  quali 
furono  credute  rappresentare  il  gran  Pla¬ 
tone,  si  debbano  in  vece  ritenere  per  al¬ 
trettanti  Giovi  Terminali,  viene  confor¬ 
memente  ripetuta  da  fVinckelmann  (Mo- 
num.  ined.  pag,  226),  il  quale  cosi  si 
esprime  :  «  Diverse  teste  che  si  rassomi- 
II  gliano  a  quella  della  presente  gemma  al 
n  n.°  169,  sono  spacciate  per  lauti  ritrat- 
n  ti  di  Platone,  ma  senza  precisa  cagione, 
n  se  pur  non  la  è  il  nome  greco  di  Piato¬ 
li  ne,  inciso  in  una  di  cotali  teste  che  si 
n  conserva  nel -Museo  Capitolino,  nel  qual 
n  caso  giova  avvertire  che  questo  nome, 
n  come  ben  vedesi  da  molti  segui,  è  una 
n  giunta  moderna.  Si  sa  per  altro  che 
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»  una  gran  parte  delle  teste  barbate  del- 
»  I'  erme  paiono  copie  tratte  da  un  me- 
u  desiuio  originale,  le  quali  son  da  tenersi 
M  piuttosto  per  tanti  Giovi  Terminali.  » 
La  testa  della  sopra  indicata  gemma 
n.°  i6g,  e  pubblicata  da  IVinckelmanno 
pel  vero  ritratto  di  Platone^  ha  le  ali  di 
farfalla.  Egli  credette  che  queste  ali  in¬ 
dicar  potessero  P  anima  e  P  immortalità 
delia  medesima,  della  quale  Platone  scris¬ 
se  ed  insegnò.  Ma  una  tanto  singolare  opi¬ 
nione  venne  pienamente  confutala  da  E. 
Q.  Risconti  nel  museo  Pio-Clementino 
(  toni.  I,  pag.  59,  95,  96;  tom.  a,  pag. 
81,  tom.  6,  pag,  59),  e  nella  iconografia 
greca  (tom.  1,  pag.  174)5  ove  riepilogò  il 
già  detto  sopra  tale  argomento.  Espone  in 
seguito  la  sua  opinione  sulle  varie  teste 
che  furono  prima  credule  di  Platone.,  e 
che  poscia  da  Bottari  e  da  Winckelmanno 
veuiieru  giudicale  rappresentare  tanti  Gio¬ 
vi  ;  e  prova  doversi  invece  tut¬ 

te  ritenere  indistintamente  per  teste  bar¬ 
bate  ed  ideali  di  Bacco  indiano.  Ecco  co¬ 
me  egli  si  esprime  a  questo  proposito  nella 
succitata  iconografia  greca  (tom.  i,  pagi¬ 
na  176):  «  Quasi  tutte  le  raccolte  icono- 
V  grafiche  presentano  delle  immagini  di 
»  Plutone',  ma  per  verità,  questi  pretesi 
»  ritratti  non  sono  che  tante  teste  ideali  e 
>»  barbute  di  Bacco  indiano.  Alcuni  anti- 
»  quari  si  accorsero  dell’  errore,  il  quale 
n  aveva  per  fondamento  un'  iscrizione 
n  apocrifa,  scolpila  sopra  un’  erma  di  tal 
w  genere,  che  già  da  gran  tempo  '  vedeasi 
»  nel  Museo  del  Campidoglio,  w 

Da  tutto  ciò  ne  verrà  per  conseguenza 
non  essere  esatta  la  spigazione  data  dal 
Bottari  all’  erma  bicipite  n.^  a  della  tavo¬ 
la  VI  delle  Osservazioni,  cioè  che  una  di 
qualle  teste  probabilmente  sarà  un  Giove 
e  I  altra  una  Giunone.  Egualmente  dicasi 
dell’  erma  num.  5  della  medesima  tavola, 
con  due  teste  tra  loro  totalmente  simili,  e 
che  ambedue  furono  credute  rappresen¬ 
tare  un  Giove  ricinatus  atque  barbatus, 
dietro  1’  autorità  di  Arnobio. 

Questa  pertanto  del  num.  3  a  due  fac-' 
ce  eguali,  sarà  un  Bacco  Ponete,  barba¬ 
to,  somigliante  a  quello  .pubblicato  nel 
Museo  l’io-Clemenlino  (tom.  5,  tav.  8). 
Ed  a  questo  proposito  potransì  consultare 
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le  interessanti  0  dotte  osservazioni  fatte 
dal  Pisconti,  il  quale,  riandando  le  più 
vetuste  memorie,  potè  conchiudere  che 
non  irragionevole  sia  l’ avviso  di  coloro 
che  han  pensato,  quanto  vi  ha  di  mo¬ 
struoso  nella  greca  idolatria,  derivarsi  dal¬ 
le  barbariche  religioni  de’  popoli  primiti¬ 
vi.  Dimostra  quindi  che  fra  le  molte  sim¬ 
boliche  divinità  dell’antichissima  teologia, 
eravi  il  Protogono,  che  a  certi  riguardi 
esprimeva  quest’universo  come  uscito  dal 
Caos,  oppure  il  Fanele,  vale  a  dire,  la  pri¬ 
ma  cosa  che  sia  comparsa,  e  quella  per 
cui  tutte  le  altre  appariscono,  che  fu 
eziandio  chiamato  col  nome  di  Meli,  cioè 
Intendimento,  che  è  quanto  dire  il  tutto, 
dal  quale  tante  intelligenze  emanavano,  e 
vi  si  contenevano.  Prova  in  seguito  che 
una  tale  mistica  divinità  diede  origine  a 
molte  altre,  e  che  Bacco  fu  senza  dub¬ 
bio  confuso  col  Protogono  e  col  Fanele, 
e  con  altri.  Dice  di  più,  che  la  primitiva 
idea  del  Fanete  dei  Greci  produsse  nei 
prischi  abitatori  di  Italia  quella  del,  loro 
Giano  ^  e  ciò  appoggiato  non  solo  alle 
dottrine  teogoniche  del  Fanete  greco, 
uniformi  alle  opinioni  dei  latini  mitologi 
sopra  Giano-,  ma  altresì  alla  duplicità  di 
aspetti  ad  ambi  i  numi  egualmente  attri¬ 
buiti,  locchè  fece  sì,  che  tanto  i  Greci, 
quanto  i  Latini  nella  loro  mistica  idolatria 
li  confondessero  di  sovente  col  Sole  e  con 
Bacco.  Riflettendo,  per  ultimo  il  Fi- 
sconti  sull’  equivocare  che  taluni  fecero 
del  Bacco  Fanete  con  Mercurio,  pensa 
ciò  derivare:  i."  Che  essendo  Mercu¬ 
rio  il  dio  dell’  ingegno,  poteva  subentra¬ 
re  alle  rappresentanze  del  Meli  o  Intendi¬ 
mento  ;  2."  che  usandosi  anticamente  dì 
simboleggiare,  e  venerare  Bacco  Fanete, 
Mercurio,  non  che  il  Sole  medesimo,  con 
sassi  terminali,  colonne,  guglie,  o  altro 
simile,  venivano  queste  divinità  facilmente 
tra  loro  a  confondersi.  Non  è  quindi  lon¬ 
tano  dal  credere  che  anche  le  molle  im¬ 
magini  petasate  di  Giano  nel  bronzo  la¬ 
tino  egualmente  si  possano  chiamare  Gia¬ 
ni  col  cappel  d  i  Mercurio,  che  Mercurii 
bifronti.  1 

A  maggior  prova  dell’  opinioue  del 
Fisconti,  che  l’erma  Capitolina  qui  ripor¬ 
tata  sotto  il  num.  3  sìa  un  Bacco,  farò 
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riflettere  che  ha  peifioo  il  capo  ornato 
di  uve. 

L'  altra  erma  bicipite,  num.  3  della  già 
citata  tavola  VI  delle  osservazioni,  rap¬ 
presenta  essa  pura  un  Bacco  Banefe,  il 
quale,  ad  imitazione  del  Giano  dei  Latini, 
e  fors’  anche  di  Ercole^  facevasi  a  due 
facce  differenti,  P  una  imberbe  e  P  altra 
barbata;  ed  una  tale  duplicità  venne  alle 
volte  interpretata  per  diversità  di  sesso, 
per  cui  Bacco  chiamossi  anche  Androgi¬ 
no  (Museo  Pio- dementino  tom,  6,pag.  1 4, 
nota  f.  e  pag.  35  e  88  dello  stesso  tomo). 
Un  monumento  somigliante  a  questo  ve¬ 
dasi  nel  museo  Chiaramonti  tom.  i,  ta¬ 
vola  XXXII. 

Finalmente  mi  sarà  permesso  di  accen¬ 
nare  che  r  erme  duplice  del  num.  i, 
rappresenta  un  Mercurio  ed  una  Miner- 
va;  e  si  può  annoverare  fra  quelle  che  al 
dire  del  Boltari  (p.  1 7),  sono  da  Cicero¬ 
ne  ricordate  col  nomedi  Hermathenae  : 
Bisconti  fa  menzione  di  questo  monu¬ 
mento  nel  Museo  Pio-Clemenlino  (  to¬ 
mo  III,  pag.  48,  nota  d,  e  tom.  BII, 
pag.  101). 

Il  vero  ritratto  di  Platone  fu  pubbli¬ 
cato  nella  iconografìa  greca,  venendo  ri¬ 
cavato  dal  busto  della  galleria  di  Firenze, 
considerato  siccome  il  solo  autentico  co¬ 
nosciuto. 

Platonio,  6ume  della  Grecia  nella  Beozia,  il 
quale  giusta  il  racconto  di  Pausania,  cor¬ 
reva  a  smarrirsi  nel  braccio  di  mare  che 
separa  la  Locride  dall’  Eubea. 

Pladdehe  e  Pi.ADDENTi.  —  B.  Applacsi. 

Plaudite,  applaudite.  I  Romani  poeti  dram¬ 
matici  domandavano  agii  spettatori  degli 
applausi  con  questa  parola,  eh’ essi  po- 
neano  in  bocca  del  coro  o  dell’  ultimo  at¬ 
tore  che  occupava  la  scena. 

1.  Plactia  o  Pi.auzia,  legge  decretala  sotto 
gli  auspicii  di  Plauimio,  tribuno  dei  popo¬ 
lo,  l’anno  di  Roma  664,  colla  quale  ogni 
tribù  aveva  il  diritto  di  eleggere  quindici 
de’  suoi  cittadini,  per  compiere  le  funzio¬ 
ni  di  giudici  nei  tribunali. 

2.  - ,  legge  chiamala  anche  plotia,  e  de¬ 

cretala  l’anno  di  Roma  6y5,  la  quale  [>roi- 
biva  il  fuoco  e  1’  acqua  a  coloro  che  for¬ 
mavano  dei  complotti  contro  lo  stato,  che 
&’ armavano  con  tristi  disegni,  «  colla! 
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forza  s’  im[>adrouivano  dei  beni  dei  cit¬ 
tadini. 

P1.AUTUN0  o  Plscziano,  nacque  in  Africa  da 
un’  oscura  famiglia;  nella  sua  gioventù  fu 
bandito  a  motivo  del  turbolento  e  sedi¬ 
zioso  suo  genio.  Nella  sua  disgrazia,  si  at¬ 
taccò  egli  a  Severo,  che  ebbe  per  lui  un 
affetto  che  i  cunQni  dell’  onestà  e  della 
decenza  oltrepassava.  Severo,  divenuto 
imperadore,  si  compiacque  d’innalzare  il 
proprio  favorito  ai  più  grandi  onori.  Plau- 
iiano,  non  meno  avido  che  orgoglioso, egua¬ 
gliava  il  proprio  signore  in  potere,  ma  in 
ricchezze  lo  vantaggiava.  La  sua  mensa 
era  di  quella  dell’ imperadore  più  delica¬ 
tamente  servita.  Ei  non  voleva  esser  avvi¬ 
cinato  senza  permesso  ;  allorché  compari¬ 
va  egli  nelle  strade,  gridarasi  che  ninna 
persona  si  trovasse  nel  luogo  ov’  ei  passa¬ 
va,  e  tutti  dovessero  vogliersi  altrove,  e  gli 
occhi  abbassare.  Ebb’egli  gran  parte  nelle 
uccisioni  ordinale  da  Severo,  e  si  fe’ ricco 
delle  spoglie  di  tutte  le  infelici  vittime  che 
alla  propria  sicurezza  quel  principe  sagri- 
fìcava.  Per  colmo  di  ventura,  maritò  egli 
la  propria  figlia  Plaulilla  con  Caracolla, 
figliuolo  dell’  imperadore.  Severo  era  co¬ 
tanto  prevenuto  in  favore  di  lui,  che  un 
giorno  gli  disse  ch’egli  amava  Plautiano  a 
segno  di  desiderare  la  morte  prima  di  lui. 
Cionnonostante  Caracolla  non  fu  punto 
felice  con  Plautdla,  po\c\ìè  il  giovine  prin¬ 
cipe  se  non  se  a  suo  malgrado  area  accon¬ 
sentito  a  tale  maritaggio.  Plaulilla  era 
bella  e  piena  di  spirito,  ma  l’insolente  ed 
imperioso  suo  carattere  ben  presto  disgu¬ 
stò  il  cuore  del  suo  sposo.  Caracalla  mi¬ 
nacciò  di  punirla  appena  l’  autorità  fosse 
venuta  nelle  sue  mani.  Pfautiano  istrutto 
del  dissegno  del  proprio  genero,  cospirò 
contro  di  Severo  e  contro  il  figlio.  Es¬ 
sendo  stato  scoperto  il  complotto,  ei  fu 
tratto  a  morte,  e  Plauttlla  mandata  in 
esilio  col  proprio  fratello  Plautino  nel- 
I’ isola  di  Lipari.  Dopo  d’aver  ivi  langui¬ 
to  pel  corso  di  selle  anni.  Caracolla  la 
fece  privare  di  vita,  1’  anno  211  di  G.  G. 
Plautina  ebbe  due  figliuoli,  un  maschio, 
morto  in  tenera  età,  ed  una  femmina  che 
Caracolla  ebbe  la  crudeltà  di  far  uccide¬ 
re  a  colpi  di  pugnale  fra  le  braccia  della 
propria  madre.  —  Dion-  Case. 
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I.  PLàCTiLLà,  figliuola  di  Plautiano^  sposa 
di  Caracolla.  - —  ì^.  Parile,  antecedente. 

a.——,  madre  dell’  imperadore  Nervo. 

1,  Plìctio  o  Plauzio,  romano  che  fu  tanto 
inconsolabile  per  la  morte  della  propria 
moglie,  che  si  precipitò  sul  rogo  di  lei. 
—  Pai.  Max.  4,  c,  6. 

а.  - (Cajo) }  console  romano  che  mosse 

contro  i  Privernati. 

3. - governatore  della  gran  Bre¬ 

tagna,  ottenne  gli  onori  dell’ovazione  per 
le  vittorie  da  lui  riportate  contro  i  bar¬ 
bari. 

4- - ,  favorito  N  Ottone.,  che  tentò  d’ im¬ 

pedire  che  quel  principe  si  dasse  da  sè 
stesso  la  morte. 

5. - (haterano) .,  romano  condannalo  a 

morte  per  aver  cospirato  contro  di  Ne¬ 
rone. 

б.  — —  (j4uIo),  generale  romano  vincitore 
degli  Umbri  e  degli  Etrusci. 

7.  - (Caio)f  generale  romano  vinto  nel¬ 

la  Lusìtania. 

8.  - ,  romano  condannato  a  morte  da  Ca¬ 

racolla. 

g. - (  M.  Silvano).,  tribuno  del  popolo 

che  fece  una  legge,  per  prevenire  le  sedi¬ 
zioni  nelle  pubbliche  assemblee. 

IO. - (  Riibello  ),  romano  assassinalo  in 

Asia  sotto  il  regno  di  Nerone. 

1.  PLAUTO  Eliano,  pontefice  romano  il  qua¬ 
le  guidò  il  pretore  Elvidio  Prisco  nelle 
religiose  cerimonie  che  quel  magistrato 
praticò  r  anno  70  di  Q.  C.  allorché  po¬ 
se  la  prima  pietra  del  Campidoglio  che  si 
riedificava.  —  Tac.  Hist.  2,  c.  63. 

2.  - !  (  M.  Accio  ),  poeta  comico  lati¬ 

no,  nato  a  Sarsina,  città  dell’  Umbria, 
si  acquistò  in  Roma  una  grande  riputa¬ 
zione  colle  drammatiche  sue  opere.  Dice¬ 
si  che,  avendo  perduto  nel  commercio 
tutti  i  suoi  beni,  fu  costretto,  per  vivere, 
di  porsi  al  servigio  di  un  panettiere,  e  gi¬ 
rare  una  mola  di  molino;  e  che  in  sì  fat¬ 
to  esercizio,  consacrava  egli  ogni  giorno 
qualche  ora  a  comporre  delle  commedie  ; 
ma  questo  racconto  debb’  essere  posto  nel 
numero  di  tante  altre  favole  di  cui  è  stala 
seminata  la  vita  dei  grandi  uomini.  Que¬ 
sto  poeta  compose  venticinque  commedie, 
delle  quali  non  ne  re.slano  più  che  di¬ 
ciannove,  e  morì  l’ anno  184  prima  di 

Di-u.  Mit.,  Voi.  IX. 
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G.  C.  Il  doto  Varrone  fece  per  lui  i  se¬ 
guenti  versi  che  avrebbero  potuto  servir¬ 
gli  di  epitaffio. 

Postquam  morte  càptus  est  Plautus^ 
Comoedia  luget^  scena  est  deserta  ; 

Deinde  risus^  ludus^  jocusque  et  numeri 
Innumeri  simui  ornnes  collacrymarunt. 

Plauto  fu  generalmente  a’ suoi  tempi 
stimato,  a  motivo  della  purezza,  dell’  e- 
nergia,  dell’  abbondanza  e  dell’  eleganza 
della  sua  elocuzione.  Lo  stesso  Parrone, 
parlando  di  lui,  dice  che  se  le  Muse  vo¬ 
lessero  parlare  in  lingua  latina,  prende¬ 
rebbero  lo  stile  di  Plauto.  Musas  Plau¬ 
tino  sermone  locuturus  fuisse  si  latine 
loqui  voluissent.  Orazio  per  lo  contrario 
si  fa  beffe  della  pazienza  e  della  sciocchez¬ 
za  di  coloro  che  aveano  potuto  gustare  i 
versi  ed  i  molleggi  di  Plauto: 

At  nostri  proavi  Plautinos^y  et  numeros y  et 
Laudavere  sales  nimium  patienter  utrosque 
Ne  dicam  stiliti  mirati^  si  modo  ego  et  vos 
Scimtts  inurbanum  lepido  seponere  dictOy 
Legitimumque  sonum  digitis  callemus  et  ore. 

Allorquando  il  gusto  fu  più  raffinato, 
vennero  a  Plauto  rimproverate  le  sue  ne¬ 
gligenze,  le  basse  e  triviali  facezie,  le  cat¬ 
tive  arguzie,  i  suoi  ridicoli  giuochi  di  pa¬ 
role.  Nuliadimeno  i  suoi  difetti  non  impe¬ 
dirono  che  sotto  il  regno  di  Diocle'ziano 
non  fossero  rappresentati  i  suoi  compo¬ 
nimenti,  vale  a  dire,  cinque  cento  anni 
dopo  che  furono  scritti.  Non  si  può  ne¬ 
gare  che  questo  poeta  non  conosca  bene 
il  motteggio,  e  che  felici  non  sieoo  i  suoi 
scherzi.  Questo  poeta,  più  comico  di  Te¬ 
renzio  che  gli  è  posteriore,  ha  meno  arte, 
ma  più  spirito  di  lui.  Egli  ha  il  merito  di 
non  perdere  giammai  di  vista  il  suo  sog¬ 
getto,  di  progredir  sempre  verso  lo  scio¬ 
glimento,  e  di  non  lasciar  giammai  lan¬ 
guire  r  azione.  Conoscea  perfettamente 
ciò  che  si  chiama  giuoco  del  teatro;  i 
suoi  intrighi  sono  meglio  condotti,  gl’  in¬ 
cidenti  più  variati,  1’  azione  più  viva  nei 
suoi  componimenti, che  in  quelli  del  men¬ 
tovalo  suo  rivale.  Egli  ha  soprattutto 
quella  comica  forza  che  forma  il  merito 
principale  delle  opere  di  tal  genere.  Le 
migliori  edizioni  delle  commedie  di  Plau¬ 
to  sono,  quella  di  Gronovio,  stampala  in 

i5 
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Basilea  nel  1 664,  quella  Parigi  del  lySg, 
quella  di  Lipsia,  del  iy6o,  e  quella  di 
Glascoov  dell’anno  1765.  —  Varrò 
apud  Quintil  lib.  10,  c.  i.  —  Cic.  de 
OJfic.  l.  I,  c.  29;  de  Orai.  Uh.  5,  c.  ì2. 
—  Àid.  Geli.  1.  I,  c.  24  ;  3,  c.  5.  — 

Horat.  lib.  2,  ep.  1,  v.  58,  170  ;  lib.  3, 
V.  54,  270. 

Plavis  (la  Piave).  Questo  fiume,  a  quanto 
sembra,  non  fu  dagli  antichi  menoma¬ 
mente  nominato  ;  e  Paolo  Diacono  è  il 
primo  degli  scrittori  che  ne  parla. 

Egli  fu  sulle  sponde  di  questo  fiume 
che  Alboino  al  suo  entrar  nell’  Italia  ri¬ 
cevette  il  vescovo  di  Vicenza,  Il  territo¬ 
rio  all’intorno  del  Piave  era  fertile  in 
pasture,  e  vi  si  rinvenivano  numerose 
mandre  di  capre,  non  che  eccellenti  ca¬ 
valli. 

Pi.EBE.  Il  corpo  dei  plebei,  senza  compren¬ 
dervi  i  senatori.  Questa  parola  è  differen¬ 
te  da  quella  di  popolo,  come  la  specie  è 
diversa  dal  genere  ;  perchè  sotto  il  nome 
di  popolo  intendevasi  quella  moltitudine 
di  cittadini  componenti  una  città  senza 
distinzione  nè  di  rango,  nè  di  nascita  :  po- 
piiliis  omnes  civitatis ,  ordines  conline.t  ■ 
mentre,  sotto  la  denominazione  di  plebe 
si  comprendeano  semplicemente  i  cittadi¬ 
ni  che  non  sono  nè  patrizii,  nè  nobili  ; 
Plehs  ea  dicitur  in  qua  genles  civium 
putrida  non  insunt,  dice  Aulo  Gellio. 
Questa  distinzione  di  patrizii  plebei  ebbe 
vita  da  Romolo,  il  quale  escluse  gli  ultimi 
da  tutti  gli  onori  di  cui  fece  parte  ai  pri¬ 
mi,  e  non  lasciò  loro  se  non  se  una  inte¬ 
ra  dipendenza  da  questi.  Una  tale  ine¬ 
guaglianza  fra  i  due  ordini  durò  sotto  i  re, 
e  soltanto  dopo  la  loro  espulsione  Vale¬ 
rio  Publicola  gittò  le  fondamenta  della 
libertà  del  popolo,  come  Bruto,  collega 
di  lui,  quelle  avea  posto  della  repubblica. 
Cotesto  generoso  romano,  tollerando  con 
pena  lo  stato  d’  oppressione  in  cui  gemea- 
no  i  plebei  sotto  la  tirannia  dei  nobili,  fe¬ 
ce  due  leggi  in  loro  favore,  una  delle  qua¬ 
li  autorizzava  1’  appello  al  popolo,  e  l’  al¬ 
tra  proibiva  d’esercitare  veruna  magistra¬ 
tura  senza  il  consenso  di  luì.  Fece  egli  di 
più  per  dargli  una  prova  del  suo  affetto,  e 
con  una  nuova  legge,  ordinò  che  i  fasci 
dovessero  dinanzi  a  lui  abbassarsi  ■,  locchè 
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fu  egli  il  primo  ad  eseguire,  entrando  nel¬ 
l'assemblea  del  popolo  ;-/^<25ces  majestati 
populi  romani  submisif,  dice  Tito  Livio. 
Una  tale  condotta  piena  d’umanità  e  di 
indulgenza,  gli  valse  il  prezioso  titolo  di 
Publicola,  vale  a  dire,  amico  del  popolo. 

Nell’  ordine  chiamato  plebe,  non  com- 
prendeansi  che  le  persone  libere,  le  quali 
erano  in  Ire  sorta  distinte  : 

i.“  Quelli  che  erano  nati  da  genitori  li¬ 
beri,  e  che  tali  erano  sempre  stali,  chia- 
mavansi  ingenui: 

i.°  I  figli  dei  liberti,  chiamati  libertini: 

5.°  I  liberti  stessi,  che  dalla  condizione 
di  schiavi  erano  stati  dai  loro  padroni  po¬ 
sti  in  libertà;  mentre  sino  a  tanto  che 
erano  eglino  schiavi,  non  potevan  essere 
compresi  nemmeno  fra  il  popolo. 

Eravi  eziandio  una  divisione  meno  ge¬ 
nerale  fra  il  popolo  della  campagna,  e  il 
popolo  della  città: plebs  rustica,  plebs  ur¬ 
bana.  I  primi  erano  quelli  che  soggiorna¬ 
vano  alla  campagna  per  coltivarla,  cioè 
quelli  che  V alerio  Massimo  chiama  ru- 
■:tiche  tribù,  tribus  rusticas,  che  altro 
non  sono  fuorché  quella  porzione  di  po¬ 
polo  che  coltivava  colle  proprie  mani  la 
terra,  e  che  godeva  più  credito  nelle  quin¬ 
dici  tribù  della  campagna,  fra  le  quali  il 
re  Servio  avea  diviso  il  territorio  di  Ro¬ 
ma.  Dopo  la  guerra  dai  Marsi,  avendo 
tutta  l’Italia  ottenuto  il  diritto  di  cittadi¬ 
nanza  romana,  formò  parte  del  popolo 
della  campagna,  plebis  rusticae,  perchè 
dessa  nelle  rustiche  tribù  dava  il  suo  voto. 
Plebs  urbana,  al  contrario,  era  il  popolo 
che  abitava  nell’  interno  di  Roma,  che 
facea  parte  delle  quattro  tribù  della  città, 
cui  Tito  Livio  appella  Jorensem  iurbam, 
perchè  incessantemente  veJeasi  sulla  pub¬ 
blica  piazza,  sempre  pronta  ad  abbando¬ 
narsi  al  primo  sedizioso,  ed  è  perciò  che 
Cicerone  ( Atlic.  1,  i3)  la  chiama  sor- 
dem  et  Jaecem,  all’  opposto  delle  persone 
dabbene  :  Apud  bonos  iidem  sumus  quos 
rellquisfi;  apud  Jaecem,  et  sordem  urbis, 
multo  rnelius  quam  reliquisti. 

I.  Plebei  ( giuochi),  etaxxo  giuochi  che  il 
popolo  romano  celebrava  in  memoria  della 
pace  ch’ei  fece  coi  senatori,  dopo  ch’ei  fu 
rientralo  in  città,  daddove  era  uscito  per 
ritirarsi  sul  monte  Avenlino.  Altri  dicono 


P  LE 

elle  ciò  ebbe  luogo  dopo  la  sua  prima  ri¬ 
conciliazione  al  ritorno  dal  monte  Sacro, 
l’anno  216  della  fondazione  di  Roma,  e 
493  prima  di  G.  C.  Alcuni  pretendono 
che  questi  giuochi  sieno  stati  istituiti  per 
testimoniare  una  pubblica  allegrezza,  per¬ 
chè  erano  stati  scacciati  di  Roma  i  re 
l’anno  245,  e  5oo  prima  di  G.  C,  dopo 
la  vittoria  riportata  dal  dittatore  Poslu- 
niìo  al  lago  Regillo  contro  i  Latini,  e  per¬ 
chè  il  popolo  aveva  allora  incornicialo  a 
rallegrarsi  della  propria  libertà.  Questi 
giuochi  davansi  nel  Circo  per  lo  spazio  di 
tre  giorni,  ed  incominciavano  nel  giorno 
ly  prima  delle  calende  di  dicembre  che 
al  i5  di  novembre  corrisponde.  Il  loro 
nome  latino  era  quello  di  ludi  plebeii. 
Adriano  istituì  quei  giuochi  plebei  del 
Circo,  l’anno  874  della  fondazione  di 
Roma,  vale  a  dire,  i  2  i  dell’  era  nostra. 
Plebei,  terzo  ordine  del  popolo  romano, 
che  era  composto  di  tutti  quelli  che  non 
erano  nè  patrizi],  nè  cavalieri  ;  essendo 
questi  tre  ordini  rinchiusi  nella  generale 
distribuzione  che  Romolo  fece  da  princi¬ 
pio  del  romano  paese,  dividendo  Roma 
in  tribù  o  quartieri,  che  poscia  divise  io 
un  certo  numero  di  curie.  Il  terz’  ordine, 
che  era  composto  della  cittadinanza,  fu 
incaricato  di  coltivare  le  terre,  di  nutrire 
le  mandre,  di  esercitare  le  arti  meccani¬ 
che,  come  ne  lo  riferisce  Dionigi  d' AU- 
carnasso:  Ut  agros  colerent,  pecora  ale- 
reni,  quesluarias  artes  exercerent.  Que¬ 
st’  ordine  era  escluso  dai  sagriGzii,  dal 
pontificato,  dalle  altre  cariche,  e  non  po¬ 
lca  nemmeno  contrarre  alleanza  di  sangue 
coi  patrizi!.  Nulladimeno,  benché  fosse 
egli  di  un  rango  inferiore  agli  altri  ordini, 
il  suo  potere  in  nulla  al  loro  cedea.  Im¬ 
perocché  avea  egli  la  facoltà  di  creare  dei 
magistrati,  di  far  delle  leggi  e  d’ essere 
della  pace  e  della  guerra  supremo  arbi- 
tratore. 

D’altronde  non  tardò  egli  gran  fatto  a 
godere  delle  prerogative  da  cui  era  stato 
da  principio  escluso;  per  esempio  di  strin¬ 
gere  parentela  coi  patrizi!,  ciò  ch’egli  ot¬ 
tenne  1’  anno  3o6,  io  forza  dell’importu¬ 
nità  de’  suoi  tribuni;  d’essere  ammesso  al 
consolato, diritto  cheei  si  arrogò  nel  387, 
allorché  fu  per  la  prima  volta  eletto  un 
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console  plebeo;  d’essere  rivestito  ilella 
dignità  d’augure  e  di  pontefice,  cui  sì  in¬ 
nalzò  nel  44^)  ^  giungere  finalmente, 
come  la  nobiltà,  a  tutte  le  cariche  della 
repubblica,  d’essere  persino  ammesso  nel 
senato:  Ah  eo  tempore  opes  plebis  creve- 
runt,  dice  Dionigi  d'Alicarnasso  (l.  7), 
palres  vero  mullas  parles  priscae  ampli- 
tudinis  ammiserunt.  Cum  et  in  senati!^  et 
ad  magistratus,  et  ad  sacer dalia  plebe- 
jos  admississent,  et  reliquorum  orna- 
mentorurn  illos  Jecissent  participes,  qitae 
propria  patriciomm  J'uernnt.  Un  siffatto 
cambiamento  ebbe  luogo  tanto  per  gli  in¬ 
trighi  e  gli  sforzi  dei  tribuni  del  popolo, 
quanto  per  1’  aspra  ed  orgogliosa  maniera 
con  cui  i  patrizi!  trattavano  i  plebei  ^  loc- 
chè  pose  di  sovente  questi  ultimi  nella 
necessità  di  ricorrere  alla  forza  aperta. 
Oltracciò  erari  fra  questi  due  ordini  una 
gelosia  d’autorità  che  durò  tanto  quanto 
la  repubblica,  e  che  fu  cagione  di  molti 
tumulti,  di  parecchie  sedizioni,  che  non 
furono  rendule  meno  frequenti,  se  non  se 
coll'  ammettere  i  plebei^  come  la  nobiltà, 
a  tutte  le  cariche  dello  stato.  Quindi  i  pa¬ 
trizi!,  volendo  rendersi  pafironi  del  gover¬ 
no,  somministrarono  ai  plebei  i  mezzi  di 
avervi  più  parte  di  quello  che  non  avreb¬ 
bero  da  principio  giammai  osato  sperare. 

Plebiscito,  era  quell’ordine  dato  dal  popo¬ 
lo  romano  separatamente  dai  senatori  e 
dai  patrizi!,  sulla  requisizione  di  uno  dei 
suoi  magistrati  eh’  è  a  dire  d’  un  tribuno 
del  popolo. 

Primamente  v’aveano  assai  differenze 
fra  ì  plebisciti  e  le  leggi  propriamente 
dette  : 

1. “  Le  leggi,  leges,  erano  le  costituzio¬ 
ni  fatte  dai  re  e  dagl’imperatori  e  dai  cor¬ 
pi  della  repubblica,  e  i  plebisciti  erano 
in  vece  l’opera  del  popolo  solo,  cioè  dei 
plebei  ; 

2. °  Le  leggi  fatte  da  tutto  il  popolo  nei 
tempi  della  repubblica  erano  promosse  da 
un  magistrato  patrizio  ;  i  plebisciti  al  con¬ 
trario  a  richiesta  d  uo  magistrato  plebeo, 
come  dicemmo,  d’un  tribuno  del  popolo; 

5.°  Per  far  accettare  la  legge  conveni¬ 
va  che  tutti  i  differenti  ordini  del  popolo 
fossero  radunali;  mentre  che  il  plebiscito 
emanava  dal  solo  tribunale  de'  plebei: 
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poiché  i  tribuni  del  popolo  non  potevano 
convocare  i  patrizii  nè  trattar  col  senato  ; 

4. “  Le  leggi  si  pubblicavano  nel  cam¬ 
po  di  Marte;  i  plebisciti  si  facevano  qual¬ 
che  volta  nel  circo  Flaminio,  qualche  vol¬ 
ta  nel  Campidoglio,  e  più  di  sovente  nei 
comizii  ; 

5. °  Perchè  una  legge  fosse  approvata 
era  mestieri  radunare  i  comizii  per  centu¬ 
rie;  perchè  si  assentissero  i  plebisciti  si 
raccoglievano  solamente  le  tribù  ;  nè  vi 
avea  d’uopo  d’un  senato-consulto  o  di 
aruspici.  V’ha  nondimeno  qualche  esem¬ 
pio  di  plebisciti  pei  quali  i  tribuni  esami¬ 
narono  il  volo  degli  uccelli,  e  osservarono 
i  movimenti  de’ corpi  celesti  prima  di  pre- 
sententarli  alle  tribù; 

6. °  Per  ordinario  i  tribuni  erano  quel¬ 
li  che  si  opponevano  alle  leggi  proposte; 
i  patrizii  al  contrario  ai  plebisciti. 

Finalmente  la  maniera  di  raccogliere  i 
voti  era  differente  assai  in  ambe  le  fun¬ 
zioni  ;  per  far  accettare  un  plebiscito  si 
raccoglievano  semplicemente  i  voti  della 
tribù  ;  e  invece  per  una  legge  necessita¬ 
vano  parecchie  altre  cerimonie. 

Ciò  che  avvi  in  proposito  degno  di  os¬ 
servazione  si  è  che  plebisciti.,  come  che 
fatti  dai  soli  plebei,  obbligavano  nondime¬ 
no  anche  i  patrizii. 

Il  potere  che  il  popolo  avea  di  far  leg¬ 
gi  o  veramente  plebisciti  eragli  s»tato  im¬ 
partito  da  Romolo.,  il  quale  comandò  che 
allorquando  il  popolo  fosse  radunato  nel¬ 
la  grande  piazza,  lo  che  appellavasi  1’  as¬ 
semblea  dei  comizii,  avesse  diritto  di  pro¬ 
mulgare  leggi.  Romolo  voleva  con  questo 
mezzo  rendere  il  popolo  più  sommesso 
alle  leggi  eh’  egli  si  avesse  fatte  da  sè,  e  al¬ 
lontanargli  l’ occasione  di  mormorare  con¬ 
tro  il  rigore  della  legge. 

Sotto  i  re  di  Roma,  e  nei  primi  tempi 
della  repubblica  i  plebisciti  non  aveano 
forza  di  legge,  che  dopo  essere  stati  rati¬ 
ficati  dal  corpo  dei  senatori. 

Ma  sotto  il  consolato  di  Lucio  F'ale- 
rio,  e  di  Marco  Orazio.,  quest’  ultimo 
fece  promulgare  una  legge,  che  dal  nome 
suo  quello  assunse  di  Orazia,  per  volon¬ 
tà  della  quale  fu  decretato  che  tutto  ciò 
che  il  popolo  solo  separatamente  dal  se¬ 
nato  ordinerebbe,  forza  avesse  [>arimeuti 
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che  se  sanzionata  fosse  dai  patrizi!,  o  de¬ 
cisa  dal  senato  raccolto  in  generale  as¬ 
semblea. 

In  seguito  a  questa  legge,  che  fu  po¬ 
scia  riconfermata  con  altre  molte,  vi  eb- 

•  bevo  più  leggi  fatte  nelle  particolari  as¬ 
semblee  del  popolo,  che  nelle  generali 
laddove  concorrevano  i  senatori. 

I  plebei  insuperbiti  per  la  prerogativa 
loro  attribuita  dalla  legge  Orazia.,  s’  affa¬ 
ticarono  a  dettare  un  gran  numero  di 
plebisciti  per  annichilare  (  se  fosse  sta¬ 
to  possibile )  l’autorità  del  senato;  ed  ar¬ 
rivarono  per  fino  anche  a  dare  il  nome  di 
legge  ai  loro  plebisciti. 

Da  ultimo  il  potere  legislativo,  che  il 
senato,  ed  il  popolo  così  esercitavano  per 
emulazione,  fu  trasferito  nell’  imperatore 
a’  tempi  di  Augusto^  in  forza  della  legge 
regia  •  in  conseguenza  della  quale  non  si 
fecero  più  plebisciti. 

Pleja,  la  Plejade  questa  parola  al  singolare 
nei  poeti,  indica  Maja,  la  più  brillante  di 
tutte. 

Plejadi,  nome  collettivo  delle  sette  figliuole 
d’  Atalante,  re  di  Mauritania,  e  di  Plejo- 
ne,  una  delle  figliuole  dell’  Oceano,  o,  se¬ 
condo  altri,  di  Etra,  pur  essa  un  delle 
Oceanica.  Atlante  aveva  avuto  dodici 
figlie  ed  un  figlio  chiamato  Ja  o  Jas,  che 
era  ancora  adolescente,  allorché  morì  per 
la  morseochiatura  d’un  serpe,  o  perchè  fu 
egli  divorato  da  un  leone.  Cinque  delle 
soe  sorelle  furono  tanto  sensibili  ella  per¬ 
dita  di  lui,  che  dopo  di  averlo  compianto 
lungo  tempo,  ne  morirono  di  dolore.  Gli 
dei  le  collocarono  in  cielo,  ove  sotto  il 
nome  d’  Jadi,  forman  elleno  una  costella¬ 
zione.  Le  altre  sette  figliuole  d’ Atlante 
molto  loro  non  sopravvivessero;  dopo  la 
loro  morte  furon  esse  egualmente  cambia¬ 
te  in  astri,  e  collocate  sul  dorso  del  Toro, 
uno  dei  segni  del  zodiaco,  ove  formano 
ancor  esse  una  delle  costellazioni,  sotto  il 
nome  di  Plejadi,  e  si  chiamano  Alcione, 
Astrerope,  Veleno  Maja,  Merope,  Elet¬ 
tra,  e  Talgete  o  Tajete.  Tutte  queste 
sorelle,  tranne  Merope,  che  sposò  Si¬ 
sifo,  re  di  Corinto,  ebbero  degli  dei  per 
amanti,  che  le  rendettero  madri  di  figli,  i 
quali  io  seguito  divennero  non  meno  cele¬ 
bri  dei  loro  padri,  e  furono  i  capi  di 
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parecchi  popoli.  Elettra  shheDardanoàa 
Giove  ;  Maja,  ebbe  Mercurio  dallo  stes¬ 
so  Dio,  e  Tajele  ebbe  Lacedemone.  Net¬ 
tuno  rendette  Alcione  madre  d’  Ireo  o 
Irieo,  e  Aslerope  ebbe  da  Marie,  Eno- 
mao,  re  di  Pisa.  Dicesì  che  erano  esse 
dotate  di  somma  intelligenza,  e  che  per 
questa  ragione  gli  uomini,  dopo  la  loro 
morte,  le  riguardarono  come  dee,  ed  in 
cielo,  sotto  il  nome  di  Plejadi,  le  colloca¬ 
rono.  Questa  costellazione  è  settentrionale, 
e  forma  un  gruppo  di  sette  stelle  assai 
piccole,  ma  brilluntlssime,  e  viene  dal  vol¬ 
go  chiamata  Gallinella.  — •  ì^.  Atlante. 

Il  nome  di  Plejadi  viene  dalla  greca  pa¬ 
rola  TrXeiV,  navigare,  perchè  questa  co¬ 
stellazione  col  suo  levarsi  verso  1’  equi¬ 
nozio  della  primavera,  indica  il  tempo 
proprio  alla  navigazione  nel  Mediterraneo. 
Dalla  parola  ver,  che  significa  primavera, 
i  Latini  le  chiamarono  anche  F^ergilia. 
Le  Plejadi  noraavansi  anche  Esperidi,  dal 
nome  dei  giardini  che  al  loro  padre  ap¬ 
partenevano.  I  poeti  le  indicano  ezian¬ 
dio  sotto  il  patronimico  nome  di  Atlanti- 
di.  Dicesi  che  Merope,  una  delle  Plejadi, 
la  quale  da  molto  tempo  più  non  si  ve¬ 
deva,  si  nascose  per  la  vergogna  d’essere 
stata  maritata  ad  un  mortale,  mentre  le 
sue  sorelle  divennero  spose  di  numi,  e  di 
principi  Titani.  Ma  secondo  una  tradizio¬ 
ne  più  autorizzata,  e  confermata  dalla  te¬ 
stimonianza  di  Ovidio  (Mei.  \'h,fasl.  5), 
e  d'  Igino  (fav.  192),  fu  Elettra,  madre 
di  Dardano,  fondatore  di  Troja,  che  di¬ 
sparve  verso  il  tempo  di  quella  guerra, 
per  non  essere  testimonio  delle  sventure 
della  propria  famiglia.  Un  antico  poeta 
aggiunge  che  Elettra  mostravasi  di  tempo 
in  tempo  ai  mortali,  ma  sempre  coll’ap¬ 
parato  di  una  cometa,  allusione,  secondo 
il  dotto  Freret,  ad  una  cometa  che  da 
principio  si  mostrò  io  vicinanza  delle  Ple¬ 
jadi,  traversò  la  parte  settentrionale  del 
cielo,  e  verso  il  circolo  artico  disparve 
l’anno  1  igS  prima  di  G.  C.—  Eratoslh. 
Cataster.  c.  2  3.  —  Hesiod.  Opera  et 
Dies,  V.  61 5.  —  Hom.  Odyss.  l.  5; 
V.  272.  —  Propert.  I.  2.  cleg.  i3,  v.  5i; 
/.  3,  eleg.  3,  n.  58.  —  Fior.  carm.  l.  4  ; 
od.  iZ,  V.  2  1.  —  Georg,  lib.  1, 

0.  i38,  /.  4,  V.  233. — jEneid.  lib.  1, 
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V.  744  ;  3,  v.  Tifi.  —  Lucan.  lib.  2, 
V.  722  ;  5,  n.  4;  l-  8,  V.  852.  —  Stat. 
Theb.  t.  4i  1 19  i  9,  v.  460.  —  F'al. 
Flacc.  l.  5,  r.  46,  3o6  e  4^5.  —  Servius, 
ad  Firg.  in  l,  4?  Georg,  v.  loo  e  232. 

Ecco  la  spiegazione  che  dalla  favola 
delle  Plejadi  ci  dà  il  sig.  Rabaud  di  Saint- 
Etienne. 

»  Le  Jadi  aveano  sette  sorelle  che  non 
»  vivevano  lungi  da  loro  ;  erano  esse  fi- 
»»  gliuole  del  Boaro,  venivano  dunque 
»  nella  Beozia.  Si  chiamavano  le  Plejadi, 
n  sia  che  questo  nome  significhi  moltitu- 
»  dine,  sia  a  motivo  della  unita  loro  figu- 
»  ra,  sia  perchè  annunciavano  la  naviga- 
»  zione  (Pleias,  moltitudine,  Pleion,  mol- 
»  te;  Pleio,  o  Ploio,  io  navigo).  Siccome 
»  queste  spiegazioni  non  abbisognano  di 
ì>  etimologie,  così  io  non  ne  cito  veruna, 
t>  per  non  incontrare  cavillazioni  sopra 
»  delle  parole  e  dar  maggior  forza  alle 
»  cose. 

»  Le  Plejadi  erano  dipinte  anche  sotto 
•»  la  figura  di  sette  donzelle  che  danzano 
w  in  giro.  Nonio,  (Dionys.  c.  38)  dice, 
»  che  allorquando  Fetonte,  collo  strava- 
»  gante  suo  viaggio,  tutto  sconvolse  nel 
>»  cielo,  VEco  ripetè  i  lamenti  della  gi¬ 
ti  rante  torma  delle  Plejadi.  Ve  n’  ha 
»  una  la  quale  è  oscura  (Germ.  Caes.  in 
ì)  Arai.)  ;  quindi  in  quella  danza  circola- 
t>  re  aveasi  avuto  cura  di  nasconderla 
»  dietro  le  altre  ;  tant’  eia  1’  esattezza  che 
»  gli  antichi  aveano  posto  in  quelle  pit- 
»  ture  che  noi  credemmo  arbitrarie. 

»  Esse  ebbero  argomento  di  lagnarsi 
»  del  violento  Orione,  e  Giove  le  sottras- 
»  se  alle  persecuzioni  di  lui,  ponendole 
»  sul  dorso  del  toro.  Esse  danzano  in 
»  giro,  sono  sette;  si  vide  una  relazione 
»  del  loro  numero,  della  loro  danza  e  del- 
»  la  loro  armonia  col  numero  e  colla  mu- 
»  sica  dei  pianeti;  dicesi  che  ogni  Pleja- 
»  de  era  animata  da  uno  di  quegli  astri 
»  ( Procol.  Comment.  in  Hesiod.  —  Na¬ 
ti  tale  Conti  l.  3).  Una  di  esse  era  fosca  ; 
a  dicesi  che  ella  si  celava  per  la  vergogna 
ti  d’ essere  stata  sposa  di  un  semplice 
it  mortale,  mentre  le  altre  avevano  sposa- 
ii  to  degli  dei.  Elettra,  una  di  esse,  era 
ti  dipinta  coi  capelli  sparsi.  In  forza  di  un 
tt  giuoco  di  parola  sopra  un’  altra  Elei- 
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»  tra^  fontana  che  ebbe  da  Giove  il  cele- 
w  bre  Dardano,  re  dei  Trojani,  si  fece  la 
u  seguente  storiella.  Dicessi  che  dopo  la 
»  presa  di  Troja,  avea  essa  avuto  tanto 
I)  dolore  per  la  desolazione  di  quella  ritta, 
»  che  non  potè  sostenere  la  danza  delle 
n  proprie  sorelle,  e  che  era  corsa  a  na- 
»  scondersi  nell’  artico  circolo,  ove  prese 
»  il  nome  di  Cometa  o  di  Crinita.  Freret 
»  conghiettura  che  si  fosse  con  ciò  in- 
»  dicato  una  cometa.  La  discussione  di 
»  questa  idea  è  straniera  al  mio  soggetto.» 

Un  basso-rilievo  del  Museo  Napoleone 
ci  presenta  Bacco  tauriforme,  armato  di 
una  clava  simbolo  della  forza  del  sole.  Ei 
conduce  le  Plejadi  presso  di  un’  ara.  — 
F^.  Jig.  5,  Tav.  io8. 

PLEroNV.,  una  delle  Or.eanidi,  ossia  figliuole 
dell’  Oceano  e  di  Tet/,  fu  sposa  di  Alian¬ 
te.)  re  di  Mauritania  e  fratello  di  Prome¬ 
teo,  —  F,  r  articolo  antecedente. 

Pi.ENNEO,  re  di  Sicione,  figliuolo  di  Perato, 
e  nipote  di  Calcinia  e  di  Nettuno.  Non 
poteva  allevare  nessun  figlio,  perchè  tutti 
morivano  quasi  appena  eran  eglino  nati, 
allorché  Cerere,  mossa  a  pietà  della  sua 
disgrazia,  si  presentò  a  lui  come  una  fore¬ 
stiera  nell’  istante  in  cui  sua  moglie  avea 
dato  alla  luce  un  figlio.  Si  offrì,  ella  di 
nutrirlo,  locchè  le  venne  accordato  ;  il  suo 
allievo  visse  ed  essendosi  maritato,  ebbe 
una  figlia  chiamata  Crisorta,  la  quale  fu 
amala  da  Apollo,  che  la  rendette  madre 
di  Corono.  Appena  Plenneo  ricunobbe 
Cerere,  edificò  un  tempio  in  onore  di 
quella  dea.  —  Paus.  /.  2,  c.  5  e  1 1. 

Plesione.  Presso  i  Greci  così  chiamavasi 
un’  ordinanza  particolare  all’  infanteria,  la 
quale  consisteva  in  un  quadrilungo,  ora 
a  pieno,  ora  a  vuoto  centro.  Talvolta 
presentavasi  all’  inimico,  il  lato  più  gran¬ 
de  del  plesione,  e  talvolta  moveasi  contro 
di  lui  col  più  piccolo*,  quindi  quell’  evo¬ 
luzione  formava  una  vera  colonna.  I  from- 
bolieri  e  gli  arcieri  ne  occupavano  il  cen¬ 
tro,  coperto  da  tutte  le  parti  al  di  fuori 
di  soldati  pesantemente  armati.  Centra  ta¬ 
le  disposizione  impiegavasi  1’  intricata  fa¬ 
lange.  Meni,  dell'  accad.  delP  Iscrit,. 

Pi.BSSARiDE,  una  delle  sette  Jadi. 

Plessaurì,  Plexaura,  oceanide, 

una  di  quelle  che  con  Apollo  ed  i  fiumi 
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presiedevano  all’  educazione  de’  fanciulli, 

1.  Pi.Essippo,  nXs^cjT'jTCf  figlio  di  Testio  e 
di  Euritemide,  era  fratello  di  Altea,  mo¬ 
glie  di  Oeneo,  re  di  Calidone.  Fu  egli 
ucciso  da  Meleagro,  suo  nipote  alla  rino¬ 
mata  caccia  del  cinghiale  di  Calidone. 

2.  - ,  uno  dei  figliuoli  d’  Egitto,  ucciso 

dalla  propria  moglie  Danaide. 

3.  - ,  figliuolo  di  Fineo  e  di  Cleopatra  e 

fratello  di  Pandione,  re  d’Atene.  —  Apol- 
lod.  vedi  Fineo. 

4 - ,  uno  dei  figli  di  Fioro. 

Plestobe  o  Plestoro.  Divinità  dei  Traci  cui 
ìmmolavansi  delle  vittime  umane,  era  ve- 
risiinilmente  uno  dei  celebri  uomini  della 
loro  nazione,  dopo  la  sua  morte  da  loro 
divinizzato.  —  Erodot.  9. 

1.  Plettro.  —  F.  Apollo,  Arione,  Erato, 
Lino,  Orfeo. 

2.  - ,  misura  geodesica  dell’  Asia  e  del- 

1’  Egitto,  valeva  in  misura  di  Francia 
i5i4  decimillesimi  di  jugero.  Per  cono¬ 
scere  il  valore  dei  plettri,  secondo  Ro¬ 
meo  de  l’ isle,  —  F.  Misure. 

3.  - (asta),  misura  lineare  e  itineraria 

dell’  Asia  e  dell’  Egitto.  Secondo  Pauclon, 
corrispondeva  a  quattordici  tese,  e  267 
millesimi  di  Francia. 

4.  - (medimno),  jugero,  misura  olimpica 

per  I’ agrimensura,  che,  secondo  Paucton 
in  misura  di  Francia  corrispondeva  a  Sfioj 
decimillesimi  di  jugero. 

1.  Pleubone,  figliuolo  <Y  E tolo,  marito  di 
Xantipe,  figlia  di  Doro,  e  padre  di  An¬ 
tenore,  era  riguardato  come  il  fondatore 
d’  Etolia,  perchè  sulle  sponde  del  fiume 
Eveno  aveva  edificato  una  città  cui  die¬ 
de  il  nome  del  proprio  padre.  —  Apol- 
lod.  I ,  c.  7.  —  Pau.t.  7,  c.  1 3.  —  Met.  7, 
0.  382. 

2.  - ,  città  d’  Etolia,  i  cui  abitanti  reca- 

ronsi  all’  assedio  di  Troja. 

1.  Plinio  {  Cajo  Plinio  Secondo),  sopran¬ 
nominato  il  Vecchio  o  il  naturalista,  nato  in 
Verona  da  un’illustre  famiglia,  portò  le 
armi  con  distinzione,  fu  aggregato  al  col¬ 
legio  degli  auguri,  e  fu  nominato  gover¬ 
natore  di  Spagna.  I  doveri  della  sua  ca¬ 
rica  non  gli  impedivano  però  di  coltivare 
le  lettere  e  le  scienze;  consacrava  egli  il 
giorno  agli  afiari,  e  la  notte  allo  studio. 
Conosceva  si  bene  il  valore  del  tempo. 
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che  mai  non  ne  perdeva  un  istante.  Du¬ 
rante  la  sua  mensa ,  si  facea  leggere  qual¬ 
che  buon  libro,  del  quale  ei  tosto  dettava 
gli  estratti;  per  trar  profitto  da  tutti  i 
momenti,  non  andava  che  in  vettura,  ed 
avea  sempre  seco  il  suo  libro,  le  sue  ta¬ 
volette  ed  il  suo  copista!  Pertanto  biasimò 
un  giorno  il  proprio  nipote  di  aver  per¬ 
duto  al  passeggio  un  tempo,  che  egli 
avrebbe  potuto  meglio  impiegare.  Ai  più 
grandi  talenti,  accoppiò  Plinio  una  severa 
probità.  P" espasiano  e  Tilo  andavano  a 
gara  nel  colmarlo  dei  favori  che  principi 
virtuosi  possano  accordare,  e  che  può  un 
suddito  ricevere.  Questo  grand'uomo  perì 
in  un  modo  funesto.  Essendo  un  giorno  a 
Aliseno  con  una  squadra,  fu  sorpreso  di 
vedere  in  cielo  una  nube  di  polve  e  di 
cenere.  Curioso  di  conoscere  la  causa  di 
un  tale  fenomeno,  s’ imbarcò  tosto,  e  s'av¬ 
vicinò  al  monte  Vesuvio  che  torrenti  di 
fuoco  allora  vomitava.  Senz’essere  atter¬ 
rito  da  una  pioggia  di  cenere  e  di  pietre, 
cadente  dalla  montagna,  scese  sulla  spiag¬ 
gia  ch’ei  trovò  dagli  abitanti  abbandonata. 
Ivi  passò  la  notte  onde  osservare  il  vulca¬ 
no  che  sembrava  continuamente  infiamma¬ 
to.  La  terra  tremò  più  volte  sotto  i  suoi 
piedi;  allo  spuntar  del  giorno  volle  egli 
allontanarsi  ;  ma  i  venti  contrarii  gKelo 
impedirono.  L’  ardente  lava  giunse  ben 
tosto  nel  luogo  ov’  ei  faceva  le  sue  osser¬ 
vazioni;  tentò  egli  di  fuggire,  ma  non  eb¬ 
be  la  forza,  quantunque  fosse  da  due 
schiavi  sostenuto.  Ei  cadde  e  fu  sofibcato 
dal  vapore.  Tre  giorni  dopo,  essendo  sta¬ 
to  trovato  il  suo  corpo  sulla  spiaggia,  gli 
vennero  venduti  gli  ultimi  onori.  Sì  tri¬ 
sto  avvenimento  ebbe  luogo  l’anno  79 
prima  di  G.  C,  Plinio  era  allora  in  età 
di  cinquantasei  anni.  Di  tutte  le  opere  di 
questo  grand’  uomo,  non  ci  rimane  se  non 
se  la  sua  Storia  naturale.  Quel  libro,  dice 
Plinio  il  giovane,  è  d’  una  estesa  infinila 
erudizione,  e  quasi  tanto  vario  quanto 
la  natura  medesima  :  Opus  diffusum,  eru- 
ditum,  nec  mìnus  varium  quam  ipsa  na¬ 
tura.  Stelle,  pianeti,  venti,  pioggia,  gran¬ 
dine,  alberi,  fiumi,  piante,  metalli,  mine¬ 
rali,  animali  d’ogni  specie,  terrestri,  acqua¬ 
tici,  volatili,  descrizione  geografica  del¬ 
le  città  e  dei  paesi,  navigazione,  commer- 
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ciò,  ei  tutto  abbraccia,  e  nella  natura  e 
nell’arti  non  lascia  parte  veruna  ch'ei  non 
esamini  attentamente.  Lo  stile  di  PUnìo  è 
particolare  a  lui  solo,  e  niun  altro  somi¬ 
glia  ,’  non  ha  nè  la  purezza,  nè  1'  elegan¬ 
za,  nè  1’  ammirabile  semplicità  del  secolo 
A' Augusto.  Il  proprio  suo  carattere  con¬ 
siste  nella  forza,  nell’  energia,  nella  viva¬ 
cità,  e  puossi  anche  dire,  nell’ ardimento, 
tanto  riguardo  alle  espressioni,  quanto  ai 
pensieri,  ed  in  una  maravigliosa  fecondità 
d’ immaginazione  per  dipingere  e  rende¬ 
re  sensibili  gli  oggetti  eh'  ei  descrive. 
Ma  è  d’ uopo  confessare  che  il  suo  sti¬ 
le  è  duro,  conciso  e  perciò  di  sovente 
oscuro;  che  i  suoi  pensieri  sono  frequen¬ 
temente  spinti  al  di  là  del  vero,  esagerati 
ed  anche  falsi.  A  malgrado  di  questi  di¬ 
fetti,  la  Storia  naturale  di  PUnio  è  uno 
dei  più  bei  monumenti  che  ci  restano 
dell’  antichità.  E  dessa ,  dice  Buffon , 
un  compendio  di  tutto  ciò  che  era  stato 
scritto  prima  di  lui,  una  copia  di  quanto 
era  stato  fatto  di  eccellente  e  di  utile  a  sa¬ 
persi;  ma  una  tal  copia  ha  dei  tratti  sì 
grandi,  un  tale  compendio  contiene  delle 
cose  rappresentate  in  una  maniera  tanto 
nuova,  che  dee  preferirsi  alla  maggior  par¬ 
te  delle  opere  originali  che  trattano  delle 
stesse  materie.  Plinio  cita  sempre  gli  au¬ 
tori  da  lui  copiati,  e  con  ciò  si  rende  su¬ 
periore  a  quegli  scrittori  che  passano  sotto 
silenzio  le  obbligazioni  di  cui  vanno  debi¬ 
tori  a  quelli  che  li  hanno  preceduti.  Egli 
avea  scritto  fin  cento  sessanta  volumi  di 
osservazioni  sopra  gli  autori  che  da  lui  ven¬ 
nero  letti. Tant’era  la  stima  che  avessi  della 
sua  erudizione,  che  un  certo  Larsio  Lu¬ 
tino,  per  quelle  osservazioni  gli  offri  una 
ragguardevole  somma,  ma  Plinio  che  era 
ricco,  ricusò  1’  offerta.  Dopo  la  sua  morte, 
quelle  osservazioni  pas-iarono  nelle  mani 
di  suo  nipote.  Dicesi  che  Plinio  dormiva 
pochissimo  onde  prolungare  la  sua  vita, 
imperocché  il  sonno,  diceva  egli,  ce  ne  to¬ 
glie  una  parte,  e  non  si  vive  se  nou  se  ve¬ 
gliando:  Plaribus  horis  vivimus;  projeclo 
enirn  vita  vigilia  est.  —  Tac.  ann-  i, 
c.  69  ;  3,  c.  20  ;  /.  1 5,  c.  53. 

2.  Plinio  (  C.  Cecilio  Secando)  ,  sopran¬ 
nominato  il  giovine,  nacque  in  Como,  cit¬ 
tà  d’ Insubria,  da  una  sorella  di  Plinio  il 
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naturalista,  il  quale  poscia  Io  adottò  come 
suo  figlio  e  lo  istituì  suo  erede.  Ebbe 
per  tutore  Virginio  Rufo^  il  cui  funebre 
elogio  fu  pronunciato  da  Tacito,  Furono 
suoi  precettori  Quintiliano  e  lo  stoico 
Rustico  ^ruleno,  che  Domiziano  fece  pe¬ 
rire  in  odio  della  sua  virtù;  per  amici  eb- 
b’  egli  i  suoi  precettori  e  Tacito-,  Sveto- 
nio,  Marziale.,  Silio  Italico,,  e  tutti  i  let¬ 
terali  e  le  persone  dabbene  de’  suoi  tem¬ 
pi.  Giunto  all’  età  di  diciannove  anni,  fe¬ 
ce  il  primo  suo  esperimento  nel  Foro 
con  tanta  gloria  e  splendore  che  da  quel- 
l’ istante  fu  riguardato  come  uno  de'  più 
grandi  oratori  del  suo  secolo.  Servì  egli 
per  alcuni  anni  in  Siria  alla  testa  di  una 
legione.  Alla  morie  di  Domiziano.,  teniò 
di  far  punire  i  delatori,  e  vendicare  la 
morte  del  virtuoso  Ecidio  Prisco  contro 
il  senatore  PubUcio  Certo,  uomo  potente, 
nominato  console  per  l’anno  seguente;  lo 
accusò  egli  ;  un  consolare  degli  amici  di 
Plinio,  atterrito  per  lui  [rei  pericoli  ai  qua¬ 
li  egli  si  esponeva,  con  sommessa  voce  lo 
avvertì  eh’ ei  mancava  di  prudenza:  Voi 
vi  renderete,  gli  diss’  eg\i,J'ormidabile  ai 
futuri  imperatori.  —  Tanto  meglio,  ri¬ 
spose  Plinio,  Olì  io  lo  sia  ai  cattivi  im- 
pe,''atori.  L’  aflare  di  Publicio  Certo  non 
fu  punto  giudicato,  ma  questo  delatore 
non  divenne  console. 

Essendosi  Plinio  dedicato  al  foro,  ben 
diverso  dagli  avvocati  che  vendono  il  loro 
ministero,  non  fece  giammai  nessun  con¬ 
tratto  per  le  cause  eh’  egli  imprendea  a 
difendere,  e  costantemente  ricusò  ogni 
sorta  di  doni.  Allorché  Trajano  pervenne 
all’  impero,  innalzò  Plinio  alla  dignità  di 
console.  Fu  allora  che  di  tal  qualità  insi¬ 
gnito,  dietro  la  preghiera  del  senato,  e  in 
nome  dell’  impero,  pronunciò  egli  il  bel 
discorso  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pa¬ 
negirico  di  Plinio  a  Trajano,  Dopo  qual¬ 
che  tempo  fu  egli  nominato  governatore 
di  Ponto  e  della  Bitinta;  abolì  in  quelle 
provincie  le  arbitrarie  imposizioni,  e  fe’ 
cessare  le  persecuzioni  dirette  contro  i 
cristiani.  Dichiarò  anzi  ufficialmente  til- 
1’  im[)eradore  che  i  discepoli  di  6r.  C. 
erano  uomini  dolci,  pacifici,  che  aveano  in 
orrore  il  delitto,  e  che  alla  regola  della  più 
sana  morale  si  conformavano.  Di  ritorno 
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io  Roma,  si  acquistò  egli  vie  più  colle  sue 
virtù  e  coi  suoi  talenti  la  generale  estima¬ 
zione.  Era  egli  grande  senza  orgoglio,  di 
un  facile  accesso  senza  viltà,  di  nobile 
contegno  senza  superbia,  grazioso,  affabi¬ 
le,  benefico,  sobrio,  casto,  modesto,  buon 
figlio,  buon  marito,  buon  padre,  buon 
cittadino,  e  ottimo  magistrato. 

La  virtù  che  fra  tante  altre  parve  spe¬ 
cialmente  distinguerlo,  fu  la  liberalità  ;  ei 
diè  molto  alla  propria  nutrice,  a’ suoi  pre¬ 
cettori,  e  a  quegli  amici  che  da  trista  for¬ 
tuna  erano  scusati  a  ricevere  le  sue  be¬ 
neficenze.  Calvino  era  a  Plinio  debito¬ 
re  di  considerevoli  somme,  perciò  Calvi¬ 
na,  sua  figlia ,  stava  per  rinunciare  alla 
successione  di  lui.  Punto  non  rinunciate, 
le  scrisse  Plinio,  alla  paterna  eredità^ 
non  fate  alla  memoria  I  un  padre  un 
tale  affronto  I  e  le  spedi  una  generale 
quitanza.  Avendo  alcuni  mercanti  compe¬ 
rate  le  sue  vendemmie,  e  nulla  avendovi 
guadagnato,  ei  fece  loro  delle  rimesse.  «  Io 
»  non  trovo,  diss’  egli  a  tale  proposito, 
»  meno  glorioso  d’amministrare  la  giusti- 
»  zia  nella  mia  casa,  di  quello  che  nei  tri- 
;>buna!i;  tanfo  nei  piccoli,  quanto  nei 
»  grandi  affari,  tanto  nelle  mie,  quanto 
»  nelle  altrui  faccende.  »  Milti  egregium 
imprimis  videtur,  ut  foris  ita  domi,  ut 
in  magnis  ita  in  parvis,  ut  in  alienis  ita 
in  suis  agitare  juslitiam.  Died’  égli  tre 
cento  mila  sesterzi!  a  Romano  acciocché 
avesse  la  rendita  necessaria  per  entrare 
nell’  ordine  equestre. 

Cornelio  Rufo  era  stato  suo  amico,  ed 
era  ben  degno  di  esserlo  ;  Cornelia,  sorel¬ 
la  di  lui,  aveva  da  Plinio  comperate  delle 
terre  pel  prezzo  di  sette  cento  mila  se¬ 
sterzi!  ;  sepp’  ella  poscia  che  quelle  terre 
ne  valevano  nove  cento  mille,  quindi  fece 
a  Plinio  le  più  vive  istanze  onde  ricevesse 
il  soprappiù;  ma  non  potè  giammai  otte¬ 
nerlo. 

Allorché  Domiziano  scacciò  di  Roma 
i  filosofi,  Plinio  pagò  i  debiti  del  filosofo 
Artemidoro,  suo  amico,  a  malgrado  del 
pericolo  di  chiamare  sopra  sé  stesso  la 
folgore  di  cui  erano  stali  poco  prima  col¬ 
piti  lutti  quelli  fra  i  suoi  amici  che  sotto 
Domiziano  aveano  osato  mostrare  delle 
virtù. 
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Non  era  egli  però  molto  ricco  ;  ma  ciò 
che  maacami  di  rendita,  diceva  egli,  io  lo 
ritrovo  nella  frugalità  ;  ecco  la  sorgente 
delle  mie  ricchezze  e  delle  mie  liberalità, 
che  sono  le  vere  mie  dovizie  :  Quod  cessai 
ex  reditu,/rugalitale  supplelur',  ex  qua, 
velai  e  fonie,  liberalilas  nostra  decurrit. 

Degno  d’  essere  osservato  si  è  ciò  ch’ei 
fece  per  Como,  sua  terra  natale.  Vi  fondò 
una  biblioteca,  con  annue  pensioni  per  la 
gioventù  cui  l’ avversa  sorte  avesse  ricu¬ 
salo  i  soccorsi  necessarii  per  coltivare  le 
lettere.  Quinliliano  e  Marziale  furonpur 
essi  oggetti  della  sua  liberalità.  Allorquan¬ 
do  Quintiliano  maritò  la  propria  figlia, 
Plinio,  gli  scrisse  :  «  Mi  è  noto  che  voi 
»  siete  ricco  dei  beni  delP  animo,  ma  as- 
n  Sai  meno  di  quelli  defila  fortuna.  Mi  ad- 
»  dosso  adunque  una  parte  delle  vostre 
u  obbligazioni;  dono  alla  figlia  vostra  cin- 
•»  quanta  mila  sesterzi!;  io  non  mi  limite- 
>p  rei  a  questi,  se  non  fossi  persuaso  che 
}>  la  sola  mediocrità  del  dono  potrà  far  sì 
»  che  voi  lo  accettiate.  >» 

Questo  grand’  uomo  morì  all’  età  di 
cinquantadue  anni,  1 1 3  di  G.  C,  Egli 
aveva  scritto  una  storia  del  suo  tempo,  la 
cui  perdila  non  sarà  da  noi  giammai  ba¬ 
stantemente  compianta,  se  pur  è  vero,  co¬ 
me  dicesi,  che  Tacilo  punto  non  si  deci¬ 
se  a  comporre  la  sua  storia,  se  non  se  do¬ 
po  che  Plinio  ebbe  ricusato  d’ incaricarsi 
di  un  tale  lavoro.  Alcuni  critici  falsamente 
gli  attribuiscono  le  vite  degli  uomini  illu¬ 
stri,  delle  quali  generalmente  conviensi 
essere  autore  Cornelio  Nepote,  Ei  coltivò 
altresì  la  poesia,  ma  i  suoi  versi  non  ci 
sono  pervenuti.  Di  tutte  le  sue  opere 
non  ci  restano  se  non  dieci  libri  di  let¬ 
tere,  e  il  panegirico  a  Trajano.  Le  prime 
contengono  fatti  interessanti ,  ed  aned¬ 
doti  onorevoli  pel  loro  autore  ;  vi  regna 
molta  eleganza  e  purezza  ;  portan  esse 
r  impronta  dell’  affabilità,  della  cordialità 
e  dell’  umanità  che  caratterizzano  l’  apo¬ 
logista  dei  cristiani,  ma  le  persone  di  gu¬ 
sto  le  fanno  inferiori  a  quelle  di  Cicerone. 
Il  panegirico  a  Trajano  è  scritto  colla 
pompa  che  a  quel  genere  di  eloquenza  si 
addice;  belli  ne  sono  i  pensieri,  e  di  so¬ 
vente  sembrano  nuovi.  —  Plin.  ep.  — 
Vossius.  —  Sidonius. 

Diz.  Mit.,  Voi  IX. 
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Plinteiua,  nxtVTHp/a,  festa  celebrata  in  Ate¬ 
ne  il  giorno  24  o  mese  targelione, 

io  onore  di  Aglaura,  figliuola  di  Cecrope, 
secondo  Esichio:  o  piuttosto,  ove  si  vo¬ 
glia  prestar  fede  a  Plutarco  (in  Alcibiad.J, 
Minerva,so{io  il  nome  d’.((/^ZaHrfl, era  l’og¬ 
getto  di  quella  festa,  il  cui  nome  deriva  da 
plynein,  lavare,  o  da  plynler,  colui  che 
lava,  perchè  allora  lavavasi  la  statua  di 
Minerva,  e  cnoprivasi  il  suo  tempio.  Die¬ 
tro  un  passo  del  primo  libro  della  storia 
greca  di  Senofonte,  ove  trattasi  del  ritorno 
à' Alcibiade,  sembra  che  la  superstizione 
facesse  credere  che  in  quel  giorno  nulla 
s’ intraprendesse  che  non  fosse  d’ infelice 
riuscita,  c  si  chiudevano  i  templi  come  di 
ordinario  usavasi  nei  giorni  nefasti.  Esi¬ 
chio  parla  di  fichi  secchi  che  portavansi 
processionalmente,  per  ricordare  che  gli 
Ateniesi,  i  quali  incominciavano  ad  incivi¬ 
lirsi,  avendo  finalmente  cessato  di  nutrirsi 
di  ghiande,  si  diedero  a  mangiare  i  fichi. 
Solone  avea  in  quel  giorno  permesso  di 
giurare  per  Giove  Propizio,  per  Giove 
Espiatore  o  per  Giove  Difensore.  — 
Polluce  l.  8.  —  Xenoph.  l.  i.  Hellenic. 
—  Gyrald.  de  Sacrific. 

Plinti,  basi  quadrate  che  sostengono  sta¬ 
tue  o  busti.  «  Sembra,  dice  Caylus,  che 
»  gli  Egizii  siano  i  soli  i  quali  abbia- 
»  no  praticato  1’  uso  di  collocare  alcune 
»  figure  sui  plinti.  Forse  con  tale  posizio- 
»  ne  volevan  eglino  porgere  un’  idea  del- 
w  lo  spazio  che  d’  ordinario  nei  templi  se- 
»  para  gli  uomini  dalla  divinità.  Si  è  di- 
»  già  veduto  un  esempio  di  siffatta  singo- 
»  larità  nel  disegno  di  una  pietra  incisa. 
»  Il  monumento  di  questo  numero  7, 
»  n.“  4  )  rappresenta  un  dio  Cane,  seduto 
»  sul  deretano  :  egli  ha  le  braccia  e  le 
»  gambe  d’uomo,  e  non  v’  ha  che  la  testa 
}>  la  quale  determini  la  sua  specie. 

}>  11  plinto  di  questa  figura,  prosegue 
»  egli  '(Racc.  dtAntic,  5,  p,  .56)  è  for- 
»  mato,  secondo  1’  uso  degli  Egizii,  con 
»  un  quadrilungo;  imperocché  mi  è  sem- 
»  pre  parulo  aver  quei  popoli  costante- 
»  mente  evitato  il  quadrato  assoluto,  al- 
»  meno  io  non  ne  ho  giammai  veduto. 
»  Tanfo  questo  plinto,  quanto  l’appoggio 
»  che  sostiene  il  di  dietro  della  figura, 
1  >1  sono  colmi  di  geroglifici.  » 
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Pliivtina,  citlà  <1*  Egitto  sul  Mediterraneo. 
Non  v’  ha  che  Goltzio  il  quale  le  attri¬ 
buisca  delle  medaglie  imperiali  greche. 

Plinto.  Il  plinto  presso  i  Greci  era  un’  ordi¬ 
nanza  quadrata  in  cui  un  corpo  di  truppe 
da  tutte  le  parti  presentava  un  fianco  per¬ 
fettamente  eguale,  tanto  riguardo  al  nu¬ 
mero,  quanto  all’ estensione,  di  modo  che 
per  tutti  i  versi  occupava  un  eguale  ter¬ 
reno.  AflBnchè  i  lati  del  plinto  fossero  ca¬ 
paci  di  un  grande  sforzo,  d’ordinario  non 
erano  guerniti  se  non  di  soldati  pesan¬ 
temente  armati,  senza  mischiarvi  nè  arcie¬ 
ri,  nè  frombolatori. 

Plinzio,  figliuolo  d'^lamante  e  di  Temiste, 
la  quale  credendolo  figlio  à'Ino,  Io  uc¬ 
cise. 

Plistano,  filosofo  (VElide^  successe  a  Fida¬ 
ne  nella  direzione  della  sua  scuola.— 

1.  Plistarco,  figliuolo  di  Leonida  della  fa¬ 
miglia  degli  Euristenidi,  salì  al  trono  di 
Sparta  dopo  la  morte  di  Cleomhroto.  — 
Erodot.  9,  c.  io. 

2.  - ,  fratello  di  Cassandra. 

Plistene,  figliuolo  d'Atreo,  re  d’Argo,  e  ni¬ 
pote  di  Pelope,  il  quale  secondo  Esiodo^ 
citato  da  Eustaj>io  fin  l.  i.  Iliad.J,  se¬ 
condo  Ditti  di  Creta  fi.  i  ),  secondo  Ser¬ 
vio  fin  lib.  I.  jEneid.  v.  4^2),  secondo 
Latlanuo  fin  l.  i.  Achill.J,  secondo  l’an¬ 
tico  Scoliaste  d’Omero  f  in  l.  2.  lUad.J, 
e  finalmente,  secondo  alcuni  altri  autori, 
fu  il  vero  padre  di  Agamennone  e  di  Me¬ 
nelao.  Ciò  non  ostante,  1’  opinione  la  più 
adottata  è  quella  à'Omero,  il  quale  fa  A- 
gamennone  e  Menelao  figliuoli  dUAlreo. 
Per  conciliare  queste  due  opinioni  Ditti 
di  Creta  flib.  i  ),  lo  Scoliaste  d' Omero 
f  lib.  2.  lUad.J,  e  lo  scoliaste  d'Euripi- 
de  ( nella  tragedia  d'Oreste).)  dicono  che 
Agamennone  e  Menelao  erano  per  verità 
figliuoli  di  Plistene.)  morto  giovine;  ma 
che,  essendo  stati  da  lui  raccomandati  ad 
AtreO)  e  da  quest’ultimo  allevali,  passa¬ 
rono  per  suoi  figli,  tanto  più  che  il  padre 
loro  era  morto  senz’  essersi  in  verun  mo¬ 
do  distinto.  Quantunque  Ovidio  e  Sabino 
abbiano  seguita  1’  opinione  d'Omero,  non 
lasciano  però  d’  indicare  Agamennone 
colla  qualità  di  figliuolo  di  Plistene.  — 
Ovid.  de  Remed.  am.  v.  777-  —  Aul. 
Sabin.  epist.  Fllyss.  Penel.  v.  107. 
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Pristino,  fratello  di  Faustolo,  che  prestò 
soccorso  a  quest’  ultimo,  onde  allevare 
Romolo  e  Remo,  e  fu  ucciso  col  proprio 
fratello,  in  una  lite  insorta  fra  Remo  e 
Romolo.  —  Piai,  in  Rom. 

Plitani, popoli  dell’India.  Arriano fPeripl. 
/?.  29)  riferisce  che  trasportavasi  l’onice 
in  gran  copia  dalla  loro  città,  la  quale  cre- 
devasi  denominata  Plylhana. 

Plombieres,  borgo  di  Lorena  assai  celebre 
pei  suoi  bagni.  Verso  l’  anno  4^8  di  Ro¬ 
ma  Eùo ,  patrizio  gallo  e  generale  dei 
Romani,  fu  il  primo  che  fece  unire  l’acqua 
calda  di  Plombieres  per  bagnarvi  i  solda¬ 
ti  ammalati  e  feriti.  Giulio  Cesare  gettò  i 
fondamenti  di  quattro  magnifici  bagni,  in¬ 
nalzò  dei  muri  a  sostentamento  di  tetti 
che  veggonsi  tuttora  fatti  a  foggia  di  pa¬ 
diglioni.  Codesti  bagni  furono  sì  bene  co¬ 
strutti  e  lastricati,  che  sussistono  ancora 
dall’  anno  fiqS  di  Roma.  A  Plombieres  s\ 
contano  parecchie  sorgenti  di  acqua  calda 
minerale,  di  cui  le  tre  principali,  che  sono 
limpide  e  senza  odore,  servono  agli  am¬ 
malati,  i  quali  prendou  quelle  acque  per 
bibita  ;  le  altre  sono  destinate  a  passare 
sotto  le  stufe.  Vi  si  trovano  eziandio  tre 
sorgenti  d’  acqua  fredda  saponacea. 

Plotina  f Platina  Pompeia),  moglie  di  Tra¬ 
iano,  e  per  le  sue  virtù  ben  degna  di  un 
tal  marito,  sposò  quel  principe  molto  pri¬ 
ma  eh’ ei  fosse  innalzato  all’impero,  fece 
essa  con  lui  il  suo  ingresso  in  Roma,  e 
molto  contribuì  coi  suoi  consigli  alia  felici¬ 
tà  del  popolo  e  delle  provincie.  La  sua 
dolcezza,  la  sua  modestia  eguagliavano  la 
sua  cordialità,  e  si  die’  cura  di  render  Ro¬ 
ma  felice  anche  oltre  il  tempo  del  suo  im¬ 
pero,  perciò  fece  essa  adottare  Adriano. 
Accompagnò  Trajano  in  Asia,  allorché 
quell’  imperatore  cessò  di  vivere  1’  anno 
1 1 7  di  G.  C.,  e  ne  riportò  le  ceneri  in 
Roma,  ove  Adriano,  che  di  tutta  la  sua 
fortuna  era  a  lei  debitore,  le  fece  tributa¬ 
re  gli  onori  che  al  rango  di  imperadrice 
erano  dovuti.  Ignorasi  il  tempo  della  sua 
morte,  quantunque  alcuni  pretendano  es¬ 
sere  avvenuta  l’anno  122  di  G.  C.  Ce¬ 
lebre  è  il  dolore  che  provò  Adriano  per 
tal  perdita.  La  sua  gratitudine  verso  quel¬ 
la  principessa  provò  beo  tosto  eh’  essa 
non  erasi  ingannata  nella  sua  scelta;  la 
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collocò  nel  rango  delle  dee,  compose  de¬ 
gli  inni  in  sua  lode,  e  sempre  tenera¬ 
mente,  ne  venerò  la  memoria.  —  Dion. 
Cass. 

(Monumenti) .  Rarissimi  sono  i  ritratti 
di  questa  degna  sposa  di  Trajano.  Si  ve¬ 
de  una  testa  al  Campidoglio,  ed  un’  al¬ 
tra  nel  Museo  di  Firenze.  Una  pietra  in¬ 
cisa  della  collezione  del  palazzo  Reale  di 
Francia  (  tom.  2,  tav.  36),  la  rappresenta 
in  bella  forma.  La  testa  colossale  della 
villa  Matlei  trovasi  presentemente  nel 
Museo  Pio-Clementino. 

Un  bel  busto  colossale  di  quasta  impe- 
trice  trovasi  nel  Museo  Valicano.  Il  dot¬ 
tissimo  Visconti^  nel  farne  l’ illustrazione, 
così  si  esprìme,  anche  a  riguardo  di  quel¬ 
lo  pubblicato  dal  Bollari  (  Mus.  Capi¬ 
tal,  Rare  sono  le  immagini  di  que- 
»  sta  donna  augusta  :  forse  la  mode- 
»  stia  fu  cagione  della  scarsezza  loro  :  la 
>/  sua  testa  al  naturale  nella  collezione 
»  Capitolina  è  un  altro  monumento  di  lei 
»  pregievole. 

»  là' ^Idrovandi,  dice  il  Boltarì  (Mus^ 
»  Capitol.J,  che  fa  una  lunga  e  assai  mi- 
»  nula  numerazione  de’  busti  che  a  suo 
»  tempo  si  trovavano  in  Roma,  ninno  ne 
»  porta  di  questa  imperatrice.  In  questa 
»  nostra  serie  ci  era  prima  un  altro  busto 
w  che  fu  creduto  rassomigliare  a  questa 
»  principessa,  ma  poi  fu  tolto  via  ultima- 
»  mente,  e  ripostovi  questo  ( V.  n.”  5, 
»  tav,  cxLix)  perchè  molto  s’approssima 
w  alle  medaglie,  due  delle  quali  si  veggono 
»  nel  tesoro  di  Branderbugico  (Begero, 
»  Thes.  Brand..^  tom.  2,  p.  652  ),  e  una 
»  nel  Vaillant  (  Numis,  praestant,  )  nel 
w  museo  della  regina  Cristina  di  Svezia 
w  (  Avercamp.^  Medailles  de  la  Beine 
Christ..^  tav.  ii). 

»  L’acconciatura  della  testa  in  dette 
»  medaglie  è  poco  diversa.  Abbiamo  tut- 
»  tavia  voluto  porre  qui  fuori  di  serie  an- 
»  che  questo  busto,  sì  perchè  si  conserva 
>!  nel  nostro  Museo  Capitolino,  e  sì  an- 
M  cora  per  soddisfare  a  quegli  anliquarii 
»  che  in  esso  riconoscono  le  fattezze  di 
»  una  tale  imperatrice,  e  sì  perchè  possa- 
»  no  osservare  la  diversa  acconciatura 
»  de’  capelli  che  ha  più  del  bizzarro  ed  è 
»  più  propria  d’  una  femmina  vana  e  am- 
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«  biziosa,  e  che  ami  di  comparire  e  far 
Il  6gura,  e  non  dì  una  matrona  grave  e 
Il  modesta  e  lontana  dal  fasto  e  dalla  sn- 
n  perbia,  come  era  Piotino.^  a  cui  si  con- 
w  vien  più  1’  acconciatura,  con  la  quale  è 
»  adorna  la  testa  posta  nella  serie;  oltre 
»  che  1’  acconciatura  suddetta  non  con- 
»  franta,  come  si  è  detto,  con  le  meda- 
M  glie,  e  con  un  busto  assai  bello  che  è 
M  nella  galleria  del  Gran  Duca. 

Plotino,  filosofo  Platonico,  nato  al  princi¬ 
pio  del  terzo  secolo  a  Licopoli  in  Egitto. 
Pel  corso  di  undici  anni  frequentò  la 
scuola  di  Ammonio  che  insegnava  in  A- 
lessandria,  e  fu  maestro  di  Porfirio.  Da 
principio  avea  provati  alcuni  maestri  che 
punto  non  lo  aveano  soddisfatto;  appena 
ebb’  egli  udito  Ammonio.,  disse,  questo  è 
quello  che  io  cerco.  Si  risolvette  poscia 
di  recarsi  in  Persia  e  nell’  India  onde 
acquistare  nuove  cognizioni.  Seguì  l’ im¬ 
peratore  Gordiano,  che  portavasi  a  far 
guerra  contro  i  Persiani,  e  con  molta  fa¬ 
tica  giunse  poscia  a  salvarsi  allorché  quel 
principe  fu  ucciso.  Nell’anno  seguente  ri¬ 
tornò  a  Roma  sotto  il  regno  di  Filippo, 
ove  aprì  una  scuola  di  filosofia.  Ebb’  egli 
ben  tosto  discepoli  in  tutte  le  classi  dei 
cittadini,  e  fin  nel  senato.  Tant’  era  la 
buona  opinione  che  aveasi  della  sua  virtù 
e  de’  suoi  talenti,  che  parecchie  persone, 
alla  vigilia  della  loro  morte,  gli  affidaro¬ 
no  i  loro  beni  e  i  loro  figli,  siccome  a 
specie  di  angelo  tutelare.  L’ imperatore 
Gallieno  e  l’ imperatrice  Salonina  ebbero 
per  lui  una  distinta  considerazione.  Pre¬ 
tendasi  che  ei  facesse  gustare  a  Gallieno 
e  all  imperatrice  il  progetto  di  riedificare 
una  città  della  Campania  per  istabilirvi 
sotto  la  sua  direzione  una  colonia  di  filo¬ 
sofi,  e  porvi  io  pratica  le  ideali  leggi  del¬ 
la  repubblica  di  Platone.  —  Non  ne  potea 
risultare  verun  male,  ed  era  egli  curioso 
di  vedere  qual  bene  se  ne  potesse  trarre. 
Ove  quella  piccola  società  avesse  dato 
l’ esempio  di  più  virtù  delle  altre,  e  di 
maggiore  felicità,  perchè  doveasi  trascu¬ 
rare  di  prenderla  per  modello?  Ma  i  ne¬ 
mici  di  Plotino  mandarono  a  vuoto  il  suo 
progetto.  Del  resto  sembra  che  Plotino 
facesse  qualche  abuso  della  metafisica,  e 

1  che  la  sua  filosofia  fosse  oscurata  da  grandi 
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singolarità.  Anche  prima  di  essere  filo¬ 
sofo  era  egli  stato  molto  singolare  ;  alPetà 
di  otto  al  più  anni,  frequentando  di  già  da 
qualche  tempo  le  scuole,  recavasi  egli  an¬ 
cora  presso  la  sua  nutrice  a  domandarle 
del  latte,  e  costò  molta  fatica  a  fargliene 
perder  1’  uso.  Divenuto  filosofo  si  occu- 

'  pò  talmente  dello  spirito,  che  il  corpo 
non  fu  più  per  lui  se  non  se  un  oggetto 
di  disprezzo;  anzi  vergognavasi  che  il  suo 
spirito  fosse  rinchiuso  in  un  corpo.  Un 
tale  disprezzo  per  le  terrene  cose  fu  ca¬ 
gione  eh’  ei  non  volle  giammai  lasciarsi 
ritrarre,  nè  dire  il  giorno,  nè  il  mese,  nè 
il  luogo  della  sua  nascita.  Quantunque  la 
continua  sua  applicazione  il  rendesse  di 
sovente  infermo,  nulladimeno  ricusò  egli 
sempre  di  far  uso  dei  rimedii  di  cui  avea 
bisogno,  poiché  non  si  dovea,  secondo 
lui,  prendere  tanto  pensiero  pel  corpo  che 
nulla  meritava  ;  tormentato  da  una  colica, 
giammai  non  acconsentì  di  procurarsi  il 
sollievo  di  un  cristero,  e  ciò  in  parte  per 
disprezzo  del  corpo,  in  parte  per  rispetto 
alla  dignità  di  filosofo  cui  avrebbe  credu¬ 
to  di  derogare.  Pfofj'no  morì  l’anno  270 
di  G.  C.  all’  età  di  60  anni,  pronuncian¬ 
do  queste  parole:  «Ho  fatto  l’ultimo 
}>  sforzo  per  riunire  ciò  che  avvi  in  me 
»  di  divino  a  ciò  che  di  divino  avvi  in 
tì  tutto  l’  universo.  »  Le  sue  opere,  che 
sono  state  raccolte  da  Porfirio^  discepolo 
di  lui,  e  pel  quale  erano  state  specialmen¬ 
te  per  la  maggior  parte  composte,  consi¬ 
stono  in  cinquantaquattro  trattati,  in  cui 
scorgasi  un  calore  di  spirito  portata  al  più 
alto  grado;  essi  si  aggirano  sopra  materie 
molto  astratte,  che  assai  penosa  ne  rendo¬ 
no  la  lettura.  Sembra  che  Plotino  abbia, 
come  Socrate,  voluto  avere  uno  spirito 
famigliare,  di  ciò  almeno  egli  è  accusato. 
Dopo  la  sua  morte  gli  vennero,  come  a 
un  Dio,  innalzati  degli  altari. 

Plotiwopoli,  città  della  Tracia  sul  fiume  E- 
bro  a  venlidue  miglia  da  Traianopoli,  se¬ 
condo  si  legge  nell’Itinerario  Antonino. 
Questa  città  portavà  il  nome  della  sposa 
di  Trajano. 

Ploxemom,  forziere  di  vimini  intrecciato  che 
ponevasi  sui  carri  per  trasportare  il  leta¬ 
me  ed  altre  materie.  Pesto  dà  la  seguente 
definizione  del  Ploxemum:  Ploxemum 
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appellari  ait  Catullus  capsum  incisio, 
capsaoe,  cum  ait. 

1.  Plozio  (  Crispino),  filosofo  stoico,  e  me¬ 
diocre  poeta,  che  viene  posto  iu  ridìcolo 
da  Orario. 

2.  - (  Gallo ),  il  primo  che  aprì  in  Ro¬ 

ma  una  scuola  di  rettorica  io  latino.  Avea 
egli  composto  un  trattato  del  gesto  del- 
r  oratore,  presentemente  smarrito.  Que¬ 
sto  retore,  di  cui  parla  Cicerone  con  elo¬ 
gio,  vivea  circa  cento  anni  prima  di  G.  C. 
—  Cic.  de  Orat. 

3.  - (  Grifo ),  senatore  contemporaneo 

di  Vespasiano.  —  Tac.  Hist. 

4.  — ■ — ,  Centurione  ai  servigio  di  Ce¬ 
sare. 

5.  - (Tacca),  amico  SOraùo  e  di  Vir¬ 

gilio.  Quest’  ultimo  io  istituì  suo  erede,  e 
Augusto  lo  incaricò  di  rivedere  t Eneide. 
—  Orat,.  Sat.  3,  v.  4o. 

6.  - ,  poeta  latino,  contemporaneo  di  Ma¬ 

rio,  del  quale  cantò  le  gesta. 

Pldmbarix,  isola  situata  sulla  costa  di  Spa¬ 
gna,  secondo  Strabone,  presso  il  promon¬ 
torio  Dianium.  Gredesi  che  portasse  un 
tal  nome  a  motivo  della  grande  quantità 
di  tortorelle  che  vi  si  trovano. 

Plcmbata,  {strumento  di  supplizio  fatto  di 
corde  armate  nella  loro  estremità  di  palle 
di  piombo.  Con  questo  si  battevano  i  cri¬ 
stiani  quand’  erano  personaggi  cospicui, 
mentre  quelli  del  vulgo  poneansi  sopra  i 
cavalletti. 

I  soldati  chiamavano  piombata  alcuni 
giavellotti  guerniti  di  pezzi  di  piombo,  per 
cui  riuscivano  più  pesanti,  e  più  profon¬ 
da  facevano  la  ferita. 

Plunos,  porto  della  Libia,  all’estremità  del 
paese  degli  Adimachidi.  Licqfrone  ne  par¬ 
la  nella  sua  Cassandra,  ed  Erodoto  ne  fa 
anch’  egli  menzione.  Lo  scoliaste  del  pri¬ 
mo,  volendo  certamente  o  dar  maggio¬ 
re  celebrità  a  codesto  porlo,  o  condotto 
in  errore  da  alcuni  scrii  tori,  disse  che  quivi 
nacque  Atlante,  la  cui  esi.steoza  non  è  del 
tutto  provata. 

I.  Plutarco,  celebre  storico  greco  nacque  a 
Cheronea,  città  della  Beozia,  ove  la  sua 
famiglia  occupava  un  distinto  rango,  sotto 
l’ impero  di  Claudio,  l’  anno  4S  di  £r.  C. 
Egli  è  uno  di  quelli  che  smentirono  la 
cattiva  fama  di  quei  paese  : 
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Soeotum  in  crasso  jurares  aere  natum- 

Ignorasi  il  nome  di  suo  padre.  Plutarco 
ne  fa  1’  elogio,  ed  anche  quello  di  Lam- 
pria,  suo  aro,  uomo  eloquente  e  di  una 
brillante  immaginazione;  ma  che  alla  men¬ 
sa  specialmente  cu'  suoi  amici  diveniva 
maggiore  di  sè  stesso;  diceva  che  il  calore 
del  vino  facea  sul  suo  spirito  quell’  effetto 
medesimo  che  produce  il  fuoco  sull’  in¬ 
censo  che  ne  fa  svaporare  tutto  ciò  che 
avvi  di  più  Gno  e  di  più  squisito. 

Plutarco  studiò  la  GlosoGa  e  la  mate¬ 
matica  alla  scuola  di  Ammonio^  Giosofo 
di  Delfo.  Godette  egli,  nella  sua  gioventù, 
di  tanta  considerazione,  che  i  suoi  com- 
patriotti  lo  spedirono  insieme  con  un  al¬ 
tro  cittadino  in  deputazione  presso  il  con¬ 
sole  della  provincia  per  qualche  impor¬ 
tante  affare,  di  cui  onorevolmente  si  di¬ 
simpegnò.  Siccome  il  suo  collega  erasi 
fermato  in  cammino,  e  diede  passo  egli 
solo  alla  commissione,  Plutarco  potea  a 
buon  diritto  tutto  attribuirsi  1'  onore  del 
successo,  ma  prima  eh’  ei  rendesse  conto 
al  pubblico  del  suo  viaggio,  suo  padre  lo 
prese  in  particolare,  e  gli  disse;  o Guardati 
»  bene  dal  dire,  sono  andato.^  ho  parlato^ 
n  ho  fatto;  ma  di’ sempre;  noi  siamo  an- 
»  dati.,  ecc.,  ed  associa  in  tutto  il  tuo  col- 
»  lega;  così  apprenderai  a  prevenire  l’in- 
!>  vidia.  »  Viaggiò  egli  per  istruirsi,  e  dopo 
di  aver  percorso  1’  Egitto  e  la  Grecia,  co¬ 
me  Giosofo  e  storico,  si  portò  in  Roma 
verso  il  Gne  dell’  impero  di  Pespasiano, 
ove  essendosi  trattenuto  pel  tempo  neces¬ 
sario  onde  istruirsi  a  fóndo  di  quella  par¬ 
te  della  storia  romana  ch’ei  volea  scrive¬ 
re,  vi  aprì  una  scuola  ov’  ebbe  ben  presto 
gran  numero  di  discepoli.  L’ imperato¬ 
re  Trajano.,  che  conobbe  il  suo  merito, 
lo  innalzò  al  consolato,  e  lo  nominò  go¬ 
vernatore  d’ Illiria.  Dopo  la  morte  di  quel 
principe,  Plutarco  ritornò  a  Cheronea 
per  coltivare  le  kttere,  e  godere  in  pa¬ 
ce  la  stima  de’  suoi  compatriotli,  vi  fu 
eletto  arconte,  vale  a  dire,  primo  magi¬ 
strato.  In  quella  città  compose  la  mag¬ 
gior  parte  delle  sue  opere,  e  vi  mori 
in  avanzata  età  verso  l’anno  i4o  di  G.  C. 
Plutarco  avea  sposato  Timosena,  la  qua- 
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le  era  un  modello  di  saviezza,  di  modestia 
e  di  virtù,  e  che  il  rendette  padre  di 
quattro  maschi  e  di  una  femmina.  La  G- 
glia  e  due  maschi  morirono  in  età  tenera, 
e  i  due  superstiti  chiamavansi  Plutarco  e 
Lampria.  Quest’  ultimo  onorò  la  memo¬ 
ria  del  proprio  padre,  pubblicando  un 
esatto  catalogo  delle  sue  opere.  Abbiamo 
una  lettera  di  consolazione  eh’  ei  scrisse 
alla  propria  moglie  sull’  immatura  morte 
della  Gglia;  ei  ne  fa  l’elogio  da  vero 
padre,  con  tutta  la  tenerezza  e  colle  illu¬ 
sioni  del  paterno  affetto;  ei  loda  io  essa 
un  carattere  pieno  di  bontà  e  d’ ingenui¬ 
tà,  senza  verun  germe  di  collera,  nè  di 
asprezza,  un’  ammirabile  dolcezza  ed  una 
rara  amabilità.  «  Essa  volea,  die’  egli,  che 
»  la  sua  nutrice  desse  il  latte  non  solo  ai 
>1  fanciulli  eh’ essa  amava,  ma  eziandio  ai 
»  trastulli  con  cui  ella  si  divertiva.  Essa 
»  per  un  sentimento  d’  umanità  invitava 
»  in  tal  guisa  alla  sua  tavola  particolare 
»  tutte  le  creature  che  le  faceano  piacere, 
»  e  volea  porle  a  parte  di  tutto  ciò  che 
»  aveva  di  meglio.  >f 

Conviene  in  questo  luogo  ricordarsi  ciò 
che  disse  Agesilao  ad  uno  de’  suoi  amici 
ci  che  il  sorprese  mentre  stava  co’  suoi 
Ggli  cavalcando  un  bastone  ;  prima  di 
condannarmi,  attendete  di  esser  divenu¬ 
to  padre;  questo  ricordo  rende  mol¬ 
to  interessante  ciò  che  1’  osservazione 
di  Plutarco  da  principio  sembra  offrire 
puerile. 

Plutarco  ebbe  un  nipote  chiamato  Se¬ 
sto,  Giosofo  di  molta  fama,  il  quale  inse¬ 
gnò  le  greche  lettere  all’imperatore  Marco 
Aurelio,  e  che  gli  die’  eziandio  delle  più 
utili  lezioni.  «  Sesto,  dice  lo  stesso  Marco 
»  Aurelio  nelle  sue  riOessioni,  col  suo 
"  esempio  mi  ha  insegnato  ad  essere  affa- 
»  bile,  a  governare  la  mia  casa  da  buon 
»  padre  di  famiglia,  ad  avere  una  gravità 
»  semplice  senza  affettazione,  a  procurare 
»  d’ indovinare  e  prevenire  i  desiderii  ed 
»  i  bisogni  de’  miei  amici,  a  soffrire  gli 
»  ignoranti  ed  i  presuntuosi,  che  parlano 
>•  senza  pensare  a  ciò  eh’  essi  dicono,  e  a 
»  pormi  al  contatto  di  tutti.  » 

Plutarco  menò  sempre  una  vita  rego¬ 
lare,  e  nella  condotta  e  nei  costumi  ama¬ 
va  la  libertà,  ma  raccomandava  l’ ubbi- 
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dienza  alle  leggi.  Aveva  1’  uso  di  dire  che 
le  divisioni  fra  i  particolari  erano  spesse 
fiate  la  sorgente  di  civili  discordie.  Porta¬ 
va  sempre  seco  un  libro  onde  porre  a 
profitto  tutti  gP  istanti,  e  notava  tutte  le 
giudiziose  osservazioni  eh’  egli  udiva  nella 
conversazione.  Le  più  celebri  fra  le  sue 
opere  sono  le  vite  degli  uomini  illustri  ed 
i  suoi  trattati  di  morale.  Trovansi  in  que¬ 
sti  ultimi  dei  fatti  curiosi  che  non  leggonsi 
altrove,  delle  utilissime  lezioni  per  la  con¬ 
dotta  della  vita,  e  per  I’  amministrazione 
dei  pubblici  afiiiri,  degli  ammirabili  prin- 
cipii  intorno  alla  divinità  e  all’immortalità 
dell’  anima;  ma  tutto  con  una  mescolanza 
di  assurde  opinioni  come  trovasi  in  quasi 
tutti  i  pagani. 

Le  vite  degli  uomini  illustri.  Greci  e 
Latini  sono  il  capo-lavoro  di  Plutarco. 
Egli  smaschera  i  suoi  eroi,  gli  spoglia  di 
qualunque  straniero  apparato  che  li  cir¬ 
conda;  gli  mostra  quali  sono  in  se  stessi, 
e  affin  di  porli  fuor  delle  occasioni  di  sot¬ 
trarsi  al  penetrante  suo  sguardo,  insieme 
al  lettore,  ei  li  segue  fin  nell’interno  della 
loro  abitazione,  gli  esamina^  per  cosi  dire, 
nel  negletto  loro  abito  di  casa,  e  presta 
attento  orecchio  alle  famigliari  loro  con¬ 
versazioni.  Siffatti  particolari  rendono  la 
lettura  di  quelle  vite  più  piacevole  ed  at¬ 
traente.  Quindi  un  uomo  di  raffinato  gu¬ 
sto,  essendo  stalo  interrogato,  quale  fra 
tutti  i  libri  della  profana  antichità  avreb- 
b’  egli  conservato,  ove  in  un  incendio  co¬ 
mune  non  avesse  potuto  salvarne  che  un 
solo,  si  pronunciò  tosto  a  favore  delle  vi¬ 
te  degli  uomini  illustri.  Riguardo  allo  stile 
di  Plutarco.^  egli  non  è  nè  puro,  nè  ele¬ 
gante;  ma  in  compenso  ha  una  forza  ed 
un’  energia  mirabilmente  propria  a  dipin¬ 
gere  in  poche  parole  le  più  vive  imma¬ 
gini,  a  lanciare  acuti  tratti  di  penna,  e  ad 
esprimere  nobili  e  sublimi  pensieri.  Egli 
ha  delle  arringhe  di  un’inimitabile  bellezza, 
e  quasi  sempre  di  forte  e  veemente  stile. 

Le  migliori  edizioni  di  Plutarco  in 
greco  ed  in  latino  sono  quella  di  Enrico 
Stejano  dell’anno  1572;  quella  di  Maus- 
sas  del  1624;  quelle  di  Londra  del  1729 
e  174*. 

- - ,  generale  vinto  dai  Macedoni.  — 

Plut.  in  Phoc. 


P  L  U 

1 .  Plcto,  una  delle  ninfe  Oceanidi,  la  quale 
fu  da  Giove  venduta  madre  di  un  figlio 
chiamato  Tantalo. 

2.  - ìTlxovroi,  Pliitus,  dio  delle  ricchezze, 

era  posto  nel  numero  delle  infernali  divinità 
Esiodo  (Teog.)  lo  fa  nascere  nell’  isola  di 
Creta  da  Cerere  e  da  Giasone^  forse  perchè 
eransi  ambidue  applicati  per  tutta  la  loro 
vita  all’  agricoltura,  che  è  sorgente  delle 
più  stabili  dovizie.  .Aristofane,  nella  sua 
commedia  di  Pluto,  dice  che  questo  dio, 
nella  sua  giovinezza,  aveva  una  buonissi¬ 
ma  vista,  ma  che,  avendo  dichiarato  a 
Giove  eh’  ei  non  volea  seguire  se  non  se 
la  virtù  e  la  scienza,  il  padre  degli  dei, 
geloso  delle  persone  dabbene,  lo  aveva 
accecato  per  togliergli  il  discernimento. 
iMciano  aggiunge  che  da  quell’  epoca,  ei 
va  quasi  sempre  coi  cattivi.  «  Come  mai 
I»  cieco  qual  son  io,  potrei  trovare  un 
ì)  uomo  dabbene  che  è  cosa  tanto  rara  ? 
ì>  Ma  i  cattivi  sono  in  gran  numero,  e  tro- 
»  vansi  dovunque,  locchè  fa  sì  eh’  io  ne 
»  incontri  sempre  qualcuno.  » 

Luciano  fa  Piato  anche  zoppo.  »  E 
»  questo  il  motivo  pel  quale  cammino  len- 
i>  tamente:  quando  mi  reco  presso  di  qual- 
»  cuno,  giungo  sempre  molto  tardi,  e  di 
»  sovente  quando  non  ha  più  d’  uopo 
»  di  me.  Quando  però  trattasi  di  ritor- 
7>  nare,  vo  sollecito  come  il  vento.  »  <<  Ma, 
D  gli  dice  Mercurio,  vi  sono  delle  persone 
»  cui  i  beni  e  le  ricchezze  vengono  dor- 
)>  mendo.»  »  Oh,  allora  io  punto  non  cam- 
»  mino,  dice  Piato,  ma  sono  portato.  » 

Piato,  aveva  una  statua  in  Atene  sotto 
il  nome  di  Piato  perspicace  o  di  sottile 
ingegno;  era  essa  sulla  cittadella,  dietro  il 
tempio  di  Minerva,  ove  cuslodivasi  il  pub¬ 
blico  tesoro;  Plato  era  ivi  collocato  per  ve¬ 
gliare  alla  custodia  di  quello.  Nel  tempio 
della  Eortuna  a  Tebe  vedeasi  questa  dea 
portante  Plato  fra  le  braccia,  sotto  le  for¬ 
me  di  un  fanciullo,  come  se  ella  fosse  sua 
nutrice  o  madre.  Io  Atene,  la  statua  della 
Pace  tenea  il  piccolo  Plato  in  grembo, 
siccome  simbolo  delle  ricchezze  che  dà  la 
Pace.  —  Paus.  9,  c.  16,  26.  —  ^gin. 
—  Diod.  5.  -—  Pian.  Alle,  i,  cap.  53. 

Aristoph.  in  Plato,  act.  i.  — -  Lucian. 

(Iconol.).  Plato  si  rappresenta  sotto  la 
forma  d’  un  vegliardo  che  tiene  una  borsa 
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ìd  mano.  Secondo  gli  antichi,  ei  veniva  a 
lenti  passi,  e  se  ne  andava  coir  ali,  per¬ 
chè  i  beni  difficilmente  si  acquistano,  e 
sollecitamente  svaniscono. 

Holbein  ha  dipinto  a  Londra  il  trion¬ 
fo  della  ricche%i>a^  figurata  da  Fiuto  su 
di  un  carro  assiso. 

(Mit.  Mess.).  Anche  i  Messicani  ave¬ 
vano  una  divinità  che  presiedeva  alle  ric¬ 
chezze,  e  della  quale  non  ci  riferiscono  il 
nome.  Essi  la  rappresentavano  sotto  le 
forme  di  un  corpo'umano,  con  una  testa  di 
uccello,  coronata  di  carta  dipinta  ;  e  portan¬ 
te  una  falce  in  mano.  I  diversi  preziosi  or¬ 
namenti  di  cui  vedeasi  rivestita,  erano  con¬ 
venienti  alla  qualità  che  a  lei  si  attribuiva. 

Plotone,  Pluto^  ed  in  greco  "Af-Sj;;,  Ade  il 
dio  deir  inferno  e  del  mondo  sotterraneo, 
faceva  parte  della  gran  triade  greca  che 
si  delinea  sotto  Crono,  Zeo  e  Posidone. 
Giove  e  Nettuno  erano  suoi  fratelli. 

arie  opinioni  sulla  origine  di  Pluto¬ 
ne.)  Molte  opinioni  attribuirono  diversa 
origine  al  mito  di  Plutone,  poiché  questo 
nume  rinchiude  i  principali  tratti  di  Fiu¬ 
to,  di  Serapi,  di  T^one,  d’  Adone,  e  di 
Escuìapio,  confusi  sovente  con  Plutone. 
Ci  faremo  quindi  innanzi  tratto  ad  esporre 
coteste  varie  opinioni  per  porre  in  luce 
possibilmente  1’  origine  del  nume  di  cui 
qui  imprendiamo  parlare,  affinchè  non 
sia  confuso  coi  testé  nominati  e  di  molto 
diversi  miti  e  personaggi. 

Plutone  è  stato  dalla  maggior  parte  dei 
Greci  riguardato  come  una  causa  fisica. 
Alcuni  gli  hanno  assegnato  per  soggiorno 
gli  anditi  delle  miniere,-  perciò  ne  faceano 
il  dio  delle  ricchezze  sotto  il  nome  di 
Plutus,  Strabane,  a  tale  proposito,  riferi¬ 
sce  un  piacevole  motto  di  Dentietrio  Fa- 
lereo  :  parlando  degli  abitanti  dell’  Attica 
(  l.  3,  147  ),  quell’  oratore  dicea  che  essi 
scavavano  la  terra  coll'ostinazione  di  genti 
le  quali  finalmente  sperassero  di  trarne  lo 
^esso  Plutone.  Con  tal  vista  anche  gli 
abitanti  di  Sicione  presero  Plutone-Serapi 
per  loro  dio  tutelare.  Credevan  eglino  di 
esser  a  lui  debitori  dello  stato  d’  opulen¬ 
za  in  cui  li  ponea  il  commercio  del  ferro. 
La  loro  provincia  somministrava  questo 
metallo  in  larga  copia,  ed  essi  sulle  coste 
della  Macedonia  lo  trasportavano. 
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Alcuni  Romani  davano  a  Plutone  quel¬ 
la  stessa  origine.  Ne  troviamo  una  prova 
in  un’  iscrizione  riportata  da  Griderò 
(pag.  21,  n.°8):  JOVI  INVENTORI, 
DITI  PATRII  TERRiE  MATRI  DE- 
TECTIS  DACIjE  THESAVRIS,  CAS¬ 
SAR,  NERVA  TRAIANVS  AVG.  SAC.  P. 

Stadio  e  Silio  dicono  che  «  il  pallore 
»  d’  ordinario  sparso  sul  volto  dei  mina- 
»  tori  era  cagionato  dallo  spavento  di  cui 
»  eran  colti  alla  vista  di  Plutone  che  ha 
»  la  sua  sede  negli  anditi  e  nei  pozzi 
»  delle  miniere.  >> 

Orauo  f  l.  ^  ),  così  si  esprime; 

Quando  te  dulci  Latto  remittent 
Ì)alìnatae  montes  ?  Ubi  Dite  viso 
PalUdus  Jossor  redit^  erutoque 

Concolor  auro  ; 

e  Silio  parlando  delle  Asturie  : 

. Astur  avarus 

Visceribus  lacerae  telluris  mergitur  imis. 

Et  redit  inj'elix  effosso  concolor  auro. 

Alcuni  scrittori  hanno  cercato  nella 
terra  l’origine  à\  Plutone.  Varrone  (de 
ling.  latin.)  dice  che  il  nome  d'Orco  era- 
gli  stato  dato  :  Quod  in  ea  (terra)  omnia 
oriunlur  et  aboriuntur  :  unde  Orcus  ab 
ortu,  quod  omnium  rerum  sii  Jinis  et 
ortus.  Da  ciò  viene  che  Giove-Terre- 
stre  è  chiamato  da  Apulejo  (  Dialog. 
Hermetis),  il  nutritore  degli  animali,  de¬ 
gli  uomini  e  dei  vegetabili.  —  S.  Agostino 
(de  Cii>.  Dei  l.  7,  c.  16)  dice;  Ditem  pa- 
trem,  hoc  est  Orcum,  terrenam  et  injimam 
mundi partem.—— Anche  in  Fulgenùo  Pan- 
ciado,  leggiamo  ;  Plutonem  dicunt  terra- 
rum  praesidem^  W.Xui'oi  enim  graece  divi- 
tiae  dicuntur,  solis  terris  credentes  divilias 
deputari  (Mytholog.  l.  1).  Hunc  etiam 
tenebris  addictum  dixere,  quod  sola  ter- 
rae  materia  sit,  cuntis  elemenùs  obscu- 
rior,  Sceptrum  quoque  in  marni  gestat  ; 
quod  regna  solis  óompetant  terris.  —  Ar- 
nobio,  per  {spiegare  il  ratto  di  Proserpi- 
na,  si  serve  di  questa  origine  della  divini¬ 
tà  che  presiede  all’  inferno  ;  Improvisus 
Proserpinam  rapuU,  et  sub  terras  secum 
avexit.  Seminis  .  .  .  abstrusio  in  raplione 
Proserpinae  nuncupatur,  etc.  (  l.  5,  adv. 
gentes).  —  Il  seguente  passo  di  Bacone 
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spiega  il  pensiero  S  Arnóbio.  Per  Proser- 
pinam  antiqui  significarunt  spirilum  il- 
liim  aetereum  qui  sub  terra  (per  Pluto- 
nem  repraesentataj  clauditur,  et  detlne- 
tur  a  superiore  globo  divulsus  (De  sa- 
pientia  veterum) . Ille  spiritus  ra¬ 

ptus  a  terra  fingitur,  quia  nimirum  colii- 
betur,  ubi  tempus  et  rnoram  habet  ad  evo- 
lundum,  sed  subita  distractione  compin- 
gitur  et  Jigitur  ...  —  Cicerone  ( De  Nat. 
Deor.  l.  2)  avea  la  stessa  opinione  :  Ter¬ 
rena  autem  vis  alque  natura  Diti  patri 
dedicata  est  :  qui  Dis,  apud  graecos 
quia  et  recidant  omnia  in  ter- 
ras,  et  oriantur  in  lerris.  Is  rapuit  Pro- 
serpinam  ....  euam  Jrugum  senien  esse 
volunt.^  absconditamque  quaeri  a  matre 
fingunt. 

Non  bastò  d’  aver  presi  i  metalli  e  po¬ 
scia  la  terra  per  Plutone.^  che  si  credette 
di  riconoscerlo  anche  nell’  aria.  T arrone 

10  dice  io  espressi  termini  (  1.  4,  de  ling. 
latin,  c.  io);  Idem  hic  Diespiter  dicitur 
injìmus  aer.  qui  est  conjnnclus  terrae,  ubi 
omnia  oriuntur.,  etc.  —  Fortuna  riguar¬ 
da  r  aria  della  nostra  atmosfera,  che  è 

11  rifugio  delle  anime  allorché  sortono  dai 

corpi,  come  il  vero  Plutone.  Ei  fa  deriva¬ 
re  il  suo  nome  dall’  essere  1’  aria  invisibi 
le,  ove  non  sia  riscaldata  da  una  causa 
straniera  alla  sua  natura.  Secondo  lui,  da 
ciò  viene  il  proverbio  Orci  galea.^  1’  elmo 
di  Plutone^  armatura  che  rendea  invisi¬ 
bile  colui  che  la  portava.  L’  aria  d’  al¬ 
tronde,  essendo  scossa,  produce  il  suono, 
la  voce;  ed  è  perciò  che  Casio  (Anlol. 
ì.  3,  cap.  24,  2  0),  nel  suo  inno  a  Cere¬ 
re.,  chiama  Plutone  Clyinenus, 

ànrò  irè  xXusiv,  audire  Tutti  i  mor¬ 
tali  dìfatti  odono  la  terribile  sua  voce  al¬ 
lorquando  ei  li  chiama  sulle  rive  dello 
Stige.  Tali  sono  le  fisiche  allegorie  che  si 
è  creduto  aver  fatto  immaginare  Plutone. 
Possiamo  con  giustizia  applicare  ai  loro 
autori  un  passo  di  Sesto  Empirico  (adver- 
sus  Mathem.  pag.  3 1  5)  :  «  Il  riguardare 
»  come  divinità  i  laghi,  i  fiumi,  e  tutte  le 
)>  cose  che  possono  per  lor  natura  servire 
»  al  nostr’  uso,  egli  è  il  colmo  della  follìa 
»  e  della  vanità.  » 

Vediamo  se  siano  stati  più  felici  i  mito¬ 
logi  che  hanno  cercato  nella  storia  l’  ori- 
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gine  di  cui  siatn  noi  presentemente  occu¬ 
pati.  Diodoro  di  Sicilia  (l.  5)  contro  ogni 
probabilità  assicura  che  prima  dell’  esi¬ 
stenza  di  un  principe  chiamato  Plutone, 
gli  uomini  non  conosceano  1’  uso  dei  fu¬ 
nerali,  e  che  quel  nuovo  stabilimento  lo 
rendette  meritevole  dello  scettro  dell’  in¬ 
ferno.  Anche  Aidone,  re  o  dei  Molossi  in 
Epiro,  che  fece  porre  in  ferri  Teseo  e 
Pirotoo,  rapitori  della  sua  sposa,  in  Pau- 
sania,  è  preso  per  Plutone.  Lnttan%io 
(de  falsa  religione,  l.  i,  c.  1 1)  ha  adot¬ 
tato  la  spiegazione  storica  della  divisione 
dell’  universo,  che  poscia  con  tanta  com¬ 
piacenza  pose  in  uso  I’  abate  Banier. 
Giove  regnò  sull’  Oriente.  Nettuno,  sui 
mari  e  sulle  coste,  e  Plutone,  sull’  Occi¬ 
dente.  Il  sole  col  suo  tramontare  sulle 
terre  di  Plutone,  Iacea  credere  eh’  esse 
fossero  più  basse  del  regno  d’  Oriente  j 
ecco,  secondo  Lattanzio,  1’  origine  del- 
l’  inferno  e  del  suo  sovrano.  L’  abate  Ba¬ 
nier  (Spieg.  delle  favole,  lom.  2,  p.  3i) 
aggiunge  che  in  tale  divisione,  la  Betica  e 
la  Spagna  toccarono  a  Plutone.  E  sicco¬ 
me  quel  principe  era  dotato  di  molta  in¬ 
telligenza  per  la  coltivazione  delle  miniere, 
pose  egli  in  voga  quelle  del  suo  appan¬ 
naggio,  e  passò  poscia  pel  dio  delle  ric¬ 
chezze. 

Rispondiamo  ancora  a  cotesti  storici 
allegoristi  pei  bocca  del  già  mentovato 
filosofo  Sesto  Empirico  (adv.  Mathem. 
pag.  3i4):  a  Quelli  che  pensano  avere 
»  gli  uomini,  dei  celebri  eròi  e  dei  saggi 
i>  amministratori  delle  repubbliche,  fatto 
»  degli  dei,  s’  allontanano  dal  loro  scopo. 
»  Daddove  potea  infatti  venire  la  cogni- 
y>  zione  delia  divinità  a  coloro  che  crea- 
»  vano  i  primi  dei  ?  » 

Così  i  mitologi  tutti  smarrivansi  a  gara. 
Un  piccolo  numero,  come  Porfirio,  Mar¬ 
ziano  Capello,  Macrobio,  ecc.,  aveano  in¬ 
traveduto  la  verità;  la  indicarono  nelle 
loro  opere,  ma  invano.  Dal  rinascimento 
delle  lettere,  sino  al  secolo  passato,  furon 
eglino  trascurati,  e  1’  abate  Banier,  colle 
ridicole  sue  spiegazioni,  ne  favoriva  l’ob- 
blio.  L’ Allemagna  ciò  non  ostante  posse¬ 
deva  a  quell’  epoca  un  uomo  che  crasi 
aperta  la  strada,  onde  arrivare  alle  sor¬ 
genti  della  mitologia.  Era  desso  dotto 
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Jablonski.  Il  «uo  Pantheon  jEgypliorum 
destò  il  gusto  dello  studio  degli  antichi 
monumeati,  e  specialmente  degli  egiziani 
L'opera  sua  immortale  dee  servire  di  mo¬ 
dello  a  tutti  coloro  che  seguiranno  la  me¬ 
desima  carriera.  Ei  fu  pure  nostra  guida 
fedele^  e  ci  ha  lasciato  soltanto  il  dispia¬ 
cere  di  non  avere  un  Pantheon  Graeco- 
rum  di  sua  mano.  Noi  cercheremo  dun¬ 
que  con  lui  r  origine  di  Plutone  presso 
gli  Egizi!,  e  dimostreremo  che  questa  di¬ 
vinità  era  1’  emblema  del  sole  d’  inverno, 
sol  injerus,  o  del  genio  del  sole,  duranti  i 
mesi  in  cui  questo  pianeta  percorre  la 
parte  inferiore  dello  zodiaco. 

Macrobio  (Soma.  Scip.  l.  i,  cap.  ig) 
riguardava  gli  Egizii  siccome  il  popolo 
dal  quale  avea  la  Grecia  ricevuto  le  sue 
cognizioni  e  la  sua  filosofia.  Ei  li  chiama¬ 
va  omnium  philosophiae  doctrinarum  pa- 
rentes.  Orjeo.,  e  Pittagora  avevano  viag¬ 
gialo  in  Egitto  per  istruirsi,  e  Platone,  se¬ 
condo  Macrobio,  avea  seguito  i  loro  filo¬ 
sofici  sistemi.  L’  orrore  che  i  primi  Egizii 
aveano  per  la  navigazione,  impedì  loro,  a 
dir  vero,  di  recarsi  in  Grecia,  e  colle  isole 
dell’  Arcipelago  immediatamente  comuni¬ 
care.  Ma  le  loro  colonie  si  estesero  sulle 
coste  del  Mediterraneo,  e  i  Fenicii  ed  i 
Tirii  non  ne  furon  i  meno  celebri.  Quei 
popoli,  dal  canto  loro,  spedirono  delle  co¬ 
lonie  nell’  Arcipelago  ;  e  Sanconiatone, 
conservandoci  il  nome  di  Muth,  eh’  essi 
davano  al  Serapi  egizio,  divenuto  poscia 
il  Plutone  greco,  riferisce  che  essi  sensi¬ 
bilmente  alternarono  la  religione  delia 
loro  metropoli.  Mantennero  sempre  rela- 
ziooi  di  commercio  coi  Greci,  anzi  ere- 
desi  che  Cadmo  facesse  adottare  a  que¬ 
sti  ultimi  una  parte  del  fenicio  alfabeto, 
e  con  esso  certamente  anche  delle  loro 
divinità.  Si  potrà  difatti  immaginare  che 
una  nazione  priva  dell’  arte  di  scrivere, 
abbia  un’  ordinata  e  sistematica  teologia  ? 
Le  relazioni  dei  moderni  viaggiatori  di¬ 
mostrano  il  contrario.  Nulla  avvi  diffatti 
di  più  informe  quanto  la  mitologia  dei  sel¬ 
vaggi.  Fu  dunque  facilissimo  di  far  adot¬ 
tare  un  sistema  di  religione,  o  almeno  al¬ 
cuni  rami  dì  un  sistema,  a  nazioni  per  le 
quali  creavasi  un  alfabeto.  Ecco  1’  origine 
delle  greche  favole,  e  la  figliazione  delle 
Dìt.  Mit.,  Voi  IX. 
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mitologiche  cognizioni,  che  nate  sulle 
sponde  del  Nilo,  trasportate  nella  Fenicia, 
divennero  indigene  nelle  isole  dell’  Arci¬ 
pelago,  e  sulle  occidentali  coste  dell’  Asia. 

Gittiamo  ora  un  rapido  sguardo  sulla 
religione  degli  Egizii,  e  sull’  astronomia 
che  ne  fu  la  base,  onde  scuoprire  1’  ori¬ 
gine  del  dio  che  regna  sulle  sponde  del¬ 
lo  Stige.  —  Macrobio,  parlando  di  quel 
polopo,  dice  ;  /Egyptiorurn  cnim  majores, 
cjaos  conslat  primos  omnium  coelum 
scrutari  et  metiri  ausos  ....  e  altrove  : 
^gyptios  solos  divinar um  reruin  con- 
scios  ....  (Somn.  Scip.  l.  i,  c.  21,  Sa- 
turn.  l.  I,  c.  i4).  Questo  antico  popolo 
non  adorò  mai  uomini  deificati,  quantun¬ 
que  lo  abbia  assicurato  Eusebio  (Prae- 
par.  Evang.  l.  3,  cap.  3,  c.  io).  Ella  è 
spiacevol  cosa  che  lo  scrittore  cui  andia 
mo  noi  debitori  di  sì  bei  frammenti  di 
Porfirio  e  di  Sanconiatone,  abbia  calun¬ 
niati  gli  Egizii,  senza  dubbio,  dietro  il 
sistema  adottato  da  alcuni  autori,  i  quali 
hanno  supposto  che  gl’  idolatri  per  oggetti 
della  loro  venerazione  e  del  loro  culto 
avessero  preso  degli  eroi.  Ciò  non  ostante 
gli  Egizii  sacerdoti,  secondo  Erodoto 
(  l.  -ì,  cap.  14*)}  formalmente  negavano 
che  i  loro  dei  fossero  stali  altre  volte  re 
d’  Egitto. 

Gollocarun  eglino  sui  loro  altari  due 
sorta  di  dei,  cioè  delle  divinità  intellet¬ 
tuali,  e  delle  visibili  divinità.  Cotesta  di¬ 
stinzione  trovasi  affidata  ai  monumenti 
della  pittagorica  e  platonica  scuola.  I  pri¬ 
mi  Egizii  non  adoravano  che  gli  dei  intel¬ 
lettuali,  vale  a  dire,  il  genio-anima  della 
natura,  il  genio  lunare,  ecc.  Ma  questa 
dottrina  era  troppo  astratta  pel  popolo 
che  vuol  vedere,  toccare  e  sentire,  gli  og¬ 
getti  del  suo  culto.  Gli  vennero  fabbrica¬ 
te  delle  divinità  visibili,  dei  simulacri  e 
delle  statue,  emblemi  dei  genti.  I  soli  sa- 
cercoti  conservarono  l’antica  tradizione, 
la  chiave  della  allegorie.  Io  spirito  dei  sim¬ 
boli;  li  ravvolsero  entro  dei  veli,  e  di  ge¬ 
roglifici  li  coprirono.  L’ astronomia,  in 
Marciano  Capella  (Satiric.  l.  8,  p.  274) 
dice  di  sè  stessa;  Per  immensa  spada 
saeculorum,  ne  projana  loquacitate  vul- 
garer,  JEgyptiorum  clausa  adytis  occu- 
lebar.  I  sacerdoti  cercarono  di  conciliarsi 
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il  rispetto  e  la  venerazione,  col  non  co¬ 
municare  quella  segreta  dottrina  se  non 
se  a  mortali  privilegiati  e  ad  iniziati,  vale 
a  dire,  a  quella  classe  d’  uomini  de’  quali 
con  fatiche  e  con  rigorose  pratiche  pro¬ 
vavano  la  discrezione.  Tale  fu  Erodoto^ 
tale  fu  Pittagora.  Ecco  la  maniera  con 
cui  Ovidio  (Mei.  lib.  5,  v,  62)  parla  del 
sistema  che  questo  filosofo  aveva  portato 
dall’  Egitto,  e  che  per  conseguenza  de¬ 
pone  a  favore  della  primitiva  religione 
rinchiusa  nel  collegio  dei  sacerdoti  : 

,  .  .  .  •  Isqiie^  Ucet  coeli  regione  remotus^ 
Mente  deos  adiit  ;  et  quae  natura  negahat 
P'irihus  humanis^  oculis  ea  pectoris  hausit. 

Gli  dei  intellettuali  sono  nei  citati  versi 
chiaramente  espressi. 

Le  divinità  sensibili  (Deuler.  Amos^ 
Jerem,  ecc.j^  il  disco  del  sole,  della  luna, 
ecc.,  e  le  loro  immagini  sono  cento  volte 
annuncia*»  nei  libri  degli  Ebrei.  Porfirio^ 
nella  sua  lettera  ad  Anebone,  che  è  alla 
testa  dei  misteri  di  Jamblico  (pag.  y), 
dice:  Gli  Egizii  non  hanno  altri  dei, 

»  tranne  i  pianeti  e  i  segni  dello  zodiaco . . . 
»  Per  confessione  di  Cheramone,  sacer- 
»  dote  egizio,  quelli  che  riconoscevano  il 
»  Sole,  siccome  architetto  dell’  universo, 
o  alle  stelle,  ai  loro  aspetti,  alle  fasi  della 
»  luna,  all’  annuo  corso  del  sole,  agli 
»  emisferi  diurno  e  notturno  e  al  Nilo, 
»  non  solo  ciò  che  era  insegnato  da  Ori- 
»  side  e  d’ Iside,  ma  eziandio  tutte  le  sa- 
»  ere  favole  riferivano.  »  Il  rabbino  Mor- 
Isaac,  citato  dal  Dupiiis  (pag-  4^4)) 
parla  lo  stesso  linguaggio  di  Porjirio’,  e 
dopo  di  avere^esposto  la  dottrina  dei  ge¬ 
ni!,  egli  aggiunge  :  Existimaverunt  astra 
esse  crealores  et Jìactores,  et  imposuerunt 
siììgulis  sideribus  Dei  nomen,  variisque 
ceremonils  colebant,  et  costituebant  sub 
eorum  nomine  idola  varia,  eoriim  figu~ 
ras  variis  modis  repraesentantia.  Fue- 
runt  autein  hi  ritus  proprii  jEgyptiis, 
qui  postea  ad  alias  trasmigrantes  totum 
paulatim  mundum  infecerunt. 

Gli  antichi  sacerdoti  greci  hanno  se¬ 
guito  le  tracce  degli  Egizii,  e  hanno  can¬ 
tato  metamorfosi  che  aveano  per  base 
i  celesti  fenomeni.  Esiodo,  nella  sua 
teogonia,  parla  sempre  degli  Dei,  siccome 
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dei  figli  dello  stellato  cielo.  Luciano  (de 
Asfrolog.  tom.  i,  pag.  992)  ci  dice  che 
nei  poemi  d’  Esiodo  e  di  Omero  si  ap¬ 
prende  la  costante  analogia  che  regnava 
fra  le  favole  e  l’  astronomia.  Dopo  tante 
autorità,  non  si  può  dubitare  che  i  Greci 
non  abbiano  dagli  Egizii  rices^ita  una  par¬ 
te  del  mitologico  loro  sistema.  Egli  è  pur 
anco  certo  che  questi  ultimi  lo  hanno  in¬ 
nalzato  sull’  astronomia  ;  due  verità  che 
esigevano  d’  essere  portate  all’  evidenza, 
prima  che  noi  cercassimo  a  quale  dei  ce¬ 
lesti  fenomeni  hanno  gli  Egizii  sostituito 
Plutone.  Battendo  l’  orme  di  Jablonski, 
e  del  Dupuis,  ci  accingiamo  a  prova¬ 
re  che  quel  fenomeno  era  il  sole  d’ inverno. 

Ella  è  verità  da  tutti  i  dotti  conosciuta, 
che  il  sole,  ossia  genio  solare,  era  presso 
gli.  Egizii  rappresentato  per  mezzo  di 
Osiride.  Secondo  Diodoro  di  Sicilia 
(  l.  1,)  .  «  Quel  popolo  credea  che  Osi¬ 
ti  ride  fosse  lo  steso  che  Serapi,  Bacco, 
Il  Plutone  e  Ammone  talvolta  ei  lo  con- 
>1  fondea  col  Sole  e  con  Pane.  Una  gran 
Il  parte  riguardava  Serapi  come  il  Piato¬ 
ti  ne  dei  Greci,  n  Un  verso  d’  Orfeo  in¬ 
segna  la  stessa  verità.  Tu  sei  Giove,  Plu¬ 
tone,  il  Sole  e  Bacco. 

Marziano  Capella,  nell’  inno  al  Sole, 
fa  vedere  che  il  maggior  numero  delle  di¬ 
vinità  altro  non  erano  se  non  se  diversi 
emblemi  del  Sole: 

Te  Serapin  NituSn  Menphis  veneratur  Osirim, 
Disona  sacra  Mitram^  Ditemque^  J'erumque 

Typhonem. 

Athys  pulcher,  item  curvi  puer  almus  aratri^ 
Ammon  et  arentis  Lybies^  ac  Biblius  Adon  ,* 

Sic  vario  cunctus  te  nomine  convocat  orbis* 

L’ imperatore  Giuliano,  nel  suo  discor¬ 
so  al  Sole,  fa  dire  ad  Apollo  che  Giove 
Plutone  ed  il  Sole  e  Serapi  sono  un  solo 
e  medesimo  dio.  Postremo,  dice  final¬ 
mente  Macrobio,  potentiam  Solls  ad 
omnium  potestatum  siimmitatem  referri 
indicant  theologi.  Salem  et  esse  omnia 
Orpbeus  testatur.  II  genio  di  questo  astro 
è  dunque  Osiride,  Giove,  Plutone,  Sera- 
pi,  ecc.  ecc. 

Serviamei  di  questa  verità  per  ispiega- 
re  un  passo  di  Pausania  (Corint.p.  129), 
che  è  stato  sempre  mal  inteso.  Quell’eru¬ 
dito  viaggiatore  riferisce  che  a  Larissa, 
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fortezza  degli  Argivi  nel  tempio  di  Mi¬ 
nerva  vedessi  una  statua  di  Giove  con 
tre  occhi.  Secondo  la  tradizione  del  pae¬ 
se,  era  Jupiter  patrius,  quella  statua  me¬ 
desima  che  era  altre  volte  innalzata  a  cie¬ 
lo  scoperto  nel  palazzo  di  Priamo,  e  ap¬ 
piè  della  quale  crasi  quello  sventurato 
principe  rifuggito,  onde  sottrarsi  all’  -ira 
del  figliuolo  d’  Achille.  Ove  si  creda  a 
Pausania,  P  artefice  avea  voluto  con  quei 
tre  occhi  far  comprendere  che  Giove  re¬ 
gnava  in  cielo,  e  nel  tempo  stesso  anche 
nell’  inferno.  /Virgilio  lo  ha  poscia  chia¬ 
mato  Jupiter  stygius.  L’identità  del  Sole 
e  di  Giove,  del  Sole  e  di  Plutone,  del 
Sole  finalmente  e  delle  altre  divinità, 
vantaggiosamente  sviluppa  il  triplice  em¬ 
blema,  celato  sotto  i  tre  occhi  di  Jupiter 
patrius. 

Avendo  provato  1’  analogia  che  era  sta¬ 
bilita  fra  Plutone  ed  il  Sole,  o  il  genio  so¬ 
lare,  più  non  ci  resta  ad  iscoprire  se  non 
se  la  base  di  quest'  astro,  rappresentata 
col  Giove  -  infernale.  Porjirio,  nel  suo 
prezioso  frammento  conservato  da  Eiise- 
pto  (Praep.  Evan.  l.  5)  ce  lo  insegna,  di¬ 
cendo:  «  Plutone  è  il  Sole  che  al  solstizio 
»  d’  inverno  passa  sotto  la  terra,  e  lo  sco- 
»  nosciutu  e  nascosto  emisfero  percorre.  » 

L’  oracolo  di  Claro  fu  consultato  per 
sapere  qual  fosse  la  divinità  conosciuta 
sotta  il  nome  di  Jao,  (’«»,  lo  spirito  delle 
sfere,  ossia  I’  anima  del  mondo.  In  Ma- 
crobio  (Saturo,  l.  i,  cap.  i8)  ei  rispon¬ 
de:  «  Che  Jao  è  il  più  grande  degli  dei, 
»  quello  che  porta  il  nome  di  Plutone 
»  nell’  inverno,  e  il  nome  di  Giove  nella 
»  primavera.  »  Ecco  dunque  riconosciuto 
Plutone  pel  Sole  d’ inverno,  e  Po'rjirio 
appoggia  maggiormente  quest’  opinione, 
spiegando  1’  emblema  dell’  elmo  di  Plu¬ 
tone.  Quell’  armatura,  secondo  lui,  rap¬ 
presenta  il  polo  che  è  celato  e  posto  al  di 
sotto  di  noi. 

Chi  mai  potrebbe  senza  questa  chiave 
spiegare  i  bei  versi  che  la  Parca  rivol¬ 
ge  a  Plutone,  in  Claudiano,  nel  libro 
primo  del  suo  poema  sul  ratto  di  Pro- 
serpina  ? 

. O  maxime  noctis 

Arbiter,  umbrariimque  potens,  cui  nastrai  aborant 
Stamina,  qui Jìnem  cunclis  et  semina  praebes, 
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Nascendique  vices  alterna  morte  rependis. 

Qui  vitam  lethumque  regis  i  nam  quidquid  ubique 
Cignit  materies,  hoc  te  donante  creatur, 

Debeturque  tibi,  certisque  ambagibus  aevi 
Rursum  corporeos  animae  mittuntur  in  orlus. 

Ove  si  riguardi  Plutone  siccome  em¬ 
blema  del  5o/c,  che,  nella  sua  assenza,  du¬ 
rante  r  inverno,  piomba  la  natura  nel  lot¬ 
te»  e  nella  sterilità,  tutto  divien  chiaro  nei 
citati  versi,  e  tutto  è  analogo  al  re  dell’  in¬ 
ferno.  Con  questi  principii  facilmente  si 
conciliano  le  diverse  opinioni  di  coloro  i 
quali  hanno  preso  Plutone  o  per  la  Terra 
producente  tutto,  e  nutriente  tutti  gli  enti 
materiali,  o  per  le  ricchezze  nel  suo  grem¬ 
bo  rinchiuse,  o  finalmente  per  l’aria  della 
nostra  atmosfera  ove  spiegano  il  volo  le 
anime  degli  estinti.  I  primi  hanno  sempli¬ 
cemente  alla  causa  sostituito  l’effetto;  i 
secondi,  credendo  coll’antichità  che  i  me¬ 
talli  fossero  formati  dall’  influsso  solare, 
sono  caduti  nel  medesimo  errore  ;  i  terzi, 
vedendo  1’  aria  risehiarata  dall’azione  del¬ 
la  luce  eh’  essi  collocavano  nel  sole,  han¬ 
no  egualmente  preso  l’effetto  per  la  cau¬ 
sa.  Lo  sbaglio  degli  uni  e  degli  altri  è 
nulladimeno  più  sopportabile  di  quello  de¬ 
gli  scrittori  occupati  a  cercare  nella  storia 
1’  origine  di  Plutone.  Questi  hanno  co¬ 
stantemente  sviati  dal  retto  sentiero  tutti 
i  moderni  da  cui  furono  seguiti,  mentre  i 
primi  lasciano  almeno  sulla  strada  i  dotti 
che  vanno  l’  origine  della  favola  rintrac¬ 
ciando. 

Affìn  di  seguire  lo  sviluppo  della  mito¬ 
logia  dell’  inferno,  spiegata  per  mezzo  del- 
l’  astronomia,  si  dovrebbe  in  questo  luo¬ 
go  parlare  di  Proserpina,  del  suo  rapi¬ 
mento,  della  ragione  che  le  ha  fatto  dare 
Cerere  per  madre,  e  Plutone  per  isposo. 
Faremo  vedere  col  Dupuis  che  questa 
dea  era  l’emblema  della  corona  borea¬ 
le,  bella  costellazione  posta  presso  il  ser¬ 
pentario,  secondo  tipo  di  Giove-Terre- 
stre  o  Infernale.  Dietro  le  ricerche  di 
questo  autore,  dismostreremo  la  corona 
boreale  accompagnante  il  sole  mentr’  egli 
percorre  l’ inferiore  emisfero,  apparente 
nell’  autunno,  e  che  insieme  a  lui  tramon¬ 
ta  verso  la  Sicilia,  per  un  osservatore  che  si 
trovi  in  Egitto  o  nella  Fenicia;  e  porgen¬ 
do  con  ciò  argomento  di  far  rapire  in 
queir  isola  Proserpina  da  Plutone,  di 
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collocarla  neirinfcrno  pel  corso  di  sei  mesi, 
ed  in  cielo  per  altri  sei  mesi,  e  Gnalmente 
di  chiamarla  la  sposa  d' Autunno,  come 
r  ha  nominata  Orfeo,  (Hymn.  in  Per- 
seph.).  Macrohio  (Saturn.  l.  i,  cap.  21) 
ne  servirebbe  di  testimonio  e  di  appoggio 
a  quelle  felici  conghietture,  ecc.  ecc.  Ma 
tali  particolari  verranno  da  noi  riportati 
all’  articolo  di  Phosebpina.  Anche  Serapi 
dovrebbe  formare  un  particolare  articolo, 
ma  per  la  connessione  delle  materie,  siamo 
costretti  a  doverne  in  questo  luogo  favel¬ 
lare,  come  pure  di  Tfone  e  A‘‘Esculapio, 
perchè  queste  tre  divinità  sono  state  con 
Plutone  di  sovente  confuse. 

«  Sospettasi  ragionevolmente,  dice  Por- 
»  firio  (Eusebii  praeparat.  Evan.  lib.  4? 
»  p.  174)  che  i  cattivi  genii  siano  soggetti 
»  a  Serapi ,  .  .  Egli  è  lo  stesso  che  Plu- 
»  Ione  ;  ei  comanda  ai  cattivi  genii,  e  ha 
o  dato  dei  simboli  per  discacciarli.  Egli 
»  ha  insegnato  ai  suoi  iniziati  di  quali 
t>  forme  d’  animali  si  dovesser  eglino  ve- 
»  stire  onde  ingannare  gli  uomini.  » 

Giuliano,  nei  Cesari,  dà  a  Serapi  il 
nome  di  fratello  di  Giove.  Ma,  ricono¬ 
scendo  Serapi  per  l’emblema  del  Sole  di 
inverno,  o  di  Plutone,  diligentemente  di¬ 
stinguiamo  due  Serapi.  Cotesta  distinzio¬ 
ne  della  quale  siamo  debitori  a  Jahlon- 
scki,  spande  gran  luce  sull’  egizia  mi¬ 
tologia,  e  per  conseguenza  su  quella  dei 
Fenici!  e  dei  Greci.  Il  più  conosciuto  dei 
due  Serapi  era  il  Terrestre  o  Serapi  del 
Nilo;  a  lui  era  dedicato  il  celebre  tempio 
vicino  a  Menfì  in  cui  seppellivasi  il  bue' 
Api\  era  a  lui  sacro  il  nilometro,  e  sugli 
antichi  monumenti  questa  misura  trovasi 
collocata  sul  capo  o  nella  mano  di  lui. 
Tolomeo  Solerà,  dopo  che  fu  ricono¬ 
sciuto  per  Serapi  la  statua  portata  da 
Sinope,  gli  innalzò  un  magniBco  tempio 
in  Alessandria.  Il  retore  Aristide  (Orai, 
in  Serap.  fol.  m),  parlando  del  Serapi 
.  del  Nilo,  dice  eh’  ei  faceva  crescere  que¬ 
sto  fiume  durante  l’ estate.  Snida,  alla 
parola  ’^epx'Trn,  così  si  spiega  ....  «  Gli 
»  uni  vogliono  che  Serapi  sia  Giove,  al- 
»/  tri  pensano  eh’  ei  sia  il  Nilo,  a  motivo 
»  del  modio  posto  sul  suo  capo,  e  del 
w  nilometro  che  lo  accompagna.  »  Rufi¬ 
no  dice  ciò  che  significava  quel  modio,  e 
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la  ragione  per  cui  era  collocato  sul  capo 
del  dio  del  Nilo,  il  quale  col  suo  accresci¬ 
mento  in  tutto  l’  Egitto  andava  spanden¬ 
do  1’  abbondanza  :  Serapis  capiti  modius 
superpositus  .  . .  quia  indicai  vitam  mor- 
talibus  friigum  largitale  praeberi. 

(Etimologia  del  nome).  L’  etimologia 
•del  nome  di  Serapi  riportata  da  Plutarco 
(de  Iside  et  Oriside),  quantunque  relati¬ 
va  ai  due  Serapi  è  però  più  analoga  a 
quella  del  Nilo.  «  Io  credo,  die’  egli,  che 
»  la  parola  Serapis,  essendo  egizia,  espri- 
»  ma  la  gioja  e  la  festa;  imperocché  gli 
»  Egizi!  colla  parola  Sairi  intendono  la 
»  gioja  ed  un  giorno  di  festa,  w  La  città 
di  Canopo  avea  preso  il  suo  nome  dal 
Serapi  del  Nilo,  il  quale  vi  avea  un  rino¬ 
mato  tempio  ov’  era  adorato  sotto  la  for¬ 
ma  di  un  vaso  fatto  per  conservare  l’acqua. 
Ecco  tutto  ciò  che  noi  diremo  di  quel 
.Serapi,  che  non  ha  relazione  veruna  col 
Serapi-Plutone,  e  che  i  Greci  ed  i  Latini 
male  a  proposito  hanno  con  quest’ultimo 
confuso. 

(Culto  antico  di  Pluto  o  di  Serapide) 
Jablonscki  ha  con  tutta  evidenza  provato 
che  eravi  in  Egilto  un  Serapi  adorato 
prima  di  quello  trasportatovi  da  Sinope; 
ne  è  fatta  menzione  nella  storia  d’  Ales¬ 
sandro  il  Grande,  prima  dei  Tolomei 
(Plut.  iu  Alex.  p.  706).  L’  interprete 
Timoteo  e  Manetone  di  Sebenna,  essendo 
stati  consultati  da  Sotero  intorno  al  dio 
di  Sinope,  secondo  Plutarco  (de  Iside 
et  Osiride),  risposero  :  «  che  quella  era 
»  una  statua  di  Plutone,  e  persuasero 
ì>  Tolomeo  non  appartenere  essa  a  verun 
»  altro  dio  furchè  a  Serapi.  — •  Egli  è  il 

nome,  aggiunge  Plutarco  che  gli  Egizi! 
ì>  danno  a  Plutone.  »  Questo  popolo  adun¬ 
que,  prima  dell’  arrivo  del  dio  dei  Sino- 
pii,  conosceva  un  Serapi-Ptutone.  Avea- 
gli,  in  epoche  tanto  antiche  per  essere 
per  sino  ignorate,  innalzati  due  templi, 
uno  presso  MenS,  ove  fu  poscia  ado¬ 
rato  siccome  dio  del  Nilo,  1’  altro  pres¬ 
so  di  Racotis.  L’ esistenza  di  Serapi- 
Plutone  viene  d’ altronde  dimostrata  da 
molti  passi  Greci  e  Latini  più  sopra  ci¬ 
tati,  cui  due  altri  molto  espressi  pur  ne 
aggiungneremo.  L’  imperatore  Giuliano, 
dopo  di  aver  parlato  di  Plutone,  dice: 
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n  Quel  dio,  cui  noi  pur  chiamiamo  col 
»  nume  di  Serapi,  perchè  egli  è  vera- 

mente  invisibile,  è  quello  secondo  Plu- 
»  torco,  verso  il  quale  s' innalzano  le  ani- 
»  me  di  coloro  che  hanno  saggiamente 
»  vissuto.  »  Gli  Egizii  hnalmente,  dice 
Porfirio,  uniscono  Serapi  a  Plutone,  e 
gli  danno  una  veste  di  colore  violaceo, 
siccome  sìmbolo  della  sua  luce  e  del  suo 
splendore  che  si  oscurano,  allorquando  ei 
scende  sulla  terra. 

L’ antica  egìzia  religione,  che  si  era 
mantenuta,  a  mal  grado  della  conquista 
dei  Persi,  non  potè  resistere  all’  invasione 
dei  Greci.  I  Tolomei  riportarono  in  Egit¬ 
to  quella  religione  medesima,  ma  travisata 
dalle  alterazioni  ehe  avea  sofferto  nella 
Fenicia  e  nella  Grecia  sotto  la  penna  dei 
poeti  e  sotto  il  pennello  dei  pittori.  Tutto 
si  abbassò  dinanzi  ai  conquistatori,  e  per¬ 
sino  i  sacerdoti  di  Menfi  e  di  Tebe.  Que¬ 
sti  adottarono  le  greche  innovazioni,  cer¬ 
carono  dì  conciliarle  colla  primitiva  reli¬ 
gione,  e  in  moltiplìci  veli,  in  allegorie  e 
geroglifici  quest’ ultima  ravvolsero.  Te¬ 
mendo  di  spiacere  ai  nuovi  loro  padroni, 
sotto  il  più  inviolabile  segreto,  custodirono 
gli  antichi  loro  priucipii,  e  più  non  li  co¬ 
municarono  se  non  se  agl’  iniziati.  Cote¬ 
sto  cambiamento  viene  attestato  da  Ma~ 
crobio  (  Saturo.  1.  i ,  c.  y  )  nei  seguenti 
termini  :  Tyrranide  Ptolemaeorum  op¬ 
pressi  hos  quoque  deos  in  cuìtum  reci- 
pere  AlexandrinorUin  more,  upud  quos 
praecipue  colebantur ,  coacti  sunt.  Ita 
tamen  imperio  paruerunt,  ut  non  omnino 
religionis  suae  observata  confunderunt. 

Confessiamo  però  che  i  Greci,  adot¬ 
tando  il  culto  di  Serapi,  aveano  avuto  al¬ 
cune  nozioni  della  sua  origine,  ma  che  ben 
presto  le  perdettero,  e  le  sofTocarono  sotto 
i  fiori  della  poesia,  al  punto  di  renderla 
assolutamente  travisata.  Vediamo  in  fatti 
fra  il  gran  numero  dei  templi  innalzati  in 
Grecia  all’egizia  divinità,  un  edificio  con¬ 
sacrato  a  Serapi  di  Canopo  sopra  l’Acro- 
corinto  (Paus.  Corint.  pag.  gS),  da  un 
altro  tempio  di  Serapi,  posto  sulla  stessa 
collina,  diligentemente  distinto.  Trovasi 
poscia  Serapi  adorato  in  templi  ove  ce- 
lebravansi  simultaneamente  i  mistieri  di 
Cerere  ( Paus.  Corint.  pag.  1 5 1  )  e  di 
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Proserpina  ;  locebè  assai  chiaramente  pro¬ 
va  la  sua  origine  Egizia.  Cionnonostante  la 
maggior  parte  dei  monumenti,  tranne  pe¬ 
rò  quelli,  annuciano  1' amalgama  dei  due 
Serapi i  ed  e  perciò  che  tanto  di  rado  se 
ne  trovano  di  quelli  che  rappresentino  i 
soli  attributi  di  .P/((tone  o  di  Serapi-Pluto- 
ne,  ad  esclusione  dei  simboli  del  Serapi 
del  Nilo. 

w  Negli  Albraxas,  dice  Montfaucon 
»  (Sappi.  3,  pag.  i5i  ),  trovasi  un  Gio- 
»  ve-Serapi,  portante  in  una  mano  il  cor- 
»  nucopia,  e  nell’  altra  una  patera  sulla 
»>  quale  sta  volando  una  farfalla,  simbolo 
»  dell’  anima  ;  evidente  prova  eh’  egli  è  il 
»  sovrano  del  regno  delle  anime,  o  che 
n  egli  è  lo  stesso  rhe  Plutone.  » 

Serapi  nelle  lingue  orientali,  significa 
serpente  ;  ed  è  perciò  che  dipingesi  pres¬ 
so  di  Serapi.  Gli  Oliti,  eretici  del  secon¬ 
do  secolo,  immaginandosi  che  questo  re¬ 
tile  avesse  insegnato  agli  uomini  la  scienza 
del  bene  e  del  male,  ne  fecero  l’  oggetto 
del  loro  culto,  quindi  un  vivo  ne  conser¬ 
vavano  entro  una  gabbia.  Certamente  l’im- 
peradore  Adriano  ha  parlato  di  quegli 
eretici,  allorché  disse  dei  cristiani  :  llle 
qui  Serapim  coliint,  cristiani  sunt;  et  de¬ 
voti  sunt  Serapi,  qui  se  Chrisli  episcopos 
dicunt  (  Flavii  F'^opisci  Saturninus  ).... 
Ipse  ille  palriarcha  quum  jEgyptum  ve¬ 
nerii  ab  aliis  Serapidem  adorare,  ab 
aliis  cogitar  Christum  ....  uniis  illis  deus 
est.  Quel  serpente  che  accompagnava  Se¬ 
rapi,  come  pure  1’  uso  che  aveano  gli  E- 
gizii,  e  poscia,  dietro 'il  loro  esempio,  i 
Greci  ed  i  Romani,  d’ invocare  quel  Dio 
onde  ottenere  la  sanità  e  la  guarigione,  lo 
hanno  fatto  prendere  per  Esculapio.  Ta¬ 
cito  (  Hist.  l.  4,  c.  83,  84)  in  tale  pro¬ 
posito  così  si  esprime:  Deum  ipsum  (Se¬ 
rapidem  )  multi  jEsculapium quidam 

Osirim,  antiquissimum  illis  gentibus  nu- 
men}  plerique  Jovem,  ut  rerum  omnium 
potente m  ^  plurimi  Dilem  patrem,  insi- 
gnibus  quae  in  ipso  manifesta,  aut  per 
ambages  conjectant. 

(Plutone  o  Serapi,  identico  al  Sole  o 
ad  Adone).  Macrobio,  per  provare  l’iden¬ 
tità  dei  Sole  o  di  Serapi  con  Esculapio, 
sotto  1’  emblema  particolare  à’ Esculapio, 
fa  uso  dì  una  parte  del  capitolo  3i  del 
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primo  libro  dei  Saturnali.  A  Serapì  dava- 
si  il  nome  di  Esmum.  Eusebio  (Praepar. 
Evang.  l.  3,  c.  4)  combattendo  gli  anti¬ 
chi  mitologi,  per  base  delle  sue  obbiezio¬ 
ni  prende  spesse  fiate  I’  opinione  che 
adessi  attribuisce;  cioè  che  Esculapio 
era  il  Sole.  Cotesta  conformità  di  relazio¬ 
ni  con  Serapì  glien’  ha  fatto  dare  altresì 
quasi  tutti  gli  attributi;  egli  è  d’ordinario 
accompagnato  dal  serpente  com’  esso,  e 
talvolta  eziandio  dal  Cerbero  come  Sera- 
pi-Plutone.  Sono  note  le  frivole  spiega¬ 
zioni  che  si  erano  date  del  serpente  d’£- 
sculapio. 

Plutarco  non  ha  meglio  indovinato, 
cercando  la  ragione  per  cui  i  templi  di 
questo  Dio  erano  d’ordinario  collocati 
•  fuori  della  città,  poiché  ha  allegata  la 
salubrità  dell’aria  delle  campagne.  Se  egli 
avesse,  come  Macrobio.,  conosciuto  anche 
particolarmente  il  culto  delle  egizie  divinità 
avrebbe  trovato  la  ragione  dell’  uso  co¬ 
stante  in  cui  erano  gli  adoratori  di  Serapi, 
d’  allontanare  dalle  città  i  templi  di  que¬ 
sto  Dio:  Ut  nulliim  ( Macrob.  Satura, 
lib.  cap.  7  )  oppidum  intra  muros  suos 
Serapis  fanum  reciperet.  In  questo  mo¬ 
do  sembra  che  tutto  nella  mitologia  sia 
legato,  allorché  sen  tiene  il  vero  filo, 
e  che  tutto  al  contrario  divenga  incoe¬ 
rente  sotto  la  penna  degli  scrittori  che 
ai  veri  suoi  principii  non  hanno  saputo 
risalire.  I  Greci  avrebbero  potuto  appren¬ 
derli  dai  Fenicii  e  dai  Tirii,  colonie  egizie 
che  loro  trasmisero  la  religione  della  loro 
metropoli  con  alcune  alterazioni.  Una 
delle  principali  fu  divenuto  nel¬ 

la  Fenicia  V Esculapio,  indi  adorato  sotto 
quest’  ultimo  nome  in  Grecia  e  partico¬ 
larmente  in  Atene,  lungo  tempo  prima  di 
Aristofane  ( Plutus ).  (Questa  spiegazione 
del  resto  non  è  punto  per  parte  nostra 
una  conghiettura  ;  essa  trovasi  riportata 
nella  vita  à' Isidoro,  da  Damascio  (  Cod. 
242,  p.  1074)5  frammento  che  Fot,io  ci 
ha  conservato  nella  sua  biblioteca. 

Serapi-Plutone,  0  il  Sole  d’  inverno,  è 
pur  stato  preso  per  Adone;  ed  anche 
questa  fa  una  fenicia  creazione,  della  qua¬ 
le  fa  fede  Marùano  Capello  : 

Te  Serapim  Nilus,  Memphis  veneratiir  Osirim, 
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Dissona  sacra  Mitram,  Ditemque  Jerumque  Thy- 

phonem  ; 

Atys  puìcher,  item  curvi  puer  almus  atatri} 

Ammon  et  arentis  Libies,  et  Biblius  A  don. 

L’ inno  di  Adone,  che  porta  il  nome 
àìOrJeo,  contiene  parecchi  versi  relativi  a 
Plutone,  il  cui  nume  stesso  avea  tanta 
analogia  con  quella  di  Adone.  «  Tu  som- 
w  ministri,  vi  è  detto,  il  nutrimento  a  tut- 
w  lo  ciò  che  respira  ....  Tu  ti  estingui,  e 
>!  brilli  poscia  di  nuovo  fuoco  a  regolati 
»  periodi  ...  Tu  fai  nascere  la  verdura  .... 
«  Ora  abiti  il  tenebroso  Tartaro,  ora  t’in- 
n  naizi  verso  l’Olimpo,  e  allora  tu  fai  ma- 
'>  turare  i  frutti,  m  Osserviamo  altresì  che 
quest’  inno  lo  chiama  A^tpaiv,  nome  che 
il  preteso  Orfeo  dà  soltanto  ai'grandi  dei, 
e  eh'  egli  aveva  appreso  nei  misteri  ema¬ 
nati  dalla  dottrina  dei  Genii. 

Macròbìo,  ne’ suoi  Saturnali  (lib.  1, 
c.  21),  si  esprime  in  un  modo  assai  più 
chiaro  :  Adonim  quoque  Solem  esse  non 
dubitatur,  inspecla  religione  Assyriorum, 
apud  qiios  P eneris  architidis  et  Adonis 
maxima  oUm  oeneratio  viguit,  quam  nunc 
Phoenices  tenent.  Nam  physici  terrae 
siiperius  hemisphaerium ,  cujus  partem 
incolimus,  V eneris  appellatione  colue- 
runt.  Ergo  apudAssyrioSsivePhaenices 
lugens  indiicitur  Dea  ;  quod  Sol  annuo 
gressu  per  duodecim  signoruni  ordinem 
pergens  partem  quoque'  .hemisphaerii  in- 
ferioris  ingredilur,  quia  de  duodecim  si- 
gnis  zodiaci  sex  superiora,  sex  inferiora 
censentur  ;  et  cum  est  in  inferioribus,  et 
ideo  dies  breviores  facit,  lugere  ereditar 
dea,  iamquam  Sole  raptu  morlis  tempo- 
ralis  amisso,  et  a  Proserpina  retento; 
quam  numeri  terrae  inferioris  circuii  et 
antipodum  diximus.  Rursumque  Adonim 
redditur  eneri  credi  volunt,  cum  Sol 
evicùs  sex  signis  inferioris  ordinis  inci¬ 
pit  nostri  circuii  lustrare  hemispaerium, 
cum  incremento  luminis  et  dierum.  Ab 
apro  autem  tradunt  interemptum  Ado- 
nium,  hyemis  imaginem  in  hoc  animali 
fngentes  ...  Ergo  hyems  velati  vulnus  est 
Solis,  quae  et  lucem  ejus  nobis  minuit  et 
calorem ,  quod  utrumque  animantibus 
accidit  morte. 

(Plutone  identico  di  Tifone).  L’identità 
di  Tifone  e  di  Plutone,  o  del  genio  solare 
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tr  ÌDverno,  è  talvolta  indicata,  ma  giammai 
direttamente  dimostrata.  Jablonski  ha  pre¬ 
so  semplicemente  Tijone  per  un  cattivo  ge¬ 
nio  ;  ma  Mangiano  Capeìla  dice  espressa¬ 
mente  il  genio  solare,  Ferumque  Thy- 
phonem.  Leggiamo  in  Sanconiaione  che 
Tifone  uccise  il  proprio  fratello  Osiride^ 
che  un  tal  fratricidio  fu  vendicato  da  Ì5Ì- 
</e,  coll' aiuto  d’Oro,  suo  6glio  (Euseb. 
praep.  Evang.  1.  i,pag.  46)  ...  ecc.  Qual 
connessione  si  può  mài  trovare  io  que¬ 
sto  racconto,  ove  non  si  riconosca  in  Ti¬ 
fone  l’emisfero  inferiore  che,  durante 
l’ inverno,  inghiotte  il  Sole  (Osiride)  ?  Fj 
noto  d’  altronde  che  Oro  o  Arpocrate  è 
1’  emblema  del  Sole  che  sembra  rinascere 
alla  primavera.  Ed  è  perciò  eh’  egli  viene 
riguardato  siccome  quello  che  uccide  Ti¬ 
fone,  vale  a  dire,  che  toglie  all’  inferiore 
emisfero  il  potere  di  trattenere  Osiride. 
Ecco  questo  emisfero,  ossia  Plutone,  ri¬ 
conosciuto  sotto  un  distinto  emblema  per 
Tifone,  benché  Jablonski  lo  abbia  confu¬ 
so  col  genio  del  male. 

Da  questa  interpretazione  naturalmente 
scaturiscono  le  ragioni  per  le  quali  Anubi 
è  di  sovente  rappresentato  con  un  coc¬ 
codrillo  i  suoi  piedi,  e  per  le  quali  il 
coccodrillo  e  l’ ippopotamo  erano  stali  a 
Tifone  consacrati.  Egli  è  riconosciuto  che 
Anubi  è  il  Mercurio  dei  Greci.  Quindi 
quel  Mercurio,  come  si  è  veduto  all’  arti¬ 
colo  del  Mercurio-inforus,  era  l’emblema 
dell’  orizzonte  che  1’  emisfero  illuminato 
dall’  oscuro  divide.  Egli  è  posto  al  di  so¬ 
pra  del  secondo  emisfero;  allora,  in  stile 
gerogliSco,  Anubi  calpestava  il  formida¬ 
bile  Tifone.  Ecco  il  motivo  per  cui  nella 
storia  d’Osiride,  si  vede  Anubi  trionfar 
dell’  omicida,  dopo  la  vendetta  di  Oro,  e 
fare  de’  suoi  intestini  le  corde  per  la  sua 
lira  ( Plut.  de  Is.  et  Osir.,  pag.  373). 
Tifone,  temendo  quella  vendetta,  erasi 
trasformato  in  coccodrillo;  ma  quel  cam¬ 
biamento  di  forma  non  potè  salvargli  la 
vita.  Nulladimeno,  per  conservarne  la  me¬ 
moria,  gli  venne  consacrato  il  coccodrillo, 
che  era  l’emblema  del  tramontar  del  Sole, 
vale  a  dire,  delle  tenebre  che  circondano 
il  Sole,  e  conseguentemente  1’  emblema  di 
Tifone  che  di  propria  mano  uccide  quel 
medesimo  Osiride  (Or apoi.  Hyerogl.  ì.  1, 


P  L  D  i35 

oap.  6g  ).  A  cagione  d’  una  siffatta  analo¬ 
gia,  l’ ippopotamo  fu  a  parte  degli  onori 
decretali  al  coccodrillo.  Il  cavallo  marino, 
essendo  l’ emblema  del  polo  antartico, 
verso  il  quale  sembrava  essere  tratto  il 
Sole  all’  istante  della  sua  discesa  nell’  in¬ 
feriore  emisfero,  dovette  essere  a  Tfonc 
necessariamente  consacrato.  —  Euseb. 
praepar.  Evang,  l.  3, />.  i6i. 

Dopo  di  aver  'percorsa  una  sì  estesa  e 
sì  difficile  carriera  ci  arresteremo  un  istan¬ 
te  per  far  osservare  più  distintamente  e 
gli  scogli  scoperti  nell' evitarli,  ed  il  sicuro 
battuto  cammino.  Si  sono  da  principio  ri¬ 
portate  tutte  le  fìsiche,  storiche  e  metaGsi- 
che  origini  che  sono  stote  date  a  Plutone, 
e  si  è  sperato  di  farne  conoscere  la  vera 
origine  in  Egitto.  I  monumenti  e  le  tradi- 
•zioni  degli  Egizii,  sparse  nei  greci  scritto¬ 
ri,  furono  confrontati  e  discussi.  Da  que¬ 
sta  doviziosa  sorgente  di  luce  uscì  un  bril¬ 
lante  ad  unico  raggio  che  ha  illuminato  il 
favoloso  universo.  Il  genio  solare  è  stato 
riconosciuto  siccome  1’  anima  di  tutte  le 
finzioni,  e  specialmente  di  Plutone.  Il  Dio 
dell’  inferno  era  1’  emblema  di  quel  genio, 
allorché  il  sole  pel  corso  di  sei  mesi  ri- 
manea,  per  così  dire,  immerso  nell’  infe¬ 
riore  emisfero.  Più  esattamente  ancora  era 
il  sole  d’ inverno,  che  gli  Egizii  per  mez¬ 
zo  del  loro  Serapi-Plutone  rappresenta¬ 
vano.  Da  quell’ istante  si  è  conosciuta  l’in¬ 
tima  relazione  fra  il  Plutone  dei  Greci  da 
una  parte,  e  il  Serapi  egizio  dall’altra; 
indi  quella  di  Tifone  egizio,  o  dall’infe¬ 
riore  emisfero;  di  Adone  finalmente  e  di 
Esculapio,  ambedue  di  fenìcia  creazione, 
e  rappresentanti  l’  uno  il  sole  ecclissato 
durante  la  metà  dell'anno,  e  l’altro  la  cu¬ 
rativa  facoltà  di  Serapi.  Ecco  un  fedele 
compendio  delle  nostre  ricerche  intorno  a 
Plutone,  cui  aggiugneremo  l’  esposizione 
della  sua  storia  presso  i  Greci,  gli  Etru¬ 
schi  ed  ì  Romani,  la  spiegazione  de’  suoi 
attributi,  e  del  suo  culto  presso  i  mento¬ 
vati  popoli  stabilito. 

(Storia  di  Plutone).  Per  incominciare 
la  storia  di  Plutone  riporteremo  1’  inno 
intitolatogli  dal  preteso  Orfeo,  poema  che 
ne’  primi  secoli  della  Grecia  fu  certamente 
composto. 

o  O  possente  Giove-Terrestre,  sovrano 
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>/  delle  tenebrose  regioni  del  Tartaro! 
>t  O  Plutone!  porgi  al  mio  canto  un  at- 
V  tento  orecchio.  Tu  sei  il  sovrano  della 
»  terra  che  ti  toccò  in  sorte.  E  dessa  che 
»  sostiene  gl’  immortali  e  gli  uomini,  e  che 
»  ogn’  anno  con  novelle  produzioni  gli 
»  umani  arricchisce.  Tu  hai  collocato  il 
w  tuo  trono  nelle  cupe  regioni,  nelle  pro- 
»  fonde  e  inaccessibili  caverne  dell’infer- 
»  no,  sulle  rive  del  nero  Acheronte,  che 
»  dalle  viscere  della  terra  trae  le  sue  sor- 
»  genti.  La  morte  fatale  pone  tutti  gli  uo- 
w  mini  sotto  le  tue  leggi;  genio  adorato 
sotto  tante  forme,  tu  sei  quello  che,  ar- 
»  dente  d’  amore  per  la  Bglia  di  Cerere, 
»  la  rapisti,  e  attraverso  dell’ Oceano,  sul- 
ì>  la  tua  quadriga  la  trasportasti  in  Eieusi, 
>i  ove  souo  collocate  le  formidabili  porte 
i)  dell’inferno.  Tu  solo  col  tuo  nascere 
»  hai  acquistata  la  gloriosa  prerogativa  di 
yt  segnare  gl’  intervalli  fra  il  riposo  e  la 
y>  fatica.  Tutto  perciò  è  soggetto  al  tuo 
M  impero;  tu  sei  in  tutti  i  climi  venera- 
w  to;  dovunque  vengonti  oflferti  sacriBzii; 
»  dappertutto  cantansi  le  tue  lodi  ;  perciò 
»  sono  a  te  cari  coloro  che  i  tuoi  inni 
yy  compongono.  Mostrati  dunque  in  que- 
y>  sto  giorno  al  tuo  vate,  e  agli  iniziati 
»  propizio.  »  1 

Plutone  era  hgliuolo  di  Saturno  e  di  Rea, 
dio  degli  estinti,  dei  funerali  e  dell’  inferno. 
Sua  madre,  al  nascere  di  lui,  il  nascose,  per 
tema  che  Saturno  non  lo  inghiottisse,  co¬ 
me  avea  praticalo  coi  primi  suoi  6gli  (  1- 
liad.  l.  i5,v.  187.  —  Hesiod.  in  Tlieg. 
V.  4^5;  768.  —  Sexl.  Emp,  adv.  Math. 
pag.  339).  Essa  non  potè  però  sottrarlo 
lunga  pezza  all’  avidità  di  suo  padre,  il 
quale  fu  poco  dopo  costretto  di  ritornar¬ 
lo  in  vita;  imperocché  Giove  associato 
con  Metide  (  la  Prudenza ),  figliuola  del¬ 
l’Oceano,  gli  diede  una  bevanda  la  cui 
forza  era  tale,  che  Plutone,  V està.  Cere¬ 
re,  Giunone  e  Nettuno  ritornarono  alla 
luce.  Sofocle  {  Tracliiniae,  v.  io55  )  lo 
chiama  fratello  di  Giove,  e  Ausonio  lo 
dice  fratello  di  Giove  e  di  Nettuno,  lovis 
et  Consi  germanus.  Questi  tre  fratelli 
trovansi  uniti  sopra  un  rarissimo  meda¬ 
glione  pubblicato  da  Bianchini  (  Stor. 
Univers.  pag,  2i3).  Le  figure  vi  sono 
chiamate  0EOI  AKPAIOI,  gli  dei  del- 
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le  montagne.  Nella  divisione  toccò  a  Pla¬ 
tone  il  regno  dell’  inferno  j  ivi,  secondo 
Albrico  (  de  Deor.  imag.  ),  assiso  sopra 
un  trono  di  zolfo,  con  ispaventevole  sguar¬ 
do,  ei  tiene  nella  destra  mano  uno  scettro, 
e  colla  manca  soffoca  un’anima.  Cerbero 
e  \e  Arpie  stanno  a' suoi  piedi.  Dai  quat¬ 
tro  angoli  del  suo  trono  sortono  i  fiumi 
Lete,  Cucito,  Flegetonte  ed  Acheronte, 
che  la  Stigia  palude  circondano.  Il  suo 
capo,  secondo  Claudiano  (Rapi.  Proserp. 
l.  1  ),  è  in  oscura  nube  ravvolto  : 

Sublime  caput  maestissima  nubes 
A  sperai,  et  dirae  riget  inclementia  Jbrmae. 

Quell’aria  cupa  e  feroce  ha  fatto  dire 
ad  Omero  (  lUad.  io)  che  Plutone  fra 
tutte  le  divinità  è  la  più  formidabile  ai 
mortali  ;  e  a  Sesto  Empirico  (  adv.  Ma- 
them.  p.  58)  che  gl’immortali  ahborrono 
il  suo  dominio,  quantunque  un  mitologo 
(  Plutoni  Axiocus  falso  attributus,  ’b'ji) 
lo  eguagli  in  grandezza  a  quello  di  Giove. 
Staiio  (  Theb.  lib.  3  )  ne  fa  pur  esso  coi 
seguenti  versi  un  ributtante  ritratto: 

Forte  sedens  media  regni  injelicis  in  arce, 

Dux  Èrebi,  poputos  poscebat  crimina  vitae, 

Nil  homintim  miserans,  iratusque  omnibus  umbris. 
Stani  Furiae  circum,  variaeque  ex  ordine  mortes, 
Saevaque  multisonas  exercet  Poena  catenas. 

Fata  ferunt  animas,  et  eodem  pollice  damnant. 
T^incit  opus,  juxta  lUiyios  cum  fratre  verendo 
Jura  bonus  meliora  monet,  regemque  cruentum 
Temperai.  Assistunt  lacrymis  atque  igne  tumentes 
Cocytos,  Phlegetonque,  et  Styx  per  jura  divum 
Arguii . 

Temistio  (  Orai,  ad  T^al.  pag.  98  )  fa 
osservare  ehe  tutti  gli  dei  si  lasciano  dalle 
preghiere  placare;  ma  che  Plutone  è  il 
solo  rappresentato  in  Omero  come  in¬ 
flessibile  ed  inesorabile  divinità.  Trista 
prov^  ne  fecero  Teseo  e  P/Wfoò, allorché 
osarono  di  penetrare  nel  suo  impero  per 
rapire  Proserpina.  Platone  (Amaìorius, 
p.  761  )  osserva  però  che  l'amore  e  l’a¬ 
micizia  (  della  quale  particolarmente,  ei 
parla  in  quel  trattato)  hanno  talvolta  inte¬ 
nerito  quel  cuore  d’Adamante.  Ei  lo  prova 
coll’  esempio  A'Alceste,  A'Orfeo,  e  con 
quello  di  Protesilao,  il  quale,  per  assicu¬ 
rare  l’ impresa  degli  Argonauti,  si  consa¬ 
crò  alla  morte. 

La  divinità  e  la  potenza  di  Plutone 
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uoD  poterono  metterlo  in  salvo  dai  colpi 
d'Ercoìe,  allorché  gli  dei  per  la  sorte  di 
Troia  combattettero.  Esso  in  quella  gior¬ 
nata  provò  la  stessa  fatalità  di  Giunone, e 
fu  ferito  nella  spalla  dal  figlio  di  Alcme- 
na.  Il  dolore  che  ne  sentì,  gli  strappò 
acute  grida  (  Iliaci.  5  ),  e  non  ebbe  cal¬ 
ma  se  non  se  in  forza  delle  cure  di  Escu- 
lapio. 

(  Nomi  e  soprannomi  di  Plutone  ). 
Niun  dio,  tranne  Giove,  ebbe  tanti  nomi 
e  soprannomi,  quanto  il  sovrano  dell’om- 
bre.  In  tale  qualità  fu  chiamato 
Capell.  de  Nupl.  lib.  J  Summanus,  cioè 
Summiis  manium,  e  sotto  tale  denomi¬ 
nazione  gli  si  attribuivano  i  tuoni  che  du¬ 
rante  la  notte  scoppiavano.  Gli  altri  era¬ 
no  lanciati  da  Giove-Eeleste.  Piacilo,  nel 
suo  Cureulione  f  scherza  sopra  questo 
nome  : 

. Lyco  Quis  tu  homo  es  ? 

Cur.  Libertus  illius,  qiieni  omnis  Sum- 
manum  vocant. 

Ly.  Summane,  salve.  Qui  Summanus  ?  fac 
sciam. 

Cur.  Quia  vestimenta  ubi  obdormivit  e- 
brius,  Summano  ;  ob  eam  rem  me  om- 
nes  Summanum  vocant. 

Ly.  Alibi  te  meliu'est  quaerere  hospitium 
libi  ,• 

A  pud  me  projecto  nihil  est  Summano  loci. 

Abbiamo  dato  più  sopra  l’ interpreta¬ 
ziune  del  nome  Adès  e  de’  suoi  derivati 
Adesius,  Aidesius  e  del  nome  Climenus. 
L’ epiteto  di  'TTTtpOTÒi,  pennatus,  alato 
che  si  trova  nell’.^/ces/e  di  Euripide 
( V.  a.i&)  è  relativo  al  suo  caschetto,  di 
cui  nel  seguito  di  questo  articolo  sarà  fat¬ 
ta  menzione.  Filostrato  (l.  2,  idon.  28) 
dà  esso  pure  delle  ali  a  Plutone, 
x^ovioe,  Giove-Terrestre,era  il  suo  nome 
il  più  comune  (Sophocl.  OEdipp.  Colon. 
i6yy).  Un  parassito  dà  un  tal  nome,  in 
Plauto,  a  quello  che  gli  somministra  da 
pranzo,  senza  dubbio  per  analogia  alla 
terra,  o  Plutone  che  fornisce  i  nutrimenti 
agli  uomini  ed  agli  animali;  O  mi  Jupi- 
ter  Terrestris,  te  coepulanus  compellat 
tuus  (in  Persa).  Pergunt  ad  magnum 
Agesilaum,  quia  Fiuto  populos  agii,  dice 
Callimaco.  Egli  è  in  questo  senso  che  i 
Latini  lo  chiamzao  Uragus,quodomnesad 
Dii.  Mit.,  Voi  IX. 
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interitum  urgeat.  — 'Gori  (Mus.  Etrusc. 
p.  1 96)  vorrebbe  far  derivare  questo  nume 
dalla  parola  iirere.  —  I  Romani  davano  a 
Plutone  anche  i  nomi  di  Teliamo,  Altor, 
Allellus,  et  Rusor,  a  terra  et  ah  olendo, 
dice  S.  Agostino  (  de  Civ.  Dei,  lib.  7, 
cap.  2  3).  Presso  gli  uni  era  egli  Vedùis 
o  Vejovis,  quasi  malus  Divus,  malusJu- 
piter,  Quielalis,  quia  mors  est  quies  ae- 
riimnarum  ,■  finalmente,  Februus  (  Mari. 
Capella  l.  2,  c.  40)  fla  februare,  antico 
sinonimo  di  lustrare.  Ma  Dis  era  di  so¬ 
vente  usalo.  Per  analogia  ne  venne  for¬ 
mato  Dispater,  come  Mars  pater,  Janus 
pater,  ecc.  Quintiliano  colla  circospezio¬ 
ne  che  lo  caratterizza,  dà  l’etimologia  di 
questo  nome  :  A  contrario  interpretatur 
nomen  Plutonis,  quia  minime  dives  est  ; 
imperocché  i  Romani  anticamente  diceva¬ 
no  dis  per  dives. 

I  nomi  di  Arimane,  e  di  Axiorcerse 
sono  d’  origine  orientale.  Quelli  che  con¬ 
fondevano  Plutone  con  Tifone,  ossia  il 
cattivo  genio,  gli  diedero  il  soprannome 
N Arimane,  che  presso  i  Persi  era  dato  al 
genio  del  male.  Dopo  d’  aver  riportali  i 
nomi  dei  quattro  Cabiri,  estratti  da  Mna- 
sea  (  lib.  i  ),  lo  Scoliaste  à’’ Apollonio  ag¬ 
giunge  :  è  Cerere,  Axiokersa 

»  è  P/oserpina,e  Axiokersos  è  Plutone.» 
I  Cabiri  erano  Dei  venerali  dai  Fenicii, 
ed  erano  con  essi  passati  in  Occidente.  Si 
dee  dunque  nel  fenicio  linguaggio,  o  nelle 
radici  comuni  a  tutti  gli  orientali  dialetti, 
cerare  il  .senso  della  parola  Axiokersos. 
Bochart  (  Chanaan.  Z.  i,  c.  1 2  )  la  fu  de¬ 
rivare  da  axi  o  achazi,  possessio  mea,  e 
da  Keres,  la  morte.  Axus  nella  stessa  lin¬ 
gua  significa  rupe,  e  dà  la  naturale  etimo¬ 
logia  del  Jupiter-A nxus,  lo  stesso  che  il 
Giove-Tarpeo.  L’ignoranza  delle  orien¬ 
tali  lingue  ba  fatto  spacciare  mille  sogni 
intorno  a  quel  tempio  che  era  situato  nel 
Lazio  su  d’  una  rupe  alpestre.  Axiokersos 
era  il  sovrano  della  morte.  Filone  aggiu- 
gne  che  i  Fenicii  lo  prendevano  anche  per 
la  morte  stessa  sotto  il  nome  di  Math.  A 
tutti  questi  nomi  non  aggiungeremo  i  di¬ 
versi  epiteti  che  gli  hanno  dato  i  greci  ed 
i  latini  poeti,  poiché  non  esprimono  ve¬ 
runo  de’ suoi  attributi  de’ quali  non  siasi 
già  parlato. 
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Questo  è  il  luogo  di  riportare  un  passo 
di  Cesare  (de  Bello  gallico  l.  )  relativo 
a  Plutone:  Galli  se  oinnes  a  Dite  prò- 
gnatos  praedicant;  idque  a  druidibus 
proditum  dicunt.  Ob  cani  caitsam  spalla 
omnis  temporis,  non  numero  dieritm,  sed 
noctium  dejiniunt;  et  dies  natales,  et 
mensiuin^  et  annorum  initia  sic  obser- 
vant,  ut  noctem  dies  subsequatur. 

Gl’  interpreti  hanno  lunga  pezza  cerca¬ 
lo  per  qual  titolo  i  Galli  pretendessero  di 
discendere  da  Plutone  e  qual  nome  nelle 
Gallie  portasse  questo  dio.  Egli  è  però 
tuttavia  un  problema  da  sciogliere.  1  Ger¬ 
mani,  popoli  che  avevano  tanta  relazione 
cogli  antichi  Galli,  e  che  come  essi  conta¬ 
vano  per  notti  e  non  già  per  giorni,  ado¬ 
ravano  Plutone  sotto  il  nome  e  1’  emble¬ 
ma  di  Tuistone.  Dicevansi  altresì  discesi 
essi  pure  da  quel  medesimo  Tuistone.  Ce¬ 
lebranti  dice  Tacito  (de  morib.  Gemi, 
c.  2  ),  Thuistonem  deunt  terra  edituin,  et 
Jilium  Mannum  originem  gentis,  condito- 
resque.  Non  senza  fondamento,  alcuni 
congetturano  che  il  suo  culto,  pel  canale 
dei  Druidi,  fosse  dai  Galli  passato  ai  Ger¬ 
mani. 

(/lllegoria).  Il  duplice  significato  delle 
parole  ricclizze  e  Platone.^  unito  all’ impe¬ 
ro  che  questo  dio  esercita  sulla  terra,  sor¬ 
gente  di  lutti  i  beni  e  di  tutti  i  tesori,  fece 
nascere  ai  Greci  l’ idea  di  Fiuto.  Non  tro¬ 
vasi  nei  monumenti  egizii  traccia  veruna 
nè  della  sua  esistenza,  nè  del  suo  culto. 
Ci  aiteremo  dunque  alle  testimonianze  dei 
Greci  che  ora  stiamo  per  riportare,  le 
quali  fisseranno  le  nostre  idee  intorno  al 
dio  delle  ricchezze,  simbolo  particolare  di 
Plutone.  Esiodo  ed  Omero  (  Odiss.  5) 
gli  davano  Creta  per  patria,  e  Cerere  e 
Giasone  per  parenti.  lASIfiNH,  legu¬ 
me  selvaggio,  per  la  sua  riunione  in  una 
natura  di  pianta  disseccata  e  di  pascolo 
(  Diod.  Sic.  l.  5)  con  Cerere  (la  terra) ^ 
dava  agli  amatori  di  etimologie  un’ampia 
materia. 

Questa  dea  cedette  agli  amorosi  tra¬ 
sporti  di  Giasone  in  un  campo  lavora¬ 
to,  ove  secondo  Teocrito  (  Idyll.  5),  lo 
trovò  addormentato  in  un  solco  accon¬ 
cio  a  seme,  ne  divenne  amante,  e  tosto 
soddisfò  la  propria  passione.  Giove  sco- 
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[Ili  queir  intrigo,  e  per  punirla,  colpì  di 
folgore  1’  audace  mortale.  Fiuto  fu  il  frut¬ 
to  di  quell’amore,  e  le  ricchezze  diven¬ 
nero  il  suo  appannaggio.  Cominciò  egli 
col  distribuirle  alle  persone  dabbene,  di 
modo  che  gli  scellerati  morivano  di  fame 
e  di  miseria  (Aristoph.  in  Fiat.)  Una  tale 
predilezione  cangiava  1’  ordine  stabilito 
dai  Destini:  quindi  Giove,  irritato  contro 
di  Fiuto,  il  rendette  cieco.  Da  quell’epo¬ 
ca  sembra  che  le  ricchezze  abbiano  fatto 
divorzio  coi  talenti  e  colle  virtù. 

Platone,  umiliato  per  1’  apparente  in¬ 
coerenza  che  trova  vasi  nei  misteri  della 
sua  nazione,  volle  spiegarli  per  mezzo  di 
morali  allegorie,  alle  quali  era  egli  d’  al¬ 
tronde  portato  dalla  poetica  sua  immagi¬ 
nazione  ;  non  ebbe  riguardo  alcuno  d’  ob- 
bliare  Fiuto,  sul  quale  le  tradizioni  egizie 
nulla  gli  somministravano.  «Il  giorno  in 
n  cui  T enere  venne  alla  luce,  dic’egli,  gli 
»  immortali  celebrarono  il  suo  nascere  con 
»  solenne  banchetto,  al  quale  tutti  si  iro- 
i>  varono  gli  Dei  ed  anche  il  Dio  delle 
»  ricchezze.  La  povertà,  durante  il  pasto, 
»  stava  presso  la  porla  per  attendere  che 
»  i  convitati  si  levassero  dalla  mensa,  e 
»  per  approfittare  degli  avanzi.  Avvenne 
o  che  il  Dio  <lelle  ricchezze,  avendo  be- 
i>  vulo  un  po’  troppo  di  nettare  (  poiché 
»  a  quell’  epoca  non  enivi  ancora  il  vino), 
»  andò  a  sdraiarsi  nel  giardino  di  Giove, 
»  ed  ivi  si  addormentò.  La  Povertà  cre- 
o  dette  r  occasione  propizia  onde  avere 
»  un  figliuolo  per  opera  d’  un  Dio  ;  pian 
»  piano  si  avvicinò  essa  a  quello  delle 
»  ricchezze;  e  con  persuadenti  maniere 
»  seppe  piacergli.  Da  quell'unione  nacque 
o  r Amore.  Questo  piccolo  dio  si  è  poscia 
»  consacrato  al  seguito  di  Venere,  e  per- 
»  che  son'essi  nati  nel  medesimo  giorno, 
»  e  perchè,  essendo  egli  naturalmente 
u  amante  della  bellezza,  perdutamente  ne 
ì>  ama  la  dea.  » 

Con  siffatte  allegorie  si  dee  spiegare 
tutto  ciò  che  noi  sappiamo  di  Fiuto;  im¬ 
perocché  la  stessa  sua  esistenza  non  avea 
altra  base.  Pausania  (Beotica,  pag.  565) 
narra  che  nel  tempio  della  Fortuna  a  Te¬ 
be,  vcdevasi  questa  divinità  portante  fra 
le  sue  braccia  Piato  bambino.  Ei  trova 
ingegnosissimo  questo  emblema  ;  poiché 
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\a  Fortuna  it  la  vera  nutrice  Jelle  ricchez 
Ec.  Ei  loda  altresì  (  Attica,  pag.  1 5  )  lo 
scultore  Ce/Jsorfofo,  che  area  scolpito  in  A- 
tene  una  statua  della  Pace  portante  Piato 
in  grembo.  L’ allusione  è  sensibile.  Le 
ricchezze  sono  il  fruito  della  pace,  e  più 
sicuramenlé  del  lavoro.  Diffalli  al  tra¬ 
vaglio  dell’agricoltura  Giasone,  divenuto 
ricco  per  mezzo  delle  sue  messi,  attribui- 
vasi  la  tenerezza  che  gli  manifestò  Cerere 
( Diod:  Sic.  lib.  5).  «  Poiché,  dice  Terni- 
»  stia  ( Orai.  3o,  de  agric.  pag.  536),  i 
w  poeti,  dando  a  Pialo  per  madre  Cerere, 
»  ci  hanno  insegnato  che  nulla  può  tanto 
w  arricchire  uno  stato,  quanto  1’  agricol- 
ti  tura.  »  Quindi  il  preteso  Orfeo  (Argo- 
iiaut.  178)  gli  assegna  per  impero  la  ter¬ 
ra.  Osserviamo  però  che  la  Fortuna  al¬ 
lattando  Piato,  contraddice  l’ inno  dello 
stesso  poeta  intitolato  alla  Fortuna ^  poi¬ 
ché  dà  egli  a  questa  divinità  Plutone  per 
padre.  Queste  variazioni  ci  provano  che 
Piato  era  debitore  del  suo  scettro  soltan 
to  ai  pittori  ed  ai  poeti,  i  quali  non  cerca¬ 
vano  nemmeno  d’  essere  fra  loro  concor¬ 
di  su  questo  punto  di  mitologia.  Gli  Etru¬ 
schi  si  attennero  alla  prima  tradizione. 
Noi  vediamo  la  loro  dea  Nortia  o  Nurlia 
(quella  Fortuna  elrusca  che,  in  Giove¬ 
nale,  abbandona  Sejano  suo  compatriota 
ed  antico  suo  favorito),  portante  fra  le  sue 
braccia  un  fanciullo.  —  Gori,  Mas.  E- 
trusc. 

L’  acciecamento  di  Plato  è  stato  so¬ 
vente  I’  oggetto  dei  canti  dei  poeti  ;  più 
sopra  ne  abbiamo  veduto  1’  onorevole  ca¬ 
gione.  Teocrito  (  Idyl.  io),  a  motivo  di 
tale  deformità,  lo  ha  paragonato  all’ /^mo¬ 
re.  In  Lacedemone  (  frignerò  sopra  Fi¬ 
lostrato  J,  vedeasi  Plato  cieco,  steso  sul 
suolo,  e  gelosamente  custodito,  onde,  se¬ 
condo  Teofrasto,  insegnare  agli  Spartani 
che  spregevoli  e  vili  erano  le  ricchezze, 
Euripide  lo  ha  più  favorevolmente  tratta¬ 
to,  dandogli  delle  ali;  ma  i  moralisti  non 
gliele  accordano  se  non  se  quand’  ei  par¬ 
te.  Secondo  loro,  giungeva  egli  zoppican¬ 
do,  e  a  spiegate  ali  si  allontanava,  perchè 
si  acquistano  con  difficoltà  le  ricchezze  e 
dopo  molti  anni,  mentre  la  prodigalità  in 
in  un  istante  le  dissipa.  Gli  abitanti  di 
Rodi  (  Philostraùs  Icon.  l.  2,  c.  27),  che 
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lo  riconoscevano  per  loro  Dio  tutelare,  gli 
accordavano  degli  occhi;  lusingavansi  egli¬ 
no  di  non  essere  debitori  della  possente 
protezione  di  lui,se  non  soalle  loro  fatiche, 
e  all’  esteso  loro  commercio.  Nulladimeno, 
a  malgrado  dei  diversi  monumenti  del  dio 
Piato  da  noi  poc'anzi  citali  ( B eolica, 
/j.  58i);  a  malgrado  di  quello  che  era 
collocato  a  Tespi  presso  di  Minet  oa-Er- 
gane  (laboriosa);  a  malgrado  di  quello 
che  a  Sipilo  era  stato  preso  fuor  di  pro¬ 
posito  per  un  monumento  di  Tantalo 
e  di  Giove  (  Carini,  p.  laS),  Sesto  Em¬ 
pirico  ha  dubitato  della  sua  divinità.  «Io 
»  non  riguarderò  ma>,  dic’egli  (Adv.  Ma- 
»  lem.  pag.  65),  come  un  Dio  colui  che 
»  può  esser  posseduto  dal  più  disonesto  e 
«  dal  più  malvagio  mortale,  o 

( Proserpina  sedotta  e  rapila  da  Pia¬ 
lo).  Plutone  non  cercò  di  sedurre  Pro¬ 
serpina  come  dio  delle  ricchezze,  poi¬ 
ché  quella  ninfa  avrebbe  disprezzato  lo 
splendore  dell’  oro  e  dell’  immortalità  ; 
era  essa  già  stata  ingannata  da  Giove, 
e  forse  con  quella  folle  speranza.  No¬ 
nio  (  Dionys.  lib.  5  e  6  )  narra,  che  es¬ 
sendone  quel  dio  divenuto  follemente  in¬ 
namorato,  nè  polendo  farsi  amare,  si  tra¬ 
sformò  in  serpente  (Orphei  Melinoes  sif- 
frnenlum) ,  col  soccorso  di  siffatta  meta¬ 
morfosi,  il  sovrano  degli  Dei  di  soppiatto 
le  si  introdusse  in  seno,  e  fe’  paga  la  pro¬ 
pria  passione.  Da  tale  unione,  secondo  il 
preteso  Orjeo,  nacque  la  ninfa  Melinoe, 
e,  secondo  altri  un  toro,  È  questa  la  ra¬ 
gione,  dicono  gli  antichi  scrittori,  per  cui 
faceasi  scorrere  un  serpente  d’oro  in  seno 
degl’  iniziati  ai  grandi  misteri.  Dupuis 
(Spiegaz,  delle favole  :  Proserpina )  porge 
di  questa  apparentemente  strana  cerimo¬ 
nia,  una  spiegazione  delle  più  soddisfa¬ 
centi.  Quelli  che  brameranno  d’ istruirsi  a 
fondo  delle  verità  astronomiche  nascoste 
sotto  1’  emblema  di  Proserpina,  potranno 
rivolgersi  all’opera  di  quell' eruditissimo 
scrittore.  Aggiungeremo  soltanto  in  questo 
luogo  una  delle  più  preziose  sue  osserva¬ 
zioni.  Ercole  è  spesse  fiate  rappresentato 
presso  il  rapitore  di  Proserpina,  e  niun  in¬ 
terprete  ha  potuto  darne  una  plausibile  ra¬ 
gione.  Consideriamo  però  col  Dupuis,  che 
\' Ercole-celeste  è  collocalo  nel  cielo  stellalo, 
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presso  la  corona  boreale,  e  che  con  essa 
tiaiuonto.  Allora,  nel  linguaggio  mito- 
astronomico,  dev’egli  condurla  all’infer¬ 
no,  e  con  essa  trovarsi  sui  monumenti. 

Pindaro,  nel  suo  inno  di  Proserpina, 
chiama  Plutone  ^puffhvtoi  (  Paus.  Beot. 
p.  576),  cioè  il  Dio  delle  dorate  redini. 
Ovidio  non  ha  però  temuto  di  dare  alla 
bordatura  de’ suoi  corsieri  un  altro  colore. 

Kjccutit  ohsciira  tinctas  Jerruglne  ìiàbenas. 

Ad  AletLo  era  adidala  la  cura  de’ suoi  ca¬ 
valli  (  Mei.  /.  5);  essa  li  facea  pascolare 
sulle  rive  di  Cucilo  e  dell’ Èrebo,  e  dessa 
stessa  al  carro  del  suo  signore  li  attacca¬ 
va.  E  quindi  questo  il  motivo  per  cui  di 
ordinario  sui  marnri  rappresentanti  il  ra 
pimento  di  Proserpina,  son  essi  guidati 
da  una  Furia.  Claudiano  (de  Raplu  Pros. 
1.  I,  V.  234)  ba  conservato  i  nomi  di 
quei  cavalli: 

Orphaeus  crudele  micanSp  Authonqne  sagitta 

Ocyor^  et  Stigli  sublimis  gloria  nictens 

Armenti  Ditisque  nota  signatus  Alastor> 

Eran  essi  analoghi  alla  loro  funzione.  Ne¬ 
ro,  o  come  dicesi  presentemente  morello, 
era  il  nome  del  primo.  Quindi  gli  antichi 
francesi  romanzieri  parlano  sovente  dei 
Cavalli  morelli  della  Notte,  A\  Plutone,  ec. 
Il  secondo,  che  avea  il  suo  simile  nella 
muta  del  Sole,  chiamavasi  ardente.  II  cu¬ 
po  colore  del  terzo  Io  facea  appellare  il 
notturno.  Davasi  finalmente  a!  quarto  il 
nume  di  alastor,  malefico,  nome  che  era 
portato  dagli  stessi  cattivi  geni!  ( Plut.  de 
def.  Orac.).  Del  resto  non  era  possibile 
d’ ingannarsi  nel  riconoscere  quel  perico¬ 
loso  animale,  mentre  era  egli  marcato  alla 
coscia  colla  lettera  II,  iniziale  del  nome 
del  suo  signore.  Anacreonle  riferisce  che 
i  Greci  aveano  l’uso  di  marcare  in  siffatta 
guisa  i  cavalli  di  nobile  razza. 

Quantunque  gli  abitanti  d’  Eieusi  e  gli 
altri  Greci  mostrassero  nelle  loro  provin- 
cie  parecchie  caverne  per  le  quali  avea 
Platone  fatto  discendere  la  sua  preda  al¬ 
l’inferno,  pure  i  Siciliani  (  Diod.  Sic. 
/.  5  )  si  ostinavano  a  far  vedere  presso  di 
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Enna  un  antro  cui  una  tale  tradizione 
esclusivamente  riferivano.  Era  egli  nel  nu¬ 
mero  di  quelli  che  gli  antichi  chiamavano 
Plutonium  o  Charonium.  La  città  d’Enna 
aveva  un  celebre  e  ricchissimo  tempio  di 
Cerere^  essendo  V erre  governatore  della 
Sicilia,  risolvette  di  saccheggiarlo,  e  d’im¬ 
padronirsi  delle  immense  ricchezze  che  vi 
avea  la  religione  accumulate.  Cicerone  (in 
Verr.  6  )  narra  facetamente  quell’  intra¬ 
presa  del  pretore:  Hic  dolor  érat  iantus 
die’  egli,  ut  erres  alter  Orciis  venisse, 
Ennam,  et  non  Proserpinarn  asportasse, 
sed  ipsam  abrìpuisse  Cererem  videretur. 

L’  arrivo  di  quella  giovane  Dea  all’  in¬ 
ferno  fu  cagione  delle  metamorfosi  della 
bella  Menta,  figliuola  di  Cocito.  Questa 
Ninfa  (  Oppianus  de  Piscatione,  lib.  3, 
V.  486)  era  piaciuta  al  sovrano  che  regna¬ 
va  sulle  sue  sponde,  e  suo  fratello  avea 
prestato  aiuto  al  Dio  onde  sedurla.  Menta 
insuperbita  di  tale  conquista, sprezzò  Pro¬ 
serpina  e  la  madre  di  lei  ;  quest’ ultima 
non  potè  frenare  il  proprio  sdegno,  tese 
agguati  alla  Ninfa,  che  vi  dovette  soc¬ 
combere,  e  in  odorosa  pianta  la  trasformò'. 
Essa  porta  il  nume  di  Menta  dei  giardini; 
e  suo  fratello,  che  pure  provò  il  risenti¬ 
mento  di  Cerere,  divenne  la  menta  sel¬ 
vaggia.  Pel  riguardo  dovuto  alla  scelta  di 
Plutone,  fu  a  quella  sventurata  Ninfa  con¬ 
servato  il  grato  odore  che  in  greco  1’  ha 
fatta  chiamare  ìì'^uoof/,o?-  Ovidio  (  Met. 
l.  io)  introduce  Venere  che,  domandan¬ 
do  a  Proserpina  l’amato  suo  Adone,  le 
dice  : 

. An  libi  quondam 

Foemineos  artus  in  olentcs  vertere  menfhas, 

Persephone^  licuit  ? 

Ma  egli  non  ci  ha  posti  sul  cammino  di 
spiegare  quella  metamorfosi.  Siccome  le 
botaniche  proprietà  della  menta  nulla  ci 
somministrano  di  soddisfacente,  così  noi 
ci  rivolgiamo  a  Strabane.  Questo  geogra¬ 
fo  (lib.  85  pag.  344  )  ‘^be  presso 

Pilo  nell’  Elide  eravi  una  montagna  chia¬ 
mata  Menta,  alle  cui  falde  aveano  i  Maci¬ 
sti!  edificato  un  tempio  a  Plutone.  Il  Da¬ 
llo  e  l’Acheronte  che  gittavansi  nell’Alfeo 
erano  due  fiumi  vicini  a  quella  luontagua. 
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La  conformità  del  nome  fra  la  pianta  c  la 
collina  attigua  al  tempio  del  re  dell'  infer¬ 
no,  fece  senza  dubbio  immaginare  questa 
favola,  la  quale,  a  guisa  di  molte  altre,  non 
ha  avuto  altra  base  fuorché  dei  rapporti 
geografici.  Abbiamo  creduto  necessario  di 
dare  questi  particolari  relativi  a  Proserpina, 
alfine  di  agevolare  l' intelligenza  dei  monu¬ 
menti  sui  quali  è  rappresentalo  Plutone, 
perchè  egli  è  molte  volte  indicato  co¬ 
me  rapitore  di  quella  Dea,  quanto  come 
Serapi- Plutone.  Egli  è  anche  rarissimo  di 
trovarlo  coi  semplici  attributi  del  sovrano 
dell'ombre. 

(  Culto ).  Intorno  al  culto  che  ebbe 
Plutone  presso  l’antichità  raccoglieremo  dai 
vari!  scrittori  le  notizie  seguenti.  Plutar¬ 
co  dice  che  eravi  un  oracolo  (  de  Iside  et 
Osiride)  a  Canopo,  sotto  il  nome  di  Se¬ 
rapi.  Ma  la  distinzione  più  sopra  stabilita 
fra  il  Serapi  del  Nilo,  ne  fa  attribuire  que¬ 
sto  oracolo  all’  ultimo,  che  a  Canopo  ave¬ 
va. un  tempio  rinomato.  Pare  che  i  Greci 
non  abbiano  avuto  verun  oracolo  di  que¬ 
sto  Dio,  a  meno  che  non  avess’  egli  diviso 
quello  dei  Mani  che  nella  Tesprozia  andò 
Oreof  a  consultare.  Forse  egli  è  quello  di 
cui  parla  Isacco  Tzettes  (  Comment.  in 
Cassand.  ).  Secondo  questo  commentato- 
re,  non  era  consultato  se  non  se  in  tempo 
di  notte  e  al  chiaror  delle  lampade.  L’  o- 
racolo  rispondea  per  mezzo  di  tuoni,  che 
i  sacerdoti  a  lor  grado  interpretavano.  Non 
temevan  eglino  d’essere  all’istante  smen¬ 
titi,  poiché  d’  ordinario  non  consultavano 
la  loro  divinità,  fuorché  intorno  al  tempo 
in  cui  doveasi  morire  (  Teolog.  Gentil. 
Daniel  Chasen J.  la  ùll]  il  re  del  Tartaro 
era  riguardato  siccome  il  possessore  dei 
libri  del  Destino. 

Questo  Dio  aveva  un  tempio  a  Pilo 
presso  i  Macislii  (  Slrab.  l.  8,  >37).  Un 
altro  gliene  era  stato  innalzato  nell’  antica 
città  d’  Ermione.  Gli  Ermioni  (Paus.  Co- 
rint.  aSi)  avevano  presso  di  Ethoniwn, 
pur  rivestita  tutta  di  muraglie,  una  caver¬ 
na  per  ove  credeasi  che  Ercole  avesse 
strappato  Cerbero  dal  Tartaro.  Di  là  non 
lungi,  presso  il  fiume  Chimarro,  vedovasi 
un  simile  recinto  che  al  rapitore  di  Pro- 
serpina  avea  servito  d’ingresso  all’inferno. 
—  Gli  Elei  tributarorigli  un  culto  parti- 
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colare.  Una  sol  volta  all’  anno  aprivan 
eglino  il  tempio  ed  il  recioto  che  aveano  a 
lui  consacrato.  Era  quello  l'unico  giorno 
in  cui  vi  poteva  entrare,  c  solo  il  pontefi¬ 
ce  ne  aVea  il  diritto.  Pausania  ( Eliac.  2, 
pag.  392)  ne  dà  una  mistica  ragione.  Gli 
Elei,  con  ciò  fuceano  credere,  secondo  lui, 
che  per  ogni  mortale,  l’ inferno  non  s’  a- 
priva  che  una  volta  sola.  A  tale  venera¬ 
zione  degli  Elei  per  Plutone  avea  som- 
ministrato  argomento  il  seguente  storico 
fatto. 

Essendosi  eglino  portati  in  soccorso  di 
Pilo  \a  Elide,  assediata  da  un  esercito 
condotto  da  Ercole,  il  Dio  dell’  ombre, 
in  odio  del  figliuolo  d’  Alcmena,  che  al- 
1’  assedio  di  Troja  lo  aveva  ferito,  si  unì 
cogli  Elei  ;  ma  anche  dinanzi  a  Pdo  quel- 
1’  eroe  gli  fe’  provare  il  vigore  del  suo 
braccio.  —  I  Romani  imitarono  l’ usanza 
degli  Elei,  di  non  lasciar  aperto  il  tempio 
di  Plutone  fuorché  nella  circostanza  della 
sua  solennità. 

Micene  era  celebre  per  gli  onori  che  al 
Dio  medesimo  tributava.  Pausania  (Co- 
rith.  p.  166)  parla  solamente  di  alcune 
delle  sue  statue  collocale  nelle  vicinanze 
di  Micene;  ma  uno  degli  autori  delle  Pria- 
pee  dice  espressamente  : 

Dodona  esf  t'ibi^  Jupiter^  sacrata. 

Junoni  Samos^  et  Myseena  Diti. 

A  Coronea,  presso  l’  Elicona,  era  stata 
innalzata  una  statua  di  Plutone  vicina  a 
quella  di  Minerva-,  e  ciò,  dice  Strabane, 
per  una  ragione  mistica  che  ei  non  riferi¬ 
sce.  Abbiamo  già  osservato  Pluto  a  fianco  di 
Minerva-Ergane  o  laboriosa;  non  sareb- 
b’  ella  forse  cotesta  l’  allegoria  medesima, 
tanto  più  che  Pluto  veniva  confuso  con 
Plutone  ?  Il  lavoro,  sorgente  delle  ricchez¬ 
ze  sarebbe  in  tal  caso  la  parola  dell’  enig¬ 
ma  ....  La  statua  che  Epimenide  gl’  in¬ 
nalzò  nell’  Areopago,  come  pure  a  Mer¬ 
curio  e  alla  Terra,  nulla  avea  di  ribut¬ 
tante.  Pausania  ce  ne  assicura  nella  de¬ 
scrizione  del  tempio  delle  Furie  in  cui 
erano  collocale.  Tulli  coloro  che  essendo 
stati  accusati  di  delitti  capitali,  uscivano 
assolti  dall’  Areopago,  erano  obbligali  di 
fare  dinanzi  a  quelle  statue  un  sacrificio 
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in  redimento  <li  graiie  (Allìca  pag.  5 2), 
egli  è  impossibile  d’  ottenere  altrove  una 
più  esalta  idea  del  culto  che  esigeva  il  re 
dell’  inferno  quanto  nel  seguente  passo 
della  vita  di  Pitlagora  (cap.  27)  scritta 
da  Jamblico.  u  Essendosi  a  Crotona  in- 
»  trodotta  la  moda  di  fare  sontuosi  fu- 
>»  nerali,  e  ricche  tombe,  uno  dei  di- 
»  scepoli  del  filosofo  così  parlò  al  po- 
n  polo:  Crotonìati,  ho  imparato  dal  mio 
»  precettore,  allorché  m’  istruiva  intorno 
»  al  culto  degli  Dei,  che  le  celesti  divinità 
»  tengono  in  gran  conto  la  pietà  degli 
ì>  uomini  senza  esaminare  il  numero  delle 
»  vittime  e  dei  sacrifìzìi.  Le  divinità  infe- 
»  dori  al  contrario,  amano  i  banchetti,  le 
danze,  le  squisite  vivande  e  le  continue 
»  libazioni.  Il  nome  stesso  di  Plutone  non 
ì>  ha  altra  origine  se  non  se  quella  della 
>f  avidità,  e  pei  fasti,  e  per  le  dovizie.  » 

I  sacrificatori  erano  diretti  da  questa 
opinione.  Medea  (Orph.  Argouaul.  gSS), 
volendo  rendere  propizii  a  Giasone  gli 
infernali  Dei,  innalza  un  superbo  rogo,  e 
sacrifica  tre  neri  agnelli,  che  poscia  sono 
dalle  fiamme  consumati.  Orjeo^  in  qnel- 
r  antico  poema,  di  cui  è  stato  creduto 
autore,  parlando  di  sé  stesso,  dice  che,  al 
ritorno  della  spedizione,  dagli  altri  Argo¬ 
nauti  ei  si  divise.  Coronato  di  ramo  d’ar¬ 
busto,  si  recò  al  promontorio  Tenàro,  per 
offerirvi  un  sacrifizio  di  grazie  ai  possenti 
Dei,  che  hanno  il  loro  impero  sotto  le  va¬ 
ste  regioni  del  Tartaro.  —  Il  nero  era  il 
colore  particolare  delle  vittime  che  loro  si 
offrivano.  Licojrone  (Alexandra  1188), 
e  Stazio  (Theb.  l.  8)  ne  sono  testimonii. 
Plutone  amava  di  vedere  e  tori  e  capre 
abbruciare  sopra  i  suoi  altari.  In  tale 
proposito,  Virgilio  (jEneid.  6)  dice: 

Tiim  Sfygio  regi  nocfurnas  incnat  aras, 

Kt  solida  imponit  taurorum  viscera  Jlarrlmis. 

e  Orazio  (lib.  2,  od.  i4)  • 

Non  si  frecenis,  quotquot  eunt  dies, 

Amice-f  places,  illacrymabilem 

Plutona  Tauris. 

Un  commentatore  assicura  che  gli  an¬ 
tichi  immolavano  la  capra  a  Plutone,  per¬ 
chè  quest’  animale  ha  sempre  la  febbre 


PLU 

periodica,  specie  dì  malattia  che  secondo 
lui,  pel  più  corto  cammino  al  tenebroso 
regno  conduce.  A  questa  frivola  causa,  una 
più  verìsimile  ne  sustituìeremo.  La  capra 
era  consacrata  al  Sole,  come  pure  a  Bac- 
,  re»  e  a  Plutone  simbolo  del  genio  solare; 
era  essa  dunque  analoga  al  Capricorno, 
uno  dei  segni  d’ inverno.  Riguardo  al- 
1’ elefante  (Caper  de  eleph.  exerc.  i, 
c.  2  ;  p.  23  24),  che,  secondo  Artemi- 
doro,  era  consacrato  a  Plutone,  non  pos¬ 
siamo  scoprire  la  ragione  che  il  facesse 
porre  sotto  la  protezione  di  Giove- Stigio\ 
a  meno  che  il  preteso  lungo  suo  vive¬ 
re,  avendolo  indicato  siccome  simbolo 
dell’  eternità ,  non  Io  rendesse  sacro  a 
quella  divinità  stessa  che  ne  apriva  le 
porte. 

Il  cipresso,  il  narciso  e  1’  erba  capilla¬ 
re,  pei  sacrificii  di  Plutone  e  per  le  sue 
feste  erano  riserbati.  Festa  assicura  che 
ove  si  scapezzi  il  cipresso,  quest’  albero 
muore  dovunque  forche  nella  provìncia 
di  Enaria.  Questa  trista  proprietà,  secon¬ 
do  gli  antichi,  era  1’  emblema  della  vita 
umana,  della  quale  Catullo  disse/  Cum 
•  semel  occidit  brevis  lux  ;  nox  est  perpe¬ 
tua  una  dormienda.  Quindi  era  il  cipres¬ 
so  divenuto  1’  albero  di  Plutone,  Diti 
sacra,  secondo  Plinio  (l.  16,  cap.  36): 
et  ideo  Jiinebri  signo  ad  domos  posila. 
Era  generalmente  sparso  nella  Grecia 
1’  uso  di  ornare  la  porta  delle  case  che 
rinchiudevano  un  cadavere,  di  rami  di 
cipresso,  perchè  quest’  albero  vi  era  co¬ 
mune.  Ma  in  Italia  era  rarissimo,  e  pri¬ 
ma  di  Catone  non  era  nemmeno  cono¬ 
sciuto.  Il  suo  uso  fu  perciò  ristretto  ai 
ricchi  e  ai  grandi  che,  secondo  arrone, 
ne  faceano  anche  dei  ricinti  intorno  ai 
roghi,  onde  correggere  1’  odore  delle  ab¬ 
bi  ucciate  carni  ;  quindi  Lucano  (Phars. 
l.  3;  i>,  442)1  parlando  del  cipresso,  dice  : 

Et  non  plebejos  luctus  testata  cupressus. 

Orazio  (l.  2  :  od.  i^)  assicura  che  di 
tutti  i  beni,  ninno  lo  seguirà  alla  tomba, 
tranne  il  nero  cipresso.  Procter  invisas 
cupressus.  Le  ragioni  per  cui  ne’sacrifizii 
di  Plutone  si  sono  aggiunti  a  quest’  albe¬ 
ro  1’  erba  capillare  ed  il  bosso,  non  tro- 
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vansi  in  veruno  scritture.  Si  può  ntilladi- 
coenu  sospettare  che  tal  scelta  dei  sacer¬ 
doti  di  Plutone,  abbia  avuto  luogo  in  for¬ 
za  della  predilezione  della  prima  pei  luo¬ 
ghi  freschi  e  sotterranei,  e  delle  proprie¬ 
tà  del  secondo  di  non  perdere  giammai 
intieramente  le  sue  foglie.  In  quanto  al 
narciso,  reggasi  I’  articolo  delle  Furie, 
cui  era  specialmente  consacrato. 

Il  soccorso  che  presentemente  ricevo¬ 
no  le  scienze  dalla  chimica  e  dallo  studio 
della  storia  naturale,  ci  pongono  in  istato 
di  convenevolmente  parlare  dei  lunghi 
chiamati  Plutonium,  Charonium  o  più  ge¬ 
neralmente  Ostia  Ditis.  Strabane  ( l.  14, 
p.  636)  fa  menzione  di  tre.  Il  primo  era 
situato  presso  di  Timbria  nella  Carla,  il 
secondo  (l.  i3,  p.  629)  presso  di  Jera- 
poli,  dirimpetto  a  Laudicea;.  e  il  terzo 
CI.  p.  649)  fra  Traila  e  Nisa,  nel 
borgo  di  Acharaca,  ov’  era  un  bosco  ed 
un  tempio  sacro  a  Plutone.  Anche  nella 
Campania,  in  vicinanza  del  lago  Averno, 
trovavasi  un  Plutonium,  ove  approdò 
Ulisse,  ed  evocò  1’  ombra  di  Tiresia.  Ma 
il  più  celebre  era  certamente  quello  che 
descrive  Eliano  (De  animai.  I:  18,  c.  16) 
nel  seguente  passo  che  noi  riportiamo  per 
intiero,  perchè  ne  farà  conoscere  la  cau¬ 
sa  naturale  delle  dolorose  sensazioni  che 
si  provavano  in  quegli  antri. 

«  Presso  gl’  Indiani  d’ Aria  trovasi  un 
»  profondissimo  antro  diviso  in  ampie  e, 
»  agli  umani,  inaccessibili  caverne.  Gl’In- 
»  diani  non  sanno  spiegare  in  qual  modo 
»  siasi  formato ,  ed  io,  prosegue  sem- 
»  pre  Eliano,  non  mi  arresterò  a  cercar- 
«  ne  la  spiegazione.  Que’  popoli  vi  con- 
»  ducono  ogn’  anno  più  di  trenta  mila 
»  animali,  come  agnelli,  capre,  buoi,  ca- 
»  valli,  imperocché  se  1’  un  d’  essi,  dor- 
n  mendo,  è  stato  colto  da  panico  terrore, 
»  se  ha  veduto  un  uccello  di  cattivo  augu- 
»  rio,  ei  tenta,  secondo  le  proprie  facoltà 
»  di  allontanare  la  sventura  di  cui  si  crede 
»  minacciato  col  precipitare  degli  ani- 
«  mali  in  quell’abisso.  Questi  vi  si  lascia- 
»  no  condurre,  senz’  essere  legati,  e  sem- 
»  branvi  trascinati  da  un’  invisibile  attrat- 
»  liva;  giunti  sull’  orlo  della  caverna,  vi 
u  si  precipitano  senza  veruna  ripugnanza. 
»  Dopo  un  tal  salto  non  è  più  possibile 
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o  vederli  ;  ma  si  odono  belare,  gridare, 
»  e  nitrire.  In  qualunque  tempo  s’  avvi- 
>/  cini  1’  orecchio  alla  parte  interna  del- 
»  l’antro,  sempre  vi  si  ode  un  confuso 
V  strepilo  ;  mentre  non  passa  giorno  in 
u  cui  non  vi  si  gittino  degli  animali.  Ma 
i>  ignoro  se  lo  strepito  sia  prodotta  da 
»  quelli  che  vi  furono  recentemente  pre- 
»  cipitati,  oppure  da  altri.  » 

Da  questo  racconto  facilmente  si  rico¬ 
noscono  le  meGtìcbe  esalazioni  che  sorti¬ 
vano  dai  Plutonium,  nella  stessa  guisa  che 
esse  sortono  anche  |)resentemente  dalla 
grotta  del  Cane  in  Italia.  Gl’  Indiani  ri¬ 
guardavano  il  torpore  che  esse  producea- 
no  sugli  animali,  come  una  particolare  at¬ 
trattiva  che  verso  la  caverna  li  trascinava. 
Strabane  dice  che  presso  Jerapoli  eran- 
vi  delle  acque  termali,  carattere  che  d’or¬ 
dinario  quelle  micidiali  aperture  accompa¬ 
gna.  D’ altronde,  gli  uomini  che  eransi 
assoggettati  alla  stessa  operazione  dei  sa¬ 
cerdoti  di  Cibele,  secondo  d  citato  geo¬ 
grafo,  erano  i  soli  che  potessero  senza  ti¬ 
more  avvicinarvisi,  e  guardar  <1  entro,  col¬ 
la  precauzione  però  di  trattenere  il  fiato. 
Era  una  ciarlataneria  dei  sacerdoti  di  Plu¬ 
tone,  mentre  tutti  coloro  che,  astenendosi 
dal  respirare,  avessero  chiuso  1’  ingresso 
dei  polmoni  all’aria  metifica,  del  medesi¬ 
mo  privilegio  poteano  certamente  godere. 
Plinio  (l.  2,  c.  93  )  avea  intravveduta 
questa  fisica  proprietà  del  Plutonium, 
giacché  così  egli  si  spiega  :  In  Sinuessanch 
agro  et  Puteolano  spiracula  vocant,  aìit 
Charoneas  scrobes  mortiferum  spiritum 
exhalantes.  E  Cicerone  (De  Divin.  i,  36), 
avea  detto  prima  di  lui  ;  Quid  eniml  Non 
videmus  quam  sint  varia  terrarum  gene¬ 
ra  ?  Ex  quibits  mortifera  quaedam  pars 
est;  ut  et  Ampuncio  et  in  Asia  Pluto- 
nia  quae  videmus. 

Lucrezio  (  l.  6.  v.  762  )  ci  dà  la  ra¬ 
gione  per  cui  quei  mefitici  luoghi  chiama- 
vansi  janua  Ditis. 

Janua  ne  his  Orci  potius  regionibas  esse 
Credatur  post  bine  animus  Acherontis  in  oras. 
Ducere  Jbrte  deos  maneis  injerne  reamur. 

Certamente  faceasi  uso  di  siffatti  va¬ 
pori  per  isbalordire,  e  riscaldare  la  Piiia 
di  Delfo.  Secondo  lo  scoliaste  di  Lieo- 
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Jrone^  coHocavasi  la  sua  sedia  sopra  la 
fessura  della  rupe,  d’  onde  esalavano  i 
lueCtici  vapori  che  si  credea  uscissero  dal 
Tartaro.  Ed  è  perciò  che  il  poeta  dà  al- 
1’  oracolo  di  Delfo  il  nume  di  schiavo  di 
Plutone.  Licofrone  lo  qualificava  fors’au- 
co  in  tal  maniera,  a  motivo  delTinfluenza 
che  il  Dio  delle  ricchezze  avea  sulle  sue 
risposte. 

Il  culto  di  Plutone  fu  di  Grecia  porta¬ 
to  in  Italia  dai  Pelasgi.  Macrobio  (Saturn. 
cap.  y)  ci  narra  ciò  ch'egli  avea  attinto  in 
Patrone.  Quella  colonia  di  Greci  appro¬ 
dò  neir  Etruria  e  nel  Lazio;  vi  edificò  un 
piccolo  tempio  comune  a  Saturno  e  a 
Piatone.,  e  ingannata  da  un  verso  dell’ora¬ 
colo  di  Deio,  immolò  loro  per  lungo  tem¬ 
po  delle  vittime  umane.  Ma  Ercole.,  pas¬ 
sando  per  quelle  contrade,  quando  traea 
seco  le  mandre  di  Gerione,  fece  ad  essi 
conoscere  il  vero  senso  delToracolo,  quin¬ 
di,  in  forza  del  consiglio  di  lui,  offrirono 
poscia  a  quegli  Dei  delle  piccole  figure 
umane  (Arnob.  l.  4,p.  91),  e  in  loro  ono¬ 
re  accesero  delle  lampade;  d’onde  venne 
1’  uso  dei  Uomaoi  di  mandarsi,  durante  le 
Saturnali,  delle  faci  di  cera  in  dono. 

Si  conservò  in  Etruria  la  venerazio¬ 
ne  per  Plutone  (  Goti,  Mus.  Etrus-, 
p.  77)  che  vi  aveano  portato  i  Greci.  Il 
monte  Summano,  chiamato  allora  dal  suo 
nome  Muns  Summanus,  situato  a  venti¬ 
cinque  miglia  da  Firenze,  eragli  special- 
mente  consacrato.  Pare  che  i  malati  si  re¬ 
cassero  appiè  di  quel  monte  per  invocare 
Plutone,  ed  ottenere  la  loro  guarigione. 
Come  praticavano  anche  i  Greci,  presso  il 
tempio  situato  nel  già  citalo  borgo  di 
Acharaca.  Una  sorprendente  prova  ne  tro¬ 
viamo  in  due  iscrizioni  riportate  da  lì'fu- 
ratori,  e  trovate  nelle  vicinanze  del  mon¬ 
te  Summano. 

Q  .  METEL  .  VXOR  .  SVM  .  (Summa- 
num)  PLVTON  .  VISITVRA  .  HVC  . 
PERVENIT  .  HIC  .  .MORTVA  .  EST. 

e  altrove  : 

METELLI  .  ARGENTILLA  .  VXOR  . 
SVMMANVM  .  YISVM  .  PERGENS  . 
AD  SERGIAM  .  ARCEM  .  JANI .  DE- 
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CLINAVI.VT  .  IBI  .  JANVM.PRI- 
MVM  .  CONSVLEREM  .  SED  .  LATE- 
.  RVM  .  DOLORE  *.  CONFOSSA  ,  PE¬ 
RII  .  FATO  .  PORTASSE  .  VT  .  NE- 
VTROM  .  VIDEREM  .  SED  .  ARCEU- 
NVM  .  ME  .  OBRVERET  .  SOLVM. 

Furono  senza  dubbio  gli  Etruschi,  po¬ 
polo  sì  abile  nell’  arte  degli  auguri,  che 
assegnarono  a  Giove  il  tuono  del  giorno 
e  a  Summanus  quello  della  notte.  Sacri- 
ficavasi  all’  una  e  all’  altra  di  queste  divi¬ 
nità,  secondo  il  tuono  che  crasi  inteso,  e 
ad  ambedue  allorquando  se  ne  ignorava 
1’  epoca  precisa,  e  allora  portava  il  nume 
di  provorsunifulgur(Gori  Mus.  Etrusc. 
p.  3oo).  Un’urna  cineraria  ( DempsterJ 
rappresenta  un  sacrificio  degli  Etruschi  a 
Janus  injerus,  vale  a  dire,  a  Plutone.  Vi 
si  scorgono  due  vittime,  un  agnello  ed  un 
muntone,  ed  eziandio  gli  stumenti  di  mu¬ 
sica  che  quei  popoli  ammettevano  nelle 
religiose  lor  cerimonie. 

Gli  Etruschi  furono  imitali  dai  Roma¬ 
ni  fin  nei  monumenti  di  Summanus.  Ec¬ 
co,  in  fatti,  come  lo  dipinge  Seneca,  il 
tragico  (Hercul.  Furens,  v.  722)  : 

. Dira  majestas  Deo; 

Frons  torva^  J'ratrum  quae  tamen  specimen  gerat 
Gentìsque  tantae:  vultus  est  UH  Jovis 
Sed  J'alminantis . 

Dopo  ciò  non  si  avrà  forse  argomento 
di  me.aviglia  nel  vedere  Ovidio  (Fast. 
/.  6,  ZI.  371)  dubitare  della  specie  di  divi¬ 
nità  cui  era  stato  dato  il  nome  di  Sum¬ 
manus  ? 

Reddito^  quisquis  is  est^  Summano  tempia  Juerunf^ 
Tane  cum  Romanis^  Pyrrhe^  timendus  eras. 

Quest’  epoca  risale  all’  anno  276  pri¬ 
ma  dell’  era  volgare.  Essendo  Pirro  en¬ 
trato  nella  Sicilia  per  vendicare  i  Taren- 
tioi,  nemici  di  Roma ,  questa  città  fu 
scossa  da  parecchi  prodigi.  Ciò  che  spe¬ 
cialmente  destò  spavento,  fu  la  mutilazio¬ 
ne  della  statua  di  Giove,  collocata  io 
Campidoglio.  Avendone  la  folgore  abba- 
tuta  la  testa,  non  si  potè  giammai  ritro¬ 
varla  senza  1’  aiuto  degli  aruspici,  i  quali 
ordinarono  d’ innalzare  un  tempio  a  Gio¬ 
ve  Summanus,  per  placare  il  cielo  sdegnato; 
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locchè  venne  eseguilu  il  giomu  i5  «iel¬ 
le  calende  di  luglio  ,  («rciìso  il  t>‘U>{>iu 
della  Gioventù.  Ugni  anno  Ira  quei  due 
ed  a[>j)endeViinsi  cani  vivi,  in  puni¬ 
zione  di  non  avere  (piegli  animali  ab- 
bajato  durante  la  notte  in  cui  i  Galli 
vollen»  scalare  il  Campidoglio.  Sotto  il 
nome  di  Summanus  celebrav  ansi  aiulie 
delle  feste  in  onore  di  Plutone  ('iì/iira- 
tori^  p.  i5o)  nel  suo  tempio  del  gran 
circo  il  12  delle  calende  «li  lugli»,  e,  se¬ 
condo  un  antico  marmo,  di  gennaj». .  Ve 
n’  era  un’  altro  (P.  Victor,  de  Kegion.), 
nella  decima  regione  sotto  il  nome  di  Dis. 
Sulla  via  Appia,  a  tre  miglia  di  Ruma, 
eragli  stato  innalzato  un  piccolu  tempio 
in  comune  con  Proserpina  e  colla  Dea 
che  alle  strade  presiedeva.  Era  a  lui  spe¬ 
cialmente  consacralo  il  mese  di  febbraio, 
come  pure  agli  Dei  Mani  ;  come,  «lietro 
Macrobio.,  afferma  .Ausonio  : 

Vota  deo  Diti  Jebrua  mensis  hahet 

Posi  superum  cuttus  vicino  Jebrua  mensCy 
Dai  Niima  cognafis  manibus  injerias. 

Trovasi  un  gran  numero  d’iscrizioni 
e  di  epitatB  (Gruter.)  in  onore  di  Sum- 
ìnantis,  di  Dis  e  di  Jupiter-Stygius-  Noi 
oe  riporteremo  soltanto  tre,  e  ciò  per 
la  luce  che  s^iacidonu  sul  culto  di  Plu¬ 
tone.  La  priina  trovasi  in  greco  nel  G;  o- 
tero.  «  Sii  felice  con  Osiride,  o  ricreati 
»  nell’  inferno  con  Piatone.  »  Questo 
Dio  è  posto  ili  opposizione  con  Osi¬ 
ride,  ossia  il  sole  d’  estate,  la  qual  cosa 
conferma  la  nostra  conghiettura  intorno 
alla  sua  origine.  — Dalla  seconda  appren¬ 
diamo  che  sacrificavasi  a  questo  Dio  in 
luoghi  sotterranei  PLVTONI  .  DEO  .  IN 
LOCO  .  SVB  .  TERRA  .  COND  .  (con¬ 
dito)  PERICVLO  .  OCEANI  .  LIBER 
ARAM  .  POSVIT  .  FAR  .  VlCELlA 
NVS  .  EX  .  VOTO.  Riguardo  alla  terza 
iscrizione  (Gruter.)  trovata  a  Camerino, 
città  dell’ Umili ia,  pubblicata  prima  da 
Gabbenia,  nelle  sue  note  sopra  Petro¬ 
nio  e  poscia  da  Kijipingio  (Anlic.  Rom. 
l.  4,  cap.  6,  pag.  771)  ne’  medesimi  ter¬ 
mini,  essa  prova  evidentemente  che  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica,  erari  an¬ 
cora  l’  uso  di  consacrarsi  a  Plutone  : 

Div  /]///.,  Voi.  IX. 
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INFERNO  .  PLOTONI  .  CHARAE 
OXORI  .  PROSERPINAE  .  TRICIPI- 
TIQVE  .  CERBERO  .  MVNVS  .  ME- 
CVM  .  KERENS  .  DAMNATAM  .  DE¬ 
DO  .  ANIMAM  .  VIVAMQVE  .  HOC  . 
ME  .  CONDO  .  MONIMENTO  .  NE  . 
OBRV'I'IS  .  DOMVS  .  LAPSV  .  Fl- 
LIIS  .  SAX  .  QVOS  .  P.  SCIPIO  .  PA- 
TRIIS  .  CAMERTIRVS  .  A  .  SALO  . 
ET  .  LYBIA  .  INCOLVMES  .  RKSTl- 
TVERAT  .  IN  .  DESOLATA  .  ORBI¬ 
TATE  .  SVPERSIM  .  MISERA, 

I  Romani  spendevano  le  Ire  notii  <  he 
dividevano  i  tre  giorni  della  celebrazione 
de’ giuochi  secolari,  nell’ immolare  vitti¬ 
me  nere  a  Plutone,  e  alle  Parche.  Le 
fav  ole  che  si  narravano  sopra  l’ istitu¬ 
zione  di  que’  giuochi  e  sopra  il  loro  rista¬ 
bilimento,  ciano  intieiamrnte  fondale  sol 
culto  di  Plutone,  stabilito  in  Italia,  pi  ima 
della  fondazioue  di  Ruma,  come  rilevasi 
da  Valerio  Massimo  e  da  Zovimo.  Du¬ 
rante  tale  solennità  (Suet.  in  Olhon.), 
erano  al  culto  del  Dio  dell’inferno  consa¬ 
crate  Soltanto  le  notti,  perchè  tutto  eravi 
di  tristo  augurio.  Dietro  siffatta  opinione, 
non  più  nulla  si  sperò  riguardo  al  destino 
dell’  imperatore  Ottone,  allorché  fu  visto 
sacrificare  a  Plutone,  come  se  foss’  egli 
già  stato  soggetto  all’  impero  dei  Dio  dei 
trapassati.  Ove  il  pontefice,  durante  il 
sacro  pasto,  avesse  lasciato  cadere  qualche 
vaso,  era  ciò  foriero  della  più  grande 
sventura  (Inter  execratissima).  (Plin. 
l.  28,  c.  6  )  Romolo  (Antic.  Rom.  l.  2) 
volendo  rendere  eterni  i  rapporti  di  pa- 
Irocinalure  e  di  cliente,  secondo 

d’ Alicarnasso,  dedicò  &  Plutone  tutti 
coloro  che  gli  avessero  sciolti  e  distilliti. 
L’  effetto  di  tale  esecrazione  era  terribile, 
poiché  qualunque  cittadino  poteva  impu¬ 
nemente  ucciilere  quella  vittima.  I  Roma¬ 
ni  estesero  un  tal  uso  anche  più  lungi  ; 
dedicavano  a  qualche  divinità,  ma  più  di 
sovente  alle  divinità  infernali,  tutti  coloro 
eh’  essi  vulcano  senza  pericolo  far  perire. 
Senza  dubbio,  dietro  una  sì  barbara  co¬ 
stumanza,  i  gladiatori  erano  stati  consa¬ 
crati  a  Marte,  a  Saturno,  a  Diana,  e 
specialmente  a  Plutone,  come  lo  vediamo 
in  Pr'udemio  (  in  Hamartigenia  )  : 
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Respice  terrifici  scelerata  tacraria  Dilis, 

Qui  cadit  infesta  fasus  gladiator  arena. 

Da  ciò  viene  (TertuU.  in  Apnloget. 
et  adv.  Grnosticos)  che  i  cumbattinienti 
dell’  anGleatro  furono  posti  sotto  la  pro- 
♦tezione  di  questo  stesso  Dio:  Jovis  Sty- 
gil,  o  Jovis  Latialis,  o  Jovis  infernalis., 
tutti  soprannomi  di  Plutone  -  Miniitius 
Felix. 

Una  tale  avversione  pel  Dio  dell’infer¬ 
no  viene  vivamente  espressa  da  Varrone 
(Macrob.  Saturn.  l.  i,  cap.  6).  Parlan¬ 
do  dell’  uso  che  avevano  i  Romani,  die¬ 
tro  r  esempio  dei  Greci,  di  chiudere  i 
templi  degli  Dei,  tranne  quelli  delle  in¬ 
fernali  divinità,  duranti  le  solennità  di  que¬ 
ste  ultime,  dice:  Mundus  curn  patet,  deo- 
rum  tristium  atque  inferum  quasi  janua 
patel.  Propterea  non  modo  praelium  com¬ 
muti,  veriim  etiam  delectum  rei  militaris 
causa  habere,  ac  militem  proficisci,  na- 
vim  solvere,  uxorem  liberum  quaerendo- 
rum  causa  ducere  religiosum  est, 

Tusto  ciò  che  era  di  cattivo  augurio 
veniva  specialmente  consacrato  a  Plutone, 
e  particolarmente  il  numero  due  che  era 
riguardato  come  il  più  tristo  di  lutti  i  nu¬ 
meri.  Eragli  consacrato  anche  il  secondo 
mese  dell’anno  come  dicemmo,  ed  il  secondo 
giorno  di  ogni  mese.  Le  are  di  Plutone  ve¬ 
nivano  innalzate  entro  fosse  espressamente 
scavate,  ed  ivi  gli  si  offrivano  i  sacriGzii. 
Ulisse  fOdiss.  Il,  V.  24)  prima  d’offrir 
sacriGzii  agli  infernali  Dei,  comincia  a  sca¬ 
var  la  fossa.  Per  mezzo  di  parecchi  gradini 
scendevasi  nei  templi  degli  Dei  infernali  ; 
uno  ne  esiste  ancora,  le  cui  rovine  scor- 
gonsi  fra  quelle  di  Pesto.  Questo  tempio 
era  sacro  ad  Peate,  ed  è  perciò  che  vi  si 
veggono  alcuni  attributi  di  Diana. 

(Elmo  di  Platone).  Prima  di  accen¬ 
nare  a’  principali  mouumeuii  che  ci  ri¬ 
mangono  di  questo  nume,  ci  giova  dire 
alcun  che  intorno  all’elmo  di  lui,  cotanto 
celebre  presso  gli  antichi,  sotto  il  nome 
di  Orci  galea,  e  del  quale  ci  rimangono 
per  avventura,  precise  notizie.  Allorquan¬ 
do  i  giganti  diedero  la  scalata  al  cielo,  i 
Ciclopi  somministrarono  agli  Dei,  delie  ar¬ 
mi  potenti  ;  d'edero  (Snida)  la  folgore  a 
Giove,  il  tridente  a  Nettuno  ed  un  el- 
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mo  al  loro  fratello.  Quantunque  quest’ar¬ 
matura  non  sembrasse  formidabile  ai  gi¬ 
ganti,  oulladiraeno  essa  contribuì  non  po¬ 
co  alla  loro  disfatta,  poiché  avea  la  pro¬ 
prietà  di  rendere  invisibili  coloro  che  la 
portavano.  Plutone  armato  in  tal  guisa, 
lanciò  loro  i  più  duri  colpi.  Quest'  arma¬ 
tura  fu  pur  data  a  Perseo  allorché  uc¬ 
cise  ilferfusa  ;  e  Senza  dubbio  contribuì 
alla  vittoria  di  lui  più  assai  dell’  egida  di 
Pallade.  Esiodo  (Sculum  Herculis),  ri¬ 
portando  quel  combattimento,  dice  ;  ><  L’el- 
M  mo  di  Platone  di  folte  tenebre  circon- 
»  dato,  stava  sul  capo  di  quell’  eroe.  » 
Nelle  Dionisiache  (l.  47  v-  524),  avvisa 
Perseo  di  temere  l’avvicinamento  di  Bac¬ 
co,  e  di  non  urtare  i  pampini  del  dio  del¬ 
la  vigna  coll’  elmo  di  Plutone.  Nonio,  de¬ 
scrivendo  quest’  armatura,  la  chiama  va¬ 
riegata,  di  cangiante  colore;  ma  nulla  ci 
dice  riguardo  alla  forma.  D’  altronde 
quasi  mai  non  trovasi  sui  greci  e  sui  lati¬ 
ni  monumenti.  Perseo,  mentre  sta  taglian¬ 
do  la  testa  a  Medusa,  il  più  di  sovente 
è  rappresentato  a  capo  ignudo.  Cosi  lo 
vediamo  sopra  d’  un  medaglione  di  Se¬ 
baste  in  Frigia,  sul  quale  egli  è  scolpilo 
ignudo,  con  semplice  manto  e  con  ali  alle 
gambe.  Ei  sta  guardando  I’  egida  di  Pal¬ 
lade,  posta  di  retro  ad  esso  onde  non  es¬ 
sere  pietriGcato  alla  vista  dei  formidabile 
mostro. 

Avendo  Perseo,  dopo  quella  esecuzio¬ 
ne,  dato  1’  elmo  di  Plutone  a  Mercurio, 
alcuni  autori  hanno  riguardato  qoell’ar- 
matura  come  un  petaso  (Caper,  Monum. 
ani.  p.  194)  pitture  d'  Ercoldnfi,  t.  4) 
tav.  q,  nttin.  q).  Parecchi  etruschi  mo¬ 
numenti  riportati  dal  Gori,  come  pure 
una  pittura  d’  Ercolano,  ove  ha  la  forma 
del  berretto  di  Ali,  sono  favorevoli  a 
questa  opinione.  Con  ciò  si  verrebbe  a 
spiegare  il  tipo  d’  una  medaglia  d’  Ama- 
stri  in  PaGagonia,  sulla  quale  una  figu¬ 
ra  panneggiata  tiene  una  sciabola  ed  una 
tronca  testa.  «  Quest’  uomo,  dice  Pcl- 
»  lerin  (medag.  de  popoli,  toni.  2,  tav.  40) 
»  è  acconciato  d’  una  specie  di  frigio 
»  berretto,  un  pendente  del  quale  cade 
n  sulla  destra,  e  1’  altro  sulla  sinistra  spal- 
»  la.  Ignorasi,  aggiung’  egli,  cui  si  possa 
>•  questo  slraordiuariu  tipo  riferire.  » 
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Diulro  i  confronli  ftitti,  si  crede  di 
riconoscervi  Perseo  e  l’elmo  di  Plutone  : 
Gli  antiquarii  I’  aveano  da  principio  con¬ 
fuso  colla  cansia,  elmo  dei  re  di  Mace¬ 
donia;  ma  dietro  parecchie  medaglie,  e 
specialmente  dietro  una  medaglia  di  Si¬ 
nope,  pubblicata  da  Eckel  (  tav.  ii, 
num.  6),  la  distinzione  è  costante.  Essa 
servirà  a  distinguere  sui  monumenti  il  ca¬ 
po  alalo,  di  Perseo  dalla  testa  di  Mercu¬ 
rio,  colla  quale  d’altronde  ha  tanta  so¬ 
miglianza. 

Questo  frigio  berretto  servì  eziandio 
per  sottrarre  Minerva  all’  ira  di  Marte 
(lliad.).  Eiistazio,  spieg.indo  quel  \eiso 
d  Omero,  assicura  che  il  casco  di  Plu¬ 
tone  era  nero,  eil  anzi  del  più  carico.  Il 
potere  che  area  ili  rendere  invisibile  il 
fece  passare  in  pi  oveibio,  e  se  ne  face¬ 
va  onore  a  tutti  coloro  i  quali  o  per 
astuzia,  o  per  destrezza  ingannavano  i  lo¬ 
ro  nemici,  o  coloro  da  cui  erano  sor¬ 
vegliati.  Aristofane  ne  ha  dato  il  nome 
all  ampia  capellatura  in  cui  era  ravvol¬ 
ta  la  figura  di  un  cotale  Jeroniino  cattivo 
poeta  ateniese.  Le  nubi  di  cui  il  sole 
nell  inverno  è  sempre  circondato  hanno 
senza  dubbio  fatto  immaginare  I’  Orci 
galea. 

La  parola  Orcus  è  derivala  dal  gre¬ 
co  vocabolo  òpxoi,  jusjurandum,  perchè, 
dice  Servio  (Georg,  ij,  le  anime  giun¬ 
gendo  nel  regno  di  Plutone  promettea- 
no  con  giuramento  di  nulla  tentare  con¬ 
tro  r  esecuzione  degli  ordini  del  Desti¬ 
no,  a  favore  di  coloro  che  sulla  terra  esse 
amavano  ancora.  E  stato  adoperato  dai  La¬ 
tini  in  sensi  stravolti,  imperocché  Plauto 
(tn  Bacchide)  chiama  la  portadi  una  cor¬ 
tigiana  : 

‘^anua  Orci  ....  qiiippe  quo  nemo  advenit, 

Nisi  quent  spes  reliquere  omnes  esse  ut yrugi  possit. 

Il  poeta  in  questo  luogo  fa  allusione 
alla  porta  dell’  inferno,  che  si  vede  so¬ 
vente  rappresentata  sulle  antiche  tom¬ 
be,  e  alla  quale  d’  ordinario  è  aggiunto 
il  letto  sul  quale  si  esponevano  i  mor¬ 
ti,  da  tal  uso  chiamato  orciana  sponda. 
Così  dovasi  il  nome  di  Orci  liberti  agli 
schiavi  posti  in  libertà  con  un  testamento. 
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e  così  pure  Orazio  chiama  un’  urna  ci¬ 
neraria,  o  una  piccola  tomba,  domus  exi- 
lis  plulonia.  Lo  scoliaste  ha  male  interpre¬ 
tato  la  pjarola  exilts;  Quia,  dic’egli,  nianes 
et  umbrae,  quae  hanc  domitm  incolunt, 
exUes  et  tenues.  Ma  la  vista  d’  un  mar¬ 
mo  antico  posto  nel  gabinetto  di  S.  Ge- 
novefa,  e  altre  volte  pubblicato  da  Mo- 
linet,  fa  scoprire  il  vero  senso  del  passo 
latino.  Quel  piccolo  inonumento  dell’  al¬ 
tezza  di  quindici  pollici,  è  tagliato  a  for¬ 
ma  di  edificio  quadrato,  adorno  di  fron¬ 
toni,  di  ghirlande,  di  cigni,  di  tripodi  e  di 
altri  disegni  che  d’ordinario  accompagnano 
le  tonìbe.  E  stato  scavato  per  ricevere 
e  conservare  delle  ceneri;  e  la  forma  di 
edifizio,  domus,  che  gli  venne  data,  por¬ 
ge  la  naturale  spiegazione  del  citato  verso 
di  Orazio. 

(Monumenti).  I  monumenti  numisma¬ 
tici  ci  offrono  più  di  sovente  Plutone 
che  rapisce  Proserpina  ;  d'  ordinario  egli 
è  rappresentato  sopra  una  quadriga,  te¬ 
nendo  nelle  sue  brada  quella  addolorata 
Ninfa.  Lo  vediamo  in  siffatta  guisa  sui 
medaglioni  e  sulle  medaglie  di  Jerapoli, 
d’  Ortosia  in  Caria,  ove,  secondo  Straba¬ 
ne,  aveva  un  tempio  ed  un  bosco  sa¬ 
cro  (Pellerin,  popoli  e  città),  di  Ermoca- 
pelo  in  Lidia,  d’Ermopoli,  di  Cizico,  di 
Magqete,  di  Sardi,  di  Tio,  di  Tialira,  di 
Nissa,  e  delle  tredici  alleate  città.  Gli 
abitanti  di  Chasalum,  al  di  sotto  della 
quadriga  hanno  collocato  una  conocchia 
ed  un  canestro  di  fiori  rovesciato,  e  quelli 
di  Gordio  vi  han  posto  un  serpente.  So¬ 
pra  un  medaglione  di  Sardi  ed  una  meda¬ 
glia  di  Sebaste  in  Palestina,  1”  Amore 
precede,  volando,  il  rapitore.  La  medaglia 
di  Commodo,  coniata  dagl’ Ircani-Mace- 
doni,  e  pubblicata  da  Pellerin  (popoli  e 
città,  tom.  5,  p.  i5o,  num.  2)  per  la 
bellezza  del  tipo  vince  le  precedenti.  Plu¬ 
tone  ignudo,  coperto  soltanto  d’un  man¬ 
to  ondeggiante,  rapisce  Proserpina  ;  Cu¬ 
pido,  portante  in  ogni  mano  una  fic- 
cola,  vola  al  di  sopra  del  carro  che  .sem¬ 
bra  voler  trattenere  Minerva  acconciata 
di  casco,  correndo,  e  portante  1’  asta  che 
sta  per  lanciare*,  sotto  i  cavalli  un  lungo 
serpe  si  avventa,  e  sembra  accompagnarli 
e  seguirli  ;  più  basso  avvi  un  canestro  di 


48  P  L  U 

fiori  rote<ciato  La  spi**garii'ne  di  vote¬ 
si!  simboli  a()(>artiene  esclii-.i\aiiieiile  a 
Prose  rpirui  ^  quindi  li  passeremo  so  ito 
silenzio,  e  ci  contenteremo  di  osservare 
che  solo  il  Dupnis  ha  detto  qualche  co¬ 
sa  di  soddisfacente  intorno  al  serpe  che 
di  sovente  sulle  medaglie,  e  quasi  sempre 
sugli  altri  monumenti,  il  rapimento  ne 
accompagna. 

Sopra  una  pietra  incisa  di  M uffei  ( gem¬ 
me,  t.  1,  tav.  3),  il  rapitore  tiene  nn  tri¬ 
dente.  Al  di  sopra  si  veile  una  specie  di 
tritone  colle  gambe  di  serpente  che  gitta 
alcuni  di  quei  rettili,  onde  impacciare  le 
ruote,  e  spaventare  i  cavalli. 

Così  Maffeì  descrive  questa  figura 
che  mal  a  proposito  prende  per  Plutone 
e  per  Enceìado,  secondo  Clandìano,  ge¬ 
mente  sotto  il  peso  delle  divinità,  aggiun¬ 
tò  a  quello  dell’  Etna,  dal  quole  egli  è 
già  oppresso.  Ma  il  dotto  W inckelmanno 
con  ragione  vi  ravvisa  Nettuno  (pietre  di 
Stosch,  p.  IO 5,  num.  4^^)  <^lte  rapisce 

mimone,  ed  il  tritone  naturalmente  lo 
precede. 

Un  diaspro  di  Ija  Chausse  ci  offre  lo 
stesso  rapimento  ;  Plutone  vi  porta  per  la 
prima  volta  la  corona  a  raggi.  Mercurio 
con  petaso,  avente  le  ali  ai  piedi  ed  il  ca¬ 
duceo,  conduce  i  cavalli.  l)n  canestro  è 
rovesciato  al  di  sotto  del  carro,  ma  non 
vi  si  vede  veriin  serpente.  Quegli  ani¬ 
mali,  aventi  delle  ali,  trascinano  il  carro 
del  rapitore  sopra  un  calcidonio  di  Eber- 
mayer  (pog-  27).  Il  Dio  è  ignudo,  e  dalla 
destra  mano  tiene  un  piccolo  scettro. 
Proserpiria  svenuta  è  S'isienuta  da  un 
uomo  con  elmo  in  capo,  o(ipiire  accon¬ 
ciato  d’  un  petaso  mal  espresso.  Ercole, 
colla  spada  alla  mano,  sembra  sollecitare 
la  fuga  del  rapitore  (  MonJ'aucon  i, 
tav.  4*)*  Quest’eroe,  armato  della  sua 
clava,  e  co[>erto  della  pelle  del  nemeo 
bone,  precede  il  carro,  sul  qu.ile  sta  svo¬ 
lazzando  Amore.  Sulla  cintura  d’  una 
statua  descritta  da  Alessandro,  Minerva 
cammina  dietro  il  carro,  e  sembra  voler 
seguire  la  sua  compagna  Proserpina. 
Un  cestello  di  fiori  è  rovesciato  al  basso. 
Si  osservi  attentamente  che  in  questo  di¬ 
segno  Plutone  percorre  i  segni  del  zo¬ 
diaco,  come  Serapi  negli  Abra.xas.  Il 
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D  upiiis  rileva  eziandio  che  Proser pi¬ 
na  e  il  Carro  corrispondono  alla  Vergine 
ed  alla  Bilancia,  segni  cui  la  Coruna  bo¬ 
reale,  della  quale  Persefone  o  Proser¬ 
pina  è  I’  emblema,  corrisponde  io  cielo. 
Cupida  trovasi  sopra  un  marmo  pub¬ 
blicato  da  Bonanni,  ma  tiene  le  redini 
dei  cavalli. 

Gli  Etruschi  (  Mas.  Guarnacci,  Gori, 
tao.  3,  n.°  I  )  hanno  fedelmente  conser¬ 
vato  la  memoria  di  questo  ratto  che  sui 
loro  monumenti  è  sovente  rappresenta¬ 
to.  Sopra  un  vaso  etrusco  del  gabinetto 
di  Guarnacci,  una  Furia  conduce  i  ca¬ 
valli,  i  quali  calpestano  un  mostro  portan¬ 
te  una  spada,  e  ai  Titani  somigliante.  — 
Una  tomba  di  marmo  fra  le  più  preziose 
che  abbiano  scolpito  gli  Etruschi  (  Gori, 
inscripl.,  etrusc.  tom.  3,  taa.  26  )  pone 
le  Parche  presso  il  carro  di  Plutone.  Una 
d’esse  piange  ed  alza  le  mani;  un’altra 
fa  il  po-sibile  per  trattenere  Minerva, 
la  quale  segue  il  rapitore.  Sotto  i  ca¬ 
valli  sta  rovesciata  una  donna  panneggiata, 
che  tiene  un  cornucopia,  ed  alza  il  destro 
braccio  come  per  domandare  soccorso.  Go¬ 
ri  crede  di  riconoscervi  la  Terra  o  Cere¬ 
re.  Il  lato  destro  di  questo  bel  monumen¬ 
to  offre  la  porta  dell’  inferno.  Orci  janua, 
e  Mercurio  col  caduceo,  mentre  conduce 
1’  anima  di  un  morto,  ravvolta  in  un  pan¬ 
neggiamento.  Sul  lato  sinistro  si' vede  Er¬ 
cole  che  una  ne  trae  dal  Tartaro,  e  che 
abbassa  il  lenzuolo  di  cui  avea  coperto  il 
capo.  Sopra  un  altro  marmo  etrusco 
ri,  Mas.  etrusc.  tav.  yS)  la  medesima 
figura  di  Cerere  è  rovesciata  al  suolo.  A 
fianco  di  lei  veilesi  l’elmo  di  Plutone  i  cui 
Corsieri  sono  condotti  da  un’  alata  furia, 
mentre  un'altra,  solando  al  di  $o[ira  del 
carro,  [lorta  la  face  dell’  imeneo.  Mercu¬ 
rio  segue  il  Dio  dell'  inferno,  e  sostiene  la 
svenuta  sua  sposa.  Si  vede  finalmente  scol¬ 
pilo  sul  carro  un  grifone.  Quest’emblema 
del  sole  c’insegna  che  gl’ Etruschi  aveano 
di  Plutone  la  stessa  idea  degli  Egizi!,  quan¬ 
tunque  s[>esse  fiale  e  giovane  ed  imber¬ 
be  il  dipingessero. 

Cosi  (  Dempslero  Etruria  Regalis , 
tav.  9  I  )  egli  è  rappresentato  in  un  bron¬ 
zo  etrusco,  sotto  1’  emblema  di  Giove. 
Fi  tiene  una  folgore  .foiuiata  a  guisa  di 
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diiiilo  a  tre  punte.  Quella  folgore  è  per¬ 
pendicolare ,  mentre  è  dessa  obbtiqua 
nella  mano  degli  altri  Giovi.  Gori  ( Mus. 
Etrusc.  tom.  i,  76)  a  tal  cootrasegno 
riconosce  il  Jupiter  Sunimanus,  cui  Pli¬ 
nio  attribuisce  i  tuoni  notturni  e  sotter¬ 
ranei.  Questi,  secondo  l’opinione  volgare, 
vanno  d’  ordinario  in  linea  retta  ( Erco- 
iano.  Bronzi.,  tom.  2,  p.  298  );  ma  la  fol¬ 
gore  che  scoppia  durante  il  giorno,  ser¬ 
peggia  e  solca  i  cieli. 

È  raro  trovare  Plutone  senza  bar¬ 
ba  ,  avvegnaché  è  egli  d’ordinario  rap¬ 
presentato  come  Serapi,  la  cui  lesta  è 
come  quella  del  Giove  dei  Greci.  Questa 
testa  è  acconciata  di  roodiu,  uno  scettro  è 
collocato  nelle  mani  del  Set  api-Plutone^  e 
Cerbero  lo  accompagna.  Si  vede  eziandio 
disegnato  presso  il  letto  d’  un  malato,  so¬ 
pra  un  marmo  di  Spon  ;  e  sopra  un  altro 
monumento,  di  cui  parla  Monifaucon 
( Sappi.  2,  p.  1 5 1  ),  non  v'  è  che  un  Gio- 
ve-Serapi.  Ma  nessuno  de’  monumenti 
pubblicati  sino  ad  ora  ci  ha  offerto  Plu¬ 
tone  portante  delle  chiavi,  quantunque  gli 
venga  costantemente  ilato  quest’ altrihiilo 
(Paus.  in  Eliucis).  Noi  crediamo  però  di 
vederlo  nella  manca  mano  d’un  uomo  scol¬ 
pito  sopra  un  lapislazzoli  della  Dactylio- 
theca  di  Gorleo  (toni.  2,  n.°543).  Quel¬ 
la  figura  è  quasi  ignuda  ;  essa  porta  un 
elmo,  tiene  dalla  destra  mano  uno  scettro, 
e  dalla  sinistra  uno  slromento  somigliante 
ac|  un'antica  chiave.  Gronovìo,  nella  spie 
gazione  di  questa  pietra,  vi  riconosce 
te  ;  ma  ignora  egli,  di  propria  sua  confes¬ 
sione,  qual  sia  quello  straordinario  attri¬ 
buto.  Dal  canto  nostro,  dopo  d'  averlo 
runfrontalo  con  antiche  «rhiavi  conservate 
nei  gabinetti,  abbiamo  trovata  una  so¬ 
miglianza  fra  I’  uno  e  l'altro.  Il  casco  di 
altronde  appartiene  tanto  a  Plutone, (pian¬ 
to  a  Marte;  e  non  st  è  quasi  mai  veduto 
Marte  senza  spada,  o  senza  parazonio. 

Il  Museo,  altre  volte  Napoleone,  pos¬ 
siede  un  bel  busto  di  questo  dio;  ha  egli 
[>er  attributi  il  luodio,  o  un  diadema  ador- 
iio  di  raggi. 

Plutone  e  Pi  osespina,  re  ilell’ inferno, 
o,  secondo  Risconti,  Saturno  e  Bea,  re 
dell' isol  i  dei  Beati,  sono  assisi  sopra  lo 
slesso  trono.  Mercurio  condottiero  delle 
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anime,  portante  il  caduceo  ed  acconciato 
di  peUtso  alato,  conduce  loro  l’ombra  di 
una  giovane  donzella,  dietro  la  quale  sta 
Nenia,  dea  della  morte  ;  più  in  alto  veg- 
gonsi  degli  ippocampi,  simboli  del  sog¬ 
giorno  delle  anime  beate.  Bellori  (sepol¬ 
cro  dei  Nasoni  )  V.  n.®  i,  tav.  117,6 
n.”  2,  tav.  1 1 6. 

La  prima  6gura  alla  destra  del  basso- 
rilievo  da  noi  portato  sotto  il  n,°  2  della 
tav.  107,  rappresenta  Minerva,  armala  di 
scpido  e  di  casco,  la  quale  sembra  rimpro¬ 
verar  Plutone  della  sua  violenza;  la  don¬ 
zella  che  sta  accosciata  a’  suoi  piedi,  è 
una  delle  Ninfe  che  accompagnavano  Pro- 
.serpinu,  essa  appoggia  la  sinistra  sua  mano 
ad  un  rovesciato  canestro.  Mercurio  con¬ 
duce  i  cavalli  di  Plutone;  (ien  egli  nella 
destra  mano  Vaiato  suo  caduceo,  ed  è  ac¬ 
conciato  di  peloso  alato  ;  a  suoi  piedi  sta 
Cerbero,  a  fianco  evvi  la  Terra  sotto  le 
forme  di  una  donna  coricala,  che  si  rico¬ 
nosce  alle  spiche  eh’  essa  tiene  in  mano, 
al  canestro  che  sta  sulle  sue  ginocchia,  e 
al  bue,  steso  presso  di  lei.  Plutone  tiene 
Proserpina  svenuta,  e  le  redini  dei  ca¬ 
valli;  l'ondeggiante  suo  manto  indica  la 
rapidità  del  suo  corso;  sopra  la  chioma  di 
un  cavallo  è  collocato  Amore;  un  altro 
sta  di  dietro  a  Proserpina  ;  di  dietro  al 
carro  evvi  pur  Ecate  genuflessa;  più 
lungi  si  vede  uno  dei  cani  a  testa  alata, 
che  formano  il  suo  corteggio:  questa  dea 
avvisa  Cerere  dell’ attentato  di  Plutone; 
presso  di  lei  evvi  un  vaso.  L’ultimo  grup¬ 
po  rappresenta  Cerere  sul  suo  carro  tira¬ 
lo  da  due  alali  serpenti,  essa  corre  sul- 
I’  orme  della  rapita  figlia,  e  porta  da  una 
mano  una yùce,  e  dall’altra  delle  spiche;  la 
giovane  donna  che  tiene  le  redini  dei  dra¬ 
goni  è  Ciane,  ninfa  di  una  fonie  di  questo 
nome  in  Sicilia.  —  Museo  Pio-Clernent. 

La  tavola  120  che  noi  [)oniauio  qui  di 
contro,  rappresentante  Plutone,  il  Giove 
Sligio,  il  Giove  Sotterraneo,  il  Giove  Di¬ 
te,  fu  tratta  dal  Museo  Pio- dementino. 
Questa  statua,  da  quanto  riferisce  Ennio 
Quirino  Tisconli,  ha  1’  altezza  di  cinque 
palmi  e  Ire  once;  col  plinto  palmi  sei. 

Riguardo  a  colesfa  tavola,  riporteremo 
quanto  ne  dice  il  leste  citato  dottissimo 
antiquario,  il  quale  così  si  esprime: 
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Ij  orrenda  maestà  nel  fiero  aspetto 

«  lo  manifesta  pel  re  dell'  ombre,  e  più  lo 
>;  distingue  il  Cerbero  che  gli  posa  ai  pie- 
v  di:  Janitor  Orci.  Non  fo  molto  del  bi- 
w  forcuto  scettro  che  ha  nella  sinistra,  es- 
»  sendo  questo  riportalo  dal  ristauralore, 
w  e  non  osservandosi  in  mano  a  Plutone 
n  in  veruo  monumento.  Conviene  bensì 
w  al  suo  capo  il  modio  o  calato,  emblema 
»  di  ricchezze  e  di  abbondanza,  come  a 
M  quel  nume,  cui  le  dovizie  diedero  il  no- 
»  me,  e  che  l’arbitro  ne  fu  riputalo,  con- 
»  fuso  perciò  sovente  con  Piato  ( 
w  TOf),  dio  della  ricchezza,  .divinità  alle- 
io  gorica  e  immaginata,  piuttosto  dai  Glo- 
»  so6  e  dai  poeti,  che  venerata  dai  popo¬ 
li  li.  Le  miniere  de’  preziosi  metalli,  che 
»  nelle  viscere  della  terra  s’ascondono, 
»  furon  motivo  che  se  ne  ascrivesse  la  si- 
»  gnoria  al  nume  dei  regni  sotterranei  o 
it  infernali,  che  vai  lo  stesso.  Forse  per 
M  una  simile  ragione  fu  creduto  Plutone 
»  il  nume  de’  morti,  essendo  stalo  coslu- 

me  antichissimo  quello  di  servirsi  delle 
»  spelonche  e  d’  altri  luoghi  sotterra  per 
»  seppellire  i  cadaveri,  e  così  nascondere 
M  quelle  memorie  della  nostra  caducità 
o  che  olTendono  i  sensi,  e  contristano  la 
»  fantasia. 

>!  Il  Cerbero  che  sta  a’  piedi  del  Nume, 
>»  è  rappresentato  in  figura  d’  un  cane  Iri- 
»  cipite  come  in  tutti  i  monumenti  ancora 
n  esistenti,  quantunque  assai  varie  fosser 
»  le  immagini  sotto  le  quali  gli  antichi 
»  poeti  e  mitologi  sei  figurarono.  Gli  an- 
n  gui  che  gli  avvincono  il  triplice  collo 
»  non  sono  ommessi  nelle  più  eleganti  de- 
ìt  scrizioni  che  sono  a  noi  pervenute. 

»  Quello  però  che  nel  nostro  simulacro 
>•  interessa  più  d’  altra  cosa  lo  sguardo  del 
»  sagace  conoscitore,  è  la  perfetta  rasso- 
»  miglianza  che  ha  colle  immagini  di  Se- 
»  rapide.  Si  osservi  fralle  altre  quella  ri- 
»  portata  dal  Fabbretti  e  poi  dal  Caperò, 
»  che  in  lutto  confronta  colla  piesenle, 
)>  ed  è  scolpila  a  basso-rilievo  su  di  un’a- 
»  ra  a  Serapide  dedicata.  La  storia  anti- 
»  ca  e  la  mitologia  rendon  conto  di  tal  si- 
»  miglianza.  Sappiamo  dalla  teologia  pa- 

gana  che  il  Dio  de’  morti  si  chiamava 
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»  Serapide  presso  gli  Egizi!,  e  dalla  sto- 
»  ria  apprendiamo  eh’  ebbe  un  tempio  in 
»  Menti  antichissimo,  un  altro  in  Racoti, 
»  luogo  ove  fu  edificala  Alessandria;  che 
w  incominciò  appunto  da  quest’  epoca  ad 
»  essere  più  conosciuto  Serapide,  e  che 
1/  il  suo  culto  divenne  più  divulgato  da 
»  che  il  primo  dei  Tolommei  fece,  a  mo- 
»  tivo  d’  un  sogno,  trasportare  in  Ales- 
w  sandria  un  veturto  simulacro  di  Oiove 
»  Dite  o  Infernale,  venerato  con  anti- 
»  chissima  religione  in  Sinope,  città  non 
»  ignobile  del  Ponto.  Questo  simulacro 
ì)  giunto  poi  in  Egitto,  e  riconosciuto  (ter 
w  Plutone  «lai  Cerbero  e  dal  ser[iente,  eb- 
»  he  il  nome  di  Serapide  o  Sarapide,  <ìi- 
»  vinità  indigena  ed  analoga  al  greco  Piu- 
»  tane,  col  quale  amarono  di  confonderla. 
Il  Esigeva  ciò  il  genio  de’  Greci,  e  ben 
i>  conveniva  alle  circostanze  degli  Egizia- 
w  ni:  godevano  i  primi  di  ritrovare  nel 
»  cullo  di  tutte  le  nazioni  la  lor  teologia, 
M  desideravano  questi  d’  unifonnarsi  alle 
)>  opinioni  religiose  della  nazione  domi- 
»  nanfe,  senza  abbandonare  del  tulio  i 
»  loro  riti,  e  ritenendo  almeno  i  vocaboli 
t>  già  consacrali  nelle  loro  teogonie. 

»  D’  allora  in  poi  tutti  i  [lopoli  segui- 
)>  fono  r  esempio  d’Alessandria,  e  il  Plu- 
»  tane  o  Giove  Dite  dei  Sinopi  li,  fu  ve¬ 
li  nerato  dal  paganesimo  sotto  il  nome  di 
Il  Serapide.  Cosi  ebbe  fama  una  divinità 
n  dell’  Egitto,  oscura  fino  ai  tempi  ò! A- 
II  lessandro  Magno,  e  fu  ritratta  io  figu- 
»  ra,  attributi  e  ornamenti  affatto  inusi- 
n  tali  alla  religione  egiziana.  Tali  sono  la 
n  barba,  il  calato,  e  l’abito  afiaito  greco. 
Il  cose  tolte  che  non  dovevano  far  dnbi- 
n  lare  i  moderni  dell’  origine  ponlica  del- 
n  le  sue  immagini.  Diffalti  Dionisio  il 
n  geografo,  che  era  Alessandrino,  lo  rico- 
»  nosce  pel  gran  Giove  di  Siiiope;  e 
Il  nelle  monete  di  questa  città,  che  diven- 
>1  ne  poi  Colonia  romana,  non  s’incontra 
Il  frequentemente  l’ effigie  di  questo  nu- 
n  me.  Osservo  ancora  che  il  calato  o  mo- 
II  dio  si  vede  sul  capo  di  quasi  tulle  le 
Il  aniichi'isime  de, là  asiatiche,  come  del 
Il  Giove  L  ibradeo  di  Milaso,  della  Giu¬ 
li  none  di  Samo,  della  Nemesi  di  Smirna, 
n  delle  Diane  di  Perga  e  di  Efeso:  e,  o 
n  voglia  questo  attributo  spiegarsi  per  un 
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vestigio  (Ielle  colonne  adorate  nei  pri- 
tf  schi  tempi  in  vece  de*  simulacri,  secon- 
»  (lo  il  parere  del  Buonarotti^  o,  secondo 
»  quel  degli  antichi,  Vv)glia  interpretarsi 
»  per  simbolo  dell’  abbondanza  e  della 
»  dovizia,  di  cui  si  riguardaronb  questi 
Il  Numi  come  dispensaturi  ;  simbolo  tanto 
Il  più  conveniente  al  Giove  Plutone,  Gio¬ 
ii  ve  Dite,  o  Giove  Ricco  de'  Sinopiti: 
Il  qualunque  sia,  dico,  il  significato  che 
Il  voglia  darsi  a  quel  inodio,  sempre  dovrà 
Il  riconoscersi  per  uno  di  que’  fregi  chia- 
II  mali  da  Gicyvenale  (  Sat.  3,  v.  218): 

Asianorum  vetera  ornamenta  deorum* 

Il  In  fatti  per  quanto  cariche  di  pom- 
II  pose  decorazioni  siano  le  teste  delle 
Il  figure  egiziane,  nulla  vi  si  distingue  che 
Il  al  mudio  delle  prische  divinità  si  asso- 
II  migli.  Quindi  comparisce  inverisimile  la 
Il  opinione  d’  alcuni  padri  (Ru/jfino,  Hisl. 
Il  Eccl.  /.  2  )  i  quali  supponendo  al  mo- 
II  dio  di  Serapide  un’  origine  egizia,  han 
u  pensato  alludersi  con  questo  simbolo  al- 
o  l’ abbondanza  procurata  da  Giuseppe 
Il  all’Egitto,  e  han  intraveduto  quel  patriar- 
II  ca  nelle  immagini  di  Serapide, 

Il  Quantunque  la  scoltura  del  nostro 
Il  Plutone  accusi  1’  epoca  della  decadenza 
u  delle  arti,  epoca  nella  quale  il  culto  di 
n  Serapide  riuniva  quasi  in  un  solo  ag¬ 
ii  getto  la  molliplice  religione  del  politei- 
II  sino,  pure  è  stimabile  per  la  sua  Inte- 
II  grità,  e  per  rappresentarsi  forse  l’ im- 
II  magine  stessa  di  Plutone  di  Sinope  tra- 
n  sportala  in  Alessandria.  Certo  che  il  ve- 
!•  dere  sulle  monete  di  tante  città  greche 
t!  asiatiche  impressa  la  stessa  effigie  seden - 
n  te  col  Cerbero  a  piedi  ;  1’  osservarla  re- 
11  plicata  non  solo  io  bassi-rilievi,  ma  an- 
n  cora  in  istatue,  come  in  quella  del  tem- 
II  pio  di  Pozzuolo,  ora  a  Portici,  ed  in 
Il  un’  altra  in  villa  Borghese,  alla  quale  è 
Il  stata  innestala  una  testa  imberbe  e  non 
Il  sua,  fa  congetturare  che  celebre  per  la 
Il  divozione  dei  popoli  ne  fosse  divenuto 
Il  I’  orignale. 

Il  II  nostro  marmo  non  lascia  d’espri- 
Il  mere  nell’aria  del  volto  quel  non  so  che 
Il  di  torvo  e  di  feroce,  notato  da  fVinc- 
II  keltnanno  come  carattere  di  Plutone 
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Il  (Winchel.  Storia  delVArte,  ecc,  1.  5, 
Il  c.  I  ),  cui  sovente  è  apposto  da’  Greci 
n  r  epiteto  ffiriiytiiCfì  Stigeros,  che  vale 
Il  odioso.  L’  amor  della  vita  area  destato 
»  quel  sentimento  d’avversione  che  si  eb- 
n  be  pel  Dio  della  morte,  quindi,  come  di- 
t!  vioità  cocente  e  malefica,  fu  talvolta 
»  considerato  e  confuso  dai  Greci  coll’.>^- 
»  rimanio  dei  Persiani,  che  era  il  princi- 
n  pio  del  male  presso  quegli  antichi  dua- 
II  listi.  Singolare  certamente  è  la  lapide 
n  che  «r  si  conserva  nel  Museo  Pio-Cle- 
II  mentino,  e  eh' è  dedicata  a  questa  ma- 
II  ligna  deità.  Piacerà  al  lettore  vederla 
Il  qui  sotto  riferita: 

D  .  abimsnio 
AGRESTIVS  .  V  .  c. 

DEFERSOR 
UAGISTER  .  ET 
PATER  .  PATRVU 
VOTI  .  C  .  D. 

Il  cioè:  Deo  A  rimanio  ^4 gresùus  vlr  cla- 
II  rissimus  d^ènsor  magister  et  pater 
n  patrum  voti  compos  dicavit.  I  titoli  di 
Il  difensore  e  maestro,  forse  degli  Augu- 
II  stali,  son  cariche  municipali;  la  prima 
u  non  distava  molto  dal  tribunato  della 
Il  plebe  nella  romana  repubblica  :  il  tito- 
II  lo  di  maestro  conveniva  a  molte  sovrin- 
II  tendenze  sacerdotali  e  civili.  Il  nome 
Il  poi  di  padre  dei  padri  è  particolare 
Il  delle  cerimonie  mitriaebe,  provenienti 
Il  anche  queste  come  il  nome  di  Arimanio 
Il  dalle  persiane  superstizioni.  Questa  la* 
Il  pide  dee  certamente  considerarsi  come 
Il  rarissima,  ed  è  bene  strano  che  mentre 
Il  in  Persia  questo  nome  odioso,  che  vale 
Il  l'  incommodo,  non  si  solca  scrivere  per 
n  segno  d' abbominazione  che  in  caratteri 
n  rovesciati,  sia  stalo  in  occidente  invoca- 
II  to  co’ voli,  ed  onorato  con  altari  (Veg- 
n  gasi  il  dottissimo  libro  di  Tommaso 
»  Hyde,  De  religione  Persarum  ). 

n  Tornando  al  simulacro,  è  da  notarsi 
Il  che  le  mani  sono  di  moderno  ristauro  ; 
Il  che  la  destra  dovea  regger  la  patera,  o 
Il  stare  stesa  verso  il  Cerbero',  la  sini- 
n  stra,  stringere  un’  asta,  o  uno  scettro, 
n  qual  suol  vedersi  io  mano  di  Serapide 
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V  ne' munumpnii  ;  scellro  che  ben  cun- 
»  viene  a  Plutone,  nuii  solo  come  a  re 
>1  dell'  Èrebo,  ma  beo  anco  uume  a  cun- 
»  duttiero  de' popoli  ;  scettro  che  vien 
»  sovente  interpretato  dagli  antichi  pel 
M  uilometro,  o  la  misura  delle  escrescen- 
u  ze  del  Nilo,  solita  depositarsi  nel  tem- 
M  pio  del  dio  Seraplde. 

>/ Rimangono  da  osservarsi  alcune  pian- 
M  te  scolpite  all’ intorno  del  calato,  le  qua- 
»  li  per  non  essere  abbastanza  distinte 
»  sono  state  ommesse  dal  disegnatore. 
u  Quantunque  per  altro  non  sien  che  ac> 
»  cennate,  pure  ci  additano  arbori  glan- 
»  diferi,  la  relazione  de'  quali  a  Pltt- 

V  tane  non  è  molto  chiara.  Ciò  non  osfan* 
»  te  il  vedere  costantemente  replicata  la 
>t  immagine  di  tali  piante  e  sul  calato  di 

V  un  |»icciol  Plutone  presso  il  rinomato 
»  scultore  Bartolommeo  Cavaceppi  e  su 

V  quello  che  adorna  il  fine  del  capo  i, 
»  Ub.  6,  della  Storia  delle  arti,  mi  fece 
i>  pensare  all'elce, arbore  funereo  e  ghian- 
»  difero.  L' elee  era,  come  il  cipresso, 

V  una  pianta  sepolcrale  e  di  tristo  augu» 
M  rio,  quindi  [>uò  riputarsi  consecrata  a 

•  »  Plutone  e  come  al  nume  dei  morti,  e 
»  come  a  deità  nocente  e  funesta.  Non 
ì>  tanto  il  color  nero  delle  sue  foglie, 
»  quanto  il  non  rallegrarsi  con  nessun 
»  fiore,  e  mostrarsi  insensibile  alla  leli- 
»  zia  dell’  anno,  fecero  tener  1’  elee  pres- 
»  so  gli  antichi  per  arbore  tristo  e  lugu- 
u  bre  fPlin.  i6,  aS). 

»  11  raro  basso-rilievo  che  adorna  nel 
»  rame  il  piedestallo  del  nostro  Pluto- 
»  ne,  si  conserva  pur  nel  Museo,  e  fu 
w  dissotterrato  ad  Ostia,  dove  IVinckel- 
n  manna  I’  avea  veduto.  Rappresenta  A 
>t  more  e  Psiche  presso  al  trono  di  Piu 
Il  tome  e  di  Proserpina,  favola  narrata 
o  con  tanto  vezzo  da  L.  Apuleio.  Il  Piu- 
»  Ione  è  molto  simile  alla  statua  nella 
»  [lostura  ,  nell'  abito  e  negli  attributi, 
n  tranne  il  calalo,  che  non  ha  sul  capo, 
w  benché  sembrasse  a  fVinclcelmanno,{oT- 
n  se  per  dimenticanza,  d' averlo  osserva¬ 
si  to.  L’abito,  come  nella  statua,  mo- 
w  stra  pochissimo  nudo,  ed  è  allusivo 
»  all' oscurità ,  tutta  propria  del  nume 
”  del  Tartaro,  espresso  perciò  io  qoal- 
»  che  antica  pittura  col  capo  velato  ; 
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>1  oscurità,  onde  presso  i  Greci  avea  sor- 
»>  lilo  il  nome  di  Aides,  il  cui  senso  vale, 
»»  oscuro,  invisibde.  u  Museo  Pio-Cle- 
mentino. 

Sulle  medaglie  delle  famiglie  Claudia, 
Cornelia,  Neria,  Nonio,  écc.  (  Begero  ), 
si  vede  la  lesta  di  questo  Dio  cinta  di  dia¬ 
dema  ;  è  d'essa  d'  ordinario  accom[iagoala 
d’  un  rampone  o  da  una  forca  a  due  pun¬ 
te  ineguali,  e  talvolta  (  Mordi,  tom.  a, 
pag.  86  e  90)  dalla  testa  della  sua  sposa. 
Un  raro  medaglione  d' Adriano  offre  una 
figura  ritta  in  piedi,  avente  barba ,  e 
portante  il  tridente  ed  un’aquila  ;  ai  suoi 
piedi  sta  il  Cerbero.  Secondo  P'aillant 
(  Numism.  Imperat.  ),  questo  straordina¬ 
rio  tipo  rappresenta  ì  tre  fratelli  riuniti. 
Facilmente  si  riconosce  Giove  per  l'aqui¬ 
la,  Nettuno,  per  il  tridente,  e  Plutone,  pel 
cane  trifauce.  Questo  favoloso  animale 
(  pietre  di  Stosch,  p.  83  )  accompagna  il 
Dio  dei  morti  sulle  pietre  incise, sulle  meda¬ 
glie,  e  sui  greci  medaglioni,  ove  Plutone  è 
rappresentato  assiso,  portante  una  patera, 
ora  un'  asta,  una  volta  sola  la  forca  sopra 
quelle  di  Thianum  e  due  soltanto  col  me¬ 
dio  di  Serapi- Plutone  (  V ailt.  Numism. 
Graeca  ).  I  popoli  che  le  hanno  fatte  co¬ 
niare  sono  gli  abitanti  d'Amastri  di  Tia- 
ne,  di  Tio,  di  IVlarcianopuli,  d'Epiphanium 
e  di  Nicomedia. 

Piccolo  è  il  numero  degli  antichi  pitto¬ 
ri  che  hanno  rappresentato  Plutone.  Mna- 
scone,  re  d’  Elate,  comprò  per  trecento 
mine  d' argento  un  quadro,  ove  Ascle- 
piodoro,  pittore  greco,  avea  dipinto  que¬ 
sto  Dio.  Fra  i  dodici  gradi  dei  rappresen¬ 
tati  da  Eufranore  di  Corinto,  distingueasi 
la  formidabile  figura  di  Plutone.  Anche 
Nicia  d’ Atene  lo  prese  |)er  soggetto  di  uno 
de'  suoi  quadri,  e  preferì  di  farne  un  do¬ 
no  alla  sua  patria,  piuttosto  che  venderlo 
per  sessanta  talenti. 

Il  fatto  della  storia  di  Plutone,  che  più 
di  frequente  hanno  rappresentato  i  mo¬ 
derni,  è  quello  dell’istante  in  cui  questo 
Dio,  sin  allora  inflessibile,  intenerito  della 
voce  d'Orfeo,  gli  rende  la  sua  sposa  Eu¬ 
ridice.  Questo  soggetto  è  stato  pur  trat¬ 
tato  da  Nicolò  Colombet,  allievo  del  fa¬ 
moso  Ee  Sueur,  come  pure  dal  genovese 
Giovanni  Cariane;  Restout,  in  un  suo 
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quadro  esposto  nella  gran  sala  del  1765, 
esso  pure  lo  ha  scelto  per  far  brillare  l’ar¬ 
te  sua.  Nella  gran  sala  «li  Yersailles,  Fran¬ 
cesco  Lemoine  sì  rese  celebre  rappre¬ 
sentando  1’  apoteosi  d’  Ercole  ,  ove  fra 
i  semidei  si  vede  Plutone  che  concorre  a 
deificare  1’  eroe. 

Luca  Jordans  adornò  la  galleria  del 
palazzo  Riccardi  con  una  rappresenta¬ 
zione  di  Plutone',  e  il  Malvasia,  il  qua¬ 
le  accuratamente  descrisse  tutto  ciò  che  è 
uscito  dal  pennello  AeW Albano,  ha  mol¬ 
to  lodato  un  quadro  di  questo  celebre 
pittore,  uve  sopra  il  rame  avea  dipinto  il 
sovrano  dell’  ombre  in  mezzo  alle  altre  in¬ 
fernali  divinità. 

Nella  gran  sala  del  duca  di  Modena, 
Agostino  Caracci  ha  prodotto  un  capo¬ 
lavoro  rappresentante  Plutone.  Quel  qua¬ 
dro  è  tanto  perfetto,  che  viene  comune¬ 
mente  chiamato  il  famoso  Plutone. 

Questo  dio  è  dipinto  puranco  dalla  roa¬ 
no  di  Giulio  Romano  nel  palazzo  del 
Te  presso  di  Mantova:  ivi  si  vede  il  dio 
sopra  un  carro  tirato  da  quattro  neri  e 
snelli  cavallli  ;  irti  sono  i  suoi  capegli, 
e  gli  occhi  scintillanti.  Questo  rinomato 
dipinto  è  collocato  sul  camiuo  della  sala 
dei  giganti,  le  cui  muraglie  figurano  delle 
mine,  e  presentano  delle  colonne  vicine  a 
subissarsi.  Allorché  vi  si  accende  il  fuo¬ 
co,  r  espressione  di  Plutone  è  tanto  viva, 
eh’  ei  sembra  precipitarsi  nell’  elemento 
a  lui  proprio,  e  ritornare  nel  suo  impero. 

Raffaello  finalmente  ha  rappresentato 
Plutone  nel  suo  quadro  del  congresso  de¬ 
gli  Dei.. 

l’i.UTONii.  Cosi  ch'amavansi  dal  nome  di 
Plutone  quegli  abissi  de’  quali  non  si  po- 
tea  misurare  la  profondità,  non  che  i  sot¬ 
terranei  d’  onde  esalavano  dei  mefitici  va¬ 
pori.  —  F.  Plutone. 

Pluviale  o  Pluvio,  nome  che  si  dava  a  Gio¬ 
ve,  allorché  invocavasi  per  avere  della 
pioggia.  Quando  Giove  figurava  la  piog¬ 
gia,  riconoscevasi  dalle  Plejadi  presso  lui 
collocate.  Anche  sopra  una  medaglia  si  ve¬ 
de  Giove  portante  la  folgore  nella  destra 
mano,  mentre  dalla  sinistra  cade  la  piog¬ 
gia.  Sotto  questo  titolo  l’esercito  di  Traja- 
no,  arso  di  sete,  fece  voto  a  Giove.  In 
memoria  deli’  abbondante  pioggia  di  cui 
Div.  Mil.,  Fol.  IX. 
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fu  accompagnato,  venne  poscia  posto  sul¬ 
la  colonna  Trajana  1’  immagine  di  Gio¬ 
ve  Pluvio,  ove,  per  caratterizzare  tale  av- 
veuimeiito,  pare  che  i  soldati  ricevano 
1’  acqua  nel  concaio  de’  loro  scudi.  Il 
dio  vi  è  rappresentato  sotto  la  figura 
d’ un  vegliardo  con  lunga  barba,  avente 
due  teste  alate,  e  tiene  le  braccia  stese,  e 
la  destra  roano  alquanto  innalzata  ;  iti 
larga  copia  esce  1’  acqua  dalla  sua  barba 
e  dalle  braccia. 

Pnice,  luogo  d’  Atene,  situato  presso  la  cit¬ 
tadella,  ove  talvolta  si  raccoglievano  le  as¬ 
semblee  del  popolo.  Gli  affari  della  repub¬ 
blica  decidevaiisi  a  norma  dell’  opinione 
del  popolo,  il  quale  radunavasi  di  buon 
mattino,  o  nella  pubblica  piazza,  oppure 
nel  luogo  chiamalo  Pnice,  o  anche,  e  il 
più  di  sovente,  nel  teatro  di  Bacco.  Il  po¬ 
polo  poteva  istruirsi  della  materia,  di  cui 
dovessi  trattare,  per  mezzo  d’un  program¬ 
ma  o  d’  un  avviso  che  veniva  pubblicato 
alcuni  giorni  prima  dell’  assemblea.  Ogni 
cìttadiuo  avea  diritto  di  entrarvi  con  voto 
deliberatilo,  dopo  la  pubertà,  purché  non 
ne  lo  avesse  escluso  qualche  personale  di¬ 
fetto  :  tali  erano  i  figli  disumani,  i  vili, 
quelli  che  ad  eccessive  dissolutezze  si  ab¬ 
bandonavano,  i  prodighi  e  i  debitori  del 
fisco.  1  nomi  dei  cittadini  che  avevano  vo¬ 
to  deliberativo  erano  scritti  su  d’  un  regi¬ 
stro  dai  Lessiarchi,  magistrati  che  n’erano 
i  depositari!.  Quelli  che  erano  giunti  alla 
età  necessaria  venivano  costretti  di  trovar¬ 
si  aH’assemblea,  sotto  pena  di  un’  ammen¬ 
da.  A  tal  fine  i  Lessiarchi  spingevano  il 
popolo  per  mezzo  d’  una  fune  tinta  di 
russo;  e  i  poltroni  cui  restava  impressa 
l’  orma  di  quel  colore,  erano  sottoposti 
all’  ammenda;  a  futti  gli  altri  davansi,  al 
contralio,  tre  oboli.  Nelle  pubbliche  as¬ 
semblee  parlavasi  senrpre  in  piedi,  e  giam¬ 
mai  seduti.  Tutto  era  soggetto  ad  un  tal 
uso  ;  I’ assemblea  s’apriva  con  un  sacri¬ 
ficio  a  Cerere,  e  con  una  imprecazione 
contro  coloro  che  tradivano  la  repub¬ 
blica.  La  vittima  era  un  giovane  majale, 
del  cui  sangue  spruzzavasi  il  luogo  onde 
purificarlo.  L’imprecazione  consisteva  nel¬ 
le  seguenti  parole:  Pera  con  tutta  la  sua 
stirpe,  maledetto  dagl  Iddii,  chiunque 
agirà,  parlerà  o  penserà  a  danno  della 
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repubblica.  Ciò  fatto,  i  Proedri,  dieci  ma¬ 
gistrati,  scelti  dai  Pritani,  onde  presiedere 
per  lo  spazio  di  quella  settimana,  espone¬ 
vano  al  popolo  il  soggetto  dell’ assemblea, 
e  r  opinione  del  senato  dei  cinquecento, 
formato  di  senatori  in  pari  numero,  tratti 
dalle  dieci  tribù  di  Atene,  e  gli  domanda¬ 
vano  se  ei  volea  rattificare,  o  disapprova¬ 
re  l’  opinione,  oppure  qualche  parte  rifor¬ 
marne.  Dopo  ciò  si  raccoglievano  i  voli. 
Per  formare  un  decreto  eranvi  d’  uopo  al¬ 
meno  di  seicento  cittadini.  Il  popolo  opi¬ 
nava  collo  stendere  le  mani,  vale  a  dire, 
che  ciascuno  dava  il  proprio  volo,  stenden¬ 
do  le  mani,  e  talvolta  anche  per  mezzo  di 
pollizzini  ch’ei  riceveva  alla  barriera,  e  che 
re.stituiva  ad  un’  altra,  ove  riceveva  i  tre 
oboli  pel  diritto  d’  aver  assistito  all'  assem¬ 
blea.  In  tal  sorta  di  assemblee,  i  decreti 
del  popolo  portavano  il  titolo  del  senatore 
o  dell’  oratore  del  quale  era  stata  ammes¬ 
sa  l’opinione;  poscia  vi  si  aggiugnea  il 
nome  dell’  arconte,  il  giorno  del  mese,  e 
il  nome  della  tribù  cui  il  diritto  di  presie¬ 
dere  apparteneva. 

Pnoco.  Pnociis.^  figlio  d' Issione  e  di  Nejeìe^ 
la  nuvola,  sostituita  a  Giunone. 

1.  Po,  la  Notte,  presso  tutti  i  popoli  della 
Polinesia,  è  nella  loro  cosmogonia  il  più 
antico  degli  enti,  la  sorgente  d'ogni  cosa, 
e  la  madre  degli  dei,  che  si  chiamano  in 
conseguenza  Faau  Po.^  vale  a  dire  figli 
di  Po. 

2.  - (V.  Eridìno),  in  latino  Padus.,  Eri- 

daiius,  il  più  considerabile  fiume  d'Italia. 
Pirgilio  eh  ama  parpurewn  il  golfo  di 
Venezia,  ove  il  Po  mette  foce.  E  noto  che 
la  parola  purpureuin  non  significa  sempre 
color  di  porpora,  e  che  talvolta  ha  il  si¬ 
gnificalo  di  candidum.  Lo  stesso  poeta 
chiama  il  l’o  Gemina  aurntus  taurino 
eornua  vultu.  Forse  cosi  veni  i  rappresen¬ 
tato  questo  fiume,  a  motivo  delle  nume¬ 
rose  inandie  che  sulle  sue  sponde  pasco- 
latann,  ed  il  jiaese  arricchivano. 

Un  erudito  dell’  accademia  delle  belle 
lettere  di  Parigi,  pretende  che  vi  fossero 
due  fiumi  portanti  il  nome  di  Endano; 
uno  in  Italia.  I’  altro  in  Allemagna,  cioè 
la  Vistola.  Egli  fonda  la  sua  opinione  sul- 
1’  ambra  che  alcuni  antichi  scrittori  hanno 
detto  trovarsi  sulle  sponde  dell  Eridano  ;  ' 
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ma  ciò  deriva  dall’  uso  che  avevano  i  ne¬ 
gozianti  d’ Italia  di  far  venire  1’  ambra  dal 
nord,  e  d"  imbarcarla  sul  Po  onde  traspor¬ 
tarla  in  Grecia  per  la  via  deli’  Adriatico 
mare.  I  Greci  perciò  s’  immaginarono  che 
l'amhra  crescesse  lunghesso  le  rive  di  que¬ 
sto  fiume. 

PuBLicio,  luogotenente  di  Pompeo  in  Ispagna. 

(’ociLLATOREs.  —  F,  Coppieri. 

PoccLENTo.  Argento  vasculatorio  (  Gru- 
ter.  843,  3).  Queste  parole  indicano  sen¬ 
za  dubbio  un  operaio  che  fabbrica  vasi 
d’argento  pel  servigio  delle  mense,  op¬ 
pure  un  domestico  cui  in  un  gran  casa 
sia  alfidata  la  cura  di  siifatti  vasi. 

PoccLDM.  —  F.  Vasi  da  bere. 

Podagra,  soprannome  di  Diana,  considerata 
come  dea  della  caccia,  e  in  tale  qualità, 
siccome  quella  che  alle  reti  e  agli  agguati 
presiede.  Etim.  Podagra,  agguato. 

I.  PoDALiuio,  o  PoDALiRO  (PoduUriusJ ,  cosi 
chiamato  [lei  grandi  suoi  piedi,  era  figliuo¬ 
lo  di  Efculapio  e  di  Epione  o  Eampe^ia, 
e  fratello  di  Macaone.  Fu  egli  nel  nume¬ 
ro  dei  discepoli  del  Centauro  Cliirone,  e 
divenne  tanto  abile  nell’  arte  della  chirur 
già  e  della  medicina,  che  durante  l’assedio 
di  Tioj),  fu  col  prupiu  fratello  chiamato 
dai  principi  greci,  per  liberarli  d’una  cru¬ 
dele  epiilemia,  che  ogni  giorno  andava  di¬ 
struggendo  il  loro  esercito,  ed  avea  resi¬ 
stito  agli  sforzi  da'  più  abili  medici.  Questi 
due  fratelli  si  distinsero  con  mirabili  cure; 
quella  dell’  ulcera  di  Filoliete,  secondo 
Quinto  Sinirneo,  fu  opera  di  Podaliro. 
Omero  dice  che  Podaliro  e  Macaone  si 
recarono  a  Troja  più  in  qualità  di  guer¬ 
rieri,  che  di  medici,  e  che  vi  condussero^ 
fin  dal  principio  della  guerra,  trenta  navi 
cariche  di  truppe  somministrate  dalle  città 
di  Tiica,  d’iiome  e  di  Oecalia.  Credesi 
che  Podaliro,  reduce  di  Troja,  essendo  da 
una  tem[)esla  stato  gitlalo  a  Sciro  o  Syrna, 
città  di  Caria,  ivi  stabilisse  il  proprio  sog¬ 
giorno.  Secondo  Stefano  di  Bisanzio,  un 
pastore  salvò  la  vita  a  Podaliro,  e  il  con¬ 
dusse  aìla  corte  di  Dumeto,  la  cui  figliuola 
era  inferma  per  le  conseguenze  d  una  ca¬ 
duta.  Podaliro,  col  mezzo  di  un  salasso,  le 
restituì  la  sanità,  e  il  re,  in  riconoscenza  di 
tale  servigio  gliela  diede  in  ìsposa,  e  per 
dote  gli  assegnò  una  parte  delle  terre  della 


P  O  D 

Caria.  Podaltro  vi  edificò  due  città,  una 
delle  quali  fu  appellala  Syrna,  dal  nome 
della  sua  sposa.  Dopo  la  morte  di  lui,  i 
Carli  gl'innalzarono,  in  vicinanza  della  cit¬ 
tà,  una  cappella,  la  quale,  da  quanto  rife¬ 
risce  Strabane^  era  distante  circa  cento 
stadii  dal  mare,  e  un  tal  tempietto  venne- 
gli  edificato,  affinchè  partecipasse  egli  del¬ 
la  divinità  del  proprio  padre.  —  Iliad. 
l.  2.  —  Ditti  di  Creta  l.  i ,  c.  i4,'  f.  a, 
c.  6;  l.  5,  c.  ig.  —  Paus.  l.  5,  c.  ultim. 
—  Sle^.  di  Biz.  —  Strab.  /.  6.  —  Qtiint. 
Sniyrn.  l.  4,  4®4  j  9:  46'*- —  Ovid. 
de  Art,  Am.  l.  a,  v.  y‘55;id.  Trist.  /.  5, 
eicg.  6,  V.  II.  — Servius.  in  1.  a,  /Eneid. 
V.  a63.  P.  Macaone. 

a.  — — ,  capitano  trojano  ucciso  dal  pastore 
Alno.  —  jEneid.  l.  i  a. 

I .  PoDARCE.  ric.9rtpxW5  figlia  di  Danno. 

a. - ,  primo  i;ome  di  Priamo.  Allorché 

Ercole  uccise  Laomedonte.^  in  punizio¬ 
ne  di  tanta  perfidia,  diede  egli  Esione, 
in  matrimonio  ^Telamone,  suo  amico. 

3. - ,  capitano  greco  figliuolo  di'  JJiclo., 

Comandava  dieci  vascelli  alP  assedio  di 
Troja.  —  Iliad.  a. 

PoDARB  o  PoDARETE,  rinomato  capitano  della 
città  di  Mantinea,  in  Arcadia,  contempo¬ 
raneo  d’  Epaminonda.,  fu  ucciso,  combat¬ 
tendo  per  la  sua  patria,  contro  i  Tebani. 
Dopo  la  sua  morte,  i  Manlineesi  gl’  innal¬ 
zarono  nella  pubblica  piazza  un  eroico 
monumento,  che  si  vedeva  ancora  a  tempo 
di  Pausania,  il  quale  ne  fa  menzione,  — 
l.  8,  c.  9. 

PoDARGE,  Arpia  che  Zejfiro  rendette  madre 
di  yianto  e  di  Balio,  due  cavalli  rapidi  al 
corso  al  par  dei  senti.  —  Iliad. 

1.  Podargo,  conduttore  del  carro  di  Etto¬ 
re.  —  Iliad.  8. 

/ 

2.  — — ,  cavallo  di  Menelao. 

3.  - ,  cavallo  di  Diomede. 

Podasimo,  uno  de’  figliuoli  d’  Egitto. 

PoDE,  rioj  HS,  figlio  a  E ezio ne  e  cognato  di 

Ettore,  fu  ucciso  d’un  colpo  di  giavellotto 
da  Menelao.  Iliad.  ly. 

PoDEHA,  veste  a  strascico  di  cui  coprivansi 
gli  ebrei  sacerdoti,  durante  il  loro  servi¬ 
gio  nel  tempio;  chiamavasi  eziandio  la  ve¬ 
ste  di  gloria.  Giuseppe,  dice  eh’  era  essa 
di  quattro  colori,  rappresentanti  i  quattro 
elementi. 
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1.  Poema  Eroico  (Iconol.).  Il  poema  eroico 
viene  rappresentato  coronato  di  alloro, 
portante  una  tromba,  per  indicare  che  il 
suo  soggetto  è  nobile  e  grande.  Stanno 
a’  suoi  piedi  parecchi  libri,  come  1’  Iliade, 
VOdissea,  V Eneide,  ecc.  —  F.  Calliope. 

2.  - Lirico  (Iconol.),  è  indicato  per 

mezzo  Ideila  lira  eh’  ei  tiene  in  mano.  — 
I^.  Erato. 

3.  - Pastorale  (Iconol).  Vedesi  sotto 

la  figura  d’  un  giovine  pastore,  o  d’  una 
pastorella  coronala  di  fiori.  Essa  tiene  un 
zufolo  a  due  tubi,  con  un  bastone  da  pa¬ 
store,  ed  un  canestro  a  fianco. 

Tre  piccoli  genii,  uno  dei  quali  porta 
una  tromba,  il  secondo  un  liuto,  e  il  ter¬ 
zo  un  flauto,  hanno  pur  servito  a  indicare 
questi  tre  poemi,  1’  eroico,  il  lirico,  ed  il 
bucolico.  Invece  degii  anzidetli  stromenti 
sono  state  date  a  questi  genii  diverse  co¬ 
rone.  Il  poetila  o  la  poesia  eroica  è  stata 
caratterizzala  con  una  corona  d’alloro;  la 
[loesia  galante,  con  una  corona  di  mirto  ; 
la  poesia  bacchica,  con  una  corona  di 
pampini. 

4.  - Satirico  (Iconol.).  Egli  è  un  sati¬ 

ro,  il  quale,  col  suo  riso  motteggiatore,  fa 
conoscere  il  mordente  carattere  di  questa 
poesia  sotto  1’  apparenza  dello  scherzo. 

PoPNA.  —  7-^.  Pena. 

PoENi.  —  P.  Cartaginesi. 

Poeno.  mostro  vendicatore  che  fu  da  Apollo 
suscitalo  contro  gli  Argivi,  e  che  strappa¬ 
va  i  figli  dal  seno  delle  loro  madri  per 
divorarli.  —  Paus.  —  P.  Psammate. 

Poeriodekesc,  riassume  da  sè  solo  nell  an¬ 
tica  storia  religiosa  fieli’  Iran,  i  Poerio- 
dekescio  (dati  i  primi)  o  Pisedadiani,  no¬ 
me  generico  sotto  il  quale  si  comprendono 
tutte  le  popolazioni  persiane  che  prece¬ 
dettero  Zoroastro.  Se"  n’  è  fatto  il  terzo 
principe  della  dinastia  dei  Poeriodekescian 
(  in  tal  caso  sarebbe  lo  stesso  che  Uscengh) 
ed  il  legislatore  religioso,  il  grande  pro¬ 
feta  della  Persia.  Ora  riceve  l’albero  Hom 
dalle  mani  di  Ormuzd,  ora  è  Hom  stesso: 
viene  qualificalo  per  giusto  e  dotto;  egli 
spiana  la  via  a  Zoroastro  (vedi  Hom). 

Poesia.  (Iconol.).  Viene  dipinta  sotto  la 
figura  d’  una  giovine  ninfa  coronata  d’  al¬ 
loro,  con  una  lira  in  mano,  l’aria  ispirata, 
il  viso  animato,  gli  occhi  rivolti  al  cielo  ; 
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^r«sso  «li  lei  evvi  nn  mednglione  «P  Ome¬ 
ro  ^  a**  Mioi  Ganclii  stanno  ^li  attributi  degli 
eroi  «li  cui  essa  celebra  la  gloria  j  alcune 
persone  che  sembrano  rapite  «lai  divino 
suo  canto,  esprimono  P  ammirazione  degli 
uomini  per  questa  bell’arte.  —  Alcune  sta¬ 
tue  amiche  la  rappresentano  con  nn  sistro 
in  mano,  oppure  a’  suoi  piedi.  Talvolta  è 
dessa  indicata  da  un  apollo  che  da  una 
mano  tiene  una  lira  e  dall’  altra  delle  co¬ 
rone  «P  alloro,  come  per  distribuirle  a 
coloro  che  sono  da  lui  ispirali. 

La  poesia  dipinta  da  Raffaele^  in  Vati¬ 
cano,  è  portata  sopra  le  nubi,  e  sembra 
assisa  sopra  d'  un  sedile  di,  bianco  marmo, 
le  cui  braccia  scolpite  presentano  due  ma¬ 
schere  sceniche  o  di  teatro;  Iia  essa  delle 
ali  alle  spalle,  ed  una  corona  d'  alloro  in 
capo:  il  suo  seno  è  coperto,  modesto  il 
vestimeolo  ed  un  gran  manto  azzuro  sino 
ai  piedi  le  scende  ;  da  una  mano  tiene  una 
lira,  e  dall’altra  parecchi  poemi  eroici; 
tutto  il  suo  atteggiamento  caratterizza  l’en¬ 
tusiasmo;  i  due  piccoli  genii  che  l’accom¬ 
pagnano  portano  la  seguente  iscrizione  ; 
Ninnine  afjlalur\  è  dessa  la  divinità  che 
ispira.  Nelle  pietre  incise  da  Mariette, 
trovasi  una  allegorica  immagine  della  poe¬ 
sia.  Egli  è  un  genio  assiso  su  d’  un  grifo¬ 
ne,  la  cui  destra  mano  è  appoggiata  ad  una; 
lira  sostenuta  da  un  tripode  collocato  suj 
un  plinto,  il  quale  può  figurare  la  giustezza| 
e  la  precisione  delle  idee.  Il  tripode  indica 
1’  entusiasmo,  e  la  lira  esprime  1’  armonia, 
qualità  lotte  essenziali  d’  un  poema. 

Sembra  che  presso  gli  Etruschi  la  poe¬ 
sia  sia  stata  coltivata  anticameute  non  me¬ 
no  della  musica,  eil  essere  nata  presso  quei; 
popoli  insieme  alla  loro  religione.  Avean 
eglino  istituiti  dei  combattimenti  ove  di- 
spolavasi  il  premio  della  poesia. 

La  poesia  era  da  principio  in  Roma 
pochissimo  considerata  ;  e  i  primi  poeti 
erano  schiavi  :  tale  fu  Livio  Andronico^ 
poeta  tragico  e  comico,  fatto  prigioniero  e 
venduto  in  Roma  come  uno  schiavo  ;  tan¬ 
to  almeno  riferisce  Eusebio  ;  Poetiche  ar- 
tis  honos  non  erat,  dice  Catone  in  Aulo 
Gelilo,  si  quis  in  ea  re  studebat,  aiti  se 
se  ad  convioia  appllcabat,  grassalor  vo- 
cabalur.  Ma  quel  tempo  di  barbarie  non 
fu  di  lunga  durata,  e  i  Romani  ben  pre- 


P  O  E 

sto  sepfirono  tutto  il  valore  della  poesia, 
ed  il  conto  in  cui  doveansi  tenere  coloro 
che  a  un’  arte  sì  sublime  si  dedicavano. 
Quindi  vediamo  che  dopo  di  AtflJronico, 
il  quale  vivea  verso  1’  anno  4^5,  Ennio 
fu  amico  a  Scipione  •,  'Perendo  a  Lelio, 
Accio  a  Bruto  ^  e  Cicerone  cita  parecchi 
grandi  Romani  capitani,  i  quali  si  servirò^ 
no  dei  poeti,  o  per  iscrivete  la  loro  sto¬ 
ria,  o  per  ornare  coi  loro  versi  i  templi 
e  gli  altri  monumenti  sacri  che  alla  giuria 
degli  Dei  dedicavano.  Sotto  gl’  impera- 
dori,  i  poeti  non  furono  meno  favoriti  e 
distinti  ;  e  non  v’  ha  chi  ignori  di  quanto 
credito  godettero  Virgilio  e  Orazio  pres¬ 
so  di  Augusto.  Arcadio  e  Onorio  innal¬ 
zarono  una  statua  al  poeta  Claudiana,  nel¬ 
la  piazza  Troiana,  colla  seguente  iscrizio¬ 
ne:  STATVAM.IN.  FORO.  DIVI. 
TRAJANI .  ERIGI .  COLLOCARIQVE. 
JVSSERVNT. 

Poeti  (Iconol).  Gli  antichi  gl’  indicano  con 
diversi  emblemi.  Alcuni  cigni,  posti  al  di¬ 
sopra  della  testa  d’  Omero,  fra  alcune 
ghirlande,  esprimono  la  dolcezza  del  poe- 
tic<i  canto.  Tale  è  il  senso  della  lira  posta 
sulle  ginocchia  della  statua  d’  Omero  in¬ 
nalzata  in  Elicona.  Sulla  tomba  d’  Orjeo 
eranvi  rappresentali  degli  usignoli  coi  loro 
figliuoliui.  Pegaso  eil  una  testa  di  Bacco, 
vengono  pur  riguardali  siccome  simboli  di 
un  poeta.  Il  cattivo  poeta  indicato  viene 
per  mezzo  di  un  grillo  o  d’  una  cicala. 

La  parola  poeta  è  tratta  da  un  greco, 
vocabolo  il  quale  significa  fingere,  imma¬ 
ginare.  I  poeti  furono  i  primi  teologi,  ed 
anche  i  legislatori  delle  nazioni.  Venne 
lor  dato  il  nome  di  vates,  da  una  parola 
che  significa  ispirato.  Gli  antichi  applica¬ 
vano  a  questi  due  vocaboli  l’ idea  medesi¬ 
ma  che  uoi  applichiamo  a  quelle  di  pro- 
fieta,  dottore  e  filosojo. 

Presso  i  Greci  della  più  rimota  antichi¬ 
tà,  eranvi  dei  poeti-cantori,  i  quali  làoea- 
no  ciò  che  presentemente  fanno  gl’  italia¬ 
ni  nostri  improvvisatori,  vale  a  dire,  uo¬ 
mini  i  quali  componevano,  e  cantavano, 
senz’  essersi  preparati,  nccompagnandosi 
colla  cetra,  dei  poemi  alla  foggia  «li  cantate. 
Tal  sorta  di  poemi  godea  della  più  grande 
considerazione,  poiché  allora  erano  i  soli 
che  insegnassero  la  morale,  nè  si  conosce- 
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Tano  altri  fiIoio6.  È  noto  che  presso  quasi 
tutti  gli  antichi  popoli,  le  leggi  e  le  storie 
furono  da  principio  scritte  in  versi.  La 
poesia  e  il  canto  erano,  in  quei  tempi, 
inseparabili  dall’  istruzione.  —  Athen. 
l.  i,c,  7. 

Nell’  Odissea  si  vede  che,  all’  epoca  in 
cui  Ulisse  e  Agamennone  partirono  per 
la  guerra  di  Troja,  ciascun  d’  essi  lasciò 
nella  propria  casa  dei  pocù-canlori,  af6n- 
chè,  durante  la  loro  assenza,  vegliassero 
sugli  interessi  delia  famiglia,  e  sulla  con¬ 
dotta  della  loro  moglie  (Odiss.  /.  1.  e  3). 
Que'  cantori,  dice  Strabono  (l.  1),  erano 
come  precettori  incaricati  di  mantenere 
gli  uomini  nell'  amore  del  dovere  e  nella 
pratica  della  virtù.  Nel  loro  canto  cele- 
bravan  eglino  le  eroiche  gesta  per  ispirar¬ 
ne  il  gusto.  Egisto  non  trionfò  di  Clilcn- 
nestra  se  non  se  dopo  d’  aver  allontanato 
da  quella  principessa  il  cantore  che  Aga¬ 
mennone  le  avea  posto  a  fianco,  onde  col¬ 
le  sue  lezioni  le  impedisse  d’  allontanarsi 
dal  sentiero  della  virtù  e  dell’  onore.  Nei 
primi  lem[)i  erano  i  poeti- cantori  tanto 
considerali,  che  Omero  die’  il  nome  del 
suo  precettore,  eh’  ei  voleva  onorare,  al 
poeta  lasciato  da  Ulisse,  presso  di  Pene¬ 
lope,  allorché  partì  egli  per  l’ assedio  di 
Troja. 

PoGODA,  genio  del  bel  tempo  e  della  prima¬ 
vera,  secondo  gli  Slavi;  aveva  ali  azzurre, 
una  veste  azzurra,  una  corona  di  fiori  az¬ 
zurri,  e  libravasi  nell’  atmosfera  rassere¬ 
nata  dalla  sua  presenza  al  disopra  della 
vegetazione  rinascente.  A’suoi  fianchi  Sim- 
■berla,  la  Flora  degli  Slavi,  spargeva  sulla 
terra  i  suoi  fiori,  e  nell’  aria  i  suoi  profu¬ 
mi,  e  Zemargla,  il  dio  dell’  inverno  e  del¬ 
la  grandine,  fuggiva  al  loro  avvicinarsi. 

Fola,  città  d’ Istria  fondata  dai  Colchidi;  al¬ 
lorché  i  Rouvani  vi  spedirono  una  colo¬ 
nia,  fu  chiamata  Pietas  Julia,  In  questa 
città  Costantino,  ingannato  dall’  impera¬ 
trice  Fausta,  sul  conto  del  propio  figlio 
Crispo,  relegò  quel  giovine  principe,  le 
coi  eccellenti  qualità  rendealo  degno  di 
miglior  sorte;  imperocché  dopo  poco  tem¬ 
po  lo  fece  morire.  —  Plin.  3,  c.  g.  — 
Mela  I,  c.  3.  —  Strab.  z,  5.  —  Am- 
mian.  Marc.  l.  4- 

Polzla  (Mit.  Slav.J,  quello  che  vien  dopo 
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LeUt,  figliuolo  di  Loda.  Era  1'  Imene  de¬ 
gli  Slavi  come  lo  indica  il  suo  nome;  im¬ 
perocché  presso  i  popoli  semplici,  l’ ime¬ 
ne  segue  immediatamente  l’amore-. 

Poi.EMARco,  magistrato  d’ Atene;  era  il  ter¬ 
zo  dei  nove  arconti,  e  il  suo  ministero 
era  il  militare,  specialmente  in  tempo  di 
guerra  ;  la  qual  cosa  però  non  impediva 
eh’  egli  non  si  occupasse  eziandio  degli 
affari  civili  insieme  agli  altri  suoi  colleghi. 
Nelle  guerre  di  maggior  importanza,  gli  si 
dava  altesì  il  nome  di  archistratege,  ossia 
generalissimo  ;  in  quelle  di  minor  conse¬ 
guenza,  contentavansi  di  creare  dieci  stra- 
tegi  o  generali,  quant’  erano  la  tribù  di 
Alene,  i  quali  dovean  essere  ronsultati  dal 
polemarco.  Oltracciò  avea  egli  sotto  di 
lui  due  ippurchi  o  generali  di  cavalleria  ; 
e  dieci  pilarchi,  che  erano  come  i  mastri 
di  campo  ;  finalmente  dieci  tasciarchi  os¬ 
sia  colonnelli,  i  quali  comandavano  l’ in¬ 
fanteria. 

Col  lasso  del  tempo  il  po/emarco  divenne 
un  magistrato  puramente  civile,  le  cui  fun¬ 
zioni  furono  circoscritte  al  solo  foro.  Pres¬ 
so  gli  Etolii,  questo  nome  davasi  a  colui 
cui  era  affidata  la  custodia  delle  porte  del¬ 
la  città. 

Sopra  una  corniola  incisa  di  Stosch,  si 
vede  il  magistrato  d’  Alene  chiamato  Po¬ 
lemarco,  che  era  altresì  re  de’  sacrificii, 
particolarmente  di  quelli  di  Z?zana  sopran¬ 
nominata  A'ypcripx,  e  di  Marte.  Egli  ha 
in  mano  una  spada  sguainata,  e  sul  manco 
braccio  uno  scudo;  dinanzi  a  luì  evvi  la 
statua  di  Diana  sopra  di  un’  ara. 

PoLEMETE,  generale  beozio,  in  tempo  d’  un 
armistizio  tra  i  Tebani  e  gli  Etolii,  vide 
in  sogno  un  giovane  fargli  dono  d'  un’ar¬ 
matura,  ed  ordinare  che  ogni  nove  anni  i 
Beozii  indirizzassero  preci  solenni  agli  Dei, 
tenendo  rami  d’ alloro.  Da  ciò  la  festa 
delle  Dafnoforie  in  onore  d’  Apollo, 

PoLEMicoNE,  così  chimavasi  l’aria  di  una  dan¬ 
za  dei  Greci  che  eseguivasi  sul  flauto. 

PoLEMocRATE,  figliuolo  di  Macaone,  aveva 
un  tempio  nel  villaggio  di  Enna,  nel  ter¬ 
ritorio  di  Corinto.  Questo  dio,  dice  Pau- 
sania,  guariva  i  malati  come  il  proprio 
padre,  ed  è  perciò  che  gli  abitanti  di  quel 
luogo  con  parlirolar  culto  lo  onorcrono. 

PoLEMOCRATiA,  regina  di  Tracia  la  quale,  d,u- 
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po  la  morte  del  suo  sposo,  trucidato  dal 
suoi  sudditi,  si  rifuggi  presso  di  Bruto, 

1.  PoLEMONE,  ateniese  figliuolo  di  Filostrato, 
nella  sua  gioventù  si  abbandonò  alla  dis¬ 
solutezza.  Essendo  un  giorno  entrato  nel- 
l’ accademia,  il  capo  coronato  di  fiori,  e 
caldo  ancora  dei  vapori  del  vino,  fu  tan¬ 
to  sorpreso  di  un  discorso  fatto  da  Seno- 
crate  sulle  conseguenze  dell’  intemperan¬ 
za,  cbe  all'  istante  divenne  un  austero  filo¬ 
sofo.  Rinunciò  talmente  al  vino,  cbe  all’età 
di  trent’  anni,  epoca  del  suo  cambiamen¬ 
to,  per  tutto  il  resto  di  sua  vita  ei  bevet¬ 
te  acqua  soltanto.  Successe  a  Senocrale 
nella  direzione  dell’  accademia,  e  morì  in 
avanzata  età  l’anno  270  prima  di  G.  C. 
—  Dionìg.  in  FU.  —  Orai.  2,  Sat.  4, 

V.  254* 

2.  - ,  figliuolo  del  retore  Zenone,  fu  co¬ 

ronato  re  di  Ponto  dal  triumviro  Anto¬ 
nio.  Accompagnò  egli  il  proprio  benefat¬ 
tore  nella  spedizione  contro  i  Paiti,  con 
tutto  il  coraggio  lo  soccorse  alla  battaglia 
d’  Azio,  e  si  riconciliò  in  seguito  con  Ot¬ 
tavio.  Fu  egli  ucciso  in  vicinanza  della 
palude  Meotide  da  alcuni  Barbari  cui  ave¬ 
va  dichiarato  la  guerra.  —  Slrab.  —  Dio. 

3.  — • — ,  figliuolo  del  precedente,  fu  rico¬ 
nosciuto  re  di  Ponto  da  Caligola,  e  ot¬ 
tenne  poscia  da  Claudio  la  provincia  di 
Gilicia  in  cambio  del  Bosforo  Cimmerio. 

4. — — ,  ufficiale  d’ Alessanflro,  intimo  ami¬ 
co  di  Filata.  —  Qtiiiil.  Curt.  1.  7,  c.  i . 

5.  ,  retore  latino,  autore  d’  un  poema 
sui  pesi  e  sulle  misure,  cbe  ci  è  pervenu¬ 
to.  Ebbe  Persio  per  discepolo  e  morì 
sotto  il  regno  di  Nerone. 

6.  — - — ,  sofista  di  Laodicea,  con  successo 
adempì  una  missione  piesso  di  Adriano, 
della  quale  aveaulo  i  suoi  compatriotti  in¬ 
caricato,  e  da  quel  principe,  che  lo  amava, 
fu  ricoflmo  di  favori.  Assalito  da  un  vio¬ 
lento  accesso  di  gotta,  si  fece  seppellir 
vivo  all'età  di  niuquatasei  anni.  Aveva  egli 
pubblicato  delle  arringhe  in  lingua  greca. 

PoLENORE,  centauro  ucciso  da  Ercole  con  un 
dardo  avvelenato,  si  lavò  la  ferita  nel  fiu¬ 
me  Anigro,  che  da  quell’epoca  ebbe  sem¬ 
pre  un  fetente  e  contagioso  odore. 

PpLESTA,  orzo  nuovo  mediocremente  abbru¬ 
stolito  e  poscia  macinato.  Plinio  riferisce 
che  gli  antichi  faceano  la  loro  polenta  in 
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diverse  maniere;  gli  uni  bagnavano  l’orzo, 
lo  lasciavano  asciuttare  durante  una  notte, 
all’  indomani  lo  friggevano,  e  immediata¬ 
mente  lo  riduceano  in  farina  ;  altri  pren- 
deano  1’  orzo  collo  di  fresco,  poscia  bat¬ 
tuto,  e  dopo  d’ averlo  bagnato  d’acqua, 
lo  lavavano,  lo  facevano  asciugare  al  so¬ 
le,  lo  pestavano  in  un  mortaio,  e  lo  maci¬ 
navano;  altri  il  faceano  semplicemente  ab¬ 
brustolire,  e  poscia  macinare  ben  minuto 
Con  un  poco  di  miglio;  taluni  vi  aggiu- 
gneano  del  coriandro,  del  mosto,  dell’ idro¬ 
mele,  ecc  Comunque  ^sia  la  cosa,  la  loro 
polenta  serviva  di  nutrimento  al  popolo  e 
particolarmente  ai  soldati.  I  Greci  la  chia¬ 
mavano  itKipiTov,  Ippocrale  prescrisse  di 
sovente  ai  suoi  malati  1’  éc\(pi70v,  prepa¬ 
rato  senza  sale.  Paolo  d’  Egina  ne  racco¬ 
manda  l’uso  nell*  acqua  per  calmare  la 
sete.  I  Sirii,  nelle  loro  bevande  facean  uso 
dell’  orzo  abbrustolito,  onde  correggere  la 
qualità  dell'  acqua. 

Ella  è  cosa  assai  probabile  che  gli  Ara¬ 
bi,  i  quali  erano  vicini  ai  Sirii,  ed  abita¬ 
vano  un  paese  secco  che  producea  poco 
orzo,  ma  molto  calle,  quasi  senza  veruna 
coltivazione,  abbiano  immaginalo  di  fare 
la  loro  polenta  colle  bacche  del  caffè;  ma 
gli  effetti  di  quelle  due  bevande  sono  af¬ 
fatto  opposti,'  imperocché  una  umetta  e 
rinfresca,  1’  altra  riscalda,  agita,  e.  pone 
gli  spirili  in  moto. 

PoLETi,  presso  gli  Ateniesi  così 

chiamavansi  dieci  magistrati  i  quali  unita¬ 
mente  agli  altri  tre  incaricali  del  denaro 
consacrato  alle  pubbliche  pompe,  aveano 
la  direzione  di  quello  delle  intposte,  e  del¬ 
la  rendita  dei  beni  confiscati;  di  più,  il 
loro  potere  slendevasi  persino  a  vendere 
all’  incanto  coloro  che  non  avevano  paga¬ 
to  il  tributo  appellato  ptrolKtov-  —  Pot¬ 
ter  Arch.  Graec.  l.  i,  c.  14- 

Polisca,  ossia  custode  e  protettrice  della 
città.  Minerva  aveva  sotto  questo  nume 
un  tempio,  sopra  una  delle  colline  che  era 
nel  recinto  di  Lacedemone.  Questo  nome 
è  lo  stesso  che  quello  di  Poliade.  —  F, 
il  seguente  articolo. 

Poliade,  dalla  parola  greca  polis  che,  vuol 
dire  città,  soprannome  di  Minerva  che  le 
venne  dato  ilagli  Altepii,  poscia  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Trezenii,  perchè,  d’ ac- 
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cordo  con  Nettuno  crasi  essa  dichiarata 
prottelrice  della  città.  Ciò  ne  viene  riferi¬ 
to  da  Pausania,  confermato  da  due  me¬ 
daglie  coniate  a  Trezene,  e  riportate  da 
Goltiio^  una  delle  quali  reca  un  tridente, 
simbolo  di  Nettuno,  e  P  altra  ci  olTi  e  la 
testa  di  Minerva  culla  parola  Pollias,  Il 
tempio  che  M inerva-PoUade  avea  a  Tre¬ 
zene,  era  antichissimo,  e  edifìcato  sopra 
di  uno  scoglio.  A’  tempi  di  Strabone  vi- si 
vedeva  una  lampada  inestinguibile,  ed  un 
presbiterio  innalzato  da  /iino,  ove  soggior¬ 
navano  le  vergini  consacrate  al  culto  di 
quella  dea.  La  statua  di  Minerva  era  di 
avorio,  e  passava  per  uno  dei  capo-lavori 
di  Fidia.  M inerva-Poliade  aveva  altresi 
un  tempio  sopra  una  delle  colline  della 
città  di  Sparla  presso  la  cittadella;  un  al¬ 
tro  erale  slato  edihcato  nella  città  di  Te- 
gea  in  Arcadia,  il  qual  era  ufficiato  da  un 
Solo  sacerdote,  che  non  vi  entrava  se  non 
se  una  volta  all’  anno.  I  Tegeali  davano  a 
quel  tempio  il  nome  di  baluardo  perchè 
vi  custodivano  i  capegli  di  Medusa,  di 
cui  Minerva,  secon>lo  loro,  avea  fatto 
dono  a  Cejeo  figliuolo  N Alea,  assicuran¬ 
dolo  che  Tegea  sarebbe  stata  inespugna¬ 
bile  sino  a  tanto  che  vi  fossero  conservali 
quei  capegli.  Apollodoro  dice  che  altri- 
buivasi  ai  capeglF  di  quella  Gorgona  una 
virtù  afidtto  singolare.  Da  ciò  venne,  senza 
dubbio,  che  Ercole  diede  a  Slerope, 
figliuola  di  Cejeo,  un  riccio  dei  capegli  di 
Medusa,  dicendole  che,  per  mettere  in 
fuga  i  nemici,  bastava  che  avesse  loro  mo¬ 
strato  quel  riccio. 

Minerva  avea  un  altro  tempio  sotto  lo 
stesso  nome  in  Acaja.  La  sua  statua  era  di 
legno,  di  una  straordinaria  grandezza  assisa 
sopra  una  specie  di  trono,  portando  con  am¬ 
be  le  mani  una  conocchia,  e  avente  sul  capo 
una  Corona  sormontata  dalla  stella  polare. 
A  poli.  l.  2,  c.  3i.  — Slrab.  l.  g.  —  ^tej". 
di  Bi%.  —  Paus.  I.  2,  c.  3o  ;  /.  3,  c.  1 7  ; 
l.  8,  c.  l\'j.  —  C,  Minerva. 

(Monumenti).  La  Cg.  3  della  tav.  Ili, 
tratta  danna  gemma  (Ferrario,  del  costu¬ 
me  antico  e  moderno  di  tutti  i  popoli,  voi.  i , 
p.  35i),  ci  ofiTre  l’ immagine  di  Minerva- 
Puliade,  custode  di  Alene:  essa  è  in  atto 
di  muoversi  sotto  di  un  portico  ;  nella  si¬ 
nistra  mano  porla  1’  osta  e  lo  scudo,  e 
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colla  destra  un  ramo  di  ulivo,  siccome 
simbolo  della  vittoria  da  lei  riportata  nella 
gara  avuta  con  Nettuno  intorno  al  nume 
da  imporsi  ad  Atene. 

PoMAi.o,  figliuolo  d’  Ercole  e  d’  Euribia. 

PoLiANo,  monte  di  Macedonia,  io  vicinanza 
di  Pindo.  —  Strab. 

PoLiABCo,  fratello  d’nna  regina  di  Cirene.  — 
Polieno  8. 

1.  PoLiBEA,  dea  che  si  crede  essere  la  stessa 
che  Cerere.  £  questo  un  nome  anche  di 
Proserpina.  Rad.  Poly,  molto;  baein  o 
Ifoskein,  nutrice. 

2.  — — ,  figliuola  N  A  micia  e  di  Giacinto. 
—  Paus.  3  c.  ig. 

1.  Polire,  figliuolo  di  Mercurio  e  di  Cto- 
nojila,  regnò  in  Sicione,  e  diede  la  pro¬ 
pria  figlia  Lianassa  in  isposa  a  Talao,  re 
degli  Argivi.  Ebbe  per  successore  Adra¬ 
sto,  il  quale,  scacciato  d’  Argo,  erasi  alla 
sua  corte  rifuggito.  —  Paus.  2  ;  c.  6,  — 
Apollod.  2,  c.  3. 

2.  - ,  capitano  troiano,  uno  dèi  figliuoli 

di  Antenore.  —  Iliad.  ii. 

3.  - ,  uno  dei  pretendenti  di  Penelope, 

ucciso  da  Eumene.  —  Odisc.  22. 

4- - ,  abitante  della  città  di  Tebe,  in 

Egitto,  che  fece  dei  ricchi  doni  a  Mene¬ 
lao.  —  Odiss.  4- 

5.  - ,  re  di  Corinto,  il  quale  allevò  Edi¬ 

po  come  suo  figlio.  La  sua  morte  fu  lo 
sviluppo  di  tulle  le  sventure  di  quel  gio¬ 
vine  principe,  il  quale  riconobbe  allora 
di  non  essere  suo  figlio.  —  Igin.,Jdv.  66. 

6.  - ,  figliuolo  di  Mercurio  e  di  Eubea, 

che  alcuni  autori  dicono  essere  padre  di 
Glauco,  dio  marino. 

Polirete,  sacerdote  di  Cerere,  che  fu  rico¬ 
nosciuto  da  Enea  nell’  inferno,  nel  luogo 
ove  abitavano  i  più  rinomali  guerrieri. 
—  yEneid.  6. 

PoLiBiDA,  generale  lacedemone  che  prese  la 
città  J'  Olinto. 

Polibio,  celebre  stori  co  greco,  natoaMega- 
lo()oli,  in  Arcadia,  1’  anno  2o4  prima  di 
G.  C.,  figliuolo  di  Lirorta,  fu  allevato  nel 
maggior  rispetto  per  gli  Dei,  e  ch’egli  ser¬ 
bò  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Suo  pa¬ 
dre,  che  per  qualche  tempo  era  stato  capo 
della  lega  degli  Achei,  gli  diede  i  primi 
principii  della  politica,  e  Filopomene,  uno 
de’  più  grandi  capitani  dell’  antichità,  fu 
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suo  maestro  nell’  arte  militare.  Polibio  se¬ 
gnalò  il  proprio  valore  nella  guerra  dei 
Romani  contra  Perseo^  re  di  Macedonia. 
Dopo  la  disfatta  di  questo  principe,  fu  egli 
condotto  prigioniero  in  Roma,  insieme  a 
mille  altri  Achei  onde  punirli  dello  zelo 
con  cui  avean  eglino  difesa  la  loro  patria. 
La  fama  del  suo  valore  e  de’ suoi  talenti 
lo  avea  diggià  vantaggiosamente  preceduto 
in  Roma,  quindi  la  romana  gioventù,  per 
nascita,  per  talenti  e  per  virtù  la  più  di¬ 
stinta,  andò  a  gara  per  acquistarsi  1’  ami¬ 
cizia  di  Polibio,  così  che,  ei  non  gemette 
lungo  tempo  sotto  il  peso  di  sue  catene. 
Scipione  l’Africano  e  Fabio,  arnbidue 
figliuoli  di  Paolo  Emilio,  i  quali  ben  co¬ 
noscevano  i  suoi  talenti  per  la  guerra  e 
per  la  politica,  seco  lui  in  intima  amicizia 
si  legarono.  Polibio  accompagnò  Scipione 
nelle  sue  spedizioni,  e  si  trovò  con  esso 
all’  assedio  di  Cartagine  e  di  Numanzia. 
L’ amicizia  di  cui  lo  onorarono  i  princi- 
•pali  cittadini  di  Roma  non  lo  rendette  in¬ 
sensibile  alle  disgrazie  della  sua  patria,  an¬ 
zi  gli  somministrò  i  mezzi  di  rendere  ad 
essa  i  più  importanti  servigi,  procuran¬ 
dole,  in  mancanza  della  libertà,  una  dolce 
e  pacihca  servitù.  Dopo  la  morte  di  Sci¬ 
pione,  essendogli  divenuto  insopportabile  il 
soggiorno  di  Roma,  fec’egli  ciò  che  in  si- 
mil  caso  avrebbe  fatto  qualsiasi  anima  sen¬ 
sibile  ed  onesta  ;  ritornò  quindi  nella  sua 
patria,  nella  quale,  non  essendo  stati  di¬ 
menticati  i  benehzii  di  lui,  godelt’egli,  pel 
corso  di  sei  anni,  della  stima,  della  rico¬ 
noscenza  e  dell’  amicizia  de’  suoi  concit¬ 
tadini,  e  mori  in  età  di  oltantadue  anni 
per  una  ferita  fattasi  cadendo  da  cavallo, 
verso  l’anno  154  prima  di  G.  C.  Di  tut¬ 
te  le  opere  cb’  egli  avea  composto,  non 
possediamo  se  non  se  una  parte  della  sua 
Storia  Universale,  la  quale  si  estendeva 
dall’  incominciamepto  delle  guerre  puni¬ 
che,  sino  iilla  fine  di  quella  di  Macedonia. 
Essa  era  rinchiusa  in  quaranta  libri  j  non 
ci  restano  che  1  cinque  primi  intieri,  e  co¬ 
me  gli  ha  esso  lasciati.  Abbiamo  dei  fram¬ 
menti  assai 'ragguardevoli  dei  dodici  se¬ 
guenti,  colle  ambasciale,  e  cogli  esempii 
delle  virtù  e  dei  vizii.  Fra  lutti  gli  storici 
dell’  antichità,  Polibio,  è  il  più  utile  onde 
conoscere  le  guerriere  operazioni  del  Gre- 
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ci  e  dei  Romani.  Gli  uomini  di  Stato  ed  i 
militari  noi  leggeranno  mai  abbastanza  ; 
gii  uni  per  attingervi  lezioni  di  poli¬ 
tica,  e,  gli  altri  per  apprendervi  i  precetti 
dell’  arte  militare.  Polibio  viene  rimpro¬ 
verato  di  soverchie  digressioni.  A  dir  ve¬ 
ro,  son  elleno  e  lunghe  e  frequenti,  ma 
piene  di  fatti  sì  curiosi,  e  di  riQessioni  tan¬ 
to  saggia,  che  ben  gli  si  può  un  tal  difetto 
perdonare.  Dionigi  d’  Alicarnasso  por¬ 
ta  di  questo  storico  un  giudizio  pel  quale, 
in  materia  di  critica,  si  rende  esso  stesso 
sospetto.  Ei  dice  francamente  che  non  ev- 
vi  pazienza  la  quale  regger  possa  alla  let¬ 
tura  di  Polibio",  e  la  ragione  che  ei  ne  dà, 
si  è  che  questo  autore  non  ha  intelligenza 
veruna  riguardo  all’  ordine  delle  parole. 
«  Ma,  dice  il  Rollin,  uno  stile  militare, 
»  semplice  e  negletto  si  può  perdonare  a 
»  un  autore  come  Polibio,  più  attento  alle 
»  cose  che  ai  giri  e  alle  elocuzioni.  Non 
»  esito  dunque  di  preferire  al  giudizio  di 
»  questo  retore  quello  di  Bruto,  il  qua- 
»  le,  ben  lungi  dal  trovare  noiosa  la  let- 
»  tura  di  Polibio,  continuamente  se  ne 
o  occupava  e  nelle  ore  di  ozio  ne  iacea 
»  degli  estratti.  Fu  egli  di  fatti  trovato  oc- 
»  cupato  a  tale  lettura  la  vigilia  del  giorno 
»  in  cui  ebbe  luogo  la  battaglia  di  Farsa- 
u  saglia.  >!  Desta  sorpresa  come  Tito-Ei- 
vio,  il  quale  ha  copiato  dei  libri  intieri  di 
Polibio,  non  parli  di  lui  se  non  come  di 
uno  scrittore  che  non  era  spregiabile,  haud 
quaquam  spernendus  auctor. 

Dopo  la  sua  morte,  i  Megalopolitani 
gl’  innalzarono  una  statua  nella  pubblica 
piazza.  Quel  monumento  che  esisteva  an¬ 
cora  a  tempo  degli  Antonini,  avea  per  ba¬ 
se  un  piedestallo  fatto  a  forma  di  colonna, 
sul  quale  Jeggevasi  un'  iscrizione  in  versi 
elegiaci,  che  annunciavano  aver  Polibio 
viaggiato  per  terra  e  per  mare  ;  aver  egli 
servito  nei  romani  eserciti,  e  che  di  so¬ 
vente  avea  egli  placato  il  loro  sdegno  con¬ 
tro  la  Grecia,  ridotta  in  romana  provincia. 
Questo  scrittore  aveva  un’altra  statua  di¬ 
stante  quattro  stadi  da  Acacesium,  presso 
il  temjtio  di  Pane.  L’  iscrizione  di  quella 
statua  portava  che  la  Grecia  avrebbe  po¬ 
tuto  risparmiarsi  molti  errori,  ove  avesse 
ella  sem[)re  seguito  i  consigli  di  questo 
grand’uomo.  —  Plut.  in  Pkilopoem.  idem^ 
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in  Praecept.  Politic.  —  Paus.  l.  8,  c.  3o^ 
37.  —  THo~Lw.  l.  3o,  c.  45.  —  P’oss. 
de  Hisl.  G  raec.  /.  1 ,  c.  1 9. 

2.  - ,  libei  lo  jI’  y/iigus(o. 

3.  - ,  nuedico,  e  successore  d’ Ippocrate. 

4- - )  indovino  di  Corinto,  il  quale  pre¬ 

disse  ai  suoi  figli  la  sorte  che  gli  allendeva 
all’  assedio  di  Troja. 

PoLIBO  P.  PoLIBE. 

PoLiBOE,  divinilà  che  gli  uni  prendono  per 
Diana^  dice  Esichio,  ed  altri  per  miner¬ 
va.  P ossia  (De  idol.  l.  3;  c.  60)  trae  que¬ 
sto  nome  da  Bò<»,  o  Bo<J’;£w,  io  nutrisco, 
è  conghielluia  essere  forse  la  stessa  cosa 
che  TlcKV(ÌÒTeipeù  d’ Omero,  oppure  Tleep- 
yn,  vale  a  dire,  l^erra  che  lutto 

nutre. 

PoLiBOTE,  uno  dei  giganti  che  mossero  guer¬ 
ra  agli  Dei,  e  tentarono  di  dare  la  scalata 
al  cielo,  vedenilosi  vivamente  investito  da 
IVetluno,  credette  di  dover  fuggire,  e  cor¬ 
rendo  attraverso  i  fluiti  del  mare,  che  ap¬ 
pena  bagnavangli  la  cintura,  quantunque  i 
suoi  piedi  toccassero  il  fondo,  già  slava  per 
arrivare  ad  isola  di  Coo,  allorché  il  Dio  che 
lo  inseguiva,  lanciò  sovr’esso  una  parte  di 
queir  isola,  la  quale,  unita  al  suo  corpo, 
sotto  quella  mole  schiacciato,  formò  l’iso¬ 
la  di  Nisiro.  —  ./4pollod.  l.  I,  a.  13.  — 
Paus  l.  I,  c.  3  —  Hygin.  in  Praef.  Fab. 

(monumenti) .  Sopra  una  pasta  antica 
della  collezione  di  Stosch,  si  vede  Nettuno 
a  cavallo,  che  atterra  PoUbole.  Secondo 
Pausania,  I»  stesso  soggetto  era  rappren- 
tato  in  Atene.  —  mthen.  /.  i,  c.  3. 

1.  PoLiCàUNE,  figliuolo  di  Leìegc  e  fratello 
di  Mileto,  regnò  a  Lacedemone,  e  dopo 
la  sua  morte,  lanl’esso,  quanto  messene, 
moglie  di  lui,  ottennero  gli  onori  divini. 
—  Paus.  4,  c.  I. 

2- - ,  figliuolo  di  Bitte,  sposò  una  delle 

figile  d' Ilio. 

Poi.icARETE,  Messenio,  distinto  per  le  sue 
ricchezze  e  pel  personale  suo  mento,  era 
stalo  più  volte  ai  giuorhi  Olimpici  incoro¬ 
nato:  viveva  egli  all’epoca  in  cui  jdntioco, 
e  jdndrocle,  ambidue  figliuoli  di  Finta, 
regnavano  insieme  sui  Messenii,  e  che  /il¬ 
eamene,  figliuolo  di  Teleclo,  e  Teopompo, 
figlio  di  Nicandro,  erano  re  di  Sparta. 
Una  crudele  ingiustizia  ch’ei  [irovò  per 
parte  dei  Lacedemoni  o  Spartani,  accese 
Dtv.  Mit.,  Poi.  IX. 


POL  j6i 

Ih  prima  guerra  fra  quel  popolo  e  quello  di 
Messene  da  lungo  tempo  l’ un  dell  altro 
geloso.  Ecco  la  maniera  con  cui  Pausa- 
niu  narra  un  tale  avvenimento.  «  Polica- 
»  rete  area  una  sì  grande  quantità  di  gio- 
»  venche,  che,  non  polendo  alimentarle 
»  sui  proprii  fondi,  le  mando  nei  prati  di 
»  uno  sparlano  chiamato  Enejno,  il  quale 
w  vi  acconsentì  col  patto  di  dividerne  il 
0  profitto.  Enejno  era  uno  di  quelli  cui 
»  il  guadagno  e  l’ interesse  sfanno  molto 
»  più  a  cuore  che  la  buona  fede,  ed  era 
w  d’  altronde  un  uomo  destro  e  perspica- 
»  ce.  Essendosi  recati  nella  Laconia  alcu- 
i>  ni  mercanti,  vendette  loro  e  le  gioven- 
M  che  e  i  guardiani  che  ne  aveano  cura  ; 
»  poscia  fu  a  trovar  Policarete,  e  gli  dis- 
)/  se  che  alcuni  corsari  aveano  rapite  le 
»  sue  mandre  insieme  ai  custodi.  Mentre 
»  stava  egli  compiangendo  la  disgrazia  di 
»  lui,  nel  più  persuadente  modo,  giunse 
i>  improvvisamente  uno  di  que’  pastori 
»  che  eiansi  sottratti,  e  trovando  Enejno 
»  presso  il  suo  padrone,  di  falsità  il  con- 
»  vinse.  Vedendo  costui  scoperta  la  pro- 
1/  pria  ribalderia,  altro  partito  non  iscorse 
>»  se  non  se  quello  d’implorare  la  clemen- 
»  za  di  Policarete  e  del  figliuolo  di  lui, 
w  adducendo  per  iscusa  l’avidità  tanto  na- 
»  turale  alia  maggior  parte  degli  uomini; 
»  che  al  momento  ei  non  avea  danaro  con 
»  sè  ;  ma,  ove  Policai  ete  avesse  permesso 
»  che  il  proprio  figlio  il  seguisse,  gli  avreb- 
»  be  consegnato  il  valore  delle  giovenche. 
»  Policarete  ordina  al  figlio  di  accompa- 
»  gnare  Enejno,  che  tosto  seco  lui  si  pose 
»  in  cammino.  App  ena  furon  eglino  sulle 
»  terre  di  Lacedemone,  Enejno,  all’  infe- 
»  deità  aggiungendo  il  più  nero  ed  atroce 
Il  delitto,  immerge  un  pugnale  nella  gola 
Il  dello  sventurato  figlio  di  Policarete,  e 
w  lo  uccide.  Policarete  istrutto  della  mor- 
II  te  del  proprio  figliuolo,  tosi»  recasi  a 
>1  Sparta,  porla  le  sue  lagnanze  ai  due  le 
Il  e  agli  Efori,  e  in  dirottissimo  amaro 
Il  pianto  sciogliendosi,  rappresenta  loro  la 
Il  violata  ospitalità,  1’  assassinio  del  figlio, 
Il  e  finalmente  tutti  i  torli  eia  lui  sofferti; 
Il  egli  è  ascoltato,  ma  non  gli  è  resa  veru- 
II  na  giustizia;  rinnova  egli  le  sue  istanze, 
a  ma  sempre  inutilmente.  DofJO  d’  essersi 
Il  rivolto  a  tutti  i  tribunali  senza  Irovar- 
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»  ne  uno  favorevole,  tratto  ilalla  dispe- 
)>  razione,  prende  finalmente  il  pailito  di 
ti  ritornarsene-,  ma.  come  fuor  Hi  sè  stes- 
»  so,  si  vendica  egli  contro  i  primi  che 
w  gli  vien  fatto  d' ioconti  are  ;  uccide  gli 
»  uni,  maltratta  gli  altri,  e  giunge  linal- 
)>  mente  in  Mesnnia.  I  Lacedemoni  do- 
»  mandarono  che  fosse  loro  consegnato 
n  Pultcure'e.  Ma  gli  abitanti  di  Messene 
»  lo  ricusarono,  e  quelli  di  Lacedemone, 
1!  tratti  dell’avidità  di  estendere  il  loio  do- 
»  minio,  fecero  tosto  ad  essi  sentire  il  gri- 
»  do  di  guerra,  >»  —  Paus.  ì.  4?  c.  4- 
—  Porphyrogenet.J'ram.  p.  226. 

I.  PoLiCASTA,  moglie  tV  Icario^  e  madre  di 
Penelope. 

a. - ,  la  più  giovane  delle  figliuole  di 

Nestore.,  re  di  Pilo.  Allorché  Telemaco., 
figliuolo  d'Ulisse,  giunse  alla  corte  di  que¬ 
sto  principe,  vi  fu  servito  dalle  stesse  figlie 
di  Nestore.,  e  Policaslo  fu  incaricata  di 
preparargli  il  bagno  e  i  profumi.  Secon¬ 
do  una  tradizione  riportata  da  Esiodo, 
Policasta,  da  alcuni  detta  anche  Epica- 
sta,  divenne  moglie  di  Telemaco,  che  la 
rendette  madre  >li  un  figliuolo  chiamato 
Perseploli.  —  Odiss.  l.  5  ,  v.  4^4-  — 
Hesiod.  a  pud.  Euslath.  in  l.  16  Odiss.  ■ 

Secondo  1’  autore  di  una  greca  operet¬ 
ta  intitolata  la  Disputa  cF  Omero  e  di 
Esiodo,  avendo  1’  imperadore  Àilriano 
interrogata  la  Pizia,  o  profetessa  d’  dpollo, 
per  sapere  qual  fosse  la  patria  d’  Omero  e 
il  nome  de’ suoi  geiritori,  gli  venne  rispo¬ 
sto  eh  egli  era  debitore  de’  suoi  giorni  a 
Telemaco  e  ad  Epicasla. 

PoLiCEFALO,  pressoi  Greci  Così  chiamavasi 
una  celebre  aria  di  flauto  inventata  in  ono¬ 
re  di  Apollo  o  di  Pallade.  Plutarco  dice 
che  Olinto  compose  sul  flauto  l’aria  chia¬ 
mata  police/aloYìoX'jKiipoi'KCìi ■  Pindaro  nel- 

I  ultima  sua  ode  pitica  parli  del  police. 
falò,  ossia  di  più  leste.  Ei  ue  fa  inventri¬ 
ce  Pallade,  come  pure  del  flauto  stesso 
che  essa  fabbricò  onde  imitare  i  gemiti 
delle  sorelle  di  i'f/erft/iu,  dopo  che  Perseo 
le  ebbe  troncato  il  ca()o. 

Lo  scoliaste  di  Pindaro,  cercando  la 
•origine  della  denominazione  dell’  inno  po- 
lieefulo,  ne  adduce  queste  tre  ragioni; 

I I  serpenti  che  coofirivano  il  capo  di 
Medusa  fischiavano  in  diversi  toni  ,  e 
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siccome  il  flauto  imitava  quella  varietà  di 
fischi  nell'  inno  di  cui  trattasi,  cosi  lu 
chiamalo  poUcefalo,  ossia  di  parecchie 
teste.  2.“  Altri  pretendono  che  fosse  cosi 
chiamalo  dall’essere  eseguito  da  un  coro 
di  cinquanta  cantori,  cui  un  solo  suonato¬ 
re  di  flauto  dava  il  tono.  3.°  Alcuni  final¬ 
mente,  per  la  parola  Kiipahoti,  teste,  inten¬ 
dono  dei  poemi,  degl’  inni  o  preludii,  e 
assicurano  che  questo  cantico  ne  avea  pa¬ 
recchi,  che  probabilmente  precedeano  le 
diverse  strofe  di  cui  erano  composti,  e 
questi  ultimi  ne  attribuivano  l'invenzione 
ad  Olimpo,  nella  qual  cosa,  come  scurgesi 
eran  eglino  d’accordo  con  Plutarco-,  ma 
quest’  ultimo  aggiunge  che  quell’  aria  era 
consacrata  al  culto  di'  Apollo,  e  non  mai  a 
quello  di  Pallade. 

1.  PoLiCLF.TO,  uno  dei  famosi  atleti  che  fu 
più  volle  coronato  ai  giuochi  pitici,  agli 
istmici,  ai  nemei  ed  agli  olimpici.  Avea 
egli  una  statua  nel  bosco  sacro  d’  Olim¬ 
pia,  ove  avea  riportato  la  vittoria  alla  cor¬ 
sa  del  carro  a  quattro  cavalli.  Era  egli 
rappresentato  portante  un  nastro  dalla  de¬ 
stra  mano,  e  avente  due  b  imbini  al  suo 
fianco,  1’  uno  de'qnali  teneva  una  trottola 
e  l’altro  avea  il  braccio  alzato  per  pren¬ 
dere  il  nastro.  Questo  Policleto  era  so¬ 
prannominato  Policalco.  —  Paus,  l.  6, 
cap.  I . 

2.  - -,  famoso  statuario  di  Sicione,  città 

d’ Acaja  nel  Peloponneso.  Fu  allievo  di 
Agelade,  e  maestro  d’  Argio,  d’  Asopo- 
daro,  d’  Alesside  o  Alessi,  d’  Aristide, 
di  Dizione,  d’  Atenodoro,  di  Danea  e  del 
celebre  Mirone  di  Licia.  Ei  vivea  verso 
l’anno  252  prima  di  6r.  C.  Tutti  gli  in¬ 
telligenti  gli  accordavano  nell'  arte  sua  il 
primo  posto,  e  davano  il  secondo  a  Fidia. 
Policleto  era  valente  architetto  quanto 
abile  scultore.  Aveva  egli  costrutto  la  ro¬ 
tonda  del  tempio  di'  Escuta  pio  \n  Epidau- 
ro,  e  1’  elegiinte  e  sinietrico  teatro  che  ve- 
deasi  ancora  in  quel  tempio  all’  epoca  del 
viaggiatore  Pausania,  che  vivea  sotto  gli 
Antonini.  Avea  egli  fatto  la  statua  di  una 
guardia  del  re  di  Persia,  ove  tutte  le  pro¬ 
porzioni  del  corpo  umano  vi  erano  sì  fe¬ 
licemente  osservate,  che  da  tutte  le  parti 
venivasi  a  consultarla  siccome  un  perfetto 
modello,  la  qual  cosa  le  fece  dare  il  nome 


P  O  L 

jIì  regola.  Dopo  la  mol  le  di  Policlelo,  gli 
artetici  si  unirono  per  tributargli  i  do^  uti 
onori.  — Paus.  2,  c.  6.  — Quindi.  i2, 
cap.  IO. 

aliano  riferisce  che  Policleto,  lavo¬ 
rando  un  giorno  una  statua  per  ordine 
del  popolo,  si  fece  una  legge  di  ascollare 
tolte  le  opinioni,  e  di  fare  tulle  le  corre¬ 
zioni  che  gli  venivano  indicate;  nel  tempo 
stesso  fece  egli  un’  altra  stallia  sullo  stesso 
soggetto,  ove  non  seguì  se  non  se  il  pro- 
piio  genio  e  le  regole  dell’  arte.  Quando 
furono  ambedue  esposte  al  pubblico,  lutti 
conilannarono  la  prima  e  ammirarono  la 
seconda;  La  prima^  o  signori,  disse  loro 
Policleto,  è  opera  vostra-,  la  seconda  è 
tutta  mia. 

3.  PoLiCLETo,  altro  scultore  dello  stesso  no¬ 
me,  [losleiiore  al  primo  di  una  trentina 
d’  anni,  fu  allievo  di  Naucide. 

4- - ,  ateniese  conleropoianeo  di  Deme¬ 

trio.  —  Polyoen.  .*>. 

5.  - ,  favorito  di  Nerone,  trailo  a  morte 

da  Galba 

6.  - ,  storico  nativo  di  Larissa.  —  A- 

then.  I  2.  —  /Elian  16,  c.  4  *  • 

Poi.icoMos,  che  trovasi  sovente  nei  banchet¬ 
ti,  e  nelle  dissolute  comitive,  epiteto  di 
Bacco.  Rad.  Comes,  banchetto. — Anlol. 

•  •  Poi,icB4TE,  tiranno  rii  Siracusa,  da  prin¬ 
cipio  regnò  con  islraordinaria  felicità;  si 
rendette  padrone  di  parecchie  isole  e  an¬ 
che  di  alcune  città  della  costa  d’ Asia. 
Tutto  gli  riuscì.  Amasi,  re  di  Egitto,  suo 
alleato  ed  amico,  maravigliato  d’  una  si 
costante  prospeiilà,  lo  consigliò  a  procu¬ 
rarsi  qualche  sventura,  onde  prevenir 
quelle  che  gli  preparava  la  sorte.  Poli- 
crate,  approGllando  di  siffatto  consiglio,  git- 
lò  in  mare  un  anello  di  gran  valore,  ma 
pochi  giorni  dopo,  il  suo  cuoco  lo  ritrovò 
nel  corpo  d’  un  pesce  che  gli  arcano  por¬ 
talo  alcuni  pescatori.  Appena  Amasi  ne  (n 
istrutto,  ruppe  ogni  legame  d’  amicizia, 
persuaso  che  la  felice  sua  sorte  fosse  giun¬ 
ta  al  suo  termine;  e  difalti  ei  non  s’in¬ 
gannava.  Arante,  governatore  di  Sardi, 
risolvette  d’impadronirsi  di  Samo;  trasse 
presso  di  lui  PoUcrate  col  pretesto  di 
dargli  una  parte  de’  suoi  tesori,  affinchè  il 
sostenesse  in  una  ribellione  contro  il  re 
di  Persia.  L’avido  tiranno,  allettato  da  ta- 
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le  promessa,  si  recò  a  Sardi,  ove  Aronie 
lo  fece  porre  in  croce,  1’  anno  622  prima 
di  G.  C.  —  Paus.  8,  c.  i4-  —  Strab. 
ll^.  —  Erodot.  3,  c.  Sg. 

2.  Poi.icRATE,  sofista  ateniese,  autore  di  un 
panegirico  di  Busiride  e  di  Clitennestra, 
—  Quinti!.  2,  c.  l 'j. 

3.  - -,  nome  di  un  antico  statuario,  del 

quale  parla  Phnio  f.  34,  c.  8. 

Poi.icRiT.v,  donzella  di  Nesso,  città  capitale 
dell’  isola  dello  stesso  nome,  liberò  la  sua 
patrio  dai  Milesi  che  erano  sul  punto  di 
divenirne  padroni.  Avean  eglino  già  preso 
un  forte  vicino  alla  capitale,  e  ne  aveano 
affidato  il  comando  a  Diognete,  capo  degli 
Eritrei,  il  quale  avea  spontaneamente  ed  a 
sue  spese  unite  alle  loro  le  sue  truppe. 
Fra  i  prigionieri  eh'  essi  aveano  fatto  , 
conlavansi  parecchie  donne  d’illustre  na¬ 
scila,  specialmente  Policrita  ,  sorella  di 
Filoclele,  goveruotore  della  città  di  Nas- 
so.  A  rara  bellezza  accoppiava  essa  le  gra¬ 
zie  della  gioventù.  Appena  Diognete  l’eb¬ 
be  veduta,  ne  divenne  perdutamente  in¬ 
namoralo  ;  quindi  ebbe  per  essa  tutti  i 
riguardi,  eume  se  stata  fosse  sua  moglie. 
La  bella  prigioniera,  che  non  perdeva  di 
vista  gl’  interessi  della  sua  patria,  uon  fu 
sensibile  alle  premure  del  comandante  se 
non  se  perchè  sperava  di  trarne  qualche 
vantaggio  pe’  suoi  compatriolti.  La  cele¬ 
brazione  delle  Targelie,  festa  solenne  dei 
Milesii,  a  lei  ne  somministrò  1’  occasione. 
Sapendo  che  la  guarnigione  dovea  in  quel 
giorno  abbanrlonarsi  agli  eccessi  delle  men¬ 
se,  essa  prese  delle  misure  per  renderne 
avvertiti  gli  abitanti  di  Nasso,  e  indurli  a 
portarsi  in  quella  notte  nella  fortezza.  Do¬ 
mandò  essa  a  Diognete  il  permesso  di 
spedire  al  proprio  fratello  una  delle  fo¬ 
cacce  préparate  per  la  festa.  Avendola 
Diognete  ciò  concesso,  ed  anzi  ordinalo, 
essa  v’  introdusse  di  soppi.alto  una  lamina 
di  piombo  scritta,  ed  impose  al  portatore 
di  dire  al  fratei  suo  che  essa  lo  pregava 
di  mangiare  io  quell’  istesso  giorno  quella 
focaccia,  col  pretesto  che  fresca  sarebbe 
stata  migliore.  E’/'foc/e/e,  appena  ebbe  letto 
lo  scritto,  convocò  i  principali  cittadini, 
e  fu  all’  unanimità  deciso  di  tentare  l’im¬ 
presa,  che  difatti  loro  riusci  ;  imperocché, 
essendosi  recati^  al  forte  col  fiore  delle 
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loro  Iruppp,  vi  penetrarono  o<»n  tanta  mi¬ 
nore  «lifKcoita,  in  qoanto  l'he,  unitaineii- 
te  alle  sentinelle,  tutta  ia  {'oaroigione  era 
nel  sonno  e  nell’  ubbriachezza  nninersa.  I 
Milesii  furono  tutti  trucidati,  tranne  il  co¬ 
mandante,  pel  quale  P'ilicrila  avea  do¬ 
mandato  grazia,  coll'  imeuziooe  di  spo¬ 
sarlo.  Non  ebbe  ella  però  una  tale  sod¬ 
disfazione  ,  perchè  r  indomani,  essenÒG 
sul  punto  d"  entrare  in  N.isso,  ed  alfret- 
tendusi  ciascuno  di  coronarla  di  fiori  e 
di  cantar  le  lodi  di  lei,  il  suo  cuore  non 
fu  ca(>ace  di  resistere  a  tanta  gioia,  e  sulla 
porta  della  città  cadde  morta.  Le  si  fecero 
dei  pomposi  funerali,  e  le  s’  innalzò  un 
superbo  monumento  in  quel  luogo  mede¬ 
simo  in  cui  era  all’  eccesso  della  sua  gioia 
soggiaciuta.  Tale  è  la  tradizione  che  ha 
seguito  Plutarco  sull’avr entura  di  questa 
giovane  di  Nasso;  ma  Aristoslile,  Teo- 
fraslo  e  A ndrisco  che  a  veano  composto  ona 
storia  di  Nasso,  raccontavano  differente¬ 
mente  la  cosa.  Secondo  questi  autori  Po- 
licrifa  non  era  stata  (atta  prigioniera,  ma 
era  addetta  ad  un  tempio  situato  nella 
fortezza.  Diognete^  che  se  ne  era  innamo¬ 
rato,  e  che,  per  rispetto  alla  religione, 
non  ardiva  di  usarle  violenza,  cercava  tut¬ 
ti  i  mezzi  di  sedurla,  quand’essa  gli  promi¬ 
se  di  cedere  a’suoi  desiilerii,  se  giurava  di 
accordarle  la  grazia  che  chiesta  gli  avrebbe. 
Diognete,  avendo  fatto  giuramento,  essa 
gli  dimandò  di  consegnare  la  fortezza  agli 
abitanti  di  Nasso.  Il  comandante  da  prin¬ 
cipio  provò  tutta  1’  indignazione  per  una 
tale  proposta,  ma,  non  potendo  vincere  la 
propria  passione,  e  legato  d’  altronde  dal 
giuramento,  finì  coll’acconsenlirvi,  di  mudo 
che  dietro  il  suo  consenso  eil  anche  per  il 
lui  consiglio,  Policrita  spedì  a  suo  fra¬ 
tello  in  una  fucaccia  le  istruzioni  dì  cui 
noi  abbiamo  parlato.  Su  tutti  gli  altri  pun¬ 
ti  quest’  ultima  tradizione  è  conforme  alla 
prima,  ove  se  ne  eccettui  una  sola  circo¬ 
stanza,  cioè  che  Diognete  fu  per  inavver¬ 
tenza  ucciso  coi  Milesii,  a  malgrado  di 
Filoclete,  il  quale  gli  fece  rendere  i  mede¬ 
simi  onori  funebri  che  furono  tributati  a 
sua  sorella.  —  Plut.  de  virtut.  mulier.  — 
Aristot.  apud.  eumd.,  ibid.  —  Tìieoph. 
apud.  Parthen.  in  Erotic.  c.  9.  —  An- 
drise.  apud.  eumd.,  ibid. 
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PuMCHiTo,  etolarcu  u  magistrato  degli  Etolii, 
del  quale  vien  da  Piegane  narrata  la  se¬ 
guente  maravigliusa  avventura.  Dopo  Ire 
giorni  dì  matrimonio  con  una  dama  di 
Locri,  mori,  e  lasciulla  incinta  di  un  fan¬ 
ciullo,  il  quale  al  suo  nascere  fu  trovato 
essere  uu  ermafrodito.  Consultati  i  sacer¬ 
doti  sopra  tale  prodigio,  conghietluraroDo 
che  gii  Etolii  ed  i  Locri  avrebbero  avuto 
guerra  insieme.  Fu  dunque  cunchiuso  es¬ 
ser  d’uopo  di  condor  la  mid're  ed  il  figlio 
fuor  dei  limili  dsH’ Elolia,  onde  abbru¬ 
ciarli  ambedue.  All’  avvicinarsi  dell’  ese¬ 
cuzione,  apparve  lo  S[)eilro  di  Policrilo, 
e  a  fianco  del  proprio  figlio  si  collocò.  Il 
popolosi  atterrisce,  e  sta  per  abbandonarsi 
alla  fuga,  il  fantasma  lo  richiama,  e  con 
delicata  voce  gli  fa  un  lungo  discorso  on¬ 
de  persuaderlo  di  non  abbruciare  la  pro¬ 
pria  moglie  ed  il  figlio  sotto  pena  delle 
più  grandi  calauiiià.  Vedendo  inutili  le 
sue  rimostranze  afferra  egli  il  fanciullo,  lo 
pone  in  [)ezzi  e  lo  divora.  Il  popolo  con 
replicale  grida,  e  con  una  grandine  di  pie¬ 
tre  lo  opprime;  ma  egli  immobile  continua 
a  pascersi  del  proprio  figlio,  del  quale  non 
lascia  se  non  se  la  testa,  e  poscia  sparisce. 
Dopo  sì  terribile  avventura,  si  decide  di 
mandare  a  consultar  l’ oracolo  di  Delfo, 
ma  la  lesta  del  fanciullo  prende  la  parola, 
e  predice  loro,  in  versi,  tutti  i  disastri  che 
ad  essi  effettivamente  sopraggiunsero. 

PoLicROìiios, attempata,  soprannome  di  Elet¬ 
tra  in  Euripide,  perchè  restò  essa  lungo 
tempo  nubile. 

I.  PoLiDAMiNTE,  principe  troiano,  figliuolo 
di  Antenore  e  di  Teano  sorella  d'  Ecuba 
e  figlia  dì  Dimante.  Avea  sposato  Licasta, 
una  delle  figlinole  naturali  di  Priamo,  la 
qual  cosa  noi  raltenne  dal  tradire  quel  re, 
e  di  abbandonar  Troja  ai  principi  greci, 
dì  concerto  con  Antenore,  suo  padre,  e 
con  Enea,  figliuolo  d’  Anchise,  secondo 
una  tradizione  assai  bene  appoggiata  ad 
antiche  autorità,  come  si  può  rilevare  Del¬ 
l’articolo  di  Enea. —  Darei.  Pbyrg.  c.  Zy, 
38,  Sg,  4'>  e  4*.  —  Qnint.  Smirn.  l.  1, 
V.  [\i  .  l.  IO,  V.  IO.  —  Servius  in  I.  1 
jEneid.  V.  246. 

Noi  ci  liineteremo  a  riportare  in  questo 
luogo  la  testimonianza  di  Darete  di  Fri¬ 
gia,  la  cui  opera  sulla  distriizìune  dì  Troia, 
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secondo  alcani  autori,  è  del  tempo  stesso 
di  quella  guerra.  Non  r'hn  chi  ignori  essersi 
perduto  I’  originale  greco  di  quell’  opera, 
ma  tutti  pur  sanno  che  il  tempo  ha  rispar- 
nuiata  la  versione  latina  che  ne  avea  fatto 
Cornelio  Nepote. 

K  Verso  la  fine  del  dedni’  anno  dell’as- 
t>  sedio  di  Troia,  dice  Darete^  i  Troiani, 
o  vedendosi  ridotti  all'  ultime  estremità, 
«  Priamo,  per  consiglio  di  Antenore,  di 
>/  Polidamanle  e  di  Enea,  fece  ragunare 
«  i  principali  capitani  onde  sapere  a  qual 
»  partito  convenisse  d’  appigliarsi.  Aven- 
»  do  Antenore  ottenuta  la  libertà  di  par- 
»  lare,  fe’  conoscere  all’  assemblea  eh’  essi 
»  non  aveano,  per  così  dire,  più  difensori, 
I)  dopo  di  aver  perduto  Ettore,  gli  altri 
»  figli  del  re  ed  i  valorosi  stranieri  che 
n  eraosi  recati  in  loro  soccorso  ;  mentre  ai 
»  Greci  non  mancavano  nè  saggi,  nè  valo- 
»  rosi  generali,  avendo  eglino  A gamenno- 
»  ne,  Menelao  e  Neoltolemo  non  meno 
«  formidabile  del  proprio  padre,  Ulisse, 
»  Nestore,  Diomede,  Ajace  il  luerio,  e 
»  molti  altri  ;  che  era  ben  trista  cosa  di 
n  vedere  i  Troiani  tratti  a  si  misero  st«to, 
»  e  che  però  era  egli  d’  opinione  doversi 
»>  restituire  Elena  e  tutto  ciò  che  Ales- 
»  Sandro  oss'a  Paride  avea  rapito,  e  far 
i>  la  pace.  Dopi>  d’  aver  eglino  proposti 
Il  diversi  mezzi  per  ottenere  1’  intento, 
»  Arifimaco,  figliuolo  di  Priamo,  più  che 
)'  mai  risoluto,  quantunque  ancora  adole- 
i;  scente,  prese  la  parola,  e  vigorosamente 
»  si  oppose  alTopiiiione  à' A ntenore  e  dei 
»  suoi  aderenti,  fece  il  ritratto  di  ciascun 
»  d'  essi  in  uu  mudo  poco  lusinghiero,  e 
»  tulli  fece  i  possìbili  sforzi  onde  far  coin- 
»  prendere  all'assemblea,  che  conveniva 
»  continuare  la  guerra  sino  a  che  fusser 
»  eglino  vittoriosi,  aggiungendo  che  uve 
>/  fossero  stali  vinti,  avrebbero  almeno 
»  avuto  la  gloria  di  morire  per  la  patria. 
n  Appena  ehb’egli  finito  di  parlare,  ,£nea 
»  con  molta  dolcezza  ed  urbanità  si  die' 
»  a  combattere  le  ragioni  dì  luì,  e  con- 
»  chiuse  di  domandare  la  pace.  Tosto  che 
'>  questi  ebbe  terminato,  Priamo,  tutto 
o  in  ira,  alzassi,  e  con  asprezza  confutò  i 
>*  pareri  d’  Antenore  e  di  Enea,  rimpro- 
«  verandoli  d'  esser  eglino  gli  autori  di 
»  una  guerra  eh’  egli  avrebbe  evitata  ove 
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»  non  avesse  per  loro  coAsIgKo  spediti  de- 
»  gli  8n)hascialori  ai  principi  greci,  e  che 
»  Antenore  non  lo  avesse  inasprito  col 
w  racconto  della  cattiva  accoglienza  che 
»  gli  era  stata  fatta.  Rimproverò  anche 
w  Enea  d’aver  acct)mpagnato  Alessandro, 
n  suo  figlio,  nel  ratto  N Elena.  Come  mai, 
)»  dopo  ciò,  osar  di  proporre  la  pace  .^Ed 
n  è  perciò  eh’  egli  ordinò  a  lutti  di  star 
»  pronti  per  fare  una  sortita  allorché  ne 
1/  avesse  egli  dato  il  segnale,  e  terminò  col 
M  dire  eh’  egli  avea  bastante  opinione  di 
»  loro  per  essere  certo  del  loro  coraggio 
>i  a  sfidar  la  morte,  piottostuchè  lasciarsi 
»  vincere.  Dopo  d’arere  con  altri  discorsi 
»  esortata  I’  assemblea,  la  congedò,  e  trat- 
»  tenne  presso  dì  sè  Anjimuco,  cui  mani- 
»  fesiò  eh’  ei  lemea  che  quelli  i  «juali 
>1  aveano  opinato  per  la  pace,  fossero  ca- 
»  paci  di  tradir  Tioja;  che  ciò  era  loro 
»  tanto  più  facile,  in  quanto  che  la  mag- 
»  gior  parte  del  popolo  era  loro  affezio- 
»  nata  e  soggetta.  Lo  prega  di  essergli  fe- 
»  dele  ed  ubbidiente,  e  di  provocare  tutte 
»  le  possibili  misure  onde  riuscire  in  quel- 
»  la  intrapresa  senza  verun  sospetto  de- 
»  stare.  Domani  è  giorno  di  sagrificio  ; 
»  IO  gP  inviterò  al  banchetto,  ed  ivi  po¬ 
li  tremo  il  nostro  divisamento  eseguire. 
Il  Un  tale  espediente  venne  approvalo  da 
Il  Anjimaco,  il  quale  promise  di  farlo 
n  rinscire. 

»  Nello  stesso  giorno,  Antenore,  Poli- 
II  damante,  Ucolegone,  Anfidamanle  e 
n  Dolane  segretamente  si  unirono,  e  cia- 
n  sconti  manifestò  la  propria  sorpresa  ri- 
!>  guardo  all’  ostinazione  del  re,  il  quale 
n  preferiva  di  perire  coi  propri  figli  piul- 
n  tosto  che  di  far  la  pace.  Antenore  disse 
1»  di  "Conoscere  un  infallibile  mezzo  per 
Il  Conservarsi,  e  che  lo  avrebbe  ad  essi  co¬ 
li  municato,  col  patto  però  eh’  eglino  do¬ 
li  vesserò  custodire  il  segreto.  Avendo 
Il  tutti,  con  giuramento,  promesso  d’  es- 
II  sergli  fedeli,  Antenore,  veggendosi  al 
Il  sicuro,  mandò  a  cercar  di  Enea,  e  dis- 
11  se  essere  necessariamente  d’  uopo  di 
Il  tradire  la  patria,  di  spedire  qualcuno  ad 
Il  Agamennone,  e  di  star  lutti  preparati; 
Il  poiché  eravi  luogo  di  temere  che  Pria- 
II  mo,  il  quale  era  uscito  sdegnato  dall’ as- 
II  semblea  perchè  gli  venne  consigliala  la 
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»>  pace,  non  si  appigliasse  a  qualche  fune- 
»  sio  parlilo.  Essendo  tulli  su  tale  pi'opo- 
>/  sito  concordi,  Polidamanle  fu  incari- 
i>  calo  di  portarsi  clandestinamente  presso 
w  di  Agamennone,  onde  annunciargli  che 
},  essi  erano  tutti  determinati  di  consegnar- 
»  gli  l’assediata  città.  Agamennone  unisce 
»  tosto  i  capi  dell"’  annata,  e  li  rende  par- 
»  tecipi  della  ricevuta  deputazione,  afGo 
M  di  sapere  a  qual  partilo  fosse  d’uopo 
»  appigliarsi.  Tutti  opinarono  che  biso- 
«  gnava  esser  fedeli  a  que’  traditori.  Ulis- 
v  se  e  Nestore  mostrarono  di  temere  che 
«  quello  non  fosse  un  agguato  ;  ma  i  loro 
»  sospetti  furon  dissipali  da  Neollolemo. 
»  Fu  nulladimeno  stabilito  che  si  dovesse 
ì)  chiedere  un  segnale  a  Polidamanle,  per 
»  mezzo  del  quale  Sinone  potesse  entrare 
»  in  Troja,  e  giungere  sin  presso  di  Enea, 
»  d’  Anchise  e  di  Antenori;,  ciò  che  ei 
»  fece  volentieri.  Sinone  giunse  a  Tioja 
«  ed  ebbe  tempo  d’ intrattenersi  coi  Ira- 
t>  dilori,  e  d’  uscirne  prima  che  le  chiavi 
»  delle  porte  fossero  stile  rimesse  nelle 
1/  roani  delle  guardie  d’  Anjìmaco.  Fu  d.i 
»  ambe  le  parli  convenuto  di  serbarsi 
n  un' inviolabil  fede.  I  Greci  si  obbliga- 
t>  rono  di  conservar  sani  e  salvi  Antenore, 
»  Enea,  Vcolegone,  Polidamanle,  Dolo- 
1)  ne,  le  loro  mogli,  i  Agli  ed  i  congiurali, 
«  e  di  permetter  loro  di  trasportare  i  loro 
n  Del  e  ciò  che  avean  di  meglio.  Appena 
>f  conchiuso  il  trattato,  e  con  giuramento 
w  confermato,  Polidamanle  li  consigliò  di 
}>  far  avanzare  lutl.a  la  loro  armata  veiso 
Il  la  porla  Scea,  al  di  fuori  della  rjuale  era 
Il  dipinta  la  testa  di  un  cavallo,  promel- 
II  tendo  loro  che  Antenore  ed  Anchise 
Il  sarebbesi  ivi  trovali  coi  loro  commili- 
II  toni  e  con  accese  faci.  Aggiunse  poscia 
Il  allorquando  avesser  eglino  «edule  le  fa- 
II  ci,  quello  sarebbe  il  segnale  d’  entrare. 
Il  e  di  lasciarsi  condurre  al  palazzo  del 
Il  re.  Essendo  lullociò  disposto,  Polida- 
II  manie  rientrò  nella  città  e  informò  An~ 
Il  tenore,  Enea  e  tutti  gli  altri  suoi  com- 
n  pagni  di  quanto  era  stato  stabilito  cui 
n  Greci,  affinchè  essi  conducessero  le  lo- 
II  ro  truppe  all’ indicata  porta,  che  l’apris- 
»  sero,  c  facessero  vedere  le  faci.  Ante 
n  nore  ed  Enea  infatti  vi  si  trovarono, 
n  1’  aprirono,  diedero  il  concertato  segiia- 
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»>  le,  e  ricevettero  la  greca  armata  sott<r  if 
»  comando  di  Neollolemo,  ed  eglino  in- 
n  sierae  alle  loro  famiglie,  ai  congiunti  ed 
Il  ai  soldati  sì  ritirarono.  Nel  tempo  stesso 
u  Neollolemo  uccise  tutti  i  Trojani  che 
n  egli  incontrò,  inseguì  Priamo,  e  sull'ara 
u  di  Giove  lo  immolò.  Ecnba,  friggendo 
u  con  Polissena,  incontrò  Enea  ed  aveiw 
Il  dogli  affidata  quella  si  cara  figlia.  Enea 
Il  la  rinchiuse  nella  casa  del  proprio  pa¬ 
li  dre  Anchise.  Andromaca  e  Cassandra 
Il  rifuggironsi  nel  tempio  della  Concor- 
II  dia,  eco.  » 

2.  PuLiDAUVNTE,  uno  de’  piu  rinomati  capitani 
troiani,  figlio  di  Pantoo,  nacque  nella  stes¬ 
sa  notte  in  cui  venne  alla  luce  Ettore,  e 
presso  di  questo  principe  fu  il  più  valoro¬ 
so  difensore  della  sua  patria  dai  Greci  as¬ 
sediata.  Omero  lo  dipinge  come  il  più 
saggio  e  il  più  eloquente  di  tulli  i  Troia¬ 
ni  ;  e  riguardo  alla  scaltrezza  potea  dirsi 
il  .loro  Ulisse.  Era  egli  I’  anima  di  tutti  ì 
loro  consigli,  e  non  era  raen  prode  alla 
testa  delle  truppe.  Parecchi  Greci  periro¬ 
no  sotto  i  colpi  di  lui,  specialmente  Prole- 
nore,  fìgliuuio  A' Arelico,  ed  il  cilleoio  O- 
to,  il  quale  comandava  gli  Efiei.  La  sua 
sagacità  gli  facea  prevedere  1’  avvenire,  e 
sovente  utili  riuscirono  i  suoi  consigli  ad 
Ettore,  il  cui  ardore,  talvolta  un  po’  trop¬ 
po  vivo,  ei  sapea  moderare.  A  quell’  eroe 
difatti  rivolge  Polidamanle  il  seguente 
parlare:  «  0  figliuolo  di  Priamo!  se  gli 
Il  Dei  ti  federo  di  lutti  i  mortali  il  più  vaio¬ 
li  roso,  pretendi  tu  forse  d’  esserne  anche 
Il  il  più  saggio.’  No  :  il  cielo  non  è  prudi- 
II  go  de’  suoi  favori  con  un  sol  uomo.  Ad 
Il  uno  diede  egli  il  coraggio,  ad  un  altro  i 
Il  talenti  e  le  grazie;  un  altro  ha  ricevuto¬ 
li  da  Giove  una  parte  di  quella  suprema 
Il  intelligenza  che  lo  anima.  Baro  benefi- 
II  ciò  che  salva  le  città,  ed  assicura  il  de¬ 
li  stino  degli  Stali .  n 

Omero  non  parla  in  nessun  luogo  del¬ 
la  morte  di  Polidamanle,  ma  Dilli  di 
Creta  pretende  ch’egli  sia  stato  ucciso  da 
Ajace.  —  Dicti.  Crei.  l.  i,  c.  49  ;  l- 
c.  7.  —  Iliad.  l.  12,  V.  60;  1.  17,  V.  726; 

/.  I  4,  V.  425,  429  ‘,  l-  *8,  V.  285. 

3.  — — — ,  rinomatissimo  atleta,  il  quale  aveva 
una  statua  nel  bosco  sacro  a  Giove  in  O- 
lirapia,  Era' egli  eccellente  nel  combatti- 


P  O  L 

mento  del  pancraMO.  Ecco  ciò  che  d' 
«jnesto  atleta  narra  Po wania  ;  «  Polida- 
»  manie,  die’ egli,  era  un  uomo  della  più 
»  alta  statura  che  siasi  più  niiii  veduta  ne- 
w  gli  eroici  tempi  sino  a  noi  (  Paiisania 
«  vivea  sotto  gli  Antonini  ).  Se  vi  è  stata 
»  qualche  razza  di  giganti,  prima  del  se- 
»  colo  degli  eroi,  conviene  pure  eccettuar- 
i>  velo.  Era  egli  figliuolo  di  Nido,  e  nato 
»  a  Scotussa,  secondo  Stefano  di  Bisan¬ 
ti  7,10,  città  della  Pelasgia  nella  Tessaglia, 
»  che  presentemente  più  non  esiste.  La 
»  parte  montuosa  della  Tracia,  ove  trova- 
»  si  il  fiume  Nesso,  il  quale  bagna  il  paese 
t>  degli  Abderitani,  abbonda  di  feroci  sel- 
II  vaggie  belve,  e  specialmente  i  boni,  i 
Il  quali  vi  sono  io  sì  gran  numero,  che, 
»  passando  per  quel  paese  1'  esercito  di 
Il  Nerse,  sì  diedero  ad  inseguire  i  suoi  cam- 
II  nielli  che  portavano  le  provvisioni,  e  ne 
Il  fecero  un  furioso  macello.  Essi  infesta¬ 
li  no  particolarmente  la  pianura  situata 
Il  alle  falde  del  monte  Olimpo  ;  poiché 
Il  questo  munte  da  una  parte  tocca  la  Ma¬ 
il  cedonia  e  dall’  altra  la  Tessaglia  ed  il 
Il  fiume  Peiieo.  Su  quel  monte,  Polida- 
II  mante,  senza  l’aiuto  tli  verun’arraa,  uc- 
11  cìse  un  bone  dei  più  grossi  e  dei  più 
Il  feroci.  Erasi  egli  esposto  a  tale  periglio 
Il  per  imitar  Ercole,  il  quale  stese  a’ suoi 
Il  piedi  il  bone  della  Nemea  foresta.  Ecco 
Il  un'altra  pruva  della  sua  forza,  o,  per  dir 
Il  meglio,  un  altro  prodigio.  Essendo  un 
n  giorno  in  mezzo  di  una  mnndra  di  gio¬ 
ii  veliche,  pres'  egli  un  robusto  toro  per 
•1  uno  dei  piedi  di  dietro,  e  il  tenne  sì 
n  forte,  che,  a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi' 
1»  che  fece  quell’animale  irato,  non  potè 
Il  giammai  liberarsi  dalle  mard  di  Polida- 
11  mante  sennonché  col  lasciargli  in  manot 
*1  l’unghia  del  piede  pel  quale  ei  lo  tenea.j 
Il  Dìcesi  altresì  che,  afferrando  con  una| 
Il  sola  mano  l’asse  di  dietro  di  un  carro 
Il  che  rapidamente  coi  rea,  egli  improvvi- 
11  samente  lo  arrestava.  Dario,  quello  che 
Il  non  era  se  non  se  figliuolo  naturale  di 
1'  Artaserse,  e  che,  secondato  dal  popo¬ 
li  lo,  usurpò  il  trono  di  OgJiano,  il  qua¬ 
li  le  ne  era  il  legittimo  erede,  avendo  in- 
II  teso  narrare  le  meraviglie  di  Polidaman- 
II  le,  ebbe  curiosità  di  vederlo  ;  gli  spedì 
"  dei  corrieri,  e  gli  promise  delle  grandi 
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Il  ricompense  ov’  egli  avesse  voluto  recar- 
»  si  a  Susa.  Polidamante  vi  andò  ;  appe- 
I  II  na  vi  fu  egli  giunto,  sfidò  a  battaglia  tre 
!i  de’ suoi  satelliti  ebe  in  Persia  chiamansi 
I  II  gl'  immortali,  ed  ai  quali  è  affidata  la 

I  II  custodia  della  persona  del  re;  si  battette 

Il  ei  solo  contro  quei  tre,  e  morti  a' suoi 
11  piedi  gli  stese.  Alcune  di  queste  prodi- 
I  11  giose  azioni  veggonsi  rappresentate  so¬ 
li  pra  un  piedestallo  della  sua  statua,  e  le 
,  Il  altre  sono  narrate  in  una  iscrizione.  Ma 
I  n  1’  oracolo  d’ Omero  si  realizzò  nella  per¬ 
ii  sona  di  questo  gigante,  come  nella  mag¬ 
li  gior  parte  di  colloro  che  troppo  nelle 
11  proprie  forze  confidano.  Imperocché, 
11  essendo  egli  un  giorno  entrato  in  una 
11  grotta  per  prendervi  il  fresco  non  alcuni 
11  amici,  il  suo  destino  volle  che  improv- 
11  visamenle  lo  scoglio  s’aprisse:  alla  vista 
Il  del  periglio,  gli  amici  suoi,  colti  dallo 
11  spavento,  si  diedero  alla  fuga;  ei  solo  vi 
11  restò,  e  volle  colle  sue  braccia  sostener 
11  la  rupe  che  si  staccava,  come  s’  ei  fosse 
11  stato  bastante  a  tanto  peso  ;  ma,  essen- 
11  dosi  la  montagna  subissata,  restò  egli 
n  sotto  quelle  ruine  sepolto.  11  —  Paus. 
l.  6,  c.  5.  —  f^al.  Max.  9,  c.  12. 

4-  PoLiDAMASTE,  ufficiale  A' Alessandro,  xó- 
timo  amico  di  Parmenione.  —  Quint. 
Curi.  t\,  c.  1 5, 

P01.1DAMNA,  moglie  di  Thonis  o  Tonide,  che 
alcuni  chiamano  anche  Teocri,  re  d’ E- 
gilto,  fe’  dono  ad  Elena,  moglie  di  Mene¬ 
lao,  d’  una  polvere  rhe,  mescolata  col  vi¬ 
no,  o  con  qualunque  altro  liquore,  avea  la 
virtù  di  dissipale  la  tristezza  e  gli  affanni, 

I  e  di  far  tutti  i  mali  obbliare.  La  morte  di 
un  padre  e  di  una  madre  o  di  un  figliuolo 
unico,  dice  Omero,  non  sarebbe  stata  ca- 
i  pace  di  strappare  una  sola  lagrima  a  chiun- 
j  que  ne  avesse  preso  nella  propria  bevan- 
I  da.  Elena  ricevette  quella  meravigliosa 
polvere  dopo  la  guerra  di  Troja,  allorché 
Menelao  fu  da  una  tempesta  gittato  sulle 
coste  d’  Egitto. 

Si  è  creduto  che  il  poeta  abbia  con  ciò 
indicalo  le  piacevoli  finzioni  con  cui  Ele¬ 
na  divertiva  i  suoi  convitati.  —  Odiss.  4, 
V.  228.  —  E~.  Nepente  n.°  1. 

Poi.iDEGmESos, colui  che  riceve  indistintamente 
tulli  i  mortali  nel  suo  impero,  sopranno¬ 
me  di  Plutone.  Rad.  Dochesthai,  ricevere. 
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PoLiDEMCTNE,  principe  assirio,  ucciso  <la  Per¬ 
seo  nel  combatliinento  che  ebbe  luogo  al- 
l' occasioqe  delle  sue  nozze  con  Andro¬ 
meda. 

1.  PoLiDETE,  re  di  Serifo,  isola  del  raar  Egeo 
ed  una  delle  Sporadi,  era  bgliuolo  di  Ma¬ 
gnete  e  della  ninfa  Naide^  e  nipote  di 
Eólo  per  parie  del  padre.  Essendo  nel- 
r  isola  di  Serifo  approdata  la  nave  in  cui 
era  stata  esposta  Danae  con  Perseo., 
figliuolo  di  lei,  per  ordine  di  Acrisio,  re 
d’Argo,  PoUdele  accolse  la  madre  con 
■tutta  l’  amicìzia,  e  fece  allevare  il  fanciullo 
nel  tempio  di  Minerva.  Divenuto  amante 
■di  Danae.,  e  temendo  di  Perseo,  già  di- 
■venuto  grande,  trovò  il  mezzo  d’  allonta¬ 
narlo  dalla  sua  isola,  e  profittò  dell’  assen¬ 
za  di  lui  per  dichiararle  l’ ardente  sua 
fiamma.  Essendosi  Danae  mostrata  insen¬ 
sibile  all’  amor  suo,  tentò  egli  di  farle  vio¬ 
lenza,  e  sarebbe  forse  riuscito  ne’  suoi  di¬ 
segni,  ove  Ditti  non  fosse  stato  pronto  a 
soccorrerla,  e  non  le  avesse  somministrato 
1  occasione  di  sottrarsi,  ricovrendosi  nel 
tempio  di  Minerva  ;  Ditti  era  fratello  di 
PoUdete,  e  quel  medesimo  che  1’  uvea  sal¬ 
vata  dall’ acque.  Mentre  questo  principe 
era  intento  a  consolarla  nel  tempio  ov’era- 
si  ella  rifuggila,  Perseo  giunse  nell’  isola 
di  Serifo,  armato  del  teschio  di  Medusa, 
da  lui  poco  prima  combattuta  e  vinta. 
Appena  fu  egli  istrutto  di  ciò  che  avea 
luogo,  corse  alla  volta  di  Polidete  per  ven¬ 
dicar  1*  oltraggio  fatto  alla  propria  madre; 
ma  reggendo  che  quel  principe  chiamava 
le  proprie  guardie  in  aiuto,  presentò  loro 
la  testa  della  Gorgone,  ed  essi  furono 
tosto  cambiati  in  altrettante  statue.  Il  re 
stesso,  da  lui  sorpreso  alla  mensa,  non  fu 
risparmiato.  Perseo,  onde  ricompensar 
Ditti  della  cura  ch’egli  erasi  dato  dell’ono¬ 
re  ili  sua  madre,  lo  collocò  sul  trono  del¬ 
l’estinto  Polidete.  —  Apollod.  l.  i,  c.  2  4i 
l.  c.  ’j  e  8.  —  Igìn..  fai).  65,  64-  — 
Met.  l.  5,  V.  2^2.  —  Puits.  l.  i,  c.  2  1. 
—  Servitis,  in  l:  6  jEneid.  o.  289.  — 
T%etzes  ad  Lycophr.  v.  858.  —  Schol. 
Hom.  ad  Iliad.  l.  14,  v-  Si 9-  — 
Pebseo. 

2.  - ,  uno  degli  antichi  re  di  Sparla, 

figliuolo  d’  Eunomo,  nipote  di  Pritnni  o 
/’riftzMtJe,  e  padre  di  Cardio,  che  il  fu  po- 
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scia  di  Nicandro.  Tutti  questi  principi 
I’  uno  dopo  1’  altro  regnarono  sugli  Spar¬ 
tani.  —  Paus.  l.  3,  c.  7.  —  Plut.  in 
Lycurg. 

3.  Polidete,  scultore  che  lavorava  eccellente¬ 
mente  il  marmo.  —  Plin.  l.  36,  c.  5. 

PuLiOETORE,  uno  dei  figliuoli  d’  Egitto. 

Po  LIDECICE4,  fontana  vicina  a  Terapne  nella 
Laconia.  ^  Strab.  g. 

PoLiDiCE,  figliuola  di  Pterela,  re  di  Tebe,  la 
quale,  per  favorire  Creonte,  tradì  il  pro¬ 
prio  padre. 

PoLiDiRàs,  che  ha  molte  punte,  epiteto  del- 
I’  Olimpo,  io  Omero.  Rad.  Deira,  collo. 

1 .  PoLiDOR*,  figliuola  di  Meleagro,  re  di  Ca- 
lidone,  e  nipote  di  Oeneo,  sposò  Prote- 
silao,  il  primo  fra  i  greci,  i  quali,  allor¬ 
ché  la  loro  flotta  approdò  nella  Troade, 
ebbe  il  coraggio  di  saltare  a  terra;  poiché 
l’ oracolo  aveva  annunciata  la  morte  di 
quello  fra  i  principi  greci  che  fosse  stato 
il  primo  ad  approdare  ne’  troiani  lidi. 
Appena  Polidora  intese  il  fatto  del  suo 
sposo,  non  potendosi  risolvere  di  soprav¬ 
vivergli,  da  sé  stessa  si  die'  morte.  La  tra¬ 
dizione  comune  dà  a  Protesilao  per  ispo- 
sa  Laodamia.  —  Paus.  l.  4,  c.  2.  -  r. 
Pbotesilso. 

2.  - ,  figliuola  di  Peleo,  re  di  Tessaglia, 

e  di  Antigone,  figlia  à'  Euritione,  nipote 
di  Eneo,  per  parte  del  padre,  e  di  Attore 
per  parie  della  madre,  spo.só  Boro,  figliuo¬ 
lo  di  Perierele,  e  nipote  di  Eolo,  e  di¬ 
venne  madre  d’  un  figlio  chiamato  Mne- 
steo.  E  noto  che  dopo  la  morte  d’  Anti¬ 
gone,  Peleo,  sposò  Tetide,  una  delle  Ne- 
reidi,  cui  rendette  madre  d’  Achille.  — 
Apollod.  l.  3,  c.  20.  —  Iliad.  l.  t6,v.  ij5. 

5. — — ,  ninfa  figliuola  dell’  Oceano  e  di 
Teti,  era  una  fra  quelle  che  presiedevano 
all’educazione  dei  fanciulli  con  Apollo  e 
coi  fiumi.  —  Esiod,  Teog.  554- 

4.  - ,  figliuola  di  Danao,  che  il  fiume  Spec¬ 

chio  rendette  madre  di  Driope. 

5.  - ,  amazzone. 

I .  Polidoro,  figliuolo  di  Cadmo,  primo  re 
di  Tebe,  e  d  Armonia,  figlia  di  Marte  e 
di  Venere,  sposò  Nitteide,  figliuola  di 
Nitteo,  e  la  rendette  madre  di  Labdaco 
che  fu  padre  di  Lajo  ed  avo  di  Edipo. 
Allorché  Cadmo  parti  per  l’ Illira,  lasciò 
il  trono  di  Tebe  al  proprio  figlio  Polidoro. 
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Quando  questi  morì,  Labdaco  era  lu 
tenera  età,  la  quai  cosa  lo  determinò  ad 
affidare  il  regno  ed  il  proprio  Gglio  a  Nit- 
teo,  avo  di  lui.  —  ydpollod.  l.  3,  c.  4  e  7. 
—  Polis,  l.  9,  c.  5.  —  Nitteo. 
a.  PoLiDOBO,  figliuolo  di  Priamo.^  re  di  Troja, 
e  di  Ecuba,  figlia  di  Dimante^  era  il  più 
giovine  di  tutti  ì  suoi  fratelli,  secondo 
Omero,  il  quale  gli  dà  per  madre  Laotoe, 
figlia  d’ redi  Pedaso,  città  situata 
sulle  sponde  del  Satniune.  Era  egli  fra¬ 
tello  uterino  di  Licaone,  e  combattette 
com'  esso  per  la  sua  patria  dai  Greci  as¬ 
sediata.  Suo  padre  gli  uvea  proibito  di  por¬ 
tarsi  alla  battaglia,  poiché  lo  riguardava 
siccome  ancor  troppo  giovine,  e  eh'  egli 
fra  tutti  i  suoi  figli  era  quello  pel  quale 
nutriva  maggior  tenerezza,-  ma  siccome 
Polidoro  tutti  alla  corsa  vantaggiava  i 
Troiani,  così  per  una  ostentazione,  propria 
della  gioventù,  non  volle  perdere  1’  occa¬ 
sione  di  far  pompa  della  leggerezza  de'suoi 
piedi.  S’unì  dunque  un  giorno  alle  troja- 
ne  truppe,  e  correa  nelle  prime  file,  sfi¬ 
dando  i  più  audaci,  allorché  Achille,  che 
non  era  di  lui  meno  agile,  il  raggiunse, 
e  gl’  immerse  nelle  spalle  la  lancia  che 
il  corpo  gli  traversò,  e  morto  sulla  pol¬ 
ve  lo  stese.  —  lliad.  l.  20,  v.  4*^7? 
l.  1 1,  V,  85. 

Omero  è  il  solo,  fra  tutti  gli  antichi, 
che  gli  dà  Laoloe  per  madre,  che  lo  fa 
combattere  nell’  armata  dei  Trojani  con¬ 
tro  i  Greci,  e  finalmente,  per  la  mano  di 
Achille  il  fa  morire.  Ditti  di  Greta,  Eu¬ 
ripide,  Igino,  Virgilio,  Ovidio  e  gli  Sco¬ 
liasti  hanno  seguito  un'  altra  tradizione, 
secondo  la  quale,  Priamo,  prima. dell’ul- 
time  sventure  di  Troja,  avea  spedito  alla 
corte  di  Polimestore  o  Polimnestore,  re 
del  Chersoneso  di  Tracia,  Polidoro  per 
farlo  ivi  allevare,  e  gli  avea  spediti  molti 
tesori,  affinchè  servissero  un  giorno  di 
qualche  sostegno  alla  sua  patria  e  alla  de¬ 
solata  .sua  casa.  Ilione,  sua  sorella,  mo¬ 
glie  di  Polimnestore,  lo  allevò  come  pro¬ 
prio  figlio,  e  fece  passare  Difilo,  figliuolo 
del  re,  per  figlio  di  Priamo,  non  essen¬ 
dosi  probabilmente  fidata  della  crudeltà  e 
dell’  avarizia  del  proprio  marito.  In  fatti, 
avendogli  i  Greci  offerto  Elettra,  figlia 
di  Agammenone,  ove  avess’ egli  ripudiata 
Diz.  Mit.,  Poi.  IX. 
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Ilione,  e  fatto  morire  Polidoro,  quel 
principe  accettò  la  proposta;  ma  invece 
del  cognato  privò  egli  di  vita  il  proprio 
figlio.  In  quel  frattempo,  essendosi  Po¬ 
lidoro  recalo  a  consultare  1’  oracolo,  ri¬ 
guardo  al  proprio  destino,  apprese  essere 
morto  suo  padre  ed  incendiata  la  sua 
patria;  ma  fu  molto  sorpreso  di  veder 
tutto  il  contrario.  Allorché  fu  egli  di  ri¬ 
torno  in  Tracia,  avendogli  Ilione  spiegato 
r  enigma,  ei  per  venfletta,  strappò  gli  oc¬ 
chi  a  Polimnestore. 

Euripide,  Ovidio  e  P'irgilio,  dicono 
che  appena  Polimnestore  fu  istrutto  del 
tristo  fine  di  Priamo,  calpestando  i  più 
sacri  diritti,  fece  trucidare  Polidoro,  e 
de’suoi  tesori  s’impadronì.  «  Oh!  ese- 
»  crabii  sete  dell’  oro,  esclama  a  tale  pro- 
»  posilo  Virgilio,  a  quali  delitti  non  tra- 
»  scini  tu  i  mortali  !  i> 

Quid  non  mortalia  pectora  cOQÌSy 
Altri  sacra  James  l 

I  due  primi  testé  citati  scrittori  pretendo- 
00  che  il  corpo  di  Polidoro  sia  stato  gil- 
tato  io  mare. —  Dictis  Cret.  l.  2,  c.  18, 
19,  20.  — —  Eurip.  in  Hecub.  Act.  1, 
se.  1 .  —  Apollod.  l.  ò,  c.  I  3 .  —  Igin-, 
fao.  90  e  109.  —  Ooid.  l  i3,  v.  432. 
—  Virg.  Eneid.  l.  3,  v.  49-  —  Servius, 
ad.  P^irg.  loG.  cit. 

3.  Polidoro,  figliuolo  à'Ippomedonte,  uno 
degli  eroi  ìpiguni,  vale  a  dire,  di  quelli  che 
presero  Tebe,  diec’  anni  dopo  la  guerra 
che  Adrasto  insieme  a  sei  altri  capitani 
fece  ai  Tebani,  per  vendicare  Polinice, 
suo  genero,  dell’  ingiustizia  fattagli  da 
Eteocle  suo  fratello.  —  Paus.  l.  5,  c.  ao. 

4.  - ,  re  di  Sparlo,  figliuolo  di  Alca- 

meno,  nipote  di  Teleclo,  ed  ultimo  ni¬ 
pote  A' Archelao,  suoi  predecessori  al  Iro¬ 
no  medesimo.  Durante  il  suo  regno,  i 
Lacedemoni  spedirono  due  colonie,  una 
a  Crolona  città  d’Italia,  l'altra  a  Locri, 
presso  il  capo  Zefirio.  Fu  egli  adoralo 
dai  suoi  sudditi,  specialmente  dal  popolo 
perché,  secondo  Pausania,  non  crasi 
giammai  lasciato  trasportare  a  verun  atto 
di  violenza,  e  nulla  avea  mai  detto  di  of¬ 
fensivo  a  chicchessia;  anzi  tutte  le  sue 
azioni  erano  state,  al  contrario,  dalla  giu¬ 
stizia  e  dall’  umanità  presiedute.  Ciò 

2  2 
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però  non  impe«lì  di'  ei  non  Cosse  ucciso 
da  uno  Spartano  chiamato  Polemarco, 
uomo  di  molto  illustre  nascita,  ma  di 
maggiore  audacia.  Non  si  conosce  la  ra¬ 
gione  che  il  trasse  a  .«•iffatto  parricidio; 
si  sa  soltanto  che  i  Lacedemoni  molti 
onori  rendettero  alla  memoria  di  Polido¬ 
ro,  e  che  questo  principe  lasciò  un  figliuo¬ 
lo  chiamato  Euricaie,  che  poscia  a  lui 
succedette.  —  Paus.  l.  3,  c.  3. 

5.  PoLiDOBO,  celebte  artefice  di  Rodi.  — 
Plin.  34,  cap.  8. 

6.  - ,  fratello  ed  uccisore  di  Giasone  di 

F'ere.  —  Diod.  1 5. 

PohiEE,  festa  solenne  che  celebravasi  in  Tebe 

10  onore  d'/d pollo,  soprannominalo  YIcKìoì, 

11  bigio,  perchè  in  forza  di  un  uso  con¬ 
trario  a  quello  di  tutta  la  Grecia,  era  in 
quella  città  rappresentato  con  capagli  gri¬ 
gi.  —  Potter.  Archaeol.  Graec.  t.  i, 
pag.  426. 

Po  i.iEMONB,  padre  di  Amopaone,  perì  sotto 
i  colpi  di  Teucro. 

PoLiEMONiDE,  Amopoone,  figliuolo  di  Po- 
liemone. 

1.  Polieno,  nato  io  Macedonia,  pubblicò  in 
lingua  greca  otto  libri  di  Strattagemmi  da 
lui  dedicati  agl’  imperadori  Antonino  e 

ero,  al  tempo  in  cui  facean  essi  la  guerra 
contro  i  Parti.  Compose  egli  eziandio  la 
Storia  della  città  di  Tebe,  e  parecchie 
altre  opere  che  si  sono  smarrite.  Le  migliori 
edizioni  de’suoi  Stattagemmi  sono,  quella 
di  Masvicio  in  Amsterdam  del  1690; 
quella  di  Mursinna  a  Berlino  del  1756. 

2.  - ,  amico  di  Filoppemene. 

3.  - ,  oratore  contemporaneo  di  Giulio 

Cesare ,  pubblicò  delle  arringhe  e  la 
storia  della  guerra  di  Antonio  contro  i 
Parti. 

4- - ,  matematico,  che  rinunciò  allo  studio 

della  geometria  per  dedicarsi  alla  filosofia 
di  Epicuro.  —  Cic. 

PoLiEo,  parola  greca  formala  da  polis,  città, 
e  da  zevs,  Giove,  è  un  soprannome  dato 
a  questo  dio  siccome  protettore  delle  città. 
Giove  aveva  in  Atene  un  tempio  scrlto 
questo  nome,  ed  una  bella  statua,  lavoro 
di  Leocarele.  Quando  gli  si  facea  un  sa¬ 
crificio,  poneasi  sull’ara  di  lui  dell’orzo 
mischialo  con  frumento,  e  non  vi  si  la¬ 
sciava  vicino  alcuna  persona.  Faceasi  uian-| 
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giare  un  poco  di  quel  grano  al  bue  eh 
dovea  servir  di  vittima  ;  il  sacerdote  de 
stillato  a  immolarlo  lo  uccideva  con  ui 
colpo  di  scure,  poscia  insieme  agli  asiani 
davasi  alla  fuga,  come  s’  ei  non  avess 
veduto  quell’atto.  Pausania,  che  ci  narri 
questa  cerimonia,  non  ne  rende  nessun 
ragione.  I  moderni  con  molla  verisimi 
glianza  conghietlurano  che  un  tal  uso  fa 
cesse  allusione  all’  antica  proibizione  d 
immolare  gli  animali  che  servivano  all'agri 
coltura,  e,  specialmente  i  buoi,  avendi 
avuto  il  legislatore  la  mira  di  moltiplican 
la  razza.  — Phurnut.,  de  nat.  Deor.  c.  20 
—  Paus.  l.  I,  c.  2  4-  — 

—  Hesychius.  —  Gyrald.,  Hist.  Deor 
Syn.  l.  2. 

l’oLiFAGO,  soprannome  dato  ad  Ercole,  : 
motivo  dell'estrema  sua  voracità,  la  quali 
era  sì  grande,  che  gli  Argonauti  lo  fecerr 
uscire  dal  loro  vascello,  poiché,  consu¬ 
mando  egli  tutte  le  loro  provvisioni,  por¬ 
tava  ad  essi  la  carestia.  —  F.  Adefago. 
Bcfago. 

I.  PoLiFEMO,  il  più  celebre  ed  il  più  orren¬ 
do  dei  Ciclopi,  passava  per  figliuolo  di 
Nettuno.  Era  egli,  dice  Omero  (Odiss.  i), 
un  orribile  mostro;  la  madre  di  lui  chia- 
mavasi  Teosa,  figlia  di  Forcide,  uno  de¬ 
gli  dei  marini.  Punto  non  somigliava  ad 
un  uomo,  ma  ad  un’  alta  montagna,  la 
cui  sommità  s’ innalza  al  dissopra  di  tutti 
ì  vicini  munti  ;  caoiminava  egli  in  mezze 
ai  più  profondi  abissi  del  mare,  e  ■  flutti 
a  mala  pena  gli  bagnavano  le  reni.  Ei  non 
avea  che  un  occhio,  che,  secondo  Pirgi- 
Ho  (Eneid.  2),  era  simile  ad  uno  scudo 
greco,  o  al  disco  del  sole.  Dopo  eh’  ei 
fu  privalo  di  vista,  per  camminare  ed  as¬ 
sicurare  i  suoi  passi,  fece  uso  di  un  {>in<j 
spoglio  di  rami.  Impinguavasi  finalmente 
a  forza  di  carnificine,  divorando  tutti  co¬ 
loro  che  sgraziatamente  cadeano  nelle  sue 
mani. 

Avendo  Ulisse  preso  terra  sulla  costa 
dei  Ciclopi  nella  Sicilia,  entrò  con  dodici 
de’  suoi  compagni  nella  caverna  di  Poli- 
Jemo  che  slava  allora  nei  campi,  facendo 
pascolare  le  sue  mandre;  e  mentre  Ulisse 
divertivasi  nell’  osservare  tutto  ciò  che 
eonteneasi  in  quel  selvaggio  soggiorno, 

I  ritornò  il  Ciclope,  e  chiuse  1’  ingresso 
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ilella  cavernii  con  una  rupe,  che  secondo 
Omero,  venti  carri,  tirali  dai  più  robusti 
buoi,  non  avrebbero  potuto  muovere.  Il 
greco  eroe  prese  tosto  la  parola,  e  disse 
eh’  ei  tornava  dalla  guerra  di  Troja  ;  che 
la  tempesta,  dopo  di  aver  spezzata  le  sua 
nave,  aveali  lutti  gettati  su  quelle  coste,- 
che  lo  pregavano  di  trattarli  siccome  suoi 
ospiti,  e  di  non  violare  a  loro  riguardo 
le  leggi  dell’  ospitalità.  «  Ricordati  che 
»  esiste  un  Giove  il  quale  all’  ospitalità 
»  presiede,  e  coloro  che  oltraggiano  gli 
»  stranieri  severamente  punisce.  «  Il  Ci¬ 
clope  gli  risponde  :  o  Straniero,  sei  tu 
»  dunque  cotanto  interessato?  T'  inganni 
»  assai  se  pensi  d’  esortarmi  a  rispettare 
»  gli  dei  e  ad  essere  umano.  Sappi  che 
»  i  Ciclopi  non  si  curano  nè  di  Giove  nè 
»  di  tutti  gli  dei  insieme,  imperocché  noi 
»  siamo  di  loro  più  forti  e  più  potenti. 

Non  ti  lusingare  che  per  sottrarmi  al- 
»  l’ ira  di  lui,  io  sia  per  aver  compassione 
»  di  le  e  de'  tuoi,  ove  il  mio  cuore  da  sè 
•>  medesrno  alla  pietà  non  sì  muova.  » 

Nel  medesimo  istante  il  barbaro  afferra 
due  di  quei  greci,  gli  schiaccia  contro  la 
rupe  e  li  divora  per  sua  cena.  Il  domani 
appena  desto,  fec’  egli  un  simile  pasto  ; 
uscì  colle  sue  mandre,  che,  dopo  d’avere 
esattamente  chiuso  l’ ingresso  di  quell’or- 
ribile  soggiorno,  condusse  poscia  a  pa¬ 
scolare. 

Ulisse  e  gli  altri  compagni  suoi,  così 
rinchiusi  per  tutto  il  giorno,  ebbero  tem¬ 
po  di  meditare  sui  mezzi  di  vendicarsi,  e 
di  sottrarsi  all’  ira  del  Ciclope.  Ecco  lo 
strattagemma  ch’essi  immaginarono  :  avea- 
no  seco  loro  portato  un  otre  di  eccellente 
vino  rosso,  col  quale  si  proposero  di  ub- 
briacare  il  mostro  per  indi  accecarlo. 
Quand’  ei  ritornò  alla  sera,  fece  di  nuovo 
la  sua  cena,  divorando  due  di  quei  greci; 
gli  proposero  allora  di  bavere  una  tazza 
di  quel  buon  vino  eh’  ei  trovò  di  fatti 
squisito.  Chiese  egli  ad  Ulisse  come  si 
chiamava,  onde  potergli  fare  un  dono  de¬ 
gno  di  un  Ciclope.  «  Io  mi  chiamo  Qu¬ 
ii  deis,  cioè  Nessuno,  i>  gli  dice  Ulisse. 
«  Ebbene,  Nessuno,  rispose  Polifemo, 
Il  sarà  r  ultimo  eh’  io  mangierò,  ecco  il 
Il  dono  che  io  ti  preparo;  »  intanto  ei 
vuota  I’  otre  e  s’  addormenta.  Allora  i 
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Creci  con  un  pezzo  di  legno,  aguzzato  ul- 
r  estremità  c  indurito  al  fuoco,  gli  cavano 
I’  unico  suo  occhio.  Polijenio,  colto  dal 
dolore,  si  desta,  c  manda  uno  spavente¬ 
vole  grido,  il  quale  trae  tosto  presso  di 
lui  tutti  i  Ciclopi  dei  dintorni.  «  Che  hai 
»  tu,  Polìjcmo,  tutti  esclamano  ;  ha  forse 
>»  taluno  tentato  a  tuoi  giorni?  —  Ahi 
Il  lasso!  amici  miei.  Nessuno,  »  disse  egli. 
«  Poiché  non  fu  nessuno,  rispondono  i  Ci- 
»  dopi,  abbi  dunque  [tazìenza  e  prega 
u  Nettuno  tuo  padre  di  soccorrerli.  «  Ve¬ 
dendo  poscia  eh’  altro  ei  non  rispondea 
fuorché  Oitdeis,  Oudeis,  credettero  che 
avesse  perduto  il  cervello,  e  lo  abban¬ 
donarono. 

Cionnostante  il  Ciclope,  costretto  nel 
giorno  appresso  di  far  pascolare  le  sue 
mandre,  apre  la  porta  della  caverna,  ma 
stende  le  braccia  per  aggrappare  i  Greci, 
se  avessero  tentato  d’  uscire  col  suo  greg¬ 
ge.  Questi  immaginarono  di  attaccarsi 
sotto  il  ventre  dei  montoni  che  erano  mol¬ 
to  grossi,  e  di  lana  assai  spessa  ;  e  in  tal 
maniera  tutti  dalla  loro  prigione  felice¬ 
mente  uscirono.  Quando  Ulisse  videsi  in 
sulBciente  distanza  dalla  caverna,  gridò 
al  Ciclope:  «  Se  un  giorno  qualche  vian- 
»  dante  ti  chiede  chi  ti  ha  cagionata  quel- 
»  l’orribile  cecità, puoi  rispondergli:  Ulis- 
»  se,  il  distruttore  di  città,  il  Gglio  di 
>>  Laerte.  »  A  tal  nome  gli  urli  del  Ciclo¬ 
pe  raddoppiaronsi.  '(Ahimè!  gridò  egli, 
Il  ecco  dunque  1’  adempimento  degli  anti- 
II  chi  oracoli,  i  quali  mi  aveano  predetto 
Il  che  un  giorno  sarei  stato  privato  della 
Il  vista  per  mano  d’  Ulisse.  Dietro  una 
n  tale  predizione,  io  m’attendea  di  vedere 
n  qui  giungere  un  bell’uomo,  ben  fatto  della 
n  persona,  di  grande  statura,  e  d’una  for- 
II  za  superiore  alla  nostra  ;  ed  invece  egli  è 
Il  un  uomo  piccolo,  di  cattivo  aspetto  e 
Il  senza  forza  colui  che  mi  ha  cavato  1’  oc- 
’i  chio,  dopo  di  avermi  domato  col  vino.» 

Polifemo  pregò  Nettuno,  suo  padre 
di  non  lasciar  mai  giungere  Ulisse  alla 
propria  casa,  o  di  fargliela  nel  più  gran 
disordine  ritrovare.  Nettuno  gli  accordò 
la  seconda  domanda.  —  Odiss.  19.  — 
Eneid.  3.  —  Mct.  i^.  —  Theocr,  i, — 
Eurip.  in  Ciclop.  —  fgi"..  Jciv.  laS.  — 
Ttethes  in  Lycoph.  v.  759. 
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Questa  tavola  ha  il  suo  fondamento 
nella  storia  ;  imperocché  Polifemo  vivea 
a  tempo  d’  Vlisse,  e,  come  riferiscono  al¬ 
cuni  autori,  era  egli  re  di  Sicilia.  Ulisse 
approdò  in  quell’isola,  ed  essendosi  fatto 
amare  dalla  figliuola  del  Ciclope,  la  rapì; 
ma  rennegli  tolta  dagli  abitanti  dell’  isola, 
e  fu  al  proprio  padre  restituita. 

Omero  aggiunge  che  Neltiuw^  sdegna¬ 
to  perchè  Ulisse  area  accecato  il  suo 
figlio  Polifemo^  fece  perire  il  vascello  di 
lui  contro  l’ isola  dei  Feaci,  ov’  egli  cion- 
nonostante  approdò  a  nuoto  colla  ciarpa 
che  aveagli  dato  Leucotoe. 

Quantunque  Polifemo  si  nutrisse  di 
carne  umana,  pure  divenne  amante  della 
ninfa  Galateo^  la  quale  era  innamorata 
del  pasture  ^ci.  Ne  celebrava  ogni  gior¬ 
no  co’  suoi  canti  le  attrattive,  ma  trovan¬ 
dola  insensibile,  e  geloso  della  preferenza 
eh’  essa  dava  all’  amato  pastore,  avendo 
sorpresi  insieme  i  due  amanti,  si  dìe’  ad 
inseguire  il  giovinetto,  e  lanciandogli  un 
masso  di  rupe,  lo  schiacciò.  Lo  sventu¬ 
rato  /4ci  fu  Irasfomato  io  fiume.  —  Teo- 
crit.  Ydill.  I.  —  Mei.  l,  i5,  t>.  74^’  — 
P.  Galàtea. 

(Monumenti).  Nella  raccolta  delle  an¬ 
tiche  pitture  d'  E r colano  (Tav.  io),  si 
vede  Polfemo  rappresentato  con  tre  oc¬ 
chi.  Servio  dice  che  molti  non  gli  danno 
se  non  se  un  occhio  solo,  alcuni  due, 
altri  tre. 

fPinckelmanno  ha  pubblicato  un  bas¬ 
sorilievo  della  villa  .4lbani,  in  cui  vedesi 
Polifemo  assiso  sopra  d’  una  pelle  di  ca¬ 
pra,  e  addormentato. 

Euripide  ci  ha  lasciato  una  tragicom¬ 
media,  sotto  il  titolo  di  Ciclope,  la  quale 
ne  contiene  la  storia.  Veggonsi  ivi  rappre¬ 
sentati  i  Satiri  ed  i  Sileni,  come  schiavi  di 
lui,  che  vendono  ad  Ulisse  formaggi,  lat¬ 
te,  ecc.  Sopraggiunge  Polfemo,  e  fa  quan¬ 
to  si  è  detto  di  sopra. 

Virgilio,  nel  libro  terzo  dell’  Eneide, 
da  gran  poeta,  quale  egli  era,  ha  dipinto 
Polfemo,  la  crudeltà  di  lui,  ed  i  suoi 
compagni  Ciclopi,  ed  ha  così  in  un  sol 
quadro  radunato  tutto  ciò  che  di  meglio 
si  è  detto  intorno  a  questo  mostro  dai 
Greci  suoi  predecessori.  Ariosto  nel  suo 
Orlando,  ha  trasportalo  tutto  ciò  eh’  evvi 
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in  Omero,  nel  suo  episodio  dell’Orco.  II 
Metastasio  con  multa  leggiadria  ci  ha  dato 
un’  immagine  dell’  amore  di  Polfemo  per 
Galatea  ne’  due  suoi  drammatici  compo¬ 
nimenti,  la  Galateo  ed  il  Ciclope.  Alcuni 
dei  più  eccellenti  moderni  lirici  hanno  per¬ 
sino  inventato  un  certo  stile  ditirambico, 
cui  essi  appellarono  Polfemico,e  lo  han¬ 
no  in  componimenti  assai  regolari,  e  so¬ 
prattutto  in  sonetti,  con  molta  felicità  ado- 
prato. 

Annibaie  Caracci ,  nella  galleria  del 
palazzo  Farnese,  ha  dipinto  Polfemo,  ora 
suonando  il  fiauto,  e  guardando  Galateo, 
ora  inseguendo  Ac.i  a  cui  lancia  un’enorme 
rupe.  Questo  rinomato  pittore  lo  rappre¬ 
sentò  eziandio  mentre  sta  inseguendo  at¬ 
traverso  dei  flutti  i  vascelli  ìKUlisse. 

Il  Passino  ha  fregiato  uno  dei  suoi  pae¬ 
saggi,  colla  figura  di  questo  gigante  ;  che 
vi  si  vede  assiso  sopra  un  elevato  scoglio, 
suonando  il  flauto  pasturale,  cogli  sguardi 
verso  il  mare  rivolti. 

Sopra  una  corniola  incisa  di  Stosch 
scorgesi  Polfemo  che  sta  suonando  la  lira 
sulla  spiaggia  del  mare,  «  Galatea  portata 
da  un  Delfino  che,  per  udirlo,  al  lido  si 
avvicina. 

Il  numero  2  della  tavola  ii4  ci  offre 
Polfemo  assiso  sopra  una  pelle  di  maiale, 
stesa  sopra  un  masso  nella  sua  caverna  •  ei 
tiene  sotto  i  suoi  piedi  uno  dei  compagni  di 
Ulisse,  eh’  egli  ha  ucciso,  e  sta  per  isbra- 
narne  le  membra,  onde  farsene  pasto  ; 
dall’altra  mano  eì  prende  il  vaso  che  gli 
offre  Ulisse  pieno  di  vino.  Quest’  ultimo 
è  vestito  d’  una  clamide  e  del  pileo;  un 
altro  de’  suoi  compagni  è  carico  di  un 
otre  ;  presso  di  Polfemo  evvi  1’  estremità 
dell’  albero  che  gli  serve  di  bastone.  — 
Tischbein.  pitture. 

Una  pittura  à' Ercolano  «la  noi  ripor¬ 
tata  sotto  il  numero  5  della  testé  citata  ta¬ 
vola,  ci  rappresenta  Polfemo  assiso  sopra 
uno  scoglio  alla  spiaggia  del  mare  ;  egli 
ha  la  clamide  gittata  sulle  ginocchia  ;  tiene 
l’  enorme  sua  lira,  formata  di  un  tronco 
d’  albero  a  due  rami,  ed  un  plettro  ;  sten¬ 
de  la  mano  per  ricevere  la  lettera  di  Ga¬ 
latea  che  gli  viene  portata  da  un  Amore 
montato  sopra  un  delfino,  ed  ha  tre  occhi, 
e  non  è  punto  deforme  ;  al  suo  fianco 
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v«:(lesi  un  albero  sbarbicato  che  gli  serve  1 
di  bastone. 

Un  disegno  riportato  A&W Artaud  ne 
mostra  la  testa  di  PoHJ'emo  con  un  sol 
occhio  in  fronte  ;  i  due  occhi  ordinarii  vi 
sono  soltanto  indicati  dalle  palpebre.  Que¬ 
sta  bella  testa  inedita  è  stata  trovata  a  Lio¬ 
ne.  —  F.  fig.  5  ,  tav.  Io4' 

%.  PoLiFEMo,  nome  di  un  Tessalo,  figliuolo 
di  Siate  e  d'ippea,  figliuola  di  Antippo. 
Fu  uno  degli  Argonauti,  ma  li  abbandonò 
per  aiutare  Ercole,  suo  amico,  a  ricerca¬ 
re  r  amato  suo  Ila.  Quelli  che  lo  fanno 
figliuolo  di  Nettuno  lo  confondono  col  ci¬ 
clope.  Sposò  egli  Laonome,  sorella  uteri¬ 
na  N Ercole,  e  fu  ucciso  in  un  combatti¬ 
mento  presso  i  Cidbi  nella  Misia.  —  Apol- 
lod.  lib.  I,  c.  37.  —  Igin.  Jav.  i4-  — 
Orph.  Arg.  v.  167.  —  Fai.  Flace.  l.  i, 
t>.  4^7;  /.  4)  *07» 

PoLiFiDEo,  famoso  indovino,  figliuolo  di  Man¬ 
tide.  Apollo,  dopo  la  morte  di  Anjiarao 
lo  rendette  il  più  illuminato  degli  indovi¬ 
ni.  Ipperesia,  città  del  paese  d'Argo,  era  il 
luogo  ove  andavasi  a  consultarlo.  — O- 
diss.  1 5. 

PoLIFONTA.  — -  F.  PoLIFONTE  3. 

1.  PoLiFONTE,  della  stirpe  degli  Eraclidi, 
trucidò  Cresfonte,  re  di  Messenia  nel  Pe¬ 
loponneso,  uccise  due  dei  suoi  figliuoli,  e 
costrinse  Merope,  figliuola  di  Cipselo, 
loro  madre,  a  dargli  la  mano  di  sposa. 
Quella  principessa  avea  uo  terzo  figliuolo 
che  era  allevato  fuori  di  Messene  sotto  il 
nome  di  Egisto,  o,  secondo  altri,  di  Te- 
lafonte.  Quand’  egli  fu  grande,  ella  secre- 
tamente  il  richiamò,  ed  avendogli  sommi¬ 
nistrati  i  mezzi  di  vendicare  la  morte  del 
proprio  padre,  trucidò  Polifonie  e  regnò 
in  suo  luogo.  —  Apollod.  l.  2,  c.  38.  — 
Igin.  c.  i37,  184. 

2.  - ,  araldo  di  Lajo,  fu  ucciso  da  Edipo 

allorché  quest'  ultimo  combatte  contro  il 
proprio  padre  senza  conoscerlo. 

3.  - ,  figliuola  à'Ippono,  figlio  di  Tribal- 

lo,  ebbe  per  madre  Trassa  o  Traosa , 
figlia  di  Marte  e  di  Terena,  figliuola  di 
Strimone.,  fu  una  delle  compagne  di  Dia¬ 
na.  Detestando  essa  il  matrimonio  e  gli 
uomini,  si  esigliò  dalla  società,  e  si  recò  a 
vivere  nelle  foreste,  ove  fu  accolta  da 
Diana  che  la  pose  nel  numero  delle  sue 
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compagne.  Fenere,  irritata  pel  disprezzo 
eh'  essa  dimostrava  pe'  suoi  misteri,  cre¬ 
dette  di  dover  trarne  vendetta,  e  le  inspi¬ 
rò  quindi  il  più  ardente  amore  per  un  or¬ 
so.  Quella  folle  passione  divenne  si  forte, 
che  questa  Ninfa  non  potè  resistere  al  de¬ 
siderio  di  soddisfarla.  Appena  ne  fu  Dia¬ 
na  istrutta,  giurandole  un  odio  implacabi¬ 
le,  pose  ad  inseguirla  le  feroci  bestie  della 
foresta,  affinchè  la  divorassero  ;  ma  Poli¬ 
fonie  era  si  agile,  che.  fuggendo,  da  loro 
si  sottrasse.  Ritornò  essa  nella  casa  pater¬ 
na,  ove  dopo  qualche  tempo  diede  alla 
luce  due  gemelli  cui  venne  dato  il  nome  di 
Orejo  e  di  Agrio,  vale  a  dire  montanaro 
e  selvaggio.  Eran  essi  tanto  portati  al  na¬ 
turale  del  padre  loro,  che  fermavano  i  pas¬ 
seggeri  sulle  grandi  strade,  gli  uccidevano, 
e  portavano  nella  loro  casa,  ove  di  quelle 
misere  vittime  si  nutrivano.  Giove  di  tanta 
barbarie  sdegnato,  ordinò  a  Mercurio  di 
portarsi  tosto  a  punire  quegli  uomini  cru¬ 
deli  come  ben  meritavano.  Già  stava  Mer¬ 
curio  per  isbranarli,  allorché  Marte,  ram¬ 
mentandosi  eh'  eran  eglino  della  sua  stir¬ 
pe,  risparmiò  loro  quel  supplizio,  e  otten¬ 
ne  che  insieme  alla  madre,  fosser  cangiati 
in  uccelli.  Polifonte  fu  mutata  in  un  au¬ 
gello  che  non  canta  se  non  se  in  tempo  di 
notte,  che  ha  la  testa  al  basso  e  i  piedi  al- 
l' insù,  che  non  può  nè  bere,  nè  mangia¬ 
re,  e  la  cui  apparizione  è  un  segno  non 
dubbio  di  sventura  e  di  guerra.  I  mitologi 
hanno  dato  a  questo  singoiar  animale  il 
nume  di  Styx.  Orejo  ebbe  le  forme  di  un 
avoltoio,  augello  vorace  e  di  tristo  augu¬ 
rio.  —  Boeus,  in  O rnUhogonia,  lib.  2, 
apud.  Antonia.  Liber.  c.  21. 

PoLiFBADMONE,  figliuolo  del  poeta  Frinico,  e 
anch’  egli  poeta  tragico. 

PoLiFRONE,  zio  N Alessandro,  tiranno  di 
Fere,  fu  ucciso  dal  proprio  nipote,  che 
della  picca,  con  cui  commise  un  tale  delit¬ 
to,  ne  fece  una  divinità. 

Poi.iFTONGUE  (polypthongue).  Polluce  riferi¬ 
sce  (  c.  IO,  l.  4,  Onomast.)  che  gli  Egizii 
si  servivano  d'  un  flauto  detto  polyphton- 
gue,  inventato  da  Osiride,  composto  di 
una  canna  d'  orzo. 

Il  polyphtongue  aveva  probabilmente 
più  buchi  per  rendere  più  tuoni,  come 
anche  lo  dimostra  il  suo  stesso  nome.  Del 
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resto  quest’  era  un  (lauto  formato  d’  un 
solo  pezzo,  poiché  Polluce  chiaramente  lo 
ihmostra  dicendo  eh’  era  fatto  d’  una  can¬ 
na  d’  orzo. 

Poi-iGio,  soprannome  di  ^Mercurio  veneralo 
a  Trezeoe.  Avea  egli  io  quella  città  uua 
statua  sotto  questo  nome,  dinanzi  alla  qua¬ 
le  pretendeasi  che  Ercole  avesse  consacra¬ 
ta  la  sua  clava  di  legno  d’  ulivo.  —  Paus. 
—  Corinth. 

PoLiGLosso,  in  Sofocle  è  questo  un  sopran¬ 
nome  della  profetica  quercia  di  Dodona, 
perchè  rendea  degli  oracoli  con  linguag¬ 
gio  di  coloro  che  veniano  a  consultarla. 
Rad.  Glossa.,  lingua. 

I,  PoLiGNOTo,  celebre  pittore  greco,  Bgliuo- 
lo  di  Aglaofone,  nacque  a  Taso  verso 
l'anno  422  prima  di  G.  C.,  e  fu  il  primo 
che  diede  qualche  grazia  alle  sue  figure. 
Plinio  dice  che  Poiignoto  e  Micone  l’Ate¬ 
niese  furono  i  primi  pittori  che  fecero  uso 
dell’  ocra  (  giallo  di  terra  ),  e  che  serviron- 
si  di  quattro  colori  ;  imperocché  prima  di 
loro  non  usavasi  che  il  bianco  ed  il  nero 
diversamente  ombreggiali.  Il  Pecile  o  por¬ 
tico  d' Atene,  il  Lescheo  di  Delfo,  e  molti 
altri  pubblici  ediBcii  di  Grecia,  erano  de¬ 
corati  delle  pitture  di  PoUgnolo.  Molle 
delle  sue  opere  esistevano  ancora  a  tempo 
di  Plinio  e  di  Pausania  che  ne  hanno  la¬ 
sciato  la  descrizione.  —  Plin.  1.  33,  c.  i3,- 
l.  34>  c.  8  •  l.  35,  c.  6,  9;  II.  —  Paus, 
l.  IO,  c.  25,  26,  27,  28. 

Ci  crediamo  in  dovere  di  riportare  in 
questo  luogo  la  descrizione  che  fa  Pausa¬ 
nia  dei  due  quadri  di  cui  Poiignoto  avea 
arricchito  il  Lescheo  di  Delfo.  Siccome 
tutte  le  figure  di  questi  quadri  offrono 
soggetti  eroici  o  mitologici,  consacrati  dai 
poeti,  così  questa  descrizione,  d’  altronde 
istruttiva,  non  sarà  punto  straniera  al  no¬ 
stro  lavoro. 

«  Quando  si  è  entrati  nel  Lescheo,  di 
»  cui  parlo,  dice  lo  storico  viaggiatore,  si 
»  vede  sul  muro  a  destra  un  gran  quadro, 
/>  da  una  parte  rappresentante  la  presa  di 
n  Troia,  e  dall’altra  i  Greci  che  s’imbar- 
tt  cano  pel  loro  ritorno.  Stan  essi  prepa- 
»  rando  il  vascello  su  cui  dee  salire  Me- 
»  nelao',  scurgesi  il  vascello  coll’ equipag- 
»  gio,  composto  di  soldati,  di  marinai  e  di 
»  fanciulli.  Nel  mezzo  sta  Frontide,  capo 
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»  piloto,  con  un  remo  in  mano.  In  Ome-^ 

«  ro.  Nestore  iniertenendosi  con  Telemu-‘ 

»  co.,  gli  parla  di  Frontide,c,\\&  fa  figliuo- 
»  lo  N Onetore  ;  dice  che  era  egli  un  ec- 
»  celiente  piloto,  condottiero  della  nave 
n  di  Menelao,  e  che  avea  già  passato  il 
»  capo  di  Sunium  io  Attica,  allorché  finì  i 
»  suoi  giorni.  Nestore  aggiunge  che  esso 
»  stesso  avea  fatto  il  viaggio  sin  là  con 
»  Menelao,  e  che  il  re  di  Micene  si  fermò 
»  in  quel  luogo  per  innalzare  una  tomba  a 
u  Frontide,  e  per  rendergli  gli  ultimi  do- 
»  veri  con  quella  distinzione  eh’  ei  meri- 
»  lava.  » 

(  Ecco  un  piloto  multo  onoralo.  Tali 
erano  i  costumi  di  que’  tempi.  Presente¬ 
mente  un  buon  piloto  non  è  riguardato  se 
non  se  come  un  semplice  marinaio.  Allora 
era  egli  un  uomo  utile  allo  stato  :  e  qual¬ 
siasi  inerito  glorioso  o  utile  alla  nazione, 
otteneva  la  sua  ricompensa.  Un’  iscrizione, 
una  statua,  una  tomba  innalzata  a  spese 
del  pubblico,  siffatti  contrassegni  d’  onore 
desiavano  1’  emulazione,  e  gli  uomini  ad 
ogni  sorta  di  belle  azioni  conducevano.  ) 

«  Égli  è  questo  il  Frontide  che  Poli- 
»  gnoto  intese  di  dipingere.  Al  di  sotto  di 
»  lui  si  vede  un  certo  Itemene  che  porta 
»  dei  vestimenti,  ed  Echeace  che  scende 
»  da  un  ponte  con  un’  urna  di  bronzo 
»  (probabilmente  l’urna  in  cui  erano  state 
»  rinchiuse  le  ceneri  di  Frontide).  Poli- 
»  te,  Slrojio  ed  Alfio  sciolgono  il  padi- 
»  glione  di  Menelao,  che  era  poco  lungi 
»  dalla  Q^ve,eà  Anfalo  ne  assetta  un  altro 
»  più  vicino.  Sotto  i  piedi  à'Anfialo  evvi 
>!  un  fanciullo  del  quale  ignorasi  il  nome. 
•»  Frontide  è  il  solo  che  abbia  alcun  poca 
»  barba,  ed  il  solo  di  cui  Poiignoto  abbia 
>;  preso  il  nume  in  Omero  j  imperocché 
»  io  credo  eh’  egli  abbia  inventalo  i  nomi 
n  degli  altri  personaggi  di  cui  feci  te- 
t>  stè  menzione,  w  (  E  facile  di  compren¬ 
dere  che  il  nome  de’  personaggi  era  scritto 
o  al  basso  del  quadro  o  sotto  le  figure, 
poiché  tale  era  1’  uso  degli  antichi  pittori*, 
nè  si  può  credere  che  i  loro  quadri  ne 
fossero  sfigurati,  poiché  destarono  1’  am¬ 
mirazione  dei  Greci  e  dei  Romani,  il  cui 
gusto  per  la  pittura  e  per  la  scoltura  non 
era  certamente  inferiore  al  nostro.  Un  uso 
contrario  prevalse,  e  di  sovente  d’ una 
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bella  tappezzeria  <>  d’  ud  bel  quadro  ha 
fatto  per  gli  spettatori  un  enigma.  Prima 
di  tutto  quelle  iscrizioni  davano  1’  intelli¬ 
genza  del  soggetto,  e  poneasi  I’  osservato¬ 
re  a  portata  di  giudicare  se  ogni  parte  del 
soggetto  stesso  era  bene  eseguita.  )  «  Bri- 
»  seide  è  ritta  in  piedi,  al  di  sopra  di  lei 
»  evvi  Diomede^  e  le  sta  accanto  IJì,  il 
>1  quale  sembra  ammirare  la  bellezza  di 
o  Eletta.  Questa  bella  persona  è  assisa  ; 
»  presso  di  lei  credo  che  siavi  Euribate, 
»  l'araldo  à'Ulìsse,  quantunque  sia  egli 
»  imberbe  ancora.  Eletta  ha  seco  due 
»»  delle  sue  donne,  Pattialide  ed  Elettra  ; 
M  la  prima  è  situata  a  Banco  della  sua  pa- 
t>  drona,  la  seconda  le  adatta  la  calzatura. 
»  Omero,  neW' Ilìade,  fa  uso  di  altri  nomi, 
»  allorché  ci  rappresenta  Eletta  che  in- 
»  sieme  alle  sue  donne  si  avvia  verso  le 
n  mura  della  città. 

»  Al  di  sopra  di  Eletta  evvi  un  uomo 
»  assiso  ;  egli  è  vestito  di  porpora,  e  sem- 
t>  bra  estremamente  melanconico  :  non  vi 
»  ha  d'  uopo  dell’  iscrizione  per  conosce- 
t>  re  esser  quegli  Eletto  figliuolo  di  Pria- 
»  irto.  Al  suo  fianco  sta  Megete  col  brac- 
t>  ciò  ravvolto  nella  ciarpa,  come  ce  lo  di- 
w  pinge  Lescheo  della  città  di  Birra,  e 
i>  figliuolo  di  Eschiletto,  nel  suo  poema 
»  sul  saccheggio  di  Troia;  imperocché  dice 
»  che  Megete  fu  ferito  da  Admeto  d’Ar- 
»  go,  nel  combattimento  che  sostennero  i 
u  Troiani  nella  notte  medesima  in  cui  fu 
u  presa  la  città.  »  (Il  poeta  Lescheo  vivea 
65o  anni  circa  prima  dell’  era  cristiana, 
egli  é  più  antico  di  Pindaro,  e  un  po’  me¬ 
no  di  Archiloco.  CredeSi  eh’  egli  sia  au¬ 
tore  della  piccola  Iliade,  di  cui  non  ci  re¬ 
stano  che  alcuni  frammenti  citati  nei  greci 
autori.  Alcuni  critici  opinano  che  quel- 
1’  opera  esistesse  anche  a  tempo  di  Quin¬ 
to  Sniirneo,  autore  dei  Paralipomeni  di 
Omero,  specie  di  supplemento  aW'lliade, 
diviso  in  quattordici  canti,  e  scritti  in  gre¬ 
co  in  un  modo  assai  elegante.  Questo 
poema  fu  trovato  io  un  monastero  della 
terra  d’ Otranto  nella  Calabria.  Credasi 
che  sia  stalo  composto  nel  quinto  secolo 
del  cristianesimo).  «Presso  di  Megete, 
»  sia  Licomede,  figliuolo  di  Creonte,  fe- 
»  rito  nella  giuntura  della  mano  da  Age- 
»  nore,  come  ce  lo  insegna  il  testé  citalo 
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»  poeta  :  Poiignoto  avea  dunque  letto  le 
»  poesie  di  Zesc/ieo, altrimenti  non  avreb- 
>1  b’  egli  potuto  sapere  tutte  queste  circo- 
»  stanze.  Ei  rappresenta  lo  stesso  Lieo- 
»  mede  ferito  in  due  altri  luoghi,  cioè  alla 
t>  lesta  e  al  calcagno.  Eurialo,  figliuolo  di 
»  Mecisteo,  ha  pur  esso  due  ferite,  una  al 
w  capo  e  r  altra  alla  giuntura  della  mano, 
w  Tutte  queste  figure  sono  collocale  al  di 
»  sopra  di  E  lena.  » 

«  A  fianco  di  lei  si  vede  Ettra,  madre 
»  di  Teseo  che  ha  la  lesta  rasa,  e  Demo- 
»  foonte,  figliuolo  di  Teseo,  il  quale,  per 
);  quanto  si  può  giudicare  dal  suo  alteg- 
t>  gìamento,  medita  in  qual  modo  ei  possa 
fi  porre  Ettra  in  libertà.  Gli  Argivi  pre- 
»  tendono  che  dalla  figliuola  di  Sinni  o 
n  Sinide  nascesse  a  Teseo  un  figlio  che 
n  ebbe  il  nome  di  Melanippo  e  che  in  se- 
n  guilo  riportò  il  premio  della  corsa,  al- 
»  lorohè  gli  Epigoni  celebrarono  i  giuochi 
Il  nemei  istituiti  da  Adrasto.  Lescheo  dal 
n  canto  suo,  nelle  sue  poesie  dice  che  dopo 
n  la  presa  di  Troia,  Ettra  si  recò  al  cam- 
w  po  dei  Greci,  che  essa  vi  fu  riconosciu- 
n  ta  dai  figliuoli  di  Teseo,  e  che  Demo¬ 
lì  foonte  domandò  la  libertà  di  lei  ad  A- 
»  gamenttone,  il  quale  non  volle  accordar- 
y  la  senza  essere  prima  istrutto  se  Elena 
n  ne  fosse  stata  contenta.  Per  la  qual  cosa 
»  fu  spedito  ad  Elena  un  araldo,  il  quale 
n  non  durò  fatica  a  piegarla.  Si  può  dun- 
>»  que  credere  che  Euribate  sia  ivi  collo- 
»  cali)  per  compiere  la  sua  commissione,  e 
n  per  rendere  Elena  partecipe  della  vo- 
n  loutà  A' Agamennone.  Sulla  stessa  linea 
)/  vedonsi  delle  troiane  donne  gementi  e 
n  prigioniere.  Vi  si  distingue  specialmente 
»  Andromaca,  ed  il  figlio  che  le  venne 
«  strappato  dalle  braccia.  Lescheo  dice  che 
»  quell’  infelice  fanciullo  fu  precipitalo 
n  dall’  alto  di  una  torre,  non  già  per  con- 
n  sigilo  dei  Greci,  ma  per  un  effetto  del- 
M  r  odio  che  nutria  Neottolenio  pel  san- 
II  gue  di  Ettore.  Vi  si  osserva  altresì  Me¬ 
li  desicasta,  una  delle  figliuole  naturali  di 
Il  Priamo,  che  era  stabilita  a  Pedeone, 
Il  città  di  cui  parla  Omero,  e  maritala  ad 
Il  Imbrio  figliuolo  di  Mentore.  Quelle 
n  due  principesse  hanno  un  velo  sul  vol- 
n  to.  Polissena,  che  vien  dopo,  ha  i  capel- 
II  li  legati  per  di  dietro  alla  foggia  delle 
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»  giovani  donzelle.  1  poeti  riferiscono  che 
»  essa  fu  immolala  sulla  tomba  à' Achille, 
»  e  le  sue  avventure  sono  pure  il  sogget- 
»  lo  di  due  bei  quadri  che  ho  veduto  io 
.»  stesso,  uno  iu  Alene  e  P  altro  in  Perga- 
»  mo  sul  Calco.  » 

t<  Poiignoto  non  ha  dimenticato  Nesto- 
»  re,'  egli  ha  una  specie  di  cappello  sulla 
»  testa  ed  una  picca  io  mano.  Presso  di 
M  lui  sta  il  suo  cavallo,  che  sembra  volersi 
»  voltolare  sulla  spiaggia  ;  imperocché 
»  quella  parte  del  quadro  rappresenta  la 
»  spiaggia  dei  mare;  nè  si  può  dubitarne 
»  per  la  quantità  dei  piccoli  ciottoli  e 
w  delle  conchiglie  che  ivi  si  veggono.  L'al- 
»  tra  parte  non  ha  niente  che  indichi  vi- 
»  cinanza  del  mare.  » 

«  Al  di  sopra  di  queste  donne,  situate 
»  fra  Nestore  ed  Ettrn  vi  sono  altre 
»  quattro  prigioniere,  cioè  Climene,  Creii- 
»  sa,  Arislomaca  e  Xenodice.  Stesicoro 
»  ne'  suoi  versi  sulla  presa  di  Troia  pone 
»  difatti  Climene  nel  numero  delle  schia- 
I»  ve.  Il  poeta  Enno  (  questo  nume  è  af¬ 
fatto  sconosciuto  ;  converrà  forse  leg¬ 
gere  Eveno  o  Eveclo,  poeta  greco  di  cui 
fa  menzione  L.  Giraldi),^AT\àdìArislo- 
n  maca,  la  fa  figliuola  di  Priamo  e  moglie  di 
>»  Critolao,  figliuolo  X Icetaone.  Non  co- 
»  nosco  nè  poeta,  nè  storico  il  quale  abbia 
»  fatto  menzione  di  Xenodice.  Riguardo  a 
»  Creusa,  dicesi  che  la  madre  degl’  im- 
M  mortali  e  P enere  la  rapirono  ai  Greci 
»>  e  le  rendettero  la  libertà.  Credasi  altresì 
»  eh’  ella  sia  stata  moglie  XEnea,  quan- 
»  tunque  Lescheo  e  l’  autore  delle  Ci- 
»  priache  diano  ad  Enea  per  moglie  Eu- 
»  ridice.  Al  di  sopra  di  queste  donne 
»  veggonsi  altre  quattro  schiave  sopra  di 
»  un  letto,  le  quali  chiamansì  Deinome, 
»  Metioca,  Piside  e  Deodice.  Deinome  è 
»  la  sola  che  si  conosca  ;  parlasi  di  lei  nel 
>'  poema  chiamato  la  piccola  Iliade.  Cre- 
»  do  che  Poiignoto  abbia  inventato  i  no- 
>1  mi  delle  altre  tre.  Epeo  è  rappresenla- 
»  to  ignudo,  e  sta  abbattendo  le  mura  di 
»  Troia  :  si  vede  il  rinomato  cavallo  di  le- 
»  gno  ;  ma  non  v’  ha  che  la  sua  testa  che 
o  passi  le  altre  figure.  Pollpete,  figliuolo 
»  di  Piritoo,  ha  il  capo  cinto  d'  una  spe- 
»  eie  di  benda.  Acamanle,  figliuolo  di 
)»  Teseo,  evvi  dappresso,  il  capo  coperto 
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»  di  un  casco  sormontalo  d' un  pennac- 
»  chio  ;  Ulisse  è  armato  della  sua  coraz- 
»  za  ;  Ajace  figliuolo  XOileo,  tiene  il  suo 
»  scudo,  e  s’  avvicina  all’  ara,  come  per 
»  giustificarsi  con  giuramento,  dell’  atten- 
»  tato  eh’  ei  stava  per  commettere  contro 
»  di  Cassandra.  Questa  sventurata  prin- 
»  cipessa  è  prostesa  al  suolo  dinanzi  alla 
>!  statua  dì  Pallade  eh’  essa  tiene  stretta- 
»  mente  abbracciata,  e  tenta  dì  portar  sec- 
»  co  ;  r  ha  ella  di  già  levata  dal  piedeslal- 
»  lo  ;  ma  Ajace  la  strappa  dall’  ara  spie- 
»  latamente.  I  due  figli  XAtreo  hanno 
»  pur  essi  ì  loro  caschi  :  Menelao  ha  di 
»  più  il  suo  scudo,  sul  quale  scorgesi  quel 
»  drago  che  apparve  durante  il  sagrificio 
»  in  Aulide,  e  che  fu  preso  per  un  prodi- 
»  gio.  Gli  Airidi  vogliono  sciorre  Ajace 
»  dal  suo  giuramento. 

»  Dirimpetto  al  cavallo,  presso  di  Ne¬ 
ll  stare,  evvi  Elasso  che  sembra  spirare 
»  sotto  ì  colpi  dì  Neottolemo  ;  non  so  chi 
Il  fosse  queir£/asso,  ma  egli  è  dipinto 
»  moribondo.  Asùnoo  di  cui  fa  menzione 
Il  Lescheo,  è  caduto  genuflesso  e  Neotto- 
II  temo  gli  trapassa  il  corpo  colla  propria 
Il  spada.  Neottolemo  è  il  solo  Greco  che 
Il  ìnsegua  i  Troiani  ;  Poiignoto  1’  ha  di- 
)i  pioto  in  tal  guisa,  perchè  probabilmen- 
>i  te  quel  quadro  dovea  servire  di  orna- 
II  mento  al  suo  sepolcro,  n  (  Da  ciò  pare 
che  un  tal  quadro  si  potesse  dunque  tras¬ 
portare  ;  non  era  quindi  una  pittura  a 
fresco.  Polignolo  avea  dipinto  sul  legno 
alla  maniera  dì  quei  tempi  e  de’  secoli  po¬ 
steriori  ;  imperocché  l’ invenzione  di  di¬ 
pingere  sulla  tela  non  è  molto  antica  ). 
0  In  Omero,  il  figlio  X Achille  è  sempre 
li  chiamato  Neottolemo  ;  ma  l’autore  del- 
II  le  Cipriache  dice  che  Licomede  lo  chia- 
ii  mò  Pirro,  e  che  Fenice  gli  die’  il  nome 
Il  di  Neottolemo,  perchè  il  figlio  X Achil¬ 
li  le  era  estremamente  giovine  quando  si 
li  recò  alla  guerra,  n  (  Di  fatti,  Neottole¬ 
mo,  come  ha  osservalo  Servio  nel  secondo 
libro  deW'Eneide  i>.  i3,  vuol  dire  soldato 
novello,  e  Fenice  diede  a  Pirro  un  tal 
nome,  perchè  era  egli  assai  giovine  allor¬ 
ché,  dopo  la  morte  del  padre,  giunse  al 
Campo  dei  Greci  ).  «  Dallo  stesso  lato  evvi 
Il  un’  ara  su  cui  vedesi  una  corazza  dì 
li  bronzo  d’  una  forma  assai  diversa  di 
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w  quelle  de’  nostri  giorni,  e  come  porta- 
»  vasi  allora,  è  dessa  composta  di  due 
«  pezzi,  uno  de’  quali  cuopre  il  ventre  e 
»  il  petto.  Tallio  co[)re  il  dorso  e  gli 
*  »  omeri.  La  parte  anteiiore  era  concava, 
»  d’ onde  tal  sorta  di  corazze  prendea- 
»  ne  anche  la  denominazione.  Que'  due 
w  pezzi  uuivansi  insieme  per  mezzo  di  due 
»  fermagli.  Una  tale  armatura  era  di  biio- 
»  nissima  difesa,  indipendeutcìnente  dallo 
>1  scudo.  Quindi  Omero  ci  dipinge  il  fri- 
w  gio  Forcide,  il  quale  combatte  senza 
>1  scudo ,  perchè  era  armato  d’ una  di 
»  quelle  corazze.  Tale  è  dunque  quella 
>»  eh’  io  ho  veduto  sul  quadro  di  Foli- 
»  gitolo.  Nel  tempio  di  Diana  d’  Efeso  si 
»  vede  un  quadio  di  Calljone  di  Samo, 
w  Qve  alcune  donne  stanno  accomodando 
»  sul  corpo  di  Patroclo  una  simile  co- 
»  razza.  Poiignoto  ha  rappresentata  Itoo- 
»  dice  lungi  dall’  ara,  siccome  quella  che 
>f  non  trovasi  nel  numero  delle  schiave. 
»  Infatti  niun  poeta  T  ha  mai  posta  in  quel 
»  numero,  e  non  è  verisimde  che  i  Greci 
n  T  avessero  tenuta  prigioniera  ;  poiché, 
tt  da  una  parte,  Omero  (  lliad.  )  dice  che 
yt  Antenore  accolse  nella  propria  casa 
»  iMenelao  ed  Ulisse^  e  che  Flicaone, 
»  figliuolo  ‘ì'  Antenore,  sposò  Laodice  ;  e 
n  dall  altra,  Lescheo  riferisce  che  Fli- 
w  caone.,  essendo  stato  ferito,  combatlen- 
»  do  in  tempo  di  notte,  fu  riconosciuto  e 
»  salvato  da  Ulisse,  d’  onde  si  può  giudi- 
»  care  che  gli  Atridi  non  poteano  mancar 
»  di  riguardi  verso  la  moglie  di  EUraone, 
»  a  malgrado  di  quanto  ne  dice  Euforio- 
i>  ne  di  Calcide,  che  molte  cose  ha  imma- 
n  magiuato  contra  ogni  verisimigliauza.  o 
(Questo  poeta  era  bibliotecario  dì  Antioco 
il  Grande.  Le  sue  poesie  avevano  delle 
grandi  bellezze,  e  dei  grandi  diffetti.  Pan- 
sania  riferisce  eh’  ei  peccava  spesse  fiate 
contro  il  verisimile,  e  Cicerone  dice  che 
egli  era  oscuro  ;  nulladimeno  Firgilio  lo 
ha  imitalo,  e  talvolta  persino  ne’ suoi  er¬ 
rori  ,  come  allorquando  fa  egli  dire  a 
Corebo  :  Dolus  an  virtus  quis  in  lioste 
reqiiirat?  sentimento  che  ad  un  giovane 
principe,  qual  era  Corebo,  non  si  addice). 

«  Dopo  Laodice,  si  vede  un  mastello  o 
»  bacino  di  rame  sopra  d‘  un  piedestallo 
»  di  marmo.  Medusa  è  collocata  più  bas- 
Dit..  Mit.,  Voi.  IX. 


POL  177 

)/  sa,  e  tiene  con  ambe  le  mani  il  piede 
»  ilei  bacino.  Chiunque  a  letto  il  [)Oeta  di 
o  Irnero,  sa  che  questa  Medusa  non  è  la 
M  Gorgone,  ma  una  delle  figlie  di  Priamo 
I)  (ApoUod.  e  Igin.).  Presso  a  lei  si  vede 
i>  una  vecchia  donna,  o  f'oise  un  eunuco 
»  colla  lesta  rasa  e  che  tiene  un  fanciullo 
)i  ignudo  sulle  sue  ginocchia.  Quel  bam- 
»  bino,  io  forza  d’  un  movimento  naturale 
»  ispiratogli  dallo  spavento,  porla  la  sua 
n  mano  dinanzi  agli  occhi. 

»  II  pittore  ha  poscia  rappresentato  di- 
»  versi  corpi  morti.  Il  primo  che  si  offre 
»  allo  sguardo,  è  quello  d’  un  certo  Peli¬ 
li  de  o  Pelis,  spogliato  e  steso  supino  ;  di 
Il  sotto  a  lui  giacciono  Ejoneo  e  Admeto, 
Il  i  quali  hanno  ancora  le  loro  corazze. 
Il  Lescheo  dice  che  Ejoneo  fu  ucciso  da 
n  Neollolemo,  e  Admeto  da  Filotlete  j 
n  più  in  allo  sen  veggono  due  altri.  Leo- 
<>  crito,  figliuolo  di  Polidamante,  il  quale 
Il  perisce  per  la  mano  d'Ulisse,  sta  sotto 
Il  il  bacino.  Al  dissopra  di  Ejoneo  e  di 
n  Admeto,  ovvi  il  corpo  di  Corebo  n 
(questo  Coìcbo  è  quello  stesso  di  cui 
parla  Virgilio  io  que’  bei  versi  del  secon¬ 
do  libro  deW' Eneide  : 

. Tuvenìsque  Cnrcebus 

Mygdonides  j  illis  ad  Trojum  Jorte  diehus 
f^eneraSy  insano  Cassundrae  incensus  amore) 

Il  figlio  di  Migdone  che  ha  una  magnifica 
n  tomba  sui  confini  della  Frigia,  d’onde  è 
«  venuto  che  i  Frigii  hanno  portalo  in 
n  poesia  il  nome  di  Migdonii.  Suo  figlio 
»  crasi  recato  a  Troia  col  divisamento  di 
n  sposare  Cassandra,  ma  fu  ucciso  da 
n  Neollolemo,  secondo  la  comune  opinio- 
n  ne,  e  secondo  Lescheo,  da  Diomede, 
n  Al  disopra  di  Corebo  osservansi  i  cor- 
n  pi  di  Priamo  NAssione  e  di  Agenore, 
n  Ove  si  voglia  prestar  fede  al  poeta  Le¬ 
ti  scheo,  Priamo  non  fu  ucciso  dinanzi 
>!  alT  ara  di  Giove  Ercéo,  ma  fu  da  quel- 
n  la  soltanto  strappalo  a  forza,  e  quelTin- 
II  felice  re  si  trascinò  poscia  fin  dinanzi 
n  alla  porla  del  suo  palazzo,  ove  incontrò 
n  Neollolemo  il  quale  non  durò  fatica  a 
Il  privarlo  di  quel  poco  resto  di  vita  che 
Il  la  sua  vecchiaia  e  le  sue  sventure  avean- 
n  gli  lasciato.  Slesicoro,  ne’  suoi  versi 
n  sulla  presa  di  Troia,  dice  che  Ecuba  fu 

a5 
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»  trasportala  in  Licia  da  Apollo.  Riguar- 
>f  do  y^ssione  (  che  y4pollodoro,  ed  Igino 
»  fanno  anch’  essi  figliuolo  di  Priamo  ), 
»  Lescheo  pretende  che  fosse  un  figliuolo 
»  di  Priamo^  e  che  Euripilo,  figliuolo  di 
»  Evemone  lo  uccise  di  propria  mano. 
»  Secondo  lo  stesso  poeta, ^g'enore  cadde 
»  solfo  i  colpi  di  Neollolemo  ;  così  Eclie- 
»  lo  figliuolo  di  Agenore,  fu  ucciso  da  A- 
»  chille.  Poscia  si  scorge  Sinone,  il  com- 
i>  pagno  à''Ulisse  e  di  Achialo,  che  tras- 
V  portano  il  corpo  di  Laoinedonle.  Scor- 
»  gesi  pure  fra  i  morti  un  certo  Ereso. 

»  Io  non  conosco  nessun  poeta  il  quale 
»  abbia  parlato  nè  di  questo  Ereso.,  nè  di 
»  questo  Laomedonle.»  (Oltre  il  Eao- 
medonte.,  figliuolo  à'Ito,  e  padre  di  Pria¬ 
mo,  del  quale  non  è  possibile  che  si  parli 
in  questo  luogo,  Apollodoro  (l.  i,  c.  35) 
fa  menzione  d’  un  Laomedonte  figliuolo 
ò'Ercole  e  di  Melina,  una  delle  cinquan¬ 
ta  figlie  di  Tespio).  «  Dinanzi  all’  abila- 
w  zione  di  Antenore  evvi  una  pelle  di 
»  leopardo  come  per  servirgli  di  salva- 
i)  guardia,  e  per  avvertire  i  Greci  che  do- 
r)  veano  quella  casa  rispettare.  Evvi  pur 
»  rappresentata  Teano  coi  suoi  due  figli 
»  Glauco  ed  Eurimaco  ;  il  primo  è  assi- 
w  so  sopra  d’  una  corazza,  fatta  all’  antica, 
«  come  quella  di  cui  ho  parlato  qui  sopra, 
»  il  secondo  sovr’  una  pietra  ;  a  fianco  di 
>•  quest’  ultimo  si  vede  Antenore  colla 
i>  propria  figlia  Crino,  la  quale  tiene  un 
»  fanciullo  fra  le  sue  braccia.  Il  pittoi'e  ha 
»  dato  a  tulle  le  sue  figure  quell’  aria  e 
»  quell’  attitudine  che  a  persone  oppres- 
»  se  dalla  tristezza  si  addicono.  Da  un'al- 
»  tra  parte  sonvi  dei  domestici  che  stanno 
»  caricando  dei  panieri  sopra  d’  un  asino, 
w  e  li  riempiono  di  provvisioni  ;  un  bam- 
»  bino  vi  appare  di  sopra  a<siso.  In  que- 
»  sto  luogo  leggonsi  due  \  ersi  di  Siinoni- 
»  nide,  il  senso  de’ quali  è  il  seguente: 
»  Poiignoto  di  Taso  Jìgliiiolo  di  Aglao- 
»  Jone,  ha  fatto  questo  quadro  che  rap¬ 
ii  presenta  la  presa  di  Troia.  >1 
■  Così  faceansi  le  iscrizioni  sin  da  due 
mila  e  dugent’  anni  ;  non  si  cercavano  nè 
allusioni,  nè  giuochi  di  parole.  La  purez¬ 
za  dello  stile,  la  brevità  e  la  semplicità  ne 
formavano  tutto  il  inerito.  L’ autore  del- 
r  iscrizione  non  s’  intrattiene  a  vantar 
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l’opera  di  Poiignoto,  che  dà  se  stessa  ba¬ 
stantemente  si  raccomandava  ;  ei  si  con¬ 
tenta  di  dirci  il  nome  del  pittore,  quello 
di  suo  padre,  e  della  città  ov’era  nato  per 
far  onore  al  primo,  e  alla  seconda  d’  aver 
avuto  un  tal  figlio  ed  un  tal  cittadino.  Bel¬ 
la  lezione  pei  moderni  ! 

Il  Alla  sinistra  si  vede,  continua  Pausa¬ 
li  nia,  un  altro  quadro  dello  stesso  pitto- 
II  re  il  cui  soggetto  è  Ulisse  che  scende 
n  all’inferno  per  consultar  l’ anima  di  Ti- 
n  resia  Intorno  ai  mezzi  onde  felicemente 
Il  ritornare  ne’  propri  stali.  Ecco  in  qual 
Il  modo  è  disposto  il  quadro.  Prima  di 
Il  tutto  si  vede  un  fiume  che  facilmente 
Il  giudicasi  essere  l’Acheronte  ;  le  sue  rive 
Il  sono  piene  di  giunchi,  e  nelle  sue  acque 
»  scorgonsi  delle  figure  di  pesce,  ma’figu- 
II  re  si  piccole  e  sì  leggere,  da  prendersi 
Il  piuttosto  per  ombre  di  pesci.  Sul  fiume 
>1  vedesi  una  barca,  in  cui  slà  un  nocchie- 
II  ro  che  remiga.  Io  credo  che  Poiignoto 
Il  abbia  seguito  le  tracce  del  poema  inti- 
II  telato  la  Miniale,  in  cui  l’autore,  par- 
j!  landò  di  Teseo  e  di  Piritoo,  dice  che, 
Il  essendo  quegli  eroi  giunti  sul  margine 
Il  dell’Acheronte,  il  nocchiero  che  tragitta 
Il  i  morti  nella  sua  barca,  trovavasi  all’op- 
II  posta  riva  del  fiume.  Non  si  distingue 
Il  bene  chi  sieno  coloro  tragittati  da  Ca¬ 
li  ronte.  Il  pittore  ha  soltanto  indicato  i 
n  nomi  di  due.  Uno  è  Tcllide,  morto  nel 
n  fiore  della  sua  gioventù,  e  l’ altra  è 
»  Cleobea,  ancor  vergine.  Ha  essa  sulle 
Il  sue  ginocchia  una  canestra  simile  afialto 
Il  a  quella  che  d’  ordinarlo  portavasi  nelle 
Il  feste  di  Cerere.  Tellide  mi  è  ignoto,  e 
Il  soltanto  io  so  che  il  poeta  Arehiloco 
»/  annunciasi  come  discendente  d’un  Tel- 
II  Vide  o  Tellis,  e  ne  parla  come  dell’  avo 
!>  SUO.  Riguardo  a  Cleobea,  credesi  che 
n  essa  abbia  portato  dall’  isola  di  Paro  a 
n  Taso  il  culto  ed  i  misteri  di  Cerere, 
n  Sulla  sponda  del  fiume,  presso  la  barca 
n  di  Caronte,  si  vede  uno  spettacolo  che 
Il  ben  merita  d’  essere  osservato.  Poligno- 
II  to  ci  rappresenta  il  supplizio  d’  un  em» 
n  pio  e  disumano  figlio  che  avea  maltrat- 
«  tato  il  proprio  padre  ;  egli  è  condanna- 
n  to  nell’  altro  mondo  ad  avere  per  carne- 
n  fice  quel  padre  istesso  da  lui  offeso,  che 
n  lo  strozza  ;  a  fianco  dello  spietato  figlio, 
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»  ewi  un  empio  che  avea  snrcheggiato  i 
w  templi  degli  dei  ;  presso  di  lui  sta  una 
ì/  donna  che  sembra  preparare  ogni  sorta 
w  di  veleno  pel  suo  supplizio.  La  religione 
w  avea  allora  sugli  uomini  un  impero  as- 
»  sai  maggiore  di  quello  che  non  ha  pre- 
»  senteroenle.  Di  ciò  fa  prova  la  condotta 
w  degli  Ateniesi,  i  quali,  essendosi  itnpa- 
w  dronili  del  tempio  di  Giove  Olimpico  a 
t)  Siracusa,  non  vollero  appropriarsi  ve- 
w  runa  delle  offerte  fatte  a  quel  dio,  e  la- 
»  sciarono  tranquillo  nel  tempio  il  sacer- 
)>  dote  che  le  custodiva.  Ne  è  pur  testi- 
)/  monio  Dati  o  Datide  il  Medo,  il  quale 
w  con  fatti,  molto  più  che  con  discorsi, 
»  die’  prova  del  suo  rispetto  per  gli  dei, 
»  imperocché  avendo  trovato  una  statua 
o  d'/dpollo  sopra  un  vascello  fenicio,  la 

V  die’  ad  alcuni  abitanti  di  Tanagra  per 
)/  riportarla  a  Delio.  Tali  erano  i  costumi 
«  degli  antichi  tempi  :  gli  uomini,  pieni  di 
»  religione,  temevano  e  rispettavano  gli 
»  Dei  ;  ed  è  perciò  che  Poiignoto,  nel 
«  suo  quadro  dell’  inferno,  ha  di[)into  il 
>»  supplizio  di  un  empio.  Al  di  sopra  di 
u  quelle  due  figure  si  vede  Eurinome  che 
»  gli  interpreti  dei  misteri  di  Delfo  pon- 
»  gono  nel  numero  delle  infernali  divinila, 
w  Second’  essi,  il  suo  impiego  consiste  nel 

V  mangiare  le  carni  dei  morti  in  modo 
»  che  non  ne  restino  se  non  che  le  ossa. 
D  Ma,  nè  VOdissea  à'Omero,  nè  la  Mi- 
»  niade,  nè  il  poema,  intitolato  il  Ritorno 
»  dall*  /w/èrno,  libri  in  cui  più  d’  ogni  al- 
»  Irò  parlasi  di  que’  sotterranei  luoghi,  e 
»  di  tutto  ciò  che  rinchiudorjo  di  terribi- 
»  le,  non  fanno  menzione  veruna  di  que- 
»  sì' Eurinome.  Non  posso  cionnonostante 
»  dispensarmi  di  accennare  in  qual  modo 
»  lo  ha  rappresentato  il  pittore.  Il  suo 
n  volto  è  di  colore  fra  il  nero  ed  il  tur- 
i>  chino,  come  quello  delle  mosche  che 
»  sono  attratte  dalla  carne  ;  ei  digrigna  i 
»  denti,  ed  è  assiso  sopra  di  una  pelle  di 
»  avoltoio.  Immediatamente  dopo  il  de- 
»  mone  Eurinome,  veggoosi  due  donne 
»  Arcadi,  Auge  ed  Ifimedea  :  Auge  si 
»  recò  presso  di  Teutra  in  Misia  e  fra 
»  tutte  le  donne  con  le  quali  Ercole  ebbe 
»  amorosa  tresca,  fu  quella  cui  rendette 
»  madre  di  un  figlio  chiamato  Telefo^che 
»  più  degli  altri  lo  somigliò.  Riguardo  ad 
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u  JJimedca,  ottenne  essa  dei  grandi  onori 
))  a  Milassa  città  d'  Icaria. 

w  Più  in  alto  vi  sono  i  compagni  d’Z7- 
»  lisse,  cioè  Perimede  ed  Enriloco,  che 
»  portano  delle  vittime  pel  sagrificiò,  con- 
»  sistenti  io  neri  montoni.  Si  vede  ()oscia 
»  un  uomo  assiso,  che  l’ iscrizione  annun- 
t>  eia  col  nome  di  Ocno  •  sta  egli  facendo 
»  una  corda  di  giunco,  mentre  un’  asina, 
»  presso  di  lui  collocata,  mangia  quella 
»  corda  a  misura  eh’  ei  la  sta  lavorando. 
»  Dicesi  che  quest’Ocno  era  un  uomo  la- 
»  borioso,  che  avea  una  moglie  ben  poco 
»  economa,  di  modo  che,  tutto  ciò  eh’  ei 
»  potea  guadagnare,  tosto  tosto  era  speso. 
»  lid  ecco,  dicesi,  ciò  che  Poiignoto  ha 
w  voluto  far  comprendere  per  mezzo  di 
»  quest’asina,  la  quale  rende  inutile  tutta 
»  la  fatica  di  quel  povero  funiijuolo.  Dal 
n  canto  mio,  so  che  anche  presentemente 
>f  nell’Ionia,  per  esprimere  una  fatica 
»  inutile,  dicesi,  a  foggia  di  proverbio, 
i>  queste  la  corda  d’Ocno.  Del  resto  evvl 
»  eziandio  un  augello  chiamato  Ocno,  as- 
D  sai  noto  agl’  indovini  che  dal  volo  degli 
»  uccelli  traggono  i  loro  augurii.  E  una 
»  specie  di  bellissimo  airone,  ma  egli  è 
»  rarissimo.  Tizio,  che  vedesi  dopo,  a 
»  forza  di  patimenti  sembra  non  soffrir 
o  più  nulla;  il  suo  cor[io  è  inaridito,  ei  non 
»  è  più  che  un  fantasma.  Per  andat  di 
»  seguito,  la  prima  figura  che  si  presenta 
»  dopo  Ocno,  è  Arianna'  è  dessa  assisa 
»  sopra  una  rupe,  e  volge  lo  sguardo  a 
»  Fedra,  sua  sorella,  che,  alzata  da  terra 
»  e  sospesa  ad  una  fune,  che  tiene  con 
»  ambe  le  mani,  sembra  bilanciarsi  in  aria, 
»  così  il  pittore  ha  voluto  coprire  il  genere 
»  di  morte  con  cui  dicesi  aver  finiti  i  suoi 
»  giorni  la  sventurata  Fedra  »  (  Fedra, 
vergognandosi  della  propria  debolezza  e 
del  suo  delitto,  si  appiccò.  Poiignoto  per 
coprire  quel  genere  di  obbrobriosa  morte, 
l’  avea  rappresentata  dondolautesi  attacca¬ 
ta  ad  una  fune,  locchè  ci  porge  anche- 
un’  idea  di  quella  specie  di  barcolamento, 
dagli  antichi  chiamato  oscillalio  ,  e  che 
avean  essi  immaginato  per  dare  un’  appa¬ 
rente  sepoltura  a  coloro  che  s’  uccidevano 
da  sè  stessi;  imperocché  credeasi'che  i 
loro  Mani  non  potessero  godere  di  verun 
riposa  all’  inferno,  e  vi  rimediavano  per 
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mezzo  dell’  oscillazione  la  quale  consiste 
va  nell’  appendere  ad  una  fune  una  [ile- 
cola  figura  rappresenliinte  la  morte,  e  nel 
dondolarla,  dopo  di  che  l'aceansi  i  ftine- 
lali  ). 

(I  In  quanto  ad  ^rianna.^  sia  per  caso, 
»  o  per  premeditato  disegno,  egli  è  certo, 
»  prosegue  Pausania^  che  /racco,  facendo 
»  vela  con  forze  maggiori  di  Teseo^  gli 
»  rapì  quella  principessa  »  (  questa  non 
è  però  la  tradizione  [liù  ammessa  ),  «  E  se 
}>  non  m’ inganno,  egli  è  quel  Bacco  istes- 
»  so  che  fu  il  primo  a  spingere  le  sue  con- 
y>  quiste  fin  nelle  Indie,  ed  a  gitlare  un 
»  ponte  sull’ Eufrate,  nel  luogo  ove  poscia 
»  fu  edificata  una  città  che  fu  chiamata 
»  Zeugma.,  onde  conservar  la  memoria  di 
>!  siffatto  avvenimento.  Vi  si  vede  eziandio 
»  una  grossa  fune  fatta  di  sarmenti  e  di 
u  rami  di  edera,  della  quale  dicesi  aver  fat- 
»  t’  uso  Bacco  per  attaccare  il  [ronte  alle 
I»  due  rive  del  fiume.  Di  questo  Bacco 
»  hanno  parlato  mollo  i  Greci  e  gli  Egizi!. 

»  Al  di  sotto  di  Fedra  scorgesi  Clori 
»  sdraiata  sulle  ginocchia  di  Tia  ;  si  può 
o  credere  che  queste  due  donne  si  fossero 
»  molto  amate.  Clori  era  d’  Orcomene,  in 
1/  Beozia.  Dicesi  che  Nettuno  ottenne  i 
»  favori  di  Tia  e  Clori  appartenne  a  N^e- 
y>  leo,  figliuolo  di  Nettuno.  Presso  di  Tia 
»  evvi  Procri,  figliuola  di  Eretico,  e  a 
»  fianco  di  lei  sta  Climene,  che  sembra 
»  volgerle  il  dorso.  Nel  poema,  il  Ritorno 
>’  dall’  injerno,  leggesi  che  Climene  era 
w  figliuola  di  Minia,  moglie  di  Cefalo, 
»  figliuolo  di  DejOìie,  che  n’ebbe  Ijiclo  n 
(  è  questo  uno  dei  luoghi  ove  Pausania  è 
caduto  piò  che  altrove  in  errore.  Ei  con¬ 
fonde  Ftlaco  con  Cefalo,  e  altiibuisce  ad 
uno  ciò  che  all’  altro  appartiene.  Im[)eroc- 
chè  Omero  (  Iliad.  l.  2  ),  lo  scoliaste  di 
jdpoUonio,  ed  Esiodo,  citato  da  Didimo, 
c  insegnano  che  Climene  fu  moglie  di 
Eliaco,  e  che  dalla  loro  unione  nacque 
IJìclo.  Cefalo  e  Fdaco  erano  fratelli  ed 
ambedue  figli  di  Dejone.  Egli  è  evidente 
che  Pausania  in  questo  luogo,  l’uno  col- 
1’  altro  confonde  ).  «  Riguardo  a  Procri, 
>f  ognun  Sa  che  Cefalo  1’  avea  sposata  prl- 
»  ma  di  Climene,  ed  è  altresì  noto  il  rno- 
»  do  con  cui  fu  essa  uccisa  dal  proprio 
»  marito.  Alla  destra  di  Climene  scorgesi 
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»  Megara,  tebana  e  moglie  N  Ercole  ;  nra 
»  avendo  quest’  ultimo  perduto  tutti  i  figli 
»  avuti  da  lei,  e  credendo  di  averla  sposata 
»  sotto  funesti  auspici!,  la  ripudiò.  Una 
»  delle  principali  figure  è  la  figlia  di  Sal¬ 
ti  moneo,  che  si  vede  al  di  sopra  di  tutte 
>;  quelle  donne  assisa  su  d’una  rupe.  El  i¬ 
ti  file,  che  sta  a  lei  dap[)resso  ritta  in  pie- 
t!  di,  passa  i  suoi  diti  sotto  la  (iropria  lu- 
»  nica,  come  in  atto  di  celare  la  collana  di 
n  cui  [tarlasi  tanto  nei  poeti.  Al  di  sopra 
<’  di  Erifile,  PoUgnolo  ha  rappresentato 
ti  ElfJenore,  e  poscia  Ulisse  che  piega  le 
n  ginocchia  sull’  orlo  di  una  fossa;  tenen- 
n  do  in  mano  una  spada.  L’ indovino  Pi¬ 
ti  resia  giunge  per  quella  fossa,  egli  è  ac- 
II  compagnato  da  .i4nticlea,  madre  di  U- 
n  lisse  che  sopra  una  pietra  si  asside.  El- 
II  penare,  alla  foggia  dei  marinai,  appare 
Il  vestilo  di  una  specie  di  camiciuola  tes- 
11  suta  di  peli  di  becco  ;  [tiù  basso  sotto  di 
Il  Ulisse,  sono  assisi  sopra  delle  sedie  Te¬ 
li  SCO  e  Pirit'io.  Il  primo  tiene  con  ambe 
Il  le  mani  la  propria  spada  e  quella  di  Pi¬ 
ti  ritoo  ;  questi  ha  gli  occhi  filli  su  quelle 
n  armi,  e  sembra  estremamente  addolorato 
n  di  vederle  inutili  alla  loro  progettata  in- 
n  trapresa.  Paniaside  in  alcuni  luoghi  dei 
Il  suoi  versi,  dice  che  tanto  Teseo  quaii- 
n  to  Piritoo  non  erano  rappresentati  se- 
II  duti  come  prigionieri,  ma  perchè  la  loro 
Il  pelle  era  attaccala  alla  pietra  che  sei'vi- 
II  va  loro  di  sedile.  Omero,  neW Iliade  e 
u  neW Odissea,  ha  bastantemente  indicala 
n  I’  amicizia  che  esisteva  fra  que’  due  eroi, 
»  [)OÌchè  ei  non  rammenta  quasi  mai  l’uno 
n  senza  1'  altro.  Ulisse,  narrando  al  re  dei 
o  Feaci  il  suo  viaggio  all’ inferno,  dice: 
n  Avrei  potuto  vedere  anche  quegli  Ulu¬ 
li  stri  discendenti  degli  dei,  Teseo  e  Pi¬ 
ti  ritoo,  e  ardentemente  io  lo  bramava. 
Il  Nel  (uimo  libro  deW Iliade  ,  volendo 
Il  Nestore  ricouciliare  Agamennone  con 
n  Achdle,  parla  loro  di  parecchi  grandi 
n  personaggi,  eh’  egli  avea  veduto  nella 
n  pi'ima  sua  gioventù,  e  che,  quantunque 
n  più  anziani  di  lui,  non  lasciavano  però 
u  di  secondare  i  suoi  consigli,  e  cita  spe- 
n  cialmente  Teseo  e  Piritoo. 

Il  Si  veggono  poscia  le  figliuole  di  Pon¬ 
ti  darò.  Penelope,  in  Omero,  riferisce  che 
n  esse  perdettero  il  [»adre  e  la  madre  per 
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»>  un  effetto  dell’  ira  degli  dei,  e  che  es- 
»  sendo  rimaste  orfane  ,  enere  prese 
»  cura  essa  stessa  della  loro  educazione; 
t>  le  altre  dee  andarono  a  gara  per  col- 
»  marie  di  favori  ;  Giunone  die’  loro  la 
»  saggezza  e  la  beltà,  Diana  vi  aggiunse 
»  il  vantaggio  della  statura;  Minerva  in- 
»  segnò  loro  tutte  le  sorta  di  lavori  che 
»  alle  donne  si  addicono,  e  quando  furon 
n  esse  nubili,  Venere  salì  al  cielo,  onde 
w  pregar  Giove  di  accordar  loro  buoni 
n  mariti.  Ma  durante  1’  assenza  di  V ene- 
n  re,  le  Arpie  rapirono  quelle  sventurate 
»  principesse,  e  alle  Furie  spietatamente  le 
n  abbandonarono.  Ecco  ciò  che  ne  dice 
M  Penelope  nell’  Odissea.  Son  elleno  co- 
n  Tonate  di  fiori  nel  quadro  di  PoUgnolo, 
i>  e  giuncano  ai  dadi,  e  si  chìaiiiavanu  Ca- 
»  miro  e  Clizia.  Egli  è  fuor  di  dubbio, 
»  che  Pandaro,  loro  padre,  era  di  Mile- 
n  to,  città  di  Creta,  e  eh’  ei  fu  complice 
w  nou  solo  del  saci  ilegu  furto  di  Tantalo, 
»  ma  eziandio  del  giuramento  eh’  ei  prò- 
o  nunciò  per  coprire  il  proprio  delitto. 
n  —  V.  Pandaro. 

u  Dopo  di  lei  viene  Antiloco,  che  ha 
«  il  piede  sopra  una  pietra,  e  appoggia  la 
»  testa  ed  il  viso  alle  proprie  mani  ;  pres- 
n  so  di  lui  sta  Aganiennone  appoggiato- 
n  al  suo  scettro,  ed  avente  in  mano  un 
»  bastone  di  comando.  Protesilao,  assiso, 
»  sta  mirando  Achille,  e  al  di  sopra  di 
n  Achille  si  vede  Patroclo;  son  eglino 
»  imberbi,  tranne  Agamennone.  Più  in 
»»  alto  evvi  il  giovine  Foco  -  egli  ha  un 
»  anello  in  un  dito'  della  sinistra  mano; 
w  Jaseo  che  gli  sta  dappresso,  e  che  per 
«  la  sua  barba  sembra  più  avanzato  in 
»  età,  gli  trae  dal  dito  quell’anello.  Que- 
»  sto  passo  esige  d’essere  spiegato.  Foco, 
»  figlio  di  Fuco,  dall’  isola  d’  Egina  pas- 
»  sò  io  quella  contrada,  presentemente 
»  chiamata  la  Focide,  ed  ivi  stabili  il  suo 
»  dominio.  Jaseo  strinse  un"’  intima  ami- 
w  cizia  con  quel  principe,  lo  colmò  di  do- 
w  ni,  e  gli  die’  specialmente  un  anello  di 
»  gran  valore,  consistente  in  una  pietra 
»  incisa,  ed  incassata  io  oro.  Dopo  po- 
»  co  tempo,  Foco  ritornò  nell’  isola  di 
»  Egina,  ove  Peleo  gli  tese  degli  agnati, 
M.  e  il  fece  perire.  Sembra  dunque  che 
u  Jaseo  riconosca  il  proprio  amico  per 
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»  l'anello  che  egli  ha  in  dito,  e  Foco  gliel 
»  lascia  prendere  per  facilitare  la  rico- 
II  gnizione. 

Il  Al  di  sopra  di  queste  due  figure,  ev- 
II  vi  collocata  .l/era  assisa  sur  un  sasso.  Nel 
Il  poema  intitolato  il  Ritorno  dalTinJerno, 
Il  dicesi  che  Mera  cessò  di  vivere  ancor 
Il  vergine,  e  che  era  essa  figliuola  di  Pre- 
II  to  ,  figlio  di  Tersandro  e  nipote  di 
n  Sisifo.  La  figura  più  vicina  è  Atleone, 
Il  figlio  di  Aristeo  e  di  Autonoe.  Presso 
n  di  lui  sta  sua  madre:  tengon  essi  un 
n  cerbiatto,  e  sono  assisi  su  di  una  pelle 
n  di  cervo;  un  cane  da  caccia  è  sdraiato 
n  ai  loro  piedi,  simboli  tutti  che  hanno 
n  relazione  alla  vita  di  Atteone,  e  al  mo- 
n  do  per  cui  egli  morì.  Al  basso  del  qua- 
n  dro  di  distro  a  Patroclo,  si  vede  Or¬ 
li  feo,  assiro  sopra  un’  eminenza,  appog- 
II  giato  contro  di  un  albero,  tenendo  dalla 
n  destra  mano  la  sua  lira,  e  dalla  sinistra 
n  alcuni  rami  di  salice.  Sembra  che  Poli- 
II  gitolo  abbia  voluto  rappresentare  quel 
Il  bosco  sacro  di  Proserpina  di  cui  parla 
n  Omero  (Odiss.  l.  i  o,  z).  5  i  o),  e  che  era 
n  di  pioppi  e  di  salici  ripieno.  Orfeo  è 
n  abbigliato  alla  greca  ;  nulla  scorgesi  nei 
n  suoi  vestimenti,  nè  sul  suo  capo,  che 
n  al  tracio  costume  appartenga.  Prome- 
n  dante  è  appoggiato  all’  opposta  parte 
Il  dell’albero.  Alcuni  pretendono  che  que- 
II  sto  Promedonte  sia  un  personaggio  dal 
Il  pittore  puramente  immaginato.  Altri  di- 
II  cono  che  era  un  greco  appassionato  per 
Il  la  musica  in  generale,  e  specialmente 
Il  per  le  arie  d’  Orfeo.  Dalla  stessa  parte, 
n  si  vede  Schedio  che  comandava  i  Fo- 
n  cesi  all’  assedio  di  Troia;  ‘dopò  di  lui 
)•  vien  Pelia,  assiso  sur  una  sedia  ;  egli 
Il  ha  la  barba  ed  i  capegli  bianchi,  e 
Il  fissa  i  suoi  sguardi  sopra  di  Orfeo. 
Il  Schedio  tiene  un  pugnale,  e  porta  sul 
n  capo  una  corona  di  erbe  campestri. 

n  Tamiri è  assisa  presso  di  Pelia"  scor- 
II  gesi  eh’  egli  ha  avuto  la  disgrazia  di 
Il  perdere  la  vista  ;  I’  aria  sua  trista  ed  ab- 
II  battuta,  la  sua  barba  e  i  negletti  suoi 
Il  capegli,  tutto  annuncia  l’ afflizione  di 
Il  di  lui;  ha  egli  gittata  a  suoi  piedi  la  lira 
Il  tutta  fracassata,  e  ne  sono  spezzate  le 
Il  corde.  Al  di  sopra  di  lui  evvi  Marsia 
Il  assiso  su  di  un  sasso,  al  suo  fianco  si 
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w  vede  nn  fanciullo  che  apprende  a  suo- 
»  nate  il  flauto;  egli  è  Olimpo.  I  Frigi!, 
»  abitanti  di  Celene,  dicono  che  il  fiume 
M  il  quale  passa  per  la  loro  città,  e  cui  essi 
»  chiamavano  Marsia^  era  altre  volle  un 
u  celebre  suonatore  di  flauto  ;  aggiungono 
»  altresì  asser  egli  l’ inventore  di  quelle 
»  arie  di  flauto  che  suonavansi  nelle  so- 
»  lennità  della  madre  degli  dei:  ed  ove  si 
»  voglia  ad  essi  credere,  quel  fiume  li 
»  difese  contro  l’ invasione  dei  Galli,  che 
»  dalle  frigie  sue  arie  e  dal  traripamento 
»  delle  sue  acque  furono  intimoriti. 

})  Quando  si  alza  lo  sguardo  alla  parte 
»  superiore  del  quadro,  vi  si  vede  j4jace 
»  di  Salamina,  presso  d’  Alteone,  poscia 
»  Palamede  e  Tersile  che  stanno  insieme 
w  giuocando  ai  dadi,  giuoco  che  si  crede 
w  essere  stalo  inventalo  dallo  stesso  Pii- 
»  lamede.  Ajace  ,  figliuolo  d’  Oileo,  li 
w  guarda;  questi  ha  dipinto  in  volto  il 
»  pallore  d’  uomo  che  ha  fatto  naufragio, 
»  ed  è  ancora  tutto  coperto  di  spuma, 
»  come  s'egli  uscisse  allora  dai  flutti.  Sem- 
w  bra  che  il  pittore  abbia  voluto  tulli  i 
»  nemici  d'Ulisse  in  nn  sol  luogo  riunire; 
»  imperocché  Ajace,  figliuolo  d’  Oileo.^ 
»  mortalmente  1'  odiava,  perchè  dopo  di 
»  aver  violata  Cassandra,  avea  consiglia- 
»  to  i  Greci  di  lapidarla.  Riguardo  a  Pa¬ 
ti  lamede,  ho  letto  nelle  Cipriache  che 
»  essendosi  un  giorno  recato  a  pescare 
w  sulla  spiaggia  del  mare,  Ulisse  e  Diame¬ 
li  de  lo  spìnsero  nell’  acqua,  e  furono  ca- 
»  gione  della  sua  morte,  n  (Questa  tradi¬ 
zione  non  è  adottata,  come  si  può  vedere 
all’articolo  Palamede  ). 

«  Altjuanto  al  di  sopra  di  Ajace,  si 
Il  vede  Meleagro ,  figliuolo  di  Oeneo-, 
Il  sembra  ch’egli  abbia  gli  occhi  fitti  so- 
II  pra  di  Ajace.  Fra  tutti  questi  perso- 
II  naggi,  il  solo  imberbe  è  Palamede.  Rap- 
n  porto  a  Meleagro,  Omero  (lUad.l.  9, 
Il  V.  55o)  dice  che  le  Furie  anticiparono 
»  il  fine  de’  suoi  giorni  in  forza  delle  im- 
n  precazioni  che  Altea  avea  contro  di  lui 
»  pronunciato.  Ma  tanto  il  poema  delle 
»  Donne  illustri,  quanto  la  Miniade,  ri- 
II  feriscono  che  Apollo  abbracciò  il  par- 
»  tito  dei  Cureti  contro  gli  Etolii,  e  che, 
Il  in  quella  guerra,  fu  Meleagro  ucciso  dal- 
»  la  propria  mano  dì  Apollo.  Imperocché  la 
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Il  favola  del  tizzo  fatale,  dato  dalle  Parche 
u  ad  Altea,  dalla  cui  durala  dipendea  la  vi- 
»  ta  di  Meleagro,  e  che  fu  acceso  dalla  ma- 
II  dre  stessa  contro  di  lui  irritata,  fu  per  la 
Il  prima'volta  spacciata  da /^/•fnico,  figliuo- 
II  lo  di  PoUfradmone,  nel  suo  componi- 
n  mento  intitolato  Pleurone.  Meleagro, 
Il  dice  egli,  non  potè  evitare  la  morte. 
Il  Uà  spietata  sua  madre  appiccò  il Juoco 
Il  al  tizio  fatale,  e  dal  fuoco  medesimo  lo 
Il  sventurato  suo  figlio  si  sentì  lentamen- 
II  le  consumare.  Conviene  però  dire  il 
Il  vero  Frinirlo,  in  proposito  di  quell’ av- 
w-veuimento,  non  si  estende  come  d’  or- 
II  diuario  sogliono  fare  tutti  1  poeti  sopra 
»  un’  idea  che  essi  hanno  immaginata,  e 
n  che  vogliono  rendere  credibile  ;  ma  egli 
u  narra  semplicemente  il  fatto,  come  se  si 
Il  trattasse  di  una  cosa  a  tutta  la  Grecia 
Il  già  nota. 

Il  Al  basso  del  quadro,  presso  del  ira- 
II  ciò  Tamiri,  si  vede  Ftlore  assiso;  et 
u  tiene  il  sinistro  suo  ginocchio  con  am- 
n  be  le  mani,  e  sembra  dalla  tristezza  op- 
n  presso;  dopo  di  lui  evvi  Mennone  as- 
n  siso  su  d’  una  pietra,  e  seguito  da  Sar- 
»  pedonte  che  alle  proprie  mani  appoggia 
n  il  capo.  Mennone  ne  tiene  una  sulle 
n  spalle  di  Sarpedonte,  ed  hanno  ambidue 
Il  molta  barba.  Il  pittore,  sul  manto  di 
Il  Mennone  ha  rappresentato  degli  uccelli 
Il  che  non  sono  chiamati  altrimenti  che 
Il  gli  uccelli  di  Mennone  o  Mennonidi. 
n  Quelli  che  abitano  sulle  coste  dell’  El- 
II  lesponto  dicono  che  ogni  anno,  in  un 
Il  certo  giorno,  recansi  quegli  uccelli  a 
Il  scopare  un  certo  spazio  della  tomba  di 
Il  Mennone,  ove  non  lasciano  crescere  nè 
Il  albero,  nè  erba,  e  che  possia  irrigano 
Il  colle  loro  ali  che  vanno  a  bagnare  espres- 
II  samente  nell’  acque  del  fiume  Esepo.  A 
Il  fianco  di  Mennone  evvì  un  Etiope  schia- 
II  vo,  per  indicare  che  Mennone  era  re 
n  d’  Etiopia.  Cionnonostante  si  recò  egli 
»  in  soccorso  de’  Troiani,  non  già  dal 
n  (ondo  dell’Etiopia,  ma  dalla  città  di  Su- 
II  sa  in  Persia,  e  dalle  rive  del  fiume  Coa- 
n  spe,  dopo  di  aver  assoggettate  al  suo 
n  impero  tutte  le  nazioni  che  vi  erano 
n  frapposte.  I  Frigii  mostrano  anche  pre- 
II  senlemente  la  strada  eh’  ei  tenne,  le  sue 
n  mai'cie  e  i  diversi  suoi  accampamenti. 
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»>  AI  di  «opra  di  Sarpedonte  e  di  Menno- 
»  «e,  Poiignoto  ha  rappresentato  Paride 
I»  ancor  giovine  ed  imberbe;  ei  balte  pal- 
»  ma  a  palma,  in  modo  assai  rozzo,  e  con 
ì>  tale  strepilo  sembra  invitare  Pentesilea 
1/  ad  avvicinarsi.  Pentesilea  lo  guarda,  ma 
»»  dall’  aria  che  sul  volto  di  lui  si  manife- 
»  sta,  facilmente  si  giudica  quanto  sia  il 
M  disprezzo  eh’  essa  ha  per  lui.  La  sua 
w  figura  è  quella  di  una  giovine  vergine; 
»  tiene  un  arco  afiatlo  simile  a  quello  de- 
i>  gli  Sciti,  ed  una  pelle  di  leopardo  a  lei 
»  copre  le  spalle. 

»  Più  in  allo,  vi  sono  due  donne  che 
»  portano  dell’  acqua  eolio  rotte  brocche, 
w  di  modo  che  l’acqua  si  perde;  una  di 
»/  quelle  donne  sembra  ancor  giovine, 
M  r  altra  è  di  più  avanzata  età.  Un’  iscri- 
»  zione,  ad  ambedue  comune,  indica  aver 
»  elleno  trascurato  di  farsi  iniziare  ai  mi- 
»  steri  di  Cerere.  Più  in  alto  ancora  scor- 
»  gesi  Callisto,  figlia  di  Licaone,  la  nin- 
fii  Nomia  e  Pero,  fiigliuola  di  Neleo,  il 
»  quale,  maritandola,  domandò,  siccome 
»  dono  delle  nozze,  i  buoi  d’  JJiclo.  Una 
»  pelle  di  orso  serve  di  tappeto  a  Calli- 
fi  sto,  la  quale  ha  i  suoi  piedi  sulle  ginoc- 
n  chia  di  Nomia.  Ho  già  detto  che,  se- 
ff  condo  la  tradizione  degli  Arcadi,  No¬ 
li  mia  era  una  ninfa  d’ Arcadia.  Ove  si 
Il  creda  ai  poeti,  le  ninfe  vìvono  lunghìs- 
II  simo  tempo,  ma  non  sono  immortali. 

Il  Dopo  di  Calisto,  e  dopo  le  donne  che 
Il  sono  con  essa,  scorgesi  un’  alpestre  ru- 
II  pe.  Sisifo,  figliuolo  di  Eolo,  fa  ogni 
n  sforzo  per  salire  sino  alla  sommità  di 
n  quella,  rotolando  d’ innanzi  a  sè  una 
Il  enorme  pietra  che  incessantemente  ri- 
II  cade.  Ivi  sì  vede  eziandio  una  botte,  ed 
Il  un  gruppo  di  figure  composto  d’  un 
Il  vegliardo,  d’  un  fanciullo  e  di  parecchie 
>*  donne  che  sono  sopra  uno  scoglio.  Una 
Il  di  quelle  donne  è  a  fianco  del  vegliar- 
II  do,  e  sembra  pur  essa  assai  attempala, 
Il  Molte  portano  dell’acqua;  il  vegliardo 
Il  versa  nella  bolle  quel  poco  d’  acqua 
«  che  può  la  rotta  sua  brocca  contenere. 
•I  Penso  che  il  pittore  abbia  con  ciò  vo- 
II  luto  esprimere  il  supplizio  di  coloro  che 
•I  disprezzano  i  misteri  di  Cerere  d’Eleu- 
»  si  ;  imperocché  fra  tulli  i  misteri,  erano 
n  quelli  che  gli  antichi  Greci  maggior- 
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Il  mente  rispettavano,  in  quanto  che  gli 
n  dei  sono  superiori  agli  eroi.  Un  po’  più 
Il  al  basso,  si  vede  Tantalo  in  mezzo  ai 
n  tormenti  descritti  da  Omero.  Evvi  di 
Il  più  una  rupe  che  sembra  vicina  a  cade- 
II  re  sovr’esso,  e  che  il  tiene  in  uno  stato 
Il  di  continuo  spavento  ;  Polignotoha  pre- 
II  so  questa  ideo  dalle  poesìe  A'./^rclìiloco. 
Il  Ignoro  se  j4rchiloco  ne  sia  stato  l’ in- 
n  ventare,  o  se  egli  l’abbia  attinta  in  qunl- 
II  che  altro  poeta.  Ecco  lutto  ciò  che  con- 
II  teugono  i  due  rinomati  quadri  del  pit- 
II  tore  di  Taso,  it 

Gli  Ateniesi  vollero  ricompensare  ì  suoi 
lavori  chn  un  ragguardevole  premio,  ehe 
PoUgnoto  ebbe  la  generosità  di  ricusare. 
Una  tale  condotta  gli  valse,  per  parte  del 
consiglio  degli  Anfizioni,  un  solenne  de¬ 
creto  di  ringraziamento,  e  fu  nel  tempo 
stesso  ordinato  che  Poiignoto  dovess’  es¬ 
sere  alloggiato  e  mantenuto  di  tutto  a  spe¬ 
se  delle  città  ov’ egli  fosse  per  soggior¬ 
nare.  —  Quintil.  12,  c.  Io.  — Plin.  33, 
36.  —  Pìut.  in  Cim. —  Paus.  io,  c.  aS. 
2.  PoLiGNOTo,  statuario.  —  Plin.  34* 
Poligono  e  Telegono,  fratelli  e  figliuoli  di 
Proteo-e  d’  una  ninfa  di  Tracia,  appellata 
Coronide,  nacquero  prima  che  il  padre 
loro  andasse  a  stabilirsi  in  Egitto.  Questi 
due  principi,  i  quali  soggiornavano  a  To- 
rona,  erano  eccellenti  nell’  esercizio  della 
lotta.  Obbligavano  lutti  gli  stranieri  che 
recavansi  in  quelle  contrade  di  battersi 
con  essi,  e  dopo  d’averli  vinti,  lì  facevano 
crudelmente  morire.  Essendo  Erco/e  giun¬ 
to  a  Tei'ona,  e  avendolo  essi  sfidato  al 
medesimo  combattimento,  vins’  egli  i  due 
tiranni,  e  liberò  il  paese.  —  .idpollod.  l.  2, 
c.  2  5.  —  Serinus  in  l.  4  Georg,  v.  387. 
i.PoLi.iDE,  celebre  indovino,  annunciò  a  Mi¬ 
nosse  la  morte  di  Glàuco  suo  figlio, 
che  erasi  annegato  io  una  botte  di  miele, 
risuscitò  il  giovane  principe  e  gl’ insegnò 
ma  inutilmente  la  divinazione.  La  leggen¬ 
da  della  risurrezione  è  bizzarra.  Minosse 
ordina  all’indovino  di  risuscitare  suo  figlio 
ed  intanto  lo  chiude  col  morto  nella  bot¬ 
te.  Pallide,  il  quale  non  ispera  di  operare 
il  chiestogli  prodigio,  si  è  munito  d’  un 
aspide  per  morire  al  più  presto,  e  sottrar¬ 
si  così  ai  tormenti  di  cui  1’  ha  minacciato 
il  re  di  Creta.  Egli  irrita  pertanto  l’aspide, 
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de,  il  quale,  invece  di  mordere,  muore. 
Sopravviene,  non  si  dice  per  quale  fendi¬ 
tura  della  botte,  ua  altro  aspide  munito 
d’  un’  erba  eh’  egli  applica  al  suo  compa¬ 
gno  morto.  Di  repente  questo  si  scuote  e 
rinasi'e.  L’indovino  s’  impadronisce  tosto 
dell’  erba  incantata,  rinnovella  la  prova  su 
Glauco,  e  lo  vede  riaprir  gli  occhi,  muo¬ 
vere  le  braccia,  aspirar  1’  aria  con  la  boc¬ 
ca  :  eccoli  entrambi  al  cospetto  di  Minos¬ 
se.  «  Pallide,  amico  mio,  tu  sei  troppo 
valente;  sarebbe  gran  delitto  lasciarsi  scap¬ 
pare  un  sapiente  della  tua  fatta,  senza  che 
almeno  avesse  fatto  un  allievo.  Insegna  la 
Iqa  arte  a  mio  figlio,  fanne  un  indorino, 
eh’  ei  sia  tuo  rivale.  »>  —  «  E  quando  il 
principe  ne  saprà  al  par  di  me,  partirò 
io?»  —  «Sì»  —  «Checché  avvenga? 
anche  se  il  principe  avesse  a  dimenticare 
le  mie  lezioni?»  —  «Ma  si!»  Pallide  si 
affretta  d’ insegnare  tutte  le  formole  divi¬ 
natorie  ed  incantatdrie  al  giovane  principe, 
ne  fa  presto  un  maestro  nell'  arte  di  pre¬ 
dire,  vede  Minosse  andare  in  estasi  rim- 
pelto  a’  suoi  rapidi  successi ,  ottiene  la 
licenza  si  a  lungo  ricusata  ;  s’incammina 
accompagnato  dal  re,  dal  principe,  dal 
popolo  e  da  tutta  la  corte  alla  spiaggia 
diive  1’  attende  una  nave,  poi  abbraccian¬ 
do  Glauca  gli  sputa  in  bocca!  La  fatale 
saliva  neutralizza  quanto  si  è  fatto  ;  e, 
quando  Pallide  leva  l’ancora,  invano  l’au¬ 
gusto  allievo  vuol  predire,  1’  augusto  allie- 
»o  non  sa  più. 

2.  Pollice  troiano,  figlio  di' Euridaman- 
te,  fu  ucciso  da  Diomede  all’  assedio  di 
Troia. 

PoLiiMso,  una  delle  Jadi. 

PoLiLAo,  uno  dei  figliuoli  d'Èrcole  e  di  Ora¬ 
te,  figlia  di  Tespio,  re  di  Beozia.  — 
pollod.  l.  3,  c.  35. 

PoLiMEDE,  figliuola  d’ Autolico,  nipote  di 
Mercurio,  e  madre  di  Giasone,  fu  moglie 
di  Esone,  al  quale-  non  sopravvisse  se 
non  se  di  pochi  giorni.  —  Apollod.  l.  i, 
c.  i3. 

PoLiMEDOSTB,  uno  dei  figli  naturali  di  Priamo. 

1.  PoLiMELA,  figliuola  di  Filante,  giovane 
principessa  dotata  d’  una  sorprendente 
bellezza,  era  una  delle  compagne  di  Dia¬ 
na,  Mentre  stava  ella  un  giorno  danzando 
insieme  alle  altre  Ninfe,  Mercurio  la  vide, 
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ne  divenne  amante,  e  giunse  a  sedurla, 
rendendola  madre  d'Eudoro,  il  quale  si 
distinse  all’  assedio  di  Troia,  ove  coman¬ 
dava  una  compagnia  di  soldati  sotto  gli 
ordini  d'Achille.  Palimela  sposò  poscia 
Echeleo,  del  quale  ignorasi  I’  origine  :  è 
noto  Soltanto  eh’  ei  pregò  Filante  per  ot¬ 
tenerla,  e  che  gli  fu  accordata  perchè  gli 
fece  egli  dei  ricchi  e  sontuosi  doni.  Alcuni 
pretendono  che  Echelao  sia  figlio  Atto¬ 
re.  —  Iliad.  i6,  V.  176. 

2.  Poi.iMELA,  figliuola  dì  Eolo,  dio  dei  venti, fu 
sedotta  da  Ulisse,  re  d’ Itaca,  in  tempo 
che  questo  principe  soggiornò  alla  corte 
d  Eolo,  il  quale  regnava  sulle  isole  Lipari, 
poscia  chiamate  Eolie.  Fu  dessa  tanto  sen¬ 
sibile  alla  partenza  dell’amato  principe, 
che  mai  non  cessava  di  bagnar  di  pianto  i 
doni  che  avea  da  lui  ricevuto.  Il  padre  di 
lei,  alla  vista  di  que’  doni,  non  durò  fati¬ 
ca  a  indovinare  il  movente  di  tale  affanno, 
e  ne  fu  cotanto  sdegnato,  che  già  era  de¬ 
terminato  di  farla  morire,  allorché  uno  dei 
suoi  fratelli,  chiamato  Diorete.  il  quale 
teneramente  l’amava,  ne  ottenne  il  perdo¬ 
no.  Aggiungesi  altresì  che  avendola  chiesta 
in  isposa,  Eolo  gliene  concedette  la  mano. 
—  Philetas,  apud  Parthen.  in  Erolic.  a. 
—  F.  Ulisse. 

3.  - ,  una  delle  figlie  dì  Attore,  figliuolo 

di  Mirmidone,  che  dicesi  essere  stata  la 
prima  moglie  di  Pelea,  figlio  dìEaco,  e 
padre  d'Achille.  —  Eustath.  in  lib.  2. 
Iliad.  —  Schol.  Libani,  in  3.  Platon.— 
Tzetzet,  ad  Lycophr.  v.  iy5. 

1.  PoLiMELo,  figlio  d'Ar^ea,  capitano  troia¬ 
no,  cadde  sotto  i  colpi  di  Patroclo.  — 
Iliad.  16. 

2. ——,  figliuolo  di  Pelea,  che  alcuni  dico¬ 
no  esser  padre  di  Patroclo. 

PoLiMBNA,  una  delle  figlie  di  Priamo. 

PoLiMENE,  primo  governatore  d’  Egitto,  no¬ 
minato  da  Alessandro.  —  Quint.  Curt.  4, 
cap.  8. 

PoLiMETO,  uno  dei  figliuoli  di  Priamo. 

PoLIMNIA.  -  F.  PoLINNIi. 

PoLiao,  greco  il  quale  insegnò  la  strada  del- 
r  inferno  a  Bacco,  allorquando  vi  sces’egli 
per  trarne  Semele,  sua  madre. 

Polinesto,  uno  dei  più  ricchi  e  più  stimati 
abitanti  dell’  isola  di  Tera,  presso  quella  di 
Creta,  ebbe  da /'yo/iima,  figlia  di  Etearco, 
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un  figliuolo  chiunaato  ji4ristotele  o  A- 
ristotelete  ;  ma  più  conosciuto  sotto,  il 
nume  di  Batto^  die  gli  venne  dato  .per¬ 
chè  era  balbo  e  parlava  con  difficoltà. 
Quando  fu  egli  giunto  all’età  dell’adole¬ 
scenza  fece  il  viaggio  di  Delfo,  onde  con¬ 
sultare  la  Pizia  sul  difetto  della  sua  lin¬ 
gua.  L’  oracolo  gli  rispose  che  Apollo  co- 
oiandavagli  <li  portarsi  nella  Libia,  ed  ivi 
edificare  una  città-  Ritornato  a  terra,  ar¬ 
mò  due  vascelli,  e  parti  alla  volta  del- 
I’  indicatogli  luogo,  uve  fabbricò  la  citta 
di  Cirene.  —  Erodot.  lib.  4,  c.  i5o.  — 
Pindar.  od.  4  Pylh,  v.  104.  —  Slrab. 
ì.  ly.  —  E.  Batto. 

PoLiNESTOBE  o  PoLiMNESTORE,  re  del  Cher- 
suneso  di  Tracia,  sposò  Jlions  la  più  at¬ 
tempata  delle  figlie  di  Priamo,  dalla  quale 
ebbe  parecchi  figlinoli,  ed  uno  special 
mente  chiamato  Deifilo.  Credendo 
/no  di  potersi  fidare  di  questo  principe,  suo 
genero,  al  prinripio  della  guerra  di  Tro¬ 
ia,  gli  mandò  Polidoro,  il  più  giovine  dei 
tuoi  figli, accompagnandolo  con  molti  teso¬ 
ri,  onde,  in  caso  di  bisogno,  gli  servissero 
di  mezzo  per  far  risorgere  la  patria  e  la 
sua  famiglia.  Polinestore  rispettò  quel  du¬ 
plice  deposito  ;  ma,  appena  fatto  conscio 
della  caduta  di  Troia  e  dell’  infelice  fine 
di  Priamo,  trucidò  Polidoro,  e  il  fece 
giltar  in  mare ,  onde  porsi  in  possesso 
delle  inviategli  troiane  ricchezze.  Dopo 
alcuni  giorni,  i  principi  greci  giunsero  nel 
Chersorieso  Tracio  colle  troiane  matrone 
che  aveano  tra  d’  essi  divise.  Ecuba,  mo¬ 
glie  ili  Priamo,tTa  del  numero  delle  schia¬ 
ve.  Una  delle  seguaci  di  questa  sfortunata 
principessa,  avendo  sulla  spiaggia  del  ma¬ 
re  trovato  il  corpo  di  Polidoro,  respinto 
dai  flutti,  fu  tosto  ad  annunciarle  si  trista 
nuova.  Alla  vista  del  corpo  del  proprio 
figlio,  Ecuba  si  rammenta  un  funesto  so¬ 
gno  avuto  nell’  antecedente  notte,  e  più 
non  dubita  che  Polinestore  non  abbia 
fatto  morir  Polidoro  onde  impadronirsi 
de’  suoi  tesori,  li  suo  dolore  non  ha  più 
confini  ;  nulladimeno  il  desiderio  di  ven¬ 
dicarsi  dell’  infame  e  perfido  assassino  le 
fa  prendere  delle  misure  per  riuscirvi. 
Trae  dessa  il  proprio  genero  fuori  del  suo 
palazzo,  facendogli  credere  che  ha  ella  un 
importante  segretto  da  confidare  a  lui,  ed 
Piz.  iVit.,  Eoi  IX. 
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anche  ai  suoi  figli.  Polinestore,  antico 
amico  di  Priamo  e  di  Ecuba,  credendo  il 
proprio  delitto  sepolto  con  Polidoro  nel- 
l’ onde,  senza  diffidenza  veruna,  ed  accom¬ 
pagnato  dai  propri  figli,  ancor  giovinetti, 
recasi  nel  luogo  indicatogli  da  Ecuba. 
Essa  gli  parla  di  qualche  somma  di  dana¬ 
ro  da  lei  salvato  nella  sua  fuga,  e  finge  di 
volerlo  a  lui  affidare  Da  tale  invito  sedot¬ 
to,  il  re  che  uvea  fatto  tutto  il  suo  seguito 
stare  io  disparte,  entra  nell’appartamento, 
ove  le  troiane  matrone  lo  attendevano  per 
secondare  la  vendetta  della  loro  regina  -,  e 
appena  fu  egli  entrato,  tutte  sovra  esso 
piombano  con  fusi  ed  aghi,  e  lo  acciecano, 
mentre  Ecuba  uccide  i  due  figli  del  perfi¬ 
do  suo  congiunto.  Euripide  aggiunge  che 
Agamennone,  dietro  la  prece  di  Ecuba, 
e  per  riguardo  a  Cassandra,  di  cui  era 
egli  innamorato,  condannò  Polinestore  ad 
essere  relegalo  in  un’  isola  deserta  5  ma 
prima  volle  conoscere  e  sentire  la  ragione 
d’  ambe  le  parti,  e  pesarle  qual  giudice 
sovrano.  Polinestore  fu  il  primo  a  parla¬ 
re  nei  seguenti  termini;  «  Trattasi,  dic’egli, 
»  di  Polidoro,  l'ultimo  pegno  dell’imeneo 
»  di  Ecuba.  Priamo,  cominciando  a  te- 
»  mere  per  Troia,  a  me  lo  affidò,  ed  io 
»  non  niego  d’  averlo  tratto  a  morte.  Ma 
0  giudicate  qual  ne  fu  il  motivo.  La  sua 
ì>  m^orle  era  un  colpo  di  politica  di  Stato 
»  e  pei  Greci  e  per  me.  Temeva,  lo  con- 
»  fesso,  che  quel  fanciullo  raccogliesse  un 
»  giorno  gli  avanzi  di  Troia,  eh’  ei  traesse 
»  dalle  ceneri  di  lei  quel  pericoloso  regno; 
»  che  i  Greci  facessero  una  seconda  spe- 
»  dizione  fatale  alla  Tracia,  e  che  ritor- 
»  nassero  a  trascinare  i  miei  Stali  nelle  rui- 
o  ne  d’  una  seconda  Troia  che  avrei  io 
»  stesso  risuscitata.  Ecuba  intese  la  morte 
>»  del  proprio  figlio  ;  essa  mi  ha  tratto  nel- 
»  1’  agguato,  Col  pretesto  d’ indicarmi  non 
»  so  quali  iminagìnarii  tesori.  Essa  mi 
»  conduce  solo  co’  miei  figli  nel  fondo  di 
»  questo  palazzo;  appena  seduto  veggomi 
»  circondato  da  molte  donne,  le  quali,  fin- 
»  gendo  di  ammirare  lo  sfarzo  de’  miei 
»  vestiti,  e  il  mio  giavellotto,  mi  disarma- 
no  e  mi  spogliano.  Le  altre  afferrano  i 
»  miei  figli,  li  accarezzano,  e  da  una  al- 
)>  I’  altra  mano  facendoli  passare,  da  me 
»  li  allontanano.  Improvvisamente  quelle 
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»  spietate,  dalle  carezze  passando  al  furo- 
»  re,  fanno  lampeggiar  dei  pugnali  celali 
»  sotto  le  loro  vesti,  e  sotto  gli  occhi  miei 
»  quegli  innocenti  immolano.  Quelle  che 
w  me  tenevano  a  bada,  mi  aEferrarono  pei 
»  piedi,  per  le  mani  e  pei  capegli,  a  mal- 
»  grado  di  tutti  gli  sforzi  ch’io  facea  per 
»  soccorrere  i  figli  miei.  Costretto  di  ce- 
»  dere  al  numero,  divenni  io  stesso  1’  og- 
><  getto  della  loro  crudeltà.  Esse  mi  fora- 
»  rono  gli  occhi  a  colpi  d'aghi,  e  tosto  da 
i>  me  s’ involano.  Abbandonato  alla  mia 
)i  disperazione,  dal  canto  mio,  le  insegno, 
»  spezzo,  rovescio  tutto  ciò  che  ai  miei 
»  passi  si  oppone,  ma  lutto  invano.  Ecco 
di  quanta  vergogna  e  di  quale  orrore  irli 
V  colma  il  vostro  interesse,  e  1’  uccisione 
»  del  nemico  vostro.  »  Terminò  egli  di 
parlare,  maledicendo  le  donne,  e  vomitan¬ 
do  sul  sesso  in  generale  tutte  le  più  orri¬ 
bili  imprecazioni. 

Ecuba  incomincia  la  propria  difesa  con 
una  sentenza  sull’  eloquenza  ;  essa  riguar¬ 
da  come  orribile  l’  uso  che  ne  fanno  gli 
uomini  a  guisa  d’  arte  onde  serva  all’  in¬ 
giustizia  ;  poscia  volgendosi  a  Polineslore: 
n  Con  qual  fronte,  dice  ella,  osi  tu  dire 
»  d’  aver  ucciso  il  figlio  mio  per  favorire 
y>  Agamennone  ed  i  Greci  ?  No,  no  ;  bar- 
»  bare  genti  non  possono  stringere  nodi 
»  di  verace  alleanza  coi  Greci.  Ma  qual 
»  favore  speravi  tu  da  loro?I  nodi  del  san- 
w  gue,  o  la  brama  della  loro  alleanza  ti 
»  hanno  forse  tratto  a  tale  delitto.  Il  tirao- 
)/  re  della  vendetta  loro  ti  ha  forse  allar- 
»  mato.  Chi  mai  credi  tu  di  persuadere 
»  con  siffatti  pretesti  ?  Confessalo  ;  la  sor- 
o  dida  tua  avarizia  mi  ha  rapito  il  figlio. 
»  Se  1’  interesse  di  Agamennone  guidava 
»  i  tuoi  colpi,  era  forse  necessario  d’aspet- 
»  tare  sì  tardi  ?  Perchè  non  gli  hai  tu  sa- 
»  crificato  Polidoro^  o  perchè  non  lo  hai 
»  tu  consegnato  ai  Greci  ,  allorquando 
»  Troia  esisteva  ancora,  quando  Priamo 
»  vivea,  ed  era  ancor  formidabile  1’  elto- 
»  rea  lancia?  Dovevi  tu  forse  attendere 
>»  che  fossero  i  miei  Stati  rovesciati,  e  Tro- 
»  ia  in  cenere  ridotta,  per  immolare  un 
1»  fanciullo  che  stava  nelle  tue  mani  al- 
»  l’ombra  della  santa  ospitalità.’  Si  squarci 
»  ornai  il  velo  di  cui  sì  nero  attentato  or 
»  cerchi  ricoprire.  Tu  dici  d’  essere  ami- 
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»  co  ai  Greci  ;  il  concedo:  ma  quell’  oro 
•  ».  che  tu  stesso  confessi  non  appartenerti 
indovea  essere  da  le  distribuito  a  guerrie- 
»  ri  affaticati,  poveri  e  dalla  lor  patria 
»  lontani.  Tu  ben  lungi  dal  farne  parte 
y>  ad  essi,  nel  tuo  palazzo  in  segreto,  ge- 
yy  losamente  il  custodisci.  Di  quanta  gloria 
yy  non  sarebbe  stato  per  te  il  rendermi  il 
»  figlio  mio,  il  mio  figliuolo  conservato 
yy  per  le  cure  dell’  amicizia,  e  rendermelo 
yy  in  tempo  che  i  veri  amici  distingue  per 
yy  mezzo  d’  una  fedeltà  dalla  fortuna  affat- 
»  to  indipendente?  Quale  appoggio  non 
yy  avresti  tu  avuto  in  Polidoro,  se,  dive- 
yy  nulo  per  te  felice,  ti  avesse  pur  veduto 
yy  colpito  dall’ avversità.’ Ei  sarebbe  stato 
yy  per  te  un  efficace  mezzo,  un  tesoro  più 
yy  stabile  di  quelli  che  li  hanno  abbaglialo 
yy  e  sedotto.  Sciagurato  !  A  che  ti  sei  tu 
yy  ridotto  !  Tu  non  acquisti  Agamennone; 
yy  tu  perdi  gli  usurpati  tesori,  i  tuoi  figli 
yy  e  la  luce  del  giorno.  Riguardo  a  te,  o 
yy  Agamennone,  oso  dichiararti,  che  ove 
yy  tu  sostenga  Polinestore,  sarai  scudo  di 
yy  uno  scellerato ,  il  quale  ha  violato  la 
yy  pubblica  fede,  ha  calpestate  le  più  sacre 
yy  leggi  ;  tu  sarai  riguardato  siccome  difen- 
yy  sore  degli  attentati  e  dei  misfatti.  Fini- 
yy  SCO  acciò  non  si  creda  eh’  io  dettar  vo- 
yy  glia  la  legge  al  mio  signore.  « 

Dopo  ciò,  Agamennone  parla  da  giudi¬ 
ce,  e  con  multa  dignità,  e  in  brevi  accenti, 
pronuncia  la  sua  sentenza  contro  di  Poli- 
nestore,  il  cui  artificio  gli  è  tutto  palese. 
Cosi  viene  soddisfatta  la  vendetta  di  Ecu¬ 
ba,  così  è  punita  la  colpa.  —  Euripid.  in 
Heciib.  —  Eirg.  in  l.  5  jEneid.  v.  45. 
—  Igin.Jao.  log.  —  Met.  l.  i5,  v.  4^3 
e  53o.  —  Propert.  l,  3,  eleg.  ii,  v.  55. 
—  Auson.,  Epitaplì.  Polydor.  —  Ser- 
vius  in  lib.  1  A^neid.  v.  658  j  lib.  3,  u.  x5 

e  49- 

Igino  racconta  in  altro  modo  la  storia 
di  Polinestore  e  di  Polidoro.  Omero  però 
non  dice  che  Polidoro  sia  stato  giammai 
spedito  in  Tracia.  Ei  lo  fa  combattere 
-  per  la  difesa  della  sua  patria,  e  morire  sot¬ 
to  i  colpi  à' Achille  ;  ma  di  tutti  gli  anti¬ 
chi  è  il  solo  che  abbia  seguito  questa  tra¬ 
dizione.  —  E,  Polidoro. 

3.  Polinestore,  re  d'Arcadia,  figlio  di  Egi- 
neto,  e  nipote  di  Pampo,  Essendo  morto 
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tu  senza  figli,  ebbe  per  successore  £cm/^e, 
figliuolu  d’ un  fratello  di  Polineslore,  chia¬ 
mato  Briacante.  —  Paus.  'l.  8,  c.  5. 

5.  PuLiNBSTORE,  giovane  guardiano  di  capre  dì 
Mileto,  città  d'ionia,  il  quale  avendo  preso 
una  lepre  al  corso,  poco  tempo  dopo,  pre¬ 
sentato  dal  suo  padrone  ai  giuochi  olim¬ 
pici,  riportò  egli  il  premio  della  corsa 
nella  46.”  olimpiade.  Solino,  c.  6. 

PoMNiCB,  figliuolo  di  Edipo,  re  di  Tebe,  e 
di  Giocasta,  madre  dello  stesso  Edipo,, 
vivente  il  padre,  uscì  egli  di  Tebe,  e  si 
ritirò  presso  jddaslro,  re  di  Argo  che 
gli  diede  in  isposa  la  propria  figlia  j4rgia. 
Dopo  la  morte  dì  Edipo,  della  quale  il 
fe’  conscio  Eteocle  suo  fratello,  ritornò 
egli  in  Tebe,  ove  ambìdue  sta'bilìronu  di 
regnare  insieme  alternativamente  un  anno 
per  uno.  Eteocle,  come  primogenito,  fu 
il  primo  altresì  a  salire  sul  trono;  ma 
quando  fu  spirato  l’  anno,  ricusò  egli  dì 
cederlo.  Polinice,  sdegnato,  ricorse  ad 
Adrasto,  il  quale  gli  promise  di  sostenere 
i  suoi  diritti.  Con  tale  divisamento,  levò 
egli  un  esercito,  e,  dopo  d’  averne  diviso 
il  comando  fra  i  sette  più  famosi  capitani, 
si  pose  egli  alla  loro  testa,  e  mosse  alla 
volta  di  Tebe.  Dopo  un  combattimento 
in  cui  perì  la  maggior  parte ^ dei  capitani 
delle  due  armate,  essendo  ancor  dubbia 
la  vittoria,  fu  deciso  che  Polinice  ed  E- 
teocle  si  dovessero  battere  io  singolar  cer¬ 
tame.  Avendo  infatti  ciò  avuto  luogo,  i 
due  fratelli  I’  un  1’  altro  s’  uccisero.  I  Te- 
bani,  irritati  per  la  perdita  del  loro  so¬ 
vrano,  fecero  dei  nuovi  sforzi,  e  restarono 
vincitori.  Creonte,  che  avea  digià  occu¬ 
pato  il  trono  di  Tebe,  successe  ad  Eteo¬ 
cle,  e  d’  accordo  col  senato,  proibì  che 
fosse  data  sepoltura  ai  nemici  rimasti  sul 
campo  di  battaglia;  ma  Antigone,  non  po¬ 
tendo  tollerare  che  il  corpo  di  Polinice, 
suo  fratello,  divenisse  preda  dei  cani  e 
degli  avoltoi,  segretamente  lo  seppellì. 
Creonte,  essendone  stato  istrutto,  ordinò 
che  foss’  ella  sepolta  viva,  in  pena  d’  aver 
disubbidito.  Evitò  essa  quel  crudele  sup¬ 
plizio,  dandosi  da  sè  stessa  la  morte.  — 
Eschyl.  Septem.  ant.  Theb.—‘  Eurip.-^ 
Senec.  in  Theb.  —  Apollod.  l.  i,  c,  io 
e  II. — Diod.  Sic.  l.  4- — ■^gbi.yàv.  68, 
69,  71,  yi,  254.  —  Paus.  l.  9,  c.  5; 
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7.  2,  c.  20.  —  F'.  Adrasto,  Antigonb, 
Porte  di  Tebe. 

L’  ultimo  de’  citati  scrittori  dà  a  Poli¬ 
nice  parecchi  figli,  ch’eì  nomina  Adrasto, 
Ttmea,  Tersandro.  Da  quanto  riferisce 
lo  stesso  autore,  sulla  cassa  di  Cipselo, 
eravi  scolpito  il  combattimento  di  Polini¬ 
ce  contro  «li  Eteocle.  Di  dietro  a  Polini¬ 
ce  si  vedea  la  figura  della  Morte,  siccome 
pronta  a  divorare  la  sua  preda. 

( Monumenti).  Un’urna  etnisca  del  gabi¬ 
netto  di  Saint- Fincent  ad  Aix  (Millin, 
F’iaggio  nel  mezzogiorno  della  Francia) 
ci  offre  Polinicecu'i  Z?toc/e  suo  fratei  lo  im¬ 
merge  in  seno  la  spada,  egli  è  rovesciato  sul 
ginocchio  destro;  il  suo  casco  è  caduto  lun¬ 
gi  da  lui  sotto  i  piedi  d'Eteocle,  dalla  sinistra 
mano  lien’  egli  ancora  il  suo  scudo,  che 
Eteocle  allontana,  e  colla  destra  immerge 
ei  pure  la  sua  spada  nel  ventre  del  pro¬ 
prio  fratello.  A  ciascuno  dei  lati  evvi  una 
Furia  con  ali  che  porla  una  face,  e  in¬ 
dica  a  ciascuno  dei  due  fratelli  quello 
eh’  ei  dee  ferire.  —  F.  nani.  4,  Tavo¬ 
la  107. 

Un  monumento  inedito  riportato  da 
Finckelmunno,  rappresenta  Edipo,  privo 
di  vista,  di  lunga  tunica  e  di  pallio  abbi¬ 
gliato,  condotto  da’  suoi  figli  Eteocle  e 
Polinice  fuor  delle  porte  di  Tebe  che  so¬ 
no  indicate  per  mezzo  di  due  archi.  Edi¬ 
po  ha  una.  specie  di  diadema  sul  capo,  e 
la  spada  è  sospesa  al  pendaglio  sulla  sua 
spalla  ;  Polinice,  che  li  precede,  mostra 
meno  asprezza  contro  il  proprio  padre; 
Eteocle  porta  un  giavellotto,  e  si  volge 
indietro  verso  una  figura,  della  quale  più 
non  esiste  che  un  braccio  ed  un  parte  del 
vestimento  che  sembra  essere  quello  di 
una  donna  ;  forse  è  dessa  una  delle  figliuo¬ 
le  dì  Edipo  che  piange  sulla  trista  sorte 
di  lui.  —  F.  jig.  2,  Tav.  Il 2. 

Una  pietra  incisa  (Lanzi,  Saggio  di 
lingua  etnisca)  ne  mostra  cinque  dei  set¬ 
te  capi  riuniti  contro  di  Tebe,  che  su 
quella  spedizione  stanno  deliberando.  Tre 
d’  essi  sono  assisi  sopra  sedie  senza  ap¬ 
poggi,  hanno  il  capo  ignudo,  quello  di 
mezzo  s’  appoggia  alla  propria  lancia,  co¬ 
me  pure  gli  altri  due  che  sono  ritti  in 
piedi  e  che  hanno  degli  elmi  e  degli  scu¬ 
di.  Presso  a  ciascuno  evvi  scritto  il  nome 
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in  «(ruschi  caratteri  ;  3(1  AIT <I>MA  (An- 
Jiarao)  il  primo  alla  sinistra,  HoINjTH 
f Polinice) lAxeXro  di  lei,  3T^T  (Tideo)  ; 
più  in  alto  dall'altra  parte,  ATDES3E 
(Adrasto)  e  più  basso  PAD0ANA- 
PAE  (Partenopeo)  •.  i  primi  (re  di  que¬ 
sti  nomi  sono  scritti  dalla  dritta  alla  sini¬ 
stra,  e  gli  altri  due,  dalla  sinistra  alla 
dritta. —  num.  i,  Tav.  io8. 

PoLiNico,  celebre  carpentiere  od  operaio  che 
lavorava  il  legname.  —  Odiss.  l-  8. 

PuLiNNAsrio  (Polymnustie  o  Poly mnaslìq ue) ■ 
Così  chiamavansi  i  flauti  inventati  secon¬ 
do  alcuni,  da  una  donna  delta  Polymne- 
ste^  e  secondo  altri  da  Polymnestus^  figlio 
di  Meriete,  colofoniense. 

PoLlNNESTORE.  -  /A  Poi.INESTORE. 

PoLiHNiA,  una  delle  ninfe,  così  chiamala, 
a  motivo  delle  molticiplìlà  delle  canzoni, 
da  ToXÙ,  molto,  e  da  ofivci,  inno,  can¬ 
zone,  è  riguardata  come  l’ inventrice  del- 
r  armonia,  perciò  viene  rappresentata  con 
una  lira.  Esiodo  e  molti  altri  la  chia¬ 
mavano  Polimnia.  e  allora  fanno  deri¬ 
vare  il  suo  nome  da  f/.vàofi'tt  ,  ricor¬ 
darsi  onde  farla  presiedere  alla  memoria 
e  alla  storia  che  da  lei  dipende. 

E  dessa  coronata  di  fiori,  talvolta  di 
perle  e  pietre  preziose,  con  ghirlande  che 
le  stanno  d’ intorno,  vestita  di  bianco,  la 
mano  destra  in  atto  di  arringare,  ed  uno 
scettro  nella  sinistra.  Spesse  -  fiate,  invece 
d’  uno  scettro,  le  vien  dato  un  rotolo,  sul 
quale  è  scritto,  suadere,  perchè  lo  scopo 
della  retorica  consiste  nel  persuadere.  Al¬ 
cuni  altri  rotoli  posti  ai  suoi  piedi  porta¬ 
no  i  nomi  di  Cicerone  e  di  Demostene. 
—  E.  Eloquenza,  Rettokica. 

(Monumenti).  Questa  Musa  sulle  meda¬ 
glie  della  famiglia  Pomponio  è  rappresentata 
sola,  senza  attributo,  tranne  la  corona  d’al- ' 
loro  che  si  vede  sul  riverso,  e  che  era  stata 
specialmente  consacrata  a  Poìinnia.  Ha 
essa  la  mano  destra  ravvolta  nel  suo  man¬ 
to,  locchè  da  tutte  le  altre  costantemente 
la  distingue.  —  E.  Mano  Diritta  n.“  4- 

Quest’  attitudine  di  PoUnnia  portante 
la  destra  mano  ravvolta  nel  suo  manto,  e 
alzata  verso  il  mento,  è  la  sola  che  può 
farla  riconoscere.  Essa  difatti  non  ha  ve- 
run  attributo. 

4  questa  attitudine  si  riconosce  la  Musa 


P  O  L 

della  pantomima ,  che  sta  meditando  i 
mezzi  di  rappresentare  coi  soli  gesti  tut- 
tociò  che  ha  luogo  in  questo  vasto  univer¬ 
so.  Del  resto,  tutti  gli  antichi  monumenti 
le  danno  costantemente  questo  particolare 
atteggiamento,  come  a  Mnemosine,  che  è, 
come  essa,  la  dea  della  memoria.  Così  ella 
appare  nel  museo  Pio-Clementino,  sul 
marmo  dell’ apoteosi  ({'Omero,  sul  sarco¬ 
fago  del  Campidoglio  ove  sono  rafipre- 
sentate  le  Muse,  e  nelle  pitture  dìErco- 
lano. 

Un  basso-rilievo  del  palazzo  Mattei  ci 
olire  Poìinnia  nella  stessa  attitudine,  ma 
avente  dippiù  a'  suoi  piedi  una  maschera, 
sìmbolo  della  pantomima. 

Ausonio  ìndica  questa  Musa  con  un 
verso  che  mirabilmente  dipinge  un  pan¬ 
tomimo  ; 

Signat  cuncla  manu,  lo'quitur  Polyhymnia  gesta 

Plutarco  fa  derivare  il  nome  di  lei  da 
pLViìot  ’TTO'KKmv  la  rimembranza  di  molte 
cose. 

a  Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
»>  Stosch,  sopra  d’  un  sardonico  si  vede 
a  PoUnnia,  musa  della  rei  lorica,  portan- 
»  te  in  m^no  un  volume.  Non  posso  ad- 
»  durre  veriin’  altra  ragione,  dice  fEinc- 
ì>  kelmanno,  di  silfatla  denominazione , 
»  fuorché  il  rotolo,  perchè  nelle  statue  e 
»  nei  bassi  rilievi  antichi  si  vede  d’ordinario 
»  in  mano  dei  retori,  e  di  quelli  che  ar- 
»  ringavano.  Una  delle  Muse  dell’Apoleo- 
»  si  di' Omero,  da  Schott,  senza  venin 
»  fondamento,  presa  per  la  P.zia,  tiene 
»  un  tal  rotolo,  facendo  il  gesto  d’un  ora- 
o  tore.  Una  figura  di  donna,  nella  medc- 
»  sima  attitudine,  la  quale  è  ritta  in  piedi, 
»  conU'o  una  colonna  (Eaillant.  n.“  20), 
»  sopra  una  medaglia  della  ilimiglia  Eibia, 
»  tiene  un  rotolo  simile,  ed  è  stata  presa 
»  per  Eenere  eolio  scettro,  foise  perche 
»  dessa  è  nuda  sino  alle  coscie.  Sopra  una 
»  medaglia  di  Prusia  (  Tentam.  num.  pa- 
»  ginn  297  ),  si  vede  pur  anco  una  figura 
»  eguale  colla  differenza  soltanto  del  fo- 
o  glio  che  pretendesi  di  trovarvi  ;  e  il  A*. 
.0  F roelich  ha  voluto  farne  una  sibilla, 
»  oppure  nna  sacerdotessa  di  Cibele.  La 
»  nostra  Muse  ha  nella  stessa  guisa  la  sua 
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M  tuoica  al  di  sopra  della  cintura,  e  Ga  là 
»  essa  sembrerebbe  ignuda,  ove  non  vi 
u  fossero  aicnne  pieghe  di  panneggiamento 

che  provano  il  contrario.  Io  credo  che 
»  le  Ggure  delle  citate  medaglie  saranno 
»  abbigliate  come  la  nostra,  la  quale  ba  il 
»  suo  vestimento  strettamente  unito  al 
»  corpo.  >f 

Sopra  un  altro  sardonico,  scorgesi  la 
stessa  Musa  presso  d’  una  colonna,  por¬ 
tante  un  rotolo. 

Ilo  altro  sardonico  ci  offre  la  stessa 
Musa  assisa  con  un  rotolo  in  mano. 

lina  pittura  d'Ercolano  rappresenta 
Polinnta  coronata  d'alloro:  essa  tiene  un 
dito  alla  bocca,  attitudine  che  si  dà  al 
raccoglimento,  perchè  dessa  presiedeva 
alle  passate  cose,  e,  per  una  giusta  conse¬ 
guenza,  alla  cognizione  delle  antiche  tra¬ 
dizioni.  Ciò  viene  espresso  dall’  iscrizione 
che  leggesi  sulla  base,  IIOAYMNIA- 
ÌATQTOC,  Polirinia  ha  inventato  le  Javo- 
le.  —  6g.  I  Tav,  1 1 7. 

La  statua  al  n.°  i,  della  tavola  1 1  8  tratta 
dal  Museo  C/emcrttt/10,  offre  il  simulacro  del¬ 
la  Musa  di  cui  abbiamo  parlato.  Essa  è  alta 
otto  palmi  meno  un  quarto,  senza  il  plin¬ 
to  palmi  sette  e-  un  terzo,  e  secondo  il 
dottissimo  Ennio  Quirino  F'isconti,  che 
ne  riporta  le  dimensioni,  questa  statua  fu 
trovata  nel  Cassianu  di  Tivoli  insieme  alle 
altre. 

«  Non  v’  ha  dubbio,  dice  il  citato  anlt- 
»  quario,  che  questa  statua,  una  delle  più 
»  eleganti  e  conservata  delta  collezione,  e 
»  che  non  ha  nelle  mani  simbolo  alcuno 
»  che  la  distingua,  non  appartenga  alla 
«  Musa  Polinnia.  Anche  nelle  pitture  er- 
>'  colanesi  è  effigiata  questa  Musa  senza 
»  Veruno  attributo,  e  la  sola  situazione,  o 
»  piuttosto  il  solo  gesto  è  quello  che  la 
»  divisa.  Non  sembrerà  strana  questa  ma- 
>t  niera  di  rappresentarla  ,  quando  ve- 
>/  niamo  in  un’  esatta  cognizione  de’ suoi 
»  studii  prediletti  e  delle  sue  varie  incum- 
»  benze. 

»  In  primo  luogo,  quantunque  il  suo 
»  nome  in  diverse  maniere  scritto  ci  offra 
»  differenti  etimologie,  v'  ha  pure  chi  lo 
»  deriva  dal  molto  ricordarsi  delle  passate 
»  cose,  cioè  della  facoltà  della  memoria. 
>’  Questo  attributo  materno  è  restato  fra; 
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»  le  altre  germane,  più  particolarmente 
»  appropriato  alla  nostra  Musa,  come  ne 
»  fan  fede  gli  antichi,  che  l’ hanno  espres- 
n  samente  chiamata  la  Musa  della  memo- 
)t  ria.  Siccome  questa  facoltà  molto  si  for- 
u  tiGca  nell’  uomo  per  mezzo  del  racco- 
>1  glimento,  1’  han  perciò  scolpita  i  Greci 
»  maestri  tutta  ravvolta  nel  proprio  man- 
>t  to,  e  quasi  cogitabonda.  Nè  si  creda  ciò 
»  una  capricciosa  congettura,  poiché  resta 
>/  perfettamente  dimostrato  dalla  statua 
w  della  Memoria  del  nostro  Museo  indù- 
»  bitata  per  la  greca  iscrizione  che  ba 
»  nella  base:  MNEMOCYNH,  Rimem- 
)>  brama;  la  quale  statua  non  esprime  in 
»  altra  guisa  le  qualità  della  dea,  che  rap- 
»  presentandocela  tutta  involta  nel  manto 
i>  persino  le  mani,  come  il  simulacro  che 
>*  stiamo  esponendo.  Questo  raccoglimento 
>/  necessario  alla  reminiscenza  ha  fatto  da- 
>}  gli  antichi  attribuire  a  Polinnia  anche 
»  la  taciturnità  ed  il  silenzio.  Col  dito 
»  al  labbro  I'  esprimono  le  lodate  pitture 
»  ercolanesi,  il  qual  atto  resta  a  maravi- 
»  glia  illustrato  da  un  greco  epigramma 
»  sfuggito  alla  molta  erudizione  dagli  espo- 
»  sitori  di  quei  monumenti. 

Taccio,  ma  parla  in  grazioso  gesto 

Mossa  la  mano,  e  taciturna  in  atto 

Un  loquace  silenzio  a  tutti  accenno. 

Signat  cuncfa  manu,  loquUur  Polyhymnin.  getta 

»  (Ausonio). 

»  Dopo  ciò,  non  sembrerà  punto  dub- 
»  bio  qual  Musa  onorasse  Numa  sotto  il 
»  nome  di  Musa  tacita  o  silenziosa. 

»  Siccome  però  la  ricordanza  delle  pas- 
»  sale  cose  ha  fatto  attribuire  a  Polinnia 
>f  la  cognizione  della  favola,  come  ne  fa 
»  fede  1’  epigrafe  della  Polinnia  ercolaiiese 

»che  ha  nOAYMNIA  MT0OYC, 

»  Polinnia  le  favole  ;  così  la  sua  tacitur- 
»  nità  e  la  cognizione  della  favola  fecero 
»  presiedere  codesta  Musa  all’  arte  dei 
»  pantomimi,  che  a  forza  di  gesti  sapevan 
»  render  palese  il  silenzio,  e  rappresen- 
»  tare  di  tutto  il  cielo  mitico  le  avventure 
Il  le  più  dilettevoli.  Che  questa  sorta  di 
Il  danze  fosse  diretta  dalla  Musa  Polinnia, 
Il  è  consenso  universale  degli  antichi  scrit- 
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»  tori.  Ma  per  tornare  alla  considerazione 
i>  del  nostro  marmo,  chi  sa  che  quel  man- 
»  to,  in  cui  la  veggiamo  involta  non  vo- 
»  glia  indicare  le  tenebre  delle  antiche 
»  storie,  e  de'  tempi  mìtici  o  favolosi,  del- 
»  le  quali  son  sempre  oscurate  quelle  re- 
»  mote  avventure?  Inoltre,  anche  secondo 
quel  sistema  che  vuol  le  Muse, non  altro 
«  che  i  genii  delle  sfere  planetarie  che  tes- 
>f  sono  intorno  al  sole  danza  armoniosa  e 
»  perpetua,  conviene  a  Palinnia  il  rav- 
»  volgersi  nei  vestimenti;  essendo  ella  che 
i>  presiede  alla  fredda  ed  estrema  sfera  del 
w  tardo  Saturno. 

w  La  nostra  Polinnìa  è  coronata  di  ro- 
»  se;  corona  che  attribuiscono  alle  Muse 
»  i  greci  poeti,  e  fra  gli  altri  Teocrito.  La 
»  sua  testa  e  pei  lineamenti  e  pel  serto  è 
»  del  tutto  simile  alla  bella  statua  detta  la 
»  Flora  Capitolina.  Siccome  i  simboli 
«  che  la  distinguono  per  Flora  sono  ag- 
»  giunti  modernamente,  così  non  esiterei 
M  multo  a  crederla  una  PoHnnia,  giacché, 
»  oltre  la  sìmiglìaoza  del  capo  culla  no- 
»  stra  ,  favorisce  questo  sospetto  la  si- 
»  mìglianza  ancora  deli'  abito  con  quello 
»  della  Polinnia  ercolanese.  Del  rimanen- 
»  te,  per  non  dubitare  della  riputazione 
»  che  godeva  questa  figura  presso  gli  "an- 
u  tichi,  basta  riflettere  che  una  similissi- 
u  ma,  ma  senza  capo,  è  in  Roma  nelpalaz- 
M  zo  Lancellotti,  che  un'altra  è  nel  giar- 
»  dino  del  Quirinale,  e  che  nel  nostro 
»  Museo  è  una  statua,  la  cui  testa  è  il  rì- 
»  tratto  di  una  matrona  romana  tal  quale 
»  anch'  essa  alia  Polinnia.^  nella  composi- 
»  zinne  sì  della  figura  che  del  panneggia- 
»  mento.  Questo  panneggiamento  appun- 
»  to  è  nella  nostra  statua  con  tale  elégan- 
»  za  trattato,  che  può  servir  di  esempla^ 
»  re,  vedendovìsi  trasparire  al  di  sotto  la 
»  mano  della  Musa  come  da  un  velo. 

ì!  Consideriamo  ora  la  nostra  Mura  nei 
»  restanti  monumenti  più  accreditati  che 
w  ci  ofifrono  questa  dea  delle  arti.  Nel  sar- 
»  cofngo  Capitolino  niuna  più  convene- 
»  volmente  potrà  dirsi  Polinnia  che  la 
»  quinta,  la  quale  sta  appoggiata  col  go- 
»  mito  ad  una  rupe,  e  così  colla  destra 
»  sostiene  il  manto,  che  non  le  sarebbe 
»  possibile  dì  favellare.  Simile  situazione 
»  ben  conviene  alla  Musa  silenziosa  di 
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»  Numa,  ch’era  la  nostra  Polinnia,  giac" 
i>  chè  non  seguiremo  in  ciò  I'  erudito  il- 
i>  lustratore  di  quel  monumento,  che  la 
«  chiama  Eruto,  e  dà  il  nome  di  Polinnia 
)t  alla  Musa  dei  pugìllarì,  da 'noi  creduta 
»  Calliope,  come  abbiamo  altrove  accen- 
»  nato  e  confermeremo  in  appresso.  E  da 
it  notarsi  che  la  stessa  Musa  nella  situazìo- 
»  ne  medesima  s’incontra  nel  bel  basso- 
»  rilievo  dell’Apoteosi  ■  d’Omero,  ed  è  la 
»  terza  del  secondo  piano  presso  ad 
»  pollo.  Lo  Schott,  che  1’  ha  creduta  Cal- 
»  liope,  non  avea  ben  considerata  la  com- 
»  binazione  di  questi  due  bassi-rilievi,  es- 
»  sendo,  come  abbiam  detto.  Calliope,  as- 
»  sai  riconoscibile  dalle  tavolette  che  ha 
»  nella  manca  mano  in  quello  del  Campì- 
1)  doglio.  La*'  particolarità  d’ esser  involta 
»  nel  manto  è  ancor  più  chiaramente  in- 
»  dicata  nel  basso-rilievo  Colonna. 

»  Che  più?  in  simile  attitudine  esistono 
»  ancora  due  statue,  una  minore  del  natu- 
»  rale  nel  palazzq  Lancellotli  a  Velletri, 
o  mancanti  però  del  capo;  l’altra  eguale  al 
»  vero,  moderna  per  altro  dal  mezzo  in  su, 
i>  ma  d’eccellente  scalpello,  nella  Villa  Pin- 
w  ciana.  Nel  bel  basso-rilievo  cilindrico 
»  rappresentante  Paride  ed  Elena,  illu- 
»  strato  dal  chiarissimo  Orario  Orlandi, 
»  sono  tre  Muse  assistenti  all'azione,  una 
»  delle  quali  è  precisamente  la  stessa  figu- 
u  ra  da  noi  divisata  per  Polinnia  nel 
»  sarcofago  Capitolino.  Le  altre  due,  una 
«delle  quali , ha  le  tibie,  l’altra  la  lira, 
w  sono,  a  mio  credere,  Euterpe  ed  Erato. 
>t  Queste  Muse  son  qui  collocate  comesim- 
»  boli  delle  attrattive  colle  quali  Paride 
»  s’insinuò  nell’animo  della  sposa  di  Me¬ 
li  neloo.  Polinnia,  eh' è  h  Musa  del  gesto 
»  e  dell’azione,  è  qui  posta  per  le  belle 
»  maniere  di  Paride,  come  in  altri  sìmili 
»  monumenti  si  vede  Pilo,  ovvero  la  Dea 
Il  della  persuasione;  le  altre  due  indicano 
Il  la  sua  perizia  nella  musica  e  nel  suono 
»  di  varii  strumenti  che  possedeva  egli  in 
Il  un  grado  così  elevato,  eh'  era  in  lui  ri- 
II  guardata  come  dono  degl’ iddìi.  Della 
Il  cetra  poi  parlano  espressamente  i  classi- 
II  ci:  fra  gli  altri  Omero  mette  in  bocca 
Il  à' Ettore  questo  rimprovero  al  germano: 

Non  varatti  la  cetra,  e  non  i  doni 


P  O  L 

Di  Veoer,  non  la  chioma  e  il  bello  aspetto, 

Quando  con  lui  tu  scenderai  nel  campo  (Salvini)  \ 

»  e  Nereo  così  minaccia  Paride  presso 
»  Orazio  (Carni,  i,  i5): 

Nequicquam  F eneris  praesidio  Jerox, 
Pectes  caesariem,  grataque  Jeminis 
Imbelli  cithara  carmina  divides. 

»  Quell’epiteto  grataque  feminis,  mo¬ 
li  stra  con  quanta  ragione  abbia  lo  scul- 
n  ture  di  quel  basso-rilievo  rappresentato 
n  Erato  colla  cetra,  come  ministra  della 
n  seduzione  della  bella  Spartana. 

»  Questa  Bgura  di  Polinnia  in  atto  di 
n  .sostenersi  il  manto  colla  mano,  e  tanto 
n  replicata,  la  stimo  di  molto  antica  in- 
n  venzione,  appunto  per  trovarsi  nel  bas- 
»  so-rilievo  dell’  apoteosi  di  Omero,  nel 
»  quale  tutte  le  altre  Muse  son  rappre- 
n  sentate  assai  diversamente  dal  consueto, 
»  non  essendovene,  come  già  nutanuno, 
Il  alcuna  colla  maschera.  L’altra  poi,  dalla 
Il  quale  è  stata  tratta  la  nostra,  quella  del 
n  giardino  Quirinale,  quella  del  palazzo 
»  Lancellotli  e  una  figura  di  Matrona  del 
»  Museo  Pio- Clementi  no,  sarà  forse  siala 
n  opera  di  Filisco,  dalle  cui  Muse  sospet- 
11  to  copiata  la  nostra  collezione. 

Il  Nel  sarcofago  della  villa  Mattei,  Po- 
■  Il  linnia  è  ancor  simile  a  quella  del  Cam- 
»  pidoglio,  benché  nell’esposizione  venga 
n  determinala  per  Erato.  Ma  ciò  che 
H  comprova  mirabilmente  la  nostra  opi- 
n  nione  d’ interpretar  sempre  per  Polin- 
II  nia  quella  Musa  così  appoggiata  col  go- 
II  mito,  è  una  doppia  sua  immagine  io  due 
Il  bassi-rilievi  del  palazzo 'Jf a Wei,  dove  alla 
Il  sua  figura,  simile  alle  sovraddescritte,  si 
Il  aggiunge  una  maschera  ai  piedi  per  sim- 
II  bolo  delle  pantomime  teatrali  proprie  di 
Il  Polinnia".  Siccome  questo  attributo  dis- 
II  converebbe  affatto  e  a  Calliope  e  ad 
»  Erato,  darà  una  sempre  maggiore  pro- 
n  babilità  al  nostro  divisamento.  n  — 
Mus.  Pio-Clement.  Voi.  I. 

PoLiROE,  una  delle  Nereidi.  —  ylpollod.  i, 
cap.  3. 

PoLiNONB,  Nereide.  —  Igin.  , 

Polio,  bianco  e  bello,  soprannome  di' Apollo. 
Anticamente  i  Tebani  gii  sacrificavano  un 
loro,  ma  un  giorno,  coloro  eh’ erano  iiica- 
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ricati  di  condurre  la  vittima,  non  essendo 
arrivati  ancora,  ed  essendo  a  caso  passalo 
un  carro  tirato  da  due  buoi,  fu  preso- uno 
di  quelli  per  immolarlo,  e  poscia  venne 
adottato  l’uso  di  sacrificarne  uno,  il  quale 
fosse  stato  sotto  il  giogo. 

Poliossea,  V edi  Polis  so. 

PoLiosTALMO,  che  ha  molti  occhi,  sopranno¬ 
me  d’  Osiride ,  preso  pel  Sole.  Rad. 
Ophtalmos,  occhio. 

1 .  PoLiPEMORE,  lo  stesso  che  Procuste,  che 
senza  dubbio  ebbe  questo  soprannome  in 
forza  della  sua  perversità.  Rad.  Pema, 
perdila,  danno.  Ovidio  lo  fa  padre  di  Pro¬ 
custe,  e  Apollodoro,  di  Sinide.  —  Paus.  1 , 
c.  58.  —  Diod.  4-  —  Plut.  in  Thes. 

Codesto  famoso  bandito  soprannomina¬ 
to  Procaste,  dalla  parola  greca  esprimente 
io  percuoto,  io  mi  scaglio  con  violenza, 
assaliva  tutti  i  passeggeri  sulla  strada  da 
Eieusi  ad  Alene.  Teseo  lo  combattè  e  il 
vinse. 

2. — — ,  padre  di AJìda,  re  d’ Aliba. 

PoLiPEMoNiDE,  Afida,  figliuolo  di  Polipe- 

mone. 

PoLiPERCORE,  o  PoLispERCONE,  uno  dei  luogo¬ 
tenenti  di  Alessandro,  governò  la  Macedo¬ 
nia  dopo  la  morte  di Antipatro.  Persegui¬ 
tò  i  figli  di  Alessandro,  ai  quali  era  debi¬ 
tore  dèi  proprio  innalzamento,  e  perì  in 
una  battaglia,  I’  anno  609  prima  di  G.  C. 
—  Quint.  Curt.. —  Diod,  17. — Just.i’5. 

I .  Polirete,  uno  dei  Lapili,  popolo  della 
Tessaglia,  era  figliuolo  di  Piritoo  e  d’/p- 
podamia,  da  Omero  chiamata  Laodamia. 
Nacque  egli  nel  giorno  stesso  in  cui  suo 
padre,  vincitore  dei  Centauri,  terminò  di 
scacciarli  dal  monte  Pelio;  la  qualcosa 
sembra  annunciare  che  la  guerra  dei  Ra¬ 
piti  contro  i  Centauri  durò  nove  mesi, 
poiché  era  incominciala  nel  giorno  stesso 
delle  nozze  di  Piritoo  con  Ippodamia. 
Polipete  ereditò  il  coraggio  ed  il  valore 
del  proprio  padre:  fu  egli  nel  numero  dei 
capitani  greci  che  recaronsi  all’  assedio  di 
Troia.  Vi  comandò  gli  abitanti  d’Ardissa, 
di  Gittone  d’Ortea,  d’Elone  e  di  Oloos- 
sone,  da  lui  condottivi,  secondo  Igino  so¬ 
pra  venti  vascelli,  e,  secondo  Ditti  di  Cre¬ 
ta,  sopra  quaranta.  Combattè  con  una  in¬ 
trepidezza  degna  del  proprio  padre.  Molti 
Troiani  spirarono  sotto  i  suoi  colpi,  e 
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ip«cialmeDte  Astialo,  Damasa,  Pilone  e 
Ormeno.  Si  distinse  colla  sua  abilità  ai  fu¬ 
nebri  giuochi  fatti  celebrare  da  Achille 

10  onore  di  Patroclo,  ove  riportò  egli  il 
premio  del  disco.  —  Iliaci,  lib.  a.  — 
num.  V.  247,  L  6,  v.  29;  l.  12,  v.  182; 
lib.  2  3,  V.  844-  —  Dilli  di  Creta  lib.  1, 
c.  17;  l.  5,  c.  ig.-^Apollod.  l.  5,  c.  12. 
—  Igin.fav.  97.  —  Quinl.  Calab.  l.  4, 
V.  5oi.  —  Paus.  /.■  IO,  c.  26. 

2.  PoLiPETE,  Bgliuolo  e  della  iVtn/à 

Pitia,  che  fu  ucciso  da  Ellolo,  Bgliuolo  di 
Endimione,  e  lo  stesso  dal  quale  ricevette 

11  nome  T  Elolia.  —  Apollod.  Z.  1 ,  c.  18. 

Polipo  (Polype).  Medusa  appellata  Polype, 

serve  di  simbolo  alle  medaglie  di  Siracusa. 

PoLiPOTE,  che  beve  molto,  epiteto  di  Bacco. 
Rad.  Polijs,  frequente  ;  poton,  bevanda. 
—  Antol. 

PoLiPTONGo.  Polluce  (Onomasl.  l.  4,  o.  10) 
riferisce  che  gli  Egizìi  servivansi  di  un 
flauto  chiamato  poliplongo,  inventato  da 
Osiride,  e  che  era  fatto  con  una  canna 
d’  orzo. 

Il  poliplongo  avea  probabilmente  pa¬ 
recchi  buchi  onde  produrre  più  suoni, 
come  lo  indica  il  suo  nome.  Del  resto  era 
un  flauto  d' un  sei  pezzo,  imperocché 
Polluce  dice  ben  espressamente  che  era 
una  canna  d’  orzo. 

PoLiRREMo,  città  deir  isola  di  Creta.  Stefano 
di  Bizanitio  la  chiama  Polireno  ;  Plinio 
Polirrenio,  e  Tolomeo  Polirrenia,  Fece 
coniare  medaglie  d’  oro,  d’ argento  e  di 
bronzo,  il  cui  tipo  ordinario  è  un  ferro  di 
lancia.  Avvi  una  medaglia  imperiale  greca 
coniata  in  questa  città  in  onore  di  Tra¬ 
iano. 

PoLispiTO  e  CORVO  d'Archimede.  11  corvo  di 
Archimede  era  una  specie  di  gru,  composta 
di  parecchie  forze  oltre  quelle  che  vi  si 
applicano  presentemente.  Era  una  trave 
o  un'  antenna  prodigiosamente  lunga,  e  di 
parecchi  pezzi  ,  rinforzata  nel  mezzo  da 
forti  suole,  il  tutto  assicurato  con  cerchi 
di  ferro,  e  con  una  legatura  di  corde,  di 
distanza  in  distanza,  come  l'albero  maestro 
d’ un  vascello,  formato  di  parecchi  altri 
alberi.  Questa  trave  dovev’  essere  an¬ 
che  allungata  con  un'altra  a  un  di  pres¬ 
so  di  egual  forza.  Questa  enorme  leva  e 
della  prima  specie,  era  sospesa  ad  un  gran- 
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d'  albero  commesso  ed  unito  sulla  propria 
suola,  colla  sua  forchetta,  con  la  sua  scala, 
co’  suoi  ascialloni ,  Analmente ,  a  un  di 
presso,  simile  ad  un  argano.  Era  applicata 
e  posta  ritta  io  piedi  contro  l'interno  del¬ 
la  muraglia  della  città,  assicurata  con  for¬ 
ti  legami  o  anelli  di  ferro,  nei  quali  pa'ssa- 
vansi  delle  grosse  funi  che  abbracciavano 
r  albero,  alla  cui  e.stremità  era  appeso  il 
corvo.  Gli  antichi  non  atterravano  le  loro 
mura,  forse  a  motivo  della  grossezza  e 
dell'  altezza  delle  loro  macchine  di  guerra, 
che  non  avrebbero  potuto  porre  io  batte¬ 
ria  sul  terrapieno,  senza  esporle  come 
bersaglio  a  quella  degli  assedienti.  Non  vi 
ponevano  che  le  piccole  macchine  facili 
ad  essere  trasportate. 

Questa  leva  così  sospesa  ad  una  grossa 
fune  o  catena,  e  attaccata  contro  il  suo  al¬ 
bero,  dovea  produrre  degli  eflfetli  tanto 
più  grandi,  in  quanto  che  la  forza  trora- 
yasi  più  lontana  dal  suo  punto  Asso,  ossia 
dal  centro  del  moto,  aggiungendo  ancora 
delle  altre  forze  che  tiravano  dall'  alto  al 
basso,  per  mezzo  della  linea  di  direzione. 

All' estremità  eranvi  molti  grappini  so¬ 
spesi  a  catene  che  si  giltavano  sui  vascelli 
allorché  veniano  alla  portata.  Parecchi 
uomini  abbassavano  quella  leva  per  mezzo 
di  due  Curde  a  tralingaggio.  Appena  si 
accorgevano  che  le  branche  di  ferro  eran- 
si  attaccate,  davano  un  segnale,  e  tosto  ab- 
bassavasi  una  delle  estremità  della  lev, 
mentre  l'altra  rilevavasi,  e  alzava  il  va¬ 
scello  An  a  un  certo  punto,  per  lasciarlo 
poscia  cadere  in  mare,  tagliando  la  fune 
che  lo  tenea  sospeso. 

Questa  macchina  fu  impiegata  non  solo 
all'assedio  <li  Saino,  ma  eziandio  poco 
prima  di  quello  di  Rodi,  da  Demetrio 
Poliorcele.  it-nvio  riferisce  che  eravi 
un’  architetto  di  Rodi,  chiamato  Diogneto, 
cui  in  vista  del  ->ao  merito,  la  repubblica 
pagava  ogni  anno  ragguardevole  pensione. 
Un  altro  architetto  chiamato  Callia  o  Cal- 
liante,  da  Arabo  recatosi  a  Rodi,  propose 
un  modello  ov’  eravi  un  bastione  sul  qua¬ 
le  avea  collocato  una  macchina  con  cui 
egli  prese,  o  alzò  un  elepolo  (  macchina 
di  guerra  usala  dai  Greci  per  espugnare  le 
città  ),  che  avea  fatto  avvicinare  alle  mura, 
e  lo  trasportò  dentro  il  bastione.  Vedendo 
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i  Rodi!  con  ammirazione  1'  effetto  di  qael 
modello,  levarono  a  Diogneto  la  pensione 
che  eragli  stata  conceduta,  e  la  diedero  a 
Calila  il  quale  non  la  godette  lungo  tem¬ 
po;  imperocché,  avendo  Demetrio  asse¬ 
diata  quella  piazza,  e  fatto  avanzare  lo 
spaventevole  suo  elepolo,  gli  assediati  ri¬ 
corsero  a  Callìanle  per  esserne  liberati. 
Questi  riconobbe  la  propria  impotenza  a 
tale  proposito,  e  s’  avvide  che  1’  elepolo 
deir  inimico,  per  1'  enorme  suo  peso,  non 
temeva  la  prova  della  sua  macchina.  Da 
ciò  rilevasi  che  eranvi  dei  corvi  capaci  di 
alzare  una  terra  ambulante  di  secondo  or- 
oe.  Se  quei  famosi  corvi  non  fossero  com¬ 
parsi  che  ali'  assedio  di  Siracusa,  e  non  ci 
fosse  noto  che  i  Greci  neaveano  fatto  uso 
molto  tempo  prima  di  Archimede,  si  po¬ 
trebbe  dubitare  del  prodigioso  efietio  di 
tal  sorta  di  macchine;  ma  questi  fatti  sono 
troppo  provati,  e  assurda  cosa  sarebbe  il 
negarli. 

Ecco  ciò  che  del  corvo  (f  Archimede, 
dice  Plutarco:  <‘  Si  vedeano  sulle  mura 
»  delle  grandi  macchine  che  avvanzando, 
«  e  improvvisamente  abbassando  sulle  ga- 
»  lee  delle  grosse  travi  d’onde  pendevano 
»  delle  antenne  armate  d’  uncini,  le  affer- 
»>  ravano,  e  poscia  alzandole,  in  forza  dei 
»  contrappesi,  tosto  le  abbandonavano,  e 
le  sommergevano,  oppure,  dopo  d’aver- 
»  le  alzate  per  la  prora  con  mani  df-fferro, 
”  o  con  becchi  di  grue,  ed  averle  collo- 
»  cale  dritte  sulla  poppa,  le  immergevano 
»  entro  i  flutti,  daddove  con  funi  ed  un- 
»  cini  le  conducevanu  a  terra,  e  dopo  di 
»  averle  lungo  tempo  fatte  sopra  sé  stesse 
«'rapidamente  girare,  le  rompevano,  e 
»  fracassavano  contro  gli  scogli  che  di 
»»  sotto  alle  mura  si  avvanzavano,  e  tutti 
»  quelli  che  vi  si  trovavano  sopra,  ne  ri- 
i>  marieano  schiacciati.  Ad  ogni  istante  al- 
n  cune  galee  alzate  e  sospese  in  aria,  ra- 
>1  pidainente  sopra  sé  stesse  girando,  pre- 
»  senlavano  un  orrendo  spettacolo  ;  e 
»  quando  gli  uomini  che  vi  stavano  sopra 
>»  erano  dalla  violenza  del  moto  dispersi  e 
»  gittati  ben  lungi,  a  guisa  di  flonde,  an- 
»  davano  a  spezzarsi  contro  le  mura,  ove 
»  essendo  dagli  argani  abbandonate,  tosto 
>1  ricadevano,  e  nel  mares’innabissavano.» 
PoLissEWi,  IlcXo^erj;,  figliuola  di  Priamo^ 
Di,..  ^7,/.,  Poi.  IX. 
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e  di  Ectiba,  sua  seconda  moglie,  era  di 
tanta  bellezza  adorna,  che  eguagliava  quel¬ 
la  di  Eletta.  Avendola  veduta  Achille  nel 
tempio  ò.' Apollo,  durante  una  tregua,  ne 
divenne  amante,  e  l’  avrebbe  certamente 
sposato,  se  Ettore,  figliuolo  di  Priamo, 
non  si  fosse  opposto,  punendo  a  quelle 
nozze  condizioni  troppo  dure,  special- 
mente  quella  di  accordargli  la  mono  di 
Polissena  ove  avess’  egli  tradito  i  Greei, 
patto  vergognoso  che  eccitò  l’ indignazio¬ 
ne  à’ Achille  senza  però  diminuire  l’amo¬ 
re.  Alcuni  autori  dicono  che  Priamo  affiti 
di  calmare  più  facilmente  l’ ira  d’Achille, 
condusse  seco  Polissena  ndia  tenda  di 
queir  eroe  allorché  vi  si  recò  per  suppli¬ 
carlo  di  restituirgli  il  corpo  di  Ettore  che 
egli  avea  trascinato  intorno  alle  mura  di 
Troia,  e  che  in  preda  ai  cani  ed  agli  avol- 
toi  volea  abbandonare.  Difialti  dicesi  che 
il  principe  greco  rinnovò  la  sua  inchiesta, 
e  promise  altresì  di  segretamente  recarsi  a 
sposare  Polissena  alla  presenza  della  sua 
famiglia,  in  un  tempio  d’ Apollo  che  fra  la 
città  e  il  campo  de’  Greci  era  situato.  Pa¬ 
ride  e  Deif  'obo  vi  si  portarono  con  Pria¬ 
mo  e  Polissena  ;  e  mentre  Deijoho  stava 
con  Achille  in  affettuosi  abbracciamenti, 
Paride  lo  uccise.  Polissena,  disperata  per 
la  morte  di  un  principe  che  ella  tenera¬ 
mente  amava,  e  per  esserne  la  causa  ben¬ 
ché  innocente,  si  ritirò  al  campo  dei  Gre¬ 
ci  ove  fu  onorevolmente  accolta  da  Aga¬ 
mennone  i  ma  essendosi  in  tempo  di  notte 
sottratta,  si  portò  sulla  tomba  dell’estinto 
suo  sposo,  ed  ivi  da  sé  medesima  si  tra¬ 
fisse  il  petto. 

Un’  altra  tradizione  più  comunemente 
adottata,  asserisce  che  Polissena  fu  immo¬ 
lata  dai  Greci  sulla  tomba  d’Achille.  Così 
Euripide  espone  il  fatto  nella  sua  tra¬ 
gedia  d' E  cuba.  Dopo  la  presa  di  Troia,  i 
Greci,  prima  di  partire  rendettero  nuovi 
onori  funebri  ad  Achille,  la  cui  spoglia 
era  sepolta  nei  Frigii  campi.  L’ombra 
dell’  eroe  apparve  ad  essi,  e  disse  che  se 
voleano  felicemente  alla  loro  patria  ritor¬ 
nare,  doveano  immolare  ai  suoi  Mani  Po¬ 
lissena  che  esso  avea  scelta.  Ecuba  dal 
canto  suo  ebbe  un  sogno  che  della  sua 
disgrazia  la  minacciò.  «  Ho  veduto,  dice 
»  ella,  una  cerva  che  un  furibondo  lupo 
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»  stroppava  dalle  mie  ginocchia;  ho  visto 
»  lo  spettro  ^'Achille  il  quale  chiedea  in 
»  dono  una  troiana.  Deh!  allontanate  la 
»  Gglia  mia  da  sì  tristi  presag-i.)^  In  fatti, 
Ulisse  andò  per  parte  dei  Greci  a  prende¬ 
re  Polissena  per  condurla  all’  ara.  A  tale 
annuncio  la  giovane  principessa  non  com¬ 
piange  che  la  propria  madre,  e  non  le  cal 
di  morire  ;  volge  essa  un  modesto  ma  fran¬ 
co  sguardo  sopra  di  Ulisse^  e  gli  dice 
(Ecuba,Alto  li);  «  Si  vuol  eh’  io  muo- 
t!  ia?  Ed  io  ardo  del  desiderio  di  morire; 
»  tu  non  udrai  da  me  nè  priego,  nè  so- 
»  spiri;  ti  seguo.  No,  io  non  contaminerò 
K  giammai  la  mia  gloria  col  vii  timore  di 
w  morte.  Figlia  di  re,  ad  altro  re  destinata, 
»  colla  speranza  d’un  non  men  dolce  che 
»  illustre  imeneo,  simile  Gnalmente  alle 
»  Dee,  tranne  l’ immortalità,  oggi  mi  veg- 
»  go  schiava;  questo  nome  solo  mi  fa 

»  bramare  la  morte . morirò  libera,  e 

»  meco  porterò  nel  Tartaro  la  gloria  mia. 
»  Su  via,  Ulisse,  guidami,  m’ immola!  » 

II  figlio  à' Achille  prende  la  mano  di 
Polissena,  la  fa  salire  sulla  tomba,  e  ordi¬ 
na  a  coloro  che  circondano  la  vittima  dì 
afferrarla.  Polissena  esc\ama:  ti  Fermatevi, 
»  o  Greci!  sappiate  che  volontariamente 
»  io  muoio;  ninno  a  me  s’avvicini,  io 

stessa  al  fatai  colpo  mi  abbandono;  in 
»  nome  degli  Dei  lasciatemi  libera  morire. 
»  Regina,  arrossirei  di  presentarmi  all' in- 
»  ferno  in  qualità  di  schiava.  »  Agamen¬ 
none  comanda  che  ninno  trattenga  Polis- 
sena-,  essa  io  ode,  e  vedendosi  libera, 
squarcia  i  propri  vestimenti',  sopra  II  bian¬ 
co  suo  seno;  arditamente,  piegando  un  gi¬ 
nocchio,  a /'/rro  lo  presenta;  questi  smar¬ 
rito,  volge  altrove  lo  sguardo;  egli  è  in¬ 
certo,  colpisce,  e  il  sangue  ne  sgorga  a 
rivi. 

I  Greci  pieni  d’ammirazione  pel  corag¬ 
gio  di  Polissena,  le  innalzarono  un  rogo, 
e  fecero  dei  doui  per  la  funebre  sua 
pompa. 

Pausania,  parlando  di  questa  morte  di 
Polissena,  dice;  «  Azione  barbara  che  O- 
»  mero  giudicò  a  proposito  di  passar  sot- 
n  to  silenzio.  » 

( i}lontimenli).Qy\  antichi  artefici  amavano 
rappresentare  Polissena  immolata  da  Pir¬ 
ro  sulla  tomba  d'Achille.  Pausania  (l.  io, 
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l.  I,  l.  26)  vide  in  Grecia  questo  «og¬ 
getto  dipinto  da  Poiignoto  in  Atene,  io 
Pergamo  e  a  Delfo.  Gori  (  Mus.  Elrus. 
tao.  14*  )  1“  ha  riportato  dietro  un  mo¬ 
numento  etrusco.  Lo  vediamo  inciso  so¬ 
pra  quattro  pietre  della  collezione  di  Stosch, 
una  delle  quali  è  stata  pubblicata  da  IVinc- 
kelmanno,  sotto  il  numero  i44  ‘^ci  Monu¬ 
menti  inediti. 

Nella  anzidetta  collezione  delle  pietre 
incise  di  Stosch,  sopra  un  sardonico,  si 
vede  Polissena  trucidata  e  sagrificata  da 
Pirro  sulla  tomba  d'Achille.  Polissena  è 
genuflessa  ; 

Flectens  ad  terram  genua. 

(Euripld.  Hecuh.  pag.  56 1  ). 

E  Pirro  in  piedi  dinanzi  a  lei  sta  per 
immergerle  la  spada  nella  gola. 

Secai  J'erro  spiritus  meatus. 

( Ibid.  V.  56 y). 

Sopra  una  corniola  scorgesi  il  sagrificio 
di  Polissena  col  capo  velato  che  essa  tiene 
appoggiato  alle  proprie  mani.  E  dessa  as¬ 
sisa  su  d'  un'  ara  presso  di  una  colonna 
su  cui  è  collocata  un’  urna  cineraria  che 
inilica  la  tomba  d’^c/»7Ze.  Dinanzi  a  lei  sta 
Pirro  ritto  in  piedi, io  allo  di  sagrificarla. 

Swpra  d’  uo  sardonico  vediamo  lo  stes¬ 
so  soggetto,  meglio  però  espresso.  Polis- 
sena  vi  è  assisa  sopra  dì  uno  scudo  presso 
d’  un’  ara  adorna  di  ghirlande  e  d’  una 
spada  ivi  appesa.  Intorno  all’  altare  erra 
1’  anima  d'Achille,  rappresentata  per  mez¬ 
zo  di  una  Psiche  accosciata,  posta  su  di 
una  colonna.  La  sventurata  Polissena  ha 
il  seno  scoperto  sino  alla  cintura  come 
pure  il  capo,  d’ onde  essa  colla  sinistra 
mano  respinge  il  velo,  a  Amerei  altresì, 
»  dice  JVinckelmanno ,  di  veder  scen- 
»  dere  sulle  gote  di  Polissena  l’ infula  sa¬ 
li  era  che  gli  dà  Lucreùo  (  De  rer.  Nat, 
11  l.  1,  V.  87  )  col  quale  allora  direi! 

Cui  sìmili  infula  virgineos  circum^ata  comptus 
Ex  utraque  pari  malarum  parte  profusa  est. 

Di  dietro  a  lei  sta  Pirro,  il  quale,aven- 
do  la  guaina  della  sua  spada  appesa  al  si¬ 
nistro  fianco,  la  prende  pur  colla  mono 
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sinistra  pei  capegli  dietro  il  rapo  arunoda- 
ti,  come  PoUgnoto  li  avea  dipinti  a  Delfo; 
ei  tiene  dalla  destra  mano  la  spada  sguai¬ 
nata,  e  Polissena  gli  trattiene  il  braccio. 

2.  Polissena,  una  delle  figliuole  di  Danno. 

PoLissENiDA,  generale  Sirio  che  fioriva  verso 
r  anno  192,  prima  di  G.  C. 

1.  PoLissENo,  IIoxJ^si/oj,  Polyxenus  figliuo¬ 
lo  d'^gastene,  e  nipote  del  re  .dugia  o 
u4ugea.,  del  sangue  degli  Eraclidi,  fu  uno 
dei  capitani  greci  che  recaronsi  alPassedio 
di  Troia;  ei  comandava  dieci  vascelli  ca¬ 
richi  di  soldati  Epei.  Omero  dice  che  il 
suo  valore  lo  assomigliava  agli  Dei.  Igino 
pretende  eh’  ei  comandasse  quaranta  navi 
di  scelte  truppe.  — -  lliad.  l.  2.  -^Paiis. 
1.  5,  c.  5.  —  Igin.  fav.  97. 

2.  - ,  figliuolo  di  Giasone  e  di  Medea, 

—  Paiis.  l.  2,  c.  3. 

3.  - ,  generale  Siracusano  che  si  ribellò 

contro  Dionigi. 

1.  PoLisso,  no\y^(»,  nativa  d'Argo,  sposò 
Tlepolemo,  figlio  d'Èrcole  e  di  Astiochia 
o  Aslioche.,  e  lo  seguì  nell’  isola  di  Rodi, 
ove  si  rifuggì,  dopo  d’  aver  ucciso  Licin- 
no,  zio  materno  di  suo  padre.  Allorquan¬ 
do  il  marito  di  lei,  divenuto  re  di  quel- 
r  isola,  partì  per  la  guerra  di  Troia,  essa 
prese  le  redini  del  suo  regno,  e  le  conser¬ 
vò  anche  dopo  la  morte  di  Tlepolemo, 
che  perì  in  quella  guerra.  Questa  prin¬ 
cipessa  regnava  tuttavia,  allorché  Elena, 
sua  parente,  scacciata  di  Sparta  dai  figli 
naturali  di  Menelao.,  si  ricovrò  ne’  suoi 
stati.  Polisso,  inconsolabile  della  perdita 
del  proprio  marito,  incessantemente  ma¬ 
ledicendo  la  guerra  di  Troia,  e  quelli  che 
ne  erano  stati  la  cagione  credette  di  dover 
saziare  la  propria  vendetta  contro  di  Ele- 
na.  Mentre  questa  donna  rinomata  stava 
nn  giorno  prendendo  un  bagno,  gli  spedi 
essa  parecchie  delle  sue  schiave  travestite 
da  Eumenidi,  che,  piombando  sovia  essa, 
ad  un  albero  la  appiccarono.  — -  Apollud. 
l.  2,  c.  26.  —  Paus.  3,  c.  ig. 

2.  - ,  sacerdotessa  d’  Apollo  nell’  isola 

di  Lenno,  eccitò  tutte  Ij»  donne  dell’  isola 
ad  uccidere  i  loro  mariti,  perchè  questi, 
col  pretesto  di  sporcizia  eransi  recati  nel¬ 
la  Tracia  per  prender  ivi  delle  altre  don¬ 
ne.  —  Slat.  Theb.  5.  —  Apollod.  1.  — 
Pai.  Flac'.  2.  —  Hyg.  i5. 
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3.  Poi.isso,  una  delle  Atlantidi. 

4.  - ,  moglie  di  Danao. 

5.  - ,  moglie  di  Nitteo. 

6.  ■,  ima  delle  Jadi. 

7.  — ■ — ,  vecchia  confidente  d'Issipile,  chela 

consigliò  d’ accogliere  urbanamente  gli 
Argonauti. 

PoLiSTEFANO,  dìB  ricevc,  o  porla  molle  ghir^ 
lande.,  epiteto  di  Bacco.  E  noto  che  i  be¬ 
vitori  avevano  1’  uso  di  coronarsi  di  fiori, 
essendo  persuasi  che  fosse  quello  un  pre¬ 
servativo  contro  l’ubbriacchezza.  —  Antol. 

1.  Polite,  il  più  prudente  fra  i  compagni  di 
Ulisse,  e  per  questa  ragione  il  più  caro  a 
quel  principe.  —  Odiss.  io. 

2.  - ,  uno  dei  figliuoli  di  Priamo,  re  di 

Troia,  e  d'Ecuba,  essendo  mollo  agile  alla 
corsa,  fu  più  volte  deputato  dai  Troiani 
per  recarsi  ad  osservare  i  movimenti  dei 
Greci  che  assediavano  la  città.  In  un  mo¬ 
mento  in  cui  i  Greci  avanzavansi  in  gran 
numero.  Iride,  la  niessaggicra  degli  Dei, 
prese  la  figura  e  la  voce  di  Polite  per  av¬ 
vertirne  i  Troiani.  Nella  notte  in  cui  Troia 
fu  presa,  Pirro,  figliuolo  d'Achille,  uccise 
Polite  nel  palazzo  stesso  di  Priamo,  e 
sotto  gli  occhi  del  proprio  padre,  che,  un 
istante  dopo,  provò  la  stessa  sorte.  — 
Dietys.  Crei.  l.  2,  c.  43.  —  lUo.d.  l.  3, 
V.  298  ;  Z.  1 3,  V.  533;  /.  24,  II.  2  56.  — 
Apollod.  l.  3,  c.  23.  —  Igin.  fav.  90.— 
Eneid.  l.  v.  826, 

3.  - ,  cittadino,  soprannome  di  Bacco 

onoralo  in  Arcadia. 

Politecne,  genero  di  Pandareo.  — -P .  Pan- 

DAEEO. 

Politeismo,  pluralità  degli  Dei.  Rad.  Polys, 
mollo;  theos,  Dio. 

Politezza.  —  P.  Urbanità'. 

Politica  ficonol.j.  Furono  date  alla  politica 
delle  bilance,  e  questo  simbolo  assai  bene 
le  si  addice  quando  si  vuol  esprimere  quella 
saggia  politica  che  non  fa  nulla,  senza 
consultare  l'equilà;  ma  riguardo  a  quella 
che  non  ha  altra  norma  di  sua  condotta, 
fuorché  un  odioso  macchiavellismo,  pol~ 
taire  la  presenta  sotto  questi  lineamenti: 

Fille  de  V  Intèrét  et  de  V Amhitìon^  > 

OM  naquirent  la  Fraude  et  la  Séduction, 

Ce  monstre  ingénieux^  eu  détours  siJ'ertUe, 

Accahlè  de  soucts^  parait  siniple  et  tranquille  ^ 

Ses  yeux  creux  et  percants^  ennernis  du  reposy 

da  dousc  sommeil  n  ont  senti  les  pasfots. 
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Var  ses  Jeguisemeuts  à  fonte  heur»  elle  abuse 

I.es  refill  Js  éblouis  ile  C Europe  confuse  ; 

Toujours  V Autoritè  lui  prète  un  prompt  secours  ; 

/.e  ilfriisonge  subtil  re’gue  en  tous  ses  discours\ 

y.t  pour  mieujc  tléguiser  soa  arlifice  extréme^ 

Elle  ernprunte  la  voix  de  la  ferite  méme. 

PoLiTiMETO,  fiume  della  Sugdlana.  —  Quint. 
Curi.  6,  c.  4" 

PuLiTioSE,  ateniese,  amico  A' Alcibiade.,  col 
quale  profanò  i  misteri  di  Cerere  Eleusi¬ 
na.  —  Paus.  I,  cap.  2.  —  PLut.  in  Al- 
cibiad. 

Polito.  —  P".  Polite  n.°  i . 

I.  Politure,  eroe,  il  quale,  con  Itaco  e  Ne- 
rito,  avea  fondato  Itaca,  e  vi  avea  fatto 
lina  beila  fontana. 

a.  —  — ,  uno  dei  figliuoli  A' Egitto,  il  quale, 
avendo  sposato  Sligna,  una  delle  figliuole 
di  Danno,  fu  da  quella  trucidato  nella  pri¬ 
ma  notte  delle  sue  nozze.  —  Apollod. 
ì.  2,  C.  4. 

3.  - ,  padre  di  Pisandro,  uno  dei  preten¬ 

denti  o  amanti  di  Penelope,  fu  ucciso  da 
EUeuo,  uno  dei  pastori  di  Ulisse.  —  O- 
diss.  /.  22  ;  V.  245  e  268. 

4.  — • — ,  cittadino  d’  Elide,  nel  Peloponneso, 
era  figliuolo  di  Damonico.  Gli  antichi 
scrittori,  facendo  menzione  di  questo  Po- 
lilore,  narrano  che,  essendosi  egli  presen¬ 
tato  ai  giuochi  olimpici  ove  dovea  lottare 
contro  di  Sosandro  di  Smirne,  suo  padre, 
appassionatamente  bramando  eh'  ei  fosse 
incoronato,  per  mezzo  di  doni  guadagnò 
Sosandro,  e  lo  indusse  a  lasciarsi  vincere. 
Ma  i  giudici,  informati  di  quell’  indegno 
traffico,  lo  condannarono  all'  ammenda,  e 
quel  denaro  fu  impiegato  a  far  due  statue 
di  Gioite  che  si  vedeano  nel  bosco  sacro 
in  Olimpia.  Questo  fatto  ebb^  lungo  nella 
192  Olimpiade.  —  PauS.  l.  5,  cap.  21  ; 
lib.  6,  cap.  2  5. 

PoLiTORiDE.  —  P.  Pulitore  3. 

1 .  Politropo,  che  prende  ogni  sorta  di  for¬ 
me.  In  Omero  è  questo  un  soprannome  di 
Ulisse. 

2. ——,  generale  lacedemone,  ucciso  in  una 
battaglia  eh’  ei  diede  agli  Arcadi  presso  di 
Orcomene.  —  Dion.  i5. 

PoLiucos,  soprannome  di  Alinerva,  protet- 
tidce  di  Sparla.  Rad.  Polis,  città  ;  Echein, 
avere,  conservare. 

PoLRAN  (  Md.  Slav.).  Egli  è  il  Centauro 
degli  Sial  i,  cui  altrib.iivasì  uoa  gran  forza 


por, 

ed  una  straordinaria  celerità.  Nelle  antiche 
favole  russe  viene  dipinto  dal  capo  sino 
alla  cintura  come  un  uomo,  e  dalla  cintu¬ 
ra  .«ino  al  basso  come  un  cavallo  o  come 
un  cane. 

Polli  Argewtaru,  moglie  di  Ducano,  lavo¬ 
rò  con  questo  poeta  alla  correzione  dei 
tre  primi  libri  della  Farsaglia.  —  Stai. 
Sylv.  I  e  2. 

PoLLAJuoLO,  presso  gli  antichi  quelli  che 
vendevano  i  polli  e  le  ova  appellavansi 
deliacus,  deliacus  gallinariits.  Essi  cap¬ 
ponavano  i  polli  e  r  ingrassavano,  e  si 
chiamarono  deliaci  perchè  gli  abitanti  del- 
I’  isola  di  Deio  furono  i  primi  a  porre  in 
uso  tale  operazione.  Cicerone  nelle  s.ue 
questioni  accademiche  f'  lib.  4  s  nume¬ 
ro  85  )  riferisce  che  da  essi  si  comprava¬ 
no  le  ova.  Plinio  (  l.  io,  c.  So  )  e  Colu- 
mella  (  lib.  8,  c.  8  )  fanno  menzione  dei 
poliamoli. 

PoLLAHii,  presso  gli  antichi  così  chiamavansi 
Coloro  che  custodivano  e  nutrivano  i  pol¬ 
li  e  gli  augelli  di  cui  faceasi  uso  per  gli 
ausplcii.  Attalit  in  caveas  pullos,  is,  dice 
Cicerone,  qui  ex  ipso  nominalur  pulla- 
rius.  Aveiano  eglino  l’obbligo  di  osservare, 
e  di  rendere  esatto  conto  all’  augure  del 
modo  con  cui  i  polli  aveano  mangiato  la 
pasta  chiamata  offa  che  gittavasi  dinanzi 
ad  essi.  Se  quelli  la  mangiavano  con  avi¬ 
dità,  era  allora  un  segno  favorevole,  e  spe¬ 
cialmente  quando  una  parte  di  ciò  eh’ essi 
mangiavano  cadea  per  terra,  e  ciò  chia- 
inavasi  tripudium  soUstimum.  Ove  al  con¬ 
trario  i  polli  avessero  ricusato  di  mangia¬ 
re,  o  si  fossero  involati,  era  allora  un  pre¬ 
sagio  funesto  :  si  non  pascerant  pulii,  pul- 
larius  diem  praelii  commillendi  differe- 
hat  Siccome  era  facii  cosa  il  render  i  polli 
molto  aOTainali  acciocché  mangiassero  con 
avldiià,  così  dipendea  da  loro  d’avere  dei 
favorevoli  auguri!. 

Da  quanto  rilevasi  nelle  iscrizioni  rac¬ 
colte  d.i  Muratori  (689,  978,  819)  pare 
che  ogni  legione  avesse  il  proprio  pollario. 

Poi.i.EAR  f  Mit.  Ihd-  ),  il  primo  ed  più  gran¬ 
de  de’  figliuoli  del  Dio  Siva.  E  desso  che 
presiede  ai  matrimoni!.  Gli  Indiani  non 
edificherebbero  inai  una  casa ,  senza  aver 
prima  portato  sul  suolo  un  Pollear  che 
bagn.ino  d' olio,  e  sul  quale  ogni  giorno 
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gUlàno  dei  fiori.  Se  non  lo  iovocessero 
prima  d’ imprendere  una  cosa,  credereb¬ 
bero  che  questo  Dio  farebbe  perder  loro 
la  memoria  di  ciò  eh’  essi  volevano  fare,  e 
che  inutilmente  lavorerebbero.  Viene  rap¬ 
presentato  con  una  testa  di  elefante,  e 
montato  sopra  d'  un  sorcio,  ma  nei  pago- 
di  lo  collocano  sopra  d’  un  piedestallo, 
culle  gambe  quasi  incrociate  ;  il  sorcio 
vien  sempre  posto  dinanzi  alla  porta  della 
sua  cappella. 

Quel  sorcio  era  un  gigante  chiamato 
Guedjemouga-Chourin^  cui  gli  Dei  ave¬ 
vano  accordata  l’ immortalità,  come  pure 
degli  alti  poteri  ;  ma  egli  ne  abusava,  e 
facea  molto  male  agli  uomini.  PoHear, 
pregata  dai  saggi  e  dai  penitenti  di  libe¬ 
rameli,  si  strappò  uno  dei  suoi  denti,  e  lo 
gittò  contro  di  Guedjemouga-Choitrin', 
il  dente  entrò  nel  petto  del  gigante,  c  lo 
atterrò.  Questi  all’  istante  si  trasformò 
in  un  sorcio  grosso  come  un  monte,  e 
venne  ad  assalire  PoUear^  che  gli  saltò 
sul  dorso,  dicendogli  :  iu  sarai  sempre  la 
mia  cavalcatura. 

Gl’  Indiani,  per  adorare  questo  Dio, 
incruciqcbiano  le  mani, stringono  il  pugno, 
e  in  tal  maniera  si  danno  alcuni  colpi  sul¬ 
le  tempie  ;  poscia,  sempre  colle  braccia 
incrociate,  si  prendono  le  orecchie,  e  fan¬ 
no  tre  inchini  piegando  il  ginocchio  ;  dopo 
di  che,  colle  mani  giunte,  gli  rivolgono  le 
loro  preci,  e  si  percuoton  la  fronte.  Han 
eglino  per  questo  Dio  la  più  grande  vene¬ 
razione,  e  collocano  l’ immagine  di  lui  in 
lutti  i  templi,  nelle  strade,  nelle  campa¬ 
gne,  appiè  di  qualche  albero,  alBnchè  tut¬ 
ti  siano  a  portata  d’ invocarlo  prima  d'im¬ 
prendere  qualunque  cosa,  e  i  viaggia¬ 
tori  possano  adorarlo  e  largii  le  loro  offer¬ 
te  prima  di  continuare  I’  intrapreso  cam¬ 
mino. 

Pollear-Chaoti  (iHit.  Ind.),  festa  che  sì  ce¬ 
lebra  nel  quarto  giorno  dopo  la  nuova 
luna  del  mese  Pretachi,  cioè  di  settembre. 
Egli  è  il  giorno  della  nascita  di  questo 
Dio.  La  festa  ha  luogo  nei  templi  e  nelle 
case  ;  osservasi  il  piccolo  digiuno  ;  e  per 
celebrarla,  si  compera  un  Pollear  di  terra 
cotta,  che  vien  da  ciascuno  portalo  nella 
propria  casa  per  farvi  le  ordinarie  cerimo¬ 
nie.  L’ indomani,  quell’  idolo  è  portato 
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fuor  della  città,  e  gittata  in  una  palude, 
oppure  in  un  pozzo;  quelli  che  vogliono 
fare  della  spesa,  lo  pongono  su  d’  un  car* 
ru  pomposamente  adorno,  e  si  fanno  da 
cantori  e  da  ballerini  accompagnare;  al¬ 
tri  lo  fanno  portare  sul  capo  d’ un  fac¬ 
chino. 

1.  Pollekzia,  Dea  del  potere,  adorata  dai 
Romani.  Il  suo  nome  è  derivalo  dalla  pa¬ 
rola  pollere^  aver  della  possanza.  —  Tit. 
Liv.  3g,  c.  7. 

2. ——,  presentemente  Pollenia^  città  della 

Liguria,  celebre  per  la  bontà  delle  sue 
lane  nere  e  brune,  delle  quali,  secondo 
Colkimella  7,  c.  2  ),  gli  antichi  facea- 
no  mollo  caso  ;  la  qual  cosa  ha  fatto  dire 
a  Marziale  (  l.  14,  epig.  i5y): 

Won  tantum  putto  tugerUes  vettere  lanas, 

E  a  Silio  Italico  (l.  8,  »,  SgS  ): 

....  Fuscique  Jerax  Pottentìa  vitti. 

Tolomeo  (l.  5,  c.  i)  pone  questa  città 
nelle  terre.  £  dessa  situata  al  confluente 
del  Tanaro  e  della  Stura.  £  molto  rinoma¬ 
ta  eziandio  per  la  battaglia  che  i  Romani 
vi  diedero  contro  di  Alarico.^  re  degli 
Unni,  l’anno  4o3  di  G.  C.  —  Mela 
c.  7.  —  Plin.  8,  c.  48. 

3.  - ,  una  delle  principali  città  della  gran- 

d’ isola  Baleare,  situala  al  nord- est.  Stra¬ 
tone  le  dà  il  titolo  di  romana  colonia. — 
Plin.  — -  Mela. 

4 — ,  città  d’ ItaKa  nel  Piceno  (Marca  di 
Ancona),  la  quale  secondo  Tito- Livio., 
aveva  il  titolo  di  romana  colonia.—-  Tit. 
39,  c.  44;  l.  41,  c.  a;. 

PoLLEKZiANO,  tribuno,  fu  convinto  d’ aver 
aperto  una  donna -incinta,  per  chiedere  al 
figlio  rh’essa  portava  in  seno,  il  nome  del 
successore  all’  impero.  —  Glycas  atmaì. 
pari.  4. 

PoLLETE,  poeta  greco  le  cui  opere  erano  si 
difficili  ad  intendersi,  che  il  suo  nome  di¬ 
venne  sinonimo  dell’  oscurità.  —  Suida. 

Pollice  {  della  mano ).  Gli  antichi  volgeva¬ 
no  a  dietro  il  pollice  allorquando  voleva¬ 
no  avvertire  eh’  essi  non  aveano  animo  di 
favore  verso  di  qualcheduno;  e  per  lo 
contrario  lo  abbassavano  verso  T  indice 


allora  quando  sigaiGcavanodi  volerlo  favo* 
rire.  Per  tal  guisa  allorquando  il  popolo 
volea  salvo  alena  gladiatore,  abbassava  il 
pollice',  locchè  latiriatneute  dicevasi  prae- 
mere  pollicem;  o  se  voleva  che  tosse  mes¬ 
so  a  morte  il  rivoltava,  vertebal  pollicem  ; 
e  lo  sciagurato  gladiatore  si  assoggettava 
alla  barbara  seateaza,  come  appunto  can¬ 
ta  Giovenale  nella  IH  satira  f  v.  36  )  ; 

Munera  nunc  edunt  et  Perso  pollici  pulgi 
Quamlibet  occidunt  populariter- 

Alcuni  autori  porgono  una  diSerente 
spiegazione  a  sififatto  segno  di  favore  o  di 
condanna,  ed  affermano  che  il  prcemere 
pollicem  consistesse  nell’  innalzare  ambe¬ 
due  le  mani  con  i  pugni  serrati  per  guisa 
che  il  pollice  fosse  la  più  parte  nascosto, 
e  che  il  vertere  pollicem  fosse  il  sollevare 
in  mano  nell’ aria  composta  in  pugno  per 
modo  però  che  il  pollice  s’alzasse  da 
questo.  Del  resto  questo  segno  non  era 
dell’  uso  che  per  gli  anGteatri  e  pei  com¬ 
battimenti  dei  gladiatori;  avvegnaché  vi 
aveano  altre  guise  d’ applausi  pei  giuochi 
della  scena. 

Quelli  che  temevano  servire  nella  mi¬ 
lizia  si  recidevano  il  pollice',  dal  che  di¬ 
venne  il  termine  di  poltrone  o  poltron 
nelle  lìngue  italiana  e  francese.  Ammiano 
Marcellino,  dice:  Nec  eoriim  aliquando 
quisquam  munits  martium  pertimenscens 
pollicem  sibi  praecidit,  quos  jocaliter 
Murcos  appellant.  E  Miircos  erano  de¬ 
nominati  alludendo  a  Marcia,  divinità  dei 
vigliacchi. 

.  Polli  sacri,  cosi  chiamavansi  quei  polli 
che  i  sacerdoti  allevavano  presso  i  Roma 
ni,  e  de’  quali  servivansi  per  gli  auguri!  : 
nulla  intraprendevasi  nel  senato  di  raguar- 
devole,  e  nemmeno  nelle  armate,  se  prima 
nou  sì  erano  presi  gli  auspicìi  dai  sacri 
polli.  La  più  ordinaria  maniera  di  pren¬ 
dere  siffatti  auspìcii  consisteva  nell’  esami¬ 
nare  in  qual  modo  quei  polli  usavano  del 
grano  che  ad  essi  presentavasi.  Se  lo  man¬ 
giavano  con  avidità,  battendo  i  piedi,  e 
qua  e  là  sparpagliandolo,  l’augurio  era  fa¬ 
vorevole  ;  s’ eglino  ricusavano  di  mangia¬ 
re  e  di  bevere,  l’ auspicio  era  sinistro,  e 
rinunciavasi  all’  impresa  per  la  quale  ve- 
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nivatio  consultati.  Allorché  aveano  bisogno 
di  rendere  tal  sorta  di  divinazione  favore¬ 
vole,  lasciavansi  i  polli  per  un  certo  tem¬ 
po  in  una  gabbia  senza  mangiare;  dopo 
ciò,  i  sacerdoti  aprivano  le  gabbie,  e  git- 
tavano  loro  il  nutrimento.  Siffatti  polli  si 
facevano  venire  dall’  isola  di  Negroponte. 

I  Romani  furono  esattissimi  a  non  dare 
falsi  auspici!,  tratti  dai  sacri  polli  dopo  la 
funesta  avventura  di  quel  custode  che  se 
lo  immaginò  sotto  h.  Papirio  Cursore, 
console  l’  anno  di  Roma  Ei  facea  la 

guerra  ai  Sanniti,  dice  Tito-Livio  (l.  io), 
e  in  tale  circostanza  il  romano  esercito 
bramava  con  estremo  ardire  che  avesse 
luogo  un  combattimento.  Fu  d’uopo  di 
consultar  prima  i  sacri  polli',  e  il  desio  di 
combattere  era  sì  generale,  che,  a  mal¬ 
grado  che  i  polli  non  avessero  mangiato 
quando  furono  posti  fuor  della  gabbia  , 
quelli  che  aveano  avuta  cura  di  osservare 
l’ auspicio,  non  lasciarono  di  riportare 
al  console  che  i  sacri  polli  aveano  ben 
mangiato.  Dietro  ciò  il  console  promi¬ 
se  ai  suoi  soldati  la  battaglia,  e  nel  tem¬ 
po  stesso,  la  vittoria.  Cionnonostante  eb¬ 
be  luogo  una  contestazione  fra  i  custodi 
dei  sacri  polli  riguardo  a  quell’  auspicio 
falsamente  riportato.  La  voce  di  tal  fatto 
giunse  Gno  a  Papirio  il  quale  disse  esser¬ 
gli  stato  riportato  un  favorevole  auspicio, 
e  che  ei  nou  cercava  di  più;  che  se  non 
gli  era  stata  delta  la  verità,  tutto  1’  affare 
riguardava  coloro  che  prendeano  gli  au¬ 
spìcii,  e  che  tutto  il  danno  dovea  sul  loro 
capo  ricadere.  Quindi  ordinò  egli  che  quei 
sciagurati  fossero  subito  posti  nelle  prime 
Gle.  Prima  che  si  fosse  dato  il  segnale 
della  battaglia,  partì  un  dardo,  senza  sa¬ 
pere  da  qual  parte,  e  andò  a  ferire  il  guar¬ 
diano  dei  polli  che  aveva  riportato  il  falso 
auspizio.  Appena  il  console  seppe  una  tal 
nuova,  esclamò:  »  gli  Dei  sono  presenti, 
»  il  colpevole  è  punito,  han  eglino  sfoga- 
»  to  tutto  il  loro  sdegno  in  quello  che  lo 
»  meritava,  ora  non  abbiamo  se  non  se 
M  dei  molivi  di  speranza.»/  Fec’egli  dar 
tosto  -il  segnale,  e  riportò  una  compiuta 
vittoria  contro  i  Sanniti.  E  assai  probabi¬ 
le,  dice  Fonlenelle,  che  gli  Dei  abbiano 
avuto  meno  parte  di  Papirio  nella  mor¬ 
te  del  custode  dei  sacri  polli,  e  che  il 
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generale  abbia  voluto  da  ciò  trarre  sogget¬ 
to  onde  rassicurare  i  soldati  cui  il  falso 
auspicio  potea  aver  renduti  vacillanti.  — 
Cic.  de  Nat.  Deor.  2,  c.  8. 

2.  P0LT.1  (  Forno  pei  )  ove  si  fanno  na¬ 
scere  le  nova.  Questa  maniera  praticata 
degli  Egizìi,  onde  moltiplicare  a  loro  ta¬ 
lento  degli  augelli  domestici,  di  cui  facea- 
no  sì  gran  consumo,  appartiene  alla  più 
remota  antichità,  benché  non  sia  stata  in 
alcun  altro  paese  imitata.  Diodoro  di  Si¬ 
cilia,  e  alcuni  altri  antichi  autori  si  sono 
limitati  a  dirci,  che  gli  Egizi!,  da  lungo 
tempo,  faceano  nascere  i  pólli  nei  forni. 
Plinio  avea  probabilmente  in  vista  quei 
forni  d’  Egitto,  allorché  egli  scrisse  ;  Sed 
inventum  ut  ova  in  callido  loco  imposita 
paleis,  igne  modico  foveremur,  homine 
versante  pariter  die  ac  nocte,  et  statuto 
die  mine  erompere  foetus, 

PoLLiKCTOflES,  da  pollincire,  imbalsamare, 
presso  i  Greci,  necrocosmi,  erano  dome¬ 
stici  di  coloro  che  si  chiamavano  lihitina- 
rii,  che  erano  incaricali  d’ imbalsamare  i 
corpi  :  Si  libitinarius,  dice  Vlpiano,  ser- 
viim  pollinctorem  hahuerit,  isque  mor- 
tuiim  spoliaverit. 

1.  PoLLlc^E  {  C.  j4sinius  Pallio),  uomo 
consolare,  poeta  e  celebre  oratore,  fu  au¬ 
tore  di  tragedie  al  suo  tempo  assai  stima¬ 
to,  e  d"'  una  storia  delle  guerre  civili  dì 
Roma.  Oravio,  parlando  delle  tragedie 
(1.1,  Sat.  IO  ),  dice  : 

•  .  .  .  Pollìo  regvm 

Facta  canit  pede  ter  percusso. 

E  nell’ode  prima  del  libro  secondo: 

Paulum  severae  musa  iragoediae 
Desit  theatris  ...  grande  munus 
Cecropio  repetes  coihurno. 

,  Quest’ode  è  a  Ini  intitolata,  e  intera¬ 
mente  consacrala  alla  sua  gloria  :  essa  ag¬ 
girasi  principalmente  sulla  storia  delle 
.  guerre  civili  : 

Motum  ex  Metello  consiile  civicvm^ 
Fellique  causus^  et  vitia.,  et  modos.^  » 

liudumque  J'ortunae^  gravesque 
Frincipum  amicitias^  et  arma 
Nondum  espiai is  unrta  cruorilusj 
Pericitlosae  plenum  opus  aleacy 
Tractas  ..... 
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Da  quella  storia  Svetonio  trasse  quel 
motto  dì  Cesare  alla  vista  dei  corpi  dei 
Romani  stesi  sul  campo  della  battaglia  di 
Farsaglia  :  'Hoc  volueruni",  iantis  rebus 
gestis,  C.  Caesar  condemnalus  essem, 
nisi  ab  exercitu  auxilium  petiissem.  Po¬ 
chi  uomini  sono  tanto  vantati  e  da  Ora- 
lio  e  da  Firgilio  e  come  poeti  e  come 
uomini  di  Stato,  quanto  lo  fu  Pollione. 
Era  egli  la  speranza  e  l’ appoggio  dagli 
afflitti  e  degli  oppressi  : 

Insigne  moeslis  praesidium  reis. 

Era  l’oracolo  del  Senato: 

Et  consulenti,  Pallio,  curlae. 

Aveva  egli  comandato  degli  eserciti, 
avea  trionfato  dei  Dalmati,  ed  erasi  ren- 
dulo  degno  del  consolato  : 

Cui  laurus  aeternos  honores 

Dalmatico  peperit  triumpho. 

Era  egli  il  protettore  delle  lettere,  che 
esso  stesso  con  tanta  felicità  coltivava,- 
onde  Firgilio  (  Eleg.  3  )  disse: 

Pallio  amai  nostram,  quamvis  est  rustica,  Musam... 
Pallio  et  ipse  Jàcit  nova  carmina  .  . . 

Qui  te,  Pallio,  amat,  veniat  quo  te  quoque  gaudet. 

L’  egloga  4  di  Firgilio: 

Sicelides  Musae,  etc., 

porta  il  titolo  di  Pollione,  e  vi  sono  cele¬ 
brate  le  sue  lodi. 

Si  canimus  Silvas,  Sylvae  sini  consule  dignae. 

Non  è  altrimenti  sicuro  che  quel  me¬ 
raviglioso  fanciullo  di  cui  Firgilio  sì  pom¬ 
posamente  canta  i  grandi  futuri  destini, 
sia  Cajo  Asinio  Gallo  Salonino,  figliuo¬ 
lo  di  Pollione.  11  della  Nau’ue  (Mem. 
di  lett.  voi.  3i  )  fa  vedere  che  Virgilio 
aveva  in  vista  il  fanciullo  di  cui  Scribonia, 
terza  moglie  NOttaviano  Augusto,  era 
incinta  l’anno  di  Roma  4,  Is  nascita  di 
quel  fanciullo  smentisce  tutte  le  predizio¬ 
ni  di  Virgilio',  imperocché  Scribonia 
'  diede  alla  luce  vina  bi  mbina  che  fu  po¬ 
scia  la  famosa  Giulia',  ma  Virgilio  fa 
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iacomiaciare  la  felica  riforma  dell'  uaiverso 
dal  coasolato  di  Pollione  : 

Teque  adeù  decus  hoc  aevi,  te  eomule^  inibit. 

Pallio,  et  incipient  magni  procedere  menses  ; 

Te  duce,  si  qua  manent  sceleris  vestigia  nostri. 

Irrita  perpetua  solvent  Jbrmidine  terras. 

Pollione  è  il  primo  che  abbia  aperto  io 
Roma  uaa  pubblica  biblioteca,  io  cui,  dice 
Plinio^  colle  produzioai  dello  spirito  uma¬ 
no,  ba  formato  il  pubblico  tesoro  dello 
stato,  ingenia  hontinum  rem  publicam  fe- 
cit.  Era  egli  stato  amico  di  Cesare  e  di 
Antonio,  e  lo  fu  poscia  dì  Augusto.  Que¬ 
sti  tentò  di  trarlo  nel  proprio  partito  con¬ 
tro  di  Antonio,  ma  Pollione  se  ne  scher¬ 
mì,  allegando  i  servigi  che  avea  egli  pre¬ 
stato  ad  Antonio,  coma  pur  quelli  che  ne 
avea  ottenuto  ;  perciò  chiese  di  restar 
neutro  e  d’  essere  la  preda  del  vincitore. 
Avendo  Augusto,  per  iscberzo,  fatti  alcu¬ 
ni  versi  fescennini  contro  di  lui,  attendea- 
si  la  risposti!  di  Pollione.  ••  Mi  guardi  il 
»  cielo,  diss’  egli,  di  scrivere  contro  di 
»  uno  che  può  proscrivere  :  »  non  est fu¬ 
cile  in  eunt  scribere  qui  potest  proscri- 
bere.  Pollione  avea  scritto  contro  di  Ci¬ 
cerone  e  di  Sallustio,  e  fu  esso  il  primo  a 
rimproverar  Tito-Lioio  di  ciò  che  si  chia¬ 
ma  la  Patavinìtà.  —  Patere.  2,  c.  86. 
—  Hor.  loc.  cit.  —  loe.  cil.  — 

Val.  Max.  5,  c.  i3.  — -  Quint.  io. 

<1  Per  quanto  notabile  e  ragguardevole, 
»  dice  JVtnckehnanno  (  Stor.  dell'  Art. 
»  l.  6,  c.  6)  sia  nella  storia  dell'  arte  il 
»  nome  di  Augusto,  e  gli  avanzi  dei  roo- 
»  aumenti  del  suo  secolo,  nulladimeno, 

V  da  quanto  riferisce  Plinio,  risulta  che 
«  non  lo  è  meno  il  nome  di  Asinio  Poi'- 
»  lione,  per  la  quantità  delle  bell©  opere 
»  antiche  che  colesto  illustre  conoscitore 
»  raccolse,  e  pubblicamente  espose.  Lo 
»  storico  delia  natura  e  dell'  arte  fa  l'enu- 
»  merazione  di  parecchie  di  quelle  opere, 

V  le  più  conosciute  delle  quali  sono'  il 
»  Toro  Farnese,  e  le  Donne  a  cavallo,  o 
»  le  Ippiadi  di  Stiano,  che  senza  dubbio 
M  rappresentavano  le  Amazzoni.  La  ragio- 
»  ne  che  m' induce  a  far  menzione  delle 
»  Ippiadi  di  Stefano,  di  cui  non  si  polreb- 
»  be  d’ altronde  determinare  il  tempo,  si 
»  è,  perchè  son  d'  avviso  essere  quello 
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M  stesso  statuario  che  Menelao,  autore  di 
M  un  gruppo  di  due  6gure  di  grandezza 
»  naturale,  conservato  alla  Villa  Ludovisi, 

»  ci  fa  conoscere  nell’  iscrizione  greca  che 
»  l'  accompagna. 

»  Si  è  altresì  scoperto  un  bellissimo 
»  basso-rilievo  negli  avanzi  della  casa  di 
»  campagna  di  un  altro  Pollione,  portan- 
»  te  il  soprannome  di  Vedio.  Questo 
w  Pollione  che  merita  d’  occupare  un  po- 
»  sto  fra  i  celebri  personaggi  di  quel  tem- 
»  po,  fece  un  testamento  col  quale  lascia- 
»  va  per  legato  ad  Augusto  la  bella  sua 
»  campagna  situala  sul  Posilipo  presso  di 
»  Napoli.  Le  ruine  di  quella  casa  sono  di 
»  un'  immensa  estensione  ;  ciò  che  avvi  di 
»  più  notabile  in  mezzo  a  quei  vasti  avan- 
»  zi,  sono  le  famose  peschiere  di  murene, 
n  piscinae,  ossia  quei  serbatoi  circondati 
»  di  mura,  e  fatti  in  mare  da  Vedio  Pol- 
»  lione.  È  desso  quell'  uomo  che  all’  ur- 
»  banità  d'  un  cortigiano  accoppiò  la  fe- 
»  rocia  di  un  barbaro,  che  un  giorno, 
if  mentre  trattava  egli  Augusto  nella  sua 
»  casa  di  campagna,  essendo  stato  infur- 
»  mato  che  uno  schiavo  avea  spezzato  uno 
»  di  quei  preziosi  vasi,  chiamati  murrini, 
»  disse  :  che  sia  egli  tosto  gittato  alle  mu- 
»  rene,  ad  murenaf.  L’ imperadore,  affin 
w  d’ impedire  che  Politone  per  1’  avvenire 
>•  commettesse  una  siffatta  crudeltà,  fece 
»  rompere  tutti  i  vasi  di  quella  specie. 
»  Anche  presentemente  si  vede  quel  ser- 
V  batolo,  ed  è  tauto  ben  conservato,  che  i- 
»  due  cancelli  di  bronzo^  attraverso  dei 
»  quali  faceasi  entrare  P  acqua  del  mare, 
»  sembran  essere  ancora  gli  antichi  can- 
»  celli.'» 

Per  ciò  che  riguarda  V edio  Pollione 
—  V.  P  articolo  seguente, 
a.  Pollione  (Vedio),  favorito  A' Augusto 
che  ingrassava  le  lamprede  col  sangue 
umano.  Trovandosi  un  giorno  Augusto  a 
cenare  in  casa  di  Pollione,  uno  schiavo 
spezzò  un  vaso  di  cristallo.  V edio  Pollio¬ 
ne  diede  ordine  di  arrestarlo.  Lo  schiavo 
si  gittò  tosto  ai  piedi  dì  Augusto,  suppli¬ 
candolo  d’ impedire  eh’  ei  divenisse  preda 
dei  pesci.  Sorpreso  P  imperatore  di  quel 
nuovo  genere  di  barbarie,  fece  liberar  lo 
schiavo,  spezzare  i  vasi  di  cristallo,  e  to¬ 
sto  i  suoi  serbatoi  riempere  di  terra. 
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5.  PoLLioNB  (Annio)^  romano  accusalo  di  se¬ 
dizione  e  assolto  da  Tiberio.  In  seguito 
cospirò  egli  conico  Nerone.  —  Tac. 
ann.  6,  c.  9  ;  /.  i5,  c.  56. 

4. — - y  scellerato  che,  per  ordine  di  Nero¬ 

ne,  avvelenò  Britannico. 

5.  - storico,  contemporaneo  di  Costan¬ 

tino  il.  Grande. 

6.  - ,  sofista  contemporaneo  di  Pompeo. 

y. - ,  favorito  di  P'espasiano. 

PoLLis  o  Pollide,  ammiraglio  sparlano,  vin¬ 
to  pressa  di  Nasso  T  anno  5yy  prima  di 

G.  C. 

I.  PoLLCCE  (Castore  e),  Castor  e  Pollux, 
Keta7a>p,IloKuSiLix>ti  (  vale  a  dire,  Poly- 
deuce,  anticamente  si  diceva  Politces),  ge¬ 
melli  famosi  delle  leggende  lacedemoni, 
aver  ano  pe>'  madre  Leda,  moglie  di  Tin- 
dareo.  Castore  avea  per  padre  Tindareo 
stesso,  e  per  sorella  CUtenuestra  -,  Polluce 
e  sua  sorella  Piena  erano  figli  di  Giove. 
Si  assegna  per  culla  ora  Amido,  ora  il 
Taigete,  ora  Pefno  ai  Dioscuri  Tindaridi. 
Per  tempo  si  segnalarono  negli  eserrizii 
ginnici.  Polluce  eia  esimio  nel  pugillato  e 
nel  combattimento  del  cesto  ;  Castore  do¬ 
mava  i  selvaggi  corsieri  e  faceva  volare  i 
carri  nell’  aringo  :  laonde  gli  dei  li  regala¬ 
rono  di  agili  destrieri  Nettuno  fe’ loro 
flono  di  Flogeo  e  d’Arpago,  Giunone  di 
Xanto  (  o  Xantio  )  e  di  Cillaro.  Castore 
e  Polluce  erano  ancora  giovinetti  quando 
diressei'o  la  spedizione  contro  di  Atene,  il 
coi  re  Teseo  rapito  aveva  la  loro  sorella 
Piena.  Non  è  detto  che  prendessero  la 
città  di  Cecit'pe;  ma  alcun  tempo  dopo  si 
trovano  dinanzi  ad  Afidno  in  Laconia, 
dov  e  Teseo  ritiene  prigioniera  la  loro  so¬ 
rella,  sotto  la  custodia  A'Ptru,  sua  madre. 
Academo  ateniese  ha  dato  loro  tale  pre¬ 
ziosa  inrormazione.  In  breve  entrano  nella 
città  che  serve  di  prigione  alla  futura  sposa 
di  Menelao,  liberano  la  giovane  beltà  che 
è  già  divenuta  madre,  e  le  danno  per 
isehiava  Pira,  sua  carcerieia.  La  spedi¬ 
zione  degli  Argonauti  gli  attira  poscia  ver¬ 
so  il  settentrione  ;  essi  partono  dal  porto 
d’  lolco  con  Giasone,  sacrificano  ai  Cabi-, 
ri  durante  la  tempesta,  vedono  le  fiamme 
del  cielo  scendere  sul  loro  capo,  mentre 
offrono  i  loro  voti  a  quelle  divinità  di  Sa¬ 
motracia.  Discendono  sulla  spiaggia  della 
DÌ7>.  M,t.,  Poi.  IX. 
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Biliniu  •,  ivi  Polluce  vince  nella  pugna  del 
cesto  Amico,  il  Bebricio,  il  INettunide, 
r  atleta  modello  al  dire  dell’Asia,  e  lo  at¬ 
tacca  ad  un  albero  ove  spiia.  Si  fanno  al¬ 
tresì  percorrere  sopra  gli  agili  navigli  il 
mar  Egeo  infestato  da  pirati,  da  cui  lo 
purgano;  ma  tale  e[)isodio  evemeristico  ha 
poca  importanza.  — Più  tardi,  una  rivalità 
fcM-ribile  sorge  tra  gli  Afareidi  Ida  e  Lin¬ 
ceo  e  i  Dio-Tindaridi  ;  gli  uni  e  gli  altri 
aspirano  alla  mano  delle  Leucippìdi  Ilaria 
e  Fehe.  Presso  alcuni  autori  coleste  due 
belle  Messenie  sposano  i  fratelli  d' Piena, 
Polluce  ha,  di  Febe,  Nesicleo  ^  Castore, 
unito  ad  Ilaria,  diventa  padre.  d'Anago- 
ne.  Ma  il  più  delle  volte  le  Leucippidi 
danno  la  preferenza  agli  Afareidi  loro  com- 
[uurìutli.  1  Dio-Tindaridi  allora  le  rapi¬ 
scono  ;  gli  Afareidi  corrono  dietro  le  loro 
tracce  ;  lo  pugna  s’  accende  ;  Castore  è 
ucciso  da  Linceo,  Linceo  è  ucciso  da  Poi- 
luce-,  finolineiite  Giove,  con  un  colpo  di 
folgore,  termina  repentinamente  la  batta¬ 
glia,  oramai  ridotta  ad  uno  lotta  corpo  a 
corpo  Ira  Polluce  ed  Ida.  Polluce  deso¬ 
lalo  della  morte  di  suo  fialello  supplica 
gli  Dei  di  restituirlo  alla  yila.  Si  esaudi- 
scont)  in  parte  i  suoi  desideri!,  e  Castore 
ritorna  dal  fondo  dell’  inferno  ogni  due 
giorni.  Di  più,  lutti  e  due  splendono  in 
cielo  come  costellazione  unica,  la  costella¬ 
zione  zodiacale  dei  Gemelli.  Finalmente  i 
fuochi  fatui  sono  immedesimali  ad  essi;  e 
quando  veggonsi  tali  fiamme  capricciose 
posarsi  scoppiettando  sulla  punta  delie 
laocie  o  «lei  cimieri,  sulle  antenne  delle 
navi  o  sulle  frecce  sovrappostevi,  dicesi 
che  Castore  e  Polluce  discendono  io  per¬ 
sona  in  soccorso  de’  soldati  e  de'  marinai. 
Altre  tradizioni  sulla  rissa  che  avvenne  tra 
gli  Afareidi  ed  i  Tindaridi  sono  riferite 
nell’  articolo  Linceo.  —  Moslravasi  la  tom¬ 
ba  dei  Dioscuri  a  Teiapne,  in  Laconia. 
Atconi  poeti  dicevano  che  passavano  insie¬ 
me  un  giorno  nella  tomba, un  giorno  sull'O- 
limpo.  Noi  rimandiamo  all’ai  ticolo  Leda  pei 
particolari  della  loro  nascila  miracolosa,  ìi 
cigno,  le  due  uova,  ecc.  Qui  riassumiamo  e 
vediamo  ;  i.°  presso  Leda  la  generatrice, 
due  sposi  Giove,  Tindareo,  e  quindi  sot¬ 
to  Leda,  due  uova,  1’  uno  dovuto  a  Gio¬ 
ve,  l’altro  a  Tindareo  (1.  dualismo)  ;  3.” 
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in  ciascun  uovo  due  bambini,  in  lullO| 
quattro  per  le  due  uova  (  2.  dualismo  )  ; 
3.°  antagonismo  di  sesso  in  ciascun  novo, 
imperocché  ogni  uovo  contiene  un  ma¬ 
schio  ed  una  femmina  (  3.  dualismo  ); 
finalmente,' antagonismo  di  natura,  impe¬ 
rocché  due  dei  bambini  nati  sono  mortali, 
due  hanno  il  vantaggio  dell’ immortalità, 
gloriosa  dote  del  padre  lor<)(4- dualismo). 
Cosi  un  mortale  ed  una  mortale,  un  im¬ 
mortale  ed  una  immortale,  ecco  la  quater- 
nità  uscita  da  Tjeda.  Ordinata  per  sesso, 
dà  Polluce  e  Castore,  Elena  e  Clitenne- 
stra  ;  ordinata  per  natura,  presenta  Elena 
e  Polluce  ,  Clilennestra  e  Castore.  Si 
comprende  tosto  ed  il  nome  di  Tindaridi 
che  si  dà  loro  sovente  per  abuso  (  egli  è 
così  che  Ercole  si  chiama  Anfìlrioniade  ), 
ed  il  titolo  di  Dioscuri,  che  indica  Casto¬ 
re  e  Polluce,  sebbene  a  parer  nostro  s’ap¬ 
plichi  ad  altre  venti  coppie  gemelle  ;  e 
finalmente  la  denominazione  composita  di 
Dio-Tinclaridi.  che  indica  la  cooperazione 
di  Giove  e  di  Tindnreo  nella  nascita  dei 
giovani  eroi  da  Sparta  adorati.  In  Omero, 
Polluce  e  Castore  devono  ugualmente  la 
luce  a  Tindareo  ;  Elena  e  Clitennestra  a 
Giove.  Fu  Tindareo,  dicesi,  che  mise  il 
primo  in  circolazione  la  genealogia  ch’eb¬ 
be  voga  nei  secoli  posteriori.  Per  ben 
comprendere  il  mito  di  Castore  e  Pollu¬ 
ce  ,  bisogna  dapprima  peneiravsi  d’ un 
principio,  la  pluralità  dei  Dioscuri.  Vi 
SODO  Dioscuri  in  Argo,  Alreo  e  Tieste; 
Dioscuri  a  Tebe,  Anjione  e  Zelo  ;  Dio¬ 
scuri  in  Tracia,  Pandinne  e  Plessippo  ; 
Dioscuri  in  Messenia,  Ida  e  TAnceo.  Non 
solo  i  due  Dioscuri  d’  una  stessa  coppia 
sono  coutrarii  l’uno  all’altro;  due  coppie 
dioscure  possono  essere  in  rivalità.  Ciò 
era  inimancabile  tra  la  Laconia  e  la  Mes¬ 
senia  ;  quelle  due  regioni  limitrofe  furono 
d’  ogni  tempo  nemiche  :  ciascuna  aveva  i 
suoi  tipi,  le  sue  leggende,  i  suoi  eroi  ;  i 
D  ioscuri  dell’ una  dovevano  combattere  i 
Dioscurl  dell’  altra.  Quando  terminativa¬ 
mente  Sparta  ebbe  trionfato  di  Messene,  i 
vincitori  dissero  che  le  Leucippidi  erano 
le  spose  legittime  di  Castore  e  Polluce.  I 
vinti  che  aveano  veduto  negli  afareidi  (sic) 
le  spose  A'Ida  e  di  Linceo,  non  vidervi 
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re  e  Polluce.  Del  rimanettte,  Dioscuri  e 
fidanzate  dei  Dioscuri  sono  enti  siderei  ; 
imperocché  i  Dioscuri  sono  i  soli  seme¬ 
strali,  le  Afareidi  amanti  o  spose  sono 
soli  femmine,  a  vicenda  fatte  identiche  a 
Luiia-T onere  ed  anche  Sole.  Non  basta  : 
soli  semestrali,  emì-soli  diventano  in  una 
sfera  inferiore  giorno  e  notte  ;  in  una  sfe¬ 
ra  superiore,  universo  boreale,  univei  so  au¬ 
strale.  Quanto  alla  particolarità  classica  che 
mostra  Castore  e  Polluce  residenti  cia¬ 
scuno  un  giorno,  vale  a  dire,  ventiquattro 
ore  sulla  terra,  é  un  errore  materiale.  Nes¬ 
sun  dubbio,  che  in  origine  non  abbiasi 
voluto  dire  che  Castore  e  Polluce  pre¬ 
siedevano  cadauno  a  metà  o  circa  delle 
venliquattr’  ore  sul  globo  ;  l’ambiguità  del 
vocabolo  giorno  basta  per  chiarire  di  tale 
abbaglio.  La  nascita  immortale  dell’  uno, 
la  nascita  mortale  dell’  altro  non  ha  nulla 
che  debba  far  stupire;  l’eroe  simbolo  del- 
1’  ombra  dev’  essere  disceso  d’  un  padre 
mortale.  Le  abilità  diverse  con  cui  si  ca¬ 
ratterizza  ciascuno  dei  Dioscuri,  si  riferi¬ 
scono  alle  proprietà  mitologiche  del  Sole: 
egli  è  lottatore,  da  ciò  Polluce',  é  valente 
cavallerizzo  da  ciò  Castore.  Notiamo  del 
rimanente  che  tutti  i  nomi  indicano  tale 
solarità  dei  personaggi.  AJareo  è  Frè, 
Leucippe  è  l’ ente  dal  bianco  corsiero  ; 
ed  in  fatto  di  nomi  invidiiali,  Febe  vuol 
dire  la  splendida  ;  Illaria  la  rallegrante  ; 
Linceo  il  luminoso  ;  Ida  il  veggente  ;  Pol¬ 
luce  la  gran  luce  (  Kvkv]  );  Castore 

solo  sembra  pel  suo  nome  ricondursi  ad 
un’ altra' serie  d’idee.  Colesto  nome,  a 
parer  nostro,  ha  una  stretta  allinilà  con 
Cadmilo',  e  qui  arriviamo  alle  dottrine 
cabiroidiche  (  aedi  Cabiri  ).  —  La  trasla¬ 
zione  dei  due  Dioscuri  in  cielo  nulla  ha  di 
sorprendente,  e  tuttavia  non  deriva  imme¬ 
diatamente  dal  loro  uffizio  dei  soli  seme¬ 
strali.  Per  ispiegarla,  bisogna  ritornare  al 
loro  personaggio  di  dci-moleore  e  dei-na¬ 
vigatori.  Ricordiamoci  quelle  forme  nane 
cui  ostenta  in  Egitto  ed  in  Fenicia  il  se¬ 
condo  Demiurgo  Fta.  Sidik,  quel  dio  del 
fuoco  che  in  Caldea  si  chiama  Bel,  non 
tagliò  esso  in  due  Omorka  suo  adeguato 
femina?  nano  egli  stesso,  si  è  dunque 
trasfurmato  in  due  nani.  Questi  due  nani, 
questi  gemelli  pafluti  sono  dei  del  fuoco. 
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come  lui  ;  e  le  meteore  elettriche  sono 
eglino  stessi.  In  Fenicia,  non  si  poteva 
mencare  d’unirli  all’acqua,  perocché  l'acqua 
ed  il  fuoco  sono  in  connessione.  Le  an¬ 
tenne,  la  cui  base  sembra  tuQala  nell’ucqua, 
si  veggono  splendere  talvolta  sulla  loro 
cima  di  guizzanti  Caramelle.  Queste,  dicono 
i  marinai,  sono  nunzie  di  calma.  Ciò  bastò 
perchè  i  Fateci  protettori  della  navigazione 
venissero  immedesimati  ai  fuochi  meteorici. 
I  jPafect  d’altra  parte,  per  la  Fenicia,  erano 
Cabiri.  Finalmente  come  protettori  della 
navigazione  ed  adeguati  dei  fuochi  sant'EI- 
mo,  aveasi  ad  immedesimarli  a  qualche 
asterismo  zodiacale  de’  Gemelli  al  quale  il 
sole  si  unisce  ne'  più  bei  (empi  dell'  anno. 
1  Dioscuri  erano  onorali,  non  solamente  a 
Sporta,  dove  la  loro  festa  chiamavasi  Dio- 
scuria,  ma  altresì  nelle  città  d’Atene,  di 
Roma,  di  Velia,  ecc.  Il  loro  nome,  soven¬ 
te  ripetuto  ne’  discorsi  famigliaci,  s’  intro¬ 
dusse  nelle  composizioni  epiche  e  liriche 
di  molti  poeti.  Gli  antichi  stessi  sì  burla¬ 
rono  di  cotesto  inevitabile  episodio  di  tut¬ 
ti  i  canti  che  s’ improvvisavano  da  Pinda- 
ri  ben  pagati  dagli  atleti.  Parecchie  città 
pelasgiche  riguardavano  Castore  e  Pollu¬ 
ce  come  i  grandi  Lari  ;  facevansi  interve¬ 
nire  in  mille  faccende  pubbliche  o  priva¬ 
te.  Un  grazioso  racconto  di  Fedro  li  mo¬ 
stra  che  vengono  in  soccorso  di  Simonide 
e  gli  salvano  la  vita.  Tito-Livio  narra 
gravemente  che  presero  parte  alla  balta 
glia  del  lago  Regillo,  contribuirono  po¬ 
tentemente  alla  disfatta  dei  Latini,  e  per 
ultimo  corsero  a  Roma  ad  annunziare  la 
vittoria.  Lungo  tempo  dopo,  raostrava>i 
ancora  a  Roma  la  fontana  di  Saturno, 
verso  la  quale  si  erano  avviati  i  due  fra¬ 
telli  per  abbeverarvi  i  loro  cavalli  e  sparire. 

Quantunque  i  dne  fratelli  dividessero 
quasi  sempre  gli  onori  ed  il  culto  che  ven¬ 
ne  ad  essi  renduto  dopo  la  loro  morte, 
pure  Irovosi  che  Polluce  aveva  un  tempio 
dedicato  a  lui  solo,  presso  di  Terajne 
nella  Laconia,  oltre  una  fontana  nel  luogo 
medesimo  che  gli  era  specialmente  consa¬ 
crata,  e  che  appellavansi  Pollidocea,  ossia 
fontana  di  'Polluce. 

(Monumenti),  l  due  Dioscuri  soglionsi 
rappresentare  uniti  insieme.  Vi  si  aggiun¬ 
ge  talvolta  le  stelle,  le  berrette  coniche  : 
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spessissimo  sono  caratterizzati  dalle  lande 
con  punta  aguzza.  Entrambi  sono  a  cavallo, 
oppure  tengono  i  loro  cavalli  per  la  bri¬ 
glia  ;  talvolta  sono  a  piedi,  nè  verun  ror- 
siero  si  trova  presso  loro. 

Polluce  appare  rappresentato  colle 
orecchie  frastagliate  di  pancraziaste  (F. 
OiiECCiUE  ),  perchè  riportò  egli  la  vittoria, 
siccome  pancraùasle,  nei  primi  giuochi 
pitici  di  Delfo.  Questa  forma  d’orecchie 
date  ad  un  giovane  eroe  sopra  un  gran 
basso-rilievo  della  villa  Milani,  fece  crede¬ 
re  a  IVinchelinaiino  che  quella  figura  rap¬ 
presentasse  Polluce,  come  lo  ha  egli  fatto 
vedere  ne’  suoi  monumenti  ilell’antichità. 

Difutti  pubblicò  egli  un  basso-rilievo 
(  Moti.  ined.  tao.  62,  63  )  che  presenta 
Castore  a  cavallo  e  Polluce  seduto  ;  dessi 
riguardansì  come  le  più  belle  figure  dei 
Dioscuri. 

Sulla  balaustrata,  dinanzi  al  Campido¬ 
glio,  sono  due  statue  colossali,  di  cui  una 
sola  tiene  la  briglia  d’  un  ca  valiti  -,  Winc- 
kehnanno  vi  scorge  i  Dioscuri. 

Un  sarcofago  della  Villa  Medici  rappre¬ 
senta  Castore  e  Polluce  che  rapiscono  le 
Leucippidi.  —  Secondo  Ennio  Quirino 
Fisconti,que&io  fatto  è  espresso  in  un  bas¬ 
so-rilievo,  alto  due  palmi  e  un  quarto,  lungo 
palmi  otto  e  un  quarto,  largo  palmi  due 
.scarsi.  Ecco  ciò  che,  in  proposito  di  que¬ 
sto  lavoro  dice  il  testé  citato  erudito  scrit¬ 
tore.  “  Il  soggetto  di  questo  elegante  bas- 
»  so-rilievo  scolpito  in  marmo  greco  sulla 
»  fronte  d’  un  sarcofago,  è  ripetuto  in  al- 
»  tri  monumenti  con  [>icciole  differenze. 

»  Winckehnanno  ne  ha  ravvisata  la  favo¬ 
li  la,  scambiata  erroneamente  da  altri  anli- 
»  quali  col  ratto  delle  Sabine.  Egli  ha 
»  avvertilo  che  i  Dioscuri  son  quelli  che 
»  lapiscono  le  due  Eencippidi  promesse 
i>  già  in  is[)()se  a’  lor  cugini  Afareidi  Ida 
»  e  Linceo,  pressocchè  nella  cerimonia 
»  stessa  del  lor  connubio,  e  in  mezzo  alle 
»  feste  nuziali.  Così  è  naturata  la  favola  da 
»  Teocrito  e  dallo  scoliaste  di  Pindaro, 

»  benché  da  altri  diversamente.  Contento 
»  però  quello  scrittore  d’  avere  indicato 
)»  il  vero  soggetto  di  questa  scultura,  non 
»  si  è  trattenuto  ad  esaminarla  parte  per 
»  parte,  e  render  conto  di  ciascuna  figu- 
>1  ra,  e  delle  .azioni  e  delle  espressioni 
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>1  ilivci>r  ilei  lì  isSD-i-ilieVo.  Nulla  jierò  ili  I 
1/  più  facile  riaii'I.iCKl'i  le  trailizioni  milo- 
»  logiche,  eil  ossci  van  lo  i  gruppi  del 
»  marmo  die'  rappresentar»  la  storia  con 
»  vivezia  eil  eviiknr.a  tale  da  suggerirne 
»  subito  alla  mente  gli  accidenti  e  le  cir 
i>  costanze.  * 

»  Castore  e  Polluce  si  ravvisano  facil - 
»  mente  sì  da’ loro  pìlei,  si  dalle  loro  fiso- 
»  noniie.  Le  due  Leucippidi^  Febe  ed 
»  Ilariit^  che  veggonsi  in  braccio  a’  lor 
w  rapitori,  sono  alquanto  variate  ne'  gra- 
yt  ziosi  ed  espressivi  loro  atteggiamenti, 
y>  non  ostante  1’  apparente  e  forse  troppo 
»  simetrica  uniformità  dei  due  gruppi. 
»/  La  fanciulla  rapita,  alla  destra  de’  ri- 
•>  guardanti,  stende  una  mano  per  tenersi 
»  attaccata  alle  vesti  d’  un’  altra  donna 
»  astante,  che  da  questa  ciscostanza  può 
»  riconoscersi  per  Filodice,  la  madre  del- 
>»  le  due  spose.  Essa  non  corrisponde  alla 
u  commozione  della  fanciulla,  e  sembra 
yy  contenta  in  secreto  del  cambiamento, 
)'  comecché  in  poco  gentil  maniera  con- 
yy  dotto  a  fine.  Leucippo  il  suo  consorte 
yy  1’  è  vicino,  e  quantunque  armato,  a  quel 
»  che  pare,  per  ribatter  1’  ingiuria,  e  so- 
yy  stenere  la  sua  promessa,  guarda  i  giova- 
yy  ni  rapitori  cosi  tranquillamente,  che  può 
yy  ben  far  sospettare  esser  d’  intelligenza 
yy  nell’  attentalo,  e  sembra  corrotto  dal- 
yy  le  promesse,  e  dai  doni  de’  nuovi  generi. 

yy  Le  verginelle  che  avean  recato  fiori 
yy  per  le  cerimonie  dell’  imeneo,  i  quali 
yy  dentro  d’  un  calalo  veggonsi  rovesciati 
yy  sul  pavimento,  son  tutte  in  confusione, 
yy  in  disordine  ;  e  quella  che  in  mezzo  alle 
yy  altre  sembra  la  più  agitata,  si  distingue 
yy  forse  cosi  per  Arsione^  minor  germana 
yy  delle  rapite  fanciulle. 

yy  Dall’  altra  parte  i  figli  à' AJareo^  già 
yy  sotto  le  armi,  son  pronti  alla  conte- 
yy  sa  ed  alla  vendetta  Ida,  il  maggiore, 
»  stringe  il  brando,  ed  è  in  atto  d’  avveo- 
yy  tarsi  contro  i  rapitori  ;  ma  il  germa- 
yy  no  Linceo  il  trattiene  a  tutta  possa,  e 
yy  chiede  che  si  decida  la  pugua  con  un 
yy  sol  duello  fra  due  minoi'i  cugini.  Si  di- 
yy  rebbe  che  inculchi  al  fratello  que’  pate- 
yy  tici  sentimenti,  onde  conchiude  nel  poe 
yy  metto  di  Teocrito  la  sua  tenera  e  gene- 
yy  rosa  parlata  : 


....  Di  sì  gr.va  duolo 

Noi  siam  cagione  a’ genitori,  e  basti 

A  ciaseun.v  famiglia  un  solo  estinto. 

yy  I  fianchi  del  sarcofago  rappreseiitan  le 
yy  nozze  de’  vincitori.  Le  spose  a  norma 
yy  del  rito  compariscon  velate.  Nel  fian- 
yy  co  a  destra,  Castore,  con  ancor  la  ce- 
yy  lata  in  capo  e  lo  scudo  agli  omeri,  por- 
yy  ge  a  Febe  la  mano  ,  e  un  Amorino 
yy  sembra  sospingere  verso  l’  ara  lo  sposo; 
yy  nella  manca  mano  Polluce,  scorto  dal- 
yy  V Amore,  sembra  menarsi  a  casa  la  con* 
yy  quistata  consorte  dal  campo  della  batla- 
yy  glia,  e  dal  luogo  stesso  ove  son  caduti  i 
yy  rivali.  Il  sito  è  distinto  dalla  tomba  di 
yy  AJ’areo,  espresso  al  solilo  da  un  cinera- 
yy  rio  posato  sur  una  colonna.  Si  narra 
yy  nella  favola  che  Ida,  non  badando  per 
yy  la  pietà  verso  il  ferito  germano  a  violare 
yy  il  paterno  sepolcro,  tentasse  svellerla  e 
yy  scagliarla  contro  di  Cantore  ma  Giove 
yy  con  un  colpo  di  fulmine  lo  prevenne  e 
yy  lo  sperse. 

yy  Un  argomento  di  tanta  espressione 
yy  non  si  rimase  dimenticato  dai  Greci  ar- 
yy  tefici,  e  sì  nel  trono  yìell’Aoticleo  come 
yy  Itegli  ornamenti  del  Calcieco,  aveanlo 
yy  cesellato  a  gara  Baticle  Magnesio  e  Gi- 
yy  ziada  Spartiino. 

yy  II  nostro  basso- rilievo  non  discende 
yy  da  così  antichi  esemplari  L'espiessio- 
yy  ne  che  vi  apparisce  è  troppo  disinvolta, 
yy  1’  invenzione  delle  figure  troppo  gentile, 
yy  il  movimento  de’  gruppi  troppo  elegan- 
yy  te.  Siccome  però  la  ripetizione  delle 
yy  figure  stesse  in  più  monumenti,  e  la  su- 
yy  periorità  dell’  invenzione  all’  esecuzione 
yy  del  nostro  marmo,  oh’  è  pur  pregevole, 
yy  non  mi  fanno  dubitare  esser  copia  d’ope- 
yy  ra  egregia,  non  son  lontano  dal  persua- 
yy  dermi  che  dal  pennello  di  Polignolo, 
yy  che  nel  te.-npo  de'  Castori  in  Atene 
yy  avea  colorito  la  stessa  avventura,  deb- 
»  ba  ripetersi  l’ invenzione  e  la  disposi¬ 
li  zione  delle  figure  e  de  gruppi.  Egli  fu  il 
yy  primo  a  far  Comparire  sentimento  e  grazia 
yy  nella  fisonomia,  ed  accrescer  gentilezza 
yy  a’  panneggiamenti,  a  introdurre  varietà 
yy  e  ricchezza  negli  abbigliamenti  femmi- 
yy  nili.  Ben  gli  conviene  adunque  una  Sto¬ 
lz  ria  che  nelle  arie  delle  teste  comparisce 
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«  espressiva,  rieca,  varia,  elegante  nelle 
i>  drapperie,  come  in  tutto  il  resto  del- 
»  l’invenzione. 

«  Le  due  Vittorie  agli  angoli  del  sarco- 
»  fago  son  figure  ancor  esse  riportate  so- 

venie,  e  collocate  ad  ornamento  di  quel- 
«  la  parte  delle  arche  sep  olcrali,  qualora 
»  il  soggetto  del  basso  rilievo  principale, 
»  rappresentando  e  battaglie  e  trionfi,  non 
«  vi  disconvenisse.» 

Una  patera  (  Lumi.,  lingua 

etnisca)  ci  olFie  kìsvces  ( myciis  che 
sfida  PoLooES  (Poìhicr)  al  combattimento 
del  cesto.  Sono  ambidue  ignudi,  e  le  loro 
braccia  sono  guernite  di  coregge,  tjecessa- 
rie  a  tal  genere  di  combattimenti.  Àmico 
è  assiso  sopra  di  una  base,  presso  di  una 
colonna  ;  Diana  appoggiata  ad  un’  asta,  e 
caratterizzata  dalla  mezzaluna^  assisie  al 
certame  ;  si  vede  il  nome  di  lei  Losna 
(Litna),  scritto  in  caratteri  italici.  —  P. 
fig.  I,  Tav.  1 1  5. 

•  Nel  Museo  Pio-Cleme.ntino,  4i  44 
Dioscuri  ed  alle  Leiicippidi  si  uniscono 
gli  Afareidi  che  vogliono  liberare  le  loro 
fidanzate  ;  molti  altri  personaggi  si  trova¬ 
no  mescolati  all'  azione.  Non  poco  spesso 
veggonsi  teste  di  Dioscori  ;  tali  sono  le 
due  teste  della  medaglia  d'/sfro,  che  guar¬ 
dano  in  verso  contrario. 

Una  medaglia  di  Lacedemone  ha  sem¬ 
plicemente  le  berrette  dei  Diosciiri  con 
stelle  sopra. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch,  si  veggono  sopra  una  pasta  anti¬ 
ca  le  teste  attaccate  di  Castore  e  di  Pol¬ 
luce,  e  a!  di  sopra  di  ciascuna  evvi  una 
stella. 

Una  pasta  di  vetro  ci  offre  le  teste  di 
Castore  e  di  Polluce  che  si  guardano. 

Un’ altra  pasta  antica  ci  rappresenta 
Leda  assisa  sur  un  trono,  avente  ai  suoi 
fianchi  Castore  e  Polluce  ;  sulla  testa  di 
ciascuna  d’  essi  appoggia  essa  una  mano. 

Una  pasta  di  vetro  (  Stosch,  pietre  in¬ 
cise  )  ci  mostra  le  teste  di  Castore  e  Pol¬ 
luce  con  corone  d’  alloro,  sotto  le  quali  i 
loro  capregli  formano  delle  ondeggianti 
ciocche;  sopra  ciascuna  delle  loro  fronti 
brilla  una  stella,  ed  hanno  presso  di  loro 
un  gfavellotto.  Da  quanto  pare,  devono 
esser  questi  i  ritratti  di  due  giovani  Ce- 
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sarn,  forse  di  Cajo  e  di  Lucio,  nipoti  di 
Augusto.  —  n.°  5,  tav.  io6. 

Talvolta  sono  rappresentati  ambidue 
tutti  intieri  e  ritti  in  piedi,  come  si  vedo¬ 
no  in  una  pasta  antica  non  che  in  un  sar¬ 
donico,  talvolta  soli,  come  ne  porge  esem¬ 
pio  la  figura  4»  «Iella  tav.  io5,  rappresen¬ 
tante  Polluce  che  noi  abbiamo  cavato  dal¬ 
le  gemme  àeW'yfgostini. 

1.  Fom.dce,  autore  greco,  nativo  di  Naucra- 
lide,  e  contemporaneo  di  Commodo,  in¬ 
segnò  in  Atene  la  retlorica,  e  pubblicò 
un’opera  intit<>lata  Onomaslicon ,  ossia 
dizionario  greco,  la  cui  migliore  edizione 
è  quella  di  Ilemsterusio  in  Amsterdam 
del  1706. 

FoixrcTCM,  così  chiamavasi  un  sacrificio  a 
Giove  Dapali,  ossia  ad  Ercole;  oppure 
a  qualche  altro  Dio,  eil  era  accompagnato 
da  un  banchetto.  Questa  parola  viene  da 
Pollucere,  offrire.  Decimam  partem  Her- 
culi  pollucere,  era  il  dare  la  decima  ad 
Ercole.  Sontuoso  era  il  ban<bettu  chg 
avea  luogo  dopo  il  sacrifizio.;  d’onde 
vennero  le  espressioni  obsonare  polluci- 
biliter,  per  dir  vivere  o  trattare  splendi¬ 
damente  ;  pollucibiUs  coena,  diceasi  per 
uno  splendido  e  magnifico  pasto. 

P0L1.TJ1.EX.  presentemente  Finale,  città  della 
Liguria. 

1.  Polo,  uno  di  quelli  che  furono  i  primi  a 
portare  presso  i  Megalopolilani  i  misteri 
delle  grande  Dee,  e  insegnò  loro  il  modo 
con  cui  celebravansi  a  Eleusi.  —  Paus. 

2.  - ,  celebre  autore  greco. 

5. - ,  Sofista  d'Agrigento. 

1.  PoLTiDE,  accolse  Ercole  al  suo  ritorno 
dalla  spedizione  contro  di  Laomedonte. 
Suo  fratello  Sarpedonte,  figliuolo  di  Net¬ 
tuno,  fu  da  queir  eroe  ucciso,  in  punizio¬ 
ne  della  sua  perversità. 

2.  - ,  sovrano  di  Tracia  il  quale  regnava 

a  tempo  della  guerra  di  Troia.  I  Greci  ed 
i  Troiani,  gli  uni  dopo  gli  altri  doraan- 
darongli  soccorsi  ,  ma  tutti  inutilmente. 
Ei  rispose  ai  Greci  che  vedendo  essere 
una  donna,  rapita  a  uno  di  loro,  la  causa 
di  quella  guerra,  era  egli  pronto  a  darne 
ad  essi  due  per  una,  ed  esortò  i  Troiani  a 
restituire  Elena,  —  Plut.  .^pophtegm. 
Regum  acimperat.  — y4poUod.  l.  2,  c.  2$. 

PoLTRONEBu.  —  E.  Codardia. 
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I.  Polvere.  Quando  gli  antichi  incontrava¬ 
no  un  cadavere,  si  facevano  dovere  di 
gitlar  sovt’  esso  della  polvere,  ed  era  una 
specie  di  sepoltura  della  quale  credeano 
di  non  potersi  dispensare,  riguardo  ad  un 
corpo  insepolto.  Colui  che  oninietteva 
una  tale  religiosa  cerimonia,  era  obbligato 
d’ immolare  a  Cerere  ciò  che  appellavasi 
porca  praecidanea.  I  Romani  avevano 
preso  quest’  uso  dai  Greci.  Lex  attica 
fuit,  dice  FAiano,  ut  qui  in  cadaoer  in- 
sepullum  hominis  inciderit,  sallem  et  ter- 
ram  injiceret;  e  uno  scoliaste  di  Sofocle 
ci  insegna,  che  erano  riguardati  siccome 
maledetti  coloro  i  quali  erano  passali  di¬ 
nanzi  ad  un  cadavere  senza  rendergli  que¬ 
st’  ultimo  dovere.  Qui  mortuuni  cerne¬ 
rei  insepultum,  neque  pulverem  sparge- 
rent,  videbantur  esse  execrabiles.  Era 
necessario  di  gittar  la  polvere  per  tre  vol¬ 
te;  manu  piena  ter  jacta  terra;  la  terra 
non  doveva  esser  in  zolla  :  Non  glebae 
jaciuntur  mortuis,  sed  terra  solata. 

La  polvere  serviva  agli  Atleti  per  fre¬ 
garsi  il  corpq,  quand'  erano  unti  d’  olio, 
e  portavasi  in  Roma  dai  più  lontani  paesi, 
come  d’ÀIessandria.  La  ragione  che  di  tal 
uso  ne  dà  Galeno,  si  è,  che  la  polvere  ha 
la  proprietà  di  chiudere  i  pori  ed  i  veico 
li  del  sudore,  e  che  dippiù  ha  una  virtù 
rinfrescante  che  alle  membra  andava  essa 
comunicando. 

a.  f  pei  capegli  ).  Questa  polvere  era 
agli  antichi  ignota.  Uno  dei  primi  a  par¬ 
larne  fu  V Etoile  nel  suo  giornale  sotto 
l’anno  iSgS,  in  cui  riferisce  che  si  vide¬ 
ro  in  Parigi  alcune  monache  passeggiar 
col  capo  acconciato  di  polvere.  Da  quel- 
1’  epoca  la  polvere  a  poco  a  poco  diven¬ 
ne  alla  moda. 

Gli  antichi  lingeansi  i  capegli  di  bion¬ 
do  perchè  erano  amanti  di  tal  colore  : 
talvolta  li  cuoprivano  di  polvere  d’  oro 
affin  di  renderli  più  lucidi  e  brillanti. 

Polveroso.  Giove  avea  sotto  questo  nome 
un  tempio  a  Megara,  nell’Attica,  e  ciò 
probabilmente  perchè  quel  tempio  essen¬ 
do  senza  coperchio,  la  statua  del  Dio  do¬ 
veva  essere  molto  polverosa. 

PoM,  è  presso  i  Kamciadali  una  specie  di 
espiatore  emissario.  E  un  fantoccio  allo 
no  piede.  Il  giorno  della  festa  della  puri-j 
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ficaziune  generale  dei  peccali,  gli  si  mette 
tra  le  cosce  una  bacchetta  lunga  due  tese, 
la  si  piega  in  arco  e  la  si  sospende  per 
una  estremità  alla  soflitta  ;  ecco  già  una 
specie  di  altalena, di  purificazione  [ler  ven¬ 
tilazione.  Si  getta  poi  1’  idolo  nel  liioco  : 
si  ha  così  una  purificazione  per  com¬ 
bustione,  ed  ai  Kamciadali  sono  rimessi 
tutti  peccati. 

Pomario,  soprannome  à' Ercole,  invocalo 
per  la  prosperità  degli  orti. 

Pomerio,  era  un  terreno  sacro  che  trovavasi 
appiè  delle  mura  della  città.  I  critici  ri¬ 
guardo  alla  situazione  del  pomerio,  sono 
discordi,  gli  uni  [irelendono  che  non  si 
estendesse  alla  parte  vicina  delle  mura 
dalla  parte  della  campagna,  e  lo  riducono 
a  quello  spazio  che  era  fra  la  muraglia  e 
gl'  interni  edifici  della  città.  Altri  al  con¬ 
trario  lo  fanno  consistere  in  un  terreno 
che  trovavasi  appiè  del  muro  dalla  parte 
della  campagna,  ove  non  era  permesso  di 
edificare,  ne  di  coltivare,  per-  tema  di  far 
danno  alle  fondamenta  della  muraglia.  Una 
terza  opinione  ha  situato  il  pomerio  tanto 
al  di  dentro,  quanto  al  di  fuori  delle  mura. 

Sembra  che  Tacito  voglia  persuaderci 
che  il  terreno  fin  dove  estendeiasi  il  po¬ 
merio  di  Roma,  fosse  indicato  da  certi 
limiti,  stali  [losti  alle  falde  <lel  moole  Pa¬ 
latino  per  comando  di  Romolo;  e  diffallì 
presso  quei  limiti,  erano  collocale  le  are 
su  cui  faceansi  diversi  saerifizii.  Era  a 
qualunque  particolare  proibito  di  portar 
l’aratro  nel  recinto  compreso  sotto  il  no¬ 
me  di  pomerio.  Ninno  polca  rimuovere 
que’  limiti  colla  mira  d’ingrandire  la  citta, 
se  prima  non  avea  estesi  quelli  dell’impe¬ 
ro  con  le  conquiste,  .\llora  eragli  permes¬ 
so  di  farlo,  col  pretesto  di  contribuire  alla 
felicità  e  all’  abbellimento  della  cillà,  col 
ricevervi  dei  nuovi  cittadini  i  quali  vi 
portavano  i  loro  talenti,  e  poteano  le  arti 
e  le  scienze  perfezionare. 

Il  più  antico  pomerio  dei  Romani,  lo 
stesso  fissato  da  Romolo,  era  appiè  del 
monte  Palatino,  come  lo  dice  il  già  citalo 
autore:  ydntiquissimum  pomoerium,  quod 
a  Ramalo  institutum  est.  Palatini  inontis 
radicibus  terminabatur.  Servio  Tullio, 
estendendo  i  limiti  della  città,  portò  più 
indietro  quelli  del  pomerio;  altrettanto 
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fece  Siila,  secondo  Festa  :  Producit  id 
Servius  rex,  ilem  L.  Cornelliis  Sylla  dic- 
tator  j  e  Tacito  i\gg  iingo:  Ponioeritim 
urbis  aiixit  Caesar  li'tore  prisco,  quoiis, 
qui  protulere  imperiiim,  etiain  terminos 
urbis  propagare  dotar.  Augusto, NerorìC, 
Traiano  estesero  essi  pure  i  confini  del 
pomerio,  come  anche^Mrc/j'ano,  ma  igno¬ 
rasi  il  luogo  preciso  ove  lo  stabilirono. 

1 .  Pomi  del  giardino  delle  Esperidi,  che 
Atlante  facea  custodire  da  un  drago.  — 
F.  Espebidi. 

2.  -  f  Mit.  Srand.  ).  Gli  antichi  Scandi¬ 

navi  avexano  immaginato  dei  pomi  miste¬ 
riosi  i  quali  erano  affidati  alla  custodia 
della  Dea  Jduma.  Quando  gli  dei  senti- 
vansi  vicini  ad  invecchiare,  mangiavano  di 
quei  pomi,  che  avevano  la  virtù  di  resti¬ 
tuir  loro  la  gioventù.  —  F.  Odino. 

3.  - -  ( di  pino  ).  Faceasi  uso  dei  pomi  di 

pino  nei  misteri  dì  Cibele,  in  quelli  di 
Bacco,  ne’ suoi  sacrifici,  nelle  orgie  ,  e 
nelle  pompe  o  solennità.  Si  offrivano  dei 
sacrifici  di  pomi  di  pino,  e  spesse  fiate  se 
ne  vedeano  sull’  are  di  Cibele,  di  Bacco 
ed  anche  A' Esculapio.  —  V.  Pino. 

I  pomi  davansi  altresì  per  attributo  di 
Tenere-,  ma  non  si  conosce  alcun  monu¬ 
mento  veramente  antico,  se  non  se  delle 
pietre  incise  sulle  quali  questa  divinità 
tenga  un  pomo.  Le  mani  delle  statue  por¬ 
tanti  «lei  pomi,  sono  moderne  ristaurazio- 
ni.  I  poveri  offrivano  dei  pomi  a  Giove. 
invece  di  buoi,  per  la  qual  cosa  ebb’  egli 
il  nome  di  pjiAiK  c?.  Polluce  (  l.  17) 
narra  la  stessa  cosa  di  Ercole. 

Gli  antichi  faceano  coi  pomi  il  sidro  ed 
anche  quello  di  pere,  locchè  viene  atte¬ 
stato  da  Plinio  (  i/|.  16).:  Tinum  Jit  et  e 
siliqua  syriaca,  et  e  pyris,  malorumque 
omnibus  generibus. 

Le  amanti  dichiaravano  la  loro  passione 
agl’innamorati,  giltando  loro  un  pomo. — 
Plat.  Epigr.  in  Laert.  l.  3,  sect.  32. 

I.  Pomo  dalla  Discordia  gittalo  in  mezzo 
alle  Dee.  —  T~.  Paride. 

Anche  nell’  isola  di  Cipro  eravi  un  al¬ 
bero  che  producea  dei  pomi  d’  oro.  Que¬ 
st’  albero  era  situalo  nel  più  bel  campo 
dell’  isola  di  Cipro,  che  alcuni  chiamavano 
Tamadero,  altri  Tamaseo  dalla  città  di 
Tamasea,  cui  era  vicino,  ed  al  quale  Stra- 
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bone  e  Stefano  di  Bizamio  danno  il  nome 
di  Tamassus.  Secondo  i  mitologi  le  foglie 
e  i  fruiti  di  questa  pianta  erapo  d’oro,  ed 
ivi  la  Dea  colse  i  tre  pomi  eh’  essa  diede 
ad  Ippomene  affinchè  potess’  egli  vìncere 
la  rinomata  Atalanta.  —  Met.  Ub.  io, 
V.  644- — Plin.l.  5,c.  3i.  —  Strab.i,  14. 
—  Stef.  di  Biz. 

2.  Pomo  (selvaggio).  Gli  antichi  teneano  in 
gran  conto  il  legno  di  quest’albero  per¬ 
chè  ne  faceano  le  picche  e  i  giavellotti.  — 
Eustalh.  ad  lUad. 

Secondo  Pausania  ( l.  i,  pag.  8i  )  e 
Suida,  Nemesi  teneva  un  ramo  di  pomo 
selvaggio,  onde  indicare  l’ inesorabile  sua 
inflessibilità. 

3.  -  (  Mit.  Mus.  ).  I  turchi  credono  che 

al  lato  destro  del  trono  di  Dio  vi  sia  un 
pomo,  e  che  ninno,  e  nemmeno  gli  angeli, 
possano  ascendere  più  in  alto  dei  suoi 
rami. 

Pomice.  —  T.  Pietra. 

PoMONA,  ninfa  raguardevole  per  la  sua  bel¬ 
lezza  non  meno  che  per  la  sua  abilità  nel 
coltivare  i  giardini  e  gli  alberi  fruttiferi. 
Tutti  gli  dei  campestri.  Satiri,  Pani,  Sil¬ 
vano,  Priapo,  fecero  degl’  inutili  sforzi 
per  sedurla.  Tertunno,  più  costante,  non 
tralasciò  mezzo  veruno  per  piacerle,  e  fu 
quindi  degli  altri  più  fortunato.  Ogni 
giorno  questo  dio  prendea  delle  nuove 
forme  onde  aver  occasione  di  vederla,  e 
seco  lei  intertenersi.  Ecco  in  qual  guisa  ne 
racconta  gli  strattagemmi  Ovidio  neli4-° 
libro  delle  Metamorfosi. 

Per  <Jare  effetto  al  suo  lascivo  fine, 

Talvolta  un  mietitor  lo  dio  si  finse, 

E  d’Ariste  novelle  ornato  il  crine 

Segò  le  spighe,  e  in  fascio  indi  le  strinse; 

S’  armò  d’  arme  leg:giadre  e  pellegrine, 

E  sopra  1’  arme  poi  la  spada  cinse  : 

E,  per  farla  fermar,  come  guerriero 
Fe’far  varii  maneggi  al  suo  destriero. 

La  maggior  falce  ancor  talvolta  prende, 

E  r  incolpevoli  erbe  uccìde  e  sega  ; 

Indi  al  più  caldo  sol  le  volta  e  stende, 

E  dopo  il  fien  col  fieno  unisce  e  lega: 

E  intanto  accortamente  il  guardo  intende 
Ver  lei,  che  la  sua  vista  non  gli  nega: 

L’amo  prende  talor,  l’esca  e  la  canna, 

E  le  ninfe  in  un  punto  e  ’I  pesce  inganna. 

Bifolco  e  portator  d’arbori  e  vigne 
Talor  se  1’ oppresenta,  ella  se ’l  crede; 

Di  voler  corre  a  lei  le  poma  figne, 

E  con  la  scala  in  collo  la  richiede; 

Di  mille  e  mille  forme  si  dipigne, 

E  in  mille  modi  la  vagheggia  e  vede: 

Così  r  acceso  dio  cangiando  aspetto, 


ao8  P  O  M 

Mira  la  bella  dea  senza  sospetto. 

Alfine  in  una  recchla  si  trasforma, 
Spargendo  di  canizie  il  volto  e ’I  pelo; 

E  dà  conveniente  a  questa  forma 
L’ornamento,  il  color,  la  |^onna  e  ’l  velo: 
Con  un  haston  di  lei  poi  segue  P  orina; 

E  per  dar  loco  all’  amorpso  zelo, 

Entra  nell’  orto,  ed  alla  ninfa  bella 
Fa  balba  e  pigra  udir  questa  favella  : 

Mentre  il  tuo  bel  giardino  attento  e  fiso 
Miro,  e  ’l  bel  volto  tuo,  le  belle  membra. 

Mi  par  che  all’  alto  onor  del  paradiso 
La  tua  vaghezza  e  ’l  tuo  splendor  rassembra  ; 
E  di  tanto  è  più  raro  il  tuo  bel  viso 
D’ogni  maggior  beltà  che  si  rimembra, 

Di  quanto  l’orto  tuo  lieto  e  giocondo 
Vince  ogn’ altro  giardin  eh’  oggi  abbia  ’l  mondo 
Tu  sei  della  beltà  I’  eseràpio  vero, 

Tutte  le  grazie  impresse  hai  nel  tuo  volto; 

E  benché  donna  io  sia,  tutto  ho  il  pensiero 
A  riverir  la  tua  beltà  rivolto. 

Io  t’amo;  e  pria  goder  d’ ogni  altro  spero 
Dello  splendor  che  in  te  veggio  raccolto  : 

Che  mi  concederai  per  cortesia, 

Ch’ un  dolce  per  amor  hacto  io  ti  dia. 

Un  bacio  ella  le  die’  tanto  lascivo, 
che  tal  mai  non  l’avria  dato  una  vecchia  ; 

Nel  volto  della  dea  giocondo  e  divo 
E  nel  suo  bianco  seno  ella  si  specchia  : 

Con  ogni  modo  poi  caritativo 

La  prega  ch’ai  suo  dir  porga  l’orecchia  ; 

E  fa  che  la  dea  giura  d'  ascoltarla. 

Senza  che  t’interrompa,  mentre  parla. 

Promettendo  far  lei  contenta  e  lieta 
La  finta  vecchia  con  la  sua  favella. 

Per  l’acqua  eh’ a  gli  dei  pentirsi  vieta. 

Fa  la  ninfa  giurare  amata  e  bella. 

Che  starà  sempre  mai  muta  e  quieta 
Ad  udir  1’  atjaorevol  vecchierella  : 

E  perchè  meno  ad  ambe  il  dir  rincresea, 

Si  pongono  a  seder  sull’  erb.a  fresca. 

Innanzi  agli  occhi  loro  alza  la  fronda 
Con  sparti  un  olmo  e  ben  disposti  rami  : 

Una,  che  sostien,  vite  alma  e  feconda 
Con  mille  i  fusti  suiii  lega  legami: 

In  copia  l’uva  lucida  e  gioconda 
Pende  appiccata  a’ suoi  paterni  stami; 

Gode  ella  rotino  aver  legalo  e  preso, 

E  l’olmo  altier  del  suo  lodato  peso,  ecc. 

E  qui  per  vincere  la  ritrosia  di  Pomo- 
na,  e  piegarla  all’  amore  e  al  matrimonio, 
la  scaltra  vecchia  si  pose  a  narrarle  tante 
funeste  avventure  succedute  a  quelle  le 
quali,  com’essa,  erano  state  sorde  alle  voci 
della  tenerezza,  che  Gnalmente  giunse  a 
renderla  sensibile  a  favore  di  uno  che  te¬ 
neramente  1’  amava.  Ripigliò  allora  la  vera 
sua  Ggura  ;  le  disse  che  I’  amante  di  cui 
le  avea  parlato  altro  non  era  che  esso  sles¬ 
so  ;  e  con  tanta  minor  difGcoltà  la  sposò, 
in  quanto  che  egli  oon  era  meno  avvenen¬ 
te,  di  quello  che  erasi  mostrato  di  lei  aman¬ 
te.  —  Pomona  ebbe  a  Roma  uo  tempia 
e  degli  altari.  Veniva  rappresentata  come 
la  Dea  dei  frutti  e  dei  giardini, assisa  sudi 
un  gran  paniere  pieno  di  flutti,  portando 
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dalla  sinistra  mano  alcuni  pomi  e  dalla  de¬ 
stra  un  ramo.  Trovasi  eziandio  ritta  in 
piedi,  abbigliata  d’  un  i  veste  che  le  scende 
sino  alle  piante,  e  eh'  ella  ripiega  sul  da¬ 
vanti  per  sostenere  dei  pomi  e  dei  rami 
dello  stesso  albero.  Rad.  Pomurn,  fruito. 
I  poeti  la  dipingono  coronata  di  foglie  di 
vite  e  di  grappoli  d’  uva,  e  portante  nelle 
sue  mani  un  cornucopia,  oppure  uo  cane¬ 
stro  pieno  di  frutti.  Pomona  era  partico¬ 
larmente  venerata  presso  gli  Etruschi  ;  la 
rappresentavan  essi  con  una  corona  di 
mirto,  ma  senza  bende.  Pomona  era  tal¬ 
volta  confusa  colla  Dea  Norlia.  —  Mei. 
l.  14,  V.  628.  —  Fast,  de  Ferb.  Signif. 
—  Serviii.t  in  l.  ^neid.  v.  loi.  F.  Vek- 

TUNNO. 

PoMONiLV.  (flamine  sacerd'ite  di  Pomona., 
il  quale  offr  ivale  dei  saciiGcii  per  la  con¬ 
servazione  dei  frutti  della  terr.i. 

r.  Pompa,  dav.isi  questo  nome  a  tutto  ciò 
che  avea  luogo  con  apparato  di  solennità, 
come  la  pompa  d’  un  trionfo,  dei  funerali 
e  delle  nozze,  eco.,  ed  usavasi  specialmen¬ 
te  nei  giuochi  del  circo  che  si  rappresen¬ 
tavano  con  pompa  e  niagnificenza  :  Sed 
circensium  paolo  pompai, or  siiggeilus^ 
qitibiis  proprie  hoc  nomen  pompa  proce¬ 
dile  (  Tertull.  de  Spectac.  c.  7  ).  Nulla 
diffalti  eravi  di  più  pomposo,  nulla  di  più 
augusto,  aggiunge  Tertulliano,  quanto  la 
marcia  che  precedeva  la  celebrazione  di 
sìtfatli  giuochi,  e  il  citalo  autore  invoca  la 
testimonianza  di  tutti  coloro  che  in  Ruma 
venivano  :  Sciunl  honiines  illiits  urbis.,  in 
qua  daemoniorurn  conoentus  consedit . 
Dionigi  d' Àlicarnasso,  nel  settimo  suo 
libro,  distesamente  la  spiega.  Si  portavano 
attraverso  del  circo  le  statue  degli  dei  con 
cerimonia.  Prima  di  tutto  vedeaiisi  com¬ 
parire  i  grandi  magistrali  della  citta,  come 
il  dittatore,  i  consoli,  i  decemviri,  i  tribu¬ 
ni  consolari,  oppure,  in  loro  asseuza,  i 
pretori,  lutti  i  Ggli  dei  cavalieri  venian 
poscia  a  cavallo,  distribuiti  io  tanti  squa¬ 
droni  ;  gli  altri  Ggli  camminavano  a  piedi, 
ordinati  in  battaglioni.  D  >pu  loro,  vedean- 
si  quelli  che  conduceaiiu  i  carri,  gli  atleti 
tòlti  nudi,  tranne  un  semplice  calzone. 
Questi  erano  seguiti  da  ballerini,  da  suo¬ 
natori  di  flauto,  e  dai  ministri  degli  Dei, 
portanti  dei  bracieri  d’  oro  e  d’ argento 
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ed  altri  vasi  sacri.  Compariva  in  seguito  il 
corteggio  dei  diversi  sacerdoti  sagriGca- 
torì  ed  altri  ministri  della  religione,  le  sta¬ 
tue  degli  Dei  che  portavansi  sulle  spalle, 
come  pure  le  immagini  delle  famiglie  di 
coloro  che  davano  i  giuochi.  Finalmente 
la  marcia  chiuderasi  col  corpo  dei  magi¬ 
strati  inferiori.  Gotesta  pompa  partiva  dal 
Foro,  e  traversava  il  Velabro,  onde  arri¬ 
vare  al  gran  Circo.  Le  strade  per  ove  pas¬ 
sava,  erano,  adorne  di  veli,  come  lo  atte¬ 
sta  Plutarco.  Quidam  dicunt  veìabrum 
esse  aditum  eum.,  quo  in  circum  ex  foro 
itur,  quem,  qui  lusus  exìiiberent.  Itine 
exorsi  veìis  operire  soliti  fuerint,  — 
Plut.  in  RomuL 

3.  Pompa  (  di' un  triorfo ),  così  chiamavasi 
il  numeroso  corteggio  che  un  vincitore 
traeva  dietro  di  sè, il  giorno  del  suo  trion¬ 
fo  ;  cioè,  dei  carri  carichi  d’elmi,  di  scudi, 
di  spade,  di  picche,  di  fasci,  di  dardi'  ;de- 
gli  altri  carri  portanti  i  piani  delle  città  e 
delle  fortezze  eh’  erano  state  prese,  rap¬ 
presentate  in  legno  dorato,  o  in  cera,  od 
anche  in  argento  con  iscrizioni  in  lettere 
cubitali  ;  e  dei  grandi  quadri  ov’  erano  di¬ 
pinte  le  battaglie,  gli  attacchi  delle  piazze, 
le  rappresentazioni  dei  fiumi,  delle  monta¬ 
gne,  delle  piante  straordinarie,  ed  eziandio 
delle  divinità  dei  vinti  popoli.  Le  rappre¬ 
sentazioni  in  pitture,  o  in  rilievo  di  cera, 
erano  portale  sopra  diverse  barelle  da 
giovani  soldati  ,  coronati  d’  alloro  ,  ed 
eravi  persone  che  sulla  punta  di  lunghi 
bastoni  portavano  delle  tavolette  o  dei 
cartelli  che  ne  davano  la  spiegazione.  Un 
tal  corteggio,  formato  di  molte  altre  cose, 
delle  quali  si  troverà  i  particolari  alla  pa¬ 
rola  Trionfo,  passava  per  le  strade,  e  tra¬ 
versava  i  circhi  ove  il  popolo,  sopra  se¬ 
die  assiso,  potea  facilmente  soddisfare  la 
propria  curiosità,  avida  di  tal  sorta  di 
spettatoli  :  Inter  spectacula  transeuntes, 
dice  Giuseppe  (Bell.  Sud.  y)  triumphum 
ducebaut,  uti  multitudini  facilìor  prae- 
beretur  aspectus.  La  marcia  incominciava 
a  formarsi  al  campo  di  Marte,  daddove 
partiva  per  traversare  il  campo  Flaminio, 
il  Circo  delio  stesso,  d’ond'essa  entrava 
per  la  porta  trionfate,  passava  pel  teatro  di 
Marcello,  pel  Velabro,  pel  mercato  dei 
buoi,  e  giungeva  al  gran  Circo,  e  di  là 
Dii.  Mil.,  Fol.  IX. 
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alla  via  sacra  ;  prendea  poscia  il  cammino 
del  Foro,  ove  io  folla  stava  raccolto  il 
popolo  ;  indi  saliva  verso  il  tempio  di  Sa¬ 
turno,  per  arrivare  al  Campidoglio. 

5.  Pompa  funebre.  Era  questa  il  trasporto  di 
un  corpo  dalla  propria  sua  casa  al  luogo 
della  sepoltura. 

Appresso  i  Greci  ed  i  Romani,  dappoi 
che  i  corpi  erano  stati  custoditi  il  tempo 
conveniente,  che  di  solito  toccava  i  sette 
giorni,  un  araldo  annunziava  il  cominciar 
della  pompa,  quasi  con  questi  termini  : 
u  Coloro  che  amassero  assistere  alle  ese- 
»  quie  di  Tito,  figlio  di  Lucio  sono  av- 
»  vertiti  eh’  egli  è  tempo  di  concorrervi  : 
»  il  corpo  or  ora  si  trae  dalla  sua  casa.  >/ 
1  parenti  e  gli  amici  si  radunavano,  e  al¬ 
cuna  volta  aveano  per  accompagnamento 
molta  parte  di  popolo,  massime  quando  il 
morto  si  avea  ben  meritalo  della  patria. 

Le  persone  di  qualità  venivano  portate 
sovra  piccioli  letti,  chiamali  lecticae  o 
cxaphores,  o  octaphorcs,  secondo  il  nu¬ 
mero  di  quelli  che  sen ivano  a  trasportarli; 
quelle  del  volgo  erano  collocate  sopra 
sandapiles,  o  barelle  a  quattro  portatori  ; 
quindi  il  feretrum  sembra  fosse  il  genere, 
la  lecticu  e  la  sandapile  le  specie.  I  por¬ 
tatori  chiamavansl  vespillones  ;  il  morto 
aveva  il  viso  scoperto,  e  alcuna  volta  glielo 
pingevauo,  o  se  era  di  troppo  deforme 
•  glielo  coprivano. 

Negli  antichi  tempi  la  pompa  funebre 
faceasi  di  notte  ;  ma  quest’  usanza  non 
durò  a  lungo  presso  i  Romani,  nè  fu  cosi 
generale  presso  gli  antichi.  A  Sparta  , 
quando  morivano  i  re,  uomini  a  cavallo 
annunziavano  dappertutto  questo  avveni¬ 
mento  ;  le  femmine  si  slacciavano  i  capelli, 
e  notte  e  giorno  percuotevano  i  domestici 
paiuoli  accompagnando  quel  fracasso  con 
prolungali  lamenti.  Ogni  famiglia  avea  ob¬ 
bligo  di  vestire  in  lutto  un  uomo  e  una 
donna.  Gli  Spartani  in  luogo  di  cataletto 
usavano  gli  scudi. 

Gli  Ateniesi  celebravano  le  pompe  fu¬ 
nebri  innanzi  che  sorgèsse  il  sole.  Allora 
alcuni  suonatori  di  flauto  precedevano  il 
convoglio  inluonando  quell  aria  lugubre 
che  presso  i  Latini  era  detta  nenia.  Sic¬ 
come  poi  fu  veduto  molti[>licarsi  a  dismi¬ 
sura  il  numero  di  questi  suonatori  di  flau- 

37 
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to,  venne  per  conseguente  ristretto  a  die¬ 
ci  ;  ed  erano  cammia  facendo  intrame- 
scbiati  di  saltimbanchi  che  pazzamente 
vestivano  e  danzavano  ;  ma  ciò  non  era  in 
uso  se  non  se  per  le  pompe  de’  cittadini 
agiati  e  la  cui  vita  corse  felice. 

Queste  pompe  venivano  rischiarate  da 
fiaccole  e  da  ceri  *,  ma  i  poveri  ardevano 
solamente  lunghi  rami  d’ arbori  resinosi. 

11  morto  veniva  accompagnato  dagli  emble¬ 
mi  dimostranti  le  dignità  e  gl’  impieghi  da 
lui  sostenuti  ;  r^uivi  egli  stesso  era  rappre¬ 
sentato  in  cera  dimezzo  a’  suoi  avi,  dei 
quali  si  recavano  le  immagini  in  busti  col¬ 
locali  sopra  lunghe  picche  -,  le  quali  im¬ 
magini  a  tal  uopo  si  toglievano  dalle  sale 
d'  entrata,  nelle  quali,  fornita  la  funzione, 
venivano  riposte.  Se  il  morto  avea  co¬ 
mandalo  gli  eserciti,,  le  legioni  erano  delta 
pompa,  e  portavano  in  quella  le  loro  armi 
riverse  al  suolo,  come  appunto  facevano  i 
littori  coi  fasci  ;  i  liberti  seguivano  coperti 
d’  un  velo  di  lana  bianca.  I  figli  erano  a 
capo  della  pompa  e  portavano  il  volto  ve¬ 
lato  ;  le  figlie  vi  assistevano  nude  i  piedi 
e  coi  capelli  sparsi.  Presso  i  Greci  gli  uo¬ 
mini  e  le  femmine  nelle  pompe  funebri 
recavano  in  testa  corone. 

Il  colore  degli  abili  destinati  pei  fune¬ 
rali  fu  vario  ;  alcuna  volta  si  usò  il  nero, 
alcun’  altra  il  bianco.  Avvenne  talora  che 
si  usasse  lacerarsi  il  volto  ed  il  petto.  .Vi 
aveano  le  piagnone  che  rompevano  in  la¬ 
grime  cantando  le  lodi  dell’  estinto,  e  si 
stracciavano  i  capelli,  o  tagliatili,  li  getta¬ 
vano  sul  petto  al  morto.  Se  accadeva  che 
ì  corpi  fossero  tratti  sopra  un  carro,  reci- 
devasi  la  criniera  dei  cavalli. 

Allorché  poi  il  dolore  per  l’estinto  era 
oltremodu  violento,  s’insultavano  gli  Dei,  si 
lanciavano  pietre  contro  i  templi,  si  river¬ 
savano  gli  altari,  e  infine  sì  gìttavano  nella 
strada  gli  Dei  Lari.  A  Roma,  se  il  defunto 
era  un  uomo  di  molto  affare,  primamente 
il  convoglio  si  recava  ai  rostri  ;  quivi  il 
morto  esponevasi  alla  vista  del  popolo  ; 
un  suo  figliuolo  (  s’  egli  ne  avea  uno  che 
per  età  fosse  in  grado  )  arringava  circon¬ 
dato  dalle  immagini  de’  suoi  avi  a'  quali  si 
tributavano  onori  opportunissimi  ad  ecci¬ 
tare  la  gioventù  a  meritarne  gli  uguali  ;  e 
poscia  la  pompa  si  rincamminava  pel  luogo 
della  sepoltura. 
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Pompei,  f'.  Apupomfei,  Aversenco. 

1.  PoMPEJs,  antica  città  del  Lazio,  che  ebbe 
Ercole  per  fondatore,  allorché  passò  egli 
in  Italia  co’ buoi  di  Gei  ione,  e  fu  così 
chiamata  perchè  quell’  eroe  vi  fece  portare 
in  pompa  le  tre  teste  del  suo  nemico. 

Pompe.ja  fu  distrutta  nel  tempo  stesso 
di  Ercolano  per  1’  eruzione  del  Vesuvio, 
avvenuta  r  anno  79  dell'era  nostra. 

Siccome  si  è  trovato  il  luogo  ov’  era 
situata  questa  città,  e  che  in  parte  è  dessa 
sgombrata  dalle  vulcaniche  materie  che  la 
distrussero,  così,  dietro  un  esalto  esame  di 
quelle  materie  medesime,  si  crede  di  poter 
assicurare  eh’  essa  non  peri  nell’  epoca 
s{essii  i’’ Ercolano.  Quest' ultima  città  fu 
coperta  di  lava,  mentre  al  contrario  sem¬ 
bra  che  Pompeja  sia  stata  sommersa  da 
fine  ceneri,  mescolate  coll’  acqua,  come 
talvolta  suol  vomitarne  il  Vesuvio.  Giu¬ 
dicasi  di  ciò  col  mezzo  dell’ impronte  ,di 
parecchi  oggetti  che  si  sono  conservali,  e 
specialmente  quelle  del  petto  d’una  donna 
che  l’infuocata  lava  avrebbe  certamente 
consumato.  —  Strab.  6.  —  Mela  2,  c.  4- 
—  Dion.  cT  Alle. 

Verso  l’anno  1765  furono  incomin¬ 
ciati  gli  scavamenti,  e  nell’  anno  1765  fu 
scoperto  un  piccolo  tempio  intiero  le  cui 
colonne  sono  di  mattoni  coperti  di  stuc¬ 
co  ;  ed  eccone  l’ iscrizione  :  N.  POPI- 
LIVS.  N.  F.  CELSINVS.  ìEDEM.  ISI- 
DIS.  TERRAE.  MOTV.  CONLAPSAM 
A.  FVNDAMENTO.  S.  P.  RESTITVIT. 
HANC.  DECVRIONES.  OR.  LIRERA- 
LITATEM.  CVM.  ESSET.  ANNORVM. 
SEXS.  ORDINI.  SVO.  GRATIS.  AD- 
LEGERVNT  ;  la  qual  cosa  prova  che 
non  si  poteva  essere  eletto  decurione,  se 
non  se  all’  età  di  sessant’  anni. 

Egli  è  ben  singolare  ,  dice  il  della 
Lande,  di  trovarsi  così  in  mezzo  d'  un 
tempio  romano,  edificato  già  da  1700  an¬ 
ni,  dinanzi  gli  altari  medesimi,  ove  quei 
padroni  del  mondo  hanno  sagrificato,  cir¬ 
condato  dalle  stesse  mura,  occupato  dagli 
oggetti  medesimi,  e  di  trovarvi  tutto  nel 
medesimo  luogo,  nell’  ordine  stesso,  senza 
che  la  forma,  la  materia,  la  situazione  di 
tutte  le  parti  abbiano  provalo  il  minimo 
cambiamento.  Quella  lava  dal  Vesuvio  era 
un  felice  preservativo  contro  le  ingiurie 
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(lei  tempo  e  contro  il  saccheggio  dei  bar-^ 
bari.  Facilmente  negli  edificii  di  Pompeju 
scoigonsi  delle  petrose  e  vetrificale  lave 
di  cui  è  selciala  la  via  Appia,  che  provano 
evidentemente  delle  eruzioni  molto  più 
antiche  di  quella  avvenuta  nell’  anno  ^g. 

Negli  appartamenti  di  Portici  evvi  un 
vaso  antico  di  marmo  di  Paro,  trovato 
nelle  sue  mine.  Egli  ò  tanto  bello  per  la 
sua  forma,  quanto  pel  disegno  d'  una  festa 
di  Bacco  che  evvi  in  basso-rilievo  rappre¬ 
sentata  ;  ma  in  generale  non  vi  sono  state 
trovate  tante  belle  cose  come  in  Ercolano 

Questa  città,  dice  ^Vinckelmanno^  era  il 
comune  deposito  di  Nola,  di  Nocera  e  di 
Acci  ra  (Strab.)  ;  e  le  mercanzie  vi  erano 
trasportale  io  mare  per  mezzo  del  fiume 
Sarno.  Quindi  si  può  nonchiudere,  come 
pretende  Pellegrini,  che  la  città  di  Poni- 
peja  fosse  situala  sul  mare,  alla  foce  dello 
stesso  fiume,  e  che,  se  le  vestigia  di  que¬ 
sta  città  trovansi  presentemente  in  mezzo 
dalle  terre,  un  tal  cambiamento  si  deve  al 
Vesuvio  attribuire. 

Possiamo  farsi  un’  idea  della  grandezza 
di  Pompeja  tanto  per  le  scoperte  sutte- 
ranee  ivi  fatte,  e  specialmente  dei  vasti 
avanzi  del  suo  anfiteatro,  quanto  pel  Cam¬ 
pidoglio  che,  secondo  Pilrmio  (1.  3,  c.  2) 
vi  si  trovava,  e  del  quale  Rìckio  (  De 
Capii,  c.  47),  cbe  ha  fatto  l’  enumerazione 
di  tutte  le  città  che  ad  esempio  di  Roma 
possedeano  tal  sorta  di  edificii,  punto  non 
ne  ha  fatto  menzione.  L’  anfiteatro  è  un 
edificio  Ovale,  situato  sopra  un’  eminenza 
la  cui  interna  ed  esterna  circonferenza  è 
di  tre  mila  palmi  di  Napoli.  Avea  esso  ven¬ 
tiquattro  ordini  di  sedili,  e  si  è  calcolato 
che  potesse  trenta  mila  persone  contenere, 
cosicché  era  egli  più  vasto  di  quello  di 
Ercolano,  e  la  sola  ispezione  basta  per  con¬ 
vincersene.  Questa  città  da  quanto  riferi¬ 
sce  Seneca,  fu  quasi  intierameule  distrutta 
sotto  di  Nerone  dà  un  terremuolo,  e  da 
ciò  taluno  ha  pensato  che  Dione  sia  ca¬ 
duto  in  un  anacronismo  per  ciò  eh'  ei 
narra  di  questo  teatro  e  di  quello  d’  Erco- 
lanu.  Questo  storico,  il  quale  parla  della 
prima  eruzione  del  Vesuvio,  sotto  di  Tito, 
riferisce  (  tale  è  il  senso  che  dassi  in  gene¬ 
rale  alle  sue  parole  ),  che  la  prodigiosa 
quantità  di  ceneri  gittate  dalla  montagna, 
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I  copri  le  due  città  d’  Ercolano  e  di  Pom- 
i  ®  tempo  in  cui  il  popolo  tro- 

ravasi  raccolto  nel  teatro  di  quest’  ultima. 
Pellegrini,  il  quale  crede  di  trovare  nel 
citalo  passo  che  (juell'  accidente  debba 
essere  stato  anche  funesto  all’  anfiteatro, 
nulladimeno  non  può  convenire  del  fatto  -, 
egli  è  d’  opinione  che  in  una  città  già  di¬ 
strutta,  non  si  potesse  riedificale  un  teatro 
di  quella  grandezza,  in  uno  spazio  di  tem- 
pc)  si  breve,  come  quello  scorso  da  Ne¬ 
rone  sino  a  Tito.  Tillemont  riferisce  Io 
stesso  fatto,  dietro  Dione,  e  lo  dà  come 
appoggiato  a  non  dubbie  relazioni.  Mar- 
torelli,  senza  citare  nè  Pellegrini  nè  i 
dubbi  di  lui,  sembra  essere  della  stessa 
opinione  •,  almeno  evvi  luogo  di  crederlo  in 
forza  della  correzione  ch’egli  vuol  fare  alla 
relazions  di  Dione.  Ei  sostiene  che  nel 
passo  di  quell’  autore  convien  leggere 
T«oV))5  invece  di  oéuTfJf  ;  allora  questa 
parola  si  riferirebbe  al  teatro  d’  Ercolano. 
L’  opinione  di  Pellegrini  non  è  inverisi- 
mile.  Dione,  che  ha  scritto  sotto  di  Com¬ 
modo,  e  conseguentemeute  in  un  tempo 
già  lontano  da  quello  dell’  avvenimento 
eh’  ei  riferisce,  può  ben  essersi  ingannato. 
Se  la  cosa  era  provata,  egli  è  evidente  che 
la  correzione  di  Martorelli  è  esatta,  e  se¬ 
condo  le  regole  della  lingua.  Ma  se  fosse 
vero  che  il  teatro  di  Ercolano  sia  stato 
coperto  dalle  ceneri  nel  tempo  in  cui  era 
ripieno  d’uomini  e  di  spettatori,  come  egli 
è  mai  possibile  che  in  un  sì  vasto  teatro 
non  si  fosse  trovato  verun  cadavere,  men¬ 
tre  se  ne  sono  scoperti  a  Stabia,  e  che 
erano  assai  bene  conservati  ?  Ora  egli  è 
costante  che  nel  teatro  d’  Er.'ìolano  non  si 
è  nemmeno  trovato  un  solo  osso  di  sche- 
lelro. 

2.  Pompeja,  palude  d’  Italia,  nella  Campania 
in  poca  distanza  dalla  città  di  Pompeja, 
che  le  dava  il  suo  nome 

5. - ,  Biglia  di  Sesto  Pompeo  e  di  Scribo- 

nia,  fu  promessa  in  isposa  a  Metello,  sic¬ 
come  pegno  della  pace  fra  il  triumviro  ed 
il  padre  suo,  ma  essa  sposò  Scribonio  Li¬ 
bo.  —  Strab.  l.  6.  —  Pomp.  Mei.  l.  2, 
c.  4.  —  Dion.  d'  Alic.  Li.  —  Polin. 
c.  8.  —  Servius,  in  /.  7.  —  Mneid. 
V,  662. 

4. - ,  Biglia  del  gran  Pompeo,  moglie 
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di  Cesare,  sulla  quale  cadde  il  sospetto  di 
un’amorosa  tresca  con  Clodio,  il  colpe¬ 
vole  nemico  di  Ciceroìte  ;  ma  Aurelia, 
madre  di  Cesare,  donna  d’  una  severa 
virtù,  attentamente  vegliava  sulla  condotta 
della  propria  nuora,  e  una  tale  vigilanza 
portava  molto  imbarazzo  a  siffatto  com¬ 
mercio.  I  misteri  della  Buona  Dea,  che  ce- 
lebravansi  P  anno  di  Roma  690  nella  casa 
di  Cesare,  parvero  a  Clodio  una  propizia 
occasione  onde  introdursi  presso  di  Pom- 
peja,  e  credesi  che  questa  principessa  fosse 
complice  del  progetto  di  lui;  progetto  del 
quale  nulladimeno  non  eravi  nè  il  più  ar¬ 
dito,  nè  il  più  pericoloso,  poiché,  profa¬ 
nando  quei  misteri  coll’  ammettere  un  uo¬ 
mo  nella  società  delle  donne  che  sole  ave¬ 
vano  il  diritto  di  celebrarle,  v’  era  gran  ri¬ 
schio  della  vita.  La  casa  era  lasciate  io  ba¬ 
lia  di  quelle  ;  tutti  gli  uomini,  e  persino  il 
padrone  erano  obbligati  d’  uscirne.  Il  sesso 
mascolino  era  un  assoluto  titolo  d’  esclu¬ 
sione  anche  per  gli  stessi  animali,  e  si  co¬ 
privano  persino  le  pitture  le  quali  aves¬ 
sero  rappresentali  dei  maschi  animali. 
Quelle  feste  d’altronde  traevan  seco  motto 
movimento  e  molla  libertà  ;  si  celebravano 
con  danze  ;  le  cantatrici,  le  suonatrici  e 
gl’  istrumenti  di  musica  vi  abbondavano  ; 
esse  presentavano  l’ immagine  piuttosto 
del  piacere  che  di  una  sacra  cerimonia.  E 
siccome  tutto  ciò  che  rinchiude  qualche 
cosa  di  segreto  porge  argomento  di  so¬ 
spetti  e  talvolta  di  calunnia,  si  pretese  che 
nelle  tenebre  e  col  favore  di  qualche  tra¬ 
vestimento,  vi  avessero  di  sovente  avuto 
luogo  dei  disordini.  Clodio  era  in  tutto  lo 
splendore  della  più  brillante  giovinezza,  e 
quell’anima  perfida  e  violenta  che  fu  poscia 
cagione  di  tante  turbolenze,  celavasi  allora 
sotto  le  apparenze  del  candore  e  della  vir¬ 
ginale  pudicizia  ;  si  travestì  egli  da  don¬ 
zella,  ed  entrò  nell’  assemblea  colla  qualità 
4»  suonatrice,  essendovi  introdotto  da  una 
schiava  di  Pompeja  la  quale  era  a  parte 
del  segreto.  Avendolo  essa  per  un  istante 
abbandonato  onde  recarsi  ad  avvertirne 
la  propria  padrona,  Clodio,  trovandosi  io 
mollo  imbarazzo,  evitava  gli  sguardi  delle 
astanti  donne,  non  osava  cambiar  di  luo¬ 
go,  nè  correre,  nè  danzare  come  le  altre, 
per  tema  che  la  schiava  non  durasse  fatica 
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a  ritrovarlo,  e,  temendo  soprattutto  i  luo¬ 
ghi  troppo  illuminali,  con  affettata  maniera 
se  ne  allontanava.  Una  schiava  di  Aurelia 
rimarcò  l’imbarazzo  di  lui,  ne  concepì  su¬ 
bito  qualche  sospetto,  lo  abbordò,  e  ‘si 
fece  ad  interrogarlo.  Cfoifio  obbliò  di  con¬ 
traffare  la  yrnce,  quindi,  scorgendovi  la 
schiava  qualche  cosa  di  virile,  ne  fu  sor¬ 
presa  ed  atterrita,  corse  ad  avvertirne  Aa~ 
reità,  e  nel  suo  spavento,  andava  ad  alta 
voce  gridando,  essersi  un  uomo  intro¬ 
dotto  nella  casa,  e  che  i  misteri  erano 
quindi  profanati.  Tosto  Aurelia  fe’  ces¬ 
sare  le  cerimonie,  coprire  le  statue  e  le 
immagini  degli  Dei,  chiudere  tutte  le  porte, 
accendere  delle  faci,  e  dovunque  la  casa 
visitare.  Durante  tutto  quel  movimento, 
Clodio  era  uscito  dell’  assemblea,  ma  non 
avea  potuto  sortir  dalla  casa,  fu  quindi 
trovato  nella  stanza  della  schiava  di  Pom¬ 
peja,  che  lo  aveva  introdotto  ;  le  donne 
contentaronsi  di  scacciarlo,  ma  siffatta  av¬ 
ventura  ben  presto  in  tutta  la  città  si  di¬ 
vulgò  ;  universale  fu  il  grido  d’ indigna- 
zione  contro  1’  impudenza  e  1’  empietà  di 
Clodio  ;  le  Vestali,  con  solenne  sacrifizio 
espiarono  il  delitto  di  lui;  Cesare  ripudiò 
la  propria  moglie  ;  1’  affare  di  Clodio  fu 
portato  dinanzi  al  senato  ;  il  collegio  dei 
pontefici,  consultato  intorno  all’azione  di 
Clodio,  pronunciò  essere  sacrilegio  ed  em¬ 
pietà  ;  conseguentemente  ebbe  tosto  luogo 
il  suo  processo,  dietro  il  quale  ogni  altro 
sarebbe  perito,  ma  Clodio  seppe  trarsi  dal 
periglio  a  forza  d’intrighi,  destando  timore 
nei  giudici,  con  quella  torma  di  sicarii  e 
di  assassini  eh’  egli  avea  sempre  a’  suoi 
ordini.  Aurelia  e  Giulia  sua  figliuola,  e 
sorella  di  Cesare,  candidamente  confessa¬ 
rono  ciò  che  aveano  veduto.  Cesare  istes- 
so,  citato  in  testimonio,  disse  eh’ ei  nulla 
ne  sapea,  e  che  in  tali  emergenze  i  mariti 
erano  sempre  i  meuo  istrutti  ;  gli  venne 
domandato  per  qual  cagione  avess’  egli 
dunf|ue  ripudiata  Pompeja,  e  fu  allora 
che  Cesare,  il  marito  di  tutte  le  donne,  e 
la  moglie  di  tutti  i  mariti,  rispose  come 
avrebbero  potuto  fare  un  Fabio,  un  Cu-  ' 
rio  ed  un  Catone,  cioè,  che  non  biso¬ 
gnava  che  sulla  moglie  di  Cesare  fosse 
caduta  nemmeno  V  ombra  di  un  sospetto. 
—  Plut. 
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5.  PoupBJA.  Figlia  di  Pompejo  Paolino  e 
moglie  di  Seneca. 

6.  — — — ,  nome  di  un  portico  di  Roma^  sem¬ 
pre  pieno  di  gran  concorso  di  popolo. 

y. - ,  legge  decretata  sotto  gli  auspici!  del 

Gran  Pompeo,  l’anno  di  Roma  701  per 
reprimere  le  brighe  nelle  elezioni. 

8.  - ,  legge  decretata  sotto  gli  auspici  del 

suddetto  Pompeo,  r  anno  di  Roma  701, 
la  quale  mirava  a  proibire  di  far  I’  elogio 
d’  un  accusato  tratto  in  giudizio. 

9.  - ,  legge  dello  stesso,  decretata  1'  anno 

di  Roma  683,  pel  ristabilimento  dei  tri¬ 
buni,  il  cui  potere  era  stato  abolito  da 
Siila. 

10.  - , legge  decretata  dal  medesimo,  l'an¬ 

no  di  Roma  701,  onde  porre  un  termine 
alla  lunghezza  delle  cause  criminali.  Con 
essa  ordinavasi  che  tre  giorni  sarebbonsi 
consacrati  all’esame  dei  lestimonii,  accor¬ 
dava  due  oreall’ attore  per  l’accusa,  e  tre 
all’  accusato  per  difendersi. 

1 1.  - ,  legge  decretata  dallo  stesso  l’anno 

di  Roma  698,  la  quale  disponea  che  quindi 
innanzi  i  giudici  si  dovessero  scegliere  fra 
i  più  ricchi  cittadini. 

12. -^ - 5  legge  decretata  l’anno  di  Roma 

701,  colla  quale  Pompeo  si  fece  per  cin¬ 
que  anni  confermare  nella  carica  di  go¬ 
vernatore  della  Spagna. 

PoMpasANi,  popoli  d’ Italia,  nel  numero  di 
quelli  che  erano  nemici  dei  Romani.  — 
Plinio. 

1.  Pompeiano  (Giove),  gran  statua  di  Giove 
così  chiamata  perchè  era  vicina  al  teatro 
di  Pompeo.  —  Plin.  c.  9. 

2.  - ,  semplice  cavaliere  romano,  nativo  di 

Antiochia,  il  quale  giunse  ai  più  grandi 
impieghi,  sotto  il  regno  di  Marco  Aure¬ 
lio  che  gli  die'  in  isposa  la  propria  figlia 
Lucilla.  Allorquando  Commodo  salì  al 
trono,  Pompejano  si  allontanò  da  Roma 
col  pretesto  di  malattie,  onde  non  essere 
testimonio  degli  orribili  eccessi  cui  quel 
principe  si  abbandonava.  Giuliano  è  di 
opinione  che  Marco  Aurelio  avrebbe  do¬ 
vuto  scegliere  Pompejano  per  suo  suc¬ 
cessore. 

3.  - ,  generale  di  Massemio. 

4- - ,  romano  tratto  a  morte  da  Cara- 

calla. 

5. - ,  casa  di  campagna  di  Cicerone,  di- 
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stante  dodici  miglia  da  Napoli,  e  presso  di 
Nola,  della  quale  fanno  menzione  e  Cice¬ 
rone  e  Sallustio. 

PoMPBioNE,  splendido  edificio  d’  Alene  che 
serviva  di  deposito  a  tutti  gli  utensili  sa¬ 
cri,  usati  nelle  diverse  feste.  Era  situato 
all’ingresso  dell’antica  città,  dalla  parte 
del  porto  di  Falere,  ed  era  abbellito  di 
una  gran  quantità  di  statue  di  eroi.  Rad. 
Pompe,  sacra  pompa. 

1.  PoMPEiopoLi,  città  della  Cilicia,  che  prima 
chiamavasi  Soli.  —  Mela  r  ,  c.  i3. 

2.  - ,  città  di  Paflagonia,  così  appellata 

in  onore  di  Pompeo,  dopo  la  sua  vittoria 
contro  di  Mitridate. 

1.  Pompeo  (Q.  Pompejus),  console  romano, 
il  primo  personaggio  di  questo  nome  di 
cui  la  storia  faccia  menzione,  fu  vinto  dai 
Numantini,  e  costretto  di  soscrivere  un 
vergognoso  trattato.  —  Fior.  2,  c.  18. 

2.  - (Cneus),  generale  romano,  sopran¬ 

nominato  Strabane,  perchè  era  losco,  fece 
la  guerra  ai  Marsi,  vinse  i  Piacentini,  e 
ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Si  dichiarò 
contro  di  Mario,  ma  allorché  prepara- 
vasi  per  combatterlo,  la  peste  con  tanta 
violenza  piombò  sul  suo  esercito,  eh’  et 
perdette  undicimila  uomini  nel  breve  spa¬ 
zio  di  pochi  giorni  ;  fu  egli  poscia  ucciso 
da  un  colpo  di  folgore.  11  popolo  che  lo 
detestava  a  motivo  della  sua  crudeltà,  tra¬ 
scinò  il  corpo  di  lui  per  le  strade  di  Roma 
e  il  gitiò  nel  Tevere.  —  Patere.  2.  — 
Plut.  in  Pomp. 

3.  - (Rujus),  collega  di  Siila  nel  conso¬ 

lalo,  fu  incaricalo  di  prendere  il  comando 
dell’  armata  di  Pompeo-Strabone,  e  di 
finire  la  guerra  dei  Marsi  ;  ma  essendosi 
1’  esercito  ribellato,  fu  egli  ucciso  da  al¬ 
cuni  soldati.  —  Appian.  i. 

4.  - ,  generale  che  successe  a  Metello  nel 

governo  di  Spagna,  e  suscitò  la  guerra 
contro  di  Numanzia. 

5.  - ,  generale  romano  fallo  prigioniero 

da  Mitridate. 

6.  PoMFEo  (Sexlus),  romano,  governatore  di 
Spagna. 

7.  - (Rujb),  nipote  di  Siila.  . 

8.  - ,  tribuno  militare,  destituito  da  Ne¬ 

rone.  dopo  la  scoperta  della  congiura  di 
Pisane.  —  Tac. 

9.  - ,  console  romano,  celebre  per  le 
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sue  cognizioni,  —  Ovld.  ex  poni.  4, 
ep.  I . 

o.  Pompeiano,  tribuno  d’  una  coorte  pre¬ 
toriana  sotto  il  regno  di  Galba. 

I.  •— — ,  cavaliere  romano,  condannato  a 
morte  per  ordine  di  Claudio^  per  aver 
commesso  adulterio  con  Messalina.  — 
Toc.  ann.  1 1. 

1. - soprannominato  il  Gran¬ 

de,  era  Ggliuolo  di  Lucilia  e  di  Pompeo- 
Strabone,  sotto  il  quale  incominciò  la  sua 
militar  carriera,  e  molto  si  distinse.  L'  av¬ 
venente  sua  persona,  la  sua  grazia,  la  no¬ 
biltà  delle  sue  maniere,  e  specialmente  la 
sua  eloquenza  di  buon'  ora  gli  concilia¬ 
rono  1'  affetto  di  tutti  i  cittadini.  All’  età 
di  ventitré  anni  levò  egli  da  sua  posta  tre 
legioni  che  poscia  condusse  a  Siila.  Tre 
anni  dopo  ritolse  la  Sicilia  ai  partigiani  di 
Mario,  e  nello  spazio  di  quaranta  giorni 
gli  scacciò  in  Africa.  I  Romani  furono  ma¬ 
ravigliati  di  sì  rapido  successo,  e  Siila,  te¬ 
mendo  già  1’  autorità  che  il  giovane  Pom¬ 
peo  andava  sulle  truppe  acquistando,  fu 
sollecito  di  richiamarlo  in  Roma.  Pompeo 
ubbidì  ;  Siila  recossi  ad  incontrarlo,  lo 
abbracciò,  dandogli  tutte  le  testimonianze 
del  più  verace  affetto,  e  lo  salutò  col  no¬ 
me  di  Grande.  Pompeo,  la  cui  ambizione 
non  era  di  tal  titolo  soddisfatta,  domandò 
gli  onori  del  trionfo.  Avendogli  Siila  fatto 
riflettere  che  una  siffatta  pretesa  in  un  ca¬ 
valiere  lo  avrebbe  infallibilmente  fatto  se¬ 
gno  dell’  odio  e  della  gelosia,  «  osservate 
»  bene,  gli  rispose  Pompeo,  che  il  sole  ha 
»  maggior  calore  al  levarsi  di  quello  che  al 
»  tramonto.  » 

Colla  sua  fierezza  ottenne  ciò  che  alle 
sue  preghiere  era  stato  negato  ;  trionfò,  e 
fu  il  primo  cavalier  romano  ,  che  ottenne 
siffatto  onore.  Pompeo,  da  quell'istante, 
riguardato  come  il  rivale  di  'Siila,  talvolta 
alle  sue  mire  si  oppose  ;  la  qual  cosa  tanto 
spiacque  al  dittatore,  che  punto  questi  noi 
nominò  nel  suo  testamento.  Dopo  la  morte 
di  Siila,  Pompeo  con  successo  resistè  ai 
partigiani  di  Mario,  capo  dei  quali  crasi 
dichiarato  Lepido.  Ei  li  vinse,  e  finì  la 
guerra  da  Sartorio  suscitata  in  Ispagna,  e 
per  la  seconda  volta  ottenne  gli  onori  del 
trionfo;  verso  l'anno  7 5  prima  di  G.  C. 
essendo  tuttavia  semplice  cavaliere.  Essen- 
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do  stato,  poco  tempo  dopo,  nominato  con¬ 
sole,  ristabilì  il  potere  dei  tribuni,  e  in 
quaranta  giorni  sterminò  i  pirati,  che  da 
parecchi  anni,  come  padroni,  regnavano 
sul  Mediterraneo.  Essendo  poscia  stalo 
eletto  per  continuare  la  guerra  contro  di 
Mitridate  re  di  Ponto  e  di  Tigrane  re  di 
Armenia,  prese  il  comando  dell’armata  di 
Lucullo,  il  quale  rinunciò  con  dispiacere 
alla  gloria  di  conquistare  l’  Asia.  Dopo 
aver  compiutamente  battuto  Mitridate  in 
campale  battaglia,  Pompeo  entrò  nell'Ar¬ 
menia,  e  gli  accordò  un  trattato,  conqui¬ 
stò  r  Albania  e  l’ Iberia,  penetrò  in  con¬ 
trade  quasi  ignote  ai  Romani,  da  padrone 
dispose  di  parecchi  regni,  e  ricevette  gli 
omaggi  di  molte  teste  coronate.  Di  là  en¬ 
trò  nella  Siria,  sottomise  la  Giudea  ed  una 
parte  dell'  Arabia,  spinse  le  sue  conquiste 
fino  al  mar  Rosso,  e  ripigliò  la  strada  di 
Italia,  con  tutta  la  pompa  che  d'  ordinario 
accompagna  un  conquistatore.  I  Romani 
temevano  di  veder  rinascere  la  tirannia  di 
Siila.  Pompeo,  per  calmare  gli  spirili,  li¬ 
cenziò  il  suo  esercito,  e  rientrò  in  Roma 
qual  uomo  privalo.  Una  tale  modestia, 
dopo  la  vittoria,  gli  guadagnò  lutti  i  cuori. 
Nel  suo  trionfo  che  durò  tre  giorni,  spiegò 
dinanzi  agli  occhi  degli  abbagliati  Romani 
tutta  la  magnificenza  dell’  oro,  dell’  ar¬ 
gento  e  delle  spoglie  d’  Oriente.  I  vantag¬ 
gi  delle  sue  conquiste  non  si  limitarono 
alla  pompa  d’  un  vano  spettacolo.  Venti 
mila  talenti  furono  versali  nel  pubblico 
tesoro,  e  le  rendite  dello  stalo  si  videro 
aumentate  di  trentacinque  milioni  di  dram¬ 
me.  La  gloria  di  Pompeo  destò  l’ invidia. 
Affin  di  resistere  ai  suoi  nemici,  si  unì  egli 
con  Cesare  e  con  Crasso,  e  tutti  tre  a 
vicenda  giurarono  di  sostenersi.  Il  matri¬ 
monio  di  Pompeo  con  Giulia,  figlia  di 
Cesare,  pose  il  sigillo  a  quell’  alleanza  cuu 
gli  storici  diedero  poscia  il  nome  di  primo 
triumvirato.!  triumviri  si  divisero  tra  loro 
le  provincie  dell’  impero  ;  Crasso  ebbe  la 
Siria  ;  Cesare  ottenne  le  Gallie,  ed  a  Pom¬ 
peo  toccò  l’Africa  e  la  Spagna,  eh’  ei  fece 
da’  suoi  luogotenenti  governare.  La  morte 
di  Giulia,  e  la  disfatta  di  Crasso  spezza¬ 
rono  i  legami  che  univano  Cesure  e  Pom¬ 
peo.  Pompeo  temeva  il  proprio  suocero,  e 
affettava  di  disprezzarlo.  Manteneva  egli  in 
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Roma  P  anarchia,  onde  convincere  i  cilla- 
dini  della  necessità  di  afddargli  il  dittato¬ 
rio  potere.  Ma  allorché  egli  andava  in  tal 
guisa  pensando  d’ innalzarsi,  i  partigiani 
di  Cesare  non  stavano  nell’  inazione.  Do¬ 
mandarono  ch’egli  fosse  nominato  console 
e  gli  venisse  continuata  la  carica  di  gover¬ 
natore  delle  Gallie.  Catone  si  oppose  a 
tale  pretesa,  e  Pompeo  fece  domandare  a 
Cesare  due  legioni  che  gli  avea  prestate. 
Una  siH’atla  inchiesta  rendeva  inevitabile  la 
rottura.  Cesare  non  tardò  a  fare  i  suoi 
preparativi,  intanto  che  Pompeo  diverti¬ 
tasi  in  Roma  nel  dare  degli  spettacoli,  e 
nel  godere  della  sua  popolarità.  Avendogli 
taluno  partecipato  che  se  Cesare  movea 
contro  di  Roma,  nulla  vedeasi  che  potesse 
arrestarne  la  marcia.  «  In  qualunque  luo- 
»  go  dell’  Italia  io  batterò  la  terra  col  pie- 
w  de,  rispos’egli,  ne  usciranno  delle  le- 
»  gioni.  »  Intanto  Cesare  passò  il  Rubico¬ 
ne  ;  a  tale  annunzio,  il  suo  rivale  eh’  crasi 
vantalo  di  crear  a  suo  grado  delle  legioni, 
si  ritirò  di  Ruma  e  si  rinchiuse  in  Brindisi. 
Il  senato,  i  consoli  e  il  grave  Catone  lo 
seguirono  in  quella  città,  la  qual  cosa  con¬ 
tribuì  non  poco  a  far  credere  tb’  ei  difen¬ 
desse  la  pubblica  libertà.  Cesare^  padrone 
di  Roma  e  dell’  Italia,  volò  in  Ispagna,ove 
vinse  i  luogotenenti  di  Pompeo,  e  si  portò 
poscia  a  combatterlo  in  Grecia.  Pompeo, 
che  vi  avea  raccolti  due  grandi  eserciti, 
uno  di  terra  e  l’altro  di  orare,  accurata¬ 
mente  evitò  di  venire  a  un  decisivo  fatto 
d’  armi.  "Vedendo  Cesare  di  non  poter- 
nelo  costringere,  prese  il  partito  di  rin¬ 
chiuderlo  nelle  sue  linee,  e  vi  riuscì,  a 
malgrado  eh’  egli  avesse  poche  truppe. 
Pompeo  minacciato  d’  essere  presto  ridotto 
agli  estremi,  attaccò  le  sue  linee,  e  !j  rup¬ 
pe.  Si  compiuta  fu  la  disfatta  dei  nemici 
che  più  non  si  dubitò  che  la  fortuna  non 
si  fosse  dichiarata  in  favore  di  lui,  ov’  egli 
ayesse  tosto  mosso  verso  il  campo  di  Ce¬ 
sare,  della  qual  cosa  Cesare  stesso  ne 
conveniva.  La  mancanza  di  vettovaglie  ob¬ 
bligò  Cesare  a  ritirarsi  nella  Tessaglia, 
ove  il  seguì  Pompeo.  Ben  presto  ebbe  ivi 
luogo  un  nuovo  combattimento  a  Farsaglia 
l’anno  4^;  prima  di  G.  C.  In  quella  ce¬ 
lebre  giornata,'  Pompeo,  lenendo  le  sne 
truppe  immobili  dinanzi  a  quelle  di  Ce- 
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sare,  si  privò  del  vantaggio  che  dall’impeto 
dell’  attacco  d’  ordinario  risulta.  La  sua 
cavalleria  si  die’  vilmente  alla  fuga  ;  i  sol¬ 
dati  di  Cesare  assalirono  il  campo  del  ge¬ 
nerale  nemico,  il  quale,  scoraggialo  per  la 
disfatta  dei  suoi,  si  ricovrò  sopra  alcuni 
eminenti  luoghi,  daddove  per  la  via  di 
mare  si  portò  in  Egitto  presso  di  Tolo¬ 
meo.  Questo  principe,  cui  domandò  egli 
un  asilo,  incaricò  due  de’  suoi  ufficiali  di 
recarsi  ad  incontrarlo,  e  all’  istante  truci¬ 
darlo  a  colpi  di  pugnale.  Pompeo,  da  al¬ 
cuni  domestici  accompagnato,  passò  nel 
piccol  naviglio  che  dovea  trasportarlo  a 
terra.  Appena  vi  fu  egli  disceso,  Achilìa  e 
Settimio  lo  uccisero  alla  presenza  di  Cor¬ 
nelia,  sua  moglie,  che  dal  vascello  ove  la 
avea  lasciata,  coll’occhio  lo  andava  accom¬ 
pagnando.  Così  perì  il  Gran  Pompeo  al- 
1’  età  di  cinquant’  otto  o  cioquantanove 
anni.  Il  suo  corpo  restò  per  qualche  giorno 
insepolto  sul  lido.  Uno  de’  suoi  liberti,  ed 
uno  de’  suoi  soldati,  secondo  1’  uso  di 
quei  tempi  Io  abbruciarono  ,  e  (fi  poca 
terra  il  ricoprirono.  Cesare,  cui  fu  portala 
la  testa  dell’  estinto  rivale,  versò  qualche 
lacrima  sul  fato  di  quell’  uomo  illustre,  e 
gli  fece  innalzare  un»  tomba,  di  lui  più 
degna.  Sallustio  in  due  parole  dipinge  il 
carattere  di  Pompeo.  La  sua  probità,  dice 
egli,  staragli  più  sul  labbro  che  nel  cuore  ; 
oris  probi,  animo  inverecondo  ;  infatti 
rispettò  egli  la  virtù  per  non  insultarla 
apertamente,  ma  ei  non  T  amò  a  tanto  di 
sacrificarle  in  segreto.  Da  ciò  v'enne  quella 
profonda  simulazione  in  cui  sempre  ei  si 
ravvolse,  e  quel  sistema  tanto  ben  soste¬ 
nuto  di  non  volere  in  apparenza  ottener 
nulla  se  non  se  col  proprio  merito,  mentre 
coir  intrigo  ei  tutto  rapiva.  Il  soprannome 
di  Grande  che  gli  venne  dato  da  un  ti¬ 
ranno  qual  era  Siila,  anziché  un  soggetto 
di  gloria,  sarebbe  stato  una  macchia  ;  ma 
egli  non  lo  accettò  se  non  se  come  un  fe¬ 
lice  augurio,  ed  era  persuaso  che  prima  di 
portarlo  era  d’  uopo  d' averlo  meritalo. 
Se  fu  egli  inferiore  a  Cesare,  come  gene¬ 
rale,  lo  vantaggiò  però  sempre  nella  pu¬ 
rità  dei  costumi  e  nella  moderaziene  dei 
sentimenti.  Cesare  volea  essere  padrone 
del  mondo,  e  Pompeo  non  aspirava  che 
ad  essere  il  primo  cittadino.  Fu  egli  fido  e 
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cuslanle  aoiico,  moderato  nemico,  e  paci¬ 
fico  citladiuo  sino  a  tanto  che  non  temette 
verun  rivale.  Qnant’era  egli  intrepido  nel 
combattimento,  altrettanto  si  mostrò  gene¬ 
roso  dopo  la  vittoria,  fece  fare  dei  magni¬ 
fici  funerali  a  Mitridate  :  consegnò  alle 
fiamme  tutta  la  corrispondenza  di  Serto- 
rio^  onde  togliere  ai  malvagi  i  mezzi  per 
perseguitare  gl’  innocenti.  Fu  egli  assai 
disinteressato,  versando  nel  pubblico  te¬ 
soro  i  beni  che  gli  otfrirono  parecchi 
monarchi.  Viene  rimjìroverato  a  Pompeo 
d’  aver  trattalo  Liicullo  con  troppo  orgo¬ 
glio  ;  imperocché  doveva  egli  avere  qual¬ 
che  riguardo  per  un  generale  coperto  di 
gloria,  e  che  mostravasi  degno  di  vincere 
Mitridate.  Pompeo  si  maritò  quattro  vol¬ 
le  ;  ripudiò  Antisha  eh’  egli  amava,  per 
isposare  Emilia.,  nipote  di  Siila  che  mori 
di  parlo  ;  si  maritò  poscia  con  Giulia.,  fi¬ 
gliuola  di  Cesare,  e  ne  fu  teneramente 
amato  ;  dopo  la  morte  di  lei  sposò  Corne¬ 
lia,  donna  per  bellezza,  per  talento  e  per 
virtù  commendevole.  —  Piai,  in  F'tt. — 
Patere.  2,  c.  29. —  Dio.  Cass.  —  Phars. 
—  Appian.  —  Caes.  Bell.  Civ.  —  Cic. 
Orat.  68  •,  et  Attic.  7,  ep.  iS  -,  ad  Fam. 
i3,  ep.  IO.  —  Eutrop. 

Pompeo  somigliava  ad  Alessandro  il 
Grande,  quindi  coloro  che  voleano  adu¬ 
larlo,  gli  davano  il  nome  di  quel  conqui¬ 
statore.  —  Plut.  in  Pomp 
(Monumenti)  «  Credasi,  dice  fVinchelmann 
»  (Star.  deU'art.  l.  6,  c.  5  ),  che  la  statua 
»  di  Pompeo  del  palazzo  Spada  in  Roma 
o  sia  quella  che  era  collocata  nell’  edificio 
»  stesso  che  quel  rinomato  romano  avea 
»  fatto  innalzare  a  fianco  del  teatro  per  le 
»  assemblee  del  senato,  e  appiè  del  quale 
»  spirò  Cesare,  siccome  una  vittima  im- 
»  molala  ei  Mani  del  suo  rixale.  E  sero 
o  ebe  quella  statua  non  è  stata  trovata  nel 
»  luogo  ov’  era  anticamente  (  imperocché 
»  fra  il  teatro  di  Pompeo  e  la  strada  ove 
»  è  stata  scoperta,  evvi  il  mercato  chia- 
»  maio  Campo  di  Fiori,  e  1’  edificio  della 
o  Cancelleria  ;  ma  Svetonio  ci  avverte  che 
»  Augusto  la  fece  trasportare,  ed  io  altro 
»  luogo  innalzare.  Ogni  volta  cb’  io  mi  do 
»  a  considerare  quella  figura,  sono  sorpre- 
»  so  di  vederla  rappresentala  senza  pan- 
»  neggiameoto,  vale  a  dire,  all’  eroica,  o 
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n  sotto  la  forma  d’  un  imperatore  deifica- 
»  to  ;  la  qualcosa  debb' essere  paruta  assai 
»  straordinaria  anche  agli  occhi  dei  Ro- 
»  mani,  riguardo  ad  un  semplice  cittadino 
»  qual  era  Pompeo.  Almeno  possiamo  di- 
o  re,  tranne  la  conclusione,  non  essere 
»  quella  una  statua  innalzatagli  dopo  la 
V  sua  morte,  poiché  con  esso  spirò  ezian- 
0  dio  il  suo  partito.  Quindi  io  credo  es- 
»  sere  quella  la  sola  statua  d’  un  romano 
>'  cittadino  dei  tempi  della  repubblica,  la 
»  quale  sia  eroicamente  figurata.  In  que- 
!>  si’  occasione  è  d’  uopo  rammentare 
»  ciò  che  Plinio  stabilisce  per  massima, 
t!  vale  a  dire  che  i  Greci  aveano  l’  uso  di 
»  figurare  ignudi  i  loro  uomini  illustri, 
»  mentre  i  Romani  aveano  adottato  quello 
»  di  panneggiare  le  loro  statue,  e  di  rap- 
»  presentare  i  loro  guerrieri  ir»  armatura 
»  e  della  loro  corazza  rivesliti.  —  PUn, 
»  l.  34,  c.  19. 

«  In  conseguenza  di  ciò  che  abbiamo 
>/  detto  or  ora  di  quella  statua,  potremmo 
»  produrre  qualche  dubbio  sulla  regola- 
»  rilà  della  denominazione,  che  d’altronde 
n  è  fondata  sul  confronto  che  noi  ne  fac- 
»  ciamo  con  alcune  rarissime  medaglie  di 
»  Pompeo  il  Grande.  É  fuor  di  dubbio 
»  che  esaminando  quella  statua,  non  vi 
»  scorgiamo  il  carattere  che  Plutarco  as- 
»  segna  alle  figure  di  quest’  illustre  ro- 
»  mano,  cioè,  ch’ei  portava  i  capegli  sopra 
»  la  fronte  lilevali,  come  Alessandro  il 
»  Grande,  poiché  alla  nostra  statua  veg- 
»  gonsi  quei  .capegli  distesi  sulla  fronte, 
»  come  sulla  medaglia  di  Sesto,  figliuolo 
Il  di  lui.  Dopo  ciò,  sono  sorpreso  come 
»  riportandone  una  rarissima  di 

Il  Pompeo,  coi  capegli  disposti  nel  modo 
n  di  cui  noi  parliamo,  abbia  creduto  di 
n  poter  applicare  le  citate  parole  di  Plu- 
II  turco,  contro  la  testimonianza  degli 
n  slessi  occhi  suoi,  e  tradurre  la  greca 
n  espressione  col  exurgens  capillitium.  n 
Spanh.,  de  praest.  nom.  t.  2,  p.  67. 

La  colonna  chiamata  di  Pompeo,  e  che 
il  de'  Savary  prova  essere  quella  di  Se¬ 
vero  è  uno  degli  avanzi  meglio  conser¬ 
vati  d'  Alessandria  e  dei  più  preziosi  del- 
r  antichità.  Quella  colonna,  dice  Maillet, 
che  alire  volte  trovavasi  incontestabilmente 
nel  recinto  d’  Alessandria,  presentemente 
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iocontrnsi  a  un  gran  quarto  di  lega  distante 
dalla  nuova  città,  verso  il  lago  Mareutide;  è 
dessa  innalzala  sopra  d’  un  poggio  naturale 
}  di  solida  pietra,  da  tutte  le  parti  scosceso 
e  dell’  altezza  di  venticinque  a  trenta  cu¬ 
bili,  Se  quel  monurnenlo  sussiste  ancora, 
ne  siamo  debitori  all’  enorme  suo  peso  che 
non  ha  permesso  agli  Arabi  di  strappare  le 
pietre  sulle  quali  è  collocata  la  base.  Nul- 
ladimeno,  a  forza  di  attaccare  i  suoi  fon¬ 
damenti,  senza  dubbio,  nella  lusinga  di 
trovarvi  qualche  tesoro ,  sono  giunti  a 
trarne  una  pietra  d’  un  lato.  Con  ciò  ne 
hanno  lasciato  luogo  di  scorgere  su  quella 
che  immediatamente  la  seguiva,  alcuni  ca¬ 
ratteri  geroglitlci  ancora  intieri,  e  di  ve¬ 
dere  che  precisamente  nel  mezzo  delle 
grosse  pietre  sulle  quali  è  appoggiala  la 
base  di  quell’  enorme  massa,  evvi  altresì 
una  specie  di  colonna  su  cui  riposa  tutto 
il  peso  del  lavoro.  Si  scoprono  anche  sn 
quest’  ultima  che  serve  in  qualche  modo 
di  piiulo  d’appoggio,  alcuni  caratteri  ge- 
ròglifici  che  probabilmente  debbono  re¬ 
gnare  all’  intorno. 

Questa  famosa  colonna  è  d’  ordine 
corintio  ;  tanto  almeno  si  può  giudica¬ 
re  dietro  i  disegni  che  ne  abbiamo  seb¬ 
bene  molto  imperfetti,  poiché  non  è  stala 
mai  misurala,  e  non  sarebbe  impresa  tanto 
facile  quanto  si  può  credere,  il  portare  una 
scala  Cn  là,  onde  fare  una  tale  operazione. 
Maillel  assicura  che  la  colonna  ha  bel¬ 
lissime  proporzioni ,  che  vi  si  osserva 
una  diminuzione  alle  due  estremità,  ed 
un’entasi  nel  mezzo;  che  finalmente  l’occhio 
più  scrupoloso  e  difficile,  nulla  vi  trova  da 
biasimare.  E  dessa  composta  di  tre  pezzi  : 
uno  ne  ha  il  capitello;  il  fusto  e  tre  piedi 
della  base  che  vi  sodo,  senza  dubbio,  ag¬ 
giunti  [ler  rendere  più  solida  la  colonna, 
formano  il  secondo  ;  finalmente  la  base 
stessa  compone  il  terzo  pezzo.  Ogni  lato 
di  quella  base  ha  la  larghezza  di  quindici 
piedi  almeno,  ed  altrettanti  di  altezza,  da 
onde  si  può  giudicare  dell’  enorme  pezzo 
d’  ogni  quarto  di  quel  marmo.  La  colonna 
posta  sopra  quel  piedestallo  è  senza  dubbio 
la  più  grossa  e  la  più  alta  che  reggasi  in 
lutto  l’universo.  Secondo  il,  calcolo  di 
molte  persone,  le  quali  con  islromenti  di 
malemalica,  ne  hanno  preso  le  diinensioiii, 
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essa,  fr.a  la  base  ed  il  capitello,  ha  ottanta 
otto  piedi,  di  modo  che  senza  tema  d’  an¬ 
dar  errati,  le  si  possono  francamente  date 
Cento  dieci  [>iedi  di  elevazione.  La  sua 
grossezza  è  pru[iorziunala  all'altezza,  C(isì 
che  quattro  uomini,  a  mala  pena,  potreb¬ 
bero  abbracciarla.  Il  suo  diametro,  secon¬ 
do  le  misure  del  signor  Savary,  è  di  ven- 
t’otto  piedi  e  tre  pollici  ;  la  sua  base  è 
tuttavia  intiera  come  il  primo  giorno  ;  il 
capitello  è  un  poco  scagliato  ed  appanna¬ 
to  ;  ma  per  la  sua  bellezza  al  resto  del 
lavoro  perfellameiile  corrisponde.  Al  diso¬ 
pra  è  concavo,  e  ciò  forse  perchè  soste¬ 
neva  egli  il  simulacro  dell’ imperadorc,  la 
cui  statua  era  stata  collocala  alla  somiiiilà 
di  quel  prodigioso  masso,  Se  questa  sup¬ 
posizione  non  è  priva  di  fondamento,  con- 
vien  credere  che  quella  statua  fosse  d’  una 
straordinaria  grandezza  tanto  per  coni- 
rispondere  all’  altezza  della  colonna , 
quanto  per  essere  dal  bosso  veduta  in 
una  naturale  proporzione.  Alcuni  sono  di 
opinione  diversa.  Siccouie  questa  colonna 
scorgesi  dal  mare  lungo  tempo  prima  di 
scoprire  la  terra  d’ Alessandria,  cosi  pen- 
san  eglino  che  questo  monumento  possa 
essere  stato  destinato  per  servire  di  lan¬ 
terna  ai  vascelli  che  ivi  approdavano.  Ma 
come  mai  si  poteva  portarvi  una  face  alla 
sommità,  menire  la  colonna  non  è  inca¬ 
vala,  ed  ha  almeno  cento  dieci  piedi  di 
elevazione  ? 

Maillet  riferisce  che  un  ballerino  da 
corda,  arabo  di  nazione,  imprese  un  gior¬ 
no  di  salire  sn  quella  colonna,  e  vi  riu¬ 
scì.  Attaccò  egli  una  cordicina  ad  una  fi  ce¬ 
cia  eh’  egli  ebbe  la  destrezza  di  far  passare 
in  una  volta  del  capitello  poscia  col  mezzo 
della  cordicina  vi  innalzò  una  fune  colla 
quale  egli  salì  realmente  alla  sommità  della 
colonna.  Da  quell’  arabo  si  è  saputo  che  il 
capitello  era  considerabihnente  incavato. 

il  citalo  Maillet,  console  al  Cairo,  fece 
il  progetto  di  trasportare  quella  colonna  a 
Parigi,  e  di  colUrcarvi  al  disopra  le  statua 
di  Luigi  XIF^. 

Credesi  che  vi  fosse  stata  posta  la  statua 
dell’  imperatore  Sellimio  Severo. 

(  Moiiumenti ).  Nella  collezione  delle 
pietre  incise  rii  Slosvh,  sopra  una  pasta  di 
vetro,  il  cui  originale  trovasi  presso  la 
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ri)ntes«a  'li  Liineville  .i  Nnpuli,  si  vmle  la 
<li  Puiniieo  il  Grande  con  un  [)o’  rii 
l>ai  b.i,  ina  (anta  solamente  come  si  vede 
ad  un  iioiii'i  die  da  alcuni  giorni  non  si  è 
(alto  radere.  Jf'incìcehnunno^  die  parla  in 
(jnesto  luogo  lia  poscia  nella  sua  Storia 
dell'  arte  riconosciuta  questa  testa  per 
quella  di  Sesia  Pompeo,  figliuolo  di  Cneo 
P'i’lìpcO. 

Vi  si  legge  il  nome  dell’  incisore  AFA' 
O  ^  FFEAOT^diedovrebbe  essere  scritto 
/  FAO.AFFEAOT,  la  '4  cangiandosi  in 
r  davanli  nn'altia  F  :  ma  (Ilenr.  Stepli. 
Piir  ilip.  grani. j,  8.  et  index,  grani  ad 
Cxn/cr.  liner,  lei!.  N)  qualche  volta  si  è 
dispi'tisali  ilaU’osseri  are  ijuesta  eufonia.  La 
pietra  cuna  corniola  die  [ler  la  sua  traspa- 
icnza,  e  per  il  suo  Cuoco  semina  ijuasi  no 
rubino,  ed  era  montala  in  un  anello  d’  oro 
die  pesava  un'oncia.  Non  ostante  lasuahel- 
lezzti  vi  aweano  messa  nel  castone  una  fo¬ 
glia  d’  oro  puro,  come  gli  antii'lii  erano 
usi  di  metterla  a  tutte  le  pietre  secondo  la 
testimonianza  di  Plinio  die  dice  (  1.  5j, 
c.  aq):  Fnndn  iiicludiinlnr  perspicua. 
Cacteris  siibjiciliir  atiricalchuni.  Quel- 
r  audio  fu  tiovalo  nei  passati  anni  in 
una  tumha  presso  di  Roma,  e  dopo  la 
morte  di  Snbnlini,.  che  ne  era  il  [lossesso- 
le,  la  (delia  fu  vciidulti  per  il  [i.'ezzu  di 
dugento  scudi  romani. 

Una  [Kisla  di  velio  ci  offre  una  figura 
con  barila  ed  un  ginocchio  a  terra,  la  quale 
presenta  una  lesta  ad  un  guerriero  assiso 
con  due  altre  figure  che  stanno  quella 
lesta  attualiiu  nie  osservando.  Il  (>osses-ore 
ha  preso  questa  lesta  (ler  quella  di  Pom¬ 
peo,  allorché  fu  jiresenlaia  a  Cesure.  Pre- 
lendesi  f  Slepli.  (rem.  ed  Unni,  ifiay, 
ntini.  i8.  Confr.  lìluffei.  Creai,  t.  f\,  n.  i3) 
di  scorgere  il  medesimo  soggetto  sopra 
un’  altra  pietra. 

Su  d’ un'altra  (lasta  di  vetro,  aiqiare 
una  figiii  a  genuflcssa  che  presenta  ad  un 
guei  iiero  assiso  sopra  un  masso  di  pietre 
ipialdie  Cosa  che  non  si  può  ben  distin¬ 
guete.  Di  dietro  alla  figura  genuflessa,  ov¬ 
vi  un  soblato  ritto  in  piedi  che  il  guerriero 
Sembra  tenere  per  un’  orecchia.  Rimango 
sospeso  ed  incerto,  dice  fVinckelmanno, 
sulla  .‘■piegazione  di  questo  soggetto  ;  lo  ho 
«luintii  posto  in  questo  luogo,  giacché  non 
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ho  trovalo  verun  altro  orticolo,  cui  possa 
avere  qualche  relazione.  Forse  egli  indica 
r  usanza  degli  antichi  Romani  (  Sigon.  de 
ani.  jur.  pop.  rom.  de  judic.  /.  i,  c.  i8, 

р.  4^8)  toccare  1’  orecchia  di  colui  che 
si  chiamava  in  testimonio.  I  Greci  lo  ap¬ 
pellavano  toccamenlo  delle  orecchie  ( Lips. 
in  Tac.  Annui,  l.  i,  p.  9);  ma  il  folto 
ra[)presentato  in  questo  luogo  ha  d’  uopo 
di  maggior  luce. 

Sopra  una  pasta  di  vetro  si  vede  la  pre¬ 
tesa  testa  di  Cneo  Pompeo  coll’  iscrizione 
AFAOOriTC  EilOlEl  (  Maffei,  gem¬ 
me.  t.  i,  n.  6). 

Fra  i  tanti  ritraiti  di  Pompeo  il  gran¬ 
de  s[>arsi  sopra  diverse  medaglie,  gli  anti¬ 
quari  del  secolo  XVI,  senza  tema  di  er¬ 
rore,  ne  ravvisano  uno  nella  statua  colos¬ 
sale,  il  cui  busto  fu  da  noi  collocato  sotto 
il  n.°  6  della  tav.  108.  Quella  statua  fu 
scopert.i  di  que’ tempi  fra  le  ruine  che 
circondavano  il  suo  teatro.  Questo  con¬ 
quistatore  vi  è  rajqiresentiito  ignudo,  se¬ 
condo  il  costume  dei  Greci  artefici,  imi¬ 
tato  a’ suoi  tempi  pur  anco  dai  Romani; 
ma  la  clamide  che  avviluppa  parte  del  suo 
sinistro  braccio,  la  spada  appesa  ad  una 
coreggia  che  gli  scende  sul  petto,  danno 
alla  figura  un  carattere  militare.  Il  capo 
di  lì/ediisu  scol[)ito  sul  fermaglio  della  cla¬ 
mide  del  nostro  busto,  è  il  simbolo  del 
terrore  che  spargevano  le  armi  di  questo 
illusile  e  valoroso  personaggio.  La  lesta 
ha  un’aria  tranquilla,  piena  di  dignità  e  di 
grazia,  qualità  dagli  antichi  notala  nella 
fismioiiiid  ili  Pompeo,  oiule  Plinio,  par¬ 
lando  di  questo  eroe  (bb.  3g,  §  16)  dice: 
Imago  ....  illius  probi  oris  vencrandi- 
tjite  per  eunctas  genles  ;  ed  altrove  gli  at¬ 
ti  ilmisce  (I.  7,  §  io)  oS  probinn  et  hono¬ 
rem  eximiae  J'i  onlis.  Anche  JFcllejo  la- 
velando  della  figura  di  Pompeo  (  lib.  a, 

с.  29  )  così  si  esprime  :  Forma  excellens 
non  ea  qua Jlos  commendatur  aetutis,  sed 
ca  dignitate  quae  in  Ulani  conoeniens, 
anipliluilinein,Jbrtunamque  ejus  ad  ulti- 
muni  vilac  coniitata  est  diem.  —  Ennio 
Quirino  Risconti,  Icoilogr.  Born.,  voi.  1. 

i3.  Pompeo  (Trojei  di).  IÌ  questo  il  nome 
che  dà  Strabane  al  luogo  che  alcuni  auto¬ 
ri  hanno  chiamato  Sttrninuni  Pyrenaeum, 
perchè  dill'atti  questo  trofeo  ftuvavasi  alla 
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soanmilà  «lei  Pirenei.  Quei  monumenti 
eran<j  nella  parte  oiienl.ile  dei  Piienei  al 
passaggio  chiamato  il  colle  di  Pertuis. 
Pompeo  Io  avea  fatto  innalzare  onde  per¬ 
petuare,  la  ricordanza  delle  \ilturiu  da  lui 
riportata  contro  il  partilo  di  Seriorio,  e 
serviva  «li  confine  fra  la  Gallia  e  la  Spa¬ 
gna.  Ecco  ciò  che  ne  dice  lo  storico  di 
Lingiiadoca. 

Essendo  Pompeo,  dopo  la  guerra  di 
Sertorio,  richiamato  a  Roma,  passando  i 
Pirenei,  volle  lasciare  un  jnibblico  monu¬ 
mento  delle  sue  vittorie,  A  tal  Gne  fece 
egli  erigere  un  trofeo  «die  [torta  ancora  il 
suo  nume,  sulla  sommità  di  una  di  quelle 
montagne  che  la  Gallia  «bilia  Sjiagna  divi- 
«lono,  e  precisamente  al  colle  di  Pertuis 
fra  il  Rossiglione  e  la  Cerdagna  situato. 
L’ iscrizione  che  vi  era  scolpila  indicava 
che  dalle  Al[ii  sino  alT  esireniilà  della  Spa¬ 
gna  ulteriore,  a«ea  egli  tratte  alla  sua  ub¬ 
bidienza  e  a  quella  della  repubblica  otto¬ 
cento  settantasei  città.  In  quella  circostan¬ 
za  fu  ammirata  la  grandezza  «f  animo  e  la 
moderazione  di  Pompeo  per  non  aver  tol¬ 
lerato  che  in  quella  iscrizione  fosse  fatta 
menzione  di  Sertorio,  il  cui  nume  e  va¬ 
lore  davano  molto  risalto  alla  vittoria  ;  ma 
gli  venne  rimproverata  la  vanità  di  far  so 
quel  trofeo  la  propria  statua  collocare.  E 
allorquando  Cesare,  dopo  di  aver  conqui¬ 
stata  tutta  la  Spagna  e  vinti  i  luogotenenti 
di  Pompeo,  riloroan«lo  per  la  via  di  INar- 
bona  a  Marsiglia,  fu  arrivato  al  loogo  dei 
Pirenei,  ove  Pompeo  aveva  fatto  innalzare 
il  citalo  inonumenlu,  seguendo  l’esem[iio 
di  quel  generale,  volle  egli  pure  lasciarne 
uno  delle  vittorie  che  avea  poco  prima  in 
Ispagna  riportale.  Per  evitare  il  biasimo, 
di  cui  crasi  fatto  segno  Pompeo  con  quel 
tratto  (li  vanità,  e  per  meglio  celare  la 
propria,  si  contentò  di  far  erigere  un’ara  di 
pietra  assai  grande  sulla  sommità  di  quelle 
montagne,  e  precisamente  presso  il  trofeo 
del  proprio  competitore. 

>4. - (Cneus  et  Sextus).  Riguardo  a 

Sesto,  Ved.  Triumvikato.  —  In  quanto 
poi  Cneo  suo  fratello  e  Gglio  [irimogenito 
del  Gran  Pompeo,  suo  padre  durante  il 
Corso  delle  civili  guerre  lo  spedi  egli  a 
raccogliere  le  forze  dell’  Oriente  per  la 
causa  del  senato  e  della  libertà. 
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Dopo  la  battaglia  di  Farsnglla,  i  [>rinci- 
j>ali  capi  del  partito  vinto,  Cicerone,  Ca¬ 
tone,  Labieno,  Cneo  Pompeo  trovandosi 
uniti  nell’isola  di  Conila,  «lelibei avaito 
so[«rii  ciò  che  rirntmea  l«jio  a  tentare.  Pn- 
hieno  volea  rinnovar  la  guerra,  Catone 
porre  i  suoi  soldati  in  istato  di  sicurezza, 
ed  esigliarsi  [)iù  lontano  che  avesse  [totiilo 
dai  tiranni  e  dalla  tirannia  ;  Ciccione  «fi¬ 
cea  che  non  bastava  di  abbandonar  le  ar¬ 
mi,  ma  che  era  d’  uopo  di  gittarle.  Sna- 
sor  J'ui  armorum  non  deponendornni,  sed 
ahijciendorum.  Questo  consiglio  fe’  salire 
il  giovine  Pompeo  in  tanto  buoi  e  die 
sguainò  la  s[iada  contro  di  Cicerone  diser¬ 
tore  chiamandolo  e  traditore,  e  lo  avrebbe 
certamente  ucciso,  ove  Catone  non  lo 
avesse  trattenuto. 

Dopo  la  mol  te  del  gran  Pompeo,  Cneo 
dall’Africa  [«asso  in  Ispagna,  ove  «lesla- 
vand  dei  tumulti  di  cui  credette  egli  di 
poter  approGitarc.  Da  prin(  i[ilo  vi  riusci, 
essendo  Cesare  assente,  ma  quest' ultimo 
colla  solita  sua  inconcepibile  celerilà,  can¬ 
giò  improvvisamente  la  fortuna  ;  fec’  egli 
levare  a  Cneo  Pompeo  1’  assedio  «li  Ulia  ; 
strinse  Sesto  in  Cordova,  [irese  [>ur  d’  .as¬ 
sedio  Ategua,  e  diede  finalmente  a  Cneo 
Pompeo  la  battaglia  «li  Monda.  La  parola 
d’  ordine  data  da  Cesare  ai  suoi  subfili 
fu,  secondo  il  suo  solilo  il  nunte  di  T  c- 
nere  ,•  qut-lla  di  Cneo,  mollo  piti  interes¬ 
sante,  era  Pietà  ;  ei  voIea  vendicare  il  pro¬ 
prio  [ladre  ;  e  [lose  almeno  il  vincitore  in 
pericolo.  Cesare  vide  i  suoi  soldati  cede¬ 
re,  e  fu  all’  istante  d'  essere  da  quelli  al'- 
bandorialo,  ma  aveva  egli  dei  [losseuti 
mezzi  die  a  Ini  soltanto  appartenevano; 
JE  che  ?  esclamò  egli,  abbandonerete  voi 
in  preda  di Jiancinlli  un  generale  sotto  gli 
allori  incanutito?  A  tal  grido  il  rossore  li 
ritiene,  il  loro  coraggio  si  ridesta,  il  peri¬ 
glio  di  Cesare  in  tanti  eroi  li  trasforma,  la 
sorte  cangia  tosto  «1"  aspetto,  la  villuiia  si 
dichiara  [ler  Cesare,  essa  è  compiuta  1; 
decisiva.  Lo  sfortunato  Cneo  Pompeo,  fe¬ 
rito  alla  spalla  e  alla  g.ainba,  non  potendo 
montare  a  cavallo,  nè  tollerare  nemmeno 
la  lettiga,  si  celò  nel  fondo  di  una  ap[iar- 
tata  caverna;  ma  Usuo  asilo  fu  sciqierlo,  (11 
ucciso,  e  la  sua  testa  venne  portata  a  Cesare 
il  12  di  aprile  dell’ anno  di  Roma  707. 
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Sesto  fratello  «li  Cneo,  dopo  il  combat¬ 
timento  di  Farsaglia,  era  stato  compagno 
nella  foga  del  proprio  padre;  lo  aveva  ve¬ 
duto  trucidare  ;  nè  avea  potuto  soccor¬ 
rerlo,  ed  era  stato  costretto  di  fuggire  in¬ 
sieme  a  Cornelia  in  Africa,  daddove  era 
passato  io  Ispagna.  Trovavasi  egli  a  Cor¬ 
dova  nel  tempo  della  battaglia  di  Mondo  ; 
si  sahò  nelle  montagne  «Iella  Celliberìa, 
live  visse  lunga  pezza  del  mestiere  di  ma¬ 
snadiere  ;  ivi  raccolse  gli  avanzi  del  repub¬ 
blicano  esercito  sottrattosi  alla  battaglia  di 
Monda,  ed  nsceniloa  poco  a  poco  da  quelle 
montagne  con  vantaggio  contro  i  luogo- 
tenenti  di  Cesare  si  sostenne.  Dopo  la 
morte  di  questo  dittatore,  un  decreto  del 
senato  lo  ristabilì  ne’  suoi  beni  e  ne’  suoi 
dritti.  L’  anno  seguente,  Ottaviano^  poscia 
l'biamato  .4ugusto.^  il  fece  comjirendere 
nella  condanna  contro  gli  assassini  «b  Ce¬ 
sare  pronunciata  a  malgrailo  che  dal  fon¬ 
du  delle  montagne  della  Celtiberia,  ove 
slava  egli  allora  celato,  non  potesse  aver 
preso  parte  veruna  nella  congiura,  e  che 
probabilmente  non  1’  avesse  appresa  se 
non  se  dopo  l’evento  ;  ma  1’  erede  di  Ce¬ 
sare  volea  sterminato  ed  estinto  sino  il 
nome  di  Pompeo.  L“  ingiustizia  e  la  vio¬ 
lenza  ben  di  sovente  altro  non  fanno,  fuor¬ 
ché  rendere  formidabili  coloro  che  ne  sono 
l’ oggetto;  Sesto,  ridotto  a  difendersi,  si 
mostrò  degno  figlio  di  Pompeo.,  degno 
vendicatore  de’  snoi  dritti  e  degli  avanzi 
«lelP  oppressa  libertà  utile  difensore.  Of- 
fiì  egli  nn  asilo  a  tutti  i  proscritti  ;  se  i 
triumviri  promettevano  una  somma  per 
ogni  proscritto  ca[)o  che  loro  fosse  porta¬ 
to,  Sesto,  prometteva  il  doppio  di  quella 
somma  a  coloro  che  avessero  salvato  un 
proscritto,  e  giunse  persino  a  far  affiggete 
le  sue  ofl'erte  in  Roma  e  in  tutte  le  grandi 
città  d’ Italia.  In  qualunque  stalo  fosse 
guiulo  presso  di  lui  un  individuo,  vi  tro¬ 
vava  il  fine  delle  proprie  miserie  ;  degli 
abili,  del  denaro,  ogni  specie  di  soccorsi, 
ed  era  specialmente  nella  sua  fiotta  e  nella 
sua  armata  impiegato.  Sesto,  rendutosi 
padrone  della  Sicilia,  correva  ed  infestava 
tutti  i  mari  che  bagnano  1'  Italia,  intercet¬ 
tava  i  convogli,  e  fra  1’  Italia  da  una  parte, 
e  la  Macedonia  e  la. Grecia  dall  altra,  tron¬ 
cava  ogni  coiminicazjone.  I  suoi  brigantini. 
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le  sue  barche,  i  suoi  vascelli  «li  guerra, 
distribuiti  lunghesso  le  coste,  per  mezzo 
di  segnali,  avvertivano  gl’  infelici  proscritti 
che  si  celavano,  e  ricevevano  tutti  quelli 
che  potevano  avvicinarsi  ;  molli  segnalali 
vantaggi  riportò  egli  contro  i  triumviri 
che  da  Bruto  e  da  Cassio  erano  d'altron¬ 
de  tenuti  occupali.  Ma  dopo  la  battaglia 
di  Filippi,  e  dopo  la  morte  di  quei  due 
ultimi  Romani,  rimasto  ei  solo  nemico  dei 
triumviri,  non  si  arrendette  ancora  ;  con 
una  scaltra  condotta,  si  fece  egli  conside¬ 
rare  da  .Antonio  e  temere  da  Ottaviano  • 
per  ingrandirsi,  approfittò  delle  discordie 
che  talvolta  deslavansi  fra  quei  due  capi  ; 
alla  Sicilia  unì  la  Sardegna,  e  colle  sue 
flotte  che  ogni  giorno  vieppiù  in  quei  mari 
ciescevano,  portò  la  carestia  in  Roma  e 
nell’  Italia.  Divenuto  padrone  del  mare, 
faceasi  appellare  figliuolo  di  Nettuno 

Pellejo  Patercolo  vanta  il  suo  valore, 
la  sua  attività,  l’ardor  suo,  la  viva  e  pron¬ 
ta  sua  immaginazione,  la  sua  fedeltà  ai 
contralti  imjiegni,  nella  qual  cosa  dal  pa¬ 
dre  suo  lo  distingue  :  ma  il  dipinge  come 
uno  spirilo  rozzo  e  grossolano,  la  cui  bar¬ 
barie  facevasi  sentire  persino  nel  suo  lin¬ 
guaggio  ;  aggiunge  che  i  suoi  domestici  lo 
governavano,  che  era  egli  de’ suoi  liberti  il 
liberto,  de’suoi  schiavi  lo  schiavo;  ch’egli 
sommamente  i  grandi  invidiava  e  che  agli 
ultimi  ed  ai  più  vili  degli  uomini  ubbidiva. 
Stiìdiis  rudis,  sermone  harbarus,  impela 
strenuns,  manu  promplns,  cogitatlone  ce- 
ler,  Jide  patri  dissìmillimus ,  libertorum 
suorum  liberlus,  serooriimque  servus , 
speciosis  invidens,  ut  parerei  humilliniis. 

Per  dare  un  esempio  delia  tanta  sua  fa¬ 
cilità  nel  lasciarsi  condurre  da  indegni 
sndiliti,  citasi  la  cieca  confidenza  che  egli 
ebbe  in  «]uel  Mena,  liberto  di  suo  padre, 
che  non  cessò  di  tradirlo  e  di  passare  «lai 
suo  parlilo  a  quello  di  Ottaviano  e  da 
questo  nuovamente  al  suo.  Egli  è  quel 
Mena  contro  il  quale  è  indirilla  1’  ode 
quarta  del  quinto  libro  d’  Otauo  : 

Lapis  et  agnis  quanta  sortito  ohligil 

Tecum  rnihi.  discordia  est. 

E  che  Oraùo  in  q'iell’  ode  chiama  : 
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Jbericls  peruste  J'unibus  latus 

Et  cmra  dura  compede . 

Seclus  flagillis  hic  triumviralibus 
Praeconis  ad  Jastidium . 

Ottaviano  o  Ottavio  Augusto  in  pre¬ 
mio  de'  suoi  tradimeuti  Io  fece  tribuno 
militare,  alla  qual  cosa  la  allusione  Orario 
nei  seguenti  versi  : 

Quid  attinet  tot  ora  navium  gravi 
Rostrata  duci  pondero 
Contra  latrones  alque  serviletn  manum, 

HoCf  hoc  tribuno  militum  ? 

Egli  è  quel  Mena  istesso  il  quale,  tosto 
che  Sesto  ebbe  finalmente  acconsentito  di 
trattare  coi  triumviri  1’  anno  di  Roma 
71 3,  e  in  qualche  modo  con  essi  dividere 
l’ impero,  osò  di  dare  a  Sesto  Pompeo  un 
consiglio  non  men  perfido  che  ardito. 
Sesto  dava  una  festa  ai  triumviri  a  bordo 
del  suo  vascello  ;  «  Bramate  voi,  gli  disse 
»  Mena  all’orecchio,  ch’io  vi  renda  il 
»  solo  padrone  del  mondo? — Come  mai  ? 
»  rispose  Sesto.  —  Tagliando  le  funi  del- 
»  rancore;  allora  Ottavio  ed  Antonio 
V  rebbero  in  vostro  potere. — Dovevi  farlo, 
n  soggiunse  Sesto,  senza  dirmelo,  e  senza 
»  rendermi  tuo  complice;  ma  giacché  mi  hai 
»  tu  consultato,  io  non  so  mancare  alla  mia 
»  parola,  e  ti  proibisco  di  far  nulla.  >f  E 
cosa  singolare  che  Sesto  non  avesse  cre¬ 
duto  di  mancare  alla  sua  parola,  e  di  non 
rendersi  complice  di  Mena,  approfittando 
della  perfidia  di  lui,  perchè  non  ne  fosse 
stato  prevenuto,  come  se  all’  istante  in  cui 
lo  avesse  saputo,  non  foss’  egli  stato  obbli¬ 
galo  di  ripararla. 

Air  articolo  Triumvirato  si  troverà  ciò 
che  Sesto  disse  ad  Antonio  in  proposito 
di  quella  festa  data  a  bordo  del  suo  va¬ 
scello  ;  vi  si  vedrà  eziandio  in  qual  modo 
essendosi  fra  Sesto  ed  Ottavio  riaccesa  la 
guerra,  i  luogotenenti  di  Ottavio  giunsero 
a  scacciar  Sesto  dall’isola  dì  Sicilia.  Allora 
fuggì  egli  in  Asia,  e  ripigliò  1'  antico  suo 
mestiere  di  pirato  e  d’  avventuriero  ;  ten¬ 
tò  di  dividere  con  Antonio  l’ impero  del- 
r  Asia  ;  concepì  dei  progetti  superiori  alle 
sue  forze,  e  dovette  soccombervi  ;  fu  ab- 
bondooato  dai  suoi  soldati  e  dai  marinai, 
cadde  finalmente  nelle  mani  dei  luogote- 
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nenli  ^Antonio  ,  e  per  ordine  di  questo 
triumviro,  fu  egli  ucciso  a  Mileto  l’anno 
di  Roma  717.  Dum  inter  ducem  et  sup- 
plicem  tumultualur,  dice  P^ellejo  Pater- 
colo,  et  nunc  dignitatem  retinet,  nane  vi~ 
tam  precatur  a  M.  Titio  jussu  M.  Anto- 
nii  jugulatus  est. 

Essendo  quel  Titio  ritornato  in  Roma, 
e  avendo  dato  nel  teatro  stesso  di  Pompeo 
dei  pubblici  giuochi  per  rallegrarsi  della 
morte  di  Sesto,  ultimo  figlio  del  gran 
Pompeo,  fu  da  tutto  il  popolo  caricato  di 
imprecazioni,  e  costretto  d’ ignomìniosa- 
mente  sortire  dallo  spettacolo,  di  cui  facea 
esso  stesso  le  spese  ;  tant’  era  in  Roma  il 
nome  di  Pompeo  onorato  ancora  ! — Plu- 
tar.  in  Ant. — Patere.  2,  c.  55. — Fior. 
4,  cap.  2. 

i5.  PóMPEO  (Sextus  Feslus),  grammatico  la¬ 
tino,  autore  del  trattato  de  Ferborum  si- 
gnijicatione. 

PoMPEON  Daimonos  Eorte’,  festa  greca,  men¬ 
zionata  da  Esichio,  nella  quale  portavasi 
un’  immagine  chiamata  Stemmation. 

PoMPii.iA,  figliuola  di  JViima  Pompilio,  mo¬ 
glie  di  Noma  Martio  e  madre  di  Anco 
Mar-bio,  quarto  re  di  Roma. 

1.  Pompilio  (Numa)  ,  secondo  re  di  Ro¬ 
ma.  —  V.  Noma  i. 

2.  - (Andronico)  ,  grammatico,  nativo 

di  Siria,  il  quale  aprì  una  scuola  a  Roma, 
e  fra  ì  suoi  discepoli  contò  Cesate  e  Ci¬ 
cerone.  —  Svet. 

Pompilo,  pescatore  dell’Isola  d'Icaria,  il  qua¬ 
le  trasportò  Ociroe,  figlia  di  Chesia  a  Mi¬ 
leto  ov’  essa  desiderava  d’  assistere  a  una 
festa  di  Diana.  Appena  la  ebbe  egli  posta 
nella  sua  barca.  Apollo  che  era  innamora¬ 
to  di  quella  giovine  donzella,  la  rapì,  can¬ 
giò  la  barca  in  rupe,  e  Pompilo  in  una 
specie  di  pesce  che  somiglia  al  tonno,  e 
pel  quale  i  inarinaj  aveano  una  grande  ve¬ 
nerazione.  —  Plin.  5,  c.  29  ;f.  9,  c.  i5; 
l.  3  2  ;  c.  ri. 

1.  Pompo,  padre  di  Numa  Pompilio.  —  TU. 
IjÌv.  —  F .  Numa  i  . 

2.  - ,  figliuolo  di  Simo,  re  d’ Arcadia, 

e  nipote  di  Pialo,  succedette  al  proprio 
padre,  e  fece  fiorire  il  commercio  per 
mezzo  degli  Egineti  che  recavansì  a  sbar¬ 
care  a  Cillene,  e  facevano  poscia  portare 
le  mercanzie  sui  muli  in  Arcadia,  poiché 
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era  questa  la  parte  del  Peloponneso  la  più 
distante  dal  mare.  Pompeo,  per  segnalare 
la  propria  gratitudine  verso  gli  abitanti 
dell’  isola  d’Egina,  diede  il  nome  di  Egi- 
neto  a  quello  de'  suoi  6gli  eh’  eì  destinava 
suo  successore.  —  Paus.  l.  8,  c.  5. 

1.  PoMPONu,  figliuola  di  Pomponio  Attico, 
e  moglie  di  Quinto  Cicerone,  punì  essa 
crudelmente  uno  dei  suoi  schiavi,  chiama¬ 
to  Filologo,  il  quale  avea  dato  nelle  mani 
dei  satelliti  di  Antonio  il  marito  di  lei. 
Lo  costrinse  a  tagliarsi  una  parte  del  cor¬ 
po,  e  mangiarla  cotta. 

u. - ,  figliuola  di  Pomponio  Grecino  che 

vivea  sotto  il  regno  d’  Augusto. 

5. - ,  dama  romana,  esiliata  da  Domi- 

Stiano,  e  poscia  richiamata. 

1.  Pomponio,  padre  di  Niima  Pompilio,  con¬ 
sigliò  il  proprio  figlio  d’  accettare  la  co¬ 
rona  che  gli  oB'erivano  i  Romani  amba 
sciatori. 

2.  - ,  soprannominato  Attico,  ossia  l’  A- 

teniese  ,  dell’ordine  dei  cavalieri  Roma¬ 
ni,  si  distinse  col  suo  spirito,  culla  sua 
prudenza,  colle  ricchezze,  e  specialmente 
con  un  carattere  benefico  e  di  tanta  bon¬ 
tà,  ch’ei  non  ismenlì  giammai.  Nato  con  un 
gusto  deciso  per  le  lettere  e  pel  riposo,  e 
vedendo  la  repubblica  in  preda  alla  fazio¬ 
ne  di  Cinna  e  di  Siila,  abbracciò  il  parti 
to  di  ritirarsi  in  Atene  ove  passò  la  mag¬ 
gior  parte  della  sua  gioventù.  Si  fece  ivi 
stimare  talmente  ed  amare,  che  gli  Atenie¬ 
si  vollero  adottarlo  per  cittadino,  ed  in¬ 
nalzargli  delle  statue,  ma  egli  costantemen¬ 
te  ricusò  un  tale  onore.  Vi  trovò  Mario 
che  era  stato  esiglialo  di  Ruma  ;  e,  a  mal¬ 
grado  di  ciò  eh’  ei  potea  temere  dal  ri¬ 
sentimento  di  S/7/a,  generosamente  gli  apri 
la  propria  borsa,  e  con  affetto  il  soccorse. 
Siila,  reduce  d’  Asia,  essendo  disceso  in 
Atene,  videvi  Pomponio,  e  fu  tanto  con¬ 
tento  del  suo  spirito  e  del  suo  carattere, 
che  quel  gran  capitano  vulea  assolutamen¬ 
te  affezionarselo  e  seco  condurlo,  ma  Pom¬ 
ponio  se  ne  esentò  con  tanta  grazia,  che 
Siila,  ben  lungi  dal  sapergliene  mal  grado, 
in  partendo,  gli  fece  dono  di  tutti  i  regali 
ricevuti  dagli  Ateniesi. 

Seppe  egli  conciliarsi  l'amicizia  di  Ce¬ 
sare,  di  Pompeo,  à'  Ortensio,  di  Cicero¬ 
ne,  di  Bruto,  d''  Antonio,  e  di  Augusto 
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nell*  epoca  stessa  in  cui  quei  grandi  no¬ 
mini  erano  gli  uni  contro  degli  altri  i  più 
accaniti  nemici.  Giammai  non  abbandonò 
egli  i  suoi  amici  nell’  infortunio.  Appena 
fu  Cicerone  esiliato,  ei  si  affrettò  a  ren¬ 
dergli  ogni  sorta  di  servigi,  e  generosa¬ 
mente  gli  donò  dugento  cinquanta  mila 
sesterzi!.  Ne  spedì  in  due  volte  quattro¬ 
cento  mila  a  Bruto,  allorché  questo  ro¬ 
mano  era  da  tutti  abbandonato.  Gli  amici 
de'  suoi  amici  avevano  alle  sue  beneficen¬ 
ze  e  a’ suoi  servigli  lo  stesso  diritto,  e  lo 
provavano  nell’  occasione.  In  una  parola, 
nulla  avvi  di  più  edificante,  quanto  la  vita 
di  questo  romano  cavaliere  che  noi  trovia¬ 
mo  loilato  in  Cornelio  Nepotesuo  contem¬ 
poraneo.  Pomponio  mori  in  Roma  all’ età 
di  77  anni,  compianto  da  tutti  coloro  che 
il  conoscevano.  Avea  egli  composto  parec¬ 
chie  opere  storiche,  niuna  delle  quali  ci  è 
pervenuta.  —  Cor.  Nep.  in  i,  Pompon. 
Altic.  —  de.  ad  Attic.  cp.  —  Fai. 
Max.  Z.  7,  c.  8,  §  5.  —  F eli.  Patere, 
c.  a,  c.  6.  —  PUn.  l.  55,  c.  a. 

5.  Pomponio  fFlacco),  famoso  ghiottone  che 
Tiberio  nominò  governatore  di  Mesia  e 
di  Siria,  perchè  avea  passato  due  giorni 
a  mangiare,  e  a  bere  mn  lui  senza  inter¬ 
ruzione. — •  Svet.  in  Ttb. 

/}. - ,  tribuno  «lei  popolo  sotto  il  con¬ 

solato  di  Servilio  Ahala. 

5.  - (Labeo),  governatore  «li  Mesia,  il 

quale  essendo  stalo  accusato  di  dilapida¬ 
zione  ,  si  fece  aprire  le  vene.  —  Tac. 
Ann.  6,  cap.  ao. 

6.  - ,  proconsole  d’ Africa,  fu  tratto  in 

giudizio  dagli  abitanti  della  sua  provin¬ 
cia,  e  venne  assoll«). 

7.  - ,  generale  romano  che  conquisi)  l’i¬ 

sola  di  Sardegna,  e  ne  fu  nominato  go¬ 
vernatore.  Sotto  il  regno  dei  triumviri, 
fuggi  egli  da  Roma  travestito  da  jirelore, 
e  accompagnato  da  suoi  schiavi  sotto  l’  a- 
bito  di  littori. 

8.  - (Secondo),  generale  romano  ,  con¬ 

temporaneo  di  Nerone,  ottenne  gli  onori 
del  trionfo  per  aver  vinto  i  Germani.  Avea 
egli  composto  delle  tragedie  di  cui  Plinio 
e  Quintiliano  fanno  l’elogio,  ma  non  per¬ 
vennero  a  noi  smarrite. 

q.— — — ,  romano  ucciso,  difendendo  Cajo 
Gracco  suo  amico.  —  Plut.  in  Gracch. 
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10.  Pomponio,  ufficiale  romano  fallo  prigio¬ 
niero  ifa  Mitridate. 

11.  - ,  giovane  dissolulo.  —  Orai,  i, 

Sat,  V.  52. 

12.  - (Mela).,  autore  Latino,  nato  in 

Ispagna,  fioriva  verso  l’anno  45  <fi  G.  C.\ 
pubblicò  un  Irattato  di  geografia,  diviso 
ili  tre  libri,  ed  intitolato  De  sita  orbis, 
in  cui  osservasi  eleganta,  sagacità  e  pre¬ 
cisione.  La  miglior  edizione  di  quell’  ope¬ 
ra,  è  quella  di  Gronoaio,  stampata  in  Rot¬ 
terdam  nel  1^22. 

PoMPosiiNo,  romano  innalzalo  al  consolato 
sotto  il  regno  di  F^espasiano,  e  condanna¬ 
to  a  morte  sotto  quello  di  Domiziano. 

PoMUM.  Questa  parola  in  generale  significa 
ogni  sorta  di  fiotti  che  hanno  la  pelle  te¬ 
nera.  Poma.,  dice  Servio,  generaliler  di- 
cunlur  omnia  molliora.  Quindi  Firgilio 
dà  alle  prugne  il  nome  di  poma  : 

Et  honos  erit  huin  quoque  pomo. 

Di  modo  che  ciò  che  noi  chiamiamo  po¬ 
mo,  malum,  non  era  per  gli  antichi  se  non 
se  la  specie  ;  ma  quella  specie  di  sovente 
presso  i  Latini  prendeasi  pel  genere. 

PoNDERARII,  PoNDERANTES.  Iti  GruterO  {lOIO 
lo;  e  47^  ‘  )  *'  leggono  queste  parole, 
che  forse  indicano  gl’  ispettori  dei  pesi  e 
delle  misure. 

PoNDioN,  dipondion,  hemidanakion,  antica 
moneta  dell’Egitto  e  dell’Asia,  che  secon¬ 
do  il  Paucton  valeva  io  danari  e  5/12 
della  moneta  tornese. 

PoNERoPoi.i,  in  greco,  città  dei  malvagi,  era 
situata  verso  i  confini  della  Tracia.  Fi¬ 
lippo,  padre  di  Alessandro,  1’  area  po¬ 
polata  di  calunniatori,  di  falsi  testiraonii, 
di  traditori  e  d’  altri  scellerati,  raccolti  da 
tutte  le  parti.  Questa  città  ha  avuto  fin 
cinque  numi,  cioè,  Poneropoli,  Filippo- 
poli,  Trimonium,  Cabila  e  Caliba.  Allor¬ 
ché  se  ne  impadronì  Lucullo,  portava  essa 
r  ultimo  di  questi  nomi. 

Pongo  (Mit.  AJr  ),  idolo  dei  Negri  del  Con¬ 
go.  Egli  è  un  paniere  pieno  di  stracci  e 
di  iiinoli  consacrati. 

PoNGoi,  (Mit.  Jnd.),  festa  che  ha  luogo  il 
giorno  primo  del  decimo  mese  tai  (gen- 
naro)  :  è  dessa  la  festa  più  bella  degl’  In¬ 
diani,  è  destinata  a  celebrare  il  ritorno  del 
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Sole  nel  nord,  e  dura  per  Io  spazio  di 
due  giorni.  Il  primo  chiamasi  Boi-Pandi- 
guè,  ossia  Peroun-Pongol,  Iucche  signifi¬ 
ca  Gran-Pongol.  La  cerimonia  consìste 
nel  far  bollire  del  rìso  col  latte,  affin  di 
trarre  augurìi  dal  modo  con  cui  bolle 
esso  latte.  Appena  scorgono  i  terzi  bolli¬ 
menti,  le  donne  ed  i  fanciulli  esclamano 
Pongol,  che  vuol  dire,  ei  bolle.  Questa 
cerimonia  praticasi  nell’  interno  delle  ca¬ 
se  ;  il  luogo  scelto  a  tal  uopo  dev’  essere 
purificato  collo  sterco  di  vacca  ;  vi  erigo¬ 
no  un  fornello  sul  quale  fanno  cuocere  il 
rìso  che  presentasi  agli  Dei  ;  ciò  fatto, 
tutte  le  persone  della  famiglia  devono  man¬ 
giarne  un  poco.  Nel  secondo  giorno,  la 
fi*sta  prende  il  nome  di  Maddon-Pongol, 
ossia  Pongol  delle  giovenche.  Si  dipìngo¬ 
no  le  corna  degli  animali,  si  cuoprono  di 
fiori,  si  fanno  correre  per  le  strade,  e 
poscia  ognuno  nella  propria  casa  fa  il 
Pongol.  Alla  sera  si  porta  la  figura  del 
Dio  processionalmeiite  nelle  campagne. 
L’ìdolo  vìen  collocato  sopra  un  cavallo 
di  legno,  i  cui  piedi  davanti  sono  alzati, 
come  s’  ei  galoppasse,  quelli  di  dietro  so¬ 
no  posti  su  d'una  tavola,  portata  da  quat¬ 
tro  uomini.  Nel  cammino,  hanno  la  pre¬ 
cauzione  d'andare  per  traverso  alla  foggia 
d’  un  cavallo  che  s’impenna,  e  tira  calci. 
L’ idolo  tiene  una  lancia  in  mano,  ed  è 
riguardato  come  se  andasse  alla  caccia  :  si 
uccide  un  animale  riservato  per  questa 
festa  :  ei  dev’  essere  un  quadrupede,  in- 
«lifferenlemente  scelto  dal  trigre  al  sorcio. 
Osservano  specialmente  verso  qual  parte 
ei  mova  allorché  viene  slegato,  onde  trar¬ 
ne  gli  augurii.  In  quel  giorno  islesso  i 
Bramini  gitlano  le  sortì,  per  conoscere  gli 
avvenimenti  del  seguente  anno.  Gli  ani¬ 
mali  ed  i  granì  su  cui  cadono  le  sorti  di¬ 
verranno,  dicon  eglino,  rarissimi  ;  se  poi 
cadono  sui  buoi,  e  sul  nely,  riso  in  pa¬ 
glia,  i  buoi  periranno,  ed  il  nely  sarà  a 
carissimo  prezzo  ;  se  cadono  sui  cavalli  e 
sugli  elefanti,  allora  è  segno  di  guerra. 

I  Bramini  fanno  credere  al  popolo  che 
Sangrandi,  uno  dei  Devercheli  ,  venga 
ogni  anno  sulla  terra  in  siffatto  giorno,  a 
scoprir  loro  il  bene  ed  il  male  futuro,  e 
che  lo  annunci  per  mezzo  del  grano  ch'ei 
mangia,  e  dell'animale  cb’  ei  munta  ;  loc- 
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•  che  viene  loro  palesato  «lalle  gittate  sorti. 
Nella  sera  medesima  gl'  Indiani  si  unisco* 
no  in  famiglia,  si  fanno  a  vicenda  dei  do¬ 
ni,  e  si  visitano  in  cerimonia,  onde  reci¬ 
procamente  augurarsi  un  buon-Pongol , 
come  praticasi  fra  noi  nel  primo  giorno 
dell’  anno.  Siffatte  visite  durano  otto  gior¬ 
ni.  —  Sonnerat. 

PoNGos,  così  chiamasi  quella  specie  di  sci- 
miotti,  i  più  grandi  di  tutti,  i  quali,  allor¬ 
quando  i  Cartaginesi  capitanati  da  An¬ 
none^  scopriron  le  coste  occidentali  del- 
r  Africa,  furono  da  lor  presi  per  uomini 
selvaggi,  e  le  femmine  per  donne. 

1.  Ponte  d’Adamo,  serie  di  banchi  di  sabbia 
che  si  estendono  quasi  in  retta  linea  fra 
l’ isola  di  Manaar  e  quella  di  Ceilan.  Se¬ 
condo  i  Chingolesi  o  Cingulesi,  è  quella 
la  strada  per  la  quale  Adamo  si  portò  sul 
continente,  ed  alcuni  di  loro  s’  immagi¬ 
nano  che,  a  guisa  del  mar  Rosso,  anche  il 
golfo  di  Manaar  siasi  chiuso  per  impedir¬ 
ne  il  ritorno.  —  Ceilan. 

2.  - ,  (  Palatino  )  (  Palatinus  ),  settimo 

ponte  di  Roma,  situato  presso  il  monte 
Palatino,  chlamavasi  anche  Senalorius , 
perchè  lo  traversavano  in  cerimonia  i 
senatori  per  recarsi  al  Giaoicolo  onde 
consultare  i  libri  sibillini ,  daddove  ri¬ 
tornavano  poscia  al  palazzo  degl’  impe- 
radori.  Presentemente  chiamasi  il  ponte 
di  S.  Maria  Egizia,  dalla  chiesa  del  me¬ 
desimo  nume  che  vi  è  vicina.  Marco  Ful¬ 
vio  ne  fece  fare  i  piloni,  e  Lucio  Mum¬ 
mia,  essendo  censore,  ne  fe’  gli  archi  ter¬ 
minare.  I  primi  erano  cinque,  e  gli  ultimi 
sei.  Giulio  e  Gregorio  X///,  hanno  suc¬ 
cessivamente  ristabilito  questo  ponte  che 
nel  iSqS,  fu  da  una  furiosa  innondazione 
del  Tevere  quasi  interamente  distrutto. 

A  misura  che  Roma  s’ ingrandiva,  e 
maggior  spazio  rinchiudeva  nel  suo  recin¬ 
to  tanto  di  qua,  come  di  là  del  Tevere, 
fu  necessario  di  costruire  dei  ponti  onde 
passare  dall’  una  all’altra  parte  della  città, 
ed  evitare  in  tal  guisa  gli  accidenti  che 
poteano  risultare  dall’iiso  delle  barche  per 
tragittare  il  fiume.  I  ponti,  a  motivo  della 
rapidità  dell’acque  del  Tevere,  molto  co¬ 
stavano  per  mantenerli  in  buono  stato  ;  e 
tale  ispezione  fu  da  principio  affidata  ai 
pontefici,  poscia  ai  censori,  ed  ai  com- 
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messarii  delle  strade  ;  finalmente  gli  stessi 
imperatori  oon  isdegnarono  di  addossarsi 
un  tal  pensiero.  In  Roma  se  ne  contavano 
sin  otto,  e  molti  altri  nell' Italia  e  nelle 
provincie  dell’  impero. 

3.  Ponte  (Elio)  (Aeliu.t)  o  ponte  cC  A- 
driano  ,  fu  così  chiamato  da  quest’  im¬ 
peratore  che  il  fece  costruire;  secondo  il 
corso  del  fiume  nella  città  ,  era  questo 
il  secondo.  Adriano  lo  fece  fabbricare 
onde  unire  a  Roma  il  superbo  mausoleo 
eh’ crasi  egli  fatto  innalzare;  ed  è  anche 
presentemente  uno  de’ più  bei  monumenti 
di  Roma,  conosciuto  sotto  il  nome  di  pon¬ 
te  Sant'  Angelo. 

4.  - (  Emilio  )  (  Aemilius  )  1’  ultimo  , 

seguendo  il  corso  del  fiume  ,  ed  il  più 
antico  di  tutti  i  ponti  di  Roma,  da  prin¬ 
cipio  chiamato  Sublidus,  perchè  era  di 
legno ,  e  che  sublicae  significa  pali  di 
legno,  piantati  nell’  acqua.  Anco  Mar¬ 
zio  lo  fece  costruire,  e  i  pontefici  lo  con¬ 
sacrarono  con  tutte  le  cerimonie  della  lo¬ 
ro  religione.  Egli  è  quel  ponte  stesso  che 
fu  difeso  da  Orazio  Coelite  contro  1’  ar¬ 
mata  dei  Toscani.  Siccome  cadeva  egli  in 
ruina,  Emilio  Lepido  lo  ristabilì  in  pietra 
e  gli  diede  il  suo  nome.  Avendolo  poscia 
le  innondazioni  del  Tevere  molto  danneg¬ 
giato,  Tiberio  lo  riedificò,  e  l’ imperatore 
Antonino,  che  fu  costretto  di  porvi  ma¬ 
no,  tutto  in  marmo  Io  costrusse.  Da  que¬ 
sto  ponte  si  gittavano  i  simulacri  degli 
Argei. 

5.  - (  Aniese  )  (  Aniensis  )  ,  distante 

tre  miglia  da  Ruma,  sull’  Anio,  ossia  Te- 
verone,  chiamavasi  anche  Salaro  a  mo¬ 
tivo  della  via  Salaria.  Questo  ponte  fu 
distrutto  da  Totila,  e  di  nuovo  costrut¬ 
to  da  Nersete,  come  rilevasi  dalle  iscri¬ 
zioni. 

6.  — —  (  Riminese )  (Ariminensis  ),  che 
Augusto  fece  costruire  a  Rimini,  sul  fiu¬ 
me  dello  stesso  nome,  onde  unire  la  vi.'i 
Flaminia  coll’Emilia  ;  sussiste  ancora,  ed 
è  uno  de’  più  bei  ponti  tanto  per  la  soli¬ 
dità,  quanto  per  l'eleganza  della  sua  strut¬ 
tura.  Egli  è  lungo  dogento  piedi,  ed  è 
portato  sopra  cinque  archi  ;  i  tre  di  mez¬ 
zo  hanno  trentacinque  piedi  di  luce;  i 
due  alle  estremità  non  ne  hanno  senoon- 
chè  venti. 
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7.  PoHTK  ( .4itreliano  )  (  /iurcUanus),  era 
il  terzo  ponte  di  Roma ,  e  fu  costrutto 
in  marino  dall’  imperatore  intonino  il 
filosofo.  Chiamavasi  anche  pons  ^ alica- 
nus ,  perchè  era  vicino  al  Vaticano  ,  e 
Triumplialis,  perchè  ogni  trionfatore,  per 
recarsi  al  Campidoglio,  passava  per  que¬ 
sto  ponte.  Nel  quartiere  dell’ospedale  se 
ne  veggono  tuttavia  le  mine. 

8.  — —  C  Bajano  )  (  Bajanus  },  cosi  chia¬ 
masi  quel  famoso  ponte  che  I’  insensato 
Caligola  fece  innalzare  sul  golfo  di  Baia 
per  portare  il  chimerico  suo  trionfo  sino 
a  Pozzuolo.  Ove  si  voglia  prestar  fede  a 
Diontf  questo  ponte  aveva  la  lunghezza 
di  tre  mila  e  dugento  cinquanta  passi,  che, 
u  un  di  presso,  a  due  leghe  corrispondo¬ 
no.  AfGn  di  costruirlo,  fu  d’  uopo  di  rac¬ 
cogliere  tutte  le  navi  da  carico  che  si  tro¬ 
vavano  nel  Mediterraneo ,  la  qual  cosa 
portò  la  carestia  e  la  fame  in  Roma  e  in 
tutta  i’ Italia  ;  e  siccome  un  tal  numero 
non  era  sufGcienle,  ne  fece  egli  fabbricare 
una  gran  quantità  che  unì  poscia  alle  prime, 
e  delle  quali  formò  due  file.  Su  quei  due 
ordini  di  navi  fece  innalzare  un  terrapie¬ 
no  simile  alla  via  Appia,  cui  poscia  fè  sel¬ 
ciare  di  pietre  quadrate  della  lunghezza 
di  tre,  di  quattro  e  di  cinque  piedi,  e  fol¬ 
lemente  con  si  bizzarra  intrapresa,  del  ma¬ 
re  e  della  terra  s’ immaginò  di  trionfare. 

9. — —  (Cestio)  (Cestiits),  il  quinto  nel¬ 
l’ordine  dei  ponti  della  città.  Unisce  egli 
con  Roma  una  piccola  isola  del  Tevere,  e 
presentemente  prende  il  nome  dalla  vici¬ 
na  chiesa  di  S.  Bartolommeo.  Fu  edificalo 
da  Cestio  Gallo  a’ tempi  di  Tiberio,  e 
le  iscrizioni  che  tuttavia  leggonsi  sulle  sue 
sponde,  provano  che  gl’  imperatori  Va- 
lentiniano,  V alente  e  Graziano,  lo  han¬ 
no  fatto  poscia  instaurare. 

10.  -  (Fabrizio)  (Fabricius) ,  costrut¬ 

to  da  Fabrizio,  gran  maestro  delle  stra¬ 
de,  uni  pur  esso  1’  isola  alla  città  come 
rilevasi  da  Dione  ;  Et  pons  lapideus  ad 
novain  insulam  conducens,  quae  est  in 
Tiberi,  tane  exlructus,  dictiisqae  est  Fa- 
hricitis.  Presentemente  chiamasi  il  ponte 
delle  quattro  teste,  .a  motivo  delle  quat¬ 
tro  figure  di  marmo,  ciascuna  delle  (piali 
ha  quattro  leste  all’  uscita  del  ponte  nel- 
1’  isola. 

Diz.  Mit.,  Fol.  IX. 


11.  PowTB  (Gardìo)  (Gardius),  il  ponte 
del  Gardo,  da  (]uanto  credesi,  innalzutir 
da  jdgrippa  sul  fiume  Gardo  o  Gardone, 
presso  di  Nimes,  è  una  di  quelle  maravi- 
gliose  opere  dei  Bomani,  i  quali,  nelle  loro 
intraprese  non  conienti  del  necessario  , 
sempre  portavansi  al  magnifico  e  al  gran¬ 
de.  E  egli  costruito  fra  due  montagne 
ch’egli  unisce,  e  portava  1’ acquedotto  il 
quale  conduceva  a  Nimes  le  acque  della 
fontana  d’Euva.  L'architettura  di  qinsto 
ponte  è  d’  ordine  toscano  ;  egli  è  compo¬ 
sto  di  tre  ponti,  uno  sull’  altro  soviiapo- 
sli  ;  il  primo  ha  sei  archi  ;  il  seconda  ne 
h.i  ondici,  e  il  terzo  ne  conta  Irenlasei. 
Ha  l’  altezza  di  ventinove  tese  e  tre  [fol¬ 
lici,  compresovi  l’acquedotto,  e  la  lun¬ 
ghezza  di  cento  ventitré  tese  e  tre  [tiedi, 
a  misurarlo  dal  secondo  suo  ponte.  Ei 
serviva  a  due  usi  ;  oltre  Tacquedolto  ch’ei 
portava  sul  terzo  suo  ponte,  il  secondo,  i 
cui  pilastri  avevano  un  certo  dilatamento, 
offriva  al  viaggiatore  un  libero  passaggio 
sul  fiume.  Ciò  che  avvi  di  più  siugulare 
in  questo  monumento  si  è,  che  le  pietre, 
le  quali  sono  quadrate  e  d’  una  enorme 
grandezza,  stanno  unite  senza  calce  e  cal- 
citruzzo. 

12.  - (  Gianicolare)  (  Junicularis  ),  il 

quarto  ponte  della  città,  prende  il  suo 
nome  dal  Gianicolo  che  vi  è  vicino. 
Chiamasi  anche  pons  ruptas,  perchè  fu 
ruinato  nelle  guerre  civili,  e  presente¬ 
mente  appellasi  Ponte  Sisto,  dal  nome  di 
Sisto  ir  che  lo  ha  ristabilito. 

1  3. - (  Milvio )  (  Milvius  )  ,  presente¬ 

mente  Ponte-Mole,  è  il  primo  nell’or¬ 
dine  del  ponti  della  città,  sebbene  sia  egli 
situato  alla  distanza  di  circa  mille  [tassi 
da  Roma.  Fu  costrutto  dai  censore  Elio 
Scaltro  :  Qiiem  statuisse,  dice  Ammiano, 
diciltir  Scaiirus.  Presso  di  questo  ponte, 
Costantino  pose  in  rotta  il  tiranno  Ma- 
senzio  il  quale  s’annegò  nel  Tevere.  Ni¬ 
colò  V,  lo  ha  fatto  ristabilire,  ma  questo 
ponte  non  conserva  quasi  più  nulla  dcl- 
r  aiitica  sua  struttura. 

i/|.. - (  Sitblicio  )  (  Sublicius  )  ,  oliavo 

ponte  della  città,  egli  è  lo  stesso  di  cui 
alfbiamo  più  sopra  parlalo  sotto  il  titolo 
di  ponte  Emilio.  Anco  Marzio  il  fece 
costruire  per  unir  la  città  col  Gianicolo  : 

29 
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Janìciiìum  non  muro  solum^  dice  Tilo 
Livio,  sed  etiam  ob  commoditatem  iti- 
neris,  ponte  Sublido  tum  in  Tiberi facto, 
conjun^i  urbi  placait.  Questo  ponte,  du¬ 
rante  la  guerra  contro  di  Porsennu,  fu 
rotto  dai  Romani  i  quali,  allorché  lo  ri¬ 
fabbricarono,  ebbero  cura  di  non  impie¬ 
garvi  ferro  di  sorta,  oncle  poterlo  più  fa¬ 
cilmente  disunire,  la  qual  cosa  accadeva 
in  tempo  di  guerra.  Questo  ponte  era 
tanto  dai  Romani  rispettato,  che  allor¬ 
quando  andava  decadendo,  toccava  ai  pon 
lefici  di  ristaurarlo,  e  il  lavoro  sempre  dai 
sacrifiiii  incominciava:  Ctijus  si  gita  pars 
cadérci,  pontifices  eam  redi/iciendam  cu- 
raiil,  dice  Dionigi  d' Alicarnasso,  patria 
guaedarn  in  ejus  instauratione  peragcn- 
tes  sacrifida.  Da  quanto  riferisce  Seneca, 
i  mendicanti  si  collocavano,  in  Sublicium 
pontem  me  transfer,  et  inter  gentes  abi- 
ge.  Anche  da  questo  ponte  gittavasi  gli 
Argei  nel  Tevere.  —  P'.  Arrei. 

i5.  Porte  (Dei  Suffragi)  (Suffragiorum), 
ponte  fatto  espressamente  nel  campo  di 
Marte ,  pel  quale  si  faceano  passare  le 
tribù,  per  dare  il  loro  sujBFragio  ,  e  che 
conduceva  in  un  gran  recinto  chiamato 
Ovile,  per  la  somiglianza  che  avea  con 
un  parco  in  cui  si  rinchiudono  le  pecore. 
Air  ingresso  di  questo  ponte,  stavano  i 
distributori  delle  polizze,  diribilores,  dai 
quali  ciascuno,  passando  riceveva  le  po¬ 
lizze  convenienti  all’affare  di  cui  tratta- 
vasi  ;  ed  altre  persone,  chiamate  rogato- 
res,  erano  incaricate  di  riprendere  quelle 
polizze  all’  uscita  del  ponte.  Eranvi  tanti 
ponti,  quante  le  tribù  o  le  centurie,  e  cia¬ 
scuna  aveva  il  proprio  indicato*,  imperoc¬ 
ché  è  tro[)po  difBcile  di  persuadersi  che 
tutto  il  popolo  [tassasse  sul  cnedesimo  pon¬ 
te.  Del  resto,  Munitvio  crede  che  quei 
ponti  non  fossero  sennonché  di  strette  ta¬ 
vole  sopra  altissimi  sodi  collocate,  sulle 
quali  si  [looeva  le  polizze  che  sommini- 
stravausì  a  coloro  che  doveano  dare  i  vo¬ 
ti.  I  vecchi  di  sessant’  anni  erano  dispen¬ 
sati  dai  pubblici  affari,  ed  esenti  di  dare  i 
loro  suffragi,  d’  onde  venne  il  proverbio  : 
Sejcagenarios  de  ponte  dejicere  ;  locchè 
ha  dato  luogo  alla  favola  che  fa  gittare 
nel  Tevere  degli  uomini  di  paglia,  dalla 
sommità  del  jionte,  onde  rappreseotare  il 
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sacrifìcio  d’  un  uomo  di  sessant'  anni  che 
faceano  a  Plutone  gli  Aborigeni  sino  al- 
l’ istante  in  cui  Ercole  apparve  fra  loro. 

16.  Ponte  (Di  Trajano)  (Trajani),  il  pon¬ 
te  di  Trajano  sul  Danubio  era  il  più 
magnifico  ponte  dell’  Universo,  tanto  al¬ 
meno  riferisce  Dione,  il  quale  dice  che  i 
pìlioni  erano  venti,  di  bella  pietra  qua¬ 
drata,  che  erano  alti  cento  cinquanta  pie¬ 
di,  larghi  sessanta,  e  che  lo  spazio  da  cui 
erano  separali,  era  di  cento  settanta  piedi. 
Quel  principe  lo  avea  fatto  costruire  on¬ 
de,  al  bisogno,  poter  soccorrere  le  legioni 
spedite  contro  i  Daci  ;  ma  Adriano,  suc¬ 
cessore  di  lui,  temendo  al  contrario  che 
quei  barbari  non  approfittassero  del  pon¬ 
te,  per  devastare  le  terre  dell’  impero,  ne 
fece  distruggere  gli  archi,  i  quali,  aggiunge 
lo  stesso  antere,  erano  i  più  larghi  che,  a 
memoria  d’uomini,  siansi  veduti.  Esistono 
tuttavia  i  resti  di  quell’  opera  maravigliosa 
in  mezzo  al  Danubio,  presso  le  mine  della 
città  di  Warhel,  in  Ungheria. 

17.  - ,  altro  ponte  di  Trajano  sul  fiu¬ 

me  di  Tormes  in  Ispagna.  Questo  prin¬ 
cipe  altro  non  fece  sennonché  ristaurar- 
lo,  ed  è  tanto  antico,  che  gli  Spagnuoli 
ignorandone  l’ autor  primiero,  ricorrono 
al  maraviglioso  ,  e  quindi  ad  Ercole  il 
vogliono  attribuire.  Questo  ponte  ha  la 
lunghezza  di  mille  e  cinquecento  piedi,  é 
composto  di  ventisei  archi,  ciascun  dei 
quali  ha  settantadue  piedi  di  luce;  i  pilo¬ 
ni  da  cui  sono  sostenuti  hanno  ventitré 
piedi  di  grossezza  e  dugenlo  di  altezza, 
Trajano  fece  ristabilire  questo  sontuoso 
ponte  onde  continuare  la  bella  strada  da 
lui  fatta  in  Ispagna,  e  che  appellavasi  Ar- 
genlia,  rial  colore  della  pietra  di  cui  era 
selciata.  Leggesi  ancora  1’  iscrizione  che 
rende  conto  del  lavoro  fallo  da  quel  prin¬ 
cipe  eseguire.  Questo  ponte  trovasi  a  Sa¬ 
lamanca  nel  regno  di  Castiglia. 

Il  ponte  d’  Alcantara  sul  Tago,  è  un’o¬ 
pera  veramente  atta  a  porgere  un’  idea 
della  romana  magnificenza.  Questo  mo¬ 
numento  ha  sei  cento  e  settanta  piedi  di 
lunghezza,  ed  è  formato  di  dieci  archi, 
ciascun  de’  quali  ha  lo  spazio  di  ottanta 
piedi  da  un  pilone  all’  altro,  e  la  sua  al¬ 
tezza  presa  dalla  superficie  dell’acqua, 
ascende  a  dugento  piedi. 
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iS.  Porte  (  Militare  ).  —  V.  CtJPA. 

ig. - (  Mit.-Scand. ) .  Gli  antichi  Scan¬ 

dinavi  diceano  che  gli  dei  aveatio  co- 
strutlu  iiQ  ponte  il  quale  dalla  terra  avea 
comunicazione  col  cielo. 

Da  quanto  sembra,  quel  ponte  era  pro¬ 
babilmente  l’ arco-baleno.  Il  dio  Heimdal 
era  incaricato  di  vegliare  a  una  delle  estre¬ 
mità  di  quel  ponte  onde  impedire  che  i 
giganti  non  tentassero  di  servirsene  per 
dare  la  scalata  al  cielo.  Era  difficile  di 
sorprenderlo,  imperocché  aveva  egli  la  fa¬ 
coltà  di  dormir  più  leggermente  d'un  uc¬ 
cello,  e  di  vedere  e  giorno  e  notte  gli  og¬ 
getti  alla  distanza  di  più  di  cento  leghe. 
Aveva  1’  organo  dell’  udito  cotanto  sensi¬ 
bile,  che  sentìa  crescer  1’  erba  dei  prati  e 
la  lana  delle  agnelle.  Da  una  mano  por¬ 
tava  una  spada,  e  dall’  altra  una  tromba, 
il  cui  squillo  facessi  per  tutto  il  mondo 
sentire.  —  7^.  Odino. 

PoNTEo,  giovane  Feacio,  ben  fatto  della  per¬ 
sona,  disputò  il  premio  alla  corte  d’  Ml- 
cinoo. 

1.  Pontefice  (  il  Gran  )  ;  nome  distintivo 
del  capo  del  collegio  dei  pontejici  a  Ro¬ 
ma.  Ne’primi  tempi  non  furono  scelti  a  tal 
carica  se  non  se  dei  patrizi!  ;  questa  di¬ 
gnità  fu  creata  da  Ninna  j  ma  verso  l’ an¬ 
no  5oo,  fu  preso  fra  i  plebei  Tiberio 
Coruncano.  Era  egli  stato  censore,  ditta¬ 
tore  e  consofe  con  alerio  Levino^  ei  fu 
quindi  eletto  Gran  Pontefice,  o  Ponte¬ 
fice  Supremo. 

Le  funzioni  del  Gran  Pontefice  consi¬ 
stevano  : 

1. °Nel  regolare  il  colto  pubblico,  e 

nell’  ordinare  le  sacre  cerimonie.  ‘ 

2. °  Nel  riformare  il  calendario,  e  nel 
determinare  i  giorni  consacrali  al  riposo 
in  onore  di  qualche  divinità,  e  quelli  in 
cui  era  permesso  d’  amministar  la  giusti¬ 
zia,  e  di  occuparsi  degli  affari  civili. 

3. °  Nel  giudicare  degli  oracoli  e  delle 
predizioni. 

4-°  Nell’ informarsi  delle  questioni  in 
materia  di  religione,  e  nel  punire  le  man¬ 
canze  commesse  contro  le  divinità  adorate 
nell’  impero. 

5. ”  Nell’  ammettere  e  ricevere  le  ve¬ 
stali. 

6. °  Nel  dedicare  i  templi, 
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7. °  Nell’  offrire  i  sacrifizii. 

8. ®  Nell*  assistere  ai  giuochi  istituiti  in 
onore  delle  divinità. 

I  gran  sacerdoti  dei  Romani  erano  ob¬ 
bligali  d'  abitare  una  casa  ajipartenenie 
alici  repubblica  ;  davasi  alla  loro  abilazio», 
ne  il  titolo  di  Casa  reale  (regia),  perche 
eravi  alloggialo  anche  il  re  dei  saerifizii, 
(rex  sacroriim).  Avevano  la  libertà  di  so¬ 
stituire  in  loro  luogo  degli  altri  pontefici, 
allorché  da  imjiortanti  ragioni  era  loro 
vietato  di  prestarsi  alle  funzioni  del  loro 
ministero. 

Aveano,  l’uso  di  non  avvicinarsi  a  ve- 
run  cadavere  allorquando  doveano  sacri¬ 
ficare,  e  si  riguardavano  siccome  conta¬ 
minati,  quando  ne  vedeano  qualcuna,  o 
gli  si  avvicinavano,  quantunque  non  vi 
fosse  nulladimeno  legge  veruna  che  lo 
proibisse. 

La  toga  del  Gran  Pontefice  era  diver¬ 
sa  da  quella  degli  altri  pontefici,  come  ve¬ 
dremo  più  innanzi  relativamente  a  Gra- 
ziano  ;  ma  sarebbe  difficile  di  poter  dire 
in  che  consistesse  una  tale  differenza. 

I  romani  imperatori  si  arrogarono  il 
supremo  pontificato,  e  al  titolo  d’impera¬ 
tore,  quello  aggiunsero  eziandio  di  Gran 
Pontefice. 

La  differenza  che  si  trovò  fra  il  Pou- 
tefice  Sapremo  de’  tempi  precedenti ,  e 
l'imperatore,  insignito  di  una  tale  dignità, 
fu,  che  a’  tempi  della  repubblica  sembra 
che  l’autorità  del  Gran  Pontefice  fos¬ 
se  limitata  alla  città  di  Roma  e  al  suo 
distretto,  mentre  pare  che  quella  degl’ im¬ 
peratori,  riguardo  a  siffatta  dignità,  non 
abbia  avuto  altri  confini  fuorché  quelli 
dell’  impero.  Allorquando  nelle  provincie 
accadeva  qualche  fitto  riguardante  la  re¬ 
ligione,  i  governatori  aveano  cura  d  in¬ 
formarne  l’ imperatore  e  di  chiedergli  le 
sue  disposizioni  ;  ed  egli  tosto  dava  i  pro- 
prii  ordini,  e,  da  quanto  pare,  senza  pren¬ 
der  consiglio  dal  collegio  dei  pontefici. 

Le  elezioni  dei  grandi  sacerdozi!  delle 
provincie,  che  prima  aveano  luogo  a  plu¬ 
ralità  di  voli  nei  collegi  sacerdotali,  più 
non  vennero  fatte  sennonché  dall  impe¬ 
ratore,  il  quale  vi  spediva  colui  che  più  a 
lui  piaceva.  Talvolta  gl  imperatori  lascia¬ 
vano  questo  pensiero  anche  ai  governatoli 
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«Ielle  provincle  ;  oltre  volte  permettevano 
altresì  in  Roma  al  collegi»»  pontificale  di 
scegliere  dei  giudici,  e  nominare  taluno 
dei  loro  colleghi  ai  sacerdotali  impieghi, 
onde  occupare  quelli  che  divenivano  va¬ 
canti. 

A  tempo  della  repubblica,  allorché  un 
cittadino  voleva  adottarne  un  altro,  era 
necessario  eh’  ei  consultasse  prima  il  col¬ 
legio  dei  ponlejlci,  i  quali  decidevano  se 
oravi  qualche  religioso  o  civile  impedi¬ 
mento  che  vi  ponesse  ostacolo. 

Tutto  questo  sotto  gl’ imperatori  can¬ 
giò  ;  diverse  leggi  del  Digesto  e  del  Codi¬ 
ce  ci  fanno  sapere  che  allora  più  non  si 
trattò  dell’  autorità  del  collegio  dei  ponle¬ 
jlci  riguardo  alle  adozioni,  e  che  vi  fu 
sostituito  l’intervento  dell’imperatore  o 
del  magistrato. 

Plutarco  pretendeva  che  il  Pontejlce 
Supremo,  a  tempo  della  repubblica,  non 
potesse  uscire  di  Roma;  ma  evvi  luogo 
a  credere  eh’  egli  s’  inganna  ;  poiché  era- 
gli  solamente  vietato  uscire  d’ Italia.  Una 
tale  proibizione  riguardava  eziandio  tutto 
il  corpo  sacerdotale. 

Il  primo  fra  i  Supremi  Pontefici  ad 
infrangere  la  legge  che  loro  proibiva  di 
uscire  d' Italia,  fu  Crasso  :  quindi  i  suc¬ 
cessori  di  lui  al  pontificato  si  arrogarono 
poscia  il  medesimo  diritto;  e  la  legge  P'a- 
linia,  che  venne  io  seguito,  permise  al 
Gran  Pontejice  di  trarre  a  sorte  le  pro¬ 
vince  da  governare. 

La  consacrazione  del  Pontejlce  Supre¬ 
mo  avea  luogo  c'jn  istraordinaria  ceri¬ 
monia. 

Il  Supremo  Pontejlce  aveva  il  privilegio 
di  conservare  la  propria  dignità  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita,  e  di  non  avere  nes¬ 
sun  eguale  nella  sua  carica  ;  la  qual  cosa 
è  provata  dall’esempio  di'ytugusto,  il  quale 
aspettò  la  morte  di  Lepido  pria  di  pren¬ 
dere  il  gran  pontificalo.  Quantunque  il 
Pontefice  Supremo  goilesse  di  molte  pre¬ 
rogative  che  gli  davano  una  autorità  a  tutti 
superiore,  eranvi  cionnonostanle  molle  co¬ 
se  eh’ ei  non  poteva  fare  senza  l’assenso 
del  collegio  dei  Pontefei,  e  poteva  chiun¬ 
que  appellarsi  «lalle  sue  decisioni  al  colle¬ 
gio,  come  {iure  delle  sentenze  di  quest’ul¬ 
timo,  al  popolo. 
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Durante  tutto  il  tempo  della  repubbli¬ 
ca,  non  si  videro  mai  due  Gran  Pontejici 
contemporanei,  e  sotto  i  primi  imperatori 
questo  titolo  continuò  ad  essere  unico.  Col 
tasso  del  tempo  divenne  comune  a  tutti 
gli  jLugusti  che  regnarono  simultaneamen¬ 
te.  Le  medaglie  fatte  sul  loro  conio,  le 
iscrizioni  scolpite  in  loro  onore,  già  da 
gran  tempo  ne  hanno  di  ciò  avvertiti;  ma 
assai  discordi  sono  le  opinioni  riguardo 
agl’  imperatori  che  furono  i  primi  a  divi¬ 
dere  il  supremo  sacerdozio.  Nulladimeno 
il  sentimento  generale  da  quasi  un  secolo 
si  é,  che  una  tale  novità  siasi  introdotta 
all’epoca  dell’ innalzamento  di  Balbino  e 
di  Papieno  all’  impero,  vale  a  dire,  che 
Pttpieno  e  Balbino,  amhidue  in  quel  tem¬ 
po  presero  il  titolo  di  Gran  Pontefice.  I 
loto  successori,  allorché  hanno  regnato 
insieme,  (hanno  pur  essi  preso  il  t*tolo 
medesimo. 

La  qualità  di  Supremo  Pontefice  non 
cessò  d'appartenere  agli  imperatori  se  non 
se  quando  Grasiawo  succedutto  a  >  alen- 
tiniano,  suo  padre,  1’  anno  3  di  G.  C. 
Essendosi  i  Pontefici,  giusta  il  costume, 
portati  a  presentargli  la  toga  pontificia,  ei 
la  ricusò,  considerando  non  essere  per¬ 
messo  ad  un  cristiano  d’ indossare  un  tale 
vestimento.  Trovò  il  titolo  di  supremo  sa¬ 
cerdote  delle  pagane  cerimonie  incompa¬ 
tibile  culla  religione  ch’egli  professava  ;  ed 
invece  di  riunire  nella  propria  [lersona  il 
sacerdozio  e  P  ìmpiero,  ricusò  quel  titolo, 
che  dietro  1’  esem[>io  di  lui,  fu  pur  anco 
dai  suoi  successori  abbandonato. 

2.  PoNTEFicr,  nome  che  presso  i  Romani  da- 
vasi  a  coloro  cui  era  affidata  la  principale 
direzione  degli  affari  della  religione,  e  ne 
regolavano  il  culto  e  le  cerimonie.  I  pon¬ 
tefici  formavano  in  Roma  un  collegio,  il 
quale,  nella  prima  istituzione  fatta  da  Nu- 
ma  non  fu  composto  che  di  quattro 
tcfici,  tratti  dal  corpo  dei  patrizii  ;  poscia 
ne  furono  adottati  altri  quattro,  scelti  fra 
i  plebei.  Siila,  essendo  dittatore,  ne  au¬ 
mentò  il  numero  sino  a  quindici,  fia  i 
quali,  i  primi  otto  presero  il  titolo  dì 
pontefici  maggiori,  (pontefices  majores) 
e  agli  altri  selle  venne  dato  quello  di  pon¬ 
tefici  minori,  (pontefices  minores),  quan¬ 
tunque  tulli  uniti  non  formassero  se  non 
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che  UD  sol  corpo,  il  cui  capo  appellavasi 
Gran  Pontefice,  (Poni f ex  Maximus).  Ma 
il  numero  dei  Pontefici  non  rimase  fisso  ; 
ora  ve  ne  furono  di  più,  ed  ora  di  meno. 
Questa  dignità  era  tanto  ragguardevole, 
che  non  accordavasi,  come  abbiamo  detto 
poc'  anzi,  se  non  se  ai  patrizii.  Quantun¬ 
que  i  plebei  avessero  ottenuto  l’ onore 
del  trionfo,  pure  da  principio  ne  erano 
esclusi.  Decio  Mas  fu  il  primo  di  que¬ 
st’ordine  che  pervenne  al  sacerdozio,  do¬ 
po  d’ avere  vivamente  fatto  conoscere  al 
popolo  r  ingiustizia  che  gli  veniva  fatta, 
privandolo  d’  un  tale  onore.  Da  quell’  e- 
puca,  riguardo  a  quella  dignità,  fra  i  pa¬ 
trizi  ed  i  plebei  più  non  vi  fu  distinzione 
veruna. 

Plutarco  trae  1’  etimologia  della  parola 
pontifex  dalla  cura  che  era  ai  pontefici 
affidata  di  ristauiare  e  mantenere  il  ponte 
di  legno  che  conduceva  di  là  del  Tevere, 
e  combatte  I’  opinione  di  Dionigi  d’  Ali- 
carnasso,  il  quale  prelendea  che  essi  aves¬ 
sero  fabbricato  quel  ponte,  perchè,  dic’egli, 
a  tempo  di  Numa,  il  quale  istituì  i  pontefi¬ 
ci,  a  Roma  non  erari  ancora  verun  ponte 

I  pontefici  erano  riguardati  come  per¬ 
sone  sacre,  avevano  la  preminenza  sopra 
tutti  i  magistrati,  presiedevano  a  tutti  i 
giuochi  del  circo,  dell’  anfiteatro  e  del 
teatro,  dati  in  onore  di  qualche  divinità 
Potevano  sostituire  uno  dei  loro  colleghi, 
allorché  forti  motivi  impedivano  ad  essi 
di  compiere  le  funzioni  del  loro  ministero. 

II  loro  vestimento  consisteva  in  bian¬ 
che  toghe  con  orlo  di  porpora,  che  si 
chiamavano  preteste,  e  che  portavansi  dai 
magistrati  curali. 

Ponti.  —  Ponte  **2. 

1.  PoNTU  o  PoNziA,  donna  romana  che  com¬ 
mise  un  adulterio  con  Sagitta.  —  Tac. 
Ann.  12. 

2.  - ,  madre  crudele.  —  Mart.  i,  ep.  54. 

3.  - ,  soprannome  di  Venere  a  Ermio- 

ne.  —  Paus.  2,  cap.  34" 

4- — figliuola  di  Petronio,  e  moglie  di 
Botano  ;  essendo  stata  condannata  a  mor¬ 
te  da  Nerone,  siccome  colpevole  di  co¬ 
spirazione,  si  fece  aprire  le  vene.  —  Ju 
ven.  6,  V.  6 3  7. 

5. - ,  isola  del  mar  Tirreno.  — ^  Plin.  3, 

cap.  6,  —  Plol.  3,  cap.  1 1. 
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Portico,  poeta  latino  contemporaneo  di 
Properzio,  che  lo  paragona  ad  Omero. 
Compose  egli  un  poema  salla  guerra  di 
Tebe.  — •  Propert.  i,  cap.  7. 

2. — — ,  personaggio  contemporaneo  di  Gio¬ 

venale,  orgoglioso  dell’  antichità  e  della 
gloria  della  propria  casa. 

3.  - (  Serpente  ),  il  serpente  che  custo¬ 

diva  il  vello  d’  oro.  —  Gioven, 

PoNTiFicsLE  (Collegio).  Il  Collegio  pontifi¬ 
cale  era  presso  i  Romani  composto  di 
coloro  che  avevano  la  principale  direzione 
degli  affari  della  religione,  che  prendeano 
cognizione  di  tutte  le  questioni  che  da  lei 
nascevano  e  le  giudicavano  ;  che  ne  rego¬ 
lavano  il  culto  e  le  cerimonie. 

Questo  collegio  fu  da  principio  istituito 
da  Numa.  —  V.  Pontefice  **2. 

I  membri  componenti  questo  collegio 
erano  sommamente  rispettati.  —  V .  Pon¬ 
tefice  **2. 

Quando  nel  collegio  eravi  una  piazza 
vacante,  veniva  essa  occupata  da  quello 
sul  quale  cadea  l’elezione  del  Gran  Pon¬ 
tefice,  fatta  a  pluralità  di  voti.  Cionnono- 
stante  il  suo  privilegio  non  durò  che  sino 
al  tempo  della  legge  Domiùa,  la  quale 
attribuì  al  popolo  raccolto  il  diritto  d’  e- 
leggere  al  vacante  impiego.  Ma  questo  di¬ 
ritto  andò  soggetto  a  molte  vicissitudini, 
secondo  i  diversi  tempi;  ora  passò  agl’im¬ 
peratori,  ed  ora  venne  al  collegio  dei  pon¬ 
tefici  restituito. 

Anticamente  il  supremo  pontefice  noti 
avea  nel  suo  corpo  sennonché  una  auto¬ 
rità,  a  un  di  presso,  simile  a  quella  che  ai 
nostri  giorni  viene  ai  capi  dei  tribunali  e 
delle  supreme  corti  attribuita.  A  lui  si  ri- 
volgeano  allorquando  irattavasi  di  con¬ 
sultare  il  collegio  pontificale,  ma  egli  pro¬ 
nunciava  le  decisioni  in  nome  del  collegio, 
locehè  da  Cicerone  chiamasi  prò  collegio 
respondere.  S’ egli  decideva  di  propria 
volontà,  erovi  luogo  all’appello.  —  V e- 
di  Pontefice  **i. 

Quando  il  pontificato  supremo  fu  unito 
all’  impero,  le  cose  cangiarono  d’  aspetto. 
Egli  è  fuor  di  dubbio  che  allorquando 
gl’  imperatori  volevano  affettare  qualche 
apparenza  di  moderazione  e  di  equità, 
avevano  cura  di  far  unire  solennemente  1 
pontefici,  affla  di  discutere  con  essi  gli 
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aiTari,  il  cui  giuclizio  appartenera  a  quest'or¬ 
dine,  e  per  pronunciare,  come  loro  capi, 
le  decisioni  fatte  in  comune  ;  ma  il  colle¬ 
gio  il  più  di  sovente  alla  volontà  riporta¬ 
vasi  dell’imperatore,'  più  volte  ancora,  era 
costretto  di  rivolgersi  all’  imperatore  me¬ 
desimo  per  chiedergli  la  sua  decisione  sui 
casi  che  sembravano  o  dubhìi  o  nuovi. 

E  altresì  vero  che  gl’ imperatori  lascia¬ 
rono  al  collegio  pontificale  un’  autorità 
che  non  avea  sempre  d’  uopo  del  loro  in¬ 
tervento  per  permettere  o  proibire  certe 
cose.  Per  questa  ragione,  essendo  morto 
a  Selinunte,  città  della  Cicilia,  un  liberto 
di  Trajano,  le  sue  ossa  furono  trasporta¬ 
te  a  Roma,  dietro  un  permesso  accordato 
dai  pontefici,  come  rilevasi  da  una  iscri¬ 
zione  riportata  da  Griderò.  Anche  l’ im¬ 
peratore  F” espasiano  fece  fare  certi  rego¬ 
lamenti  dal  collegio  pontificale.^  e  si  servì 
del  nome  e  dell’  autorità  di  quel  collegio 
per  far  restituire  il  terreno  d’un  pubblico 
vigneto,  usurpato  da  alcuni  particolari  ; 
ma,  nelle  circostanze  medesime,  più  di 
sovente  vediamo  gli  imperatori  agire  a 
lutto  loro  capriccio,  e  conseguentemente 
si  può  coochiudere  che  il  collegio  ponti¬ 
ficale  non  decideva  se  non  se  di  quelle 
cose  cui  piaceva  all’imperadore  affidargli. 

PoNTiriCAi.Es  Ludi.  —  Giuochi  *2 . 

Pontificato  (  Supremo  indicato  sulle  me¬ 
daglie  imperiali.  Da  .Augusto  sino  a  Gra¬ 
ziano  costantemente  gl’imperatori  lo  mar¬ 
carono.  Hardouin^  per  onore  dei  cristiani 
imperatori,  sostiene  che  dall’  epoca  della 
conversione  di  Costantino  più  non  tro¬ 
vasi  sopra  veruna  medaglia  il  titolo  di 
pontifex  maximus ,  e  nemmeno  sopra 
quella  di  Giuliano  l’apostata.  Ove  si  dia 
{ler  data  alla  conversione  di  Costantino 
il  tempo  in  cui  egl'  incominciò  a  fare  de¬ 
gli  edùti  a  favore  dei  cristiani,  è  falso  che 
siasi  da  quell’  istante  cessalo  di  scolpire 
il  titolo  di  supremo  ponteficie  sulle  sue 
medaglie,  poiché  ve  ne  sono  alcune  ove 
un  tal  titolo  trovasi  unito  al  sesto  suo  con¬ 
solato,  di  dieci  anni  alla  conversione  di 
lui  posteriore.  Riguardo  a  ciò  che  si  ag¬ 
giunge,  cioè  che  le  medaglie  de’  suoi  suc-^ 
cessoci,  più  non  danno  loro  il  titolo  di 
pontifex  maximus,  conviene  osservare  che 
non  s’ incontra  nemmeno  sopra  quelle  di 
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Caro,  di  Carino,  di  Numeriano,  di  Mas- 
simino  Dava,  di  Massenzio,  di  Licinnio, 
predecessori  di  Costantino.  Del  resto  per 
tutto  ciò  che  riguarda  il  pontificato  su¬ 
premo  degl’  imperatori,  il  lettore  potrà 
rivolgersi  alle  memorie  dell'  Accademia 
delle  Belle  Lettere,  ove  troverà  su  que¬ 
sto  soggetto  un’  estesa  e  delagliata  disser¬ 
tazione. 

PoNTiL.  «  I  vasi,  dice  Caylus  (Racc.  fi' an¬ 
tichità  tom.  I,  p.  278),  impiegati  dai  Ro¬ 
mani  agli  usi  comuni  ed  ordinari!,  lo  fu¬ 
rono  bea  di  frequente  dal  basso  popolo  a 
racchiudere  le  ceneri  di  coloro  la  cui  fa¬ 
miglia  non  era  in  istato  di  fare  grandi 
spese.  Cinnnoodiraeno  silTallo  uso  non  era 
troppo  frequente  in  Italia,  quantunque  a 
mio  parere  quivi  la  terra  cotta  fosse  mol¬ 
tissimo  dalla  plebe  adoperala,  e  sembra 
piuttosto  essere  stato  vie  maggiormente 
praticato  nelle  nostre  province  meridiona¬ 
li  ;  ma  prima  di  fare  la  descrizione  dei 
frammenti,  che  questa  tavola  rappresenta, 
credo  a  proposito  premettere  alcune  os¬ 
servazioni  sulla  maniera  colla  quale  pro¬ 
babilmente  gli  antichi  li  fabbricavano,  per 
cui  Sarà  facile  conoscere  i  vantaggi  ch’essi 
potevano  ritrarne  ». 

Noi  non  possiamo  parlare  che  dei  vasi 
i  quali  ci  furono  lasciati  dai  Romani,  poi¬ 
ché  sarebbe  difficile  averne  di  tal  sorta 
dalle  nazioni  che  li  precedettero.  E  da  os¬ 
servarsi  che  questi  vetri  non  hanno  pontil, 
voce  usala  nelle  fabbriche  di  vetri,  allor¬ 
ché  vuoisi  parlare  d’un  pezzo,  fatto  senza 
che  1’  artefice,  per  formare  l’apertura,  ab¬ 
bia  attaccata  la  sua  canna  al  fondo  di  tal 
pezzo.  Simile  operazione  vi  lascia  più  o 
meno  di  materia,  ed  è  sempre  necessaria 
una  qualche  frattura  per  separare  il  pez¬ 
zo,  lo  che  chiamasi  ponili.  L’  uso  di  fare 
vasi  col  fondo  piatto  è  intieramente  abo¬ 
lito  ;  ma  giusta  le  memorie  avute  d’  Ale¬ 
magna,  non  è  guari  che  vi  fu  ristabilito. 
Ella  è  cosa  certa  che  la  maiolica  e  la  por¬ 
cellana,  divenute  comunissime  in  Europa, 
hanno  contribuito  d’ assai  a  togliere  i  vasi 
di  vetro,  resi  meno  necessarii.  La  loro 
fragilità  naturale  ci  fece  determinare  a  pre¬ 
ferir  loro  materie  più  solide,  ed  i  vetrai 
volendo  esitare  le  proprie  manifatture  le 
diedero  a  minor  prezzo,  per  cui  il  pontil 
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sì  stabili  al  punto  che  divenne  generale. 
Cìonnonostante  egli  produce  nei  vasi  una 
ineguaglianza  che  li  rende  più  facili  a  rom^ 
persi,  ed  a  non  resistere  al  fuoco. 

Tutta  l’arte  di  fare  pontil  come  fu  pra¬ 
ticato  dai  Romani,  rlducesi  a  tenere  il  ve¬ 
tro  che  si  è  principiato  a  lavorare,  con 
una  specie  di  tanaglia  di  ferro  a  tre  o 
quattro  branchi.  I  vetrai  danno  a  tale 
strumento  il  nome  di  canna  elastica. 

Pontina  (palude).  —  Palude  *2. 

1.  Pontino,  amico  di  Cicerone. 

2.  - ,  tribuno  del  popolo,  ed  uno  degli 

assassini  di  Cesare,  fu  ucciso  alla  batta¬ 
glia  di  Modena.  —  Suet. 

3.  - ,  nome  di  un  fiume  e  di  un  monte 

dell’  Argolide.  —  Paus.  2,  Sy. 

1.  PoNTio  o  Ponzio  Anfidiano,  cittadino  Ro¬ 
mano  che  fece  morire  la  propria  figlia,  ed 
anche  quello  che  l’  avea  sedotta.  —  /’aZ. 
Max.  6,  cap.  1. 

2.  - Errenio,  generale  dei  Sanniti,  fece 

passare  sotto  il  giogo  l'armata  romana  co¬ 
mandata  da  T.  F'elurio,  e  da  P.  Posta 
mio.  Dopo  qualche  tempo  i  Romani  gli 
fecero  provare  la  stessa  ignominia.  Essen¬ 
do  stato  vinto  una  seconda  volta  da  Fabio 
Massimo,  dopo  di  aver  ornato  il  carro  di 
trionfo  di  quel  generale,  fu  vergognosa¬ 
mente  tratto  a  morte.  —  Tit.  Liv.  9,  c.  i. 

3.  - Corminio,  Romano  il  quale  fece  sa¬ 

pere  ai  suoi  compatriotti  assediali  in  Cam¬ 
pidoglio,  che  Camillo  avea  vinto  i  Gal¬ 
li.  —  Plut. 

4.  - ,  uno  degli  amanti  d’  Albucilla,  fu 

degradato  del  rango  di  senatore.  —  Plut. 

5.  - Tito  ,  centurione  di  straordinaria 

forza  dotato.  —  Cic.  de  Senect. 

I.  Ponto,  antico  Dio,  padre  di  Forcide,  di 
Taiimante,  di  Nereo,  d’ Euribea,  di  Ce¬ 
to  e  della  Terra.  Esiodo,  e  dopo  di  lui, 
alcuni  altri  scrittori  danno  questo  nome 
al  mare.  Secondo  questo  poeta,  il  dio 
Ponto  non  fu  padre  della  Terra,  ma  era 
nato  da  lei,  e  poscia  con  essa  unitosi,  ne 
ebbe  parecchi  figliuoli,  il  primo  dei  quali 
fu  Nereo ,  venerabile  vegliardo,  nemico 
della  menzogna,  che  viene  chiamato  vec- 
cìiio  a  motivo  della  sua  dolcezza,  e  perchè 
egli  ama  la  giustizia.  Il  secondo  figlio  del¬ 
la  Terra  e  di  Ponto  fu  Taumante,  il  ter¬ 
zo  parto  fu  la  crudele  Euribea  o  Euri- 
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bia,  poscia  la  bella  Ceto,  figli  già  da  noi 
citati  ai  quali  Servio  aggiunge  anche  le 
Arpìe.  —  Esiod.  Teog.  v.  i3i  c  233. 
—  Servius  in  l.  ’b.JEneid.  v.  24*.  — 
Apollod.  I,  cap.  2. 

2.  Ponto,  figliuolo  di  Nettuno,  diede  il  suo 
nome  al  mar  Nero,  presentemente  detto 
Ponto-Eusino,  e  ad  una  grande  provìncia 
dell’  Asia  minore. 

5. — —  (  Eusino ),  ragguardevole  mare  si¬ 
tuato  fra  l’ Europa  e  l' Asia,  avente  la 
Sarmazia  al  nord,  la  Colchide  all'  est,  e 
l’ Asia  minore  al  sud.  Ovidio  pretendo 
che  da  principio  questo  mare  portasse  il 
nome  di  Axene  che  vuol  dire  inabitabile 
ed  inospitale,  per  alludere  ai  popoli  che 
abitavano  la  costa  settentrionale  di  questo 
mare,  popoli  barbari,  i  quali  trucidavano 
gli  stranieri  per  farsene  pasto.  Ma  allor¬ 
quando,  per  mezzo  del  loro  commercio 
coi  Greci,  que’  popoli  furono  inciviliti  e 
venduti  più  umani,  il  nome  di  Axene  fu 
cambiato  in  quello  di  Euxene  che  signifi¬ 
ca  dolce,  umano  ed  ospitaliero.  Alcuni 
autori  lo  hanno  chiamato  eziandio  mare 
Cimmerio,  a  motivo  dei  Gìmmerìi  che  al¬ 
tre  volte  avevano  abitato  su  quelle  coste. 
Erodoto  lo  chiama  mare  settentrionale, 
opponendolo  al  mare  Eritreo  che  trovasi 
al  sud.  —  Slrab.  l.  1,2.  — Pomp.  Mei. 
l.  I,  c.  I,  19.  —  Amm.  Marcel.  1.  22. 
—  Ovid.  Trist.  l.  2,  V.  1 97  ;  l.  3,  eleg. 
IO-,  V.  37  j  eleg.  1 3,  V.  38 ;  4  5  i , 

V.  60  ;  eleg.  4,  «■  55.  —  Luoan.  lib.  2, 
V.  580,  659  •,  l.  5,  z;.  278  ;  1.  9,  V.  960. 

4. - ,  vasta  contrada  dell’Asia  minore, 

confinante  colla  Colchide,  e  bagnata  del 
mar  Nero  al  Nord.  Si  è  cercala  l’etimolo¬ 
gia  di  questo  nome,  riguardo  a  questo 
paese,  poiché  l’ordinario  suo  uso  era  quel¬ 
lo  di  significare  il  mare.  I  Greci  lo  facea- 
no  venire  da  un  eroe  chiamato  Ponto,  ma 
1’  opinione  seguente  è  molto  più  probabi¬ 
le.  La  Capadocia  che  in  tempi  posterio¬ 
ri  si  trovò  al  sud  del  Ponto,  primitiva¬ 
mente  estendevasi  sino  al  Ponto  Eusino. 
Fu  divìsa;  una  parte  conservò  il  nome  di 
Capadocia,  l’  altra  prese  il  nome  di  Marit¬ 
tima,  ossia  di  mare  Ponto,  d’  onde  si  è 
poscia  detto  il  Ponto,  poscia  il  regno  di 
Ponto,  circa  3oo  anni  prima  dell’  era  cri¬ 
stiana.  Passiamo  ai  particolari. 
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Paese.  Sotto  l’ impero  romano,  ed 
anche  assai  tardi,  la  parte  occidentale  del 
Ponto.)  unita  alla  parte  Orientale  della 
Paflagonia,  formarono  una  provincia  parti¬ 
colare,  cui  venne  appellata  provincia  pri¬ 
ma:  a  tempi  d'Elena,  madre  di  Costan¬ 
tino^  prese  il  nome  di  Hellenopontus.  La 
Provincia  seconda.,  che  comprendea  la 
parte  Orientale,  era  specialmente  indicato 
col  Dome  di  Pontus  Polcmoniacns  ossia 
il  Ponto  Poleinoniaco,  locchè  precisamen¬ 
te  signiGca  il  Ponto  reale,  ossia  il  regno  di 
Ponto.  Quest’  epiteto  erasi  formato  dietro 
il  nome  di  Polemone  che  aveano  portato 
parecchi  re  di  questo  paese. 

Dario  Istaspe,  re  dei  Persi,  creò  re  di 
Ponto  uno  de’  suoi  generali  chiamato  Ar- 
tabaso,  verso  l’anno  486  prima  di  G.C., 
e  da  quell’  epoca  ebbe  luogo  una  succes¬ 
sione  di  re,  il  più  conosciuto  de’  quali  fu 
Mitridate,  uno  dei  più  terribili  nemici  dei 
Romani.  Solo  a  tempi  di  Pompeo  e  di 
Cesare,  questo  regno  divenne  provincia 
romana,  ed  allora  fu  diviso  iu  tre  parti, 
ciofi,  in  Ponto  Galatico,  Pontus  Galati- 
ctis,  che  avea  Amasia  per  capitale,  in  Pon¬ 
to  Polemoniaco,  Pontus  Polemoniacus, 
la  cui  principale  città  era  Polemoniacum, 
ed  in  Ponto  Capadoccio,  Pontus  Cappa- 
docius,  di  cui  Trapeza  era  la  capitale. 

Questo  regno  dopo  di  Arlabaso  per¬ 
venne  al  più  alto  grado  di  prosperità  sot¬ 
to  di  Mitridate  il  Grande. 

In  generale,  l'aria  di  questo  paese  pas¬ 
sava  per  essere  assai  buona,  e  molto  ferti¬ 
le  il  territorio.  La  maggior  parte  delle 
montagne  sono  coperte  di  ulivi  0  di  cilie¬ 
gi,  e  le  pianure  producono  ogni  sorta  di 
grani.  Facilmente  comprendesi  quanto 
debba  contribuire  alta  sua  fertilità  il  gran 
numero  de’  Gumi  che  lo  bagnano.  Non 
dobbiamo  però  ommettere  un’  osservazio¬ 
ne  che  ci  porge  Senofonte  nella  ritirala 
dei  dieci  mila,  intorno  al  miele  di  questo 
paese,  dalla  parte  conGoaule  colla  Col- 
chide. 

«  Fra  tante  produzioni,  dice  il  citato 
»  scrittore,  eranvi  molti  alveari  da  miele  ; 
»  e  ciò  che  sembra  ancor  più  straordloa- 
»  rio,  si  è,  che  quel  miele  fece  perdere  la 
»  ragione  a  tutti  oloro  ebe  ne  m.angiaro- 
>f  no,  li  purgò  f  irteinente,.  e  gl'  indeboli 
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M  a  tale  da  non  potersi  più  reggere  sulle 
»  gambe.  Quelli  che  ne  aveano  mangiato 
»  poco,  somigliavano  a  persone  ubbria- 
»  che  ;  e  quelli  che  ne  aveano  preso  una 
»  maggior  quantità,  sembravano  in  delirio 
»  o  moribondi.  Stavano  sdraiati  sul  suolo 
»  come  dopo  una  disfatta  ;  universale  era 
>f  la  costernazione  ;  cionnonostante  niun 
!>  individuo  ne  morì,  e  il  delirio  cessò 
»  nell’  indomani  a  un  di  presso  nell’  ora 

medesima  in  cui  erasi  sviluppato.  Nel 
»  terzo  e  nel  quarto  giorno  si  liberarono 
D  Qualmente  dallo  stato  di  debolezza  in 
»  cui  d'ordinario  lascia  una  medicina.  » 

Plinio  parla  di  quel  miele,  e  dice  ch’ei 
nomasi  Maenomenon,  perchè  fa  perdere 
la  ragione  a  coloro  che  ne  mangiano. 

Popoli.  Non  si  conosce  l’ origine  dei 
primi  abitanti  di  questo  paese;  ma  si  vede 
eh’  essi  portavano  diversi  nomi,  locchè  si 
fa  supporre  delle  popolazioni  diverse,  e 
che  erano  ancora  molto  selvagge  a  tempo 
della  ritirata  dei  dieci  mille,  verso  la  metà 
del  quarto  secolo  prima  di  G.  C.  Sembra 
più  saggio  di  attenersi  a  questa  tradizione, 
di  quello  che  abbandonarsi  alle  coughiet- 
ture  degli  autori  che  sino  al  tempi  di  Tu¬ 
balo,  uno  dei  discendenti  di  Gomero, 
fanno  1’  origine  di  questi  popoli  risalire. 
Assai  per  tempo  vi  furono  delle  colonie 
greche  stabilite  sulla  costa.  Questi  faceano 
il  commercio  per  mare  sul  Ponto-Eusino, 
ed  i  naturali  del  paese  procuravan  loro  le 
produzioni  ;  fra  le  altre  cose  citasi  il  ferro, 
d’  onde  erasi  formato  il  nome  di  calibi,  e 
del  quale  di  buon  ora,  e  armi, ed  armatu¬ 
re  esse  fabbricarono. 

Egli  è  probabile  che  per  mezzo  delle 
citate  colonie  siavi  stato  introdotto  il  cul¬ 
to  delle  greche  divinità. 

Sino  a  tanto  che  il  Ponto  formò  parte 
della  Cappadocia,  fu,  come  questo  paese, 
diviso  in  un  gran  numero  di  piccoli  regni 
i  quali  col  lasso  del  tempo  caddero  sotto 
il  giogo  dei  Persi.  Questi,  riguardando 
tutta  la  contrada  come  una  provincia  del 
loro  impero,  in  due  satrapici  governi  la 
divisero;  uno  comprendea  il  Ponto,  l’altro 
abbracciava  la  Capadoccia. 

Il  primo  dei  Satrapi  nella  parte  che 
formò  il  regno  di  Ponto,  fu  qnell’.-/rrtr- 
baso  di  cui  abbiamo  [nò  sopra  parlato. 
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{luslovi  <la  Dario.  Un  principe  chiamato 
Ariobar%ane  governava  questo  paese  poco 
prima  del  regno  lì' Alessandro;  divenuto 
potente,  respinse  egli  le  armi  dei  Persi, 
quelle  de'  suoi  vicini,  e  formò  un  ragguar¬ 
devole  stalo.  Alessandro,  il  cui  progetto 
da  principio  paiea  non  dovesse  mirare  se 
non  se  a  mover  la  guerra  contro  il  gran 
t  e,  il  re  dei  Persi,  fece  la  guerra  a  tutti  i 
sovrani  eh'  egli  incontrò  in  Asia.  S'ei  non 
avesse  voluto  che  rimettere  in  libertà  le 
nazioni  dai  Persi  soggiogate,  certamente 
tutte  gli  avrebbero  aperte  le  porte,  ma  eì 
volea  conquistare,  quindi  tutte  si  difesero; 
ed  in  tal  guisa  io  fatti  i  Macedoni  del  re¬ 
gno  di  Ponto  s' impadronirono. 

Ma  sotto  di  Antigono,  uno  dei  succes¬ 
sori  à' Alessandro,  un  certo  ca[)u,  chia¬ 
mato  Mitridate,  tentò  di  salire  al  trono, 
credendo  di  averne  il  diritto,  siccome 
figliuolo  di  Ariobarzane.  Antigono  tentò 
di  farlo  trucidare,  e  ciò  gli  diede  un  nuo¬ 
vo  diritto.  Quella  conquista  gli  costò  molti 
sudori,  ma  finalmente  vi  riuscì,  e,  in  una 
età  molto  avanzata,  lasciò  il  trono  al  pro¬ 
prio  figlio,  i  cui  discendenti  continuarono 
H  possedere  il  regno  di  Ponto. 

Fornace  /,  quinto  dei  discendenti  di 
Mitridate  li,  colla  sua  ambizione  diede 
luogo  alla  prima  cagione  degli  arrovescia- 
rneuti  del  suo  regno.  Prima  di  tutto  assali 
Sinope,  alleato  dei  Rodii,  i  quali  ne  por¬ 
tarono  lagnanza  a  Roma,  poscia  assali  i?u- 
mene  re  di  Pergamo,  amico  di  questa  re¬ 
pubblica.  1  Romani  scelti  siccome  arbitri, 
n.in  meno  gelosi  di  dar  peso  alla  loro  me¬ 
diazione,  che  d'  estendere  il  proprio  pote¬ 
re,  colsero  quella  circostanza  per  immi¬ 
schiarsi  negli  affari  del  Ponto.  I  partico¬ 
lari  dei  loro  trattati  e  delle  loro  guerre  sono 
estranei  al  nostro  soggetto,  per  cui  diremo 
soltanto  che  assai  costò  loro  tale  conquista. 

Mitridate  FU ,  soprannominato  il 
Grande,  divenuto  re  di  Ponto  all'  età  di 
dodici  anni,  fu  uno  dei  più  potenti  re  del¬ 
l'Asia.  Il  suo  regno  merita  d’  essere  co¬ 
nosciuto,  ed  occupa  nella  storia  un  distin¬ 
to  posto.  —  F.  Mitridate  7.  / 

Dopo  la  morte  di  questo  rinomato  ca¬ 
pitano,  il  regno  di  Ponto,  come  abbiamo 
accennalo  più  sopra,  divenne  provincia 
l'umana.  Marc  Antonio  ne  die’  poscia  la 
Diz.  Mit.  Foì.  XI. 
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corona  a  Dario,  figliuolo  di  Faniace,  il 
quale  si  manienne  fedele  ai  Romani.  Eb- 
b  egli  per  successore  Polemone,  figliuolo 
d’ un  celebre  oratore  di  Laodicea  chia¬ 
mato  Zenone.  Sebbene  fosse  egli  stato 
posto  in  trono  da  Antonio,  pure  Angusto 
non  cessò  di  trattarlo  con  amicizia  ;  ebbe 
quindi  il  titolo  di  amico  e  di  allealo  del 
popolo  rumano. 

Polemone  II,  suo  figlio,  gli  succedette, 
ina  questo  principe  avea  il  titolo  di  re  ilei 
Bosforo.  Avendo  Caligola  ridotto  il  Bosforo 
in  Romana  provincia,  diede  in  cambio  la  Ci- 
licia  a  Polemone,  il  quale,  avendo  riprese 
le  armi  contro  i  Romani,  fu  compiutamen¬ 
te  disfatto. 

Da  queir  epoca  il  regno  di  Ponto  con¬ 
tinuò  ad  essere  una  provincia  del  romano 
impero,  sino  a  che  Dario  ed  Alessio  Co 
mneno,  scacciati  di  Costantinopoli  dai  Yo 
neziani  e  dai  Francesi  capitanati  da  Bal¬ 
dovino,  conte  di  Fiandra,  uno  in  Eraclea, 
e  r  altro  in  Trebisonda  fissarono  il  pro¬ 
prio  soggiorno.  Le  turbolenze  insorte  fra 
i  Latini  somministrarono  argomento  ad 
Alessio  Comneno  d’  erigere  un  nuovo  im¬ 
pero,  il  quale  comprendea  una  con.sidera- 
bile  parte  del  Ponto  e  che  fu  poscia  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  d’ impero  di  Tre¬ 
bisonda.  I  Comneni  ne  furono  possessori 
per  Io  spazio  di  aSo  e  più  anni,  vale  a 
dire  sino  al  tempo  di  Maométto  II,  il 
quale  trasse  Comneno,  ultimo  imperatore 
di  Trebisonda,  insieme  alla  sua  famiglia, 
in  Costantinopoli  prigioniero.  Da  quel- 
l’isfante,  Trebisonda  e  tutto  il  Ponto  sono 
rimasti  in  istato  di  schiavitù.' — Slrab. 
l.  12.  —  Pomp.  Mei.  l.  I,  c.  2,  3,  19; 
l.  2,  c.  1,  2,  —  Plol.  lib.  5,  c.  6.  — 

Cic.  prò  Lege  Manil.  c.  9.  —  Seroi us, 
ad  Firg.  Ecl.  8,  0.  gS.  —  ALneid.  l.  3, 
V.  3x2  ;  9,  D.  582. 

PoNToGESiA,  epiteto  di  Fenere  uscita  dai 
flutti  del  mare. 

Pontomedonte,  sovrano  dei  mari,  epiteto  di 
Nettuno.  Rad.  Medein,  comandare. 

Postonoo,  TIovtÒvoc;,  esercitava  nella  corte 
à' Alcinoo,  re  di  Feacia,  gli  uflizii  di  aral¬ 
do  e  di  coppiere. 

PoRTopoRiA,  Nereide. 

PoNZIA.  -  F.  PoNTlA  3. 

Poszio.  —  F.  PoSTIO. 

3u 
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PoOH.  —  V.  JoH. 

Poi’an4,  focaccia  *acra  che  oCfiivasi  ad  Eslu- 
laft:o. 

Popi  presso  i  Romani  cosìchiamavasi 

una  sorta  ili  mialslri  inferiori  dei  sacrifìzii; 
essi  conducevano  la  vittima  all’  ara,  ma  in 
modo  die  la  corda  con  cui  la  traevano 
non  fosse  punto  tesa,  aihncbè  non  sem- 
hrasse  che  la  vittima  fosse  tratta,  suo  maU 
grado,  al  sacrificio,  la  qual  cosa  sarebbe 
stata  di  catlii issiuio  augurio.  Quaud’ essa 
era  dinanzi  all’ara,  veniva  per  la  medesima 
ragione  tosto  disciolta,  e  quando  fuggiva 
era  allora  un  segno  funesto.  I  Popi  in  tal 
muniento  preparavano  i  coltelli,  l’  acqua  e 
le  altre  cose  necessarie  al  sacrificio.  Dopo 
d*  aver  ricevuto  1’  ordine  del  sacrificatore, 
1’  un  d’  essi,  ebiamato  dai  latini  cullrarius 
(  scanna  vittime  ),  percuoteva  la  vittima 
con  una  scure  od  una  mazza,  poi  subito  la 
sgozzava.  Quand’  essa  avea  pei  doto  lutto 
il  sangue,  il  quale  veniva  raccolto  entro 
crateri,  e  sjiargevasi  poscia  sull’ara,  i  Popi 
la  collocavano  sopra  una  sacra  tavola  chia¬ 
mala  anclabris,  ed  ivi  la  spogliavano 
della  pelle,  e  la  dissecavano,  a  meno  che 
non  I’  avessero  abbruciata  tutta  intiera  ; 
nel  qual  caso,  appena  sgozzata  la  poneva¬ 
no  sul  rogo.  Nei  sacrifici!  ordinari!  non 
abbruciavano  sennonché  una  piccolissi¬ 
ma  patte  della  vittima,  e  del  rimanente  ne 
facevano  due  porzione  una  per  gli  Dei, 
1’  altra  per  coloro  che  facevano  la  spesa 
del  sacrificio.  Questi  ne  regalavano  i  loro 
amici,  e  la  porzione  degli  dei  era  lasciata 
ai  Popi,  che  la  trasfiorlavano  nelle  loro 
case,  Popinae,  dal  loro  nome  appellate, 
ove  recavansi  a  comprarne  tutti  coloro 
che  bramavano  averne.  Siccome  i  Popi 
vendevano  anche  del  vino,  cosi  le  Popi- 
nae  erano  taverne  dei  Romani,  con  quer 
sto  nome  difalti  chiamansi  tuttavia  in  la¬ 
tina  lingua  le  nostre  bettole. 

I  Popi  portavano  una  specie  di  corona 
d’  alloro  sol  cupo  ;  ma  erano  mezzo  nudi 
avendo  le  spalle,  le  braccia,  e  la  parte  su¬ 
periore  del  corpo  scoperti  fino  all’  ombe¬ 
lico  ;  il  resto  era  coperto  di  una  specie  di 
grembiale  di  tela  o  di  pelli  di  vittima  che 
scendeva  sino  alla  metà  delia  gamba,  e 
che  si  chiamava  liiniis.  Liinus,  (Vice  Servio, 
yesfU  eìt  qiiae  iimbilico  uscite  ad  peclus 
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feguntur  pubenda  poparum,  lutee  aii~ 
teni  vestis  in  extremo  sui  purpureum 
liinani,  id  est  Jluxuosam  habet;  linde  et 
noinen  accepit,  nam  limuni  obliquum 
dicimiis.  Così  almeno  son  eglino  rappre¬ 
sentati  sulla  colonna  Traiana.  Yi  sono  ciò 
nonostante  delle  altre  figure  antiche  che  li 
rappresentano  con  una  tunica  pendente 
dalle  ascelle  e  ripiegata  affin  di  riporvi  i 
loro  coltelli. 

Gli  antichi  facean  uso  talvolta  della  pa¬ 
rola  popa  ond’  esprimere  un  bevitore  di 
prufessione,  un  ghiottone,  un  uomo  che 
non  pensa  se  non  se  a  bevere  ed  a  man¬ 
giare.  Propert.  I.  4»  e/eg’.  3,  v.  62. — > 
Svet.  in  Calig.  c.  Sa.  —  Tiirneh.  Adv. 

I.  18,  c.  5.  —  Jac.  Gvutheriiis  de  Pei. 
Jar,  PontiJ'.  I.  2,  c.  14.-'—  Cic.  prò  Mi- 
Ione,  c.  24.  —  Persiiis  Sat,  6,  v.  ’]l\. 

Popii.iA,  famiglia  romana,  della  quale  Golzio 
ha  pubblicato  alcune  medaglie. 

1.  PopiLio  (M.),  console  romano  che  vivea 

verso  1’ anno  Avendo  inteso,  meotre 

ofiì'iva  un  sacrifizio,  che  il  popolo  erasi 
ribellato  contro  il  senato,  comparve  egli 
in  mezzo  alla  moltitudine,  vestito  degli 
abiti  Sacerdotali,  e  con  una  arringa  calmò 
la  sedizione.  —  Tit.  Eiv.  Qj  c.  21.  — ■ 
Valer.  Max.  7,  c.  8. 

2.  - ,  console  romano  che,  trovandosi 

nel  suo  campo  as.sediato  dai  Galli,  per  sal¬ 
vare  r  esercito,  abbandonò  il  svio  baga¬ 
glio.  — -  Cic.  ad  Ilerem.  i,  c.  1  5. 

3.  - (Caio),  illustre  romano,  che  fu  spe¬ 

dito  come  ambasciatore  ad  Antioco  re  di 
Siria,  per  impedirgli  di  assalire  Tolomeo, 
re  d’  Egitto,  alleato  della  repubblica.  An¬ 
tioco  con  destrezza  tentava  di  eludere  la 
domanda  dei  Romani  ;  ma  Popilio,  avve¬ 
dutosi  (RI  suo  divisameoto,  colla  sua  ver¬ 
ga  segnò  intorno  a  lui  un  circolo,  e  gli 
ordinò  di  non  uscirne  se  prima  non  avea 
rialu  una  positiva  risposta.  Un  tal  atto  in¬ 
timorì  talmente  il  re,  che  tosto  rinunciò 
al  proprio  progetto,  e  quindi  si  ritirò  dalle 
città  d’Egitto,  ove  avea  posto  delle  guar¬ 
nigioni.  In  tale  proposito  Valerio  Mas¬ 
simo  dice  :  Eodem  momento  Syriae  re¬ 
gnimi  terruit  Egypti  texit. 

Lo  stesso  Popilio  fu  incaricato  di  por¬ 
tarsi  a  far  pubblicare  in  tutte  le  città  del 

,  ‘Peloponneso  un  decreto  dei  senato,  atfio 
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di  reprimere  le  vessazioni  dei  fiomaoi  uf- 
Golali,  e  mantenere  quelle  città  in  alleanza 
colla  repubblica.  Val,  Max.  c,  4-  — 
TU.  Liv.  43ì  c.  12. —  Patere,  i,  c.  io. 

4.  PopiLio,  tribuno  del  popolo  che  assassinò 
Cicerone,  benché  quell’  oratore  colla  sua 
eloquenza  gli  avesse  conservato  la  vita. 

5.  - ,  console  romano,  vinto  dai  Nu- 

mantini. 

6.  — ,  senatore  che  sparse  1’  allarme  fra  i 
cittadini  che  cospiravano  contro  di  Cesa¬ 
re  ;  dicendo  ad  essi  che  il  loro  progetto 
era  scoperto. 

y. - ,  imperatore  romano. 

PopLicoLA,  uno  dei  primi  consoli  romani  ; 
questo  soprannome  fu  dato  al  console  Pu¬ 
blio  Valerio,  sostituito  alla  carica  di 
Collatino,  a  motivo  delle  leggi  favorevoli 
al  popolo  eh’ ei  pubblicò  dietro  l’appello 
della  sentenza  del  magistrato  al  popolo, 
sulla  proibizione  di  esercitare  le  magistra¬ 
ture  senza  consenso  di  lui,  non  che  di  per¬ 
cuotere  colle  verghe,  o  di  trarre  a  morte  un 
romano  cittadino  contro  I’  ordine  del  po¬ 
polo  :  Publius  V alerius,  dice  Valerio 
Massimo,  qui  propali  majeslatem  vene¬ 
rando,  Poplicolae  nomen  assecutus  est. 
V.  PCBLICOI.A. 

PopoGANo  (Mil.  Amer.),  inferno  degli  abi¬ 
tanti  della  Virginia,  il  cui  supplizio  dicono 
consistere  nell’ esser  sospeso  fra  il  cielo  e 
la  terra. 

Popolari  ed  Ottimati  (Populares  et  Opli- 
matesj,  così  chiamavansi  i  due  parliti 
che  dividevano  la  nobiltà  romana.  I  po¬ 
polari  favorivano  i  diritti  e  le  pretensioni 
del  popolo. 

Popolazione  (Iconoì.)  Parecchi  artefici  han¬ 
no  preso  dalla  mitologia,  la  storia  di  Deu- 
calione  e  di  Pirra,  per  indicare  la  popo¬ 
lazione.  Una  bella  statua  di  Tassart  ci 
rappresenta  Pirra,  che  sottrattasi  all’uni- 
versale  diluvio,  secondo  l’oracolo,  ha 
gittato  al  di  sopra  del  suo  capo  delle  ossa 
della  propria  madre,  vale  a  dire  delle  pie¬ 
tre,  che  in  questo  luogo  sono  state  prese 
come  le  ossa  della  terra,  affinchè  in  uma¬ 
ne  creature  si  trasformino.  Pirra  inte¬ 
ressa  lo  spettatore  col  sentimento  di  tene¬ 
rezza  eh’  ella  esprime  alla  vista  del  primo 
figlio  che  1’  è  nato.  Quel  figliuolo  tenta  di 
farsi  grande  quant'  egli  può,  onde  giun- 
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gere  ad  abbracciare  la  propria  madre  che 
intorno  a  sé  tiene  parecchi  altri  figli  :  due 
fanno  ogni  sforzo  per  trarre  a  sé  uno  dei 
lor  fratelli,  ancor  nelle  pietre  inviluppato. 
Popoli  (Medaglie  dei).  V.  Citta.  — 
PopoLiFUGiA  (  Popiilifiigiuni  ),  la  foga  del 
popolo,  che  secondo  Macrohio  (Sattirn. 
1.  5,  c.  2  ),  ebbe  luogo  allorché  do[)o  il 
saccheggio  dato  dai  Galli  alla  città,  i 
Romani  furono  posti  in  fuga  dagli  antichi 
Toscani  :  Quod  postridie  re  bene  gesta, 
cani  pridie  popiilus  a  Tuscis  in Jiigarn 
versus  sit,  inde  popuìifugia  vocant. 

Era  questa  una  festa  romana  che  cele- 
bravasi  nel  mese  di  giugno  in  memoria, 
secondo  gli  uni,  dell’espulsione  dei  re,  e, 
secondo  gli  altri,  in  onore  della  dea  Fagia 
che  avea  favorito  la  disfatta  dei  Fidenati, 
allorché  tentarono  d’ impadronirsi  di  Ro¬ 
ma  il  giorno  dopo  che  il  popolo  se  ne  era 
ritirato.  Dionigi  d'' Alicarnasso  (  1.  2  ) 
pretende  che  l' oggetto  di  questa  festa 
fosse  la  fuga  del  popolo,  che  un  violento 
ed  orribile  tuono  disperse  dopo  che  Ro' 
molo  fu  trucidato.  —  Varrò,  de  Ling, 
Lat.  1.  5,  c.  3.  —  Ovid.  Fast. 

Popolo  romano,  plebs  romana.  Tutti  co¬ 
loro  che  io  forza  dell’  istituto  di  Romolo 
non  erano  o  senatori  o  cavalieri,  chinma- 
vansi  popolo,  plebs,  abit:<nte  della  citta  o 
della  campagna,  rustica  vel  urbana.  Il 
popolo  della  campagna  la  coltivava,  ed 
occufiiiva  il  primo  ordine,  d’  onde  venne 
che  nei  principii  della  rejiubblica,  i  pa¬ 
trizi!  istessi,  in  seno  della  pace,  lavorava¬ 
no  alla  coltivazione  delle  terre,  poiché 
ciascuno  senza  oiun  disonore  il  proprio 
campo  coltivava,  oppur  quello  che  sulle 
romane  terre  era  a  lui  assegnato.  Una 
parte  del  popolo  che  abitava  la  città,  eser¬ 
citava  il  traffico,  le  arti,i  diversi  mestieri, 
ed  i  più  distinti  fra  loro  applicavansi  alla 
,  scienza  del  foro  per  innalzarsi  alla  magi¬ 
stratura.  Il  popolaccio  di  Ruma,  che  non 
bisogna  confondere  col  popolo,  propria¬ 
mente  detto  plebs,  era  composto  di  vaga¬ 
bondi  senza  tetto  e  fuoco,  sempre  pronti 
a  desiar  turbolenze  e  a  commetter  delitti. 
Tito  lÀvio  dà  a  quell’  orda  vagabonda  il 
nome  di  turba  Jbrensis,  [lercliè  stav'a 
sempre  nelle  pubbliche  piazze,  chiedendo 
che  in  forza  della  legge  agraria  fossero 
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divise  le  terre.  Cicerone  lo  chiama  plebs 
urbana,  il  popolaccio  della  città,  e  Ora- 
zio  popellum  tunicatum,  il  popolaccio 
colla  tunica,  perchè  non  portava  che  una 
semplice  tunica  colla  toga.  Affìndi  solleva¬ 
re  la  città  di  que’  miserabili,  evasi  adot¬ 
tato  il  sistema  di  spedirli  nei  pubblici  cam¬ 
pi  ;  ma  una  parte,  per  lilornHre  in  Ruma, 
li  abbandonava.  Ivi  i  sediziosi,  che  altro 
non  cercavano  fuorché  di  turbare  lo  stato 
per  impadronirsi  dei  beni  alle  oneste  per¬ 
sone  appartenenti,  ammutinavano  quella 
canaglia,  e  se  ne  serviano  pei  loro  6ni, 
siccome  dei  mariuolì  che  nulla  aveano  da 
perdere. 

Il  popolo  venne  rappresentato  colla 
testa  d’  un  giovane  portante  una  corona 
d’  alloro  :  intorno  si  legge  Zl^HMOC  { il 
popolo).  V.  fig.  7,  lav.  loo. 

Poponi  Petrificati  (  DJ  il.  Orienl.),  pietre 
di  Cgura  ovale  o  sferoida,  di  colore  bi- 
giccio  o  bruno  o  ferrigno  che  trovasi  sul 
monte  Carmelo.  Gli  Orientali  attribuisco¬ 
no  la  formazione  di  queste  pietre  ad  un 
miracolo  eh'  essi  narrano  nel  seguente 
modo  :  Allorché  Elia  vivea  su  quel  monte 
vide  un  giorno  un  bifolco  carico  di  popo¬ 
ni  che  passavo  presso  la  sua  grotta,  e  gli 
dimandò  uno  di  quei  frutti.  Ma  avendogli 
l’  avaro  contadino  risposto  che  quelli  non 
erano  poponi,  ma  pietre,  il  profeta  per 
punrlo,  tosto  in  pietre  cangiò  i  poponi. 

Poppa.  Gli  antichi  ornavano  la  poppa  delle 
loro  navi  con  statue  degli  dei,  per  la  qual 
cosa  quella  parte  del  vascello  era  riguar- 
data  come  un  luogo  sacro  ed  inviolabile, 
ove  j-itiravansi  i  supplicanti  per  ottenere 
qualche  grazia.  La  poppa  era  altresì  una 
specie  di  tempio  che  orniW-asi  di  corone 
e  di  piccole  bende  in  onore  degli  Dei. 

1.  PoppEA  (Poppaea  Sabina),  figliuola  di 
Tito  Alzio  che  era  stato  questore,  por¬ 
tava  per  preferenza  il  nome  del  pro[prio 
avo  materno  Poppeo  Sabino,  che  lanto 
splendore  avea  diffuso  alla  sua  famiglia 
colla  dignità  di  console,  e  cogli  onori  del 
trionfo.  Poppea  sparse  su  quella  faiivglia 
medesima  una  luce  meno  stimaliile,  ma 
firrse  non  meno  lusinghiera  per  una  donna 
del  suo  carattere,  vale  a  dire,  quella  che 
nasce  dalla  bellezza,  dalle  grazie  dello  spi- 
i  i*o  e  dall'  arte  di  piacere.  Dicesi  che  di 
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(ulti  i  mezzi  non  erale  mancato  se  non  se 
il  pudore  ;  la  civetteria  in  essa  aguagliava 
le  attrattive,  ed  anzi  le  aumentava.  Da 
princìpio  era  stata  sposa  d*  un  romano 
cavaliere  chiamato  Kufo  Crispino,  dal 
quale  ebbe  un  figlio.  Ottone,  allora  favo¬ 
rito  di  Nerone,  e  che  fu  poscia  impera- 
dore,  la  vide,  1’  amò,  la  rapi,  e  vivente  il 
primo  suo  marito,  la  sposò  •,  e  non  po¬ 
tendo  gustare  in  secreto  di  possedere  la 
più  avvenente  donna  di  Roma,  ne  parlò 
lanto  a  Nerone,  che  accese  in  esso  arden¬ 
tissima  brama  di  vederla  e  conoscerla. 
Egli  è  anche  probabile  che  questa  non 
fosse  un’  imprudenza,  e  che  un  sì  destro 
cortigiano  ne  avesse  preveduto  le  conse¬ 
guenze.  Nerone  in  fatti  la  vi<le,  e  ne  di¬ 
venne  perdutamente  amante  ;  essa  resistè 
quant’  era  d’  uopo  per  dare  alla  preziosa 
sua  conquista  il  più  grande  possibile  me¬ 
rito.  L'  imperatore  potea  contare  sulla 
molta  compiacenza  di  Ottone,  nulladime- 
no  credette  più  sicuro  mezzo  di  allonta¬ 
narlo  da  Roma  con  un  onorevole  prete¬ 
sto,  dandogli  il  governo  della  Lusitania. 
Per  Poppea  dimenticò  egli  tosto  Altea, 
la  commediante,  che  sembra  essere  stata  il 
primo  oggetto  de’  suoi  amori  ;  ma  se  così 
evasi  lusingalo  che  il  rango  di  favorita 
potesse  bastare  all’  ambizione  di  Poppea, 
molto  ei  s’ ingannava. 

Poppea  non  guardò  Altea  come  sua 
rivale,  rna  piuttosto  Ottavia,  eh’ essa  per¬ 
venne  a  far  ripudiare,  a  malgrado  di  A- 
grìppina,  di  Burro  e  di  Seneca  ;  poscia 
la  fece  esigliare,  e  poco  dopo  per  mezzo 
di  una  falsa  accusa  di  adulterio,  ne  otten¬ 
ne  la  morte.  L’  impuilica  Poppea,  accu¬ 
sando  di  tal  delitto  la  virtuosa  Ottavia, 
non  potea  far  allusione  a  persona  veruna, 
e  non  ottenne  la  motte  di  lei  fuorché  dalla 
crtidellà  di  Nerone,  e  non  già  dalla  sua 
credulità.  Ottenne  eziandio  quella  d’  A- 
grlpjnna,  contro  la  quale  essa  giammai 
non  cessava  d’ irritar  Nerone,  giudicando 
esser  necessario  d’  opprimere  una  siffatta 
nemica,  u  di  essere  a  quella  essa  stessa 
immolata.  Poppea  poneva  in  ridicolo  la 
deferenza  che  Nerone  mostrava  d’  avere 
verso  il  suo  ajo  [trecellore,  e  lo  rappre¬ 
sentava  come  uno  scolare  ed  un  fanciullo 
in  Irono.  Tutte  le  astuzie  di  Narciso, 
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nel  Britannico  di  Bacine^  sono  una  fe¬ 
dele  ioimagine  di  quelle  di  cui  faceva  uso 
Poppea  onde  distruggere  tutti  coloro  che 
Bveano  qualche  ascendente  sul  cuor  di 
Nerone.  Ma  venne  finalmente  anche  per 
essa  il  momento.  Nerone.^  in  un  eccesso 
del  brutale  suo  furore,  con  violento  calcio 
la  uccise  ;  perchè  essa  io  motteggiava  sulla 
pretesa  sua  abilità  di  condurre  un  carro. 
Era  essa  allora  incinta,  ricevette  il  colpo 
nel  ventre,  ed  il  colpo  fu  quindi  mortale. 
Il  suo  corpo  fu  imbalsamato  e  deposto 
nelle  tombe  dei  Cesari.  Plinio  dice  che 
Nerone  ai  funerali  di  Poppea  fece  bru¬ 
ciare  più  profumi  di  quanti  ne  può  pro¬ 
durre  in  un  anno  I’  Arabia  Felice.  La  più 
grande  occupazione  Ò\  Poppea  era  il  pen¬ 
siero  di  conservare  la  propria  bellezza. 
Dione  riferisce  che  per  ciò  fare  essa  pren¬ 
deva  ogni  giorno  un  bagno  nel  latte  di 
asina,  e  fregavasi  il  corpo  con  una  specie 
di  pomata  che  da  lei  prese  il  nome  pop- 
paeaniim.  Essa  morì  T  anno  69  di  G.  C. 
—  Plin.  1 1,  c.  4^-  — Pian.  62.  —  Ju- 
ven.  6.  —  .Svet  in  Ner.  et  Hott. 

(Monumenti).  E  pregevolissimo  il  bu¬ 
sto  che  di  questa  celebre  romana  si  con¬ 
serva  nel  museo  Capitolino^  illustrato  nel 
modo  seguente  dal  Bottari. 

«  Questo  per  avventura,  cosi  si  espri¬ 
me  il  citalo  antiquario,  è  il  più  singoiar 
busto  di  questa  celebre  raccolta,  poiché 
essendo  tutto  di  un  pezzo,  tuttavia  la  te¬ 
sta  è  di  marmo  bianco,  senza  una  minima 
maci-hia,  e  la  veste  è  tutta  venata  come 
un  vero  pavonazzelto,  talché  si  potrebbe 
chiamare  un  cammeo,  .Parimente  un  bu¬ 
sto  di  questa  imperatrice  è  in  galleria  del 
Granduca,  donato  da  Antonio  Cappello 
al  gran  principe  Ferdinando  ,•  ma  non  è 
d’  una  singolarità  così  rara  per  quello  che 
riguarda  la  specie  del  marmo,  ma  il  lavo¬ 
ro  è  bello,  e,  come  il  solilo  delle  scoltore 
greche,  di  eccellente  maestria.  Ha  quella 
il  diadema  e  quattro  trecce  che  le  ricado¬ 
no  di  qua  e  di  là  a  due  a  due,  laonde 
pare  piuttosto  una  regina  barbara,  e  tale 
si  vede  nelle  medaglie  greche,  le  quali  per 
altro  non  sono  comuni.  Questa  nostra  ha 
sopra  la  testa  un  giro  largo  più  assai  del 
diadema,  ma  fatto  d’ intrecciature  di  ca¬ 
pelli,  i  quali  può  essere  che  fossero  po- 
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iticcl  per  mostrare  una  maggiore  abbon¬ 
danza  di  essi,  del  che  si  pavoneggiavano 
tanto  le  femmine,  e  questa  particolarmente 
che  era  vana  a  segno  che  faceva  fer¬ 
rare  in  oro  i  giumenti  di  suo  servizio,  al 
riferire  di  Plinio,  e  come  aggiunge  Dione, 
le  molle,  cui  ella  cavalcava,  avevano  i  for¬ 
nimenti  d’oro  ;  e  ogni  giorno  faceva  mu- 
gnere  cinquecento  asine  e  si  bagnava  in 
quel  latte  ;  tanta  era  la  cupidigia  di  appa¬ 
rir  bella  e  delicata  ;  il  che  vien  pur  con¬ 
fermato  da  Plinio  e  da  Giovenale.  Ella 
era  figliuola  di  T.  Olilo  ;  ma  prese  il  no¬ 
me  dell’  avolo  materno,  perchè  era  uomo 
consolare  e  trionfale,  come  dice  Tacito  : 
Frat  in  civitate  Sabina  Poppaea  T.  Ol¬ 
ilo  patre  genita,  sed  nomen  avi  materni 
sumpserat,  illustri  memoria  Poppaci  Sa¬ 
bini,  consolari  et  triumphali  decore  prae- 
Jìtlgentis  eie.  Huic  mulieri  cuncta  alia 
focre  praeter  honestum  animum,  qiiippe 
mater  ejus  iETATIS  SUiE  F/EMINAS 
PULCHRITUDINE  SLTERGRESSA 
gloriam  pariter,  et  FORMAM  dederat. 
Opes  claritudtni  generis  sujficiebant  : 
senno  comis,  nec  absurdum  ingenium  : 
MODESTIAM  PRìEFERRE,  et  lasci¬ 
via  ufi:  rarus  in  publicum  egressus,  id- 
que  velata  parte  oris,  ne  satiaret  aspe- 
ctum,velquia  sic  decebat  ‘  con  quello 
che  segue  appresso  a  raccontare  lo  stesso 
autore  delle  male  maniere  di  questa  fem¬ 
mina,  maritata  prima  a  Ruffo  Crispino, 
di  cui  ebbe  un  figliuolo,  e  poscia  a  Ottone 
che  giunse  dipoi,  ma  per  breve  tempo, 
all’  imperio  Romano.  Ma  questo  secondo 
matrimonio  fu  piuttosto  un  deposito  che 
fece  Nerone  di  questa  femmina  nelle  mani 
di  Ottone  suo  confidente,  essendosi  lo 
stesso  Nerone  di  essa  fieramente  innamo¬ 
rato  fio  da  quando  era  in  casa  di  Crispi¬ 
no,  come  dice  Plutarco  e  Svetonio,  ed 
anche  Tacito  nelle  storie,  contraddicen¬ 
dosi  per  altro  con  quello  che  scrive  in 
questo  luogo  degli  Annali,  dove  soggiunge 
che  Ottone  tolse  dal  fianco  del  marito 
Poppea,  allettandola  colla  sua  gioventù  e 
con  la  galanteria  del  ricco  trattamento,  e 
con  I’  essere  favorito  di  Nerone,  il  quale 
poi  la  tolse  a  Ottone,  indotto  dall’  aver- 
gela  sentito  tanto  lodare.  Quanto  alla  bel¬ 
lezza  di  questa  donna,  oltre  al  somigliar  la 
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madre,  che  era  bellissima,  come  si  è  inte¬ 
so  da  Tacito^  abbiamo  anche  il  testimonio 
del  suo  marito  Ottone  che  era  solito 
laudare  FORMAM  ELEGANTIAMQUE 
itxoris,  e  dice  che  la  nobiltà  e  la  bellezza 
della  sua  moglie  erano  vota  hominum,  et 
gaudia  folicium.  Ed  ella  medesima  era 
tanto  impazzita  dietro  a  questa  sua  bel¬ 
lezza,  che  vistasi  un  giorno  allo  specchio, 
e  non  le  parendo  d’  avere  un  viso  a  suo 
modo,  desiderò  prima  morire  che  d’in¬ 
vecchiare,  secondo  racconta  Dione  j  e 
sollecitando  Nerone  a  sposarla,  gli  di¬ 
ceva  arditamente  per  ironia  :  Cur  dtfferri 
nuptias  suas  ?  FORMAM  scilìcet  displi- 
cere  ?  E  questa  eccellenza  di  fattezze  si 
ravvisa  nel  nostro  marmo,  che  forse  sarà 
stato  fatto  con  altre  statue  di  questa  im¬ 
peratrice,  quando  Nerone  ebbe  a  impaz¬ 
zare  per  1’  allegrezza  che  questa  sua  mo¬ 
glie  gli  partorì  una  figliuola  nella  Colonia 
d’  Anzio,  dove  egli  era  nato,  e  che  perciò 
la  dichiarò  Augusta,  ed  il  senato  le  fece 
mille  sorte  d’  onori  con  adulazione  vi¬ 
lissima  ;  benché  avanti  eziandio  le  era¬ 
no  state  erette  delle  statue,  e  poi  de¬ 
molite  e  di  nuovo  rialzate.  Anzi  lo  stes¬ 
so  Nerone,  che  1’  aveva  ammazzata  con 
un  calcio,  fece  ardere  il  suo  cadavere  con 
tanta  gran  co{)ia  di  cinnamomo  o  di  casia, 
che  periti  rerum  asseverant,  non  /erre 
tantum  annuo Joetu,  quantum  Nero  prin- 
ceps  notissimo  Poppaeae  suae  die  con- 
cremaverit,  come  scrive  Plinio  mede¬ 
simo.  » 

Nota.  —  «  Questo  busto  per  la  sua 
»  varietà  dei  colori  venne  parzialmente 
»  citato  dal  JVinckelmanno,  nella  Storia 
y>  deir  Arte.  Ivi,  egli  dice  (  cioè  nel  museo 
»  Capitolino)  è  pure  il  bel  busto  di  Pop- 
»  pea  che  ha  una  particolare  singolarità  ; 
»  poiché  in  un  pezzo  solo  di  marmo  vi 
»  sono  due  colori  diversi,  bianca  essen- 
»  done  la  testa  e  ’l  collo,  e  paonazzo  con 
w  delle  vene  o  strisele  violacee  il  panneg- 
»  giamento  »  (  Stor.  delV  art.  voi.  2, 
pag.  35o), 

2.  PoppEA,  dama  romana,  madre  di  Poppea, 
moglie  di  Nerone.— ^Tac.  Ann.  1 1,  c.  i. 

3.  - - ,  moglie  di  Scipione,  fu  accusata  da 

Messalina  d’adulterio  con  Palerio  Asia¬ 
tico,  che  ambidue  voleva  perdere  j  1’  uno 
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e  l'altra  si  diedero  la  mori*  l’anno  44 
di  G.  C.  L’ imperatore  Claudio,  nulla  sa¬ 
pendone,  o  avendolo  obbliatu ,  pochi 
giorni  dopo ,  trovandosi  Scipione  alla 
mensa,  gli  domandò  per  qual  motivo  non 
avesse  egli  condotto  la  propria  moglie. 

1.  PopPEO  (Sabinus),  cittadino  di  oscuri  na¬ 
tali,  giunse  ad  essere  governatore  di  pro¬ 
vincia.  Si  die’raorte  da  sé  stesso.  —  Tac. 
Annali,  6,  c.  Sg. 

2.  - (Sylvanus),  personaggio  consolare, 

condusse  a  P espasiano  un  corpo  di  6oo 
Dalmati. 

5. - ,  favorito  d’  Ottone, 

PoppisMA,  piccolo  strepito  che  si  fa  colla  lin¬ 
gua  per  lusingare  un  cavallo  accarezzan¬ 
dolo  colla  mano.  Giovenale  (  Sat.  5, 
V.  583)  dice  che  lo  stesso  pratica  vasi  per 
dare  ad  un  poeta  una  testimonianza  di 
ammirazione. 

Praehebit  vati  crebrum  poppysma  roganti. 

Lo  scollaste  di  Giovenale,  nell’  inco¬ 
minciare  questo  verso,  dice  :  Poppysma 
oris  pressi  sonus,  ut  labiorum  in  se 
collisorum  strepitus.  La  superstizione  fa- 
cea  praticare  lo  stesso  suono  agli  antichi, 
allorché  brillavano  i  lampi.  Essi  crede¬ 
vano  con  queir  omaggio  lusinghiero  per 
gli  Dei,  di  allontanare  la  folgore.  Plinio 
(1.  28.  c.  2)  in  tale  proposito  dice  :  Ful- 
getras  adorare  poppysmis  consensum 
gentium  est. 

PopuLsRiA,  gradini  degli  anfiteatri,  destinati 
ai  semplici  citiadini,  e  separati  da  quelli 
che  occupavano  i  cavalieri. 

PopDi,i  FONDI,  nazioni  che  si  erano  alleate  coi 
Romani  col  patto  di  conservare  le  loro 
leggi  ed  altri  privilegi,  e  non  prendeano 
dal  diritto  romano  se  non  se  ciò  che  loro 
conveniva.  Nei  casi  in  cui  le  loro  usanze 
non  decidevano  nulla,  eran  esse  libere,  e 
godevano  la  protezione  della  repubblica. 

i.PopoLONiA,  divinità  campestre,  della  quale 
i  Romani  imploravano  il  soccorso  contro 
le  stragi  e  le  rovine  portate  o  dal  nemico 
o  dagli  elementi  o  dalle  stagioni.  Questa 
dea  era  probabilmente  Giunone,  dea  del- 
I’  aria,  adorata  sotto  questo  nome,  come 
lo  era  Giove  sotto  quello  di  Fulgur.  — 
Banier,  t.  i,  4>  5. 
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3.  PopcLORU,  sopraoDome  di  Giunorte,  tolto 
il  nome  di  Lucina^  presiedeva  ai  parti,  e 
contribuiva  a  popolare  il  mondo. 

3. - (Populonium)^  città  d'Italia  situata 

sopra  nn  promontorio  del  medesimo  no¬ 
me,  la  quale  era  stata  fondata  da  una  co¬ 
lonia  condotta  di  Yolterra  in  quel  luogo 
dal  re  Propenio.  Servio  (in  I.  io  jE- 
neid.J  dice  che  gli  abitanti  di  Volterra 
r  aveano  tolta  al  Corsi  ;  ma  comunque  sia 
la  cosa,  essa  passava  per  una  delle  prime 
ediGcate  sulla  sponda  del  mare.  Da  un 
passo  di  Tilo  Livio  ( Dee.  3, 1.  8)  sembra 
che  vi  si  trovasse  del  ferro  che  senza 
dubbio  ella  traeva  dalla  piccola  isola  di 
Elba  che  le  sta  di  contro.  Questa  città  fu 
distrutta  durante  le  turbolenze  di  Mario 
e  di  Siila  ;  poscia  ristaurata  da  Bernardo 
nipote  di  Carlo  Magno.,  iodi  presa  da 
Nicca,  patrizio  di  Costantinopoli,  e  pre¬ 
fetto  deir  impero.  —  Strah.  5.  —  Eneid. 
IO,  V.  i6a.  —  Mela  a.  —  Plin.  3,c.  5. 

Il  D'  Eckhel  attribuisce  a  questa  cit¬ 
tà  delle  medaglie  d’  argento  e  di  bron¬ 
zo  con  una  maschera  e  colla  seguente 
leggenda  :  PVPLVNA  in  lettere  etrusche. 

1.  Porca,  troia,  animale  che  s’ immolava  a 
Cerere,  sia  perchè  sembri  aver  insegnato 
agli  uomini  1’  arte  di  coltivare,  ed  è  per 
questo  eh'  è  sacra  agli  occhi  degli  Egizii, 
sia  per  motivo  del  danno  eh'  ella  cagio¬ 
nava  alle  messi  smuovendo  la  terra.  Ve¬ 
niva  altresì  immolata  il  giorno  delle  nozze 
a  motivo  della  sua  fecondità  ;  e  quelli  che 
contraevano  un'^  alleanza,  col  sacrifìziu  di 
no  porco  lo  ratliGcavano. 

3.  - —  Succedanea.,  troia  che  era  sacrifi¬ 

cata  a  Cerere  in  forma  dì  espiazione,  pri¬ 
ma  della  messe  da  coloro  che  non  aveano 
esattamente  venduti  gli  ultimi  doveri  a 
qualcuno  della  loro  famiglia,  o  che  non 
aveano  purificata  1’  abitazione  ov'  eravi 
stato  un  morto. 

3, - ,  misura  degli  antichi  agrimensori 

Romani,  la  quale  corrispondeva  a  1 2  tese 
quadrate  6/ioo  di  Francia.  Anche  pre¬ 
sentemente  noi  chiamiamo  col  nome  di 
porca  quello  spazio  di  terra  nel  campo 
tra  solco  e  sólco,  nel  quale  si  spargono  e 
poscia  si  ricuoprono  i  semi. 

Porge,  nome  di  uno  dei  serpenti  che  die¬ 
dero  molte  a  Laocoonle  ed  ai  suoi  figli 
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—  Servius  ad  Virg.  Eneid.  lib.  3, 
ver.  3  11. 

Porcellana  Egizia.  In  proposito  della  egi¬ 
zia  porcellana,  Caylus  dice  :  «  Ho  osser- 
)>  vato  due  pezzi  di  porcellana  d'  Egitto, 

»  che  hanno  la  proprietà  di  mandar  fuoco 
u  allorché  si  battono  col  fucile  sulle  frat- 

}>  ture  che  vedeansi  sulla  loro  base . 

n  Io  non  ho  fatto  incidere  nessun  di  quei 
M  pezzi,  per  la  ragione  eh’  esci  non  ofiri» 
i>  vano  oggetto  veruno  di  curiosità,  e  che 
»  l’ incisione  non  avrebbe  potuto  far  co- 
i>  noscere  il  solo  merito  eh'  essi  potevano 
»  avere,  il  quale  consiste  nella  singolarità 
w  di  cui  ho  parlato  poc’  anzi,  e  nell’  opi- 
i>  nione  che  io  ho  della  loro  fabbrica,  vale 
»  a  dire,  che  essendo  i  pezzi  d'  un  sol 
>f  colore  tanto  al  di  dentro,  quanto  al  di 
»  fuori,  la  stessa  pasta  abbia  servito  di 
»  vernice,  e  che  sia  stata  loro  data  dallo 
»  stesso  fuoco  della  cottura,  per  servirmi 
»  del  termine  usato  nelle  manifatture  di 
»  porcellana.  Questo  mezzo,  sconosciuto 
»  in  Europa,  non  solo  e  degno  di  atten- 
»  zione  e  di  ricerche,  ma  è  cosa  singolare 
»  di  trovarlo  assai  comune  in  Egitto,  e 
pel  tratto  d’  un  sì  gran  numero  di  se- 
w  coli,  per  essere  praticato  in  oggetti  d'un 
»  sì  mediocre  valore.  » 

Trovasi  un  gran  numero  di  piccole 
statue  d’ Iside  ed  altre  di  porcellana 
bianca,  coperta  d'  un  bellissimo  smallo 
turchino.  Quel  turchino  chimicamento 
esaminato  è  stato  riconosciuto  per  cobalto, 
sostanza  minerale  che  ha  la  proprietà  dì 
dare  un  colore  turchino  al  vetro.  P'edi 
Azzurro,  Cobalt. 

La  scarsezza  della  legna  e  dei  combu¬ 
stibili  che  regnava  in  Egitto,  ha  fatto  lun¬ 
ga  pezza  dubitare  che  abbia  quel  paese 
potuto  fabbricare  della  porcellana.  Una 
tal  fabbrica  esige  moltissimo  fuoco,  e  gli 
Egizi!  non  riscaldavano  i  loro  forni  sen¬ 
nonché  per  mezzo  di  sarmenti,  o  di  ma¬ 
terie  fecali  disseccate  di  cammelli  o  d'altri 
animali.  Ma  la  risposta  a  sifi'atto  dubbio, 
trovasi  nella  nota  comunicata  dal  De 
la  Tour-dC-Aigues ,  altre  volte  presi¬ 
dente  del  Parlamento  d’  Ais,  ove  si  vede 
che  si  può  benissimo  far  cuocere  dei  mat¬ 
toni,  colle  sole  boscaglie,  e  che  ami  un  tal 
uso  riesce  dì  molta  economici. 
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PoBCi  SACRI.  V.  Porco  i  . 

1.  PoHciA,  sorella  di  Catone  di  Ulica,  Io¬ 
data  da  Cicerone. 

2.  - ,  dama  romana,  Gglia  di  Catone  di 

Utica,  che  in  prime  nozze  fu  sposa  di  Bi¬ 
bulo  e  poscia  di  Bruto.,  si  rendette  cele¬ 
bre  col  suo  spirito,  col  suo  coraggio  e 
colla  sua  virtù.  Un  giorno  fecesi  una  pro¬ 
fonda  ferita  in  una  coscia  ;  avendole  chie¬ 
sto  suo  marito  la  ragione  di  un  atto  si 
strano  :  Ciò  feci,  rispose  Porcia,  affin 
»  di  provarti  con  quale  costanza  saprei 
»  darmi  la  morie,  uve  avessi  la  disgrazia 
di  perderti.  »  Bruto,  oltreraodo  contento 
di  tale  risposta,  le  cooGdò  il  segreto  della 
congiura  ch'egli  avea  formata  contro  di 
Cesare.  Nel  giorno  dell’  esecuzione.  Por- 
eia  nascose  i  suoi  timori  sotto  1'  esteriore 
apparenza  dell’intrepidezza.  Dopo  qual¬ 
che  tempo,  essendo  morto  Bruto,  risol¬ 
vette  ella,  qual  degna  Gglia  di  Catone,  di 
non  sopravvivergli.  Gli  amici  suoi  ed  i 
congiunti  s’opposero  a  siffatto  divisamen- 
to,  e  allontanarono  da  lei  tutte  le  armi 
che  nuocerle  potevano  ;  ma  essa  inghiottì 
degli  ardenti  carboni,  per  cui  dovette  soc¬ 
combere  verso  l’  anno  42  prima  di  G.  C. 
—  Plut.  in  Bruto.  —  V al.  Max.  I.  4, 
c.  6.  — —  Dio.  I.  47  e  65.  —  Appian.  de 
Bell.  Civil.  1.  4-  —  Martial.  Epigr,  42. 

3.  - ,  legge  decretata  sotto  gli  auspici 

.  del  tribuno  Pereto,  l’ anno  di  Ruma  4^5, 

colla  quale  fu  stabilito  che  uu  cittadino 
romano  giudicalo  colpevole,  non  dovesse 
essere  condannato  alla  morte,  nè  percosso 
colle  verghe,  ma  esigUato.  —  Sallust.  in 
Cat,  —  Tit.  Liv.  IO.  —  de.  prò  Rab. 

PorciNA ,  soprannome  d’  Emilio  Lepido, 
celebre  oratore  che  vivea  prima  di  Cice¬ 
rone.  —  Cic.  ad  Her.  c.  5. 

1.  PoKcio  (Porcius  Latro),  rinomato  ora¬ 
tore,  che  in  un  accesso  di  febbre  si  ucci¬ 
se,  T  anno  di  Roma  760. 

3. - (Licinno),  poeta  epigrammatico  la¬ 

tino,  che  viveva  a  tempo  della  terza  guer¬ 
ra  punica. 

3.  — -,  senatore,  complice  della  congiura 
di  Catilina, 

4.  — — ,  Ggliuolo  di  Catone  d'Utica,  molto 
dedito  ai  vizii. 

% .  Porco.  Gli  Egizii  aveano  due  grandi  fe¬ 
ste,  duranti  la  quali  non  immolavansi  al- 
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tre  vittime.  Il  porco  presso  i  Cretesi  era 
sacro,  perchè  credevano  che  Giove  fosse 
stato  allattato  da  una  troia.  Era  egli  im¬ 
molato  nei  piccoli  misteri  d’  Eieusi  ;  al¬ 
trove  ad  Ercole  dagli  Argivi,  a  enere, 
nelle  Isterie,  dui  Romani,  ai  dei  Lari,  e  in 
generale  da  coloro  che  volevano  guarire, 
od  erano  già  guariti  da  una  follia. 

«  Tutti  i  pastori,  dice  il  PaW  (  Ri- 
»  cerche  sugli  Egizii,  tom.  i, 

»  non  erano  in  Egitto  un  oggetto  di  orro- 
»  re.  Era  propriamente  interdetto  a  co- 
»  loro  che  custodivano  delle  mandre  di 
»  porci  d'  entrare  nei  templi  ;  eran  essi 
u  distinti  dal  resto  della  nazione  per  mez- 
»  zo  di  una  lunga  capellatura,  e  non  pu- 
n  teano  stringer  nodi  di  consanguineità 
>!  se  non  se  fra  di  loro,  di  modo  che  han 
u  eglino  costantemente  formato  una  tribù 
>•  isolata,  e  coperta  di  multo  obbrobrio. 
»  Siccome  gli  Egizii  mantenevano  delle 
»  mandre  di  porci  pel  servigio  dell’  agri- 
»  coltura,  così  aveano  istituito  delle  gran- 
»  di  feste,  nelle  quali  altre  vittime  non  im- 
»  molavano,  fuorché  i  porci;  senza  di  che 
»  sì  sarebbero  troppo  moltiplicati,  al  di  là 
»  del  bisogno.  Quindi  permettevano  allora 
»  al  popolo  di  mangiarne  la  carne,  purché 
»  nou  ue  facesse  uso  dopo  il  plenilunio, 
>1  giorno  in  cui  un  tal  sacrìGcio  doveasi 
»  eseguire  fuori  del  recioto  de’  templi,  e 
»  non  mai  per  mano  de’  ministri. 

»  Convien  perdonare  a  Erodoto  e  an- 
»  che  a  Eudosio,  citato  da  Eliano,  di 
»  aver  asserito  che  gli  Egizii  si  servivano 
»  dei  porci  per  lavorare  ed  erpicare  le 
»  terre  ;  imperocché  il  loro  errore  non  è 
n  tanto  sorprendente  quanto  lo  sembra, 
»  allorché  supponesi  che  que'  voraci  ani- 
»  mali  fossero  introdotti  nelle  campagne  im- 
«  mediatamente  dopo  1’  innondazione  , 
»  per  consumarvi  le  radici  delle  aquatiche 
}>  piante,  le  uova  delle  rane,  e  tutto  ciò 
»  che  gl’  ibi  non  potevano  trasportare 
u  nel  breve  spazio  dì  tempo  che  scorrea 
}>  fra  il  ritirarsi  del  Nilo,  e  l’istante  del 
»  primo  lavoro  ,  eseguito  coll’  aratro, 
»  strumento  del  quale  non  poteasi  di- 
»  spensare. 

w  Ignoro  se  un  tal  metodo  abbi.i  pro- 
»  dotto  per  la  coltivazione  effetti  lan- 
»  to  vantaggiosi,  quanto  erasi  creduto  in 
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»  qiie’ remuti  secoli,  di  cui  qui  trattasi  ; 
I»  imperocché  col  lasso  del  tempo  fu  iu- 
»  tierametite  abbandonalo,  e  allora  quella 
»  sì  detestata  tribù,  perchè  custodiva  de- 
»/  gli  animali  reputati  immondi,  disparve 
V  in  modo  che  non  ne  è  più  fatta  meu- 
»  zione  ;  ma  si  può  supporre  che,  appro- 
»  Gltando  delle  turbolenze  insorte  in  forza 
u  della  generale  ribellione  contro  i  Per- 
n  sìani,  si  associò  essa  ad  altri  pasturi,  e 
w  formò  quella  celebre  repubblica  di  Egi- 
»  zii  ladroni  che  si  trioceraronu  in  un 
»  padule  del  Delta,  in  poca  distanza  dalla 
»  bocca  Eracleutica  del  Nilo,  come  rile-l 
»  vasi  in  Eliodoro  (Etiopiche^  l.  i,  p.  g). 
»  Alcuni  passi  degli  idili  di  Teocrito  fuor 
>i  di  proposito  haunu  folto  credere  che 
M  Tolomeo  FiladelJ'o  sia  giunto  a  dissi- 
»  pare,  e  a  totalmente  distruggere  la  con- 
»  federazione  di  quei  masnadieri,  mentre 
»  è  fuor  di  dubbio  eh'  essa  si  sustenue 
»  per  lo  spazio  di  quattrocent’  anni  e  più 
M  dopo  la  morte  di  Filadtlfo  ;  e  nella 
»  vita  dell’ imperatore  fT/arc'^«r-e//o  tro- 
»  vasi  che  sotto  II  suo  regno  i  Romani  in- 
»  debolirouo  quello  stato  seininauduvi  la 
»  discordia,  contro  la  quale  ninna  repub- 
»  blica,  e  molto  meno  una  repubblica  di 
»  ladroni  ha  giammai  potuto  resistere.  » 
Ateneo  (  I.  g,  p.  3o5  ),  dietro  Agaio- 
de  il  Babilonese, riferisce,  che  il  porco  era 
un  animale  sacro  presso  gli  abitanti  di 
Creta,  perchè  credevano  che  da  una  troia 
fosse  stato  allattato  Giove  ;  aveano  quindi 
per  questo  animale  un’estrema  venera¬ 
zione.  Fra  i  popoli  di  Creta  non  v’  erano 
che  i  Prasii  i  quali  immolassero  dei  porci-, 
ma  un  tal  sagriGcio  era  stato  ordinato 
dalle  leggi  che  loro  una  siffatta  vittima 
prescrivevano.  Si  può  con  molta  verìsimi- 
glianza  attribuire  l’avversione  che  aveano 
i  Cretesi  pei  sacriGzii  dei  porci,  ai  rap¬ 
porti  di  commercio  e  di  religione  che  di 
buon’  ora  iormaronsi  fra  loro  e  gli  Egìzi!. 
Riguardo  agli  altri  Greci,  ove  si  voglia 
credere  a  T^arrone  (De  re  rustica,  I.  2, 
c,  4  ),  il  porco  fu  la  prima  fra  le  vittime 
che  si  offrirono  agli  Dei.  Ovidio  (Mei. 

1.  1 5)  ha  cantato  questa  tradizione  : 
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.  ...  Et  prima  putatur 

Hostia  sus  meruisse  necem,  quia  semina  panda 
Eruerat  rostro,  spemque  interceperal  anni. 

Sopra  un’  ara  di  Ercole  al  Campido¬ 
glio,  e  sopra  alcune  medaglie  d’  tieusi 
nell’  Attica,  si  vede  un  porco  colla  clava 
d’  Ercole  collocala  al  di  sopra  di  questo 
animale.  Nei  picculi  misteri  di  Eieusi,  im¬ 
mola  vasi  un  porco,  ed  è  pei  ciò  che  quel 
tipo  vien  riguardalo  come  un’  allusione 
all’iniziazione  di  Errole  ai  piccoli  misteri. 
Furono  essi  istituiti  da  Eumolpo  per  com¬ 
pensare  Ercole,  il  quale,  non  essendo 
cittadino  dell’  Attica,  non  polca  essere 
ammesso  ai  grandi  misteri  di  Eieusi. 

Il  parco  iuimolavasi  eziandio  ali’  Uen 
cules  ruslicus  che  era  la  stessa  diviniti 
che  Silvano. 

Gli  Argivi  (  Alhen.  I.  3  )  immolavano 
anch’  essi  dei  porci  a  Venere  nelle  feste 
Isterie  che  aveano  un  nome  tratto  da 
quello  delle  vittiuie  ;  imperocché  is  in 
greco  indica  porco. 

Fra  tutti  ì  sacriGzii  in  cui  imraolavansi 
dei  porci,  i  più  relehri  erano  quelli  di 
Cerere,  alla  quale  furono  per  la  prima 
volta  immolati,  secondo  Ovidio  (  Fast. 
V.  34g  )  : 

Prima  Ceres  avidae  gavisa  est  sanguine  porcae^ 
Vita  suas  meritae  caede  nocentis  opes. 

Ifam  Jata  vere  novo  teneris  lactentia  suedi 
Hruta  sctigerae  comperii  ore  suis* 

Il  danno  che  questo  animale  arrecava 
alle  messi,  non  era,  secondo  i  ponteGci,  la 
sola  ragione  che  lo  faceva  a  Cerere  sacri- 
Gcare  ;  essi  ne  addncevano  un’  altra  più 
misteriosa,  cioè  la  situazione  de’ suoi  oc¬ 
chi  che  lo  obbligano  a  guardar  sempre  la 
terra. 

Immolavasi  una  troja  con  particolari 
cerimonie,  allorquando  stringeansi  delle 
alleanze,  e  faceansi  dei  matrimoni!.  Ne  ri¬ 
porteremo  i  particolari  alla  parola  Troia. 

Cerere,  Ercole  e  Silvano  non  erano 
le  sole  divinità  cui  si  onorassero  con  sa- 
criGcii  di  porci,  poiché  veoian  eglino  im¬ 
molati  anche  sull’  are  del  Lari,  e  tale  of¬ 
ferta,  era  d’orilinario  fatta  da  coloro  che 
voleano  guarire  di  qualche  mania,  o  da 
quelli  che  ne  erano  già  risanali.  Orario 

3 1 
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(  Sat.  a,  3,  164  ),  parlando  di  quello 
che  non  è  pazzo,  dice: 

ImmoUt  aequis 
Hic  poTcum  laribuf  .  .  . 

e  Plauto  : 

ME.  ^dolescens,  quibus  hic  pretiis  porci  veneunt 

Sacres  sinceri  ^ 

OY.  Nummo. 

ME.  Eum  a  me  accipe. 

Jìibe  te  piuri  de  mea  pecunift. 

Nam  ego  quidem  insanum  esse  te  certo  scio. 

Le  parole  sacres  sinceri,  in  questi 
versi  di  Plauto,  indicano  un  porco  grasso 
e  senza  difetto,  quello  stesso  che  in  Ti¬ 
bullo  (1,2,  26  )  viene  chiamato  my- 
sticas  : 

Hostiaque  e  piena  mastica  porcus  bara, 

Era  chiamato  anche  porcus  sacer  dopo 
il  decimoquarto  giorno  del  suo  nascere 
perchè  non  si  potca  offrirlo  agli  dei  se  non 
se  a  quell’  epoca. 

2.  Porco  (Troiano),  cinghiale  alla  troiana  ; 
vivanda  usala  presso  i  Romani,  così  chia¬ 
mata  onde  fare  allusione  al  cavallo  ripieno 
di  soldati,  il  quale  servì  alla  presa  di  Tro¬ 
ia.  Cotesta  vivanda  consisteva  in  un  in¬ 
tiero  cinghiale,  in  cui  si  puneano  altri  ani¬ 
mali  pure  intieri,  collocati  in  modo  che 
gli  ultimi  erano  i  più  piccoli  sino  alla  gros¬ 
sezza  dell’  usignuolo  :  Nam  Cinciiis  in 
suasione  legis  Fanniae,  dice  Macrobio 
(3,  i5),  objecil  saeculo  suo,  quod  por- 
cum  Iroianum  meitsis  inferant  ;  queni  liti 
ideo  sic  vocabant,  quasi  aliis  inclusis 
anitnalibus  graviduni,  ut  ille  trojanus 
equus  gruvidus  annatis  J’uit. 

PoROACDM.  Strubone  i).  i3,  p.  619)  fa  men¬ 
zione  con  questo  nome  if”  un  luogo  pres¬ 
so  uno  stagno  ;  ma  veramente  punto  non 
parla  della  precida  posizione  di  quello  : 
pure  siccome  egli  descrive  il  territorio  dei 
dintorni  di  Pergamo  non  che  circostante 
alla  foce  del  Calco,  così  puossi  credere 
che  Pordacum  non  ne  fosse  multo  lon¬ 
tano. 

PoHEDonsco,  uno  dei  quaranta  Galli  che  31i- 
tridate  (eoe  morire  per  aver  cospirato  con- 
jlru  la  sua  persona,  Jsa  favorita  di  Itti,  a 
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malgrado  degli  ordini  del  principe,  gli  die’ 
sepoltura.  —  Ptut.  de  Tiri.  mal. 

PoEENET,  dio  slavo.  Rappresenta  vasi  con 
quattro  teste  •,  aveva  inoltre  un  volto  sui 
petto }  e  mentre  con  la  mano  destra  si 
teneva  il  mento,  con  la  sinistra  allontanava 
le  stelle. 

PoREviT,  dio  vandalo,  che  presiedeva  alla 
guerra,  aveva  secondo  gli  uni  due  tester 
secondo  gli  altri  sei  teste,  di  cui  una  sul 
petto.  Il  piedestallo  che  sosteneva  tale  mo¬ 
struosa  statua  era  attorniato  di  spade,  di 
lande  e  d’  ogni  fatta  d'  armi. 

Porfido,  pietra  composta  che  d' ordinario  è 
d’  un  colore  tirante  alla  porpora,  piena  dì 
piccole  macchie  bianche;  nulladimeno  sif¬ 
fatte  macchie  sono  talvolta  d’ altri  colori. 
Questa  pietra  è  di  lunghissima  durata  ; 
trovasi  in  masse  di  una  immensa  gran¬ 
dezza,  e  non  mai  a  strati. 

T alerio  conta  quattro  specie  di  porjìdo. 

x°  Il  russo  o  bruno  con  piccole  mac¬ 
chie  bianche. 

2. °  Il  rosso  di  porpora,  con  macchie  di 
colori  diversi. 

3. °  Il  rosso  con  macchie  giallognole  ; 
ed  è  il  marmor  thebaicum  degli  antichi. 

4. °  Il  porfido  rosso  con  macchie  nere 
dagli  antichi  appellato  syenites,  stynites, 
pyropoecilon,  e  da  noi  italiani  detto  gra-- 
Itilo  rosso. 

li  poifido  trovasi  in  immense  moli  in 
Egitto,  nell’  Arabia,  come  pure  in  alcune 
parti  dell’  Europa.  Dìcesi  che  se  ne  trovi 
in  Inghilterra  e  nella  Dacia  orientale  nella 
Svezia,  ecc. 

»  La  sola  indicazione  di  questa  mate- 
II  ria.  dice  il  conte  Caylus  (Racc.  d'  j4ti- 
)/  tic.  t.  5,  tav.  79  )  d’  ordinario  anoun- 
n  eia  un  lavuiu  antico.  Cìunnonustaote 
u  questo  pregiudizio  non  potrebbe  audar 
»  esente  d’  errori.  Non  solo  il  porfido  non 
Il  è  tanto  diffìcile  da  porsi  io  opera, quan- 
II  tu  si  crede  ,  ma  la  segatura  e  le  altre 
Il  operazioni  non  esigono  presso  a  poco 
Il  che  una  volta  di  più  del  tempo  che  si 
Il  impiega  ne’  marmi  ordìnarii  ;  la  spesa 
Il  dunque  non  può  aumentarsi  che  circa 
Il  del  doppio.  D'altronde  nell’epoca  del 
Il  regno  dei  siedici  a  Firenze  lavoravansi 
Il  le  più  dure  pietre  con  tanta  facilità,  che 
1/  le  materia  non  possono  sommioistrara 
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V  veruna  indicazione  intorno  all'  antichità 
»  di  un  pezzo. 

»  Vi  sono,  dice  Winchelmanno  (Star. 

»  dell’/Irt.  1.  2,  c.  2),  due  specie  di  por- 
»  Jido^  il  rosso,  da  Plinio  chiamalo  pyro- 
u  poecilon  (1,  87,  c.  10),  e  il  verdastro, 
»  che  è  il  più  raro,  e  che  talvolta  trovasi 
»  seminato  di  punti  d'  oro,  qualità  che  il 
»  romano  naturalista  dà  alla  pietra  di 
M  Tebe  (Plin.  1.  36,  c.  12  ).  Non  si  ri- 
»  mane  6gura  veruna  di  cotestn  specie 
M  di  pietre,  ma  abbiamo  soltanto  delle 
»  colonne  che  sono  le  più  rare  di  tutte. 

»  Se  ne  veggono  due  grandi  nella  chiesa 
M  alle  tre  fontane  di  quà  da  s.  Paolo,  ed 
»  altre  due  nella  chiesa  di  S.  Loremo, 
»  fuori  di  Roma  j  ma  tanto  legate  nel 
it  muro,  che  non  ne  appare  se  non  se  una 
w  piccolissima  parte.  Ve  n’  erano  pur  due 
>/  più  piccole  che  il  de  Fuenlcs^  mi- 
ì>  nistro  di  Lisbona  a  Roma,  ha  fatto  tra- 
>»  sportare  in  Portogallo.  Altre  volte  al 
>»  palazzo  Ferospi  vedeansi  due  grandi 
»  vasi  di  porfido  di  fabbrica  moderna  dei 
»  più  mediocri,  e  fatti  di  frammenti  di 
tt  colonne. 

«  Si  potrebbe  dubitare  che  P  Egitto 
»  proprio  fosse  la  terra  produttrice  di 
»  questa  pietra,  tanto  più  che  niun  viag- 
»  giatore,  da  quanto  io  sappia,  non  ha 
«  fatto  menzione  delle  care  di  porfido  di 
»>  quel  paese.  Avendomi  questo  dubbio 
»  fatto  entrare  in  alcune  ricerche  intorno 
»a  questa  pietra,  lusingomì,  colP  aiuto 
»  delle  cognizioni  da  me  acquistate  in- 
»  torno  al  granito,  di  gitlar  qualche  luce 
»  su  questo  soggetto.  Il  Desinarets , 
»  celebre  fisico  ed  ispettore  delle  nia- 
»  nifattnre  in  Francia,  ha  scoperto  del 
”  porfido  rosso  sopra  alcune  montagne 
w  di  quel  regno,  e  specialmente  su  d’  un 
”  monte  ne’  dintorni  d’  Aix  nella  Proven- 
w  za  •  ma  egli  conviene  di  non  averne  tro- 
»  vaio  sennonché  dei  piccoli  pezzi  i  quali 
»  erano  rinchiusi  nel  granito,  come  nella 
»  loro  matrice.  Così  in  alcuni  pezzi  della 
»  lava  del  Vesuvio  si  scoprono  delle  gran- 
»  di  macchie  del  più  bel  porfido,  di  color 
»  verde  scuro.  Siamo  altresì  assicurati  che 
»  in  Isvezia  e  nelle  montagne  della  Dale- 
»  carila  trovasi  del  porfido  rosso,  — 
»  Waller,  Mineralog.  t.  ijpag-  igo- 
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tt  Convenendo  che  il  granito  siasi  lòr- 
tt  mato  per  mezzo  di  depositi  nella  stessa 
»  maniera  della  clava,  dalla  scoperta  del 
»  porfido  nel  granito  e  nella  lava,  risulta 
t>  che  questa  pietra  sì  è  formata  nello 
M  stesso  modo,  e  che  per  conseguenza  i 
»  luoghi  che  producono  dei  bel  granito 
t>  debbono  produrre  eziandio  del  bel  por-- 
v  fido.  Siccome  il  porfido  rosso  offre  una 
»  infinità  di  macchie  verdasti  e,  et  vi  tutta 
t)  la  probabilità  che  tanto  1’  una  quanto 
w  l’altra  specie  abbiano  1’ origine  mede- 
tt  sima,  e  siano  tratte  dalla  stessa  cava. 

tt  Ma  si  potrebbe  congetturare  che  il 
tt  porfido  non  sia  una  pietra  d’  Egitto,' 
tt  per  la  sola  ragione  che  rarissime  sono 
tt  le  figure  egizie  fatte  di  porfido.  Durante 
tt  il  mio  soggiorno  di  dodici  e  più  anni  iii 
i>  Roma,  non  ho  trovato  che  un  solo  pez- 
t)  zo  di  porfido  rosso  caratterizzato  da 
tt  alcuni  gieroglifici  ;  quel  pezzo  trovasi 
tt  tuttavia  presso  d’  uno  scalpellino.  Ciò 
tt  che  aggiunge  forza  al  mio  dubbio,  si  è 
tt  una  lettera  del  cavaliere  Wortley-Mon- 
tt  tagli,  il  quale  hammi  scritto  non  esservi 
tt  niente  di  più  raro  che  l’ incontrare  nel 
tt  basso  Egitto  un  pezzo  di  porfido  (  i  la- 
tt  dronecci  degli  Arabi  non  permisero  al- 
tt  lora  al  dotto  nostro  viaggiatore  d’  esten- 
tt  dere  le  sue  gite  nell’  allo  Egitto),  che 
tt  nelle  rovine  di  mollissime  città  non  ne 
tt  avea  egli  trovato  sennonché  alcuni  frain- 
tt  menti.  Egli  mi  fa  inoltre  osservare  che 
tt  nel  suo  viaggio  dal  Gran  Cairo  al  monte 
tt  Sinai,  non  aveva  scoperto  vestigio  ve- 
tt  runo  di  porfido',  ma  che  il  monte  s. 
tt  Caterina,  più  allo  del  Sinai  d’  una  lega 
tt  di  cammino,  era  tutto  formato  di  que- 
tt  sta  pietra,  la  quale  quanto  più  salivasi 
tt  alla  sommità,  diveniva  sempre  più  bella. 
tt  Egli  aggiunge  che  riguardo  ad  antiche 
tt  cave,  non  ne  trovò  veruna  traccia.  Ab- 
tt  biamo  finalmente  la  testimonianza  di 
tt  ./éristide,  il  quale  dice  espressamente 
tt  che  il  porfido  veniva  dall’  Arabia  (Ari- 
tt  stid.  Orat.  .^g.  Opp.  t.  3,  p.  687,  c.), 
tt  d’  onde  bisognerebbe  conchiudeve  che 
tt  tanto  gli  Egizii,  quanto  i  Romani,  i  quali 
tt  ne  faceano  mollo  maggior  caso,  lo  traes- 
tt  sero  dai  monti  dell’Arabia. 

«  Le  statue  di  porfido  rosso  conserva- 
)t  tee»  dal  tempo,  debbo n  essere  cons’vde- 
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»  rate  o  come  opere  eseguite  do  greci  ar- 
»  tefici  sotto  il  regno  de’  Tolomei,  oppur 
)i  falle  sotto  gl’  imperatori  ;  la  maggior 
1)  parte  di  quelle  statue  sono  di  re  tratti 
»  in  cattività,  dei  quali  i  Romani  decora- 
»  vano  i  loro  carri  di  trionfo,  e  i  pubblici 
}>  loro  edifìci. 

»  L’  estrema  durezza  del  porfido  è  la 
>t  cagione  per  cui  non  si  può  lavorare  con 
o  lo  scalpello,  oppure  col  tagliente  d'  uno 
»  slrnmento  largo ,  siccome  suolsi  col 
»  marmo  praticare.  Lo  stroroento  di  cui 
»  si  fa  uso  per  raffazzonarlo  è  la  punta 
}>  ben  temperata  con  acciaio,  e  che  serve 
»  per  abbozzare  il  lavoro.  Lo  scultore  ad 
1/  ogni  colpo  di  mazza,  fa  spicciare  delle 
»  scintille,  e  a  malgrado  di  tutta  la  sua 
»  assiduità  ,  gli  è  necessario  più  d’  un 
»  anno  per  isviluppare  le  parti  di  una 
}>  statua,  e  per  traforarne  i  panneggia- 
»  menti.  Ciò  fatto,  ei  ceica  di  dare  1’  ul- 
»  lima  mano  al  suo  lavoro  ,•  locchè  ese- 
»  giiisce  colla  polvere  di  smeriglio, e  spen- 
»  de  un  altro  anno  ancora  a  dargli  1’  ul- 
y>  timo  pulimento  ;  imperocché  ad  una 
»  medesima  statua  non  può  comodamente 
w  lavorarvi  che  un  uomo  solo.  Siccome 
»  un’  opera  di  porfido  esige  gran  tempo 
»  ed  infìnita  perseveranza,  così  abbiamo 
>>  ragione  di  maravigliarci  che  sianvi  stati 
n  dei  greci  artisti  tanto  pazienti  per  o- 
»  daltarsi  a  si  penoso  lavoro,  in  cui  lo 
»  spirito  è  incatenato,  ove  la  mano  si 
»  stanca,  senza  che  1’  occhio  abbia  la  sod- 
»  disfazioiie  di  scorgervi  dei  sensibili  pro- 
»  gressi. 

»  11  lavoro  del  porfido,  dice  ìVinclìel- 
»  manno  (Stor.  dell' art.  I.  4?  c-  7)  *^00  è 
»  mai  stato  pegli  artefici  un  segreto,  e  ai 
«  nostri  giorni  sono  state  eseguite  delle 
w  distinte  opere,  come  il  bel  coperchio 
y>  dell’  urna  antica  deposta  nella  inagn  fica 
u  cappella  dei  Corsini  in  S.  Giovanni 
»  Laterano.  E  nolo  thè  quel  vaso  era 
»  dapprima  stalo  posto  sotto  il  [»orlico 
»  del  Panteone  ;  d’  onde  credesi  che  fosse 
»  stato  impiegato  nelle  terme  A'  ^4 grippa, 
»  8  quel  tempio  riunite.  Siccome  i  vasi  di 
»  siffatta  forma  servivano  di  vasca  nei  ba- 
»  gni,  e  che  per  conseguenza  erano  senza 
»  coperchio,  ve  ne  venne  fatto  uno  della 
»  pietra  medesima  per  adattarlo  a  quel 


POR 

«  vaso  destinato  a  servire  d’  urna  funera- 
II  ria  per  la  tomba  del  pontefice  Clemente 
»  XII.  D'altronde  nel  secolo  passalo,  epo- 
II  ca  in  cui  tro\ arasi  in  Roma  una  inag- 
II  gior  quantità  di  questa  pietra,  furono 
Il  eseguiti  ir.  porfido  diverse  opere  e  spe- 
II  cialmenle  le  teste  dei  dodici  primi  ro- 
II  mani  imperatori,  che  veggonsial  palazzo 
>1  Borghese 

«  Ma  le  opere  in  porfido  le  più  ardue 
n  nell’  esecuzione,  e  puossi  anche  dire  le 
n  più  difficili  nell’  imitazione  sono  i  vasi 
n  in  incavo,  i  quali  coi  loro  membretti,  e 
u  con  le  scannellature  degli  orli,  come  pure 
n  al  piede,  e  al  coperchio  non  formano  se 
n  non  se  la  grossezza  d’  una  penna  da 
n  scrivere.  Basta  la  semplice  ispezione  per 
Il  dimostrare  che  sono  essi  passati  sotto  le 
n  mani  del  tornitore.  Nella  villeggiatura 
n  «lei  cardinale  rllbani  vi  sono  i  più  bei 
Il  vasi  di  porfiido  che  trovar  si  possano 
Il  al  mondo.  Uno  di  qoe’  vasi  fu  pagato 
Il  tre  mila  scudi  dal  pontefice  Clemente 
Il  XI.  Que’  preziosi  monumenti  sono 
n  stali  trovati  nelle  antiche  tombe,  rin- 
n  chiusi  in  vasi  di  travertino  (  sorta  di 
Il  pietra  che  trovasi  nel  territorio  di  Ti- 
II  voli,  e  io  parecchi  luoghi  della  Toscana, 
Il  d’  ordinario  bigia,  e  quasi  dura  come  il 
Il  marmo)  ;  d’  onde  risultò  quella  perfetta 
Il  conservazione  che  ci  sorprende. 

«  Il  meccanismo  dei  vasi  di  porfido 
Il  aveva  sempre  un’  apparenza  di  mistero 
Il  sino  a  che  il  cardinale  Albani  ebbe  di- 
»  strutto  un  tal  |:)regiudiziu,  dimostrando 
Il  con  felici  sperimenti  che  i  moderni  non 
Il  sono  meno  industriosi  degli  antichi  nel- 
II  r  Incavare  il  porfido  col  torno  ;  ma  lo 
n  incavamenlo  della  parte  interna  del 
n  vaso  costa  tre  volte  di  più  del  lavoro 
»  esterno.  Uno  di  questi  vasi  è  stato  sul 
Il  banco  del  tornitore  per  lo  spazio  di 
Il  quindici  mesi.  La  maggior  parte  dei 
Il  vasi  di  porfido,  che  Irovansi  nei  palazzi 
n  e  nelle  case  di  villeggiatura,  sono  di 
n  fabbrica  moderna,  e  di  meschina  forma; 
n  e  allorquando  son  eglino  assottigliati. 
Il  hanno  sempre  una  cilindrica  figura  ;  U 
Il  qual  cosa  praticasi  per  mezzo  di  un  ci- 
II  lindro  di  rame,  che  ha  la  grandezza  e  la 
Il  capacità  che  si  vuol  dare  al  vaso.  Tutto 
Il  il  meccanismo  si  riduce  a  girare  con  una 
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»  corda  senza  far  uso  di  qualsiasi  aUro 
Il  cavalletto. 

41  Osserveremo  in  questo  luogo  che  le 
»  antiche  statue  di  porfido  non  hanno  nè 
u  la  testa,  nè  le  mani,  e  nemmeno  i  piedi 
»  della  medesima  pietra.  Gli  antichi  sta- 
n  luarii  non  usavano  di  fare  coleste  estre- 
»  niità  fuorché  di  marmo.  Nella  galleria 
»  di  Chigi,  altoalraente  incorporata  con 
»>  quella  di  Dresda,  eravi  una  testa  di 
n  Caligola  ,•  ma  quella  testa  è  moderna  e 
»/  fatta  sul  modello  di  quella  esistente  in 
Il  Campidoglio  di  basalte.  Nella  villa  Bor¬ 
ii  glxese  evvi  una  testa  di  espasiano 
Il  parimente  moderna.  Egli  è  vero,  che  a 
Il  Venezia  veggonsi  quattro  figure,  le  qua- 
II  li,  collocale  due  a  due,  adornano  Tin- 
II  gresso  del  palazzo  del  doge,  e  sono 
Il  fotte  di  un  solo  pezzo  di  porfido  ;  ma 
Il  son  elleno  produzioni  dei  Greci  de’po- 
II  steriori  tempi,  o  del  medio  evo.  Con- 
»  vien  credere  che  Girolamo  Maggi  ab- 
»  bia  avuto  ben  poca  cognizione  dell’arle, 
Il  per  azzardar  di  pronunciare,  che  quelle 
»  figure  rappresentino  ydrinodione  ed 
Il  jdrisfogilone,  liberatori  di  Atene.  — 
Il  Miscel.  I.  2,  c.  6,  p.  85  . 

Il  Sopra  un  grande  sarcofago  di  porfido 
»  in  cui  era  rinchiuso  il  corpo  di  s.  Co¬ 
li  stanca,  si  vedono  rappresentate,  e  la 
n  vendemmia,  ed  il  pigiare:  il  medesimo 
n  soggetto  trovasi  ripetuto  sopra  una  sof- 
II  fitta  della  galleria  esterna  di  quell’  edi- 
11  Scio  ;  sopra  1’  urna  veggonsi  dei  piccoli 
Il  alati  genii  travagliare,  e  dei  fauni  sulla 
»  soffitta.  Queste  figure  in  parte  bacchi- 
>1  che,  hanno  fatto  dare  a  quest’  edificio 
Il  il  nome  di  un  tempio  di  Bacco.  Ma  noi 
«  sappiamo  che  allora  la  cristiana  religione 
»  non  era  ancora  interamente  purgala 
»  dalle  pagane  usanze,  e  che  senza  diffi- 
»  colta,  il  sacro  col  profano  frammischia 
n  vasi.  Anche  I’  arte  è  tale,  qual  doveasi 
Il  attendere  dallo  spirito  di  quel  secolo. 
Il  La  qual  cosa  risulta  altresì  dal  paragone 
Il  di  questo  sarcofago  con  un  altro  affatto 
Il  somigliante,  collocato  nel  chiostro  di  s. 
Il  Giovanni  Laterano.  Quest’  ultimo  sar- 
w  cofago,  che  rinchiudeva  il  corpo  di  s. 
n  Elena,  madre  di  Costantino  il  Grande, 
Il  è  adorno  di  figure  a  cavallo  che  com- 
II  battono,  e  di  prigionieri  al  dissotto  col- 
II  locati. 
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<1  La  colonna  di  Costantino,  che  ti 
Il  vede  a  Costantinopoli,  chiamata  la  co¬ 
li  lonna  abbruciata ,  è  situata  in  un 
Il  quartiere,  cui  nomasi  Visir-Kham,  e 
Il  composta  di  sette  grandi  cilindri  di  por¬ 
li  fido,  senza  contare  la  base.  Questa  co- 
n  lonna  nella  sua  origine  era  sormontala 
Il  da  una  statua  di  Costantino.  Dopo  es- 
II  sere  stala  più  volte  dal  fuoco  danneg- 
II  neggiata,  fu  risiaurata  dall’  imperatore 
Il  j4hssio  Comneno,  come  lo  indica  una 
Il  greca  iscrizione,  n 

I  Romani  non  faccano  gran  caso  del 
porfido.  Ne  furono  trasportate  alcune  sta¬ 
tue  dall’  Egitto  in  Roma  sotto  di  Clau¬ 
dio,  ma  vi  furono  esse  poco  apprezzate. 
Non  admodiim,  dice  Plinio,  probata  no¬ 
vitate,  nemo  certe  postea  imitatus  est. 

1.  Porfirio,  filosofo  platonico,  nativo  di 
Tiro,  da  principio  studiò  1’  eloquenza  in 
Atene  sotto  Longino,  e  poscia  recossi 
in  Roma,  ov’  ebbe  Plotino  per  maestro. 
Storia,  matematica,  filosofia,  musica,  in 
una  parola  tutte  le  scienze  erano  a  lui 
familiari.  Ei  vantaggiava  tutti  i  filosofi  del 
suo  tempo,  pel  suo  modo  di  scrivere  chia¬ 
ro  insieme,  naturale,  nobile  ed  elegante. 
Siccome  voleva  egli  tutto  conoscere,  si 
applicò  alla  magia,  da  lui  risguardata  come 
qualche  cosa  di  divino.  Avea  composto 
un  gran  numero  d’  opere,  la  più  celebre 
tra  le  quali  è  quella  da  lui  scritta  contro 
i  cristiani,  che  più  non  esiste  ;  ma  convien 
credere  che  fosse  assai  pericolosa,  mentre 
parecchi  padri  della  chiesa  si  occuparono 
a  confutarla,  e  l’imperatore  Teodosio  ne 
fece  pubblicamente  abbruciar  un  esem¬ 
plare  1’  anno  388  di  G.  C.  Porfirio 
cessò  di  vivere  in  avanzata  età,  cioè  Pan¬ 
ne  3o4  dell’era  nostra,  colla  fama  d’es¬ 
sere  stato  il  nemico  più  grande  che  ab¬ 
biano  mai  avuto  i  cristiani.  I  suoi  trattati 
De  abstinentia  ab  animalibits  necandis,  e 
De  vita  Pythagorae  furono  stampali  a 
Cambridge  nel  i655,  e  in  Utrecht  nel 
1767.  Di  Porfirio  abbiamo  ancora  De 
antro  nymphaYum,  impresso  Panno  1765. 
Il  suo  trattato  dell’  astinenza  dalle  carni 
fu  tradotto  dal  de  Burigni ,  nell’  anno 
1747. 

2. -—, poeta  latino  che  vivea  sotto  il  re¬ 
gno  di  Costantino  il  Grande,  e  che  fu 
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richiamato  dall'  esiglio  per  ua  panegirico 
da  lai  composto  a  quel  principe,  tutto 
pieno  di  acrostici  al  principio,  e  nel  mez¬ 
zo,  di  versi,  di  numeri  intrecciali,  di  ma¬ 
tematiche  6gure,  e  di  tutte  quelle  arliG- 
ciali  e  puerili  difGcoltà,  sempre  molto  più 
facili  a  superare  di  quello  che  la  sola  dii- 
ficollà  di  far  bene. 

I.  PoRFiRioNB,  Tlop^vpi'av^  Porphyrion^ùgWo 
del  Cielo  e  della  Terra,  ed  uno  dei  gi¬ 
ganti  che  mossero  guerra  agli  dei  dell'  O- 
limpo,  e, secondo  Apolìodoro,  quello  spe¬ 
cialmente  che  si  manifestò  il  più  formida¬ 
bile  di  tutti.  Giove,  per  vincerlo  più  facil¬ 
mente,  fece  uso  d'  un  bizzarro  strattagem¬ 
ma,  cioè  d' ispirargli  i  più  teneri  senti¬ 
menti  d’  amore  per  Giunone  sua  moglie, 
credendo  che  una  tal  passione  avrebbe 
disarmato  il  suo  furore.  Ma  il  gigante  in 
un  momento  fu  collo  da  si  furiosa  passio¬ 
ne,  che  già  slava  per  far  violenza  alla  dea, 
se  Giove  con  la  folgore,  ed  Èrcole  l’Ideo, 
con  le  sue  frecce,  non  lo  avessero  privato 
di  vita.  —  Apollod.  1.  i,  c.  6.  • —  Hot. 
Carni.  1.  5,  od.  4)  v.  54-  —  Mari.  1.  i3, 

epigr.  78. 

3.  — — ,  città  della  Fenicia,  secondo  il  peri¬ 
plo  di  Scilace,  situata  fra  Berito  e  Sidone. 
Polibio  riferisce  che  uno  dei  generali  di 
Tolomeo  Filopaiore,  per  impedire  che 
Antioco  il  Grande  penetrasse  nella  Fe¬ 
nicia,  ivi  si  collocò  col  proprio  esercito, 
ma  invano.  Stejdno  di  Bisanzio  dice  che 
erale  stato  dato  questo  nome  perchè  sulla 
costa,  ov'cra  situata  questa  città,  area 
luogo  principalmente  la  pesca  del  piccolo 
pesce  che  serviva  alla  bella  tintura  della 
porpora. 

3. - ,  isola  della  Propontide.  •—  Plin. 

PoRFiRiTE,  città  deir  Arabia  Egizia,  presso 
cui  trovansi  le  montagne  di  porfido,  come 
riferisce  Stefano  di  Bisanzio.  Secondo 
Eusebio  avvi  un'  altra  città  di  tal  nome 
nella  Tebaide. 

PoRFiROGENiTE,  titolo  chc  talvolta  trovasi 
sulle  medaglie  del  basso  impero,  coniate 
in  Costantinopoli.  Questo  titolo  si  vede 
specialmente  sulle  medaglie  dei  Comneni 
e  di  quelli  che  vennero  in  seguito.  La 
parola  porfrogenite  è  composta  dalla 
voce  TTOppùpet  (porphira)  che  cosi  chia- 
mavasi  un  appartamento  del  palazzo  che 
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Costantino  avea  fatto  edificare,  selciare 
ed  intonacare  d'  un  marmo  assai  prezioso, 
di  fondo  rosso,  e  punteggiato  di  bianco  ; 
e  da  ytlviOTai  (geinesthai) ,  che  significa 
nascere,  perchè  quell’  appartamento  era 
destinato  ai  parli  delle  imperatrici  ;  quindi 
i  figli  veniano  chiamati  porfrogeniti. 

PoRiATiccM,  imposta  sulle  mercanzie  che  si 
esigeva  all’  uscire  da  certi  luoghi. 

PoRME,  cortigiana,  soprannome  della  F e- 
nere  Pandemia. 

X.  Poro,  dio  dell’ abbondanza,  era  figliuolo 
di  Metide,  dea  della  prudenza.  Ecco  una 
favola  da  Platone,  nel  suo  banchetto,  a 
questo  dio  attribuita.  Al  nascere  di  F e- 
nere,  gli  dei  celebrarono  una  festa,  cui 
intervenne,  come  gli  altri,  anche  Poro 
dio  dell’  abbondanza.  Quando  tutti  fu¬ 
rono  alzati  di  tavola,  la  Povertà,  o  Penia, 
credette  di  aver  fatto  la  sua  fortuna,  ove 
essa  potesse  avere  un  figlio  di  Poro  ;  ed 
è  perciò  che  destramente  si  giacque  a  fian¬ 
co  di  lui,  e  dopo  qualche  tempo  diede  alla 
luce  I’  Amore.  Da  ciò  viene,  dice  il  citalo 
filosofo,  che  l’ Amore  si  è  dedicalo  al 
servizio  di  Fenere,  essendo  stalo  conce¬ 
pito  nel  giorno  della  sua  testa.  Siccome 
ha  egli  per  padre  il  dio  dell'  abbondanza, 
e  per  madre  la  Povertà,  cosi  ad  ambidue 
egualmente  appartiene.  F.  Amore,  Pebia. 

2.— — ,  red’una  provincia  dell’ India,  si¬ 
tuala  fra  r  Idaspe  e  l’Acesina.  Alessandro 
vincitore  di  Dario,  penetrò  sino  aU’eslre- 
mità  dell'  India,  i  cui  re  affrettaronsi  a 
tributargli  omaggio.  Poro  fu  il  solo  che 
non  si  lasciò  dallo  strepito  di  sua  fama  ab¬ 
bagliare.  L’  eroe  macedone,  sorpreso  dalla 
presuntuosa  fiducia  di  lui,  gli  fece  inti¬ 
mare  di  tosto  recarsi  alle  frontiere  per  ri¬ 
ceverlo,  e  di  pagargli  tributo.  Poro  rispose 
agl’  inviati  :  «  Dite  al  signor  Vostro  che 
n  per  fargli  più  onorevole  accoglienza, 
»  verrò  ad  incontrarlo  alla  testa  della  mia 
n  armata.  »  Alessandro,  ollremodo  con¬ 
tento  d’  aver  trovalo  un  nemico  degno  di 
lui,  fece  i  necessarii  preparativi  onde  pas¬ 
sare  l’ Idaspe,  la  cui  opposta  riva  era  di¬ 
fesa  da  trenta  mila  pedoni,  da  cinque  mila 
cavalli,  e  da  ollanlacinque  elefanti  di  mo¬ 
struosa  mole.  Un  tale  spettacolo  d’ armi, 
d’  uomini  e  d’  animali  diveniva  ancor  più 
terribile,  in  forza  della  presenza  di  Poro, 
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la  cui  statura  era  di  setta  piedi  e  meszo, 
e  che  montato  sul  più  grande  de'  suoi  ele¬ 
fanti  presentavasi,  con  tutto  ciò  che  il 
circondava,  d'oro  e  d’  argento  ricoperto. 
SiOatti  ostacoli  furono  superali  cui  favore 
di  oscurissima  notte,  le  cui  tenebre  age¬ 
volarono  il  tragitto  alle  schiere  macedoni. 
Passarono  parecchi  giorni  in  iscaraoiuccie 
nelle  quali  arabe  le  parti  diedero  prove  di 
molto  valore,  ed  uno  dei  figliuoli  di  Poro 
perdette  la  vita.  La  brama  di  vendicarne 
la  morte  indusse  Tindiaiio  monarca  a  dare 
una  generale  battaglia,  in  cui  fece  cono¬ 
scere  di  quanta  capacità  e  di  quanto  co¬ 
raggio  era  egli  dotato.  La  ferocia  degl'  In¬ 
diani  dovette  cedere  al  valore;  perciò  dan¬ 
dosi  a  precipitosa  fuga,  abbandonarono 
il  loro  re,  il  quale  non  ebbe  la  viltà  di 
seguirne  I’  esempio.  Fu  egli  costretto  di 
arrendersi  alla  discrezione  del  vincitore, 
accusando  la  fortuna  che  avea  tradito  il 
suo  coraggio.  Alessandro,  sorpreso  della 
gigantesca  statura  di  lui,  gli  parlò  da  vin¬ 
citore,  e  gli  disse  :  Come  vuoi  tu  eh’  io 
ti  tratti  ?  —  Da  re,  rispose  il  prigioniero 
monarca.  Alessandro  soggiunse  :  «  Nulla 
brami  di  più  ?  —  «  No,  replicò  Poro, 
Tutto  in  questo  nome  comprendesi.  » 
Alessandro  stupefatto  della  sua  grandez¬ 
za  d'  animo,  gli  restituì  i  suoi  stati,  cui 
anzi  aggiunse  parecchie  altre  provincie. 
Poro,  oltremodo  riconoscente,  gli  giurò 
■un'  inviolabile  fedeltà.  —  Plut.  in  Alex, 
—  Philoct.  2,  c.  IO.  —  Quint.  Curi, 
1.  8,c.  8. 

3.  Poro,  altro  re  dell' Indie  che  vivea  Del 
tempo  stesso  del  precedente. 

4.  - ,  re  di  Babilonia. 

1.  PoRFuBA.  Questo  bel  colore  fu  trovato  da 
un  cane  dell’£rco/e  Tirio,  il  quale  aven¬ 
do  mangiato  il  pesce  chiamato  murice 
(murex)  ritornò  colle  zanne  tinte  di  por¬ 
pora,  La  bellezza  di  questo  colore  piacque 
cotanto  alla  favorita  dell'  eroe,  eh'  essa  lo 
minacciò  di  abbandonarlo,  ove  non  le 
avesse  egli  portato  una  veste  del  medesimo 
colore. 

Per  comprendere  gli  antichi  autori  che 
hanno  parlato  della  tintura  di  porpora, 
egli  è  d’  uopo  distinguere  la  porpora  ma¬ 
rina  o  animale,  dalla  porpora  vegetale.  La 
prima  Uaevasi  da  una  conchiglia,  era  la 
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più  cara,  ed  era  d'  un  rosso  paonazzo.  La 
porpora  vegetale  era  rossa  scarlattina;  era 
pur  essa  preziosa,  ma  di  minor  prezza 
della  prima.  Non  la  faceano  punto  colla 
cocciniglia,  che  gli  antichi  non  hanno  co¬ 
nosciuto,  ma  col  cocco  o  chermisi.  I  Ro¬ 
mani  la  traevano  dalla  Linguadoca,  dalla 
Spagna,  dalla  Galazia,  dall'Armenia,  dalLv 
Cilicia  e  dall'  Africa.  Di  rado  nei  Greci 
e  nei  Latini  scrittori  ne  vien  fatta  men¬ 
zione. 

La  porpora  marina  traevasi  da  due 
piccole  conchiglie  di  mare,  chiamate  mu¬ 
rice  e  porpora.  Ambedue  sono  univalve. 
Esse  contengono  un  piccolo  animale,  il 
cui  succo  serviva  alla  tintura  porpora. 
La  pesca  di  queste  due  conchiglie  aveva 
luogo  sulle  coste  della  Fenicia,  d' Africa, 
di  Grecia,  e  intorno  ad  alcune  isole  del 
Mediterraneo. 

Il  colore  porpora  era  specialmente  im¬ 
piegato  nei  vestimenti  dei  re  di  Persia  : 
gli  altri  distinti  personaggi  dello  stato, 
portavano,  a  dir  vero,  delle  vesti  di  por¬ 
pora,  ma  d'  una  diversa  tintura.  I  Tirii 
erano  eccellenti  nell’arte  di  tingere  la 
porpora,  sia  per  qualche  particolare  se¬ 
greto,  sia  che  essi  dessero  alla  loro  por¬ 
pora  maggior  colore  di  quello  che  alle 
porpore  ordinarie  ;  d'  onde  viene  che  nei 
poeti  leggesi  : 

I 

.  . .  Tyrioque  ardebat  murice  lana, 

Orazio  chiama  la  porpora  per  eccel¬ 
lenza  lana  tyria  ;  f^irgilio,  sarrarum 
ostrum  ;  Giovenale,  sarrana  purpura, 
dall’  antico  nome  di  Tiro,  Surra,  Questo 
colore,  per  la  sua  bellezza  e  per  essere 
assai  raro,  era  divenuto  proprio  dei  re 
d'  Asia,  degl’  imperadori  romani ,  e  dei 
primi  magistrati  di  Roma.  Anche  le  più 
distinte  matrone  non  osavano  di  farne  uso 
ne’  loro  vestimenti  :  la  porpora  era  riser¬ 
vata  per  le  preteste  della  prima  magi¬ 
stratura.  Da  ciò  vengono  le  espressioni 
vestis  purpurea,  per  significare  una  veste 
di  sfarzo  ;  e  in  senso  figurato,  per  indicare 
un  senatore,  un  console. 

Eranvi  dei  pescatori  particolari  per  la 
conchiglia  chiamata  porpora,  i  quali  ap- 
pellavansi  purpurarii  piscalores  ^  dei  Un- 
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tori  la  porpora  che  »i  chiamavano  tin- 
clores  purpurarii,  e  delle  botteghe  ove 
truvavasi  la  porpora  cui  dovasi  il  nome 
di  ojficinae  purpurarìae. 

Essendosi  Alessandro  impadronito  di 
Susa,  trovò  nel  castello  cinquanta  milioni 
in  danaro  monetato,  oltre  una  sì  grande 
quantità  di  mobili  e  d’altre  ricchezze,  che 
secondo  Plutarco  non  si  poteano  nume¬ 
rare.  Fra  le  tante  cose  preziose  vi  si  tro¬ 
varono  cinque  mila  quintali  della  più  ric¬ 
ca  porpora  d’  Crmione,  che  erari  da  più 
d’  un  secolo  stata  raccolta,  e  che  serbava 
ancora  tutta  la  sua  bellezza.  Facilmente  si 
comprenderà  qual  immensa  ricchezza  era 
cotesta,  allorché  si  saprà  che  quella  por¬ 
pora  veudevasi  fino  cento  scudi  per  ogni 
libra,  locchè  porla  una  immensa  somma. 
Quindi  i  tesori  che  parecchi  re  aveano 
accumulati  nel  giro  dei  secoli,  nel  breve 
spazio  d'  un'  ora  passarono  nelle  mani  di 
un  sul  principe  straniero. 

Le  tinture  in  porpora  eransi  presso 
gli  antichi  estremamente  perfezionata.  Se 
ne  faceano  diverse,  dal  paonazzo  mesco¬ 
lalo  col  rosso,  e  per  diversi  gradi,  fino  al 
più  brillante  rosso  chiaro.  I  Romani  vo- 
leano  che  la  porpora  colpisse  piacevol¬ 
mente  la  vista,  e  in  un  mudo  meno  vivo 
del  rubino. 

La  porpora  e  la  murice  servono  anche 
presentemente  alla  tintura  in  Sicilia,  e  que¬ 
sto  coleresi  trae  eziandio  da  una  conchiglia 
chiamata  bascina. 

Ove  si  voglia  prestar  fede  a  Plinio, 
questo  colore  fu  in  tutti  in  tempi  cono¬ 
sciuto  a  Ruma,  ed  era  il  distintivo  dei  ro¬ 
mani  magistrati  (  P.  Pretesta,  Toga). 
Sotto  la  repubblica,  1’  uso  ne  divenne 
quasi  generale  ;  ma  gl’  imperatori  circo- 
scrisseio  il  diritto  di  portarla,  e  special¬ 
mente  quella  di  Tiro,  che  era  riguardata 
come  la  più  bella.  Aureliano  restituì  la 
libertà  d’  abbigliarsi  di  porpora  ;  e  sotto 
il  basso  impero,  incominciando  da  Gallie¬ 
no,  questo  colore  divenne  talmente  pro¬ 
prio  agli  imperatori,  che  la  porpora  e  lo 
impero  erano  una  stessa  parola,  e  che 
sumere  parpuram  altro  non  indicava  se 
non  che  salire  al  trono  imperiale.  Da 
quell’epoca,  il  portare  la  porpora,  il  ven¬ 
derla  ad  altri,  fuorché  ad  un  principe  per 
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uso  suo  proprio  e  della  sua  famiglia,  era 
riguardato  come  un  delitto.  Perciò  Am- 
miano  riferisce  il  su[>plizio  di  alcuni  ope¬ 
rali,  i  quali  ne  aveano  tinta  per  altri  oltre 
r  imperatore. 

«  Gl’imperadori  di  Costantinopoli,  dice 
w  il  Paw,  dopo  d’  aver  proibito  ai  loro 
ì!  sudditi  di  portar  abili  di  porpora,  cre- 
»  dettero  che  quella  legge  fosse  di  tanta 
»  importanza  che  sì  rendesse  indìspensa- 
»  bile  dì  porre  ogni  individuo  nell’  im- 
»  possibilità  di  trasgredirla.  In  conse- 
»  giienza  di  ciò  proibirono  altresì  di  lin- 
»  gere  in  tutta  I’  estensione  dell’  impero 
it  delle  stulTe  di  questo  colore  ;  di  mudo 
>•  che,  per  averne,  altro  mezzo  più  non 
»  rimaneva  che  quello  di  tingerle  nel  pa- 
o  lazzo  medesimo.  Furono  dunque  nel 
o  palagio  istituiti  dei  tintori  e  dei  fabbri- 
o  calori  d'inchiostro  per  la  soscrizione 
»  dei  diplomi,  delle  patenti  e  dei  rescritti: 
)i  imperocché  quell’  inchiostro  era  pur 
»  esso  di  colore  di  porpora,  ed  abbiamo 
»  la  legge  colla  quale  è  proibito  a  qua- 
»  lunque  particolare  di  farlo  e  di  ser¬ 
virsene. 

»  Finalmente  aumentandosi  1’  inquie- 
»  tudine  e  la  debolezza  di  que’  principi  a 
»  misura  che  andava  crescendo  la  loro 
»  tirannìa,  pensaron  eglino,  per  la  pro- 
»  pria  loro  sicurezza,  di  far  fabbricare  al- 
»  tresì  tutti  gl’imperiali  ornamenti  nel  pa- 
M  lazzo  di  Costantinopoli,  e  siccome  tali 
»  ornamenti  esigevano  la  mano  di  una 
>1  infinità  d’  operai,  cosi  furono  stabiliti 
»  alla  corte  dei  tintori,  degli  orefici,  gio- 
n  jellieri,  tessitori,  calzolai,  ricamatorì, 
»  fabbricatori  dì  budrieri,  sellai,  mani- 
»  scalchi  ed  una  sorta  d’  uomini  che  si 
>1  faceano  passare  come  incisori  di  pietre 
»  fine.  Ecco  le  precise  ed  originali  espres- 
»  sioni  della  legge  dell’  imperatore  Giu- 
»  stino. 

a  Tutto  ciò  che  riguarda,  die’ egli,  i 
»  contrassegni  distìntivi  della  sovrana  au- 
>1  torità  non  dev’  essere  indistintamente 
»  lavorato  nelle  officine  e  nelle  case  dei 
»  particolari,  ma  egli  è  d’  uopo  che  gli 
»  operai  del  palazzo  lo  fabbrichino  nel 
»  recinto  stesso  della  mia  corte.  Orna- 
»  menta  enini  regia  intra  aulam  meani 
»  Jieri  a  palalinis  arfificibus  debent,  non 
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»  passim  in  privatis  domibus  aut  offici- 
>>  nis  paruri  (l.  ii,  tit,  9.  Nulli  prorsus 
»  liceo t).  » 

Il  lettore,  a  questo  proposito,  potrà  ve¬ 
dere  eziandio  le  leggi  che  si  trovano  nel 
titolo  di  Murilegulis,  e  in  quello  di  /^e- 
stibus  holoberis. 

«  11  sospetto  che  nacque  a  quel  principe 
»  intorno  al  modo  con  cui  poteasi  eludere 
»  la  sua  legge,  non  è  meno  rimarcabile 
»  della  legge  stessa.  I  particolari,  die’  e- 
»  gli,  che  faranno  fabbricare  degl’  im- 
»  periati  ornamenti  col  pretesto  di  poscia 
»  offrirli  a  me  in  dono,  saranno  puniti 
ìt  con  la  morte.  Era  ben  necessario  di  ag- 
»  giungervi  una  tal  clausola ,  altrimenti 
»  niuno  sarebbe  giammai  stato  colpevole. 

»  Da  tutto  ciò  rilevasi  come  in  queste 
»  istituzioni  dispotiche,  il  principe  in  som- 
»  nio  grado  diffidente,  procura  di  fare  un 
!>  gran  vuoto  intorno  a  se  stesso,  rendendo 
»  la  sua  corte  indipendente  dallo  Stato  ; 
»  ei  non  vuole  aver  bisogno  di  chicchessia, 
»  e  conta  sui  proprii  schiavi  domestici,  i 
>>  quali  non  conoscono  emulazione,  e  la 
»  cui  industria  è  conseguentemente  assai 
»  limitata.  Non  dico  io  già  che  siansi  ve- 
w  dute  tutte  le  arti  spirare  in  Costantino- 
»  poli  per  solo  effetto  di  quelle  odiose  e 
>/  tiranniche  leggi,*  ma  è  fuor  di  dubbio 
»  che  quelle  leggi  abbiano  alla  total  per- 
Il  dita  delle  arti  estremamente  contribuito. 
»  Quindi  verso  que’tempi  di  cui  io  parlo, 
»  le  cose  erano  giunte  a  un  tale  eccesso, 
»  che  in  tutto  l’  impero  più  non  esisteva 
»  che  un  solo  incisore,  la  qual  cosa  viene 
»  confermata  dalle  monete  che  sono  sol- 
V  tanto  cincischiale,  e  dal  carattere  in  cui 
w  scorgonsi  i  tratti  della  più  profonda  bar- 
»  barie.  Ella  è  cosa  sorprendente  come 
»  vengano  tuttavia  accusati  i  Goti  d’essere 
»  stati  i  primi  a  perdere  il  gusto  della  bella 
»  architettura,  mentre  i  due  Isidori  ed 
»  A  r  tetnio,\  cpadW  lavorarono  sotto  di  que- 
»  sto  principe  alla  riediGcazione  del  lem- 
»  pio  di  Santa  Sofìa,  non  erano  certamente 
«Goti,  e  nulladimeno  è  noto  in  qual 
»  modo  abbiano  eglino  violato  le  prime 
«  regole  dell’  arte. 

»  Riguardo  alle  leggi  di  cui  abbiano  te- 
i>  stè  fatto  menzione,  se  ne  scopre  il  mo- 
»  vente  nel  potere  arbitrario,  nel  disordine 
Di%.  Mit.,  Fot.  IX. 
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»  del  governo,  nella  debolezza  del  sovrano, 
M  e  nella  corruzione  della  corte.  Ad  ogni 
»  istante  crasi  minacciali  di  qualche  ribel- 
»  bone,  e  sempre  lemevasi  che  il  primo 
»  sedizioso  il  quale  fosse  comparso  in  pub- 
»  blico  con  vestimento  di  porpora  ed  un 
»  diadema,  non  fosse  riconosciuto  come 
»  imperatore.  Un  tal  timore  dettò  gli  editti 
»  pei  quali  la  tintura  delle  stoffe  di  por- 
»  poro  praticata  fuori  del  palazzo  è  trat- 
»  tata  come  delitto  di  lesa  maestà.  Facil- 
»  mente  coraprendesi  che  siffatti  espedienti, 
»  per  frenare  gli  usurpatori,  non  possono 
»  essere  stali  immaginati  se  non  se  dalla 
»  debolezza  ;  , imperocché  allorquando  un 
)>  usurpatore  ha  in  sua  mano  la  forza,  sa 
»  dispensarsi  dei  distintivi  contrassegni 
»  del  potere,  o  sa  presto  ritrovarli.  Nulla- 
»  dimeno  è  necessario  di  osservare  che  nei 
»  paesi  della  schiavitù,  gli  uomini  sono  più 
»  che  altrove  colpiti  da  un  certo  colore, 
»  e  da  una  certa  decorazione  che  vi  di- 
»  slingue  i  principi.  » 

Oltre  la  suddetta  distinzione  fra  la  por~ 
poro  marina  e  la  vegetale,  eranvi  parec¬ 
chie  sorta  di  porpora,  che  traevano  i  loro 
nomi,  o  dalla  particolare  loro  qualità,  o 
dalle  officine,  ove  si  lavoravano. 

2.  Porpora  ( DibaphaJ,  era  la  porpora  tinta 
due  volte,  bis  tinaia,  dice  Plinio,  e  che 
Marchiale  chiama  vellus  bis  inquinatum 
murice  i  d’  onde  viene  che  Cicerone  ap¬ 
pella  dibapham  un  magistrato;  Curius  ve- 
ster  dibapham  cogitai. 

3.  - (Girbitana),  cosi  chiamata  dall’iso¬ 

la  Girbe  nell’  Oceano  Meridionale  ov’eravi 
una  famosa  manifattura  di  questa  porporù. 

4.  - (Plebeja),  che  Cicerone  chiama  pe¬ 

ne  fiiseam,  era  un  colore  cremisino  all’  uso 
delle  persone  di  Roma  le  meno  agiate,  le 
quali  la  comperavano  pel  prezzo  di  soli 
cento  denari  ogni  libra,  mentre  la  porpora 
tiria  ne  valeva  mille. 

5.  — — •  (Probiana),  della  quale  parla  Lam- 
pridio,  era  un  colore  superiore,  immagi¬ 
nato  da  un  certo  Aurelio  Probo,  direttore 
d’  una  tintoria. 

6.  - (Tyria),ei!a\ayerz  porpora  marina, 

fatta  col  pesce  chiamato  murice,  senza  ve- 
run’altra  mistura.  Riguardo  a  ciò  che  narra 
la  favola.  F.  Porpora  num.  i . 

I  Lacedemoni,  dice  F alerio  Massimo 
32 
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(262),  nei  cumbattimenli  portavano  delle 
tuniche  di  porpora^  afEnchè  il  sangue 
grondante  dalle  ferite  non  colpisse  gli  oc¬ 
chi  de’  nemici,  e  non  riaccendesse  il  loro 
coraggio  :  Jideni  ad  dissiinulandum  et 
uccullundurn  vulnerum  suorum  cruorem^ 
purnceis  in  praelio  tunicis  utcbantur ^  non, 
ne  ipsis  aspectus  ejus  tetroreni,  sed  ne 
hostibus  Jiduciae  aliquid  adferret. 

«  Non  è  forse  generalmente  nolo,  dice 
»  IV linchelmano,  che  la  porpora  degli  an- 
»  tichi  avesse  il  colore  della  foglie  di  vile, 
»  quando  incomincia  ad  appassire,  e  a  di- 
D  venir  rossastra.  »  (V.  la  lettera  dcl- 
V  Hnet  sulla  porpora,  nelle  dissertazio¬ 
ni  di  Tilladet,  tom.  3,  pag.  i6g).  Lo 
stesso  or  ora  citato  antiquario,  in  altro 
luogo  dice;  «  Eranvi  due  sorta  di  porpora^ 
»  la  prima  era  di  color  paonazzo  (  Tac. 
>1  ann.  2,  cap.  33.  — •  Cor.  Nep.  /rag. 
»  p.  i58  ),  colore  che  i  Greci  indicavano 
>!  con  una  parola  che  significava  propria- 
»  mente  color  di  mare  (  Excerp.  Polyb. 
»  1.  3i,  p.  177-  —  Had.  jan.  Animad. 
»  1.  2,  c.  2.  —  Bochart.  Hieroz.  t.  i, 
»  p.  730),  e  che  ci  indica  la  porpora  di 
»  Taranto.  La  seconda  era  quel  prezioso 
;;  colore  chiamato  porpora  di  Tiro,  ed 
»  era  somigliante  alla  nostra  lacca.  » 

I  Romani  stendardi  erano  fatti  della 
medesima  porpora,  riservata  soltanto  agli 
imperatori.  Soventi  volte  nel  campo  non 
eranvi  altri  pezzi  di  porpora,  di  mudo  che, 
volendo  i  soldati  dichiarare  imperatore  uno 
dei  loro  capi,  gìitavangli  intorno  ai  collo 
e  sulle  spalle,  a  guisa  di  paludamento,  la 

.  porpora  delle  bandiere.  Capitolino  lo  dice 
espressamente  (  Gordian  c.  8  )  :  Sublata 
de  oexillis  purpura  imperatores  eos  di- 
cemus.  All’  uso  medesimo  impiegavansi  i 
manti  di  porpora  di  cui  erano  coperte  le 
statue  degli  Dei.  Vopisco  (cap.  3)  ciò  ne 
dice  di  Saturnino  -,  Deposita  purpura  ex 
simulacro  V eneris,  cyclade  uxoria  mili- 
tibus  circumstantibiis  amictus,  et  adora- 
tus  est. 

PoRRECTA  iNTER  ET  CAES.A,  fra  l’ ispezioHe 
delle  interiora  della  vittima,  e  il  getto  nel 
fuoco.  Era  un  proverbio  latino,  di  cui  fa- 
ceasi  uso  per  esprimere  un  incidente  che 
ritardava  la  conclusione  d’  un  affare  :  Ne 
quid  inter  caesa  et  porrecta,  ut  aiunt, 
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oneris  addatur  nobis  aut  temporis,  dice 
Cicerone. 

PoRRiCERE,  termine  di  sacrificio  che  significa 
gittare  le  interiora  della  vittima  nel  fuoco 
del  sacrificio,  dopo  d’  averle  considerate 
per  trarne  buoni  o  cattivi  auguri^  e  si  chia¬ 
mavano  Porriciae  le  interiosa  che  in  tal 
mudo  gìttuvansi  nel  fuoco. 

PoRRICIE.  V.  PoRRlCEBE. 

PoRRiMA,  sorella  e  compagna  di  Carmenta 
madre  d’  Evandro,  la  quale  presiedeva  ai 
passati  avvenimenti.  —  Ovid,  Fast.  1.  i. 

Porro  Quirites,  furmolario  di  cui  serviansi 
coloro  che  imploravano  il  soccorso  del  po¬ 
polo  :  Inclamaverit  in  eam  quasi  porro 
Quirites,  dice  Tertulliano  (Ado.  Valen¬ 
tin.  c.  i4)' 

Porsenna,  re  d’Efruria,  era  uno  dei  più  po¬ 
tenti  re  dell’  Italia,  a  tempo  di  Tarquinio 
il  Superbo.  Allorché  questo  ultimo  fu  scac¬ 
ciato  di  Roma  l’anno  244  e  che  ebbe 
perduta  la  battaglia  in  cui  Arante,  suo 
figlio,  e  Bruto  1’  un  l’ altro  s’  uccisero,  si 
ritirò  presso  di  Porsenna,  implorando¬ 
ne  la  protezione  5  questi  volendo  vendi¬ 
care  ciò  eh’  egli  riguardava  come  causa 
comune  dei  re,  e  armarsi  in  qualche  modo 
a  favore  di  un  concittadino  (poiché  Tar¬ 
quinio  traeva  la  sua  origine  dall'  Etruria), 
l’anno  246  strinse  Roma  d'assedio,  e  pre¬ 
se  d’  assalto  il  Gianiculu;  sarebbesi  altresi 
impadronito  della  città,  se  il  coraggio  e 
l’ intrepidezza  A’ Orazio  Coelite  non  aves¬ 
sero  dato  il  tempo  necessario  per  tagliare 
il  ponte  pel  quale  il  Gianiculo  era  unito 
alla  città.  Questo  Orazio' Coelite  discen¬ 
deva  da  Marco  Orazio,  tanto  celebre  per 
la  disfatta  dei  tre  Curiazii  sotto  di  Tulio 
Ostilio.  Fu  quindi  d’uopo  che  la  speranza 
d’impadronirsi  di  Roma  per  assalto  si  ri¬ 
ducesse  a  formarne  regolarmente  l’assedio, 
il  quale  ben  presto  si  convertì  in  blocco. 
Fu  allora  che  Porsenna  stupefatto  del- 
r  ardila  impresa  di  Cajo  Muzio  Sceoola, 
si  trovò  costretto  a  far  la  pace  coi  Romani. 
Clelia,  data  siccome  ostaggio  di  quella 
pace,  traversò  il  Tevere  sotto  gli  etruschi 
dardi,  e,  come  in  trionfo,  rientrò  in  Roma; 
ma  fu  dessa  colle  sue  compagne  rimandata 
al  re  di  Etruria.  Tarquinio,  essendo  di  ciò 
avvisato,  già  disponevasi  a  rapirle  tutte  sul¬ 
la  strada,  allorché  vide  comparire  Arante, 
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figlio  di  Porsenna,  che  veniva  ad  incon-' 
tracie,  e  che  le  scortò  sino  al  campo  de-j 
gli  Etruschi.  Porsenna  in  lulla  (juellal 
guerra  della  virtù  dei  Romani  si  mostrò 
sempre  il  più  sincero  ammiratore.  I  molivi 
che  lo  aveano  tratto  a  quella  guerra  erano 
puri  e  nubili,  come  virtuosi  furono  quelli 
che  lo  indussero  alla  pace.  Alcuni  generosi 
sacrifiiii,  da  lui  fatti  in  tale  circostanza, 
diedero  alla  pace  quella  solidità  che  si  di 
sovente  la  volgare  politica  dimentica  di 
dare  ai  suoi  trattati.  Ei  restituì,  e  senza 
riscatto,  ai  Romani  i  loro  prigionièri,  i  quali 
erano  in  gran  numero,  fece  lor  dono  di 
tutte  le  ricchezze  che  si  trovavano  nel  suo 
campo  ;  volle  che  le  sue  truppe  vi  abban¬ 
donassero  tutto  il  loro  bagaglio,  e  fu  egli 
il  primo  a  porgerne  l'esempio..  Ruma  non 
aveva  in  Porsenna  sennonché  un  vicino, 
ma  da  quell’  istante  acquistò  in  essa  un 
amico.  Tale  fu  l’ esito  di  quella  guerra. 

Libero  alfine  de’  pensieri  e  delle  cure 
eh’  essa  traeva  seco,  non  era  egli  ancora 
in  pace  con  tutti  i  suoi  vicini,  che  già  altri 
interessanti  motivi  armavangli  la  mano  con¬ 
tro  gli  abitanti  d’Àricia.  Spedì  egli  il  pro¬ 
prio  figlio  .^riin/cafarne  l’assedio,  il  quale 
fu  seguito  da  una  battaglia  in  cui  quel  gio¬ 
vine  principe  rimase  ucciso,  la  qual  cosa 
cagionò  la  compiuta  disfatta  degli  Etruschi, 
parecchi  de’  quali  cercarono  un  asilo  sulle 
terre  de’ Romani.  Allora  si  vide  un  grande 
esempio  dì  ciò  che  i  politicuzzi  machiavel¬ 
listi  con  tanta  fatica  comprendono  ;  cioè, 
che  se  il  male  si  rende  sempre  e  con  usu¬ 
ra,  talvolta  avviene  lo  stesso  anche  pel 
bene.  I  Romani  non  tardarono  ad  acco¬ 
gliere  gli  Etruschi  nel  loro  disastro  con 
tutta  la  più  pronunciata  ospitalità,  presero 
ogni  cura  dei  feriti,  somministrarono  dei 
cavalli  a  coloro  che  gli  aveano  perduti, 
dei  carri  a  quelli  che  non  erano  in  istato 
di  stare  a  cavallo,  li  trasportarono  in  Roma, 
gli  accolsero  nelle  loro  abitazioni,  li  prov- 
vedettero  di  sussistenza,  di  medicamenti, 
ed  ogni  sorta  di  soccorsi  ad  essi  sommini¬ 
strarono.  Vedendosi  quelli  così  trattati 
come  amici,  come  ospiti  e  come  concitta¬ 
dini,  molli  di  loro  non  vollero  più  altra 
patria  fuorché  Roma.  Il  senato  assegnò 
loro  un  pezzo  di  terra  fra  il  monte  Pala¬ 
tino  ed  il  Capitolino,  ove  stabilirono  la 
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loro  dimora,  e  quello  spazio  di  terra  fu 
chiamato  la  strada  degli  Etruschi.  Por¬ 
senna  tocco  di  un  sì  fraterno  procedere, 
con  un  nuovo  esempio  mostrò  ancora  che 
in  politica  si  rende  il  bene,  e  che  la  vera 
politica  sarebbe  quella  di  far  del  bene  : 
volontariamente  adunque,  e  per  solo  alletto 
di  riconoscenza,  rimise  i  Romani  in  pos¬ 
sesso  di  certe  terre  situate  al  di  là  del  Te¬ 
vere,  e  che  erangli  state  cedute  in  forza 
del  suo  trattato  di  pace  coi  Romani. 

Attentissimo  ad  ogni  sorta  di  conve¬ 
nienze,  e  oltremodo  geloso  di  adempiere  i 
doveri  della  giustìzia  e  dell’  onore,  aveva 
egli  rinunciato  al  pensiero  di  far  la  guerra 
ai  Romani  per  l’ interesse  dei  Tarquiiiilj 
ma  non  aveva  però  rinuncialo  di  perorare 
a  favore  di  questi  ultimi  che  non  aveva 
privati  della  sua  protezione,  nè  [>olè  negar 
loro  un  ultimo  tentativo.  L’anno  di  Roma 
247  spedi  egli  alcuni  ambasciatori  a  Roma 
per  patrocinare  un’  altra  volta  ancora  la 
causa  dei  Parqainii,  vale  a  dire,  l’ inte¬ 
ressante  causa  dei  re.  Il  senato  rispose,  pre¬ 
gando  Porsenna,  in  nome  dell’  intima  e 
sincera  unione  esistente  fra  desso  e  i  Ro¬ 
mani,  e  eh’ era  stala  da  tanti  vicendevoli 
servigi  provocala,  di  non  isturbare  una 
sì  cara  unione  con  una  domanda  che  li 
poneva  nella  spiacevole  alternativa,  o  di 
rinunciare  alla  loro  libertà,  o  di  ricusare 
qualche  cosa  a  un  principe,  cui,  e  per  incli¬ 
nazione  e  per  gratitudine,  bramavano  tutto 
accordare.  Porsenna  più  non  ne  fe’  loro 
parola,  e  da  quell’  istante  Tarqidnio  si 
ritirò  a  Tusculum  (  Frascati )  presso  di 
Maindio  Ottavo,  suo  genero.  —  Ttt.  Liv., 
I.a^c.  geia.  — in  Pubi  — Fior. 
I.  I,  e.  IO. — jEneid  8,  v.  646.  —  Au¬ 
rei.  Vict.  de  T'ir.  IH.  c.  12.  —  Hor. 
Carni.  1.  5,  Od.  16,  v.  l\.  —  Sd.  hai. 
1.  8,  V.  480.  —  Mari,  epigr.  22,  1.  i, 
F.  Muzio  Scevola 

PoRsiCA,  città  dell’  Asia  nella  Mesopotamia, 
giusta  quanto  racconta  Tolomeo.  Era  si¬ 
tuata  sulla  sponda  orientale  dell’  Eufrate, 
al  sud-est  della  città  di  Samosata,  e  verso 
al  56.“  grado.  So  minuti  di  latitudine. 

Pobsina,  figliuola  del  fiume  Asterione,  In 
quale  insieme  allesuesorelle  Acreaed  Eu- 
hea,  vien  posta  nel  numero  delle  nutrici 
di  Giunone.  T'.  Giunone. 
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I .  Porta-Dbìgonb  (Draconarius).  Parec- 
r.hie  nazioni,  come  i  Persi,  i  Parli,  gli  Sci¬ 
li,  ecc.  portavano  sulle  loro  bandiere  dei 
dragoni,  uso  che  fece  poscia  dare  agli  sten¬ 
dardi  medesimi  il  nome  di  dragoni,  dru- 
cones.  I  Romani  presero  un  tal  uso  dai 
Parli,  oppure,  come  dice  Casaiibono^  dai 
Daci,  o  secondo  Coditi^  dagli  Assirii. 

•  I  romani  dragoni  erano  figure  di  piccoli 
draghi  rossi  posti  sulle  loro  bandiere,  come 
ne  lo  ha  fatto  conoscere  ^4 miniano  Marcel¬ 
lino^  ma  presso  i  Persiani  ed  i  Parti,  erano, 
come  l'aquile  romane,  figure  di  tutto  rilie¬ 
vo;  di  modo  che  i  Romani  frequentementesi 
ingannavano,  prendendoli  per  dragoni  reali. 

I  Romani  chiamavano  draconarius  il 
soldato  che  portava  il  dragone  o  io  sten¬ 
dardo  ;  i  Greci  1’  appellavano  Spsexovcepioi, 
imperocché  gl’  imperadori  ne  portarono 
con  sè  l’  uso  in  Costantinopoli, 
a.  Porta-foglio  (scrinium) .  Presso  gli  anti¬ 
chi  era  una  piccola  cassa  in  cui  ponevansi 
dei  libri,  delle  carte,  delle  lettere,  e  che  si 
chiudeva  a  chiave.  Le  antiche  medaglie  ce 
ne  offrono  parecchi  con  una  serratura. 
Da  ciò  vennero  quelle  quattro  cariche  della 
casa  d'ydugusto:  magisler  scrinii  libel- 
loriim^  magister  scrinii  memorine^  mn- 
gister  scrinii  epistolarum  ■  magister  scri¬ 
nii  disposilionitm.  Queste  cariche  dipen¬ 
devano  da  un  soprintendente  che  appelia- 
vasi  magister  scrinioriim. 

3.  Porta-Lauro  V.  Dafnefobie. 

I.  Porte.  Allorché  i  Romani  volevano  edifi¬ 
care  una  città,  ne  segnavano  il  recinto  col- 
P  aratro,  e  la  persona  incaricata  di  farne 
la  pianta  portava  l’aratro  nel  luogo  ove 
doveva  esservi  1’  entrala  e  1’  uscita.  Qui 
nrbem  novam  condit,  tauro  et  vacca  aref, 
dice  Catone  ;  ubi  araverit,  muriim Jaciat-, 
ubi  portam  vuìl  esse-,  aratrum  sustotlat^ 
et  portam  vocet. 

Siccome  d’ordinario  era  vi  l’uso  di  col¬ 
locare  delle  figure  di  Dei  alle  porte  della 
città,  così  eran  esse  riguardate  come  san¬ 
te.  Poscia  vi  furono  sostituitele  figure  de¬ 
gl'  imperatori,  e  da  ciò  venne  1’  usanza  di 
porvi  le  armi  gentilizie  de’  principi  cui 
elleno  appartenevano.  Erano  guarnite  di 
ferro  affinchè  l' inimico  non  potesse  nè 
spezzarle,  nè  abbruciarle.  1 
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Le  porte  delle  antiche  città  erano  for¬ 
mate  di  tre  archi  ;  un  grande  metteva  sulla 
strada,  i  due  piccoli  corrispondevano  ai 
marciapiedi. 

Alle  porte  della  città  venivano  affissi  gli 
editti,  le  ordinanze,  i  bandi,  ecc. 

Le  porte  delle  città  romane  erano  guer- 
nite  di  saracinesche,  ossia  di  porte  levatoie 
sospese  per  mezzo  di  corde.  fVinckelmano 
ne  ha  osservato  le  vestigia,  vale  a  dire,  le 
lavatole  ad  alcune  porte  di  Roma,  ad  una 
antica  porta  di  Tivoli,  ad  una  porta  di 
Pompeia  ;  e  si  veggono  gli  avanzi  d’  una 
saracinesca  colle  corde  che  la  sostengono, 
a  una  porta  rappresentata  in  un’  antica 
pittura  della  villa  Albani. 

«  Le  porte  degli  antichi  templi  dorici, 
u  dice  Idnckelrnano,  erano  più  strette 
>1  dall’alto  che  dal  basso;  come  lo  sono 
»  parecchie  porte  egizie,  cui  Pockoke 
»  chiama  porte  piramidali,  lo  tempi  più 
»  moderni,  siffatte  porte  furono  adoperale 
»  nelle  fortificazioni,  e  nei  castelli  ove  le 
»  mura  sono  fatte  a  scarpa,  come  quelle 
»  dell’  ingresso  al  castello  di  sant’  Angelo. 
»  Sembra  cotesta  sorte  di  porte  sia  stala 
»  particolare  ai  templi  dorici,  imperocché 
n  la  porta  del  tempio  di  Cori  è  fatta  nella 
»  stessa  maniera  ;  cionnonostante  quel 
»  tempio  non  è  molto  antico.  Queste  por¬ 
li  te,  finalmente,  furono  usate  ne’  tempi 
»  Corintii,  come  quelli  di  Tivoli. 

>1  Le  porte  dei  Greci  non  si  aprivano 
n  di  dentro  come  le  nostre,  ma  al  di  fuori. 
»  Ecco  la  ragione  per  cui  i  personaggi  delle 
n  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio,  i 
»  quali  vogliono  uscir  di  casa,  danno  di 
Il  dentro  un  colpo  alla  porta  ;  perchè  bi- 
i;  sogna  ricordarsi  che  le  commedie  di 
Il  quegli  autori  sono  per  la  maggior  parte 
Il  imitate  o  tradotte  dal  greco.  Il  motivo 
Il  di  un  tal  segno,  dato  al  di  dentro  della 
Il  casa,  prima  d’ uscirne,  mirava  ad  av'ver- 
II  tire  coloro  che  passavano  per  la  strada 
Il  affinchè  fossero  in  tempo  d’  evitare  di 
Il  essere  urtati  dalla  porta  che  si  voleva 
Il  aprire.  Ne’  primi  tempi  della  Repubbli- 
II  ca,  M.  Palerio,  fratello  di  Publicola, 
Il  ottenne,  siccome  singoiar  contrassegno 
Il  d'  onore,  il  permesso  d’  aprire  la  porta 
n  al  di  fuori,  come  quella  dei  Greci  ;  ed 
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>t  assicurasi  (Dionys.  Hai.  1.  5,  p.  agS. 
,,  —  Plut.  Public.)  che  era  la  sola  porta 
»  in  Roma  la  quale  fosse  fatta  in  quel  mo- 
M  do.  Nulladimeno  sopra  alcune  urne  fu- 
»  neree  di  marmo,  che  sono  nella  villa 
»  Mattel  ( Montfaucon.,  ant.  expi.  1.  5, 
»  p.  122),  e  nella  villa  Ludovisi,  si  vede 
»  che  la  porla  da  cui  è  itìdicato  l’ in- 
»  gresso  ai  Campi  Elisi  s’apre  al  di  fuori  ; 
1)  e  nel  Virgilio  del  Vaticano,  la  porta 
»  del  tempio  vi  è  fatta  a  guisa  di  quelle 
»  delle  botteghe  dei  mercanti  o  degli  ope- 
>/  raii.  D’  altronde  le  porte  che  si  aprono 
»  così  al  di  fuori,  non  posson  essere,  come 
>'  le  altre,  tanto  facilmente  sforzate;  e  sic- 
»  come  non  occupano  verun  posto  nella 
»  casa,  riescono  meno  incomode  di  quelle 
»  che  s’  aprono  di  dentro.  Trovansi  cion- 
»  nonostante  degli  esempli  di  porte  che 
»  si  aprono  internamente;  e  ve  ne  ha  una 
»  rappresentata  sopra  unu  dei  più  bei 
»  bassi-rilievi  della  villa  Negroni. 

»  Quelli  che  cercano  di  Cfjnsurare,  pre- 
>/  tendono  e  sostengono  che  le  porte  di 
»  bronzo  della  Rotonda,  non  siano  state 
w  fatte  per  quel  tempio,  ma  che  siano  state 
»  tolte  altrove  ;  e  di  ciò  si  è  pur  lasciato 
»  Keysler  persuadere  ;  senza  però  addurre 
»  il  motivo  per  cui  al  disopra  di  quella 
»  porta  slavi  una  inferriata.  Secondo  loro, 
»  quell’inferriata  doveva  arrivare  sino  alle 
»  travi  superiori.  Le  persone ,  le  quali 
»  hanno  sott’occhio  le  pitture  d’Ercolano, 
»  vedranno  sul  quadro  della  morte  di  Di- 
»  dona  una  porta  simile  ,  all’  alto  della 
u  quale  è  attaccata  una  tale  inferriata.  Essa 
»  ivi  serve  per  dar  luce  nell’interno  del- 
»  1’  edificio.  Le  case  dei  particolari  al  di 
»  sopra  della  porta  avevano  una  ringhie- 
i>  ra.  In  alcuni  templi  dinanzi  alla  porta, 
»  eravi  appesa  una  grossa  cortina,  la  quale 
»  nel  tempio  di  Diana  alzavasi  dal  basso 
»  all’  alto  (  Paiis  1.  5,  p.  4o5  );  ma  nel 
!>  tempio  di  Giove,  in  Elide,  si  farea  di- 
»  scendere  dall’  alto  al  basso.  Durante  la 
»  stagione  d’ estate,  le  porte  delle  case 
y>  erano  chiuse  con  velo  ossia  portiera.  — 
»  Casaubon.  in  Vop'isc.  p.  aSS. 

y>  Osserveremo  altresì  che  le  porte  de- 
»  gli  antichi  non  aggiravansi  sopra  i  car- 
»  dini,  ma  che  si  moveano  dal  basso  nella 
»  foglia,  e  dall’ alto  nell’ architrave.  Il  so- 
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»  slegno  della  porta  mobile,  posto  ben 
»  vicino  al  muro,  portava  alle  due  estre- 
<>  mità  un'incassatura  di  bronzo,  ch’era 
»  incastrata,  e  alla  quale,  nel  di  dentro, 
w  era  applicata  una  punta  sporgente  in 
tt  fuori  onde  fermarla  e  fissarla  nel  legno. 
»  Quella  incassatura  d’  ordinario  era  for- 
»  mata  a  guisa  di  cilindro  ;  ma  se  ne  tro- 
»  vano  eziandio  delle  quadrate,  dalle  quali 
»  sortono,  sopra  ogni  lato,  delle  lamine  di 
»  ferio,  che  s’avanzano,  e  che  in  tutta 
»  la  loro  lunghezza  rendono  forti  le  tavole 
»  di  cui  sono  formate  le  porte}  sulla  qual 
»  cosa  osserverò  che  tali  porle,  somma¬ 
li  mente  grosse,  erano  interiormente  con- 
»  cave. 

Il  Allorché  le  porte  degli  antichi  erano 
»  a  due  battenti  (bivalvae) ,  allora  ogni 
Il  battente  in  particolare  era  accomodato 
Il  sopra  dei  cardini,  come  si  vede  al  Pan- 
II  teone  di  Roma.  » 

In  alcune  case  d’Ercolano  sono  state 
trovate  delle  portei  cui  battenti  erano  tutti 
intieri  di  marmo. 

I  Romani  davano  ad  una  porla  indiffe¬ 
rentemente  il  nome  di  porta  o  di  janita, 
perchè  Giano  presiedeva  alle  porte  dei 
templi  e  delle  case  particolari.  Anzi  Ovi¬ 
dio  lo  fa  portinaio  del  cielo  (Fast.  1.  i, 

V.  12  5). 

Praesideo  Jorihus  caeli  cum  mitibus  Horis'y 

Ify  redit  officio  Jupiter  ipse  meo. 

In  Roma  le  porte  dei  grandi  erano  sem¬ 
pre  chiuse  ;  essi  avevano  dei  portinai. 
Quelle  dei  tribuni,  al  contrario,  erano 
sempre  aperte  affinchè  il  popolo  potesse 
ad  ogni  istante  con  essi  favellare.  Quelli 
che  laccano  brogli  ond’  ottenere  degli  im¬ 
pieghi,  affettavano  pur  essi  di  tener  aperte 
le  loro  prime  porte.  I  Greci  ed  i  Romani 
vi  ponevano  dei  martelli,  de  quali  fanno 
menzione  Polluce  ed  Eusta%io.  Da  Du- 
creiio  sono  chiamati  marcali }  e  credasi 
che  Plauto  (  Menech.  act.  i,  scen.  2, 
V.  64  )  per  cantharum,  abbia  inteso  il 
martello  della  prima  porta. 

II  portinaio  aveva  uno  stanzino  ove  ri- 
tiravasi  ;  ed  ove  teneansi  altresì  dei  grossi 
cani  alla  catena  per  custodire  la  casa  in 
tempo  di  notte,  ed  affinchè  nessuno  di 
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giorno  si  avvicinasse  troppo  a  quegli  ani¬ 
mali,  scriveansi  sul  muro  le  seguenti  pa¬ 
role  :  Cave  canem. 

Riguardo  alle  porte  interne  delle  case, 
eravi  l’uso  di  porvi  dei  veli  che  presente¬ 
mente  noi  chiamiamo  portiere. 

Le  porte  si  dipingeano  di  diversi  colori  ; 
venivano  ornate  con  iscrizioni,  col  deporvi 
le  spoglie  de’  vinti  nemici,  con  alcuni  ani¬ 
mali  uccisi  alla  caccia,  come  ne  lo  attesta 
Manilio  : 

Hoc  hahet^  hoc  studium  portas  ornare  superbis 
Pellihus\  et  captas  manihus  praejigere  praedas. 

Finalmente,  nelle  circostanze  di  festa  e 
di  allegrezza,  si  coronavano  le  porte  con 
ghirlande  d’ogni  sorta  di  fiori,  con  foglie, 
e  con  alberi  che  venivano  piantati  presso 
le  porte  solennemente.  Nelle  occasioni  di 
lutto,  faceasi  uso  d’  un  cipresso  : 

. Et  fronde  coronai 

Funerea . 

Dice  f^irgilio  (j^neld.  1.  4): 

. Ferales  ante  cupressos 

Constiluunt. 

Le  porte  degli  antichi  erano  ferrate  di 
gangheri  e  di  dadi,  e  si  potevano  aprire  a 
piacere  tanto  al  di  dentro,  quanto  al  di 
fuori.  Per  fregiare  le  impostature,  pone 
vansi  a  fianco  delle  porte  alcune  erme  con 
teste  a  due  facce,  delle  quali  presentemente 
ce  ne  restano  molte. 

2.  Porte  (segrete).  Tutte  le  case  dei  Greci 
e  dei  Romani  avevano  delle  porte  segrete. 
Que’ popoli  erano  troppo  amanti  dei  loro 
comodi  per  non  serbarsi  un’uscita  sempre 
libera,  ed  un  mezzo  onde  evitare  gl’im- 
[tortuni  che  andavano  ad  assediarli  ;  ma 
alcuni  letterati  hanno  di  sovente  confuso 
i  latini  vocaboli,  posticiim,  posticulum  e 
pseudothyrum  ■  mentre  il  primo  significa 
una  porta  di  dietro  della  casa,  e  il  terzo 
indica  una  porta  segreta. 

3.  Porte  (Di  Roma).  Plinio  dice  che  o’suoi 
tempi  eranvi  in  Roma  trentasetle  porte  } 
se  ne  trova  anche  un  numero  maggiore  ; 
son  elleno  citate  dagli  autori,  ed  ora  le 
chiameremo  a  rassegna. 

Porta  Agonensis,  poscia  chiamata 
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Qiiirinalis,  perchè  era  quella  la  strada  al 
monte  Quirinale,  indi  appellata  Collina  a 
motivo  del  quartiere  ove  era  situata,  e 
traeva  il  primo  suo  nome  dai  sacrifizii  chia¬ 
mati  Agonia,  come  ne  lo  riferisce  Pesto  ; 
Hinc  Romae  mons  Quirinalis,  Agonius, 
et  Collina  porta,  Agonensis.  Negli  ultimi 
tempi  venne  chiamata  Salaria,  dal  nome 
della  via  Salaria  che  mettea  capo  a  questa 
porta. 

2.“  (  Asinaria  ),  da  principio  Caeli- 
montana,  perchè  conducea  al  monte  Ce¬ 
lio.  Essa  prese  il  nuovo  suo  nome  da  ta¬ 
luno  della  famiglia  degli  Asinii,  e  presen¬ 
temente  appellasi  porta  S.  Giovanni. 

5.°  (Aurelio),  così  chiamata  da  un  certo 
Aurelio,  uomo  consolare,  il  quale  fece 
selciare  una  strada  lungo  il  mare  di  To¬ 
scana  sino  a  Pisa.  Presentemente  hall  no¬ 
me  di  porta  S.  Pancrazio. 

4.°  (Capena)  ■  dalla  quale,  come  dice 
Frontino  salivasi  alla  Via  Appia  :  Appius 
censor  viam  Appiam  a  porta  Capena 
usque  Ctipuam  munivit  ;  essa  traeva  il  suo 
nome  dall’  antica  città  di  Capena  dal  re 
Italo  edificata  vicino  ad  Alba.  In  poca  di¬ 
stanza  eranvi  alcune  fonti  che  le  fecero 
dare  da  Giovenale  il  nome  di  Madida. 

5.0  (  Carmentalis ) ,  fu  costrutta  da 
Romolo,  appiè  <lel  Campidoglio  ;  prese 
ella  il  nome  della  Dea  Carmenta  che  in 
quel  luogo  aveva  un  tempio  :  Ibi  Car- 
mentis  mine  fantini  est,  dice  Solino,  a 
qua  Carmentali  porla  nomea  datimi  est. 
Questa  porta  fu  chiamala  scelleinita,  per¬ 
chè  da  quella  uscirono  i  trecento  Fabii 
per  portarsi  coi  loro  seguaci  e  combattere 
contro  gli  Etruschi,  dai  quali  tutti  furono 
uccisi  presso  il  fiume  Cremerà  :  Qua  ex 
causa  factum  est,  aggiunge  Pesto,  ut  ea 
porta  intrare  egredere  amen  abeatur. 

6.0  (  Catularia ),  vicina  alla  Carmen- 
tale,  e  situata  alle  falde  del  monte  Vimi¬ 
nale,  chiamavasi  Nomentana,  presente¬ 
mente  S.  Agnese,  a  motivo  della  chiesa 
di  questa  santa,  oppure  Pia  da  Pio  IP 
che  la  riedificò.  P.  Viminai.is. 

7. °  (  Coelimontana  ).  P.  Asinaria. 

8. °  (Collatina),  per  la  quale  uscivasi 
onde  portarsi  a  Collazia,  città  dei  Sabini, 
ex  qua  porta  Romae  Collatina  dieta  est  ; 
prese  il  nome  di  Pinciana,  eh’  essa  con- 
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serva  anche  presentemente,  dal  palazzo 
del  senatore  Pincio  che  vi  era  vicino. 

9. “  (  Collina  ).  F.  Agonensis. 

10. °  (  Exijuilina),  non  serviva  che  al 
passaggio  dei  colpevoli  tratti  al  supplizio, 
e  a  trasportare  i  cadaveri  sul  munte  Esqui- 
lino  ;  locchè  le  fece  dare  altresì  il  nome 
di  Libitinensis.  Era  chiamata  anche  Tau¬ 
rina,  da  una  testa  di  turo  che  eravi  scol¬ 
pita.  Plauto  le  dà  il  nome  dìMetia  ch’essa 
portava  anticamente. 

11. "  ('  Ferentina  ),  della  quale  parla 
Plutarco  ;  era  quella  da  cui  si  usciva  per 
andare  presso  i  Ferentini,  i  quali  forma¬ 
vano  parte  degli  Ernici  :  Expiationihus 
civitates  expurgavit  ;  quas  adirne  etiam 
Ferentinam  ad  portam  observari  tra- 
dunt. 

12. “  (  Figulensis).  V.  Viminalis. 

13. °  (Flaminia),  la  prima  sul  Tevere, 
chiamavasi  anche  Fluinentana,  dal  corso 
del  fiume.  Da  principio  era  dessa  situata 
nella  valle,  fra  il  Campidoglio  e  il  Quiri¬ 
nale.  Porta  Flumeiitana,  dice  Festa,  sic 
appellata,  quod  Tiberis  parteni  ea  Jlu- 
xisse  ajfermat  eiit.  Ma  cangiò  essa  di  luo¬ 
go,  a  norma  dei  cambiamenti  cui  andò 
soggetta  Ruma.  A  tempo  di  Procopio,  era 
situata  sur  un  clivo,  ed  e  perciò  che,  se¬ 
condo  la  testimonianza  di  quello  storico,  i 
Goti  non  usarono  di  assalirla  :  Nec  por¬ 
tam  E'iaminiam  Gotlii  tentaoerunt  ut 
loco  praecipiti  situm,  atque  adeo  ut  adiri 
non  Jacile  queat.  Pio  IV  la  pose  di  nuo¬ 
vo  nella  pianura  e  magnificamente  la  ador¬ 
nò.  Presentemente  chiamasi  porta  del  po¬ 
polo,  perchè  nelle  sue  vicinanze  vi  sono 
piantati  molli  pioppi,  oppure  a  motivo 
d’una  chiesa  che  le  è  vicina,  fatta  costruire 
da  Pasquale  II,  sotto  il  titolo  di  Madonna 
del  Popolo. 

i4-"  (  Fontinalis),  così  chiamata  per 
diverse  fontane  che  vi  erano  vicine.  Se¬ 
condo  alcuni  autori,  è  la  medesima  che  la 
Cupena,  da  Giovenale  chiamata  Madi- 
dam,  a  motivo  di  quelle  fonti  medesime. 
Ma  Tilo-Lioio  parla  di  questa  porta  in 
modo  da  farsi  intendere  non  esser  ella  la 
stessa  che  la  Capena  :  Mediles  alterum 
porticum  ad  portoni  Fontinalem  aut 
Martis  aram,  qua  in  campo  iter  esset, 
perducere.  Ora,  siccome  la  porta  Capena 
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conduceva  alla  via  Appia,  e  non  già  al 
campo  di  Marte,  così  è  più  probabile  che 
questa  porta  della  Fontinalis  sia  la  stessa 
che  quella  appiè  del  Giauicolo  cui  pre¬ 
sentemente  appellasi  Septimiana,  dal  nome 
deir  imperadore  Settimia-Severo. 

1 5. "  (  Gabina  o  Gabiusa  ),  presente¬ 
mente  S.  Lorenvo,  di  cui  non  si  fa  più 
verun  uso,  e  per  la  quale  scorre  il  piccolo 
ruscello  Appio. 

16. "  (Janiculensis),  la  stessa  che  VMu- 
relia. 

1  (Janualis),  di  cui  parla  F arrone  : 
Tertia  Janualis  dieta  a  Jove  :  trovavasi 
nel  luogo  ove  poscia  fu  da  Numa  edificato 
il  tempio  di  Giano. 

18. "  (Sancii  Joannis).  F.  Asinabia. 

19. "  (Labicana).  F.  Porta  Major. 

30."  (  Latina  ),  secondo  alcuni  autori 

è  la  slessa  che  la  Ferentina,  la  quale  con- 
duceva  al  paese  dei  Latini. 

ii.°  (  Luventalis  ),  così  appellala  dal 
tempio  di  Laverna,  era  situata  dopo  la 
porta  Capena,  ma  presentemente  non  se 
ne  scorge  vestigio  veruno. 

2  3."^  Major),  così  chiamata  perchè 
era  vicina  al  magnifico  acquedotto  di 
Claudio,  è  la  stessa  che  la  porta  Labi- 
cuna  di  cui  parla  Strabane  :  Porro  in 
unum  cadit  Labicana  :  e  per  la  quale  si 
andava  ad  una  antica  città  chiamala  La- 
bicuni  dalla  parte  di  Palestrina.  Siccome 
era  essa  situala  in  poca  distanza  della  porta 
Esquilina,  e  che  col  lasso  del  tempo  di¬ 
venne  inutile,  cosi  viene  di  sovente  con¬ 
fusa  con  quest’  ultima. 

35.°  (  Naeoia  ),  cosi  chiamata,  dice 
F arrone,  da  un  certo  Neoio  :  Naevius 
enim  loca  ubi  ea  sic  dieta  incoluit  ;  era 
situata  fra  la  porta  Capena  ed  il  Te¬ 
vere. 

al\.°  (  Navalis  ),  al  di  là  del  Tevere, 
detta  anche  Portuensis,  e  presentemente 
Ripa  o  Finaria  a  motivo  dei  vini  che  vi 
si  vendono,  era  situala  presso  il  porto,  ed 
ivi  approdavano  le  navi  prevenienti  da 
Ostia. 

35."  (  Querquetulana),  secondo  Pli¬ 
nio,  era  sul  Fiminale  :  Pórla  Querque¬ 
tulana,  colle  in  qiiem  f'  imina  pelebantur. 

a6.°  (  Ralutnena),  della  quale  parla 
Plutarco,  e  Rauduscula,  citata  da  Far- 
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rane,  presentemente  più  non  si  conosco¬ 
no,  fuorché  per  mezzo  degli  autori. 

27. ”  (  Sunavinaria  ),  era  la  porta  del- 
I’  anfiteatro,  per  la  quale  faceansi  passar 
coloro  eh’  eransi  sottratti  al  furore  delle 
belve  ;  era  situata  di  contro  a  quella  ap¬ 
pellata  Libitìncnsis. 

28. °  (Scelerata).  V.  CànMEKTALis. 

29.  (Stercoraria)^  non  era  punto  una 
porta  della  città  ;  ma  chiudeva  una  fogna, 
ove  in  un  giorno  indicato,  portavansi  ogni 
anno  la  mondiglie  tolte  dal  tem[>io  di 
fresia.  Stercus  ex  aede  Vestae^  dice  Fe^ 
Sto,  1  8  Kal.  jul.  dejertur  in  angiportuni 
medium  fere  cli^i  Capitolini,  qui  locus 
clauditur  stercoraria. 

30. °  (  Tiburtina  ) ,  presentemente  5. 
Jjorenxo,  la  quale  conduceva  a  Tivoli. 

31. “  (Trigemina),  Tullima  di  qua  del 
Tevere,  chiamavasi  anche  Ostiensis,  per¬ 
chè  per  essaandavasi  ad  Ostia.  Ora  noma¬ 
si  porta  di  S.  Paolo,  a  motivo  della  chiesa 
dello  stesso  nome  che  vi  è  poco  distante. 
A  tempo  degli  Oraiii  e  dei  Curiazii  essa 
non  esisteva  •,  quindi  coloro  i  quali  pre¬ 
tendono  che  traesse  il  suo  nome  dai  tre 
fratelli,  sommamente  s’  ingannano.  Nulla- 
diraeno  questa  porta  è  antichissima  e  fab¬ 
bricata  di  mattoni.  Anche  presentemente 
trovasi  quasi  iutiera ,  appiè  del  monte 
A  ventino,  nei  vigneti  situati  presso  le  terme 
di  Trajano. 

32. °  (  Triumphalis  ),  era  una  porta 
destinata  alia  pompa  dei  trionfo.  Essa 
chiamavasi  Capena. 

33. °  (  Fiminalis ),  presentemente  5. 
Agnese,  a  motivo  della  chiesa  di  tal  no¬ 
me.  Il  primo  suo  nume  veniva  dalla  stessa 
causa  da  cui  era  tratto  quello  del  monte 
Viminale,  quod  ibi  viminium  sylva  Juisse 
videtur  ;  dice  Pesto,  taluni  la  chiamano 
Noincntana  e  Pisa.  —  F.  Catolaria. 

4.  Porte  (Dei  Campi).  Presso  i  Romani  le 
porte  <lel  campo  erano  quattro,  di  qua¬ 
drata  forma,  e  ciascuna  aveva  il  particolai'e 
suo  nome:  Ad  quatuor  portas  exerci- 
Uim  instruxit,  dice  Tito-Lioio,  ut  signo 
dato,  simul  ex  omnibus  partibus  eru- 
ptionem  facerent.  Il  citato  storico  nomina 
[rosela  ciascuna  di  quelle  porte.  La  prima 
chiamavasi  pretoriana  ovvero  ordinaria, 
ed  era  quasi  sempre  situata  in  faccia  al 
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nemico,  e  voltata  all’Oriente,  come  lo  ri¬ 
ferisce  F ege^io  :  Porta  praetoria,  aul 
Orientem  spectat,  aul  illum  locum  qui 
ad  hostes  pcrtinet,  aut  illam  partem  ad 
qitam  exercitus  est  ifurits,  intra  quam 
primae  centuriae  tendunt,  et  dracones  ac 
signa  constituunt.  La  porta  decumana 
era  situata  all’opposta  parte,  e  la  più  lon¬ 
tana  dalla  testa  dell’  armata  nemica  :  De¬ 
cumana  porta  quae  appeUatur  ,  post 
praetorium  est,  per  quam  delinquentes 
militer  educunlur  ad  poenam.  Didatti 
per  questa  porta  erano  tratti  i  soldati  al 
supplizio.  Chiamavasi  anche  quaestoria, 
a  motivo  della  prossimità  del  questorio, 
nella  stessa  guisa  che  la  pretoriana  traeva 
il  suo  nome  dalla  tenda  del  generale,  o 
pretorio.  La  sua  denominazione  di  De¬ 
cumana  derivava  dall’  esser  ella,  fra  tutte 
le  altre  porte,  la  più  vicina  alle  decime 
coorti,  le  quali  uscivano  da  questa  porta. 
Ai  due  lati,  eranvi  le  porte  chiamate  prin- 
cipales,  una  alla  diritta,  1’  altra  alla  sini¬ 
stra,  ciascuna  delle  quali  meltea  rapo  ad 
una  strada  di  traverso,  chiamala  princi¬ 
pia.  Per  queste  porte  passavano  i  soldati 
chiamati  principes,  come  pure  i  centu¬ 
rioni.  Se  ne  faceva  uso  eziandio  allorché 
era  d’  uopo  di  farvi  passare  le  coorti  che 
venivano  spedite  in  soccorso  dell’armata. 

5.  - (  Dell'  inferno  o  Infernali ).  Era¬ 

no,  dice  P’’iì  gdio,  due  porle  del  Sonno, 
una  di  corno,  l'altra  di  avorio.  Per  quella 
di  corno  passano  le  vere  ombre,  le  quali 
sortono  dall’  inferno ,  e  appaiono  sulla 
terra  ;  per  quella  d’  avorio  escono  le  false 
illusioni,  e  i  sogni  ingannatori.  Enea  uscì 
da  quella  d'avorio;  locchè  sembra  pro¬ 
vare  le  conghietture  di  fVarburton,  cioè 
che  il  racconto  del  suo  viaggio  all’inferno 
altro  non  sia  fuorché  la  narrativa  d’  una 
iniziazione.  —  f^irg.  rEneid  l.  6,  v.  894. 

6.  - (  o  Entrate ).  Giunone  è  stata 

riguardala  dagli  antichi  come  la  dea  delle 
porte,  sia  perchè,  nella  sua  qualità  di  re¬ 
gina  de’  cieli  essa  presiede  a  tutti  i  regni, 
dei  quali  sono  simboli  e  le  porte  e  le  mu¬ 
ra  ;  sia  perchè,  essendo  considerata  sicco¬ 
me  protettrice  delle  donne  partorienti, 
viene  riguardata  come  quella  che  apre  agli 
uomini  le  porte  della  luce.  Servius  ad 
Firg.  ./Eneid.  l.  2,  c.  610. 
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Anche  le  calende  di  gennaio,  vale  a 
dire,  del  mese  che  apre  l’ anno,  erano 
consacrate  a  Giunone.  —  Ovid.  Fast. 
I.  i,v.  55. 

7.  - (  del  Tempio  di  Giano).  Queste 

porte  erano  in  Roma  aperte  durante  la 
guerra,  e  chiuse  in  tempo  di  pace.  E  noto 
che  da  Numa  sino  ad  Augusto  quelle 
porte  furon  chiuse  una  volta  sola,  e  che 
ciò  avvenne  sotto  il  consolato  di  T.  Man¬ 
lio.  —  Tit.  Liv.  l.  1,  c.  II.  —  Servius 
.^neid.  l.  2,  o.  27. 

8.  - (  Di  Tebe  città  della  Beo%ia). 

Erano  sette,  le  quali  sono  celebri  presso  i 
poeti.  Apollodoro  le  nomina  Ogigia,  Pre- 
tide,  Oncaide,  Ipsiste.,  Flettride,  Cre- 
nida  e  Omoboide.  Pausania  dà  loro  gli 
stessi  nomi,  tranne  1’  Oncaide  cui  egli 
chiama  JSctide.  Allorché  Adrasto.,  re 
d’  Argo,  stringeva  d’ assedio  la  città  di 
Tebe,  col  divtsamenlo  di  costringere £/eo- 
cle  a  dividere  il  trono  con  Pollinice,  eranvi 
nell’  armata  Argiva  sette  capi  principali, 
ciascun  de’quali  si  collocò  ad  una  di  quelle 
sette  porte.  Capaneo  fu  posto  alla  prima 
delle,  testé  nominate  ;  Anfiarao,  alla  se¬ 
conda;  Ippomedonte,  aWz  terza  ;  Pollinice, 
alla  quarta  ;  Partenopeo,  alla  quinta  ;  Ti- 
deOj  alla  sesta;  all’ultima,  Adrasto.  Eschi- 
lo,  che  ha  composto  una  tragedia  su  quel 
rinominalo  assedio,  intitolata,  I  sette  Capi 
dinanzi  a  Tebe,  nomina  indistintamente 
due  di  quelle  porte,  e  al  re  Adrasto  so 
slituisce  egli  un  altro  capo,  cui  nomina 
Eteochis.  Siccome  il  poeta  ci  porta  il 
nome  dei  capitani  che  Eteocle,  re  di  Tebe 
oppose  ai  sette  capi  dell’  esercito  degli 
Argivi,  così  crediamo  di  far  grata  cosa  al 
lettore,  ponendogli  sott’ occhio  la  scena  in 
cui  e  gli  uni  e  gli  altri  sono  caratterizzati. 
Questa  scena,  ove  un  esploratore  rende 
conto  ad  Eteocle  delle  disposizioni  del- 
r  inimico  per  assalire  \e  porte,  é  un  capo¬ 
lavoro  d’ imaginazione  e  di  poesia. 

Esp  ;  «  Ascolta,  o  signore,  qual  é  l’or- 
»  dine  di  battaglia  dell’inimico;  o  di  ciò 
w  che  la  sorte  ha  fra  lor  deciso  per  l’assalto 
»  delle  porte.  Il  violento  Tideo  si  é  posto 
»  dinanzi  a  quella  rii  Preto.  L’ indovino 
»  Anjiarao  non  vuole  che  ei  passi  ancora 
»  l’Ismeno  (Qume  della  Beozia,  conosciuto 
w  anche  sotto  il  nome  di  Ladone ),  per- 

Diz.  Mit.  Voi.  IX. 
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»  ché  le  interiora  delle  vittime  non  sono 
»  favorevoli.  Tideo,  spirante  guerra,  e 
V  furibondo  come  un  serpente  riscaldato 
>1  dai  raggi  del  sole,  opprime  il  &glio 
»  d'  Oicteo  (  figlio  d’  Animate  e  padre 
»  d’  Anjiarao)  con  grida  ed  ingiurie,  lo 
»  chiama  vile,  e  che  teme  la  morte.  Così 
»  infuriando,  egli  scuote  i  tre  pennacchi 
»  dell'elmo.  A  fianco  di  lui,  alcune  trom- 
0  he  di  bronzo  mandano  terrìbile  ed 
i>  acuto  squillo.  Ei  porta  per  sìmbolo  sul 
»  suo  scudo,  un  ciel  chiaro  e  seminato  di 
»  stelle  ,-  la  luna  piena,  venerabil  astro, 
»  occhio  brillante  della  notte,  ne  occupa 
»  il  centro.  D’arme  risplendenti  ricoperto, 
»  fa  di  sua  voce  le  sponde  del  fiume  ri- 
w  suonare  ;  ei  vorrebbe  combattere  simile 
»  a  destriero  che  morde  il  freno,  altro  non 
»  aspetta,  per  lanciarsi,  che  il  segno  della 
»  tromba  guerriera.  Qual  campione  op- 
»  porrai  tu  a  si  formidabile  capo  ?  A  chi 
»  affiderai  la  difesa  della  porta  di  Preto? 

Eteo.  »  Non  temo  dell’armi  sue,  né  la 
u  ricchezza,  né  Io  splendore.  Le  divise 
n  non  danno  ferite  ;  i  pennacchi  e  gli 
»  oricalchi  non  arrecano  morte.  La  notte, 
»  rappresentata  sul  suo  scudo,  é  simbolo 
»  funesto.  Si  guardi  ei  bene  che  un  tal 
»  ornamento  non  divenga  del  suo  destino 
»  iniallibile  presagio.  Opporrò  a  Tideo  il 
»  generoso  figlio  d’  Astaco  ,•  quell’  irre- 
»  prensibile  guerriero,  che  valore  non  van¬ 
ii  ta,  ma  che  nel  combattimento  il  dimo- 
»  stra.  Degno  rampollo  di  que’  campioni 
)i  che  la  terra  generò  armati,  e  de’quali  al 
»  mutuo  lor  furore  alcuni  sopravvissero, 
>1  dfenaZippo  è de’beotici  campi  veramente 
>;  originario.  Son  fatti  per  esso  i  pericoli 
1;  della  guerra.  Armato  per  la  giustizia,  ei 
D  salverà  dal  ferro  straniero  que’  solchi 
»  che  gli  diedero  vita. 

Coro..  »  Possa  il  suo  coraggio  favo¬ 
li  rire  gli  dei!  Possano  i  Tebani  non  veder 
11  giammai  perire  ciò  che  hanno  di  più 
Il  caro  1 

Esp.  11  Ascoltino  gl’  immortali  i  vostri 
>1  voti  !  La  porta  d' Elettra  toceòa  Capa- 
II  neo.  Tideo  a  quel  formidabile  gigante 
>1  non  si  può  paragonare  ,■  il  suo  ardire  è 
Il  più  che  umano.  Ah  !  risparmi  la  sorte 
11  dalle  sue  minacce  le  nostre  mura  !  Lo 
Il  voglia,  o  noi  voglia  il  cielo,  ei  prenderà 
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questa  città.  Egli  sfida  fin  Giove  a  tral- 
«  tenerlo.  I  lampi  e  le  folgoci  del  To- 
»  natile  non  son  per  esso  che  passaggeri 
»  calori  meridiani.  La  sua  divisa  è  un 
»  uomo  ignudo  portante  una  face  col  se- 
y>  guente  motto  in  lettere  d’oro  :  Abbru- 
»  cierò  Tebe.  Opponi  a  sì  terribil  guer- 
>•  riero  un  degno  avversario.  Ma  qual  te- 
»  bano  oserà  di  resistergli  ? 

Eleo.  «  Noi  gli  porremmo  a  fronte  un 
o  formidabil  rivale.  ’  Le  insolenti  parole 
M  non  annunciano  che  un  vano  e  presun- 
»  tuoso  mortale.  Capaneo  cì  minaccia, 
»  insulta  gli  dei.  4  falsa  gioia  ei  s’abban- 
dona,  e  mortale  qual  è,  orrende  be- 
»  stemmie  contro  Giove  ei  va  vomitan- 
»  do.  Spero  che  la  face  dipinta  sulle  sue 
i>  armi,  contro  di  lui  volgerà  un  fuoco  più 
»  ardente  di  quello  del  sole.  E  dessa  fo- 
riera  della  folgore  che  dee  distruggerlo. 
»  Polifonie  non  ne  sarà  sorpreso  ;  ei  va- 
n  lorosamente  difenderà  il  posto  cui  lo 
>f  destino.  Diana  e  gli  altri  dei  lo  assi- 
»  steranno. 

Coro,  a  Pera  un  sì  audace  mortale  ! 
»  Lo  incenerisca  la  folgore,  anziché  egli 
>t  rompa  le  pareti  delle  nostre  case,  e 
»  coir  asta  io  mano,  cì  strappi  dai  nostri 
»  focolari  ! 

Esp.  fi  Eteoclo  ottenne  in  sorte  la 
»  terza  porta.  I  suoi  cavalli  superbamente 
»  bardati  alla  foggia  de’  barbari,  mandano 
»  dalle  loro  narici  un  soffia  infuocato.  Il 
V  suo  scudo  è  adorno  di  singoiar  divisa. 
»  E  desso  un  soldato  che  dà  la  scalata  ad 
»  una  torre.  Leggonsi  le  seguenti  parole 
»  che  gli  escono  dalle  labbra  :  Lo  stesso 
»  Marte  non  potrà  respingermi.  Spe- 
y>  disci  contro  questo  guerriero,  uno  dei 
w  Tebani  che  non  gli  sia  inferiore. 

Eleo.  Il  Gliel  manderò  senza  dubbio, 
w  e  ne  seguirà  la  vittoria.  Vi  spedirò  il 
w  figlio  di  Creonte,  l’intrepido  Megareo, 
»  che  di  frìvoli  ornamenti  non  si  cari- 
»  cherà  la  mano,  che  non  temerà  il  nitrir 
»  de’  cavalli,  ma  che  per  la  patria  saprà 
w  morire,  o  che  dopo  il  combattimento 
»  ci  porterà  il  cadavere  del  suo  nemico, 
»  la  divisa  e  lo  scudo.  T’  affretta  :  pale- 
»  sami  gli  altri.  » 

Coro.  Il  Trionfa,  o  generoso  Megareo 
»  Ah,  sì  !  de’  nostri  nemici  trionfa  !  Pos- 
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»  san  eglino  essere  fulminati  dagli  sguardi 
»  di  Giove,  di  cui  usano  sfidar  io  sdegno. 

Esp.  «  Il  quarto  deve  assalir  la  porta 
»  di  Minerva.  Egli  è  il  prodigioso  Ip- 
V  pomedonte.  Egli  scuote  un  immenso 
»  scudo,  il  cui  aspetto  di  terror  m’  ag- 
»  ghiaccia.  Abil  mano  vi  ha  scolpito  Ti- 
»  Jeo,  dalla  cui  bocca  ardente  escono 
>>  globi  di  nero  fumo.  Alcuni  attortigliati 
»  serpenti  vi  formano  un  orrido  cerchio. 
»  Questo  guerriero  manda  orribili  grida, 
»  e  a  guisa  di  furidorida  Baccante,  move 
»  intorno  i  più  feroci  sguardi.  Tutto  te- 
M  mer  dobbiamo  dai  suoi  sforzi.  Egli  è 
»  preceduto  dallo  spavento. 

Eleo.  Il  L’onorata  porta  di  Minerva 
»  sarà  da  lei  soccorsa.  La  dea  reprimerà 
»  1’  audacia  d'  Ippomedonle,  di  sì  minac- 
i>  ciaole  drago.  Il  saggio  figliuolo  di  Eno- 
»  pe,  Ipperbio,  tenterà  contr’  esso  la 
»  sorte  dell’  armi.  L’  aspetto,  il  valore  le 
»  armi,  tutto  in  questo  guerriero  è  com- 
»  mende  vale.  Egli  è  certamente  Mercu- 
»  rio  che  tale  scelta  in’  ispira.  Iperbio  e 
»  Ippomedonte  son  fatti  per  combattere 
»  insieme.  La  divisa  di  uno  è  Tifqo  ;  sim- 
)>  bolo  dell’  altro  è  Giove.  La  folgore  al- 
»  terrò  sempre  i  giganti.  A  questo  tratto 
>1  riconosco  la  provvidenza  degli  Dei. 
»  Sull’  armi  nostre  sta  il  tipo  della  vit> 
»  torìa.  Sullo  scudo  dei  nemici  nostri  sta 
<1  il  segnale  della  disfatta.  Ippomedonte 
»  avrà  la  stessa  sorte  di  Tijeo  ;  il  trionfo 
»  di  Giove  sarà  quello  d’  Ipperbio. 

Coro.  Il  Ah  sì  !  non  meno  di  te  noi  lo 
»  speriamo.  Gli  dei  si  sdegneranno  nel 
»  vedere  che  si  osa  d’  oppor  loro  l’ im- 
»  magine  del  loro  nemico  -,  d'  un  mostro 
»  agli  uomini  non  meno  odioso,  e  che  da 
»  lungo  tempo  nelle  viscere  della  terra 
»  fu  dalla  folgore  sepolto.  Chiunque  con- 
»  fida  in  tal  protettore ,  poss’  esserere 
»  schiacciato  innanzi  alle  mura  di  Tebe  ! 

Esp.  “  L’augurio  accetto.  Il  quinto  ca- 
»  po  è  destinato  per  la  porta  settentrio- 
»  naie,  presso  la  tomba  à'AnJione;  ei  giura 
»  per  la  propria  lancia  agli  Dei  insolca- 
»  temente  da  lui  preferita,  che  Giove 
»  istesso  non  potrà  impedirgli  di  rove- 
»  sciare  il  palazzo  di  Cadmo.  Questo 
»  guerriero,  figlio  di  madre  allevata  fra  i 
»  monti,  e  tuttora  nel  primo  fior  di  gio- 


POR 

»  viaezza.  Una  nascente  lannggine  gli 

ricopre  le  gote.  Ma  non  ha  egli  nè  gli 
M  sguardi,  nè  la  dolcezza  d*'  un  fìglio  di 
)/  una  ninfa.  A  guisa  dei  suoi  compagni  ei 
»  porta  una  per  noi  insultante  divisa.  Il 
w  suo  scudo  ne  ricorda  la  nostra  vergo- 
i>  gna  e  le  nostre  sventure.  Vi  ha  egli 
»  fatto  inchiodare  una  sfinge,  spavente- 
»  vote  mostro,  che  fra  gli  artigli  tiene  la 
»  figura  di  un  soldato,  tebano  affinchè  sia 
»  essa  esposta  a  tutti  i  dardi  che  verranno 
w  lanciati.  Il  suo  nome  è  Partenopeo  ; 
»  egli  non  combatterà  mollemente  ;  non 
)»  venne  d’  Argo  per  disonorarsi  dinanzi  a 
)»  Tebe.  Nato  in  Arcadia,  ma  ricovratosi 
»  presso  gli  Argivi,  egli  è  ad  essi  con 
»  vincoli  d’  alta  riconoscenza  unito  ;  alle 
»  loro  armi  accoppia  le  proprie,  sol  per 
»  distruggersi.  Gli  dei  confondano  i  suoi 
ì!  progetti  ! 

Eleo.  «  Se  il  cielo  è  giusto,  tutti  peri- 
i)  rannu  i  nemici  nostri  insieme  ai  loro  di- 
»  segni  e  alle  empie  loro  minacele.  Co- 
»  testo  fiero  Arcade,  di  cui  tu  favelli,  avrà 
»  un  formidabile  antigonista  nel  fratello  di 
»  Ipperbio.  Costui  lascia  ad  altri  le  pa- 
w  role  e  si  riserba  i  fatti.  Ei  non  sof- 
>1  frirà  che  ninno  impunemente  ci  ol- 
>»  traggi,  nè  che  la  vista  della  sfinge  un’al- 
»  tra  volta  ancora  alla  città  di  Tebe  rechi 
»  spavento.  Quel  mostro,  trafitto  dai  dar- 
»  di  e  dai  giavellotti,  sarà  funesto  a  colui 
»  che  in  sullo  scudo  lo  porta.  Giusti  Dei, 
»  ciò  eh’  io  annuncio,  ratificate  ! 

«  Coro.  «  Quanto  tremendo  è  il  parlar 
»  di  qotsti  guerrieri  !  Sul  capo  ne  si 
y)  drizzano  i  capegli.  Possenti  Numi,  i 
w  blasfemi  struggete  ;  Tebe  e  voi  mede- 
»  sinii  vendicate  ! 

Esp.  «  Il  saggio  e  prode  Anjiarao., 
y>  il  famoso  indovino,  è  il  sesto  capo.  Egli 
y>  fu  posto  dinanzi  alla  porta  Omoloidè 
«  (Omoloide  era  una  delle  figlie  di  N io¬ 
ti  be).  È  desso  che  con  tanto  calore  con- 
11  tro  di  Tideo  s’  adira.  A  lui  rimprovera 
w  tutti  i  commessi  omicidii,  di  Tebe  le 
»  querele  e  le  sventure  di  cui  son  minac- 
n  ciati  gli  Argivi.  Pubblicamente  lo  chia- 
u  ma  face  delle  Furie,  stromento  di  strag- 
t>  gì  e  seduttore  Adrasto.  Anfiarao  non 
»  risparmia  meno  il  tuo  germano.  Ei  cer- 
ty  ca  le  colpe  fin  nel  nome  di  lui  (  le  due 
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Il  parole  greche  formanti  il  nome  di  Po¬ 
li  linice,  significano  autor  di  querele  ). 
Il  Certamente.)  die’  egli,  è  allo  ben  degno 
Il  di  piacere  agli  immortali,  non  che  di 
Il  essere  celebrato  dai  nostri  posteri,  il 
Il  dare  in  preda  d’  armi  straniere  la 
Il  natia  tua  terra  e  t  templi  degli  dei. 
Il  Sciagurato  Polinice,  come  asciugherai 
Il  il  pianto  della  gemente  tua  patria  ? 
Il  Come  C  ubbidirà  essa,  allorquando 
Il  r  avrai  devastata  col ferro  ?  Per  me, 
Il  già  il  so,  troverò  la  tomba  che  nei 
Il  Campi  Tebani  mi  prepara  la  sorte, 
n  Ben  presto  saranno  del  mio  sangue 
n  rosseggianti.  Combattiamo,  poiché  egli 
Il  n’  è  (F  uopo  •  io  morrò  almeno  all'om- 
II  bra  dell’  onor  mio.  Così  favella  l’ in- 
II  dovino.  Il  suo  scudo  di  bronzo  non  è 
Il  carico  di  verun  simbolo.  Ei  non  millan- 
»  tasi  prode;  ma  d’ esserlo  è  pago.  Frutto 
»  del  profondo  suo  sapere  sono  le  gene- 
11  rose  risoluzioni  e  gli  utili  consigli.  Egua- 
»  le  in  prudenza  ed  in  valore  gli  sia  1’  av- 
II  versario  campione  !  Sempre  formidabile 
Il  è  quel  guerriero  che  teme  i  Numi. 

Eleo.  «  O  fato,  dovevi  tu  forse  a  scel- 
II  levati  uomini  accoppiare  un  sì  virtuoso 
Il  mortale  !  Quanto  è  funesto  dei  malvagi 
Il  il  contatto.  Egli  è  un  appestato  campo 
Il  che  genera  morte.  Sciogli  pur  le  vele 
»  con  empii  piloti,  la  tua  virtù  non  ti 
Il  salverà  dal  naufragio  ;  tu  perirai  con 
essi.  Sia  pur  P  uomo  giusto  di  un’ asse- 
II  diata  città  abitatore,  ove  ignoti  siano  del- 
11  l’ospitalità  non  che  de’Numi  i  diritti,  dal- 
II  l’ ira  celeste  non  sia  distinto  ;  ei  cadrà 
Il  cogli  altri  sotto  il  brando  vendicatore. 
Il  Così  questo  figlio  d’  Oicleo,  il  saggio, 
n  il  giusto,  il  prode  Anfiarao,  il  rispet- 
»  tabile  indovino,  per  essersi  unito  a  genti 
n  che  oltraggian  gli  Dei,  proverà  com’essi 
Il  del  ciel  lo  sdegno,  nè  più  in  Tebe  ri- 
n  tornerà  fuorché  per  la  via  dell’  inferno. 
n  Son  persuaso  che  egli  non  assalirà  le 
Il  nostre  porte  :  non  già  eh’  ei  manchi  di 
n  coraggio,  ma  se  non  mente  P  oracolo  di 
n  Apollo,  ei  sa  qual  sorte  P  attende.  Il 
n  nume,  o  tace,  oppur  se  parla  dice  solo 
Il  il  vero.  Ordinerò  a  Lastene  di  combat- 
n  tere  Anfiarao.  Cotesto  cittadino  ab- 
n  borre  ogni  straniero  che  ci  assale.  Ben- 
n  chè  sul  fine  dell'  età,  ei  tutta  d’  uno 
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ir  esperio  vegliardo  possiede  la  prudenza. 
Il  Dolalo  di  pronlo  colpo  d’ occhio,  di 
Il  ardila  mano,  egli  è  destro  nel  disarmare 
u  il  suo  nemico.  Comunque  ciò  sia.  Gipve 
Il  solo  deciderà  della  vittoria. 

Coro.  Il  Dei  che  la  giustizia  apprez- 
II  zate ,  favorite  i  Tebani.  Tutti  della 
Il  guerra  i  mali  ricadano  sui  nemici.  Sian 
Il  eglino  al  piè  delle  torri  nostre  dalla  ven- 
II  dicatrice  folgore  distrutti. 

Esp,  Il  E  tempo  ornai  chMo  ti  sveli 
Il  il  nome  di  colui  contro  la  settima  porta 
Il  egli  è  il  fratei  tuo.  Oh  in  quante  im- 
II  precazioni  egli  prorrompe  !  Quali  sul 
}/  suo  labbro  suonano  furibondi  accenti  ! 
Il  Ei  non  brama  di  penetrar  qua  dentro 
Il  se  non  per  vincerti  dei  Tebani  alla  vista  ; 
Il  egli  è  pago  di  morire,  se  giunge  a  darti 
Il  morte  ;  quando  però  e  T  unu  e  P  altro 
Il  dalla  battaglia  uscendo  vivi  non  sì  ven- 
II  dichi  del  soSerto  esigilo,  non  tutti  esi- 
II  gliando.  Tali  sono  di  Polinice  i  sensi  e  le 
n  minacele  ;  ei  ne  chiama  teslimonii  i  Nu- 
n  mi  cui  Tebe  onora.  Sul  suo  scudo  sono 
n  rappresentale  due  figure  :  un  guerriero 
»  con  armi  dorate  e  una  donna  che  il 
n  precede  e  con  gravità  lo  guida.  L’iscri- 
n  zione  ci  avvisa  esser  quella  la  Giustiùa., 
Il  e  vi  si  leggono  le  seguenti  parole  :  Io 
Il  lo  ristabilirò  nella  sua  città  e  nel  pa¬ 
li  lazzo  del  proprio  padre.  Questa  del 
n  tuo  rivale  è  la  divisa.  Vedi,  o  Signore, 
H  qual  fra  i  Tebani  tuoi  a  lui  resister  pos- 
»  sa.  Fedelmente  lo  ti  narrai  :  or  sol  da 
n  te  dipende  di  provvedere  alla  sicurezza 
n  delle  nostre  mura. 

Eleo,  u  Oh  inesorabil  odio  dei  Numi  ! 
n  Oh  sventurata  stirpe  di  Edipo  !  Ahi 
n  lasso  !  Del  padre  mio  le  imprecazioni 
n  pur  troppo  si  avverano  !  Ma  fine  al 
»  pianto  ;  i  mali  col  piangere  maggior- 
n  mente  si  destano.  Fra  poco  proverò 
Il  quali  siano,  e  quanto  posuno  P  armi  di 
Il  Polinice.  Vedrò  se  P  insultante  divisa 
u  scolpila  sul  suo  scudo  avrà  il  potere  di 
Il  spezzar  le  nostre  porte.  Ove  lo  ispiri 
n  Giustizia.,  e  lo  guidi,  esse  a’  suoi  sforzi 
u  cederanno  ;  ma  questa  figlia  di  Giove 
n  ei  non  conobbe  mai  ;  alla  sua  infanzia, 
»  alla  di  lui  gioventù  mai  non  presiedè 
n  Giustizia  ;  gli  darà  essa  dunque  in 
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n  questo  giorno  un  trono  di  cui  si  rese 
M  indegno  ?  Nella  mia  causa  confidando, 
n  andrò  ad  incontrar  Polinice.  Qual  altro 
n  fuor  di  me  dovria  combatterlo?  Io  re 
n  conira  re,  fratello  contea  fratello,  rivale 
n  contro  rivale,  io  solo  ne  affronterò  il 
n  furore.  Lo  scudo,  il  brando  e  la  lancia 
u  mia  mi  si  rechi  ;  andiamo,  n — ylpollod. 
1.  5,  c.  12.  —  Paos.  I.  9.  —  Euripid. 
Seplent.  ante  Tlieb.  Act.  3,  Se.  i. 

PoRTEO.  E.  Pi)RTAONB. 

PoRTiA,  soprannome  di  E enere  che  presiede 
al  porti  di  mare,  forse  perchè  vi  regna  la 
licenza  più  che  altrove.  Questa  parola 
presso  i  Latini  al  Ziment'a  dei  Greci  cor¬ 
risponde. 

I.  Portici,  gallerie  aggiunte  ai  pubblici  o 
particolari  edifizii. 

Presso  i  Romani  era  sorprendente  la 
magoificeoza  dei  portici.  Ve  n’  erano  dei 
pubblici  che  servivano  d’ ornamento  ai 
teatri  e  alle  basiliche,  altri  erano  privati  u 
particolari  che  servivano  di  comodo  ai 
palagi  cui  erano  contigui. 

I  portici  erano  talvolta  coperti  e  tal¬ 
volta  scoperti.  I  primi  erano  lunghe  gal¬ 
lerie  sostenute  da  uno  o  più  ordini  di  co¬ 
lonne  di  marmo,  nell’interno  arricchite  di 
statue,  di  quadri,  e  di  altri  ornamenti  con 
sontuose  soffitte.  I  lati  portavano  parec¬ 
chie  finestre  guernite  di  pietre  trasparenti 
di  cui  serviansi  gli  antichi  invece  di  ve¬ 
tro,  le  quali  s’  aprivano,  nell’  inverno 
dalla  parte  del  mezzogiorno  onde  lasciarvi 
entrare  il  sole,  e  nell’  estate  verso  il  set¬ 
tentrione.  Siffatti  portici  coperti  servivano 
per  passeggiare,  e  a  piacevolmente  con¬ 
versare,  senz’  essere  esposti  alle  ingiurie 
delle  stagioni.  Si  chiamavano  studiatae 
porticus.  I  portici  scoperti  che  si  appel¬ 
lavano  subdiales  ambulationes,  servivano 
talvolta  agli  atleti  ger  combattere  alla  lotta. 

Poco  prima  di  Catone,  i  particolari  non 
aveano  ancora  dei  portici  voltati  al  set¬ 
tentrione  onde  godervi  il  fresco  nell’estiva 
stagione  ;  ma  ben  presto  più  non  si  vide 
in  Roma  veruna  casa  la  quale  non  avesse 
un  luogo  proprio  per  ricrearsi  e  ricevere 
i  venti  del  settentrione,  e  anche  presen¬ 
temente  vi  sono  gli  edifizii  rivolli  verso 
quella  plaga. 
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I  Romani  nella  loro  origine  si  semplici 
c  sì  poveri,  dopo  le  conquiste  della  Gre¬ 
cia  e  deir  Asia,  divennero  tanto  delicati  e 
sprezzanti  che  più  non  seppero  riposare, 
nè  allo  scoperto  passeggiare.  Cotesto  po¬ 
polo,  più  non  volendo  che  i  suoi  diverti¬ 
menti  dipendessero  dalla  disposizione  del 
cielo,  ricorse  all’  arte,  e  si  fabbricò  delle 
passeggiate  coperte  e  dei  portici,  ove  la 
proprietà  e  la  decenza  a  vicenda  gareg¬ 
giavano.  Secondo  lui,  non  era  cosa  ragio¬ 
nevole  che  per  prender  dell’  aria,  si  atten¬ 
desse  il  bel  tempo,  nè  che  si  dovesse  alle 
intemperie  essere  esposti.  Per  la  qual  cosa 
Giovenale  (  Sat.  7,  v.  178  )  cosi  si 
esprime  : 

Ralnea  se.ccentis  et  pluris  portlcus^  in  qua 
Gestetur  dominus,  quoties  pluit  :  amie  serenum 
Expectet^  spargatque  luto  jumenta  recenti? 

Mie  potius\  namque  hic  mundae  nitet  ungula  tniilae. 

Cicerone  che  serbava  ancora  qualche 
cosa  delle  antiche  usanze,  con  molta  mo¬ 
destia  parla  d’  un  portico  oh’  ei  voleva 
aggiungere  alla  propria  casa  ;  Tecta  igi- 
tur  ambulantiamenta  addenda  est.  Qua¬ 
le  differenza  da  questa  galleria  a  quelle 
che  si  videro  alla  fine  del  secolo  mede¬ 
simo  e  che  per  la  loro  lunghezza  furono 
appellate  milHares  ? 

f^itruvio  e  Columella  prescrissero  il 
modo  di  situarle  affinchè  servissero  in 
tutte  le  stagioni  :  Ut  et  hieme  plurimum 
solis,  et  aesfate  minimum  recipiant.  I 
grandi  e  i  ricchi  avevano  siffatti  comodi 
intorno  ai  loro  palagi  e  taluni  eziandio 
nei  sobborghi. 

Plinio  parlando  dei  portici  o  delle 
gallerie  della  sua  casa  di  campagna,  ne  fa 
una  descrizione  che  anche  presentemente 
desta  1’  ammirazione  di  tutti  ;  ed  evVi  ra¬ 
gion  di  credere  eh’  esse  non  fossero  le 
sole  cotanto  belle  e  spaziose.  Negli  antichi 
tempi  della  repubblica  non  si  faceva  uso 
del  marmo  se  non  se  per  abbellire  i  tem¬ 
pli  degli  Dei  o  le  pubbliche  piazze,  e  non 
mai  per  formare  delle  vaste  gallerie  per 
uso  particolare. 

Quindi  OraTiio  (  1.  2,  od.  i5)  dice  : 

•  .  .  .  Nulla  decempedis 
Melata,  prwatis  opacam 
Porticus  excipiebat  Ardori  : 
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Nec  J'ortuiium  tpernerg  cespilem 
Le'ges  sinebant,  oppida  publico 
Sumptu  jubentes.,  et  deorum 
Tempia  novo  decorare  saxo. 

I  portici  pubblici  erano  utili  a  molle 
classi  di  cittadini.  D’ ordinario  in  quei 
luoghi  passavano  le  prime  ore  del  dopo 
pranzo  tulli  coloro  che  amavano  i  tran¬ 
quilli  piaceri.  Gli  imi  di  gravi  faccende  si 
interlenevano,  gli  altri  di  piacevoli  favel¬ 
lavano,  e  lutti  secondo  il  loro  gusto  ed  il 
loro  carattere.  Di  sovente  i  poeti  appro¬ 
fittavano  dell’ozio  che  regnava  in  quegli 
istanti  ed  in  quelle  [lasseggiate,  per  reci¬ 
tare  i  loro  componimenti  a  coloro  che 
bramavano  d’  udirli,  la  qual  cosa  ha  fatto 
dire  a  Giovenale  che  i  portici  di  Fron¬ 
tone  doveano  sapere  e  qual  eco  ripetere, 
le  favole  d’  Eolo,  di  Baco,  di  Giunone, 
dei  Ciclopi  e  tulli  gli  altri  soggetti  dei 
volgari  poemi. 

2.  Portici.  Casa  di  campagna  del  re  di  Na¬ 
poli,  ove  sono  deposle  le  antichilà  trovate 
a  Ercolano,  a  Pompeia,  a  Slabia,  ecc.  F. 
Ebcoi.ano. 

I.  Portico.  Fra  tanti  (\\\eTs\  portici  o  galle¬ 
rie  coperte  che  abbellivano  la  città  di  Ale¬ 
ne,  quello  chiaoiato  Pecile  era  il  più 
ragguardevole  ;  quindi  per  distinguerlo 
dagli  altri,  prima  che  gli  fosse  dato  il  nome 
di  pisannetios,  veniva  appellato  portico 
per  eccellenza.  Durante  lo  splendore  di 
Atene,  i  primi  pittori  della  Grecia  gareg¬ 
giarono  nel  rappresentare  in  quel  portico 
le  gesta  dei  grandi  capitani  della  repub¬ 
blica  ;  e  l’artefice  dai  Greci  tanto  vantato, 
il  celebre  PoUgnolo  (V.  questo  nome), 
vi  fece  dei  capo-lavori  pei  quali  non  volle 
veruna  ricompensa. 

Ma,  volendo  prestar  fede  ai  dotti,  la 
grande  celebrità  di  cui  godette  il  portico, 
venoegli  dal  filosofo  Zenone,  che  v’  isti¬ 
tuì  la  scuola  degli  stoici  ;  imperocché,  ag- 
giungon  eglino,  il  greco  vocabolo  stoa, 
dal  quale  si  è  formato  quello  di  stoici,  si¬ 
gnifica  portico. 

Oltre  il  Pecile,  eranvi  fuori  di  Atene 
molti  altri  portici  che  servivano  di  pas¬ 
seggio  o  di  appuntamento  alle  impudiche 
cortigiane,  a  tale,  dice  Luciano  ne’  suoi 
dialoghi,  che  sulle  colonne  che  ornavano 
quei  portici  non  vi  si  vedeano  che  i  nomi 
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di  esse,  e  quelli  dei  loro  amanli,  insieme 
intrecciali. 

а.  Portico  (d^  j4grippa)  era  situalu  dinanzi 
al  Panleone,  onde  servir  di  vestibolo  a 
quel  tempio  ;  era  sostenuto  da  sedici  co¬ 
lonne,  delle  quali  ne  rimangono  ancor 
tredici. 

5.  <  ((£  Antonino  Pio)^  ove  presente¬ 

mente  trovasi  un  orfanotrofio.  Dell’ opera 
antica  vi  restano  ancora  undici  colonne 
di  marmo  hellìssime  e  scannellate. 

4..  -  (cV  Apollo  PalatinoJ^W  quale  ser¬ 

viva  d’  ornamento  a  quel  magnifico  tem¬ 
pio  fatto  edificare  da  Augusto  dopo  la 
battaglia  di  Azio,  ed  uve  quel  principe 
non  avea  risparmialo  nè  1’  oro,  nè  il  nu- 
midico  marmo,  nè  le  pitture,  nè  le  scol- 
luie.  Da  una  parte  vi  si  vedeano  le  cin¬ 
quanta  figlie  di  Danao,  e  dall’  altra  eran- 
\i  in  eipiestri  figure  scolpili  altrettanti 
figli  il’  Egitto. 

5. - Argonauti).,  era  vicino  a! 

luogo- chiamato  Sepia,  ed  ivi  gli  oziosi  di 
Roma  si  recavano  a  consumare  inutilmente 
il  tempo.  Come  dice  Marciale  : 

An  spalla  lentus  carpìt  argonautarum  ? 

Il  suo  nome  veniva  dalla  figura  di  Gia¬ 
sone  e  da  quella  di  Chirone,  argonauti, 
che  vi  erano  rappresentati.  Ai  saturnali, 
tempo  in  cui  faceansi  dei  doni,  eranvi  in 
questo  portico  una  gran  quantità  di  bot¬ 
teghe  ove  si  vendevano  delle  ricchi  ni- 
noli,  la  qual  cosa  ha  fatto  dire  a  Gio¬ 
venale  : 

Mense  quldem  hriimae^  cum  jam  mercator  Jason. 
Clausiis. . 

perchè  quelle  botteghe  toglievano  intie¬ 
ramente  la  vista  della  figura. 

б.  - -  (del  circo  Massimo)^  era  a  tre 

ordini  di  colonne  e  di  forma  circolare  ;  i 
due  ordini  esterni  servivano  di  passeg¬ 
giale,  e  l’interno  era  occupato  da  botteghe 
e  da  officine  d’  operai.  Vi  sono  tuttora 
delle  rovine  del  circo  •  ma  di  questo  por¬ 
tico  nion  vestigio  vi  rimane. 

7.  - (  Claudiano  ).  Così  chiamato  da 

Claudio  Nerone^  che  lo  fece  ristaurare, 
serviva  di  facciata  alla  casa  ilurata  di  quel 
principe.  Ora  è  intieramente  scomparso. 
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8.  Portico  (della-  Concordia).,  sotto  il  Campi¬ 
doglio  verso  il  Foro,  del  quale  rimangono 
anche  attualmente  otto  colonne,  era  quasi 
intiero  a’  tempi  di  Poggio. 

g. - (et  Europa),  così  chiamato  per¬ 

chè  vi  si  vedeva  dipìnta  la  favola  d’  Eu¬ 
ropa,  era  situato  alla  sinistra  del  campo 
di  Marte,  ed  era  un  luogo  di  ritiro  per 
le  persone  che  nulla  aveano  da  fare. 

1  o.  - (di  Faustina).  Il  portico  di  Fau¬ 

stina,  moglie  di  Antonino  Pio,  situato  di 
contro  alla  piazza  e  al  monte  Palatino, 
presenta  ancora  dieci  colonne  ed  una 
iscrizione  sull’  architrave.  Nel  luogo  ove 
era  situato  questo  portico  è  stata  poscia 
edificata  la  chiesa  di  san  Lorenio  in 
Miranda. 

1 1 .  - (di  Gallieno),  nel  campo  di  Mar¬ 

te,  si  estendeva  fino  al  ponte  Milvio  -,  era 
composto  di  cinque  ordini,  il  primo  dei 
quali  era  fallo  di  semplici  pilastri,  e  gli 
altri  di  colonne.  Questo  portico  fu  chia¬ 
mato  anche  Flaminio,  a  molilo  della  sua 
vicinanza  alla  strada  di  questo  nome. 

12.  - (et  Iside)  ,  così  chiamato  dalla 

dea  Iside,  perchè  vi  si  rappresentavano  i 
misteri  di  lei  ;  era  osservabile  pel  suo  pa¬ 
vimento  dì  mosaico. 

13.  — —  (di  Invia),  costrutto  da  Augusto 
nel  luogo  ove  prima  era  situala  la  casa  di 
Cesare,  ed  ove  Giulia  avea  fatto  innal¬ 
zare  un  gran  palagio,  che  fu  distrutto  dal 
padre  di  lei  onde  collocarvi  questo  por¬ 
tico,  il  quale  fu  poscia  atterrato  da  Ne¬ 
rone  affin  di  rendere  più  estesa  la  casa 
dorala. 

14.  — —  (delle  Margherite),  situato  nella 
piazza  romana,  ebbe  il  suo  nome  da  gio¬ 
ielli  che  vi  si  vendevano. 

15.  - (di  Mercurio),  fra  il  circo  di 

Flaminio  ed  il  Tevere,  presentemente  è 
distrutto  per  metà,  e  serve  per  mercato 
del  pesce. 

16.  - (Miniare),  nei  rinomali  giardini 

di  Sallustio,  fu  abbellito  da  Aureliano, 
che  trovava  piacere  nel  rilivarvisi  di  so¬ 
vente,  come  ne  lo  riferisce  F opisco  :  Mil- 
liareni  porticuni  in  hortis  Sallusti  ornavit, 
in  qua  quotidie  et  se  et  equos  Jatigabat, 
quamvis  esset  non  bonae  valetudinis. 

Nerone  avea  fallo  innalzare  nel  pro¬ 
prio  palazzo  tre  portici,  ciascun  dei  quali 
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avca  ia  lunghezza  di  tre  mille  passi,  e  che 
perciò  furono  chiamali  porlicus  millia- 
riae  :  ì^estibuli  tanta  Jnit  laxilus,  dice 
Svetonio^  ut  porlicus  tripUces  milliariàs 
haberet. 

l'j.  Portico  (di  Ottavia),  fu  costruito  fuori 
della  porta  Carmenlale  in  onore  di  Otta- 
via,  sorella  d’  Augusto.  Era  un’  opera 
niagniBca,  d’  ordine  ionico,  e  della  quale 
trovansì  tuttavia  gli  avanzi  fra  la  chiesa  di 
san  Nicolò  e  quella  di  Santa  Maria.  Anzi 
sono  state  nella  navata  di  quest’  ultima 
impiegate  parecchie  belle  colonne  dell’an¬ 
tico  portico. 

18.  - (di  Ottavio),  chiamato  anche  Co¬ 

rintio  a  motivo  delle  sue  colonne  d’  or¬ 
dine  corintio  fu  opera  di  Cn,  Ottavio, 
vincitore  di  Perseo,  che  vi  fece  rappre¬ 
sentare  il  proprio  trionfo.  Essendo  stalo 
questo  edifìcio  danneggiato  dal  fuoco.  Au¬ 
gusto  lo  fece  restaurare,  e  si  veggono  an¬ 
cora  alcuni  avanzi  delle  colonne  i  cui  ca¬ 
pitelli  Sono  corinlii. 

19.  - (di  Pompeo),  innalzato  da  Pom¬ 

peo  dietro  al  suo  teatro,  era  una  piacevole 
passaggiata,  piantata  di  alberi  e  d’  acqua 
irrigata,  ed  era  adorno  di  100  colonne,  di 
statue  e  pitture.  Questo  luogo  era  chiama¬ 
to  per  eccellenza  V  ombra  di  Pompeo, 
come  vediamo  in  Ovidio  : 

Tu  modo  Pompeja  lentus  spatiare  sub  umbra. 

20.  - (dei  Persiani),  'n-epatxn, 

antico  monumento  di  .  Lacedemone,  del 
quale  a  Misistra  veggonsi  ancora  alcune 
vestìgia.  1  moderni  greci  lo  chiamavano  il 
palano  del  re  Menelao.  Alla  costruzione 
di  questo  portico  furono  per  la  prima 
volta  poste  in  opera  delle  colonne  lavo¬ 
rate  a  guisa  di  statue  d’  uomini  onde  so¬ 
stenere  le  volle  e  i  fregi  d’  architettura  e 
per  produrre  l’eEfelto  delle  statue  di  don¬ 
ne  chiamate  Cariatidi. 

Già  da  più  di  1700  anni  F^itruvio  ha 
venduto  conto  di  tal  uso,  il  quale  a’  suoi 
tempi  era  una  novità  :  ciò  eh’  ei  riferisce 
del  portico  dei  Persiani  è  sì  glorioso  pei 
Lacedemoni  che  sarebbe  ingiusto  1’  omet¬ 
tere  il  passo  che  lo  riguarda. 

»  1  Lacedemoni,  dice  il  principe  del- 
»  r  architettura,  dopo  d’  avere  con  uu 
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it  pugno  di  genti  disfatto  1’  esercito  formi- 
»  dabile  dei  Persiani  alla  battaglia  di  Pla- 
)>  tea,  trassero  seco  i  loro  prigionieri  e 
Il  col  bottino  dei  nemici  edificarono  il 
»  portico  cui  appellarono  Persico,  la  cui 
Il  volta  era  sostenuta  da  statue  rappresen- 
II  tanti  alcuni  Persiani  prigionieri.  Imma- 
II  ginaron  eglino  un  tale  obbrobrio  onde 
Il  punire  un’  orgogliosa  nazione,  per  la- 
II  sciare  alla  posterità  un  monumento  della 
Il  loro  vittoria,  per  rendere  vieppiù  for- 
11  midabile  il  loro  valore,  e  per  animare  il 
Il  popolo  alla  difesa  della  libertà. 

Il  Da  quell’  istante,  seguendo  1’  esem- 
II  pio  dei  Lacedemoni,  parecchi  architetti 
Il  fecero  sostenere  gli  architravi  e  gli  altri 
Il  ornamenti  da  persiche  statue  e  di  quei 
Il  nuovi  sostegni  le  loro  opere  arricchi- 
II  rono.  Cotesto  rinomalo  portico  di  Spar¬ 
ii  ta  era  di  quadrata  figura.  Il  seguo  fon- 
Il  damentale  de’  quattro  suoi  lati  si  rico- 
II  nosce  dalle  ruine.  » 

Nell’  ultimo  secolo,  si  trovavano  ancora 
in  quelle  vicinanze  degli  iniercolonnii  di 
questo  edificio  coi  loro  sopraornati  ;  e  le 
volle  stesse  erano  ben  conservate  :  egli  è 
un  miracolo  che  quei  tristi  avanzi  siansi 
così  ben  mantenuti.  Non  si  può  dire  se 
presentemente  sussista  ancora  qualche 
cosa  di  questo  portico  j  ma  evvi  argo¬ 
mento  di  temere  che  tutto  il  resto  del 
marmo  di  cotesto  celebre  porf/to  sia  stato 
levalo  da  quel  luogo  onde  farlo  Servire 
ad  altre  opere. 

Portiere,  schiavo  destinato  a  custodire  le 
porte.  Negli  scrittori  ora  lo  vediamo  in 
piedi,  ora  seduto,  e  qualche  volta  coricato 
nel  suo  camerino  presso  la  porta,  ma 
quasi  sempre  incatenalo  ;  ciocche  gli  au¬ 
tori  indicano  colle  parole  impedimenta 
ostiarii.  Allorquando  il  portiere  veniva 
posto  in  libertà  consacrava  le  sue  catene 
agli  dei  Lari.  Oltre  guardare  la  porta 
della  casa  doveva  altresi  scacciare  con 
una  bacchetta  tulli  coioro  che  erano  mal 
visti  dal  padrone,  e  mantenere  il  fuoco 
in  onore  degli  dei  Lari.  Gli  antichi  alcune 
volte  davano  tali  commissioni  a  certe  don¬ 
ne  chiamate  janaticeS. 

PoBTiscoLus,  cornilo  o  capo  dei  rematori. 
Questo  nome  davasi  eziandio  al  bastone 
col  quale  dava  egli  i  segnali,  allorquando 
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lu  strepilo  impediva  che  fosse  sentita  la 
sua  voce. 

PoRTiToK.  Presso  i  Latini  questo  t  ucabolo 
indica  Caronte ,  e  al  Porlhmeus  dei 
Greci  corrisponde. 

PoBTMEOj  il  nocchiero  per  eccellenza  ;  Ca¬ 
ronte  nocchiero  dell’  inferno. 

1.  PoBTO  (dt,  Venere)^  presentemente  Ven- 
dres,  porto  della  Gallia  meridionale,  cele- 
hi  e  per  un  tempio  di  V eacre  ivi  edi- 
hcalo. 

a. - (Maledetto)^  nome  altre  volte  dato 

dai  Greci  ad  un  porto  appartenente  ai 
Cirenei.  Gli  Ànfizioni  lo  distrussero  e 
maledetto  lo  dichiararono,  perchè  i  Cire¬ 
nei  aveano  saccheggiato  il  tempio  di  Del¬ 
fo.  Col  lasso  del  tempo,  gli  Anfissei  rista¬ 
bilirono  questo  porto,  e  vi  posero  un  di¬ 
ritto  di  pedaggio  pei  vascelli  che  ivi  pas¬ 
savano  -,  ma  gli  Anfìziuni  un’  altra  volta 

10  ruinaroiio. 

3.  — — .  I  Greci  nella  loro  mitologia  attri¬ 
buivano  ai  porti  di  mare  la  figura  d'uomo 
i  sentiménti  e  la  favella.  Il  Rabaud  di  s. 
Etienne  ne  dà  i  seguenti  esempli,  cioè  ; 

4.  - (di  Niso),  presso  di  Megara. 

5.  - (di  Nanplio),  presso  d’  Argo,  ove 

furono  costrutti  i  vascelli  di  quel  piccolo 
regno.  La  geograha  del  paese  spiegherà 
la  storia  dell’  eroe  conosciuto  sotto  il  no¬ 
me  di  JVauplio.  Non  lungi  dal  suddetto 
porto  eravi  la  fontana  Amimone,  che 
portava  le  sue  acque  nel  lago  di  Lerna,  il 
quale  poscia  le  condiiceva  al  mare^Di 
questi  esseri  vicini  venne  falla  la  seguente 
genealogia.  Amimone  ,  una  delle  cin¬ 
quanta  figlie  di  Danao,  piacque  a  Net¬ 
tuno  che  la  rendette  madre  di  Nauplio, 

11  quale  fu  eccellente  nella  navigazione. 
Era  egli  della  stirpe  di  Clitoneo,  figliuolo 
di  Naubolo,  e  quest’  ultimo  era  figlio  di 
Eerno.  Non  v’  ha  nessuno  il  quale  non 
riconosca  essere  questi  i  nomi  di  paesi 
personificati.  —  j4poì.  Rhod,  1,  v.  i33. 

6 - ,  altro  porto  chiamalo  di  Nauplio 

nell’  Eubea,  del  quale  fu  fallo  un  re  pa¬ 
dre  di  Palamede.  —  j4pol.  Rhod.  1, 
V.  r55. 

I  porti  più  commendevoli  presso  l’an¬ 
tichità,  furono  quelli  di  Tiro,  di  Carta¬ 
gine,  di  Micene,  d’ Alessandria,  di  Sira¬ 
cusa,  di  Rodi  e  di  Messina.  Ci  limiteremo 
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a  dare  una  succinta  idea  dei  porli  di  Tiro 
e  di  Siracusa,  affinchè  il  lettore  possa  giu¬ 
dicare  qual  era  in  tal  genere  il  gusto  de¬ 
gli  antichi. 

y. - (dt  Tiro).  Eranvi  a  Tiro  due  porti, 

il  più  grande  era  di  figura  quasi  orale,  ed 
era  capace  di  cinquecento  navi.  Era  situato 
al  settentrione  della  città,  che  dai  venti  del 
mezzogiorno  lo  difendevano.  Dalla  parte 
opposta  eravi  una  piccola  isola  di  scogli 
contro  la  quale  rompeansi  l’ onde  ;  al 
Levante  vedeasi  la  costa  della  Fenicia, 
dalla  quale  era  riparato  per  mezzo  delle 
montagne  del  Libano. 

Due  moli  piantati  sopra  fondamenta 
profonde  di  aS  a  3o  piedi  d’acqua,  di¬ 
sposti  alla  foggia  d’  una  parte  di  circolo, 
stendentisi  in  mare,  formavano  l’ ingresso 
àeX  porto.  Un  terzo  molo  copriva  l’in¬ 
gresso,  e  guarentendolo  dall’  impeto  dei 
flutti,  difendeva  i  vascelli.  Due  torri  molto 
ulte,  situale  alle  due  teste  di  questo  molo, 
e  sulle  estremità  dei  due  primi,  servivano 
di  difesa  alle  due  imboccature  formate  da 
quei  moli,  e  vi  si  accendevano  dei  fanali 
per  indicare  in  tempo  di  notte  ai  naviga¬ 
tori  il  cammino  che  per  entrarvi  dovean 
seguire. 

Il  secondo  porto  di  Tiro,  destinato  per 
le  navi  mercantili,  nulla  avea  che  meriti 
d’ essere  osservato,  tranne  l’ ingresso  che 
era  di  magnifica  architettura  decorato,  e 
co[)erto  d’  un  molo  che  molto  innoltrava- 
si,  onde  impedire  che  i  venti  del  sud  non 
ne  rendessero  diffìcile  l’entrata. 

8.  Porto  (di  Siracusa).  Anche  questo  era 
assai  celebre.  Avea  10600  lese  dal  nord 
al  sud,  e  1600  circa  dall’est  all’ ovest  ! 
La  città  lu  difendea  dalla  parte  del  nord 
alcuni  monti  dal  sud  e  dall’  ovest  ;  dalla 
parte  del  mare  era  coperto  dal  promon¬ 
torio  Plemmiio  e  dall’  isola  d’  Ortigia. 

9.  - ,  città  d’  Italia,  situata  alla  foce  del 

Tevere,  distante  126  stadi!  da  Roma.  — 
Procop. 

10.  - (di  Augusto),  chiamalo  anche 

Portus  Romanus,  situato  all’imboccatura 
del  Tevere.  Il  primo  porto  eh’  ebbero  i 
Romani  alla  foce  del  loro  fiume  fu  quello 
d’  Ostia,  fabbricato  da  Anco  Marzio.  Es¬ 
sendo  quel  porto  insensibilmente  riem¬ 
pito,  l’ imperatore  Claudio  fece  alla  destra 
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edificare  un  magnifico  porto.  Vi  fu  sca¬ 
vato  un  immenso  bacino,  e  due  grandiosi 
moli  formarongli  in  mare  una  sicurissima 
rada.  Fra  l’ antico  ed  il  nuovo  porto, 
eravi  un  isola  chiamata  Insula  sacra,  for¬ 
mala  da  due  rami  del  Tevere.  In  questa 
isola  era  collocato  un  fanale  per  la  sicu¬ 
rezza  delle  navi  che  vi  ap[)rodavano.  Di 
questi  porti  non  resta  quasi  piu  vestigio 
veruno. 

11.  Porto  (di  Monaco)  ( Portus  Hercuìif 
Monaecis),  porto  della  Liguria  ;  passava 
per  essere  stato  costrutto  dai  Marsigliesi, 
ed  avea  preso  il  suo  nome  da  un  tempio 
d’  Ercole.  L’  epiteto  di  Monaecus,  che 
significa  abitante  soZo,  ha  molto  esercitato 
i  commentatori.  Gli  uni  hanno  detto  che 
gli  venne  dato  questo  aggiunto  perchè 
Ercole,  dopo  d'  aver  scacciati  i  nemici,  se 
ne  impadronì  egli  solo  ;  altri,  perchè,  se¬ 
condo  gli  oracoli,  esser  volle  in  quel  tem¬ 
pio  adoralo  solo. 

Conviene  però  osservare  che  un  tal  di¬ 
ritto,  d’  essere  adorato  solo,  non  era  par¬ 
ticolare  ad  Ercole  il  Solitario,  poiché  di 
ordinario  in  ogni  tempio  non  eravi  che 
un  solo  Dio,  e  f^alerio  Massimo  riferisce 
che  avendo  voluto  Marcello  innalzare  in 
Sicilia  un  tempio  all’Onore  e  alla  Virtù,  gli 
auguri,  affinchè  ciascuna  di  quelle  divinità 
avesse  il  proprio  tempio,  due  ne  fecero' 
edificare. 

Il  console  Mancino,  giunto  in  questo 
porto,  recandosi  in  Ispagna,  credette  di 
udire  una  voce  che  ne  lo  distornasse. 

I^irgìlio  ne  parla  come  d  un  passo 

deir  Alpi. 

12.  -  (Ictius),  luogo  della  Gallia  di¬ 

rimpetto  alle  isole  Britaniche.  In  questo 
porto  s’ imbarcò  Cesare  per  passare  nella 
Bretagna. 

i5.  - -  (Julius),  porto  d’  Italia.  Svetonio 

dice  che  Augusto  fece  costruire  questo 
porto  presso  di  Baia,  facendo  entrare  il 
mare  nei  laghi  Lucrino  ad  Averuo.  ^ 

PoRTHLANA,  soprannome  di  Diana. 

PoRTCNALi,  in  latino  Portumnalia  o  Portu- 
nalia,  e  in  greco  Paiemonia,  feste  istituite 
in  onore  di  Portunno,  dai  Greci  venerato 
sotto  il  nome  di  Palemone.  Queste  solen¬ 
nità  si  celebravano  in  Roma  il  d’ Ago¬ 
sto  sulle  sponde  del  Tevere  presso  il 
D».  MìL^FoI  IX. 
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ponte  Emilio.  Stadio  ne  fa  menzione  sic¬ 
come  d’  una  assai  lugubre  festa.  Il  tem¬ 
pio  di  questo  Dio  era  situato  entro  un 
bosco  di  pini,  e  i  Romani  non  gli  offri¬ 
vano  sacrifizii  se  Yi.on  se  sovra  altari  an¬ 
neriti  e  mandando  gemiti  e  sospiri  in 
memoria  di  quelli  di  Ino,  allorché  per 
disperazione  si  precipitò  da  una  rupe  in 
mare  con  Mclicerta,  lo  stesso  che  Por¬ 
tunno, —  Farro,  de  Ung.  lat.,  1.  5,  c.  3. 
—  Ooid.  Fast.  I.  6,  v.  547-  —  Rosin. 
Ant.  Rom.  I.  4,  c.  12. 

Portuoso  (Iconol.),  divinità  romana  che 
presiedeva  ai  porti.  Era  Mclicerta  o  Pa 
lemone,  altri  lo  confondono  con  Nettuno; 
questa  divinità  avea  in  Roma  due  templi. 
Vediamo  Portunno  rappresentato  sulle 
antiche  medaglie,  colla  figura  d’  un  rispet¬ 
tabile  vegliardo  che  s’ appoggia  ad  un 
delfino,  e  porta  nelle  mani  una  chiave. 
Presso  gli  Etruschi  era  T  oggetto  di  un 
culto  particolare.  Questo  Dio  era  rappre¬ 
sentato  ignudo  e  giovane,  coi  capegli  ac¬ 
conciati  alla  foggia  delle  divinità  egizie. 
Ei  portava  delle  colanne  a  dei  bracialetti. 

(Monumenti)  Sopranna  pasta  di  vetro 
della  collezione  di  Stosch,  si  vede  il  dio 
Portunno  con  grandi  ali  ed  un  velo  o  leg¬ 
ger  drappo  eh’  ei  porta  sul  dorso,  passato 
fra  le  braccia  per  servirsene  a  guisa  di  vela 
da  navigare,  mostrando  d’andar  sull’acqua, 
leggermente  appoggiato  a  un  delfino. 
Questa  pietra  medesima  trovasi  ripetuta 
fra  i  disegni  del  commendatore  de!  Poz7,o, 
nella  biblioteca  del  cardinale  Alessandro 
Albani,  ove  questa  figura  fu  presa  per 
1’  Amore,  come  lo  indica  il  seguente  di¬ 
stico  che  vi  è  stato  sovrapposto  : 

Qui  nexat  ferras  valido  pucr  ìmprobus  arcae. 

Neptunae^  invadat  ne  tua  regna  cave. 

PoRTZMACH,  antica  provinci»  della  Bretagna, 
il  cui  re,  anch’  esso  Porhmach  nominato, 
provò  la  sorte  di  Mida.  Faceva  egli  mo¬ 
rir  tutti  i  barbieri  per  tema  che  non  di¬ 
vulgassero  aver  esso  le  orecchie  di  cavallo. 
Il  più  intimo  amico  del  re,  avendogli  uua 
volta  raso  il  mento,  aveagli  pur  giurato  di 
non  dire  ciò  eh’  ei  sapea  ;  ma  non  poten¬ 
do  resistere  alla  voglia  di  parlarne,  se¬ 
guendo  il  consiglio  d'  un  saggio,  confidò 

34 
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il  segreto  alle  areae  del  lido,  ove  nacque¬ 
ro  tre  canne,  delle  quali  i  bardi  forma¬ 
rono  delle  linguette  di  oboe  che  ripete¬ 
vano  ;  «  Portimach,  il  re  Portimach  ha 
»  orecchie  di  cavallo..  Questa  favola  è  nota 
a  tutti,  e  trovasi  nelle  più  antiche  canzoni. 

Posc.v,  ossicralo,  specie  di  pozione  fatta  con 
aceto  ed  acqua,  moltissimo  usata  dai  sol¬ 
dati,  dagli  schiavi  e  dai  mietitori.  Essa 
avea  la  proprietà  di  rinfrescare.  Sparùano 
esponendo  il  metodo  di  vita  tenuto  dal- 
rjimperatore  Adriano  quand’  era  all’  ar¬ 
mata,  non  oblia  siffatta  grossolana  bevan¬ 
da  :  Cibis  etiam  in  castrensibus  in  prò- 
patulo  ìlbenler  iilens,  hoc  est^  larido, 
casco  et  pasca.  —  Sport,  c.  i  o. 

P'jscENtuM,  era  il  di  dietro  del  palco  scenico, 
ove  t’acevasi  tutto  ciò  che  non  si  potea 
convenientemente  eseguire  sul  davanti  del 
palco  stesso.  Ivi  si  ritiravano  gli  allori  per 
vestirsi  o  spogliarsi,  e  nel  luogo  stesso 
veniano  rinchiuse  le  decorazioni  e  le  mac¬ 
chine. 

1.  Poseidone  e  Posidone,  che  scuote  la  terra, 
nome  greco  di  Nettuno.  Rad.  pus,  pie¬ 
de  ;  seiein,  agitare;  de  invece  di  gè, 
terra  ;  oppure,  secondo  Plafone,  Posi- 
desmon  èchòn,  che  ha  dei  legacci  ai  pie¬ 
di,  vale  a  dire,  i  limiti  prescritti  ai  flutti 
del  raai'e. 

2.  - ,  mese  attico  consacrato  ^Nettuno. 

Petali  dice  che  era  il  sesto  mese  del¬ 
l’anno  e  Gasa  il  settimo,  e  che  il  posei- 
dotte,  detto  anche  posideone,  corrispon¬ 
deva  al  mese  di  novembre. 

Enrico  SleJ'ano  lo  confonde  con  quello 
appellato  leneone  ;  ma  Aristide  lo  di¬ 
stingue,  e  pone  il  mese  leneone  dopo  po¬ 
sideone.  —  Fabricius. 

PosEiDONiE,  feste  greche  in  onore  di  Net¬ 
tuno.  Nell’isola  di  Tenedo,  una  della  Ci- 
cladi,  fuori  della  città,  eranvi  una  foresta 
ed  un  tempio,,  ambidue  ragguardevoli  per 
le  vaste  sale  da  mangiare  che  servivano  a 
tutte  quelle  genti  che  in  folla  vi  si  reca¬ 
vano  a  calebrare  questa  festa. 

PosiDioNE  o  PosiDiDM,  promontorio  o  città 
d’  Ionia  ove  Nettuno  aveva  un  tempio. 
Plinio  dà  a  questo  promontorio  il  nome 
di  Oraciiìum  Branchidarum,  Questo  au¬ 
tore  parla  di  due  altri  proniontorii  con  lo 
stesso  nome,  uno  dei  quali  ei  pone  ai 
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confini  della  Macedonia,  e  l’ altro  nella 
Siria.  Pausania  dice  che  il  tempio  di 
Nettuno  a  Pellene,  città  dell’  Acaia,  era 
•chiamato  Posidione.  —  Strali.  I.  1 4, 
c.  16.  —  Pomp.  Mela.  I.  1,  c.  ij.  — 
Plin.  1.  4,  c.  IO  ;  1.  5,  c.  20.  —  Patts. 
I.  7,  c.  ult. 

PosiDipPo,  poeta  comico,  il  quale  co’  suoi 
teatrali  componimenti,  occupò  le  scene 
tre  anni  dopo  la  morte  di  Mcnandro. 
Ateneo  e  Suida  fanno  di  sovente  men¬ 
zione  delle  sue  commedie  che  non  ci  sono 
pervenute. 

In  Gronovio  (Thes.  Antiquit.  G(aec. 
tom.  2,  p.  100)  trovasi  il  disegno  di  una 
statua  assisa,  portante  sulla  base  scolpito 
il  nome  ROSEIAinnOS. 

1.  PosiDONiA,  capitale  ilegli  stati  di  Cranau, 
che  le  diede  il  nome  di  Atene  in  onore 
della  propria  figliuola.  L’  Areopago  rati¬ 
ficò  un  tal  cara]JÌamento  ;  la  qual  cosa 
die’  luogo  alla  favola  di  Nettuno  vinto  in 
forza  'del  giudizio  degli  Dei,  e  cedente  a 
Minerva  l’ onore  di  dare  un  nome  alla 
città  di  Cecrope. 

2.  - Secondo  Plinio,  i  Greci  davano 

questo  nome  alla  città  di  Pesto,  situata  in 
Italia.  Era  flessa  una  romana  colonia  ;  il 
paese  in  cui  era  situata,  da  principio  avea 
portato  il  nome  d’  Enotria,  e  prese  poscia 
quelle  di  Lucania.  I  Latini  traducendo 
nella  loro  lingua  il  nome  di  Posidonia, 
talvolta  hanno  fletto  anche  Neptunia. 
Questa  città  era  situata  al  fondo  di  un 
golfo,  distante  cinquanta  stadi!  da  un  tem¬ 
pio  di  Giunone,  che  si  dicea  essere  stato 
edificato  da  Giasone.  Questo  tempio  non 
era  lontano  dalla  foce  del  Silaro  ;  ma  a 
tempo  di  Strabene  e  di  Plinio  era  già 
distrutto. 

Posidonia  era  una  colonia  di  Sibari  ; 
ignorasi  l’  epoca  precisa  della  sua  fonda¬ 
zione.  Si  Vede  soltanto  eh’  essa  esisteva 
cinquecento  trentacinque  anni  prima  del- 
1’  era  volgare,  poiché  Erodoto  parla  di 
un  abitante  di  Posidonia;  il  quale,  a  quel- 
l’ epoca  diede  luogo  alla  fondazione  di 
Gela. 

In  Inghilterra  sono  state  pubblicate  le 
ruine  di  questa  città,  le  quali  porgono  la 
più  alta  idea  della  sua  magnificenza. 

PosiDORiàTi,  popoli  dell’Italia  sul  golfo  Tir- 
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reno,  i  quali  furono  vinti  dai  Lucani!,  che  I 
delle  loro  città  s’impadronirono.  —  Strab. 

1.  PosiDoNiFM,  luogo  d’  Italia  nell’  Abruzzo, 
in  poca  distanza  della  città  di  Reggio,  di 
contro  al  promontorio  Peloro.  —  Strab. 

2.  - ,  nome  di  uno  dei  tre  canali  che 

conduce  vano  i  vascelli  nel  porlo  d’ Ales 
sandrja.  —  Solino. 

Plinio  parla  di  quei  tre  canali,  e  ad 
uno  dà  il  nome  di  Posideun\. 

PosiLiPO,  montagna  situata  lunghesso  il  ba¬ 
cino  di  Napoli,  che  in  greco  signiGca  ter¬ 
mine  o  Gne  della  tristezza,  nome  che  as¬ 
sai  bene  alla  bella  sua  situazione  coni- 
sponde.  La  grotta  è  una  strada  scavata 
attraverso  della  montagna  di  4^0  tese, 
ammirabil  opra  attribuita  ai  Romani  ;  ma 
che  sembra  più  antica  del  rumano  domi¬ 
nio.  Questa  grosla  ha  5o  piedi  di  larghez¬ 
za,  e  3o  di  lunghezza.  Due  spiragli  pra¬ 
ticati  nella  voHa  vi  portano  un  po’  di  luce. 
La  direzione  della  grotta  scavata  è  tale, 
che  verso  la  Gne  di  ottobre,  il  sole,  al¬ 
lorché  volge  al  tramonto,  la  illumina  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  d’  onde  segue  che 
essa  fa  un  angolo  di  i8  gradi  verso  il  sud 
colla  linea  dell’  ovest,  o  di  72  gradi  colla 
linea  del  del  mezzogiorno  dalla  parte  di 
ponente. 

Sopra  questa  collina  è  situato  il  sepol¬ 
cro  di  Virgilio.)  anzi  precisamente  al  di 
sopra  dell’  ingresso  della  grotta.  E  questa 
la  tomba,  cantata  da  Slat.io,  allorquando 
gloriavasi  di  trovarsi  in  Napoli. 

Positi,  nome  che  davano  i  Romani  ai  morti 
posti  alla  porta  della  casa  sino  all’  istante 
dei  loro  funerali. 

Possanza  e  Amore  (IconoL).  Alciaii,  dietro 
un  epigramma  greco,  dipinse  l’ Amore 
ignudo,  grazioso  ed  avvenente,  senza  ben¬ 
da,  ritto  in  piedi  fra  due  arboscelli  che 
vegetano,  portante  invece  di  faretra  una 
specie  di  fantoccio  appeso  alla  cintura,  il 
quale  rappresenta  una  donna  abbigliala 
che  sembra  giunger  le  mani  e  in  atto  di 
chieder  grazia.  Egli  ha  I’  ali  spiegale,  e 
dalla  mano  destra  tiene  un  pesce,  portan¬ 
do  dalla  sinistra  una  corona  di  mirto  e 
di  rose. 

PossENi,  nome  di  un  popolo  d’ Illiria,  che 
secondo  Strahone,  era  uno  di  quelli  che 
componevano  la  nazione  degl’  Japidi. 
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PossEssioNEs  (ad)  Caesaris.  Nella  raccolta 
delle  iscrizioni  di  Muratori.,  trovansi  que¬ 
ste  parole,  le  quali  indicano  un  intendente 
di  beni  dell’  imperatore. 

I.PoSSIDONIO  O  PoSIDONlO,  Glosofo  StoiCO, 
contemporaneo  e  amico  di  Cicerone,  na¬ 
cque  in  Apamea,  città  della  Siria.  Pro¬ 
fessò  lungo  tempo  la  GlosoGa  a  Rodi  ;  go¬ 
deva  egli  di  tanta  estimazione  che  Pom¬ 
peo,  al  suo  ritorno  di  Siria,  recossi  espres¬ 
samente  a  Rodi  per  udirlo  ragionare  sulla 
morale.  Essendo  stato  informato  che  Pos- 
sidonio  era  infermo  per  un  accesso  di 
gotta,  fu  a  visitarlo,  e  gli  palesò  tutto  il 
dispiacere  eh’  egli  avea  di  non  poterlo 
udire.  «  Facilmente  tu  il  puoi,  rispose  il 
»  filosofo  j  poiché  non  voglio  si  possa  dire 
>1  che  un  sì  grand’  uomo  sia  venuto  a  ve- 
»  dermi  inutilmente.  »  Infatti  sdraiato  sul 
suo  letto,  gli  tenne  lungo  sermone  intorno 
a  quel  dogma  degli  stoici,  non  esservi 
I  nulla  di  veramente  cattivo,  fuorché  ciò 
che  non  è  onesto  j  ma  di  sovente  inter- 
I  rotto  dai  vivi  assalti  del  dolore,  diceva  ; 

!  O  dolore,  tu  nulla  ci  guadagnerai  ;  e 

I  per  quanto  sii  tu  violento,  non  giungerai 

I  a  farmi  giammai  confessare  che  tu  sei 

i  un  male. 

Questo  filosofo  avea  composto  parec¬ 
chie  opere,  delle  quali  con  molto  vanlag- 
i  gio  parlano  gli  antichi  ;  un  trattato  spe- 
J  cialmente  sulla  natura  degli  Dei,  ove  nel 
ì  quinto  libro,  da  quanto  riferisce  Cicerone 
avea  dimostrato  che  Epicuro  non  credeva 
i  all’  esistenza  degli  Dei  ;  e  tutto  ciò  che 

3  quel  Glosofo  ne  aveva  detto,  non  era  che 

per  sottrarsi  allo  sdegno  del  pubblico.  — 
)  Strab.  1.16.  —  Plut.  in  Pomp.  —  Cic. 
3  Tusc.  1.  2,  c.  25.  Id,  de  nal.  Deor.  1.  1, 
c.  ult.  — Lactant.  I.  2,  c.  34- 

3  2.  - ,  altro  Glosofo  dello  stesso  nome. 

)  Questo  era  nativo  d’  Alessandria  e  avea 
1  composto  diverse  opere  di  astronomia, 
I  di  geograGa  e  di  matematica,  e  vivea  qual- 
i  che  tempo  prima  dell’  antecedente.  — 
B  Strab.  1.  2,  Èoss.  de  Histor.  Graec.  1.  i. 

Al  palazzo  Farnese  vedovasi  ancora  il 
e  busto  coll’iscrizione  antica  nosiAO- 
N102,  scolpita  sul  suo  panneggiamento 
e  che  é  stato  pubblicato  da  Fulvio  Orsino. 
e  Poste.  Erodoto  riferisce  che  le  pubbliche 
corse,  dai  Greci  chiamate  poste,  furono 
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inventate  dai  Persi  ;  ei  dice  che  dal  mar 
greco,  cioè  1’  Egeo,  e  dalla  Proponlide 
sino  alla  città  di  Susa,  capitale  del  regno 
dei  Persi,  eravi  la  distanza  di  cento  di¬ 
more,  o  poste,  cui  egli  appella  basilicos 
stathiuos,  idest,  inansiones  regias,  sive 
diversoria  pulcherrima.  Dall’  una  all’  al¬ 
tra  eravi  una  giornata  di  cammino. 

Senofonte  ci  dice,  che  tiro  fu  quello  il 
quale  per  renderne  1’  uso  più  facile,  sta¬ 
bilì  sulle  grandi  strade  delle  stazioni  o 
luoghi  d’ asilo  sontuosamente  ediiìcali,  e 
vasti  abbastanza  per  contenere  uu  certo 
numero  d’  uomini  e  di  cavalli,  onde  in 
poco  tempo  percorrere  mollo  cammino. 
Impose  egli  a  coloro  che  portavano  i  suoi 
ordini,  che  appena  giunti  ad  uua  delle 
poste,  o  stazioni,  dovessero  dichiarare  il 
soggetto  della  loro  corsa  a  coloro  che  a 
tal  fine  eran  ivi  proposti,  affinchè  dagli 
uni  àgli  altri  la  nuove  giungessero  sino  al 
re.  Ciro  istituì  le  poste  nel  suo  regno 
nella  circostanza  della  sua  spedizione  con¬ 
tro  gli  Sciti,  vale  a  dire  5oo  anni  prima 
dell’  era  volgare. 

Talvolta  a  viva  forza  prendeansi  i  ca¬ 
valli  e  le  navi.  Siccome  i  cavalli  destinati 
alle  corse  pubbliche,  erano  d’ordinario  cac¬ 
ciati  a  colpi  di  sprone,  e  obbligati  di  corre¬ 
re  a  loro  malgrado,  così  allorquando  le  po¬ 
ste  furono  istituite  presso  i  Romani,  il  nome 
di  quella  forzata  servitù  (angaria)  venne 
dato  ai  cavalli  di  poste,  ed  ai  postiglioni. 
I  Persi  chiamavano  angaria  tutto  ciò  che 
faceano  con  fatica  e  per  mezzo  della  for¬ 
za.  1  Latini  usarono  la  parola  angaria 
per  indicare  un  obbligo  personale,  una 
fatica  ed  un  cavallo  di  posta.  I  Romani 
chiamavano  la  posta  cursus  publicus,  op¬ 
pure  Cursus  dabularis. 

Non  è  facil  cosa  di  fissare  1’  epoca,  nè 
di  citare  le  persone  che  presso  i  Romani 
l’  uso  delle  poste  istituirono.  Secondo  al¬ 
cuni,  ne!  tempo  del  governo  popolare, 
sulle  grandi  strade  eranvi  delle  poste  ap¬ 
pellate  stationes,  ed  i  {)ortatori  dei  pacchi 
in  posta  chiamavasi  stulores  :  da  quel- 
1’  istante  quelli  che  correvano  erano  ob¬ 
bligati  d’  avere  le  loro  lettere  di  poste  cui 
appellavansi  diplomata  o  evectiones,  che 
servivan  loro  di  passaporto  per  correre 
cui  cavalli  pubblici. 
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In  alcuni  passi  di  Cicerone  trovasi  che 
ei  diede  il  nome  di  stator  a  coloro  che 
.portavano  dei  pacchi  con  molla  sollecitu¬ 
dine,  ma  i  dotti,  i  quali  sono  contrarii  al- 
1’  opinione  che  fissa  a  quell’  epoca  l’ isti¬ 
tuzione  delle  poste  romane,  osservano 
che  Cicerone  non  ha  inteso  di  parlare  se 
non  se  dei  messaggieri  da  lui  spediti,  per- 
chè  ha  egli  detto  stalores  meos,  e  non 
già  statores  reipublicae,  locchè  sembra 
provare  che  i  corrieri  di  cui  parla  Cice¬ 
rone,  erano  uomini  da  lui  pagati  e  non 
già  persone  al  servizio  della  repubblica. 

Evvi  luogo  di  presumere,  che  siccome 
Augusto  fu  il  principale  autore  delle 
grandi  strade  delle  proviucie,  così  ab¬ 
biano  da  lui  avuto  principio  le  poste 
romane,  e  che  abbia  egli  vendute  sta¬ 
bili.  Svelonio,  parlando  di  quel  princi¬ 
pe,  dice  che,  per  ricevere  più  pron¬ 
tamente  le  nuove  dai  diversi  luoghi  del 
suo  impero,  fece  costruire  sulle  grandi 
strade  delle  case  ove  trovavansi  dei  giovani 
destinali  alle  poste,  le  quali  non  erano  le 
une  dalle  altre  molto  distanti.  Quei  giova¬ 
ni  correvano  a  piedi  coi  pacchi  dell’impe¬ 
ratore,  che  portavano  da  una  delle  sta¬ 
zioni  alla  vicina  posta,  o\e  ne  trovavano 
degli  altri  già  pronti  a  correre,  e  i-.osì  di 
mano  in  mano  al  destinato  luogo  perve¬ 
nivano. 

Dopo  alcun  tempo ,  Augusto  stabilì 
cavalli  e  carri  onde  agevolarne  le  spe¬ 
dizioni,  la  qual  cosa  fu  da’  suoi  successori 
continuala.  Ogni  particolare  contribuiva 
alle  spese  per  le  riparazioni  delle  grandi 
strade  e  pel  mantenimento  delle  poste, 
senza  che  niuno  potesse  dispensarsene, 
nemmeno  i  veterani.  Ne  furono  esenti  i 
soli  ufficiali  della  camera  del  principe, 
chiamati  praepositi  sacri  cubiculi. 

Del  resto,  niun  potea  prendere  cavalli 
nelle  pubbliche  poste,  senza  averne  ot¬ 
tenuto  un  autentico  permesso,  che  fu  po¬ 
scia  chiamato  diploma,  e  col  lasso  del 
tempo  littera  evectionum,  che  alle  pre¬ 
senti  licenze  corrispondeva.  Quest'  uso  fu 
tanto  esattamente  osservato,  che  da  quanto 
riferisce  Capitolino ,  Pertinace,  recan¬ 
dosi  in  Siria  per  esercitarvi  la  carica  di 
prefetto  di  coorte,  avendo  ommesso  di 
procurarsi  i  biglietti  di  posta,  fu  arrestato 
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e  dal  presidente  della  provincia  venne  con¬ 
dannato  a  fare  il  cammino  a  'piedi  da  An¬ 
tiochia  sino  al  luogo  ov’  ei  doveva  eserci¬ 
tare  la  sua  carica. 

Gl’  io)peratori,  dice  Procopio,  aveaiio 
istituite  delle  poste  sulle  grandi  strade  per 
essere  più  prontamente  serviti,  ed  avvi¬ 
sati  in  tempo  di  tutto  ciò  che  avveniva 
nell’  impero.  Non  si  trovavano  meno  di 
cinque  poste  per  ogni  giornata  di  cam¬ 
mino,  e  talvolta  anche  otto.  In  ogni  posta 
mantenevansi  quaranta  cavalli,  e  tanti  po¬ 
stiglioni  quanti  ne  richiedeva  il  bisogno. 
Giustiniano  abolì  iti  parecchi  luoghi  le 
poste,  e  specialmente  quelle  che  da  Cal- 
cedonia  conducevano  a  Diacibiza,  celebre 
per  la  tomba  d’ Annibale,  e  situata  nel 
golfo  di  Nicomedia.  Procopio,  volendo 
porre  maggiormente  in  ridicolo  Giusti¬ 
niano,  riferisce  che  quel  principe  in  molti 
luoghi  del  Levante  stabili  delle  poste  di 
asini. 

PosTiCAE,  con  tal  nome  indicavansi  le  porle 
dell’  anfiteatro  per  cui  venivano  introdotte 
le  bestie. 

PosTicuM,  porta  di  dietro  d’  un  edificio,  per 
la  quale  entravano  ed  uscivano  coloro  che 
non  volevano  esser  veduti. 

PosTLiMiNiuM,  presso  i  Romani  così  chiama- 
vasi  quella  persona  che  essendosi  recata  a 
soggiornare  altrove,  ovvero  essendo  stata 
esiliata,  o  presa  dal  nemico,  ritornava 
nel  suo  paese  ed  io  possesso  dei  proprii 
beni. 

Secondo  Aulo  Gellio,  questo  nome 
veniva  da  post,  dopo,  e  liinen,  soglia  della 
porta,  vale  a  dire  il  ritorno  ai  suoi  limi¬ 
tari,  alla  sua  famiglia;  quantunque  altri,  se¬ 
condo  Ammiano  Marcellino,  preleadooo 
che  quelle  persone  fossero  ristabilite  nelle 
loro  case  passando  per  un  foro  che  prati- 
cavasi  nella  muraglia,  post  limen,  e  non 
già  passando  pel  limitare  ;  locchè  venia 
riguardato  come  di  sinistro  augurio. 

Chiamasi  postliminium  anche  una  legge 
o  un  atto,  col  quale  ricuperavasi  dallo 
straniero  o  da  un  nemico  un’  eredità  o 
qual  siasi  altro  bene  perduto. 

POSTPKINCIPIA.  Nella  tattica  dei  Romani  così 
chiamavasi  Io  spazio  di  terreno  che  re¬ 
stava  dietro  i  triarii. 

PosTsiGNABi.  Nelle  armate  romane  erano  così 
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chiamati  i  soldati  che  seguivano  immedia- 
^raente  gli  Antìsigoani. 

Posto.  Il  posto  più  onorifico  nei  banchetti 
degli  antichi  era  I’  ultimo  sul  ietto  di 
mezzo,  e  perciò  chiamavasi  il  posto  con¬ 
solare,  o  pontificio,  perchè  davasi  ai  con¬ 
soli  ed  ai  pontefici,  allorché  si  recavano  a 
mangiare  presso  qualcuno  dei  loro  amici  ; 
per  la  qual  cosa  Virgilio,  nel  banchetto 
dato  da  Didone  ad  Enea,  pone  quella  re¬ 
gina  nel  mezzo  siccome  il  più  distinto 
posto  :  inediamque  locavit. 

Così  quando  sovra  un  letto  v’  erano 
tre  convitali,  quello,  cui  voleasi  più  degli 
altri  onorare,  veniva  collocato  nel  mezzo, 
e  il  più  distinto  dopo  di  lui  poneasi  alla 
testa  del  letto  che  diveniva  il  posto  di  ono¬ 
re  allorquando  non  eranvi  se  non  se  due 
persone  per  ogni  letto. 

Presso  parecchi  popoli  il  posto  di  di¬ 
stinzione  era  la  sinistra,  come  presso  i 
Romani,  secondo  la  testimonianza  di  Ser¬ 
vio,  in  ciò  smentito  da  Lipsia,  il  quale 
pretende  essere  stata  sempre  preferita  la 
diritta,  e  che  allorquando  tre  persone  an¬ 
davano  insieme,  ponevasi  nel  mezzo  quella 
cui  voleasi  usar  distinzione  nella  stessa 
guisa  eh’  essa  collocavasi  alla  destra,  quan¬ 
do  le  persone  erano  soltanto  due. 

Al  teatro  i  posti  erano  nel  seguente 
modo  ordinali  :  1’  orchestra  era  destinata 
ai  senatori  :  le  prime  quattordici  panche 
'dopo  l’ orchestra  servivano  pei  cavalieri, 
come  era  slato  prescritto  dalla  legge  Ra¬ 
scia,  d’  onde  venne  il  sedere  in  quatuor- 
decim,  per  dire  che  uno  era  cavaliere.  Gli 
uomini  collocavansi  nel  luogo  appellato 
media  Cavea,  il  quale  era  sìmile  alla  mo¬ 
derna  nostra  platea  ;  e  nella  parte  supe¬ 
riore  che  era  una  specie  di  spianata,  sta¬ 
vano  le  donne. 

Eranvi  delle  persone  chiamate  designu- 
tores  et  locarii,  il  cui  uffizio  consìsteva 
nel  dare  a  ciascuno  il  posto  secondo  il 
rango  e  la  qualità.  La  stessa  cosa  non 
praticavasì  riguardo  ai  posti  del  circo  , 
che  sino  al  tempo  d’  Augusto  furono  in¬ 
distintamente  occupati  dai  senatori,  dai 
cavalieri  e  dal  popolo  ;  imperocché  le  leg¬ 
gi  Roscìa  e  Julia  il  teatro  soltanto  riguar¬ 
davano.  I  giuochi  d^l  circo,  siccome  an¬ 
tichissimi  e  appartenenti  alla  religione. 
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non  ainlarono  fluoque  soggetti  a  verun 
cambiamento,  sino  a  tanto  che  quell’  ipi- 
peradore,  nel  758,  ordinò  che  i  senatori 
ed  i  cavalieri  dovessero  distinti  posti  oc¬ 
cupare,  senza  però  fissarne  veruno.  Ma 
per  ordine  dell’  imperatore  Claudio  ne 
vennero  loro  assegnati'  dei  particolari  , 
quando  però  fosser  eglino  abbigliati  del 
loticlave  o  (\e\V aiigiisticlave,  come  ne  lo 
dice  i?/one  :  lune  decrevil  Claudius 

scnotoribiis  eas  sedes,  quas  mine  quoque 
oblinent,  fecitque  ipsis  potcsiatein  si  vel- 
Icnl  alio  qiiocumque  loco  in  valgavi  ve¬ 
ste  speclandi. 

I  posti  allo  spettacolo  presso  gli  antichi 
eran  eglino  forse  gratuiti  ?  In  Atene  non 
li  erano  punto.  Nell'origine  di  questi  spet¬ 
tacoli,  e  allorquando  non  si  aveva  che  un 
piccolo  teatro  di  legno,  era  proibito  di  esi¬ 
gere  alla  porta  il  più  piccolo  diritto,  ma 
siccome  il  desiderio  di  situarsi  era  sorgen¬ 
te  di  frequenti  querele,  così  il  governo 
ordinò  che  si  dovesse  pagare  una  dram¬ 
ma  per  ogni  testa  ;  così  i  ricchi  da  quel- 
l’ istante  divennero  padroni  di  tutti  i  posti 
il  cui  prezzo,  in  forza  delle  premure  di 
Pericle^  fu  ben  tosto  ridotto  ad  un  obolo. 
Ei  volea  conciliarsi  l’  amor  dei  poveri,  e 
per  agevolar  loro  1’  entrata  agli  spettacoli, 
fece  approvare  un  decreto,  col  quale  uno 
dei  magistrati,  prima  d’  ogni  rappresenta¬ 
zione,  doveva  a  ciascuno  di  loro  due  oboli 
distribuire,  uno  per  pagare  il  posto,  I’  al¬ 
tro  per  somministrargli  un  mezzo  di  prov¬ 
vedere  ai  proprii  bisogni,  sino  a  che  du¬ 
rassero  le  feste. 

La  costruzione  del  teatro  di  pietra,  il 
quale,  essendo  molto  più  vasto  non  por¬ 
tava  seco  gli  stessi  inconvenienti,  dovea 
il  corso  di  tale  liberalità  naturalmente 
arrestare.  Ma  il  decreto  fu  sempre  in  vi¬ 
gore,  a  malgrado  che  le  conseguenze 
siano  allo  stato  divenute  funeste.  Peri¬ 
cle  aveva  assegnata  la  spesa,  di  cui  die’ 
carico  al  pubblico  tesoro,  alla  cassa  del¬ 
le  imposte  che  si  esigevano  dagli  alleati 
per  far  la  guerra  ai  Persi.  Da  quel  primo 
successo  incoraggiato,  continuò  egli  ad 
attingere  alla  sorgente  medesima  a  fin  di 
accrescere  Io  splendore  delle  feste  ;  di 
modo  che  i  fondi  della  cassa  militare,  ai 
piaceri  della  moltitudine  vennero  insensi¬ 
bilmente  consacrati.  Avendo  un  oratore 
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proposto  di  renderli  al  primo  scopo,  un 
decreto  dell’assemblea  generale  sotto  pena 
di  morie  proibì. di  attentare  a  siffatto  arti¬ 
colo.  Da  quell’  istante  ninno  osò  di  for¬ 
malmente  pronunciarsi  contro  un  sì  enor¬ 
me  abuso.  A  dir  vero,  Demostene  fu  due 
volte  tentato  di  farne  per  indirette  vie 
scorgere  gl’  inconvenienti  ;  ma  disperando 
di  riuscirvi,  ad  alta  voce  disse,  che  nulla 
doveasi  cangiare.  L’  appaltatore  dava  tal¬ 
volta  lo  spettacolo  gratis,  e  talora  distri- 
*  buiva  altresì  dei  biglietti  che  equivalevano 
all’  ordinaria  paga,  a  due  oboli  stabilita. 

A  Roma  i  posti'  erano  gratuiti  ;  e  ì  ric¬ 
chi  soltanto  pagavano  qualche  piccola 
somma  ai  Locarii  (V.  questa  parola)  che 
i  loro  posti  custodivano.  Sembra  nulladi- 
meno  che  gli  schiavi  per  avere  un  posto 
agli  spettacoli,  pagassero  qualche  somma. 
Plauto  (Poen.  prol.  v.  aS),  dice: 

Servi  rie  obsideant,  liberis  ut  sit  locus, 

V et  aes  prò  capite  deiit  :  si  idjdcere  non  queunt, 
Domum  habeant. 

PosTRiDiANi.  I  domani  delle  colende,  degli 
idi  e  delle  none  d’ogni  mese  erano  posti 
nel  numero  dei  giorni  funesti  e  neri,  in 
forza  d’  un  pregiudizio  in  cui  vivevano  i 
Romani,  i  quali  alla  parola  post  qualche 
funesta  influenza  attribuivano,  parola  che 
presso  di  loro  esprìmeva  ciò  che  noi  chia¬ 
miamo  il  domani. 

PosTCLAZioNi,  sacrifizii  che  si  facevano  onde 
placare  gli  dei  irritati  ;  erano  così  chia¬ 
mati,  perchè  sembrava  che  le  offese  divi¬ 
nità  si  chiedessero  per  calmare  il  loro 
sdegno,  e  allontanare  -le  sventure  che  pa* 
rean  minacciare. 

PosTCLio,  nome  dato  a  Plutone  sulle  sponde 
del  lago  Curzio,  perchè  essendosi  la  terra 
aperta  in  quel  luogo,  gli  auspici  pretesero 
che  il  re  dell’  ombre  chiedesse  dei  sacrifi¬ 
zii.  Da  tale  domanda,  espressa  in  latino 
colla  parola  postulatio,  si  formò  postullio. 
—  Varr. 

I.  PosTUMiA,  vestale  accusata  d’ incontinenza 
e  poscia  assolta. 

3. - ,  moglie  di  Servio  Sulpiuo.—  Cic. 

epist. 

3.  - .  Figliuola  di  Siila. 

4.  - {viaj,  grande  strada  che  passava 

presso  d’  Ostilia.  —  Toc. 

I.  PosTUMio  (  Marco  Cassio),  fu  il  primo 
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dei  trenta  lirauoi  che  si  rendettero  indi- 
pendenli  nelle  provincie  particolari  del- 
l’ impero,  delle  quali  era  stato  ad  essi  ai- 
fidato  il  governo.  La  lama  de'  suoi  talenti 
e  delle  sue  virtù  lo  rendette  degno  del 
l'avore  di  Valeriano  che  gli  affidò  la 
educazione  del  proprio  nipote  Salonino. 
Affinchè  s’  istruisce  nella  grand’  arte  di 
governare,  fu  questo  giovane  principe 
spedito  nelle  Gallie  con  Postumìo,  il  quale 
fu  incaricato  d’  essergli  precettore  di  guer¬ 
ra  e  di  politica.  Adempì  egli  l’ incarico  con 
esattezza  tale  da  meritarsi  i  voti  di  tutti. 
La  sua  modestia  nuovo  pregio  aggiunse  ai 
suoi  talenti,  poiché  al  giovane  principe 
tutta  la  gloria  de’proprii  successi  attri¬ 
buiva,  e  le  Gallio  non  furono  mai  più 
tanto  al  coperto  delle  scorrerie  degli  stra¬ 
nieri.  L’abitudine  di  comandare  lo  ren¬ 
dette  sensibile  alle  attraenti  lusinghe  del- 
r  ambizione.  Si  sospettò  che  Postumio 
avesse  fatto  trucidare  Salonino  dalla  sol¬ 
datesca  iu  cui  aveva  egli  destato  il  mal¬ 
contento.  Un  sì  ingiusto  sospetto,  opra 
soltanto  degl’  invidi  della  sua  gloria,  fu 
presto  smentito  dalla  [)urità  de’  suoi  co¬ 
stumi  e  dalla^moderazione  eh’  ei  seppe  più 
nelle  grandi  prosperità  conservare.  Egli  è 
certamente  più  [uobabile  che  le  legioni 
«Ielle  Gallie,  mal  solferendo  P' aleriaiio  e 
Gallieno,  figliuolo  di  lui,  abbiano  voluto 
punir  Salonino  d’ esser  di  quel  sangue 
medesimo.  Questo  giovane  principe,  dopo 
le  vittorie  da  lui  riportate  contro  i  Ger¬ 
mani,  da  sè  stesso  si  preparò  la  propria 
mina.  Essendo  i  suoi  soldati  riloanali  ca¬ 
richi  di  bottino,  ebb’  egli  l’ imprudenza 
di  volerlo  a  se  appropriare,  e  preferì  i 
consigli  de’  suoi  adulatori  a  quelli  di  Po- 
slumio,  il  quale  fece  inutili  sforzi  per 
frenarne  l' avarizia.  Le  legioni  sdegna¬ 
te  di  vedersi  tolte  le  spoglie  acquistate 
a  prezzo  del  loro  sangue,  lo  trucidarono, 
e  proclamarono  Poslumio  imperatore. 
Una  tal  scelta  fu  da  tutti  i  popoli  delle 
Gallie  sommamente  applaudita.  Parve  che 
nelle  proviucie  rinascessero  la  tranquillità 
e  r  abbondanza  ;  la  militar  disciplina  ri¬ 
prese  nuovo  vigore.  I  Germani,  assuefatti 
a  far  scorrerie  nelle  Gallie,  furono  rin¬ 
chiusi  entro  gli  antichi  loro  confini  -,  e 
ogni  qualvolta  rinnovarono  le  ostilità,  ne 
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furono  puniti  con  rotte  sanguinose.  Gal¬ 
lieno  che  pubblicamente  im[)Ut;)va  a  Po- 
stumio  r  assassinio  del  proprio  figlio, 
quantunque  in  secreto  il  credesse  inno¬ 
cente,  pose  in  armi  tutte  le  forze  dell’  im¬ 
pero  onde  balzarlo  dal  trono  ;  ma  questi, 
secondato  dai  Galli,  che  rendeva  felici,  ri¬ 
portò  tante  vittorie,  quante  furono  le  bat¬ 
taglie.  I  soldati  che  erano  stati  i  fabbri 
della  fortuna  di  lui,  all’  ombra  di  tal  be¬ 
neficio  credettero  di  [)oter  tutto  impune¬ 
mente  infrangere.  Posturnio  frenò  la  loro 
licenza,  d’ onde  nacque  il  malcontento. 
Lelio,  che  nelle  Gallie  occupava  il  secon¬ 
do  posto,  irritò  il  loro  risentimento.  Ec¬ 
citò  egli  una  sedizione,  per  la  quale  il  be¬ 
nefico  principe  divenne  vittima  di  quei 
soldati  medesimi  che  sette  anni  prima  lo 
aveano  [«roclamato  imperatore.  Postumio, 
il  giovane  suo  figliuolo,  da  lui  creato  Ce¬ 
sare  ed  Augusto,  fu  con  esso  pur  truci¬ 
dato.  Cotesto  giovane  principe  avea  fatto 
nell’  eloquenza  tanti  progressi,  che  parec¬ 
chie  delle  sue  arringhe  furono  confuse 
con  quelle  di  Quintiliano,  tiè  la  più  esalta 
critica  giunse  a  distinguerle. 

2.  Postumio,  generale  romano  che  si  lasciò 
corrompere  «la  Giugut'la ,  contro  del 
quale  era  stato  spedito  alla  testa  di  una 
armata. 

3.  - ,  storico  greco,  posto  in  ridicolo  da 

Catone. 

4.  - (2'uberone),  romano  che  disimpe¬ 

gnò  r  ufficio  di  generale  della  cavalleria, 
sotto  la  dittatura  di  Emilio  Mamerco.  In 
seguilo,  fu  pur  nominato  dittatore,  fece 
la  guerra  ai  Volsci,  e  condannò  il  propiio 
figlio  alla  morte,  per  aver  combattuto 
contro  i  suoi  ordini,  l’ anno  ora  prima 
di  G.  C.  —  Tit.  Lio.  4,  c.  23. 

5.  - ('Spurio),  console  rumano,  che  es¬ 

sendo  stato  spedito  contro  Ponuo,  gene¬ 
rale  dei  Sanniti,  cadde  in  un’imboscata,  e 
fu  costretto  a  passare  con  tutto  il  suo 
esercito  sotto  il  giogo.  Di  ritorno  in  Roma 
consigliò  egli  i  Romani  di  non  ratificare 
il  vergognoso  trattato  da  lui  sottoscritto. 
I  Romani  lo  consegnarono  al  generale 
nemico,  il  quale  fu  tanto  generoso  di  re¬ 
stituirgli  la  libertà. 

6.  - (Aulo),  ditlalgre  che  vinse  i  La¬ 

tini  e  i  Volsci. 
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7.  PosTt'Mio  (Tubetto),  altro  dittatore  vinto 
dai  Volsci  e  dagli  Equi. 

8.  - (Lucio),  console  spedito  contro  i 

Sanniti. 

g. - ,  generale  romano,  vincitore  dei  Sa¬ 

bini,  fu  il  primo  ad  ottenere  gli  onori  del- 
r  ovazione. 

10.  - ,  romano  avvelenato  dalla  propria 

moglie. 

11.  - ,  generale  romano  che  soggiogò  gli 

Equi  e  fu  lapidato  dai  propri  soldati,  per 
aver  ad  essi  ricusato  la  loro  parte  del  bot¬ 


tino.  —  Fior.  22. 

12.  - (Lucio),  console  romano,  lu  dai 

Boi  vinto  ed  ucciso  nelle  Gallie.  Avendo¬ 
gli  quei  barbari  troncato  il  capo,  lo  por¬ 
tarono  in  trionfo  nel  loro  tempio,  e  del 
suo  cranio  fecero  un  vaso  sacro,  col  quale 
offrivano  agli  dei  le  loro  libazioni. 

13.  - (Megillo),  console  spedito  contro 

i  Sanniti  ed  i  Tarantini. 

i/J. - (Quinto),  cittadino  romano, 

tratto  a  morte  da  Antonio. 

I  5. - ,  indovino  contemporaneo  di  Siila. 

16.  - (Spurio),  romano,  nemico  dichia¬ 

rato  di  Tiberio  Gracco. 

17.  - (Albo),  decemviro  spedito  in 

Atene  per  raccogliervi  le  leggi  di  Solone. 
—  Tit.  Liv.  5,  c.  34' 

18.  - (Silvio),  figliuolo  di  Enea  e  di 

Silvia. 

Postverta,  Postvesa,  Postvorta  o  Prorsa, 
una  delle  divinità  che  presiedevano  ai 
parti  difficili.  Servio  pretende  che  nella 
sua  origine  foss’  ella  una  delle  compagne 
di  Carmenta,  e  che  professasse  1’  arte  di 
predire  il  futuro.  Altri  assicurano  non  es¬ 
sere  che  un  soprannome  di  Giunone. 
Comunque  sia  la  cosa,  questa  divinità 
veniva  invocata  onde  ottenere  che  il  bam¬ 
bino  uscisce  dal  ventre  della  madre  nella 
più  facile  e  naturale  maniera.  Le  erano 
specialmente  rivolti  i  voti  nei  parti  contro 
natura.  —  Ovid.  Fast.  I.  i,  v.  653. 
—  Aul.  Geli.  I.  16,  c.  16.  —  Servius  in 
Eneid.  1.  8,  v.  336.  —  Macrob.  Sa- 
turn.  I.  I,  c.  7.  —  F.  Giunone. 

PosTUOTA,  nome  sotto  il  quale  Fabio  Gor¬ 
ge  dedicò  un  tempio  a  F enere,  dalla 
quale  era  stato  protetto.  —  Servius  ad 

1.  I ,  Eneid.  v.  724- 

PoSTVISDA  o  PoGOVVISTA  (Mit.  l’Eolo 
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degli  Slavi,  eh’  essi  siguardavano  siccome 
Dio  dei  venti  tempestosi,  e  che  gli  abi¬ 
tanti  di  Riew  consideravano  come  il  dio 
dell’  aria,  del  buono  e  del  cattivo  tempo. 

Pota,  Potica,  Potina,  dea  che  presiedeva 
al  bevere  dei  fanciulli.  —  Farr.  —  F. 
Educa,  Erosa. 

PoTAMiDi,  TloTocpu'lii  ,  ninfe  de’  fiumi.  F. 
Ninfe. 

1.  PoTAMONE,  uno  dei  figliuoli  di  Egitto. 

2.  - ,  filosofo  d’  Alessandria,  contempo¬ 

raneo  ò'  Augusto;  fu  il  capo  della  setta 
chiamata  elettiva,  ossia  degli  elettici,  per¬ 
chè  prendeva  da  tutte  le  altre  sette  tutto 
ciò  eh’  essa  trovava  ragionevole.  Le  opere 
di  questo  filosofo  non  ci  sono  pervenute. 
I  suoi  seguaci  erano  detti  elettici  dal  ver¬ 
bo  eligere,  sciegliere. 

3.  - ,  oratore  che  viveva  a  tempo  di  Ti¬ 

berio,  era  tìglio  d’  un  filosofo  chiamato 
Eesbonace.  Questo  Potamone  era  caro 
a  Tiberio,  come  si  può  giudicare  da  que¬ 
sta  specie  di  passaporto'  che  gli  venne 
dato  da  quel  principe  :  Potamonem  Le- 
shonacis  Jilium  si  quis  offendere  eique 
incomodare  ausus Juerit,  consideret  se- 
cum  an  bellum  gerere  mecum  valeat. 
Aveva  egli  pubblicato  un  elogio  di  Ti¬ 
berio,  una  storia  d’  Alessandro  il  grande 
e  un  panegirico  a  Bruto. 

PoTAMos,  Potamus,  luogo  del  Peloponneso 
nell’  Attica,  era  un  borgo  marittimo  della 
tribù  Leontide  al  di  là  del  promontorio 
Sanio,  guardando  verso  la  parte  dell’Eu¬ 
ropa,  ed  è  presentemente  chiamato  il 
porto  di  Raphti,  ove  non  havvi  abitazione 
veruna.  Ivi  si  vedea  il  monumento  di 
Jone,  figliuolo  di  Xuto.  In  Atene  nella 
chiesa  d’ Agioi  (  Apostoli  )  si  legge  un 
frammento  d’ iscrizione,  in  cui  è  fatta 
menzione  dei  cittadini  abitanti  in  questo 
borgo. 

Gli  abitanti  di  Potamos  furono  altre 
volte  il  soggetto  dei  moteggi  del  teatro  di 
Atene,  per  la  loro  facilità  ed  incostanza 
nel  creare  dei  nuovi  magistrati.  Questo 
borgo  è  lo  stesso  che  quello  cui  Pausa- 
nia  (1.  7.  c.  i)  appella  la  tribù  dei  Po¬ 
tami!. 

I.  Potere  di  Roma  (Iconol.).  L'impero  di 
Roma  sul  mondo  conosciuto  e  rappre¬ 
sentato  sulla  grande  agata  che  vedeasi  nel 
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tesoro  di  t.  Dionigi,  per  mezzo  d’  Enea 
il  quale,  come  fondatore  del  rumaitn  im¬ 
pero,  offre  un  globo  terrestre  ad  Augusto 
deiQcato. 

a.  (potestas),  che  bisogna  ben  distili 

guere  dal  comando,  imperium.  Diceasi  che 
taluno  aveva  del  potere,  allorquando  era 
egli  eletto  dal  popolo  affinchè  presiedesse 
a  qualche  affare  e  a  qualche  dipartimento, 
ma  il  comando,  ossia  ciò  che  dicevasi  irn- 
perium,  apparteneva  a  quello  soltanto  che 
avea  ottenuto  dal  popolo  medesimo  I’  au¬ 
torità  sulle  armate,  il  potere  di  ammini¬ 
strare  la  guerra.  Il  potere  Aase.  la  giurisdi¬ 
zione  e  il  diritto  di  giudicare  qualunque 
sorta  di  affari  civili.  Tale  era  il  potere  di 
cui  erano  rivestiti  coloro  che  si  chiamava¬ 
no  praesidcs  nelle  provincie,  e  per  eser¬ 
citarlo  con  maggiore  facilità,  poro  tempo 
dopo  il  loro  arrivo  nella  provincia,  avea- 
no  1’  uso  di  stabilire  un’  asvemblea  di 
quelli  del  paese  in  qualche  città,  oppure 
percorrevano  eglino  stessi  tutte  le  città 
della  provincia,  per  amministrarvi  la  giu 
slizia  ;  la  qual  cosa  era  propriamente  chia¬ 
mata  Jorum  agere.  —  E.  Radunanzv. 

PoTEKioFOHos,  soprannome  sotto  il  quale  gli 
Achei  tributavano  un  culto  particolare  a 
Cerere,  volendo  questa  parola  significare 
porta-vaso,  a  motivo  d’  un  vaso  che  por¬ 
tava  la  dea,  siccome  simbolo  dell’  abbon- 
dan  za  eh’  essa  avea  sparsa  sulla  terra.  — 
Ateo.  Deip.  l.  IO. 

I,  Potestà  (la).  Igino  la  fa  figliuola  di  Pal- 
lade  e  dello  Slige.  1  Greci  la  chiamavano 
Kratos,  e  i.  Latini  Robur.  E.  Potere  *2 

a  — —  (  Sacro),  nome  che  in  Roma  (lavasi 
al  ()otcre  dei  irihuni  del  popolo,  perchè 
que’  magistrali  erano  sacri,  di  modo  che 
se  taluno  li  ofl’cndeva  o  con  parole,  o  con 
alti,  era  riguardato  come  un  empio  ed  un 
sacrilego,  e  i  suoi  beni  veniano  confiscati. 
Sappiamo  d’  altronde,  che  i  tribuni  del 
popolo,  in  virtù  della  sacra  potestà  di 
cui  erano  rivestiti,  non  solo  si  o[)poneva- 
no  a  tutto  ciò  che  ad  essi  non  piaceva, 
come  alle  assemblee  per  tribù,  e  alla  leva 
de’ soldati  ;  ma  potevano,  quando  ero  di 
loro  piacere  unire  eziandio  il  senato  ed  il 
popolo,  e  nella  stessa  guisa  scioglierne  le 
assemblee  :  in  una  parola  la  sacra  loro  po¬ 
testà  abbracciava  un  immenso  potere. 

Div.  iUit.,  roi  IX. 
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5.  Potestà  (Tribuni%ìa).  «Allorché  i  princi- 
»  pi,  dice  J oberi  (Science  des  medailles) 
»  non  erano  d’accordo  col  senato,  si  faceano 
»  marcare  la  potestà  di  tribuno  assoluta- 
»  mente  e  senza  nuniero,  come  per  sempre 
»  appartenente  alla  loro  dignità.  »  Questa 
opinione  del  Jobert  diretta  solo  a  spiegare 
il  perchè  sulle  medaglie  vedasi,  ora  I  R. 
POT.  semplicemente  e  senza  verun  nu¬ 
mero,  e  talvolta  TR.  POT.  II.  Ili,  ecc., 
ella  è  dice  La  Bastie,  una  asserzione  af¬ 
fatto  priva  di  stabile  fondamento.  La  sto¬ 
ria  non  fa  puntò  menzione  di  ciò  che 
avea  luogo  riguardo  ai  titoli  portati  sulle 
medaglie,  sia  che  l’ imperatore  ed  il  sena¬ 
to  vivessero  in  buona  intelligenza,  sia  che 
fossero  tra  loro  divisi.  Essa  ne  dice  sol¬ 
tanto  che  la  tribunizia  potestà  accordata 
a  tutti  gl’  imperadori  dopo  di  Augusto, 
era  diversa  dal  tribunato  del  popolo,  per¬ 
chè  il  tiibunato,  cui  si  continuò  ad  innal¬ 
zare  dei  pai  ticolari,  era  annuo  come  tutte 
le  altre  magistrature,  mentre  la  tribunizia 
potes/à  era  perpetua;  1’ autorità  dei  tri¬ 
buni  del  popolo  era  rinchiusa  nel  recinta 
di  Roma;  la  potestà  tribunizia  degli  im¬ 
peratori  estendevasi  dovunque,  e  l’autori¬ 
tà  che  loro  ne  risultava,  quand’  anche 
fossero  eglino  stati  lungi  di  Roma  non  ces¬ 
sava.  Se  il  senato  avesse  preteso  di  mar¬ 
care  sulle  monete  che  la  tribunizia  pote¬ 
stà  fosse  una  grazia  eh’  egli  accordava  al 
principe,  e  che  un  siffatto  divisamento 
avesse  stabilito  che  i  numeri  dei  tribunati 
fossero  d’  anno  in  anno  rinnovati  ;  il  nu¬ 
mero  si  troverebbe  espresso  più  di  so¬ 
vente,  e  più  correttamente  sulle  medaglie 
che  portano  il  marchio  dell’  autorità  del 
senato  S  C.  vale  a  dire,  sulle  medaglie  di 
bronzo,  di  quello  che  sopra  quelle  d’  oro 
e  d’  argento.  Ella  è  nulladimeno  certissi¬ 
ma  cosa  che  le  diverse  tribunizie  potestà 
s' inconti  ano  egualmente  sui  tre  metalli, 
tanto  colle  lettere  S.  C.  ;  quanto  senza 
questa  marca.  I  principi  buoni  non  sono 
stati  pili  attenti  dei  cattivi  nel  dare  al  se¬ 
nato  una  tale  dimostrazione  di  deferenza. 
Imperocché  il  numero  delle  tribunizie  po¬ 
testà  non  era  meno  grande  in  Tiberio, 
in  Caligola,  in  Nerone,  in  Domiziano, 
in  Commodo  e  in  EUogabalo,  di  quello 
che  in  Augusto,  in  Tespasiano,  in  Ner- 

35 


374  P  O  T 

va,  In  Trajano,  in  Antonino~Pio  e  in 
Marc'  Aurelio. 

Intorno  alla  tribuniiia  potestà 
imperadori  vi  sarebbero  delle  difficoltà  da 
sciogliere  di  questa  multo  più  impoi  tanti, 
ma  non  è  qui  il  luogo  di  esaminarle. 

PoTiDEA,  città  di  Macedonia,  la  quale  era  de¬ 
bitrice  del  suo  nome  ad  una  pietra  caduta 
dalle  aeree  regioni,  e  che  vi  era  venerata. 
La  caduta  di  quella  pietra  in  quel  luogo 
vi  aveva  portato  lo  stabilimento  d’una  co¬ 
lonia.  JEtim.  Poli,  altre  volte  daiesthlai  es¬ 
sere  abbruciato.  —  Plin. — Slrub.  7. — 
Paiis.  5,  c.  23. 

Tito  Livio  dice  che  la  città  di  Poli- 
dea,  era  stato  edificata,  vuol  egli  dire  sen¬ 
za  dubbio  Instaurata,  dal  re  Cassandra', 
d’onde  essa  prese  il  nome  di  Cassandt  ia, 
—  Tit.  Liv.  c.  II. 

PoTiNA.  — •  V.  Pota. 

Potino,  eunuco  il  quale  governò  1’  Egitto, 
durante  la  minorità  di  Tolomeo,  e  consi¬ 
gliò  quel  principe  a  disfarsi  di  Pompeo,  il 
quale  crasi  ivi  recato  per  domandargli  un 
asilo’  dopo  la  battaglia  di  Farsaglia.  — - 
Pliars.  l.  8,  V.  4^3;  l.  io,  d.  gS. 

PoTizio  E  PiNARio,  Potitius  e  Pinarius,  ita¬ 
liani  sudditi  à' Evandro,  erano  vecchi,  ai 
quali  Ercole  vincitore  di  Caco,  insegnò 
egli  stesso  in  qual  maniera  voleva  che  lo 
si  onorasse,  che  lo  s’ invocasse  mattina  e 
sera.  Giunta  la  sera,  Potizio  si  trovò  al  sa¬ 
crifizio  fin  dal  principio.  Non  fu  così  di 
Pinario  il  quale  non  comparve  che  dopo 
la  distribuzione  delle  viscere.  Ercole  al¬ 
lora  decretò  che  in  avvenire  i  discendenti 
di  cotesti  due  vecchi  fossero  suoi  sacer¬ 
doti,  ma  che  queste  due  famiglie  sacerdotali 
non  fruissero  dei  medesimi  onori:  ai  Po- 
tisiii  appartenessero  i  brani  più  pingui  del¬ 
la  vittima;  i  Pinarii  invece  si  contentasse¬ 
ro  dei  rimasugli.  In  un  altro  racconto  si 
vede  Pinario  e  Potino  arrivare  in  pari 
tempo;  ma  Potiiio  solo  offre  i  suoi  omag¬ 
gi  al  nume.  Pinario  non  dice  motto.  E 
allora  die  Ercole  dice  a  Potihio'.  «  La 
»  vìMima  sarà  tua;  »  a  Pinario  •.  «  e  tu, 
digiunerai  (R.  Potiri-,  nrnvda>,  aver  fame).» 
I  Pinarii  in  appresso  cedettero  le  loro  iu- 
cumbenze  sia  a  pubblici  schiavi,  sia  ad 
uffìziali  stipendiati  ;  essi  ne  furono  puniti 
/Coll’  intera  distruzione  delle  loro  famiglie. 
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i.  PoTNiA,  città  della  Beozia,  al  nord-est  di 
Plalea,  e  al  sud-ovest  di  Tebe.  Preso  que¬ 
sta  città  eravi,  secondo  alcuni,  un  pozzo, 
secondo  altri,  una  fontana  le  cui  acque 
rendeano  furiose  le  cavalle.  Sulla  strada 
di  Poinia  a  Tebe,  mostravasi  un  piccolo 
recinto  chiuso  da  una  specie  di  colonna¬ 
to,  ove  si  era  aperta  la  terra  per  inghiot¬ 
tire  Anjiarao.  In  prova  di  tal  fatto  ad- 
ducevasi  che,  da  quell’  epoca,  niun  augel¬ 
lo  erasi  più  recato  a  riposare  su  quelle 
colonne,  nè  verun  domestico  animale,  o 
selvaggio  vi  si  era  più  veduto  pascersi 
dell'  erba  che  in  quel  luogo  cresceva. 

A’  tempi  di  Pausania,  questa  città  era 
ruinata.  Vi  si  vedeva  nulladimeno  ancora 
un  bosco  sacro  a  Cerere  e  a  Proserpina, 
nel  quale  trovansi  ancora  alcune  statue 
portanti  il  nome  di  Potniadi,  ma  non  si 
è  però  potuto  rilevare  quali,  divinità  fos¬ 
sero  in  esse  rappresentate.  A  malgrado 
della  distruzione  della  città,  pure  le  genti 
di  quel  paese  serbavano  ancora  molta 
venerazione  per  quel  luogo,  e  in  certi 
tempi  dell’  anno  vi  si  recavano  per  of¬ 
frir  sacrifìzii  a  Cerere  e  z  Proserpina', 
portavano  in  quel  bosco  dei  piccoli  ma- 
jali,  che  dopo  poco  tempo  erano  da  al¬ 
cuni  marluoli  senza  dubbio  rapiti  ;  poiché 
in  fatti  più  non  vi  si  vedevano.  Preten- 
devasi  inoltre  che  quei  piccoli  animali 
dopo  il  giro  d' un  anno  si  trovassero 
nella  foresta  di  Dodona.  In  poca  distanza 
da  questo  bosco  sacro  eravi  un  tempio  di 
Bacco  soprannominalo  egoboliis,  perchè 
vi  si  immolava  una  capra. 

Narrasi  che  un  giorno  mentre  gli  abi¬ 
tanti  di  Potnia  sacrificavano  al  nume,  es¬ 
sendo  ebbri  di  vino,  uccisero  il  sacer¬ 
dote,  e  che  in  punizione  di  tal  delitto  fu¬ 
rono  desolati  da  una  pestilenza  che  li  co¬ 
strinse  a  ricorrere  all’  oracolo.  Apollo  ri¬ 
spose  che  per  placare  l'offeso  nume  era 
necessario  d’ immolare  ogni  anno  un  gio¬ 
vinetto  il  quale  fosse  giunto  alla  puber¬ 
tà.  L’  oracolo  fu  adempito;  ma  dopo  po¬ 
chi  anni,  Bacco  avendo  orrore  del  sangue 
umano  che  si  versava  sulle  sue  are,  al 
giovinetto  sostituì  egli  stesso  una  capra, 
e  da  queir  istante  non  gli  vennero  sacrifi¬ 
cate  se  non  se  delle  capre,  la  qual  co¬ 
sa  gii  fece  dare  il  nume  di  egobolus,  u 
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egophagus.  Dicesi  che  Glauco^  figliuolo 
di  Sisifo,  vi  fu  ucciso  dalle  cavalle  di  Po- 
inia.  —  Paiis.  9,  c.  8.  — Mlian.  Hist. 
Anim.  l.  i5,  c.  25. 

a.PoTRiA,  nome  d’  una  città  che  Plinio  pone 
nella  Magnesia,  ed  i  cui  pascoli  lendeano 
furiosi  gli  asini.  —  Liti.  ' 

1.  PoTNiADi,  cavalle  che  posero  Glauco  in 
pezzi. 

a.  ■"  ,  Dee  che  non  erano  proprie  senon- 

chè  ad  ispirare  il  furore  ;  credesi  che  sia 
questo  un  soprannome  di  Baccante.  Ave- 
van  esse  preso  il  loro  nome  dalla  città  di 
Potriia,  in  Beozia,  ove  avevano  delle  sta¬ 
tue  io  un  bosco  sacro  0  Cerere  ed  a 
Proserpina.  —  P •  Potnia.  N.“  1. 

Poto,  Ilòèoj,  il  desiderio,  vedi  Cabiri, 
Ero,  ecc. 

PoTRiMPO,  Potrimpos,  era  presso  i  Pruczi 
il  dio  della  terra,  dei  frutti  e  degli  animali 
(Givoitor.^  tutto  ciò  che  ha  vita)  :  Po- 
trimpo,  Perkuno  e  PikoVo  formavano  una 
trinità  sn[)eriore  a  lutti  gli  altri  numi 
Pruczi.  Questi  altri  dei  erano  principal¬ 
mente  il  sole,  la  luna,  gli  astri;  poi  molti 
rettili,  lueerte,  ranocchi,  serpenti.  La  tri¬ 
nità  Prueza  non  differisce  forse  essenzial¬ 
mente  dal  celebre  Trigiaf,  idolo  con  tre 
teste  de’  Pomeranii. 

PoTOA.  Dea  che  presiedeva  alle  bevande.  Lo 
stesso  che  Pota.  —  Arnob.  2. 

PovERT.À  (Iconol.),  divinità  allegorica  figlia 
della  Mugnijicenva  e  deirOiiO.  Plauto  le 
dà  per  madre  la  Dissolutela  perchè  que¬ 
sta  trascina  in  povertà  tulli  coloro  che 
stoltamente  vi  si  abbandonano.  Secondo 
alcuni  è  dessa  la  madre  dall'  Industria  e 
di  tulle  le  arti.  Viene  rappresentata  pal¬ 
lida,  inquieta,  mal  vestita,  in  alto  di  chie¬ 
dere  l’  elemosina,  opjiure  di  spigolare  in 
un  campo  già  mietuto  ;  talvolta  è  simile 
eziandio  ad  una  affamata  e  feroce  Furia,  i 
cui  lineamenti  spirano  tutti  la  dispe¬ 
razione. 

Il  Passino,  nel  suo  quadro  dell’umana 
vita,  l’  ha  dipinta  di  cattivo  abito  vestita, 
il  capo  coronato  di  rami,  le  cui  secche  fo¬ 
glie  sono  1’  emblema  della  perdila  dei 
beni. 

Nel  trionfo  della  povertà,  dipinto  da 
Dolbein,  la  vediamo  sotto  la  figura  di  una 
vecchia  macilenta,  assisa  sopra  un  muc- 
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chio  di  paglia;  il  suo  carro  è  spezzato  in 
diversi  luoghi,  e  tiralo  da  un  cavallo  e 
da  un  asino  ambidue  scarnati  ;  dinanzi  a 
quel  carro  camminano  un  uomo  ed  una 
donna  colle  braccia  incrocciate,  e  con  tri¬ 
sto  c  pallido  viso.  Tutte  le  figure  che  il 
carro  accompagnano,  son  pur  es.se  altret¬ 
tante  imagini  della  miseria,  che  alla  gene¬ 
rale  espressione  del  quadro  danno  mag¬ 
giore  risalto.  —  Meni,  dell'  Accad.  del- 
l' Iscriz.  l.  4-  —  P.  Indigenza,  Penìa. 

PoziojsE,  bevanda.  Gli  antichi  nei  sontuosi 
banchetti  d’ordinai  io  bevevano  caldo.  Erra¬ 
vi,  a  dir  vero,  distribuita  dell’  acqua  calda 
e  della  fredda.  Ateneo  prova  che  i  Gre¬ 
ci  faceano  uso  sovente  della  prima,  spe¬ 
cialmente  nelle  stagioni  d’inverno  e  di 
{irimavera.  Le  testimonianze  di  Giovena¬ 
le,  di  Marciale  e  di  Seneca  c’insegnano 
la  stessa  cosa  riguardo  ai  Bomani  volut* 
tuosi.  Il  primo  (Sat.  5,  v.  63)  dice  : 

Quando  vocatus  attesi  caldae gelidacque  minister? 

e  Marziale  (8,  67,  C). 

Caldam  poscis  aquam,  sed  nondum  frigida  venit  l 
Alget  adhuc  nudo  clctusa  culina  Jòco: 

e (14,  to5) : 

Frigida  non  desii:  non  decrii  calda  pelei! ti. 

e  Seneca  (de  Ira,  i,  12):  Idem  Jdciuntj 
si  valida  non  bene  praibeatur. 

Nelle  compagnie  di  stravizio  bevevan 
caldo  anche  il  vino,  la  qual  cosa  vien 
detta  espressamente  da  Plauto  (Cur.  1  1  ; 
3,  i5)  calido  inebriatosi  d’ onde  na¬ 
cque  gran  parte  del  sale  rinchiuso  nei 
seguenti  motti.  L’  imperatore  Tiberio 
che  si  chiamava  Tiberius  Claudius  Ne¬ 
ro ,  veniva  per  derisione  appellato  Bi- 
beiius  Caldius  Mero.  La  parola  caldius 
in  questo  luogo  indica  la  cAàe  pozione. 
Del  resto,  ne  desterà  minor  meraviglia 
il  trasporto  che  aveano  gli  antichi  per 
le  bevande  calde,  allorché  vedremo  che 
tutti  gli  orientali  ebbero,  per  esse  il  me¬ 
desimo  gusto;  gusto  che  regnava  in  Ro¬ 
ma  anche  fra  le  medie  ed  ultime  clas¬ 
si  dei  cittadini  ;  di  modo  che  eranvi  pa¬ 
recchie  'case  ove  le  calde  pozioni  sì 
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vendevano  pubblicamente.  Claudio  le  fe¬ 
ce  chiudere,  e  severamente  ne  punì  i 
proprieiarii  che  al  suo  decreto  contrav¬ 
venivano.  Siffatti  luoghi  erano  già  stati 
chiusi  per  ordine  di  Caligola^  e  durante 
il  lutto  di  sua  sorella  Dritsilla.  Qael  fe¬ 
roce  imperatore  fe’  trarre  a  morte  un  uo¬ 
mo  che,  ili  tempo  di  quel  lutto,  avea  ven¬ 
duto  dell’acqua  calda,  come  s’  egli  si  fos¬ 
se  venduto  colpevole  di  un  sacrilegio  ver¬ 
so  quella  nuova  divinità. 

1.  Pozzi.  Il  contorno  degli  antichi  polii  era 
d’  una  intiera  pietra,  scavata  nella  stessa 
guisa  deipare  rotonde.  Per  questa  ragione 
chìamavasi  puteal  un  altare  situato  sovra 
un  terreno  che  era  stato  colpito  dalla  Ibi- 
gore  perchè  questi  altari  erano  scavati 
nella  stessa  guisa  della  bocca  d’un  pozzo, 
come  osservasi  presentemente  in  parecchi 
pozzi  scoperti  nelle  mine  di  Eicolano,  ed 
anche  sopra  un  basso-rilievo  della  galleria 
Giustiniani  in  Roma.  La  parola  <l)po£<rop8C, 
che  viene  da  d>pe«p,  il  pozzo,  indica  co¬ 
loro  che  hanno  un  pozzo  comune,  e  che 
per  conseguenza  sono  trattati  come  vicini. 
Aristotele  dice  che  dai  pozzi  comuni  dee 
nascere  l’amicizia  fra  i  cittadini. 

Gli  antichi  avevano  delle  canzoni , 
che  venivano  cantate  mentre  attingevasi 
1’  acqua,  e  che  si  chiamavano  canzoni 
della  corda  del  pozzo. 

2.  - ,  (Sponda  dei J.  I  Greci  ornavano 

di  sculture  e  di  bassi  rilievi  le  sponde  dei 
pozzi,  la  qual  cosa  li  ha  fatti  prendere 
talvolta  per  are.  Tale  è  la  sponda  di  pozzo 
che  ci  presenta  il  num.  2,  Tav.  LVllI 
del  quarto  volume  delle  Raccolte  d'  an¬ 
tichità  di  Caylus.  Molte  simili  se  ne  tro¬ 
vano  nelle  mine  d’  Ercolano,  il  cui  mag¬ 
gior  numero  è  di  marmo  II  Sig.  SoufJlot\ 
l’avea  egli  stesso  disegnata  e  misurala,  ed 
assicurava  che  quella  forma  eragli sembrata 
generale  a  tutti  i  pozzi,  e  che  tutti  mo¬ 
stravano  una  bellissima  esecuzione.  Una 
tale  magnificenza  offre  una  singolarità  che 
si  deve  naturalmente  alla  Grecia  attribuii  e. 
Sembra  che  i  ttoraani,  più  vicini  di  noi, 
non  abbiano  adottato  un  tal  genere  di 
ornamento. 

Quelle  sponde  di  pozzi  erano  basse,  e 
non  avevano  senoncbè  l’altezza  d’  un  pie¬ 
de  e  otto  pollici.  Da  questo  esempio  rile- 
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vasi  che  gli  antichi  non  faceano  uso  di  gi¬ 
relle  per  trai-  l’acqua  dei  loro  pozzi-,  e 
questo  fatto  vien  provato  dal  segno  del 
fregaraento  delle  corde,  sulla  parte  inter¬ 
na  del  marmo,  assai  distinte  ed  apparenti. 
Del  resto,  per  la  cagione  stessa  que’  poz¬ 
zi  erano  poco  profondi. 

Pozzolana  (laj  è  una  specie  di  sabbia  la 
quale,  essendo  unita  alla  calce,  ba  la  pro¬ 
prietà  di  formare  un  durissimo  calcistruz- 
zo,  proprio  per  fabbricare  nell’  acqua.  Le 
parti  minerali,  bruciate  e  vetrificate,  che 
furono  dai  vulcani  mescolate  con  questa 
sabbia,  formano  senza  dubbio  la  durezza 
del  calcìstruzzo. 

PozznoLo,  città  presso  la  quale  eravi  una 
fontana  sommamente  venerata,  la  quale 
non  cresceva,  nè  si  diminuiva  giammai^ 
tanto  in  tempo  di  siccità,  quanto  in  tempo 
di  pioggia.  Sul  margine  di  questa  fonte  fu 
innalzalo  un  bel  tempio  di  bianche  pietre 
in  onore  delle  ninfe  che  a  quella  presie¬ 
devano. 

La  città  di  Pozzuolo,  situata  sul  golfo 
di  Napoli,  e  poco  distante  da  questa  capi¬ 
tale  dalla  parte  dell’  ovest,  fu  scelta  dagli 
abitanti  di  Cuma  per  formarvi  un  porto 
ove  i  loro  vascelli  si  trovassero  iu  sicu¬ 
ro.  Da  princi|:iio  le  diedero  il  nome  di 
Dicearcliia,  vale  a  dire,  potenza  legitti 
ma  o  giusta,  esprimente  cosi  il  loro  po¬ 
tere  e  la  loro  volontà.  Ma  sicctrme  io  quel 
luogo  è  rarissima  1’  acqua  buona,  e  che  i 
pozzi  vi  erano  piccoli  e  in  grandissimo 
numero,  i  Romani  in  seguito  al  nome  <li 
Dicearchia,  quello  di  Pozzuolo,  o  di  pic¬ 
colo  pozzo  sostituirono.  Al  tempo  di  An¬ 
nibaie  vi  spediron  essi  una  guarnigione, 
poscia  vi  stabilirono  una  colonia. 

.Allorché  il  gusto  di  fissare  il  soggiorno 
a  Baja  fu  quasi  generale,  essendo  il  luogo 
troppo  angusto  all’  affluenza  dei  concor¬ 
renti,  si  stabilirono  egualmente  a  Pozzuo¬ 
lo.  Questo  luogo  divenne  sontuoso  e  fre¬ 
quentatissimo;  e  Caligola  vi  diede  un  sor¬ 
prendente  spettacolo;  Antonino  lo  adornò 
di  magnifiche  opere,  e  Nerone  vi  accolse 
Tiridate  d’  Armenia. 

Alcuni  inconsideratamente  pronuncian¬ 
do  sullo  stato  delle  mine  che  veggonsi 
tuttavia  in  quel  luogo,  hanno  dato  il  no¬ 
me  di  ponte  di  Caligola  ad  alcune  vesti- 
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già  nhe  trovansi  ancora  a  Poiiiiolo.  Il 
ponte  che  fece  costruire  quell’ imperatore 
era  fatto  di  battelli,  mentre  le  ruine  sono 
di  muraglie  le  più  dure.  Quindi,  siccome 
la  storia  non  ci  dice  che  i  Romani  vi 
avessero  costrutto  alcun  che  di  simile,  ne 
segue  di  conseguenza  che  i  moli,  i  quali 
veggonsi  a  Poinuolo,  sono  gli  avanzi  dei 
lavori  che  gli  abitanti  di  Coma  vi  fe¬ 
cero  costruire. 

Riguardo  al  ponte  di  Caligola^  ecco  ciò 
che  ci  rifei  isce  la  Storia.  Potinolo  è  se¬ 
parato  da  Raja  per  mezzo  di  un  golfo  del- 
P  estensione  di  quattro  miglia,  vale  a  dire, 
d’ una  lega  e  un  quarto  circa.  Caligola 
ebbe  desio  di  traversar  quel  golfo  sovra 
un  ponte;  sia  che  un  tal  pensiero  nasces¬ 
se  dalla  stravaganza  di  fare  una  cosa  ap¬ 
parentemente  impossibile,  sia  ch’ei  voles¬ 
se  riorgei'e  un’  idea  del  suo  potere  ai  ne¬ 
mici  dell’  impero,  ordinò  che  il  suo  divi¬ 
samente  fosse  eseguito.  Tutto  venne  di¬ 
sposto,  fu  presa  un'  immensa  quantità  di 
battelli,  affinchè  tutto  quello  spazio  pre¬ 
sentasse  r  aspetto  di  una  strada,  in  lutto 
quasi  soruigliunte  alla  via  Appia.  Il  primo 
giorno  P  imperatore  vi  passò  montato  sor 
un  cavallo  superbamente  bardato,  avente 
sul  capo  una  corona  civica,  uno  scudo  al 
braccio,  una  scure  in  mano,  una  clamide 
d’  oro,  o  un  abito  di  guèrra  sulle  spal¬ 
le.  Il  secondo  giorno,  stava  egli  sovra  un 
carro,  in  abito  di  trionfatore;  il  suo  carro 
era  tirato  da  quattro  superbi  destrieri,  e 
preceduto  da  Dario,  giovane  parto,  che 
trovavasi  come  ostaggio  alla  sua  corte.  Lo 
seguiva  la  guardia  pretoriana,  e  un’  im¬ 
mensa  folla  di  popolo  era  a  tale  spettacolo 
accorsa. 

Le  ruine  che  si  vedono  a  Poitiuolo,, 
non  sono  già  quelle  del  ponte  suddetto, 
ma  piuttosto  dell’  antico  molo  ristaurato 
dai  Romani.  Un’  iscrizione  in  fatti  ci  av¬ 
verte  che  una  tale  riparazione  era  stata 
promessa  da  Adriano  a  quegli  abitanti, 
ma  che  fu  poscia  eseguita  i\di*Antonino  il 
P/o,  figlio  e  successore,  cui  gli  abitanti 
innalzarono  un  arco  di  trionfo,  su  cui  leg- 
gesi  1’  anzidetia  iscrizione,  riportata  da 
Giulio  Capitolino  nella  vita  di  quell’  im¬ 
peratore. 

L' anSteatro  di  Potzuolo  chiamato  il 


P  R  A  277 

Colossèo,,  non  è  meno  grande  di  quello  di 
Roma  portante  lo  stesso  nome,  ed  è  il 
rudere  più  beo  conservato  di  tutte  le  anti¬ 
chità  di  questa  città,  benché  ruinato.  Sve- 
tvnio  ne  dice  che  vi  furono  celebrati  dei 
giuochi,  cui  assistette  Augusto. 

Su  quelle  spiaggie  era  situata  P  ampia 
casa  dì  campagna  di  Cicerone.,  che  egli 
appellò  Accademia.,  ove  compose  i  suoi 
libri  intitolati  Quaestiones  academicae. 

La  città  di  Poziuolo  era  vicina  al  lago 
Lucrino,  e  a  quello  d’  Averno,  del  quale 
è  stato  fatto  un  de’  fiumi  infernali.  — 
Pornp.  Mei.  l.  —  Par.  de  Ling. 

lat.  l.  4,  c.  5.  —  Cic.  Philip.  8,  c.  3.  — • 
Strab,  l.  5.  —  Patis.  l.  8,  c.  7. 

Pha-Abiaseria,  personaggio  celebre  per  la 
sua  santità,  il  quale  vìveva  nel  regno  di 
Siam,  a  tempo  del  rinomalo  Sommona- 
Codom.  I  Siamesi  ne  hanno  fatto  un  mo¬ 
stro,  o  piuttosto  una  specie  di  colosso. 
Essi  pretendono  che  la  sua  statura  fosse 
eguale  all’  altezza  di  quaranta  braccia,  e 
mezzo  di  circonferenza,  e  che  i  suoi  oc¬ 
chi  avessero  due  braccia  e  mezzo  di  dia¬ 
metro;  la  qual  cosa  sembra  inconcepibile 
anzi  assurda^  poiché  la  circonferenza  dee 
sempre  il  diametro  sorpassare. 

Prabircmisscr,  Pralorossur,  Praissdr  (J'r. 
Piabiroumicour.,  Pralokncour,  Praì- 
cour),  formano  la  trinità  di  Cambogia:  il 
primoè  il  creatore  del  cielo  e  della  terra, il 
secondo  ha  dato  al  primo  la  facoltà  crea¬ 
trice,  il  terzo  ha  conceduto  al  secondo  la 
permissione  di  dare  la  facoltà  creatrice. 

Practios.  Sembra  che  Omero  parli  d’  una 
città  di  questo  nome,  nella  Troade.  Cion- 
nondimeno  o  ella  era  disti  ut  la  al  tempo 
d’  Alessandro,  o  non  fu  giammai  che  un 
fiume,  nel  qual  caso  il  poeta  non  avreb¬ 
be  parlato  fuorché  degli  abitanti  delle  sue 
sponde.  Ar riano  è  di  questa  medesima 
opinione,  e  difatli  trovasi  sulla  carta  di 
D' Anoille  siccome  un  fiume.  Ciò  che 
sorprende  si  è  quanto  dice  Arriano  di 
Alessandro.  «  Da  Ilio  egli  andò  ad  Ari- 
»  be,  il  giorno  seguente  a  Perrote,  quindi 
»  si  rese  a  Lanqisaco,  essendosi  ìnnoltrato 
»  sino  al  fiume  Practios.  »  Dalla  tradu¬ 
zione  di  questo  passo  risulta  che  Practios 
doveva  essere  fra  Percote  e  Lampsaco, 
mentre  nella  carta  di  Z>’  Anville  esso  Irò- 
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vasi  all’  ovest,  e  fra  Lampsaco  e  Pcrcote 
nou  evvi  alcun  fìuoie.  Plmio  descriven¬ 
do  questa  p.irle  della  Misia,  nulla  dice 
al  contrario  del  greco  autore.  D' Anvillt 
è  d’  opinione  che  Arriann  dica  trovarsi 
il  6ume  al  di  là  della  città,  ma  sembra 
che  debhasì  credere  all’  opposto.  Del  re¬ 
sto  egli  riportasi  al  parere  di  Strabone 
ponendo  il  Practios  fra  Abido  e  Lani- 
psaco,  ma  lo  spazio  è  considerabile,  per 
cui  quanto  dice  lo  storico  di  Alessan¬ 
dro  è  più  positivo. 

Prauiomna,  nelle  Indie  è  un  Bglio  «li  Kri- 
sna  e  di  Rukinini:  ma  è  inoltre  Rama 
stesso,  che  è  stato  ridotto  in  cenere  da 
Siva  irritato  d’  essere  stato  ferito  dalla 
freccia  che  fa  amare.  Sainbara,  titano 
funesto  invaghito  di  Rati^  inconsolabile 
vedova  di  Rama,  getta  Pradiumna  nel- 
rOceano;  un  pesce  lo  inghiotte,  è  preso, 
arriva  nelle  cucine  del  gigante.  Rati  apren¬ 
dolo,  scopre  il  fanciullo,  lo  alleva,  e, 
quando  ha  riconosciuto  io  lui  Rama,  gli 
insegna  la  magia  afllnchè  possa  trionfare 
di  Sambara.  Pradiumna  ne  viene  a  ca¬ 
po;  poi  i  due  sposi  s’  innalzano  nell’aere, 
e  vanno  a  calare  a  Duarakà,  ove  sono  ri¬ 
conosciuti  da  Rrisna  e  da  Ruhnini.  Non 
guari  dopo  Pradiumna  fa  prova  di  magia 
col  tremendo  sivaita  Salia  ,  e  sta  per 
soccombere,  quando  l’apparizione  di  Rri¬ 
sna  gli  rende  la  spenta  forza,  distrugge 
le  illusioni  del  genio  del  male,  ed  ucci¬ 
de  Sa  ila. 

Praebi4,  amuleti  preservativi  che  si  appen¬ 
devano  al  collo  dei  fanciulli.  —  Feslo. 

Praebibere,  tt cotti' vtiVì  essere  il  primo  a  be- 
vere.  Presso  gli  antichi,  il  padrone  del 
banchetto  beveva  prima  di  tutti  1  con¬ 
vitati. 

Praecantatrix,  maga,  strega,  maliarda.  — 
Non. 

Praecentio,  cosi  chiamavasi  1’  atto  d’  inco¬ 
minciare  il  canto,  ossia  l’ in/onazioiie. 
Era  1’  ufiicio  del  gran  pontefice  nelle 
pompe  del  circo,  come  pure  in  tutte  le 
altre  pubbliche  cerimonie  ;  tale  almeno  è 
r  opinione  di  Grutero,  il  quale  s’  appog¬ 
gia  ad  un  passo  di  Cicerone  (De  Arusp. 
resp.  c.  io).  Ma  non  si  è  egli  accorto 
che  la  sua  opinione  vìen  distrutta  da 
quel  passo  medesimo,  poiché  Lenlulo, 
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di  cui  pària  il  romano  oratore  (Te  ap^ 
pello,  Leniate,  tal  sacerdotii  sunt  prae¬ 
centio,  ecc.),  era  augure  e  non  già  gran 
pontefice.  Quindi,  qualunque  ei  fosse, 
1’  intonazione  apparteneva  sempre  a  dj-" 
lui  che  alla  presiedeva  solenuilà. 

Pbaecis(^tiones,  Cosi  ap[)ellavansr  i  gradini 
più  larghi  degli  altri  negli  anfiteatri,  da 
praecingere,  circondare. 

Nel  mezzo  dei  gradini  dell’  anfiteatro 
di  Verona,  se  ne  osserva  uno  allo  due 
piedi  e  mezzo,  mentre  tutti  gli  altri  non 
hanno  l’altezza  che  il’  un  piede  e  mezzu.> 
Questo  gradino  serviva  di  passaggio. 

pRAECLAMlTORES.  -  F.  PreCII. 

Praeclamdm,  parte  del  vestimento,  sulla  qua¬ 
le  doveva  essere  cucita  una  benda  di  por¬ 
pora,  chiamata  clavus. 

PiiAEDiA,  nome  che  da  vasi  ud  ogni  sorta 
di  beni,  tanto  in  città,  quanto  in  cam¬ 
pagna,  e  che  ogni  padre  di  famiglia  era 
obbligato  di  nominatamente  denunciare. 
Nomea  funài  cujusque,  et  in  qua  civilate, 
et  in  quo  pago  sit  .  .  .  f  inea  quot  vitcS 
habeat,  oUvelum  quot  jugerum,  etc.  Tale 
era  la  legge  del  censo  con  la  quale  tutti 
i  cittadini,  tanto  della  città  quanto  di  fuo¬ 
ri,  erano  obbligati  di  dichiarare  con  giu¬ 
ramento  che  essi  possedevano  dei  fonili 
compresi  sotto  il  nome  di  praedium. 

PiiAEDiToRiA  Lex,  legge  la  quale  permetteva 
di  vendere  le  ipoteche,  allorquando  colui 
che  avea  preso  a  prestito  non  pagava  la 
somma  per  cui  avea  ipotecali  i  proprii  fondi. 

Praedictus,  era  cosi  ap[)ellato  colui  che  avea 
contratto  un  impegno  colla  repubblica,  o 
io  suo  nome,  arenilo  dato  i  [iroprii  beni 
in  cauzione,  o  come  cauzione  d’  un  al¬ 
tro.  Tali  erano  quelli  che  aveano  preso 
a  prestito  dal  pubblico  una  somma  di  da¬ 
naro,  per  la  quale  erano  mallevadori  i 
loro  beni. 

Praefari,  invocare  gli  dei  allorché  s’ inco- 
uiinciava  ad  arringare  il  popolo. 

Praefectiani  o  Phaefeciati,  così  chiama- 
vansi  alciAì  ufficiali  al  servizio  del  pre¬ 
fetto,  i  quali  erano  incaricati  di  far  ese¬ 
guire  gli  ordini  e  le  sentenze  di  lui.  Il  lo¬ 
ro  impiego  era  mollo  utile,  poiché  non 
solo  rieevevan  eglino  delle  («rovisioni  dal¬ 
le  provincie,  ma  erano  altresì  pagati  dai 
particolari  per  tutti  gli  alti  che  facevano. 
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PBAEriciRE,  parola  di  cui  servivansi  gli  anti¬ 
chi  per  allontanare  l' invidia,  allorché  ta¬ 
luno  parlava  a  favore  di  sé  stesso  o  di 
altri,  come  chi  dicesse,  sema  vanità.  Que¬ 
sto  vocabolo  adoperavasi  per  tener  lungi 
gl'  incantesimi. 

Praegustator.  Anticamente  davasi  questo 
nume  a  colui  che  assaggiava  le  carni.  Quem 
Romani  nana  vocant  praeguslatorem^^i- 
ce  Ateneo,  olim  graeci  praetentatoKm 
nominaverant.  Egli  è  uno  de’  più  antichi 
usi,  che  i  re  e  i  prìncipi  abbiano  avuto 
per  la  precauzione  di  far  assaggiare  tutto 
ciò  che  toangiavano  e  bevevano  ;  uso  fon¬ 
dalo  sulla  cura  che  lutti  i  sudditi  devono 
avere  della  sanità  del  loro  signore  ;  locchè 
però  non  ha  impedito  che  molti  non  ab¬ 
biano  trovato  morte  io  ciò  che  parca  do¬ 
vesse  alla  loro  salute  contribuire,  come 
Alessandro.,  che  generalmente  credesi  as- 
sere  stato  avvelenale^  dal  suo  coppiere. 

Pbaeire,  termine  di  religione  degli  antichi, 
quando  tratlavasi  d’  un  voto  d’  un  giura¬ 
mento,  d'una  consacrazione,  d’una  inaugu¬ 
razione,  eoe.  Il  sacerdote  dettava  la  for¬ 
mula,  la  quale  era  ripetuta,  parola  per 
parola,  da  tjuello  che  faceva  il  voto  o  il 
giuramento  ;  cerimonia  cui  appellavasi 
praeire  verbo  verbis,  dettare  in  termini 
solenni,  come  in  Tito-Lioio  :  A gendum, 
ponhjcju  P.  R.  praeci  verta  (jiiibus  me 
prò  legionibus  devovearif,  \'à\e  a  dire:  o 
pontefiee  del  popolo  romano,  dimmi  i  ter¬ 
mini  solenni  di  cui  debbo  servirmi  per 
consecrarmì  alla  salute  dell’  esercito. 

Praetcrare,  pronunciare  un  giuramento  in 
nome  di  parecchie  persone,  le  quali  con 
una  sola  parola  lo  ratifìcano.  Così  presso 
i  Romani  il  centurione  pronunciava  un 
giuramento,  e  condannavasi  da  sè  stesso  a 
gravi  pene  se  vi  avesse  mancato.  I  sol¬ 
dati  vi  acconsentivano,  dicendo  semplice¬ 
mente,  idem  in  me.  —  Pesto. 

Praelcdere,  dicevasi  dei  gladiatori  che  co¬ 
minciavano  il  certame,  battendosi  a  vicen¬ 
da  con  giavellotti  senza  ferro,  lo  che  ap¬ 
pellavasi  anche  ventilare. 

Praemia.  —  P.  Premio,  Ricompensa. 

Pbaenomen  (P.  Nome).  Conviene  anche  os¬ 
servare  che  non  v’ erano  sennonché  le 
persone  di  libera  condizione  le  quali  por¬ 
tassero  un  antinome,  o,  come  dicesi,  un 
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nome  dinanzi  al  nome  proprio,  cioè,  Mar¬ 
co,  Quinto,  Publio.  Per  questa  ragione 
gli  schiavi  posti  in  libertà  e  favoriti  dalla 
fortuna,  non  tralasciavano  di  prendere  sif- 
fati  antinomi,  e  di  gloriarsi  di  essere,  per 
mezzo  di  quelli,  in  pubblico  distinti. 
Persio  dice  ; 

.  .  •  Memento  turhinìs  exit 
Marcus  Dama, 

Di  Dama,  ch’egli  era,  divenne  tosto  Mar¬ 
co-Dama.  Cicerone  asserisce  che  gli  anti¬ 
nomi,  avevano  una  specie  di  dignità,  per¬ 
chè  non  si  davano  se  non  se  agli  nomini  e 
alle  donne  d’  una  certa  nascita. 

1.  Pkaefes  Decs,  il  dio  del  rapido  volo, 
Cupido. 

2.  - ,  (lovis),  1’  aquila  di  Giove, 

3.  - ,  (Medusaeus),  Pegaso.  La  parola 

praepes  isolata,  prendesi  talvolta  per  la 
Pittoria,  e  allora  esprìme  la  sua  rapidità. 

Praepetes.  Gli  auguri  davano  questo  no¬ 
me  agli  augelli  dì  buon  augurio,  e  ai  luo¬ 
ghi  ove  prendevansi  i  favorevoli  augurii. 

Praepositcs,  commesso,  incaricato  di  qual¬ 
che  cosa  o  affare.  Questo  nome  generico, 
accompagnato  da  un  altro  indicante  l’im¬ 
piego,  davasi  nelle  corti  degl’  imperatori 
d’  Oriente  e  d’  Occidente,  a  tutti  coloro 
che  avevano  il  comando  o  l’ ispezione  di 
certe  persone  o  di  certi  affari.  Eccone  de¬ 
gli  esempli. 

1 .  - (argenti  potorii  et  argenti  vescarii), 

così  chìamavasi  quella  persona  che  avea 
cura  del  vasellame  d’argento,  e  d’  oro  de¬ 
gli  imperatori. 

2.  - (barbaricariorum),  era  incaricato  di 

far  fare  ogni  sorta  di  vasellami  e  d'’armi  per 
)’  imperatore.  In  Occidente  eranvi  parec¬ 
chi  ufficiali  portanti  questo  nome,  ninno 
però  in  Oriente. 

3.  - (bastagae),  ufBciale  incaricato  della 

cura  degli  abiti,  e  di  tutte  le  suppellettili 
necessarie  all’  imperadore  allorquando  era 
egli  in  viaggio.  Tanto  in  Oriente,  quanto 
in  Occidente  eranvi  quattro  ufBciali  di 
questo  nome.  La  parola  bastaga  viene 
dal  greco  BcuTTayeiy,  portare. 

4.  -  (camerae  regalis),  era  una  specie  di 

cameriere  -,  ma  il  praepositus  cubiculi  era 
il  primo  cameriere  che  comandava  agli 
altri.  In  forza  della  sua  carica  era  egli  at- 
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laccato  alla  persona  deirimperadore,  pres¬ 
so  il  quale  ei  dormiva  in  un  letto  a  parte. 
Questo  ulHclale  godeva  molti  privilegi!, 
ed  un  gran  credito. 

5.  Phaepositcs  (cursorum)^  l’intendente  del¬ 
le  poste. 

6.  - (fibulaej,  colui  che  avea  cura  delle 

Gbbie,  delle  cinture  e  dei  fermagli  preziosi 
dell’  imperatore. 

7.  - (domus  regiae),  intendente  della  casa 

imperiale. 

8. ——  (labari)^  così  chiamavasi  colui  che 
portava  la  bandiera  dinanzi  all’imperatore. 

9.  -  ( laetorum ) ,  era  colui  che  reggeva  i 

pubblici  fondi;  imperocché  la  parola  lelae, 
ossia  terrae  laeticae,  significa  i  campi. 

10.  -  ( largitionum)^  il  tesoriere  delle 

liberalità  deli’  imperatore. 

11.  — — .  (mensae),  il  maestro  di  casa  della 
corte. 

12.  — —  (mllitum),  cosi  appellavasi  ileo- 
mandante  delle  truppe  stazionate  alle 
frontiere. 

13.  - (paìatii)^  quello  che  presentemen¬ 

te  noi  chiamiamo  maggiordomo. 

14.  — —  (provinciarum),  l’ispettore  delle 
frontiere  della  provincia. 

15.  - ftyrii  textrini),  davasi  questo  no¬ 

me  all’  ispettore  della  fabbrica  della  por¬ 
pora  o  dello  scailato,  ecc. 

Praerogìtiva-Centuria,  davasi  questo  no¬ 
me  a  quella  fra  le  centurie  cui  era  toccato 
in  sorte  il  dritto  d'  essere  la  prima  a  da¬ 
re  il  suo  voto,  il  quale  era  della  maggiore 
importanza.  Allorché  era  stala  favorita 
dalla  sorte,  i  magistrati  la  chiamavano,  e 
la  facevano  entrare  nei  destinati  recinti 
per  raccoglierne  l’opinione:  Quia  prae- 
rogabal  sententiam^  ideo  praerogativa 
dicebatur. 

Praerogativum  Omen,  presagio  tratto  dal  vo¬ 
to  dato  dalla  centuria  cui  era  toccato  in 
sorte  il  diritto  tl’  essere  la  prima  ad  opi¬ 
nare.  —  Cic.  —  F'.  l’articolo  precedente 

Phaes,  vocabolo  corrispondente  a  cauzione. 
Farrone  ci  mostra  la  diversità  esistente 
fra  praes  e  vas.  Quello  scrittore  così  si 
spiega  ;  Sponsor  et  praes  et  vus,  ncque 
iideni  neque  res  a  quibus  iì,  sed  dissimites-, 
itaque  praes  qui  a  magislratu  interroga- 
tur  in  publicum  ut  praestet  ;  a  quo,  et 
cum  respondet,dicitur praes.  Quindi  que- 
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sto  autore  non  distingue  praes  da  vas,  se 
non  in  quanto  che  il  primo  obbligavasi 
verso  il  pubblico,  e  1’  ultimo  verso  i  par¬ 
ticolari.  Questa  parola  composta  di  prue 
o  prò,  e  di  as,  significa  un  uomo  ricco, 
che  possiede  abbastanza  per  guarentire, 
e  da  ciò  si  è  formata  la  parola  praedia  che 
significa  beni,  ricbhezze. 

Praesaltor  Praesdl,  cosi  chiamavasi. quel¬ 
lo  fra  i  sacerdoti  Salii  che  conducevu  le 
loro  danze  tumultuose. 

Praesentalis,  ispettore  delle  poste  che  ve¬ 
gliava  affinché  nessuno  facesse  uso  di 
quelle  senza  il  permesso  dell’  imperatore. 
Era  obbligato  d’ accompagnare  la  corte 
dovunque  si  foss' ella  trasportata. 

Praeses  Joventotis,  Mercurio ,  dio  che 
presiedeva  alla  gioventù.  —  Cic. 

Praesicae,  erano  così  appellate  le  parti  de¬ 
gli  animali  sacrificati,  che  tagliavansi  a 
pezzi  onde  olfrirle  agli  dei. 

Praesides  Provinciarum.  Allorché  l’  impero 
entrò  in  luogo  della  repubblica,  avvenne 
nello  stato  un  cambiamento,  il  quale  infiui 
in  tutte  le  parti  dell’  amministrazione. 
Avendo  Augusto  divise  in  due  parti  tut¬ 
te  le  provincie  riguardate  siccome  le  più 
esposte  alle  scorrerie  de’nemici,  e  lasciato 
al  senato  e  al  popolo  la  cura  di  quelle  che 
erano  le  più  tranquille;  fec’  egli  governar 
le  prime  da  luogotenenti  consolari,  o 
semplicemente  da’  consolari,  che  pur  si 
chiamavano  praesides  o  procuratores, 
specialmente  allorquando  trattavasi  di  per¬ 
sone  private,  rivestite  di  tal  carica;  Prae- 
sidis  nomea  (Macrob.  l.  i),  generale  est 
eoque  et  proconsules  et  legati  Caesaris, 
et  omnes provincias  regentes,  licei  senato- 
res  sint,  praesides  appellantur.  Augusto 
accordò  a  quegli  ufiiciali  il  diritto  di  por¬ 
tare  la  spada,  e  I’  abito  militare,  e  di  po¬ 
ter  condannare  a  morte  un  uomo  di  guer¬ 
ra,  diritto  del  quale  privò  i  consoli.  Que¬ 
sti  ultimi  non  poteano  rimanere  più  d’  un 
anno  nelle  loro  provincie  ;  mentre  quelli 
vi  poteano  restare  sino  a  tanto  che  pia¬ 
ceva  all’  imperatore. 

Pbaesidium,  parola  latina,  che  in  generale 
indica  inttociò  che  si  pone  dinanzi  a  qual¬ 
che  cosa  per  conservarla.  Questo  vocabo¬ 
lo  fu  usato  nei  itinerarii,  romani  per  in¬ 
dicare  certi  luoghi  fuori  dei  campi  mili- 
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tari,  e  nei  quali  teneasi  un  certo  numero 
d'  uomini  in  guarnigione,  aQin  di  rendere 
il  paese  più  sicuro  contro  qualunque 
evento.  Ciò  ne  viene  riportato  da  V arrcf- 
ne  (ì.  4>  de  ling.  lat.J  :  Praesidium  est  di¬ 
cium,  quia  extra  castra  praesidebanl  in 
loco  aliquo,  quo  tiitior  regio  esset  ■  e  in 
questo  senso  la  parola  praesidium  signifi¬ 
ca  meno  una  piazza  forte,  di  quello  che 
la  soldatesca  stabilita  in  uu  luogo  per  di¬ 
fenderlo.  Nulladimeno  ne  è  stato  fatt’  uso 
per  indicare  le  piazze  ove  i  Romaui  po- 
neano  guarnigioni,  sia  per  la  difesa  del 
paese  contro  gl’  insulti  dei  nemici,  sia 
per  prevenire  le  ribellioni  degli  abitanti. 
Quindi  aveasi  la  massima  di  stabilire  dei 
quartieri  di  truppe  straniere  nelle  conqui¬ 
state  provincie,  onde  impedire  che  in  for¬ 
za  della  parità  «li  costumi  e  del  linguag¬ 
gio,  si  coltivassero  delle  segrete  intelligen¬ 
ze  cogli  abitanti  del  paese,  e  si  facessero 
quindi  progetti  di  ribellione. 

Quelle  piazze  forti  erano  di  due  sorte. 
La  une  erano  state  espressamente  co¬ 
strutte  dai  Romani,  e  non  erano  in  nulla 
diverse  dai  castelli  che  rinchiudevano 
truppe  per  la  loro  difesa.  Per  questa  ra¬ 
gione  Floro  (I.  4^  ullim.),  parlando 
delle  piazze  che  Drusa  fece  edificare  sulle 
sponde*  del  Reno,  della  Mosa  e  di  altri 
fiumi  vicini,  si  serve  indifferentemente  delle 
parole  castella,  custodiae,  praesidia  ;  e 
dice;  In  tutelam  provinciarum  presidia 
atque  custodias  iibique  disposuit perdio- 
sam  fiumen,  per  Albini,  per  V isurgim. 
Nam  per  Bheni  quidein  ripam  quinqua- 
ginla  amplius  castella  direxit.  D’  una 
egual  sorta  di  piazze  forti  intende  pur 
di  parlare  il  retore  Eunienio  (orat.  prò 
scholis  inslaurandis)  allorché  dice:  Nam 
quid  ego  alarum  et  cohorlium  castra 
percenseam,  tota  Rlieni,  Istrici Euphra- 
iis  limite  restituta  ? 

Codeste  due  testimonianze  c’  insegna¬ 
no  altresì  che  tal  sorta  di  castelli,  espres¬ 
samente  costrutti,  erano  d’  ordinàrio  si¬ 
tuati  sulle  rive  dei  fiumi  principali  che 
serviano  di  confini  all’  impero,  come  quel¬ 
li  che  trovansi  sul  Reno,  sul  Danubio 
sull’  Eufrate. 

Le  altre  piazze  forti  non  erano  fatte 
per  un  tale  oggetto.  Erano  città  scelte 
Dà.  Mit.  Voi.  IX. 
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per  collocarvi  delle  guarnigioni,  perchè  la 
loro  situazione  e  le  mura  le  rendeanc» 
proprie  alla  difesa  del  paese.  Di  tale  s|Ie- 
cie  era  una  città  d’Egitto,  chiamata  Ify- 
dreum  vetus,  o  Troglndyticum,  nella  qua¬ 
le  Plinio  (  l.  6,  c.  53  )  dice  che  prae¬ 
sidium  excubabat.  Dall’  una  o  dall’  altra 
di  tali  guarnigioni,  alcune  piazze  furono 
soprannominale  praesidium,  come  Pelle- 
nae  praesidium  e  Faniaricetuni  praesi¬ 
dium  cho  trovansi  nell’  itinerario  di  An¬ 
tonino,  e  nella  carta  di  Peutingero.  Tal¬ 
volta  il  nome  di  praesidium  incontrasi 
anche  solo  senza  verun  altro  che  lo  pre¬ 
ceda  o  lo  segua. 

Pra.esign.4tok  Caesaris.  Queste  parole  si 
leggono  in  un’  iscrizione  pubblicata  dal 
Muratori,  e  indicano  un  ufficiale  che  so- 
scriveva  insieme  all’  inìperatore,  oppure 
in  nome  di  lui. 

Praestes,  e[)ileto  di  Giove,  nelle  iscrizioni. 

- .  (Muratori  loi,  6).  Minerva  vie¬ 
ne  chiamata  Praestes  in  Macrobio,  in 
Capella  e  in  Arnobio,  perché  e,'.sa  assu- 
mevasi  1’  incarico  di  condurre  i  mortali  nel 
sentiero  della  saggezza. 

Pbaestites.  —  V .  Lari. 

Praesce.  —  V.  Praesaltor. 

Praetestcrae,  posti  avanzati  dinanzi  al  campi. 

Praevaricari,  usar  collusione  o  intendersi 
Colla  persona  che  si  accusa,  o  nell’  atto  di 
accusa  sopprimere  dei  veri  delitti.  A  Ca- 
tilina  peeuniam  accepit,  ut  turpissime 
praevaricarelnr,  dice  Cicerone. 

Praeventores,  presso  gli  antichi  così  chia- 
mavansi  le  truppe  leggere  che  andavano 
ad  incontrar  1’  inimico,  e  che  erano  le 
prime  ad  impadronirsi  dei  posti  vantag¬ 
giosi.  Eran  esse  riguardale  siccome  trup¬ 
pe  perdute. 

Pragaeaden  (Mit.  Ind.),  devoto  di  Visnùi 
che  fu  lunga  pezza  tormentato  dal  demo¬ 
ne  Ironya-,  ma  che  fu  poscia  liberato  dal¬ 
lo  stesso  Visnù  nella  quarta  sua  incarna¬ 
zione  o  metamorfosi  in  mostro  composto 
di  uomo  e  di  lione. 

Pragiapati  (Jir.  PradjapatisJ:  Vedi  Brah- 

MADIKA. 


Tara  ( Mit.  indiana ),  divinità  femmina, 
personificazione  mitologica  del  secondo 
principio  del  mondo,  la  materia  ;  si  deli- 
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nea  come  secondo  termine  nella  trinità 
primordiale  dei  Buddisti;  Btidda  (P  es- 
■  senza  intellettuale),  Pragina  (  la  materia), 
Sanga  (  la  moltiplicità  ),  ecco  i  tre  mem¬ 
bri  di  quest’  alta  triade.  Pragina  in  tutte 
le  scuole  è  tenuta  per  inferiore  ;  essa  trae 
la  sua  origine  dall’  unione  delle  due  es¬ 
senze  superiori  che  passano  per  primitiva, 
e  che  sono  considerate  nel  massimo  grado 
d’eccellenza,  nello  stalo  di  nivritli  o  di 
astrazione  di  cui  il  carattere  è  1’  unità. 
Sanga  per  lo  contrarlo  appartiene  al  prav- 
ritli  o  mondo  sensibile  caratterizzato  dal 
la  moltiplicilà  dei  tre  enti.  I  tre  membri 
della  triade  sono  rappresentati  dal  mo¬ 
nosillabo  mistico  «HW,  che  nell’ ortograGa 
indiana  non  ha  che  tre  lettere,  A  per 
Btidda,  M  per  Darma  o  Pragina,  U  per 
Sanga. 

Prau  l’ni'MB  (Mit.  Ind.).,  dio  dei  Caroboi. 

Pr4had(  (Mit.  Siam.J,  specie  d’  oralorii  o  di 
sala  comune  praticata  in  ogni  convento  dai 
Talapoini.  È  forata  per  mezzo  di  piccole 
fenesirelle  d’onde  trae  la  luce. 

Phamni  ( Pi  amnae),  nome  che  CUlarco.,  an¬ 
tico  autore,  dà  a  certi  religiosi  sparsi  fra 
gli  Indiani,  e  la  cui  setta,  rivaleggiava  con 
quella  dei  Bramini.  Quei  Pramni  altro 
non  erano  che  sofisti,  i  quali  disputando 
contro  i  loro  avversarli,  cercavano  soltan¬ 
to  d’ imbarazzarli  coi  loro  cavilli  e  colle 
loro  sottigliezze,  e  che  in  mancanza  di 
buone  ragioni,  faceano  uso  del  motteggio 
per  porre  in  ridicolo  l’ istituto  dei  loro 
rivali.  , 

Pbam«ìione,  nome  che  Plinio  e  alcuni  altri 
naturalisti  hanno  dato  al  cristallo  di  rocca 
di  colore  nero;  e  eh’  essi  chiamano  anche 
Mortone.  Questo  cristallo  era  molto  ri¬ 
cercato  dai  Romani  per  l’incisione,  come 
appare  dalla  testimonianza  «li  Plinio,  e  da 
alcuni  pezzi  antichi  sommamente  stimati, 
la  cui  incisione  è  fatta  su  questa  pietra. 
Dal  suo  nome  gli  antichi  hanno  chiamalo 
pramnos  un  vino  aspro  e  brusco,  nero 
all’ombra,  e  [lorporino  alla  luce.  Ippo- 
crate  ne  raccomanda  1’  uso  nelle  emorra¬ 
gie,  o  flussi  di  sangue. 

Prammom,  montagna  o  rupe  nell’  isola  Teo¬ 
ria,  ove  faceasi  una  sorta  di  vino  cui  ap- 
pellavasi  vino  di  Pramnium.  —  Aten.  ì.  i . 

Pra  mogi.a,  uno  dei  due  discepoli  di  Sama- 
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nakodoni,  è  vantato  per  la  sua  carità. 
Tocco  dalle  sofferenze  dei  dannati,  rove¬ 
sciò  un  giorno  la  terra,  prese  nelle  sue 
mani  quanto  arde  nell’  inferno,  e  non  po¬ 
tendo  estinguerlo  (  imperocché,  dicono  i 
Siamesi,  Samanalcodont  solo  era  capace 
di  tale  miracolo),  supplicò  il  suo  maestro 
di  spegnere  quel  vasto  rogo.  Sarnanako- 
dom,  non  meno  caritatevole,  ma  più  pru¬ 
dente,  vi  si  riGutò.  «'Qual  freno,  disse 
egli, avrebbero  quind’ innanzi  gli  uomini?» 
La  statua  di  Pra^Mogla  si  vede  nei  tem¬ 
pli  dietro  quella  di  Samanakodom  ed  a 
destra. 

Frana  (talvolta  Pranù)  nelle  Indie  non  dif¬ 
ferisce  da  Aum.,  il  monosillabo  sacro  per 
eccellenza.  Non  solamente  si  compone  di 
tre  lettere,  è  inoltre  la  vacca  tricolore,  la 
bella  e  pingue  Kamadenis.  Questi  tre  co¬ 
lori  sono  le  Ire  qualità  di  cui  Prakriti  è 
il  miscuglio,  e  nel  cui  centro  risiede  Ma- 
hanatma.  Del  rimanente,  si  confonde  con 
Prona,  e,  siccome  d’  altro  canto  Maha~ 
natma  rientra  in  Manu,  Prana  e  Mona 
non  fanno  che  uno.  Infaiti,  secondo  i  Bra¬ 
mi,  Prana,  simile  al  puro  etere,  contiene 
in  sé  tutti  gli  elementi,  tutte  le  qualità;  è  il 
nome,  il  corpo  di  Brani  inGnito  come  lui, 
è  il  creatore  ed  il  padrone  di  tutte  le  cose. 
Talvolta  Prana  svolgesi  in  diversi  Prana. 

Pranzo,  al  rinascimento  delle  lettere,  i  Glolo- 
gi  che  si  applicarono  allo  studio  delle  lin¬ 
gue  greca  e  latina,  e  alla  versione  degli 
antichi  autori,  furono  divisi  sulla  seguente 
([iiistione:  (ili  antichi  hanno  eglino  avu¬ 
to  Verso  la  pietà  del  giorno  un  pasto  si¬ 
mile  al  pranzo  dei  moderni  e  distinto 
dalla  cena,  ossia  pasto  della  sera? 

Fra  i  passi  che  ciascun  <1’  essi  riporta¬ 
va  per  sostenere  la  propria  opinione  ve 
n’  ha  uno  il  quale,  essendo  bene  inteso, 
gli  a«  rebbe  posti  tutti  d’accordo,  e  del  qua¬ 
le  con  questa  mira  noi  siamo  per  valerci. 
Cicerone,  nelle  sue  Tusculane  (Quaest.  5), 
dice  che  Piatone,  essendo  venuto  in  Ita¬ 
lia,  fu  maravigliato  di  vedere  che  gli  abi¬ 
tanti  faceano  due  pasti  al  giorno.  La  sor¬ 
presa  del  greco  Glosofo  c’  indurrebbe  a 
credere  «die  i  suoi  compatriotti  ne  faces¬ 
sero  uno  solamente:  e  in  ciò  usavan  come 
gli  abitanti  delle  orientali  contrade  vicine 
alla  Grecia.  Quel  pasto  della  sera  riguar- 
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■(lavasi  come  solo,  siccome  quello  che  era 
composto  «li  solide  e  succose  vivande, 
mentre  la  colazione,  vale  a  dire,  il  nutri¬ 
mento  che  prendeasi  nel  mattino,  oppure 
a  mezzo  giorno,  presso  le  persone  sobrie, 
era  leggerissimo  e  di  poca  sostanza.  Ales¬ 
sandro  il  grande  parlava  in  questo  senso, 
allorché  dicea  che  il  miglior  preparativo 
pel  pasto  della  sera  consisteva  in  una 
leggerissima  colazione.  La  cena  SopTTov, 
ossia  unico  pasto  delle  persone  sobrie,  in 
Grecia  non  area  luogo  se  non  se  alla  se¬ 
ra,  (Mime  si  può  conchiudere  da  parecchi 
passi  d'antichi  scrittori,  e  dall’ottavo  capo 
del  libro  xvii  di  Aulo-GeUio  :  Philoso- 
phus  Taurtts  accipiebat  nos  Athenis ple- 
runqiie  ad  id  dici\  ubi  jam  vesperaverat- 
id  enini  est  tempus  istic  coenandi  J're- 
quens.  Non  si  trattava  adunque  di  pranzo^ 
vale  a  dire,  d’ un  pasto  sostanzioso  fatto 
di  giorno,  e  prima  della  ceua,  allorché 
trattavasi  di  persone  sobrie,  di  Elosofi  co¬ 
me  Piatane^  o  di  genti  doviziose  che  di  niun 
faticoso  lavoro  si  occupavano.  \jAcra- 
iismo  (V.  questa  parola),  ossia  la  colezio- 
ne,  era  ad  essi  bastante  sino  alla  cena. 

La  cosa  stessa  non  pratica  vasi  in  Gre¬ 
cia  riguardo  ai  soldati  e  agli  operai,  ecc. 
Le  fatiche  eh’  essi  sostenevano  nell’  eser¬ 
cizio  dell’arti  meccaniche  gli  obbligavano  a 
nutrirsi  tre  volte  al  giorno.  Ateneo  {l.  i, 
c.  9  e  lo)  lo  dice  espressamente,-  e  per 
provarlo,  ei  cita  alcuni  versi  di  Omero  e 
d’  Eschilo,  che  fanno  menzione,  riguardo 
ai  soldati,  della  colazione,  del  pranzo  e 
della  cena.  Nei  versi  citati  da  Ateneo, 
Palamede,  dice;  Pei  soldati  ho  disposto 
tre  pasti  al  giorno. 

Ateneo  aggiunge  che  il  pranzo  avea 
luogo  verso  la  metà  del  giorno;  e  che  es¬ 
so  ed  i  suoi  convitati  lo  chiamavano  collo 
stesso  nome  delle  colezioni;  e  ciò  senza 
dubbio,  perché  per  le  persone  sobrie  e 
doviziose  ne  tenea  luogo. 

La  sorpresa  di  Platone,  da  noi  più 
sopra  citata,  annuncia  che  all’  arrivo  di 
lui  in  Italia,  i  Romani  faceano  due  sorta 
di  pasti.  Quello  della  sera  chiamavasi  eoe- 
na,  1’  altro  diceasi  prandimn,  ossia  pran¬ 
zo  ;  quest’  ultimo  per  le  persone  sobrie  e 
opulenti  tenea  luogo  di  colazione. 

Seneca,  dice  precisamente  che  il  suo 
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pranzo  consisteva  in  pane  ed  in  fichi  di 
quella  specie  chiamata  caricae  •  quindi 
aggiung’  egli  eh'  ei  lo  faceva  senza  sedere 
alla  mensa,  sine  mensa  prandiuni,  e  che 
allora  ei  non  abbandonava  nemmeno  le 
sue  tavolette,  nusqitam  sine  pitgdlaribus, 
Orazio  ( Sat.  i6),  parlando  d’ un  tal 
pranzo,  dice  : 

Pransus  non  avide,  quanfitm  inferpellet  inani 
F' entro  diem  durare  .... 

Que’ Romani  che  ai  piaceri  della  men¬ 
sa  si  consacravano,  e  che  vivevano  nella 
mollezza,  faceano  tanta  spesa,  e  tanto  ap¬ 
parecchio  pel  pranzo,  quanto  per  la  cena. 
Tali  erano  quei  Salii,  di  cui  Claudio,  men¬ 
tre  slava  amministrando  la  giustizia  nel 
Yoto  di' Aiiguslo,  sentì  il  pranzo  (Svel. 
c.  22)  ictus  nidore  prandii,  che  tosto  an¬ 
dò  a  parteciparne  senza  proseguire  1’  u- 
dienza.  Tale  era  1’  abborrito  Verre,  i  cui 
eccessi  in  ogni  genere  sono  sì  vivamente 
dipinti  da  Cicerone  (Ver.  i,  i  9)  :  Q^uid 
ego  istius  prandia  et  coenas  conune- 
morem  ? 

Alessandro  Severo  (Lamprid.  c.  3o) 
pei  suoi  pasti  nulla  [uaticava  di  fisso.  So¬ 
venti  volte,  all’  uscire  del  bagno,  ei  bevea 
del  latte  e  del  vino  dolce,  mangiava  del 
pane  e  delle  uova ,  e  una  tal  colezione  non 
gl’ impediva  di  pranzare:  Atque  bis  re- 
JeCtus  ahquando  prandium  inibat,  ali- 
quando  cibuni  usque  ad  coenain  dijfere- 
Aa/.  Spesse  fiale,  accadeva  altresì  eh’ ei 
non  prendesse  cibo  veruno,  durante  tutta 
la  giornata,  sino  alla  cena. 

A  tempo  degl’  imperadori  1’  ora  del 
pranzo  era  fissala  a  mezzo  giorno,  ossia  al 
principio  dell’ora  settima.  Svetonio  lo  di¬ 
ce  (c.  58,  n.  i)  parlando  di  Caligola. 
Nono  hai.  Jèbruari  bora  quasi  septima. 
Cunclatus  an  ad  prandimn  surgeret, 
marcescente  ad  htinc  stoniacho  pridiani 
cibi  onere.  L’ imperatore  Claudio  aveva 
un  si  grande  trasporto  pei  combattimenti 
del  circo,  che  vi  accorreva  allo  spuntar 
del  giorno,  e  vi  facea  eziandio  il  pasto 
del  mezzogiorno,  allorché  gli  spettatori 
erano  licenziali  per  dar  loro  il  tempo  di 
pranzare.  Bestiariis  meridianiqite  adco 
delectabatur,  soggiunge  il  citato  sciillore 
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(c.  54,  »■  G),  ut  a  prima  luce  ad  spe- 
clacithim  desceiiderct ,  et  meridie  di- 
misso  ad  prandinm  popnlo  persederef. 

Pra-Rasi  (Mit.  Siam.).  Anacoieli  intorno 
ai  quali  i  Siamesi  narrano  maravigliose 
cose.  Que’  sulitarii  conducono  una  vita 
sanlissinia  e  somiiiaiuenle  austera,  in  luo¬ 
ghi  lontani  dal  commercio  de’ viventi.  I 
libri  siamesi  attribuiscono  loro  una  [)er- 
fetla  cognizione  dei  più  reconditi  segreti 
della  natura,  1’  arte  di  far  dell’  oro,  non 
che  gli  altri  preziosi  metalli.  Talli  quei 
segreti  sono  in  grandi  caratteri  scolpiti 
sulle  muraglie  che  circondano  l’  universo 
(f'^.  CosMoGONi.v  Siamese);  e  quivi  recansi 
i  Pra-Rasi  ad  attingere  la  loro  dottrina, 
in  forza  della  facilità  che  hanno  di  Iras- 
portarvisi.  Non  v’  lia  miracolo  il  quale 
sia  al  disotto  delle  loro  forze.  Prendou 
essi  ogni  sorta  di  forme,  s’ innalzano  per 
aria,  e  leggermente  da  un  luogo  all’  altro 
si  trasportano.  Ma  rjuantunque  possano 
rendersi  immorlah,  perchè  conoscono  i 
mezzi  di  prolungare  la  loro  vita,  di  mille 
in  mille  anni  la  sacrificano  a  Dio,  median¬ 
te  una  volontaria  ofi'erla  che  gli  fanno  di 
sè  stessi  sopra  un  rogo,  tranne  un  solo 
il  quale  rimane  superstite  per  risuscitare 
gli  altri.  Egli  è  del  pari  [lericoloso  e  dif¬ 
ficile  d’ incontrare  questi  maravigliosi  ere¬ 
miti.  Nulladimeno  i  libri  dei  Talapoini 
insegnano  e  la  strada  e  i  mezzi  necessarii 
[ter  giungere  ai  luoghi  ria  loro  abitali,  — 
l’acììard. 

Pn.isiATi  o  Prasii,  grande  nazione  dell’In¬ 
dia  che  in  potere  e  in  celebrità  superava 
tulli  gli  altri  popoli  di  rjuel  paese.  La  loro 
provincia  era  traversata  dal  Gange,  e  Po- 
iihotra  ne  era  la  capitale.  —  Quint. 
Curi.  9,  c.  2. 

I.  PiiAsiF.  o  Prasfa,  borgo  dell’Attica  nella 
liihù  Pandionide.  Era  un  luogo  marit¬ 
timo  dalla  parte  dell’  Eubea,  ov’ eravi  un 
tempio  d’ y/po/Zo,  al  quale  veniano  spe¬ 
dite  le  primizie  che  si  voleano  consacrare 
e  (juel  dio  nell’isola  di  Deio.  Gli  Ateniesi 
avevano  cura  di  farle  ivi  lras[)orfare.  Ere- 
sifone,  reduce  da  quell’  isola,  mori  a  Pra- 
sia,  ove  gli  venne  innalzata  una  tomba.  In 
una  chiesa,  sulla  strada  d’ Alene  a  Rafi)', 
si  trova  la  seguente  isciizione  : 
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Arpocratione  parla  di  un  oratore,  al 
quale  Demostene  intitola  una  delle  sue 
arringhe. 

2.Pbasie,  o  Brasia,  porlo  della  Laconia  sul 
golfo  Argolico,  al  sud  dell’isola  di  Thyra- 
ca,  il  quale  era  molto  stimato.  Gli  abitanti 
del  paese  illustravano  1’  origine  della  loro 
città  col  racconto  d’ un  avvenimento  che 
i  mitologi,  i  quali  eransi  occupali  delle  ri¬ 
cerche  intorno  alla  storia  di  Bacco,  pun¬ 
to  non  ammettevano.  . 

I  Prasii  pretendevano  che  da  principio 
la  loro  città  avesse  portato  il  nome  di 
Oreate. 

Essendosi  Cadmo,  padre  di  Semele, 
accorto  che  la  sua  figliuola  avea  dato  alla 
luce  un  bambino  (era  Bacco,  figlio  di 
Giove),  fece  rinchiudere  la  madre  e  il 
figlio  in  una  cassa,  la  quale  fu  tosto  git¬ 
tata  in  mare.  Quella  cassa  fu  dai  Qutti 
trasportala  verso  di  Oreate,  ove  fu  rac¬ 
colta  ed  aperta  :  vi  si  trovò  la  madre  mor¬ 
ta,  ma  il  figlio  viveva  ancora.  Ino,  cl>e 
allora  trovavasi  in  quella  città,  s’ incaricò 
di  allattare  il  fanciullo.  Aggiungean  eglino 
che,  nella  circostanza  di  sìiTattu  avveni¬ 
mento,  la  città  avea  lasciato  il  nome  di 
Oreate,  per  prendere  quello  di  Frasia, 
da  un  verbo  che  significa  rigettar  J'uori 
del  mure. 

Dopo  una  tal  favola,  ciò  che  deve  de¬ 
stare  maggior  meraviglia  si  è,  che  invece 
di  vedere  in  quella  rittà  Bacco  siccome 
disinità  di  tutte  la  più  venerala,  dovendo 
esserne  egli  necessaiiamenle  il  protettore 
ivi  nato,  Pausania  non  ne  fa  parola,  e 
non  ricurda  sennonché  due  templi,  uno 
di  Escnlapio,  1’  altro  d’  jlchille,  dove 
ogni  anno  celebravasi  una  festa  in  onore 
di  questo  eroe. 

In  poca  distanza,  sul  promontorio,  eran- 
vi  alcune  statue  portanti  una  specie  di 
berretti.  Paitsania  pretende  ch’esse  rap¬ 
presentassero  i  Dioscuri  o  alcuui  Cori- 
bauli. 

PiiASio  (lago),  Iago  o  palude  della  Tra¬ 
cia  o  della  Peonia,  secondo  Erodoto  (  l.  5, 
c.  ly),  poco  distante  dalla  Macedonia, 
vale  a  «lue,  a  metà  strada  del  Nesto  al 
fiume  Slrimone. 
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Àir  ovest  di  questo  lago^  avanzando 
verso  lo  Strimone,  eiavi  una  raioiera  d’ar¬ 
gento,  dalla  quale  Alessandro  trasse  una 
grande  rendita. 

a.  Pkvsio,  nome  che  i  Greci  ed  i  Romani  da¬ 
vano  ad  una  specie  di  crisolito  d’  un  ver¬ 
de  scuro  ;  quello  che  era  di  un  verde 
chiaro  chiamavasi  prasoide.  Il  crisolito 
di  un  verde  tendente  al  giallo  è  stato  chia¬ 
mato  grisopa’j.io 

Alcuni  autori  hanno  riguardato  il  pra- 
sio  come  una  specie  di  berillo  o  di  sme¬ 
raldo;  ma  dicesi  eh’ ei  non  ne  ha  la  du¬ 
rezza,  e  che  nel  fuoco  perde  subito  il 
proprio  colore.  Di  rado  trovasi  questa 
pietra  senza  macchie  e  senza  difetti. 

Sembra  che  Boot  abbia  confuso  que¬ 
sta  pietra  grisopazio  col  grisolito  e  col  to¬ 
pazio.  Uill  con  molta  ragione  crede  che 
il  prasio  degli  antichi  sia  la  pietra  che 
noi  chiamiamo  matrice  di  smeraldo. 

Praso,  piccola  città  dell’  isola  di  Creta,  ove 
era  stato  innalzato  un  tempio  a  Giove 
Ditteo.  — -  Strab.  1.  io,  p.  475. 

Meiirsio  (Creta^  cap.  i6,  p.  46)  pre¬ 
tende  che  Prasum  non  sia  la  vera  orto- 
graCa,  e  che  sia  d’  uopo  di  leggere  Prai- 
bon^  Tlpcei0oV’ 

Prasrinpo  e  pRASRiNMo,  Celebre  coppia  di 
scimie;  secondo  gli  uni  diedero  nascimento 
alla  specie  umana,  secondo  gli  altri  in¬ 
segnarono  all’  umana  specie  1’  arte  fin  allo¬ 
ra  ignorata  di  far  1’  amore.  Quel  giorno 
furono  gli  uomini  che  imitarono  le  sci- 
mie,  e  le  scimie  che  diedero  la  lezione. 
Alcun  che  di  simile  succede  nel  Giappone, 
allorché  gli  dei-uomini  Isanagi  ed  Isanami 
impararono  dall’  uccello  isilataki  a  ripro¬ 
dursi  carnalmente.  Questi  due  quadru¬ 
mani,  a’ quali  il  Tibet  attribuisce  l’ori¬ 
gine  dell’  umanità,  altri  non  sono,  dicesi, 
che  Zenseri  (Tzenseri)  stesso  e  sua  moglie 
Kadroma,  E  il  dio  lunare  Giani-Ciang 
che  avea  loro  rivelato  l’utilità  della  me¬ 
tamorfosi.  Prasriumo  partorì  tre  maschi  e 
tre  femmine  al  suo  consorte.  Tale  trinità, 
analoga  a  tutti  i  particolari'  di  mitologia 
etnografica  (confr.  Agatirso),  ricorda  le 
primitive  tradizioni  dell'  Irlanda  ( vedi 
Bath). 

Prassea,  Praxea  o  Prassagora,  autore  gre¬ 
co,  che  all’  età  di  diciannove  anni  compo- 
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se  la  storia  degli  antichi  re  d’  Atene,  e  tre 
anni  dopo  diede  alla  luce  la  vita  deir|im- 
peradore  Costantino,  Ei  pubblicò  altresì 
la  storia  A' Alessandro  il  grande,  ma  tut¬ 
te  le  sue  opere  si  sono  perdute. 

Pbassia,  celebre  statuario  d’ Atene,  fu  allie¬ 
vo  di  Calami  o  Caiamite.  Gli  abitanti  di 
Delfo  servivansi  dell’opera  di  lui  per  ador¬ 
nare  il  tempio  a'  Apollo.  Le  statue  di  La- 
tona,  di  Diana,  d’  Apollo,  delle  Muse, 
di  Bacco,  e  delle  Tiadi  che  vedeansi  sul 
frontone  di  quel  tempio,  erano  tutte  uscite 
dallo  scalpello  Prassia.  —  Paus-  l.  io, 
cap.  i8. 

Prassidamante,  rinomato  atleta  dell’  isola  di 
Egina,  il  quale  riportò  il  premio  del  pu¬ 
gilato  agli  olimpici  giuochi  nella  fig  olim¬ 
piade,  ed  è  stalo  il  primo  che  abbia  in 
Olimpia  ottenuto  gli  onori  della  statua.  — 
Paus.  l.  6,  c.  i8. 

Prasside.  Venere  aveva  un  tempio  a  Me- 
gara  sotto  questo  nome.  Rad.  Praticin, 
agire.  —  Paus.  i. 

I.  Prassidice,  :  cioè  vendicatri¬ 

ce,  o  che  fa  giustizia.  Nome  di  una  dea 
che  presso  i  Greci  presiedeva  iill’adempi- 
mento  delle  imprese,  e  al  castigo  e  alla 
vendetta  delle  cattive  azioni.  Pausania 
dice  che  Menelao,  re  di  Sparta,  dopo  la 
distruzione  di  Troja,  ritornando  ne’ suoi 
stati,  consacrò  presso  il  tempio  di  Vene¬ 
re  Migonitide  due  statue,  una  a  Teli, 
l’  altra  a  Prassidice.  Ignorasi  se  l’oraeggio 
tributalo  da  Menelao  a  quest’  ultima  dea 
avesse  per  iscopo  di  ringraziarla,  perchè 
avea  essa  posto  fine  alla  guerra  da  lui  im¬ 
presa  per  ricuperare  Piena  sua  moglie,  o 
perchè  lo  avesse  vendicato  dell’  ingiuria  a 
lui  fatta  dai  Trojani.  Orfeo,  ossia  il  poeta 
greco  che  prese  questo  nome,  prima  di 
comporre  il  suo  poema  sulla  spedizione 
degli  Argonauti,  fra  i  diversi  soggetti  che 
aveano  esercitato  la  sua  Musa,  fa  menzio¬ 
ne  delle  feste  di  Prassidice.  Lo  stesso 
poeta,  in  uno  de’  suoi  inni,  fa  di  Prassi¬ 
dice  un  attributo  di  Proserpina  •  ma  quei 
due  passi  non  ci  additano  sennonché  il 
nome  di  questa  dea. 

Esichio  dice  che  era  essa  riguardala 
come  la  divinità  che,  per  così  dire,  dà 
1’  ultima  mano  alle  parole  e  alle  azioni,  e 
che  le  statue  di  lei  consistevano  in  una 
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semplice  testa  separata  dalle  altre  parti  del 

.  corpo  per  indicare  che  1’  uomo  si  regge 
soltanto  coir  aiuto  della  testa.  Osservasi 
che  tulli  i  templi  di  questa  dea  erano  sco¬ 
perti,  per  far  conoscere  che  dal  cielo,  uni¬ 
ca  sorgente  della  saggezza,  traeva  essa  la 
sua  origine.  Snida  la  dehnisce  nel  seguente 
modo:  Dea  della  quale  non  rappresenia- 
vasi  che  la  testa,  e  le  dà  per  sorelle  la 
Concordia  e  la  Firtù,  che  Menelao  ri¬ 
guardava  come  figliuole  di  lei.  A  Prassi- 
dice  fu  dato  per  padre  Solerò,  che  è  il 
dio  conservatore,  e  quasi  tulli  la  conside¬ 
rano  madre  d’  Omonoe  e  di  Arete,  vale 
a  dire,  della  Concordia  e  della  Firtù.  Al¬ 
cuni  hanno  confuso  questa  deità  cou  Alal- 
comenia,  altri  con  la  stessa  Minerva.  Sic¬ 
come  essa  presiedeva  alla  giustizia  ed  alla 
vendetta,  cosi  ne  venne  fatta  una  divinità 
dell’ inferno.  Alcuni  interpreti  latini  de¬ 
gli  autori  greci  traducono  il  nome  di 
Prassidice  in  quello  di  Laverna,  dea  dei 
ladri;  ma  non  se  ne  conosce  troppo  bene 
la  ragione;  poiché,  da  quanto  è  stato  rac¬ 
colto  intorno  a  questa  dea,  non  iscorgesi 
che  nulla  abbia  avuto  essa  di  comune  col¬ 
la  dea  Laverna.  —  Paus.  9,  c.  53.  — 
Orph.  in  Argon,  o.  3i  et  in  Hymn.  28, 
V.  5.  —  Snida.  —  Hesycbius,  —  Scalig. 

in  Festum. 

2.  Prassidice,  ninfa  madre  di  Crago. 

Prassidici,  Yloct^ihÌKoti,  Praxidicae,  i.°  dee 
d’  Aliarle,  che  presiedevano  ai  giuramen¬ 
ti  ;  2.°  nutrici  di  Minerva  (erano  senza 
verun  dubbio  dee  alalcomenie:  i  loro  no¬ 
mi  erano  Alalcomene,  A  alide,  Telsinia)  ^ 
3.°  le  tre  dee  mentovate  nell’  articolo  pre¬ 
cedente  (Prassidice,  Omonoe,  Arete). 

Prassiergidi,  sacerdoti  Ateniesi,  i  quali,  nel 
giorno  delle  Plinterie,  celebravano  dei  mi¬ 
steri  che  teneano  molto  segreti.  —  Pini. 

1.  Prassifane,  abitante  di  Rodi,  il  quale 
compose  un  dotto  commentario  sugli  oscuri 
passi  di  Siìfocle. 

2.  - ,  storico.  —  Diog. 

Prassili-a,  donna  greca,  la  quale  coltivò  la 
poesia  lirica  con  molta  lode.  Era  essa  di 
Sicione,  città  d’  Acaja  nel  Peloponneso, 
e,  secondo  Fasebio,  vivea  nella  28  olim¬ 
piade.  Pausania,  Ateneo  e  Snida  ne  fan¬ 
no  lodevole  menzione,  e  i  due  primi  ci¬ 
tano  le  poesie  di  lei  come  una  mitologica 
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e  storica  autorità.  Il  greco  poeta  di  Tessa¬ 
glia,  chiamato  Antipatro,  del  quale  esisto¬ 
no  parecchi  epigrammi  neW' Antologia,  la 
pone  nel  numero  dei  nove  poeti  lirici  del¬ 
la  Grecia.  Secondo  Tolomeo  EJestione, 
inventò  essa  una  certa  specie  di  versi,  che 
dal  nome  di  lei  furono  chiamali  Prassillia- 
ri,  e  de’  quali  Pindaro  ha  fatto  uso  nei 
suoi  Istmici.  Da  quanto  riferisce  Polemo- 
ne,  citato  da  Zenobio,  Prassilla  avea 
composto  una  canzone,  la  quale  ha  dato 
argomento  a  quel  proverbio  contro  gli 
ignoranti,  cioè,  più  bestia  dell'  Adone  di 
Prassilla  :  sloUdior  PraxUlae  Adonide, 
nella  quale  tratta  vasi  di  Adone  giunto  al¬ 
lora  all’  inferno.  Entrando,  gli  vien  do¬ 
mandato  ciò  che  ha  egli  lasciato  di  più 
beilo  sulla  terra,  ed  ei  risponde,  a  II  sole, 
»  la  luna,  i  citrìuoli  e  le  mele,  n  La  ridi¬ 
cola  idea  di  porre  due  sì  grandi  astri  a 
fronte  di  que’  vegetabili  ha  fatto  nascere  il 
proverbio.  — Ateneo  ed  E  ustascio  ci  han¬ 
no  conservato  una  strofa  di  Prassilla,  della 
quale  ecco  la  versione  :  a  Amico,  se  ti  è 
»  nota  la  storia  di  Admeto,  ama  le  per- 
»  sone  dì  cuore  e  di  merito,  e  fuggi  dalle 
»  insensibili  e  senza  coraggio  da  cui  niun 
1)  vantaggio  si  trae,  w 

Ensla%io  osserva  che  le  persone  di 
cuore,  delle  quali,  seguendo  l’  esempio  di 
Admeto,  si  dee  cercar  l’ amicìzia,  sono 
indicate  da  Alcesic,  moglie  di  quel  prin¬ 
cipe,  la  quale  non  esitò  un  istante  a  mo¬ 
rire  per  lui;  e  che  le  persone  senza  senti¬ 
mento,  che  debbonsi  sfuggire,  sono  carat¬ 
terizzate  nel  padie  di  Admeto,  il  quale, 
benché  sull'  urlo  della  tomba,  temette  di 
sacrificare  i  pochi  giorni  che  rimanevangli 
di  vita.  • —  Paus.  l.  5,  c.  i3.  —  Aten, 
l.  I  5,  c.  1 5.  —  Euseb.  Chron,  ——  Schol. 
Aristoph.  in  Fesp.  v.  i25r.  —  Eustafh. 
in  l.  2,  Iliad.  —  Gyrald.  de  Poet.  Hist. 
Dial.  3. 

I.  Prassitea,  rTp«|i5e«,  Praxithea,  figliuo¬ 
la  di  Frasimo  e  di  Diogenea,  figlia  di 
Tejiso,  sposò  Eretteo,  re  d’  Atene,  il 
quale  la  rendette  madre  di  tre  figli,  Ce- 
crope,  Pandoro  e  Mellone^  e  di  quattro 
figliuole.  Procri,  Creusa,  Ctnonia  e 
Orilia;  la  prima  sposò  C^alo,  la  secon¬ 
da,  Bitte  ,•  la  terza,  Xuto  ;  la  quarta  fu 
rapita  da  Borea.  —  ApoUod.  l.  3,  c.  29. 
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—  Servius  ad  Firg.  Georg,  l.  ^.,v.  463. 
—  Schol.  /ipollod.  Rhod.  l.  i,  v.  aia. 

a.  Pbassitk.ì, figliuola  di  Rretleo,  fu  dal  pro¬ 
prio  padre  sacrificata  per  ordine  dell’  ora¬ 
colo.  —  Piai,  in  Pareli.  Jlist.  Graec.  et 
Roni.  rap.  ao. 

3. - ,  figliuola  di  Pestio  che  Ercole  ren¬ 

dette  madre  di  parecchi  figli,  e  di  uno 
specialmente  chiamalo  Eisippo,  —  .i4pol- 
ìod.  l.  a,  c.  36. 

Prassitei.e,  celebre  statuario  nato  nella  Ma¬ 
gna  Grecia  o  Messapia  o  Peuoezia  o  Ca¬ 
labria,  all’  estiemilà  dell’  Italia,  fioriva 
verso  l’anno  324  prima  di  G.  C.  Avea 
lo  spirito  adorno  di  tutte  le  cognizioni 
utili  ad  un  uomo  che  si  dedica  all’  arte 
eh’  ei  professava,  e  con  tanta  facilità  lavo¬ 
rava  egli  il  marmo,  che  all’ uscire  dalle  sue 
moni  sembrava  animarsi.  Ei  dava  però  la 
preferenza  a  quello  di  Paro  a  motivo 
dell’  estrema  sua  bianchezza.  Prassilele 
fu  il  primo  ad  insegnare  a  tutti  quelli  che 
1’  arte  sua  coltivavano  il  modo  d’ imitar  la 
natura,  e  di  coglierne  tutte  le  grazie.  Tut¬ 
te  le  sue  opere  erano  egualmente  finite, 
nè  sarebbesi  saputo  a  quale  si  dovesse  ac¬ 
cordar  la  preferenza,  ove  la  bella  e  famo¬ 
sa  jpcùje,  eh’  ei  sommamente  amava,  ed 
alla  quale  avea  permesso  di  scegliere  il  più 
bello  de’  suoi  lavori  non  fosse  giunta,  per 
mezzo  di  uno  strattagemma  ad  iscoprire 
quello  eh’  esso  stesso  giudicava  essere  il 
più  perfetto  ;  strattagemma  consistente 
nell’  aver  fatto  dire  a  Prassitele  che  crasi 
applicalo  il  fuoco  alla  sua  scuola.  Tosto 
egli  esclamò  :  Ahi  se  le  fiamme  non  hanno 
risparmiato  il  mio  Satiro,  e  il  mio  Cupido, 
io  son  perduto.  Frine  allora  lo  assicurò 
che  tal  nuova  era  falsa,  e  lo  costrinse  a 
darle  il  Cupido. 

La  statua  di  F'rine,  uscita  dallo  scal¬ 
pello  dello  stesso  artefice,  fu  collocala  nel 
tempio  di  Delfo,  fra  quella  di  Archidamo, 
re  di  Sparta,  e  quella  di  Filippo  re  di 
Macedonia.  Avendo  gli  abitanti  di  Coo 
domandato  a  Prassitele  una  statua  di  Ve¬ 
nere,  ei  ne  fece  due,  delle  quali  lasciò  ad 
essi  la  scelta  al  prezzo  medesimo.  Una  era 
ignuda;  1’  altra  velata,  ma  la  prima  era  di 
gran  lunga  per  bellezza  superiore  alla  se¬ 
conda.  Nulladimeno  gli  abitanti  di  Coo 
preferirono  1'  ultima,  perchè  la  decenza 
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non  permeltea  loro  d’ introdurte  nella  cit¬ 
tà  immagini  capaci  di  fare  sulla  gioventù 
delle  funeste  impressioni.  Plinio  dice  che 
gli  abitanti  di  Gnido  comperarono  la  sta¬ 
tua  ricusata,  la  quale  formò  poscia  la  glo¬ 
ria  della  loro  città,  e,  secondo  l’opinione 
di  tutti,  era  essa  la  più  bella  che  trovar  si 
potesse  in  tutto  il  mondo;  anzi  egli  ag¬ 
giunge,  che  s’  intiaprendeano  i  più  lunghi 
viaggi  per  andare  a  Guido  ad  ammirare 
quel  rinomato  capo-lavoro. 

Nicomede,  re  di  Bilinia,  ne  facea  tanto 
caso,  che  offrì  ai  Gnidi!  di  pagare  tutti  ì 
loro  debiti,  se  avesser  voluto  cedergli 
quella  statua  :  ma  essi  ricusarono  I’  offerta 
del  principe. 

I  Tespii  comperarono  pel  prezzo  di 
ottocento  mine  d’oro  il  Cupido  di  Pras¬ 
sitele,  che  fu  poscia  comperato  da  Cesa¬ 
re:  ma  Claudio  ad  essi  lo  restituì.  Nero¬ 
ne  col  lasso  del  tempo  ne  fece  l’acqui¬ 
sto.  —  Paus.  l,  i,  c.  4o.,  /.  8,  c.  9.  - — 
PUn.  7,  c.  34  e  36  —  Propert.  l.  3, 
eleg.  7,  V.  16. 

Prastia,  porto  del  Peloponneso,  con  un 
villaggio  edificato  sulle  ruine  dell’  antica 
Thalama.  Questo  miserabile  luogo  era  al¬ 
tre  volte  rinomato  a  motivo  d’  un  tempio 
di  Pasifae,  e  d’  un  celebre  oracolo.  Lun¬ 
ghesso  la  costa  che  da  Prastia  conduce  a 
Bililo,  sulla  riva  del  mare  evvi  una  sor¬ 
gente  d’  un’  acqua  eccellente  la  quale  è 
ben  nota  ai  corsari  :  era  essa  anticamente 
consacrata  alla  Luna.  Poco  discosto  eravi 
il  tempio  d’ Ino,  ragguardevole  per  un 
celebre  oracolo  il  quale  in  sogno  scopriva 
i  segreti  dell’  avvenire  a  coloro  che  lo 
consultavano. 

Pbatella,  legge  decretata  sotto  gli  auspicli 
del  tribuno  PralelUo,  l’ anno  di  Ro¬ 
ma  398,  per  reprimere  l’ambizione  de¬ 
gli  uomini  nuovi.  —  V^.  Novi. 

Pratica  (Icon.J  Cesare  Ripa  1’  ha  rappre¬ 
sentata  vecchia,  col  capo  pendente,  un 
compasso  in  una  mano,  un  piombino  o 
scandaglio  nell’altra,  e  servilmente  abbi¬ 
gliata.  Gravelot  dà  alla  Pratica  una  squa¬ 
dra  ed  un  compasso.  Un  occhio  in  una  ma¬ 
no,  posto  sulla  pietra  che  le  serve  di  ta¬ 
vola,  esprime  la  diligenza  che  esige  una 
finita  esecuzione,  e  così  pure  la  lampada 
e  la  testuggine  sono  i  sìmboli  del  lavoro 
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e  dell’ assiduità  ;  il  cerchio,  disegnato  so- 
jira  una  tavola,  è  il  simbolo  della  perfe¬ 
zione  cui  essa  dee  mirare. 

I.  Prati.  Negli  storici  Romani  è  fatta  men¬ 
zione  di  alcuni  prati  celebri;  ed  eccoiie 
i  nomi. 

3.  - ,  (Flaminii)  (prato  Flamminia)  co¬ 

sì  chiamavasi  il  luogo  ove  fu  costrutto 
il  circo  di  Flamminio. 

5. - (Munii)  (prato  Macia),  porzione 

di  terra  al  di  là  del  Tevere,  che  dai  Ro¬ 
mani  fu  data  a  Munto  Scevola  in  premio 
del  suo  valore  :  Patres  C.  Mudo,  virtu- 
tis  causa,  trans  Tiberim  agra  dono  de- 
dere,  quae  postea  sunt  Muda  prato  ap¬ 
pellata.  —  Tit.  Lio.  l.  2,  i3. 

4.  - ,  (Quindi)  (prato  Quintia)  ,  così 

chiamati  da  Quinnio  Cincinnato  che  li 
coltivava:  secondo  Tito- Livio,  erano  di 
là  del  Tevere,  di  contro  al  ponte,  nel 
luogo  ove  Irovansi  presentemente  i  giar¬ 
dini  di  s.  Francesco. 

Fratina,  poeta  tragico  greco,  figliuolo  di 
Pirronide  o  d’  Encomio,  nacque  a  Flion- 
te,  città  vicina  a  Sicione  nel  Peloponne¬ 
so,  cinque  secoli  circa  prima  di  G.  C. 
Secondo  Snida  fu  il  primo  a  compor¬ 
re  drammatiche  rappresentazioni,  pres¬ 
so  i  Greci  conosciute  sotto  il  nome  di 
salire,  e  che  erano  componimenti  di  quel¬ 
la  specie  che  noi  appelliamo  farse.  Ne 
fece  egli  rappresentare  trentadue,  e  di¬ 
ciotto  tragedie,  fra  le  quali  una  sola  ri¬ 
portò  il  premio  ;  imperocché  Giraldi  s  in¬ 
ganna  allorché  disse  esser  egli  stato  pre¬ 
miato  di  tutte  quelle  che  erano  propria¬ 
mente  satiriche.  Tanto  delle  une,  quanto 
delle  altre  non  esistono  sennonché  dei 
frammenti  che  trovatisi  in  Ateneo.  Prati- 
ita  era  contemporaneo  e  rivale  di  Eschilo 
e  di  Cherilo.  11  testé  citato  autore  osser¬ 
va  che  Pralina  in  uno  de’  suoi  drammi 
intitolato  le  I^acedemoni  o  le  Cariatidi, 
dà  alla  quaglia  il  nome  di  augello  di  vo¬ 
ce  melodiosa,  dìvtpuvov'.  lo  che,  dic’egli, 
sembra  strano  ;  a  meno  che  a  Lacedemo¬ 
ne,  o  a  Filonta,  le  quaglie  non  abbiano 
la  voce  come  l’  hanno  in  que’  medesimi 
luoghi  le  pernici. 

In  Atene,  durante  la  rappresentazione 
di  un  componimento  di  Pratina,  i  pal¬ 
chi,  ov’ erano  situati  gli  spettatori,  si  rup- 
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pero  ;  la  qual  cosa,  dice  Snida,  determi¬ 
nò  gli  Ateniesi  a  far  costruire  un  teatro 
nelle  forme  regolari.  Pausunia  riferisce 
che  Pralina  ebbe  un  figlio  chiamato  Ari¬ 
stia,  il  quale  compose  anche  esso  delle 
farse,  o  satire,  ed  aggiunge  che  in  tal  ge¬ 
nere,  tanto  il  padre  quanto  il  figlio  non 
la  cedeano  che  ad  Eschilo. 

Sembra  che  Orazio,  ne’  seguenti  versi 
dell'  arte  poetica,  abbia  forse  voluto  par¬ 
lare  di  Pratina  : 

Carmine  fjui  tragico  vilem  certavit  oh  liLrcum 
Mox  eltuni  a^restes  Safyros  tinda\fU^  et  asper 
Incolumi  gravitate  jocum  tcntavit  ;  eo  qnod 
Illecebris  erat  et  grata  novitate  morandus 
Spectator^J'unctusque  sacris^  et  potus^et  exlex. 

Egli  é  almeno  ben  certo  che  d’  un  tal 
genere  introdotto  da  Pratina,  parla  Ora- 
zio  in  tutto  questo  luogo  : 

y’eriim  ita  risores^  ita  commendare  dicaces 
Corweniat  Sufjros^  ita  vertere  seria  ludo . . 
Eff'ufire  leves  indigna  tragoedia  versuSy 
t/t yestis  matronae  tnoveri  jussu  diehusy 
Intererit  Satyris  paulurn  pudibunda  profervis. 
Non  ego  inornata  et  doèninantia  nomina  solum 
VerbaquCy  Pisonesy  Saly rorum  scriptor  amabOyetc. 

— Hor.  loc.  cit.  —  Snida.  —  Paus.  /.  2, 
c.  i3.  —  Athcn.  Dipnos.  l.  i,  c.  19; 
l.  9,  c.  1  I  ;  /.  14,  c.  2.  —  L.  Girald. 
de  Poet.  Hist.  Piai.  6. — Fabric.  Bibl. 
Graec.,  l.  ì,  c.  17. 

Praw  (Mit.  Ind ).  Questa  parola  che  nella 
lingua  d’  Ava,  vuol  dir  signore,  è  un  epi¬ 
teto  che  si  dà  sempre  a  un  edificio  sacro. 
Egli  é  altresì  un  titolo  sovrano  e  sacerdo¬ 
tale,  e  di  sovente  1’  inferiore  ne  fa  uso 
parlando  al  suo  superiore.  Piaggio  in 
Ava,  ecc. 

Pravarti  (Mit.  Ind.),  classe  di  due  religiose 
virtù,  la  quale  contiene  due  articoli  chia¬ 
mati  Isclietani  e  Bonrtam.  Jschetam  ah- 
braccia  le  azioni  fatte  nelle  religiose  ceri¬ 
monie  ;  ma,  edificar  temjili,  scavar  stagni, 
piantar  viali,  ecc.,  tutte  queste  buone  opere 
si  nomano  Bourlam  ,•  quelli  che  le  prati¬ 
cano  moriranno  nel  tempo  che  il  sole  si 
avanza  verso  il  sud,  e  nella  notte  di  un 
giorno  in  cui  la  luna,  trovasi  nel  secondo 
quarto:  dopo  la  loro  morte  saranno  collo¬ 
cati  nel  paese  della  luna  ove,  secondo  i  loro 
meriti,  saran  essi  felici .  —  P.  Nivarti. 
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Preadauiti  (Mìl.  Mas).  Comune  fra  gli 
orientali  è  I’  opinione  che  prima  d’  Ada¬ 
mo  sianxi  siali  degli  uomini.  Qiafar- 
Sadic/t,  uno  dei  dodici  imani,  essendo 
interrogato  se  vi  fosse  stato  verun’  al¬ 
tro  Adamo  prima  del  nostro,  rispose  es- 
servene  stati  tre  prima  di  lui,  e  che  ve  ne 
saranno  ancora  diciaselte  altri;  e  allor¬ 
quando  gli  fu  domandato  se  Dio,  dopo  la 
fine  del  mondo,  avesse  creato  degli  uomi¬ 
ni,  ei  rispose  :  «  Pretendete  voi  forse  che 
il  regno  di  Dio  rimanga. vuoto,  e  oziosa  la 
sua  potenza  ?  Dìo  è  creature  in  tutta  la 
sua  eternità.  »  Ella  è  o[)inione  quasi  ge¬ 
nerale  presso  i  Mussulmani,  che  le  pira¬ 
midi  d’Egitto  siano  state  innalzate  prima 
di  Adamo  da  Gian-ben-Gian^  monarca 
universale  del  mondo  nei  secoli  che  hanno 
preceduto  la  creazione  di  quel  primo  uo¬ 
mo.  Assicurano  esservi  stati  quaranta  So- 
limani  o  monarchi  universali  della  terra, 
i  quali  hanno  successivamente  regnato  du- 

•  rante  il  corso  di  un  gran  numero  di  secoli 
prima  della  creazione  di  Adamo.  Tutti 
que’prelesi  monarchi  comandavano  a  crea¬ 
ture  della  loro  specie,  diverse  dalla  po¬ 
sterità  di  Adamo.,  benché  ragionevoli  co¬ 
me  gli  uomini.  Le  une  avevano  parecchie 
teste,  le  altre  parecchie  braccia,  é  alcune 
erano  formate  di  parecchi  corpi.  Le  loro 
teste  erano  ancor  più  straordinarie  ;  poi¬ 
ché  alcune  somigliavano  quelle  dell’  ele¬ 
fante,  altre  erano  simili  a  quelle  dei  bufali 
o  dei  cinghiali,  oppure  a  qualche  cosa 
molto  più  mostruosa. 

Precentorio.  Solino  dice  che  il  flauto  pre- 
centorio  serviva  per  suonare  ne’  templi 
dinanzi  ai  cuscini,  sui  quali"  erano  collo¬ 
cale  le  statue  degli  Dei.  Forse  il  citato 
scriitore  altro  non  vuol  dire  sennonché  il 
flauto  precentorio  serviva  nei  templi,  poi¬ 
ché  ei  dice  ad  puhnnaria.  —  Pulvi- 
MAiiE  Spondaico. 

Precettore.  —  Pedagogo. 

Precidanee  f  f^itlime  ).  Cosi  appellavansi 
quelle  vittime  che  s’  immolavano  la  vigilia 
delle  solennità.  Chiamavasi  praecidanea 
porca,  la  Iroja  che  s'immolava  a  Cerere, 
prima  delle  messi.  La  parola  praecidanee 
è  formata  da  prae,  avanti,  e  da  caedo,  io 
immolo. 

Precu  o  Piii'Ci.AMiToRi,  uiiiciali  che  prece- 
Diz.  Mit.  Fol.  IX 
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devano  il  flamine  diale,  allorché  cammina¬ 
va  per  le  strade  di  Roma,  onde  avvertire 
gli  operai  dì  cessare  dal  lavoro,  poiché  se 
quel  sacerdote  avesse  veduto  qualcuno  a 
lavorare,  il  servìgio  non  poteva  aver  luo¬ 
go:  Ut  denunciarent  opijicibus,  dice  Pe¬ 
sto,  rnaniis  abstinerent  ab  opere,  ne  si 
vidissel  sacerdos Jacientem  opus,  sacra 
pollucrentur. 

Pbecipitahe.  Uno  dei  più  antichi  supplicii 
cori  cui  si  punivano  i  colpevoli  di  qualche 
gran  delitto,  era  quello  dì  precipitarli  dal-. 
1’  alto  di  una  rupe,  o  da  qualche  altissimo 
luogo.  La  storia  ne  somministra  parecchi 
"ragguardevoli  esempi!.  Secondo  alcuni  sto¬ 
rici,  Ulisse  strappa  Astianatte  dalla  tom¬ 
ba  A' Ettore,  ove  Andromaca  lo  uvea 
celato,  e  lo  precipita  dalla  sommità  d'  una 
torre.  Questo  supplizio  era  praticato  in 
Jloma  prima  delle' leggi  delle  dodici  tavo¬ 
le;  imperocché  esse  ordinano  che  il  falso 
testimonio  sia  precipitato  dall’  alto  della 
rupe  Tarpea,  e  che  lo  stesso  sia  praticato 
riguanlo  agli  schiavi  convinti  di  ladro¬ 
neccio. 

Precocità  (Icon.).  JPinckelmanno  le  dà 
per  simbolo  una  novella  mandorla  ancor 
coperta  della  fresca  e  verde  sua  scorza, 
perché  la  sua  maturità  quella  degli  altri 
fruiti  precede. 

Preconi  (  Praecones ),  araldi  ,  banditori, 
uscieri,  pubblici  uflìciali  le  cui  funzioni, 
presso  i  Romani,  erano  molte  e  diverse. 

I  banditori  venivano  impiegati  negli 
incanti  per  far  conoscere  le  cose  poste  in 
vendita,  ed  il  prezzo  che  ne  veniva  offer¬ 
to,  come  lo  dice  Orazio  : 

Ut  praeco  ad  merces  turham  qui  cogit  emendas. 

Nei  comizi!  chiamavan  eglino  il  popolo 
affinchè  vi  si  recasse  a  dare  il  suo  voto, 
ed  aiitiunciavano  i  magistrati  che  erano 
stati  indicati:  AtcfUe  illi  ubi  voce  praeco- 
nis  renimliati  sunt,  dice  Tito-Livio.  I 
preconi  invitavano  ai  funerali,  e  Varrone 
ci  ha  conservato  la  formula  di  cui  serviansi 
anticamente  :  Ollus  Quiris  letho  datus 
est,  ad  exequias  ^  quibus  est  commodum 
ire,  jain  tempus  est  ;  ollus  ex  aedibus 
e^ertur.  Nelle  liti,  assegnavan  essi  i  difen¬ 
sori,  i  petenti,  i  testimonii,  e  leggevano  i 
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documenti:  y4pud  vcteres^  dice  /Ausonio, 
et  judices,  et  rci^  et  accusatores^  et  de- 
Jensores  citabantur  a  praecone  praeto- 
ris.  Essi  iinponeaiio  silenzio  nelle  reli¬ 
giose  cerimonie,  e  nell’  altre  pubbliche 
assemblee,  alle  quali  erano  pure  incarieati 
d’ invitare  il  popolo.  Allorché  erano  de¬ 
cretate  delle  leggi,  i  Preconi  le  notifica¬ 
vano  quali  erano  state  loro  comunicate 
dagli  scribi.  Finalmente  leggevan  essi  nel 
senato  le  lettere  che  gii  veniano  scritte,  ed 

'  aveano  eziandio  delle  altre  funzioni  dello 
stesso  genere.  Il  loro  impiego  era  di  mol¬ 
to  lucro,  e  la  maggior  parie  dei  Preconi 
erano  persone  di  libera  condizione. 

I  Romani  per  metafora,  chiamavano  i 
panegiristi  col  nome  di  Preconi  •.  così 
Alessandro  il  Grande,  alla  vista  della  tom¬ 
ba  d’  Achille^  esclamò  :  O  giovane  eroe  ! 
Quanto  sei  tu  stato  Jelice  di  aver  trova¬ 
to  un  panerigista  qual  era  O/npro escla¬ 
mazione  che  Cicerone  esprime  colle  se¬ 
guenti  parole;  O fortunate^  inquit  adole- 
scens,  qui  tuae  virtutis  Homerum  Prae- 
conem  inveneris!  —  Cic.  prò  Ardi, 
c.  io,ìd.  Philip.  2,  c.  a6  e  29  ;  id.  Per. 
l.  5,  c.  i5.  —  Plani,  prol.  Paen.  v.  11. 
—  lUartial.  l.  14,  ep.  67.  —  Juven. 
Sai.  7,  w.  6. 

Pbecomno,  soprannome  di  L.  Elio  Stilo.^ 
che  era  stato  banditore,  praeco.  Pulgo 
purpura  latiore  tunicae  usos  invenimus 
etiain  praecones,  sicut  palrem  Zi.  Adii 
Slilonis  Praeconini  oh  id  cognominati. 

Predatore,  soprannome  dato  a  Giove  perchè 
gli  venia  consacrata  una  parte  dells?  spoglie. 

Predestisazioxe  (Iconol.)  E  indicata  sotto 
l’aspetto  d’  una  donna  cb.'j  non  ha  verun 
altro  vestimento,  fuorché  un  velo  d’  ar¬ 
gento.  Tien  essa  gli  occhi  alzHti  verso  il 
cielo,  la  destra  mano  sul  petto,  e  colla 
manca  porta  un  ermellino,  animale  che  di¬ 
cesi  non  va  soggetto  a  veruna  sorta  di 
sozzura.  A  rjuesti  tratti  siurbolici,  Cochin 
aggiunge  un  libro  celeste  posto  su  d’  una 
nube,  e  un  angelo  che  dolcemente  la  trae 
per  mezzo  del  suo  velo,  per  mostrare  che 
ella  non  è  punto  forzuta,  ma  risoluta  e 
tratta  per  inclinazione  al  bene. 

Prefericdlo.  Pesto  dice  che  il  praeferi- 
culuni  era  un  vaso  largo  e  senza  manico. 
Cionnouostante  questo  nome  vien  dato  ai 
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vasi  bislunghi,  guarniti  di  nu  >ol  manico 
molto  alto,  che  si  vedono  sulle  medaglie  « 
sopra  gli  altri  monumenti. 

Il  gabinetto  di  s.  Genoveffa  di  Parigi 
ne  offriva  parecchi  assai  ben  conservati. 

«  Giunto,  dice  fEinckelnianno ,  agli 
n  utensili  rinchiusi  a  Portici,  incomiocie- 
>'  rò  la  mia  descrizione  da  alcuni  vasi  di 
»  una  forma  singolare.  I  più  considerabili 
»  e  preziosi  sono  quelli  eh’  erano  desti- 
»  nati  a  sacri  usi.  Quello  che  mostra  il  più 
»  elegante  lavoro,  sembra  essere  stato  un 
»  secchio  che  serviva  nei  sacrifìzii.  Gli 
»  antichi  lo  chiamavano  praejericuluin. 
»  La  sua  altezza  è  di  due  palmi  e  due  pol- 
»  lici',  il  suo  manico  fatto  a  guisa  d’  arco, 
»  e  mobile,  il  quale,  allorquando  viene 
»  abbassato  perfettamente  si  adatta  all’or- 
«  lo  del  vaso,  serviva  a  portarlo  ;  era 
»  cesellato  come  il  vaso,  e  di  festoni  e  di 
»  altri  ornamenti  arricchito.  ludipenden- 
n  temente  da  tal  manico,  il  vaso  ha  due 
n  grandi  e  due  piccole  orecchie  ;  le  prime 
»  presentano,  nel  luogo  ove  s’  uniscono 
»  al  vaso,  un  busto  di  donna  portato  so- 
’>  pra  un  cigno  le  cui  ali  sono  stese,  e  tut- 
»  to  evvi  lavorato  in  rilievo.  Le  orecchie 
»  inferiori,  cioè  le  più  piccole,  terminano 
»  al  basso  a  forma  di  collo  di  cigno.  » 

I.  Prefetto  (Praejectus).  Ai  tempi  della 
repubblica,  questo  nume  non  era  dato  se 
non  se  ad  alcuni  magistrati  della  città,  a 
ai  governatori  d’Italia.  Ma  il  cambiamento 
che  ebbe  luogo  nel  governo,  allorquando 
alla  repubblica  succeilette  l' impero,  mol¬ 
to  influì  sulle  prime  cariche  dello  stato,  le 
quali  per  la  maggior  parte  perdettero  la 
principale' loro  autorità,  e  alcune  cambia¬ 
rono  polsino  di  nume. 

Augusto  diede  il  titolo  di  prefetto  ai 
governatori  delle  provincie,  per  distingue¬ 
re  quelli  che  erano  di  sua  elezione,  da  ca¬ 
lerò  eh’  egli  avea  lasciato  alla  nomina  del 
senato.  Lo  diede  eziandio  a  molli  altri  uf¬ 
ficiali,  che  non  si  possono  distinguere, 
sennouchè  per  le  diverse  loro  funzioni. 

Erani>  chiamati  prefetti  anche  alcuni 
ul'Gciali  al  disotto  dei  luogotenenti:  che 
venivano  impiegati  dai  governatori  delle 
provincie,  come  giudicavan  eglino  più  op¬ 
portuno.  Molte  persone  prendeano  questa 
qualità,  siccome  semplice  titolo  d'onore,  e 
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senza  esercitarne  veruna  funzione.  Attico 
era  anch’  esso  sialo  nominalo  prefetto  da 
parecchi  governatori,  senza  averli  giammai 
nelle  loro  provincie  accompagnati. 

a.  Prefetto  (praefectus  aerarli)^  custode 
del  tesoro.  Da  principio  la  custodia  del 
pubblico  tesoro  venne  affidala  ai  pretori. 
Neil’ anno  799,  l’imperatore  Claudio  \di 
tolse  loro  per  affidarla  ad  alcuni  questori, 
come  ne  lo  riferisce  Svetonio  :  Collegio 
quaestorum  curam  aerarii  Saturni  red- 
didit,  quarti  medio  tempore praetores^  aut 
utique  tane  praetura  functi,  sustiiiue- 
rant.  Ma  quei  questori  restarono  in  carica 
per  poco  tempo,  e  Nerone  soslilui  loro 
un  prefetto,  il  quale  facea  le'funzioni  dei 
nostri  custodi  del  regio  tesoro. 

3.——  (praefectus  agricidhirac).  In  una 
iscrizione  raccolta  dal  Muratori  (Sji,  3) 
leggonsi  queste  parole,  le  quali  probabil¬ 
mente  indicano  un  ispettore  dei  campestri 
lavori. 

4- - -  (praefectus  alariim).  Il  prefetto  dei 

magistrati  straordinari!  della  città,  che  non 
era  crealo  se  non  se  in  tempi  di  carestia 
«  di  urgenti  bisogni.  Lo  vediamo  in  Tito 
Livio'.  Tempore  famis,  L.  Miniicius 
praefectus  annonae  creatus  est.  Col  las¬ 
so  del  tempo  questa  magistratura  fu  con¬ 
servata  al  gran  Pompeo.,  con  un  potere 
molto  più  esteso  :  Oinnis  potestas  reifru- 
mentariae  foto  orbe  in  quinquemiium  ei 
data  est.  Seguendo  1’  esempio  di  Pom¬ 
peo.,  Augusto  prese  per  sè  quest  i  prefet¬ 
tura,  e  per  non  averne  |’  imbarazzo,  affi¬ 
dava  ogn’  anno  a  due  pretoriani  la  cura 
di  distribuire  i  viveri  al  popolo.  Quegli 
ufficiali  sono  chiamati  da  Svetonio  cura- 
tores  dividendi  popolo.  In  seguito  lo  stes¬ 
so  principe  stabilì  un  magistrato  ordiuario 
per  l’ intendenza  sulla  distribuzione  dei 
frumenti,  il  quale  fu  appellato  rei  jru- 
mentariae  praefectus.  Questa  carica  do¬ 
veva  essere  di  molla  importanza,  poiché 
T arrone,  per  consolarsi  della  perdita  di 
quella  di  prefetto  del  pretorio,  non  indu¬ 
giò  ad  accettarla.  Ma  al  tempo  di  Boezio, 
questa  magistratura  non  era  più  tanto 
commendevole  ;  la  qual  cosa  fa  dire  a  quel 
console  filosofo:  SI  quis  quondam  popoli 
curasset  annonam,  magnus  habebatur: 
mine  pruefectura  quid  abjectius  7 
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5.  Prefetto  (praefectus  aiirariarumj,  cosi 
appelluvasì  l’ ispettore  delle  miniere,  o  piut¬ 
tosto  dell’  imposta  istituita  da  Costantino 
e  chiamata  auraria.,  forse  perchè  la  esige¬ 
va  in  oro. 

6. ———  (praefectus  classis)  ;  davasi  questo 
titolo  al  generale  d’  una  flotta,  lo  stesso 
che  noi  chiamiamo  ammiraglio.  Sotto  la 
repubblica.  Tarmata  navale  era  comandata 
da  uno  dei  consoli  ;  ma  soltn  di  Augusto^ 
il  comando  fu  dato  ad  un  ufficiale  [larlico- 
lare,  col  titolo  di  praefectus  classis.  La 
durala  di  tal  carica  non  oltrepassava  il 
corso  d’un  anno,  a  meno  che  non  fosse  sta¬ 
ta  prorogata  per  particolare  commissione. 

7.  - (praefectus  fabrumj,  il  capo  degli 

operai  in  ferro. 

8.  - (praefectus  feriarum  latinorum)., 

romano.scelto  fi  a  i  patrizi!  onde  presiede¬ 
re  alla  celebrazione  delle  ferie  latine. 

9.  - (praifectus  jurisdicendi),  cosi  chia- 

mavasi  i  giudici  slabiiki  nei  municipii. 

10.  - (praefectus  remigumj,  capo  dei 

rematori  d'  una  nave. 

1 1 .  - (prafeclus  vectigulium),  incari¬ 

cato  della  leva  delle  imposte. 

12.  - (degli  accampamenti) .  Il  prefetto 

degli  accampamenti,  sebbene  per  dignità, 
inferiore  a  quello  della  legione,  pure  ave¬ 
va  un  ragguardevole  impiego.  A  lui  spet- 
tavasi  la  cura  della  posizione  del  piano, 
dei  trincera’menli  e  di  tutte  le  operazioui 
dei  campi.  Aveva  egli  T  ispezione  delle 
tende,  delle  baracche  dei  soldati,  e  di  tut¬ 
to  il  bagaglio.  La  sua  autorità  estendevasi 
altresì  sopra  i  medici  della  legione,  sopra 
i  matali  e  sopra  le  spese.  Era  sua  partico¬ 
lare  ispezione  di  far  sì,  che  mai  non  man¬ 
cassero  carri,  cavalli,  nè  i  necessari!  uten¬ 
sili  per  far  rompere  o  segare  la  legna,  per 
aprire  il  fosso,  orlarlo  di  zolle  d’  erba,  e 
di  palizzate,  e  per  fare  dei  pozzi  o  degli 
ticquidolti.  Finalmente  era  egli  incaricato 
di  far  somministr  are  la  legna  e  la  paglia 
alla  legione,  e  di  mantenerla  provveduta 
d’arieti,  di  baliste  e  di  tutte  le  altre  mac¬ 
chine  di  guerra.  Quest’  impiego  davasi  ad 
un  ufficiale  di  merito,  il  quale  avea  ser¬ 
vito  lungo  teaipo  o  in  modo  assai  distinto, 
affinchè  potesse  agli  altri  insegnar  bene, 
tutto  ciò  eh’  egli  stesso  avea  praticato. 

13.  - (degli  operai).  La  legione  portava 
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sempre  con  sè  alcuni  falegnami,  muratori, 
fabbri  ferrai,  [)iltori,  e  molti  altri  operai 
di  questa  specie.  Eran  eglino  destinali  alla 
costruzione  degli  alloggi  e  delle  baracche 
dei  soldati  nei  campi  d’ inverno,  alla  fab¬ 
bricazione  delle  Ioni  mobili,  a  rislaurare  i 
carri  e  le  macchine  di  guerra,  oppure  a 
costruirne  delle  nuove.  La  legione  era  pur 
seguita  da  diverse  officine,  ove  si  fabbri¬ 
cavano  scudi,  corazze,  dardi,  giavellotti, 
elmi  ed  ogni  sorta  d’armi  offensive  e  di¬ 
fensive.  Tulli  gli  operai  di  cui  abbiamo 
parlato,  erano  sotto  gli  ordini  del  prefet¬ 
to  degli  accampamenti. 

I  4. Prefetto  legione).  I  prefetti  delle 

legióne  erano  uomini  consolari  i  quali  co- 
.  mandavano  le  armate  colla  qualità  di  Ino- 
gotenenti.  Le  legioni  e  le  triipjìe  stranie¬ 
re,  tanto  nelle  cose  di  pace,  quanto  in 
quelle  di  guerra,  erano  obbligate  d  ubbi¬ 
dire  al  prefetto  della  legione.  Sotto  1’  im¬ 
peratore  F" alentifiiano,  comaudavau  essi 
due  legioni,  e  talvolta  dei  Corpi  più  nu¬ 
merosi,  colla  qualità  di  generale  della  mi¬ 
lizia  ;  ma  era  essa  propriamente  diretta  dal 
prefetto  d’'  iipa  legione.  Era  egli  sempre 
rivestito  della  dignità  di  conte  del  pruno 
ordine,  rappresentava  il  luogotenente  ge¬ 
nerale,  e,  in  assenza  di  questo,  esercitava 
nella  legione  un  pieno  potere.  I  tribuni,  i 
centurioni  e  tutti  i  soldati  ^dipendevano 
dagli  ordini  di  lui.  Ei  solo  dava  il  motto 
d’ordine;  e  allorquando  un  soldato  avea 
commesso  qualche  delitto,  in  forza  della 
autorità  del  prefetto.,  era  da  un  tribuno 
condotto  al  supplizio.  Era  egli  altresì  in¬ 
caricato  della  somministrazione  degli  abiti 
e  delle  armi  pei  soldati,  delle  rimonte  e 
delle  provvisioni  da  bocca.  A  lui  spetta¬ 
va  l’ ispezione  del  buon  ordine  e  della  di¬ 
sciplina,  e  sempre  sotto  i  suoi  ordini  fa- 
ceasi  fare  ogni  giorno  1’  esercizio,  tanto 
all’  infanteria,  quanto  alla  cavalleria  legio¬ 
naria.  Allorché  adempiva  egli  esattamente 
al  proprio  dovere,  era  esso  un  vigile  ca¬ 
po:  che  per  1’  assiduità  del  lavoro,  all’  ub¬ 
bidienza  e  al  mestiere  dell’  armi  educava 
I’  affidatagli  legione,  e  tutto  eraoe  a  lui 
tributato  1’  onore. 

i5. - (di  Roma).  Era  uno  dei  primi 

magistrati  di  Roma,  il  quale,  essendo  as¬ 
senti  i  consoli  o  gl’  imperatori,  la  gover- 
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nava.  Aveva  egli  l’ intendenza  dei  viveri, 
della  polizia,  degli  edifiziì  e  della  naviga¬ 
zione.  Il  suo  potere  estendevasi  a  mille  tiri 
di  pietra  fuori  di  Ruma  (Dione).  Dinanzi 
a  lui  giudicavaosi  le  'cause  degli  schia*vi, 
dei  patrocinatori,  dei  liberti  e  dei  turbo¬ 
lenti  cittadini.  Nel  primo  giorno  dell’  an¬ 
no,  faceva  egli  a  nome  del  popolo  un  do¬ 
no  all’  imperatore,  consistente  io  lazze 
d’  oro  con  cinque  soldi  di  moneta:  F^obis 
solemnes  pateras  cuoi  qninis  soltdis  ut 
itoininibtis  integritalis  ojferiinus,  dice 
Simmaco. 

Roniulio  Deutero  fu  scelto  da  Romolo 
per  essere  prefetto  di  Roma.  Quel  princi¬ 
pe  gli  attribuì  il  diritto  di  radunare  il  se¬ 
nato,  ed  i  comizii.  Le  sue  funzioni  cessa¬ 
rono  allorquando  fu  creata  la  carica  di 
pretore,  e  allora  non  si  fece  prefetto  in 
Roma,  se  non  se  per  celebrarvi,  sul  mon¬ 
te  Alb.ino,  le  feste  latine  istituite  da  Tur- 
(juinio  il  superbo  in.  onore  di  Giove.  Ma 
Augusto  fece  rivivere  la  carica  di  prefet¬ 
to  della  città,  e  gli  attribuì  di  grandi  pre¬ 
rogative,  di  modo  che  in  seguito  questa 
carica  assorbì  io  Roma  l’autorità  di  tutte 
le  altre  magistrature. 

16.  Prefetto  (dell' Egitto),  soprannominato 
A ugustahs.  Vlpiano,  colla  legge  unica,  ci 
insegna  che  il  prefetto  dell' Egitto  conser¬ 
vala  la  sua  autorità,  sino  a  tanto  che  il 
suo  successore  fosse  entrato  in  Alessan¬ 
dria,  quantunque,  secondo  la  legge  gene¬ 
rale,  il  successore  al  governo  esercitasse  la 
sua  carica  all’  istante  io  cui  era  egli  nella 
provincia.  Ei  partecipava  a  tulli  gli  onori 
dei  proconsoli,  tranne  quello  dei  fasci  c 
della  logo  orlata  di  porpora,  chiamalaprae- 
teocta.  Era  sua  principal  cura  di  spedire 
a  Roma  quella  quantità  di  frumeulo  che 
ogu’  anno  dovea  1’  Egitto  somministrare. 
Il  giureconsulto  d/oJesfmo,  nella  legge  21 
(Jf.  de  mnniimiss.  vindict.),  ha  deciso 
che  il  prefetto  d'  Egitto  potea  porre  in 
libertà  gli  schiavi:  e  Uipiano,  nella  legge 
*•  ff-  rie  tutor,  dat.  ab  his  qui  ju$  àan- 
di  habent,  dice  eh’  egli  poteva  dar  dei 
tutori. 

'7 — —(delle  coorti  notturne).  Essendo 
in  Ruma  fre(|uenli$simi  gl’  incendii,  1’  im¬ 
peratore  Augusto,  da  quanto  riferisce 
Dione  Cassio,  stabili  un  certo  numero  di 
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coorti  (alcuni  dicono  cinque,  altri  sette), 
affinchè,  durante  la  notte,  vegliassero  su¬ 
gl’  incendi!,  ed  impedissero  i  progressi 
eh’  essi  faceano  in  diversi  quartieri  della 
città,  Da  principio  eranvi  delle  persone 
cui  ne  venia  di  tempo  in  tempo  affidato  il 
pensiero;  ma  l’ imperatore  giudicò  oppor¬ 
tuno  di  rendere  stabili  le  coorti,  eh’  egli 
distribuì  in  diversi  quartieri  sotto  la  con¬ 
dotta  d’  un  prejetlo  chiamato  praefectus 
vigilium,  e  nel  tempo  stesso  ordinò,  che 
il  loro  comandante,  avrebbe  avuto  l’auto¬ 
rità  di  giudicare,  e  punire  alcuni  delitti 
spiegati  nella  legge  3,  de  ojjic.  prae- 
J'ect.  vigil.  Ma  a  malgrado  di  tale  prero¬ 
gativa,  le  coorti  furono  riguardate  con  di- 
S[)rezzo,  sia  pel  loro  impiego,  sia  perchè 
erano  composte  di  abbietti  liberti  :  e  con 
siffatta  prevenzione,  a  dir  vero,  ben  poco 
favorevole,  Giovenale  (Sul,  i4,  v.  3o4), 
ha  detto  : 

Dlsposllis  praedives  hamls  vigilare  cohortem 
Servorum  fioctu  Licinus  jubet. 

Anche  per  questa  ragione  fu  dato  ai 
soldati  il  titolo  di  Sparieoli,  perchè  por¬ 
tavano  le  scai  pe  fatte  di  giunchi,  chiamali 
Spaiti,  come  lo  osserva  Baudoin  (De 
Calcco  antiquo,  c.  3),  e  Casaubuono, so¬ 
pra  .Svetonio  nella  vita  A' Augusto  (c.  3o), 
ove  dice  che  i  poveri  faceansi  delle  scarpe 
di  corde  chiamate  Sparine. 

Il  testé  citato  Baudoin  dice,  che  il  pre~ 
fello  camminava  tutta  la  notte,  calceatiis 
cum  hamis.et  dolabris.  Da  quanto  pare, 
la  sua  calzatura  era  di  un  cuoio  capace  di 
resistere  alla  pioggia  e  alla  neve  ;  faceva 
egli  portare  dei  vasi  proprii  a  riporvi  del- 
1’  acqua,  simili  alle  nostre  secchie  di  rame, 
delle  quali  si  fa  uso  negl’  incendii,  i  quali 
si  chiamavano  ìiamae.  Egli  è  vero  che  al¬ 
cuni  interpreti  credono  che  hama  voglia 
dire  harpago,  un  rampicene  che  in  tali 
occasioni  non  è  inutile,  e  riguardo  a  do¬ 
labra,  questa  parola  significa  una  scure 
della  quale  con  non  minor  vantagio  si  fucea 
uso  negl’  incendii. 

i8.  Prefetto  (del  Pretorio),  il  capo  delle 
^  guardie  pretoriane,  le  quali  vegliavano 
alla  conservazione  degl’  imperatori. 

A  tempo  io  cui  furono  in  Roma  isti- 
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tuiti  i  consoli,  tutti  i  magistrati,  e  quelli 
che  aveano  delle  militari  dignità  chiaraa- 
vansi  praetor'es,  d’onde  è  venuto  il  nome 
praetoriiim,  per  la  residenza  del  pretore, 
tanto  in  campo,  quanto  in  città.  Il  padi¬ 
glione  stesso,  o  la  tenda  del  magistrato 
nei  campi  militari  chiamavasi  praelo'rium. 
Dietro  I’  uso  di  questa  parola,  i  palazzi 
degl’imperatori  nelle  città,  oppure  i  loro 
padiglioni  in  mezzo  alla  campagna,  furo¬ 
no  chiamati  praetoria,  e  i  soldati  delle 
guardie  veglianti  presso  l’imperatore,  ven¬ 
nero  detti,  milites  praetoriani,  i  quali 
erano  comandati  da  certi  capi  soggetti  al 
pr^'etlo  del  pretorio.  Gli  antichi  pretori 
ed  altri  magistrati  romani  erano  spediti 
nelle  provincie  cum  imperio,  vale  a  dire, 
con  diritto  di  giustizia  e  di  giurisdizione. 
Anche  il  luogo  d’  udienza  ov’  essi  ammi¬ 
nistravano  la  giustizia,  poitava  il  nome  di 
praetorium. 

La  dignità  più  eminente  e  la  più  rag¬ 
guardevole  sotto  gl’  imperatori,  età  quella 
di  prefetto  del  pretorio,  di  modo  che  ha 
essa  molla  relazione  con  quella  del  Gran- 
Visir  dell’  Ottomano  impero,  oppure,  se 
Vogliamo,  ai  moderni  governatori  di  pa¬ 
lazzo,  colla  differenza  che  ordinariamente 
Ve  n’ erano  due:  imperocché  Augffsto, 
che  ne  fu  il  primo  autore,  al  principio 
della  loro  istituzione,  ne  creò  due,  afOn- 
chè  tra  loro  scambievolmente  si  aiutassero, 
ed  anche  perchè  essendo  in  tal  guisa  di¬ 
viso  il  loro  {«otere,  non  riuscisse  loro  si 
facile  di  aspiiare  contro  il  principe,  o  con¬ 
tro  lo  stato.  Tiberio  che  molto  amava 
Sejano,  lo  istituì  solo  in  questa  dignità. 

L’  imperatore  Commodo  creò  tre  pre¬ 
fetti  del  pretorio^  i  suoi  predecessori, 
dopo  Tiberio,  ne  avevano  sempre  fatto 
due  ;  i  successori  di  Commodo  continua¬ 
rono  a  crearne  tre  sino  al  regno  dell’  im¬ 
peratore  Costantino,  il  quale  ne  creò  quat¬ 
tro,  cui  appellò  praefectos  praetorio 
Orientis,  lllyriae,  Italiae  et  Galliae, 
avendo,  sotto  questo  nome,  di  tutte  le 
provincie  del  suo  impero,  fatto  un  dipar¬ 
timento.  Così  operò  egli  per  indebolire  il 
potere  straordinario  di  tal  sorta  di  magi¬ 
strati,  dividendo  la  loro  autorità,  e  to¬ 
gliendo  loro  una  parte  dei  poteri  eh’  essi 
avevano  sulle  truppe  ;  ed  è  pur  ciò  che  il 
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trasse  a  creare  dei  nuovi  ufficiali  sotto  il 
nome  di  magister  eqiiitum  e  di  magister 
peditum,  che  talvolta  risiedevano  in  due 
persone,  e  talvolta  in  una,  trasportando 
in  quegli  ufficiali  lutto  il  potere  di  coman¬ 
dare  1’  armata,  e  di  abolire  i  castighi  dei 
delitti  commessi  dai  soldati.  Da  principio 
i  prejelti  del  pretorio  non  \rano  presi 
sennonché  nell’  ordine  dei  cavalieri;  era 
quella  una  legge  fondamentale  che  non  si 
potea  violare.  Da  quanto  riferisce  Giulio 
Capitolino^  Marc’  Antonino  palesa  il  più 
grande  dispiacere  di  non  poter  nominare 
alla  dignità  di  prefetto  del  pretorio  Per¬ 
tinace^  che  fu  poscia  suo  successore,  per¬ 
chè  allora  Pertinace  era  senatore.  L’  im¬ 
peratore  CommoJo,  temendo  di  dare  quel¬ 
la  carica  a  Paterno^  destramente  ne  lo 
privò,  accordandogli  l’onoie  del  laticlave, 
e  creandolo  senatore. 

Elagabolo^  secondo  Lampridio,  con¬ 
ferì  questa  carica  ad  alcuni  ciarlatani,  e 
Alcsfandro  Severo  ad  alcuni  senatori, 
la  qual  cosa  non  era  stala  mai  per  lo  in¬ 
nanzi  praticata,  o  almeno  assai  di  rado, 
imperocché  tranne  Z’dp,  figlio  di  espa- 
siano^  il  quale  essendo  senatore  e  console, 
fu  prefetto  del  pretorio  sotto  del  proprio 
padre,  nella  storia  non  trovasi  che  nessun 
senatore  sia  stato  creato  sino  a  quell’im 
paratore. 

Quando  la  carica  di  prefetto  del  pre¬ 
torio  fu  unica,  colui  che  la  possedeva  fu 
chiamato  a  giudicare  quasf  tutti  gli  alfari 
e  divenne  il  capo  della  giustizia.  Tutti 
poteansi  appellare  al  suo  tribunale,  e  le 
sue  sentenze  non  avevano  appello  se  non 
se  dinanzi  all’  imperatore. 

Il  potere  del  prefetto  del  pretorio 
estendevasi  sopra  tutti  i  presidenti  o  go¬ 
vernatori  di  provincia,  ed  eziandio  sulle 
finanze;  aveva  anche  l’autorita  di  far  del¬ 
le  leggi;  finalmente  nel  più  eminente  suo 
grado  ei  riuniva  nella  propria  persona 
l’autorità  e  le  funzioni  attribuite  ai  conie- 
stahili  di  Francia,  al  cancelliere  ed  all’in¬ 
tendente  delle  finanze.  A  quell’  epoca  il 
prefetto  avea  sotto  di  lui  dei  vicari!,  la 
cui  ispezione  estendevasi  sopra  un  tratto 
di  paese  chiamala  diocesi,  la  quale  conte¬ 
neva  parecchie  metropoli.  , 

Era  egli  nominato  dall’  imperadure,  il 
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quale  clngeagli  la  spada  ed  il  balteo,  che 
erano  i  contrassegni  d’  onore  della  sua  ca¬ 
rica.  Erodiano  (l.  riferisce  che  Plau¬ 
tino^  prefetto  del  pretorio  dell’  imperato¬ 
re  Settimio  Severo  avea  sempre  la  spada 
al  fianco.  Dopo  d’  essere  stato  non)inato, 
quest’  ufficiale  compariva  in- pubblico  so¬ 
pra  d’  un  carro  doralo,  tirato  da  quattro 
cavalli  di  fronte,  e  l’  araldo  che  il  prece¬ 
deva,  in  mezzo  alle  acclamazioni,  lo  no¬ 
minava  il  padre  delV  imperatore.  Questa 
cerimtmia  non  fu  però  a  suo  riguardo 
praticata  fùoichè  nella  circostanza  in  cui 
la  sua  carica  fosse  divenuta  la  prima  dello 
stato  ;  eragli  dato  il  titolo  di  chiarissimo^ 
che  era  lo  stesso  dato  agl’  imperatori.  Io 
fatti,  io  que’tempi  un  imperatore  non  era 
per  cosi  dire,  che  un  ministro  d’  un  vio¬ 
lento  governo,  eletto  per  la  particolare 
utilità  dei  soldati  ;  ed  i  prefetti  del  pre¬ 
torio  faceano  talvolta  trucidare  gli  impe¬ 
ratori  quando  vedeano  di  poterne  occupa¬ 
re  il  posto. 

Egli  è  però  d’uopo  d’  osservare  che  la 
carica  di  prefetto  del  pretorio  non  sus¬ 
sistette  con  tutte  le  sue  prerogative  sen¬ 
nonché  fino  al  regno  di  Costantino,  il 
quale  abolì  la  guardia  pretoriana,  perchè 
aveva  essa  abbracciato  ii  partito  di  Mas¬ 
senzio  ;  imperocché  i  quattro  prefetti  del 
pretorio,  eh’  egli  creò,  ciascuno  pel  loro 
dipartimento,  non  avevano  che  l'ammini¬ 
strazione  della  giustizia  e  delle  finanze, 
senza  verun  comando  negli  eserciti  Prima 
di  quest’  epoca,  la  magistratura  e  le  armi 
erano  state  unite:  quelli  che  amministra¬ 
vano  la  giustizia  erano  nel  tempo  stesso 
uomini  di  toga  e  di  spada,  e  la  maggior 
parte  dei  magistrati  che  laceano  le  funzio¬ 
ni  di  giudici  nella  città,  in  forza  della  loro 
magistratura,  partecipavano  al  comando 
delle  armale;  così  pure  quelli  eh’ erano 
spediti  nelle  provincie  amministravano  la 
giustizia,  e  comandavano  le  truppe. 

Que’  nuovi  prefetti  di  pretorio  istituiti 
da  Costantino,  godettero  cionnonostante 
di  molli  vantaggi,  specialmente  quello  di 
essere  dispensati  di  prendere  ogn’  anno 
delle  lettere  di  poste  per  viaggiare,  mentre 
gli  altri  ufficiali  e  magistrati  vi  erano  in¬ 
vece  obbligati. 

I  prefetti  del  pretorio  avevano  cura 
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che  le  città  e  i  luoghi  di  dimora  (mantio- 
nes),  fossero  provveduti  di  tutte  le  co¬ 
se  necessàrie  al  passaggio  delle  truppe,  al¬ 
lorché  r  imperadore  andava  alla  guerra  ; 
avean  P  obbligo  inoltre  di  far  innalzare 
il  suo  padiglione,  e  di  far  tenere  in  buon 
stato  le  grandi  strade.  Gl’  imperatori  man¬ 
tenevano  espressamente  sotto  i  prefitti 
del  pretorio  un  certo  numero  d’  uomini, 
tanto  per  preparare  le  grandi  stradi  quan¬ 
to  per  guernire  di  supi'cllettili  le  abitazioni 
ove  dovean  essi  alloggiare. 

Finalmente,  ai  prefetti  del  pretorio  era 
afGdato  il  pensiero  di  far  raccogliere  tutti 
i  denari  proverbienti  dai  tributi,  dai  pe¬ 
daggi,  dalle  saline,  dai  porti,  dai  ponti  e 
dai  passi  dell’  impero.  In  conseguenza  di 
ciò  avean’  eglino  tutta  l’autorità,  tanto  su¬ 
gli  animali  e  carri  mantenuti  in  ogni  luo¬ 
go  di  dimora,  e  nelle  città  per  le  poste, 
quanto  sopra  quelli  destinati  pel  trasporto 
delle  diverse  specie  dall’  uno  all’  altro 
luogo. 

.  Pbefiche  F".  PiAGNOHE,  La  Vecchia  figurata 
al  o.°  a  della  tavola  CX,  e  eh’ è  una  pre 
Jica^  è  tolta  dal  Museo  Capitolino  illu¬ 
strato  dal  Boltari.  —  Questo  dottissimo 
antiquario,  dopo  aver  riportate  molte  ra¬ 
gioni  e  multe  autoriià  per  decidere  se  co- 
testa  figura  debba,  col  Maffei,  credeisi 
una  Sibilla,  ovvero^  con  fV inckelmanna, 
un  Ecuba  che  prorompe  in  invettive  con¬ 
tro  i  capi  de’  Greci  dopo  la  morie  di 
Astianalte,  sembra  propendere  alla  sen¬ 
tenza  che  non  sia  nè  1’  una  nè  1’  altra,  ma 
che  delibasi  riguardare  com’  una  Prefica. 
Lascia  per  altro  la  quistione  indecisa. 
Quantunque  noi  concorriamo  bell’  opi¬ 
nione  di  fViiickelmanno  riferita  all’  arti¬ 
colo  Piagnose;  tuttavia  per  giusto  rispet¬ 
to  dovuto  alla  dottrina  di  31,  Bottari,  noi 
collochiamo  nella  suddetta  tavola  quella 
vecchia  piangente  col  titolo  di  Prefica, 
tal  quale  si  vede  nel  Museo  Capitolino  da 
lui  descritto^  e  lasciamo  ad  altri  dotti  la 
cura  di  rischiarare  cotesto  oscuro  oggetto 
d’  antichità,  ed  ai  lettori  il  libero  arbitrio 
di  giudicare. 

I.  Preghiere.  Esiodo  dice  che  le  Preghie¬ 
re  erano  figlie  di  Giove  ^  son  elleno  zop¬ 
pe,  dice  ingegnusametilc  Omero,  piene  di 
rughe,  sempre  cogli  occhi  bassi,  di  un’aria 
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strisciante  e  di  avvilimeulo,  e  continua- 
mente  camminano  dietro  l’ ingiuria,  onde 
sanare  ì  mali  ch’ella  va  facendo. 

Le  preghiere,  presso  gli  antichi,  for¬ 
mavano  una  parte  del  culto  sacro.  I  Ro¬ 
mani  pregavano  ritti  in  piedi,  col  capo 
velato,  onde  non  essere  turbati  dalla  vista 
di  qualche  nemica  faccia,  come  lo  dice 
Virgilio,  e  perchè  lo  spirito  fosse  più 
raccolto  e  attento  alla  prece.  Bravi  un 
sacerdote,  il  quale  pronunciava  le  Jpte- 
ghiere,  insieme  a  tutti  gli  astanti,  affiu- 
chè  fossero  fatte  regolarmente  e  senza 
confusione.  Durante  il  tempo  delle  pre¬ 
ghiere  toccavasi  1’  ara  come  praticavasi 
d<i  quelli  che  prestavano  giuramento.  I 
supplicanti  talvolta  abbracciavano  anche 
le  ginocchia  degli  dei,  perchè  riguardava¬ 
no  il  ginocchio  siccome  segno  della  mise¬ 
ricordia.  Dopo  le  loro  preghiere,  faceva¬ 
no  un  intiero  giro,  formando  un  circolo, 
nè  si  poneano  a  sedere,  se  non  dopo  di 
aver  terminato  tutte  le  loro  preghiere, 
per  tema  di  comparir  troppo  negligenti 
nel  tributare  omaggio  agli  dei.  Portavansi 
eziandio  la  mano  alla  bocca;  finalmente 
per  pregare,  d’  ordinario  volgeansi  verso 
l’  Oriente. 

Anche  i  Greci  faceano  le  loro  preghie¬ 
re  ritti  in  piedi  o  seduti,  e  le  incomin¬ 
ciavano  sempre  con  benedizioni,  o  con 
felici  augurii  ;  e  allorquando  recavansi  a 
farle  ne’  templi,  prima  si  purificavano  con 
acqua  lustrale,  la  quale  altro  non  era  che 
acqua  comune,  nella  quale  venia  spento 
un  ardente  tizzo,  tratto  dal  fuoco  dei  sa- 
crifizii.  • 

Platone,  considerando  le  preghiere 
come  una  domanda  fatta  a  Dio  onde  otte¬ 
nere  qualche  bene,  o  per  essere  preser¬ 
vati  da  qualche  disgrazia,  cita  due  ver¬ 
si  di  un  antico  poeta  greco,  ove  trovansi 
uuiti  que’due  oggetti.  Eccone  le  versione: 
O  sommo  Giove  accordaci  i  beni  che 
ti  chiediamo,  e  allontana  i  mali  che  noi 
temiamo.  —  In  Alcib. 

Quando  gli  antichi  adoravano  gli  dei 
del  cielo,  alzavano  le  mani  (lliad.  l.  5, 
o.  3x8);  quando  imploravano  quelli  del 
mare,  stendevano  le  mani  verso  il  mare. 
(lliad.  l.  I,  i>.  35o)  ;  finalmente  per  pla¬ 
care  le  infernali  divinità,  batteano  il  suolo. 
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(Illad.  l.  g,  V.  464)-  —  Cic,  Tus.  Qaaesl. 
2.  —  Liti. 

2.  Preghiere.  P'.  OssECRAZioni. 

Pregiudizio  (Iconol.)  Cochin  Io  dipinge  sotto 
l’einblema  d’  un  uomo  circondato  «li  nu¬ 
bi,  mentre  sta  guardando  gli  «iggetti  attra¬ 
verso  d’ un  vetro  colorato,  che  muta  il 
veritiero  aspetto. 

Prema,  divinità  Romana  che  presiedeva  alla 
consumazione  del  matrimonio,  e  che  ve¬ 
niva  invocata  nella  sera  delle  nozze: 
Adesl  dea  Prema ,  dice  S.  Agostino 
(De  Cioit.  Dei,  l.  6,  cap.  g.),  ut  sa~\ 
bacia  itxor  ne  se  commooeat,  prematur. 
—  F".  Giunone. 

Pbemii.  L’  abitudine  alla  povertà  che  i  pri¬ 
mi  Romani  aveano  contratta,  e  IS  sempli¬ 
cità  de’  loro  costumi,  fecero  sì  eh’  essi 
aspirassero  più  all’  onore  di  quello  sia  ad 
una  vera  ricompensa,  per  la  qual  cosa  a 
certe  azioni  di  valore  non  davansi  fuor¬ 
ché  corone  di  diversa  specie.  Quando 
un  generale  avea  meritato  il  trionfo  ne 
riceveva  una  di  semplice  alloro,  di  cui 
ornavasì  la  fronte  il  giorno  del  suo  trion¬ 
fo,  ma  di  mano  in  mano  che  siffatta  sem¬ 
plicità  andò  scemando,  e  coll’  aumento 
delle  ricchezze  della  repubblica  cominciò 
a  comparire  la  magnificenza,  le  corone  dei 
trionfatori  colf  andar  del  tempo  erano 
bensì  d’  alloro,  ma  intrecciate  d’  aurei  Oli, 
ed  arricchite  di  foglie  d'oro.  Di  parecchie 
sorta  erano  le  ricompense  dei  soldati,  e 
quelli  eziandio  che  erano  vincitori  ai  giuo¬ 
chi  del  circo  aveano  i  loro  preniii,  ‘che 
ordinariamente  consistevano  in  un  cavallo, 
una  corona  o  danaro. 

Anche  i  Greci  aveano  stabiliti  onori  e 
preniii  a  coloro  che  si  distinguevano  nei 
combattimenti  ;  e  per  animare  il  coraggio 
dei  soldati,  loro  si  erigevano  delle  statue  ; 
ponevansi  sulle  tombe  di  essi  alcune  iscri¬ 
zioni  onorevoli  ;  si  dividevano  a  sorte  le 
terre  conquistate,  e  venivano  ordinaiia- 
te  distribuite  ai  coloni  scelti  fra  i  soldati 
che  aveano  prestali  migliori  servigi.  Le 
ossa  di  quelli  eh’  erano  rimasti  uccisi  sul 
campo  si  esponevano  per  tre  giorni  con¬ 
secutivi  alla  veneiMzione  del  popolo,  che 
affrettavasi  a  cospargerle  di  Cori  e  a  bru¬ 
ciare  incenso  e«l  nifi  ir  profumi  in  loro 
onore;  e  quindi  venivano  seppellite  coni 
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grandissima  pompa  ed  un  concorso  infinito 
di  popolo.  Oltre  di  ciò,  la  repubblica 
manteneva  le  vedove  di  quest’  illustri 
estinti,  se  ne  aveano  bisogno,  e  faceva  edu¬ 
care  i  loro  figli  sino  all’  età  dell’  adole¬ 
scenza,  giunti  alla  quale  si  rimangiavano 
alle  loro  case  a  nome  del  popolo,  con 
una  forinola  pronunciata  da  un  araldo 
duranti  le  feste  di  Bacco  sul  teatro  ove 
comparivano  questi  orfani  vestili  d’  una 
completa  armatura. 

In  oltre  i  Greci  stabilirono  preniii  per 
la  musica  e  per  la  poesia  nei  loro  grandi 
giuochi  pubblici,  gli  Olimpici  cioè,  i  Pi- 
zii,  gl’  Istmici  ed  i  Nenie!. 

Secondo  Ateneo,  Cleomene  il  rapsodo 
cantò  a  memoria  nei  giuochi  olimpici  il 
poema  d’  Empedocle,  intitolato  le  espia- 
Tiioni.  Nerone  vi  disputò  il  premio  della 
musica  e  della  poesia,  e  fu  dichiarato  vin¬ 
citore,  giusta  la  testimonianza  di  Filoslrato 
e  di  Soelorno,  il  quale  si  esprime  ne’  se¬ 
guenti  termini  :  Olympio  quoque  prae- 
ter  consuetudineni  musicum  agona  com- 
misit.  Come  vedesi,  questo  storico  osser¬ 
va  che  ciò  fu  contro  il  costume,  ma  il  pas¬ 
so  d’  Ateneo  fa  fede  ehe  questa  non  fu  la 
sola  occasione  in  cui  gli  si  abbia  derogato  ; 
oltre  di  che,  secondo  l’osservazione  di 
Pausania,  presso  Olimpia  aveavi  un  gin¬ 
nasio,  detto  Lalichmion,  aperto  a  tutti 
coloro  che  volevano  esercitarsi  a  gara  nel¬ 
le  dispute  d’ingegno,  o  letterarie  d’  ogni 
specie,  e  non  avvi  argomento  a  credere 
che  quelle  della  poesia  musicale  ne  fosse¬ 
ro  escluse.  Di  più  è  probabile  che  il  prae- 
tor  consuetudinein  di  Svetonio  non  si  ri¬ 
ferisca  che  alla  stagione  o  al  tempo  in  cui 
tali  giuochi  furono  espressamente  celebrati 
per  Nerone,  Solone,  Eliano,  Senocleto, 
ed  Euripide  si  disputarono  il  premio  del¬ 
la  poesia  drammatica  io  «juesti  stessi  giuo¬ 
chi  fili  dall’  Si.'’  olimpiade;  e  nell’ 86.*  ad 
Olimpia  fu  proposto  un  premio  pei  suo¬ 
natori  di  tromba,  e  Timeo  I’  eliano  fu  il 
vincitore. 

Quanto  le  sfide  di  musica  sembrano  es¬ 
sere  state  rare  ai  giuochi  olimpici,  altret¬ 
tanto  erano  esse  fieijuenti  ai  giuochi  Pi- 
zii,  dei  quali  formavano  la  parte  principale. 
Pretendesi  perfino  che  originariamente 
que’  giuochi  fossero  istituiti  per  cantarvi 
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le  Iodi  d'  Apollo^  e  si  dislribuissero  pre- 
mii  ai  poeti  cuntoii  che  in  tal  genere  si 
dislingnevano.  Il  primo  che  vi  fu  coronato 
fu  Crisoslcmo  ili  Creta,  dopo  il  quale  suc¬ 
cessivamente  ebbero  siffatto  onore  Filumonu 
e  Tamiri  j  £/(//ero  soltanto  per  la  magica 
sua  voce  poich’  egli  non  cantava  fuorché 
le  altrui  poesie;  CeJ’alele^  gran  suonatore 
di  cetra  ;  Echembrote  e  Sut'caiia,  eccel¬ 
lenti  suonatori  di  flauto  Dicesi  che  Esìo 
do  vi  abbia  perduto  il  premio  per  non 
aver  saputo  accompagnare  colla  lira  le 
poesie  da  lui  cantate. 

Da  un  pa.sso  di  Plutarco^  e  da  un  al¬ 
tro  deir  imperatore  Giuliano  sembra  che 
le  sfide  di  musica  e  di  poesia  fossero  am¬ 
messe  anche  ne’  giuochi  Islmici.  A  ri¬ 
guardo  dei  Seuiei,  il  passo  d'Igino  riferito 
da  Pietro  di  Fano  nou  piova  che  per 
quelli  d’  Argo,  e  checché  egli  ne  dica,  ili 
mitologo  non  li  ha  punto  confusi  con  quelli 
di  Nemea,  di  cui  fa  un  articolo  a  parte,! 
ove  non  trattasi  nè  di  poesia  nè  di  musi-'l 
ca.  Ma  da  uno  squarcio  di  Pausania  ye-j 
diamo  che  1’  una  e  1’  altra  vi  faceano  par¬ 
te.  Nell’ottavo  libro  egli  dice:  «  Filope- 
mene  assistendo  ai  giuochi  Nemei  ove  al¬ 
cuni  suonatori  di  cetra  disputavano  il  pre¬ 
mio  della  musica,  Pilade  di  Megalopoli, 
uno  de’  [liù  distinti  in  quest’arte,  e  ch’erai 
già  stato  vincitore  ai  giuochi  Pizii,  si  mi-i 
se  a  cantare  una  sacra  cuo^one  di  Timo¬ 
teo  di  Mdelo^  intitolata  i  Persia  e  che^ 
principiava  nel  seguente  modo.  —  Eioe,J 
che  rendi  ai  Greci  la  cara  libertà.  —  Sul-| 
l’istante  lutti  gli  spettatori  rivolsero  glij 
occhi  a  Filopemene,  ed  unanimi  esclama- 1 
rono  che  nulla  meglio  convenivasi  a  sì^ 
grand’  uomo.  | 

I  premi  della  musica  e  della  poesia  non' 
solamente  erano  [imposti  pei  grandi  giuo-j 
chi  della  Grecia,  ma  eziandio  per  quelli 
che  celebravansi  in  parecchie  città  di  qoelj 
paese:  tali  erano  Argo,  Sicione,  Tebe  La-' 
cedenione  nei  giuochi  Carnicni  ;  Atene  du¬ 
rante  la  festa  dei  torchj,  Xij-/uice,  e  quella 
delle  Panatenee;  Epidauro  nei  giuochi 
stabiliti  per  la  festa  d'  Esculapio  ;  Itome 
nella  Messenia,  per  la  festa  di  Giove; 
Dela,  nei  giuochi  celebrali  fin  dai  tempi 
d’  Ornerò^  e  che  furono  ristabiliti  dagli 
Ateniesi,  come  narra  Tucidide^  nel  sesto 
Dk.  ÌUit.  Eoi.  IX. 
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anno  della  guerra  del  Peloponneso  ;  Samo, 
nei  giuochi  che  vi  si  davano  in  onore  di 
Giunone  e  di  Eisandro  Lacedemone  ; 
Dione  in  Macedonia,  in  quelli  istituiti  dal 
re  Archelao  per  Giove,  e  per  le  Muse  ; 
Patrasso,  ecc. 

Tutlavolta  che  piaccia  riandare  la  sto¬ 
ria  dei  Greci,  non  puossi  trattenere  1’  ani- 
miruziiiiie  a  questi  celebri  giuochi  ove 
comparivano  in  qualunque  siasi  genere  le 
fii'oduzioni  dello  spirito  e  dei  talenti  che 
assieme  concorrevano  con  una  nobile  emu¬ 
lazione  ai  piaceri  del  migliore  fra  tulli  i 
popoli.  Non  solamente  la  destrezza  e  la 
forza  poteano  acquistarvi  un  onore  im¬ 
mortale,  ma  gli  storici,  i  sofisti,  gli  oratori 
ed  i  poeti  leggevano  anch’essi  le  loro  ope¬ 
re  in  quelle  auguste  assemblee  e  ne  anda¬ 
vano  premiati.  I  pitturi  altresì  vi  espone¬ 
vano  i  loro  quadri,  e  gli  scultori  offrivano 
agli  sguardi  del  pubblico  i  capi  d’  opera 
dell’  alle,  fatti  per  ornare  i  templi  de¬ 
gli  Dei. 

Preminenza  (Iconol.).  Una  donna  il  cui  ve¬ 
stimento  è  nobile  e  semplice  nel  tempo 
stesso,  porta  alla  sommità  del  capo  uno 
scricciolo  ;  Colla  destra  mano  serabr’  essa 
difendersi  contro  gli  sforzi  d’  un’  aquila 
che  tenta  lanciarsi  per  contrastare  al  de¬ 
bole  suo  rivale  il  posto  eh’  ei  preteniie 
appartenergli. 

Premio  (Iconol.).  È  figurato  sotto  la  imma¬ 
gine  di  uu  vecchio,  cinto  i  bianchi  capelli 
da  una  corona,  siccome  indizio  di  qualsi¬ 
voglia  potestà  ;  della  quale  è  v'eramente 
precipuo  obbligo  confortare  co' prem li  le 
azioni  che  vie  meglio  privilegiano  1’  uma¬ 
na  qualità.  Egli  è  assiso  sopra  un  Irono, 
ed  appoggia  i  piedi  sur  uno  sgabello  a 
manifestare,  come  è  dell’  uso,  1’  autorità 
da  lui  custodita;  colla  destra  sostiene  una 
corona  d’  alloro,  colla  manca  una  di  quer¬ 
cia,  delle  quali  anticamente  solevano  ono¬ 
rare  quelli  che  o  a  pio  della  patri.a,  o  nel 
canto  delle  Muse  o  nelle  diverse  maniere 
di  esercitazioni  circensi  bene  meriiavano. 
Un  paniere  ripieno  di  corone  è-al  suo  fian¬ 
co,  perocché  la  speranza 'che  frequenti  si 
succedano  o[)ere  splendide,  e  quali  di¬ 
mandano  un  premio,  vive  nell’  animo  ge¬ 
neroso  del  vecchio,  e  fagli  dimenticare  la 
vergognosa  rarezza  di  quelle.  Le  bilancie 
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(Iella  Giaslizia  sorgono  da  lunge  a  ri¬ 
cordare  eli’  essa  sola  governa  U  mente  del 
vecchio  rimuneratore  ;  ed  avvisano  insie¬ 
me,  che  nessuna  qualità  di  merito,  ove 
pur  ne  sia  drgna,  viene  dall’  equo  giudice 
pretermessa.  Quindi  vicino  veggousi  l’ara¬ 
tro  e  le  spiche,  che  dinotano  gli  agricolto¬ 
ri,  la  cetra  e  il  lauro  i  poeti,  il  libro  i 
dotti  in  generale;  de’  quali  tutta  l’ iqipor- 
tuna  fiitica  può  degnamente  meritare  un 
premio  ed  ottenerlo. 

1.  Pbereste  (Dio  di).  Cosi  rhiamavasi  Flit- 
tone-Serapi^  specialmente  onorato  a  Pie- 
nesle  (Paleslrina).,  in  un  sontuoso  tem¬ 
pio  appellato  Serapeo,  e  che  eia  edificalo 
sul  gusto  degli  Egizii. 

2.  - ,  nipote  d’  Ulisse.^  fondatore  di  Pre- 

neste,  città  d' Italia. 

3. ^ — ,  (Paleslrina)^  città  d’ Italia  nel  La¬ 
zio,  situata  verso  1'  est  di  Roma,  d’  onde 
vi  si  andava  per  mezzo  d’  una  strada  che 
portava  il  suo  nome.  Questa  città  era  an¬ 
tichissima,  ed  ove  si  voglia  credere  a  T^ir- 
gdio,  essa  esisteva  prima  de’  tempi  di 
Evandro,  ed  era  stata  edificala  da  Ceca- 
Io,  figlio  di  F^tdeano.  Il  primo  suo  nome 
era  stalo  quello  di  Stephanon,  che  signifi¬ 
ca  corona.  Forse  il  luogo  [lortanie  questo 
nome  era  situato  alla  sommità  del  monte, 
daddove  la  città  estendevasi  poscia  nella 
valle.  Servio,  che  nel  suo  commentario, 
va  molto  per  le  lunghe  riguardo  a  Frenesie, 
ne  fa  derivare  il  nome  da  xirò  rùv  'rpiVaiV, 
specie  di  quercie  che  crescevano  nelle  sue 
vicinanze.  Ecco  ciò  che  ne  dice  Straba¬ 
ne  ;  <1  Frenesie,  ragguardevole  pel  suo 
>1  tempio  della  Fortuna,  per  la  sua  m  i- 
»  gnificenza  e  pe’ suoi  oracoli,  è  distante' 
»  da  Roma  200  stadii.  E  dessa  fortissima! 
»  pel  vantaggio  di  essere  situala  lunghesso 
ì>  un  monte  che  s’innalza  al  di  sopra  di 
y>  lei  quasi  per  due  stadii;  essa  aveva 
w  un’  altra  sorgente  di  forza  nel  gran  nu- 
»  mero  di  sotteranei  praticati  attraverso 
»  della  montagna.  Gli  uni  servivano  a 
»  condurvi  le  acque;  gli  altri  erano  lunghi 
w  anditi,  per  mezzo  de’quali  si  poteva  an- 
»  dar  lungi  nella  campagna.  In  uno  di 
«  quei  sotterranei  luoghi  peri  il'  giovane 
»  Mario  allorché  fuggiva  1’  ira  di  Siila, 

e  volea  nel  tempo  stesso  opporgli  resi- 
»  stenza,  per  la  qual  cosa  crasi  egli  riti- 
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»  rato  in  Frenesie,  città  assai  forte,  ma 
»  sul  punto  d’ essersi  fatto  prigioniero 
}>  credette  di  sottrarsi  per  uno  di  quegli 
»  anditi,  e  trovandoli  occupati,  ivi  da  sé 
i>  medesimo  si  uccise.  >■  L’  autor  greco 
aggiunge,  che  il  territorio  di  Frenesie  era 
bagnato  dal  fiume  Oiiraside  o  Vereside. 

(Monumenti).  Il  più  distinto  monu¬ 
mento  di  Frenesie  era  il  tempio  della  For¬ 
tuna,  di  cui  parla  Strabane,  e  che  fu  sì 
celebre  nell'antichità  per  le  predizioni  che 
vi  si  rendevano;  ed  ecco  in  qual  modo. 
Cicerone,  nella  sua  opera  De  Divinai, 
(l.  2,  c.  4i)  dice  che  in  quel  tempio  era¬ 
no  gelosamente  custodite  delle  tavolette 
sulle  quali  erano  scritte  in  caratteri  anti¬ 
chi  diverse  risposte.  Quelle  tavolette  sta¬ 
vano  rinchiuse  in  una  scatola  o  picceda 
cassetta  fitta  di  legno  d’  ulivo,  il  qua¬ 
le,  dicesi,  avesse  dato  del  miele.  Un  fan¬ 
ciullo  traeva  una  di  quelle  tavolette,  a  un  di 
presso,  come  praticasi  piesenlemente  nel- 
1’  estrazione  dei  numeri  del  lotto.  Un  mi¬ 
nistro  chiamato  Sortilegus  ne  facea  la  let¬ 
tura,  e  dava  senza  dubbio  I’  interpreta¬ 
zione  di  quella  tavoletta.  L’ incei  tezza  sul¬ 
l’avvenire  avea,  dalla  fondazione  di  rjuel 
tempio,  tratto  un  gran  concorso  di  perso¬ 
ne  a  Frenesie,  e  in  tal  girisa  procurrila  al 
tempio  un’  immensa  quantità  di  ricchi  do¬ 
ni.  Perciò  il  filosofo  Cameade,  deputato 
a  Roma  per  difendere  la  causa  degli  Ate¬ 
niesi  condannati  ad  un’  ammenda  di  cin¬ 
quecento  talenti,  dopo  il  saccheggio  della 
città  di  Oro[)e,  avendo  avuto  occasione  di 
veder  quel  tempio,  disse  ridendo  di  non 
aver  veduto  in  nessun  luogo  la  JorUma 
cotanto J’orlunata.  Nulladimeuo  col  lasso 
del  tempo  quella  folle  credulità,  secondo 
Cicerone,  divenne  assai  meno  famosa  ;  la 
bellezza  e  l’ antichità  di  Frenesie  più 
delle  sorti  rendea  celebre  quella  città. 
(I  Qual  mai,  die'  egli,  de'oostri  magistrati, 
»  o  de’nostri  distinti  personaggi,  recasi  pre- 
»  sp.ntemenle  quelle  sorti  a  interrogare?)' 
Quantunque  ciò  potess’  essere  vero  gene¬ 
ralmente,  e  dovesse  esserlo  alle  persone  di 
collo  spirito,  cionnonostante  trovansi  tutta¬ 
via  i  nomi  di  parecchi  Romani  per  le  loro 
cariche  distinti,  i  quali  fecero  dei  voti  al¬ 
la  Fortuna;  e  Svetonio,  il  quale  probabil¬ 
mente  vi  [(restava  molta  credenza,  dice 
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che  Tiberio^  volendo  troncare  il  corso  di 
quelle  sorti  fece  trasportare  in  Roma  la 
piccola  cassetta  ov’  erano  quelle  tavolette, 
la  quale  prima  del  trasporto  era  stata  beu 
suggellata;  ma  checionnonostante  aprendola 
al  cospetto  dell’  imperatore,  non  vi  si  tro¬ 
vò  più  nulla;  aggiung’egli  altresì  che  ap¬ 
pena  la  cassa  fu  riportata  nel  tempio,  to¬ 
sto  le  tavolette  vi  si  trovarouo. 

I  moderni  hanno  agitato  alcune  quistio- 
ni  concernenti  quel  tempio,  sia  riguardo 
alla  sua  antichità,  sia  rapporto  alla  sua  po¬ 
sizione.  Parleremo  dell’  opinione  di  colo¬ 
ro  i  quali  credevano  doverne  attribuire  la 
fondazione  a  Siila,  onde  rispondere  io 
poche  parole  che  quel  tempio  doveva 
averlo  di  mollo  preceduto,  poiché  Posta- 
mio  Albino,  d’  un  secolo  più  antico  di 
Siila,  secondo  Tito-TAvio,  si  si  recò  ad 
offrir  voti  alla  Fortuna  ;  e  ne  fa  men¬ 
zione  fin  dal  tempo  della  prima  guerra 
punica.  (SlÌ  può  qui  aggiungere,  come  un 
liatto  curioso,  che  merita  sapersi,  che  es¬ 
sendovi  egli  stato  male  accolto  dai  burbe¬ 
ri  Prenestini,  divenuto  console,  se  ne  ven¬ 
dicò,  annunziando  loro  un  secondo  viag¬ 
gio,  e  obbligandoli  a  far  le  spese  di  tutto 
ciò  eh’  era  necessario  alla  rasa  di  lui,  co¬ 
me  pur  quelle  dei  viaggi.  Dopo  una  tale 
innovazione  nella  condotta  dei  magistrati, 
gli  altri,  seguend'ine  1’  esempio,  più  non 
tralasciarono  di  addossare  siffatte  spese  al¬ 
le  città  delle  provincie  ove  doveansi  reca¬ 
re).  Il  console  Lutaiio  vòlea  portarsi  a 
consultare  !<•  sorti  di  Preneste ;  il  senato 
vi  si  opipose,  allegandogli  che  Roma  non 
dovea  regolarsi  se  non  se  jjer  mezzo  dei 
pro[)rii  aiispicii. 

Riguardo  alla  situazione,  alcui.l  anli- 
quarii  hanno  creduto  che  Preiiesle  aves¬ 
se  occupalo  tutto  il  luogo  ove  trovasi  pre¬ 
sentemente  PaleSlrina.  Ciò  era  lo  stesso 
che  riunire  in  un  solo  parecchi  edifizii  che 
erano  stati  assai  divisi.  L’  abate  Chanpy, 
il  quale  ha  ailenlamente  esaminate  quelle 
ruine  sul  luogo,  è  d’  opinione  che  vi  fos¬ 
sero  due  templi,  ciascuno  situalo  nel  luo¬ 
go  ove  si  veggono  le  principali  ruine. 
Uno  era  nella  parte  alta  della  città,  sugli 
avanzi  del  quale  è  stato  costi utto  il  rostel- 
lo  del  principe  di  Paleslrina,  ossia  il  pa¬ 
lazzo  baronale.  Egli  crede  che  quel  lem 
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pio  sia  lo  stesso  la  cut  fondaziooe  viene 
da  Cicerone  attribuita  ad  un  cerio  Nu- 
merio  SuJfeAo,  preneslino,  uomo  distinto, 
il  quale  aveva  avuto  dei  sogni  misteriosi. 
Quel  luogo  era  soggetto  della  veneretzione 
delle  madri,  a  motivo  d'uu  Giooe  fanciul¬ 
lo  ivi  rappresentalo  colla  piccola  Giuno¬ 
ne,  sua  sorella,  ambidue  sul  seno  della 
Fortuna,  in  atto  di  trarne  colla  bocca  il 
latte.  Secondo  il  citato  autore,  quel  tem¬ 
pio  dev’essere  il  primo.  Egli  s’appoggia 
eziandio  al  testo  di  Cicerone  il  quale,  con¬ 
tinuando  il  suo  racconto,  aggiunge:  «Nei 
»  medesimo  tempo,  e  nel  luogo  ove  tro- 
»  vasi  quel  tempio  della  Fortuna,  una 
»  pianta  di  ulivo  produsse  del  miele.  » 
In  fiuti,  il  primo  di  que’  templi,  secondo 
il  testo  era  sovra  una  rupe,  ove  trovasi  il 
baronale  palazzo;  il  secondo  era  nel  luo¬ 
go  dove  può  crescere  un  ulivo,  ed  ove  si 
è  trovato  un  gran  numero  di  mine.  11  fa¬ 
moso  musaico  del  quale  diremo  due  pa¬ 
role,  fece  parte  di  quest’  ullime  ruine, 
imperocché  fu  per  la  ()rima  voila  veduto, 
a  tempo  del  Cecconi,  col  clnarore  delle 
faci,  nel  primitivo  suo  luogo,  nella  parte 
delle  mine  del  tempio  di  cui  é  sialo  for¬ 
mato  il  relliere  del  Seminario.  Alcuni  an- 
tiqoarii,  e  il  dotto  abate  Barthelerny  sem¬ 
brano  aver  supposto  che  tanto  le  ruine 
che  si  trovano  nella  altura,  che  quelle  che 
si  trovano  nel  piano,  fossero  tutte  d’  un 
solo  tempio  ;  ma  la  disianza  è  d’un  miglio, 
la  qual  cosa  farebbe  supporre  una  prodi¬ 
giosa  estensione. 

D’  altronde  1’  abate  Cliaupy,  nelle  rui¬ 
ne  (lell’altro,  ha  scoperto  le  tracce  di  «due 
muraglie,  le  quali  sostenevano  i  due  lati 
d’  una  sirada  fra  que’  due  templi  situata. 

Riguardo  al  mosaico  che  fu  disegnalo 
è  più  volle  inciso,  si  può  vederne  una 
esattissima  incisione  nel  volume  3o  delle 
Memorie  delP  accademia  delle  Belle 
Lettere.  Il  disegno  ne  fu  dato  al  sig.  Bar- 
thelemy  dal  conte'  Caylus.  Molli  dotti 
ne  avevano  date  spiegazioni,  ma  in  ge¬ 
ne)  ale  credevasi  che  la  scena  ivi  rap¬ 
presentata  altro  non  fosse  che  un’  allego¬ 
ria.  Il  cardinale  di  Pohgnac  vi  ricono¬ 
sceva  1’ Egitto  ;  ma  vi  scorgeva  eziandio 
Alessandro  mentre,  dopo  la  conquista  di 
que!  paese,  vi  riceve  una  festa.  Poscia 
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alcuni  altri,  e  1’  abate  Chaupy^  altro  non  | 
vi  scorgono  sennonché  una  lesta  sul  Nilo,! 
colla  quale  si  celebra  l’accresciinenlo  di  quel  1 
fiume,  e  l’abbondanza  che  ne  risulta.  L’aba-j 
le  Barthclemy  crede  di  vedervi  una  festa! 
data  in  onore  dell’  imperatore  Adriano^\ 
nella  circostanza  del  suo  viaggio  io  Egitto,  j 

Un  altro  monumento  indicato  da  Slru-\ 
bone,  e  che  sussiste  anche  presentemente, | 
scorgasi  negli  estesissimi  solteranei.  Ve! 
n’ erano  parecchi  la  cui  destinazione  non 
ha  punto  cangiato,  e  servono  ancora  a 
portar  l’  acqua  in  Palestrina,  gli  altri  so¬ 
no  abbandonati,  e  forse  non  sono  tutti  co¬ 
nosciuti.  Già  da  parecchi  anni,  essendo  un 
giovane  entrato  sotto  la  montagna  verso | 
la  Madonna  Pilla,  ov’  era  il  foro  di  Pre- 
neste,  coll’aiuto  di  una  fiaccola,  continuò 
un  cammino  assai  lungo,  ed  uscì  per  le 
cave  della  Villa  Petrilli,  nella  campagna, 
ove  la  sua  [)resenza  e  la  sua  voce  empiro¬ 
no  di  spavento  una  giardiniera. 

Siccome  questa  città  era  forte  per  la 
sua  situazione  e  per  le  sue  mura,  apftena 
un  uomo  putente  in  Ruma  pensar  a  di 
porsi  in  istato  di  difesa,  tentava  tosto  di 
impadronirsi  di  Prenesle.  Tale  era  il  di- 
visamento  di  Caldina,  del  quale  Cicero¬ 
ne  gli  fa  un  rimprovero.  Con  successo  vi 
si  ritirò  Fulvia,  moglie  di  Antonio,  men¬ 
tre  obbligò  essa  Augusto  ad  entrare  in 
trattatlive  di  accomodamento.  Questa  cit¬ 
tà  era  d’  altronde  adorna  di  molti  grandi 
edifizii,  e  di  molte  statue. 

Allorché  Cincinnato  s’  impadronì  di 
Preneste,  eranvi  alti  e  otto  città  dipen¬ 
denti  da  lei;  ma  non  son  esse  conosciute. 
Preneste  avea  conservalo  le  sue  leggi,  e 
in  qualche  modo  anche  la  sua  indipen¬ 
denza  sino  ai  tempi  di  Siila.  Avendo  ab¬ 
bracciato  il  partito  di  Mario,  fu  assalita, 
e  finalmente  presa  da  quel  crudele  Ro¬ 
mano,  il  quale  fece  perire  una  parte  degli 
abitanti,  e  vi  spedì  una  colonia;  ma  essa 
domandò  il  diritto  di  ritornar  municipale, 
e  l’ottenne  dall’ impeiatore  Tiberio,  il 
quale  avea  ricuperala  la  sanità  in  un  ca¬ 
stello  che  gl’  imperatori  avevano  presso 
le  sue  mura. 

I  Romani,  i  quali  nelle  loro  commedie, 
come  scorgesi  in  Plauto,  faceansi  beffe 
della  rustichezza  de’  Prenestini,  in  parec- 
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i  chic  occasioni  si  ;trovarono  costretti  di 
!  rendere  giustizia  al  loro  coraggio.  Dopo 
la  perdita  della  b.ittaglia  di  Canne,  cin¬ 
quecento  di  essi  fecero  la  più  bella  di- 
i  fesa  a  Casilinuni,  presentemente  Castel- 
I  luccio,  e  vi  sopportarono  la  più  crudele 
j  cai  eslia.  Oue’  medesimi  eroi  ebbero  il  no- 
I  bile  orgoglio  di  ricusare  il  titolo  di  citta- 
I  dilli  Romani,  pretendendo  d’essere  altret- 
I  tanto  onorati  da  quello  di  Prenestini.  Non 
j  riporteremo  ancora  che  un  sol  tratto.  Plu¬ 
tarco  dice  che  nella  strage  fittavi  eseguire 
da  Siila,  offrì  egli  la  vita  ad  un  Prenesti- 
nu,  al  quale  era  legato  per  diritto  tl’ospi- 
talilà  ;  ma  quello  gli  rispose  di  non  voler 
I  accettare  una  vita  della  quale  al  carnefice 
rie’  proprii  concittadini  sarebb’  egli  stato 
debitore. 

Alcuni  pretendono  che  Preneste  sia 
stata  edificata  da  Telegono,  figliuolo  di 
Ulisse.  Cicerone,  [larlando  delle  sorti  di 
Preneste,  istituite  o  per  trarre  dei  doni 
al  tempio  o  per  mantenere  la  superstizio¬ 
ne  dei  popoli  dice:  Tota  res  inoenta  _/«- 
laciis,  aut  ad  quaesluni,  aut  ad  super- 
stitionem.  —  Cic.  de  Divina!,  l.  2.,c.  l^i. 
—  Firg.  jFiieid.  l.  y,  v.  680.  —  Ser- 
oiiis,  ad  Firg  loC.  cit.  —  Stai.  1, 
Sylo.  3,  V.  80. 

1.  PnENESTiNi  Dea,  la  Fortuna  così  sopran¬ 
nominala  da  un  tempio  eh’  ella  aveva  a 
Preneste  nel  quale  si  vedevano  le  statue 
di  Giove  e  di  Giunone  alie  poppe  della 
Fortuna.  Eiale  tributato  un  cullo  parti¬ 
colare  dalle  dame  d’  Italia.  —  F.  1’  arti¬ 
colo  precedente. 

2.  - ,  (Fio),  nome  d’una  strada  d’Italia. 

Secondo  Capitolino,  da  Roma  couduceva 
a  Prenesle,  che  le  dava  il  nome. 

Prepotente,  onnipossente  o  tiranna  presso 
i  Tebani  ;  era  questo  un  sopriinnome  di 
Fenere. 

Presagi.  Non  potendo,  nell’  antichità  il  po- 
I  polo  sollevare  il  proprio  spirilo  sino  alla 
cognizione  dell’  ente  primiero,  limitava 
quasi  tutta  la  sua  religione  al  culto  degli 
dei  immortali,  eh’  ei  risguardava  siccome 
I  autori  degli  oracoli,  delle  sorti,  degli  au- 
spicii,  dei  prodigi,  dei  sogni  e  dei  presagi. 
,  Nell’  idea  generale  della  parola  presa- 

;  gio,  convieo  comprendere  non  solo  1’  at¬ 
tenzione  particolare  che  il  volgo  prestava 
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alle  parole  fortuite,  sia  eh’  elleno  sembras¬ 
sero  venire  dagli  dei,  sia  che  dagli  uomini 
derivassero,  e  eh’ ei  riguardava  sieeome 
segni  di  futuri  avvenimenti;  ma  è  d'  uo¬ 
po  eomprendervi  eziandio  le  osservazioni 
eh’  egli  faeea  sopra  alcune  azioni  umane, 
sopra  inaspettati  ed  improvvisi  incontri, 
sopra  eerti  nomi,  e  sopra  certi  accidenti 
dai  quali  traeva  dei  giudizi!  anticipali  pel 
futuro.  Colesta  debolezza  consistente  nel 
riguardare  come  indizi!  dell’  avvenire  i 
più  semplici  e  i  più  naturali  eventi,  è  uno 
dei  più  considerabili  rami  delle  antiche 
superstizioni.  È  da  notarsi  che  i  presagi 
distinguevasi  dagli  augurii,  perchè  questi 
ultimi  intendevansi  per  mezzo  di  segni  li- 
cercati  e  interpretati  secondo  le  regole 
dell’  arte  augurale,  e  i  presagi  che  fortui¬ 
tamente  si  presentavano,  erano  interpretali 
da  ciascun  particolare  in  un  modo  più 
vago  ed  arbitrario. 

E  probabile  che  la  scienza  óe\  presagi 
sia  tanto  antica  quanto  l’ idolatria,  e  che 
i  primi  autori  del  culto  degl’  idoli,  siano 
anche  gli  autori  dell’osservazione  dei  pre¬ 
sagi.  La  superstizione  ne  ha  fallo  una 
scienza.  Gli  Egizi!  l’ hanno  portata  in  Gre¬ 
cia.  Gli  Etruschi,  antico  pojiolo  d’  Italia, 
diceano  che  un  certo  Tagele  fu  il  primo 
a  spiegar  loro  i  presagi.  I  Romani  appre¬ 
sero  dagli  Etruschi  tutto  ciò  eh’  essi  sa- 
peanu  d  una  scienza  sì  ridicola  e  sana. 

I  presagi  erano  di  più  specie,  delle  quali 
si  possono  ridurre  a  sette  le  principali, 
cioè  : 

I .“  Le  parole  fortuite  che  i  Greci  chia¬ 
mavano  phemen  o  Kleclona,  e  i  latini,  se¬ 
condo  Festa,  amen  per  orimen.  Quelle 
parole  fortuite  erano  appellate  voci  divine, 
allorché  non  se  ne  conosceva  1’  autore  ; 
tale  fu  la  voce  che  avvertì  i  Romani  del- 
r  avvicinarsi  dei  Galli,  per  cui  fu  edificalo 
un  tempio  sotto  il  nome  di  Aìus  Locu- 
tiiis.  Quelle  medesime  parole  chiamavansi 
voci  amane,  allorquando  erane  conosciu¬ 
to  l’autore,  e  che  riguaniavansi  come  non 
provenienti  immediatamente  dagli  dei. 
Prima  di  acringersi  ad  un'  impresa,  le 
genti  superstiziose  uscivano  dalle  loro 
abitazioni  onde  raccogliere  le  parole  della 
prima  persona  eh’  esse  incontravano,  op¬ 
pure  mandavano  uno  schiavo  ad  ascoltare 
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ciò  che  diccasi  per  le  strade,  e  dietro 
parole  proferite  a  caso,  e  che  applica¬ 
vano  ai  loro  disegni,  prendeano  le  loro 
determinazioni. 

2. “  Il  tremito  di  alcuna  parte  del  cor¬ 
po,  principalmente  del  cuore,  degli  occhi 
e  dei  sopraccigli.  Le  palpitazioni  <lel  cuo¬ 
re  passavano  per  un  segno  tristo,  e  pre¬ 
sagivano  specialmente,  secondo  Meìam- 
po,  il  tradimento  d’  un  amico.  Il  tremito 
dell’occhio  destro  e  delle  sopracciglia  era¬ 
no  per  lo  contrario  un  segno  felice.  L’in¬ 
tormentimento  del  dito  mignolo,  o  il  tre¬ 
mito  del  pulso  della  manca  mano,  nulla 
significava  di  favorevole. 

3.  °  I  fischiamenti  delle  orecchie,  e  lo 
strepito  che  si  credeva  d’  udire.  Quando 
a  taluno  1’  orecchia  fischiava,  come  dicesi 
anche  presentemente,  ciò  indicava  che 
nella  sua  assenza  alcuno  parlava  di  lui. 

4. °  Gli  starnuti.  Questo  presagio  era 
incerto,  e  poteva  essere  o  buono  o  catti¬ 
vo,  secondo  le  occasioni  ;  ed  è  per  ciò 
che  salutavusi  la  persona  che  starnutava, 
e  che  faceansi  dei  felici  augurii  per  la 
sua  conservazione.  Gli  starnuti  mattutini 
non  erano  riputati  buoni  ;  ma  1’  amore, 
da  quanto  pretende  Catullo ,  reudevali 
sempre  favorevoli  agli  amanti. 

5. ”  Le  cadute  improvvise.  (  amillo  do¬ 
po  la  presa  di  Vejenli,  vedendo  la  gran 
quantità  del  bottino  eh’  era  stato  latto, 
pregò  gli  dei  acciò  volessero  con  qualche 
lieve  disgrazia  allontanare  I’  invidia  che 
polca  destare  la  sua  fortuna  oppur  quella 
dei  Romani.  Facendo  una  tal  prece  ei 
cadde,  e  una  tal  caduta  fu  in  seguito  dal 
popolo  liguardata  siccome  il  presagio  del 
suo  e.siglio,  e  che  Ruma  sarebbe  stata  presa 
dai  Galli.  Il  primo  giorno  di  gennaio  si 
trovarono  rovesciale  le  statue  degli  dei 
domestici  di  Nerone,  e  ne  fu  quindi  trat¬ 
to  il  presagio  della  vicina  morte  di  quel 
principe.  Ove  sì  urta.sse  col  piede  contro 
la  soglia  della  porta  entrando  in  casa;  se 
spezzavasi  il  cordone  delle  scarpe  a  talu¬ 
no,  o  che  alzandosi  dalla  sua  sedia  si  fosse 
egli  sentito  trattenuto  pel  vestimento,  tut¬ 
to  ciò  era  preso  per  un  sinistro  augurio. 

6. “  L’incontro  di  certe  persone  e  di 
certi  animali;  un  etiope,  un  eunuco,  un 
nano,  un  uomo  travisalo  o  contraffatto 
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che  fosse  stato  veduto  dalle  persone  su-i 
perstiziose  all’  istante  in  cui  uscivano  di 
Casa,  tosto  le  spaventila  e  faceale  rientra¬ 
re.  Per  siffatte  genti  eranvi  degli  animali 
il  cui  incontro  era  riguardato  siccome  di 
buon  presagio;  per  esempio  il  lione,  le 
formiche,  le  api;  ve  n’ erano  altresì  di 
quelli  il  cui  incontro  non  presagiva  che 
infortunio,  come  i  serpenti,  i  lupi,  le  vol¬ 
pi,  i  cani,  i  gatti,  ecc. 

7.0  I  notni.  Talvolta  negli  aflfari  parti¬ 
colari  faceasi  uso  dei  nomi  il  cui  signifi¬ 
cato  indicava  qualche  cosa  di  piacevole. 
Si  desiderava  perciò-<he  i  fanciulli  i  quali 
prestavano  il  loro  aiuto  ne' sacrifizii,  che 
i  ministri  facenti  le  cerimonie  dell’ inau¬ 
gurazione  d’  un  tempio,  che  i  soldati 
quali  erano  i  primi  airolati,  avessero  dei 
nomi  felici.  Detestavaosi  al  contrario  i 
nomi  che  significavano  delle  tristi  e  spa¬ 
ventevoli  cose. 

A  tutti  questi  presagi  si  può  aggiunge¬ 
re  1'  osservazione  della  luce  della  lampada 
d’  onde  Iraevansi  «lei  pronostici  pei  cam¬ 
biamenti  di  tempo,  cd  altresì  pel  successo 
delle  imprese;  vi  si  può  aggiungere  ezian¬ 
dio  r  uso  puerile  di  far  scoppiare  delle 
foglie  fra  le  mani,  o  di  comprimere  fra  le 
dita  dei  semi  di  pomi,  o  di  farli  saltare 
sul  pavimento,  per  provare  se  uno  è 
amato  dalla  propria  donna. 

Per  ciò  che  riguarda  le  occasioni  in  cui 
ricorrevasi  ai  presagi,  questi  osservavansi 
specialmente  al  principio  dell'anno;  d’on¬ 
de  era  in  Ruma  venuto  Toso  di  non  dir 
nulla  se  non  se  di  piacevole  nel  primo 
giorno  di  gennaio,  e  di  farsi  a  vicenda' 
dei  buoni  augurii  che  da  piccoli  doni  ve¬ 
nivano  accompagnati,  specialmente  di  mie¬ 
le  e  d’  altre  cose  dolci. 

Una  tale  attenzione  pei  presagi  avea 
lungo  politicamente  negli  alti  pubblici  i 
quali  incominciavano  con  questo  pream¬ 
bolo  :  Quod Jelix^J'aitstum,  /orluTiatum- 
que  sit.  Vi  si  prestava  1’  orecchio  per  an¬ 
co  nelle  particolari  faccende,  come  nei 
maritaggi,  nella  nascita  dei  figli,  nei  viag¬ 
gi,  ecc. 

Ma  non  bastava  di  semplicemente  os¬ 
servare  i  presagi,  era  d’  uopo  di  effet¬ 
tuarli  allorquando  sembravano  favorevoli, 
affinchè  avessero  il  loro  effetto.  C'jnveniva 
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ringraziarne  gli  dei  che  n'  erano  creduti 
gli  autori,  e  chiederne  ad  essi  1’  adempi¬ 
mento.  Per  lo  contrario,  ove  il  presagio 
fosse  stato  disgustoso,  se  ne  rispingeva 
1’  idea  con  orrore,  e  si  pregavano  gli  dei 
di  allontanarne  gli  effetti  allòrchè  il  pre~ 
sagio  erasi  fortuitamente  presentato  ;  im¬ 
perocché  se  taluno  lo  avea  domandatu,  al¬ 
tro  partito  non  gli  restava  sennonché  quel¬ 
lo  di  sottomettersi  al  volere  dei  Numi. 

In  molte  maniere  si  rimediava  ai  pre¬ 
sagi.  Una  delle  più  comuni  per  allonta¬ 
nare  I’  effetto  di  un  discorso  o  d’  un  og¬ 
getto  spiacevole,  era  quello  di  sputar 
prontamente,  e  con  tal  atto  credeasi  di 
respingere  io  qualche  maniera  il  veleno 
che  si  era  respirato.  Quando  non  si  pote¬ 
va  evitare  di  far  uso  di  certe  parole  di 
tristo  augurio,  aveasi  la  precauzione  di  ri¬ 
nunziare  con  un’  espressa  esecrazione  a 
tutto  ciò  che  di  sinistro  poteasi  aver  pre¬ 
sagito.  L’  espediente  più  ordinario  consi¬ 
steva  nel  raildolcire  i  termini,  sostituendo 
delle  osservazioni  le  quali  presentavano 
allo  spirito  delle  immagini  meno  tristi  e 
meno  spaventevoli.  Quindi,  invece  di  dire 
che  uu  uomo  era  mono,  diceasi  ch’egli 
era  vìssuto.  Cosi  gli  Ateniesi  alU  prigione 
davano  il  nome  di  casa  ;  al  carnefice,  quel¬ 
lo  di  uomo  pubblico;  alle  Furie,  quello 
di  Eumenidi  ossia  dee  pietose,  e  così  di 
tutto  il  resto. 

Tali  erano  le  idee  del  volgo  riguardo 
ai  presagi,  avendo  i  politici  avuto  per 
massima  di  tenere  il  popolo  in  uno  stalo 
di  rispello  per  mezzo  di  finzioni  alte  ad 
I  ispirargli  il  timore  e  I’  ammirazione.  Pli¬ 
nio  dicea  che  la  magìa  era  composta  della 
religione,  della  medicina  e  dell’  astrolo¬ 
gia,  tre  legami  dai  quali  sarà  sempre  av¬ 
vinto  lo  spirilo  degli  uomini.  Ma  tutti  i 
sapienti  del  paganesimo  adottavano  la  mas¬ 
sima  di  Colta,  cioè  essere  d'uopo  di  se¬ 
guire  la  realtà  e  non  la  finzione,  d’  ar¬ 
rendersi  alla  verità  senza  lasciarsi  dai  pre¬ 
sagi  abbagliare.  Dichiaiavan  eglino  che  la 
filosofìa  era  iui'ompntib  le  con  l’eirr)re;  e 
che  dovendo  essa  parlare  degli  dei  im¬ 
mortali,  era  d'  uopo  che  ne  potesse  de¬ 
gnamente  favellare.  —  Mem.  delt  acead. 
dell'  iseriz.  t.  1. 

(Mil.  Ind.J.  Un  indiano  si  dispone  ad 
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uscire  di  casa  per  qualche  suo  pressante 
affare,  egli  ha  già  posto  il  piede  sulla  so¬ 
glia  della  porta  ;  ma  se  ode  qualcuno  star¬ 
nutare,  tosto  riloi  na  indietro.  Nell’  Indie 
evvi  una  gran  quantità  di  piche;  se  alcu¬ 
no  di  quegli  augelli,  volando,  tocca  una 
persona,  gli  indiani  sono  persuasi  die  la 
persona  toccala,  o  almeno  taluno  della 
sua  famiglia,  non  vivrà  oltre  sei  settimane. 

Gl’isolani  di  Ceylan,  sul  conto  dei  pre¬ 
sagi^  non  sono  meno  deboli  di  qualsiasi 
altro  popolo  idolatra.  Se  accade  che  inco¬ 
minciando  un  lavoro  qualunque,  essi  star¬ 
nutino,  ciò  basta  per  indurli  a  interrom¬ 
perlo.  Attribuiscono  uuu  piofelica  virtù  a 
certo  piccolo  animale  che  ha  la  forma  di 
lucertola.  Se  odono  i  gridi  di  quell'  ani¬ 
male,  s’  immaginano  eh'  esso  gli  avvisi  di 
nulla  intraprendere  in  quell’  istante,  per¬ 
chè  egli  è  soggetto  all’  influsso  d’  un  ma¬ 
ligno  pianeta.  Se  al  inaltino,  uscendo  dal¬ 
la  loro  casa,  incontrano  una  donna  incin¬ 
ta,  oppure  un  uomo  bianco,  è  quello  per 
essi  uno  de’  più  favorevoli  auguri!.  Ove 
al  Contrario,  il  primo  oggetto  che  si  offre 
ai  loro  sguardi  sia  uo  vegliardo  iniputenle, 
ojipure  una  donna  deforme  e  conlralfatta, 
ciò  basta  per  farli  rimanere  io  casa  durante 
tutta  la  giornata. 

Gli  uhilanli  dell’interno  dell’  isola  di 
Borneo,  non  hanno  altra  regola  di  loro 
condotta,  se  non  se  il  volo  e  il  grido  degli 
augelli.  Se  la  mattina,  uscendo  dalla  loro 
abitazione,  scorgono  un  uccello  il  quale 
diliga  a  caso  il  volo  verso  di  loro,  egli  è 
per  essi  un  tristissimo  presagio^  il  quale 
dà  loro  avviso  di  star  rinchiusi  in  casa 
per  tutta  la  giuruata.  Riguardano  invece 
come  uo  favorevolissimo  augurio  il  volo 
dell’augello,  allorquando  ei  lo  dirige  verso 
la  [lai  te  ove  essi  s’  avviano. 

Un  isolano  delle  Molucche,  il  quale  nel 
mattino,  sortendo  di  casa,  trovi  per  istra¬ 
da  un  uuino  deforme  o  storpio,  un  ve¬ 
gliardo  incurvato,  e  che  si  appoggi  alle 
stampelle,  proutameule  ritorna  in  casa,  e 
durante  lutto  quel  giorno,  non  si  occupa 
di  veruna  faccenda,  essendo  persuaso  che 
un  sì  cattivo  presagio  renderebbe  inutile 
qualunque  sua  impresa. 

Gli  idolatri  abitanti  le  isole  Filippine, 
Sono  estremamente  preoccupali  del'a  mania 
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dei  presagi.  E  d’  uopo  che  essi  traggano 
un  augurio  qualunque  dal  primo  oggetto 
che  s’  offre  ai  loro  sguardi  allorché  tro- 
vansi  in  viaggio  ;  e  di  sovente  accade  che 
essi  tornino  indietro,  per  aver  incontrato 
qualche  insetto  il  quale  sarà  loro  sembra¬ 
to  di  insto  presagio. 

(Mit.  Siam ).  Gli  urli  delle  bestie  fe¬ 
roci  e  selvagge,  le  grida  dei  cervi  e  delle 
scimie,  sono  pei  Siamesi  altrettanti  funesti 
presagi.  Se  incontrano  un  serpente  che 
loro  attraversi  la  strada,  è  quella  per  essi 
una  ragione  sufficiente  per  tosto  retroce¬ 
dere,  nella  persuasione  che  1’  afiTare  pel 
quale  sono  usciti,  non  possa  giungere  al 
bramato  fine.  La  caduta  di  qualche  mo¬ 
bile  rovesciato  a  caso,  è  pure  per  essi  un 
cattivissimo  augùrio:  o\e  la  folgore  cada 
per  un  eflello  naturale  e  comune,  ciò  ba¬ 
sta  a  guastare  qualunque  loro  impresa. 
Molti  spingono  la  superstizione  e  la  strava¬ 
ganza  ancor  più  lungi.  In  una  critica  cir¬ 
costanza,  prendon  eglino  per  norma  della 
loro  condotta  le  prime  parole  che  a  caso 
sfuggono  da  uno  che  passa,  e  che  essi  in¬ 
terpretano  alla  loro  maniera;  tale  è  il  loro 
oracolo. 

fH'/it.  Afr.).  Nel  regno  di  Benin,  in 
Africa,  riguardasi  come  un  favorevolissi¬ 
mo  augurio  che  una  donna  dia  alla  luce 
due  gemelli.  Tosto  il  re  viene  informato 
di  sì  interessante  nuova,  e  con  banchetti 
e  concerti  musicali  si  celebra  un  sì  felice 
avvenimento.  Il  presagio  medesimo  vieu 
riguardato  conie  sinistro  nel  villaggio  di 
Areho,  sebben  situato  nello  stesso  regno 
di  Benin. 

(Mit.  Peruv.J.  Allorché  i  Peruviani 
voleano  sapere  se  la  guerra  che  stavano 
per  intraprendere  sarebbe  felice,  se  la 
raccolta  dell’  anno  riuscirebbe  abbondan¬ 
te,  eco,.,  prendevano  un  agnello,  oppure 
un  montone,  e  gli  voltavano  la  lesta  verso 
la  plaga  d’  Oriente,  senza  legargli  i  piedi  ; 
ma  tre  o  quattro  nomini  strettamente  lo 
teneano  per  impedire  eh’  ei  si  movesse. 
Così  vivo  gli  aprivano  il  sinistro  fianco, 
ove  poneano  la  mano,  e  ne  traevano  il 
cuore,  i  polmoni,  lutto  il  resto  delle  fiat- 
taglie  che  doveano  sortire  intiere  senza 
veruna  rottura.  Consideravan  essi  come 
un  presagio  sì  buono  il  polmone,  allorché 


5o4  P  R  E 

dopo  essere  stato  strappato,  era  tuttora 
palpitante,  die  con  indifferenza  riguarda¬ 
vano  tutti  gli  altri,  perchè,  diceano,  che 
quello  bastava  a  renderli  buooi  per  quan¬ 
to  fossero  stati  funesti.  Quando  aveano 
tratte  le  frattaglie,  sofGavangli  nella  gola  per 
empierla  d’ aria  ;  poscia  la  legavano  alla 
estremità,  oppure  con  la  mano  la  compri- 
oaevano,  osservando  nel  tempo  stesso  se  i 
condotti  pei  quali  entra  l’aria  nei  polmoni 
e  le  piccole  vene  che  d'  ordinario  vi  si 
scorgono,  erano  più  o  meno  enGati,  poi¬ 
ché  quanto  più  erano  tali,  tanto  più  sem¬ 
brava  ad  essi  buono  il  presagio.  Riguarda¬ 
vano  siccome  sinistro  presagio,  ove  fosse 
accaduto  che  spaccando  l’unghia  dell’  ani¬ 
male,  si  fosse  quello  alzato  io  piedi,  e  fug¬ 
gisse  dalle  mani  di  coloro  che  lo  tenevano. 
Prendeano  eziandio  per  un  cattivo  presa¬ 
gio,  quando  la  gola,  che  d’  ordinario  alle 
frattaglie  appartiene,  si  fosse  rotta  senza 
trarnela  intiera;  come  pure  allorché  i  pol¬ 
moni  erano  laceri,  o  gutsto  il  cuore. 

1.  Prbsbone.  npsff/Jwr.  I  mitologi  fanno 
menzione  di  due  personaggi  di  questo  no¬ 
me.  Quello  di  cui  parliamo  in  questo  luo¬ 
go,  era  figliuolo  di  Frisso  e  nipote  di 
y4lainanle,  del  quale  parla  Pausania,  e 
eh’  ei  fa  padre  di  Climeno.  Conviene  però 
osservare  che  il  dimeno,  che  F alerio 
Fiacco  (l.  i.  V.  369)  pone  nel  numero 
degli  argonauti,  non  può  essere  figlio  di 
Presbone,  poiché  Presbone  era  ancor  fan¬ 
ciullo  allorché  Giasione  partì  per  la  con¬ 
quista  del  vello  d’  oro.  —  F.  Fbisso. 

2.  - ,  figliuola  di  CHlodora  e  di  Minia, 

che  Y Etimologicon  fa  padre  di  Spledone 
e  marito  di  Sterope.  Paiis.  9,  c.  34 
e  5j.  —  Scol.  Apollon.  l.  1,  o.  i85  e  aSo. 

Presciutto.  —  F.  Perna. 

PREstcìA,  la  parte  delle  interiora  delle  vitti¬ 
me  che  veniaoo  tagliate  per  essere  offerte 
agli  dei. 

Pressaspe  o  Phexaspe,  persiano  che  trasse 
Smerdi  a  morte,  per  ordine  di  Cambise. 
—  Erodot.  3,  <■•.  3o. 

Prestana,  nome  che  gli  antichi  Romani  da¬ 
vano  a  Luperca,  nutrice  di  Romolo,  cui 
tributavano  gli  onori  divini,  perchè  Ro¬ 
molo  mostrò  d’aver  più  forza  degli  al¬ 
tri  nel  lanriar  le  frecce  ;  Qtiod  in  iaculi 
missione  cuncCorum  praestiterit  viribus. 
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Quindi  questo  nome  derivava  da  prae- 
starc,  superare  un  altro.  Arnobio  (Adoers. 
gentes,  l.  4)  ne  fa  la  dea  deU’eCcellenza. 

Prestigiatori,  giuooatori  di  mano,  ciarla¬ 
tani  i  quali  faceano  gherminelle  con  tanta 
destrezza,  e  sì  sorprendenti,  che  aveano 
qualche  cosa  di  prestigio.  Isidoro  (8,  g) 
dice  che  Mercurio  è  1’  autore  di  quest’ar¬ 
te,  tendente  a  sorprendere,  e  ad  inganna¬ 
re  gli  occhi  ;  Praestigium  vero  prius 
Mercurius  dicitur  invenisse  ;  dicium 
quod  praestringebat  aciem  oculorum.  I 
Romani  faceano  comparire  sui  loro  teatri 
questa  sorta  di  buffoni  i  quali  faceano  dei 
giuochi  singolari.  Ove  si  voglia  credere, 
non  solo  a  Plinio,  ma  altresì  ad  alcuni 
altri  moderni  autori,  coloro  che  presente- 
mente  si  occupano  di  tali  mestieri,  sono 
ben  poco  abili,  a  fronte  di  quelli  di  quel 
tempo. 

Eranvi  alcuni  di  que’  ciarlatani,  i  quali 
Col  mezzo  di  certe  macchine  volavano 
per  aria,  altri  che  ammaestravano  delle  be¬ 
stie  feroci  a  far  giuochi.  A.  tempo  dell’im¬ 
peratore  Nerone,  si  videro  in  Roma  de¬ 
gli  elefanti  camminare  e  danzare  sopra 
corde  tese,  altri  che  erano  stati  ammae¬ 
strati  alla  pirrica  danza,  altri,  che  colla 
proboscide  battevansi  gli  uni  contro  gli 
altri,  alla  foggia  di  gladiatori.  Divennero 
in  Roma  tanto  comuni  siffatti  ballerini, 
che  portavansi  nelle  pubbliche  piazze  e 
nei  mercati  a  vendere  il  loro  loitiidato 
(sorta  di  teriaca  che  serve  d’  antidoto  e  di 
preservativo  contro  i  veleni),  e  a  far  dei 
giuochi  per  chiamar  le  persone;  ma  tal 
sorta  di  ciarlatani  non  abbondarono  in 
Roma,  se  non  quando  fu  essa  padrona 
del  mondo.  La  maggior  parte  <li  essi  era¬ 
no  d’  Oriente,  avendone  quel  paese  sem¬ 
pre  somministrato  più  di  ogni  altro. 

I.  Prestite.  Eat.  Praestes,  Preside  ;  nelle 
iscrizioni,  è  questo  un  epiteto  di  Giove. 

1. — — ,  soprannome  di  .d/merva  conducente 
i  mortali  sol  cammino  della  saggezza. 

Prestili.  —  F.  Lari. 

Presti vo  a  iNrERESsE.  —  F.  Uscrv. 

Presunzione.  Pignotti,  che  la  dice  figliuola 
primogenita  della  stoltezza,  ne  fa  un  fan¬ 
tasma  gonfio  d’ amor  proprio  con  petto 
largo  e  sporgente  in  fuori,  col  ventre  te¬ 
so  e  rotondo.  La  sua  figura  presenta  P  aria 
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grave  di  uu  bue  che  sta  ruminandu  ;  Tam- 
pio  suo  capo,  ma  vuoto  e  leggero,  è  sor¬ 
montato  da  due  lunghe  oreci  hie,  che  pe¬ 
rorando,  tieu  dritte.  Porta  due  ali  di 
struzzo,  che  va  incessantemente  agitando, 
ma  rimane  sempre  come  incatenata  al  suo¬ 
lo  eh’  ella  preme  col  proprio  peso  ;  ella  è 
sempre  munita  d’  un  soHìelto,  la  cui  virtù 
singolare  consiste  nel  produrre  una  dolce 
ebbrezza  nel  cervello  di  coloro  che  ne  re¬ 
spirano  l’aria.  La  treccia  donata, canto']. 

Pretendenti,  così  chiamavansi  i  principi  che 
aspiravano  alla  mane  à'Ippodamia,  dìEle- 
na  e  di  Penelope. 

Pretesta  o  Toga-Pretesta  (praetexta  e 
praetexta  toga),  toga  bianca  dei  Romani, 
la  quale  avea  tutto  all’  intorno  un  orlo  di 
porpora,  come  osserva’  arrone,  che  così 
dall’  altre  vesti  la  distingue:  Pratexta  to¬ 
ga  est  alba  purpureo  limbo.  I  ianciulli 
appartenenti  a  distinte  case,  quando  era¬ 
no  giunti  a  una  certa  età,  indossavano  la 
pretesta,  e  allora  aveva  luogo  nella  fami¬ 
glia  una  gran  festa,  poiché  quell’  abito 
apriva  la  strada  alle  assemblee  pubbliche, 
alle  deliberazioni,  ed  anche  al  senato.  Le 
figlie  lasciavanla  maritandosi,  e  i  maschi 
all’età  di  anni  diciasette,  quando  prendea- 
no  la  toga  pura. 

Era  altresì  un  abito  di  dignità  che  i 
magistrati,  gli  edili,  i  censori,  gli  augu¬ 
ri,  i  sacerdoti,  i  dittatori,  i  decemviri,  i 
prefetti  del  pretorio,  i  tribuni  del  popo¬ 
lo  portavano  in  certi  giorni  di  solennità  ; 
ma  il  pretore  se  ne  spogliava,  allorché 
trattavasi  di  pronunciare  una  sentenza  di 
condanna  contro  di  alcuno. 

In  un’  iscrizione  raccolta  dal  Murato-\ 
8),  leggonsi  queste  parole  Prae- 
textatus  Agri  Jddex,  parole  che  si  spiegano 
come  segue  :  «  Anche  i  capi  d’  un  villag¬ 
gio  portavano  la  pretesta,  allorché  pre¬ 
siedevano  ai  pubblici  giuochi.  «  Purpura 
viri  utemiir,  dice  Tito-Livio  (  34,  7  ), 
praetexiali  in  inagistralibiis,  in  sacerdo- 
tiis  ,•  liberi  nostri  praelextis  purpura  to- 
gis  utenliir  •  magisfralibiis  in  coloniis, 
mancipiisque,  hic  Romae  injimo  genere 
magistris  vicorum  togae  praetextae  ha- 
hendae  jus  perinittemus  ;  nec  id  ut  vivi 
solum  habeant  insigne,  sed  etiam  ut  cum 
eo  crementur  mortai.  L’origine  di  questa 
Diz.  Mit.  Voi.  IX. 
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toga  viene  da  Tarquinia  Prisco,  il  quale, 
secondo  Macrobio,  1'  ha  istituita  :  Ut  pa- 
tricii  bulla  aurea  cum  toga,  cui  purpura 
praetexitur,  uterentur. 

Grutero  (554,  4),  dietro  il  disegno  di 

Eoissard,  ha  pubblicato  il  basso-rilievo  di 
una  tomba,  sulla  quale  veggonsi  scolpiti 
un  uomo. in  toga,  la  moglie,  e  ì  loro  tre 
figliuoli.  I  due  maggiori  d’età  sono  vestiti 
della  pretesta.  Distintamente  scorgesi  una 
larghissima  lista  di  stoffa  diversa,  che  ser¬ 
ve  d’  orlo  alla  pretesta,  che  panneggia  in 
traverso,  dalla  spalla  sinistra  al  destro 
fianco.  Un’  altra  lista  simile  alla  prima 
scende  perpendicolarmente  dal  mezzo  del¬ 
la  prima  sul  petto  e  sul  ventre. 

Pretestata  ( commedia ),  cosi  chiamavasi 
una  comica  rappresentazione,  in  cui  fa- 
ceansi  comparire  dei  grandi  e  dei  magi¬ 
strati,  i  quali  avevano  il  diritto  di  por¬ 
tare  la  veste  con  orlo  di  porpora. 

1.  Pretestate  (azioni),  azioni  buone  o  cat¬ 
tive  eh’  erano  permesse  soltanto  ai  grandi 
e  ai  magistrati. 

2.  - ,  (parole),  parole  oscene  e  lascive, 

perché  nei  giorni  di  nozze  si  permetteva 
una  tal  licenza  ai  giovani  che  portavano  la 
pretesta. 

1.  Phetestati,  così  chiamavansi  i  figli  di 
qualità  che  avevano  ancora  \a.  pretesta. 

2.  - ,  (costumi),  davasì  questo  nome  ai 

costumi  vergognosi  e  indegni  d’  una  per¬ 
sona  di  qualità.  Sul  finir  della  repubblica 
non  fu  permesso  d’  essere  senza  pudore 
se  non  se  alle  persone  di  quest’  ordine, 
come  ai  Clazomenii  in  Atene. 

Pretesto,  Praelextum,  ornamento,  distipti- 
vo,  come  la  pretesta  pei  magistrati,  pei 
sacerdoti,  ecc.,  di  Roma. 

Previdi,  figliuole  di  Preto,  re  di  Tirinto, 
poscia  d’  Argo,  erano  in  numero  di  tre, 
Lisippe,  IJinoe,  Ijianussa.  Per  aver  esse 
trascuralo  il  culto  di  Bacco,  o,  secondo 
altri,  per  aver  oltraggialo  Giunone,  osan¬ 
do  paragonare  la  loro  bellezza  a  quella 
della  dea,  furono  punite  con  una  specie 
di  manìa,  la  quale  facea  loro  credere  d’es¬ 
sere  trasformate  in  giovenche',  quindi  fu¬ 
ribonde  correvano  per  le  campagne  per 
non  essere  attaccate  all’  aratro,  e  de’  loro 
muggiti  faceano  1’  aria  risuonare.  Melam- 
po,  figliuolo  di  Amitaone,  si  offrì  di  gua- 
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rirle,  colla  condizione  però  che  Preto 
dovesse  dargli  un  terzo  del  suo  reame. 
Troppo  caro  parve  al  principe  il  prezzo 
di  tal  cura  -,  nuliadimeno,  essendo  il  ma¬ 
le  peggiorato,  e  fra  le  argive  donne  di¬ 
venuto  quasi  contagioso,  acconsentì  egli 
di  cedere  ciò  che  eragli  stato  domandato. 
Melampo,  onde  punire  Preto  d’aver  mer¬ 
canteggiato  la  guarigione  delle  proprie 
figliuole,  volle  allora  due  terzi  del  regno 
di  lui,  uno  per  sè  1’  altro  per  Bianle  suo 
fratello,  e  di  più  ancora  la  mano  della 
prima  principessa  eh’  egli  avesse  risanata. 
Essendo  le  condizioni  state  tutte  accor¬ 
date,  ei  ridonò  alle  Pretidi  la  sanità,  e 
divenne  marito  della  più  avvenente. 

Dlcesi  che  Melompo,  guarì  queste  tre 
principesse  coll’  elleboro,  che  dal  nome 
di  lui  fu  poscia  chiamato  melanipoJium. 
Patisania  dice  che  quella  cura  ebbe  luo¬ 
go  sulla  pubblica  piazza,  e  che  Preto 
fece  edificare  un  tempio  dedicato  alla  Per¬ 
suasione,  locchè  prova  che  i  discorsi  di 
Melampo  avevano  avuto  almeno  tanta 
parte  nella  guarigioue,  quanta  poteano 
averne  i  soccorsi  della  medicina.  — ^pol- 
lod.  1.  2,  c.  2.  —  Aciisilasits,  apud. 
j4pollod.  loc.  cit.  —  Pirg.  Ecl.  l.  6, 
0.  48.  —  Ovid.  Met.  1 5,  V.  026.  — 
Lactant.  ad  Statii.  Theb.  l.  1,0.  G70; 
l,  3,  o.  453.  —  Servius  ad  Virg.  l.  3 
—  Georg.  0.  55o,  et  Ecl.  6,  0.  48. 

I.  Preto,  figliuolo  di  Ubante  e  di  Ooalea, 
nipote  di  Linceo  e  d’ Ipennestra,  zio  di 
Perseo,  e  fratello  gemello  di  Acrisio, 
col  quale  contrastò  fin  nel  ventre  della 
propria  madre.  Quell’  odio  precoce  s’an¬ 
dò  coll’età  vieppiù  aumentando,  si  dis¬ 
putarono  fra  loro  il  regno  d’  Argo  ;  ed 
essendo  stato  Acrisio  vincitore,  jP/'c^o  fu 
costretto  d’  abbandonare  1"  Argolide,  e  si 
ritirò  nella  Licia  alla  coi  te  di  Jobalc  o 
Anfianatte,  che  gli  die*  in  isposa  la  pro- 
pi'ia  figlia  Stenobea^  da  altri  chiamata 
Antea  o  Antiope.  Mediante  il  soccorso 
dello  suocero,  Preio  ritornò  nell’  Argoli¬ 
de,  e  s’  impadronì  di  Tirinto  e  sen  fece 
sovrano.  Avea  condotta  con  sè  la  pro¬ 
pria  moglie,  ed  ivi  diede  essa  alla  luce  le 
tre  figlie  delle  quali  abbiamo  parlato  nel- 
r  antecedente  articolo,  e  poco  mancò  che 
non  fosse  ella  cagione  della  mina  di  Bel- 
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lerojonte,  il  quale  essendo  sfato  obbligato 
a  fuggire,  si  ritirò  presso  di  Preto,  la  cui 
moglie,  perdutamente  di  lui  s’ innamorò. 
Ma  avendolo  trovalo  insensibile  lo  accusò 
presso  il  marito  d’aver  tentato  di  disono¬ 
rarla,  per  la  qual  cosa  Preto,  non  volen¬ 
do  violare  i  diritti  dell’ ospitalità,  mandò 
BellcroJ'ontc  presso  di  Jobate,  il  quale 
di  varie  pericolos.e  imprese  lo  incaricò 
(P.  Bellekofonte).  Preio  ehhe  dalla  mo¬ 
glie  pur  anco  un  figlio  chiamato  Mega- 
penie  che  fu  erede  del  trono  di  Tirinto, 
e,  secondo  Igino,  uccise  Perseo,  per  ven¬ 
dicar  la  morte  del  proprio  padre,  che  era 
stato  da  quella  trasformato  in  sasso.  — 
Apollod.  l.  2,  c.  2.  —  Met.  5.  —  lUad.  6, 
w.  160.  —  Igin.  —  Servius  ad  Pirg. 
Ecl.  6,  V.  48.  —  Lactant.  ad  Slatii 
Theb.  t.  \,v.  670. 

2.  Preto,  figlio  di  Nauplio,  e  pronipote  di 
Danao,  come  il  primo,  del  quale  erd  con¬ 
temporaneo. 

3.  - ,  figlio  di  Tersandro,  sposo  di  Antia, 

era  cugino  germano  di  Bellerofonte. 

I.  Pretore,  nome  generale  che  altre  volte  da- 
vasi  a  lutti  i  magistrali  :  Pel  quod  caete- 
ros .  lionore  praeirenf,  oel  quod  aliis 
praeessent ^  ai  generali  d’armata,  e  a  tulli 
quelli  che  erano  costituiti  in  dignità,  sia 
per  le  profane,  come  per  le  sacre  cose.  Non 
soluin  veteres  omnem  magistratiun,  dice 
Asconio,  cui  parerei  exercitus,  Praeto- 
rem  appellarunt,  sed  quetncumque  in  re 
profana,  sive  etiam  sacra  praefecluni. 
Ma  1’  anno  di  Roma  3^7  fi'  creato  un 
magistrato,  cui  esclusivamente  appartenne 
q^iesto  nome  ;  e  ciò  fecesi  per  due  ragioni. 

Per  consolare  i  patrizi!  riguardo  al 
diritto  che  avevano  i  plebei  di  poter  aspi¬ 
rare  alla  dignità  di  console. 

2.”  Affin  di  poter  amministrare  la  giu¬ 
stizia,  allorché  i  consoli  fossero  stati  as¬ 
senti  da  Roma;'  la  qual  cosa,  a  motivo 
delle  frequenti  guerre,  di  sovente  accadeva. 

P.  Furio  Camillo  fu  il  primo  pi  dorè. 
eletto  nei  comizi!,  raccolti  per  centurie, 
colle  medesime  cerimonie  di  religione;  va¬ 
le  a  dire,  col  prendere  gli  auspieii  stessi 
Come  pralicavasi  pei  consoli.  Da  principio 
ne  fu  crealo  uno  solo;  ma  siccome  la  mol- 
liplicilà  degli  affari  chiamava  a  Roma 
molli  stranieri,  così  ne  venne  eletto  un 
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secondo,  pel  solo  oggello  di  aimninistrare 
la  giustizia,  ed  appellavasi  praetor  pere- 
griniis,  per  distinguerlo  dal  primo  il  qua¬ 
le  era  chiamalo  praetor  urbis,  urbaiiits. 
Ma  verso  Tanno  5i6,  allorché  la  Sicilia 
e  la  Sardegna  furono  ridotte  in  romane 
proviiicle,  vennero  creati  due  pretori  per 
governarle  in  nome  della  repubblica  ;  la 
quale  cosa  si  praticò  altresì  quando  fu 
soggiogala  la  Spagna,  come  lo  sappiamo 
da  Tito-Lioio^  il  quale  dice,  che  in  quel- 
Tanoo  furono  creati  sei  pretori,  sex  prae- 
tores  eo  anno  priiniiin  creati  ;  così  T  in¬ 
grandimento  di  Roma  fece  aumentare  il 
.numero  de’ suoi  magistrali,  e  appena  eb- 
b’  essa  estesi  i  suoi  conGni  fuori  d’ Italia, 
creò  ella  dei  pretori,  per  governare  le 
conquistate  provincie.  L’  anno  607  fu  sta¬ 
bilito  che  tutti  quei  pretori  dovessero  am¬ 
ministrar  la  giustizia  in  Roma,  tanto  in 
pubblico,  quanto  in  privato,  nel  corso 
dell’anno  della  loro  magisli alura,  alla  Gn 
del  quale  sarebbero  partili  alla  volta  di 
quelle  provincie,  che  fossero  ad  essi  toc¬ 
cate  in  sorte.  Venne  a  ciascuno  di  quei 
magistrati  attribuita  la  particolare  cogni¬ 
zione  delle  diverse  sorta  di  affari,  a  misu¬ 
ra  che  se  n’andava  moltiplicando  il  nume¬ 
ro  il  cjuale  successivamente  giunse  Gno  a 
quindici  in  Roma,  ed  anche  sino  a  diciot¬ 
to  sotto  gl’  imperatori.  Ma  verso  il  decadi¬ 
mento  dell’  impero  trovavansi  riuniti  in 
numero  di  tre,  e  Gnalmente,  verso  il  tem¬ 
po  di  Giustiniano,  la  pretura  fu  intiera¬ 
mente  abolita. 

Gli  esterni  contrassegni  di  questa  ma¬ 
gistratura  erano  la  pretesta,  che  il  pretore 
indossava,  come  i  consoli  in  Campidoglio, 
il  giorno  in  cui  era  egli  {losto  in  carica,  e 
dopo  di  aver  pronunciato  gli  ordinarii 
voli  nel  tempio;  la  sedia  curale  collocala 
su  d’  un  tribunale,  il  cjuale  era  un  elevato 
luogo  a  forma  di  semicircolo  ;  la  lancia 
che  indicava  la  giurisdizione;  e 
la  spada  che  dinotava  il  diritto  di  questio¬ 
ne,  ossia  d’esame;  sei  littori  con  fasci  che 
lo  accompagnavano  almeno  fuori  della  cit¬ 
tà  ;  impjerocchè  taluni  non  gliene  danno  se 
non  se  due  in  città  ;  oltre  di  ciò  aveva  egli 
alcuni  altri  uGìciali  subalterni,  come  gli 
accenji  (specie  di  aiutanti)  e  gli  scribi,  ecc. 

Le  funzioni  del  pretore,  in  generale 
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ridiiceansi  a  tre  punti  :  nel  render  ragione 
ai  cittadini  e  agli  stranieri,  presiedere  .ai 
giuochi,  e  aver  cura  dei  sacrìGzii.  La  pri¬ 
ma  di  tali  funzioni  era  la  principale,  e  tal¬ 
mente  lo  occupava,  che  eragli  impossibile 
di  soggiornar  fuori  di  Roma  più  di  dieci 
giorni.  Aveva  T  uso  di  esprimere  tutta 
1’  estensione  di  sua  giurisdizione  colle  se¬ 
guenti  tre  parole  do,  dico  et  abdico,  la 
prima  delle  quali  signiGcava  eh’  egli  avea 
il  potere  di  elegare  dei  giudici;  la  seconda 
di  pronunciare  sovranamente  sopra  tutti 
gli  affari  dei  particolari,  e  la  terza  di  far 
tutte  le  sue  sentenze  eseguire.  Dava  egli 
udienza  alle  parti,  sia  assiso  sul  suo  tribu¬ 
nale,  sia  ritto  in  piedi,  de  plano ^  e  giudi¬ 
cava,  ora  per  decrctiun,  ora  per  libelli,  i 
più  importanti  affari.  La  sua  carica  dava- 
gli  tanta  autorità,  che  talvolta  il  reggia¬ 
mo  chiamato  il  collega  dei  consoli;  ma 
sotto  gli  ultimi  imperiidori  cotesto  magi¬ 
strato  fu  spogliato  di  tutte  le  antiche  sue 
funzioni,  e  venne  ridotto  alla  sola  inten¬ 
denza  degli  spettacoli,  per  la  qual  cosa 
Boccio,  parlando  dei  pretori  del  suo  tem¬ 
po,  chiama  il  pretore  un  nome  vano  ed 
una  carica  inutile  ;  in  fatti  i  prefetti  del 
pretorio,  i  quali  erano  ufGciali  dell’  impe¬ 
ratore,  si  erano  usurpalo  tutte  le  (unzioni 
dei  pretori  della  città,  perchè  il  potere 
del  popolo  era  intieramente  passato  nelle 
mani  dell’  imperatore. 

2.  Pbktore  (cereale)  (praetor  cereali s)  , 
così  chiamavasi  il  pretore  cui  era  afGdala 
la  cura  di  far  trasportare  in  Roma  i  fru¬ 
menti.  Giulio  Cesare  creò  dne  magistrati 
Sotto  il  nome  di  pi  dori  cui  egli  incaricò  di 
una  tal  funzione.  Alcuni  autori  pretendono 
che  essi  non  fossero  sennonché  degli  edili. 

3. - ,  (fide commessario)  (praetor 

Jldes  commissariiis).  Al  numero  de’  se¬ 
dici  pretori  che  esistevano  al  tempo  del- 
!’  imperatore  Claudio,  questo  principe  ne 
aggiunse  due  altri  per  giudicare  in  ultima 
istanza  dei  fedecommessi,  da  quanto  pare 
Gno  ad  una  certa  somma  limitata.  Quando 
la  somma  eccedeva,  allora  T  appello  por¬ 
tavasi  al  console. 

4- - ,  (massimo)  (praetor  maximus), 

era  questo  il  nome  che  davas!  al  dittatore 
al  principio  della  sua  creazione,  e  con  tale 
qualità  faceva  egli  la  cerimonia  del  chiudo: 
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Làtx  vetusta  cst^  ilice  J'ito- Livio,  priscis 
,  litteris  verbisqiie  scripta,  ut  qui  practor 
maximus  Jit,  idibus  septembribus  clavitm 
pangat. 

5.  - (fiscale)  (praetor  JiscalisJ,  fu  isti¬ 

tuito  da  Nerva  per  giudicare  gli  affari  fra 
il  fisco  ed  i  particolari. 

6.  - (peregrino)  praelor  peregriniis). 

li  pretore  peregrino  o  sli  aniero  è  rpiello 
che  fu  crealo  l’anno  5io  di  Roma,  per 
render  ragione  negli  affari  fra  gli  stranieri 
ed  i  cittadini,  perchè  a  tutto  non  bastava 
il  pretore  urbano:  Est  creatus  propter 
magnani  peregrinorum  turbain,  ut  inter 
eos  Jiis  dicerei,  cum  urbauus  utrisque 
saùsfacere  non  posset  (Pompon,  l.  2).  Il 
pretore  della  città  non  giudicava  che  le 
liti  fra  cittadino  e  cittadino,  e  la  sua  cari¬ 
ca  era  più  onorifica  di  qtiella  dell’altro, | 
ed  erale  anche  superiore.  Le  sue  sentenze 
chiamavansi  anche  le  sentenze  d’  onore, 
jus  honorarium  ■  e  il  pretore  straniero 
non  giudicava  se  non  se  dietro  gli  editti 
del  pretore  della  città.  Cionnonostante  gli 
atti  di  questo  poleano  essere  cassati  dal- 
1’  altro,  come  lo  apprendiamo  da  Cicero¬ 
ne;  e  talvolta  i  due  pretori  occnpavansi  nel 
medesimo  processo,  specialmente  quando 
trattavasi  di  un  gran  numero  di  complici. 

7.  - (provinciale)  (praetor  provincìa- 

lis).  Questo  magistrato  fu  creato  verso 
l’anno  626,  allorché  la  Sardegna  e  la  Si¬ 
cilia  furono  ridotte  in  romane  provincie. 
Allora  furono  nominati, due  pretori  per  go» 
Ternarie  in  nome  della  repubblica;  altii 
due  ne  furono  eletti  nell’anno  556,  quan¬ 
do  furono  soggiogate  le  Spagne,  cioè  la 
inferiore  e  1'  ulteriore,  come  pure  la  [)im- 
vincia  Narbonnesa.  Capta  Sardinia,  dice 
Pomponio,  inox  Sicilia,  tum  Hispaiva, 
deinde  Narbonensi  provincia,  totidein 
praetores  qiiot  provinciae  in  ditionem 
venerant,  creati  sunt.  Questi  magistrati 
si  recavano  ai  rispettivi  governi  dopo  di 
avere  amministrata  in  Roma  la  giustizia 
per  lo  spazio  d  un  anno. 

8. — —  (tutelare)  (praetor  tutelaris),  fu 
creato  da  Marco- Aurelio  per  gli  affari  di 
tutela,  come  ne  lo  dice  Capitolino  :  Prae- 
torem  tutelarem  priinus  fedi,  cum  antea 
tutores  a  consularibus  poscerenlur,  ut 
diligentius  de  tutoribiis  tracteretur. 


P  R  E 

9.  Phetohe  (urbano)  (praetor  urbanus)  Il 
pretore  della  città  era  d’  ordinario  solo, 
e  la  moliiplicità  degli  affari  fu  la  sola  ca¬ 
gione  che  determinò  i  Romani  a  dargli  un 
collega.  Era  appellato  uibanus  a  motivo 
della  sua  funzione,  la  quale  consisteva  uel- 
r  amministrare  la  giustizia  agli  abitanti 
della  città;  chiamavasi  honoralus  per 
1’  eminente  sua  dignità,  come  [)ure  prac¬ 
tor  major  o  maximus.  Era  egli  infatti  ri¬ 
guardato  siccome  conservatore  del  diritto 
dei  Romani,  e  solo  dietro  le  ordinanze  di 
lui,  il  pretore  straniero  e  i  pretori  pro¬ 
vinciali  poleano  formare  i  loro  editti.  Eia 
egli  eletto,  come  abbiam  <lelto  più  sopra, 
nei  comizii  centoriati,  e  al  principio  della 
sua  magistratura,  ei  pubblicava  un  editto 
concernente  la  formola  e  il  metodo  con 
coi,  durante  Tanno  della  sua  carica,  avreb.- 
b’  egli  giudicato  gli  affari  rii  sua  compe¬ 
tenza.  I  pretori  avevano  introdotto  un  tal 
uso  onde  aver  campo  d’ interpretare  a  lor 
grado,  e  correggere  il  diritto  civile,  nelle 
cose  che  risguardavano  i  particolari.  Il 
pretore  mai  non  tralasciava  di  rinnovare 
ogni  anno  quell’  editto  quando  entrava  in 
carica,  ed  è  ciò  che  Cicerone  chiama  lex 
annua.  Quindi  gli  atti  pretoriani,  vale  a 
dire  le  processure  latte  soito  di  un  jtreto- 
re  d' ordinario  non  sussistevano  se  non 
se  durante  T  anno  del  suo  esercizio:  ma 
ben  di  sovente  essendo  i  pretori  ne"  loro 
giudizii,  guidali  dall’  ambizione  e  dalla 
parzialità,  e  giudicando  poco  conforme¬ 
mente  ai  loro  propiii  editti,  C.  Cornelio, 
tribuno  del  popolo,  T  anno  G86,  fece  una 
legge  rhianjata  la  legge  Cornelia,  colla 
quale  i  pretori  furono  obbligali  dì  seguire 
esattanii'iìte  nelle  sentenze  i  loro  editti. 

PnexoRiANr  (soldati).  Erano  così  appellati  i 
soldati  d’  una  coorte  che  serviva  di  guar¬ 
dia  al  generale,  perchè  anticamente,  pri¬ 
ma  che  fosse  stata  creata  la  carica  di  pre¬ 
tore,  questo  nome  davasi  anche  ai  consoli, 
nome  che  indicava  la  superiorità  della  lo¬ 
ro  magistratura.  Questa  parola  derivava 
dal  verbo  processe,  presiedere,  e  da  ciò 
venne  dato  il  nome  di  pretorio  alla  tenda 
del  generale,  quindi  i  soldati  pretoriani 
erano  quelli  che  circondavano  la  persona 
del  generale,  e  faceano  la  guardia  intorno 
alla  sua  tenda:  A  praetore,  a  quo  non 
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discedebat J’uit  dieta.  Scipione  l’africano 
fu  il  primo  a  dare  una  forma  regolare  alle 
truppe  pretoriane  ;  scelse  egli  una  delle 
più  valorose  compagnie  dell’  esercito  per 
farne  la  sua  guardia  che  nel  combattimen¬ 
to  mai  non  lo  abbartdonava.  I  triumviri, 
dopo  la  battaglia  di  Filippi,  la  quale  fu 
la  tomba  della  repubblica,  mollo  aumen¬ 
tarono  quella  guardia,  onde  mostrare  la 
loro  superiorità  sugli  altri  cittadini.  Di- 
miserunt  ex  mililia,  dice  jdppiano  (Bell. 
Civil.),  illos  qui  jtistum  tempiis  mdituxie- 
runt.,  praeler  odo  niillia  hominum  qiios 
rogantes  ut  sibi  diiitius  liceret  sub  iis 
militare.,  recepcrunt  ac  dcscripserunt  in 
praetorias  cohortes.  Augusto  imperatore 
trasse 'presso  la  propria  persona  i  preto¬ 
riani,  che  da  quell’  istante  furono  ezian¬ 
dio  chiamati  aulici,  perchè  montavano  la 
guardia  nel  palazzo  di  quel  principe,  e 
furono  a  tale  impiego  unicamente  desti¬ 
nati  presso  la  persona  degli  imperatori,  i 
quali  erano  cionnonostante  padroni  d’ im¬ 
piegarli  alla  custodia  delle  loro  mogli  e 
dei  figli. 

Queste  truppe,  a  quell'  epoca,  forma¬ 
vano  un  corpo  di  circa  dieci  mila  uomini, 
ma  furono  talvolta  in  maggior  numero: 
erano  comandate  dal  prefetto  del  pretorio, 
il  quale  avea  sotto  di  lui  dei  tribuni  e  dei 
centurioni,'  eran  esse  quasi  tutte  d’infan¬ 
teria,  essendovi  ben  poca  cavalleria.  In 
seguito  vi  fu  ammessa  qualche  coorte  di 
stranieri,  cioè  tli  Germani,  di  Batavi  e  di 
Traci  ;  eranvi  fra  loro  eziandio  degli  ar¬ 
cieri  che  Ottone,  secondo  Tacito,  condu- 
cea  seco,  oltre  quelli  della  sua  guardia. 

La  paga  di  que’  soldati  era  doppia; 
invece  d’ un  denaro  ch’era  l’ordinaria 
paga  degli  altri  soldati,  essi  ne  aveano  due, 
e  godevano  di  privilegi  che  non  erano 
concessi  agli  altri.  Queste  truppe,  abu¬ 
sando  del  potere  che  si  lasciò  ad  esse 
prendere,  lo  spinsero  sino  ad  eleggere  e 
balzar  dal  trono,  di  propria  loro  autorità, 
parecchi  imperatori,  ed  anche  a  malgrado 
del  Senato,  eh’ essi  obbligavano  ad  accet¬ 
tare,  e  conservar  quello  da  loro  creato,  a 
meno  che  gli  eserciti  delle  frontiere  non 
ne  avessero  eletto  un  altro  da  esse  soste¬ 
nuto.  Tiberio  fe’  loro  edibcare  un  campo 
circondato  di  mura,  a  guisa  di  fortezza, 
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ove  d’ordinario  stavano  accampali.  L’im¬ 
peratore  5'e/fi»»‘o-5ez>ero  aumentò  di  mol¬ 
to  il  numero  di  queste  truppe,  e  le  com¬ 
pose  dei  più  prodi  soldati  delle  legioni 
delle  provincie,  a  malgrado  dell’  uso  sino 
a  quell'  epoca  gelosamente  osservato  di 
non  prenderli  se  non  se  in  quelle  d’ Ita¬ 
lia.  Ordinò  egli  che  per  1’  avvenire  le 
reclute  per  quel  corpo  fossero  tratte  dalle 
legioni.  Costantino  il  Grande,  abolì  le 
guardie  pretoriane  a  motivo  della  lo¬ 
ro  insolenza,  e  delle  loro  frequenti  ri¬ 
bellioni, 

Giovanni  d’  Antiochia,  citato  da  Sal- 
masio  (Not.  in  Spari,  p.  i35,  i36),  dice 
che  i  soldati  pretoriani  poriBvano  sempie 
la  spada  al  destro  fianco;  lo  che  distin- 
gueali  dagli  altri  soldati,  come  eran  pur 
anche  distinti  pei  loro  abiti.  Sulla  colon¬ 
na  Traiana,  questa  osservazione  viene 
confermata  relativamente  ai  soldati  preto¬ 
riani;  ma  i  loro  ufficiali  portano  il  bran¬ 
do  al  manco  lato.  Sulla  colonna  medesi¬ 
ma  si  riconoscono  i  soldati  pretoriani  al- 
r  indice  della  mano  destra  che  tengo¬ 
no  alzato,  come  pure  il  destro  braccio  ; 
la  qual  cosa  riguardavasi  come  un  indizio 
d’  obbedienza  e  di  fedeltà.  —  B'.  Castra 
Praktoria,  o  Coorte  Pretoriana. 

Pretorio  (praetorium).  Questa  parola,  nel 
naturale  suo  senso,  significa  la  tenda  del 
pretore  o  del  generale,  perchè,  pressa  gli 
antichi  Romani,  qualunque  generale  chia¬ 
ma  vasi  yore/ore.'  T  eteres  omnem  magi- 
stratiim,  dice  Asconio,  cui  parerei  exer- 
citus,  praetorem  appellaver  unt.  Vnde  et 
praetorium  tubernaculiim  ejus  dicitur.  • 
Quella  tenda  era  collocata  nel  luogo  più 
atto  ad  iscoprire  tutto  il  campo  e  nel  mez¬ 
zo  d’  una  piazza  quadrala,  ogni  Iato  della 
quale  era  distante  cento  piedi  da  questa 
tenda,  e  le  tende  destinate  ai  soldati  della 
guardia  del  generale  erano  situale  ai  quat¬ 
tro  angoli  di  quella  piazza.  Quindi  allor¬ 
ché  il  generale  volea  dar  1"  ordine  del 
combattimento,  innalberavasi  un  rosso 
standardo  sulla  sua  tenda,  daddove  ogni 
soldato  poteva  scorgerlo;  in  questa  tenda 
radunavansi  gii  ufficiali  per  ricevere  gli 
ordini  di  lui  e  deliberare  con  esso  intorno 
a  ciò  che  si  dovea  fare.  Ivi  amministrava 
egli  la  giustizia,  giudicava  le  quistìoni  che 
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insorgevano  fra  i  soldati,  non  che  le  man¬ 
canze  che  avean  essi  commesso. 

Il  nome  di  pretorio  davasi  altresì  alle 
sontuose  case  di  villeggiatura  dei  grandi 
di  Roma.  Simmaco  dà  alla  sua  questo  no¬ 
me  (Epist.  6,67);  Petieram  superioribits 
scripti/t,  ut  puteolani  praelorii  mei  latus, 
quo  imus  ad  balneas,  disposinone  clivi 
mollloris,  ornares. 

Presso  i  Romani  appellavasi  pretorio 
anche  il  luogo,  il  palazzo,  ove  soggiorna¬ 
va  il  pretore  della' provincia,  ed  ove  i  ma¬ 
gistrati  amministravano  la  giustizia.  — 
P'.  Pretore. 

In  tutte  le  città  del  Romano  impero 
eravi  un  pretorio.  La  scrittura  fa  menzio¬ 
ne  di  quello  di  Gerusalemme,  sotto  il  no¬ 
me  di  Sala  del  Giudizio. 

In  Roma  davasi  il  nome  di  pretorio  ad 
un  sito  ov’erano  alloggiate  le  guar<lie  pre¬ 
toriane.  Credesi  che  il  pretorio  fosse  pro¬ 
priamente  il  tribunale  del  prefetto  del 
pretorio.,  oppure  una  sala  di  udienza  de¬ 
stinata  ad  amministrar  la  giustizia  nel  pa¬ 
lagio  degl’  imperatori.  —  E.  Prefetto. 

Quest’  opinione  viene  appoggiala  ad 
un’  epistola  di  S.  Paolo  agli  abitanti  di 
Filippi,  e  credesi  che  il  luogo  chiamato 
pretorio  abbia  dato  il  nome  alle  guardie 
pretoriane,  perchè  esse  vi  si  raccoglievano 
per  la  sicurezza  e  la  guardia  degli  impe¬ 
ratori.  Altri  opinano  che  il  pretorio  non 
fosse  nè  un  tribunale,  nè  una  sala  <li  giu¬ 
stizia,  ma  soltanto  la  casa  della  guardia 
imperiale. 

Perhonio  scrisse  una  dissertazione  on¬ 
de  provare  che  il  pretorio,  a’  tempi  di 
S.  Paolo,  non  era  una  corte  di  giustizia, 
ma  solamente  il  campo  ov’  erano  alloggiali 
i  soldati  ;  ed  aggiunge  che  al  luogo  ove 
reudeasi  la  giustizia  non  fu  dato  il  nome 
.  di  pretorio,  sennonché  molto  tempo  do[)o, 
allorché  1’  ufficio  di  prefetto  del  pretorio, 
fu  mutato  in  una  carica  civile. 

Pretura,  presso  i  Romani  così  chiamavasì 
la  carica  del  pretore,  ed  era  la  seconda 
dignità  della  repubblica.  —  P".  Pretore. 

L’anno  386  di  Roma,  i  patrizi!  otten¬ 
nero  questa  nuova  dignità,  creata  per  am¬ 
ministrar  la  giustizia  nella  città,  e  consi¬ 
derata  qual  supplemento  del  consolato. 
Siccome  il  dittatore  avea  per  vicereggente 
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il  generale  della  cavalleria,  ed  i  consoli  i 
loro  luogotenenti,  così  il  pretore  avea  pur 
esso  a  suoi  ordini  i  questori  che  partico¬ 
larmente  da  lui  dipendevano,  ed  ai  quali 
affidava  una  gran  parte  degli  alTari. 

L’ anno  di  Roma  6y5  essendo  Siila 
dittatore,  ordinò  egli  che  persona  veruna 
sarebbe  stata  ammessa  alla  carica  di  pre¬ 
tore,  se  prima  non  avesse  passito  per 
quella  di  questore,  e  che  niun  cittadino 
potesse  giungere  al  consolato,  se  non  se 
dopo  d’  aver  esercitalo  la  pretura,  ed  "al¬ 
tresì,  eh'  ei  non  avrebbe  potuto  per  la  se¬ 
conda  volta  ottenere  la  digniià  medesima, 
sonnonchè  dieci  anni  dopo  d’  averla  eser¬ 
citata.  Filone,  plebeo,  giunse  alla  pretu¬ 
ra  -,  ma  egli  è  fra  i  plebei  il  solo  che  a 
tempo  della  repubblica  l’abbia  ottenuta. 

Precgejìe,  YlpnJyr.’t'ìi,  figliuolo  di  Agenore, 
nipote  d’  Arco,  fu  uno  degli  eroi  della 
Grecia.  Essendosi  i  Dorii  impadroniti  di 
Sparta,  Preugene  fu  avvertito  in  sogno 
di  trasportare  da  quella  città  la  statua  di 
Piana  Limnatide,  e  vi  riuscì  mediante 
l’  aiuto  d’  uno  schiavo,  di  cui  oragli  ben 
nota  la  fedeltà.  Portò  esso  la  statua  in 
Acaia,  nella  città  di  Mesora,  da  alcuni  det¬ 
ta  anche  àlesocia  o  Mesoa,  ove  si  vedeva 
ancora  attempo  di  Pausania.  Preugene 
lasciò  un  figlio  chiamalo  Putreo,  che  edi¬ 
ficò  la  città  di  Patra  nell’  .\caia.  Il  padre, 
e  il  figlio  vi  avevano  una  statua  e  la  loro 
tomba;  e  ogn’  anno,  ricorrendo  la  festa  di 
Diana  Limnatide,  Iributavansi  a  Preu¬ 
gene  gli  onori  eroici.  Un  sacerdote  vi  por¬ 
tava  da  Mesora  la  statua  di  quella  Dea,  e 
dopo  la  celebrazione  della  festa  il  sacer¬ 
dote  medesimo  la  ri{>ortava  al  suo  luogo. 
—  Paus.  l,  3,  c  2  -,  l.  y,  c.  ì&. 

Pbevedenza  (Iconol).  Gli  antichi  le  hanno 
dato  sovente  due  faccie,  come  a  Gia¬ 
no,  per  farci  intendere  che  l’esatta  cogni¬ 
zione  del  passato  ci  conduce  a  quella  del¬ 
l’avvenire.  Nella  galleria  di  Versailles,  la 
Prevedenza,  dipinta  da  Mignard,  viene 
indicata  per  mezzo  d’una  donna  che  dalla 
destra  mano  tiene  un  occhio  circondato 
di  raggi  lucenti,  e  dall’  altra  una  verga. 
Anche  Le  Brun  l’ha  caratterizzata  nel 
quadro  della  grande  galleria,  rappresen¬ 
tandola  sotto  le  forme  d’  una  donna  assisa 
su  d’una  nube,  e  portante  un  libro  aperto 
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e«l  un  compasso.  La  Preveden%a  del  Go¬ 
verno  per  le  provvisioni  degli  eserciti, 
nella  Storia  metallica  di  Luigi  ,  è 
rappresentala  sotto  il  simbolo  d’ una  don¬ 
na  che  sta  ritta  in  piedi  con  un  globo  ed 
un  mucchio  d'armi  e  di  provvisioni  a’ suoi 
piedi,  tenendo  da  una  mano  un  cornuco¬ 
pia,  e  dall’  'altra  un  timone.  La  Vittoria 
le  pone  sul  capo  la  corona  d'  alloro. 

.  Sopra  una  medaglia  di  Pertinace,  que¬ 
sta  virtù  tiene  una  mano  stesa  verso  un 
globo  che  sembra  cadere  dal  cielo. 

Pmìvenziomi  (Iconol.J  B.  Picarl  1’  ha  ca¬ 
ratterizzala  sotto  le  foime  d’  un  vegliardo 
ostinato  che  si  tura  ambe  le  orecchie. 

Priameide,  Cassandra,  figliuola  di  Priamo. 
—  Ovid. 

PniAMEics,  cosi  chiamavasi,  presso  i  Lati¬ 
ni  ;  tutto  ciò  che  appartiene  a  Pria¬ 
mo  ;  cioè  i  suoi  figli,  il  suo  palazzo,  i  suoi 
stali,  i  suoi  tesori,  le  sue  armate,  ecc.  — 
JEneid.  2,  3,  7. 

Priamide,  nome  potronimico  di  Paride,  di 
Ettore,  di  Deifobo,  e  in  generale  della 
stirpe  di  Priamo.  —  Ovid.  Ileroid. 
Virg.  jEneid.  3. 

I.  Priamo,  ITp/crfzoj,  Priamiis,  ultimo  re  di 
Troia,  figliuolo  di  Laomedonte,  ebbe  per 
madre  Strimo,  figlia  di  Scamandro,  o,  se¬ 
condo  altri,  piada,  figliuola  ^ Alveo  o  di 
Lencipiìo.  I  suoi  genitori  gli  diedero  il 
nome  di  Podarce  o  Podarcete,  senza 
dubbio  a  motivo  della  sua  agilità;  nome 
che  conservava  ancora  allorquando  Ercole 
s’ impadronì  di  Troia,  e  il  fece  prigionie¬ 
ro,  dopo  di  aver  ucciso  Laomedonte.  Po¬ 
darce  sarebbe  forse  rimasto  schiavo,  se 
Esione,  sorella  di  lui,  non  avesse  implo¬ 
rato  la  sua  libertà.  Ercole  vi  acconsen^^ 
col  patto  però  eh’  essa  dovesse  compe¬ 
rarlo  con  un  dono,  locchè  essa  tosto  ese¬ 
guì,  dando  all’  eroe  un  ricco  pennacchio 
che  ornavale  il  capo.  Da  quell’  istante  Po¬ 
darcete  fu  libero,  e  gli  fu  dato  il  nome  di 
Priamo  <  he  vuol  dire  uomo  riscattalo. 
Ercole  il  (lose  indi  in  possesso  del  trono 
di  Laomedonte.  Le  prime  cure  di  I*ria- 
mo  fur  cjuelle  di  ristabilire  e  fortificare  le 
mura  di  Troia;  vi  fece  aprire  sei  porle,  il 
cui  nome  ci  fu  conservato  dagli  antichi; 
cioè,  Antenorea,  Scea,  Dardania,  Ilia, 
Timbrea  e  Troiana  ;  di  distanza  in  di- 
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stanza  vi  aggiunse  dei  bastioni'che  furono 
appellati  Pergami,  Pergama.  Edificò  po¬ 
scia  un  sontuoso  palazzo,  ove  innalzò 
un’  ara  ed  unà  statua  a  Giove.  Questo 
principe,  cui  Laomedonte  avea  dato  in 
isposa  Arisba,  figliuola  di  Merope,  ripu¬ 
diò  la  moglie,  dalla  quale  aveva  avuto  un 
figlio  chiamato  Esaco,  per  maritarsi  con 
Ecuba,  figlia  di  Dimas  o  Dimante,  re 
d’  un  cantone  di  Frigia,  sulle  rive  del 
Sangaro,  o,  secondo  altri,  figliuola  di  Cis- 
seo,  re  di  Tracia.  Cicerone  dice  eh’  ei  la 
rendette  madre  di  diciassette  figli:  ma 
Omero  fa  menzione  di  diciannove,  i  più 
conosciuti  de’  quali,  sono,  Ettore,  il  pri¬ 
mogenito  ;  Paride,  soprannominato  Ales¬ 
sandro,  a  motivo  della  sua  forza  e  della 
sua  avvenente  figura;  Deifobo  i,  Eleno,\\ 
solo  fra  tutti  i  maschi  che  sopravvisse  alla 
distruzione  di  Troia  ;  Paiamone,  Polite, 
Antifo,  Iponoo,  Troilo,  che  alcuni  auto¬ 
ri,  secondo  Apollodoro,  fanno  figlio  di 
Apollo^  e  Polidoro  che  Priamo ,  da 
quanto  riferisce  Omero,  ebbe  da  un’altra 
donna;  e  fra  le  figlie,  Creusa,  Laodice, 
Polissena  e  Cassandra.  Oltre  a  questi 
figli  legittimi  P/icmo  n’ebbe  da  parecchie 
concubine  un  gran  numero  d’  altri,  di  cui 
quattro  figlie  che  Apollodoro  chiama  Me¬ 
dusa,  Medesicasta,  Lisimaca  e  Aristo- 
demo.  Secondo  lo  stesso  mitologo,  i  nomi 
dei  maschi  sono  i  seguenti  :  Melampo, 
Gorgitione,  Filemone,  Ippotoo,  Glauco, 
Agatone,  Cliersidamanie,  Eragora,  Ip- 
podarnante,  Mestore,  Atas,  Dorcilo,  Li- 
caone,  Driope,  Biunte,  Cromio,  Astigo- 
no,  Telesta,  Evandro,  Cebrione,  Melio, 
A rchemaco,  T-,aodoco,  Eehefrone,  Ido- 
meneo,  Ipperione,  Ascanio,  Democoon- 
te,  Arreto,  Dejopte,  Clovio,  Echemone, 
Ippirco,  E  geoneo,  Lisitoo  e  Polimedonte. 

—  Dares  Phryg.  de  excid.  Troj.,  c.  4- 

—  Dietys  Crei.  l.  i.  —  Erodot.  l.  2, 
c.  120.  —  Jliad.  l.  24,  V.  248  e  ^g5. 

—  Euripid.  in  Trood.  v.  i55.  —  Cic. 
Tusc.  l.  1,  c.  35.  —  Lhetzes,  ad  Ly- 
cophr.’v.  12  e  32.  —  Schol.  Teocrit. 
Idyll.  i5,  iSg. 

Priamo,  dopo  d’  aver  ingrandito  i  suoi 
stali,  era  il  più  ricco,  il  più  potente  e  il 
il  più  fortunato  fra  tutti  i  principi  del¬ 
l’Asia  Minore,  allorché  tratto  dal  desiderio 
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di  ridomandare  la  propria  sorella  JEsio- 
ne  che  Ercole  avea  data  a  Telamone  in 
premio  d’ avergli  prestalo  aiuto  nella  pre¬ 
sa  di  Troja,  mandò  in  Grecia  una  flotta, 
e  ne  affldù  il  comando  a  Paride.  Questo 
principe,  cui  Tenere  avea  promesso  la  più 
bella  donna  del  mondo,  invece  di  portarsi  a 
Salamina  ove  regnava  Telamone,  approdò 
a  Sparta  ove  regnava  Menelao,  marito  di 
Elena,  la  quale  era  riguardata  siccome  la 
più  avvenente  donna  di  tutta  la  Grecia. 
Ei  la  vide,  l’  amò,  ne  fu  corrisposto,  e  du¬ 
rante  1’  assenza  del  marito  di  lei,  la  rapì, 
e  seco  la  trasse  a  Troja  ove  Priamo  ebbe 
la  debolezza  di  riceverla.  I  principi  Greci 
che  altrevulte  aveano  promesso  d’  unirsi 
contro  qualunque  rapitore  di  Elena,  si 
trovarono  raccolti  nel  porto  d’  Àulide  in 
Beozia,  diedero  il  comando  deH’armata  ad 
Agamennone,  fratello  di  Menelao,  e  si 
imbarcarono  per  portarsi  a  muover  guerra 
ai  Troiani.  La  loro  flotta,  secondo  Dare¬ 
te  di  Frigia,  che  viveva  a  quel  tempo,  era 
composta  di  mille  cento  e  quaranta  navi, 
comandate  da  settautanove  capitani  dai 
quali  erano  state  somministrate.  Appena  fu 
Priamo  istrutto  che  si  preparava  la  guer¬ 
ra,  spedì  a  raccoglier  truppe  in  tutta  la 
Frigia,  ed  eziandio  ne’ paesi  vicini.  Giunti 
i  Greci  nella  Troade,  s’impadronirono  di 
parecchie  piccole  città,  che  furono  sac¬ 
cheggiate;  e  mentre  si  disponeano  a  strin¬ 
ger  Troia  d’  assedio,  Agamennone  spedì 
a  Priamo  due  de’  suoi  capitani  Ulisse  e 
Diomede,  per  sapere  s’egli  volea  restituire 
Elena,  e  insieme  le  ricchezze  che  Paride 
avea  trasportate  di  Grecia,  e  gli  autorizzò 
a  dirgli  che  ove  avess’  egli  acconsentilo  a 
tale  restituzione,  e  a  risarcire  in  qualche 
modo  l’oltraggiato  Menelao,  avrebbe  es¬ 
so  rimandato  in  Grecia  l'esercito.  Priamo 
rammentandosi  allora  1’  ultimo  assedio  di 
Troia,  le  crudeltà  che  vi  avevano  i  Greci 
commesse,  la  morte  di  Laomedonte,  suo 
padre,  e  il  rapimento  di  Estone,  non  vol¬ 
le  accettare  veruno  accomodamento,  e  fece 
discacciare  i  deputati.  I  Greci  si  "accampa 
rono  dinanzi  a  Troia  ;  gli  abitanti  fecero 
alcune  sortite,  ebbero  luogo  parecchi  cora- 
batlimenti  in  cui  i  Greci  ed  i  Troiani  fu¬ 
rono  a  vicenda  or  vincitori,  or  vinti  con 
perdita  di  molta  gente.  Da  araba  le  parti 
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furono  domandate  ed  accordale  delle  tre¬ 
gue,  di  modo  che  una  tal  guerra  durò  pel 
corso  di  dieci  anni.  Priamo  vi  perdette 
successivamente  quasi  tutti  i  propri!  figli, 
Ettore,  di  tutti  il  più  valoroso,  era  l’uni¬ 
co  sostegno  d’  ogni  sua  speranza,  l’unico 
appoggiò  della  cadente  casa  d’  Assaraco. 
Ognun  vede  quanto  il  timore  di  perderlo 
esser  dovea  grande  nel  cuore  del  misero 
vecchio  e  della  sventurata  sua  famiglia, 
ogni  qual  volta  i’  amato  guerriero  usciva 
in  campo  a  combattere  contro  i  nemici 
della  patria,  e  quanto  grande  il  desiderio 
del  suo  ritorno.  Omero,  nel  libro  ve  del- 
l’ Iliade,  ne  ha  raccontato  le  angoscie,  le 
preghiere  ed  i  voti,  col  linguaggio  dettato 
dalla  sublime  Musa  della  malinconia;  e  la 
Musa  d'  Omero  sembra  aver  ispirato  al- 
1’  egregio  pittore  sig.  Angelo  Monticelli 
il  bel  quadro  che  trovasi  nel  Costume  an¬ 
tico  e  moderno  da  noi  copialo  e  posto 
qui  di  contro.  Vedesi  in  esso  reppreseu- 
tata  la  famiglia  di  Priamo  dopo  la  parten¬ 
za  di  Ettore.  Stanno  sul  davanti  alla  dritta 
Elena  e  Paride,  indi  la  piagnente  An¬ 
dromaca  col  diletto  suo  Astianatte  in 
braccio,  in  atto  di  chiamar  il  caro  padre 
che  scorgasi  da  lungi  nella  sua  biga  in 
mezzo  all’  affollato  popolo  volare  centra  i 
Greci.  Priamo  nel  mezzo  sembra  che 
tenti  invano  di  consolare  l’ abbandonata 
sposa.  Ecuba  dolente  è  confortata  da  Cas¬ 
sandra  che  tutti  invita  a  porger  fervidi 
voti  agli  dei,  poiché,  dice  Omero,  le  do¬ 
lorose  piangevano  tutte,  nella  casa  di  Et¬ 
tore,  Ettore  ancor  vivo,  non  isperando 
rivederlo  mai  più  reduce  dalla  pugna  e 
scampato  dalle  fiere  mani  de’robusti  Achei. 
Funesti  presentimenti  che  pur  troppo  si 
verificarono  ;  imperocché  verso  il  nono 
anno  dell’assedio,  lo  sventurato  guerriero 
cadde  ferito  per  mano  A'  Achille,  e  ven¬ 
ne  trascinato  ignudo  cadavere  intorno  alle 
patrie  mura.  Misero  testimonio  degli  ol¬ 
traggi  cui  andò  soggetta  1’  esanime  s[ioglia 
del  trucidato  figlio,  Priamo,  dice  Omero, 
prorompe  in  lamentevoli  grida,  nella  polve 
si  voltola,  esso  stesso  vuole  spingersi  fra 
i  Greci,  e,  volgendosi  ai  Trojani  che  ten¬ 
tano  di  trattenerlo,  esclama:  <■<  Ah!  lascia¬ 
li  temi  .  .  .  lasciatemi  ....  soffrite  eh’  io 
Il  mi  strappi  dalle  vostre  braccia  onde. 
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»  portarmi  ari  implorare  la  pietà  rii  quel 
»  barbaro.  Forse  rispetterà  egli  la  mia 
»  vecchieiza  ;  questi  bi.inehi  capagli  deste- 
»  ranno  forse  la  sua  compassione.  Egli  ha 
»  pure  un  padre  ...  al  par  di  me  segliar- 
w  rio  .  .  .  quel  Pelea  che  die’  vita  al  fla- 
w  gello  del  mio  impero,  allo  sterminator 
»  di  mia  famiglia.  4hi  lasso!  quanti  tìgli 
»  n»i  furono  rapili  dal  suo  furore!.  .  Tut- 
»  le  le  mie  piaghe  sono  ancora  di  sangue 
»  grondanti  .  .  .  ma  1’  ultima  !  .  .  Ah  !  è 
<>  riessa  la  più  cruda!  ...  li  dolore  della 
)/  tua  perdila,  Ettore  amato,  mi  Irascine- 
»  rà  nella  tomba  !...  Gran  Dio  !...  Per- 
»  che  non  è  egli  spiralo  fra  le  mie  brac¬ 
ar  eia  !..  .  Lo  sconsolalo  tuo  padre,  la 
»  de[)lorabile  tua  genitrice  avrebbero  al- 
»  menu  gustato  la  dolcezza  di  piangere 
D  sulle  tue  ceneri  !  » 

//pollo  mosso  a  plelà  del  tristo  fato  di 
queir  infelice  vegliardo,  interessa  Giove  io 
di  lui  favore,  e  la  madre  degli  dei,  incarica 
Teti,  madre  d' Achille,  d’oi  rlinare,  in  suo 
nome,  al  figlio  di  restituire  a  Priamo  la 
spoglia  ò'  Ettore,  e  dì  accettare  il  riscatto 
che  egli  sta  per  oCTrirgli.  Mentre  Teti  si 
inlert'.ene  con  Achille,  Iride  recasi  ad  an¬ 
nunciare  a  Priamo  la  volontà  di  Giove,  e 
gli  dice  di  poriarsi  a  riscall.ue  il  cadavere 
del  proprio  figlio,  d’olfrire  al  vincitore  dei 
doni  atti  a  disarmare  lo  sdegno,  di  parlir 
solo,  e  senza  tema  che  alla  sua  vita  s’  at¬ 
tenti,  poiché  Mercurio  guiderà  i  suoi 
passi  sino  alla  tenda  d'  Achille.  La  Ta¬ 
vola  128  copiata  da  una  bellissima  ior 
cisione  del  Flaxman  raffigura  il  momento 
in  cui  la  celeste  ambasciatrice  compie 
la  sua  missione.  Priamo  senz’  indugia¬ 
re,  apri  r  armadio  ove  stavano  rinchiusi 
i  suoi  tesori;  vi  prese  dodici  sontuosi  tap¬ 
peti,  dodici  veli,  dodici  tuniche,  due  tri¬ 
podi  d’  oro,  tlue  vasi  preziosi,  ed  una  am¬ 
mirabile  tazza  di  cui  aveangli  lai  lo  dono  i 
popoli  di  Tracia.  Domandò  poscia  quei 
figli  che  rimanevangli  ancora,  e  ordinò 
loro  di  apprestare  il  suo  carro,  e  caricarlo 
dei  tesori  che  al  riscatto  del  corpo  d’  Et¬ 
tore  ei  destinava.  F.  la  figura  1  della  Ta¬ 
vola  ii4s  da  noi  tolta  dall’antico  Co¬ 
dice  d’  Omero  pubblicato  dal  celebre 
abate  Mai,  che  questo  fatto  rappresenta. 
Allorché  tutto  fu  pronto,  partì  egli  accom- 
Mit.  Voi.  IX. 
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pagnato  da  Mercurio,  il  quale  della  sua 
verga  armato,  il  rendette  invisibile  a  tutti 
i  Greci.  Quanilo  furon  essi  presso  la  ten¬ 
da  d’  Achille,  il  dio  si  allontanò,  dicendo¬ 
gli  che  sarebbe  tornalo  a  prenderlo  per 
ricondurlo  a  Troja.  Priamo  entra  nella 
.  tenda,  si  prostra  ai  piedi  d’  Achille,  li  ab¬ 
braccia,  e  bacia  quella  mano  omicida  che 
gli  ha  rapito  il  figlio.  Il  discorso  che 
Omero  pone  in  bocca  di  Priamo  in  quel¬ 
la  circostanza,  é  tanto  commovente  che 
non  possiamo  tralasciare  di  qui  riportarlo, 
servendoci  della  bella  versione  di  cui  fe* 
prezioso  dono  all’  Italia  Vincemo  Monti 
(lliad.  l.  2  4): 

.  .  . . e  allora 

Il  supplice  così  sciolse  la  voce  : 

D  ivino  Achille,  ti  ramment.i  il  padre, 

Il  padre  tuo  da  ria  vecchiezza  oppresso, 

Qual  io  mi  sono.  In  questo  punto, ei  forse 

Da  potenti  vicini  assediato 

Non  ha  chi  lo  soccorra,  e  alP  imminente 

Perìglio  il  tolga.  Nondimeno,  udendo 

Che  tu  sei  vivo,  si  conforta,  e  spera 

Ad  ogni  istante  riveder  tornato 

Da  Troja  il  figlio  suo  diletto.  Ed  io, 

Miserrimo  !  io  che  a  tanti  e  valorosi 
Figli  fui  padre,  ahi  !  più  noi  sono  ^  e  parmi 
Già  di  tutti  esser  privo.  Di  cinquanta 
Lieto  io  vivea  de’  Greci  alla  venuta. 

Dieci  e  nove  di  questi  eran  d’  un  solo 
Alvo  prodotti  \  mi  veniano  gli  altri 
Da  diverse  consorti,  e  i  più  ne  spense 
L’  orrido  Marte.  Mi  restava  Ettorre, 

L’  unico  Ettorre  che  de’  suoi  fratelli 
E  di  Troja  e  di  tutti  era  il  sostegno  \ 

E  questo  pure  per  le  patrie  mura 
Combattendo  cadeo  dianzi  al  tuo  piede. 

Per  lui  supplice  io  vengo  ed  infiniti 
Doni  ti  reco  a  riscattarlo.  Achille  ! 

Abbi  ai  numi  rispetto,  abbi  pietade 
Di  me:  ricorda  il  padre  tuo:  Deh  !  pensa 
CK’  io  mi  sono  più  misero,  io  che  soffro 
Disventure  che  mai  altro  mortale 
Non  soffrì,  supplicante  alla  mia  bocca 
La  man  premendo  die  i  miei  figli  uccise. 

A  queste  voci  intenerito  Achille, 

Metnbrando  il  genitor,  proruppe  in  pianto^ 

E  preso  il  vecchio  per  la  raan,  scostollo 
Dolcemente.  Piangea  questi  il  perduto 
Ettore  ai  pie’  dell’  uccisore,  e  quegli 
Ora  il  padre,  or  l’  amico,  e  risuonava 
Di  gemiti  la  stanza.  Alfin  satollo 
Di  lagrime  il  Pelide,  e  ritornati 
Tranquilli  i  sensi,  si  rizzò  dal  seggio, 

E  colla  destra  sollevò  il  cadente 
Veglio,  il  bianco  suo  crin  commiscrando 
Ed  il  mento  canuto.  Indi  rispose: 

Infelice!  per  vero  alte  sventure 

Il  tuo  cor  tollerò.  Come  potesti 
Venir  solo  alle  navi  ed  al  cospetto 
Dell’  uccisore  de’  tuoi  forti  figli  ? 

Hai  tu  di  ferro  il  core’  Or  via  ti  eiedi, 

E  diam  tregua  a  un  dolor  che  più  non  giova. 
Liberi  i  Numi  d’ ogni  cura,  al  pianto 
Condannano  il  mortai.  Stansi  di  Giove 
Sul  limitar  due  dogli,  uno  del  bene, 
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L’altro  del  male.  A  cui  d’  entrambi  ei  perga, 
Quegli  mista  col  bene  ha  la  sventura. 

A  cui  sol  porga  del  funesto  vaso, 

Quei  va  carco  d’oltraggi,  e  lui  la  dura 
Galamitade  sulla  terra  incalza, 

E  ramingo  lo  manda  e  disprezzato 
Dagli  uomini  e  da’ Numi.  Ebbe  Peleo 
Al  nascimento  suo  molti  da  Giove 
Illustri  doni.  Ei  ricco,  egli  felice 
Sovra  tutti  i  viventi,  il  regno  ottenne 
De’ Mirmidoni  ;  e  una  consorte  Diva 
Benché  mortale.  Ma  lui  pure  il  Nome 
D’ un  disastro  gravò.  Nell’  alta  reggia 
Prole  negogli  del  suo  scettro  erede, 

Nè  gli  concesse  che  di  corta  vita 
Un  unico  figliuolo,  ed  io  son  quello; 

10  che  di  lui  già  vecchio  esser  non  posso 
Dolce  sostegno,  e  negl*  Iliaci  campi 
Seggo  lontano  dalla  patria,  infesto 

A’  tuoi  figli  e  a  te  stesso.  £  te  pur  anco 
Udimmo  un  tempo,  o  vecchio,  esser  beato, 
Posseditor  di  quanta  hanno  ricchezza 
Lesbo  sede  di  Macare,  e  la  Frigia 
Ed  il  lungo  Ellesponto.  All’opulenza 
Di  queste  terre,  numerosi  figli 
La  fama  t’aggiungea.  Ma  poiché  i  Numi 
In  questa  guerra  ti  cacciar,  meschino  t 
Ch’  altro  vedesti  intorno  alle  tue  mura 
Che  perpetue  battaglie  e  sangue  e  morti  ? 

Pur  datti  pace,  nè  voler  che  eterno 
Ti  consumi  il  dolor.  Nullo  è  il  profitto 
Del  piangere  il  tuo  figlio,  e  pria  che  in  vita 
Richiamarlo,  ti  resta  altro  soffrire. 

Deh  non  far  eh’  io  mi  segga,  almo  guerriero, 
L’antico  sire  ripigliò:  là  dentro 
Senza  orror  di  sepolcro,  il  mio  diletto 
Ettore  giace,  rendilo  al.raio  sguardo, 

Rendilo  prontamente,  e  i  molti  doni 
Che  li  rechiamo  accetta,  e  ne  fruisci, 

E  diati  il  ciel  di  salvo  ritornarti 
Al  tuo  loco  natio,  poiché  pietoso 
E  la  vita  mi  lasci  e  i  rai  de!  sole. 

Non  m’irritar  co’ tuoi  rifiuti,  o  veglio, 

Bieco  Achille  ripre.se.  Io  stesso  avea 
Statuito  nel  cor  che  alfin  rendalo 
Ti  fosse  il  figlio,  perocché  la  Diva 
Nereìde  mia  madre  a  me  di  Giove 
Già  fe*  chiaro  il  voler.  Nè  si  nasconde 
Al  mio  vedere,  al  mio  sentir,  che  un  Nume 
Ti  fu  scorta  alle  navi,  a  cui  veruno 
Mortai  non  fora  d’  inuoltrarsi  ardito, 

Nè  le  guardie  ingannar,  nè  delle  porte 
Avria  le  sbarre  disserrar  potuto, 

Neppur  di  tutto  il  suo  vigor  nel  fiore. 

Con  querimonie  adunque  il  mio  corruccio 
Non  rinfrescarmi,  se  uon  vuoi  ti  mette, 
Benché  supplice  mio,  fuor  delia  tenda 
E  del  Tonante  trasgredisca  il  cenno. 

Tremonne  il  vecchio,  ed  obbedì.  Balzossi 
»  Fuor  della  tenda  alior  come  lione 

11  Pelide,  con  esso  i  due  scudieri 
Automedonte  ed  Alciino,  cui,  dopo 

II  morto  amico,  tra’ compagni  egli  ebbe 
In  più  pregio  ed  amor.  Sciolsero  questi 

I  corsieri  e  le  mule,  ed  intromesso 
L’antico  araldo  T  adagiare  in  seggio. 

Poscia  dal  plaustro, i  preziosi  doni 
Del  riscatto  levar,  ma  due  pomposi 
Manti  lasciarvi,  ed  una  ben  tessuta 
Tunica  all’uopo  di  mandar  coperto 

II  cadavere  in  Ilio.  Indi  chiamate 
Le  ancelle,  comandò  che  tutto  fosse 
£  lavato  e  di  balsami  perfuso 

In  disparte  dal  padre,  onde  il  meschino, 
Veduto  il  figlio,  io  impeti  nou  rompa 
Subitamente  di  dolore  e  d’ ira, 


p  R  I 

Si  che  la  sua  destando  anche  il  Pelide 
Contro  il  cenno  di  Giove  noi  trafigga. 

Lavato  adunque  dalle  ancelle  ed  unto 
Di  balsami  odorati,  e  di  leggiadra 
Tunica  avvolto,  e  poi  di  risplendente 
Pallio  coperto,  il  gran  Pelide  ìstesso 
Alzandolo  di  peso,  in  sul  feretro 
Collocollo;  e  composto  i  suoi  compagni 
Sul  liscio  plaustro  lo  portar.  Dal  petto 
Trasse  allora  V  eroe  cupo  sospiro, 

£  il  diletto  chiamando  estinto  amico 
Sciamò  :  Patroclo,  non  volerti  meco 
Adirar,  se  nell’orco  udrai  ch’io  rendo 
Ettore  al  padre.  In  suo  riscatto  ei  diemmì 
Convenevoli  doni,  e  la  migliore 
Parte  a  te  sarà  sacra,  anima  cara* 

Rientrò  quindi  nella  tenda,  e  sopra 
Il  suo  seggio  col  tergo  alla  parete 
Sedutosi  di  fronte  a  Priamo,  disse  ; 

Buon  vecchio,  il  tuo  figlinol,  siccome  hai  chiesto, 
E  in  tuo  potere,  e  nel  feretro  ei  giace. 

Potrai  dell’  alba  all*  apparir  vederlo, 

E  via  portarlo.  Si  rivolga  adesso 
Alla  mensa  il  pensier,  eh’ anco  l’afflitta 
Niobe  del  cibo  ricordossi  un  giorno 
Che  dodici  figliuoi  morti  le  furo. 

Sei  del  leggiadro  e  sei  del  forte  sesso, 

Tutti  nel  fior  di  giovinezza.  Ai  primi 
Recò  morte  Diana,  ad  ai  secondi 
Il  saettante  Apollo  ambo  sdegnati 
Che  Niobe  ardisse  all'  immorrai  Latona 
Uguagliarsi  d’onor,  perchè  la  Dea 
Di  sol  due  parti  fu  feconda,  ed  essa 
Di  ben  molti  di  più.  Ma  i  molti  furo 
Dai  due  traliitì.  Nove  volte  il  sole 
Stesi  li  vide  nella  strage,  e  nullo 
Fu  che  di  poca  terra  li  coprisse 
Perchè  converso  in  dure  pietre  avea 
Giove  la  gente.  Alfin  lor  diero  i  Numi 
Nella  decima  luce  sepoltura. 

Stanca  la  madre  del  suo  molto  pianto, 

Non  fu  schiva  di  cibo.  Or  poi  fra  i  sassi 
Del  Sipilo  deserti,  ove  le  stanze 
Son  delle  Ninfe  che  sul  verde  margo 
Danzano  d’ Acheloo,  cangiata  in  rupe 
Sensibilmente  ancor  piange,  e  in  ruscelli 
Sfoga  1’  alfanno  che  gii  Dei  le  diero. 

E  noi  pure,  o  divin  vecchio,  pensiamo 
Al  nutrimento.  Ritornato  poscia 
Coi  figlio  a  Tioja,  il  piangerai  di  nuovo, 

Ché  molto  è  il  pianto  che  ti  resta  ancora. 

Cosi  detto,  levossi  frettoloso 

E  un’  agnella  sgozzò  di  bianco  pelo, 

La  scuoiaro  i  compagni,  e  acconciamente 
L’  appre>tar,  minuzzandola  con  molta 
Perizia  ;  c  infissa  negli  spiedi,  e  quindi 
Ben  rosolata  la  levar  dal  fuoco. 

Da  nitido  canestro  Automedonte 
Pose  il  pan  sulla  mensa  cd  il  Pelide 
Sparti  le  carni.  La  man  porse  ognuno 
Alle  vivande  apparecchiate,  e  spento 
Del  cibarsi  il  desio,  Priamo  si  pose 
Maravigliando  a  contemplar  d’ Achille 
Le  divine  sembianze,  e  quale  c  quanto 
11  portamento.  Stupefatto  ei  pure 
Sul  dardaniJe  eroe  tenea  le  luci. 

Fisse  il  Pelide,  e  il  venerando  volto 
N’  ammirava  e  il  parlar  pieno  di  senno. 

Come  far  sazi  del  mirarsi,  ruppe 

Priamo  il  tacer:  Preclaro’ospite  mìo. 

Mettimi  or  tosto  a  riposar,  eh’ io  possa 
Gustar  di  dolce  sonno  alcuna  stilla. 

Dal  di  che  sotto  la  tua  man  possente 
Il  mio  figlio  spirò,  mai  non  fur  chiuse 
Queste  palpebre,  mai;  eh*  altro  non  seppi 

'  Da  quel  punto  che  piangere,  ululare. 
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Voltolarmi  per  gli  atrii  nella  polve, 

Mille  ambasce  ingoiando.  Dopo  tanto 
Fiero  digiuno,  or  ecco  che  gustato 
Ho  qualche  cibo  alfine  e  qualche  sorso. 
Questo  udendo,  ni  compagni  ed  alle  ancelle 
Pronto  il  Pclide  comandò  di  porre 
Nel  padiglion  esterior  due  letti 
Con  distesi  tappeti  e  porporine 
Belle  coltrici,  e  vesti  altre  vellose 
Da  ricoprirsi.  Obbedienti  al  cenno 
Uscir  le  ancelle  colle  faci  in  mano, 

E  tosto  i  letti  apparecchiar.  Di  lui 
Sollecito  il  Pelide,  allor  gli  punse 
Di  tema  il  cor,  dicendo:  Ottimo  padre, 
Dormi  qua  fuor.  Potria  de’  prenci  achivi. 
Che  qui  son  per  consulte  a  tutte  1’  ore. 
Recarsi  a  me  talun,  siccome  è  l’uso 
E  vederti,  e  ridirlo  al  sommo  duce 
Agamennone,  e  farsi  impedimento 
Al  riscatto  d’  Ettorre.  Or  mi  dichiara 
Veracemente.  A’  suoi  funebri  onori 
Quanti  vuoi  giorni?  Io  terrò  l’armi  in  posa 
Per  altrettanti,  e  frenerò  le  schiere. 

Se  ne  consenti  allor  Priamo  rispose 

Placide  esequie  al  figlio  mio,  per  certo 
Mi  fai  cosa  ben  grata,  o  generoso. 

Siam  rinchiusi,  lo  sai,  dentro  le  mura. 

Sai  che  n’  è  lungi  il  monte,  ove  la  selva 
Tagliar  pel  rogo,.f  .sai  quanto  de’  Teneri 
E  lo  spavento.  Nove  giorni  al  pianto 
Consacreremo  nelle  case  :  al  decimo 
Arderemo  la  pira,  e  imbandirassi 
Per  la  cittade  il  funeral  banchetto. 

Gli  darem  tomba  nel  seguente  e  l’armi 
Nell’  altro  piglierem,  se  stremo  il  chiede. 
Buon  vecchio,  così  soggiunse  Achille  : 

Tanto  1’  armi  staran,  quanto  tu  brami. 

Cosi  dicendo,  la  sua  destra  pose 
Nella  destra  di  quello,  onde  sgombrargli 
Ogni  temenza.  Priamo  e  1’  araldo 
Nell’  atrio  coricarsi  •,  entro  i  recessi 
Della  tenda  Pelide;  ed  al  suo  fianco 
La  bella  figlia  di  Briseo  si  giacque. 

Tutti  dormian  sepólti  in  dolce  sonno 

I  guerrieri  e  gli  Dei,  ma  non  l’amico 
De’ mortali  Mercurio,  che  venia 
Pur  divisando  in  suo  pensier  la  guisa 
Di  trarre  dalle  guardie  inosservato, 

Fuor  del  dorico  vallo  il  re  trojano. 

Stettegli  adunque  sulla  fronte  e  disse: 

Re,  cosi  dormi  fra  nemici  ?  E  nulla 

Ti  cal  del  rischio  in  che  ti  trovi,  e  uscito 
Dagli  artigli  d’  Achille  ?  A  caro  prezzo 
Redimesti  l’amato  estinto  figlio. 

Ma  per  te  che  sei  vivo,  Agamennone 
Se  qui  sapratti,  e  tutto  il  campo  acheo. 

Tre  volte  tanto  chiederanne  ai  figli 
Che  rimasti  ti  sono.  È  più  non  disse. 

Destasi  il  vecchio  sbigottito,  e  sveglia 
L  araldo  ;  aggioga  l’ArgIcida  istesso 

I  cavalli  e  le  mule,  e  presto  presto 
Spinti  i  carri,  invisibile  traversa 

Gli  accampamenti.  Alla  corrente  giunti 
Del  genito  da  Giove  ondoso  Xanto 
Nell  ora  che  sul  mondo  il  suo  vermiglio 
Velo  dispiega  di  Titon  1’  amica, 
f  Volò  Mercurio  al  cielo,  e  i  due  canuti 
Con  gemiti  e  lamenti  alla  cittade 
Celeravan  la  via.  Grave  del  caro 
Cadavere  davanti  iva  il  carretto. 

Nè  d’  uomo  orecchio,  ne  di  donna  ancora 

II  fragor  ne  sentia.  L’  udì  primiera 
La  vergine  Cassandra,  e  sulla  rocca 
Di  Pergamo  salita,  il  suo  diletto 
Padre  e  1’  araldo  riconobbe  eccelsi 
Sovra  i  carri  e  la  spoglia  inanimata 
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Che  sul  plaustro  giacca.  Mise  a  tal  vista 

Alti  gridi  e  ululati,  per  le  vie 

Troi,  Trojane,  gridava,  eccone  Ettorre  ,.  . 

Dopo  qualche  tempo,  uoa  nuova  buUa- 
glia  fiala  ai  Greci  dai  Trojani,  recò  a 
Priamo  il  dolore  di  perdere  Trailo^  il 
più  prode  dopo  Ettore^  tra  i  suoi  figli, 
che  perì  pur  esso  sotto  i  colpi  d’  Achille, 
Ec.iiha  concepì  lant’  odio  coniro  di  que¬ 
st'  eroe,  che  non  esitò  di  ricorrere  alla 
perfidia  per  tentare  di  sacrificarlo  alla  pro¬ 
pria  vendetta.  Con  tale  divisaraenlo,  chia¬ 
ma  essa  Paride,  suo  figlio,  e  lo  scongiura 
di  tendergli  qualche  agualo  per  trarlo  in 
Troia,  e  ucciderlo  quando  meno  vi  avesse 
pensato.  Essa  stessa  gliene  .somministrò  il 
mezzo,  dicendogli  che  Achille  aveale  chie¬ 
sta  la  mano  di  Polissena  •  che  Priamo  ac- 
consentiva  di  accordargliela  in  isposa,  per¬ 
chè  mediante  uoa  tale  alleanza,  avess’  egli 
potuto  coi  Greci  conchiudere  la  pane;  che 
doveansi  unire  dinanzi  al  tempio  à'  A pol~ 
lo  Timbreo  ^  che  Achille  sarebbesi  quivi 
recato  in  persona,  e  che  allora  non  diver¬ 
rebbe  diffidi  cosa  il  tendergli  insidie.  Ag- 
giuns’  ella  che  un  tal  alto  tendente  a  ven¬ 
dicare  la  morte  de'  suoi  fratelli,  ben  lungi 
dal  fargli  verun  torlo,  gli  sarebbe  anzi 
stalo  sorgente  di  gloria,  ed  ove  fosse  sta¬ 
to  coronato  del  bramato  intento,  lo  avreb¬ 
be  presso  lutti  i  secoli  renduto  immortale. 
Agevole  non  era  l’ impresa  riguardo  ad  un 
eroe  qual  era  Achille;  ma  Paride,  che. 
secondo  Darete  Frigio,  era  vano  ed  am¬ 
bizioso,  si  credette  in  dovere  di  tentarla. 
Scelse  egli  i  piò  coraggiosi  tra  i  frigi!  sol¬ 
dati,  in  tempo  di  notte  li  nascose  nel  tem¬ 
pio  d’  Apollo,  e  concertò  con  essi  un  se¬ 
gnale  onde  piombar  sopra  di  Achille,  ap¬ 
pena  foss' egli  apparso.  Il  domani,  tosto 
che  Ecuba  rendette  conscio  quell’  eroe 
dell'intenzione  di  Priamo;  egli  impazien¬ 
te  di  rivedere  Polissena,  della  quale  era 
perdutamente  innamoralo,  recossi  in  Troja 
con  Antiloco,  primogenito  di  Nestore  ; 
ma  appena  entrato  nel  tempio  d’  Apollo, 
sovr’  esso  e  sul  compagno  di  lui  scaglia- 
ronsi  i  congiurali.  Paride  in  veggendoli 
feriti,  e  senza  mezzi  di  difendersi,  ambi- 
due  gli  uccise,  ed  avrebbe  gi Itati  i  lor  corpi 
ai  cani  ed  agli  avvoltoi,  dice  il  già  cita¬ 
to  Darete,  se  Elena,  prevedendo  le  scia- 
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gare  che  ne  doveano  emergere,  non  ne  lo 
avesse  impedito,  e  non  gli  avesse  coman¬ 
dato  di  restituirli  ai  Greci,  Agamennone^ 
per  aver  tempo  di  far.  dei  magnifici  fune¬ 
rali  al  valoroso  Acchille,  mandò  a  chiede-, 
re  una  tregua,  che  gli  venne  da  Priamo 
acccordata.  Altri  narrano  in  diversa  guisa 
la  morte  di  Achille,  come  si  può  scorgere 
all’articolo  di  questo  eroe;  ma  tulli  gli 
antichi  sono  concordi  nel  dire  che  fu  egli 
ucciso  da  Paride.  Avendo  i  Greci  appre¬ 
so  dall’  oracolo  che  Troja  non  poteva  es¬ 
sere  presa  se  non  se  da  un  figlio  dell’estin¬ 
to  eroe,  spedirono  in  traccia  di  Pirro,  che 
Achille  avea  avuto  da  Deidamia,  figliuola 
di  Licomede.  Appena  giunto  Pirro,  so¬ 
prannominato  Neottolemo,  Troja  fu  presa 
infatti  pel  tradimento  di  Antenore  e  di 
Enea,  e  di  alcuni  altri  Trojani.  Priamo 
vedendo  la  città  perduta  e  l’ inimico  già 
in  mezzo  del  proprio  palazzo,  s’  arma  di 
spada  e  di  corazza,  di  cui  non  era  più  av¬ 
vezzo  a  sostenere  il  peso,  e  così  si  avanza, 
risoluto  di  morire  coli’armi  in  pugno  ;  ma 
Ecuba,  la  quale  erasi  colle  proprie  figlie 
rifuggita  presso  l’ ara  di  Giove  Ercio, 
fermò  il  veglio,  e  presso  di  sè  lo  tratten¬ 
ne,  dicendogli  :  «  O  questo  sacro  asilo 
ne  salverà  la  vita,  o  qui  la  perderemo  in¬ 
sieme.  » 

Intanto  Polite ,  uno  dei  figliuoli  di 
Priamo,  foggia  per  le  sale  del  palazzo, 
inseguito  da  Neottolemo,  dal  quale  era 
stato  ferito.  Nell’  istante  d’  essere  per  la 
seconda  volta  Irafillo,  cade  presso  1’  ara, 
e  appiè  de’  genitori  egli  spira.  Priamo, 
più  non  potendo  l’ ira  frenare:  «  Barba- 
n  ro,  esclama  egli  al  greco  principe,  se 
»  v’ha  giustìzia  in  cielo,  che  punisca  i 
ì>  misfatti,  possan  gli  dei  vendicar  1’  alto 
»  spietato  che  commettesti  !  Tu  osasti 
»  uccidere  un  figlio  sotto  gli  occhi  del 
»  proprio  pailre!  Così  non  usò  meco  altre 
ì>  volte  Achille,  del  quale  tu  figlio  ti  vanti. 
»  Io  stesso  lo  visitai  nella  sua  tenda;  inte- 
>/  nerito  di  vedermi  a’  suoi  piedi  prosteso, 
1)  generosamente  ei  mi  rendette  la  sfigu- 
>/  rata  salma  di  Ettore  mìo;  fido  alla  sua 
»  parola,  il  diritto  delle  genti  rispellaudo, 
«  mi  lasciò  liberamente  partire.  »  Tali  ac¬ 
centi  pronunciando,  Priamo,  con  fiacca 
ed  impotente  raunp  lancia  a  Pirro  uno 
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strale  che  appena  ne  toccò  lo  scudo,  e 
cadde  a’  piedi  di  lui  ;  «  Porla  i  tuoi  lagni 
w  al  padre  mio,  rispose  Pirro;  narragli  le 
»  vergognose  mie  gesta,  e  digli  che  esso 
»  ha  un  figlio  che  il  suo  sangue  disonora.  » 
Ciò  detto  senza  rispettar  l’ara,  spietata¬ 
mente  piomba  sull’  infelice  vegliardo,  con 
una  mano  pei  bianchi  ca[)egli  lo  afferra,  e 
coir  altra  nel  [ietto  gl'  immerge  la  s^iada. 
I  Greci  gli  troncarono  poscia  il  capo,  e  il 
suo  corpo  trascinaruu  sul  lido,  ove  fra  gli 
altri  cadaveri  restò  confuso.  Così,  secondo 
Pirgilio  finì  questo  possente  re  d’  Asia, 
cui  tanti  po[ioli  erano  soggetti. 

Ove  si  voglia  prestar  fede  a  Eescheo, 
dice  Pausania,  Priamo  non  fu  ucciso 
dinanzi  all'ara  di  Giove  Erceo,  ma  fu 
da  quella  soltanto  strappato  a  forza;  e 
quel  re  sventurato  sì  strascinò  poscia  sino 
alla  porta  del  suo  palazzo,  ove  incontrò 
Pirro,  cui  non  costò  fatica  il  privarlo  di 
quel  poco  di  vita  che  la  sua  vecchiezza  e 
le  sue  sventure  aveangli  lasciato.  Altri  han¬ 
no  detto  che  il  barbaro  Pirro  strappò 
quello  sfortunato  veglio  dal  suo  palazzo, 
lo  strascinò  sulla  tomba  d’  Achille  e  gli 
troncò  la  testa,  che  poscia  collocò  sulla 
punta  d’  una  lancia,  e  per  tutta  la  città  la 
fece  portare.  —  Dares  Phryg.  c.  3a  e 
34.  —  Iliad.  l.  24  —  Eneid.  l.  a, 

V.  507. —  Dictys  Crei.  l.  c.  11  e  i5. 
—  Ovid.  Met.  l.  1  2,  V.  58o.  —  Igi'^- 
fa<J.  Ilo.  —  Quint.  Calab.  l.  i3,  v.  226 
e  241.  —  Paus.  l.  IO,  c.  27,  —  Ser~ 
vius  ad  Virg.  l.  2,  v.  5o6. —  P.  Ecoba, 
Paride,  Neottolemo. 

( Monumenti).  I  greci  latini  artefici  han¬ 
no  di  sovente  ripetuto  il  quadro  di  Pria¬ 
mo  mentre  chiede  ad  Achille  il  corpo  di 
Ettore,  Questo  soggetto  trovasi  espresso 
in  un  basso-rilievo  della  villa  Borghese 
in  Roma,  sulla  tavola  Iliaca  in  Campido¬ 
glio,  e  nello  stesso  luogo  sulla  pretesa  ur¬ 
na  sepolcrale  d’  Alessandro  Severo.  Un 
altro  antico  basso-rilievo  presenta  Priamo 
stendente  la  mano  a  PentasUea,  regina^ 
delle  Amazzoni,  la  quale  viene  ad  offrir¬ 
gli  il  soccorso  delle  sue  armi. 

Il  Doyen,  antico  membro  dell’  acca¬ 
demia  di  Francia,  ha  dipìnto  pur  esso 
l’ infelice  re  di  Troja,  allorché  prostrato 
ai  piedi  iV  Achille,  implora  la  spoglia  del- 
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r  estloto  suo  Ettore,  e  ne  bacia  la  mano 
omicida. 

L’ illustre  f^ien  ha  dipinto  Priamo 
nell'  istante  in  cui  riconduce  in  Troja  il 
corpo  di  suo  figlio. 

Garnier  lo  ha  rappresentalo  in  mez- 
to  alla  sua  famiglia  desolata  alla  vista  dei 
barbari  trattamenti  da  Achille  esercitali 
sulla  spoglia  d’  Ettore. 

Sopra  una  pasta  antica  della  collezione 
di  Slosch,  Priamo  recasi  come  suppli¬ 
cante  [x'esso  di  Achille  ;  e  genuflesso  gli 
domanda  il  col  po  di  Ettore.  Il  re  troiano 
si  riconosce  dal  frigio  berretto.  Achil¬ 
le  tiene  al  suo  flanco  Automedonle  ed 
Aldino.  Il  Pisconii,  editore  del  museo 
Pio-Clementino,  è  d’ opinione  che  un 
basso-rilievo  del  palazzo  Barberini,  il 
quale  trovasi  presentemente  nell’  anzidet-  2 
to  museo,  e  su  cui  Winckelmanno  ha 
creduto  di  scorgere  la  morte  di  Agamen¬ 
none.,  rappresenti  invece  quella  ili  Priamo. 

Sopra  una  pietra  del  duca  di  Deoon- 
shire,  si  vede  Priamo  con  capegli  simili  1 
a  quelli  che  gli  dà  Omero.  Cionnustante 
gli  altri  poeti  nelle  loro  tragedie  lo  fecero 
comparire  col  capo  raso. 

Il  conte  Cayliis  (voi.  IV)  pubblicò  il 
ritratto  di  questo  principe  infelice,  da  lui 
cavato  da  un  basso-rilievo  di  terra  cotta, 
trovalo  nelle  terme  di  Antonino. 

Una  pietra  incisa  (Bracci,  Mem.  di 
ant.  incis.  1,  ^),  ci  presenta  Priamo  ac¬ 
conciato  di  J’rigia  milria,  le  cui  estremità 
ricadono  di  dietro  e  sui  lati;  ha  egli  una 
folta  barba,  e  sul  davanti  leggesi  AE* 
TiriNOG  (opera  di  A  elione). 

2.  Pbiamo  figliuolo  di  Polite,  e  nipote  del 
precedente,  fu  uno  dei  compagni  (iCEneii, 
e  andò  con  esso  a  stabilirsi  in  Italia  ove 
fondò  una  città. 

Pbiìnsus,  in  Creta.  Ordinariamente  il  tipo 
delle  medaglie  autonome  di  questa  città 
è  un  palmizio.  Ve  ne  sono  d’  oro,  d’  ar¬ 
gento  e  di  bronzo. 

1.  Priapee,  feste  io  onore  di  Priapo.  Fra  i 
monumenti  fatti  incidere  da  BoiscarL 
trovasi  un  basso-rilievo  rappresentante  ^  ^ 
festa  principale  di  questo  dio,  che  è  celM 
brata  dalle  donne.  La  più  ragguardevole 
fra  esse,  che  probabilmente  dev’  essere 
la  sacerdotessa,  spruzza  la  statua  del  dio. 
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mentre  le  altre  donne  gli  presentano  dei 
canestri  pieni  di  frutti,  e  dei  vasi  ripieni 
di  vino,  siccome  al  dio  dei  giardini  e  della 
campagna.  Altri  si  veggono  che  sono  in 
atto  di  danzare,  suonando  uno  stromento 
molto  somigliante  ad  un  cerchio  ;  due  suo¬ 
nano  il  flauto;  una  tiene  un  sislro,  la  qual 
cosa  prova  che  era  una  egizia  cerimonia  ; 
un’  altra  vestita  da  Baccante  porta  sulle 
sue  spalle  un  fanciullo;  altre  quattro  sono 
occupate  al  sacrificio  dell'  asino  che  venia- 
gli  oflerto.  La  vittima  cinta  a  metà  del 
corpo  d’  una  larga  benda  ha  già  ricevuto 
il  colpo  mortale,  e  il  suo  sangue  a  gorghi 
scorre  nel  bacino.  Finalmente,  presso  la 
sacerdotessa  che  fa  la  funzione  di  vittima¬ 
ria,  si  vede  un  astuccio  con  parecchi  col¬ 
telli.  —  Mit.  di  Banier,  t. 

2.  Priapee,  osceni  componimenti  fatti  in 
onore  di  Priapo,  e  che  appendevansi  alle 
statue  di  que-'^to  dio  nei  giardini,  ne’  bo¬ 
schetti,  e  presso  le  fontane  ov’  erano  col¬ 
locate. 

I.  Priapo,  UptecTro;,  UpinTrcf,  Priapus. 
(Nascita  ed  avventure).  Dio  dell’  orticol¬ 
tura  e  della  fruttificazione,  dell’  itifaliismo 
e  deije  voluttà  oscene,  aveva  per  madre 
P enei- e  e  per  padre  Giove.  Alcune  tra¬ 
dizioni  lo  fanno  nascere  da  Bacco  e  da 
ditone  o  d’  una  naiade.  In  Afranio,  era 
figlio  o  di  qualche  Pniseso  o  di  qualche 
Satiro,  od  anche  dell’  asino  che  più  tardi 
gli  fu  consacrato.  Checché  pensare  si  deb¬ 
ba  di  tali  genealogie,  il  fatto  è,  secondo 
la  leggenda,  che  appena  venuto  al  mondo 
spaventò  Venere  sua  madre,  per  le  smi¬ 
surate  dimensioni  dell’  organo  virile  suo 
simbolo.  Secondo  alcuni  mitologi,  dovette 
tale  deformità  alla  gelosa  di  Giunone; 
secondo  altri,  la  gelosia  regina  dell’  Olim¬ 
po  non  intervenne  al  momento  del  parto 
di  Venere,  e  questa  dea  non  ebbe  ad  in¬ 
colpar  altri  che  sé  stessa  mettendo  il  suo 
grottesco  figlio  alla  luce.  Vergognosa  di 
tale  mostruosità,  V enere  lo  abbbandonò 
nel  luogo  stesso  della  sua  nascita,  e  lo  rin¬ 
negò.  Tale  luogo,  che  fu  poi  Lampsaco, 

^  assunse  allora  il  nome  d’ Aparnide  (dal 

’  greco  àp'Tra’pvofjbtti,  rinnegare).  Per  tempo 
lo  si  vede  apparire  tra  Datili  Idei  ed  in 
relazione  col  dio  della  guerra.  Da  lui  il 
giovane  Marte  apprende  dapprima  la  dan- 
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za  armata  e  poscia  la  grand'arte  delle  bat¬ 
taglie:  evidentemente  qui  1’ ilifallo  si  è 
legato  con  T  idea  di  laneia  in  resta.  In  se¬ 
guito  s’  apre  un’  era  di  lotta;  trionG,  per¬ 
secuzioni  e  di  nuovo  trionG  variano  la  vita 
di  Priapo.  Egli  è  adulto:  le  dodici  citta¬ 
dine  di  Lampsaco^  discepole  ni>n  rneno 
ardenti  di  Marte,  pigliano  tanto  gusto  al¬ 
le  sue  lezioni,  che  i  mariti  si  corrucciano. 
Priapo  è  bamiito  dalla  città;  ma  che  av¬ 
viene?  Un  epidemia  di  nuova  specie  con¬ 
suma  e  rode  le  pallide  Lampsacene,  vedove 
inconsolabili  del  nume  che  crebbe  nelle 
loro  mura.  Dopo  lunghi  dibattimenti  i 
mariti  richiamano  Priapo,  e  gli  chiedono 
perdono.  Priapo  però  non  è  senza  pari 
nell’  aringo  che  corre.  Gli  dei  sovente  tro¬ 
vano  vincitori.  Marsia  ha  dovuto  piegare 
dinanzi  ad  M pollo,  Atana  dinanzi  ad 
Aracne.  Un  ignobile  animale,  un  bruto, 

I  asino  osa  un  giorno  giostrare  col  dio  di 
Lampsaco  per  le  facoltà  generatrici.  Pria¬ 
po  perde  la  scommessa  ed  accoppa  1’  asi¬ 
no.  Da  quel  momento  detesta  lo  sciagu¬ 
rato  solipede,  ed  i  suoi  adoratori  debbono 
sacriGcargli,  Alcuni  poeti  raccontano  il 
fatto  diversamente.  Tutti  gli  dei  sojio  stati 
convitati  alle  nozze  di  Cihele.  Si  è  bevu¬ 
to  a  piena  gola  del  nettare,  e  si  dorme 
promiscuamente  nelle  tenebre  sotto  la  fra¬ 
sca.  Priapo  che  ha  adocchiato  T^esta  tutta 
la  sera  non  dorme;  e  di  repente  illumina¬ 
to  dall  idea  che  gli  suggeriscono  la  notte, 
il  vino  ed  il  suo  carattere,  s’  avanza  a  pas¬ 
si  furtivi  verso  il  canto  del  bosco  dove  si 
è  sdraiata  la  sorella  di  Giove.  Già  stringe 
lo  stesso  materasso  di  frasche,  gli  ha  ri¬ 
mosso  in  silenzio  il  pudico  velo  che  co¬ 
pre  le  attrattive  di  està,  quando  ad  un 
tratto  1  asino,  suo  amico,  suo  paredro, 
suo  rivale,  intuona  un  inno  di  vittoria. 
P està  si  sveglia  di  soprassalto;  era  tempo. 
Gli  altri  dei  si  stropicciano  gli  occhi,  e 
tutti  ridono  alla  vista  di  Priapo  che  cer¬ 
ca,  ma  invano,  d’ involarsi  con  una  pron¬ 
ta  fuga  agli  sguardi,  ai  sarcasmi,  alle  ba¬ 
stonate.  Talvolta  si  narra  tale  avventura, 
della  ninfa  Lotide.  Altrove  finalmente^ 
Ijotide  amata  da  Priapo  e  vanamente  da* 
lui  sollecitata,  è  trasformata  in  Loto  nel- 
l’ istante  in  cui  sta  per  soccombere. 

(Nomi  di  Priapo).  Quasi  tutti  i  poeti 
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che  parlano  di  Priapo,  gli  danno  1’  epi¬ 
teto  di  rubicuitdus,  ruber.  Talvolta  lo  in¬ 
dicano  coi  soli  nomi  di  Phallus,  di  Ity- 
phallus ,  di  bonus  daemon ,  di  Fasci- 
nus,  d’  Oreate,  della  città  d’  Ornea,  vi¬ 
cina  a  Corinto,  ov’  era  particolarmente 
onorato,  di  Lampsaceno  o  Lampsacìo, 
come  abbiatn  detto  più  sopra,  di  Ellespon- 
tiacus,  perchè  la  città  di  Lampsaco  è  si¬ 
tuata  sulle  coste  dell’  Ellesponto.  —  Or- 
pheus  in  Hynin.  Protogeni.  —  Colameli, 
de  Hortorum  cultu  v.  5a.  — -  Pirg. 
Georg,  l.  V.  MI.  —  Parli  Poel.  in 
Priapeis.  —  Euphronius,  vetus  poet. 
apud.  Strab.  l.  8,  —  Diod.  Sic.  1.  5.  — • 
S.  August.  de  Civit.  Dei,  l.  a,  c.  14.  — 
Plin.  l.  5,  c.  Sa.  —  Phurnutus,  de  Nat. 
Deor.  c.  1’]. 

(Cullo).  Dai  Greci  questa  divinità  pas¬ 
sò  presso  i  Romani,  i  quali  tosto  le  in¬ 
nalzarono  un  tempio  sul  monte  Esqui- 
lino.  Tributarono  essi  a  Priapo  un  culto 
simile  a  quello  degli  abitanti  di  Lampsa¬ 
co,  ma  vi  aggiunsero  delle  altre  cerimo¬ 
nie,  poiché  ne  fecero  un  dio  custode 
degli  orti,  Credevasi  eh’  ei  li  rendesse 
fertili,  e  per  tal  motivo  poneano  la  sta¬ 
tua  di  lui,  non  solo  nei  giardini  degli 
erbaggi,  ma  eziandio  in  quelli  di  sem¬ 
plice  diletto,  e  che  niun  frutto  produce¬ 
vano,  come  si  può  facilmente  rilevare  da 
un  epigramma  di  Marisiale  (l.  5,  ep.  58), 
ove  beffandosi  egli  di  coloro  che  aveano 
delle  case  di  campagna  senz’orti,  né  pa¬ 
scoli,  dice  che  per  verità,  nè  eglino  nè  il 
Priapo  delle  loro  campagne,  nulla  ave¬ 
vano  nei  loro  giardini,  che  potesse  far 
temere  1’  assalto  dei  ladri  ;  ma  egli  do¬ 
manda  se  debbasi  chiamare  casa  di  vil¬ 
leggiatura  quella  abitazione,  ove  convien 
portare  dalla  città  gli  erbaggi,  le  frutta, 
il  formaggio  ed  il  vino.  La  statua  di  que¬ 
sto  dio  perciò  collocavasi  negli  orti  sud¬ 
detti  onde  allontanare  gli  augelli  ed  i 
ladri.  —  Pirg-  Ecl.  7,  r.  33.  —  Georg, 
l.  4,  V.  112.  —  Orai,.  Sat.  l.  i  ;  Sai.  8, 
V.  3  e  16.  —  Tihul.  ì.  I,  eleg.  4-  — 
Ovid.  fast.  l.  6,  V.  333.  —  Catul.,  Epig. 

''  19,  0.  18  c  epigr.  20,  V.  4- 

Nella  primavera,  offrivasi  a  questo  dio 
una  corona  dipinta  a  diversi  colori,  e  nel- 
r  estate  un  serto  di  spiche.  Gli  s’ immola- 
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va  un  asino  oppure  un  giovane  becco,  o 
una  capra;  locchè  pralieavasi  anche  in 
Roma,  quantunque  non  vi  fosse  permes¬ 
so  di  far  sacriBzii  a  straniere  divinità,  se 
non  fossero  state  ammesse  con  pubblico 
atto.  Da  ciò  viene  che  Pnapo  (Catul. 
epig.  19,  V.  i5),  nella  circostanza  dei 
sacrifizii  che  a  lui  si  fanno,  dice  egli 
stesso,  sed  tacebitis,  (V edi  Priapee.) 

(Immagine  di  Priapo).  Prìapo  il  più 
di  sovente  venia  rappresentalo  sotto  la 
forma  di  Erme  o  di  Termine,  con  cor¬ 
na  di  becco,  orecchie  di  capra,  o  con 
una  corona  di  foglie  o  di  alloro.  Le  sue 
statue  sono  talvolta  accompagnale  da  stro- 
menti  di  giardini,  e  da  canestri  per  ri¬ 
porvi  ogni  sorta  di  frutti,  da  una  falce 
per  le  messi,  da  una  clava  per  allontanar 
gli  augelli.  Perciò  Virgilio  chiama  Pria¬ 
po:  Custos  f urani  et  avium.  Sopra  al¬ 
cuni  monumenti  di  questo  dio  si  veg¬ 
gono  pure  dèlie  leste  d’  asino,  per  indi¬ 
care  r  utilità  che  da  questo  animale  si  trae 
riguardo  alla  coltivazione  degli  orti  e  (iel¬ 
le  terre,  o  forse  perchè  gli  abitanti  di 
Lampsaco  offrivano  a  Priapo  degli  asini 
in  sacrifizio.  Questo  dio  era  particolar¬ 
mente  venerato  da  coloro  che  nutrivano 
delle  mandre  di  capre,  di  agnelli  e  degli 
sciami  di  api.  Alamanni.,  uel  suo  poema 
della  coltivazione,  lo  chiama. 

Il  barbuto  guardian  degli  orti  ameni. 

(Simbolo  del  Mito).  Priapo  è  un  dio 
misio,  e  non  è  uno  degli  antichi  dei  della 
Grecia.  Non  bisogna  tampoco  dargli  la 
stessa  origine  che  agli  dei  ateniesi  Conis¬ 
salo.,  Artone.,  Ticone.,  Dordone,  Kibda- 
so  e  Pirge  che  si  riguardano  come  suoi 
compagni  o  suoi  paredri.  La  sua  presenza 
tra  i  dattili  non  è  forse  che  uno  scherzo 
osceno.  Ed  in  sostanza,  Priapo  àk  luogo 
ad  un  problema  fondamentale.  E  egli  in 
sul  serio  che  il  J^allo  in  istato  d’ itifallismo 
fu  divinizzato  in  Misia,  oppure  il  dio-fallo 
nonjè  egli  che  una  caricatura  di  mediocre 
antichità  ?  Noi  inclineremo  piuttosto  per 
questo  secondo  modo  di  vedere.  Ma  non 
sarebbe  da  inferirne  che  Priapo  è  la  ca¬ 
ricatura  di  Adone.  Probabilmente  que¬ 
sto  dio  non  è  che  uno  svolgimento  di 
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Bacco.  Di  fallo;  i.°  Bacco  si  reca  dal 
levante  al  ponente;  a.“  si  adatta  al  ca- 
biridismo  coribanlico,  e  vi  si  fa  Cadmilo- 
fallo;  fallo,  è  sepolto  in  una  cesta  magica, 
è  diventa  Toggetto  misterioso  della  venera¬ 
zione;  3."  ha  per  paredri  ordinari!  enti  la¬ 
scivi,  Silèni, Satiri,  Pani;  4-°  la  tazza  d'eb¬ 
brezza  cui  offre  agli  uomini  eccita  alla  volut¬ 
tà,  e  stimola  l’organo  col  quale  viene  simbo¬ 
leggiato  pel  momento  ;  5.° il  nome  àiPriapo 
ricorda  quello  di  Fre  (sole)  e  forse  è 
r  asp  finale  di  tanti  nomi  persiani.  Co¬ 
munque  sia,  Priapo.,  il  fallo  personificato, 
era  tenuto  per  dio  degli  orti,  de'  vigneti, 
delle  api,  delle  greggia  e  della  pesca.  Le 
prime  attribuzioni  sono  semplici,  le  altre 
non  furono  assegnate  al  dio  se  non  per 
estensione  e  come  analoghe  delle  prime. 
Da  orti  si  passò  a  fruttificazione,  a  fecon¬ 
dazione,  ad  ogni  lavoro  agrario  e  rurale. 
Del  rimanente,  Ermete  si  presenta,  pres¬ 
so  i  Latini  soprattutto,  con  1’  aspetto  ili¬ 
fallico  ;  e  questo  Ermete  viene  di  Samo¬ 
tracia.  Ero  (V  amore)  tiene  similmente 
qualche  rassomiglianza  col  dio  della  volut¬ 
tà  pratica,  imperocché  in  origine  Ero  sen¬ 
za  dubbio  era  un  Ermete  ilifallico  od  un 
fallo.  Ma  dopo  le  idee  si  depurarono,  e  si_ 
distinsero  nelle  relazioni  da  sesso  a  sesso 
l’  affezione  morale,  1’  attrattiva,  1’  amore 
che  n’  è  il  preli(nioare  dell’  atto  stesso  che 
ne  forma  lo  scioglimento.  Da  ciò.  Ero  da 
un  lato,  Priapo  dall’  altro  ;  entrambi  si 
completano;  quel  che  desidera  l’  uno,  l’al¬ 
tro  compie,  quel  che  1’  uno  incomincia, 
l’  altro  consuma  e  finisce. 

(Monumenti).  In  un’  iscrizione  rac¬ 
colta  da  Gr utero  (9 .*5,  i)  leggonsi  queste 
parole;  Priapo  Pantheo,  le  quali  pur  es¬ 
se  ci  provano  che  Priapo  era  l’  anima 
dell’  universo. 

«  Gli  amatori  e  gl’  intelligenti  dell’  ar- 
»  te,  dice  fVinckehnanno-,  distinguono  a 
»  Portici,  nel  numero  delle  figure,  un 
»  Priapo.,  che  è  veramente  degno  di  tutta 
D  r attenzione.  Non  è  egli  più  lungo  di 
»  un  dito,  ma  è  desso  eseguito  con  tanta 
»  arte  che  si  potrebbe  riguardarlo  come 
»  uno  studio  di  notomia,  tanto  preci- 
»  so,  che  Michelangelo,  per  quanto  fos- 
»  se  gran  notomisla ,  nulla  di  meglio 
»  avrebbe  potuto  eseguire.  Sembra  che 
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w  questo  Priapo  faccia  una  specie  di  ge- 
}>  sto  assai  comune  agl’  Italiani,  ma  affatto 
»  ignoto  agli  stranieri,  quindi  difficilmente 
)/  potrò  far  loro  intendere  la  descrizione 
»  che  m’accingo  a  fame.  Questa  Ggura 
)!  tira  al  basso  l’inferiore  palpebra,  coll’io- 
»  dice  della  destra  mano  appoggiata  al- 
»  l’osso  della  gota,  mentre  la  testa  verso 
»  la  stessa  parte  è  inclinata.  Conviene  cre- 
»  dere  che  un  tal  gesto  fosse  usato  dagli 
o  antichi  pantomimi,  e  che  avesse  diversi 
»  espressivi  significati.  Quello  che  lo  fa- 
»  cea,  stava  in  silenzio,  e  parea  che  me- 
»  diante  quel  muto  linguaggio  volesse 
o  dire  :  Non  fidarti  di  lui  ■  egli  è  scaltro, 
»  e  ne  sa  più  di  te,  oppure:  Ei  crede  di 
»  prendermi  per  giuoco  ;  io  l'  ho  colto  ; 
o  o  finalmente;  Pu  t*  incammini  bene! 
t!  Tu  hai  trovato  pane  pe'  tuoi  denti. 
»  Colla  mano  sinistra,  la  figura  medesima 
o  fa  quello  cui  gl’ Italiani  a[>pellano  for 
»  castagne,  gesto  il  quale  consiste  nel 
u  collocare  il  pollice  fra  l’ indice  e  il  dito 
»  di  mezzo,  per  far  allusione  alla  fessura 
»  che  si  fa  alla  scorza  delle  castagne  pri- 
»  ma  di  arrostirle. 

»  Nello  stesso  gabinetto,  prosegue  il 
»  citato  antiquario,  si  vede  un  Priapo 
»  di  bronzo,  attaccato  con  una  piccola 
«  mano  facente  il  medesimo  gesto.  Tal 
»  sorta  di  mani  frequentemente  s’ incon- 
»  trano  nei  gabinetti,  e  tutti  sanno  che 
»  presso  gli  antichi  tenean  luogo  di  amu- 
»  leti,  oppure,  locchè  è  lo  stesso,  si  porta- 
»  rono  siccome  preservativi  contro  gl’  in- 
»  caniesimi  e  le  cattive  occhiale.  Per 
»  quanto  ridicisla  fosse  quella  superstiziosa 
»  pratica,  nulladimeno  si  è  essa  conserva- 
»  ta  sino  a’nostii  giorni  nel  basso  popolo 
»  del  regno  di  Napoli.  Io  ho  veduto  pa- 
»  recchie  di  queste  mani  che  alcuni  han- 
»  no  la  semplicità  di  [rortare  appese  al 
n  braccio  o  al  petto.  Il  più  di  sovente  si 
»  atlaccan  eglino  al  braccio  una  niezza- 
)>  lun.r  d’argento  chiamata  nel  loro  ver- 
w  nacolo  la  luna  pezziara,  vale  a  dire,  la 
i>  luna  puntata,  e  eh’ essi  riguardano  co¬ 
ir  me  un  preservativo  contro  l’epilesia; 
Il  ma  è  d’uopo  che  quella  luna  sia  stata 
>1  fabbricata  coll'  elemosina  raccolta  de 
Il  quella  persona  stessa  che  dee  farne 
Il  usoj  p  che  poscia  venga  portala  a  un 
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Il  sacerdote  affinchè  la  benedica.  Polreb- 
II  be  darsi  che  il  gran  numero  di  mez- 
Il  zelane,  le  quali  trovausi  nel  gabinetto  di 
Il  Portici,  servissero  allo  stesso  oggetto  di 
'I  superstizione.  Gli  Ateniesi  le  portavano 
Il  al  cuoio  del  tallone  delle  loro  calzature 
Il  sotto  la  cavicchia  del  piede. 

Il  Nel  gran  numero  dei  Priapi,  alcuni 
Il  se  ne  veggono  con  ali  e  con  campanelli 
Il  appesi  a  catene  intrecciate,  e  spesse  vol¬ 
li  te  la  parte  superiore  termina  in  una 
Il  groppa  di  un  bone,  il  quale  si  gratta  col¬ 
li  la  sinistra  zampa,  come  fanno  i  piccioni 
Il  sotto  le  loro  ali,  quando  sono  in  amore. 
Il  e  per  eccitarsi,  da  quanto  dicesi,  al  pia¬ 
li  cere.  I  cam[ianeiii  sono  di  metallo,  le- 
>’  gati  in  argento  ;  il  loro  suono  dovea 
Il  probiibilinente  produrre  un  eDFetto,  a 
Il  un  dipresso  somigliante  a  quello  de'cam- 
II  panelli  che  veniamo  posti  su  gli  scudi 
Il  degli  antichi  (jéeschyì.  sept.  coni.  The. 
Il  V.  Spi);  questi  erano  per  ispirar  ter- 
II  f'ire;  quelli  avevano  per  iscopo  di  al- 
II  lontanare  i  cattivi  genii.  I  campanelli  fa¬ 
ll  cean  parte  eziandio  del  vestimento  di 
Il  coloro  che  ai  misterii  di  Bacco  erano 
Il  iniziati.  Il 

Sopra  una  pietra  incisa  del  gabinetto  di 
Firenze  (Mus.  Fior.  t.  i,  tav.  ^3,  nu¬ 
mero  5),  Venere  sta  ritta  in  piedi  presso 
di  un  termine  di  Priapo,  che  vi  si  scorge 
velato,  come  trovasi  altresi  sopra  una  urnu 
sepolcrale  della  galleria  del  palazzo  Bar¬ 
berini,  e  sopra  due  bassi-rilievi  (  Bartol 
adrmr.  tav.  Sa),  uno  del  palazzo  Giusti¬ 
niani,  V  nUro  del  palazzo  Colonna',  ove 
Bacco  è  appoggiato  ad  un  Priapo,  che 
ha  un  velo. 

Nella  collezione  di  Stosch,  si  vede  su 
d’  un  anello  antico  scolpito  in  oro,  la  te¬ 
sta  del  dio  de’  giardini  colle  parti  <lella 
generazione  appese  al  collo.  Ciò  lichiama 
la  rimembranza  del  barbaro  trattamento 
che  il  Perlplottomene  di  Plauto  (  Miles 
Glor.  act.  5,  o.  5  ),  vuol  fare  all’  amante 
della  propria  moglie: 

Qui  jamdudum  gestio  moecho  hoc  abdomen 

adimere. 

Ut Jaciam,  quasi  puero  in  collo  pfndeant  crepnndia. 

Quell’  anello  ilovea  forse  servir  di  sug¬ 
gello;  imperocché  a  tempo  dell’imperato¬ 
re  Claudio,  dice  PUnio  (  l.  33,  c.  6,  p. 
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6o4,  f-  i6  )  erasì  cominciato  a  suggellare 
con  anelli  incisi  io  oro. 

Attaccavansi  dei  Priapi  anche  al  collo 
de’  fancinlli  (ConJ.  Bochart.  Phal.  et  can 
pag.  SaS),  e  si  appellarono  fascinum. 

Sopra  una  corniola  si  vede  uno  scultore 
che  sta  lavorando  intorno  ad  un  Priapo. 

Un  sardonico,  antico  sigillo  d’  un  sol 
pezzo,  offre  un  Priapo  col  tirso.  Diodo¬ 
ro  di  Sicilia  (l.  2,  c.  102)  riferisce  ch’e- 
ravi  una  statua  di  Mercurio,  ove  scor- 
geasi  mentulam  creclam,  di  cui  fece  egli 
un  mistero  in  cui  non  osiamo  di  penetrare. 

I  Priapi  fatti  innalzare  dal  re  Sesostri  af* 
fin  d’ indicare  i  luoghi  ove  aveva  egli  in¬ 
contrato  della  resistenza,  non  erano  che 
semplici  colonne  colle  parti  della  gene¬ 
razione. 

Sopra  una  corniola  è  rappresentato  un 
termine  di  Priapo  sotto  d’  un  albero  col 
pedum  (baston  pastorale)  sulla  spalla. 

Un  sardonico  di  tre  colori  offre  Priapo 
con  un  pomo  nella  destra  mano. 

Sopra  una  matrice  di  smeraldo,  .si  vede 
Priapo  con  un  pomo  nella  manca  mano,  e 
dei  frutti  entro  un  grembiale, portando  col¬ 
la  destra  il  caduceo.  Il  dio  de’giardini,  in 
questo  luogo,  fa  le  funzioni  di  messaggero 
o  d’ inviato,  portante  nella  destra  mano  il 
caduceo,  che  nei  primi  tempi  dell’  anti¬ 
chità  era  il  distintivo  dei  deputati.  Quan¬ 
do  Giasone  si  recò  a  visitare  il  re  Oeta, 
prese  pur  esso  il  caduceo  : 

Ipse  sumpsit  Mercuriì  sceptrum. 

(  .4 pollo n.  Argon,  l.  3,  198).  Sembra 
che  siasi  voluto  indicare  che  Priapo  non 
avrebbe  avuto  minore  energia  degli  am¬ 
basciatori  di  Sparta  introdotti  da  Aristo¬ 
fane  nell’  Acropoli  d’  Atene  occupato 
dalle  donne  :  Incedimi,  circumq ue  femo- 
ra  habent  paxillum  rigentem  (  Lysist. 

0.  1075).  Il  caduceo  può  eziandio  rife¬ 
rirsi  a  ciò  che  abbiamo  indicato  rispetto  a  2 
Mercurio.  ~  Sopra  un  diaspro  grigio, 
Priapo  è  in  piedi  sovra  una  mezzaluna 
col  modio  in  capo  come  Serapide,  sotto 
havvi  un  Amore  con  un  ginocchio  in  terra 
e  con  le  mani  legate  di  dietro. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  di  cui  I’  ori¬ 
ginale  si  trova  nel  gabinetto  di  Firenze, 
Dii.  Mit,  Fol.  JX. 
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vedesi  un  Amore  sovra  uno  scoglio  che  con 
un  tridente  uccide  una  serpe  innanzi  ad 
un  termine  di  Priapo.  Perocché  di  que¬ 
sti  termini  si  trovano  scolpiti  in  antiche 
corniole.  Ora  sono  incoronati  da  Amore, 
ora  inghirlandati  e  sparsi  di  vino  da  Fau¬ 
ni,  ora  circondati  da  parecchie  figure, 
donne  e  fanciulli,  che  offrono  ad  essi  dai 
canestri  di  fiori  e  di  frutti  e  dei  rami  di 
alloro,  o  fanno  sacrifizii  e  libazioni  ;  come 
può  vedersi  in  una  gemma  dell’  Agosti¬ 
ni  da  noi  collocata  nella  Tavola  114, 
figura  4* 

Talvolta  Priapo  è  rappresentato  in 
istravagante  maniera.  Sovra  una  pasta  an¬ 
tica  ei  vedesi  alato,  sovra  un  altro  traffitto 
da  freccio.  “  In  un  vetro  colorato  vedesi 
una  colonna  al  cui  piede  havvi  un’  urna 
innanzi  alla  quale  sta  un  Priapo  che  ter¬ 
mina  in  zampe  di  lione,  colle  quali  tiene 
una  lumaca;  sopra  di  lui  svolazza  una 
farfalla,  e  dietro  la  colonna  leggèsi  l’ iscri¬ 
zione:  AAKIBIAAHEj  'n  un  altro  un 
uomo  a  cavallo  d’  un  Priapo  egualmente 
terminato  in  lione.  £  noto  che  le  nuove 
spose  erano  obbligate  di  porsi  a  cavallo  di 
un  Priapo,  la  qua\  cosa  è  rappresentata 
in  una -piccola  statua  a  Roma.  Nel  palazzo 
Fiano-ffona,  egualmente  a  Roma,  eran- 
vi  due  Priapi  di  enorme  grandezza,  che 
terminavano  in  due  piccole  gambe  alte 
due  palmi,  e  su  queste  gambe  era  mon¬ 
tala  una  donna.  Finalmente  sopra  una 
corniola,  un  Priapo  alato  entro  in  una 
conchiglia,  e  sul  capo  splende  una  stella. 

Una  statua  riportata  da  Mdlin  e  da 
noi  posta  sotto  il  n.“  1  della  Tuo.  laS, 
ci  rappresenta  Priapo  come  simbolo  del¬ 
la  natura,  e  cogli  attributi  di  Pane.  E 
ilesso  coronalo  d’  una  ghirlanda  di  pam¬ 
pini;  e  vestito  d’una  lunga  ed  ampia  tu¬ 
nica,  che  innalza  colla  mano  sinistra,  ed 
in  cui  porta  ogni  sorta  di  fruita;  i  suoi 
piedi  sono  calzati  di  coturno. 

- ',  o  Priìpide,  città  dell’Asia  Minore 

nella  Troade,  ricevette  il  suo  nome  da 
Priapo  che  v’era  particolarmente  onora¬ 
to.  È  questa  la  città  dove  quel  dio  si  ri- 
fuggì  quando  gli  abitanti  di  Lair.psaco  lo 
scacciarono  dalle  loro  mura .  —  Strab. 
Ub.  12.  —  Plin.  lib.  5,  c.  3a.  — -  Pomp. 
Mei.  lib.  I,  c.  19. 

41 
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Pbiaso,  figlio  di  Ceneo  fratello  di  Foco  uno 
degli  argonauti.  — 

PaiDAiff.  Fedi  Predecio. 

Phiene  ,  lìpttivti  ,  amazzone ,  diede  il  suo 
nome  ad  una  città  dell’  Asia  Minore  nel- 
r  Jonia  al  piede  del  monte  Micale.  Code¬ 
sta  città  è  molto  celebre  ed  assai  esaltata 
da  Strahone  e  da  Diodoro  di  Sicilia.  La 
giustìzia  eravi,  due  secoli  [irima  delT  era 
volgare,  così  esattamente  osservata,  che  la 
giustizia  di  Priene  era  passata  in  prover¬ 
bio.  Oloferne  avendovi  messo  in  deposito 
quattrocento  talenti  d’  argento,  Aitalo^  re 
di  Pergamo,  ed  Ariarato  fecero  di  tutto 
per  averli  in  loro  potere,  ma  nulla  potè 
soiuovere  la  fedeltà  dei  Prienesi;  e  sebbe¬ 
ne  non  avessero  essi  nullo  a  temere  da 
Oloferne,  la  cui  potenza  era  nulla  dirim¬ 
petto  a  quella  dei  suddetti  due  principi, 
tuttavia  conservarono  ad  esso  la  somma 
loro  confidata.  Priene  va  superba  di  esse¬ 
re  madre  di  Piante  uno  dei  sette  savj 
della  Grecia.  Egli  fioriva  sotto  il  regno  di 
Aliate  re  di  Lidia  intorno  alla  l\i  Olim¬ 
piade,  6io  anr.i  prima  dell’ era  volgare. 
È  desso  che,  durante  una  tempesta,  uden¬ 
do  alcuni  empii  che  invocavano  gli  dei; 
Tacete,  disse  Uiro,  affinchè  i  numi  non  si 
accorgano  che  voi  siete  in  questo  naviglio. 

Questa  città  è  patria  eziandio  di  Ar- 
chelao,  il  quale  è  annoverato  fra  i  più 
eccellenti  scultori  dell’  antichità.  Alcuni 
uomini  dotti  pretendono  eh’  egli  fiorisse 
ai  tempi  deir  imperatore  Clandio,  e  che 
il  marmo  ove  ha  rappresentato  l’Apotesi 
di  Omero  gli  s'a  stato  comandato  da  quel 
principe  estimatore  delle  opere  del  divi¬ 
no  poema.  —  F .  Apoteosi  di  Omero.  — 
Abbiamo  di  questa  città  molte  medaglie 
d’  oro,  d’  argento  e  di  bronzo  coniate  sot¬ 
to  1’  autorità  de'  suoi  Arconti  in  onore  di 
Tiberio  e  di  P'aleriano.  —  Strah.  l  12. 
—  Pomp.  Mei.  l  7, ,  c.  17.  —  Paus. 
l.  7,  c.  2;  1.  8,  c.  2^.  —  Solin.  c.  43. 
—  Auson,  de  Sept.  Sapient.  o.  8. 

Prii.ide.  Figliuolo  di  Mercurio  e  della  ninfa 
Issa,  celebre  indovino.  Secondo  Tico- 
frone  e  TetztT.  si  lasciò  guadagnare  dal 
denaro  datole  da  Palamede,  e  scoprì  ai 
Greci  come  potessero  impadronirsi  del¬ 
la  città. 

Prigione.  Sembra  che,  tanto  presso  i  Greci, 
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quanto  presso  i  Romani,  le  prigioni  fos¬ 
sero  composte  di  partamenti  e  di  stanze 
più  o  meno  orribili,  poiché  i  prigionieri 
non  erano  talvolta  custoditi  che  in  un 
semplice  vestibolo  in  cui  non  era  ad  essi 
vietato  di  vedere  i  parenti  e  gli  amici,  co¬ 
me  appare  dall’  istoria  di  Socrate,  e  tal¬ 
volta,  e  forse  per  la  qualità  dei  delitti,  ve- 
niano  rinchiusi  in  sotterranei  e  in  carbo¬ 
naie  umide  e  infette,  siccome  quelle  in  cui, 
secondo  Salustio,  fu  rinchiuso  Giugur- 
ta.  Quasi  tutti  i  supplizii  s'  infliggevano 
nelle  prigioni,  specialmente  contro  a  colo¬ 
ro  che  condannali  erano  a  venire  stran¬ 
golali  o  a  bever  la  cicuta.  Al  dire  di  Eu¬ 
tropio,  le  prigioni  furono  istituite  in  Ruma 
da  Tarquinia  Superbo  ^  ma  quasi  tutti  gli 
autori  ne  attribuiscono  I’  istituzione  ad 
Anco  Marzio,  e  dicono  che  Tulio  vi 
aggiunse  un  carcere  che  per  gran  tempo 
si  chiamò  Tulliano. 

Comunque  ciò  sia,  Giovenale  sostiene 
che  sotto  i  re,  non  che  sotto  i  tribuni, 
non  esistesse  in  Roma  che  una  sola  pri¬ 
gione.  Se  ne  costrusse  una  nuova  sotto 
Tiberio,  la  quale  fu  chiamata  la  prigio¬ 
ne  di  Mamertino.  Gli  atti  degli  Apostoli, 
quelli  de’  Martiri,  e  tutta  l’ istoria  eccle¬ 
siastica  de’  primi  secoli  fanno  fede  non 
esservi  stata  una  sola  città  dell’  impero 
che  una  prigione  non  contenesse,  e  i 
giureconsulti  ne  parlano  spesso  nelle  loro 
interpretazioni  delle  leggi.  Credesi  nulla- 
dimeno  che  per  mala  mansio,  di  cui  par¬ 
la  Ulpiano  non  debba  intendersi  la  pri¬ 
gione  ;  ma  bensì  il  preparativo  alla  tor¬ 
tura,  ovvero  qualche  altro  supplizio  di 
tal  fatta,  adoperato  per  ottenere  dagli  ac¬ 
cusali  la  confessione  del  loro  delitto  e  dei 
loro  complici. 

I  luoghi  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Saturnine  e  di  Lapidicinae,  prese  da  al¬ 
cuni  per  le  mine  a  cui  si  condannavano 
alcuni  rei,  altro  non  erano  che  vere  pri¬ 
gioni,  ossìa  sotterranei  scavali  nella  roc¬ 
cia,  o  pure  vaste  petriere  delle  quali  chiu- 
devansi  tutte  le  uscite.  Con  questa  dif¬ 
ferenza  però,  che  coloro  i  quali  rinchiusi 
venivano  nelle  prime,  non  erano  legati  e 
potevano  andare  su  e  giù  a  voglia  loro, 
e  i  condannati  nelle  seconde  erano  in¬ 
catenati  e  carichi  di  ferro. 
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Trovansi  nelle  leggi  Romane  diversi 
ufGciali  commessi  alla  custodia,  ossia  alla 
ispezione  delle  prigioni  e  de’  prigionieri. 

Quelli  che  si  chiamano  Commentarli 
teneano  registro  delle  spese  fatte  per  la 
prigione  ad  essi  affidata,  dell’  età  e  del 
numero  de’  loro  prigionieri ,  della  qualità 
del  delitto  di  cui  erano  accusati,  e  del  ran¬ 
go  che  occupavano  nella  prigione. 

Eranvi  poi  certe  prigioni  chiamate 
libere,  perchè  i  prigionieri  non  stavano 
rinchiusi,  ma  solamente  affidati  alla  cu¬ 
stodia  di  un  magistrato  o  di  un  senato¬ 
re,  ovvero  detenuti  in  una  casa  particola¬ 
re,  o  arrestati  nella  propria  col  divieto  di 
uscire.  Sebbene,  per  le  leggi  di  Traia¬ 
no  e  di  jéntonino,  le  prigioni  domesti¬ 
che,  ossia  quelle  detenzioni  che  noi  chia¬ 
miamo  private,  fossero  proibite;  tuttavia 
in  alcuni  casi  permettevasi  al  padre  di 
tener  prigione  in  sua  casa  un  figlio  in¬ 
correggibile,  al  marito  la  moglie,  al  pa¬ 
drone  gli  schiavi.  Il  luogo,  ove  questi 
ultimi  venian  rinserrati,  chimavasi  erga- 
slulum. 

Pkigioniero  (di  guerra).  Bravi  anticamente 
un  uso  comune  a  tutti  i  popoli,  che  le  per¬ 
sone  prese  in  giusta  guerra,  sia  che  ren- 
dute  si  fossero  spontaneamente,  sia  che 
fossero  state  rapite  per  forza,  divenivano 
schiave,  tosto  che  venissero  condotte  in 
qualche  luogo  dipendente  dal  vincitore 
o  a  lui  soggetto.  Quest’  uso  estendevasi 
ancora  a  tutti  coloro  che  disgraziatamente 
trovavansi  presi  sulle  terre  del  nemico 
nel  tempo  che  cominciata  era  la  guerra. 
Inoltre  ridotti  erano  alla  stessa  condi¬ 
zione  i  figli  e  i  discendenti  dei  prigionieri 
nati  in  servitù. 

È  probabile  che  la  ragione  per  cui  le 
antiche  nazioni  abbiano  introdotto  questo 
uso,  fosse  specialmente  quella  di  obbliga¬ 
re  le  truppe  ad  astenersi  dalla  strage  per 
1’  utilità  che  ritraevasi  dal  possedimento 
degli  schiavi.  Difiatti  gli  storici  osservano 
che  le  guerre  civili  erano  più  delle  altre 
crudeli,  in  quanto  che,  non  potendosi  fa¬ 
re  schiavi,  i  prigionieri  vi  si  uccidevano. 

Gli  antichi  Romani  non  erano  facili  a 
riscattare  i  prigionieri  di  guerra  :  esami¬ 
navano  prima  se  coloro  eh’  erano  stati 
presi  dai  nemici  avevano  osservate  le  leg- 
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gi  della  disciplina  militare,  e  se  meritava¬ 
no  di  venir  riscattali  :  e  per  lo  più  preva¬ 
leva  il  partito  del  rigore,  come  il  più  utile 
alla  Repubblica. 

I  prigionieri  ch’essi  facevano,  venivano 
da  lor  collocati  presso  all’  insegne  :  Arde 
custodiendum  apiid  signa  commisit,  di¬ 
ce  Ammiano,  parlando  di  V adorne» o 
fatto  prigioniero.  Tagliavansi  i  capelli  ai 
re  e  ai  più  cospicui  ufficiali,  e  così  to¬ 
sati  si  mandavano  a  Ruma  per  servir  di 
ornamento  ai  trionfi  : 

Nane  tibi  caplivos  mittet  Germania  crines 
Cuitae  triumphatae  munere  genfls  tris. 

Seguivano  essi  il  vincitore  carichi  di 
catene,  più  o  meno  ricche  secondo  la  lor 
condizione.  In  tal  guisa  Zenobia  onorò 
.il  trionfo  di  Aureliano  :  Vindi  crani  xìe- 
des  auro,  manus  eliam  calenis  aureis, 
nec  collo  aureiim  vinculum  detrai.  Se  la 
morte  non  permettea  loro  di  assistere  alle 
cerimonie  del  trionfo,  suppliva  al  difetto 
l’immagine  loro.  Diffalti  l’immagine  di 
Cleopatra,  che  uccisa  si  era  per  non  esse¬ 
re  esposta  all’  ignominia  di  seguire  il 
trionfo  di  Augusto,  fu  portata  dietro  il 
cocchio  del  vincitore,  somigliantissima, 
dice  Plutarco,  e  perfino  coll’aspide  intor¬ 
tiglialo  al  braccio.  Dopo  il  trionfo,  tutti  i 
prigionieri  vendevansi  all’incanto.  Quando 
morivano,  i  loro  testamenti  aveàno  valore 
come  quelli  degli  uomini  liberi.  Almeno  la 
legge  Cornelia  avea  cosi  provveduto. 

Prima,  figlia  di  Romolo  e  di  Ersilia,  cosi 
chiamata  perchè  dal  loro  matrimonio  na¬ 
cque  ella  la  prima. 

Primavera Ter.  Stagione  divinizzata 
dagli  antichi  sotto  varii  nomi  e  varii  at¬ 
tributi.  «  L’equinozio  della  Primavera,  di¬ 
ce  Dupuis,  veniva  riguardato  come  il  prin¬ 
cipio  del  regno  della  luce  e  del  fuoco,  e 
si  celebrava  quest'  epoca  della  natura  co¬ 
me  la  più  importante,  e  come  quella,  in 
cui  il  sole  veniva  a  riscaldare  e  per  così 
dire  incendiare  la  terra.  Pei  poeti  il  caldo 
era  l’ incendio,  come  le  pioggie  del  verno 
erano  per  essi  il  diluvio.  Questa  idea  la 
vediamo  espressa  allegoricamente  per  mez¬ 
zo  della  face  accesa  che  accompagna  il 
toro  equinoziale  di  Mitra,  ed  è  la  stessa 

'  che  si  è  voluto  figurare  colla  l'avola  di 
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Perseo,  che  fa  discendere  la  folgore,  alta 
cui  Camma  egli  accende  il  fuoco  sacro. 
Pitagora  pensava  che  il  mondo  area  co¬ 
minciato  dal  fuoco.  Zoroastro  considera¬ 
va  questo  elemento  come  il  principio  crea¬ 
tore.  Nella  teogonia  dei  Fenicii,  ciò  che 
imprime  il  movimento  a  tutta  la  natura 
si  è  la  folgore.  Gli  Sciti  opinavano  che  il 
fuoco  avesse  generato  1’  universo  (Giust. 
lib.  a,  c.  a).  In  Roma,  dice  Ovidio  (Fast. 
L  5,  V.  i45)>  all’ entrar  della  Primavera, 
il  pontefice  andava  a  prendere  il  nuovo 
fuoco  sull' altare  di  Festat-, 

Adde  guod  arcana  fieri  novus  ignis  in  aede 

Dicitur,  et  vires  fiamma  rejecla  capii  ; 

e  Macrobio  (Satur.  l.  i,  c.  12),  Ignem 
novuni  Festae  aris  accendebant,  ut,  anno 
incipiente,  cura  denuo  seroandi  novali 
ignis  inciperat.  All’  equinozio  si  accende¬ 
vano  in  Siria  dei  fuochi,  ai  quali,  secondo 
la  testimonianza  di  Luciano,  d’  ogni  par¬ 
te  accorrevano  i  popoli  ;  le  feste  dei  Neu- 
ronj,  ossia  della  Primavera,  sono  le  più 
famose  della  Persia:  finalmente  nel  giorno 
dell’  equinozio  in  Egitto,  secondo  Epifa¬ 
nio,  si  celebrava  una  festa  in  commemora¬ 
zione  del  famoso  incendio  dell’  universo 
che  noi  si  accingiamo  a  spiegare.  Ecco, 
com’egli  si  esprime:  Quia  et  oviculae  in 
.^gyptoruin  regione  mactatae  adhuc 
apu(L^gyptios  traditio  celebralur,  eliam 
apud  idolatras.  In  tempore  enim  quando 
Pascila  illic  Jiehat  (est  autem  liini  prin- 
cipium  veris,  cum  primum  jit  cquino- 
xium)  omnes  .lEgyptii  rubricam  acci- 
piiint  per  ignorantiam,  et  iUinunt  oves, 
illinut  ficus,  et  arbores  reliquas,  prae- 
dicantes  quod  ignis  in  hac  die  combussit 
aliquando  orbem  terrarum  j  figura  au¬ 
tem  sanguinis  ignicolor,  etc.  (Adversus 
Haereses.  1.  i,  c.  18).  Il  sangue  di  cui 
si  tingevano  gli  alberi  e  gli  armenti  era 
dunque  il  simbolo  del  fuoco  celeste,  che 
al  tornar  del  sole  all’equinozio,  alla  levata 
eliaca  dell’ariete,  fecondava  la  natura. 
Questa  tradizione  e  questa  festa  si  conser¬ 
varono  sino  presso  i  Romani,  i  quali  cele¬ 
bravano  una  festa  pastorale,  chiamata  pa- 
liUa  al  levar  dell’  ariete  e  all’  entrar  del 
sole  nel  Toro;  nella  qual  festa  l’acqua 
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ed  il  fuoco  erano  di  particolar  culto  ono¬ 
rati.  Si  purificava  col  fuoco  il  pastore  ed 
il  gregge  : 

Ignis  cum  duce  purgai  eves, 

{Fast.  l.  4,  V.  786)  facendolo  passare  per 
mezzo  alle  fiamme: 

Moxque  per  ardentes  stipulae  crepitantis  acervos 
Traijcias  celeri  strenua  membra  pede. 

Fra  le  diverse  ragioni  che  di  tal  festa 
si  producevano,  havvene  una  la  quale  è  la 
stessa  che  davan  gli  Egizii  : 

. Sunt  qui  Phaetonta  r^erri 

Credant,  et  nimias  Deucalionis  aquas. 

Questa  duplice  tradizione  rientra  nel  no¬ 
stro  sistema  che  ambidue  le  concilia  ;  im¬ 
perocché  1’  equinozio  della  Primavera 
era  il  termine  dei  diluvi!  ed  il  comincia- 
mento  del  regno  del  fuoco,  così  per  l’ in- 
census  orbis,  di  cui  parlano  gli  antichi, 
si  è  sempre  intesa  la  caduta  di  Fetonte. 
Quando  1’  equinozio  era  in  Toro,  l’entrar 
del  sole  in  questa  costellazione,  u  il  suo 
giungere  al  punto  equinoziale,  fu  annun¬ 
ziato  dalla  levata  dell'  ariete,  della  capra 
e  del  cocchiere.  Era  questo  il  passaggio 
dalle  tenebre  alla  luce,  dal  regno  delle 
acque  a  quello  del  fuoco,  e  per  conse¬ 
guenza  un’epoca  interessantissima,  perchè 
il  levar  del  genio  non  fosse  osservato  e 
celebrato  negli  inni  sacri  e  nelle  poetiche 
allegorie  sulle  costellaziuni.  L’  astro  bene¬ 
fico,  che  annunciava  questo  ritorno,  era  in 
qualche  modo  il  genio  creatore  della  na¬ 
tura,  il  dio  della  luce:  si  chiamò  Fetonte, 
vale  a  dire  brillante,  nume  che  il  cocchie¬ 
re  celeste  in  alcuni  libri  di  astronomia 
conserva  pur  anche.  Non  solo  celebrossi 
il  genio  cocchio  del  sole  nel  suo  ritorno 
verso  le  nostre  regioni;  ma  si  cantò  ezian¬ 
dio  il  segno  equinoziale,  ovvero  il  toro 
celeste,  dal  quale  credeva»!  che  il  sole  co¬ 
minciasse  la  sua  carriera.  Cotesto  toro  era 
quello  ne!  quale  Io  era  stata  collocata  do¬ 
po  la  sua  metamorfosi.  Così  in  Ovidio  la 
(favola  di  Fetonte  vien  dietro  immediata¬ 
mente  a  quella  di  Io,  e  il  toro  celeste 
conserva  ancora  il  nume  di  lei. 
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Nunc  Dea  Ifiligena  colitur  celeberrima  turba. 

Metam.  l.  i,  J'ab.  ig,  v.  5^;  e  altrove 
parlando  del  turo  celeste: 

Hoc  alii  signum  phariam  dijcere  juvencam 

Quae  bos  ex  homìne  est,  ex  bove jfàcta  Dea. 

Fast,  l.  5,  v.  619.  Non  senza  ragione 
adunque  la  favola  d’  Jo  è  unita  a  quella 
di  Fetonte  ;  ed  Epafo,  suo  figlio,  fa  com¬ 
parsa  nella  favola  istessa. 

Diffatti,  secondo  Erodoto,  cpiesi' Epa- 
yò  è  lo  stesso  che  Api,  e  quest’  Api  me¬ 
desimo,  secondo  Luciano,  era  il  simbolo 
del  loro  celeste.  Ecco  perchè  fu  suppo¬ 
sto  che  il  genio  solare  del  toro  siasi  de¬ 
terminato  a  condurre  il  cocchio  del  sole 
in  conseguenza  degli  scherni  di  Epajo, 
figliuolo  d’ /o.  Gli  Egizii  vi  dipingeano 
pure  il  loro  Oro  precipitato  nel  Nilo,  e 
Tifone  era  il  genio  dello  scorpione  cele¬ 
ste  ov’  ei  risiedeva  :  Intra  Apidis  regnum 
Horum  ponebant  Tijphone  in 
Niluni  submer  sani  (OEdlp.  Kirk.  2, 
p.  2,  p.  201).  La  figliazione  di  Fetonte 
ha  del  pari  un  fondamento  nell’  allegoria. 
Egli  era  l’astro  della  primavera;  gli  si 
diede  per  madre  Rhodè,  ossia  la  rosa;  ap¬ 
pariva  il  mattino  nell’  oriente  e  precede¬ 
va  il  carro  del  sole;  si  è  dunque  potuto 
farlo  ancora  figliuolo  dell’  Aurora.  I  più 
gli  davano  per  madre  Climene,  nome  al¬ 
legorico  tratto  dal  greco  ,  in¬ 

nondata.  Nonno  nelle  sue  Dionisiache 
(  l.  28,  V.  90  )  consacra  quasi  un  canto 
intero  a  raccontare  le  nozze  di  Climene 
col  Sole  e  la  sciagura  di  Fetonte.  Ei  dice 
che  1  Etere,  da  cui  discendeva,  celebrò  la 
sua  nascita,  che  le  ninfe  dell’  Oceano,  ne 
ebbero  cura,  e  che  tutte  le  stelle  faceano  la 
guardia  intorno  alla  suacullaichel’  Oceano 
per  trastullare  il  bambino,  gettavalo  in  aria, 
e  raccoglievalo  poi  nel  suo  seno;  che  dive¬ 
nuto  egli  più  grandicello,  si  faceva  un 
piccolo  cocchio  al  quale  aggiogava  degli 
arieti,  e  che  in  cima  al  timone  avea  mes¬ 
so  una  specie  di  stella,  somigliante  alla 
stella  del  mattino,  della  quale  egli  stesso 
era  T  immagine.  Di  Climene  fu  fatta  una 
ninfa  dell’ onde:  si  volle  alludere  certa¬ 
mente  alle  pioggia  d’ inverno,  al  qtiale 


P  K  I  3a5 

succedeva  la  sua  levato,  e  del  quale  la 
stessa  aununziava  il  fine.  Siffatta  congettura 
è  tanto  più  verisimile,  in  quanto  che  questa 
favola  nelle  metamorfosi  segue  quasi  im¬ 
mediatamente  il  diluvio;  e  Plutarco,  nel¬ 
la  vita  di  Pirro,  ci  assicura  che  Fetonte, 
fu  il  primo  re  che,  dopo  il  diluvio,  regnò 
sui  Molossi.  Ora,  pel  diluvio,  in  queste 
favole  allegoriche,  intendonsi  le  pioggia 
dell’  inverno  che  cominciano  in  autunno, 
e  finiscono  alla  primavera.  Noi  vediamo  la 
stessa  allegoria  ripetuta  nella  favola  di 
Perseo,  il  quale,  prima  di  accendere  il 
fuoco  sacro,  arresta  il  traripamento  dei 
fiumi,  e  li  fa  rientrare  nel  loro  letto. 

Ora  Perseo,  che  trovavasi  a  fianco  del 
cocchiere,  pochi  secoli  dopo  prese  il  suo 
luogo  nelle  funzioni  del  genio,  e  le  idee 
fisiche  applicate  al  cocchiere  si  dovettero 
egualmente  a  Perseo  applicare.  Non  dee 
recar  maraviglia  che  le  violenti  pioggie,  e 
i  traripamenti  siano  stati  chiamati  diluvio 
presso  popoli  di  calda  immaginativa;  poi¬ 
ché  lo  stesso  genio  poetico  che  chiamar 
fece  1’  estate  combustione  della  natura  ed 
incendio  dell’  universo,  ha  ben  potuto  far 
chiamare  diluvio  la  stagione  delle  acque. 
I  limiti  di  cotesti  due  regni  etano  agli 
equinozi!.  Cotali  esagerazioni  sono  cosi 
famigliar!  ai  poeti,  che  Manilio,  nel  suo 
poema  astronomico,  ci  dipinge  l’estate  con 
tratti  tanto  forti  quanto  quelli  degli  anti¬ 
chi,  che  la  medesima  stagione  descriveva¬ 
no  sotto  il  nome  di  combustione  dell’uni¬ 
verso  per  opera  di  Fetonte.  Per  giudi¬ 
care  del  tuono  iperbolico  che  regna  nelle 
descrizioni  di  Tf/ani/o bastano  questi  versi; 

Dimicat  in  cineres  orbis  Jatumque  supremum 
Sortitur,  languetque  suis  Neptunus  in  undis. 

La  focosa  ed  ardita  immaginazione  de- 
glijorientali  dovette  renderciCotesta  pittu¬ 
ra  ancor  più  vivace,  confondendo, 

al  paro  degli  altri,  la  verità  storica  con  le 
favole  orientali,  fa  cominciare  il  diluvio  al 
nvse  Marescheoan,  che  seguitava  1’  equi¬ 
nozio  d’  autunno.  Cotal  mese  rispondeva 
allo  scorpione,  che  gli  antichi  consacra¬ 
vano  a  Marte.  Ecco  ■  perchè  Avenar 
(Kirk.  OEdlp.  t.  2,  part.  2,  p.  234)  <iice: 
Martialis  angeli  dominium  incidisse  in 
tempiis  diluvii.  Lo  stesso  mese  pili  anti- 
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camente  chiamavasi  Bill,  che  significa 
pioggia,  donde  deriva  Mabiil,  o  gran  piog¬ 
gia  (  Court,  de  Gebelin,  t.  4,  pog-  94)- 
Ei  seguitava  il  mese  de’  giganti  ossia  dei 
torli,  J'orliitm,  chiamato  ethamin,  il  quale 
fornisce  ai  giganti  gli  attributi  del  serpen¬ 
te.  Avvenne  ai  ij  di  Mareschevan  o  di 
j4thor,  che,  presso  gli  Egizii  il  gigante 
Tifone  mise  in  pezzi  Osiride  e  lo  rin¬ 
chiuse  in  un’  arca.  Tutti  questi  tratti  in¬ 
sieme  ravvicinati  ci  fanno  scorgere,  che 
se  1  incendio  dell’  universo  cominciava 
all’ equinozio  della  primavera,  i  diluvi!  al¬ 
legorici,  ossia  le  pioggie  reali  dell’  inver¬ 
no  si  credea  che  cominciassero  all’  altro 
equinozio;  e  da  qui  prendono  origine  tut¬ 
te  le  antiche  tradizioni  sulla  successiva  e 
periodica  distruzione  dell’  universo  per 
mezzo  del  fuoco  e  dell’acqua,  immaginata 
dai  poeti  astronomi.  Così  i  Greci  posero 
perfino  nel  tropico  d’ inverno,  allora  in 
acquario,  il  seggio  del  loro  Delicalione  ; 
ed  i  Cinesi  quello  di  un  principe  sotto  il 
quale  accade  il  diluvio;  ed  Aristotele 
chiama  questo  incendio  e  questo  diluvio 
l’  estate  e  l’ inverno  dell’  universo.  Quin¬ 
di  ha  sorgente  l’antica  tradizione  de’ Cal¬ 
dei,  a  noi  tramandata  da  Beroso,  il  più 
aulico  di  tutti  gli  astronomi,  che  1’  in¬ 
cendio  generale  avverrebbe  quando  i  pia¬ 
neti  si  troverebbero  in  congiunzione  nel 
cancro,  e  il  diluvio  quando  sarebbero  al 
Capricorno,  ponendo  1’  incendio  al  solsti¬ 
zio  di  state,  e  il  regno  delle  acque  nel 
segno  sostiziale  d’inverno:  ciò  che  non 
era  che  una  tradizione  alterata  delle  anti¬ 
che  teogonie,  le  quali  appellavano  incen¬ 
dio  dell’  universo,  gli  ardori  dell’  estate, 
diluvio,  le  grandi  pioggia  dell’  inverno,  e 
ponevano  il  regno  del  fuoco  ne’  sei  segni 
superiori,  e  quello  dell’  acqua  ne’  segni 
d’ inverno.  Presso  i  Cbinesi  il  fuoco  signi¬ 
ficava  del  pari  1’  estate,  e  l’  acqua  l’  in¬ 
verno  (Souciet,  t.  ò,p.  27). 

Il  maximum  di  questi  due  regni  era  ai 
solstizj.  Chiamavansi  grand’  anno,  o  ma¬ 
gna  Apokataslhasis,  quell’  anno  o  quella 
rivoluzione  in  cui  successivamente  acca¬ 
deva  l’ incendio  e  il  diluvio  :  e  si  credette 
esser  quella  che  riconduceva  i  pianeti  e  le 
stelle  fìsse  nel  medesimo  punto.  Io  stimo 
esser  questo  un  errore  di  coloro  che  male 
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compresero  l'antica  allegoria.  Questo  gran- 
d’  anno  è  lo  stesso  di  cui  parla  f^irgilio 
(Mneid.  llb.  5,  v.  284): 

Interea  magnum  sol  circumoolvitur  annum. 

Cioè  a  dire,  l’anno  solare  per  opposizione 
all’  anno  lunare.  Si  facea  di  36525  anni, 
numero  che  altro  non  è  che  1’  esposizione 
in  decimali  dell’  anno  di  365  giorni  i/4 
ossia  365,25,  che  segnava  il  ritorno  del- 
I’  ariete,  dal  quale  cominciava  la  partenza 
di  tutte  le  sfere  e  se  ne  riferiva  il  movi¬ 
mento.  Ma  gli  antichi  davano  a  tutto 
un’  aria  di  mistero  e  ravvolgevano  le  loro 
cognizioni  sotto  il  velo  dell’  allegoria.  Son 
questi  i  3652  5  rotoli  di  Mercurio  o  di 
Perseo,  genii  equinoziali  della  primave¬ 
ra.  Ponevasi  questo  numero  decimale  ac¬ 
canto  della  sua  statua,  come  sì  metteva  il 
numero  365  nelle  mani  di  Giano. 

Questa  astronomica  dottrina,  ossia  que¬ 
sto  annuo  mutamento  di  stagione,  fu  po¬ 
scia  abbellito  dalla  ridente  immaginazione 
dei  poeti,  e  coperto  da  più  amabile  alle¬ 
goria,  onde  rappresentarlo  allo  spirito  di 
coloro  che  iniziati  non  erano  negli  arcani 
del  cielo.  Quindi  la  primavera  fu  diviniz¬ 
zata;  le  vennero  dati  i  nomi  e  gli  attributi 
di  P'erlunno]  e  di  Flora,  il  corteggio  dei 
Zefiri  e  degli  Amori,  e  fu  consacrata  a 
Tenere,  alle  Grazie,  alle  Muse. 

2. - f  Icoriol.  )  Lungo  sarebbe  il  de¬ 

scrivere  in  quante  guise  e  in  quante  for¬ 
me  vien  ella  rappresentata.  —  Sovra  un 
basso-rilievo  del  palazzo  Maltei  tien  essa 
in  una  mano  un  mazzetto  di  fiori  e  nel- 
1’  altra  un  agnello,  perocché  le  pecore  in 
questa  stagione  si  sgravano.  Sovra  un’  ur¬ 
na  cineraria  la  primavera  è  figurata  in  un 
fanciullo  che  con  una  mano  accenna  una 
pecchia,  poiché  a  tal  epoca  gli  sciami  co¬ 
minciano  a  spargersi  per  le  campagne,  e 
coll’  altra  tiene  un  pavone  per  indicare 
la  varietà  dei  fiori.  Spvra  un’altra  urna 
cineraria  della  Villa  Albani  in  cui  sono 
rappresentate  le  nozze  di  Pelea  e  di  Teli, 
la  Primavera,  coi  tratti,  l'aria  e  l’atteggia¬ 
mento  d’innocente  donzella, porta  nel  pan¬ 
neggiamento  della  sua  veste  d’ innanzi  al 
seno  de’  piccoli  piselli  sgusciali,  siccome 
produzione  tutta  propria  della  stagione. 
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di  una  caccia  del  cervo.  In  un  monumen¬ 
to,  ella  è  appoggiata  tergo  con  tergo  al- 
V  Autunno^  in  6gura  di  donna  coronata  di 
fiori,  e  pien  di  fiori  egualmente  è  il  cor¬ 
nucopia  che  il  suo  genio  sostiene  :  un 
piede  che  ella  stende  dalla  parte  dell’  in¬ 
verno  è  tuttavia  calzato  ;  parte  del  di  lei 
seno  è  coperta,  quella  sola  è  ignuda  che 
è  rivolta  verso  l'estate.  I  moderni  hanno 
messo  nelle  mani  della  ninfa,  che  rappre¬ 
senta  la  Primavera,  una  ricca  ghirlanda, 
emblema  del  rinnovellamento  delle  piante, 
ed  han  collocato  vicino  ad  essa  un  amo¬ 
rino  che  tenta  i  suoi  strali  e  annuncia  il 
disegno  di  servirsene.  (  V.  Flora,  Sta¬ 
gioni,  Yertcnno.)  Si  potrebbe  pur  darle 
una  tunica  bianca  o  verde  con  un  pan- 
naggiamenlo  color  di  rosa,  e  collocarla  in 
mezzo  ai  giuochi  e  ai  piaceri  che  le  vol¬ 
teggiano  intorno. 

Nelle  pitture  antiche  del  sepolcro  dei 
Nasoni  illustrate  dal  Bellori,  ove  sono 
figurate  le  stagioni,  la  Primavera  è  rap 
presentata  nella  seguente  maniera.  Ella  sta 
nel  soffitto  o  vòlta  della  camera  sepolcrale. 
Vedesi  una  ninfa  danzante  con  un  giovine 
capraio:  quella  porla  infuna  mano  un  pa¬ 
niere  ile’ fiori,  tessuto  di  giunchi,  nell’al¬ 
tra  un  gambo  fiorito;  questi  è  ignudo  con 
una  capra  al  collo,  stringendone  le  zampe 
con  una  mano,  con  l’altra  impugna  l’a¬ 
dunco  bastone  pastorale,  chiamato  pedo, 
usato  per  ritenere  il  piede  delle  capre  e 
degli  armenti.  Scrive  Plinio  che  le  capre 
concepiscono  nel  mese  di  novembre  e 
partoriscano  il  marzo  all’  entrare  di  Pri¬ 
mavera.  Concipiunt  novembre  mense  ut 
marlio  pariant,  turgescentibus  virguUis. 
Perciò  in  molti  marmi,  ove  sono  scolpite 
le  stagioni,  vedesi  quasi  sempre  a’  piedi 
della  Primaveia  collocata  una  capra,  e 
talvolta  un  capraio  che  la  munge.  La  sto¬ 
la  o  tunica  di  questa  ninfa  è  lunga,  tala¬ 
re,  legata  al  petto,  ma  senza  maniche  di 
colore  paonazzo,  e  il  panno  che  le  pende 
dai  fianchi  al  seno  è  di  color  giallo.  Il 
capraio  porta  col  sinistro  braccio  un  pan¬ 
neggiamento.  A  queste  due  figure  è  infrap¬ 
posto  l’ornamento  di  una  piramide  di  rose, 
la  quale  ha  per  basamento  un  vaso  ornato 
di  fogliame.  —  P.  Tav.  126,  figura  i. 
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- (  Sacra  ).  Era  un  volo  per  cui  cori- 

sacravasi  agli  dei  tutto  ciò  che  nasceva  dal 
I."  di  marzo  fino  al  i.''  di  maggio.  Com¬ 
prendeva  i  bestiami  nati  in  cotesto  spazio 
di  tempo,  e  ponevasi  mente  a  parlicola- 
rizzarne  tutte  le  diverse  specie  (  V.  Pri¬ 
mavera,  Palilia,  Pale  ).  Pesto  e  Slra- 
bone,  riportano  che  alcuni  [lopoli  d’  Ita¬ 
lia,  i  quali  ricorrevano  a  questo  voto  in 
tempo  di  gravi  pericoli,  vi  comprendeva¬ 
no  pure  i  fanciulli  ;  gli  allevavano  allora 
fino  all’ adolescenza  ;  velandoli  poscia  li 
mandavano  a  cercarsi  delle  altre  abitazioni. 

Primtcerios.  Il  primo  in  qualche  grado  e  in 
qualche  dignità,  colui  che  è  insellilo  pel 
primo  nel  catalogo,  primus  in  cera.  Si 
chiamava  Primicerius  cubiculi  il  primo 
cameriere,  e  Primicerius  Nolariorium,  il 
segretario  di  stato  che  teneva  il  registro 
generale  di  tutto  l’impero.  Questo  regi¬ 
stro  era  in  origine  un  giornale  di  tutto 
l’impero,  tenuto  da  .dugusto,  il  quale 
conteneva  il  numero  de’  soldati  romani  e 
Stranieri,  quello  delle  armate,  dei  regni, 
delle  provincie,  delle  imposizioni,  delle 
rendite;  e  in  seguito  uno  stalo  della  spe¬ 
sa,  il  tutto  scritto  di  proprio  pugno  da 
quel  principe.  I  suoi  successori  affidarono 
dapprima  la  custodia  di  questo  giornale  ai 
loro  liberti  che  chiamavansi  procuralores 
ab  ephemeride  :  più  tardi  codesto  ufficio 
divenne  una  carica  ragguardevole  sotto  il 
titolo  di  Primicerius  Notariorum,  che 
avea  sotto  di  se  parecchi  segrelarii  appel¬ 
lati  Tribuni  Notarli. 

Primigenia:  i.°  la  Fortuna  a  Roma;  2.°  la 
Natura  o  Physis  presso  gli  Orfici  ;  5.° 
Proserpina.  —  Queste  tre  applicazioni 
al  soprannome  di  Primigenia,  che  vuol 
dire  la  primogenita,  ci  fanno  vedere  che 
Proserpina,  Imarmene,  la  Natura,  diffe¬ 
riscono  meno  che  si  crederebbe  a  prima 
giunta,  poiché  tutte  e  tre  possono  riguar¬ 
darsi  come  la  rivelazione  prima  dell’  ente 
irrivelato.  Confr .  Maja  e  Protogenia. 

Primipilus,  ovvero  Pbimopilcs.  Centurione 
della  prima  centuria  di  una  legione.  Co- 
testi  ufficiali  erano  ammessi  nel  consiglio 
di  guerra,  ove  chiamali  venivano  i  tribuni. 
Ricevevano  l’ordine  dal  capo  o  dai  tribu¬ 
ni,  e  secondo  l’ordine  loro  faceano  mar¬ 
ciare  o  far  allo.  Conducevano  l’ aquila, 


3a8  P  R  I 

r  aveaiio  in  custodia  e  la  difendevano  in 
battaglia  ;  eglino  soli  lo  strappavano  dal 
suolo,  e  la  davano  al  porta  stendardo, 
quando  si  cominciava  a  marciare. 

Primizie,  primi  frutti  della  terra  che  si  offri¬ 
vano  tigli  dei.  Uso  fu  questo  ricevuto  da 
tutte  le  nazioni.  Gli  Iperborei  mandavano 
a  Deio  le  primizie  delle  loro  messi  perchè 
fossero  offerte  ad  pollo-,  i  Romani  offri¬ 
vano  le  loro  ai  sacerdoti  e  agli  dei  Lari. 

PniMSEO,  giovane  Feace  concorrente  al  cer¬ 
tame  della  corsa,  ma  che  non  ottenne  il 
[iremio.  —  Ociyss.  8. 

Primso,  ninfa,  figlia  dell’  Oceano  e  di  Teti. 

Principato,  dignità  militare  conferita  dal 
console  o  dal  capitano  delTesercito,  per  la 
quale  si  esercitava  sugli  ausiliurii  la  stessa 
autorità  della  prefettura  sugli  alleati. 

1.  Principe.  Davasi  questo  nome  ad  una 
delle  quattro  specie  di  soldati  che  compo¬ 
nevano  le  legioni.  Dopo  gli  astarii  veni¬ 
vano  dei  soldati  di  più  avanzala  età,  e  co¬ 
me  i  precedenti  pesantemente  armati 
avendo  per  arme  offensive  la  spada,  il 
pugnale  e  grandi  giavellotti.  Cominciavano 
a  lanciar  questi  ed  impugnavano  poscia  la 
spada,  avanzandosi  contro  l’ inimico. 

2.  — ■ —  Del  Senato.  Era  questo  il  senato¬ 
re,  il  cui  nome  venia  proferito  pel  primo 
dal  censore  quando  [lubblicam'ente  legge¬ 
va  la  lista  dei  senatori.  Talvolta  è  chiama¬ 
to  Princ.eps  Senalus,  ovvero  Princeps  in 
seriatu  ;  talvolta  Princeps  civilatis,  ossia 
totius  civitatis  ■  ora  Patriae  Princeps,  ed 
ora  Princeps  semplicemente  come  gl’  im¬ 
peratori.  D’  ordinario  la  sua  nomina  di¬ 
pendeva  dal  censore,  il  quale,  a  dir  vero, 
non  conferiva  ad  altri  questo  onorevole 
titolo  che  al  più  antico  senatore  già  rives¬ 
tilo  del  consolato  o  della  censura,  e  com¬ 
mendevole  per  probità  e  per  saggezza. 

Il  titolo  di  Principe  del  senato  tal¬ 
mente  rispeltavàsi,  che  qualunque  1"  aves¬ 
se  ottenuto  una  volta,  portavaio  sempre  a 
preferenza  del  titolo  di  ogni  altra  dignità 
alla  quale  fosse  in  seguito  assunto.  Siffatta 
distinzione  era  cominciata  sotto  i  re;  im¬ 
perocché  il  fondatore  di  Roma  si  era  ri¬ 
servata  la  facoltà  della  nomina  del  prin- 
cipal  senatore  che,  in  assenza  di  lui,  do¬ 
veva  presiedere  al  senato.  In  repubbli¬ 
ca  fu  conservata  e  conferita,  come  ab- 
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biam  detto,  al  più  vecchio  noto  e  cospi¬ 
cuo  senatore;  ma  nell’ultima  guerra  pu¬ 
nica,  uno  dei  censori  sostenendo  ferma¬ 
mente  doversi  conservare  io  ogni  tempo 
cotesta  regola  tal  quale  era  stata  stabilita 
nel  cominciaraento  della  repubblica,  e 
doversi  nominare  Principe  del  senato  T. 
Manlio  Torquato  •  T  altro  censore  a  lui 
si  oppose,  dicendo  che  avendogli  i  Numi 
accordato  il  favore  di  recitare  i  nomi  dei 
senatori  iscritti  sulla  lista,  volea  seguitare 
la  propria  inclinazione  e  nominare  pel 
primo  Q.  Fabio  Massimo,  il  quale  per 
testimonianza  di  Annibaie  stesso  aveva 
meritalo  il  titolo  di  Principe  del  popolo 
romano. 

£  impossibile  di  formare  un  calcolo 
esatto  dei  Principi  del  senato,  imperoc¬ 
ché  nessuna  istoria  della  Repubblica  ro¬ 
mana  salvossi  intera  dal  naufragio  dell’an¬ 
tichità.  Tito-Livio,  nella  sua  prima  Deca¬ 
de,  non  ne  nomina  alcuno;  ignoriamo  se 
ne  parlasse  nella  seconda,  o  nella  terza.  Il 
più  antico  di  cui  parla  è  Fabio  Massimo, 
di  sopra  nominato,  eletto  l’anno  di  Roma 
544-  Negli  ultimi  quindici  libri  di  questo 
famoso  storico  che  ci  rimangono,  sono  in¬ 
dicati  i  successori  di  Fabio  Massimo, 
cioè  Scipione  vincitore  di  Annibaie,  L. 
Valerio  Fiacco,  allora  censore  ed  eletto 
da  Catone  suo  collega  nella  censura,  ed 
Emilio  Lepido,  nominato  l’anno  5^4- 
Sembra  cbe,  dall’elezione  di  Fabio  Mas¬ 
simo,  essendosi  introdotto  l’uso  di  con¬ 
ferire  il  titolo  di  Principe  del  senato,  al 
solo  merito,  Tito-Livio  sì  fosse  imposta 
la  legge  di  far  conoscere  tutti  coloro 
che  l'aveano  ottenuto  da  quell’ epoca  io 
poi,  e  ci  avrebbe  tramandato  egli  una  se¬ 
rie  interessantissima  di  tutti  i  personaggi 
ai  quali  i  Romani  di  secolo  in  secolo  ag¬ 
giudicarono  il  premio  della  virtù  ;  ma 
sventuratamente  la  storia  di  Tito-Livio, 
è  a  noi  giunta  incompleta.  Dall’epoca,  ove 
la  scorta  di  questo  autore  ci  abbondona, 
sino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica, 
pochi  nomi  si  trovano  rammentati  da 
altri  scrittori,  ed  è  pure  probabile  che 
oltre  alle  lacune  lasciate  degli  storici,  sie- 
no  stati  qua  e  là  nel  decorso  de’  tempi 
parecchi  anni  nei  quali  la  dignità  di  Prin¬ 
cipe  del  senato  non  fu  conferita  ad 
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»lcUQo.  Dopo  1’  ultimo  triumvirato,  aven¬ 
do  Cesare  Ottaviano  riunito  in  sè  solo 
tutta  la  potenza  dei  triumviri,  divisò  di 
velarla  con  titoli  repubblicani,  e  giudi¬ 
cando  che  quello  di  Principe  del  senato 
fosse  il  più  conveniente  per  servire  di 
fondamento  agli  altri,  imperocché  distin¬ 
gueva  il  supremo  grado  del  merito  e 
della  virtù,-  fece  in  modo  che  ne  fosse 
egli  investito.  Tutti  i  poteri  che  gli  fu¬ 
rono'  allora  -affidati,  nonché  quelli  che 
per  P  avvenire  ricevette,  non  furono  da 
lui  accettati  che  come  Principe  del  sena¬ 
to^  e  affine  di  esercitarli  in  nome  del  cor¬ 
po  a  cui  presiedeva  :  Cttncla  discordiis 
festa,  dice  Tacito,  nomine  principis  sub 
imperiuin  accepif.  Ad  esempio  di  coloro 
che  innanzi  a  lui  ottenuto  avevano  un  tal 
grado,  di  questo  sì  tenne  più  onorato  che 
di  un  altro.  Egli  era  un  titolo  semplice- 
mente  repubblicano,  il  quale  non  recando 
per  se  stesso  alcuna  idea  di  giurisdizione, 
nè  di  potenza,  copriva  tutto  ciò  che  gli 
altri  avevano  di  odioso  per  la  loro  riunio¬ 
ne  e  per  Id  loro  perpetuità.  La  politica  di 
lui  servi  di  norma  ai  successori. 

5.  Principe  della  GIOVENTU^  Rinnovando 
giuochi  Trojani,  riunì  tutti  i  figli 
dei  senatori  che  avevano  il  grado  di  cava¬ 
lieri,  e  scegliendone  per  capo  uno  della 
sua  famiglia,  nominò  questi  Principe  della 
gioventù,  e  lo  destinò  suo  successore. 
Sembra  che  nell’alto  impero  questo  titolo 
appartenesse  solamente  ai  giovani  Cesari. 
P aleriano  è  il  primo  sulle  cui  medaglie  è 
intitolato  Princeps  juventutis,  al  rovescio 
di  una  testa  che  ha  per  leggenda  :  Impe- 
rator;  ma  nel  basso  impero  ve  ne  ha 
cento  esempi!, 

4- - Delle  Dee.  Giunone,  la  prima 

delle  deità. 

Principia.  Era  così  chiamato  il  luogo  più 
eminente  del  campo,  ove  ponead  la  tenda 
del  capitano,  ove  i  tribuni  amministravano 
la  giustizia,  ov'  erano  gli  altari,  i  ritratti 
rlegl'’  imperatori  e  le  principali  insegne 
delle  legioni.  Quivi  preslavasi  eziandio  il 
giurameulo,  si  castigavano  i  colpevoli  e 
finalmente  vi  si  custodiva,  come  in  un 
luogo  sacro,  il  danaro  depositalo  dai  sol¬ 
dati.  Sovente  la  parola  principia  indicava 
altresì  i  soldati  chiamati  principes,  e  da- 
Dii.  Mii.  FoL  IX. 
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vasi  ancora  il  nome  di  principium  alla  cu¬ 
ria  che  andava  la  prima  a  dare  il  suo  suf¬ 
fragio. 

PRiNoapii  (due).  Erano  questi  il  punto  il  più 
importante  dell’antica  dotirina  del  Sabeis- 
mo  :  il  genio  del  male  e  il  genio  del  be¬ 
ne,  Arimane  e  Oromaze.  —  P".  Oroma- 
ze,  Sabeismo,  ecc.  —  Questo  dogma  mo¬ 
dificato  e  trasvestilo  in  diverse  maniere  è 
stato  conosciuto  da  tutta  P  antichità,  e 
servì  come  di  base  alle  teologie  delPo- 
riente  e  dell’  occidente.  Trovasi  ancora 
presso  i  Peguani,  i  quali  riconoscono  due 
priocipiì  e  rendono  all’  uno  e  all’  altro 
pressoché  un  egual  cullo. 

Nelle  loro  malattie,  e  nelle  disgrazie 
che  loro  succedono,  iudirizzano  sempre 
le  prime  loro  invocazioni  al  cattivo  prin¬ 
cipio,  e  gli  fanno  dei  voti  di  cui  si  sciol¬ 
gono  colla*  precisione  la  più  scrupolosa, 
appena  credono  d’avere  ottenuto  l’intento. 
Un  sacerdote  che  si  attribuisce  la  cogni¬ 
zione  di  ciò  che  può  esser  grato  a  questo 
spirito,  è  il  direttore  della  loro  supersti¬ 
zione.  Un  Convito  accompagnato  di  dan¬ 
ze  e  di  musica  dà  principio  alle  loro  ceri¬ 
monie  ;  in  seguito  alcuni  corrono  per  le 
strade,  tenendo  del  riso  da  una  mano,  una 
fiaccola  dall’altra,  gridando  a  tutto  potere 
che  van  cercando  il  cattivo  sjiirito  per  of¬ 
frirgli  di  che  nutrirsi,  onde  loro  non  nec¬ 
cia  durante  la  giornata.  Altri  si  gettano 
dietro  le  spalle  dei  cibi  che  gli  consacrano. 
Tanto  han  essi  e  continuamente  timore 
rlel  suo  potere,  che  se  loro  avviene  di 
vedere  un  uomo  mascherato,  si  danno 
tosto  alla  fuga  colla  massima  agitazione, 
nell’ide-a  <  he  sia  il  ten  ibile  demone  che 
sorta  dall’  inl'eino  per  tormentarli. 

Gli  obiiiinli  della  città  di  Tavay  bau 
l’uso  di  riempiere  al  principio  dell’anno 
le  proprie  case  di  cibi,  che  vi  lasciano 
es[)Osli  per  tre  mesi,  onde  iiirlurre  il  loro 
tiranno,  con  la  cura  che  si  prendono  di 
nutrirlo,  a  non  inquietarli  durante  il  re¬ 
sto  dell’  anno. 

Pringrini  (iMit.  Ind.)  Sacerdoti  Indiani.  — 
P^.  Raudini. 

Frioi.ao,  IlpicX^oj,  nipote  d’ un  Tantalo 
(.Argonauta?)  che  fu  ucciso  da  Amico. 
PiuoNE,  ripi'ffli'j  re  gela  ucciso  da  Giasone. 
Pristi  (Pristis),  nome  d’  uno  de’  vascelli  di 
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Enea^  così  chiamato  percliè  aveva  la  pop¬ 
pa  adorna  del  pesce  chiamato  Prislis^  il 
quale  ha  la  lesta  armata  d'uiia  lunga  sega 
che  gli  serve  d’arma  odensiva,  chiamato 
perciò  la  sega.  iUenesteo  n'era  il  capitano. 

Così  pure  chiamavasi  presso  i  Romani 
una  sorta  di  naviglio  lungo,  la  di  cui  for¬ 
ma  era  quasi  simile  a  quella  di  una  sega  ; 
Qitinque  prisles.^  navig'tiin  ea  forma  a 
marina  beiliia  cheta  est.  Nomi,  i  3,  i3. 

Pritì  o  Pritha  (lUit.  Ind ).  Divinità  india¬ 
na.  Raccontasi  che  gl’indù,  presso  «i  quali 
tenuta  era  potentissima,  credevano  ch’ella 
battesse  la  terra  con  tanta  forza,  da  co¬ 
stringerla  a  rendersi,  in  figura  di  vacca, 
sulla  cima  di  un’  alta  montagna.  —  Let¬ 
tere  filosof.  ed  isloriche  sull'  India.  An¬ 
no  XII. 

1.  Pritane.  Capitano  trajano  ucciso  da  Ulis¬ 
se.  —  Iliad.  5. 

2.  - Altro  trojano  ucciso  da  Turno.  — 

dEneid.  g. 

3.  Pritane.  Così  chiamavansi  presso  gli  4te- 
niesi  cinquanta  senatori  estratti  successi¬ 
vamente  ogni  mese  da  ciascheduna  tribù,! 
per  presiedere  ognuno  al  consiglio  della  j 
propria.  Convocavano  essi  l’assemblea,  i 
Proedri  ne  esponevano  il  soggetto,  e  l’e- 
pistata  domandava  le  opinioni.  Davasi 
principio  all’assemblea  con  un  sacrifizio  a 
Cerere,  e  con  una  imprecazione,  sacrifi¬ 
cando  a  quella  dea  un  giovane  inajale, 
onde  purificare  il  luogo  spruzzandolo  del 
sangue  della  vittima.  L’imprecazione,  mi¬ 
sta  ai  voti,  faoevasi  con  tali  parole  :  Pe¬ 
risca,  maledetto  dai  Numi  con  tutta  la 
sua  schiatta,  chiunque  agirà,  parlerà  o 
penserà  contro  la  Repubblica.  Portavasi 
troppo  oltre  l’imprecazione  se  facevasi 
anche  contro  i  pensieri,  di  cui  l’ uomo 
non  è  padrone. 

Clli  attributi  dei  Pritnni.  erano  di  am¬ 
ministrare  la  giustizia  io  ii'iimo  grado,  di 
distribuire  i  viveri,  di  soi  icgliare  alla  po¬ 
lizia  generale  dello  stato  e  particolare  del¬ 
la  città,  di  dichiarare  la  guerra,  dì  con¬ 
chiudere  e  pubblicare  la  pace,  di  nominare 
i  tutori  ed  i  curatori,  e  finalmente  rii 
giudicare  di  tutti  gli  affari,  che  dopo  rii 
essere  stati  ordinati  in  processo  nei  tribu¬ 
nali  subalterni,  venivano  sottoposti  a  que¬ 
sto  consiglio. 
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Chiamavasi  Pritania  il  tempo  in  cui 
esercitavano  la  loro  carica,  e  Pritaneo 
il  luogo  delle  loro  assemblee. 

I  Pritani  tenevano  sempre  le  loro  as¬ 
sembla  nel  Pritaneo,  in  cui  avevano  un 
banchetto  per  istituto,  ma  semplice  e  fru¬ 
gale,  sia  affinchè  col  loro  esempio  inse¬ 
gnassero  la  temperanza  agli  altri  cittadini, 
sia  affinchè,  in  caso  d’  ìmpreveduti  acci¬ 
denti,  fossero  in  istato  di  prendere  sul 
momento  delle  giuste  e  convenienti  riso¬ 
luzioni.  In  uno  di  questi  banchetti,  dice 
Demostene,  i  Pritani  ricevettero  la  no¬ 
tizia  della  presa  d’Elalea  fatta  da  Filippo. 

Quando  la  Repubblica  trovavasi  in  cri¬ 
tiche  circostanze,  i  Pritani,  dopo  avere 
esposto  al  popolo  da  essi  radunato  i  pre¬ 
sentì  bisogni  della  patria,  esortavano  ciascun 
cittadino  a  volervi  sovvenire.  Il  cittadino 
zelante  presentavasì  al  Pritane,  e  diceva  : 
io  mi  tasso  per  tanto  :  il  cittadino  avaro 
non  faceva  motto,  o  sfuggiva  all’  assem¬ 
blea.  Foco,  uomo  immerso  in  una  vita 
molle  e  voluttuosa,  affettandosi  buon  cit- 
cifadino,  lasciò  sortire  queste  parole  :  ed 

10  pure  contribuisco  del  mio  ;  al  che  quel 
popolo  maligno  e  spiritoso  ad  non  voce 
esclamò  :  Si,  della  sua  intemperanza. 

Tutte  le  grandi  città  greche  avevano,  ad 
esempio  di  Alene,  i  loro  Pitrani  estratti 
successivamente  dalle  diverse  tribù.  L’ i- 
storia  ci  ha  conservato  il  nome  di  Lucio 
Faccio  Labeone,  primo  Pritane  di  Co¬ 
ma,  a  cui  questa  città  decretò  straordina- 
ril  onori;  ma  i  Pritani  di  Cizico  sono 
ancora  più  celebri  nell’ istoria  ;  il  loro 
consiglio  doveva  essere  composto  di  sei¬ 
conto  membri.  Giova  credere  che  se  ne 
estraesse  uno  per  ogni  tribù,  e  qualche 
volta  per  ogni  due  tribù  ogni  mese,  per 
cui  risulterebbe  che  le  tribù  di  Cizico 
fossero  in  maggior  numero  di  quelle  d*  A- 
lene.  Noi  non  conosciamo  che  sei  tribù  di 
Cizico,  e  dobbiamo  una  tal  cognizione 
alle  iscrizioni  dei  marmi.  Il  loro  Pritaneo 
era  salito  ad  un  sommo  grado  di  splendo¬ 
re.  —  F.  l’articolo  seguente. 

Pritaneo,  parola  greca  che  significa  [>ropria- 
mente  un  luogo  in  cui  veniva  conservalo 

11  fuoco  sacro  (  Casaubono,  Animadv.  in 
Alhenaeum,  l.  i5.  c.  19).  Siccome  il  cul¬ 
to  del  fuoco  segui  da  vicino  quello  del 
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sole,  il  quale  venne  adorato  da  tulle  le 
nazioni,  così  quasi  tutte  le  città  dell’  anti¬ 
chità  pagana  avevano  i  loro  Pritanei. 
NembroJ^  il  primo  re  degli  Assirii  ne 
stabili  UDO  a  Babilonia.  I  templi  dei  Per¬ 
siani,  de’  Caldei,  degli  Egizii,  dei  Greci  e 
dei  Romani  erano  altrettanti  Pritanei.  11 
fuoco  sacro  àrderà  nel  tempio  A'  Apollo 
in  Atene,  e  in  quello  di  Dello,  in  cui  del¬ 
le  vedove  specialmente  alla  custodia  del 
medesimo  destinate  e  chiamate  PrUanUidi 
(  V.  questo  articolo),  dovevano  avere  la 
più  attenta  cura  perchè  quel  fuoco  fosse 
sempre  ardente.  Tutte  le  città  della  Gre¬ 
cia  avevano  dei  luoghi  consacrati  alla  con¬ 
servazione  del  fuoco  sacro;  ma  veniva 
esso  custodito  particolarmente  ne'  templi. 

In  Atene  ed  in  altre  città  della  Grecia, 
il  Pritaneo  era  un  vasto  edificio  destinato 
alle  assemblee  dei  Pritani,  ai  pubblici 
banchetti  e  ad  alti'i  usi. 

La  Gnilleticre.,  dice  che  a  suo  tempo 
vedevansi  ancora,  presso  11  palazzo  dell’ai- 
civescovo,  le  rovine  del  Pritaneo  d’ A- 
tene,  di  quel  tribunale  in  cui  si  univano  i 
cinquanta  senatori  che  avevano  I’  ammi¬ 
nistrazione  degli  affari  della  repubblica. 

Allorché  qualche  colpevole  sfuggiva 
lìllà  giustizia,  del  Pritaneo^  facevasi  il  pro¬ 
cesso  alle  freccie,  ai  giavellotti,  alle  pietre, 
alle  spade  ed  a  qualunque  altra  cosa  ina¬ 
nimata  che  aveva  contribuito  all"  esecu¬ 
zione  di  un  delitto. 

Nella  sala  del  Pritaneo  mangiavano  i 
Prilani  con  quelli  che  aveano  1’  onore  di 
essere  ammessi  al  loro  banchetto,  e  Pau- 
sania  osserva  che  una  tal  sala  veniv.i 
chiamata  J0A.05.  Affisse  vi  erano  le  leggi 
di  Solone  onde  perpetuarne  la  memoria,  e 
vi  erano  poste  pur  anco  le  statue  delle 
divinità  tutelari  d’ Atene:  Pesta.,  la  Pa¬ 
ce,  Giove,  Minerva,  ecc.,  perchè  aggra¬ 
dissero  i  sacrifizii  che  si  facevano  prima 
dell'  aprimento  delle  pubbliche  e  partico¬ 
lari  assemblee.  Eranvi  pure  nella  stessa 
sala  le  statue  de’  grandi  uomini  che  ave¬ 
vano  dato  il  loro  nome  alle  tribù  dell'  At¬ 
tica.  Era  vi  pur  anco  quella  del  famoso 
jiutoUco;  e  quelle  dei  Temistocli,  e  dei 
Mihiadi  servirono  in  appresso  all’  adula¬ 
zione  degli  Ateniesi,  e  col  progresso  del 
tempo  con  nuove  iscrizioni  vennero  ri- 
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volte  ad  onorare  un  Romano  od  un 
Trace. 

Vi  si  ricevevano  gli  ambasciatori  che 
avevano  ben  meritato  della  repubblica,  il 
giorno  in  cui  essi  avevano  reso  conto  dei 
loro  negoziati,  e  vi  si  ammettevano  pur 
anco,  il  giorno  di  loro  udienza,  i  ministri 
stranieri,  che  vi  si  recavano  per  parte  di 
principi,  di  popoli  alleati  e  di  amici  della 
Repubblica  d’ Atene.  Gli  ambasciatori  dei 
Magnesi!  fecero  parte  al  loro  banchetto, 
quand’ebbero  rinnovato  il  trattato  d’al¬ 
leanza  coi  popolo  di  Smirne. 

Nei  principii  della  loro  fondazione 
ascrivevasi  a  singolare  onore  l’essere  am¬ 
messo  al  banchetto  dei  Prilani;  e  gli  Ate¬ 
niesi,  mollo  riservati  su  questo  particolare, 
non  accordarono  una  così  lusinghiera  di¬ 
stinzione  che  in  riconoscenza  di  servigi 
importanti  venduti  alla  Repubblica,  o  per 
altri  più  forti  motivi.  Gli  uomini  illustri 
che  si  erano  segnalati  in  favore  dello  stato 
vi  erano  mantenuti  coi  loro  discendenti  a 
spese  del  pubblico. 

Allorché -i  giudici  di  Socrate  gli  do¬ 
mandarono,  a  norma  degli  statuti,  qual  pena 
credeva  di  essersi  meritata,  esso  richiese 
che  gli  fosse  decretato  l’ onore  d’essere 
nutrito  nel  Pritaneo  a  carico  della  Repub¬ 
blica.  Per  un  riguardo  particolare  a’ suoi 
meriti,  venne  eretta  a  Demostene,  una  sta¬ 
tua  nel  Pritaneo,  ed  il  maggiore  de’  suoi 
figli,  e  così  successivamente  di  primoge¬ 
nito  in  primogenito,  godettero  del  diritto 
di  essere  ammessi  al  banchetto  dei  Pri- 
tani. 

L'opinione  invalsa  che  i  vincitori  ai 
giuochi  Olimpici  facevano  onore  alla  loro 
patria  determinò  lo  Stato  ad  accordare  ad 
essi  il  favore  d’assistere  alle  distribuzioni 
ed  ai  banchetti  dei  Pritani;  ed  è  su  ciò 
che  vien  fondalo  il  rimprovero  fatto  agli 
Ateniesi  sull’ ingiusto  giudizio  da  essi  ema¬ 
nato  contro  Socrate,  il  quale  meritava  la 
distinzione  di  essere  nutrito  nel  Pritaneo^ 
più  giusto  titolo  di  un  uomo  che  ai  giuo¬ 
chi  olimpici  aveva  saputo  meglio  d’ un 
altro  montare  a  cavallo,  o  guidare  un 
carro. 

Nulla  però  polevasi  obbiettare  al  favo¬ 
re  accordato  agli  orfani,  i  di  cui  padri 
erano  morti  al  servizio  dello  Stato,  d*  es- 
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ser»  nliniciitati  nel  Priianeo  j  Imperocchà 
entravano  essi  sotto  la  tulela  speciale  del 
saggio  tribunale  dei  Pritani. 

Dal  fin  qui  detto  si  conosce  qual  uso 
facevasi  di  una  parte  dei  viveri  che  veni¬ 
vano  posti  nei  magazzini  del  Pritaneo  ; 
il  rimanente  serviva  alle  regolari  distribu¬ 
zioni  che  si  facevano  in  certi  giorni  alle 
famiglie,  che  una  povertà  senza  macchia 
rendeva  impossibilitate  a  poter  sussistere 
senza  questo  soccorso,  che  veniva  distri¬ 
buito  in  giusta  proporzione  del  numero 
degli  individui  che  le  coni[>unevano. 

Callistene  rapporta  in  Plutarco  che 
PoUcrate,  nipote  di  Aristide,  in  consi¬ 
derazione  dell’illustre  suo  avo  fu  inscritta 
sul  registro  delle  spese  dei  Pritani,  per 
ricevere  tre  oboli,  al  giorno  non  potendo, 
essendo  escluse  le  femmine,  essere  ammes¬ 
se  al  convitto  nel  Pritaneo. 

La  maggior  parte  delle  città  della  Gre¬ 
cia  e  deir  Oriente  avevano  un  Pritaneo, 
ed  i  Pritani.  Eranvene  a  Megara,  ad 
Olimpia  nell’  Elide,  a  Sparta,  ecc.  Dio¬ 
nigi  d’  Alicarnasso  ha  fatto  un  paragone 
assai  preciso  dei  tribunali  dei  Romani 
sparsi  nelle  differenti  città  della  repubbli¬ 
ca  coi  tribunali  dei  Greci  stabiliti  nelle 
differenti  città  della  Grecia  propriamente 
detta.  Il  lettore  può  vedere  la  lista  dei 
Pritani  della  Grecia  nelle  memorie  di 
letteratura.  Facil  cosa  sarebbe,  dietro  le 
medaglie  e  le  iscrizioni  di  aggiungervi  il 
nome  di  alcuni  che  sono  stali  ammessi  ; 
ma  noi  ci  accontenteremo  di  osservare  che 
il  Pritaneo  di  Cizico  era  considerato  per 
il  più  magnifico  di  lutti,  dopo  quello  di 
Atene.  Rinchiudeva  esso  nel  suo  recinto 
quantità  di  portici  in  cui  erano  collocale 
le  tavole  per  i  pubblici  conviti.  Un  decre¬ 
to  del  senato  e  del  popolo  di  Cizico,  ri¬ 
portato  da  Spon,  ordinò  che  la  statua  di 
ApoUodoro  di  Paro,  sarebbe  situata  vicino 
alle  tavole  del  primo  [lortico  dorico.  Tito 
Lioio  (  lib.  XLI,  cap.  2  0  )  riferisce  che 
Perseo,  ultiuio  re  di  Macedouia,  fece 
dono  d’  un  servigio  d’  oro  per  una  delle 
tavole  del  Pritaneo  di  questa  città. 

Pritania..  Così  chiama  vasi  presso  gli  Ateniesi 
il  tempo  in  cui  esercitavano  le  loro  fun¬ 
zioni  i  Pritani.  Questo  tempo  durava  d.i 
principio  35  o  36  giorni  per  compir  l’an- 
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no  ;  ma  essendosi  considerevolmente  ac¬ 
cresciuto  il  numero  dei  cittadini,  e  doven¬ 
do  cbscuna  tribù  governare  durante  un 
iiieve,  si  aggiunsero  alle  dieci  antiche  tri¬ 
bù  le  tribù  antigoiiide,  e  demelriade;  e 
il’  allora  in  poi  il  numero  dei  Pritani, 
che  era  stato  di  5oo  all’  anno,  fn  portato 
a  6oo;  c  la  durala  delle  Prilanie,  che 
venivano  estraile  a  sorte,  fu  ridotta  a  3a 
giorni.  I  giorni -opriinnmer.u  ii,  onde  com¬ 
pire  1’  anno  solare,  veoivano  impiegati  a 
ricevere  i  conti  dell’  amministrazione  dei 
Pritani,  e  a  dare  le  dovute  ricompense  a 
quelli  che  nell’  esercizio  della  loim  carica 
avevano  ben  meritato  del.la  Repubblica. 

Pbitanitidi.  Con  tal  nome  chiamavansi  iu 
Atene,  ed  in  lotta  l.i  Grecia  le  vedove 
che  avevano  cura  del  fuoco  sacro  di  Pre¬ 
sta.  Da  ciò  si  può  scorgere  che  1’  uso  dei 
Greci  era  molto  differente  di  quello  dei 
Romani,  i  quali  non  confidavano  la  custo¬ 
dia  del  fuoco  sacro  che  a  vergini  da 
essi  chiamate  Vestali.  La  parola  greca 
Pritanidi  viene  da  ^rpoTavìiov,  nome  co¬ 
mune  a  tutti  i  luoghi  consacrali  a  Vesta. 

Privata  o  Propria,  nomi  sotto  i  quali  la 
Fortuna  aveva  una  cappella  nella  corte 
dei  palazzo  di  Servio  Tulio  con  cui  di¬ 
cesi,  ch’ella  praticava  con  molta  fimi- 
gliarilà,  a  segno  di  andare  a  lui  per  la 
finestra. 

1.  Priverno,  guerriero  Rùtolo  inciso  da 
Capi,  uno  dei  compagni  d’  Enea.  — 
ASneid.  9,  V.  376. 

2.  - ,  o  Privermjm,  città  dei  Volsci  nel 

Lazio  <li  cui  Metaho,  padre  di  Camilla, 
era  re  nel  tempo  che  Enea  venne  in  Ita¬ 
lia.  l  suoi  abitanti  Aenivaoo  chiamali  Pri- 
vernati.  Questa  citta  fu  distrutta  dal  con¬ 
sole  Pluiiiiio,  perchè  i  Privernuti  aveva¬ 
no  saccheggiate  le  città  di  Sezia  e  di  Nor- 
bia  situate  nelle  loro  vicinanze.  —  Tit. 
Lii>.  l.  8,  c.  IO.  —  JF^neid.  l.  9, 

V.' 5y6,  l.  Il,  o.  540.  —  Scroins  ad 
Viig.  .dEneid.  l.  y,  0.  8o3 ,1.  1 1,  v.  667. 
—  Val.  Max.  l.  6,  c.  2. 

PnoANA,  nome  di  una  città  della  Tessaglia, 
secorifio  Stefano  di  Bisanzio. 

Provo,  dirinilà  degli  antichi  Germani  che 
presiedeva  alla  giustizia.  Veniva  rappre¬ 
sentata  tenendo  in  una  mano  una  specie 
di  banderuola,  e  nell’  altra  uno  scudo. 
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P«o*HosiB,  tacrifizìì  che  si  facevano  a  Cere- 
re  avanti  la  seminagione.  Rad.  .droein, 
lavorare.  Se  ne  attribuisce  la  piirn.i  ori  i 
gine  ad  un  indovino  per  nome  il 

quale  dichiarò  che  era  questo  1’  unico 
mezzo  di  placare  la  dea,  il  cui  sdegno  ave¬ 
va  colpito  la  Grecia  di  una  carestia  terri¬ 
bile.  ~  Proarosia  era  pur  anco  un  so¬ 
prannome  di  Cerere.,  secotulo  1’  uso  dei 
Pagani  che  davano  alle  loro  di>inilà  altret¬ 
tanti  nomi  quant'  erano  le  leste  ed  i  tem¬ 
pli  loro  consacrati. 

Proìtcrie.  —  P',  Proarosie.  j 

Probìlinto  ,  luogo  della  Grecia  nell’  At-| 
tica,  secondo  Plinio.  Stefano  d'  Bisanzio 
ne  fa  un  municipio  della  tribù  Pauilioui- 
de,  e  la  dice  fabbricato  da  Zitto. 

Probar-Missoub  (Mit.  Jnd.),  divinità  ado- 
dorala  a  Caniboja,  e  che  \iene  riguardata 
da  quegli  abitanti  couie  il  creature  del 
cielo  e  della  terra.  Credono  essi  però  che 
questa  divinità  abbia  ricevuto  la  facoltà 
di  creare  da  un  altro  dio  chiamalo  P/  a- 
Lohussar,  il  quale  la  ricevette  da  uu  ter¬ 
zo  dio  chiamato  Pra-Issur. 

PnoBARE- Hostias,  esaminare  le  vittime  per 
vedere  se  avevano  le  qualità  che  piaceva¬ 
no  ai  Numi. 

Probatica,  luogo  del  tempio  in  cui  a  Geru¬ 
salemme  venivano  puritìcale  le  vittime. 

Probatori.®  (litterae),  diploma  che  presso  i 
Romani  riceveva  ogni  officiale,  secondo  il 
suo  grado. 

Probità,  La  figura  simbolica  è  di 

un  contegno  grave,  ed  ha  una  mano  ap¬ 
poggiala  sul  petto;  imperocché  l’esatta 
probità  ha  nell’ interno  sentimento,  ossia 
nella  coscienza,  un  giudice  più  severo  del¬ 
le  leggi  e  dei  costumi.  Vieu  rappresentata 
seduta  e  tenendo  un  regolo  cinto  da  una 
piccola  fascia,  su  cui  sta  scritto:  —  Non 
fare  ad  altri  quello  che  non  vorresti  che 
a  te  J'os’^e  fallo. 

Probo  (M.  Aurelio  Valerio)  imperatore 
romano,  nato  a  Sirraich  in  Pannonia,  da 
una  famiglia  poco  conosciuta.  Passò  egli 
la  sua  prima  gioventù  a  coltivare  giar¬ 
dini,  sia  che  fossero  suoi,  sia  che  lo  stato 
di  sua  fortuna  lo  obbligasse  a  prender 
cura  di  quelli  degli  altri.  Si  diede  alla 
professione  delle  armi,  e  vi  si  distinse  di 
modo  che  giunse  al  tribunato.  D’ allora 
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in  poi  servì  con  maggior  rinomanza  sot¬ 
to  i  regni  di  f'aleriano.,  di  Gallieno., 
di  Claudio  e  di  Aureliano.  Le  corone 
civiche,  i  monili,  i  braccialetti,  le  lancie 
ed  alili  ornamenti  militati  attestavano  i 
numerosi  e  fortunati  suoi  servigi.  Aure¬ 
liano  voleva  nominnrlo  suo  successore  al- 
r  impero,  e  fu  infatti  nominato  un  anno 
dopo  dall’  imperatore  Tacito  nel  a 76.  Il 
soprannome  di  Probo  che  sapevad  esse- 
le  r  es[iressione  fedele  del  suo  carattere, 
conlrihui  non  pjocu  alla  sua  elezione,  e  la 
fece  universalmente  appiovare.  Cionnon- 
ostante  egli  ebbe  [ler  concorrente  il  fratello 
dell’  imperatore.  Tacito  Floriano.,  che 
portò  due  mesi  il  titolo  d’  imperatore,  e 
che,  vedendo  l’ inferiorità  del  suo  partito, 
finì  col  farsi  aprire  le  vene.  I  re  altri  com¬ 
petitori  ebb’  egli  nel  corso  del  suo  regno 
che  durò  sei  anni.  Saturnino,  che  fu  pro¬ 
clamato,  suo  malgrado,  dagli  Egizii,  l’  an¬ 
no  280,  e  che,  dopo  avere  sinceramente 
rifiutato,  parve  arrendersi  per  timore  o 
per  ambizione  ai  voli  dei  ribelli,  fu  vin¬ 
to,  quindi  assediato  ed  ucciso  nel  castello 
d’  Apa  mea,  con  sommo  dispiacere  di  Pro¬ 
bo,  che  dichiarò  che  gli  avrebbe  per¬ 
donato. 

Bolloso,  venne  proclamato  imperatore 
dalle  legioni  deila  Gallia,  da  esso  coman¬ 
date.  Il  suo  maggior  talento  era  di  bever 
molto,  senza  ubbriacarsi.  I  suoi  affari 
prendendo  un  cattivo  aspetto,  si  abban¬ 
donò  alla  disperazione  e  si  appese.  Probo 
diceva  di  lui  che  era  nato  per  bavere  e 
non  per  vivere,  e  gli  fece  il  seguente  epi¬ 
taffio:  Qui  pende  una  bottiglia,  e  non 
un  uomo. 

Proclo,  venne  proclamato  dalle  legioni 
della  Germania,  come  lo  fu  Borioso  da 
quelle  della  Gallia.  Proclo  facevasi  uu  me¬ 
rito  di  essere  in  galanteria  ciò  che  Bonoso 
era  nella  crapula.  Esso  era  franco  di  ori¬ 
gine.  I  Germani  istessi  Io  abbandonaro¬ 
no  per  ottenere  il  perdono  della  loro 
ribellione. 

Probo  dovette  combattere  durante  il 
suo  regno  molti  popoli  barbari  che  s’ era¬ 
no  sparsi  nelle  Gallie,  e  particolarmente  i 
Franchi,  ai  quali  sulle  rive  del  Reno  nel 
277  uccise  in  diversi  combattimenti  sino 
a  quattrocento  mila  uomini.  Fece  guerra 
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pur  anco  ai  l^orgogooni,  ai  Vandali,  ecc. 
respingendoli  al  di  là  del  Neker  e  del- 
I’  Elba,  dopo  aver  ripreso  settanla  grandi 
città,  di  cui  s’eran  essi  impadroniti.  Scon- 
6sse  nel  280  alcune  pupulazioni  di  bar¬ 
bari,  ai  quali  avea  ceduto  la  Tracia  per 
ripopolarla,  e  che  s’  erano  contro  di  lui 
rivoltati.  Finalmente  fece  la  guerra  con 
felice  successo  ai  Persi  ed  al  loro  re  Va- 
rarano. 

La  Francia,  la  Spagna,  1’  Ungheria  son 
debitrici  a  Probo  dei  più  famosi  loro  vi¬ 
gneti;  imperocché,  negli  intervalli  delle 
guerre,  facevane  esso  piantare  da'  suoi 
soldati,  ed  esortava  e  incoraggiva  gli  abi¬ 
tanti  delle  diverse  contrade  a  moltiplicare 
questo  genere  di  coltura. 

Alcune  truppe  eh’  esso  impiegava  nei 
dintorni  di  Sirniich,  sua  patria,  ad  asciu¬ 
gare  delle  paludi,  1’  uccisero  nel  282  ;  ac¬ 
cusandolo  d’  aver  detto  che  sperava  che 
l’ impero  avrebbe  potuto  quanto  prima  far 
senza  di  soldati.  Pure  un  generale  che 
impiegava  i  suoi  guerrieri,  non  solo  come 
tali,  ma  ben  anche  come  operai,  era  più 
lontano  d’ un  altro  dal  farne  senza;  ma 
da  questo  secondo  impiego  procedeva  al 
certo  il  loro  malcontento,  ed  era  a  questo 
secondo  impiego  che  Probo  voleva  ridurli. 

Nessuno  dei  suoi  predecessori  aveva 
fatto  in  uno  spazio  così  breve  tante  cose 
sì  grandi,  e  si  utili  all’impero.  Eguale  in 
gloria  ad  Aureliano,  lo  sorpassò  in  \irto. 
L’imperatore  Giuliano  non  gli  fa  rim¬ 
provero  che  della  troppa  sua  severità. 
L’armata  istessa  che  s’ era  arainuloiala 
Contro  di  lui,  onorando  la  sua  memoria, 
gli  eresse  il  seguente  epitaffiio:  Q^ui  giace 
l  imperatore  Probo,  uomo  veramente] 
degno  di  questo  nome:  altrettanto  prode 
che  virtuoso, vincitore  e  di  tutte  le 
barbare  nazioni  e  di  tutti  gli  usurpatori. 
Si  sqspettò  che  Caro,  prefetto  del  preto¬ 
rio,  il  quale  fu  eletto  imperatore  in  suo 
luogo,  fosse  stato  il  principale  autore  della 
rivolta  delle  truppe  e  della  morte  di  que¬ 
sto  gran  principe,  sotto  cui  1' impi.-ro 
aveva  riacquistato  e  la  sua  gloria  e  la  sua 
potenza. 

Proboscidk  d’  ellfante,  attributo  di  Ales¬ 
sandria  e  dell’  Africa 

PàOBui.EUMA,  TpofìéKevptt,  risoluzione  [uesa 
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dall’  Areopago  o  dal  senato  d’  Atene  per 
essere  proposta  all’  assemblea  del  popolo, 
onde  riceverne  la  necessaria  rettificazione, 
senza  la  quale  non  poteva  aver  (orza  di 
legge  dopo  la  fine  dell’  armo,  tempo  in 
cui  i  senatori  si  spogliavano  delle  loro 
commissioni  (Potleri,  Àrchaeol.  Graec. 
l.  1,  c.  li,  t.  i,  p.  100). 

Proca,  uno  dei  re  d’  Alba,  regnò  nS  anni, 
e  lasciò  morendo  2  figli  Numitore  e 
Amulio.  —  .SLneid.  6. —  Dion.  Hai.  i, 
c.  i5.  —  TU.  Liv.  I,  c.  3.  —  yict.  14. 

ProcìristeriEj  festa  annuale,  che  gli  Ate¬ 
niesi  celebravano  in  primavera  in  onore 
di  Minerva. 

Procei.i.a.  —  V.  Tempesta. 

Proceraste,  nome  con  cui,  secondo  Plinto, 
chiamavasi  anticamente  la  Calced(*nia. 

Processioni.  L’  origine  della  processione  ri¬ 
sale  ai  primordii  del  paganesimo.  Vi  si 
rappresentava  il  primo  stato  della  natura, 
e  vi  si  portava  una  s[)ei'ie  di  coffano  che 
conteneva  diverse  cose  simboliche,  come 
sementi  per  segno  della  fecondità  per¬ 
duta,  e  così  per  gli  sl-ssi  principii  un 
bambino  fasciato,  un  serpente,  ecc.  Tali 
feste  chiamavansi  Orgie. 

Hirsilio  fa  menzione  nelle  sue  Geor- 
giche  della  processione  che  si  faceva  tutti 
gli  anni  in  onore  rii  Cerere.  Ovidio  ag¬ 
giunge  che  coloro  che  vi  assistevano  era¬ 
no  vestili  di  bianco,  e  portavano  delle 
faci  accese-  Si  ficevano  delle  processioni 
intorno  ai  rampi  seminali,  e  si  spruz¬ 
zavano  coll’  acqua  lustrale.  I  pastori  di 
Virgilio  ne  sono  gloriosi,  e  cantano  in 
coro  : 

Et  curn  solemilia  vota 

Reildemus  Nyniphis,  et  cum  lustrahimus  agros. 

A  Lacedemone,  in  un  giorno  consa¬ 
crato  a  Diana,  facevasi  una  processione 
solenne.  Una  dama  delle  più  distinte  della 
città,  seguila  dalla  più  scelta  gioventù  che 
si  batteva  a  gran  colpi,  portava  la  statua 
della  dea.  Se  il  loro  ardore  si  rallentava, 
la  statua,  leggiera  per  natura,  diventava 
cosi  pesante  che  quelli  che  la  portavano, 
oppressi  sotto  il  suo  peso,  non  potevano 
più  muovere  un  passo;  perciò  gli  amici  ed 
i  parenti  di  quella  gioventù  l’accompagna¬ 
va  per  sostenerne  il  coraggio. 
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L’  ordine  delle  processioni  in  Egitto 
era  il  seguente.  I  cantori  stavano  alla  te¬ 
sta,  tenendo  in  mano  alcuni  simboli  del- 
1’ arte  musicale;  ed  erano  parlicoliirinenle 
Tersali  nei  due  libri  di  Mercurio  che  rin¬ 
chiudevano  gli  inni  degli  dei  e  le  massime 
dei  re. 

Venivano  questi  seguiti  dagli  astrolo 
ghi,  portando  la  palma  ed  il  quadrante 
solare,  i  due  simboli  dell' astrologia  giudi-' 
ziaiia.  Essi  erano  istrutti  nei  quattro  libri 
di  Mercurio^  che  trattavano  dei  movi¬ 
menti  degli  astri,  della  loro  luce,  del  loro 
sorgere  e  del  loro  tramontare,  delle  con¬ 
giunzioni  e  delle  opposizioni  della  luna  e 
del  sole. 

Dietro  ad  essi  venivano  gli  scrittori  del¬ 
le  cose  sacre,  con  una  penna  sulla  teste, 
la  scrivania,  il  calamaio  ed  un  giunco  nella 
roano.  Avevano  essi  cognizione  dei  gero- 
gliBci,  della  cosmologia,  della  geograGa, 
del  corso  del  sole,  della  luna  e  degli  altri 
piiuieli,  della  topografia  dell’ Egitto  e  dei 
luoghi  sacri,  delle  misure  e  degli  altri  og¬ 
getti  relativi  alla  politica  ed  alla  religione. 

Dopo  gli  astrologhi  od  oroscopisti  ve¬ 
nivano  quelli  che  si  chmmavano  gli  stoliti 
coi  simboli  «Iella  giustizia  ed  i  vasi  per  le 
hhazioui.  Nulla  essi  ignorar  ano  di  ciò  che 
concerneva  la  scelta  delle  vittime,  la  disci¬ 
plina  dei  templi,  il  collo  divino,  le  ceri¬ 
monie  della  religione,  i  sacriGzii,  le  primi¬ 
zie,  gl’  inni,  le  preghiere,  le  feste,  le  pom¬ 
pe  pubbliche  e<l  altre  materie  che  compo¬ 
nevano  dieci  dei  libri  di  Mercurio. 

1  profeti  chiudevano  la  processione. 
Avevan  essi  il  petto  nudo,  su  cui  porta¬ 
vano  r  Hydria,  ed  erano  accompagnati  da 
quelli  che  i  pani  sacri  custodivano.  I 
profeti  erano  iniziati  in  tutto  ciò  che  ha 
rapporto  alla  natura  dagli  dei  ed  allo  spi¬ 
rito  delle  leggi,  presiedevano  al  comparto 
delle  imposte.  I  libri  sacerdotali  che  con¬ 
tenevano  la  loro  scienza  erano  in  numero 
di  tlieci'. 

Le  priiressioni  dei  sacerdoti  dei  Naga- 
s  -.ki  nel  Giappone,  in  onoie  dell’  idolo 
protettore  della  loro  città,  per  quanto  ci 
viene  riferito  da  Kempfer.,  si  fanno  colla 
pompa  e  coll’  ordine  seguente.  Avanti  a 
tutto  sonovi  due  cavalli,  mezzi  morti  di 
fame,  e  tauto  magri  e  secchi  quanto  quello 
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che  monta  il  patriarca  di  Mosca  la  dome¬ 
nica  delle  Palme  quando  si  reca  alla  eatte- 
drale  ;  seguono  quindi  molle  insegne  ec¬ 
clesiastiche  e  d’onore,  simili  a  quelle  che 
erano  in  uso  presso  i  loro  antenati,  e 
rhe  si  vedono  tuttora  alla  corte  ecclesia¬ 
stica  di  Meaco,  quali  sono:  una  lancia  cor¬ 
ta,  laiga  e  tutta  indurata,  un  pajo  di 
scarpe  rimarchevoli  per  la  loro  grandezza 
e  per  la  loro  rossezza,  un  gran  pennac¬ 
chio  di  carta  bianca  attaccato  sulla  cima 
di  un  corto  bastone  e  che  è  quello  del 
comando  ecclesiastico.  Yengon  dietro  de¬ 
gli  scaffali  aperti  onde  porvi  i  mikosis,  e 
li  tengono  rovesciati  afGnchè  il  popolo  vi 
getti  le  sue  elemosine;  quindi  gli  stessi 
mikosis,  che  sono  alcune  nicchie  ettagone, 
quasi  troppo  grandi  per  essere  portate  da 
un  uomo  solo,  le  quali  sono  inverniciate  ed 
ornate  con  arte  dì  cornici  dorale,  da  spec¬ 
chi  dì  metallo  molto  lucidi,  ed  hanno  fra 
gli  alili  uiiiamenti  una  gru  durata  sulla 
cima.  Dopo  tulio  ciò  vengono  portati  due 
piccoli  sedili  di  legno,  o  palanchini,  simili 
a  quelli  che  si  usano  alla  corte  dell’  im¬ 
peratore  ecclesiastico,  due  cavalli  di  sella 
baiilati  in  lutto,  appartenenti  ai  superiori 
del  tempio,  e  due  rozze  slmili  a  quelle 
che  sono  alla  lesta  della  processione.  Fi¬ 
nalmente  chiudono  la  processione  il  corpo 
sacerdotale  a  piedi,  in  buon  ordine  ed  in 
gran  mudeslia,  e  gli  abitanti  ed  il  basso 
popolo  di  Nagasaki  nella  solita  confu¬ 
sione. 

Procestria.  Presso  i  Romani  appellavansi 
Procestria  i  campi  Gssi  od  i  quartieri,  nei 
quali  dimoravano  gli  stranieri,  i  vivandie¬ 
ri,  quelli  che  recavano  le  provvigioni,  e 
gli  altri  che  seguivano  Tarmata,  ed  ai 
quali  era  proibito  di  frammischiarsi  cui 
soldati. 

Proci,  così  chiamavansi  i  pretendenti  di 
Penelope.  —  V.  Penelope. 

Procida,  anticamente  Prochyta^  isola  del 
mar  Tirreno,  o  dell’antica  Toscana,  vici¬ 
na  alle  coste  della  Campania.  Prelendesi 
che  essa  fosse  noila  all’isola  Enare  o  Ena- 
ria  o  Inarìma  a  Pitecusa,  e  che  un  terre¬ 
moto  ne  1’  abbia  distaccata.  Dionigi  d’A- 
licarnasso  dice  che  ella  ricevette  il  nome 
della  nutrice  Enea.  ■—  Slrah.  1,  i,  a, 
5,  e  6  ;  Pomp.  Mei.  h  2,  c.  — 
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/Eneid.  ì.  g,  c.  71 5.  —  Dionys. 
Halle,  l.  1.  —  Ovid.  Met.  l.  14,  v.  89. 

Procif.io,  istorico  latino,  contemporaneo  del 
gran  Pompeo,  —  V arro. 

Procione,  costellazione  formata  di  tre  stelle, 
e  che  precedeva  il  cane  e  là  canicola.  A 
tempo  d’  Augusto.,  sorgeva  undici  giorni 
prima  della  canicola.  —  Cic.  de  Nat. 
Deor.  a,  c.  44-  “■  PH'^- 

Proci.e,  nome  comune  a  molli  personaggi 
deU'antichità,  di  cui  i  più  conosciuti  sono; 

1. ——,  figlio  àeW  E raclide  Aristodemo.,  e 
d’ Argia.,  figlia  d' Autesione.  Era  egli 
fratello  gemello  à'  Euristene,  ed  ereditò 
con  esso  il  trono  di  Sparta.  Regnarono 
unitamente  e  furono  lo  stipite  delle  due 
linee  che  occuparono  nel  medesimo  tem¬ 
po  il  soglio  di  Lacedemone.  — >  Apollod. 
l.  3,  c.  37  e  38.  —  Paus.  l.  3,  c.  i,  e  7. 

2. — — ,  figlio  di  Licastida,  della  città  di 

Andro,  capitale  dell’  isola  di  questo  nome 
nel  mare  Egeo.  Riportò  il  premio  della 
lotta  nei  giuochi  olimpici,  e  gli  fu  eretta 
una  statua  nel  bosco  sacro  di  Giove  olim¬ 
pico.  —  Paus.  l.  6,  c.  i4- 

3.  - ,  figlio  di  Piterea.  Era  alla  testa  de¬ 

gli  Jonii,  allorché  questi  s’impadroniro¬ 
no  di  Samo.  Questo  Prode  era  nato  in 
Epidauro  e  discendeva  da  Jone  figlio  di 
Zitto.  Ebbe  un  figlio  chiamato  Leogoro, 
che  fu  re  de’  Samii  dopo  suo  padre. 
Pausan.  l.  7,  c.  i4- 

4- - ,  tiranno  d’  Epidauro/  che  fu  uc¬ 

ciso  e  gettalo  nel  mare,  e  di  cui  fu  men¬ 
zione  Plutarco  nel  suo  trattato  De  Ora- 
culo  Pitlìriensi. 

5.  - ,  figlio  d’  Eucrate,  nato  a  Cartagi¬ 

ne,  autore  di  molte  opere  isteriche,  di 
cui  Pausania  ci  ha  conservati  alcuni 
frammenti.  —  l.  a,  c.  2,  /,  45  c.  35. 

6.  - ,  generale  di  Nasso,  che  per  una 

somma  d’ oro  tradì  la  sua  patria  e  la 
diede  nelle  mani  di  Dionigi  il  tiranno. 

Proclea,  figlia  di  CUdo,  e  nipote  di  Lao- 
medonte,  era  sorella  di  Caletore,  princi¬ 
pe  Irojano,  che  perì  all’assedio  di  Tioja, 
sotto  i  colpi  di  Ajace.  Sposò  Cicno  figlio 
di  Nettuno  e  re  ili  Colone  città  della 
Troade,  vicino  all’isola  Lemofride.  Cicno 
la  rese  madre  d’ un  figlio  eh  amato  Te 
nete,  e  d’ una  figlia  chiamala  Emitea. 
ProchUf  es->eudj  morta  mollo  giovane, 
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Cicno  sposò  in  seconde  nozze  Filomene 
figlia  di  Cratigaso,  che  s’ invaghì  perdu¬ 
tamente  di  Tenete.  —  Hom.  lUad.  lib. 
5,  o.  419.  —  Pausan.  l.  ro,  c.  i4-  — 

F.  Cigno  5.  Tenete. 

Proclidi,  d'scendenli  di  Prode,  divisero  il 
trono  di  Sparta  cogli  Euristenidi.  —  F. 
Lacedemone  ed  Euristenidi. 

1.  Proolo,  re  Argo  che  alcuni  confon¬ 
dono  con  Preto. 

2. ——  o  Procdlo,  uno  dei  principali  citta¬ 

dini  di  Roma  nascente,  il  quale  godeva 
di  una  grande  riputazione.  Il  popolo  sla¬ 
va  per  mettere  il  fuoco  al  Senato,  per 
vendicare  la  morte  di  Romolo  che  i  se¬ 
natori  avevano  assassinato,  allorché  Proclo 
calmò  il  suo  furore,  persuadendolo  che 
aveva  veduto  quel  principe,  sotto  le  sem¬ 
bianze  dì  un  dio  ascendere  al  Campidoglio. 
—  Aristobul.  apud  Plutardi.  —  Hist. 
Graec.  et  Rom.  c.  32.  —  TU.  Liv.  Ai, 
cap.  9. 

3.  - o  Procdlo  o  Procdlejo,  poeta 

Greco  e  filosofo  platonico,  discepolo  di 
Plutarco  l’  Ateniese,  era  stimato  [>er  uno 
dei  più  saggi  filosofi  del  suo  tempo.  Com¬ 
pose  molte  opere,  di  cui  alcune  sono 
giunte  sino  a  noi,  co.me  i  quattro  inni  che 
si  trovano  in  seguito  a  quelli  di  Orfeo.,  e 
dei  commentarii  sopra  Esiodo  e  sopra 
Platone.  Si  racconta  che  in  tempo  che 
Fitaliano  assediava  Costantinopoli,  Pro¬ 
clo  abbrucciò  le  sue  navi  con  degli  spec¬ 
chi  ardenti,  come  Archimede  ijuelle  dei 
Romani  avanti  Siracusa.  Proclo  era  di 
Licia  e  viveva  cinque  secoli  circa  dopo 

G.  C.  —  Suida.  —  L.  Gyrald.  de 
Poel.  —  Hist.  Dial.  3. 

Proci.ds,  abbreviazione  di  Proculus.,  signi¬ 
ficava  presso  i  Romani  un  figlio  che  na¬ 
sceva  mentre  suo  padre  era  assente  dal 
paese,  a  patria  procul  ;  o  secondo  altri, 
si  dava  un  tal  nome  ai  figli  che  nascevano 
d’ un  padre  molto  avvanzato  in  età:  dicti 
proculi,  quia  patnbus  senibus  nati 
sunt.  —  Fesliis  de  oerb.  signij. 

Procomio,  inno  in  onore  di  Coni  >. 

Proconneso  (  isola  di  Marinoni  ),  isola 
della  Propoutide,  di  rimpelto  a  Cizico, 
secondo  Plinio  chiamata  anche  Elaphon- 
nesus  e  Neuris. 

Strabane,  che  in  ciò  si  concorda  colla 
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opinii>ne  di  Scillace,  riferisce  cKe  eranvi 
due  isole  dello’ stesso  nome,  J’ una  sopran- 
nomìiiata  la  nuova,  e  l’altra  la  vecchia; 
ed  ecco  come  ciò  viene  spiegato.  Eranvi 
un  tempo  due  isole  chiamate  ambìdue 
Eiafannesso  o  Proconesso,  le  quali  non 
erano  separate  che  da  un  piccolo  braccio  di 
mare,  che  col  tempo  si  riempì,  e  le  le  due 
isole  riunite  non  ne  formarono  che  una 
sola.  Cbìamavasi  pur  anche  Nevris  o  Na- 
bris  da  Ne/Jpo?,  cerviatello.  Dal  che  si 
può  presumere  che  il  suo  nome  o  piut¬ 
tosto  i  suoi  nomi  le  sieno  derivati  dall’ es¬ 
servi  stati  molti  cervi.  Imperocché  eKou^cf 
significa  cervo;  eirpcl,  in  genitivo  'jrpcxK 
cervo,  od  una  cerva  pregna  per  la  prima 
volta:  e  significando  isola,  viene  a 

formarsi  isola  del  cervo.  Da  quest’isola  si  ca¬ 
vava  quel  bel  marmo,  chiamato  di  Cizico. 

Pbocossolabe  (Impero),  L’imperatore  j4u- 
gusto,  volendo  rendersi  padrone  assoluto 
dell’  impero  senza  comparirlo,  fece  alcuni 
cangiamenti  nell’  ordine  usato  nel  tempo 
della  repubblica  risguardante  i  governa¬ 
tori  delle  pruvincie.  Questo  principe  on¬ 
de  conseguire  il  suo  scopo,  divise  l’ ammi¬ 
nistrazione  dell’  impero  fra  lui,  il  senato 
ed  il  popolo  ;  e  tutte  le  provincie  in  tre 
specie,  proconsolari.,  pretoriali  e  presi¬ 
diali.  Tolle  che  il  senato  provvedesse  ai 
governi  proconsolari,  il  popolo  ai  preto¬ 
riali,  e  riservò  a  sé  stesso  la  cura  del  re¬ 
sto.  Allorché  'Tiberio  fu  associato  al  go¬ 
verno  da  Augusto,  questi  gli  fece  confe¬ 
rire  la  carica  di  censore,  ed  un  potere 
eguale  al  suo  in  tutte  le  provincie:  ed  è 
ciò  che  chiamavasi  impero  proconsolare. 

Pbocoksole,  magistrato  che  la  repubblica 
romana  mandava  in  una  proviucia  per 
governarla  e  comandarvi  con  la  stessa  au¬ 
torità  che  avevano  i  consoli  a  Roma. 

I  consoli,  appena  eletti,  si  dividevano 
a  sorte  il  governo  delle  pruvincie  ;  ma 
1’  impero  romano  essendosi  col  tempo 
grandemente  esteso,  e  dovendo  sostenere 
guerre  così  frequenti  e  così  considerevoli, 
nacque  la  necessità  di  cangiare  la  forma 
del  governo,  e  di  dare  a  dei  particolari 
l’ autorità  necessaria  per  condurre  le  ar¬ 
mate,  comandare  nelle  provincie  ed  occu¬ 
pare  il  posto  dei  consoli  eh’ essi  rappre¬ 
sentavano. 

Dii.  ,Uil.,  Voi.  IX. 
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Siccome  era  sistema  della  repubblica  a 
misura  eh»  faceva  delle  conquiste  di  for¬ 
marne  dei  governi,  ciò  eh’  ella  chiamava 
ridurre  in  provincia;  così  dapprincipio 
cominciava  dal  levare  ai  paesi  conquistati 
le  loro  leggi  ed  i  loro  magistrati  partico¬ 
lari,  poscia  si  assoggettava  a  ricevere  le 
leggi  romane,  e  vi  mandava  per  gover¬ 
narli  a  norma  della  maggiore  o  minore 
importanza  e  grandezza  della  provincia, 
un  proconsole,  un  pretore  od  un  propre¬ 
tore  che  amministrava  la  giustizia  e  co¬ 
mandava  le  truppe.  Vi  aggiungeva  un 
questore  che  doveva  aver  cura  di  far  pa 
gare  i  tributi  loro  imposti.  La  Sicilia'  fu 
il  primo  paese  fuori  d’Italia  che  fu  ri¬ 
dotto  in  provincia.  • 

Appiano  (  de  bello  civili,  lib.  i)  rac¬ 
conta  che  prima  della  guerra  degli  alleati, 
le  provincie  erano  destinate  ai  proconsoli. 
Questi  governatori  non  erano  nominati 
che  per  un  anno,  dopo  il  quale  il  senato 
ne  mandava  degli  altri.  Se  un  governo 
trovavasi  sulla  frontiera  in  cui  vi  fosse 
qualche  guerra,  e  che  la  condotta  ne  fos¬ 
se  affidata  al  governatore,  si  prolungava 
qualche  volta  il  tempo  della  sua  ammini¬ 
strazione  per  dargli  campo  di  terminarla. 
Ma  non  potevasi  ciò  fare  che  con  un  edit¬ 
to  del  popolo  riunito  in  comizii. 

I  proconsoli,  i  pretori  ed  i  propetori 
avevano  sino  a  tre  luogotenenti  a  norma 
dell’estensione  dei  loro  governi  ;  impe¬ 
rocché,  nell’ ordinare  le  provincie,  il  se¬ 
nato  indicava  la  grandezza  di  ciascheduna, 
regolava  il  numero  delle  truppe,  assegna¬ 
va  i  fondi  per  la  loro  paga  e  per  la  loro 
sussistenza,  nominava  i  luogotenenti  che 
il  governatore  doveva  avere,  e  provedeva 
alle  spese  di  viaggio,  non  che  al  loro  equi¬ 
paggio,  che  consisteva  in  un  certo  numero 
di  abiti,  di  mobili,  di  cavalli,  di  muli  e  di 
tende  che  si  facevanu  dare  ad  essi  allorché 
partivano  per  il  governo,  ciò  che  chiama- 
vasi  viaticum;  affinché  non  fossero  di 
peso  alle  provincie. 

Da  un  passo  di  Svetonio  ,  sembra 
che  in  tempo  della  repubblica,  i  muli  e 
le  tende  che  si  fornivano  ai  proconsoli, 
fossero  soltanto  presi  a  nolo  a  spese  del 
pubblico,  e  che  essi  dovevano  restituirli 
terminato  il  tempo  della  loro  carica.  Oue- 
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sta  precauzione  della  repubblica  non  im¬ 
pediva  però,  che  allorquando  questi  ma¬ 
gistrati  erano  avari,  non  esigessero  anche 
dalle  provincie  .  delle  gravi  somme,  come 
sì  deduce  dal  rimprovero  che  fa  Cicerone 
nella  sua  orazione  contro  Pisane,  il  quale, 
andando  in  Macedonia  in  qualità  di  pro¬ 
console,  si  fece  dare  da  quella  provincia, 
solamente  per  il  suo  vasellame  ,  cento 
volte  8o  mila  sesterzi!,  che  fanno  circa 
due  milioni  di  nostra  moneta. 

Tito  Livio  (dee.  V,  lib.  2)  ci  vuol 
far  credere  che  un  tale  abuso  siasi  inlro 
dotto  dacché  il  console  Postumio  ,  es¬ 
sendo  andato  a  Preneste  per  farvi  un  sa¬ 
crifizio  come  semplice  particolare,  e  non 
essendo.stato  ricevuto  con  quella  distin¬ 
zione  che  avrebbe  desiderato,  aveva  pre¬ 
teso  che  quella  città  gli  pagasse  le  spese, 
in  punizione  dei  pochi  riguardi  eh’  ella 
aveva  avuto  per  la  sua  dignità.  Un  tale 
abuso  servì  dappoi  di  autorità  ai  magistra¬ 
ti  che  andavano  ai  loro  governi  per  farsi 
pagare  le  spese  di  viaggio,  senza  accon¬ 
tentarsi  di  ciò  che  loro  provvedeva  la  re¬ 
pubblica,  e  nello  stesso  tempo  di  pretesto 
a  quelli  ehe  erano  interessati  ed  avari,  per 
farsi  dare  delle  gravi  somme.  Allorché  fu¬ 
rono  stabilite  le  poste,  i  proconsoli  ebbero 
il  privilegio  di  servirsene  sulla  loro  strada. 
Svetonio  dice  che  Angusto,  affinché  i 
proconsoli  non  esigessero  nulla  più  dello 
stabilito  dalle  proviucie,  ordinò  che  fosse 
ad  essi  somministrala  una  data  somma  sul 
pubblico  erario,  maggiore  di  quella  che 
loro  veniva  conceduta  in  tempo  della  re¬ 
pubblica. 

Veggiamo  in  Lampridio,  che  lungo  tem¬ 
po  dopo  Alessandro  Severo  faceva  esso 
pure  somministrare  ai  magistrati  che 
mandava  nelle  provincie  in  qualità  di  go¬ 
vernatori  una  certa  somma  di  denaro,  e 
ciò  ad  essi  che  era  necesario,  come  mo¬ 
bili,  abili,  cavalli,  muli,  e  domestici.  Ter¬ 
minato  il  loro  governo,  dovevan  essi  re¬ 
stituire  i  domestici,  i  cavalli  ed  i  muli,  e 
ritenevano  il  rimanente  se  si  erano  con¬ 
dotti  rettamente  nel  loro  ministero;  in  ca¬ 
so  contrario  1’  imperatore  condannava  a 
restituire  il  quadruplo.  Sembra  che  questa 
legge  non  sia  stata  in  uso  sotto  gli  altri 
imperajtyri. 
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Tutti  questi  governatori  conducevano 
con  se  oltre  gli  ufficiali,  come  luogote¬ 
nenti,  questori,  assessori  ed  altri  subalter¬ 
ni,  una  quantità  di  amici  che  li  accompa¬ 
gnavano  per  far  loro  onore,  e  che  si  chia¬ 
mavano  conlubernales,  perché  mangia¬ 
vano  alla  loro  tavola:  i  quali  erano  per 
la  maggior  parte  giovani  distinti  per  na¬ 
scita,  che  li  seguivano  per  imparare  il 
mestiere  della  guerra,  se  ve- n’ era  in  quel 
dipartimento,  oppure  per  mettersi  in  istato 
di  occupare  le  magistrature.  Questo  se¬ 
guito  formava  una  specie  di  corte  ai 
proconsoli.  Sotto  gl’  imperatori  il  loro 
corteggio  divenne  ancor  più  numeroso  per 
la  quantità  di  officiali  subalterni  che  seco 
conducevano,  sotto  i  nomi  di  praecones, 
pictores,  interpretes,  aruspices,  tabella- 
rios,  niimerarios,  commentarienses,  cor- 
nicularios,  adjutores,  subadjuvas,  exce- 
ptores,  ed  altri.  La  loro  casa  ed  il  loro 
'  treno  era  composto  d’  un  maggior  nume¬ 
ro  di  domestici,  e  comparivano  in  pub¬ 
blico  con  maggior  sfarzo  e  con  maggior 
pompa  che  sotto  la  repubblica.  Eran  essi 
obbligati,  durante  la  loro  amministrazione, 
di  far  dei  viaggi  nelle  principali  città  del 
loro  governo,  per  amministrarvi  la  giu*- 
stizia,  e  tenervi  I’  assemblea  della  provin¬ 
cia,  affine  di  mantenervi  il  buon  ordine. 

Tutti  questi  governatori,  prima  di  sor¬ 
tire  da  Roma,  si  recavano  al  Campidoglio 
a  fare  dei  sacrifizii,  ed  a  prendere  il  man¬ 
to  di  guerra  chiamato  paludaineniiim,  il 
quale  disegnava  il  comando  delle  truppe  : 
ciò  che  praticavasi  anche  per  quelli  che 
andavano  a  comandare  le  armate  della  re¬ 
pubblica,  i  quali  sortivano  da  Roma  con 
una  certa  pompa,  preceduti  da  sei  littori 
coi  fasci  e  le  scuri,  e  condotti  dai  loro 
amici  che  li  accompagnavano  fuori  della 
città,  sino  ad  una  certa  distanza. 

I  proconsoli  governavano  le  loro  prn- 
vincie,  secondo  le  leggi  romane,  e  con¬ 
formemente  a  ciò  che  i  magistrati  osserva¬ 
vano  a  Roma.  Non  contavasi  l’ anno  della 
loro  carica  che  dal  giorno  che  avevano 
cominciato  a  farne  le  funzioni,  e  non  dal 
giorno  della  loro  nomina.  Allorché  si 
mandava  un  successore  a  quello  che  ave¬ 
va  finito  il  suo  tempo,  questi  gli  rimetteva 
le  truppe  che  aveva  sotto  il  suo  comando 
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e  non  poteva  diflerire  la  sua  partenza  più 
di  trenta  giorni  dopo  l’arrivo  del  mede¬ 
simo.  Se  terminato  l’anno,  nen  compariva 
alcuno  per  succedergli,  abbandonava  nul- 
ladimeno  il  suo  governò,  lasciandovi  il 
suo  luogotenente  in  sino  a  che  il  nuovo 
governatore  fosse  arrivato.  Al  suo  ritorno 
rendeva  conto  al  senato  della  sua  ammi¬ 
nistrazione,  e  ne  stendeva  un  sommario, 
che  veniva  deposto  trenta  giorni  dopo 
nel  tesoro. 

I  proconsoli  godevano  nelle  loro  pro¬ 
vincia  gli  stessi  onori  che  si  rendevano  ai 
consoli  in  Roma,  ma  cedevano  in  tutto  a 
questi,  allorché  vi  si  trovavano. 

Quantunque  in  apparenza  il  proconso¬ 
le  non  dilferisse  dal  console,  ciò  nulla 
ostante  egli  è  certo  che  non  era  messo  nel 
numero  dei  veri  magistrati  ;  imperocché 
aveva  il  potere  che  i  romani  chiamavano 
potestas',  ma  non  l’impero,  imperium. 
Circoscritta  molto  era  l’autorità  di  coloro 
che  veniano  eletti  dal  popolo  secondo 
1’  occasione,  é  per  uftìzii  indefiniti  ; 
ma  di  coloro  che  dallo  stesso  popolo  elet¬ 
ti  erano  per  un  affare  specificato,  come 
sarebbe  il  far  guerra  ad  alcun  re,  assoluta 
era  I’  autorità  appellata,  imperium.  Ap¬ 
pena  un  di  essi  era  uscito  di  Roma,  poteva 
assumere  la  qualità  di  proconsole,  e  gli 
ornamenti  consolari  ;  ma  soltanto  avea 
l’ esercizio  della  giurisdizione  volontaria 
e  il  poter  suo  veniva  ristretto  alla  manu¬ 
missione  degli  sch'avi,  all’  emancipazione 
dei  figli  e  all’  adozione  ;  vietato  gli  era 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  giurisdizione 
contenziosa  fin  che  giunto  non  fosse  nella 
provincia  a  lui  destinata,  nel  qual  caso  la 
sua  giurisdizione,  che  che  ne  dica  Pighio 
in  contrario,  èra  tanto  ampia  quanto  quel¬ 
la  de’  consoli. 

I  proconsoli  non  ottenevano  giammai 
1’  onore  del  trionfo,  quantunque  1’  aves¬ 
sero  meritato,  perchè  venivano  riguardati 
come  semplici  cittadini  e  senza  carattere 
di  magistratura  ;  egli  è  per  questa  ragione 
che,  a  quanto  riferisce  Tito-Livio  e  Plu¬ 
tarco,  Scipione  non  ^  potè  ottenere  gli 
onori  del  trionfo  dopo  aver  sottomesso 
la  Spagne  all’  impero  romano.  Ma  gli 
stessi  istorici  c’  insegnano,  che  cominciò 
a  scemarsi  un  tal  rigore,  e  vi  sì  derogò 
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in  favore  di  L.  Lentulo,  l'ultimo  cui  fu 
accordata  dal  popolo  l’ovazione;  e  che 
in  seguito  Q.  P.  Filone  trionfò^  dopo 
aver  vinto  certi  popoli  che  s’erano  di¬ 
chiarati  nemici  dei  Romani. 

A  Roma  eranvi  cinque  sorta  di  pro¬ 
consoli:  i.°  quelli  che  dopo  spirato  l’an¬ 
no  del  loro  consolato,  conservavano  an¬ 
cora  il  comando  d’  un’  arnmia  con  auto¬ 
rità  consolare;  2  °  quelli  che  senza  sortir 
di  carica  venivano  mandati  in  una  pro¬ 
vincia,  o  per  governarla,  o  per  comanda¬ 
re  un’  armata  ;  3.°  quelli  che  dopo  l’  abo¬ 
lizione  del  governo  repubblicano,  erano 
nominati  dal  senato  per  governare  qual¬ 
cuna  delle  provincie,  che  per  tal  causa 
appallavansi  proconsolari  ; .  davasi  un 
tal  nome  a  quelli  che  servivano  sotto  ì 
consoli  in  qualità  di  luogotenenti  ;  l’amo¬ 
re  della  patria  faceva  sì  che  quegli  stessi 
che  avevano  comandato  in  capo  un’ar¬ 
mata,  non  isdegnassero  qualche  volta  di 
servire  nella  stessa  armala  come  luogote¬ 
nenti  ;  5.°  lasciatasi  pur  anco  il  titolo  di 
proconsole  a  coloro  che  non  erano  anco¬ 
ra  rientrati  in  Roma,  da  che  ne  erano 
stati  insigniti. 

Il  senato  nominava  tanti  proconsoli 
quanti  erano  i  governi  da  distribuire,  ed 
iu  queste  elezioni  avevasi  riguardo  so- 
pratlullo  all’  anzianità.  I  soggetti  eletti  si 
dividevano  le  provincie,  tstraendole  a 
sorte;  ma  l’Asia  e  1’  Africa  facevano  due 
classi  a  parte  ;  imperocché  erano  devolute 
di  diritto  ai  due  più  anziani  consolari  ;  i 
quali  essi  pure  tiravano  a  sorte  per  avere 
l’iino  o  l’altro  dei  due  governi. 

L’  antica  repubblica  nulla  assegnava  ai 
governatori  delle  provincie.  Augusto,  co¬ 
me  abbiam  detto  più  sopra,  per  impedire 
i  mali  che  potessero  nascere  da  questo 
servizio  gratuito,  fece  dare  ai  medesimi 
degli  stipendi!.  I  governatori  delle  provin¬ 
cie  del  senato  venivano  pagati  daU'erario, 
e  quelli  delle  provincie  imperiali,  dal  fisco. 
Se  qualcuno  non  poteva  accettare  il  pro¬ 
consolato,  per  ragioni  legittime  ed  ap¬ 
provale,  gli  si  offrivano  non  ostante  quasi 
sempre  gli  stipendii.  Allorché  Tacito  dice 
che  Domhiano  li  aveva  assegnati  a  qual¬ 
cheduno,  si  deve  intendere  che  questo 
principe  aveva  proposto  che  gli  fossero  dati. 
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EH*  è  cosa  conosciuta  che  nel  tempo 
della  repubblica,  le  provincie  hanno  in¬ 
nalzato  degli  altari,  celebrate  delle  feste 
ed  edificato  dei  tempii  ai  proconsoli,  as¬ 
sociandoli  a  tutti  gli  onori  che  si  rende¬ 
vano  agli  dei. 

L’  uso  di  fabbricare  dei  templi  ai  pro¬ 
consoli  non  si  stabili  che  gradatamente. 

Si  cominciò  col  dedicare  ad  essi  dei  mo¬ 
numenti  e  degli  edifici!  pubblici  che  ave- 
van  sempre  servito  ad  onorare  i  Numi  ; 
poscia  si  costruirono  loro  dei  templi.  Sve- 
tonio,  dice  positivamente  che,  sul  termi¬ 
nare  della  repubblica,  crasi  stabilito  l’uso 
d’  innalzare  dei  templi  ai  proconsoli  :  2 
Tempia  proconsulibiis  decerni  solere  ; 
sebbene  ve  ne  siano  stati  molti*  i  quali  an¬ 
ziché  venir  riguardati  dai  popoli  come 
Dei  tutelari,  non  potevano  considerarsi 
che  come  cattivi  Genii  cui  faceva  mestieri 
offrire  de’  sacrifizi!,  per  renderseli  favo¬ 
revoli.  Questo  costume  di  edificare  dei 
templi  ai  proconsoli,  non  solo  era  tolle¬ 
rato,  ma  veniva  autorizzato  dalle  leggi. 

Eran  essi  come  altrettanti  monumenti 
del  servaggio  delle  provincie  acquistate  ; 
ed  1  romani  ben  sapevano  che  non  avvi 
nulla  che  indichi  la  servitù  più  dell’  ec¬ 
cesso  dell’  adulazione.  Il  culto  era  diretto 
alle  virtù  già  divinizzate,  e  non  cadeva 
che  indirellamenle  sul  proconsole. 

Finalmente  le  feste  ed  i  giuochi  che 
celebravansi  io  tutte  le  provincie  in  onore 
degli  imperatori,  e  che  si  chiamavano  col 
nome  di  questi,  come  jéugusleia,  Com- 
modeia,  erano  in  tutto  simili  alle  feste  ed 
ai  giuochi  che  celebravansi  in  onore  dei 
proconsoli,  e  portavano  essi  pure  i  loro 
nomi,  Tducullia,  Marcellia,  ecc.  Aggiun¬ 
gasi  che  tutti  i  titoli  ed  anche  tutti  gli 
onori  divini  che  furono  in  seguito  decre¬ 
tati  agli  imperatòri,  durante  la  loro  vita, 
erano  stati  renduli  prima  ai  governatori 
delle  provincie. 

.  Procopio,  d’un  illustre  famiglia  di  Cilicia 
e  parente  dell’ imperatore  Giuliano,  aveva 
delle  qualità  e  dei  talenti,  ma  il  suo  ca¬ 
rattere  ardente  ed  ambizioso  gli  faceva 
desiderare  le  grandi  cariche.  Dopo  aver 
reso  importanti  servigi  allo  Stato  sotto 
Giuliano  ed  i  suni  successori,  si  ritirò 
presso  i  barbari  del  Chersoneso  Taurico, 
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e  vi  restò  sino  alla  partenza  di  T' alente 
per  la  Siria,  nel  qual  tempo  si  recò  a  Co¬ 
stantinopoli,  e  vi  si  fece  proclamare  im¬ 
peratore.  I  successi  delle  sue  armi  furono 
così  rapidi  che  T alente  avrebbe  abdicato 
l’ impero,  se  i  suoi  amici  non  lo  avessero 
dissuaso.  Ma  le  cose  cangiarono  aspetto 
ben  tosto;  e  Procopio  fu  disfatto  in  Fri¬ 
gia,  ed  essendo  stato  abbandonato  da’ suoi 
soldati,  gli  si  tagliò  la  testa,  che  fu  man¬ 
data  a  P'alentiriiano  nelle  Gallie,  1’  an¬ 
no  556  dopo  G,  C  Procopio  aveva  42 
anni  ed  aveva  regnato  otto  mesi.  —  Ani- 
miano  Marcel.  aS  e  26. 

. - ,  famoso  istorico  greco  di  Cesarea, 

segretario  di  Belisario,  onorato  da  Giu¬ 
stiniano  del  titolo  d’ illustre,  e  della  di¬ 
gnità  di  prefetto  di  Costantinopoli.  Pub¬ 
blicò  un  istoria  in  otto  libri.  I  due  primi 
contengono  le  guerre  dei  Persiani  dalla 
fine  del  regno  A'  Arcadio  sino  al  trente¬ 
simo  terzo  anno  del  regno  di  Giustinia¬ 
no  ;  il  terzo  ed  il  quarto  descrivono  la 
guerra  dei  Vandali,  e  i  quattro  ultimi  le 
guerre  d’Italia  contro  gli  Ostrogoti.  Que¬ 
st’  opera  contiene  una  quantità  di  fatti 
curiosi  e  veri  Lo  stile,  senz’  essere  sem¬ 
pre-  puro,  non  manca  d’  eleganza.  Se, 
come  si  è  sempre  creduto.  Procopio  è 
1’  autore  della  Storia  segreta,  come  della 
sua  grande  istoria,  esso  ha  dato  in  tempi 
differenti  dei  giudizi!  ben  diversi  sopra 
Giustiniano. 

O  è  stato  grande  adulatore  nella  sua 
grande  istoria,  od  è  multo  satirico  nella 
Storia  segreta.  Forse  in  fatto  è  stato  e 
l’uno  e  l’altro;  forse  la  prima  essendo 
stata  scritta  per  esser  letta,  l’ autore  vi 
lasciò  correre  a  bella  posta  quelle  adula¬ 
zioni  che  potevano  facilitare  la  divulga¬ 
zione  della  sua  opera;  forse  la  seconda 
era  destinata  a  smentire  le  adulazioni  del¬ 
la  prima;  ma  1’  autore  vi  passò  di  troppo 
i  limiti. 

Questo  scrittore  morì  verso  la  fine  del 
regno  di  Giustiniano. 

1.  Pkocri,  Tipóxiiì  Procris,  figlia  di  Eret- 
teo,  re  di  Atene,  e  sorella  d’  Ori%ia,  fu 
maritata  a  Cefalo  figlio  di  Deioneo  re 
della  Focide.  Si  amavano  questi  sposi  con 
tutta  la  tenerezza,  allorché  1’  Aurora  in¬ 
vaghita  della  bellezza  dì  Cefalo,  lo  rapì. 
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ma  la  Dea  Don  avendo  potuto  largii  di¬ 
menticare  r  amore  che  aveva  per  sua  mo¬ 
glie,  lo  lasciò  in  libertà,  annunciandogli 
però  che  si  sarebbe  pentito  un  giorno  di 
aver  portato  tanto  amore  a  Procri.  Que¬ 
sta  specie  di  predizione  gli  fece  sospetta¬ 
re,  o  che  sua  moglie,  fosse  stata  inièdele 
durante  la  sua  assenza,  o  che  fosse  incli¬ 
nata  a  divenirlo.  Onde  chiarire  questo  suo 
sosfiello,  risolse  di  metterla  alla  prova,  e 
X Aurora  favorì  la  sua  impresa,  cangiao 
do  i  lineauienai  del  suo  volto.  Entrò  nel 
suo  palazzo,  senza  che  nessuno  lo  rico- 
uoscesse,  e  non  vide  nulla  che  potesse 
destargli  il  minimo  sospetto;  al  contrario, 
trovò  sua  moglie  immersa  nel  dolore  che 
le  cagionava  1’  assenza  del  marito,  e  per 
quanti  discorsi  le  potè  fare,  essa  non  sem¬ 
brava  occupata  che  del  desiderio  di  rive¬ 
derlo.  «  Tutte  le  vostre  cure,  tutte  le  vo- 
»  sire  Sollecitudini,  tutte  le  vostre  oflFerte, 
u  gli  diceva  sono  inutili  ;  il  mio  cuore  è 
»  tutto  di  mio  marito,  ed  a  lui  solo  è  rl- 
»  servata  la  mia  tenerezza.  »  Cionnono- 
stante  Cejalo  insistette  con  tanto  calore, 
le  fece  delle,  promesse  tanto  grandi  e  tan¬ 
to  seducenti,  che  giunto  a  far  vacillare 
la  sua  virtù,  scoprì  lo  sposo  nel  finto 
amante.  Procri  vergognatasi  della  sua  de¬ 
bolezza,  fuggì  nelle  selve,  e  pregò  Diana 
a  volerla  ammettere  fra  le  sue  compagne, 
raccontandole  la  perfida  azione  che  le 
aveva  fatto  \!  Aurora.  Diana  benigna¬ 
mente  1’  accolse,  e  le  fece  dono  d’  un  ca¬ 
ne  da  caccia  che  non  perderà  mai  la  sua 
preda,  e  d’  un  giavellotto  che  colpiva 
sempre  al  segno,  e  ritornava  tosto  nelle 
maoi  del  cacciatore.  Antonino  Liberale 
dice  che  questo  doppio  dono  le  fu  dalo 
da  Minosse  re  di  Creta,  alla  di  cui  corte 
si  era  ritirata,  abbanrionaudo  suo  marito. 
Apollodoro  pretende  che  Minosse  Taves- 
se  sedotta,  e  che  per  garantirsi  dai  sorti¬ 
legi  di  Pasifae  sua  moglie,  avesse  avuto 
ricorso  a  una  radice  chiamata  Circea.  Se¬ 
condo  Antonino,  il  cane,  ed  il  giavellotto 
non  furono  il  prezzo  del  disonore  di  Pro¬ 
cri,  ma  bensì  la  ricompensa  dell’aver  es.sa 
insegnato  al  re  di  Creta  il  mezzo  di  aver 
de’  figli,  e  dì  preservarsi  in  avvenire  dalle 
malie  di  Pasifae,  che  faceva  morire  tutte 
le  donne  con  cui  aveva  esso  relazione. 
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Checché  ne  sia,  appena  Procri  ebbe  in 
suo  potere  questo  cane  e  questra  freccia, 
andò  a  raggiungere  suo  marito,  travestita 
da  cacciatore,  e  non  temè  di  sfidarlo  alla 
caccia.  Cefalo  testimonio  dell’  eccellenza 
del  cane  e  della  virtù  del  giavellotto,  pre¬ 
gò  lo  sconosciuto  di  venderglielo.  Procri 
gli  disse  che  volentieri  gliene  avrebbe  fat¬ 
to  un  dono,  se  avesse  voluto  soddisfare  la 
sua  passione  per  gli  uomini.  Cefalo  vi 
acconsentì,  e  mentre  si  disponeva  a  con¬ 
sumare  il  suo  disonore,  sua  moglie  si  fece 
conoscere  ed  ottenne  facilmente  il  perdo¬ 
no.  Ovidio  non  fa  menzione  di  quest’  ul¬ 
tima  avventura.  Dice  che  allorquando 
Procri  si  fu  allontanata,  si  riaccese  ben¬ 
tosto  1’  amore  nel  cuore  dì  Cefalo,  che  le 
corse  dietro  e  l’ indusse  a  ritornare  con 
lui.  Essendosi  riconciliati,  divennero  piuc- 
chè  mai  amorosi  l’uno  dell’altro.  Cefalo 
che  amava  ardentemente  la  caccia,  appena 
spuntava  il  giorno  andava  nelle  vicine  fo¬ 
reste  seuz’  altr’  arme  fuorché  il  maravi- 
glioso  giavellotto,  di  cui  sua  moglie  gli 
aveva  fatto  dono.  Quando  trovavasi  op¬ 
presso  dalla  fatica,  andava  a  riposarsi  al- 
r  ombra,  e  chiamava  in  suo  soccorso  Au¬ 
ra,  ossia  Zefiro,  dandole  nelle  sue  invo¬ 
cazioni  i  più  teneri  nomi.  Qualcheduno 
che  1’  intese  e  che  prese  il  nome  di  Aura 
per  quello  di  una  Ninfa,  ne  fece  relazione 
a  Procri,  che  credendolo  infedele,  volle 
chiarirsi  del  l'atto  coi  propri!  occhi.  Il 
giorno  appresso  andò  essa  a  nascondersi 
in  una  macchia  \icina  al  luogo,  dove  suo 
marito  soleva  riposarsi,  e  1’  intese  dire  a 
Zefiro:  Pieni  a  sollevare  il  mio  ardore, 
la  dolcezza  del  tuo  alito  ni  incanta,  mi 
rianima  e  forma  tutta  la  mia  gioia.  Non 
parendole  più  dubbia  1’  infedeltà  di  Ce¬ 
falo,  e  non  potendo  più  contenersi,  si 
lascia  sfuggire  alcuni  sospiri  che  sono  in¬ 
tesi  da  suo  marito;  il  quale  rivolgendo  la 
testa,  e  veggendo  nruoversi  i  cespugli,  cre¬ 
de  scorgervi  qualche  cervo,  e  gli  lancia  il 
suo  giavellotto  ;  ma  riconoscendo  la  voce 
di  sua  moglie  al  di  lei  grido,  accorre  e  ri¬ 
conosce  il  suo  errore  dalle  poche  parole 
eh’  ella  potè  pronunciare  ;  imperocché  ap¬ 
pena  disingannata,  spira  nelle  sue  braccia. 
Ne  aveva  avuto  un  figlio  chiamato  Arche- 
sio,  padre  di  Laerte.  —  Apollod.  l,  i, 
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c.  a3  ;  l.  3,  c.  29.  —  /intonili.  Liber. 
c.  4*-  “•  Pnus.  l.  9,  c.  19.  —  Higin. 

Jah.  1 89.  —  IlcUanicus,  apud  Schol. 
Euripid.  in  Oreste^  v.  i65o.  —  Ovid. 
Met.  l.  'j.  V.  668.  —  Chil.  i, 

cap.  20. 

(MonumeutI).  Il  gruppo  di  Cefalo  e 
Procri  che  abbiamo  posto  alla  tav.  123 
è  <i’  invenzione  e  composizione  di  Liuigi 
Marchesi^  scultore  educato  nelle  acca¬ 
demie  di  Milano  e  di  Ruma  sui  mo¬ 
delli  dei  Fidia.)  dei  Prassiteli  e  del  di¬ 
vino  nostro  Canova.  Questo  lavoro,  che 
rappresenta  Procri  mentre  spira  nelle 
braccia  del  marito,  è  di  un  gusto  e  di  una 
squisitezza  ammirabile.  Le  figure  sono  di¬ 
segnate,  modellate  con  tutta  quella  espres¬ 
sione  che  si  può_  desiderare  e  per  cui  me¬ 
ritamente  dalla  I.  R.  Accademia  di  belle 
arti  di  Milano  gli  venne  aggiudicato  il 
premio  nel  concorso  dell’anno  1819. 

S. - -,  una  delle  Tesiiadi.,  ebbe  da  Erco¬ 

le  due  gemelli,  Antileone  ed  Jppeo. 

Procrdsti,  popoli  barbari  di  cui  parla  Sido- 
nio  Apollinare  nel  panegirico  di  Mag¬ 
giorano. 

Procula,  cortigiana  dei  tempi  di  Giovenale. 
—  Sat.  5,  V.  68. 

1.  Procoi.ejo,  senatore  romano,  contempo¬ 
raneo  di  Romolo,  il  primo  che  annunciò 
al  popolo  che  questo  principe  era  stato 
rapito  e  messo  nel  rango  degli  dei.  — 
F.  Proci.o  I. 

2. ——,  cavaliere  romano,  di  cui  Mecenate 
aveva  sposato  la  sorella.  Si  rese  celebre 
col  suo  spirito,  colla  sua  generosità,  col 
suo  attaccamento  ad  Augusto,  e  soprat¬ 
tutto  coHa  sua  tenerezza  verso  i  propri! 
fratelli,  con  cui  divise  il  suo  patrimonio 
per  risarcirli  dei  danni  che  avevano  sof¬ 
ferti  nelle  guerre  civili.  Non  abbandonò 
mai  Augusto,  conosciuto  allora  sotto  il 
nome  di  Ottavio,  durante  le  guerre  che 
questi  sostenne  contro  Sesto  Pompeo  e 
contro  Antonio^  per  cui  quel  princi¬ 
pe  gli  diede  in  molte  occasioni  prove  di 
stima  e  di  confidenza;  come  difatti  a 
lui  commise  di  assicurarsi  di  Cleopatra 
dopo  la  presa  di  Alessandria.  Proculeio 
amò  e  protesse  i  letterati,  e  Giovenale 
non  fa  difficoltà  di  porlo  a!  pari  di  Mece¬ 
nate  e  di  Lentulo.  Dice  Plinio  che  non 
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potendo  egli  sopportare  degli  acuti  dolori 
che  gli  avevano  preso  [allo^stomaco,  si 
diede  da  sè  stesso  la  morte,  ingoiando  del 
gesso.  E  di  lui  che  disse  Orario  : 

rtvet  extento  Proculejus  aevo 
Notus  inj'i'atres  animi  paterni, 

Illam  aget  dextra  metuente  solvi 
Fama  superstes. 

L.  2,  Od.  1,  V.  5.  —  Plutarc.  in  Anton. 
— •  Juvenal.  Sat.  7,  v.  9  5.  —  Plin. 
l.  36,  c.  59. 

1.  Procuro  o  PaocrLLO,  nome  di  un  liberto 
d’  Augusto,  che  Arduino  e  molti  altri 
dopo  di  lui  hanno  confuso  col  preceden¬ 
te  il  quale  non  era  un  liberto.  Augusto, 
dice  Svetonio,  condannò  Procillo  alla 
morte  per  la  sua  incontinenza  e  per  i 
frequenti  suoi  adulteri!.  —  Svet.  in  Aug. 
c.  67.  —  Plin.  l.  7,  c.  46- 

2. “— —  Geganio,  console  romano. 

3. -— —  Plìuzio,  generale  romano,  vincitore 
degli  Ernici. 

4.  - ,  favorito  di  Fitélllo. 

5. —  ■ console  sotto  il  regno  di  Nervo. 

6.  - ,  romano  accusato  di  concussione. 

7.  - •,  autore  africano,  contemporaneo  di 

Marco  Aurelio,  pubblicò  un'  opera  inti¬ 
tolata  De  regionibus,  o  de  religionibus. 

8.  — — ,  generale  che  sotto  il  regno  di  Pro¬ 
bo  si  fece  proclamare  imperatore  nella 
Germania.  —  F.  Probo. 

Procurare  Prodigia,  allontanare  ciò  che 
eravi  di  sinistro  nei  presagi  degli  auguri 
sugli  avvenimenti  slraordinarii. 

Procuratore,  ministro  degli  imperatori.  Au¬ 
gusto  essendosi  impadronito  del  sovrano 
potere,  ed  avendo  fatto,  per  così  dire, 
una  divisione  coi  Romani  delle  sottoposte 
provincie,  formò  per  sè  stesso  un  tesoro 
particolare  e  separato  da  quello  dello  Sta¬ 
to,  sotto  il  nome  di  fisco,  e  creò  nello 
stesso  tempo  degli  officiali  che  chiamò 
procuratori  dell’  imperatore,  procurato- 
res  Caesaris  che  mandava  nelle  sue  pro¬ 
vincie  ed  in  quelle  del  senato,  incaricati 
dell’  esazione  delle  somme  destinate  a  que¬ 
sto  tesoro,  chiamate  denari  fiscali;  ma 
non  avevan  tutti  nè  la  stessa  autorità,  nè 
le  stesse  funzioni. 

Quelli  che  l’ imperatore  invijwa  nelle 
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provincìe  del  Senato,  erano  per  istituto  i 
meno  possenti;  imperocché  erano  impie¬ 
gati  soltanto  a  regolare  le  terre  che  il  prin¬ 
cipe  vi  possedeva  come  particolare,  o 
quelle  che  per  confische  erano  state  riu¬ 
nite  al  dominio  imperiale.  I  ricchi  cit¬ 
tadini  di  Roma  avevano  delle  possessioni 
nelle  differenti  provincìe,  e  le  sostanze  di 
coloro  che  si  condannavano  per  delitti  di 
stalo  veoivan  tosto  aggiudicate  al  tesoro 
imperiale. 

Tosto  o  tardi,  e  fors’  anco  fino  dai 
tempi  d’  Augusto,  1’  imperatore  ebbe 
ovunque  dei  procuratori^  anche  nelle 
provincia  del  Senato.  A  norma  degli  anti¬ 
chi  costumi  romani,  questi  intendenti  non 
dovevano  essere  che  dei  liberti  ;  imperoc¬ 
ché  non  avevano  né  autorità,  né  conside¬ 
razione  alcuna.  Ma  tutto  ciò  che  ha  qual¬ 
che  relazione  col  principe,  sembra  onore¬ 
vole  e  diviene  un  oggetto  d’ambizione; 
egli  é  perciò  che  i  cavalieri  romani  bri- 
gavavo  queste  piazze  con  ardore,  ed  allor¬ 
ché  l’iuiperatore  vi  nominava  qualcheduno 
dei  suoi  liberti,  sembra  che  lo  mettesse 
nel  ruolo  dei  cavalieri. 

Il  procuratore  dell’  imperatore  restava 
in  carica  finché  pareva  e  piaceva  al  prin¬ 
cipe  ;  questa  soia  circostanza  dava  ad  esso 
qualche  preponderanza  sui  proconsoli, 
che  non  restando  che  per  un  anno  in  una 
provincia,  non  avevano  il  tempo  di  farsi, 
com’  esso,  delle  creature,  e  dovevano  es¬ 
sere  meno  gelosi  di  un’autorità  pronta  a 
sfuggire  dalle  lor  mani,  per  cui  chiudeva¬ 
no  gli  occhi  sulle  usurpazioni  di  un  uomo 
che  in  sostanza  era  incaricato  di  osservare 
la  loro  condotta  non  meno  che  di  rego¬ 
lare  le  terre  del  suo  padrone.  Finalmente 
il  potere  del  procuratore  s’  accrebbe  di 
tanto,  che,  durante  la  vacazione  del  pro¬ 
consolato,  ne  faceva  esso  le  funzioni. 

La  maggior  parte  dei  procuratori  im¬ 
periali  ,  abusando  della  confidenza  del 
principe,  dei  diritti  della  loro  carica  e  dei 
riguardi  del  governo  romano,  esercitava 
orribili  vessazioni  nelle  imperiali  provin- 
cie.  L’ istoria  romana,  e  principalmente  la 
vita  di  Agricola,  ne  danno  una  strana 
idea  della  loro  condotta.  L’  imperatore 
Alessandro  Severo  che  li  teneva  multo 
soggetti,  li  chiamava  un  male  necessario. 


PRO  343 

1  cattivi  principi  per  lo  piò  davano  ad 
essi  ragione. 

Ci  é  forza  riguardare  1’  avidità  di  que¬ 
sti  ufficiali  come  uno  dei  principii  di 
distruzione  che  I'  impero  portava  nel  suo 
seno;  e  la  loro  durezza  verso  le  provincìe 
nuovamente  conquistate,  come  una  delle 
cause  che  rendevano  più  rare,  più  lente  e 
meno  solide  le  conquiste  che  i  Romani 
facevano  sotto  gli  imperatori. 

Bravi  un’  altra  classe  di  procuratori, 
ed  eran  quelli  che  l’ imperatore  mandava 
in  alcune  provincia  del  dipartimento  im¬ 
periale,  che  non  credeva  abbastanza  con¬ 
siderabili  per  inviarvi  un  luogotenente. 
Tali  erano  la  Giudea,  le  due  Mauritanie, 
la  Rezia,  il  Nurìco,  la  Tracia,  ed  alcune 
altre.  Il  principe  le  faceva  governare  da 
un  procuratore  incaricato  nello  stesso 
tempo  e  della  giustizia  e  della  finanza  e 
delle  truppe,  subordinato  però  qualche 
volta,  almeno  in  alcuni  particolari,  al  luo¬ 
gotenente  consolare  della  provincia  impe¬ 
riale  vicina. 

Queste  sorta  di  intendenze,  quantun¬ 
que  più  lucrose  e  più  indipendenti  delle 
altre,  sì  davano  cionnonostante  a  dei  ca¬ 
valieri,  o  a  dei  liberti,  i  quali  d’  ordinario 
vi  si  conducevano  con  un’alterigia  e  con 
un’insolenza  prepotente  alla  bassezza  del¬ 
la  loro  origine.  Secondo  Giusto  Lipsio, 
a  questa  terza  classe  di  procuratori  deve 
riportarsi  il  senutus  consulto,  con  cui 
1’  imperatore  Claudio,  schiavo  de’  suoi 
liberti,  fece  ordinare  che  i  giudizii  dei 
procuratori  fossero  eseguiti  come  quelli 
dello  stesso  imperatore. 

Tolte  le  quistioni  che  nascevano  col 
fisco  erano  portate  al  tribunale  dei  pro¬ 
curatori  che  erano  i  giudici  nelle  loro 
provincie.  Questa  carica,  che  era  una  par¬ 
te  smembrata  di  quella  del  questore,  ser¬ 
vì  di  freno  all’avidità  dei  governatori,  che 
non  osarono  più  di  fare  quelle  violenti 
concussioni  che  facevano  dapprima,  per 
timore  che  l’ imperatore  non  ne  fosse  in¬ 
formato  dai  suoi  nuovi  officiali. 

1.  Pbocchator  (Airarii),  il  custode  del 
tesoro. 

2.  — (AJricae),  l’ intendente  dei  beni  che 
il  principe  aveva  in  Africa. 

3.  — —  (Baphiorum),  colui  che  dirigeva  le 
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tintorie,  In  di 'cui  funzione  era  di  sorve¬ 
gliare  ('he  la  lana  e  la  seta  fcjssero  tinte  in 
porpora. 

4.  - (DucennariusJ^  così  chiamalo  a  ca¬ 

gione  dei  duecento  sesterzii  che  riceveva 
in  forma  di  pagamento.  Questo  uso  fu 
stabilito  da  Augusto  che  assegnò  una  de¬ 
terminata  somma  per  iar  le  spese  ai  ma¬ 
gistrati  che  si  recavano  al  loro  governo  : 
J*tocur<ilores  a  numero  pecuniarum 
(fuae  illis  datac,  nomen  factum  est,  scri¬ 
ve  Dione. 

5.  - (Metallonini),  1’  intendente  delle 

miniere,  quello  che  vegliava  sui  colpevoli 
C(.>ndannali  al  lavoro  delle  miniere. 

Phocuste,  nome  di  un  masnadiero  che  Pau- 
sania  chiama  PoUpenione,  e  Plutarco 
Damaste.  Faceva  costui  la  sua  ordinaria 
dimora  in  Coridallo  nell’Attica.  Aveva 
r  uso  di  stendere  gli  stranieri  che  colà 
capitavano  sovra  una  panca,  o  sovra  un 
letto  di  ferro,  stirandoli  sino  a  tanto  che 
divenissero  della  stessa  lunghezza  del  let¬ 
to,  o  tagliando  loro,  s’  eran  più  lunghi, 
ciò  che  ne  oltrepassava  la  misura,  Teseo 

10  uccise  presso  Ermione.  —  Ovid.  Met. 
l.  7,  V.  45'  —  Ovid.  Heroid.  7,  v.  69. 
—  Plut.  in  Thes. 

Pbodi,  così  chiamavansl  i  principi  che  intra¬ 
presero  due  volte  l’assedio  di  Tebe,  alla 
testa  dei  quali  era  Adrasto,  re  d’Argo. 

Probice,  una  delle  Jadi. 

Prodigio.  Cicerone  (de  ofjìc.  c.  ^2  )  dà  ad 
Ercole  questo  soprannome  perchè  Pro¬ 
dico  di  Geo,  solista  famoso,  raccontava 
che  Ercole,  essendosi  ritiralo  in  una  so¬ 
litudine,  aveva  avuto  una  visione  singo¬ 
lare.  Il  vizio  e  la  virtù  gli  apparvero  sot¬ 
to  1’  aspetto  che  potevano  caratterizzarli. 

11  vizio  risplendente  di  ricchezze  e  di  bel¬ 
lezza,  la  virtù  senza  ornamenti.- Tentato 
da  questi  due  personaggi,  resistè  al  vizio, 
e  segui  la  virtù. 

Prodigo,  uno  dei  più  celebri  sofisti  della 
Grecia,  contemporaneo  di  Democrito  e 
di  ^Gorgia,  discepolo  di  Protagora,  e 
maestro  di  Euripide,  di  Socrate,  di 
Teramene,  di  Isocrate,  ecc.  Nacque  nel- 
r  isola  di  Geo,  una  delle  Gicladi.  Tro¬ 
vandosi  in  Atene  in  qualità  di  ambascia¬ 
tore  degli  abitanti  di  quell’  isola,  l’aroor 
dell’  oro,  che  sembra  essere  stato  estremo 
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in  lui,  gli  fece  aprire  una  scuola.  An¬ 
dava  pur  anco  di  città  in  città  facendo 
pompa  della  sua  eloquenza,  e  sempre  per 
interesse.  Si  parla  di  una  sua  orazione 
chiamata  di  cinquanta  dramme,  perchè 
chiunque  voleva  essere  ammesso  a  sen¬ 
tirla  doveva  pagare  una  tal  somma.  Dice¬ 
si  che  questo  sofista  aveva  dei  discorsi  di 
tutti  i  prezzi,  dalle  cinquanta  dramme 
fino  ai  due  oboli.  Gli  Ateniesi  lo  fecero 
morire,  o  perchè  corrompesse  la  gioventù, 
o  perchè  professasse  I’  irreligione.  Pro¬ 
dico  viveva  225  anni  circa  prima  di  G.  C. 

Prodittatore,  officiale  che  aveva  presso  i 
Romani  lo  stessi»  potere  del  dittatore.  Do¬ 
po  la  battaglia  del  Trasimeno,  in  cui  fu  uc¬ 
ciso  il  console  Elaminio,  nel  turbamento 
generale  cagionalo  da  quella  sconfitta,  il 
mezzo  di  rimedio  era  di  nomiuara  un  dit¬ 
tatore;  ma  una  tal  nomina  non  era  senza 
difficoltà;  imperocché  il  dittatore  non  po¬ 
teva  essere  proclamato  in  Roma,  e  da  uno 
dei  due  consoli,  secondo  1’  uso,  stantechè 
di  questi  due  magistrati,  uno  era  stato  uc¬ 
ciso,  e  l’altro  era  occupato  contro  i  Galli. 
Si  prese  quindi  il  ripiego  di  creare  un 
prodittatore  che  avrebbe  avuto  lo  stesso 
potere  del  dittatore. 

Prodigalità.  Si  dipinge  cieca  o  cogli  occhi 
bendati,  lenendo  un  cornucopia  ripieno 
d’  oro,  d’  argento,  di  diamanti,  ecc.,  che 
lascia  cadere,  o  che  versa  a  piene  mani. 
Cochin  la  rappresenta  riccaraeute  vestita, 
coperta  di  pietre  preziose,  avendo  vicino 
ad  essa  dei  sacchi  da  cui  versa  il  denaro 
a  due  mani,  mentre  da  una  parte  delle 
Arpie  glielo  rubano. 

Gli  Areopagiti  punivano  questo  vizio,  ed 
i  prodighi,  in  molti  luoghi  della  Grecia, 
venivano  privati  del  sepolcro  dei  loro 
antenati.  Luciano  li  paragona  al  doglio 
delle  Danaidi  in  cui  1’  acqua  si  spande  da 
tutte  le  parti. 

Le  spoglie  delle  nazioni  vinte  produs- 
rero  in  Roma  lutti  gli  eccessi  del  lusso  e 
della  prodigalità.  Non  si  vedevano  che  dei 
partigiani  di  quel  Duronio,  il  quale,  es¬ 
sendo  tribuno  del  popolo,  fece  annullare 
le  leggi  suntuarie,  esclamando  che  erano 
contrarie  alla  libertà  che  bisognavatsser  fru¬ 
gali  suo  malgrado,  e  se  non  era  permesso 
di  rovinarsi,  quando  se  ue  avea  la  volontà. 
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Egli  è  gran  tempo,  dice  Calane  in  pie¬ 
no  senato^  che  noi  abbiamo  perduto  la 
vera  denominazione  delle  cose;  la  profu¬ 
sione  dei  beni  degli  altri  chiamasi  libera¬ 
lità.,  e  questo  rovescio  di  cose  ha  final¬ 
mente  gettato  la  repubblica  sul  declivio 
della  sua  rovina. 

Prodigii  fisici.  I  prodiga  riportati  'nelle 
opere  dei  Greci  e  dei  Latini  possono  es¬ 
sere  divisi  in  due  classi;  la  prima  com¬ 
prende  quei  prodigii  del  paganesimo  che 
non  si  possono  spiegare,  senza  ricorrere 
ad  una  causa  soprannaturale.  I  prodigii  di 
qnesta  specie  non  meritano  alcuna  fede. 
Allorché  dicesi  che  i  Penati  da  Enea 
portati  a  Lavinio  non  poterono  essere 
tras[>orlati  da  quest’  ultima  città  in  Alba 
da  Ascanio,  e  che  ritornarono  da  sé  stessi 
a  Lavinio  tutte  le  volte  che  furono  trasfe¬ 
riti  in  Alba;  quando  si  legge  che  Giove- 
Terminale  non  potè  esser  mosso  dal  luo¬ 
go  ove  si  trovava  in  tempo  dell'  ediGca- 
zione  del  Campidoglio  ;  allorché  si  legge 
che  1’  augure  Accio-Nevio  divise  in  due 
parti  una  pietra  con  un  col[)o  di  rasoio, 
per  convincere  1’  incredulità  di  un  re  di 
Roma  che  disprezzava  gli  auguri!  e  la  di¬ 
vinazione  etrusca;  che  la  vestale  Emilia 
attinse  1’  acqua  in  un  vaglio  bucato  ;  che 
un’  altra  tirò  a  riva  colla  sua  cintura  un 
vascello  arenato,  che  le  più  grandi  forze 
non  avevano  potuto  smuovere  ;  che  un’ al¬ 
tra  vestale  accese  prodigiosamente  con  un 
lembo  della  sua  veste  il  fuoco  sacro,  che 
eiasi  estinto  per  la  sua  imprudenza,  e  che 
questi  prodigii  si  sono  fatti  per  una  pro¬ 
tezione  particolare  del  cielo,  che  voleva 
giustificarli  contro  le  calunniose  accuse 
loro  intentate,  devonsi  riguardare  questi 
fatti,  e  tutti  quelli  che  loro  assomigliano, 
come  favole  inventale  da  sacerdoti  cor¬ 
rotti,  e' creduti  da  un  popolo  ignorante  e 
superstizioso. 

I  prodigli  della  seconda  classe  sono 
effetti  puramente  naturali,  ma  succeden¬ 
do  meno  frequentemente,  e  parendo  con¬ 
trarii  al  corso  ordinario  della  natura,  sono 
stati  attribuiti  ad  una  causa  soprannaturale 
dalla  superstizione  degli  uomini  spaven¬ 
tati  alla  vista  di  oggetti  sconosciuti.  Da 
un’  altra  parte  l’ accortezza  dei  politici 
che  sapevano  trarne  partito,  per  inspirare 
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ai  popoli  sentimenti  conformi  ai  loro  di¬ 
segni,  ha  fatto  riguardare  questi  sorpren¬ 
denti  effetti,  ora  come  un  segno  dello  sde¬ 
gno  del  cielo,  ora  come  una  riconciliazione 
degli  dei  cogli  uomini  ;  ma  quest’  ulti¬ 
ma  interpretazione  era  molto  più  rara, 
essendo  la  superstizione  una  trista  passio¬ 
ne  che  s’ impiega  più  sovente  a  spaven¬ 
tare  gli  uomini  che  a  tranquillarli  od  a 
consolarli  nelle  loro  disgrazie. 

Noi  collochiamo  tutti  questi  prodigii 
sotto  la  seconda  classe,  persuasi  che  la 
maggior  parte  di  questi  avvenimenti  ma- 
ravigliosi,  riducendoli  al  loro  giusto  va¬ 
lore,  non  sono  che  effetti  naturali,  e  so¬ 
venti  Volte  assai  comuni.  Allorché  lo  spi¬ 
rito  degli  uomini  è  caldo  ed  alterato  dal¬ 
la  sopeislizione,  tutto  a’ suoi  occhi  diven¬ 
ta  prodigio  o  miracolo,  secondo  la  giudi¬ 
ziosa  riflessione  di  Tito- Livio  :  Multa  ea 
hyeme  prodigio Jcicta,  dui,  quod  evenire 
solet,  inotis  semel  in  religione  animis, 
multa  nuntiala  et  temere  eredita  sunt. 

Non  crediamo  già  di  qui  parlare  di  tut¬ 
te  le  differenti  sfiecie  di  prodigii.  Gli  uni 
non  sono  che  nascile  mostruose  d’  uomi¬ 
ni  o  d’  animali  che  spaventavano  allora  le 
nazioni  intere,  e  che  servono  al  giorno 
d’  oggi  di  divertimento  ai  fisici  ;  altri  non 
sono  che  fatti  puerili  e  qualche  volta  an¬ 
che  assurdi,  di  cui  il  basso  popolo  ha 
fatto  dei  prodigi^  e  dai  quali  si  credè  di 
poter  conoscere  la  volontà  degli  dei.  Tali 
erano  le  congetture  degli  auguri!  sul  can¬ 
to,  sul  volo  e  sulla  matiiera  di  mangiare 
di  certi  uccelli;  tali  erano  le  predizioni 
degli  aruspici,  in  occasione  della  descri¬ 
zione  delie  viscere  di  una  vittima  ;.tale  era 
r  apparizione  di  un  serpente,  di  un  lupo 
o  di  un  altro  animale  che  il  caso  portava 
sotto  gli  occhi  di  chi  doveva  intraprendere 
qualche  azione.  Non  entriamo  nell’  esame 
di  questi  prodigai  volgari,  su  cui  Cicero¬ 
ne  ha  Con  tanto  spirito  sparso  il  ridicolo 
nei  suoi  libri  della  divinazione.  I  prodigii 
degni  di  essere  esaminati  sono  i  fenomeni 
o  apparizioni  nell’  aria,  e  le  meteore  sin¬ 
golari  per  la  loro  natura  o  per  le  circo¬ 
stanze  che  le  accompagnarono. 

Per  esempio,  in  cento  passi  di  Tito 
Livio,  di  Plinio,  di  Giulio  Obsequente  e 
di  altri  storici  è  fatta  menzione  di  quelle 
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ploggie  prodigiose  di  pietre,  di  cenere,  di 
maltoDi,  di  carne,  di  sangue,  ecc.,  di  cui 
abbiamo  fatto  un  articolo  particolare.  — 
y.  Pioggia  prodigiosa. 

Si  legge  negli  stessi  storici,  ora  cbe  il 
cielo  parve  inQaaimato,  coeliim  arsisse, 
ora  che  il  sole,  od  almeno  un  corpo  lu¬ 
minoso  simile  a  quest’  astro,  s’  era  mo¬ 
strato  in  piena  notte;  ora  che  si  erano 
viste  in  aria  delle  armate  risplendenti  di 
luce,  e  cento  alti  i  fatti  di  simil  natura,  che 
semplificati  erano  meteore,  fenomeni  di 
luce  ed  aurore  boreali. 

La  maggior  parte  dei  mo'lerni  autori, 
o,  per  dir  meglio,  di  quelli  che  non  aven¬ 
do  che  una  leggiera  tintura  di  filusqfia’,  si 
credono  in  diritto  di  negare  la  possibilità 
degli  effetti,  di  cui  non  possono  immagi¬ 
nare  la  causa  naturale,  si  appigliano  al  par¬ 
tito  di  ricusare  la  testimonianza  degli  an¬ 
tichi  che  riferiscono  questi  fatti,  senza 
pensare  che  quegli  storici,  descrivendo  la 
maggior  parte  dei  fatti  pubblici  e  cono¬ 
sciuti  del  loro  tempo,  meritano  che  loro 
si  accordi  quella  fede  che  noi  non  rifiu¬ 
tiamo  agli  scrittori  moderni,  quando  ci 
rapportano  fatti  di  cui  non  siamo  stali 
testimoni!. 

Ecco  presso  a  poco  tutte  le  differenti 
specie  di  prodigii  fisici  che  sono  riferiti 
dagli  antichi.  Facevan  essi  una  parte  con¬ 
siderabile  della  storia,  e  quantunque  non 
avessero  per  sè  stessi  alcun  legame  natu¬ 
rale  Cogli  avvenimenti  politici,  pure  T  ac¬ 
cortezza  di  quelli  che  governavano,  met¬ 
tendo  a  profitto  la  superstizione  dei  po¬ 
poli,  se  ne  serviva  come  di  motivi  possenti 
per  far  prendere  delle  importanti  risolu¬ 
zioni,  e  come  di  mezzi  per  facilitare  l’ese¬ 
cuzione  delle  imprese  le  più  consi'lerahili. 
Gli  antichi  storici  hanno  dunque  avuto 
ragione  di  far  menzione  co'ì  sovente  di 
questi  prodigii,  e  non  potevano  preve¬ 
dere  che  sarebbe  venuto  un  tempo  in  cui 
gli  uomini  non  vi  farebbero  utteuzioue, 
che  per  indagarne  la  causa  fisica,  e  per  sod¬ 
disfare  un  leggero  movimento  <li  curiosità. 

PaoDiGivi.is,  sacrificavasi  sotto  questo  nome 
a  Giove,  per  allontanare  le  clisgrazie,  di 
cui  credevasi  minacciati  a  cagione  de’pro- 
dlgii  che  erano  rigu  ardati  come  gl’inilirii 
della  c  illera  degli  dei 
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Prodigio,  pronostico  che  facevasi  da  qual¬ 
che  avvenimento  straordinario,  e  che  gli 
auguri!  erano  incaricati  di  spiegare.  Le  spie¬ 
gazioni  che  questi  ne  davano  chiamavausi 
commentarii,  e  designar  ano  nello  stesso 
tempo  ciò  che  dovevasi  fare  per  allonta¬ 
nare  tutto  ciò  che  eravi  di  sinistro  nei 
presagi.  Onesta  spiegazione  chiamavasi 
procuratio.  I  prodigii  erano  tutto  ciò  che 
sifccedeva  contro  l’ ordine  della  natura, 
per  esempio,  se  nasceva  un  porco  colla 
testa  di  uomo,  se  le  statue  sudavano  san¬ 
gue,  se  piovevano  delle  pietre,  ecc.  Tito- 
TjWÌo  offre  molti  prodigii  di  questa  na¬ 
tura,  cd  è  su  ciò  che  la  filosofia  ha  riin- 
firo velato  forse  troppo  leggiermente  que¬ 
sto  storico  sensato.  —  y.  l'articolo  Pro- 

DIGII  FISICI. 

Prodomei,  dei  ai  quali  dicesi  che  Megareo 
sacrificasse  [irima  di  gettare  i  fondamenti 
delle  mura,  di  cui  circondò  Mcgara.  Que¬ 
ste  divinità  presiedevano  alla  costruzione 
degli  edifizii,  e  s’ invocavano  prima  di  dar 
principio  all’  opera. 

Prodomia,  soprannome  di  Giunone,  che 
aveva  nel  territorio  di  Sicione  un  tempio 
di  cui  si  attribuisce  la  fondazione  a  Fal¬ 
cete  figlio  di  Temeno. 

Vkodv^osiox,  forieri,  epiteto  di  Zete  e  di  Ca¬ 
lai,  venti  che  precedevano  di  otto  giorni 
la  levata  della  Canicola.  Rad.  Pro,  da¬ 
vanti,  e  aremein,  correre.  —  y.  Zete 
e  Calai, 

Proedri,  senatori  d’  Atene  nel  senato  dei 
cinquecento.  Chiamavansi  proedri  i  dieci 
senatori  tolti  dai  cinquanta  pritani,  che 
presiedevano  ogni  settimana,  ed  espone¬ 
vano  il  motivo  dell’assemblea;  il  presi¬ 
dente  del  giorno  dei  proedri  appellavasi 
episiate.  —  y.  questa  parola. 

Davasi  a  questi  il  nome  di  proedri, 
perchè  godevano  del  privilegio  d’  ave¬ 
re  i  primi  posti  nelle  assemblee.  Patterò 
dice  eh’  essi  erano  quelli  che  proponeva¬ 
no  al  popolo  gli  affari  sui  quali  do¬ 
veva  deliberare.  —  ^rcheol.  Giace, 
l.  1,  c.  17. 

PaoF.MPTosi.  Dicesi  che  avvi  proemptosi  al- 
loraquando  la  nuova  luna  arriva  un  gior¬ 
no  più  presto  eh’  ella  non  dovrebbe,  giu¬ 
sta  il  ciclo.  Siccome  le  lune  nuove  io  3oo 
anni  ritardano  d' un  giorno  circa,  cosi 
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tale  rambliuiiento  si  jjolrebhe  fare  regolar- 
aiente  di  3oo  in  3oo  anni,  se  non  si  fos¬ 
se  obbligali  di  aver  riguardo  ad  un  altro 
canibianoento  prodotto  dagli  anni  secolari 
non  bisestili,  e  dal  bisestile  iniercalare, 
che  aggiungesi  alla  fine  di  quattro  secoli. 
—  Metemptosi. 

La  parola  proemptosi  viene  dal  greco 
irpospm<TOffiiì  composto  da  ti’tttci)-,  io  ca¬ 
do  e  ila  TTpo,  prima. 

Proernì,  città  della  Macedonia,  nella  Ftioti- 
de,  nelle  vicinanze  «Ielle  Terniopili,  se- 
couflo  Tilo  Livio.  Strahone  fa  [iure  men¬ 
zione  di  questa  città. 

Proerosie.  —  Pro.vroste. 

Pbof.vno  (  in  latino  proj'anus  da  Jantim,  co¬ 
me  chi  direbbe  procid  a  fono)  il  contra¬ 
rio  d’ inizialo.  L'arronc  (Ist.  lib.  yiii. 
cap.  9)  di'-e:  Questi  è  un  profono  che 
tion  è  ancora,  iniziato  nei  mislerii  della 
divinità.  Nei  sacrifizii  e  nei  pubblici  culti 
che  si  rendevano  agli  dei,  i  Greci  usava¬ 
no  di  esclamare:  'E.xii  ì Kdi  tKOTt 
Xoi,  e’J^  piiTe:  Procul  este.,  profani.,  fa- 
vele  linguis  :  «  Allontanatevi,  o  profa- 
»  ni,  e  voi,  iniziati,  state  attenti,  e  non 
»  pronunciate  che  parole  convenienti  al 
»  giorno  e  alla  cerimonia  che  si  cele¬ 
bra.  »  Profano  è  dunque  colui  che  non  è 
iniziato  nelle  cose  sacre.  Sotto  questo  no¬ 
me  era  onorato  Mercurio  nell’  Acropoli 
d’  Alene. 

PnoFASi,  Bglia  di  Epimeteo. 

Profera,  dea  di  cui  non  ^i  sa  che  il  nome 

Profe^ti.  Così  chiamavano  i  Romani  quei 
giorni  nei  quali  era  permesso  di  attendere 
agli  affari  tanto  pubblici  che  privali. 

Profeta,  era  il  ministro  incaricato  d’  inter¬ 
pretare,  e  soprattutto  di  mettere  in  iscrit¬ 
to  gli  oracoli  degli  dei.  I  profeti  i  più 
celebri  erano  quelli  di  Delfo:  si  elegge¬ 
vano  a  sorte,  e  questa  dignità  era  riser¬ 
vata  ai  principali  abitanti  della  città.  Ad 
essi  si  dirìgevano  le  dimande  che  sì  vole¬ 
vano  fare  agli  dei,  essi  conducevano  la 
Pizia  al  tripode,  ricevevano  la  risposta,  e 
l’ ordinavano  per  farla  mettere  in  versi 
dai  poeti.  Alcuni  marmi  di  Milo  fChishull., 
Ant.  Asial.  pag.  90,  92)  provano  che 
il  tempio  à'  Apollo  di  Didimo  areva  un 
profeta. 
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Vediamo  da  un’iscrizione  (  Griiter. 
Tavola  Si/j,  n.  2;  Lucian.  in  pseudon.J 
che  il  tempio  di  Serapidc  a  Roma  aveva 
il  suo  profeta.  Apollo  areva  a  Calcedo- 
nia  un  tempio  antichissimo;  quel  nume  è 
sovente  rafìpre.sentato  sulle  medaglie  di 
(juesta  città.  Sopra  alcune  scorgasi  por¬ 
tato  in  aria  da  un  cigno;  sovra  «li  altre 
veggonsi  rappresentali  un  altare  ed  un 
lri[»i)de  col  serpente  e  la  cetra,  che  som» 
i  «lilferenti  simboli  o  altiibuti  «li  Apollo. 
Il  projeta,  il  cui  nome  si  legge  sur  un 
marmo  di  Calcedonia,  doveva  essere  ad- 
«lelto  al  tempio  di  Apollo,  e  ricevere  gli 
oracoli  del  dio,  che  sono  designali  dal  tri¬ 
pode  inciso  sulle  medaglie. 

Profilo  Nella  configurazione  «lei  volto,  «li¬ 
ce  JVinckelmannrr  (Ist.  dell'  Art ),  il 
prrjilo  greco  è  il  principale  caialtere  «li 
somma  bellezza.  Tale  profilo  è  «piasi  ret¬ 
to,  o  marcato  da  una  leggera  inflessione  ; 
questa  linea  unis'  e  la  fronte  col  naso  nel¬ 
le  teste  de’  giovani,  e  particolarmente  in 
quelle  «ielle  donne.  La  natura  è  più  avara 
a  formarla  sotto  un  cielo  aspro  che  in  un 
clima  dolce,  siccome  noi  dicemmo  ;  ma  di 
qualunque  parte  ella  il  faccia,  allora  l’  in¬ 
sieme  del  volto  ne  rappresenta  la  bellezza. 
Le  forme  diritte  e  piane  costituiscono  il 
grande,  i  contorni  dolci  e  leggieri,  il  dili- 
cato.  Ciò  prova  che  un  volto  che  racchiu¬ 
de  bellezza,  si  è  il  carattere  del  profilo  a 
questo  contrario.  Più  è  forte  1’  inflessione 
del  naso,  più  il  prof  lo  s’  alloniana  dalla 
bella  forma.  Allorquando  si  osserva  un 
volto  di  fianco,  e  vi  si  vede  un  cattivo 
prof  lo,  puoEsi  fare  a  meno  di  ricercare  la 
bellezza  della  fisonomia.  Ma  ciò  che  pro¬ 
va  maggiormente  nelle  opere  antiche  che 
questo  profilo  non  è  una  forma  che  sia 
senza  ragione  composta  di  linee  dritte  se¬ 
condo  r  antico  stile  «lell’  arte,  è  la  pro¬ 
fonda  inflessione  del  naso  nelle  figure  egi¬ 
ziane,  i  contorni  deile  quali  d’ altronde 
sono  dritti.  Egli  è  probabile  che  il  naso 
quadrato  degli  antichi  (FUosf.  Heroic. 
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p.  G36)  non  sia  già  quel  naso  che  Giu- 
Ilio  definisce  per  ampio  (Ue  Pici.  V et. 
l.  iii,c.  9, /I.  I  5^);  locchè  non  ce  ne 
porge  alcun’  idea.  SifTutla  voce  è  da  in¬ 
tendersi  senza  dubbio  significare  nn  pro¬ 
filo  greco  debolmente  interrotto.  Puossi 
anche  spiegare  diversamente  1’  aggiunto 
quadralo,  e  comprendere  sotto  tale  deno¬ 
minazione  un  naso  la  cui  superficie  offris¬ 
se  dei  tratti  larghi  e  degli  angoli  salienti, 
come  sono  s(;ol(iite  le  statue  di  Pallade  e 
della  pretesa  f'esfule  del  palazzo  Giusli- 
niani.  Ma  questa  forma  non  si  trova  asso¬ 
lutamente  che  nelle  statue  «li  stile  antico, 
come  appunto  sono  quelle  «lue. 

Profonda  Gidno.  Proserpinu. 

Profondo  Giove.  Plutone. 

Proftasia,  festa  annua  instituita  «lagli  abi¬ 
tanti  di  Coma  in  occasione  «lei  seguente 
avvenimento.  Paco  fondatore  di  Leuca- 
de,  città  deir  Asia  Minore,  essendo  mol¬ 
to,  gli  abitanti  di  Clazomene  e  quelli  di 
Cuma  disputarono  fra  di  loro  a  cbi  do¬ 
vesse  appartenere  questa  nuova  città. 
Bravi  a  Leucade  un  tempio  d’  Apollo, 
La  Pit«)nessa  consultata  rispose,  che  sa¬ 
rebbe  appartenuta  a  quella  città  cbe  la 
prima  vi  sacrificasse,  e  che  perciò  conve¬ 
niva  partire  da  ciascuna  delle  due  città  al 
nascer  del  sole  di  un  giorno  convenuto 
fra  l’ una  e  l’ altra.  Stabilito  il  giorno, 
quelli  «li  Clima  punto  non  dubitarono  «lei 
successo,  trovandosi  più  vicini  dei  lori» 
competitori  al  termine  comune;  ma  gli 
abitanti  di  Clazomene  vedendo  il  l«)ro  dis¬ 
avvantaggio  ,  ebber  ricorso  all’  astuzia.) 
Tirarono  a  sorte  alcuni  fra  essi  per  an-| 
darsi  a  stabilire  in  forma  di  colonia  nellei 
vicinanze  di  Leucade,  e  partendo  «la  «pief 
punto  diventarono  possessori  della  città. 
Rad.  Prophtanein.,  prevenire.  —  Diod. 
Sicid. 

Profdmatori.  Gli  unguentai  ii  erano  i  [iro- 
fumatori  «li  Roma;  avevan  essi  il  loro 
quartiere,  chiamato  oicius  thurarius  nella 
contrada  Toscana,  la  quale  faceva  parte 
del  Velabro,  ed  aveva  preso  il  nume  dai 
Toscani  che  vennero  a  slabilirvisi,  dopo 
aver  disseccato  le  acque  che  lendevano 
inabitabile  quel  quartiere.  Egli  è  perciò, 
che  Orario  chiama  i  piqfamatori  : 


Tusci  turba  impia  vici  : 

imperocché  costoro  erano  i  ministri  «li 
tutti  i  giovani  libertini  di  Roma. 

Profumi.  Gli  antichi  riguardavano  i  profu¬ 
mi,  non  solo  come  un  omaggio  dovuto 
agli  dei;  ma  ben  anche  come  un  segno 
della  loro  presenza.  Gli  «lei,  secoiulo  i 
poel',  non  si  mostravano,  senza  prima  far 
precedere  la  loro  ap[)arizione  da  un  «>«lo- 
re  d’ ambro'ia.  Coh\‘  Ippolito  spiran«iu,  e 
sentendo  una  voce  che  gli  parlava  (era  la 
voce  «li  Diana  sua  protettrice),  esclama 
in  Euripide  :  O  disino  odore!  Ho  co¬ 
nosciuto,  Dea  imnwrlale,  che  voi  mi 
parlavate. 

I  Greci  deir  F.gilto,  «lice  Pati,  sembra 
che  abbiano  diretto  le  lor«j  ricei«ihe  prin- 
cijiali  verso  tutto  ciò  che  concerneva  le 
droghe  appjrtenenti  alla  medicina,  e  ver¬ 
so  certi  preziosissimi  profumi,  di  cui  al¬ 
cuni  sorpassavano  il  prezzo  dell’  oro  in 
peso,  se  se  ne  deve  giudicare  dalle  pre¬ 
cauzioni  che  impiegavano  i  mercanti  di 
Alessandria  per  im[>edire  che  i  loro  ope¬ 
rai  ne  rubassero  ;  imper«)cchè  facevano 
essi  come  gli  Spagnuoli  coi  Negri  che  la¬ 
voravano  nelle  miniere  e  con  quelli  che 
pescavano  le  perle,  cioè  li  rimandavan'i 
adatto  nudi:  Al  hercide  Alexandriae  ubi 
thiira  interpolantur,  nulla  Satis  custodii 
diligentia  officinas.  Subligitria  signanlur 
opifici.  Persona  adijcitur  ctipili  densus- 
que  retìculus.  Nudi  emiituntur.  —  Plin. 
lib.  xrt,  cap.  i4. 

Non  puossi  comprendere  come  mai  ab¬ 
bia  potuto  essere  cosi  esorbitante  il  prez¬ 
zo  «lei  proj'umi  in  Egitto,  s’  egli  è  vero, 
come  vien  drtto,  che  i  Tolomei  vi  abbia¬ 
no  traspiantato  dall’  Arabia  1’  albero  che 
produce  1’  incenso,  e  Cleopatra  vi  abbia 
traspiantato  1’  albero  da  cui  stilla  il  balsa¬ 
mo;  sola  azione  lodevole  che  si  trova  nel¬ 
la  vita  di  questa  regina,  tanto  ricca  per 
altro  di  avvenimenti  da  riempierne  un 
volume. 

Unguentaria,  l’  arte  di  fare  i  profumi, 
è  sempre  stata  mollo  coltivata  dai  Roma¬ 
ni,  che  la  portarono  al  più  allo  grado  di 
perfezione.  Plinio  dice  che  quest’  arte 
non  era  conosciuta  nei  tempi  «Iella  guerra 
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di  Troia,  e  che  non  f<i  in  uso  che  sotto 
Dario  Codomanio,  re  di  Persia  :  Primum 
quod  equidem  inveniam,  castris  Darii 
regis  expiignatis,  in  reìiqiio  ejus  appa- 
raJu,  Alexander  coepit  scriniitm  iin- 
guentoruni  (i5,  i). 

Pure  egli  è  certo  che  1’  uro  dei  pro/ii- 
»j/ sale  a’ tempi  più  lontani;  imperocché | 
se  ne  trova  falla  menzione  in  Omero. 
Checché  ne  sia,  i  Romani  ne  fecero  iin 
tal  abuso,  che  non  conienti  di  profomare 
i  loro  cavalli  e  tutte  le  parti  del  loro  vol¬ 
to,  si  ungevano  ben  anche  i  piedi  coi  prò- 
fumi  e  colle  essenze  le  più  squisite.  Li 
prodigavano  sugli  abiti,  sulla  testa,  sulle 
muraglie  della  casa,  e  particolarmente  nei 
banchetti  non  ne  facevano  alcun  rispar¬ 
mio.  L’  acqua  stessa,  con  cui  si  lavavano 
i  convitati,  era  profumata.  Nei  loro  disor¬ 
dini  di  tavola,  i  profumi  erano  non  tanto 
un  oggetto  di  sensualit.à  quanto  un  pre¬ 
servativo  contro  1’  ubbriachezza  ;  impe¬ 
rocché  anche  il  loro  vino  era  misto  di 
profumi,  come  ce  lo  insegna  Plinio  ;  Al, 
HetCule,  jam  quidem  in  potimi  addimi 
(i3,  3).  Si  bagnar  ano  pure  i  cadaveri  sui 
roghi  con  liquori  atti  a  spandere  un  gra¬ 
to  odore;  e  Cicerone  che  chiama  questo 
uso  suniptuosam  respersionem,  dice  che 
fu  vietato  dalla  legge  delle  dodici  tavole. 

Si  spargevano  di  profumi  anche  sulle 
tombe  per  onorare  la  memoria  dei  morti; 
perciò  Ausonio  raccomanda  di  spargere 
sulle  sue  ceneri  del  vino,  delle  erbe  odo¬ 
rose,  e  di  mischiare  i  profumi  al  grato 
odore  delle  rose  : 

Sparge  mero  cineres,  et  odoro  perlue  nardo, 
Hospes  ;  et  adde  rosis  batsama  punieeis. 

Phofusiose.  Puossi  dipingerla  come  la  pro¬ 
digalità;  ma  devesi  metterle  una  benda 
sugli  occhi;  poiché  la  profusione  è  ancor 
più  cieca  della  prodigalità.  Dietro  ad  essa 
si  dipingerà  la  povertà  che  si  avanza  a 
passi  lenti,  e  che  n'  è  la  conseguenza  ine¬ 
vitabile. 

Pbogne,  figlia  di  Pandione  II,  ottavo  re  di 
Alene,  e  di  Zeussippe,  sposò  2'ereo,  re 
di  Tracia,  e  ne  ebbe  un  figlio  chiamalo  Iti 
eh’  ella  uccise,  e  diede  a  mangiare  a  suo 
marito,  per  vendicarsi  in  un  tempo  e  del- 
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la  Infedeltà  di  quel  principe,  e  della  cru¬ 
deltà  da  esso  usata  verso  di  Filomela. 
Progne  fu  cangiata  in  rondine.  —  Ovid. 
Met.  l.  6,fab.  gelo.  —  Igin.fab.  45. 
—  Apollod.  l.  3,  c.  a 8.  —  Paits.  l.  i, 
c.  5  ;  e  ^  I  o,  c.  4'  —  liraclit.  de  inered. 
c.  3-5.  —  Fii.omela. 

Proi-ao,  cittadino  di  Elide  molto  distinto, 
ebbe  da  sua  moglie  IJsippe  due  figli,  Fi¬ 
lanto  e  Lampo,  i  quali,  essendo  ancora  in 
tenera  età,  si  recarono  a  Corinto  per  di¬ 
sputare  il  premio  del  pancrazio  e  della 
lotta,  con  degli  altri  ragazzi,  e  vi.  furono 
strangolati,  o  in  altro  modo  uccisi  dai  lo¬ 
ro  antagonisti,  avanti  che  potessero  com¬ 
parire  sull’  arena.  Lisippe,  loro  madre, 
ne  ebbe  un  tal  dispiacere  che  maledì  tutti 
quelli  fra  i  suoi  concitadini  che  osassero 

10  avvenire  assistere  ai  giuochi  Islimici; 
e  si  aggiunge  che  la  tema  d’ incorrere  in 
questa  maledizione  ebbe  tanto  potere  sul¬ 
lo  spirito  dei  cittadini  d’ Elide,  che  lutti 
quelli  fra  essi  i  quali  si  esercitavano  per 
disputare  il  premio  nei  giuochi  della  Gre¬ 
cia,  si  astennero  dappoi  dai  giuochi  Ist- 
mici.  Altri  danno  un’  origine  differente  del 
loro  odio  per  quei  giuochi.  —  Paus. 
lib,  5,  cap.  2. 

Proletahii,  a  prole  creando,  cioè  non  atti 
chea  procreare,  erano  presso  i  Romani  cit- 
dini  che  non  avevano  che  i5oo  sesterzi!, 
e  che  non  potevano  aiutare  la  Repubblica 
che  col  dnrle  dei  figli.  Questi  compone¬ 
vano  unitamente  ai  capite  censi  1’  ultima 
classe,  e  non  servivano  che  ad  aumentare 

11  numero  dei  sudditi.  Nel  casi  urgenti  si 
arrolavano  anche  i  prolelarii,  come  ce  lo 
avvisa  Aulo  Gelio  (x6,  io):  Asperis 
reipitbblicae  temporibus,  cum  jiwenfulis 
inopia  esset,  prolelarii  in  militiat/i  tu- 
muUuarium  legabanhir.  A  cagione  del 
significato  attaccato  alla  parola  proleta- 
rius,  si  disse  proletarius  sermo,  per  si¬ 
gnificare  un  discorso  triviale  ;  proletarius 
auctor  per  significare  un  cattivo  autore. 

Pbologie,  feste  greche  celebrate  in  Laepnia 
prima  della  raccolta.  Rad.  Pio,  prima; 
legein,  cogliere. 

Prologo.  Parola  che  viene  dal  greco  irpoXo- 
yoi,  proeloquiitm  discorso  che  precede 
qualche  cosa,  ed  è  formata  da  irpo,  pri¬ 
ma,  e  da  y.cym,  discorso. 
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L’  oggetto  del  prologo  in  origine  pres¬ 
so  gii  iinticlii,  era  di  far  conoscere  agli 
spetlalui'i  il  soggetto  della  conioiedia  o  del¬ 
la  tragedia  che  si  doveva  rappresentare,  e 
di  prepararli  a  immedesimarsi  coll'  azione 
ed  a  seguirne  1’  orditura.  Qualche  volta 
il  prologo  conteneva  l' apologia  del  poeta, 
ed  una  risposta  alle  critiche  che  si  erano 
fatte  alle  antecedenti  sue  opere,  come  si 
può  convincersene  osservando  alcuni  pro¬ 
loghi  delle  tragedie  greche  e  delle  com¬ 
medie  di  Terem'ìo. 

Presso  gli  antichi  chiamavasi  prologo 
anche  l’attore  che  recitava  il  prologo ^ 
quest’  attore  era  riguardato  come  uno  dei 
personaggi  della  commedia  o  della  trage¬ 
dia,  in  cui  non  compariva  però  che  con 
tal  carattere;  ed  è  perciò  che  i  critici 
hanno  pensato  che  Plauto  facesse  una 
eccezione  alia  regola  generale  nell’/-//7i- 
fitrione^  in  cui  Mercurio,  che  fa  il  pi  o- 
logo,  sostiene  pur  anco  una  delle  pani 
pii  ncipali  nella  commedia. 

Gli  antichi  distinguevano  Ire  sorta  di 
prologhi;  l’uno  in  cui  il  poeta  es[>onrva 
il  soggetto  della  sua  produzione,  l’altio 
in  CU!  implorava  l’ indulgenza  del  pubbli¬ 
co  o  per  la  sua  opera  o  per  sè  stesso,  il 
terzo  io  cui  rispondeva  alle  obbiezioni. 
Donato  vi  aggiunge  una  quarta  specie,  in 
cui  entrava  qualche  cosa  di  tutte  tre  le  al¬ 
tre,  e  che  chiama  {)er  questa  ragione  pro¬ 
logo  misto.  > 

I  prologhi  distinguevansi  pur  anco  in 
due  specie,  l’una  in  cui  non  s’  introdu¬ 
ceva  che  un  sol  personaggio,  l’altra  in  cui 
dialogavano  due  attori.  Trovansi  in  Plau¬ 
to  degli  esempli  dell’  una  e  dell’  altra 
specie. 

Nella  tragedia  il  prologo  faceva  parte 
dell’  azione;  nella  commedia,  soventi  vol-j 
te  ne  età  totalmente  distaccato.  j 

PaoMtcHiE,  feste  in  cui  i  Lacedemoni  si 
Coronavano  di  canne. 

I.  Promaco  (difensore),  soprannome  di 
Mercurio  venutogli  da  una  prova  di  pro¬ 
tezione  ch’egli  aveva  data  ai  Tanagresi. 
Gli  Eretriesi  essendosi  irubarcatr  ad  Eu- 
bea  per  venire  ad  assediare  Tanagro, 
Mercurio  sotto  la  forma  di  un  giovinet¬ 
to,  armato  d’  una  striglia,  si  mise  alla  te¬ 
sta  della  gioventù,  attaccò  gl’  inimici,  e 
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li  mise  in  fuga.  Rad.  Machomai,  io 
combatto. 

2.  Prom.aco,  sotto  questo  nome  Ercole  ave¬ 
va  un  tempio  a  Tebe. 

3.  - ,  capitano  Beolo  ucciso  da  Scarnan¬ 

te  all’assedio  di  Troia.  —  Iliad.  i4- 

4- - ,  figliuolo  di  Partenopeo,  uno  dei 

capitani  Epigoni,  ossia  uno  dei  figli  dei 
sette  capi  che  furono  uccisi  alla  guerra 
degli  Argivi  contro  i  Tebani,  in  tempo 
che  Sdrasto  regnava  in  Argo,  ed  Eteo- 
cle  era  re  di 'Tebe.  Si  sa  che  gli  Epigoni 
furono  più  felici  dei  loro  padri,  e  che  pre¬ 
sero  la  città  di  Tebe.  S'  innalzarono  loro 
delle  statue  in  Argo,  fra  le  quali  veder asi 
ancora  al  tempo  degli  Siifonini  quella  di 
Promaco.  Questo  eroe  ne  aveva  un’  al¬ 
tra  nella  città  di  Delfo.  — Spollod.  l.  i, 
c.  26;  l.  3,  c.  —  Puiis.  l  2,  c.  20; 
l.  IO,  c.  IO.  — Lattam,.  ad  Stalli  Theb. 
l.  4,  0.  Sog. 

5.  - ,  tìgli'»  d’  Esnne  ucciso  da  Pelia. 

6.  - ,  fratello  d’  EceJ'rone,  figlio  di  Er¬ 

cole  e  della  Siciliana  Fegia. 

7.  - ,  celebre  atleta  figl  i»  di  /Orione  citta¬ 

dino  di  Pellene,  città  del  Peloponneso 
nell’  Aeaia,  il  quale  fu  coronato  in  molti 
giuochi,  e  fra  gli  altri  negli  Olimpici.  Ave¬ 
va  una  statua  di  bronzo  nell’  Alti,  o  bo¬ 
sco  sacro  di  Giove  olimpico,  e  un’altra 
di  marmo  a  Pellene  in  una  s[>eeie  di  ac¬ 
cademia,  in  coi  la  gioventù  facea  i  suoi 
primi  psercizii  ;  quest'  ultima  gli  fu  in¬ 
nalzata  da’  suoi  concittadini  mentre  an¬ 
cor  viveva  per  ricompensarlo  d’  aver  ri¬ 
portato  il  premio  ilei  pancrazio  tre  volte 
ai  giuochi  Istillici,  due  volte  ai  Nemei,  ed 
una  Volta  agli  Olimpici.  —  Pausun.  l.  6, 
c.  S,  /.  7,  c.  ultini. 

Prom-ìcorma,  soprannome  sotto  il  quale  Mi¬ 
nerva  aveva  un  tempio  sulla  cima  del 
monte  Buportmo  nel  Peloponneso. 

PiioMATiDA,  storico,  nativo  di  Eraclea. 

pROMAZioiSE,  autore  d’una  storia  d’  Italia.  — 
Plat.  in  Rom. 

Promedone,  uno  dei  più  ricchi  abitanti  del- 
1’  isol.i  di  Nasso.  si  recò  a  Mileto  per  ve¬ 
dere  Ipsicreone,  uno  dei  suoi  più  cari  ami¬ 
ci,  la  cui  moglie,  chiamata  Neera,  es¬ 
sendosi  di  lui  innamorata,  e[>profiltò  di 
un  viaggio,  che  suo  marito  fu  obbligato  di 
fare,  per  dichiarare  la  sua  passione  al  suo 
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ospite,  che  andò  a  trovare  la  notte  nella 
sua  camera.  Promedone  noti  volendo 
violare  i  diritti  dell’  ospitalità,  nè  tradire 
quelli  della  confidenza  e  deli’  aaiicizia, 
ricusò  di  accondiscendere  ai  desideri!  di 
Neera;  ma  questa  femmina,  divenuta  più 
furiosa  per  questo  rifiuto,  chiamò  i  suoi 
servi,  ordinò  di  chiuderla  nella  camera 
del  suo  ospite,  e  quivi  mise  in  opera  tan¬ 
te  seduzioni  che  giunse  ad  ottenere  l’ in¬ 
tento.  L’  indomani,  Promedone  'non  po¬ 
tendosi  dissimulare  il  proprio  delitto,  ri¬ 
montò  sul  suo  vascello,  e  se  ne  ritornò 
nella  sua  isola  —  Theophrast.  apud. 
Parihen.  in'Erolic.  c,  i  8. 

Promenea,  sacerdotessa  del  tempio  a  Dodo- 
na,  da  cui  Erodalo  (l.  2,  c.  55)  appre¬ 
se  che  due  colombe  erano  volate  da  Tebe 
io  Egitto  1’  una  a  Dotlona,  e  1'  altra  nel 
tempio  di  Giove  Ammcne  per  rendervi 
gli  oracoli.  ' 

Promeo,  Capo  daulio,  vinto  dall’  argonau¬ 
ta  Ida. 

Prometee,  fe?le  io  onore  di  Prometeo,  per¬ 
chè  aveva  reso  utili  le  lampade  col  fuoco 
rapito  iu  cielo;  le  stesse  che  le  lanipado- 
forie.  —  y.  questa  parola.  —  Xenoph. 

Prometei,  nome  dato  agli  Ateniesi,  inven¬ 
tori  della  costruzione  dei  vasi  di  terra. _ 

Mem.  delV  Accad.  dell'  lscri%.  t.  i. 

1.  Ptometeo,  npo«/.H.9eL/;,  Prometheus.  Dif¬ 
ferenti  sono  le  origini  che  si  danno  di  Ini. 
Gli  uni  hanno  detto  che  era  figlio  di  Gia-\ 
peto  e  della  bella  Climerte,  una  delle 
oceanidi,  o  di  Temide;  ed  è  la  tradizio¬ 
ne  la  più  comune.  Altri  raccontano  che 
fu  il  frutto  degli  amori  di  Giunone  col 
gigante  Eurimedone,  e  che  fu  concepito 
prima  del  matrimonio  di  Giove  con  quel¬ 
la  dea.  —  y .  Giunone.  Altri  finalmente 
gli  «Ialino  per  ma<lre  una  certa  Pandora, 
che  non  è  però  quella  che  fu  così  funesta 
al  genere  uman". 

Prometeo  fu  il  primo,  dice  la  favola, 
che  formò  I'  uomo  di  loto.  Minerva  ani¬ 
mò  la  di  lui  o[)eia,  e  vi  trasfuse  la  timi¬ 
dezza  della  le[)re,  i'  astuzia  della  vofpe, 
l'ambizione  del  pavone,  la  ferocità  della 
tigre  e  la  forza  del  leone.  In  diversa 
maniera  si  racconta  un  tal  fatto.  Dicesi 
che  Minerva,  ammirando  la  bellezza  del- 
r  opera  di  Prometeo,  gli  offrì  tutto  ciò 
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che  nello  regione  celeste  potesse  contri¬ 
buire  alla  perfezione  del  suo  lavoro.  Pro¬ 
meteo  rispose  ch’era  mestieri  «he  si  por¬ 
tasse  esso  medesimo  a  visitare  quelle  re¬ 
gioni  per  iscegliere  ciò  che  meglio  conve¬ 
nisse  all’  uomo  da  lui  formato.  Minerva 
lo  recò  in  cielo,  io  cui  vide  che  i  cor¬ 
pi  Celesti  erano  animati  dal  fuoco,  e  tras¬ 
portò  di  quel  fuoco  sulla  terra.  Giove 
irritato  del  rapimento  di  Prometeo  o 
della  temerità  di  questo  nuovo  creatore, 
gli  mandò  Pandora  accompagnata  da 
lutti  i  mali.  Prometeo  si  sottrasse  all’  in¬ 
sidia  e  gliela  rimandò  col  suo  dono,  e 
volle  esso  pure  tentare  d’ ingannare  Gio¬ 
ve.  per  convincersi,  diceva  egli,  se  il  figlio 
di  Saturno  meritava  veramente  d’  essere 
annoverato  tra  gli  dei.  Fece  uccidere  due 
buoi,  e  riempì  delle  due  pelli  1’  una  della 
carne,  l’altra  delle  ossa  di  queste  vitti¬ 
me.  Giove  cadde  nel  laccio,  e  scelse  la 
seconda  ( y.  Olocausto).  Piucchè  mai 
adiralo  per  questo  nuovo  aflfronto,  risol¬ 
se  di  vendicarsi  in  un  modo  strepitoso. 
Ordinò  a  Mercurio  di  condurre  Pro¬ 
meteo  sul  monte  Caucaso,  e  di  attaccar¬ 
lo  ad  una  rupe  iu  cui  un  avoltoio  do- 
vea  divorargli  eternamente  il  fegato,  e 
siccome  durante  la  notte  cresceva  quel¬ 
lo  che  1’  avvoltoio  avea  divorato  nel 
giorno,  cosi  il  suo  tormento  non  avea 
mai  fine. 

Alcuni  anni  dopo  fu  liberalo  da  Er¬ 
cole,  o  secondo  altii,  dallo  stesso  Gio¬ 
ve  in  ricompensa  della  rivelazione  fatta¬ 
gli  da  Frome/eo  deir  oracolo  delle /*ar- 
che  sul  destino  di  Teti,  che  gli  appre¬ 
se  che  il  figlio  di  quella  dea  sarebbe  sta¬ 
to  più  illustre  é  più  possente  del  padre, 
per  cui  abbandonò  il  pensiero  che  avea 
formato  di  sposarla;  ma  siccome  Giove 
avea  giurato  di  lasciar  Prometeo  sem¬ 
pre  attaccato,  al  Caucaso,  così  per  non 
violare  il  suo  giuramento,  ordinò  che  por¬ 
tasse  sempre  al  dito  un  anello  di  ferro 
a  cui  sarebbe  attaccato  un  piccolo  fram¬ 
mento  della  roccia  del  Caucaso,  ed  ec¬ 
co.  dicono  i  poeti,  l’ origine  dei  primi 
anelli.  Quelli  che  hanno  fatto  nascere 
Prometeo  «la  Giunone  e  da  Eurimedone 
hanno  detto  che  i  suoi  delitti  non  erano 
che  un  pretesto,  con  cui  Giove  volle 
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palliare  il  castigo  che  voleva  imporre  al¬ 
la  nascita  del  figlio  di  sua  moglie,  ' 

Dario  di  Santo  pretende  che  P^ronxe- 
leo  venne  cacciato  dal  cielo  per  aver  aspi¬ 
rato  alle  nozze  di  Minerva.  Nicandro  di 
Colof  one  vuole  che  il  suo  delitto  sia  stato 
quello  di  aver  persuaso  agli  uomini  di  cede¬ 
re  ai  serpenti  il  dono  di  ringiovanire,  loro 
conceduto  dagli  del.  Altri  finalmente,  ben 
lungi  dal  pensare  ch’egli  avesse  disprezzato 
Pandora^  assicurano  che  ne  aveva  anzi 
abusato  prima  che  fosse  sposata  da  suo 
fratello. 

Queste  favole  di  Prometeo  hanno  bi¬ 
sogno  di  spiegazione.  L’  uomo  formato 
da  Prometeo  era  una  statua  che  ei  sep¬ 
pe  formare  coll’  argilla,  e  fu  desso  il  pri¬ 
ma  che  insegnò  agli  uomini  la  statuaria. 
Prometeo  essendo  della  famiglia  dei  Ti¬ 
tani  fu  compreso  nella  persecuzione  ad 
essi  fatta  da  Giove,  e  fu  quindi  obbli¬ 
gato  di  ritirarsi  nella  Scizia,  in  cui  tro¬ 
vasi  il  monte  Caucaso,  e  d’ oude  non 
potè  sortire  durante  il  regno  di  Giove. 
11  dispiacere  di  condurre  una  vita  mi¬ 
serabile  in  un  paese  selvaggio,  è  l’avol- 
toio.  Gli  abitanti  della  Scizia  erano  estre¬ 
mamente  rozzi,  e  vivevano  senza  leggi  e 
senza  costumi  ;  Prometeo,  principe  istrut¬ 
to  e  sapiente  insegnò  loro  a  condurre  una 
vita  più  umana,  ed  ecco  forse  ciò  che  fece 
dire  che  coll’  assistenza  di  Minerva  ave¬ 
va  formato  1’  uomo.  Finalmente  le  fuci¬ 
ne  da  lui  stabilite  in  Scizia  furono  rap¬ 
presentate  col  fuoco  eh’  egli  rapì  dal  cie¬ 
lo.  Forse  Prometeo  annoiato  di  quel 
tristo  soggiorno  venne  a  termiuare  i  suoi 
di  in  Grecia,  ed  ivi  gli  furono  resi  gli 
onori  divini,  o  per  lo  meno  quelli  de¬ 
gli  eroi. 

Aveva  un  altare  nell’ accademia  slessa 
di  Atene,  e  s’  istituirono  in  suo  onore 
dei  giuochi  che  consistevano  a  correre 
da  questo  altare  sino  alla  città  con  delle 
faci  che  bisognava  impedire  che  si  estin¬ 
guessero.  -  P.  IjìMPAD  iFOniE. 

nicesi  che  Prometeo  aveva  il  dono 
della  profezia,  di  modo  che  gli  dei  e 
Giove  stesso  lo  consultavano  c<;me  un 
oracolo  infallibile.  Gli  uomini  lo  riveri¬ 
vano  come  l’inventore  di  tutte  le  arti, 
ed  avevano  appreso  da  lui  le  virtù  del- 
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le  piante,  l’agricoltura  e  l’arte  di  do¬ 
mare  i  cavalli. 

(Monumenti),  Eschilo  aveva  compo¬ 
sto  tre  tragedie  sopra  Prometeo ^  la  pri¬ 
ma  rappresentava  il  rapimento  del  fuoco 
celeste,  la  seconda  il  suo  supplizio,  la  ter¬ 
za  la  sua  liberazione.  Non  ci  rimane  più 
che  la  seconda,  ma  il  soggetto  vi  è  trat¬ 
tato  in  qualche  parte  differentemente  da 
quanto  ci  fu  rappresentato  dagli  altri 
poeti,  Giove  ordina  a  Vulcano  d’ inca¬ 
tenare  Prometeo  sur  una  rupe  per  pu¬ 
nirlo  d’  aver  rapito  il  fuoco  celeste,  e  di 
averne  fatto  parte  agli  uomini.  Vulcano 
ubbidisce  con  dispiacere  :  incatena  Pro¬ 
meteo,  e,  non  solo  ne  commette  i  ceppi 
alla  roccia,  ma  vi  configge  con  grossi 
chiodi  di  diamante  il  petto  stesso  della 
vittima.  In  questo  stato  rinfelice  dio  (im¬ 
perocché  si  suppone  tale  )  invoca  1’  etere, 
i  venti,  le  fontane,  il  mare,  la  terra  ed  il 
sole  perchè  siano  testimonii  dell’  ingiusti¬ 
zia  che  gli  fanno  i  Numi,  V.  Tav.  1 1  i 
o.°  1  tolta  dal  Flaxman,  che  ha  figurato 
questo  sublime  pensiero  di  Eschilo).  In 
tal  modo  viene  egli  trattato  ,  esclama 
(Prometh.  act.  3),  per  aver  troppo  amato 
gli  uomini.  <1  Giove  voleva  abolire  il  ge- 
»  nere  umano,  per  riprodurre  un  mondo 
»  affatto  nuovo.  La  corte  celeste  vi  ac- 
»  consentiva:  io  solo  ebbi  l’ardire  di  sal- 
»  vare  1’  umana  razza;  ecco  il  mio  delitto 
»  e  le  mìe  disgrazie  .  .  .  Che  non  ho  io 
»  fatto  oltre  ciò  a  favore  degli). uomini  ? 
n  Eran  essi  simili  ai  bruti,  ed  ho  trovato 
n  il  segreto  di  renderli  uomini.  Ciechi  e 
»  sordi  e  quasi  vane  larve,  erravano  al- 
»  r  avventura  senz’ordine  e  senza  leggi  ; 
»  ignoravano  1’  arte  di  costruirsi  abitazio- 
»  ni,  e  ritiravansi,  come  vili  insetti,  nelle 
’>  cavità  t^egli  antri.  Incerti  di  loro  con- 
»  dotta,  non  distinguevano  nè  tempi,  nè 
»  stagioni.  Io  fui  il  primo  che  loro  appresi 
«  il  corso  degli  astri,  il  misteio  dei  lui- 
y>  meri,  1’  unione  delle  lettere  che  lor  da- 
>1  va  la  memoria  ;  io  insegnai  ad  essi  a 
»  sottomettere  al  giogo  gli  animali  in  luo- 
»  go  degli  uomini,  e  a  far  servire  i  domati 
>1  rlestrieri  al  loro  lusso  ed  ai  loro  diver- 
»  timenti.  Chi  mai  se  non  io  diede  ad 
»  essi  le  cognizioni  sulla  marina  ?  A  me 
»  Sun  debitori  di  tulli  questi  vantaggL  » 
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In  mezzo  a  tutte  queste  cognizioni  iitilij 
nel  mondo,  non  ebbe  egli  il  destro  di 
liberarsi  dal  potere  di  Giove,  imperocché 
il  Destino  è  superiore  a  tutte  le  potenze. 
Ma  sa  leggere  ne'l*  avvenire  e  prevede 
che  deve  pur  giungere  un  giorno  in  cui 
un  figlio  di  Giove  più  potente  del  padre 

10  liberei  à  dal  suo  tormento.  Instrutto  di 
questa  profezia,  Giove  manda  Mercurio 
per  obbligare  Prometeo  a  dirgli  tutto  ciò 
che  sa  intorno  alla  medesima.  Prometeo 
ricusa  d’  obbedire,  quand'  anche  la  sua 
liberazione  fosse  il  premio  della  sua  con¬ 
discendenza.  Mercurio  lo  assicura,  che 
se  resiste,  sarà  colato  nei  precipizi!  del¬ 
la  rupe,  e  che  non  rivedrà  la  luce,  che 
per  abbandonare  in  preda  agli  avoltoì  le 
sue  viscere  rinascenti.  Prometeo  rimane 
inflessibile.  Sentesi  allora  uno  strepito 
spaventevole  nell’  atmosfera,  romoreggia 

11  tuono,  trema  la  terra,  sfolgoreggiano  i 
lampi,  muggiscono  i  venti,  s’innalzano  glo¬ 
bi  di  polve,  r  aria  ed  i  mare  si  confon¬ 
dono,  e  in  un  istante  scomparisce  quel- 
l’ infelice  ;  viene  inghiottito  nel  seno  della 
terra,  o  trasportalo  in  un  vortice.  — 
Oraz.  od.  3,  1.  i.  — yJpoUod.  l.  a.  — 
Paus,  l.  I,  c.  3o  ,•  /.  5,  c.  11.  —  Igin. 

J'.  i44'  ■ —  Eschil.  in  Promet.  —  Virg. 
egl.  6.  —  Senec.  in  Med.  —  Erod.  4) 
c.  45.  —  Mem.  delV Accad.  delPIscriz. 
Eoi.  1,45*  8. 

Un  gruppo  di  Boisot  esposto  nel  sa¬ 
lone  del  Louvres  nel  1775  rappresentava 
r  uomo  formato  dì  fango  da  Prometeo. 
L’  artista  avea  scelto  il  momento  in  cui 
1’  uomo  provando  i  primi  sentimenti  del 
proprio  cuore,  innalza  gli  sguardi  ver¬ 
so  la  divinità.  Prometeo  ammirava  la  riu¬ 
scita  del  suo  lavoro:  il  genio  di  Minerva 
lo  copriva  coll’  egida,  simbolo  della  pro¬ 
tezione  che  gli  accordava  quella  dea. 

Diodoro  di  Sicilia  {lib.  1)  dice  che 
Prometeo  fu  un  re  d’  Egitto,  sotto  il  cui 
regno  un’  escrescenza  del  Nilo,  di  cui 
1’  aquila  è  1’  emblema,  sommerse  i  suoi 
stali.  Prometeo  ne  morì  di  dolore.  Er¬ 
cole  giunto  in  Egitto  poco  dopo  la  sua 
morte,  trovò  il  mezzo  dì  far  rientrare  il 
fiume  nel  suo  letto. 

Sovra  un  sarcofago  del  Campidoglio 
da  noi  portato  alla  Tav.  106,  n.“  2,  Pro- 
Di%.  Mit.  Eoi.  IX. 
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meteo,  seduto,  tiene  nella  mano  sinistra 
sulle  sue  ginocchia  una  Jiguru  già  model¬ 
lata,  e  nella  destra  uno  scarpello  per  ter¬ 
minarla.  Accanto  a  lui  evvi  un  paniere 
di  terra  di  Sinope  e  davanti  un’  altra 
Jigura  già  terminata.  Minerva,  caratteriz¬ 
zata  dal  casco,  dAVegida  e  dal  gufo,  po¬ 
sa  sopra  la  testa  della  prima  figura  una 
forfolla,  sìmbolo  dell’  anima;  dietro  ad 
essa  v’  è  una  di  quelle  basi  elevate  che 
servivano»  a  collocarvi  i  quadranti  solari. 
In  alto,  dietro  a  Prometeo  sono  le  Par¬ 
che:  doto  colla  conocchia,  sulla  quale  fila 
i  giorni  degli  uomini,  e  Lachesi  che  in¬ 
dica  con  una  bacchetta  sovra  un  globo  i 
destini  di  tutto  ciò  che  esiste  sulla  terra. 
La  donna  coricala  dietro  Prometeo  e  che 
tiene  un  gran  cornucopia  sostenuto  dai 
Genii  della  stale  e  dell’  inverno  è  la  terra 
coronata  di  pini.  A’  suoi  piedi  veggonsi 
Amore  e  Psiche  che  si  abbracciano,  sim¬ 
boli  dell’  unione  del  corpo  e  dell’  anima  ; 
al  dissopra  v’  è  il  carro  del  sole  per  in¬ 
dicare  il  Cielo.  Oceano  tenendo  un  remo 
è  montato  sovra  il  mostro  che  lo  portava 
allorché  venne  a  consolare  Prometeo  nel 
tempo  dal  suo  supplizio;  un  Tritone  co¬ 
ronato  di  canne  lo  precede  suonando  la 
sua  conca.  Più  lungi  scorgesi  1’  ojficàna 
di  E ulcano  formata  in  una  roccia.  Il  dio 
si  riconosce  al  suo  berretto  da  fabbro  : 
due  Ciclopi  lo  aiutano  a  battere  a  grandi 
colpi  di  martello  il  ferro  destinato  a  fab¬ 
bricare  le  catene  di  Prometeo  ed  i  chiodi 
che  deve  configgere  nel  suo  petto.  Vicino 
all’  incudine  avvi  un  bacino  pieno  di 
acqua  per  immergervi  il  ferro  arroventalo. 
Un  terzo  Ciclope  sta  dietro  la  roccia  mo¬ 
vendo  i  mantici.  Più  lungi  veggonsi  un 
uomo  ed  una  donna  affatto  nudi  avanti  ad 
un  palmizio,  di  cui  sembra  che  1’  uomo 
voglia  cogliere  i  frutti,  e  sono  probabil¬ 
mente  due  selvaggi  a  cui  Prometeo  non 
h  i  fiitto  dono  ancora  del  fuoco  celeste. — 
E.  num.  I,  Tav.  suddetta. 

Nell’altra  parte  del  sarcofago  (E.  n.  3) 
vedesi  un  corpo  steso  per  terra,-  la  cui 
anima  è  rappresentala  da  una  forfolla 
che  via  sen  vola;  evvi  a  lato  il  Genio 
della  morte  con  una  foce  rovesciata  sul 
petto  del  cadavere.  La  figura  avviluppata 
io  un  ampio  manto  è  1’  ombra  persunìfi- 

45 
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cala  dell’estinto.  Lachesi,  assisa  sovra  una 
roccia,  tiene  sulle  ginocchia  il  volume  fa¬ 
tale  in  cui  sono  scritte  le  buone  e  le  cat¬ 
tive  azioni  degli  uomini  ;  al  dissopra  v’  è 
il  carro  d’  Ecate  tirato  da  cavalli.  Dopo 
il  giudizio  di  Nemesi,  Mercurio  col  ca¬ 
duceo  e  col  peloso  alato  in  testa  conduce 
1’  anima  sotto  la  figura  di  Psiche,  Il  sup¬ 
plizio  di  Prometeo,  il  quale,  formando 
r  uomo,  ha  introdotto  sulla  terra  tutti  i 
mali  che  l’affliggono,  termina  questa  ricca 
composizione.  Le  sue  braccia  sono  attac¬ 
cate  con  catene  snl  monte  Caucaso  ; 
I’  aquila  che  gii  rode  il  fegato  è  posta 
sulla  sua  diritta  coscia  che  sembra  aver 
ritirata  verso  il  corpo  per  l’ intensità  del 
dolore;  ed  il  piede  posa  sovra  la  testa  di 
una  donna  coricata  al  basso  della  rupe, 
rappresentante  anche  io  questo  luogo  la 
terra  col  cornucopia  ripieno  di  J'ruUi  e 
sostenuto  dal  Genio  dell'  Abbondani^a. 
Ercole,  nudo,  s’  appresta  ad  uccidere  a 
colpi  di  freccia  l’ aquila  che  divora  Pro 
meteo  -,  ha  in  testa  la  benda  chiamata  slro- 
phium  il  suo  turcasso  è  sospeso  al  di  lui 
fianco  da  una  specie  di  pendaglio.  Lo 
scudo,  la  clava,  e  la  pelle  di  Itone  sono 
appoggiate  contro  una  rupe  sulla  quale 
stassi  assiso  lo  stesso  Caucaso  personifi¬ 
cato,  tenendo  uno  dei  pini  dei  quali  il 
monte  che  rappresenta  è  coperto  ;  al  dis¬ 
sopra  di  lui  havvi  il  Genio  del  luogo 
(  Genius  loci  )  sotto  la  figura  d’  un 
serpente. 

In  una  lucerna  antica  carata  dai  se¬ 
polcri  della  via  Lavicana  incisa  da  Bar- 
ioU  con  osservazioni  del  Bellori  (vedi 
Tav.  1 15,  n.°  5)  si  rappresenta  il  furto  di 
Prometeo  ;  il  quale  tiene  con  una  mano 
la  fiamma  celeste,  e  coll’  altra  accenna  il 
cielo  come  quello  da  cui  trasse  origine 
1’  anima  umana,  e  l’ immortale  sua  natura. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch,  sovra  un  diaspro  egizio,  vedesi 
Prometeo  seduto  e  nudo  col  suo  manto 
ripiegato  sulle  gambe,  mentre  forma  lo 
scheletro  dell'uomo,  nella  stessa  guisa  che 
vedesi  sovra  un’  altra  pietra  incisa  (Cau- 
sei  Gem.  Tab.  i38). 

Nel  basso-rilievo  che  serviva  di  orna¬ 
mento  ad  un  sarcofago  del  Campidoglio 
da  noi  posto  al  oum.  3  delia  Tav.  107, 
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vedesi  Prometeo,  nudo,  seduto  sovra  una 
roccia  al  piede  di  una  colonna  scanalata 
che  sostiene  un  portico,  occupato  a  mo¬ 
dellare  con  uno  scarpello  e  del  loto  la 
prima  donna.  II  toro,  1’  usino  ed  il  lepre 
che  sono  intorno  ad  esso  alludono  alle 
qualità  caratteristiche,  come  abbiam  detto 
più  sopra,  che  essa  prese  dalla  natura  di 
alcuni  animali  per  unirli  alla  natura  del- 
1’  uomo.  Mercurio  conduce  per  mano 
l’ anima  della  donna  che  è  stesa  a  terra, 
rappresentata  sotto  i  lineamenti  di  Psiche. 
Sotto  una  figura  coricala,  e  ai  piedi  di 
un’  altra  piccola  figura  che  vedesi  dietro 
la  prima,  leggesi  la  parola  Sebds,  tardo, 
la  quale  è  una  traduzione  latina  di  Epi- 
meieo,  fratello  di  Prometeo.  Più  lungi 
soqo  le  tre  Parche.  Atropo  che  è  la  pri¬ 
ma,  mostra  sovra  uo  gnomone  (quadrante 
solare),  sìmbolo  della  durata  della  vita, 
che  è  giunto  il  termine  della  esistenza  di 
quella  donna  ;  Lachesi  è  rappresentata 
con  un  globo  celeste  ed  un  radius  (bac¬ 
chetta),  che  fanno  allusione  all’  oroscopo 
che  essa  fa  per  ciascun  individuo;  doto 
viene  caratterizzata  con  due  volumi  che 
tiene  nelle  mani,  sui  quali  sono  scritti  i 
destini.  Vicino  ad  essa  vedesi  una  mano 
che  forse  è  quella  di  Nemesi,  L’  ala  che 
scorgesì  al  basso  di  questo  frammento  di 
sarcofago  probabilmente  è  quella  dell’  av¬ 
voltoio  che  figuravasi  divorasse  il  cuore 
di  Prometeo. 

Sovra  le  sei  pietre  seguenti,  egli  è  in 
piedi  e  nudo,  tranne  un  manto  che  gli  pen¬ 
de  sulla  spalla  sinistra  ;  in  tre  bassi-rilievi, 
difficili  a  spiegarsi  (Ibid.  Tab.  22,  ConJ'. 
Spencer.  Polymetis.  Dial.  8,  p.  78),  di 
cui  due  si  trovano  nel  palazzo  Maltei,  ed 
il  terzo  nella  villa  Medici  :  Prometeo  è 
vestito  come  i  re  barbari,  ed  ha  un  largo 
manto. 

Sovra  una  corniola,  Prometeo  forma 
un  uomo,  di  cui  riunisce  le  parti  diverse: 
vi  si  osserva  che  non  ha  ancor  terminato 
che  il  busto  e  le  due  braccia,  ch’egli  sten¬ 
de  per  prendere  la  lunghezza  della  figu¬ 
ra;  gli  resta  a  terminare  i  membri  infe¬ 
riori,  di  cui  se  ne  vede  una  parte  a’  suoi 
piedi,  vale  a  dire  1’  anca,  la  coscia  e  la 
gamba.  Questa  pietra,  la  di  cui  incisione  è 
della  prima  maniera  dell’arte,  è  simile  ad 
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un’  agata  di  Cayhis  (Raccolta  di  antich- 
iom.  li  tav.  37,  n  °  5),  tranne  la  coscia  e 
la  gamba  situata  ai  piedi  di  Prometeo, 
che  non  sonovi  sulla  prima. 

Sovra  un  sardonico,  Prometeo  avendo 
le  stesse  parti  del  corpo  dinanzi  a  lui  so¬ 
vra  un  perno,  ha  le  braccia  innalzate  for¬ 
se  per  terminare  con  maggior  facilità  le 
parti  inferiori.  Anche  questa  incisione  è 
della  prio^  maniera. 

Sovra  una  pasta  di  vetro,  il  di  cui  ori¬ 
ginale  trovasi  nel  gabinetto  del  duca  Ca- 
raJa-Noia  a  Napoli,  Prometeo,  tenendo 

10  stesso  lavoro  ap(>oggIato  sovra  due  per¬ 
ni,  dopo  avervi  unita  la  testa,  infonde 
nell’  uomo  le  proprietà  di  ciascun  anima¬ 
le,  ciò  che  viene  espresso  dalle  figure  di 
un  montone  e  di  un  cavallo  che  gli  sono 
a  lato: 

Ferfur  Promelheus  tidiJere  princiin 
l.imo  coactus  particutam  untìique 
Deiectam,  et  insani  leonis 
Firn  stomaco  appossuisse  nostro. 

(Orai.  l.  I,  Od.  16,  V.  t3). 

Sovra  una  pasta  antica.  Prometeo  co¬ 
mincia  a  sbozzare  l’uomo  già  tutto  compo¬ 
sto.  —  Sovra  una  corniola  misura  le  pro¬ 
porzioni  della  sua  figura  con  un  piombo 
attaccato  ad  un  filo.  Non  devesi  quindi 
intendere  alla  lettera  ciò  che  dice  Diodo- 
ro  di  Sicilia  (.^d.Jin.  lib.  i),  cioè  che  gli 
scultori  egiziani  non  lavoravano  che  colla 
misura  alle  mani;  mentre  gli  scultori  greci 
1’  avevano  negli  occhi.  Questa  corniola  ha 
una  particolarità,  ed  è  che  Prometeo  for¬ 
ma  in  essa  una  donna  e  non  un  uomo. 

11  rimprovero  che  Luciano  gli  fa  fare  da 
Giove  riguarda  precisamente  la  produ¬ 
zione  delle  donne. 

Sovra  una  pasta  antica  vedesi  che  dà 
1  ultima  mano  al  suo  lavoro;  sovra  una 
lampada  (Bellori  Lucern.  Ant.  Tao.  1, 
M'  Tav.  1 1 5,  n.°  2),  sovra  un''ur- 

na  del  Campidoglio  e  sovra  una  medaglia 
del  Museo  Vaticano  (T.  Tav.  107  fig.  i), 
(Bartoli  Admir.  Ant.  Tab.  66)  viene 
assistito  in  questa  funzione  da  Minerva. 

Sovra  una  corniola  è  in  piedi  confic¬ 
cato  alla  rupe  con  1’  avvoltoio  che  viene 
per  divorargli  il  fegato,  nello  stesso  modo 
con  cui  è  rapprentato  sovra  una  lampada 
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antica  (  Bellori  Lucern.  Ant.  Tab.  3, 
(f^.  Tavola  II 5,  num.  3),  in  un  basso 
rilievo  della  Villa,  Borghese  e  rappresen¬ 
tato  il  di  lui  supplizio,  ma  esso  è  disteso. 
Finalmente  sovra  piia  pasta  antica  è  rap¬ 
presentata  la  sua  libarazione  per  mezzo 
di  Ercole. 

3.  Prometeo,  uno  del  Cabiri,  secondo  Pau- 
sania,  il  quale  d'ce  che  il  Cabiro  e  suo 
figlio  Etneo  avendo  avuto  1’  onore  di  ac¬ 
cogliere  Cerere  in  loro  casa,  la  dea  con¬ 
fidò  loro  un  deposito.  Pausania  aggiunge 
che  non  saprebbe  dire  cosa  era  questo  de¬ 
posito,  nè  1’  uso  che  se  ne  faceva. 

3.  - uno  degli  dei  egiziani  della  terza 

classe.  —  Mit.  di  Banier,  t.  3. 

4.  - padre  di  Deucalione.  Questo  Pro¬ 

meteo  non  è  quello  che  regnava  a  tem¬ 
po  di  Giove  sugli  Scili  nelle  vicinanze  del 
monte  Caucaso,  imperocché  Deucalione, 
la  di  cui  genealogia  è  cosi  continuata, 
viveva  lungo  tempo  dopo  Giove.  — — 
Id.  torri.  6. 

5.  - ,  pianta  troppo  celebre  presso  gli  an¬ 

tichi  per  passarla  sotto  silenzio.  Ecco  ciò 
che  si  raccontava  delle  sue  virtù,  del  luo¬ 
go  dove  cresceva,  del  suo  fiore  e  della 
sua  radice. 

Apollonio  di  Rodi  (lib.  3  della  spe¬ 
dizione  degli  argonauti,  d.  843  e  seg.J 
dice  eh’  ella  rendeva  invulnerabile.  Plu¬ 
tarco,  o  1’  autore  del  libro  dei  fiumi,  che 
gli  si  atlribnisce,  dietro  quanto  fu  detto 
da  Cleante,  riferisce  che  Medea  ne  faceva 
uso  soventi  volte.  Palerio  Fiacco  ag¬ 
giunge  che  questa  phinta  era  sempre  ver¬ 
de,  immortale  virens,  e  che  non  soffriva 
alcun  danno  al  fuoco  il  più  violento. 

. Stat  fiamma  cantra 

Sanguis,  et  in  mediis fiorescunt  ignibus  herbu 

Se  debba  prestarsi  fede  a  Properzio 
quest’ erba  guariva  dall’ amore.  (Lib.  i, 
Eleg.  13.) 

Tutti  si  accordano  a  sostenere  che  que¬ 
st’  erba  nasceva  sulla  montagna  alla  quale 
fu  incatenato  Prometeo,  vale  a  dire  sul 
monte  Caucaso.  Secondo  Apollonio  di 
Rodi  il  suo  fiore  posato  sopra  due  gambi 
era  luogo  un  cubito,  e  rassomigliava  al 
croco  di  Coleo  tanto  vantalo  nell’  anti¬ 
chità.  La  sua  radice,  dice  egli,  è  rossiccia, 
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e  spanile  un  succo  nero  simile  a  quello  del 
faggio  selvatico.  Finalmente,  Seneca  e  gli 
autuii  citati  più  sopra  ci  fanno  credere 
che  questa  pianta  nasceva  dal  sangue  che 
scorreva  dai  pezii  del  fegato  di  Prometeo 
che  trasportava  T  avvoltoio.  Noi  ignoria¬ 
mo  tanto  più  il  fundaiiiento  di  questi  rac¬ 
conti  favolosi  in  quanto  che  non  trovasi 
in  nessun  naturalista  fatto  menzione  d'  al¬ 
cun’  erba  del  Caucaso,  e  la  favola  di  Pro¬ 
meteo  non  conduce  alla  poetica  Gnziune 
d’  una  pianta  maravigliosa  del  suo  nome. 

Phometide,  nome  patronimico  di  Deucalio- 
ne  e  degli  altri  figli  di  Prometeo.  — Met. 
Io,  o.  38o. 

Prometo  e  Damasitone,  figli  di  Codro  ulti¬ 
mo  re  d’  Atene,  passarono  nella  Junia  alla 
testa  di  una  colonia  di  Greci,  e  diventa¬ 
rono  re  degli  Jonii.  Ma  essendo  nata  ben 
tosto  la  discordia  fra  questi  due  fratelli, 
Prometo  uccise  Damasitone  e  fuggì  a 
Nasso  dove  morì.  Il  suo  corpo  lù  traspor¬ 
tato  ne'suoi  stati,  ove  fu  accolto  e  seppel¬ 
lito  dai  figli  di  Damasitone.  A  tempo  del 
viaggiatore  Pausania,  vedevasi  ancora  la 
sua  tomba  in  un  luogo  dell'  Jonia  chia¬ 
mato  Politichide.  —  Paus.  in  Ach.  c.  3. 

Pbomilea,  divinità  che  presiedeva  alle  mole. 
Secondo  altri  questa  divinità  collocavasi 
avanti  ai  moli  ed  ai  porti,  e  ad  essa  i  na¬ 
viganti  porgevano  voti  per  un  felice 
ritorno. 

PnoMiTOBE,  dio  romano  che  presiedeva  alle 
spese.  Rad.  Pronius,  spenditore. 

Pbomoi.o,  guerriero  Troiano,  ucciso  da  Tur¬ 
no  nell’  assalto  dato  al  campo  de"  Troiani. 
Virg.  ^neid.  lib.  9. 

Promona,  città  da  Appiano  indicata  nella 
Liburnia. 

Pbomontobii.  Gli  antichi  che  personifica¬ 
rono  gli  scogli,  dice  Rabaiid  di  S.  Etien¬ 
ne.,  fecero  lo  stesso  anche  dei  promonto- 
rii:  noi  li  chiamiamo  anche  al  giorno 
d’oggi  col  nome  di  capo  che  significa  te¬ 
sta,  espressione  che  forse  ci  è  rimasta  fio 
«lai  tempi  in  cui  si  dipingevano  come  gi¬ 
ganti,  e  si  parlava  con  enfasi  della  loro 
mole,  e  dello  strepito  che  facevano  le 
acque,  r<»mpeodosi  contro  di  essi  ;  e  dice- 
vasi  del  Capo-Cq/areo  : 


. luxtaqut  Caphareus 

.  .  .  .  Latratum  peluj’O  tollem  caput. 

(Stai,.  A  chili,  I,  t>.  45*)  e  di  quello  di 
Malea  : 

.  .  .  Haucae  circumlonat  in  Malea. 

(Stai.  Tebaid.  y). 

«  Il  promontorio  della  t^tuggine  nel- 
l’ isola  di  Coo,  chiamavasi  altre  volle  Po- 
libote.  Raccontasi  che  nella  guerra  degli 
dei  contro  i  giganti,  vale  a  dire  nelle  gran¬ 
di  eruzioni  vulcaniche,  Nettuno  prese  la 
quarta  parte  di  quell’  isola,  e  la  lanciò 
contro  di  essi  a  foggia  di  dardo;  ed  è  di 
questa  porzione  d’ isola  che  fu  formata 
quella  dì  Nisiro;  in  fatti  sembra  che  ne  sia 
stata  svelta  a  forza,  v 

»  Il  promontorio  di  Minosse,  in  vici¬ 
nanza  di  Megara,  dominava  la  città  di  Ni- 
sea  ;  se  ne  fece  un’  istoria  di  Niso  assediato 
da  Minosse,  e  la  favola  vi  fece  venire  il  re 
di  Creta. 

»  Polibote  è  un  nome  di  Vulcano,  co¬ 
me  Poìisemo.  Poìu-bono  e  Polupremi, 
significano  ambedue,  io  grido  molto.  Rie¬ 
sci  rebbe  troppo  lungo  il  voler  provare 
che  Poìisemo  altro  non  è  che  1’  Etna,  o 
—  V.  Porto. 

Pronace,  figlio  di  Tallio  e  di  Lisimaca  figlia 
d'  Abante,  era  fratello  di  Adrasto  re  di 
Argo,  di  Partenopeo  uno  «lei  sette  capi 
che  assediavano  Tebe,  e  fu  padre  di  Li¬ 
curgo  uno  «lei  capitani  epigoni,  e  d’  Am- 
Jitea,  che  fu  sposa  di  Adrasto.  —  Apol- 
lod.  l.  I,  c.  26.  —  Paus.  l.  3,  c.  18.— 
Titetzes,  ad  Licophr.  o.  4^9. 

Pronaea,  vale  a  dire  previdente,  sopranno¬ 
me  di  iìlinerva  che  aveva  un  tempio  alle 
porte  di  Delfo. 

Pbonaja,  soprannome  di  Minerva,  preso  dal 
costume  che  si  aveva  di  collocare  la  sua 
statua  nelle  piazze  avanti  i  templi.  Rad. 
Pro,  avanti,  naos,  tempio. 

Pronao,  soprannome  di  Mercurio  a  Tebe 
in  Beozia,  perchè  la  sua  statua  dì  marcilo, 
opera  di  Fidia,  era  collocata  all’  ingresso 
del  tempio  d’  Apollo.  Rad.  Pro,  davanti, 
naos,  tempio. 

Pronaos,  portico  del  tempio. 

Pronapide.  Secondo  Diodoro  di  Sicilia,  fu 
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questi  uD  antico  poeta  greco,  maestro  di 
Omero,  e  nativo  d' Atene.  Gli  si  attribui¬ 
sce  un  poema  che  aveva  per  titolo:  Il 
primo  mondo.  Dicesi,  che  sia  stato  il  pri¬ 
mo  greco  che  abbia  scritto  dalla  sinistra 
alla  destra,  alla  nostra  maniera. 

Pkonasti,  popoli  della  Grecia  nella  Beozia, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio, 

Proneo,  uno  dei  Bgliuoli  di  Priamo. 

I.  Prono,  o  Prone,  divinità  degli  Slavi- 
Promeranii  di  Wenden  che  abitavano  la 
Wagria.  Questo  dio  era  considerato  come 
il  secondo  dopo  Swetovvid.  La  sua  statua 
era  collocata  sovra  uoa  quercia  folta  e 
grande,  intorno  alla  quale  eranvi  mille 
idoli  a  due  o  tre  faccie,  ed  anche  in  mag¬ 
gior  quantità.  Avanti  questa  statua  eravi 
un  altare  su  cui  gli  si  facevano  dei  sacri- 
Gzii.  Teneva  essa  da  una  mano  un  arat(o, 
e  dall'  altra  uno  spiedo  da  caccia  ed  uno 
stendardo.  La  sua  testa  portava  una  co¬ 
rona,  le  sue  orecchie  erano  sporgenti,  e 
sotto  uno  dei  suoi  piedi  stava  sospeso  un 
campanello.  Craniio  fa  derivare  questa 
parola  dal  greco  Pronoia,  previdenza. 

3. - ,  nome  di  una  m'jntagna  dell’  Argo- 

lide,  sulla  quale  era  fabbricata  la  città  di 
Ermione  che  sussisteva  ai  tempi  di  Pau- 
sania.  —  Corint.  l.  ri,  c.  54* 

3. - ,  città  dell’  isola  di  Cefalonia. 

1.  Pronoe,  una  delle  cinquanta  Nereidi.  — 
f^.  Cauno. 

3. - ,  figlio  di  Forbo,  sposò  Eolo,  dal 

quale  ebbe  due  figli,  Pleurone  e  Calidone; 
ì  quali  diedero  il  loro  nome  a  due  città 
deir  Etulia  nel  Peloponneso.  —  ^pollod. 
lib.  1,  c.  8. 

Pronomo,  celebre  suonatore  di  flauto  nativo 
della  Beozia  nella  Grecia,  a  cui  i  Tebani 
avevano  innalzato  una  statua  per  onorarne 
la  memoria.  Prima  di  lui,  eranvi  tre  sorta 
di  flauti,  secondo  i  tre  modi  o  generi  di 
musica,  cioè  il  dorio,  il  frigio,  ed  il  lidio. 
Esso  inventò  un  flauto  con  cui  si  eseguiva 
qualunque  aria,  qualunque  fosse  il  modo 
in  cui  fosse  composta.  Dicesi  che  Prono¬ 
mo  era  pur  anche  un  eccellente  attore,  e 
piaceva  sommamente  in  teatro  per  il  suo 
gesto,  per  il  bel  portamento,  e  per  tutti 
i  ben  combinati  suoi  movimenti.  La  sta¬ 
tua  che  i  Tebani  gl’  innalzarono  eia  col¬ 
locata  a  fianco  di  quella  di  Epaminonda, 
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dal  che  si  può  giudicare  in  quanta  stima 
fossero  tenuti,  e  come  venissero  onorati 
i  talenti  nella  Grecia.  —  Pausan.  l.  9, 
c.  13.  —  Athen.  Dipnos.  l.  i4,  c.  7. 

1.  Pronoo,  Pronous,  capitano  troiano,  uc¬ 
ciso  da  Patroclo.  •—  Iliad.  16. 

3.-— — ,  figlio  di  Fegea  e  nipote  del  fiume 
Alfeo,  fu  ucciso  dai  figli  di  Alcmeone, 
figlio  Hi Amfiarao. —  ApoUod.  l.  3,  c.  i5. 

—  F,  A1.CMEONE. 

Pronuba,  soprannome  di  Giunone,  conside¬ 
rata  come  dea  dei  matrimonio.  Le  si 
offriva,  maritandosi,  una  vittima  da  cui 
veniva  levato  il  fiele  :  simbolo  della  dol¬ 
cezza  che  dovrebbe  regnare  fra  gli  sposi. 

Pronube,  nome  che  i  Latini  davano  alle  don¬ 
ne  che,  nelle  nozze,  erano  incaricate  di 
vestire  la  novella  sposa,  di  condurla  nella 
casa  del  marito,  di  spogliarla  e  di  metterla 
a  letto.  Era  mestieri  che  le  Pronube  non 
fossero  state  maritate  che  una  sul  volta,  e 
fossero  commendevoli  per  uoa  grande  ri¬ 
putazione  di  castità,  affichè  il  loro  esem¬ 
pio  influisce  sulla  novella  sposa.  Pronu- 
bae  adhibenlur  in  nuptiis,  quae  semel 
nupserint,  ut  matrimonii  perpetuitatem 
aufpicantes,  dice  Pesto.  Varrò,  dice 
Seroio,  pronubam  dixit  quae  ante,  idesi, 
pronupserit,  et  quae  uni  tantum  nupse- 
rit.  I  Greci  ed  anche  i  Latini  chiamava¬ 
no  Paraninfo  1’  uomo  che  faceva  collo 
sposo  lo  stesso  uffizio  che  face\ano  le  Pro¬ 
nube  colla  sposa.  —  Poluc.  l.  3,  c.  3.  — 
Fesl.  de  P".  signif.  —  Varrone,  presso 
Servio  nel  lib.  4.  —  ALneid.  v.  166  — 
P'irg.  in  JEneid.  l.  7,  v.  319.  —  Clau- 
dian.  de  Rapt.  Proserp.  V.  362.  — 
Sta-s.  in  Epithal.  Stellae  et  ViolantiUae, 
V.  xt.  —  Lucan.  l.  8,  v.  go.  —  Senec. 
in  Phaenisc.  v.  5o5.  —  Id.  in  Troad. 
v.  1 133.  —  Id.  in  Aidip.  v.  644- 

Proopsio,  previdente sotto  questo  nome 
Apollo  veniva  onorato  sul  monte  Imelto. 

Profaxos,  isola  situata  fra  la  Sicilia  e  la  co¬ 
sta  dell’  Africa,  secondo  l’ itinerario  ma¬ 
rittimo  di  Antonino. 

Propensione.  —  V.  Inclinazione. 

Propetidi,  donne  della  città  di  Amatunta 
nell’  isola  di  Cipro,  le  quali,  avendo  sprez¬ 
zato  V enere  al  punto  di  negare  la  di  lei 
divinità,  furono  punite  da  quella  dea  col 
renderle  insensibili  all’  onore  ed  alla  ver- 
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gogoa.  Queste  donne  secondo  quanto  vie¬ 
ne  riferito  anche  dagli  storici,  mandavano 
le  loro  figlie  in  certi  determinati  giorni 
sulla  spiaggia  del  mare,  perchè  cercassero 
di  guadagnarsi,  colla  prostituzione,  qual-, 
che  denaro  onde  formarsi  una  dote  (Trog. 
Pomp.  l.  i8,  c.  5).  Davan  esse  l’esem¬ 
pio  del  più  smodato  libertinaggio,  e  diven¬ 
nero  tanto  insensibili  ad  ogni  genere  di 
onesto  sentimento,  che  i  poeti  dissero  che 
furono  cambiate  in  roccie.  —  Ovid.  Mei. 
l.  IO,  r.  a 3 8.  —  Laltani,.  in  Ovìdii  Met. 
lib.  IO. 

Il  celebre  scultore  Pigmalione,  testi¬ 
monio  del  libertinaggio  delle  Propetidi, 
concepì  tal  disprezzo  per  la  donne,  che 
risolse  di  non  maritarsi  giammai.  Ciò  non 
ostante  innamoratosi  di  una  statua  da  lui 
fatta,  pregò  P" enere  di  animarla,  e  la  spo¬ 
sò.  -  P.  PiGMAI.IONE. 

Properzio  (Sesto  Aurelio),  celebre  poeta 
elegiaco  latino,  nacque  a  Mevania  città  del- 
l’ Umbria,  presentemente  Bevagna  nel  Du¬ 
cato  di  Spoleto  da  una  famiglia  di  cava¬ 
lieri  romani.  Dopo  la  morte  di  suo  padre, 
che  aveva  seguito  il  partito  di  Antonio,  e 
che  dopo  la  battaglia  di  Azzio  fu  sacrifi¬ 
cato  al  risentimento  del  vincitore,  Pro¬ 
perzio  si  portò  a  Roma,  ove  il  suo  genio 
ed  il  suo  talento  per  la  poesia  lo  fecero 
accogliere  da  Mecenate  e  da  Cornelio 
Gallo  che  gli  ottennero  i  benefizi!  di  Au¬ 
gusto.  Questo  principe  lo  beneficò,  e  ciò 
gli  fa  onore  ;  ma  Properzio  ebbe  torto  di 
lasciarsi  proteggere  dall'  uccisore  di  suo 
padre,  mentre  era  in  suo  potere  di  sfug¬ 
girne  la  protezione.  Mecenate  fece  tutti 
gli  sforzi  per  indurlo  a  dedicarsi  all’  epo¬ 
pea,  scegliendo  Augusto  per  suo  eroe,  ma 
Properzio  se  ne  scusò  ;  ed  il  poema  in 
cui  dichiara  di  conoscersi  inabile  a  tanta 
impresa,  prova  in  qual  grado  eminente 
avrebbe  potuto  riuscirvi.  Ignorasi  1’  anno 
della  sua  morte,  ma  si  sa  che  non  ne  visse 
che  quaranta.  Abbiamo  di  questo  poeta 
quattro  libri  di  Elegie,  in  cui  celebra  sot¬ 
to  il  nome  di  Cinzia  la  donna  da  lui  ama¬ 
ta,  e  questo  nome  di  Cinzia  fu  da  lui  ven¬ 
duto  illustre,  come  quello  di  Lesbia  da 
Catullo,  e  quello  di  Corinna  da  Ovidio. 
Se  il  suo  stile  non  ha  quella  dolce  flessi¬ 
bilità  che  caratterizza  quello  di  Tibullo, 
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in  concambio  è  più  vivo,  più  appassionato, 
più  energico,  e  non  meno  elegante,  qualità 
che  gli  hanno  fatto  dare  da  molti  autori 
il  primo  posto  fra  i  poeti  elegiaci  Latini. 
—  Ovid.  Trist.  l.  2,  o.  465  ;  l.  f\,  eleg. 
IO,  V.  45,  e  55  ;  5,  eleg.  i,  v.  17;  de 

Art.  Am,  l.  3,  0.  335.  —  Marzial,  /.  8; 
Ppig-  75,  l.  i4,  Ep.  189.  —  Staf.  l.  I. 
Sylv.  l.  2,  V.  247.  —  Plin.  lib.  6.  Epist. 
i5,  lib.  9,  Epist.  22.  —  Quintil.  l.  IO, 
c.  I.  — “  Lattant.  I  2,  de  Dioin.  Instit. 
c.  6.  —  Giul.  Ces.  Seal.  l.  6,  Poet.  c.  7. 
—  Turneb.  Adversar.  1.  8,  c.  2  ;  1 1, 

c.  i5.  —  L.  Frut.  l.  i,  Perisimil.  c.  14. 
—  Jac.  Pontan.  l.  2  ;  Analect.  c.  2.  — . 
Pietr.  Crinit.  de  Poet.  Latin,  l.  5, 
cap.  43.  —  Girald.  de  Poet.  Hist. 
Dial.  4- 

PjiopEsiRTo,  isola  situala  fra  quelle  di  Melo 
e  di  Sifno.  Ne  è  fatto  menzione  in  Slra- 
bone  ed  in  Ariemidoro. 

Propii.eì,  che  veglia  alla  custodia  della 
città.  Sotto  questo  nome  Diana  veniva 
onorata  in  Efeso. 

Propilei,  superbi  vestiboli  o  portici,  che 
mettevano  alla  cittadella  d’  Atene,  ed  una 
formavano  delle  grandi  bellezze  di  quella 
città.  Pausania  dice  che  eran  essi  coperti 
di  un  tal  marmo  bianco,  il  quale  per  la 
grandezza  dei  pezzi  e  degli  ornamenti  so- 
prav.snzava  tutto  ciò  che  di  più  magnifico 
crasi  altrove  veduto.  Pericle  li  aveva  fatti 
edificare  da  Muesicle,  uno  dei  più  cele¬ 
bri  architetti  del  suo  secolo,  e  furono  ter¬ 
minati  in  cinque  anni  sotto  1’  arconte  Pi- 
todoro.  Costarono  due  mila  e  dodici  ta¬ 
lenti  attici,  che  salgono  a  più  di  sette  mi¬ 
lioni  della  nostra  moneta,  e,  secondo  il 
dottor  Bernard  a  più  di  trecento  sessan- 
tasei  mila  lire  sterline.  Sui  vestiboli  della 
cittadella  si  erano  collocale  delle  statue 

•  equestri,  forse  non  ad  altro  fine  che  per 
servir  d’ ornamento  :  a  dritta  eravi  un 
tempietto  della  Pittoria,  a  sinistra  una  sala 
di  pitture,  opera  le  più  gran  parte  di  Po¬ 
iignoto.  Nell’ ultimo  secolo  i  Propilei  più 
non  offrivano  che  tristi  rovine,  le  quali 
tuttavia  qualche  cosa  indicavan  dell’  anti¬ 
ca  grandezza.  Ora  la  cittadella,  della  qua¬ 
le  eran  essi  i  pollici,  è  abitata  dalla  mili¬ 
zia.  Giova  qui  ricordare  che  le  chiavi 
di  questa  fortezza  erano  altrevolte  in  mano 
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di  UD  epistate,  il  quale  non  polca  tenerle! 
che  un  giorno:  che  vi  erano  tre  specie  di 
animali  che  quivi  non  entravan  giammai  : 
il  cane,  a  motivo  della  sua  lubricità;  la 
capra,  perchè  non  mangiasse  i  rami  del- 
1’  ulivo  sacro;  e  la  cornacchia,  perchè  Mi¬ 
nerva  con  un  prodigio  T  aveva  ad  essa 
vietato. 

Propileo,  soprannome  di  Mercurio  onorato 
in  Atene,  ove  la  sua  statua  era  posta  all' in¬ 
gresso  della  cittadella.  Rad.  Pyle,  porta. 
Questa  statua  era  di  Socrate. 

Propinare.  Questa  parola  dinotava  un  anti¬ 
co  costume  dei  convitati.  Presso  i  Greci 
consisteva  nel  riempiere  una  coppa  di  vino, 
e  mandarla  a  quel  convitato  che  si  voleva 
onorare.  I  Romani  facevano  precedere  il 
sorseggiare  in  giro,  vale  a  dire  bevevano 
un  poco  del  liquore  che  si  conteneva  nella 
coppa. 

Propiziare,  rendersi  favorevoli  i  numi  con 
delle  offerte. 

Propo,  isola  dell’Italia:  questo  nome  tro- 
vavasi  nell’  antiche  edizioni  dell’  itinerario 
à'  Antonino.  Sindet  credeva  che  dovesse 
leggersi  Porchita.  Ortelio  era  della  me¬ 
desima  opinione,  e  P esseling  adottò  pur 
esso  questa  lezione  nella  sua  edizione. 

Propontide,  ora  Marmara,  mare  di  cento 
settaotacinque  miglia  di  lunghezza,  e  di 
sessantadue  di  larghezza  che  comunica  col 
Ponto  Eusino  per  mezzo  del  Bosforo  di 
Tracia,  e  col  mar  Egeo  per  1’  Ellesponto, 
e  separa  l’  Europa  dall’  Asia.  Il  nome  di 
Propontide  gli  venne  dall’essere  vicina  al 
Ponto.  —  Mela  i,  c.  19.  —  Strab.  2. 
—  Ovid.  Trist.  I.  — Proper.  5  ;  c/.  22. 

Proprefetto,  luogotenente  del  prefetto,  of¬ 
ficiale  che  il  prefetto  del  pretorio  nomi¬ 
nava  per  rimpiazzarlo.  In  tre  iscrizioni 
raccolte  da  Grutero  (pag.  ’ò'jo)  scorgesi 
che  sotto  il  regno  di  Graziano  eranvi, 
tanto  a  Roma  che  nelle  vicine  città,  dei 
Proprejetti. 

Propretori,  magistrati  Romani,  ai  quali  si 
accordava  il  potere  e  tutti  i  distintivi  dei 
pretori.  Questa  dignità  aveva  la  stessa  ori¬ 
gine  di  quella  del  proconsole;  imperocché 
crescendo  i  bisogni  della  repubblica  a  mi¬ 
sura  che  s’ingrandiva,  si  vide  sforzata  a 
moltiplicane  il  numero  de’ suoi  officiali.  In 
tal  guisa  per  governare  le  provincie  del 
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dominio  Romano,  vi  si  mandavano  dei 
magistrati  culla  qualità  di  proconsoli  o  di 
propretori,  secondo  che  il  senato  aveva 
determinato  che  una  tal  provincia  sareb¬ 
be  o  proconsolare  e  pretoriana.  Non  ora¬ 
vi  alcuna  differenza  fra  ì  due  titoli,  se  non 
che  i  proconsoli  avevano  dodici  littori, 
mentre  i  propretori  non  ne  avevano  che 
sei,  e  1’  armata  ed  il  corteggio  del  procon¬ 
sole  era  più  numeroso. 

Propria,  soprannome  della  Fortuna.  — 
Privata. 

Propter  viam  (sacrificiiim),  sacriGziu  offerto 
all’  ingresso  della  strada  che  doveva  fare 
no  viaggiatore.  In  questi  sacrifizii  sì  ab¬ 
bruciavano  gli  avanzi  della  vittima  che 
non  crasi  potuto  consumare  nel  banchetto 
che  aveva  luogo  dopo  il  sacrifizio  (Ma- 
croh.  Sat.  22).  Catone  avendo  sentito  che 
un  celebre  scialaqualore,  che  aveva  consu¬ 
mato  una  grande  fortuna,  e  a  cui  non  ri¬ 
maneva  che  una  sola  cosa,  l’aveva  voluta 
abbruciare,  disse  che  quell’  uomo  aveva 
sacrificato  propter  viam. 

Propugnacdla,  ponti  innalzati  sui  navigli  di 
guerra  per  collocarvi  i  combattenti. 

Propugnatore,  difensore,  soprannome  di 
Marte.  In  questa  qualità,  tiene  lo  scudo 
da  una  mano,  la  lancia  dall’altra,  e  porta 
l’  egida  colla  lesta  di  Medusa. 

Proquestore.  Così  chinmavasi  quegli  a  cui  il 
pretore  d’  una  provincia  faceva  esercitare 
interinalmente  la  carica  del  questore,  va¬ 
cante  per  la  morte  di  chi  la  copriva,  fin¬ 
ché  ne  venisse  la  nomina  da  Roma.  Acca¬ 
deva  pur  anche  che  il  questore  facesse  le 
funzioni  del  pretore  che  aveva  terminato  il 
suo  tempo,  finché  non  veniva  il  successore. 

Proba.  Questa  parte  delle  navi  era  ordina¬ 
riamente  ornata  di  pitture  e  di  figure  di 
divinità,  d’uomini  e  di  animali,  che  dai  Gre¬ 
ci  venivano  chiamate  parasemes,  e  che 
in  certa  guisa  formavano  le  insegne  dei 
navigli.  La  prora  aveva  uno  sperone  a 
becco  che  stava  a  fior  d’  acqua;  quest’era 
una  trave  sporgente  in  fuori,  armata  d’una 
punta  di  rame  o  di  ferro.  —  .  Poppa. 

Vedesi  una  prora  di  vascello  sulle  me¬ 
daglie  di  Bisanzio,  di  Carteja,  di  Corcira,  di 
Lipari,  dei  Macedoni,  di  Megara  nell’Atti¬ 
ca,  di  Panormo,  di  Ponticapeo,  di  Roma,  di 
Smirne,  d’Avado,  di  Demetrio  in  Tessaglia. 
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1.  Proreo,  uno  dei  contendenti  Feaci  ai 
giuochi.  — ■  Odiss.  8. 

a.—. — ,  marinaio.  —  Melam.  3. 

Pboreta,  piloto  che  governava  alla  prora,  e 
che  era  subordinato  al  piloto  della  poppa 
chiamato  gubernalor.  Si  tu  proreta  isti 
navi  es,  leggasi  in  Plauto  (Rud.  4, 
ego  gubernotor  ero;  se  tu  sei  alla  prora, 
io  sarò  alla  poppa  :  modo  di  parlare  figu¬ 
rato  per  dire:  io  non  cederò  punto  ad  un 
altro.  Le  funzioni  di  questo  piloto  erano 
di  osservare  i  venti,  i  banchi  di  sabbia,  le 
roccie,  gli  scogli:  Prorelam,  scopulos, 
syrtes,  et  saxa  observare  et  gubernatori 
ostendere  (Xheodoret.  y).  Il  prorela  era 
garante  di  tutti  gli  accidenti  che  avesse  sof¬ 
ferto  il  vascello  per  sua  colpa. 

Pborovith,  dio  degli  Slavi,  il  quale  veniva 
rappresentato  con  quiitlro  faccie,  oltre 
una  quinta  sul  petto,  sulla  quale  era  posta 
una  delle  sue  mani,  dì  modo  che  i  suoi 
occhi  guardavano  per  mezzo  ai  diti. 

Phorsa  o  Porhim a  o  Anteverta  e  Posteverta, 
erano  tenute  a  Roma  per  due  sorelle  che 
presiedevano  ai  parti  e  per  profetesse 
Debbono  i  parti  essere  felici  ?  il  bambino 
presenta  egli  prima  la  testa?  è  Porrima  o 
Prorsa  la  divinità  tutelare.  Nel  caso  con¬ 
trario  essa  è  Postverta  che  comanda. 
Prorsa  e  Postverta  sono  insieme  come 
due  Ilitie,  1’  una  ormusdìana,  I'  altra  ari- 
manica.  Non  basta  :  esse  cantano  e  pro¬ 
clamano,  r  una  ciò  che  non  è  più,  P  altra 
ciò  che  non  è  ancora.  Come  tali,  sono  due 
Parche^  due  Norme,  due  Xantrie;  sono 
cardatrici  d'  eventi  :  imperocché,  ciò  che 
la  loro  bocca  annuncia,  sono  le  loro  mani 
che  l'elaborano;  le  fila  svariate  la  cui 
complicazione  fantastica,  anomala,  inatte¬ 
sa,  forma  gli  eventi,  sono  desse  che  im¬ 
brogliano:  carminarli.  Laonde  chiamansi 
Car mente,  «d  i  mitologi  associano  loro 
la  grande  Carmenta  come  terza  sorella. 
Vero  è  che  hanno  torto,  e  che  Carmenta, 
la  Norma  nomade,  si  scinde  in  due 
Carmente  individuali,  Porrima  e  Posl~ 
verta.  Una  tradizione  subalterna  mostrava 
le  due  sorelle  invitate  al  sacrifizio  d'  Er¬ 
cole,  dopo  la  morte  di  Caco;  Prorsa  si 
trova  avanti  l’ ora  al  convegno.  Postever¬ 
ta  arriva  quando  tutto  è  finito.  L  assi>lu- 
tameote  l' avventura  di  Pinario  e  di  Po- 
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ti*io ;  è  altresì  I’  i<lea  madre  di  Prometeo 
e  d’  Epimeteo.  E  bizzarro  tuttavìa  il  ve¬ 
dere  Xantria  dell’avvenire,  assumere  l’as¬ 
petto  e  I’  uffizio  d’ imprudente. 

Prosaszio,  fiume  dell’Asia  minore.  Secondo 
Arriano  nasce  sul  monte  Ida,  e  va  a 
sboccare  fra  il  Ponto  Eusino  e  I’  El¬ 
lesponto. 

Pboscaireterib,  giorni  di  festa,  allorché  lo 
sposo  abitava  per  la  prima  volta  colla 
sposa.  Rad.  Chairein,  ricrearsi. 

Proscenio,  luogo  elevalo  su  cui  rappresen¬ 
tavano  gli  attori,  ed  era  ciò  che  noi  chia¬ 
miamo  palco.  Nei  teatri  dei  Greci  il  pro¬ 
scenio  era  diviso  in  due  parti  ;  la  prima 
era  il  proscenio  propriamente  detto,  in 
cui  agivano  gli  attori;  l’altra  chiamavasi 
il  logeion,  in  cui  i  cori  venivano  a  recitare, 
ed  i  mimi  facevano  le  loro  rappresentazio¬ 
ni.  Sui  teatri  dei  Romani  il  proscenium 
ed  il  pulpitum  erano  la  stessa  cosa. 

Phosclistio,  uno  dei  soprannomi  di  Nettuno 
presso  i  Greci.  Gli  Argivi  raccontavano 
che  questo  dìo,  per  vendicarsi  dei  fiumi 
principali  dell’  Argolide  i  quali  avevano 
aggiudicato  a  Giunone  il  paese  d'  Argo, 
che  esso  disputava  a  quella  dea,  li  obbligò 
a  sortire  dal  loro  letto,  e  ad  innondare 
tutta  la  campagna  ;  ma  Giunone  essendo 
andata  a  supplicarlo  perché  facesse  cessare 
quell’  innondazione,  ed  essendosi  Nettuno 
arreso  alle  di  lei  preghiere,  gli  Argivi,  in 
riconoscenza  dì  questo  favore,  innalzaro¬ 
no  al  dio  del  mare  un  tempio  sotto  il  no¬ 
me  di  Prosclisto  nel  luogo  istesso  in  cui 
le  acque  si  ritirarono.  Rad.  Prosclyvein. 
effondersi.  —  Paus.  l.  2,  c.  aa. 

Proscrizione.  Le  proscrizioni  presso  i  Gre¬ 
ci  facevansì  colle  maggiori  formalità.  Un 
araldo  pubblicava  per  ordine  del  principe 
che  si  sarebbe  premiato  con  una  determi¬ 
nata  somma  chiunque  avesse  apportato  la 
testa  del  proscrìtto.  Inoltre,  affinchè  ognu¬ 
no  potesse  senza  timore  dedicarsi  a  questa 
azione,  ed  il  vendicatore  della  patria  fosse 
sicuro  della  ricompensa  quando  1’  avesse 
meritata,  depositavasì  pubblicamente  sovra 
l’altare  d’un  tempio  la  somma  dall’araldo 
promessa.  In  tal  modo  gli  Ateniesi  posero 
la  taglia  a  Serse,  e  da  essi  non  dipendette 
certamente  che  la  sua  testa  non  sia  costa¬ 
ta  cento  talenti.  Nella  commedia  degli 
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uccelli  di  Aristofane  piiossi  vedere  una 
furniola  di  proscrnione,  contro  Diagora 
di  Melo. 

Presso  i  Romani  v’  erano  due  sorta  di 
proscriiioni.  L’ una  interdiceva  al  pro¬ 
scritto  il  fuoco  e  r  acqua  sino  ad  una  de¬ 
terminata  distanza  da  Roma,  più  o  meno 
lontano,  secondo  la  maggiore  o  minore 
severità  del  decreto,  con  assoluta  proibi¬ 
zione  a  chiunque  di  dargli  ricovero  nello 
spazio  della  assegnata  distanza.  Un  tal  de¬ 
creto  veniva  affisso,  affinchè  nessuno  po¬ 
tesse  allegarne  ignoranza.  Sotto  la  repub¬ 
blica  non  usa  vasi  nemmeno  la  parola  esigilo, 
ma  non  era  questo  meno  reale  per  la  ne¬ 
cessità  in  cui  crasi  di  trasportarsi  fuori  dei 
limiti  di  queste  interdizioui. 

L'  altra  proscrizione  era  quella  delle 
leste,  così  chiamata,  perchè  ordinava  di 
uccidere  la  persona  proscritta  in  qualun¬ 
que  luogo  si  fosse  ritrovata,  ed  eravi  sem¬ 
pre  unita  una  ricompensa  all’  esecuzione 
di  questa  proscrizione.  Affiggevasi  anche 
questo  decreto,  il  quale  veniva  scritto  so¬ 
vra  alcune  tavolette,  afCchè  potesse  esser 
letto  nelle  pubbliche  piazze,  e  leggevansi 
in  fondo  alle  medesime  i  nomi  di  quelli 
che  venivano  condannati  a  morte,  col 
prezzo  stabilito  per  la  testa  di  ciascun 
proscritto. 

Mario  e  Ciana  avevano  trucidato  a 
sangue  freddo  i  loro  nemici,  ma  non  1’  a- 
vevano  fatto  per  proscrizione.  Siila  fu 
il  primo  autore  e  l’ inventore  di  questo 
genere  orribile  di  proscrizione.^  che  fu  da 
lui  eseguita  colla  più  indegna  barbarie,  e 
nella  maggiore  estensione.  Fece  esso  affig¬ 
gere  nella  pubblica  piazza  i  nomi  di  qua¬ 
ranta  senatori  e  di  mille  seicento  cavalieri 
da  lui  proscritti.  Due  giorni  dopo  pro¬ 
scrisse  altri  quaranta  senatori,  ed  un  nu¬ 
mero  infinito  dei  più  ricchi  cittadini  di 
Roma.  Dichiarò  infumi  e  decaduti  dal  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  ì  figli  ed  i  nipoti  dei 
proscritti.  Ordinò  che  coloro  che  avesse¬ 
ro  salvato  un  proscritto,  o  1’  avessero  ri¬ 
coverato  in  propria  casa,  sarebbero  pro¬ 
scritti  in  suo  luogo.  Pose  la  taglia  ai  pro¬ 
scritti  e  stabilì  due  talenti  di  ricompensa 
per  ogni  testa.  Gli  schiavi  che  avevano 
assassinalo  i  loro  padroni,  ricevettero  que¬ 
sta  ricompensa  del  loro  tradimento  *,  e  si 
Diz.  Mit.,  Voi.  IX. 
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videro  dei  figli  snaturati,  culle  mani  ancor 
tinte  di  sangue,  chiederla  per  la  morte  dei 
loro  padri  da  loro  stessi  trucidati. 

Lucio  Catilina  che,  per  impadronirsi 
delle  sostanze  del  proprio  fratello,  l’aveva 
fatto  morire  già  da  lungo  tempo,  pregò 
Siila,  al  cui  partilo  sì  era  afieziunato,  di 
mettere  questo  fratello  nel  numero  dei 
proscritti,  per  coprire  in  tal  modo  l’enor- 
milà  del  suo  delitto.  Avendo  Siila  aderito 
alla  sua  domanda,  Catilina,  onde  moslror- 
segli  riconoscente,  andò  ad  uccidere  nel 
punto  stesso  Marco  Mario  e  gliene  por¬ 
tò  la  testa. 

Lo  stesso  Siila,  nella  sua  proscrizione, 
permise  alle  sue  creature  ed  a’  suoi  offi¬ 
ciali  di  vendicarsi  impunemente  del  loro 
particolari  nemici.  Le  grandi  ricchezze 
diventarono  il  più  gran  delitto.  Quinto 
Aurelio,  cittadino  pacifico,  e  che  aveva 
sempre  vissuto  in  una  felice  oscurità,  sen- 
z’  essere  conosciuto,  nè  da  Mario  nè  da 
Siila,  scorgendo  il  suo  nome  sulle  tavo¬ 
lette  fatali,  dolorosamente  esclamò:  Infe¬ 
lice  di'  io  sono;  la  mia  bella  casa  d' Al¬ 
ba  è  quella  che  mi  fa  morire.  Non  ebbe 
fallo  due  passi,  che  fu  assassinato. 

In  questa  generale  desolazione,  non 
fuvvi  che  C.  Metello  che  fu  abbastanza 
ardito  per  osare  di  domandare  a  Siila  in 
pieno  senato,  qual  terragne  metterebbe 
alla  miseria  dei  suoi  concittadini;  noi  non 
li  chiediamo,  gli  diss’ egli,  che  tu  perdoni 
a  qiudli  che  hai  risoluto  di  far  morire;  ma 
liberaci  da  un’incertezza  [leggiore  della 
morte,  e  facci  conoscere  almeno  chi  vuoi 
salvare.  Siila  senza  mostrarsi  ofièso  da 
questo  discorso,  freddamente  rispose,  che 
nulla  per  anco  aveva  stabilito.  Alla  per 
fine,  come  dice  Sallustio,  ncque  prius 
jugidandi  fuil  finis,  quam  Sylla  omnes 
silos  divitUs  explevit. 

I  triumviri  Lepido,  Ottaviano  eà  An¬ 
tonio  rinnovarono  le  proscrizioni.  Aven¬ 
do  essi  bisogno  di  somme  immense  per 
sostenere  la  guerra,  e  lasciando  d’altronde 
a  Roma  e  nel  senato  dei  repubblicani  sem¬ 
pre  zelanti  della  libertà,  risolsero,  prima 
di  abbandonare  l’ Italia,  di  immolare  alla 
loro  sicurezza  e  di  proscrivere  i  più  ricchi 
cittadini,  di  cui  formarono  una  lista.  Cia¬ 
scun  triumviro  vi  comprese  i  proprii  par- 
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ticolari  nemici,  non  che  quelli  delle  per¬ 
sone  loro  affezionate.  Spinsero  1’  inuma¬ 
nità  al  punto  di  sacrificarsi  P  uno  alP  altro 
i  proprii  parenti  ed  anche  i  più  prossimi. 
ie/Jttfo  abbandonò  il  proprio  fratello  Pao¬ 
lo  ad  uno  dei  suoi  colleghi,  Antonio  al 
giovane  Ottavio  il  fratello  di  sua  madre, 
e  questi  acconsentì  che  Antonio  facesse 
morire  Cicerone ,  quantunque  questo 
grand’  uomo  P  avesse  sostenuto  col  suo 
credilo  contro  lo  stesso  Antonio.  La  testa 
del  padre  della  patria  fu  messa  alla  taglia 
per  la  somma  di  otto  mila  lire  sterline. 
Morì  vittima  del  proprio  merito  e  de’pro- 
prii  talenti. 

Largus  et  exundans  letho  dedit  ingenii  Jbns, 
Ingenìo  mwius  est  et  cervix  caesa 

disse  Giovenale. 

Finalmente  videsi  compreso  in  questa 
infame  carnificina  Toranio  tutore  del 
giovane  Ottavio,  quello  stesso  che  lo  ave¬ 
va  educalo  con  tanta  cura.  Plovio,  dise¬ 
gnato  console,  fratello  di  Fianco  uno  dei 
luogotenenti  di  Antonio,  e  Quinto  suo 
collega  nel  consolato,  ebbero  la  stessa  sor¬ 
te,  quantunque  quest’  ultimo  fosse  il  suo¬ 
cero  d' Asinio  Pollione,  zelante  partigia¬ 
no  del  triumvirato. 

In  una  pàrola,  i  diritti  i  più  sacri  della 
natura  furono  violati.  Trecento  senatori  e 
più  di  due  mila  cavalieri  furono  involti 
in  questa  orribile  prose  rii,  io  ne.  Tutti  que¬ 
sti  orrori,  sconosciuti  nei  secoli  i  più  bar¬ 
bari,  e  fra  le  nazioni  le  più  feroci,  avven¬ 
nero  in  un  secolo  illuminato,  e  per  ordine 
degli  uomini  i  più  colti  dei  loro  tempi. 
Fiiron  essi  gli  effetti  sanguinosi  di  quei 
disordini  civili  e  di  quelle  intestine  con¬ 
vulsioni  che  soffocano  la  voce  dell’umanità. 

PaosDA,  città  dell’  Etiopia,  sotto  P  Egitto, 
secondo  Plinio. 

Prosecta.  —  y.  Presicia. 

Phoselemmeiuti,  popolo  dell’  Asia  nella  Ga- 
lazia  al  dissotto  dei  Troemi ,  ed  al  nord 
dei  Biceni.  —  Plol. 

Proselcise,  città  dell’  Asia  minore  nella  Fri¬ 
gia,  sulla  spiaggia  fra  Prilane  e  Adrami- 
zio.  —  Plol. 

Proseleni,  parola  greca  adottata  dai  Latini, 
che  significa,  nati  prima  della  luna.  Gli 
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antichi  indicavano  con  questo  nome  gli 
Arcadi,  che  vantavansi  d’  essere  più  anti¬ 
chi  della  luna.  —  Plutarch.  in  Quaest. 
Rom.  c.  ^6.  —  Ovid.  Fast.  l.  a,  v,  290. 
— —  Ser.  ad  Firg.  Georg,  l.  2,  v.  342.  — 
JEneid.  l.  8,  v.  SSa. 

Prosensi,  popolo  del  Peloponneso  nell’  Ar¬ 
cadia,  secondo  Pausania. 

Proserpina,  in  greco  Persejone,  Pers^assa 
o  Perefatta,  in  latino  Proserpina  e  Li¬ 
bera,  regina  dell’  inferno  e  moglie  di  Plu¬ 
tone,  era  figlia,  secondo  gli  uni,  di  Giove 
e  di  Cerere  (o  di  Stige),  secondo  gli  altri 
di  Saturno  e  di  Rea,  assai  di  rado  di  Per~ 
seo.  La  teogonia  di  Sanconiatone  la  mostra 
figlia  del  solo  Crono. 

(Sue  avventure).  Proserpina  essendo 
stata  allevala  da  sua  madre  Cerere  nella 
Sicilia,  risolse  di  stabilirvi  la  sua  dimora, 
e  scelse  per  luogo  di  sua  residenza  il  mez¬ 
zo  di  quest’isola  chiamato  Enna.  Ornato 
era  il  luogo  di  folti  boschi,  di  praterie  co¬ 
perte  di  viole  e  di  altri  fiori,  di  giardini 
carichi  di  frutti,  di  molti  e  limpidi  ruscelli 
che  vi  mantenevano  la  freschezza  e  la  ver¬ 
dura,  per  cui  vi  regnava  una  perpetua 
primavera. 

Un  giorno  che  questa  dea  era  occupala  a 
coglier  fiori  colle  Ninfe  e  colle  Sirene  sue 
compagne,  Plutone  uscito  dall’  inferno 
per  visitare  i  dintorni  di  Enna,  appena 
P  ebbe  veduta,  se  ne  innamorò  e  la  rapì, 
a  malgrado  delle  rimostranze  di  Minerva, 
accorsa  alle  grida  di  Proserpina  che  im¬ 
plorava  il  suo  soccorso. 

Ignavi  domitor  mundi,  teterrime  fratrum, 

Pallas  ait,  qune  te  stimulis  J'ar.ibasque  prnfanis 
Eumenides  movere  ?  Tua  cur  sede  relieta 
Audes  tartareis  mundum  infestare  quadrigis?.  . 
....  Sunt  tristes  Furiae  te  conjuge  dignae. 

Fratris  linque  domos  :  alienam  deserere  sortem  .- 
Nocte  tua  contentus  ahi. 

Claiid.  de  Raptu.  Pros.  l.  2,  v.  21^. 

Plutone,  tenendo  fra  le  braccia  Pro¬ 
serpina  tutta  scarmigliata,  disprezza  i  rim¬ 
proveri  di  Pallade,  sprona  i  suoi  corsieri 
guidali  da  Cupido  che  vola  sopra  di  essi, 
e  preceduti  da  Mercurio,  che  balte  loro 
la  strada.  Arrivato  in  vicinanza  di  Siracu¬ 
sa,  Plutone  ritrova  un  lago,  e  con  un 
colpo  del  suo  bidente,  che  immerge  sin 
nel  fondu  dell’  acqua,  s’  apre  una  strada 
che  lo  conduce  nel  tenebroso  suo  reguo. 
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Appena  vi  è  giunto,  sposa  Proserpina^  e 
la  crea  regina  del  soggiorno  delle  ombre. 

Cerere  che  amava  teneramente  sua 
figlia,  si  diede  in  preda  al  più  vivo  dolo¬ 
re,  quando  seppe  che  le  era  stata  rapita. 
Dopo  averla  cercata  sino  al  tramontare 
del  giorno,  accese  sull'  Etna  due  faci  per 
continuar  la  ricerca.  Scorse  un'  infinità 
di  paesi  senza  poterne  rintracciare  notizia 
alcuna.  Ritornata  in  Sicilia,  disperava  or¬ 
mai  di  poterne  avere  contezza,  allorché 
trovò  sul  lago  di  Ciane  la  cintura  di  sua 
figlia  che  ondeggiava  ancora  sull’  acqua. 
A  quella  vista  si  rinnovò  il  suo  dolore,  e 
percorrendo  i  dintorni  di  quel  lago  venne 
a  sapere,  dalla  Ninfa  Arelusa,c\ie  Proser- 
pina  era  stata  rapita  da  Phitoné.  Cerere 
ascende  tosto  sul  suo  carro,  traversa  gli 
immensi  spazii  dell’aria  si  presenta  a  Gio¬ 
ve  cogli  occhi  pregni  di  lagrime,  coi  ca- 
pegli  sparsi,  in  tutto  il  disordine  della  di¬ 
sperazione,  e  gli  domanda  giustizia  di  que¬ 
sto  rapimento.  Il  padre  degli  dei  tenta  dì 
calmarla  col  rappresentarle  che  non  deve 
punto  arrossire  d’  aver  Plutone  per  ge¬ 
nero.  Pure,  aggiunge  egli,  se  desiderate 
che  Proserpina  vi  sia  restituita^  io  vi 
acconsento^  ben  inteso  però  che  non  ab¬ 
bia  mangiato  nulla  da  che  è  entrata  nel- 
V  inforno  ;  imperocché  così  han  destinato 
le  Parche:  Nam  sic  Parcarum  foedere 
cantum  est. 

Cerere  persistè  nel  voler  ritirare  sua 
figlia  dalle  mani  di  Plutone;  ma  per  disav¬ 
ventura,  Proserpina passeggiando  nei 
giardini  degli  Elisii,  aveva  colto  un  mela- 
grano,  e  ne  aveva  mangiato  sette  grani. 
Tutto  ciò  che  Giove  potè  fu  di  ordi¬ 
nare  che  Proserpina  abitasse  sei  mesi 
dell’  anno  col  marita  e  gli  altri  sei  con 
sua  madre.  —  Hesiod.  in  Theog.  v.  91 3. 

—  Hom.  Hymn.  in  Cerer.  —  Orph. 
Hymn.  28  e  40.  —  /4poUod.  l.  i,  c.  ii. 
— .  Diod.  Sic.  l.  5.  —  Cic.  in  4  f^err. 

—  Hygin.  Pah.  1 46.  —  Ovid.  Mei.  l.  5, 
fab.  6,  7,  8  e  9.  —  Id.  Fast.  l.  4,  u-  4^7- 

—  Claudian.  de  Raptu  Proserp.  l.  i, 
c  2.  —  Colameli,  l.  10.  —  Sen.  in  Herc. 
Fur.  V.  660.  —  Scholiast.  Aristoph.  in 
Equit.  V.  ySa.  —  Pausan.  l.  g,  c.  3i, 

—  Arnob.  l,  5.  —  Lactant.  ad  Stalii 
Theb.  l.  5;  V.  35;. 
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Allorché  Proserpina  fu  rapila  da  Plu¬ 
tone  alcuni  dicono,  che  stasse  cogliendo  le 
viole,  altri  i  narcisi.  Pamfo  poeta  ante¬ 
riore  ad  Omero  è  del  sentimento  di  que¬ 
sti  ultimi. —  Ovid.  Met.  l.  5,  v.  392.-— 
Schol.  Sophocl.  ad  jEdip.  Col.  v.  674. 
— -  Diod,  Sic.  l.  5.  —  Claudian.  de 
Raptu  Proserp.  l.  i,v.  129.  —  Pamphus 
apud  Pausan.  ì.  9,  c.  3i.  —  Strab.  1.  7. 

Alcune  tradizioni  variano  i  particolari 
del  mito  di  Proserpina.  Enna,  Eieusi, 
non  sono  i  soli  luoghi  dove  se  ne  collochi 
il  teatro  ;  Ippona  eziandio,  in  Sicilia,  la 
Megaride,  Nisa  tra  la  Ionia  e  la  Lidia,  le 
sponde  del  Cefiso  in  Attica,  T  isola  di 
Creta,  la  Tracia,  una  spiaggia  vagamente 
indicata  nell’  Oceano,  si  disputano  l’ono¬ 
re  di  tale  violento  sposalizio.  In  Sanco- 
niatone  Proserpina  resta  vergine;  nei 
miti  protopelasgici  congiunti  dopo  alla  re¬ 
ligione  dionisiaca,  Proserpina  si  presenta 
come  sposa  di  Giove  e  madre  di  Bacco 
o  lacco  (Zagreo,  Eubuleo,  che  le  viea 
dato  alcuna  volta  per  figlio,  non  ne  diflTe- 
riscono).  In  appresso  la  sposa  diventa  un 
amante,  lo  sposo  un  seduttore  incestuoso 
che  ha  assunto  la  forma  del  serpente  per 
disonorare  sua  figlia;  e  questa  figlia,  Pro^ 
serpina  ne  sente  vergogna,  come  Cerere 
quando  è  stala  oltraggiala  da  Nettuno  ca¬ 
vallo,  e  nella  sua  disperazione  va  a  na¬ 
scondersi  nelle  viscere  della  terra.  Il  figlio 
è  un  loro;  e  da  ciò  il  mito  che  fa  il  toro 
figlio  del  serpente.  Una  tradizione  rarissi¬ 
ma  fa  di  Proserpina  la  madre  di  Giove 
medesimo.  Talvolta  Teseo  la  seduce.  Pi- 
ritoo  discende  all’  inferno  per  rapire  Pro¬ 
serpina;  non  vi  riesce,  ed  anzi  è  la  dea 
che  scopre  l’  audace  disegno  a  Plutone. 
Ella  era  stata  più  tenera  verso  Adone 
(vedi  questo  nome).  Cotesti  capricii  non 
avevano  impedito  che  non  si  mostrasse 
gelosa  verso  Plutone.,  e  che  non  tramu¬ 
tasse  Menta  in  una  pianta  del  suo  nome, 
per  punirla  d’  aver  ispirato  amore  al  dio 
delle  ombre.  Tutte  queste  tradizioni,  in 
apparenza  contradditorie,  non  tarderanno 
a  spiegarsi  per  noi. 

Proserpina.,  nella  sua  qualità  di  moglie 
di  Plutone,  e  regina  dell’  Averno,  presie¬ 
deva  alla  morte  degli  uomini,  ed  era  uni¬ 
versale  la  persuasione  che  nessuno  poteva 
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morire  se  questa  «lea  o  da  sè  stessa,  o  col 
ministero  di  Atropo^  non  gli  avesse  ta¬ 
gliato  un  capello.  Egli  è  perciò  che  Dido- 
ne  in  Virgilio^  dopo  d’  essersi  trapassato 
il  seno,  non  poteva  esalare  T  ultimo  respi¬ 
ro  perchè  Proserpina  non  le  aveva  anco¬ 
ra  tagliato  il  capello  fatale.  Ed  ecco  d’on¬ 
de  deriva  1’  uso  stabilito  presso  i  Pagani 
di  tagliare  agli  agonizzanti  una  parte  di 
capegli,  che  si  spargevano  davanti  alla 
porta  della  loro  casa  appena  estinti.  Que¬ 
sti  capegli  tagliati  ai  moribondi,  erano  co¬ 
me  le  primizie  d’ una  consecrazione  do¬ 
vuta  a  Proserpina,  —  llorat.  Carm. 
l.  I,  Od.  2g,  V,  20.  —  .^neid. 

l.  4)  V-  697.  —  Eiiripid.  in  Alcest. 
act.  I.  Se.  2  e  3.  —  Seroius  ad  J^irg. 
loc.  cit.  —  Canteriis  Ub.  4  ;  Nov.  Lect. 
cap.  20. 

(Nomi  di  Proserpina).  Si  danno  a  Pro- 
serpiiia  i  titoli  magniGci  di  madre  delle 
Eumenidi  e  d’  Eubuleo,  di  casta,  santa, 
ineffabile,  androgina,  di  protogenia  o  pri¬ 
mogenita,  di  Prasidice  o  la  giustiziera,  di 
Cora  o  Libera  { la  vergine,  la  donzella), 
d’ Inarmene.,  di  Parca.,  di  Fortuna.,  di 
Miliita  od  Ilittia  la  grande  levatrice,  di 
Polibea  la  nulricia,  di  Solira  o  Sospila, 
d’  Assiocersa  e  di  Cabira  che  hanno  ri¬ 
ferimento  all’  allo  suo  uffizio  nel  quadro 
cabirico,  di  Despena  regina,  di  Ferejalla 
o  Porta-Fallo.  Tali  epiteti,  se  vogliamo 
continuare,  si  prolungherebbero  ancora 
assai.  A  cotesti  nomi,  incontrastabilmente 
meritali  da  essa,  congiungonsi  tutti  quelli 
che  implicano  1’  idea  di  gran  madre,  l’idea 
d’essenza  divina,  l’idea  di  fecondità  spe¬ 
ciale.  Eccola  fin  d’  allora  o  figlia  o  moglie 
o  madre  di  Giove,  madre  di  Bacco,  ma¬ 
dre  delle  Prassidici  che  si  chiamano  Ea- 
menidi  •  eccola  amala  da  diversi  numi; 
eccola  figlia  dell’abbagliante  luce,  Perseo-, 
eccola  Arianna,  Pasifae -,  eccola  Maia, 
Miliita,  Venere,  Mitra,  Artenii^  Al  te¬ 
rni  nell’  alto  uffizio,  Artemi  nell’  ufficio 
lunare.  Piccola  terra,  vale  a  dire  Cerere: 
e  poiché  la  terra  si  distingue  in  superficie 
e  nocciolo,  eccola  Cerere  e  Proserpina. 
Siamo  dunque  arrivati  ad  uno  svolgimen¬ 
to  ;  ma  c’ inganna  egli?  No.  Invano  vo- 
gliousi  distinguere  le  due  dee,  esse  non 
fanno  che  una.  Invano  si  dice:  Proser- 
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pina  è  la  figlia;  il  fatto  solo  di  Giove 
amante  dell’  una  e  dell’  altra,  disvela  già 
in  Proserpina  almeno  l’ eguale  di  sua 
madre.  La  forma  ofidia,  sotto  cui  il  sire 
dell’  Olimpo  si  unisce  a  sua  figlia,  indica 
un  officio  più  elevato  che  quello  della  ma¬ 
dre;  imperocché  la  sposa  del  serpente  è 
la  sposa  d’ un  Ene/'.  Di  fatto,  reggasi 
1’  Egitto  :  avanti  il  capro,  avanti  1’  ariete, 
avanti  il  toro,  avanti  l’ ibi  si  svolge  un’az¬ 
zurrigna  circonferenza  senza  fine  come 
senza  principio,  rettile  flessibile  la  cui  te¬ 
sta  si  ricongiunge  alla  coda.  Ascoltisi 
l’Orfico  :  il  serpente  e  1’  uccello,  ecco  gli 
emblemi  della  generazione  dei  mondi  ;  il 
loro  uovo-universo  ha  ali,  ed  è  fiancheg¬ 
giato  di  serpenti.  Ebbene!  nuova  coinci¬ 
denza,  Proserpina  è  uccello  :  Cilerea  da 
cui  non  difiTerisce  è  una  colomba  ugual¬ 
mente  che  un  pesce;  e  Perefaita  vuol 
dire  colomba  luminosa.  Che  cosa  è  dun¬ 
que  cutesta  congiunzione  misteriosa  di 
Zeo  e  di  Perefatta  ?  La  congiunzione 
del  serpente  e  della  colomba.  Vero  è  che 
in  tal  caso  le  parti  sono  scambiate  ;  la  pas¬ 
sività-tenebre  è  luminosa,  l’  attività-luce  è 
dense  brume  e  sangue  gelato,  ma  la  per¬ 
mutazione  delle  parti  nulla  ha  di  sorpren¬ 
dente  in  mitologia.  Mercè  questa  flessibi- 
h'ià  rii  caratteri  che  rientrano  gli  uni  negli 
altri,  Proserpina  accumula  tutti  gli  attri¬ 
buti  speciali  delle  dee,  con  le  quali  ha  una 
rassomiglianza  generale.  E  poco  esser  mo¬ 
glie  di  Plutone,  è  dessa  che  giudica,  che 
purifica,  che  statuisce  sulle  metempsicosi 
future  delle  anime;  è  poco  esser  notte- 
nutriccia,  notte-onda  limosa,  notte-obblio 
(  il  fiume  Lete  è  dessa).  E  poco  1’  esser 
r  onda  primordiale,  ella  è  1’  aCqua  refri¬ 
gerante,  la  sorgente  dove  si  attinge  la  vita, 
la  pace,  la  purità.  E  poco  essere  la  rettri- 
ce  degli  eventi,  ella  è  la  Carmenla  o  Xan- 
tria,  e  per  conseguenza  profetessa;  ella  è 
l’ora  e  la  compagna  delle  ore;  ella  è  la 
fatalità  fiammeggiante,  Adrastea  -,  ella  è 
\' Eumenide  (imperocché  madre  delle  Eu¬ 
menidi  non  vuol  dire  altra  cosa).  E  poco 
esser  Cerere,  ella  è  la  fata  benefica  che 
dà  i  buoi,  il  frumento,  le  pingui  pasture 
agli  umani.  E  poco  esser  la  luna,  ella  è 
Diana  errante  sulla  terra  al  barlume  della 
notte;  ella  è  Ecale  che  vibra  lontano  L 
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suoi  dardi  J  è  Ilittia^  che  fa  soQrire  o  che 
libera  le  madri.  E  poco  esser  Venere^  ella 
disposa  Adone.  Quanto  a  ciò  che  si  di¬ 
ce  intorno  a  Proserpina,  simbolo  del  fru¬ 
mento  in  terra,  e  su  tutte  le  coincidenze 
delie  fasi  dello  svilupparsi  del  cereale  e 
della  figlia  di  Cerere,  bisogna  lasciare  tali 
sottigliezze  ad  altri.  Proscrpina,  nel  qua¬ 
dro  cabirico,  non  assume  ostensibilmente 
cotesta  moltiplicità  di  caratteri  ;  ivi  il  suo 
uffizio  speciale  è  quello  d’  Assiocersa. 
Plutone.!  suo  partenario  maschio,  si  deli¬ 
nea  con  essa  sotto  Cerere  Assiero.  Il 
Cadmilo  non  è  nominalo,  ma  se,  come  si 
dee,  vedesi  in  Plutone  Zeo-Stigio,  si  ar¬ 
riva  assai  presto  a  dare  il  grado  di  Cad¬ 
milo  a  lacco  o  Zagreo,  od  Ebuleo  (vedi 
Cabibi). 

(Culto).  Proserpina  era  soprattutto 
riverita  in  Sicilia,  di  cui  Giove  le  avea 
fatto  dono,  ed  in  Eieusi,  congiuntamente 
con  sua  madre,-  Agrigento  erale  consa¬ 
crata  ;  Sardi  la  riguardava  come  sua  divi¬ 
nità  tutelare;  Locri  e  Megalopoli  1’  ono¬ 
ravano,  ed  in  quest'  ultima  città  aveva, 
insieme  con  sua  madre,  un  tempio  magni¬ 
fico  ;  un  bosco  vicino  era  consacrato  a  lei 
sola.  In  Elo  si  vedeva  la  sua  statua  non 
men  che  quella  di  Cerere,  e  traevasi  con 
cerimonia  dal  santuario  per  portarla  nel- 
r  Eleusiuio.  I  Sabini  1’  onoravano  anche 
essi  (probabilmente  era  la  stessa  che  Pe¬ 
renta),  e  la  sua  festa,  alla  quale  affluivasi 
da  tutte  le  parti,  era  una  delle  fiere  più 
splendide  del  paese.  Presso  il  lago  Aver¬ 
no  era  una  selva  celebre  sotto  la  sua  in¬ 
vocazione;  a  Ruma  aveva  pure  un  tem¬ 
pio.  I  Galli  riguardavanla,  dicesi,  come 
loro  madie;  ma  qui  senza  dubbio  si  tra¬ 
duceva  il  nome  dì  qualche  dea  dei  Celti 
per  quello  di  Proserpina.  Gli  Arcadi  le 
davano  il  nome  di  conservatrice  ,  Sfti- 
Titpoi,  e,  bizzarro  bisticcio,  1’  invocavano 
per  rinvenire  le  cose  smarrite.  In  alcuni 
paesi  il  suo  culto  era  misterioso,  oppure 
permesso  alle  donne  sole.  A  Megalopoli 
gli  uomini  non  entravano  che  una  volta 
r  anno  nel  suo  santuario.  —  Il  pipistrello, 
il  melagrano,  il  narciso  eranle  consacrati  ; 
le  si  sagrificavano  giovenche  sterili,  giovani 
cani  negri  ;  ne’  funerali  si  recìdevano  i 
capelli  in  suo  onore  e  si  gettavano  sul  ro- 
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go.  Giuravasi  per  essa  in  Sicilia;  nè  alcu¬ 
no  dubitava  eh’  ella  non  punisce  lo  sper¬ 
giuro.  Proserpina  allora  ha  qualche  cosa 
della  vecchia  e  severa  cceanide  Stigic. 
Nella  Molosside  ogni  donzella,  che  era  ra¬ 
pila  da  immatura  morte,  assumeva  il  nume 
di  Proserpina. 

(Simbolo  del  mito).  Alle  idee  svolle 
principalmente  dal  Purisot,  da  noi  ripor¬ 
tate  nella  parte  che  discorre  intorno  ai 
vari!  nomi  di  Proserpina,  crediamo  ag¬ 
giunger  pregio  all’  opera  col  riferire  la 
spiegazione  simbolica  del  mito,  secondo 
1’  ingegnoso  sistema  di  Dupnis. 

Al  dissopra  del  serpente  avvi  una  bella 
costellazione  che  gli  serve  come  di  coro¬ 
na,  e  che  chiamasi,  in  astronomia,  corona 
boreale  o  corona  d’ Arianna  (Coeliits, 
pag.  i4o)t  questo  nome  in  caldeo  si  tra¬ 
duce  con  quello  di  Phersephon,  dai  Greci 
pronunciato  comunemente  Persephone, 
che  è  il  nome  di  Proserpina.  I  nostri 
libri  d'  astronomia  non  hanno  conservato 
che  la  metà  di  questo  nome,  cioè  Pher, 
corona,  ornamentum  capitis ,  Mitlira 
(Coeli us,  pag.  i4o)  ;  ed  è  questo  1’  orna¬ 
mento  che  Nonno  dà  a  Proserpina  (Dio- 
nis.  Ub.  5,  V.  265)  ;  ma  aggiungendovi 
r  aggettivo  Tsephon  o  Sephon,  borealis, 
ne  risulta  necessariamente  PItersephon,  ed 
è  il  nome  di  Proserpina  negli  Argonauti 
d’  Orjeo.  Il  nome  Sephon  entra  pur  anco 
nella  formazione  della  parola  Beel-Sephon, 
o  dio  del  Nord,  nome  deH'astro-genio  che 
veglia  sul  Nord,  e  di  Sephon,  nome  che 
gli  Arabi  danno  a  Giano,  od  a  Boote, 
r  antico  Atlante.  Questa  costellazione 
presso  gli  Arabi  porta  pur  anco  1’  epiteto 
di  Phecca  o  Piletta,  che  Grazio  traduce 
solata.  Questo  epiteto  unito  alla  parola 
Pher,  corona,  ci  dà  egualmente  Phere- 
phatta,  corona  saluta,  il  Jlos  solutus  di 
Schikardo,  nome  della  corona  boreale  in 
astronomia,  ed  altro  nome  di  Proserpina 
presso  i  Greci,  i  quali  chiamano  questa 
dea  ora  Persephone,  ora  Perphatta.  Fi¬ 
nalmente  porta  pur  anco  il  nome  di  xopii. 
Pupilla,  che  i  Greci  davano  alla  figlia  di 
Cerere  che  si  è  tradotto  in  P nella  ^  im¬ 
perocché  effettivamente  xopw,  in  greco  ha 
questo  doppio  significato.  Quello  di  Pu¬ 
pilla  non  è  sfuggito  ad  Artemidoro,  che 
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vi  fa  illusione  interpret.  Somniorum): 
Bona  est  Ceres  ad  nuptias,  et  alias  om- 
nes  res  aggrediendas  per  se  conspecta  ; 
non  autem  pari  modo  xópnì  propter  hì- 
sloriam  quae  de  ipsa  Jertur.  Haec  enim 
saepe  etiam  oculis  somniantis  periculum 
adducit  propter  nomea  xópit)  quod  no¬ 
mea  in  oculo  Pupìllam  significai  (Lilio 
Girald.  iom.  i^pag.  197).  Checché  ne 
£13)  xòpn  è  stato  il  nome  greco  della  co¬ 
rona  d’  Arianna. 

I  tre  nomi  adunque  che  i  Greci  danno 
alla  loro  Persephone  sono  i  Ire  nomi  che 
porta  la  corona  boreale  nei  libri  di  astro¬ 
nomia.  I  Latini  la  chiamavano  Libera, 
che  ha  molta  relazione  con  Alpheta  o  so¬ 
lida-  e  Proserpina,  non  già  da  Proser- 
pine,  come  ha  creduto  Varrone,  ma  da 
Pro-serpens,  cioè  ante-serpens,  quella  che 
precede  il  serpente;  imperocché  effettiva¬ 
mente  precede  immediatamente  il  serpen¬ 
te,  sovra  del  quale  è  collocata,  e  sembra 
annunciarlo  nella  sua  levata.  Per  la  stessa 
ragione  il  piccol  cane  che  precede  il  sor¬ 
gere  del  grande,  chiamasi  in  greco  Pro- 
cyon  ed  in  latino  Antecanis.  Le  etimo¬ 
logie  da  noi  qui  date  sono  tutte  letterali, 
e  formano  un  accordo  così  perfetto  fra 
esse,  che  non  puossi  avere  alcun  dubbio 
che  le  differenti  denominazioni  della  co¬ 
rona  boreale  abbiano  dato  luogo  ai  di¬ 
versi  nomi  di  Proserpina  presso  i  Greci 
ed  i  Latini.  Nulladimeno  su  questo  solo 
fondamento  non  vogliamo  stabilire  la  no¬ 
stra  teoria  sovra  Proserpina-,  ma  ci  è 
d'  uopo  dimostrare  col  nostro  metodo  or¬ 
dinario,  che  la  corona  è  Proserpina,  per¬ 
ché  ella  spiega  tutto  ciò  che  di  lei  hanno 
detto  gli  antichi,  ed  anche  le  cose  le 
più  disparate. 

Si  sa  che  Proserpina  era  6gIIa  di  Ce¬ 
rere.  Nel  nostro  sistema,  le  figliazioni 
dei  genii-stelle  sono  per  la  maggior  parte 
appoggiate  alla  successione  delle  levate  e 
dei  tramonti. 

Questa  chiave  che  ci  ha  servito  tanto 
utilmente  in  altre  favole,  ci  serve  a  spie¬ 
gare  anche  la  figliazione  di  Proserpina. 
La  corona  boreale,  che  è  la  nostra  Pro¬ 
sei  pina,  si  leva  immediatamente  dopo  la 
Tergine  e  la  sua  spica,  e  questo  segno  è 
riguardato  come  quello  che  le  dà  la  na- 
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scita  e  la  conduce  sull'  orizzonte.  Ma  la 
Tergine  in  astronomia  porta  il  nome  di 
Cerere  e  di  Spici/era.  Igino  parlando  di 
questa  costellazione,  dice  :  Alii  Cereretn 
hanc  dixerunt.  Germanico  Cesare  la 
chiama  Cerere.  Finalmente  nell’  orosco¬ 
po  che  il  vecchio  Astreo  rileva  da  Ce¬ 
rere  e  da  Proserpina  ;  egli  dice  a  Cere¬ 
re,  che  essa  è  indicata  nei  cieli  dalla  Ter¬ 
gine  e  dalla  sua  spica  (Nonno,  lib.  6, 
0.  102),  e  che  1'  ascensione  di  questo  se¬ 
gno  annuncia  Cerere,  che  presiedeva  alle 
messi.  Molto  verisimile  è  dunque  che  la 
figliazione  di  Persephone,  e  la  sua  unione 
a  Cerere  sia  fondata  intieramente  sugli 
aspetti  e  la  successioae  delle  levate;  im¬ 
perocché  quella  dell’  una  produce  sem¬ 
pre  quella  dell’  altra.  Proserpina  segue 
tanto  da  vicino  la  Tergine,  che  Manilio 
le  mette  insieme  nella  loro  ascensione,  e 
fa  levare  la  corona  coi  quindici  ultimi  gra¬ 
di  della  Tergine  celeste,  ciò  che  può  aver 
luogo  nel  quarantesimo  grado  di  latitu¬ 
dine  settentrionale  (lib.  S,  o.  249).  Ed 
ecco  di  già  uno  dei  rapporti  di  Persepho¬ 
ne,  che  conviene  perfettamente  alla  coro¬ 
na  boreale. 

In  Fenicia  e  nell’  Egitto,  non  levavasi 
che  colle  ultime  stelle  della  Tergine,  e 
cogli  ultimi  gradi  della  Bilancia,  segno 
sovra  cui  è  collocata;  ed  allorché  il  sole 
percorreva  questo  segno,  era  dessa  in 
congiunzione  con  quest’  astro,  e  si  levava 
cosmicamente.  Precisamente  in  questo 
tempo  celebravansi  i  grandi  misteri  di  que¬ 
ste  dee,  cioè  allorché  la  Tergine  finiva  di 
levarsi  eliacamente  e  sotto  la  Bilancia; 
Circa  Librae  signum.  Cereri  ac  Proser- 
pinae  augusta  dia  et  arcana  mysteria 
instaurari  solent  (Juli.  Ov.  5).  A  Roma 
si  è  trovato  una  statua  sulla  cui  cintura  è 
rappresentato  il  ratto  di  Proserpina  (Ale- 
andro  il  giovane  e  Monfaucon,  tom.  1, 
Tav.  I\\,fig.  1).  Questa  dea,  e  il  carro 
su  cui  e  portata,  sono  situati  sovra  un 
basso-rilievo  in  cui  sono  delineati  i  dodici 
segni  dello  zodiaco,  ed  il  p9Sto  da  essi 
occupato,  corrisponde  alla  Tergine  ed  alla 
Bilancia,  vale  a  dire,  che  Proserpina  cor¬ 
risponde  agli  stessi  segni  ai  quali  corri¬ 
sponde  in  cielo.  Ti  si  vede  pur  anco,  vi¬ 
cino  al  carro,  sovra  il  segno  seguente. 
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Èrcole  armato  della  sua  clava,  ed  è  im¬ 
possibile  il  non  riconoscervi  1’  Ercole  ce¬ 
leste,  situalo  nei  cieli  similmente  a  lato 
alla  Corona  boreale,  a  cui  è  unito  sotto 
il  nome  di  Teseo^  ragione  per  cui  porla 
essa  il  nome  di  Corona  di  Teseo.  Senza 
questa  spiegazione  non  sarebbe  tanto  fa- 
cil  cosa  il  vedere  la  ragione  per  cui  vien 
posto  Ercole  come  uno  degli  attori  di 
questo  rapimento. 

Pochi  giorni  dopo  che  il  sole  era  giun¬ 
to  nella  costellazione  dello  Scorpione,  la 
Corona  boreale,  il  Serpentario  ed  il  suo 
serpente,  tramontavano  eliacamente,  di¬ 
scendevano  in  seno  alle  onde  del  mare  di 
Esperia,  e  scomparivano,  agli  occhi  di  un 
Fenicio,  sovra  la  Sicilia,  dove  precisa¬ 
mente  si  collocava  la  scena  di  questo  ra¬ 
pimento.  Orjto  suppone  che  Plutone 
r  abbia  rapita  attraverso  del  mare  o  del- 
1’  Oceano,  e  stabilisce  in  autunno  le  sue 
nozze  col  dio  dell’  inferno  (Orph.  Hymn. 
in  Typhonem  et  PersephonemJ. 

Infatti  celebravasi  in  ottobre  la  festa  del 
ratto  di  Proserpina  alla  levata  della  sera 
del  Toro  celeste,  a  cui  questo  matrimonio 
con  Giove-Serpente  dà  la  nascita  ;  im¬ 
perocché  effettivamente  il  Toro  si  leva  al 
tramontare  del  Serpente  e  della  Corona. 
Equidem  quo  tempore  jEgyptii  sacris 
operantur^  multa  eodem  tempore  sim'dia 
opud  Graecos  aguntur  ;  nam  et  Athe- 
nienses  mulieres  Thesmophoria  obeuntes 
jejunant  humi  desidentes,  et  Baeoti 
Acheae  Maegara  movent,  Jestivitatem 
eam  molestam  nominant  ;  quod  nìmirum 
Ceres  ob  Proserpinae  jiliae  deseensum 
in  dolore  sit.  Fiunt  haec  mense  statio- 
nis,  circa  vergiliarum  ortum.^  quem  men- 
sem  ^gyptii  Athur.^  Puanepsìonem  Alhe- 
nicnses^  Baeoti  Damatrium  nominant,, 
id  est  Cerealein  (De  Iside,  pag,  SyS). 
Ma  il  mese  Alhur  corrispondeva  allo  Scor¬ 
pione,  quando  Osiride,  ucciso  da  Tifone, 
moriva,  secondo  quanto  ci  viene  riferito 
dallo  stesso  Plutarco,  ovvero,  secondo  il 
nostro  sistema,  tramontava  il  mattino  e 
passava  nell’  emisfero  oscuro  ;  ed  allorché 
il  sole  percorreva  lo  Scorpione,  la  Corona 
tramontava  alla  levata  di  sera  del  Toro, 
di  cui  le  Pleiadi,  F’ergiliae,  fanno  par¬ 
te^  ciò  succedeva  al  principio  delle  se- 
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minagioni  presiedute  da  Proserpina,  le 
quali,  nel  calendario  rurale,  fissavano  que¬ 
st'  epoca  importante.  Diodoro  di  Sicilia 
(lib.  5)  ci  asserisce,  che  anche  il  viaggio 
di  Cerere  celebravasi  nel  tempo  delle  se¬ 
minagioni.  Pochi  giorni  prima,  la  Corona 
precedeva  il  carro  del  sole,  e  Cssava  colla 
sua  levata  eliaca  il  passaggio  di  quest’astro 
nei  segni  inferiori,  ed  il  cominciamento 
del  regno  della  notte  e  dell’  impero  di 
Plutone.  Era  dessa  allora  come  il  genio 
dei  segni  inferiori,  ai  quali  presiedeva  uni¬ 
tamente  al  Serpente  ;  ed  ecco  perché  di¬ 
veniva  riguardata  come  la  regina  del  Tar¬ 
taro,  o  dall’  emisfero  inferiore  e  dei  nostri 
antipodi  ;  perciò  Macrobio  disse:  Phy- 
sici  terrae  superius  heminispkaerium, 
cujus  partem  incolimus,  Veneris  ap- 
pellatione  coluerunt  :  ìnferius  vero  he- 
misphaerium  terrae,  Proserpìnam  voca- 
veruut.  Ergo  apud  Assyrios  sive  Phae- 
nices,  Itigens  inducitur  Venus  quod  sol 
annuo  gressii  per  duodecim  signorum 
ordinem  pergens,  partem  quoque  hemis- 
phaeri  inferioris  ingreditur,  quia  de  duo¬ 
decim  signis  codiaci  sex  superiora,  sex 
iriferiora  censentur  ;  et  cum  est  in  in- 
ferioribus,  et  ideo  breviores  Jacit  dies, 
lugere  ereditar  dea,  tamquam  sole  ra- 
ptu  mortis  temporalis  animo  a  Proser¬ 
pina  retento  (Saturn.  lib.  i,  c.  21):  ed 
ecco  perché  Proserpina  portava  il  nome 
di  Tuno  iri/èra.  Si  sa  pure  che  l’  oracolo 
di  Claro  dava  il  titolo  di  Jupiter  infe- 
rus,  o  à'Aida  al  sole,  allorché  percorre 
i  segni  inferiori;  così  l’unione  della  Co¬ 
rona  col  sole,  allorché  passa  nel  regno  in¬ 
feriore,  e  va  riscaldare  la  parte  del  polo 
che  é  sotto  ai  nostri  piedi,  é  tanto  na¬ 
turale  quanto  quella  di  Proserpina  col 
re  del  Tartaro;  quantunque  per  Pluto¬ 
ne  si  debba  intendere  non  tanto  il  sole, 
quanto  il  Genio  solare,  Ophiuchus,  ed  il 
suo  serpente,  come  abbiamo  provato. 

Nel  calendario  rurale,  questa  costella¬ 
zione  determinava  il  tempo  delle  semina¬ 
gioni  alle  quali  presiedeva,  e  s’  invocava 
come  il  Genio  depositario  della  forza  ger- 
minatrice  che  si  sviluppa  nel  seno  della 
terra.  Questo  rapporto  colla  terra  e  colla 
vegetazione  oscura,  che  si  opera  allora 
nel  suo  seno,  le  fece  dare  l’epìteto  di 
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Chthonia  o  Terrestre^  che  erale  comune 
con  Plutone.  GenitabUem  et  aleodo 
aptum  spirilum  stoici  de  sacris  dispu¬ 
tando  Dionysium  nominant.  .  .  Cererem 
vero  et  Proserpinam  spiritum  per  ier- 
ram  et  fruges  permeantem. 

Cicerone  (De  Nat.  Deor.  1.  2,  c.  a 6) 
parlando  di  coloro  che  deGnivano  i  loro 
dei  in  una  maniera  incompleta,  non  con¬ 
siderandone  che  un  solo  e  particolare  at¬ 
tributo,  ed  una  delle  loro  principali  fun¬ 
zioni,  dice:  Pluto  rapuit  Proserpinam 
(/uaeYlep(Te^óv»  graece  nominanlur^quam 
J'rugum  semen  esse  volani.  —  Porjirio  ce 
ne  dà  nna  idea  ancor  più  giusta  :  Pro- 
serpinn  omnium  ex  semente  nascentium 
praeses.  (De  Antro  Nymp.) 

Eusebio  ne  dà  una  spiegazione  che  si 
approssima  di  molto  alla  nostra  ( Praep. 
Evang.  lib.  3)  :  Proserpina  Seniinum  vir- 
tus  est:  Pluto  vero  sol,  qui  tempore 
hyemis  remotiorem  mundi  partem  per¬ 
lustrai.  Idcirco  raptam  ab  eo  Proser¬ 
pinam  diclini,  quam  Ceres  sub  terra  la- 
tentem  quaeritat.  Ed  ecco  il  nostro  siste¬ 
ma,  se  al  sole  si  sostituisce  I’  intelligenza 
solare,  e  l’anima  del  sole  rappresentata  co¬ 
gli  attributi  della  costellazione  nella  quale 
il  sole  si  trova,  e  che  col  suo  tramonto, 
accompagnato  da  quello  della  corona,  Gssa 
1’  epoca  in  cui  va  a  rischiarare  1'  emisfero 
inferiore,  le  regioni  australi  ed  il  polo. 

Jllum  sub  pedlbus  Styx  atra  vìdei  mancsqe  projuudi. 

(Georg,  lib.  t,v.  2^1). 

Proserpina,  che  colla  sua  levata  eliaca, 
determinava  il  passaggio  del  sole  alle  re¬ 
gioni  australi  ed  all'  emisfero  inferiore  ; 
sei  mesi  dopo,  colla  sua  levata  della  sera, 
determinava  il  ritorno  di  quest’  astro  ver¬ 
so  le  nostre  regioni,  ed  il  suo  passaggio 
negli  ultimi  gradi  dell’  Ariete,  allorché 
1’  astro  del  giorno  riconduceva  la  luce  nei 
nostri  climi;  dimodoché  in  quest’ultimo 
caso  presiedeva  all’  emisfero  superiore  o 
boreale,  regno  della  luce,  e  Gssava  le  messi 
egiziane  che  si  fanno  in  quest'  epoca.  Da 
ciò  deriva  quella  favola  che  Proserpina 
stesse  sei  mesi  dell’  anno  nell’  inferno,  e 
gli  altri  sei  mesi  nel  cielo  con  Cerere  sua 
madre.  Duveanvi  essere  adunque  due  fe- 
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ste  in  suo  onore,  1’  una  in  primavera  e 
r  altra  in  autunno  ;  e  ben  le  distingue 
l’imperatore  Giuliano  (Orat.  5)  chia¬ 
mando  la  prima  quella  dell’  Ariete,  e  la 
seconda  quella  della  Bilancia.  Sane  rnyste- 
ria  bi  s  in  honorem  Cereris  A thenienses 
celebrant.  Primum  parva  illa  mysteria, 
Clini  sol  arietem  pervadit  ;  majora  cum 
in  chelis  versatur. 

Quindi  aggiunge  che  quest’ ultime  feste 
erano  lugubri,  di  lutto  e  d'astinenza.  Tale 
é  l’  opinione  di  Plutarco  -,  e  Fornuto,  pa¬ 
ragonandole  fra  di  loro,  presso  a  poco  di¬ 
ce  la  stessa  cosa  :  Proserpinam  omnium 
abstinentia  colimi.  Nani  jejiinabanl  in 
honorem  Cereris  . .  .  Nam  quum  ali- 
quando  rei Jrumentariae  penuriam  ìmit- 
teret  dea,  post  sementem  propris  usibus 
detraxerunt  quiddam,  ut  seminandi  tem¬ 
pore  Jestiim  dea  celebrarent.  Al  verno 
tempore  deae  virenlem  herbam  cum  lusu 
et  gaudio  sacrificant,  videntes  illum  vi- 
gorem  immittere  segeti,  et  abundantiae 
spem  protendere.  Anche  Saliistio  il  6I0- 
sofo  contrappone  le  feste  di  autunno,  ce¬ 
lebrate  in  onore  di  Cerere,  alle  piacevoli 
feste  della  primavera. 

Gli  abitanti  dell’isola  di  Nasso  avevano 
egualmente  due  feste  in  onore  di  Arian¬ 
na  ;  una  in  settembre,  ed  era  una  festa  di 
lutto:  e  l’altra,  che  probabilmente  era 
quella  della  primavera,  gioconda  e  lieta: 
Ora  V Arianna  degli  abitanti  di  Nasso  non 
é  che  la  Proserpina  dei  Greci,  e  le  feste 
celebrate  nello  stesso  tempo  avevano  per 
comune  fondamento  la  stessa  apparenza 
astronomica. 

Un  tratto  della  vita  di  Proserpina,  che 
in  apparenza  presenta  le  più  strane  assur¬ 
dità,  coll’  astronomia  sì  spiega  nella  ma¬ 
niera  la  più  semplice.  Giove,  innamorato 
di  Cerere,  non  trova  altro  mezzo  per  ot¬ 
tenere  i  suoi  favori,  che  di  presentarsele 
sotto  le  forme  di  un  toro.  Inganna  in  tal 
modo  la  dea,  la  quale  si  sdegna  per  la  sua 
temerità.  Per  placarla  le  presenta  i  testicoli 
da  lui  tagliali  ad  un  agnello,  facendole  cre¬ 
dere  che  si  é  mutilato  da  sé  stesso.  Da 
questa  unione  nasce  Vroserpina,  di  cui 
Giove  io  seguito  s’ invaghisce,  unendosi  a 
lei  sotto  la  forma  di  un  serpente.  Da  que¬ 
sto  matrimonio  nasce  un  toro,  di  modo 
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che  nei  inisterii  di  Cerere  davnsi  agli  ini¬ 
ziati  il  seguente  oscuro  enigma  :  il  toro 
genera  il  serpente^  quindi  il  serpente  ge¬ 
nera  il  toro.  S.  Clemente  d’  Alessandria, 
Eusebio  ed  Arnobio  (Corìlra  gcntes, 
lib.  5),  riferiscono  tutti  questa  segreta  dot¬ 
trina  delle  iniziazioni,  che  riguardano  co¬ 
me  1'  opinione  la  più  mostruosa  in  fatto  di 
religione.  Tale  difetti  è  l’ idea  che  presen¬ 
ta  al  primo  aspetto. 

Ma  questa  dottrina  mostruosa  acquista 
un  senso  nella  nostra  teoria,  e  la  spiega¬ 
zione  che  ne  risulta,  sparge  una  nuova 
luce  sovra  gli  antichi  misteri,  nei  quali 
Punita  di  un  Dio  era  il  primo  dogma;  ma 
questa  verità  vi  era  travisata  sotto  il  velo 
delle  allegorie  astronomiche. 

Abbiamo  detto  che  la  corona  boreale 
sorgeva  acronicamente,  ovvero  la  sera  alla 
primavera,  allorché  il  sole  era  verso  la 
metà  della  costellazione  dell’  Ariete.  Que¬ 
st’  epoca  importante  era  Gssata,  il  matti¬ 
no,  dal  tramontare  della  Vergine  o  della 
Cerere  celeste,  e  la  sera,  da  quella  del 
Toro,  il  quale  tramontava  nel  medesimo 
posto,  e  dava  per  tal  modo  la  nascita  alla 
Corona  ed  al  Serpente  che  ascendevano  al¬ 
lora  sull’  orizzonte.  Questa  fase  astrono¬ 
mica  è  quella  che,  arrivando  sotto  l’Arie¬ 
te,  diede  luogo  all’  allegoria  dell’  unione 
di  Giove-Toro  che  feconda  Cerere  e 
getta  nel  suo  seno  il  simbolo  attivo  della 
fecondità  che  prende  dall’  Ariete,  da  cui 
poi  nasce  Puella  Florida  della  quale  s’ in¬ 
namora.  Infatti,  sei  mesi  dopo,  P  anima 
del  mondo  arriva  verso  le  ultime  stelle 
delTà  Bilancia,  e  s’ unisce  allora  a  Perse- 
phone  che  si  leva  eliacamente  col  Serpente 
celeste  collocato  al  disotto.  Levansi  que¬ 
sti  insieme,  e  trovansi  insieme  anche  la  se¬ 
ra  all’  orizzonte  occidentale,  e,  col  loro 
tramonto,  fanno  levare  il  Toro  che  li  ave¬ 
va  fatti  levare  prima  col  suo.  Eli’  è  questa 
apparenza  astronomica  e  questa  successio¬ 
ne  alternativa  delle  levate  e  dei  tramonti 
di  queste  opposte  costellazioni  che  viene 
espressa  nei  versi  misteriosi; 

Taurus  draconem  genuit,  et  taurum  draco. 

Questo  Toro,  figlio  di  Proserpina  e  di 
Giooe-Serpente.,  è  quello  che  gli  antichi 
Dii.  Mit.  Voi  IX 
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onoravano  sotto  il  nome  di  Bacco-Za- 
greo,  genio  allevato  dalle  lodi,  o  stelle 
del  Toro  celeste,  che  si  dipingeva  con 
corna  di  bue,  di  cui  facevasi  il  dio  del- 
P  agricoltura,  ed  in  cui  onore  erano  in- 
stituite  le  feste  Sabasie.  Infatti,  secon¬ 
do  Cicerone,  il  Bacco  più  antico  era 
figlio  Giove,  e  della  bella  Persephone  : 
Dionysios  midtos  habemus,  primum  e  Jo- 
ve  et  Proserpina  ( De  Nat.  Deor.  lib.  3 . 
c.  2  3).  Diodoro  di  Sicilia  pretende  che 
questo  fosse  il  secondo  Bacco;  Secondo  i 
mitologi,  dice  questo  autore,  il  secondo 
Bacco  nacque  da  Giove  e  da  Proserpi¬ 
na.  Fu  desso  che  aggiogò  i  buoi  alt  ara¬ 
tro  ...  I  pittori  e  gli  scultori  lo  rap¬ 
presentano  con  le  corna.  E  in  un  al¬ 
tro  passo  :  Alcuni  pretendono  che  vi  sia 
stato  un  Bacco  molto  più  antico  di  quel¬ 
lo  dei  Greci,  il  quale  naque  da  Giove  e 
da  Proserpina.  Alcuni  autori  gli  danno 
il  nome  di  Sabasio  ;  di  notte  soltanto  gh 
si  J'anno  dei  sacri/iiii,  e  fu  desso  che 
aggiogò  i  buoi  alt  aratro  e  facilitò  le 
seminagioni.  Anche  i  Cinesi  hanno  il  lo¬ 
ro  Chin-nong,  principe  colla  testa  di  bue 
e  cogli  occhi  di  serpente,  che  inventò 
P  aratro  ;  lo  stesso  deW  Osiride  egiziano 
Colle  corna  del  toro,  che  fu  P  inventore 
dell’  agricoltura. 

Questo  figlio  del  serpente  e  di  Pro¬ 
serpina,  è  il  toro  celeste  ;  considerato  pe¬ 
rò  nella  sua  levata  d’  autunno,  epoca  del 
lavoreccio  della  terra,  e  delle  seminagioni, 
che,  secondo  Plutarco,  si  facevano  alla 
levata  delle  Plejadi,  allorché  si  piangeva 
la  sparizione  di  Proserpina,  o,  secondo  il 
nostro  sistema,  al  tramonto  della  Corona 
e  del  Serpente.  Il  Toro  passava  allora  nel- 
P  emisfero  oscuro,  ed  arrivava  in  questo 
segno  nella  piena  luna  delle  seminagioni; 
ed  è  perciò  che  portava  il  nome  di  Ny- 
chtileus,  o  Bacco  notturno.  Si  festeggiava 
soltanto  nella  notte,  ed  un  bue  nero  era 
il  suo  sìmbolo:  i  suoi  rapporti  colla  terra 
e  colle  seminagioni  fecero  dare  anche  ad 
esso  il  nome  di  Chthonios,  o  terrestre,  che 
si  dava  a  Proserpina  ed  a  Plutone.  Que¬ 
sto  aspetto  con  la  corona,  o  Proserpina, 
in  autunno  era  contrassegnato  col  sacrifi¬ 
zio  d’  un  bue  nero.  Gli  abitanti  di  Cizico, 
dice  Plutarco  (in  vita  Liiculli)  immola- 
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vano  a  Proserpitia  un  bue  nero.  Anche! 
gli  Egiziani  avevano  la  loro  V enere  lene-j 
brosa,  cui  davano  il  nome  X  Alhor^  ed  il 
sìmbolo  n’  era  una  vacca  nera.  Portavasi 
in  processione  durante  il  lutto  che  si  fa* 
ceva  per  la  morte  d’  Osiride,  e  ciò  nel 
tempo,  secondo  Plutarco,  in  cui  piange- 
vasi  in  Beozia  la  sparizione  di  Proserpina. 

Nonno  dice  precisamente,  che  Giove 
crasi  cangialo  in  serpente,  allorché  fecon¬ 
dò  Proserpina  e  la  rese  madre  di  Bacco 
Zagreo,  o  dell’  antico  Bacco  ;  e  la  posi¬ 
zione  del  cielo  che  il  vecchio  Astreo 
(Hb.  6,  V.  74)  stabilisce  nel  momento  di 
questa  congiunzione,  è  quella  stessa  che 
ci  presenta  il  globo  nel  punto  del  tra¬ 
monto  della  corona,  su  cui  noi  stabiliamo 
la  nostra  teorìa  del  ratto  e  della  sparizione 
di  Proserpina.  La  situazione  della  sfera 
al  tramontare  eliaco  della  costellazione 
della  Corona  e  del  Serpente  che  l’accom¬ 
pagna,  è  la  seguente  :  all’  orizzonte  orien¬ 
tale,  evvi  il  Toro  celeste,  segno  consacralo 
al  pianeta  di  Venere-,  al  meridiano,  l’A¬ 
cquario,  consacrato  a  Saturno;  all’oriz¬ 
zonte  occidentale,  lo  Scorpione  consacra¬ 
to  al  pianeta  di  Marte;  ed  al  meridiano 
inferiore,  il  Leone,  segno  consacrato  al 
Sole:  ed  ecco  i  quattro  punti  cardinali 
delle  determinazioni  astrologiche  che  si 
osservavano  nel  cavare  I’  oroscopo  :  e  qui 
sono  i  segni  dei  quattro  pianeti  che  Astreo 
considera  per  fissare  il  momento  in  cui 
il  rapitore  di  Proserpina  ingannerà  la 
vigilanza' dì  Cerere. 

Il  poeta  suppone  da  principio  che  Gio 
ve  mediti  di  dar  la  vita  ad  un  nuovo 
Bacco  che  sia  1’  immagine  dell’  antico 
Bacco  Taurijorme:  V eteris  Bacchi  Taii- 
riforme  simulacrum  (  del  Bacco  Za- 
greo),  qiiem  peperit  Proserpina  serpen¬ 
tino  Jovis  cubili,  conjtix  nigris  regis.  In 
questa  occasione  dipinge  la  giovine  Pro¬ 
serpina  coi  colori  i  più  lusinghieri,  ed 
ispirante  l’  amore  in  tutti  gli  dei.  Giove 
particolarmente  è  invaghito  della  sua  bel¬ 
lezza,  e  la  preferisce  a  tutte  le  dee.  Cere¬ 
re  inquieta,  e  temendo  per  l’onore  della 
propria  figlia,  va  a  consultare  1’  indovino 
Astreo,  occupato  a  delineare  delle  figure 
astronomiche.  Il  giovine  Lucifero  annun¬ 
cia  la  dea,-  l’astrologo  le  va  incontra,  e 
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suo  figlio  Esperio  l' introduce  in  un  ap¬ 
partamento,  in  cui  i  Venti,  figli  X  Astreo, 
le  presentano  il  nettare  eh’  essa  accetta  a 
stento.  Dopo  il  banchetto,  Cerere  con¬ 
sulta  Astreo,  che  si  fa  portare  da  Aste- 
rione  il 'suo  globo  celeste,  lo  fa  girare  sul 
suo  asse,  e  porta  lo  sguardo  sullo  Zodia¬ 
co  per  considerarvi  gli  aspetti  de’  pianeti 
e  delle  stelle  fisse.  Se  al  luogo  dei  pianeti 
da  luì  indicati  (  ì  soli  che  entrano  nel  suo 
oroscopo,  e  dei  quali  era  tanto  difficile  a 
Nonno,  quanto  a  noi,  il  fissare  la  posizio¬ 
ne  al  momento  del  ratto  di  Proserpina), 
sì  sostituiscono  i  segni  dei  pianeti  che 
hanno  una  situazione  costante  e  dei  rap¬ 
porti  conosciuti,  e  che  Nonno  istesso,.  al¬ 
cune  linee  più  avanti,  distribuisce  nella 
stessa  nostra  maniera  sullo  zodiaco,  si  ha 
lo  stato  del  cielo  in  autunno  al  tramonta¬ 
re  eliaco  della  Corona,  alla  piena  luna  del 
Toro.  Lo  Scorpione,  segno  consacrato 
a  Marte,  è  all’  occidente,  in  aspetto  col 
Toro  di  Venere,  ed  ha  vicino  ad  esso, 
un  po’  più  sopra,  il  Serpente  celeste,  di 
cui  Giove  prende  la  forma  per  ottenere  i 
favori  della  bella  Persephone  che  tramon¬ 
ta  con  lui.  Il  poeta  indica  coll’  espressione 
centruin  subterraneum,  il  meridiano  infe¬ 
riore  occupato  dal  segno  del  Leone  che 
era  consacrato  al  Sole,  come  viene  rico¬ 
nosciuto  da  Nonno,  allorché  ci  dipinge 
Giove,  che  ristabilisce  l’ armonia  dei  cieli 
dopo  l’ incendio  ed  il  diluvio  dell’  uni¬ 
verso  (Lib.  6,  v.  2 3 a). 

Colloca  Marte  allo  Scorpione  in  aspet¬ 
to  col  Toro,  sede  di  V enere,  e  lo  mette 
nel  suo  oroscopo  all’  occidente,  posto  che 
occupa  effettivamente  allora  lo  Scorpione 
celeste. 

Colloca  Saturno  al  Capricorno;  ma  si 
sa  che  la  serie  si  rinnova,  e  che  Saturno 
presiede  anche  all’ Acquario:  e  l’epiteto 
acquosits  o  imbrifer  che  gli  dà  nel  suo 
oroscopo,  conviene  a  meravìglia  a  questo 
segno,  ed  indica  la  casa  di  Saturno,  per 
cui  passa  il  meridiano. 

Finalmente  la  circostanza  del  serpente 
celeste  che  si  trova  all’  occidente  con 
Marte,  ossia  lo  Scorpione,  fissa  inconte¬ 
stabilmente  la  posizione  del  cielo,  un  co¬ 
ricarsi,  o  concubitus  serpentis  et  Perse- 
phones  Così,  nei  monumenti  antichi  che 
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rappresentano  il  rapimento  «li  questa  dea, 
vedesì  un  serpente  sotto  ai  piedi  dei 
cavalli;  simbolo  visìbile  del  serpente  cele¬ 
ste  (Ani.  exp.  Ioni,  impari,  i,  pag.  58). 

Contìnua  il  poeta  il  suo  racconto,  e  di¬ 
ce  che  Cerere.,  spaventata  da  questa  ri¬ 
sposta,  attacca  i  draghi  al  suo  carro,  e  va 
con  la  figlia  verso  il  mare  Adriatico,  c  Gnu 
in  Sicilia  ;  che  colà  nasconde  sua  Gglia  in 
un  antro,  e  ne  oitìda  la  custodia  a'  suoi 
draghi.  E  facii  cosa  lo  scorgere,  coll’ispe- 
zioue  d'un  globo,  che  la  Cerere  celeste  non 
si  leva  mai  senza  i  suoi  draghi.  L' idra  di 
Lerna  colloeata  a  canto  della  medesima, 
procede  il  suo  carro  e  l'accompagna  sem¬ 
pre,  monta  sull'  orizzonte  e  tramonta  con 
essa.  Il  serpente  d’  Ofiuco  segue  da  vi¬ 
cino  la  sua  levata  ed  il  suo  tramontare. 

Ci  si  dipinge  in  seguito  la  giovane  Per- 
sephone  che  Già  e  ricama  nel  suo  ritiro, 
allorché  Giove  cangiandosi  in  serpente, 
assopisce  i  suoi  custodì,  e  penetrando  in 
quell’oscuro  asilo,  la  rende  madre  di  Gio¬ 
ve  Zagreo  colle  corna  di  toro. 

Questo  dio  non  visse  molto  tempo,  c 
fu  messo  in  pezzi  dai  Titani  ;  ma  nel  corto 
spazio  della  sua  vita  fu  assoggettato  a  mol¬ 
te  metamorfosi,  ora  portando  l’ egida  dì 
Giove,  ora  prendendo  la  forma’di  un  ra¬ 
gazzo,  ora  quella  d’  un  vecchio,  ora  rug¬ 
gendo  sotto  la  Ggura  d’  un  lione,  ora  an¬ 
nitrendo  sotto  quella  dì  un  cavallo,  ora 
sibilando  sotto  la  forma  tortuosa  del  ser¬ 
pente,  ora  furiosa  tigre,  soventi  volte  in- 
domabil  toro,  in  una  parola  sostenendo 
tutte  le  metamorfosi  che,  nella  periodica 
circolazione  intorno  alle  stelle  Gsse,  pro¬ 
vava  l’anima  del  mondo,  le  cui  Ggure  sim¬ 
boliche  prendevano  le  varie  forme  che  le 
si  davano  nelle  differenti  stagioni. 

Tale  era  la  dottrina  che  insegnavasi  nei 
misterii  di  Bacco,  di  Cerere  e  di  Pro- 
serpina,  in  cui  tutte  le  favole  sacre  non 
erano  che  allegorie  relative  all'  azione  del¬ 
l'anima  del  mondo,  ed  alla  sua  influenza 
sulla  natura  e  sulla  vegetazione. 

Lo  stesso  dicasi  dei  simboli  misteriosi 
che  vi  si  impiegavano,  come  il  serpente 
d’  oro  che  si  faceva  scorrere  sul  seno  de¬ 
gli  iniziati,  e  che  si  levava  per  disotto,  ce¬ 
rimonia  di  cui  facilmente  si  può  ora  scor¬ 
gerne  lo  scopo  allegorico. 
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Tale  è  la  parola  Evan,  che  rìpetevasi 
in  questi  misterii,  e  significava  serpente, 
come  saviamente  rimarca  S.  Clemente 
Alessandrino  (In  Protreptico,  pag.  4) 
Ed.  grate.  CommelUni).  Questo  nome 
d’  Evali  è  rimasto  al  serpente  celeste  ;  ed 
è  lo  stesso  serpente,  che  vedesì  accanto  di 
una  donna,  che  si  è  presa  per  Minerva. 
L'  uomo,  che  è  dall’  altro  lato,  e  che  ha 
la  capra  ai  suoi  piedi,  è  il  Giove-Egioco 
dei  Greci,  vale  a  dire,  il  genio  equinozia¬ 
le  della  primavera,  ossia  il  cocchiere,  la 
donna  ed  il  suo  serpente,  ossia  il  serpente 
femmina,  il  genio  dell’  autunno.  Vi  si  tro¬ 
vano  per  anco  il  bue  ed  il  leone,  I’  uno 
segno  equinoziale,  l'altro  segno  solstiziale, 
come  pure  il  cavallo,  che  è  il  genio  del 
solstizio  d'  estate.  Questo  monumento  ri¬ 
portalo  da  S.  Clemente  d’  Alessandria  è 
affatto  astronomico,  ed  è  cavato  dagli  an¬ 
tichi  misterii  di  Bacco. 

Fra  i  molti  emblemi  che  si  usavano  in 
quei  misterii,  eravene  uno  che  indicava 
abbastanza  chiaramente  la  bella  costella¬ 
zione  di  Persephone  ;  ed  è  la  corona  che 
portava  in  gran  pompa  1’  lerofante  od 
il  sacerdote  Stefanq/'oro.  Il  nome  di' Ante- 
pliores  veniva  dato  a  queste  feste.  Questa 
corona  e  queste  ghirlande  erano  sìmboli 
evidenti  della  costellazione  che  si  onora¬ 
va.  In  tutti  i  monumenti  che  rappresen¬ 
tavano  il  ratto  di  Proserpina  vedesi  il 
canestro  di  Gori  rovesciato.  In  tutti  i  poe¬ 
mi  allegorici  che  trattano  di  questo  sog¬ 
getto,  alludevasi  in  egual  modo  alla  natu¬ 
ra  dell’  emblema  astronomico,  supponen¬ 
do  che  Proserpina  s’  occupasse  a  cogliere 
Gori  ed  a  tessere  ghirlande,  allorché  il  suo 
rapitore  la  sorprese  (Ovid.  Fast.  lib.  4» 
V.  425.  —  Melam.  lib.  5,Jav.  2).  Que¬ 
ste  allusioni  erano  famìgliari  ai  sacerdoti 
astronomici,  e  non  sono  sfuggite  alla  pe¬ 
netrazione  di  Manilio.  Il  poeta  astrologo 
ne  trae  I’  oroscopo  di  quelli  che  nascono 
sotto  questo  segno,  e  dice  che  ameranno 
i  Gori  (Lib.  5,  v.  254).  ' 

Scorgasi  chiaramente  che  i  poeti  hanno 
conservato  preziosamente  questa  circostan¬ 
za  delle  ghirlande  e  dei  Gori,  la  quale  era 
come  la  parola  dell’enigma,  e  rac^chiudeva 
una  delicata  allusione  alla  corona  celeste, 
*  chiamata  serluin  e  corolla.  Clandiano 
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anzi  suppone  esser  questo  uno  strattage- 
ma  di  Venere  per  far  cadere  Persephone 
nei  lacci  di  Plutone,  e  vi  aggiunge  la  cir¬ 
costanza  della  corona  : 

. Se  ignara  coronai- 

Finalmente  Ovidio  asserisce  in  termini 
precisi,  che  la  Coruna  S Arianna  è  la  fa¬ 
mosa  Proserpina  degli  antichi,  dimodo¬ 
ché  ciò  che  noi  proviamo  col  nostro  si¬ 
stema,  trovasi  confermato  colla  testimo¬ 
nianza  dell'antichità.  Ecco  come  si  esprime: 

Protinus  adspicies,  venienti  nocte,  coronam 

Gnossida;  Tlieseo  crimine  Jacta  Dea  est. 

Jam  bene  perjuro  mutarat  conjuge  Bacchum, 

Quae  dedit  ingrato  fila  legenda  viro. 

(Fast.  lib.  3,  V.  459). 

Suppone  egli  che  Arianna  si  lagni 
delle  infedeltà  del  suo  amante,  e  che  Bac¬ 
co,  che  l’ascoltava,  P  abbracci  per  conso¬ 
larla,  e  la  collochi  negli  astri  sotto  il  no¬ 
me  di  Libera  o  di  Proserpina; 

Dixerat  ;  audierat  jamdudum  verha  querentis 
Liher.  Ut  a  tergo  J'orte  secutus  erat. 

Occupai  amplexu,  lacrymasque  per  oscula  siccat^ 
Et  pariter  coelis  summa  petamus,  alt. 

Tu  mihi  juncta  Toro,  mihi  juncta  vocabula  sumes\ 
Tfam  libi  mutatae  Libera  nomen  crii. 

Sintque  tuae  tecum  Jaciam  monumenta  coronae, 
Eulcanus  f'eneri  quam  dedit,  illa  libi- 
Dieta fiacit,  gemasque  novem  transformat  in  ignes  ,• 
A  urea  per  stellas  nane  micat  illa  nóvem. 

(Faust,  lib.  3,  v.  Soy). 

Nel  bel  monumento  che  rappresenta  il 
matrimonio  di  Bacco  e  di  Arianna,  un 
fauno,  ossia  un  dio  a  corna  di  caprone, 
pone  la  corona  sulla  testa  di  Arianna-,  e 
Bacco  tiene  da  una  mano  un  serpente, 
simbolo  visibile  del  serpente  celeste,  di 
cui  1’  anima  del  mondo,  o  Bacco,  pren¬ 
deva  allora  la  forma,  e  a  cui  si  univa  nella 
sua  congiunzione  colla  corona  boreale.  In 
quel  momento  era  Bacco  Sarap.  (Ani. 
expì.  toni,  i,  pari.  1,  Tav.  rSo). 

Per  tal  modo  Libera  o  Persephone  è 
certamente  una  costellazione  ;  e  le  avven¬ 
ture  di. questa  dea  non  possono  essere  che 
apparenze  astronomiche,  della  natura  di 
quelle  che,  secondo  Cheremone,  avevano 
per  oggetto  il  sole,  la  luna,  i  pianeti,  lo 
zodiaco  e  gli  astri  in  aspetto  con  essi, 
unico  fondamento  di  tutte  le  favole  reli¬ 
giose.  Non  v’  è  da  sorprendersi  adunque 
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se  troviamo  Proserpina  con  i  dodici  se¬ 
gni  nel  monumento  che  rappresenta  il 
ratto  di  questa  dea,  e  se,  vicino  ad  essa, 
veggiamo  Ercole  o  Teseo,  come  scorgesi 
nella  sfera  delle  stelle.  Anche  i  pianeti 
dovettero  esserle  uniti,  come  lo  sono  agli 
altri  astro-genii,  Bacco,  Apollo ,  ecc. 
Perciò  gli  antichi  dicevano  che  i  pianeti 
formavano  il  suo  corteggio  e  li  chiamava¬ 
no  ì  cani  di  Proserpina  (Porfirio  nel¬ 
la  vita  di  Pitagora).  La  maggior  parte 
degli  autori  l’hanno  confusa  con  la  Luna, 
regina  della  notte  e  della  vegetazione,  alla 
quale  era  intimamente  unita,  come  l’astro 
che  presiedeva  ai  segni  inferiori,  ed  al- 
l’ impero  delle  tenebre,  e  come  l’ intelli¬ 
genza  motrice  della  sfera  lunare. 

Sarà  facil  cosa  perciò  il  riconoscerla 
ancora,  allorché,  abbandonando  gli  abiti 
della  dea  della  notte,  si  mostra  con  tutti 
gli  ornamenti  di  V enere  in  primavera  ;  e 
si  potrà  in  tal  modo  conciliare  tutto  ciò 
che  dicevano  di  essa  gli  antichi,  e  spiegare 
il  bell’  inno  d’  Orjeo  a  ProseJpina.,  che, 
senza  questa  chiave,  racchiude  delle  idee 
quasi  contradittorie  come  quelle  di  Lu¬ 
cifera,  ecc. 

.  ,  .  .  Vitae  datrixy 

Quae  tenes  inferni portas  sub  pr(^unditatibiis  terrae^ 
Furiarum  genUrix^  subterraneorum  regina^ 

Temporum  contextrix^  lucifera . 

. Fructibus  Jlorens,f 

Ferie  lueens^  vernai  palustribus  gaudens  auris^ 
Sacrum  manij'estans  corpus^  germinibusjructiferis. 

. Autumnalis  despomuta^ 

Fila  et  mors  sola^  Persejone^  quae  J'ers  omnia^ 
Et  omnia  occidis  .... 

Audiy  beuta  deuy  et  Jrucius  reduc  a  terra. 

A  colpo  d’  occhio  si  vede  che  basta 
considerarla  nella  duplice  epoca,  che  essa 
fissava  colla  sua  levata  e  col  suo  occaso, 
per  spiegare  tutte  le  dominazioni,  e  con¬ 
ciliare  due  idee  tanto  disparate  fra  loro 
quali  sono  quelle  di  regina  della  vita  e 
della  morte. 

Per  tal  modo  adunque,  qualunque  siasi 
l’ aspetto  sotto  il  quale  si  osservi  la  storia 
di  Proserpina  ,•  sia  che  si  cerchi  I’  etimo¬ 
logia  dei  varii  suoi  nomi  ;  sia  che  si  spie¬ 
ghi  la  mostruosa  dottrina  della  sua  na¬ 
scita,  delle  sue  nozze,  c  le  altre  sue  av¬ 
venture  ;  sia  che  si  esamini  I’  oroscopo 
del  suo  rapimento  o  de’  suoi  amori:  tutto 
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si  accorda  a  provare  che  Proserpina  è  la 
costellazione  della  corona  boreale,  o  di 
j4rianna.  Finalmente,  Ovidio  chiaramen¬ 
te  lo  ha  detto: 

Narri  libi  mutata»  Libera  nomen  erit. 

(Immagine  di  Proserpina  e  Monu¬ 
menti).  L'  ideale  di  questa  regina  dell’  in¬ 
ferno  è  una  bellezza  giovane  e  buona,  ora 
sopra  un  carro  tirato  in  mezzo  a  vortici 
di  fumo  da  rapidi  cavalli  negri,  ora  sopra 
un  trono  d’  ebano  in  fondo  al  quale  il 
Sonno  eterno,  l’Oblio,  Cerbero  Mercurio, 
Psikopompo,  od  altri  dei  sinistri,  vegliano. 

10  entrambi  i  casi  ella  è  presso  il  suo  spo¬ 
so.  Allo  scettro  nero  è  sovente  sostituito 

11  Gore  di  Narciso;  imperocché,  dice  So- 
Jocle,  sono  narcisi  eh’  ella  coglieva  a  Fo¬ 
na  quando  fu  rapita.  In  un  campo  vicino 
a  Focea  si  vedeva  una  Proserpina  caccia- 
trice;  Gnalinente  in  diversi  monumenti  ha 
sulla  testa  il  modio  o  calato:  la  mente 
corre  tosto  a  Serapide.,  che  è  anche  esso 
un  dio  dell’inferno,  un  dio  supremo;  poi 
si  piega  a  credere  che  il  calato  sia  a  vi¬ 
cenda  ripieno  di  Bori  che  simulano  il  ca¬ 
pitello  corintio,  ripieno  di  frutti  che  ci  ri¬ 
portano  cereali.  Qnest’  è  il  caso  di  ri¬ 
cordare,  indipendentemente  dai  rapporti 
di  Proserpina  e  di  Cerere,  che  i  Romani 
derivano  Proserpina  da  proserpo,  atteso 
che  i  cereali  dalla  capellute  radici  serpeg¬ 
giano  in  terra.  Questa  è  un’  etimologia 
come  un’  altra  ;  essa  vale  beo  quelle  che 
si  sono  date  a  Persiane  ed  a  Perefatta. 
Tuttavia,  crediamo  che  Proserpina  signi- 
Gchi  il  gran  serpente,  o,  come  avrebbero 
detto  gl’  Indiani,  Parascarpa.  I  bei  teta- 
dracmi  di  Siracusa  rappresentano  teste  di 
Proserpina  che  sono  ad  un  tempo  i  tipi 
della  più  alta  bellezza  d'  una  donzella  ed 
i  più  perfetti  monumenti  dell'arte  mone¬ 
taria  (vedi  Hunler,  lib.  ii,  g). 

(Monumenti).  Il  rapimento  di  questa 
dea  è  quasi  il  solo  avvenimento  della  sua 
vita  che  i  pittori  e  gli  scultori  abbiano 
rappresentato. 

Il  celebre  Prassifele  ne  fece  il  sogget¬ 
to  di  due  gruppi  di  rame,!’  uno  per  gli 
Ateniesi,  l’ altro  per  i  Tespii,  che  fecero 
lungo  tempo  l'ammirazione  di  quei  popoli. 

Sovra  la  cintura  di  una  statua  trovata 
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a  Roma,  Plutone,  montato  sul  suo  carro, 
rapisce  la  Gglia  di  Cerere.  Esso  è  prece¬ 
duto  da  Ercole,  coperto  della  pelle  del 
leone  Nemeo,  che  indica  il  lavoro  che 
tutto  fruttiGca,  e  senza  cui  l' agricoltura 
languisce,  e  non  può  produrre  nulla.  I  i  a 
segni  dello  zodiaco  sono  scolpiti  al  basso 
della  statua. 

Trovasi  sul  sepolcro  def  Nasoni  presso 
a  poco  la  stessa  rappresentazione.  La  dea 
si  dibatte  fra  le  braccia  del  din  che  la  ra¬ 
pisce,  e  un  giovanetto  sta  avanti  al  carro 
e  sembra  guidarlo. 

Un  marmo  spiegalo  dal  Bellori  mostra 
Plutone  nel  momento  che  la  rapisce.  Pro¬ 
serpina  ha  i  capegli  sparsi,  e  sembra  sve- 
nuta.  Pallade,  ossia  la  saviezza,  è  vicina 
al  dio,  e  sembra  rimproverargli  l’ inde¬ 
gnità  della  sua  azione;  ma  già  il  carro  si 
allontana,  e  V Amore,  tenendo  la  face  di 
Imendo,  stimola  i  corsieri.  Una  ninfa  com¬ 
pagna  della  dea  è  distesa  sotto  i  loro  piedi, 
e  un’  altra  fogge  coi  Cori  che  ha  raccolti. 

Nella  galleria  Giustiniana,  un  marmo 
offre  le  stesse  Ggure;  ma  vi  si  osserva  an¬ 
che  una  donna  coperta  di  un  velo  ondeg¬ 
giante  per  r  aria,  il  di  cui  corpo  sorte  per 
metà  dalla  terra.  E  questa  la  Terra  che, 
aperta  dall’ aratro,  schiude  un  passaggio  a 
Proserpina,  vale  a  dire,  alla  semente  sot¬ 
terrata  nel  suo  seno. 

Lo  scarpello  di  Francesco  Girardon 
ha  dato  un  capo-lavoro  scolpendo  a  Ver¬ 
sailles  il  passo  della  mitologia,  in  cui  Plu¬ 
tone,  ebbro  di  desiderio,  rapisce  quella 
che  ama.  Il  dio  ha  la  testa  cinta  d’  una 
corona  sua  particolare,  i  cui  raggi  spessi 
e  Somiglianti  a  merli,  lasciano  pur  vedere 
i  suoi  capegli.  La  Gglia  di  Cerere  ha  la 
testa  inclinata  e  movente,  ed  una  Ninfa, 
colma  di  spavento,  è  rovesciata  e’  suoi 
piedi.  La  dolcezza  dei  loro  lineamenti  con¬ 
trasta  con  la  ferocia  di  quelli  di  Plutone, 
ed  il  timore  impresso  sui  loro  volti,  colla 
gioia  che  scintilla  negli  occhi  del  rapitore. 

Sovra  una  moneta  dei  Salinai,  Proser¬ 
pina,  spaventata,  tiene  colla  mano  sinistra 
il  serpente,  in  cui  Giove  si  è  trasformato 
per  sedurla  :  nel  rovei  ciò  scorgasi  Bacco 
Tauriforme,  al  quale  ha  dato  la  nascita, 
al  basso  avvi  una  contromarca,  e  sopra  si 

legge:  SEAINOES. 
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Sovro  una  patera  a  coppa  di  bronzo, 
di  lavoro  etrusco,  vedesi  rappresentato  il 
ratto  di  Proserpina,  per  cui  avvi  molla 
probabilità  che  questa  dea  fosse  onorata 
anche  presso  quei  popoli.  —  P.  Tavo¬ 
la  117,  num.  5.  Intorno  alle  tre  Bgure 
ivi  rappresentale  serpeggia  una  linea  tor¬ 
tuosa,  alla  guisa  appunto  di  una  gran  bocca 
di  fornace.  Pluloiie  vi  è  rappresentato  del 
tutto  imberbe,  a  diderenza  di  quello  dei 
Greci  dgurato  costantemente  colla  barba 
folta  e  densa.  L’  espressione  dell’  infelice 
rapila  pare  veramente  manifestare  la  dispe¬ 
razione  e  il  dolore.  Negli  aggiunti  della 
favola  si  va  d’  accordo,  e  in  particolare, 
su  quello  del  melagrano. 

Sovra  un  vaso  appartenente  alla  galle¬ 
ria  del  principe  Stanislao  PoniatowscJci^ 
e  che  rappresenta  l’ istituzione  dei  miste- 
rii  eleusini,  Proserpina  vien  dipinta  con 
lunga  tunica  e  con  ampio  peplo  :  sulla 
testa  ha  un  diadema  gemmato,  ed  è  ador¬ 
na  altresì  di  una  collana  e  di  due  braccia- 
letti  con  perle.  —  Tav.  suddetta^ 
num.  a. 

Sovra  i  medaglioni  e  le  medaglie  di  Si¬ 
racusa  vedesi  la  sua  testa,  che  da  alcuni 
autori  fu  presa  per  quella  di  Aretiisa, 
credendo  di  raffigurarvi  delle  foglie  di 
canne  nelle  spighe  che  le  servono  di  co¬ 
rona  ;  ma  la  parola  KOPAS,  domella, 
che  trovasi  sovra  molte  medaglie,  prova 
che  è  dessa  una  Proserpina,  la  quale,  es¬ 
sendo  figlia  di  Cerere,  può  benissimo  es¬ 
sere  coronata  di  spiche,  come  sua  madre. 

Gli  Etruschi  le  davano  le  ali. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch  sovra  una  corniola  segata  da  uno 
scarabeo  di  intaglio  etrusco,  vedesi  Mer¬ 
curio,  col  caduceo  nella  mano  destra,  che 
porta  colla  sinistra  l’anima  di  Proserpina, 
ed  ha  sulla  spalla  destra  una  testuggine  ; 
ciò  che  si  riferisce  alla  favola,  la  quale 
dice  che  Proserpina,  avendo  mangiato  al¬ 
cuni  grani  di  melagrano  nel  Tartaro,  non 
poteva  più  sortire  dal  regno  di  Plutone  ; 
ma  che  Cerere  aveva  finalmente  ottenuto 
da  Giove  che  non  vi  rimarrebbe  che  sei 
mesi  dell’anno,  e  che  con  essa  avrebbe 
passato  gli  altri  sei;  imperocché  Mercu¬ 
rio,  che  aveva  la  cura  di  ricondurre  le 
anime  dall'  inferno,  è  rappresentato  in 
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questo  intaglio  nel  momento  che  conduce 
Proserpina  a  sua  madre.  Credesi  di  ve¬ 
dere  lo  stesso  fatto  (Gori,  Mus,  etrus. 
t.  I,  Tav.  38)  anche  in  nu  piccolo  Mer¬ 
curio  di  bronzo  che  porta  una  dea  pan¬ 
neggiata  ed  avente  un  diadema  ;  ma,  sulla 
pietra  sopra  indicata,  Proserpina  è  nuda 
e  sembra  che  abbia  in  mano  una  face  ro¬ 
vesciata,  forse  per  significare  i  viaggi  che 
Cerere  aveva  fatto  colla  face  per  rin¬ 
tracciarla. 

Rimandiamo  il  lettore  all’  articolo  Pld- 
TONE  ove  potrà  vedere  le  descrizioni  dei 
monumenti  in  cui  è  stato  rapprentato  al¬ 
cuna  cosa  di  questa  divinità  ;  nè  crediamo 
dover  altro  aggiungere  per  la  spiegazione 
del  quadro  che  qui  puniamo  di  contro, 
e  che  è  uno  dei  più  bei  lavori  di  Ales¬ 
sandro  Turchi  di  Verona,  detto  VOrbet- 
to,  pittore  insigne  che  seppe  trasportare 
ne’  suoi  quadri  i  colori  della  scuola  Vene¬ 
ziana  e  il  disegno  della  Romana. 

Proseuche,  oratorio  dei  Giudei  edificato 
nelle  loro  case  suburbane,  o  sovra  luo¬ 
ghi  elevati  per  farvi  le  loro  preghiere. 
Rad.  Cuchestai,  pregare. 

1.  PnosiMNA  soprannome  di  Cerere,  la  di 
cui  statua  era  in  un  bosco  di  platani  nel- 
r  Argolide.  La  dea  vi  era  rappresentala 
sedata. 

2. — — ,  soprannome  di  Giunone,  tratto  dal 
nome  di  una  delle  ninfe  che  ebbero  cura 
della  sua  infanzia. 

3.  - ,  luogo  di  poca  importanza  nel  Pe¬ 

loponneso,  nell’  Argolide,  al  sud-est  di 
Nauplia.  Strabene  ne  fa  una  città,  in  cui 
dice  che  eravi  un  tempio  di  Giunone. 

Prosimno,  lo  stesso  che  Polimno. 

Pbosimcrium.  Pesto,  ripetendo  quanto  fu 
detto  da  Antistio,  dice  che  questa  parola 
nel  linguaggio  dei  pontefici  significava  il 
Pomaerium. 

Proslambanomenos,  era  nella  musica  il  nume 
della  corda  la  più  grave  di  tutto  il  sistema, 
un  tono  al  dissopra  deW  hyapatc-hypaion. 
Significa  soprannumerario  o  aggiunto  y 
imperocché  questa  corda  fu  aggiunta  al 
dissotto  di  tutti  i  tetracordi  per  terminare 
il  diapason  o  l’ottava  con  la  mese-,  ed  il 
disdiapason  o  la  doppia  ottava  con  la  nete 
hyperboleon,  che  era  la  curda  la  più  acuta 
di  tutto  il  sistema. 
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Prosodie,  specie  d’ inni  o  di  canli  che  si  fa¬ 
cevano  in  onore  degli  dei,  in  uso  presso 
gli  antichi  Greci  che  li  chiamavano  nrpoaó- 
hx  o  -TrpceraStx,  e  s’ intonavano,  avanzan¬ 
dosi  solennemente  verso  Teltare,  o  verso  la 
statua  della  divinila  che  si  adorava.  Que¬ 
ste  cantiche,  secondo  Polluce^  si  dirige¬ 
vano  simultaneamente  ad  Apollo  e  Diana. 
Se  ne  attribuisce  l’  invenzione  a  Cloante., 
poeta  e  musico  di  Tegea  nell'  Arcadia,  di 
cui  parla  Plutarco  nel  suo  trattato  della 
musica. 

Prosoditi,  popoli  dell’  Africa  nella  Libia. 
Tolomeo  li  colloca  coi  Geniali  nell’  inter¬ 
no  del  paese. 

PnosopiDE,  isola  situata  in  una  delle  imboc¬ 
cature  del  Nilo.  —  Erod.  2,  c.  4* 

Prospalea,  villaggio  della  tribù  Acamantide, 
secondo  Stefano  il  geografo.  Altri  scrivo¬ 
no  Prospalta,  ed  è  I’  ortografla  usata  an¬ 
che  da  Spon  nella  sua  lista  dei  popoli  del- 
r  Attica.  ProspaUa-,  die’  egli,  aveva  un 
tempio  consacrato  a  Cerere.,  ed  a  Pro- 
serpina.  I  suoi  abitanti  erano  considerati 
come  molto  inclinati  alla  satira,  ed  un  an¬ 
tico  poeta,  Enpoli,  aveva  fatto  una  com¬ 
media  contro  di  essi,  intitolata  ;  Prospal- 
til. —  Aristofane,  Ateneo  e  Snidane 
fanno  menzione  soventi  volte. 

Prosperità  (Iconol.).  Si  rappresenta  con 
una  donna  riccamente  vestita,  avente  da 
una  mano  un  cornucopia  ripieno  d’  oro, 
e  dall’  altra  un  ramo  di  quercia,  dei  fiori, 
delle  spiche  di  frumento,  dei  pampini  del¬ 
le  palme,  del  lauro,  ecc.  —  Fu  rappre¬ 
sentata  eziandio  la  Prosperità  sotto  le 
forme  di  giovine  donna  splendidamente 
vestita,  la  quale  tiene  sul  capo  il  modium 
(che  presso  gli  Egiziani  significava  1’  ab¬ 
bondanza)  da  cui  pendono  le  bende,  lati¬ 
namente  villae.  I  capelli  le  scorrono  io 
anella  sul  collo  e  sulle  spalle  ;  il  manco 
braccio  sopporta  il  cornucopia,  e  la  destra 
mano,  contenente  un  ramo  di  quercia  col¬ 
le  sue  frutta,  riposa  sopra  l’  alto  d’  un 
trono,  sullo  sgabello  del  quale  ella  coU’un 
piede  si  appoggia. 

Un  capace  paniere  colmo  di  varie  frot¬ 
ta  è  in  basso  accanto  alla  Prosperità  ^  sul 
trono  havvi  la  corona;  dallo  sgabello  sor¬ 
ge  il  caduceo  di  Mercurio  ed  il  berretto 
del  Flamine  i  vicino  il  globo  terrestre,  ed 
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un  timone  di  nave.  Circa  lo  sgabello  il 
suolo  produce  alcuni  fuughi;  sull’ indie¬ 
tro  a  manca  di  chi  riguarda,  sla  confitta 
un’asta  con  insegne  guerresche,  a  destra 
un  campo  di  frumento  non  anco  falciato, 
ed  una  pianta  d’  alloro. 

Tutte  le  quali  cose  voglionsi  conoscere 
siccome  i  principali  attributi  da  riferire  alla 
Prosperità.  Infatti  il  ricco  vestire  è  ma¬ 
nifesto  segno  di  dovizia,  dalla  quale  puos- 
si,  bene  usandola,  desumere  argomento 
di  felicità  ;  ed  il  modium,  come  fu  detto, 
era  il  simbolo  dell’  abbondanza  presso  gli 
Egizii,  non  che  il  cornucopia  presso  i 
Greci  ed  i  Romani  ;  nè  altro  dichiarano 
le  frutta  raccolte  nel  cesto  e  le  biade 
che  lussureggiano  se  non  se  che  fuori  di 
queste  non  può  ritrovarsi  la  prosperità. 
Quel  ramo  poi  di  quercia,  pianta  che  su 
tutte  1’  altre  della  foresta  s’ innalza  e  s’op¬ 
pone  all’  imperversare  de’  venti,  ricorda 
V  età  deir  oro,  nella  quale,  siccome  nar¬ 
rano  le  favole,  i  primitivi  abitatori  della 
terra  si  nudrirono  delle  ghiande  fruttate 
da  quest’  albero,  il  solo  che  d’ infra  i  mil¬ 
le  infecondi  produca  nella  selva  un  frutto 
capace  di  porgere  alimento  agli  esseri  vi¬ 
venti.  L’  alloro  ò  altresì  indizio  di  pro¬ 
sperità  ;  conciossiachè  giammai  lungo  l’an¬ 
no  non  dimette  le  verdi  sue  foglie,  ed 
è  fama  che  il  fulmine  si  scarichi  lontano 
da  quello.  < 

Per  ciò  poi  che  spetta  al  trono,  questo 
dai  più  si  riconosce  come  il  grado  più  su¬ 
blime  nella  scala  della  prosperità,  la  qua¬ 
le  pure  è  creduto  acquistarsi  col  possedi¬ 
mento  delle  dignità  che  meglio  al  Irono 
si  approssimano  ;  e  ciò  si  è  accennato  col 
berretto  del  Flamine  pel  pontefice,  col 
caduceo  pel  ministro,  coll’  insegna  guer¬ 
riera  pel  capitano.  Ma  siccome,  secondo 
vuoisi  per  antico  proverbio,  soventi  volte 
la  fortuna  soccorre  allorché  per  noi  si 
dorme,  e  siccome  vicino  al  trono  la  pro¬ 
sperità  nasce  improvvisa,  e  quando  il  me¬ 
no  s’  aspetta,  e  non  di  frequente  s’  appic¬ 
ca  al  vero  merito,  così  questa  effimera 
felicità  è  figurata  ne’  funghi  che  subita¬ 
mente  nella  notte  spuntano  e  già  fanno  il 
mattino  di  sè  ampia  mostra.  All’  ultimo 
quel  timone  di  nave  prossimo  al  globo  si¬ 
gnifica  ìlcommercio,  sorgente  onorata  della 
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umana  prosperila;  e<l  è  al  trono  appog¬ 
giato,  coDciossiacchè  sta  nella  miglior  vo¬ 
lontà  dei  re  procacciare  al  commercio  una 
più  florida  vita. 

PnospETTivA  ( Ico.tol  ).  Fu  rappresentata 
sotto  la  figura  di  una  bella  donna,  avente 
un  contegno  nobile  ed  imponente,  con 
una  veste  fulgida  di  mille  colori,  por¬ 
tando  al  collo  una  catena  d’ oro  da  cui 
pende  un  ricco  gioiello  nel  quale  è  dise¬ 
gnato  un  occhio  aperto.  Nella  destra  ma¬ 
no  tiene  un  regolo,  una  squadra,  un  per¬ 
pendicolo  ed  uno  specchio  ;  nella  sinistra 
due  volumi,  aventi  per  iscrizione,  i  numi  di 
f^itellione  e  di  Tolomeo.  —  Cochin  l’ha 
immaginata  sotto  la  forma  di  una  donna 
occupata  a  considerare  la  sezione  dei  rag¬ 
gi  visuali,  che  si  suppongono  partire  da 
uu  cubo,  e  dividere  un  corpo  diafano. 

PnospiciEHs,  soprannome  sotto  il  quale  f^e- 
nere  era  adorata  nell’  isola  di  Cipro. 
Anassareta^  non  contenta  d’  avere  coi 
snoi  rigori  ridotto  ^  a  darsi  la  morte, 
ebbe  la  crudeltà  di  stare  a  contemplare  i 
suoi  funerali.  J^enere  la  cangiò  in  statua, 
e  fu  questa  statua  che  gli  abitanti  di  quel- 
r  isola  adoravano  sotto  il  nome  di  P' enus 
Prospiciens.,  Tenere  che  mette  la  testa 
alla  finestra. 

Phospiloa,  una  delle  Amadriadi.  Arcante^ 
Gglio  di  Giove  e  di  Callisto,  mentre  cac¬ 
ciava  un  giorno  in  un  bosco,  s’ incontiù 
in  Prospilea  che  correva  gran  rischio  di 
perire  ;  imperocché  1’  albero  con  cui  era 
nata  era  stato  danneggiato  nelle  radici 
dalle  acque  di  un  fiume.  Alle  preghiere 
della  ninfa.  Arcante  fece  volgere  altrove 
il  corso  del  fiume,  e  rincalzar  l’ albero  ; 
ed  ella,  in  prova  della  sua  riconoscenza, 
gli  accordò  quanto  le  chiese,  e  lo  rese  pa¬ 
dre  di  due  figli. 

Phossenide,  fu  stabilito  dai  Greci  giudice  dei 
giuochi  olimpici. 

PftosTAsi,  pronta  a  soccorrere,  soprannome 
di  Cerere,  onorata  in  un  tempio  fra  Si- 
cione  e  Fliunlo,  nel  quale  veniva  vene¬ 
rata  anche  Proserpina.  Allorché  si  cele¬ 
brava  la  festa  di  queste  divinità,  le  donne 
stavano  in  un  luogo  separato  da  quello 
ov’  erano  gli  uomini.  Rad.  Proisthemi, 
soccorre,  in  latino  sture  prò. 

pROSTATEBio,  pronto  a  soccorrere.  Apollo 
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aveva  sotto  questo  nume  un  tempio  a 
Megara. 

PnosTATi,  ■7rpoa7«‘Tns,  erano  certi  patrocina¬ 
tori,  sotto  la  cui  protezione  si  ponevano 
coloro  che  dovevano  dimorare  per  qual¬ 
che  tempo  nella  città  d’ Atene.  Se  i  fb^e- 
stieri  dimenticavansi  o  trascuravano  di 
scegliersi  un  patrocinatore  o  protettore,  si 
citavano  avanti  il  polemarco  e  venivano 
puniti  colla  confisca  dei  loro  effetti  (Pot- 
teri,  archaeol.  graec.  l.  i,  c.  io). 

Prostibclch.  Questa  parola  ha  la  stessa  eti¬ 
mologia  di  prosedae,  e  significa  propria¬ 
mente  il  davanti  della  porta  ;  imperocché 
quivi  si  mettevano  ordinariamente  le  pro¬ 
stitute  ;  perciò  vien  presa  e  per  la  donna 
e  per  il  luogo  della  prostizione.  Le  mere¬ 
trici  erano  multo  comuni  fra  i  Greci,  e 
particolarmente  a  Corinto  ;  e  vi  godevano 
anzi  qualche  distinzione.  A  Sparta  la  li¬ 
cenza  delle  duune  era  estrema.  Pure  in 
tutta  la  Grecia  non  era  permesso  alle 
cortigiane  il  portar  per  le  strade  oro  e 
gioielli;  erano  quindi  obbligate  a  farseli 
portare  dalle  loro  fantesche,  per  adornar¬ 
sene  in  quei  luoghi  dove  andavano. 

Prostilo,  tempio  che  non  aveva  colonne  che 
nella  sua  faccia  anteriore,  come  quello  di 
ordine  dorico  di  Cerere  Eleusina  io  Gre¬ 
cia.  Rad.  prò,  davanti,  stilos,  colonna. 

Pbostilite,  ordine  di  colonne  innalzate  alla 
facciata  di  un  tempio.  Istessa  radice. 

Phostrofei,  spiriti  malefichi,  riveriti  dai 
Greci,  e  che  bisognava  supplicare  con 
sommo  fervore  per  evitare  la  loro  collera. 
Rad.  Prostrophè,  supplica. 

Protagora,  filosofo  greco,  nativo  dì  Abdera, 
città  della  Tracia,  era  figlio  di  Artemone, 
o  di  Meandro,  e  discepolo  di  Democri¬ 
to.  Apprese  dai  Magi  la  cognizione  dei 
misteri  della  religione  dei  Persi,  allorché 
suo  padre,  il  più  ricco  cittadino  d’  Abde- 
rn,  accolse  in  sua  casa  Serse  che  andava  a 
portar  la  guerra  in  Grecia.  Avendo  volu¬ 
to  poscia  insegnare  in  Atene  questi  dogmi 
stranieri,  ed  avendo  pubblicato  un’  opera 
in  cui  dubitava  dell’  esistenza  degli  dei, 
gli  Ateniesi,  che  sentivano  quanto  questa 
dottrina  era  perniciosa  pei  costumi ,  lo 
esiliarono  dalla  loro  città  e  condannarono 
il  suo  libro  ad  esser  bruciato  sulla  pub¬ 
blica  piazza.  Diogene  Laer%io,  dice  che 
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il  suo  trattato  cominciava  culle  seguenti 
parole:  De  diis  guidem  statuere  nequeo, 
ncque  an  sint^  nec  ne.  Sunt  enìin  pluri¬ 
ma  quae  id  scire  prohibeant.,  qiiippe  et 
summa  rei  incertitiido  et  brevis  hominis 
vita.  A  sentimento  di  Platone.,  Protagora 
pretendeva  che  P  anima  umana  altro  non 
fosse  che  la  facoltà  del  sentire,  per  cui  si 
scorge  che  questo  sistema,  messo  in  cam¬ 
po  dai  moderni  fìlosoh,  non  ha  neppure 
il  merito  dell’  invenzione.  Protagora  fu 
il  primo  che  abbia  disonorato  la  Glosofia, 
esigendo  un  prezzo  da’ suoi  ascoltatori,  ed 
infatti  ammassò  considerabili  ricchezze. 
j4uIo  Gelilo  riferisce  un  processo  singola¬ 
re  che  questo  sofista  ebbe  con  Evolto, 
uno  de’  suoi  discepoli.  Protagora  s’  era 
impegnato  di  formarne  un  abile  avvocato. 
La  metà  del  prezzo  convenuto  gli  fu  pa¬ 
gata  sull’  istante,  ed  il  pagamento  dell’  al¬ 
tra  metà  doveva  farsi  quando  Evolto  aves¬ 
se  guadagnato  la  sua  prima  causa.  Sicco¬ 
me  questi  non  si  dava  premura  alcuna  di 
trattarla,  Protagora  lo  fece  citare  e  cre¬ 
dette  di  opporgli  un  argomento  invinci¬ 
bile.  «  Se  la  sentenza  mi  è  favorevole, 

V  diss’  egli,  voi  sarete  condannato  a  pa- 

V  garmi  ;  se  mi  è  contraria,  allora  voi  gua- 
»  dagnate  la  vostra  prima  causa  ed  a  nor- 
”  ma  della  nostra  convenzione  siete  obbli- 

V  gaio  a  pagarmi.  »  Evalto  gli  ritorceva 
P  argomento.  «  Se  questo  giudizio  mi  è 
M  favorevole,  dIss’  egli,  si  giudicherà  che 
»  io  non  vi  devo  nulla  ;  se  mi  è  contrario, 
»  io  perdo  la  causa,  e  secondo  la  nostra 
»  convenzione,  rimango  esonerato  dal  pa- 
»  gamento.  »  I  giudici  trovarono  la  qui- 
sliune  così  imbrogliata  che  la  lasciarono 
indecisa;  ed  era  un  cedere  di  troppo  ad 
una  sottigliezza.  Chi  non  vede  che  Evalto 
non  doveva  essere  padrone  di  eludere  la 
sua  promessa,  che  doveva  mettersi  in  istato 
di  trattare  la  sua  prima  causa,  di  guadagnar¬ 
la,  di  guadagnare  la  seconda  se  non  la  prima, 
e  che  tale  era  lo  spirito  della  convenzione? 

Protagora  perì  in  un  naufragio,  an¬ 
dando  in  Sicilia,  in  età  di  settant’ anni,  o, 
secondo  altri,  di  novanta,  verso  la  ^4 
Olimpiade,  vale  a  dire,  quattro  secoli  pri¬ 
ma  dell’era  volgare.  —  Diog.  Laer.  l.  g. 
—  Plato  in  Prolagor.  et  in  Theet.  — 
Aid.  Geli.  l.  5,  c.  IO. 

Dii,.  ìtliL,  rol.  IX. 
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j  PiiurA.GoHii)E,  istorico  di  Cizico,  autore  di 

I  un  trattato  sovra  i  giuochi  che  si  celebra¬ 
vano  ad  Antiochia  in  onore  di  Dujne. 

Protelie.  sacrifizio  che  facevasi  a  Diana,  a 
Giunone,  a  P eiiere  ed  alle  Grazie  avanti 
la  celebrazione  del  matrimonio.  Gli  Ate¬ 
niesi  conducevaoo  la  futura  sposa  al  tem¬ 
pio  di  Minerva  e  sacrificavano  per  essa 
alla  dea.  La  giovane  vergine  vi  consacrava 
la  sua  capigliatura  a  Diana  ed  alle  Par¬ 
che,  ed  i  sacerdoti  immolavano  un  porco. 

1.  Protenore,  guerriero  ucciso  alle  nozze 
di  Perseo  e  di  Andromeda.  —  Met.  5. 

2.  - ,  principe  di  Beozia,  ed  uno  dei  ca¬ 

pitani  Greci  che  andarono  alF  assedio  di 
Troia.  Secondo  Igino,  partì  dalla  città  di 
Tespiii  e  vi  condusse  otto  vascelli.  Era 
fratello  di  Arcesdao  figlio  di  Lieo,  o  di 
Archiloco,  secondo  Dilli  di  Creta  e  Da¬ 
rete  di  Frigia.  —  Igin.fab.  97.  —  Di- 
ctis  Crei.  l.  I,  c.  i3  et  17.  —  Darei. 
Phrig.  c.  14. 

I.  Proteo,  Proteus,  è  tenuto  nella 

greca  mitologia,  alla  quale  è  evidentemen¬ 
te  straniero  di  origine,  per  un  dio  marino, 
figlio  di  Nettuno  e  di  Fenice,  o  dell’Ocea¬ 
no  e  di  Teli.  Nacque  a  Pellene  in  Mace¬ 
donia,  sposò  Psamate,  n’ebbe  cinque 
figli,  Teoclimene,  Torone,  Poligono,  Tele- 
gono  e  Paiolo:  questi  uUimi  due  si  re¬ 
sero  orribilmente  celebri  per  la  loro  cru¬ 
deltà.  Alcuni  mitologi  ci  mostrano  Ercole 
che  uccide  Torone,  Poligono  e  Tclego- 
no }  presso  alcuni  d’essi  Torone  è  una 
ninfa  ed  anzi  sua  moglie.  Comunque  ciò 
sia,  Proteo,  desolato  del  loro  delitti,  se 
ne  fuggì  in  Egitto,  mercè  Nettuno  che  gli 
aperse  una  via  sotto  il  letto  del  mare. 
Nettuno  gli  affidò  la  custodia  delle  sue 
greggie,  composte  di  foche  o  vitelli  mari¬ 
ni.  Proteo  li  conduce  ogni  giorno  sulla 
riva  del  mare,  dove  si  riposano  ora  sul- 
I’ arena,  ora  sul  verde  dei  prati.  Ciò  che 
distingue  soprattutto  Proteo  nella  mito¬ 
logia  volgare,  è  il  privilegio  che  aveva  di 
assumere  tutte  le  forme  iraaginabili,  cin¬ 
ghiale,  lione,  tigre,  pantera,  serpente, 
acqua,  fuoco,  albero  ;  era  altresì  profeta. 
Menelao,  nell’Odissea,  Aristeo  nelle 
Georgiche,  lo  consultano  intorno  a  diverse 
operazioni  difficili.  E  da  lui  in  particolare 
che  Aristeo  ottiene  un  mezzo  di  ripopo- 
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lare  i  suoi  alveari  vuoti  d’  api,  mediante 
un  toro  immolato  sotto  certe  condizioni 
determinate.  Nell’  Odissea,  è  Idotea,  sua 
6glia,  che  indica  a  Menelao  i  mezzi  di 
vincerlo;  imperocché  Proteo  non  è  pro¬ 
digo  dei  tesori  dalla  scienza,  e  bisogna 
gravarlo  di  catene  perchè  acconsenta  a  ri¬ 
velare  agli  umili  mortali  ciò  che  sa  del 
presente  o  del  futuro.  Del  rimanente, 
Idotea  non  è  sua  figlia,  e  si  trovano  pu¬ 
re  con  questo  titolo  Teonoe^  Reta,  Cabi- 
ra.  —  Proteo  aveva  un  tempio  a  Menfi. 
Si  affermò  che  il  suo  nome  fosse  comune 
a  tutti  i  re  d’  Egitto.  Gli  evemeristi  sono 
andati  più  oltre  ;  hanno  veduto  in  questo 
essere  si  evidentemente  mitologico  un  suc¬ 
cessore  di  Perone.  Piena  e  Paride  sono 
stali  balzati  da  una  tempesta  sui  lidi  di 
Egitto;  severo  osservatore  della  morale, 
Proteo  separa  i  due  amanti,  rimanda  in 
capo  a  tre  giorni  Paride  solo,  e  ritiene 
Piena  dieci  anni  per  restituirla  a  suo  ma- 
rito.  Intanto  la  guerra  di  Troia  divampa  ; 
1’  Europa  e  I’  Asia  irrompono  1’  una  sul- 
1’ altra.  In  capo  a  dieci  anni  Troia  cade, 
ma  Piena  non  si  rinviene  ;  si  fa  ritorno 
in  Grecia  senza  di  lei.  Per  buona  ventura 
una  burrasca  spinge  la  flotta  di  Menelao 
fin  sulle  coste  d’  Egitto;  e  quivi  gli  viene 
riconsegnata  la  sua  Piena,  con  dieci  anni 
di  più,  ma  intatta  e  pura  come  quando  ha 
sbarcato  sulla  spiaggia  del  Delta.  Proteo, 
aggiungono  cotesti  sottili  commutatori  del- 
1’  antichità,  era  un  principe  saggio,  accor¬ 
to,  d’  un’  impenetrabile  segretezza,  e  che 
bisognava  stringerlo  davvicino  per  otte¬ 
nere  qualche  rivelazione.  Non  si  faceva 
vedere  in  pubblico  che  a  certe  ore.  La 
sua  pieghevolezza  di  spirito  gli  dava  suc¬ 
cessivamente  le  apparenze  della  volpe,  del 
lione,  della  scimia,  ecc.  D’ altro  canto, 
sotto  la  tiara  dei  re  d’ Egitto  ondeggiava¬ 
no  spoglie  di  bone,  di  pantera,  di  ti>ru, 
oppure  ardevano  bracieri  di  profumi.  Al¬ 
tri  interpreti  hanno  fatto  di  Proteo  un 
oratore,  un  commediante  pantomimico, 
un  incantatore.  — Parisot  non  pone  dub¬ 
bio,  che  Proteo  non  sia  un  Sole-Oceano 
primo  Demiurgo.  Nel  nume  di  Proteo 
forse  entra  l’elemento  Ere;  è  possibile 
altresì  che  tale  nome  debba  interpretarsi 
pel  primo  {irpoÌTCi)  o  l’anziano  de’ giorni. 
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Queste  due  parti.  Oceano  e  Sole,  non  im¬ 
plicano  veruna  contraddizione  frefifiKNEF). 
Air  idea  d'  acqua  si  lega  naturalmente 
quella  d' ispirazione.  La  variabilità  dì  for¬ 
me  nulla  ha  di  bizzarro;  imperocché 
r  acqua,  princìpio  universale,  si  scinde,  ed 
in  un  senso  si  cangia  in  mille  individualità 
diverse. 

(Monumenti),  Sopra  un  basso-rilievo 
del  palazzo  Mattei.  pubblicato  da  Win- 
ckehnanno  ( Monum.  inedit.  ntim.  iio), 
Proteo  viene  rappresentato  con  un  timone 
di  nave  ed  un  mostro  marino  accanto.  Le 
nozze  di  Teli  e  di  Pelea  sono  il  soggetto 
di  questo  basso-rilievo.  Proteo  aveva  con¬ 
sigliato  Pelea  a  sorprendere  Peti,  mentre 
dormiva,  a  legarla,  ed  a  rendersi  in  tal 
modo  suo  sposo  :  ciò  che  gli  riuscì,  «  lo 
rese  padre  d’  ylchille. 

2.  Proteo,  uno  dei  figli  d’Egitto  e  di  Egizia. 

3.  - ,  capitanp  greco  che  andò  all’assedio 

di  Troia. 

4.  - ,  sparlano  che  tentò  tutti  i  mezzi  di 

impedire  che  non  scoppiasse  la  guerra  fra 
Lacedemone  e  Tebe. 

5.  - (  Pe  colonne  di).  Trovasi  questa 

espressione  neironder.imo  libro  ilell'Euei- 
de  (o.  262),  in  cui  si  legge: 

Atrides  Proteo  Menelaus  ad  usque  columnas 
F,xnltat. 

Menelao,  re  di  Sparta  e  figlio  ili  .dstreo, 
fu  trasportalo  dalla  tempesta  sulle  coste 
d’Egitto,  in  cui  vi  dimorò  otto  anni.  Pro¬ 
teo  vi  regnava  in  quel  tempo,  ed  è  perciò 
che  Piigilio  dà  il  nome  ih  colonne  di 
Proteo  a  quella  parte  d’Egitto  in  cui  Me¬ 
nelao  sbarcò,  per  dinotare  I’  estremità  dei 
suoi  stati.  Comunemente  per  le  colonne 
di  Proteo  intendesi  il  porto  di  Alessandria. 
In  fatti.  Omero  (Odyss.  l.  ^,v.  355)  dice 
che  Menelao  approdò  all’  isola  di  Faro. 

Pboteone,  figliuolo  di  Egitto  e  di  Egizia. — 
P".  Proteo  n.°  2. 

Protervia,  avanzi  dei  grandi  banchetti,  che 
non  meritando,  nè  di  essere  conservati, 
nè  abbandonati  agli  schiavi,  venivano  ab¬ 
bruciati  e  gettati  nel  fuoco,  ciò  che  for¬ 
mava  una  specie  di  sacrifizio. 

Protesi,  Trpcheffii.  Così  chiamavasi  presso  i 
Greci  la  posizione  dei  corpi  morti  avanti 
le  loro  porte,  coi  piedi  che  oltrepassavano 
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la  porla.  I  Romani  chiamavano  prositi  i 
corpi  morii  così  sii  nati,  e  ve  li  lasciavano 
sino  al  momento  dei  loro  funerali.  La  pa¬ 
rola  greca  è  derivala  da  irpoTiinpUì  espon¬ 
go  alla  vista. 

Protesilao,  A.«of)  Protesiìaus.,  re 

di  una  parte  della  Tessaglia,  era  figlio  di 
Ijiclo.^  nipote  di  Fdaco^  e  fratello  ^Al- 
cimede.)  madre  di  Giasone.  Ebbe  dappri¬ 
ma  il  nome  di  Jolao.  Poro  lem[io  dopo 
di  aver  sposato  Laodamia,  figlia  d’  Aca- 
sto,  re  di  Tessaglia,  I’  abbandonò  per  an¬ 
dare  a  I  aggiungere  l’armala  dei  Greci  che 
partivano  per  la  guerra  di  Troia.  Condus¬ 
se  seco  quaranta  navigli,  e  quantunque  un 
oracolo  avesse  «lichiarato  che  colui  il  qua¬ 
le  approderebbe  il  primo  sulla  spiaggia 
nemica  perderebbe  la  vita,  \eggendo  che 
gli  altri  non  usavano  di  farlo,  si  sacrificò 
alla  salvezEa  de’  suoi  compagni,  e  ap[)ena 
fu  disceso  dal  suo  vascello,  venne  ucciso 
da  un  Troiano,  di  cui  Omero  ha  taciuto 
il  nume.  Gli  altri  poeti  dicono  che  morì 
per  mano  di  Ettore  o  di  Enea.  D’  allora 
in  poi  gli  fu  dato  il  nome  di  Protesilao. 
Sua  moglie,  che  1’  amava  teneramente,  fu 
tanto  affiitta  per  la  sua  morte,  che  il  do¬ 
lore  le  impedì  di  sopravvivergli  lunga¬ 
mente.  I  Greci  gli  resero  gii  onori  eroici, 
innalzarono  dei  monumenti  alla  sua  gloria 
ed  un  tem[iio  in  Ahido,  e  stabilirono  in 
suo  onore  un’  annua  festa  che  celebravasi 
a  Fillace,  luogo  della  sua  nascita  in  Tessa¬ 
glia.  —  Apollod.  l.  3,  c.  11.  —  Dict. 
Crei.  /.  1,  c.  i4,  17;  /.  3,  c.  II.  — 
Omer.  Iliad.  l.  2,  v.  2o5.  — Ovid.  Met. 
l.  I,  V.  68.  —  Id.  Her.Ep.  i5, 

V.  17.  —  Calai  ad  Manlìiim,  Epigr.  69. 
—  Proserp.  l.  I.  eleg.  19  —  Igni.  fav. 
io3  e  104. —  Tzetzes.,  ad  Lycoplir.  v. 
345,  028  e  53o.  — Filostr.  Heroic.  c.  2. 

Canone  lo  fa  sopravvivere  alla  presa 
di  Troia.  Questo  principe,  die’ egli,  es¬ 
sendo  stato  arrestato  da  una  tempesta  fra 
Mendete  e  Scione,  Etilla,  figlia  di  Lao- 
inedonle  e  sorella  di  Priamo,  una  delle 
sue  prigioniere,  persuase  le  sue  compagne 
di  mettere  il  fuoco  ai  suoi  vascelli,  per 
non  essere  più  condotte  in  Grecia  :  il  che 
essendo  stato  eseguito,  Protesilao  fu  ob¬ 
bligato  di  fermarsi  a  Scione,  ove  edificò 
una  città  dello  stesso  nome. 
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Dicevflsi  che  Laodamia  avendo  avuto 
notizia  delia  morte  di  suo  marito,  pregò 
gli  dei  di  permetterle  di  vedere  ancora 
una  volta  Protesilao  solamente  per  tre 
ore;  e  che,  avendo  ottenuto  questo  favo¬ 
re,  Mercurio  lo  trasse  dal  Tartaro,  lo  la¬ 
sciò  con  lei  per  quello  spazio  di  tempo,  e 
poscia  lo  ricondusse  nell’  inferno. 

(Monumenti).  favola  vedesi  scol¬ 

pita  sovra  un  sarcofago  del  museo  Pio-Cle~ 
mentino  da  noi  riportato  alla  tavola  122. 
Sovra  uno  dei  piccoli  lati  del  medesimo, 
Protesilao  v  estilo  colla  clamide,  dalla  mano 
sinistra  tiene  un  g’/aveZ/offo,  e  presenta  l’al¬ 
tra  alla  sua  sposa  Laodamia,  la  quale  è  ve¬ 
lala  e  seduta  sovra  un  trono  nell’  interno 
del  suo  palazz^r  indicalo  dalla  volta,  il  cui 
fonilo  è  teso;  un  guerriero  armato  porta 
lo  scudo  del  giovane  eroe,  e  volge  altrove 
la  testa  per  non  intendere  le  ultime  loro 
parole.  L' altro  piccolo  lato  rappresenta 
i  supplizi!  di  Tantalo,  di  Sisi/o  e  di  Is- 
sione.  Nella  parte  principale  del  sarcofago 
suddetto,  è  figurato  lo  sbarco  dei  Greci 
sul  lido  Troiano  da  due  guerrieri,  uno  dei 
quali  deve  essere  Enea,  Acute  od  Eu- 
forbo;  l’altro,  che  ha  diggià  un  piede  sul¬ 
la  scala  del  suo  naviglio,  è  Protesilao. 
L’ oracolo  aveva  predetto  che  chiunque 
iliscenderebbe  il  primo  sui  lidi  di  Troia, 
vi  perderebbe  la  vita  ;  in  falli  il  còrpo  di 
Protesilao  è  steso  in  terra  un  poco  più 
lungi  sulla  riva;  la  sua  anima,  sotto  la 
forma  di  un’  ombra  ravvolta  in  un  gran 
velo,  lo  abbandona  ;  Mercurio  Psicopom- 
po  la  riceve  per  condurla  al  soggiorno 
dei  morii.  Il  gruppo  vicino  rappresenta 
lo  stesso  Protesilao,  che  dietro  il  permes¬ 
so  ottennio  da  Plutone,  è  ricondotto  da' 
Mercurio  alla  ilesolata  sua  sposa.  Lao¬ 
damia  ha  saputo  in  sogno  la  disgrazia  di 
Protesilao’,  suo  suocero  Ificlo  è  seduto 
vicino  ad  essa;  alcuni  tirsi,  una  maschera 
bacchica,  alcuni  cembali,  dei  Jlauti  dritti 
e  ricurvi  ed  un  timpano,  istromenti  dei 
Baccanali,  sono  sparsi  intorno  al  letto,  per 
indicare  che  Laodamia  non  ha  trascurato 
nessun  dovere  religioso  affine  di  ottenere 
dagli  dei  la  conservazione  di  Protesilao, 
e  che  le  notizie  ricevute  da  essi  le  fanno 
abbandonare  delle  cerimonie  divenute  inu¬ 
tili.  Protesilao,  condotto  sempre  da  Mer~ 
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curio,  ritorna  nel  Tartaro,  il  cui  ingresso 
è  figurato  da  un’  arcata.  Caronte  l’  atten¬ 
de  per  farlo  entrare  nella  sua  barca.  Sem¬ 
bra  che  questo  sarcofago  sia  stato  scolpilo 
per  due  giovani  sposi,  i  cui  lineamenti  do¬ 
vevano  essere  disegnati  sulle  teste,  appena 
sbozzate,  di  Protesilao  e  di  Laodamia, 
che  sono  in  piedi  in  mezzo  al  basso-rilie¬ 
vo,  e  s’ intrattengono  duranti  le  tre  ore 
accordate  da  Plutone  per  rivedersi.  La 
porta,  avanti  alla  quale  son  essi,  è  quella 
del  loro  palazzo  che  non  avevano  avuto 
tempo  di  terminare,  ovvero,  con  più  pro¬ 
babilità,  quella  dell’  inferno,  tal  quale  la 
si  vede  sovra  un  gran  numero  di  sarcofàgi. 

Plinio  fa  menzione  di  una  statua  di 
Protesilao  fatta  da  Dinómene.  TVinckel- 
manno  (Ist.  dell’  Arte,  lib.  6,  c.o)  pre 
sumeva  che  1’  attributo  distintivo  di  que¬ 
sto  guerriero  fosse  un  disco,  imperocché 
Protesilao  sorpassava  tutti  i  Greci  nella 
destrezza  a  lanciare  quest’arme;  perciò 
vedesi  un  disco  sul  basso-rilievo  sovra 
citato. 

Pbotesilee,  feste  o  giuochi  che  i  Greci,  al 
loro  ritorno  da  Troia,  istituirono  in  onore 
di  Protesilao.  Questi  giuochi  si  celebra¬ 
vano  a  Fillace,  patria  del  suddetto. 

Protesileone,  tomba  di  Protesilao.  Stra¬ 
bane  la  pone  nel  Chersoneso  in  faccia  al 
promontorio  Sigeo.  Gli  abitanti  del  Cher¬ 
soneso  erano  persuasi  che  gli  olmi,  che 
crescevano  vicino  a  quel  monumento,  fos¬ 
sero  stati  piantati  dalle  Ninfe,  e  che  le  foglie 
che  eraro  rivolte  dalla  parte  d’ Ilio,  ap¬ 
passissero  appena  erano  sviluppate.  Per 
tal  modo  i  discendenti  ed  i  compatriotti 
di  Protesilao  credevano  di  vedere  ogni 
primavera  entrare  a  parte  del  duolo  in  cer¬ 
to  tal  qual  modo  la  natura  istessa,  ed  eter¬ 
nare  così  con  questo  periodico  fenomeno 
la  memoria  del  loro  eroe.  —  Le  Cheoa- 
Uer,  J^oyage  de  la  Troade. 

1.  Protettore,  soprannome  di  Giove. 

2.  - ,  Patrono,  Patronus,  quegli  sotto  la 

cui  protezione  qualcuno  si  pone,  cosi 
chiamato  dall’  obbligo  che  gli  correva  di 
fare  gli  ofticii  di  padre.  Si  enim  clientes 
quasi  colentes  sunt,  dice  una  legge  delle 
dodici  tavole,  patroni  quasi  patres',  tam- 
tundeni  est  clienlem  quasi  filium  fallere. 
L’  uso  stahililo  tra  il  popolo  Romano  di 
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scegliersi  dei  patroni  o  protettori  fra  i 
senatori  e  la  nobiltà,  si  attribuisce  a  Ro¬ 
molo.  I  protetti  si  chiamavano  clienti  a 
cagione  dell’  assiduità  colla  quale  si  colti¬ 
vavano  la  loro  benevolenza.  Romolo  ebbe 
in  vista  con  ciò  di  mantenere  1’  unione  fra 
i  due  ordini,  rendendoli  necessari!,  l’  uno 
all’altro.  Questo  stabilimento  ci  dà  un’idea 
molto  vantaggioso  dei  talenti  politici  di 
quel  principe,  che  trovò  un  mezzo  di  met¬ 
tere  i  deboli  in  salvo  dalla  violenza  e  dal 
potere  esorbitante  dei  grandi.  Infatti  i 
protettori  erano  obbligati  di  assistere  coi 
loro  consigli  e  col  loro  credilo  e  di  di¬ 
fendere  i  loro  clienti,  tanto  assenti  che 
presenti,  di  farne  le  parti,  siasi  che  loro 
si  facesse  qualche  ingiustizia,  sia  che  fos¬ 
sero  citati  avanti  ai  giudici;  in  somma  di 
far  essi  lutto  ciò  che  fa  un  padre  pel  pro¬ 
prio  figlio.  1  protettori  ereditavano  dai 
loro  clienti,  morti  ab  intestato  e  senza 
eredi.  Era  severamente  proibito  ai  protet¬ 
tori  ed  ai  clienti  l’ accusarsi  in  giustizia 
fra  di  loro,  di  far  testimonianza  o  di  dar 
voto  l’uno  contro  dell’altro,  e  di  porsi  gli 
uni  e  gli  altri  nel  partito  de’ propri!  nemi¬ 
ci.  Se  qualcheduno  era  convinto  di  aver 
fatta  una  di  queste  tre  cose,  veniva  sotto¬ 
posto  alia  legge  fatta  da  Romolo  contro  i 
traditori  ;  e  dopo  la  correzione,  era  per¬ 
messo  a  ciascun  cittadino  di  ucciderlo  co¬ 
me  una  vittima  consacrata  a  Plutone,  dio 
dell’  inferno.  Si  patronus  dienti  fraudem 
Jaxil,  sacer  esto.  I  doveri  dei  clienti  ver¬ 
so  i  loro  protettori  non  erano  minori. 
(f^.  Clienti).  Sotto  gli  imperatori,  il  po¬ 
polo  non  avendo  più  alcuna  parte  nella 
^lezione  dei  magistrati,  negli  alfari  di  Sta¬ 
to,  e  nei  giudizii,  che  vennero  allora  riser¬ 
vati  ai  magistrati  ed  all’  imperatore,  più 
non  rimasero  che  i  soli  nomi  di  protet¬ 
tore  e  di  cliente,  interamente  destituiti  di 
ogni  obbligo  che  v’  era  dapprima  ineren¬ 
te.  Il  nome  di  protettore  restò  alle  per¬ 
sone  ricche  e  possenti,  che  facevano  distri¬ 
buire  alla  loro  porta  la  sportola  a  coloro 
che  li  accompagnavano  per  la  città,  onde 
rendere  più  numeroso  il  loro  corteggio. 
Il  solo  diritto  di  patronato  sovra  i  liberti 
sussistette  ancora,  secondo  Tacito ^  im¬ 
perocché  i  liberti,  quantunque  divenuti 
cittadini  Romani,  non  godevano  tutte  le 
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prerogative  dei  liberti  ingenui^  e  la  legge 
gli  assoggettava  verso  i  loro  proiettori  a 
dei  doveri  che  eraoo  obbligati  di  adem¬ 
piere  sotto  le  pene  le  più  rigorose. 

Allorché  la  qualità  di  protettore  era 
relativa  a  quella  di  liberto,  intendevasi  co¬ 
lui  che  aveva  dato  la  libertà  a  qualchedu¬ 
no  che  era  suo  schiavo,  il  quale  in  con¬ 
seguenza  diventava  liberto. 

Quando  il  liberto  fosse  libero,  quegli 
che  era  stato  prima  suo  padrone  conser¬ 
vava  ancora  sulla  sua  persona  alcuni  di¬ 
ritti,  ciò  che  chiamavasi  patronato.  Que¬ 
sto  diritto  veniva  accordato  al  patrono  in 
considerazione  del  beneGzio  fatto  al  suo 
schiavo,  rendenilolo  libero. 

Questo  diritto  acquistuvasi  con  altret¬ 
tante  maniere,  quante  sono  quelle  con  cui 
si  può  dare  la  libertà  ad  uno  schiavo. 

Il  protettore  doveva  servire  di  tutore 
e  di  difensore  al  suo  liberto,  e  in  certa 
qual  maniera  di  padre;  ed  è  da  ciò  che 
crasi  formato  il  termine  di  patrono. 

Il  liberto  doveva  onorare,  rispettare  ed 
esser  sommesso  al  suo  protettore. 

Eravi  una  legge  che  dava  il  potere  al 
protettore  di  correggere  di  sua  propria 
autorità  il  liberto,  allorché,  questi  non 
era  abbastanza  assiduo  ai  proprii  doveri  ; 
imperocché  il  liberto,  almeno  una  volta 
al  mese,  doveva  recarsi  alla  casa  del  pro¬ 
tettore  per  offrirgli  i  suoi  servigli,  e  mo¬ 
strarsi  pronto  a  fare  quanto  gli  potesse  dal 
medesimo  venir  ordinato,  nei  limiti  però 
del  giusto,  dell’onesto  e  del  possibile;  nè 
poteva  prender  moglie  senza  il  consenti¬ 
mento  ed  il  beneplacito  del  suo  patrono. 

Non  era  permesso  al  liberto  di  intenta¬ 
re  un  processo  al  suo  protettore.,  senza 
averne  prima  ottenuto  il  permesso  dal 
pretore  ;  tanto  meno  poi  poteva  citarlo  io 
giudizio. 

Il  diritto  del  proiettore  sui  liberti  era 
tale  eh’  egli  aveva  il  potere  di  castigarli  e 
di  rimetterli  in  servitù  quand’  erano  con¬ 
tumaci  od  ingrati  verso  di  lui.  Per  essere 
riputato  ingrato  verso  il  proprio  protet¬ 
tore  bastava  aver  mancato  di  rendergli  gli 
osati  doveri,  o  aver  rifiutato  di  assumersi 
la  tutela  de’  suoi  figli. 

I  liberti  erano  obbligati  di  rendere  al 
loro  protettore  due  sorta  di  servigi!  od 
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opere,  operae,  le  une  chiamate  officiales 
o  obsequiales le  altre  Jabriles.  Le  pri¬ 
me  erano  naturalmente  dovute  in  ricono¬ 
scenza  della  ricevuta  libertà  ;  era  mestieri 
ciò  non  ostante  che  fossero  proporziona¬ 
te  all’  età,  alla  dignità,  alle  forze  del  li¬ 
berto,  ed  al  bisogno  che  il  protettore 
poteva  averne;  le  altre,  chiamate  Jabriles, 
dipendevano  dalla  legge  o  convenzione 
fatta  nel  momento  della  manumissione 
dello  schiavo;  ma  non  dovevano  essere 
eccessive  al  punto  di  annulare  in  certo 
tal  qual  modo  la  libertà. 

I  doveri,  obsequia,  non  potevano  esse¬ 
re  ceduti  dal  protettore  ad  un’  altra  per¬ 
sona,  mentre  permessa  era  la  cessione  del¬ 
le  opere  servili. 

Finalmente  il  protettore  doveva  nu¬ 
trire  e  vestire  il  liberto  mentre  questi 
esercitava  verso  di  lui  le  opere  servili  ;  e 
nessun  obbligo  invece  gli  correva  verso  il 
liberto  per  ragione  dei  semplici  doveri, 
obsequia. 

Non  solo  i  particolari  avevano  dei  pro¬ 
tettori,  ma  le  colonie,  le  città  alleate,  le 
nazioni  vinte  si  sceglievano  qualche  pa¬ 
trizio  per  mediatore  delle  loro  quistioni 
col  senato. 

Ciascun  corpo  di  mestieri  aveva  pure 
il  suo  proiettore. 

Molti  fra  questi  protettori  esercitavano 
sempre  gratuitamente  il  loro  ministero.  I 
loro  clienti  facevano  non  ostante  ad  essi 
alcune  volte  dei  doni,  i  quali  non  avendo 
altra  sorgente  che  la  liberalità  e  la  rico¬ 
noscenza,  furono  chiamati  onorarli. 

Ma  ve  n’  ebbero  di  quelli  che  scorti¬ 
carono  in  tal  modo  i  loro  clienti,  sotto 
pretesto  delle  anticipate  che  avevano  fatto 
per  essi,  che  i  magistrati  furono  obbligati 
alcune  volte  di  fare  dei  regolamenti  per 
reprimere  l’avidità  di  questi  protettori. 

La  Sicilia  evasi  messa  sotto  la  prote¬ 
zione  dei  Marcelli;  Lacedemone  sotto 
quella  dei  Claudii  (  Sueton.  Tib.  c,  6, 
n.  2)  ;  Bologna  sotto  quella  degli  Jlntonii 
(Ibid.  Aug.  c.  19);  Ercolano  sotto  quel¬ 
la  dei  Balbi;  Tiferno  sotto  quella  di  Pli¬ 
nio,  ecc. 

Protetthicb,  soprannome  di  Diana.  Le  ven¬ 
ne  da  una  statua  che  gli  abitanti  di  Me¬ 
gera,  città  dell’Attica,  le  eressero  in  com- 
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memuraziune  di  una  vittoria  riportala,  per 
di  lei  favore,  contro  i  Persiani,  quando, 
condotti  da  Mardonio,  minacciavano  la  li¬ 
bertà  della  Grecia.  —  Pausati,  lib-  i,c,  4o. 

Proti,  è,  secondo  Aristotile,  figlio  d’  Eus- 
seno  e  di  Giptide  o  Fella  ;  secondo 
Giustino,  sposo  di  Giptide.  In  ambi  i 
casi,  regnò  sui  Segobrigo-Focesi.  Fetta 
e  Giptide  non  fanno  che  una;  sono  due 
nomi  diversi  della  figlia  di  Nanno,  re  dei 
Segobvigi.  Sotto  il  regno  di  cotesto  prin¬ 
cipe,  secondo  Aristotile,  sbarcò  solle  ro¬ 
ste  del  Mediterraneo  gallico  un  Focese 
chiamalo  Eusseno.  L'  uso  era  che  in  una 
festa  solenne  la  figlia  del  re  entrando  nel¬ 
la  sala  presentasse  a  quello  dei  commen¬ 
sali  che  doveva  essere  su-»  sposo  una  taz¬ 
za  ricolma.  Sia  caso,  sin  qualunque  altra 
cagione,  la  tazza  cadde  nelle  mani  tVEus- 
seno,  il  quale  in  breve  divenne  lo  sposo 
della  principessa,  poi  il  successore  del 
suocero.  Fetta  (tal  è  il  nome  della  regina 
secondo  Aristotile)  ha  per  figlio  Proti, 
In  Giustino,  Proti  è  lo  straniero,  il  Fo¬ 
cese,  e  la  figlia  del  re  Nonno,  Giptide,  la 
sposa. 

Protiaone,  padre  di  Astinoo,  compagno  di 
Folidamante.  — Iliad.  i5. 

Protiiia.ta,  sorta  di  focaccie  che  precede¬ 
vano  i  sacrifizii  offerti  ad  Esculapio.  Rad. 
Pro,  avanti  ;  thyein,  sacrificare.  — 
Bors,  PopANA,  Focaccia. 

Proto,  una  delle  Nereidi,  o  figlia  di  Nereo 
e  di  Dori,  divinità  marine.  —  Esiod.  in 
Theog.  V.  247.  —  Apollod.  lib.  i,  c.  6. 
—  Ig'u.  FraeJ'at.  fab. 

Protocoi.i.o.  Pressori  romani  era  una  scrit¬ 
tura  posta  in  capo  alla  prima  pagina  del¬ 
la  carta  di  cui  si  servivano  i  notai  di  Co¬ 
stantinopoli  per  iscrivere  i  loro  atti.  Que¬ 
sto  protocollo  doveva  contenere  il  nome 
del  Conte  delle  sacre  largizioni,  Comes 
sacrarum  largitionum.  Si  segnava  pur 
anco  in  questo  protocollo  T  epoca  in  cui 
la  carta  era  stata  fabbricata,  ed  altre  si¬ 
mili  cose.  La  Novella  XLIV,  proibiva  ai 
notavi  di  tagliare  questi  protocolli,  anzi 
ingiungeva  ad  essi  di  tenerli  sempre  intieri. 

Protocosmcs  Lythiordm.  In  una  iscrizione 
pubblicata  da  Muratori  {io5,  i)  leggonsi 
queste  parole,  che  indicano  il  primo  dei 
magistrati  chiamati  Cosmi.  —  F.  Cosmi. 
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Protodamante,  figliuolo  naturale  di  Priamo. 
Protoe,  amazzone,  aveva  vinto  sette  guer¬ 
rieri  in  combattimenti  singolari,  e  fu  uc¬ 
cisa  da  Ercole. 

Protogene,  celebre  pittore  riguardato  da 
Apelle  quasi  come  suo  maestro.  Questi 
due  pittori  non  si  conoscevano  che  di 
nome.  Apelle  si  recò  a  Rodi  espressamen¬ 
te  per  vedere  Protogene  e  i  suoi  lavori. 
Protogene  non  era  in  casa,  ed  Apelle, 
sotto  pretesto  di  scrivere  il  proprio  nome 
Sovra  una  tela  ancora  intatta  che  stava 
sur  un  leggio,  vi  fece  un  disegno.  Ritor¬ 
nato  Protogene,  e  gettati  gli  occhi  su  quel 
disegno,  sciamò  :  Questi  è  Apelle  :  non 
havvi  alcun  altro  che  possa  disegnare 
con  tanta  Jineistii  e  così  leggermente. 
Fece  esso  juire  sulla  stessa  tela  un  dise¬ 
gno  più  Corretto  e  più  dìiicato,  e  disse 
alla  sua  donna  di  casa  :  se  ritorna,  digli 
che  quella  è  la  mia  risposta.  Apelle,  di 
ritorno,  si  clichiarò  vinto,  ed  animato  da 
una  viva  emulazione,  fece  un  terzo  dise¬ 
gno,  che  surclassava  gli  altri  due.  Quando 
Protogene  1’  ebbe  visto,  io  son  vinto,  dis¬ 
se,  corriamo  ad  abbracciare  il  mio  vin¬ 
citore.  Vola  al  porto,  s’informa  N  A  pelle, 
lo  trova,  e  si  unisce  a  lui  con  un'  amicizia 
che  non  si  smenti  giammai. 

Questo  moniimento  della  virtuosa  gara 
di  Protogene  e  d’  Apelle,  conservato  alla 
posterità,  fece  gian  tempo  I’  ammirazione 
dei  conosi;itori  e  dei  maestri  dell’arte.  Fu 
consumato  in  un  incendio  del  [talazzo  di 
Augusto.  Il  merito  dei  quadri  di  Protoge¬ 
ne  fu  fatto  conoscere  ai  Rodiani  da  Apel¬ 
le,  offrendosi  di  comperarli  ad  un  prezzo 
mollo  maggiore  di  quello  che  ne  avea  ca¬ 
vato  fino  adora  Prologene.  Dapprincipio 
ignornvasi  talmente  il  suo  merito  che  non 
veniva  impiegato  che  a  colorire  le  navi,  e 
visse  lungo  tempo  nella  povertà;  ma  giun¬ 
se  p'iscia  al  colmo  della  gloria.  Il  suo  sa¬ 
tiro  appoggiato  ad  una  colonna,  sulla  cui 
cima  stava  appollaiata  una  pernice,  veniva 
riputato  uno  de’  suoi  capo-lavori.  Questa 
pernice  era  tanto  perfetta,  che  le  pernici 
in  vcggendola  gettavano  dei  gridi,  creden¬ 
dola  viva,  e  questo  episodio  attraeva  l’at¬ 
tenzione  di  tutti,  più  del  soggetto  princi¬ 
pale  del  quadro;  conobbe  il  pittore  che 
questo  era  un  difetto,  ed  ebbe  il  coraggio 
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di  cancellare  la  pernice.  Uno  de’  più  fa- 
uiosi  suoi  rilratli  era  quello  della  madre 
di  Aristotile  suo  amico,  il  quale  voleva 
fare  di  esso  un  pitture  di  storia,  e  gli  pro¬ 
poneva  le  battaglie  à'  Alessandro.  Pro¬ 
togene  non  fu  e  imn  volle  essere  che  pit¬ 
tore  di  ritratti,  e  fece  anco  quello  di  Ales¬ 
sandro.,  ma  senza  battaglie. 

Il  più  celebre  de’  suoi  ritratti  è  quello 
del  cacciatore  (xialiso,  figlio  o  nipote  del 
Sole  e  fondatore  «li  Rudi  ;  era  in  questo 
quadro  quel  cane  di  cui  non  aveva  mai 
potuto  fare  la  spuma  a  norma  del  suo  de¬ 
siderio,  imperocché  didicilmente  accon- 
tentavasi  delle  sue  opere,  ed  al  quale  diede 
per  azzardo  quel  grado  di  perfezione  che 
bramava,  gettando  con  dispetto  la  sua 
spugna  nella  parté  che  disperava  di  poter 
terminare.  Questo  quadro  io  progresso 
di  tempo  fu  portato  a  Rt)ma,  e  messo  nel 
tempio  della  Pace,  in  cui  sussisteva  ancora 
a  tempi  di  Plinio  che  ne  parla.  Peri  pur 
essn  per  un  incendio.  Plinio  pretende  che 
questo  quadro  salvò  la  città  «li  Rodi  l’an¬ 
no  3o4  avanti  G.  C.,  imperocché  essendo 
in  una  parte  della  città,  dalla  quale  sol¬ 
tanto  Demetrio  PoUorcete  che  l'assedia¬ 
va  poteva  prenderla,  questo  principe  amò 
piuttosto  di  rinunciare  alla  vittoria,  che 
di  esporre  un  così  bel  monumento  al  ri¬ 
schio  di  perire.  Egli  è  certo  che  Proto- 
gene,  la  cui  casa  era  posta  fuori  della  cit¬ 
tà  e  nei  sobborghi,  non  intere. «mpeva  nep¬ 
pure  un  momento  i  suoi  lavori,  «ìuraote 
1  assedio:  e  fece  il  suo  quadro  del  Satiro 
in  mezzo  allo  strepito  delle  armi,  e  cir¬ 
condato  dai  soldati  macedoni,  ai  quali  i 
sobborghi  erano  stati  abbandonati  ;  la  qual 
cosa  fece  dire  che  Protogene  aveva  di¬ 
pinto  sotto  la  spada.  Demetrio  islesso  gli 
fece  conoscere  quanhi  era  stato  sorpre.so 
della  sua  tranquillità  e  della  sua  confiden¬ 
za  ,•  al  che  Prologene  rispose,  essergli 
noto  d’ aver  egli  dichiarato  la  guerra  ai 
Rodii,  e  non  alle  belle  arti;  infatti  De¬ 
metrio  le  protesse  mai  sempre  ,  e  di¬ 
spose  una  guardia  intorno  alla  sua  casa, 
perchè  potesse  lavorare  in  pace  ed  in  sicu¬ 
rezza. 

Apelle  non  faceva  che  un  solo  rimpro¬ 
vero  a  Protogene.,  e  questo  rimprovero 
era  una  grande  lezione  per  gli  artisti;  ed 
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è,  che  non  sapeva  abbandonare  il  pen¬ 
nello,  e  voleva  sempre  perfezionare  :  quod 
manum  ille  de  tabula  nesciret  tollcre.  In 
ogni  genere  di  cose,  dice  Cicerone,  è 
d’  uopo  sapere  fin  dove  si  può  e  si  deve 
giungere:  In  omnibus  rebus  videndttm 
est  qualeniis  ;  .  .  in  quo  Apelles  pir.tores 
quoque  eos  peccare  dicebat,  qui  non 
sentirent  quid  essel.  satis.  Orai.  num. 
73.  Memorabili  praecepto,  dice  Plinio, 
nocet  saepe  nimiam  diligentiam. 

Pbutogenide,  o  Pbotogenia,  YlpMTOyiVt;  , 
YlpMTcrysviia,  (vale  a  dire,  giusta  l’etimolo¬ 
gia,  nata  prima,  primogenita):  i.  amante  o 
moglie  di  Giove  e  madre  d’  Ppafo  (  ve¬ 
di  (|uestu  nome);  a.  figlia  di  Deuca- 
lione  e  di  Ptrra  (  oppure  anche  figlia  di 
Giapeto  e  di  CUmene  e  s«>rella  di  Pan¬ 
dora),  favorita  «li  Giove  e  madre  A'Etlio^ 
3.  figlia  di  Calidone  e  «1’  Etolia,  favorita 
Al  Marte  e  madre  di  Ossilo',  Etolia  e 
Calidone,  jiaese  e  città  capitale  personifi¬ 
cate  sono  allegorismi.  Un  popolo  amante 
della  giuria  «ieil'  armi  vuol  discen«lere  da 
Marte,  come  un  popolo  navigatore  di¬ 
scende  da  Nettuno,  come  un  popolo  inci¬ 
vilito,  oppure  che  vive  sotto  un  bel  cielo, 
discende  «la  Baal,  da  Adone,  da  Apollo, 
d.i  Mancocapak. 

Protogeno,  primo  nato,  soprannome  di 
Eros,  o  1’  Amore  nelle  poesie  orfiche.  — 
Orph.  Argon.  1  3. 

Protomerea,  Nerei«le. 

PttOTOMEDusA,  Nereide. 

Protomelia,  Nereide. 

1.  PaoTOir,  uno  dei  capitani  Greci  che  si 
recarono  all’assedio  di  Troja;  vi  condusse, 
sovra  quaranta  navi,  gli  abitanti  delle  rive 
del  Peneo  e  del  monte  Pelio.  Era  figlio 
di  Teutredone.  —  Dictys  Crei.  lib.  1 , 
cap.  17.  —  Hom.  Iliad.  lib.  2;  Num. 
V.  263.  —  Dares.  Phryg.  c.  14. 

2.  - ,  Figlio  d’  Agrio,  e  nipote  di  Ippo- 

damante,  era  fratello  di  Celeutore,  «li 
Menalippe  e  «li  Licopeo,  coi  quali  fece 
lega  per  t«)gliere  il  regno  di  Calidone  ad 
Oeneo.  Riuscirono  infatti  nella  loro  im¬ 
presa,  misero  Oeneo  in  prigione,  ivi  lo 
flagellarono,  e  diedero  la  corona  ad  Agrio. 
—  Apollod.  l.  1,  c.  21. 

3.  - ,  uno  dei  figli  di  L'icaone  re  d' Ar¬ 

cadia.  —  Id.  l.  3,  c.  16. 
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Proxoone,  capitano  trojano,  ucciso  da  Tela- 
macQ.  —  Ihad.  \l\. 

PrototroniAj  soprannome  di  Diana. 

Peotrigee,  feste  che  si  celebravano  prima 
delle  vendemmie  in  onore  di  Nettuno  e 
di  Bacco.  I  capi  delle  vendemmie  cbia- 
mavansi  pure  Protrigei.  Le  parole 
Tpvyòf  significavano  vino  nuovo. 

Protriumviro  monetario,  ufficiale  che  rim¬ 
piazzava  il  triumviro  monetario.  Nè  è 
fatta  menzione  sopra  un  danaro  della  fa¬ 
miglia  Maria.,  in  cui  leggesi  :  C.  Mabius 
Pro  III  viR. 

Prove,  dio  slavo  della  giustizia,  era  rappre¬ 
sentato  sotto  la  figura  d'  un  vecchio  ve¬ 
stito  d’ una  tonaca  con  lunghe  pieghe,  una 
catena  sul  petto  ed  un  coltello  in  mano. 
Questi  due  simboli,  la  prigionia  e  la  mor¬ 
te,  si  comprendono  facilmente.  Derivavasi 
tale  nome  da  Prova,  dritto,  buon  dritto. 

Prove,  mezzi  imaginali  dalla  ignoranza  e  dalle 
superstizione  nei  secoli  barbari  per  scoprire 
la  verità  nei  casi  dubbii.  Queste  prove  ve¬ 
nivano  chiamate  il  giudizio  di  Dio.  Le 
più  usitate  erano  cinque,  il  duello,  la 
prova  della  croce,  coll’acqua  fredda,  col- 
1’  acqua  bollente  e  col  ferro  arroventato  . 
I.  La  prova  del  duello  face  vasi  in  diverse 
guise,  e  secondo  le  diverse  costumanze  dei 
popoli  e  dei  tempi,  sempre  però  in  pre¬ 
senza  de’giudici  a  ciò  delegati,  che  si  chia¬ 
mavano  giudici  del  Campo  :  combatteva¬ 
no  o  le  parti  interessate,  o  guerrieri  che 
si  oflfrivan  per  esse,  i  quali  si  dicevano 
campioni.  11  perdente  soggiaceva  al  sup¬ 
plizio  che  dalle  leggi  veniva  destinato  al 
delitto  del  quale  traltavasi.  —  V.  Ducan- 
ge,  Sainte  Palaye  ed  altri.  —  2.“  La 
prova  della  croce  era  questa.  Due  perso¬ 
ne  stando  in  piedi  tenevano  le  braccia 
stese  in  forma  di  croce,  e  quegli  che  mo¬ 
veva  il  primo  le  braccia  o<l  il  corpo  perde¬ 
va  la  sua  causa.  —  3.°  La  prova  coH'acqua 
fredda  consisteva  a  gettare  1’  accusato  in 
un  grande  e  profondo  tino  ripieno  d’  ac¬ 
qua,  dopo  avergli  legato  la  mano  destra 
al  piede  sinistro,  e  la  mano  sinistra  al 
piede  dritto.  Se  esso  andava  al  fondu,  si 
riteneva  innocente;  se  galleggiava,  era  una 
prova  che  l’acqua  che  si  aveva  avuto  la 
precauzione  di  benedire,  lo  rigettava  dal 
suo  seno,  perchè  era  troppo  pura  per 
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contenere  un  colpevole.  —  4-^  Ra  prova 
dell’acqua  bollente  consisteva  nell’immer- 
gere  la  mano  in  un  vaso  ripieno  d’acqua 
bollente,  per  prendervi  un  anello  bene¬ 
detto,  sospeso  più  o  meno  profondamen¬ 
te;  quindi  si  involgeva  di  pannilini  la 
mano  del  paziente,  sui  quali  pannilini  il 
giudice  e  la  parte  contraria  opponevano  i 
loro  sigilli.  Se  in  termine  di  otto  giorni 
non  compariva  segno  alcuno  di  scottatura, 
l’accusato  veniva  assolto.  —  5.°  La  prova 
col  ferro  rovente  consisteva  a  mettere  la 
mano  in  un  guanto  di  ferro  arroventato  al 
fuoco,  e  più  comunemente  a  portare  una 
barra  di  ferro  rovente  del  peso  di  tre  lib¬ 
bre  per  lo  spazio  di  dieci  o  dodici  passi. 
Si  avviluppava  la  mano  del  paziente  come 
per  la  prova  dell’  acqua  bollente,  e  se 
tre  giorni  dopo  trovavasi  la  mano  senza 
alcun  segno,  veniva  dichiarato  innocente. 
In  alcuni  casi,  questa  prova  consisteva 
nel  camminare  a  piedi  nudi  sovra  i  car¬ 
boni  ardenti.  —  Un  altro  genere  di  prova, 
usato  nelle  accuse  dì  furto,  era  di  far 
mangiare  un  pezzo  di  pane  d’  orzo,  e  di 
formaggio  di  pecora;  le  cerimonie  che  fa- 
cevasi  su  questo  pane  e  su  questo  formag¬ 
gio  facevano  credere,  che  se  l’ accusato 
era  colpevole,  non  avrebbe  potuto  inghiot¬ 
tirli,  e  ne  sarebbe  rimasto  strangolato. 

Un  tempo  allorché  un  Giudeo  sospettava 
della  fedeltà  di  sua  moglie,  la  condiiceva 
avanti  ad  un  sacrificatore.  Questi  le  face¬ 
va  bevere  una  ceri’  acqua,  che  la  faceva 
morire  se  era  colpevole,  e  non  cagiona- 
vale  alcun  male  se  era  innocente. 

Allorché  un  Gallo  aveva  gli  stessi  so¬ 
spetti  sulla  virtù  della  sua  donna,  la  sfor¬ 
zava  a  precipitare  nelle  acque  del  Reno  i 
figli  nati  durante  il  matrimonio.  Se  i  ra¬ 
gazzi  andavano  al  fondo,  la  donna  era 
giudicata  colpevole,  e  come  tale  messa  a 
morte.  Se,  al  contrario,  stando  a  galla 
giugnere  potevano  a  rivo  a  nuoto,  la  ma¬ 
dre  era  dichiarata  innocente. 

La  prova  del  fuoco  è  in  uso  nel  regno 
di  Siam.  Si  cava  una  fossa  nella  quale  si 
innalza  un  rogo,  la  cui  cima  sia  al  livello 
del  margine  della  fossa.  Quando  è  coperta 
di  carboni  ardenti,  vi  si  fanno  passar  so¬ 
pra  i  pazienti  a  piedi  nudi.  Quelli  che  sor¬ 
tono  coi  piedi  danneggiati  dal  fuoco  si 
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ritengono  colpevoli.  Ordinariamente  due 
uomini  camminano  ai  fianchi  di  colui  che 
passa  sovra  il  fuoco  ;  e  gravitano  sulle  sue 
spalle  per  impedirgli  che  sfugga  troppo 
presto  alla  prova.  La  Loubere  pretende 
che  un  tal  gravitare  soffochi  T  azione  del 
fuoco  sotto  i  piedi  ;  e  siccome  i  Siamesi 
camminano  a  piedi  nudi,  così  si  scorge 
che  una  tal  prova  viene  ad  essere  decisiva. 
Lo  stesso  si  può  dire  della  prova  dell’  o- 
lio  bollente,  in  cui  le  due  parti  immer¬ 
gono  le  mani.  Quegli  che  non  rimane  of¬ 
feso  ha  guadagnato  la  causa.  Un’  altra 
maniera  di  provare  i  proprii  diritti  è  in 
uso  a  Siam.  Le  due  parti  discendono  nel¬ 
l’acqua,  sdrucciolandovisi  lungo  una  per¬ 
tica,  alla  quale  ciascheduno  si  tiene  stret¬ 
tamente  attaccato.  Rimangon  essi  per  tal 
modo  colla  testa  nascosta  nell’  acqua,  e 
quegli  che  rimane  maggior  tempo  in  que¬ 
sta  situazione,  sorte  vincitore  dalla  prova. 
Alcune  volte,  per  decidere  una  quistione, 
si  ha  ricorso  a  delle  pillole  espressamente 
composte  dai  Talapoini,  sulle  quali  pro¬ 
nunciano  questi  alcune  loro  imprecazioni. 
Si  fanno  inghiottire  alle  due  parti  alcune 
di  queste  pillole  che  sono  veri  vomitivi. 
Quegli  che  ha  lo  stomaco  più  forte  e  le 
tiene  più  a  lungo,  guadagna  il  suo  pro¬ 
cesso.  La  più  barbara  delle  prove,  usata 
in  quel  paese,  è  quella  delle  tigri.  II  re 
abbandona  a  queste  fiere  i  contendenti, 
e  quelli  che  vien  risparmiato  per  un  certo 
determinato  tempo,  è  dichiarato  innocen¬ 
te.  Se  vengono  divorati  ambidue,  è  segno 
che  ambidue  sono  colpevoli. 

Sulla  costa  del  Malabar,  per  iscoprire 
la  verità  negli  affari  criminali,  copresi  la 
mano  dell’accusato  con  una  foglia  dell’al¬ 
bero  de’  banani,  e  vi  si  applica  un  ferro 
rovente  ;  dopo  di  che  il  sopraiotendente  dei 
curandai  del  re  invoglie  la  mano  dell’  ac¬ 
cusato  in  un  tovagliuolo  bagnato  di  acqua 
di  riso,  e  ve  lo  annoda  con  dei  cordoni  ; 
quindi  Io  stesso  re  applica  sui  nodi  il  suo 
sigillo.  Tre  giorni  dopo  si  slega  la  mano 
dell’  accusato,  e  se  vi  si  vede  la  benché 
minima  impressione  del  fuoco,  come  col¬ 
pevole  viene  condotto  al  supplizio.  Que¬ 
sto  popolo  si  serve  pur  anco  della  prova 
dell’  olio  bollente. 

I  Tartari  Ossiati  presentano  alle  loro 
Dij,.  Hit..  Voi.  IX. 
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donne  del  pelo  d’orso,  allorché  hanno 
qualche  dubbio  sulla  loro  fedeltà.  Se  i  lo-> 
ro  sospetti  sono  mal  fondati,  la  donna  ac¬ 
cetta  il  pelo,  senza  alcun  segno  di  timore; 
ma  nel  caso  contrario,  ricusa  di  prender¬ 
lo  ;  imperocché  i  Tartari  sono  giunti  a 
persuadere  alle  loro  donne  che  quella  che 
osasse  di  ricevere  il  pelo  dell’  orso  dalla 
mano  del  marito  oltraggiato,  sarebbe  divo¬ 
rata  tre  giorni  dopo  dall’  animale  a  cui 
appartenene  il  pelo,  benché  sia  morto. 

Anche  gli  abitanti  dell’  isola  di  Ceylan 
hanno  la  prova  dell’  olio  bollente  ;  ma 
non  se  ne  fa  uso  che  nelle  cose  di  grande 
importanza,  come  sarebbe  nei  processi  per 
le  loro  terre,  quando  non  vi  sono  tesli- 
monìi.  —  V.  Belli,  Bondas. 

Providenza.  In  Deio  avea  un  tempio.  Era 
onorata  dai  Romani  come  una  deità  parti¬ 
colare,  cui  si  erigevano  statue,  e  le  venian 
date  per  compagne  Antevorta  e  Postvor- 
ta.  D’  ordinario  rappresentavasi  in  figura 
di  femmina  appoggiata  ad  una  colonna, 
avente  nella  man  sinistra  un  cornucopia 
rovesciato,  e  nella  destra  un  bastone,  col 
quale  accenna  un  globo,  per  avvertirci 
che  dalla  Providenza  divina  a  noi  deriva 
ogni  bene,  e  che  ella  prende  in  cura  tutto 
1’  universp.  Alcune  volte  questo  globo  si 
vede  nelle  sue  mani.  Sovente  è  accompa¬ 
gnata  dall’aquila  o  dal  folgore  di  Giove  ; 
imperocché  i  pagani  attribuivano  a  cote¬ 
sto  nume,  siccome  a  sovrano  degli  Dei,  la 
la  providema  di  tutto  l’universo. 

Nei  geroglifici,  l’occhio  era  il  simbolo 
della  Providema. 

Avvi  una  medaglia  di  Augusto  col  ti¬ 
tolo  di  Divus.,  illustrata  dal  f^aillant,  nel 
rovescio  della  quale  è  scolpito  un  altare 
con  questa  leggenda:  mun.  ital.  provi- 
DENT.  PRRM.  ACG.,  ed  Un’altra  di  Tiberio., 
il  cui  tipo  del  rovescio  è  parimente  un  al¬ 
tare  con  l’iscrizione:  providentiae  au¬ 
gusti.  La  leggenda  del  contorno  é  munic. 
iTAL.  PERM.  DIVI  AUG.  ;  ma  queste  parole 
permissu  Augusti.,  o  divi  Augusti,  non 
hanno  relazione  al  tipo;  bensì  alla  per¬ 
missione  di  batter  moneta  accordata  da 
Augusto  al  municipio  dove  (u  coniata  la 
medaglia. 

La  parola  providentia,  che  si  trova 
unita  all’altare  nelle  riferite  medaglie,  e  in 
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alcune  altre  eziandio,  significa,  che  Au¬ 
gusto  è  posto  nel  rango  degli  dei,  perchè 
ne  ha  imitato  la  provideiiza  per  la  pa¬ 
terna  cura  che  ha  [ìreso  dall’impero;  per 
la  qual  cosa  in  alcune  medaglie  trovasi 
unito  il  titolo  di  pater  al  nome  di'  Augu¬ 
sto.  Muratori  ci  somministra  un’iscrizio¬ 
ne  tutta  simile  alle  leggende  di  cui  par¬ 
liamo  :  DIVUS  ACGUSTFS  PATER  PROVIDENS. 
Lode  è  questa  che  davasi  comunemente 
agli  imperatori  sulle  loro  monete.  I  tipi 
sono  talvolta  altari,  lalvolla  templi,  e  più 
di  sovente  una  figura  che  tocca  con  una 
verga  il  globo  collocato  a’  suoi  piedi  : 
certissimo  emblema  della  potenza  e  della 
saviezza  dell’ imperatore  che  governa  il 
mondo.  L’adulazione  prodigò  ai  principi 
tutti  gli  attributi  degli  dei,  il  più  interes¬ 
sante  dei  quali,  e  il  più  sovente  celebrato, 
è  per  gli  uomini  la  proviJenza.  Griitero, 
ha  fatto  incidere  una  statua  rappresentante 
una  Dea  coronata  di  alloro,  con  una  ver¬ 
ga  nella  man  dritta  :  la  sinistra  è  caduta 
per  vetustà  :  a’  suoi  piedi,  a  manca,  avvi 
un  cornucopia,  a  dritta  una  cesta  piena 
di  fiori ,  sulla  base  l’ iscrizione  provi- 
dentiae  deordm. 

I  moderni  la  simboleggiano  in  forma 
di  donna  coronata  di  spiche  e  di  grap¬ 
poli  avente  un  cornucopia  nella  mano  si¬ 
nistra,  e  nella  destra  uno  scettro,  eh’  ella 
stende  sul  globo,  indizio  eh’  ella  prende 
cura  dell’  universo.  Talvolta  il  cornuco¬ 
pia  ed  il  globo  sono  collocati  a’  suoi  pie¬ 
di,  e  nella  mano  tiene  un  timone.  Un 
occhio  aperto,  posto  in  una  sfera  rag¬ 
giata,  al  di  sopra  della  figura  simbolica, 
indica  che  nulla  è  a  lei  nascosto.  Quando 
codesta  sfera  è  circondata  di  nubi,  ciò 
vuol  dire  che  i  mezzi  della  provvidenza 
sono  impenetrabili  agli  uomini.  Cochin 
r  ha  rappresentata  in  atto  di  nutrire  dei 
piccoli  uccelli,  idea,  dice  Naol.,  a  lui  sug¬ 
gerita  dal  verso  di  Racine  : 

Ahx  pctits  iìes  oiseauT  il  donne  sa  pnture. 

.  Provuvcie,  paesi  lontani,  dai  Romani  ac¬ 
quistati  coll’  armi,  o  con  altri  mezzi,  e  da 
lor  governati  secondo  le  leggi  di  Roma  : 
Provinciae  appellantur  ,  dice  Festa, 
(juod  popuìus  Romanus  cas  provicit, 
hoc  est  anfeoicii.  Alcuni  autori  però  pre- 
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tendono  che  questa  voce  derivi  da  pro~ 
cui  miscere.  Era  massima  della  Repub¬ 
blica,  a  misura  ch’ella  faceva  conquiste, 
di  formarne  governi,  ciocché  chiamavasi 
ridurre  in  provincia.  Cominciava  dal*  to¬ 
gliere  ai  paesi  conquistati  le  proprie  leggi 
e  i  propri!  magistrati,  li  assoggettava  alle 
leggi  romane,  e  vi  spediva  per  governarli 
un  proconsole,  ovvero  un  pretore,  che 
vi  amministrava  la  giustizia  e  comandava 
alle  truppe,  ed  un  questore,  il  di  cui  of¬ 
ficio  era  quello  di  far  pagare  gl’  imposti 
tributi.  II  primo  paese  fuori  d’ Italia  ri¬ 
dotto  in  provincia  fu  la  Sicilia.  Sicilia, 
dice  Cicerone  (Verr.  2),  omnium  exte- 
rarum  nationum  princeps,  se  ad  ami- 
citiam  Jidemque  popidi  Romani  appli- 
cuit;  prima  omnium,  id  quod  ornamen- 
tum  imperii  est,  provincia  est  appellata: 
prima  docuit  majores  nostros  quam 
praeclarum  esset  exteris  gentibus  im¬ 
perare. 

Da  principio  i  governatori  delle  pro¬ 
vincia  erano  nominati  dai  comizi),  e  la 
loro  autorità  durava  un  anno  ;  ma  l’anno 
di  Roma  681  la  legge  Sempronio  dispo¬ 
se  che  il  Senato,  prima  dei  comizi!,  de¬ 
creterebbe  due  provincie  consolari  e  sei 
pretoriane  pei  magistrati  che  verrebbero 
nominati,  i  quali  se  le  dividerebbero  fra 
loro.  Sul  finire  della  Repubblica  si  die¬ 
dero  talvolta,  contro  le  leggi,  parecchie 
provincie  a  un  sol  uomo,  e  moltissimi 
furono  lasciati  nei  loro  governi  per  di¬ 
versi  anni,  come  avvenne  rispetto  a  Ce¬ 
sare  ed  a  Pompeo. 

Divenuto  Augusto  padrone  dell’  im¬ 
pero,  e  volendo  che  tutte  le  forze  di 
quello  fossero  a  sua  disposizione,  fece  una 
spezie  di  divisione  dalle  provincie,  dan¬ 
do  al  Senato  quelle  del  centro,  e  rite¬ 
nendo  per  sè  le  frontiere  che  facea  d’uopo 
difendere  dalle  incursioni  dei  nemici.  Le 
prime  venian  governate  da  magistrati , 
sian  proconsoli  o  pretori,  che  vi  spediva 
il  Senato  ;  le  seconde  erano  amministrate 
dal  principe  per  mezzo  de’  suoi  luogote¬ 
nenti  :  Provincias  validiorcs,  dice  Sve- 
torio,  et  quas  annuis  magisfratuum  im- 
periis  regi  nec  facile,  nec  tiitum  erat, 
ipse  suscepit  :  cocteras  praconsulibus 
sortito  praemisif. 
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Le  provincie  spellanti  al  Sellalo  non 
erano  determinate  :  secondo  i  casi,  o  se¬ 
condo  il  parere  del  Senato  medesimo, 
erano  o  consolari  o  pretoriane,  come  ve¬ 
diamo  della  Macedonia,  la  quale  fu  go¬ 
vernata  alternativamente  e  da  consoli  e 
da  pretori.  Si  estraevano  a  sorte,  o  pure 
il  Senato  nominava  coloro  che  dovevan 
comandarvi.  Questi  magistrati  conduceva¬ 
no  seco  un  gran  seguito  di  littori,  di  fami¬ 
gli,  di  messi,  di  questori,  di  luogotenenti, 
i  quali  avevan  anch’  essi  il  loro  corteggio 
di  scribi  e  di  parecchi  altri  ministri,  for¬ 
niti  ad  essi  dalla  Repubblica  o  dagli  al¬ 
leati.  Terribile  apparecchio  era  questo,  c 
spaventoso  pei  popoli.  Tito-Livio  rife¬ 
risce,  che  dopo  la  sconfitta  di  Perseo,  i 
dieci  capi  delle  città,  radunati  ad  Anfipoli 
da  Paolo  Emilio,  furono  sbigottiti  dal- 
r  apparecchio  del  suo  tribunale,  circon¬ 
dato  di  littori,  di  scuri  e  di  fasci  :  insite- 
ta  omnia  auribus,  oculisque.' 

Per  esercitare  la  loro  giurisdizione,  i 
magistrali  recavansi  nel  luogo  ove  si  te- 
neano  gli  stati  della  provincia,  o  in  quel¬ 
lo  che  ad  essi  sembrava  più  accomodato  ; 
e  notificavano  una  tal  dieta  per  mezzo  di 
un  editto,  alfisso  in  tutte  le  città  :  alla 
qual  cosa  allude  P'irgilio  in  questo  verso: 

Indicitque  Jorum,  et  patrihus  dat  jura  vocatis. 

(Cicerone  racconta  chcj  arrivando  nelle 
proviricie  d’  Asia  restò  tre  giorni  a  Lao- 
dicea,  due  a  Sinnada,  cinque  a  Filomela, 
dieci  ad  Jonio.  Qualche  volta  chiamava¬ 
no  le  comunità  nei  luogi  eh’  essi  crede¬ 
vano  più  convenevoli  ed  opportuni  :  così 
Cicerone  radunò  in  Laodicea  i  comuni 
di  Cibari  e  di  Apamea  agli  idi  di  febbra- 
ro  ;  quelli  di  Sinnada,  di  Panfilia  e  d’  I- 
sauria,  agl’  idi  di  marzo;  e  un’altra  volta 
tenne  gli  stati  di  tutti  i  comuni  dell’Asia 
nella  stessa  città,  dagl’  idi  di  marzo  fino 
a  quelli  di  maggio  ;  ma  d’ ordinario  si 
trasportavano  nell’  istesso  luogo  dell’  as- 
sembea  come  fece  Cesare  nelle  Gallie,  e 
diversi  altri  pretori  in  altre  provincie. 

Teneano  l’udienza  in  mezzo  alla  piaz¬ 
za,  come  a  Roma  nel  foro,  o  pure  in  una 
basilica  ;  trattavano  i  negozi!  secondo  le 
leggi  pubblicate  dai  loro  predecessori,  o 
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•con  quelle  che  promulgavano  essi  col  pa¬ 
rere  de’  loro  dieci  luogotenenti,  o  [pure 
con  dei  senaluconsulti  particolari  :  sola¬ 
mente  erano  costretti  a  non  cambiar  nulla 
•  nell’editto  che,  prima  di  partire  di  Roma, 
avean  fatto  col  consenso  del  Senato.  I 
Romani  sparsi  in  cotesto  provincie  di- 
jiendevano  da!  loro  tribunale.  Nulladime- 
no  i  popoli  aveano  il  permesso  di  chie¬ 
dere  un  giudizio  conforme  alle  costuman¬ 
ze  e  alle  foi'malità  del  loro  paese,  o  di 
scegliere  la  giurisdizione  del  pretore.  I 
Greci  specialmente,  ai  quali  usavasi  dai 
Romani  un  particolare  riguardo,  gode¬ 
vano  di  questo  avventurato  privilegio. 
«  Ricordati,  »  scrive  Plinio  ad  un  ami¬ 
co  mandato  da  Trajano  al  governo  della 
♦  Grecia,  «  ricordali  che  tu  vai  ad  Atene, 
»  che  comandar  devi  a  Lacedemone  ;  cru- 
»  deità  sarebbe  e  barbarie  spogliare  que- 
»  ste  celebri  città,  che  altre  volle  non  co- 
»  nosceano  signori,  dell’ombra  e  del  simu- 
»  lacro  dell’antica  lor  libertà;  »  Quibus 
rcliquam  umbram  et  residuum  liberta- 
tis  nomen  cripere  durum,Jeriim,  bar- 
barumque^^^. 

Ma  in  altre  provincie  i  governatori  di- 
portavansi  con  più  d’  alterigia  :  jl  retore 
Albut,io  Silo,  veggendosi,  a  Milano,  re¬ 
spinto  dai  littori  del  proconsole  Pisone 
che  volevn  impedirgli  la  difesa  di  un  ac¬ 
cusato,  gridò  che  la  libertà  d’ Italia  era 
perduta. 

Quando  una  lite  sembrava  ad  essi  in¬ 
tricata,  o  di  ardua  discussione  e  nocevole 
alla  lor  fama,  la  rimandavano  al  Senato, 
o  al  tribunale  superiore  della  nazione,  o 
all’  areopago. 

Gl’  imperatori  portarono  alcune  muta¬ 
zioni  in  questi  usi.  Augusto  nominò  dei 
propretori  per  l’ Italia,  e  dei  prefetti  pel¬ 
le  provincie.  Adriano  affidò  la  giurisdi¬ 
zione  d’ Italia  a  dei  consolari,  e  quella 
delle  provincie  a  coloro  che  avevano  il 
titolo  di  spectabiles  o  d’ illustres.  Erano 
questi  i  giudici  sovrani,  ciocché  non  esclu¬ 
deva  i  giudici  ordinari!.  Marc’  Antonio 
a  cotesti  sovrani  magistrati  sostituì  dei 
giureconsulti,  yttcltces,  per  le  cose  civili 
solamente.  Alessandro  Severo  nominò 
degli  oratori  con  autorità  egualmente  am¬ 
pia  ed  estesa. 
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Il  Pancino  c’iafortua  che,  sotto  di  Au¬ 
gusto,  le  provincie  dell’  impero  Romano 
l'iiron  divise  in  ventisei  diocesi,  delle  qua¬ 
li  ei  si  scelse  quattordici,  ove  si  riserbò 
di  mandare  dei  comandanti  sotto  il  nonje 
di  reggitori,  ossia  di  procuratori,  e  la¬ 
sciò  le  altre  alla  disposizione  del  Senato. 

Sotto  i  successori  di  Augusto,  il  nu¬ 
mero  delle  provincie  si  accrebbe,  e  si 
divise  in  diverse  maniere,  come  presen¬ 
temente  se  ne  dividono  alcune  de’moder- 
ni  imperi.  F urono  distinte  in  grandi  e  in 
piccole,  in  prima,  seconda  e  terza  ;  alcu¬ 
ne  a  motivo  delle  acque  medicinali  furo¬ 
no  chiamate  salutari,  altre  si  divisero  in 
Orientale  e  in  Occidentale,  in  maggiore  e 
in  minore,  ed  alcune  altre  tolsero  il  nome 
dalla  lor  capitale. 

I  Greci  hanno  distinto  alcune  provin¬ 
cie  composte  di  montagne  e  di  pianure, 
in  tracheja,  latinamente  aspera,  vale  a 
dire  alpestre,  scabrosa  ;  e  in  coele,  che 
significa  concava  o  piana.  Si  divisero  pu¬ 
re  le  provincie  in  citeriore  e  ulteriore, 
interna  ed  esterna  ;  e  cotal  distinzione 
dipende  talvolta  dalla  situazione  di  qual¬ 
che  montagna  che  le  separa,  ovvero  dal 
corso  di  un  fiume. 

»  Quando  si  tratta,  dice  WincTcelman- 
no,  dei  monumenti  antichi  degli  ultimi 
tempi  deir  arte,  giova  ben  distinguere  le 
opere  che  si  facevano  in  Roma,  o  ezian¬ 
dio  nella  Grecia,  da  quelle  che  si  facevano 
fare  nelle  altre  città  e  colonie  dell’impero 
Romano  :  e  ciò  s’ intende  non  solo  delle 
opere  in  marmo  ed  altre  pietre  ;  ma  del¬ 
le  medaglie  ancora.  Per  queste  ultime  si 
è  già  fatta  osservare  cotal  differenza,  im¬ 
perocché  è  palese,  che  quelle  coniate  sot¬ 
to  gl’  imperatori  fuori  di  Roma,  non  si 
accostano  a  quelle  fabbricate  in  cotesta  fa¬ 
mosa  capitale;  ma  in  quanto  alle  opere 
in  marmo  non  si  è  pur  anche  fatta  rileva¬ 
re  una  tal  disparità,  che  tuttavia  è  appa¬ 
rente  nei  bassi-rilievi  conservati  in  Capua 
ed  in  Napoli.  In  casa  Colobrano,  in  que¬ 
st’ultimo  città,  vedesene  uno  rappresentan¬ 
te  alcune  fatiche  d’  Ercole,  il  di  cui  stile 
sembra  dei  mezzi  tempi.  Ma  in  nessun  luo¬ 
go  questa  differenza  è  più  chiara,  quanto 
nelle  teste  di  parecchie  deità  scolpite  sulle 
chiavi  delle  arcate  dell’  anfiteatro  dell’  an- 
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tica  Capua,  le  quali  non  son  di  marmo, 
poiché  in  quella  parte  d’ Italia  non  se  ne 
trova;  ma  sono  di  una  tal  quale  pietra 
bianca  durissima,  somigliante  alle  pietre 
che  formano  gli  Appennini,  tanto  in  que¬ 
sta  regione,  quanto  nello  Stato  ecclesiasti¬ 
co.  E  la  stessa  differenza  si  osserva  nel- 
l’ archittetura  fra  i  templi  e  gli  altri  edifi- 
zii,  del  tempo  degli  imperatori,  innalzati 

10  Roma,  e  i  templi  e  gli  edifizii  fabbri¬ 
cati  nelle  provincie.  Ne  sia  prova  un  tem¬ 
pio  consacrato  ad  Augusto  e  alla  città  di 
Ruma  in  Melasso  di  Caria,  e  l’  arco  trion¬ 
fale  di  Susa,  nel  Piemonte,  eretto  egual¬ 
mente  in  onore  di  quel  principe,  poiché 
i  capitelli  dei  pilastri  hanno  una  forma 
che  non  sembra  usata  a  que’  tempi  nella 
capitale.  » 

I  pittori  e  gli  scultori  antichi  personi¬ 
ficavano  le  provincie,  le  regioni,  i  re¬ 
gni,  eoe.,  e  la  disegnavano  con  attributi 
particolari  relativi  al  loro  commercio,  alla 
loro  religione  ed  ai  loro  fiumi.  Il  Museo 
Capitolino  ne  porge  un  esempio.  Vede»! 
quivi,  sovra  un  basso-rilievo,  una  femmi¬ 
na  in  piedi,  vestita  di  una  semplice  tuni¬ 
ca,  sciolta  sotto  il  braccio  sinistro,  con 
una  bipenne  io  mano  ed  un  elmo  in  testa. 
Sotto  a  lei  si  legge  ungabia,  e  al  di  sopra, 
iMPEBTi  ROMABi  PRoviNCiAE,  le  quali  ultime 
parole  vi  furono  probabilmente  scolpile  in 
tempi  posteriori. 

2,  Provincie  Frcmentariae,  erano  le  provin¬ 
cie  fertili  in  biade  che  ne  provvedevano  a 
Roma  ;  come  la  Sicilia,  l’Africa,  la  Sarde¬ 
gna,  la  Spagna,  la  Beozia,  la  Macedonia, 

11  Chersoneso,  l’Asia,  1’  Assiria  e  l’Egitto. 
Gli  è  da  queste  provincie  che  il  popolo 
romano  traeva  i  viveri,  o  a  modo  d’  im¬ 
posta,  o  a  modo  di  compera  fatta  dal  pub¬ 
blico  erario. 

3.  - -  Scburbanae,  erano  le  provincie  di 

Italia  così  chiamate,  perché  limitrofe  ai 
sobborghi  di  Roma.  Potevano  esse  appel¬ 
larci  dalle  sentenze  dei  loro  giudici  alla 
prefettura  di  Roma,  come  lo  vediamo  da 
una  legge  dell’  imperatore  P  aleute  :  Re- 

ferant  de  suhiirbanis  provinciis  judices 
ad  praejecturain  sedis  urbanae. 
Provocatori,  specie  di  gladiatori  armati  di 
spada,  scudo,  elmo  e  cosciali  di  ferro. 
Gumbutlevanu  cogli  Oplomachi. 
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Provocazione,  appello,  1’  azione  di  appel¬ 
larsi  da  un  giudizio  o  sentenza.  Non  eravi 
appello  dai  giudizi!  dei  centumviri;  poi¬ 
ché  erano  questi  come  il  concilio  di  tutto 
il  popolo,  ì  cui  membri  erano  presi  da 
tutte  le  tribù,  ^re  per  ciascheduna  ;  ma 
davasi  appello  contro  la  sentenza  di  ogni 
altro  magistrato  :  e  ciò  era,  dice  Tilo  Li¬ 
vio,  il  fondamento  e  il  più  fermo  sostegno 
della  libertà  dei  popolo;  diritto  stabilito 
dai  tempi  del  re  Tulio,  abolito  dalla  tiran¬ 
nia  di  Tarquinio  Superbo,  e  rimesso  lo 
vigore  da  Pubblicola  con  la  legge  dell’ap- 
pello  al  popolo.  Questa  legge  fu  in  qual¬ 
che  modo  violata  sotto  la  dominazione 
dei  decemviri,  ma  caduti  questi,  dice  lo 
stesso  autore,  fu  riconfermato  da  una 
nuova  legge;  Non  restiluunl  modo,  sed 
etiam  in  posterum  muniunt,  ^/adendo 
novam  legem  ne  quis  ullum  magistratum 
sine  provocatione  crearet;  qui  creassct 
enim  jus  Jasque  essel  occidi;neve  ea 
caedes  capilalis  noxa  haberelur. 

Nelle  cause  civili  colui  che  non  voleva 
sottomettersi  ad  una  sentenza,  doveva,  al 
momento  che  questa  era  pronunciata,  o 
almeno  in  termine  di  due  o  tre  giorni, 
dichiarare  a  viva  voce,  o  In  iscritto,  la  sua 
volontà  d’  appellarsi  ;  in  appresso,  questo 
termine  venne  protratto  fino  a  dieci  gior¬ 
ni,  passati  i  quali  non  vi  era  più  luogo 
all’  appello.  Cotesto  appello  doveva  essere 
comunicato  ai  giudice  e  all’avversario. 
Se  il  primo  vi  deferiva,  dava  all’  appel¬ 
lante  uno  scritto,  contenente  un  somma¬ 
rio  della  causa  e  delle  ragioni  del  suo  giu¬ 
dizio,  che  veniva  portato  al  giudice  supe¬ 
riore.  Se  non  vi  deferiva,  dava  egualmente 
uno  scritto,  in  cui  comprendevasi  la  rela¬ 
zione  della  causa,  e  il  motivo  per  cui  non 
avea  voluto  nè  deferire  all’  appello,  nè  ri¬ 
ceverlo  ;  ma  in  ogni  caso  non  era  vietato 
all’  appellante  di  ricorrere  ad  un  giudice 
superiore. 

Proxene,  era  un  magistrato  particolare  scel¬ 
to  dai  re  di  Sparta  per  invigilare  sui  fora- 
stierì,  ufficio  dal  quale  prendeva  il  nome. 
Rad.  'n-po^{innani,iJ;  |svof,  (ospite). 

I  proxeni  erano  incaricati  di  ricevere 
gli  stranieri,  di  provvederli  d’  alloggio,  di 
fornire  alle  loro  bisogna  e  ai  loro  comodi, 
di  produrli  io  pubblico,  di  collocarli  agli 
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spettacoli  e  ai  giuochi,  c  di  vegliare  sulla 
condotta  loro,  per  irnpedire  i  torti  che 
avrebbero  essi  potuto  fare  alla  repubblica. 

L’  uso  dei  proxeni  doveva  essere  co¬ 
mune  ai  diversi  popoli  della  Grecia,  i 
quali  continuamente  si  spedivano  deputati 
gii  uni  agli  altri  per  trattare  pubblici  ne¬ 
gozi!  ;  per  esempio,  ./dlcibiade  ateniese  e 
Polidamante  tessalo  furono  proxeni  dei 
Lacedemoni,  uno  in  Atene,  l’altro  in  Tes¬ 
saglia;  avevano  i  \o\o  proxeni  \  Lacedemo¬ 
ni  nella  città  di  Sparta. 

Proxeneta,  era  il  mezzano  per  la  conclusio¬ 
ne  di  un  negozio,  di  un  matrimonio  o  di 
qualche  altro  affare.  Presso  i  Romani,  co¬ 
lui  che  si  frammetteva  per  concludere  un 
matrimonio  non  poteva  ricevere,  per  sua 
mercede  cosa  che  oltrepassasse  la  vente¬ 
sima  parte  della  dote  e  della  donazione  a 
causa  di  nozze. 

Phudeno  o  Brudeno  era  riguardato  dai  Pruezi 
come  il  primo  dei  Krivi  o  pontefici  su¬ 
premi  cha  furono  i  capi  di  quel  popolo. 
Il  nome  di  Krive  significa  giudice,  e  ri¬ 
corda  il  icpivo)  dei  Greci.  Siccome  sotto  il 
Krive  svolgevasi,  nell’  organizzazione  teo¬ 
cratica  dei  Pruezi,  una  lunga  serie  di  sa¬ 
cerdoti  o  di  maghi  iniziali  a  diverse  parti 
del  cullo  (Siggs-Genotten,  TVaidels,  ecc.), 
il  Krive  portava  il  nome  di  Krive  Krivei- 
lo  (  il  giudice  dei  giudici  ).  Prudeno,  dr 
cui  il  nome  probabilmente  vuol  dire  sem¬ 
plicemente  primo  (irpàroi),  esisteva,  dice¬ 
si,  verso  il  quinto  secolo  e  fu.  il  fratello 
od  il  contemporaneo  di  Faidevont.  Pru¬ 
deno  è  lo  stesso  senza  <]ubbio  che  Briden 
o  Priden  (Prydain),  al  quale!  LIoegri 
(Liguri)  davano  tanta  importanza,  e  che 
anzi  facevano  identico  ad  Edd  o  Eddon. 
Del  rimanente,  Prut  (fiume)  e  Prutch 
(Pruezi,  popolo)  sembrano  derivare  da 
Prudeno. 

Prudenza,  deità  allegorica,  virtù  che  fa  co¬ 
noscere  e  praticare,  ciò  che  conviene  nella 
condotta  della  vita.  Gli  antichi  le  davano 
due  faccie,  in  guisa  che  la  Prudenza,  al 
pari  di  Giano,  avea  da  una  parte  1’  aspet¬ 
to  di  una  giovinetta,  dall’  altra  quello  di 
una  vecchia  o  di  un  vecchio.  Con  ciò  vo- 
levan  essi  significare,  che  la  Prudenza  si 
acquista  con  1’  esame  del  passato  e  la  pre¬ 
videnza  dell’  avvenire.  Gli  antichi  Egizi! 
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la  simboleggiavano  io  un  gran  serpente 
che  avea  tre  teste  emblematiche:  la  prima 
era  una  testa  di  cane,  la  seconda  di  lione, 
la  terza  di  lupo,  per  indicare  che  bisogna 
annasare  come  il  cane,  assalire  come  il 
lione,  e  ritirarsi  come  il  lupo.  Dicesi  ehe 
gli  antichi  impiegavano  la  figura  del  ser¬ 
pente  per  disegnare  i.“  la  vita,  3.°  la 
prudenza,  poiché  il  serpente  striscia,,  si 
solleva,  si  slancia,  e  si  nasconde  sotto 
r  erba. 

I  moderni  le  danno  per  simbolo  uno 
specchio  circondato  da  un  serpe.  Cesure 
Ripa  vi  aggiunge  un  elmo,  una  ghirlanda 
di  foglie  di  gelso,  un  cervo  che  rumina, 
e  un  dardo  con  una  remora.  Gravelot  la 
colloca  sur  un  piedestallo,  con  un  orolo¬ 
glio  a  polvere  e  un  uccello  notturno,  sim¬ 
bolo  della  riflessione.  Il  libro  che  ella  ha 
in  mano  significa  1’  utilità  dell'  istruzione; 
e  il  vecchio  tronco,  che  serve  d’appoggio 
al  fragile  stelo  eh’  ella  ha  vicino,  indica  la 
necessità  dei  consigli. 

II  Dominichlifo  l’ha  dipinta  nella  chie¬ 
sa  di  S.  Andrea  della  Valle  in  uno  dei 
quattro  angoli  della  cupola.  Ella  è  seduta 
in  alto  di  meditare  e  cogli  occhi  rivolti  al 
cielo,  da  cui  movono  i  dritti  consigli  :  ap¬ 
poggia  il  caf)o  ad  una  rnano,  regge  col- 
I’  altra  lo  specchio,  emblema  dell’  esame 
che  il  saggio  fa  sempre  delle  sue  opera¬ 
zioni.  Il  Tempo^  padre  del  passato  e  del- 
r  avvenire,  le  porge  il  compasso,  simbo¬ 
lica  misura  di  tutte  le  cose.  Yarii  genii 
stanno  ad  essa  d’intorno;  uno  stringe  il 
serpente,  indivisibile  dalla  Prudema  ;  un 
altro  raccoglie  da  un  vaso  delle  monete, 
indizio  dei  tesori  che  per  essa  si  acquista¬ 
no.  La  colomba,  che  da  man  destra  a  lei 
vola,  è  il  simbolo  delle  divine  ispirazioni. 

Pbusiiìos,  secondo  i  Nicolaiti,  la  madre  delle 
sostanze  celesti  e  la  generatrice  per  eccel¬ 
lenza.  Essi  l’ imitavano  nelle  sue  funzioni 
generatrici  con  ogni  sorta  di  disordini. 

I.  Pbosiì,  città  di  Bitinia  fondata  da  Prusia 
che  le  diede  il  nome. 

2 - ,  re  di  Bitinia,  soprannominato  il 

Cacciatore.^  strinse  alleanza  coi  Romani 
contro  Antioco^  re  di  Siria.  Die’  ricovero 
ne’  suoi  Stati  al  fuggitivo  Annibale^  pei 
consigli  del  quale  giunse  a  vincere  Eume- 
ne  re  di  Pergamo. 
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Eumene,  alleato  anch’esso  de’  Romani, 
se  ne  richiamò  alla  loro  potenza,  ed  essi 
spedirono  a  Prusia,  Quinto  Flaminio, 
incaricato  di  pacificarli  ambidue;  e  di  farsi 
consegnare  l’ illustre  fuggitivo  siccome 
cagione  delle  loro  discordie.  Prusia,  cui 
grandemente  importava  di  non  perdere  il 
favore  di  Roma,  promise  a  Flaminio  di 
dargli  in  mano  il  generale  Cartaginese; 
ma  lo  prevenne  Annibaie,  dandosi  volon¬ 
tariamente  la  morte,  e  imprecando  contra 
il  perfido  re  tutta  la  punizione  degli  Dei 
vendicatori  del  violato  ospizio.  Prusia  non 
colse  alcun  fruito  della  sua  perfidia;  im¬ 
perocché  dovette  rendere  le  provincie  con¬ 
quistale,  ed  umiliarsi  fino  alla  viltà  per 
conservare  I’  amicizia  de’  Romani.  Alcuni 
anni  dopo,  essendo  ito  a  Roma,  entrovvi 
col  capo  raso,  e  con  berretto,  abito  e  cal¬ 
zatura  di  liberto;  quando  comparve  in¬ 
nanzi  al  senato,  baciò  il  limitare  delle  so¬ 
glie,  diede  ai  senatori  il  titolo  di  Numi,  e 
tenne  discorsi  che  avrebbero  disonorato 
uno  schiavo.  Siflatto  procedere  gli  meritò 
il  disprezzo  de’  Romani  e  1’  odio  dei  sud¬ 
diti.  Ritornato  ne’  suoi  Stati,  i  Bitinii  gli 
si  ribellarono,  e  posero  in  trono  suo  figlio 
Nicomede,  eh’  egli  avea  tentato  di  far 
trucidare.  Rifuggitosi  in  Nicomedia,  1’  an¬ 
no  i49  prima  dell’era  volgare,  venne  uc¬ 
ciso  nel  tempio  di  Gioi/e  per  mano  di  un 
soldato,  o,  come  altri  vogliono,  per  mano 
del  proprio  figliuolo.  Prusia,  dice  Poli¬ 
bio,  era  per  la  statura  un  mezzo  uomo,  e 
pel  coraggio  Una  donna  :  nemico  della  filo¬ 
sofia  e  delle  lettere  che  ingentiliscono  i 
costumi,  era  tanto  rozzo  di  mente  quan¬ 
to  vile  di  cuore:  crudele,  pusillanime, 
iotemperante  e  lascivo,  non  fece  mai  ope¬ 
ra  buona;  e,  immemore  della  dignità  rea¬ 
le,  si  piaceva  di  farsi  vedere  in  pubblico 
abbigliato  da  donna.  —  Polib.  —  Tit. 
Liv.  —  Coni.  Nep.  in  Annib.  — -  Plut. 
in  Flam.^ 

PsAFONE,  UDO  degli  dei  adorati  dai  Libici  : 
fu  debitore  della  sua  divinità  ad  un  arti¬ 
fizio.  Insegnò  ripetere  ad  alcuni  augelli 
queste  parole,  Psoj'one  è  un  dio:  e  quan¬ 
do  furono  bene  ammaestrati,  li  lasciò  in 
libertà  volar  per  le  selve  e  le  vicine  mon¬ 
tagne,  ove  ripeterono  tante  e, tante  volte 
le  imparate  parole,  che  finalmente  il  po- 
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polo  credelle  esser  eglino  inspirali  dal 
cielo:  di  modo  che  Psafone  fu  riguardato 
come  un  dio,  e  dopo  la  di  lui>  morte  gli 
decretarono  onori  divini.  Il  medesimo 
stratagemma  è  pure  attribuito  al  cartagi¬ 
nese.  Annone.  —  Elian.  1.  145  c-  ^0- 

PsALACANTo,  ninfa  dell’  isola  Icaria,  ardente¬ 
mente  innamorata  di  Bacco;  ma  da  lui 
disprezzata.  Per  essere  corrisposta  nulla 
lasciò  d’ intentato,  ma  invano.  Avendogli 
essa  fatto  dono  di  una  corona,  la  vide  con 
sommo  cordoglio  sul  capo  di  Arianna.^ 
cui  Bacco  a  lei  preferiva.  Desolala  per  le 
ripulse  e  pei  disprezzi  del  dio,  tentò  di 
vendicarsene  sulla  rivale,  e  molte  insidie 
le  tese.  Bacco  ne  venne  informato,  adi- 
rossene,  cangiò  la  ninfa  in  un  Gore,  che 
da  lei  prese  il  nome,  e  lo  mise  in  seguito 
nella  corona  di  Arianna.  Gli  antichi  cre¬ 
devano  che  questo  Gore,  quantunque  pre¬ 
sentemente  ignoto  ai  botanici,  avesse  In 
virtù  di  giovare  e  render  felici  coloro  che 
Io  portavano  addosso.  —  Nyg-  Ptolem. 
Hephaest.  lib.  5. 

PsALMOCARETE,  epiteto  di  Apollo  che  signi- 
Gca,  colui  che  si  piace  a  toccar  il  liuto. 
Etim.  slcc^fzo;,  il  suono  del  liuto.  Rad. 

toccare  il  liuto,  ^eti'pa',  piacer¬ 
si,  ecc. 

PsALTE,  suonatore  di  liuto;  epiteto  pari¬ 
mente  di  Apollo  nell’  Antologia.  La  [)a- 
rola  deriva  dalla  medesima  radice  di  quel¬ 
la  del  precedente  articolo. 

PsAi.TERiE,  suo  natrici  di  strumenti  musicali 
che  si  chiamavano  ai  banchetti  per  tenere 
allegri  i  convitali:  se  ne  introdusse  la  mo¬ 
da  in  Ruma  dopo  la  conquista  dell’  Asia. 
Teodosio  le  proibì,  a  cagione  dei  gravi 
abusi  che  ne  risultavano  :  Prohibidt  lege 
ministeria  lasciva.^  Psalteriasque  com- 
messationibus  adhiheri.  —  Aurei.  Vici. 
Epist.  cap.  48,  num.  10. 

1.  PsAMATE,  Nereide,  Gglia  dell’  Oceano^  o, 
secondo  alcuni,  di  Nereo  e  di  Dori.,  spo¬ 
sò  Eaco,  re  di  Egina,  e  n’ebbe  un  Gglio 
chiamato  Eoco.  Etim.  4-«/z«So;,  sabbia, 
lido.  —  Apollod.  l.  I  e  l.  5.  —  Valer. 
Flac.  l.  1,0.  364.  —  Ooid.  Mei.  l.  11, 

vers.  398. 

2.  - Fglìa  di  Crotopo  re  d’Argo,  partorì 

un  Gglio,  di  cui  Apollo  l’avea  fatta  madre, 
e  che  ella  fece  esporre  per  nascondere  il 


suo  fallo  a  Crotopo,  dal  quale  temeva  il 
rigore.  Volle  il  caso  che  i  cani  delle  greg¬ 
ge  reali,  trovato  il  bambino,  lo  divorassero. 
Apollo,  irritato,  suscitò  contra  gli  Argivi 
un  mostro  chiamato  Pereo  (  ma  Esichio 
così  chiama  una  delle  Furie),  mostro  ven- 
dieatore  che  strappava  i  pargoletti  dal  seno 
delle  madri,  e  crudelmente  li  divorava. 
Corebo,  cittadino  di  Megara,  impietosito 
delle  sventure  degli  Argivi,  lo  uccise;  ma 
lo  sdegno  del  Dio  punto  non  iscemò.  Una 
terribil  peste  manifestatosi  in  Argo,  e  an¬ 
dava  desolando  la  sventurata  città.  Corebo 
recossi  a  Delfo  per  espiare  il  delitto  che 
avea  commesso  uccidendo  quel  mostro.  La 
Pizia  ordinogli  di  prendere  nel  tempio  un 
tripode,  di  seco  portarlo,  e  di  fabbricare 
un  tempio  ad  Apollo  nel  luogo  ove  cote¬ 
sto  tripode  gli  fosse  caduto  di  mano.  V. 
Corebo.  Psalmate  fu  adorata  come  una 
dea.  — •  Paus.  lib.  i.cap.  43-  —  Stai. 
Thebaid.  l.  1,  v.  5yo. 

3.  PsAMATE.  Fontana  della  città  di  Tebe. — 
V al.  Flac.  l.  I,  V.  364- 

PsAMMENiTo,  re  d’Egitto,  succedette  ad  Ama¬ 
si,  suo  padre,  l’anno  Sa 5  circa  prima  del- 
r  era  volgare.  Camhise,  re  di  Persia,  gli 
mosse  guerra,  lo  assalì  presso  Peliisio, 
mise  in  rotta  il  suo  esercito,  e  s’impadro¬ 
nì  della  città.  Il  vincitore  si  era  approGl- 
tato  della  superstizione  degli  Egizii,  im¬ 
perocché  avea  alla  testa  della  sua  armatvi 
un  gran  numero  di  gatti,  adorati  da  quel 
popolo  come  dei;  la  qual  cosa  impedì  alle 
schiere  nemiche  di  combattere  valorosa¬ 
mente  come  avrebbero  potuto.  Psamme- 
mto  perdette  una  seconda  battaglia  e  cadde 
in  potere  del  vincitore  in  MenG  istessa 
dov’erasi  ritirata.  Cambise  lo  trattò  uma¬ 
namente  ed  assegnogli  una  cospicua  pen¬ 
sione;  ma  scoperto  che  egli  tramava  se¬ 
gretamente  di  risalire  sul  trono,  lo  fece 
morire.  Psammenito  non  regnò  che  sei 
mesi.  —  Erod.  3,  c.  io.  ' 

PsAMMETico,  Gglio  di  Bocoride,  re  d’Egitto, 
fu  uno  dei  dodici  signori  egizii,  che  dopo 
la  ritirata  di  Sabacone  si  divisero  il  go¬ 
verno  d’  Egitto,  ove  regnarono  congiunta- 
mente  con  eguale  autorità.  Un  oracolo 
aveva  loro  predetto,  che  quello  fra  essi,  il 
quale  farebbe  le  libazioni  io  una  coppa  di 
bronzo,  possederebbe  ei  solo  tutto  il  rea- 
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me.  Avvenne,  dice  Erodoto^  che  1’  ultimo 
giorno  di  una  festa  solenne,  mentre  erano 
tutti  nel  tempio  di  Vulcano,  accinti  a  fa¬ 
re  le  libagioni,  il  sacerdote,  che  doveva 
dar  loro  la  coppa  d’  oro,  sbagliò  il  nume¬ 
ro,  e  non  portò  seco  che  undici  tazze. 
Psammetico^  il  quale  per  esser  1’  ultimo 
restò  privo  di  tazza,  si  tolse  l’elmo,  e  di 
questo  si  servì  per  le  libazioni.  Gli  altri 
signori  si  sovvennero  tosto  dell’  oracolo  ■, 
e  per  impedire  l’effetto,  avrebbero  sul 
momento  tolta  la  vita  a  Psammefico,  se 
non  avessero  considerato  che  egli  non 
aveva  avuto  parte  alcuna  alla  sbaglio  del 
sacerdote.  Nulladimeno  gli  tolsero  qualun¬ 
que  autorità,  e  lo  relegarono  in  un  luogo 
deserto  nelle  paludi  vicine  al  mare.  Psam- 
metico,  vedendosi  in  tale  stato,  andò  a  Boti 
a  consult.are  1’  oracolo  di  Latona,  il  quale 
veniva  riputato  il  migliore  di  tutti  gli  ora¬ 
coli  dell’Egitto,  e  n’ebbe  in  risposta  che 
la  vendetta  gli  giugnerebbe  per  mare , 
allorquando  apparirebbero  degli  uomini 
di  bronzo.  Dapprincipio  gli  parve  che  l’o- 
racolo  non  meritasse  alcuna  fede  ;  ma 
qualche  tempo  dopo  una  truppa  di  Greci 
di  Jonia,  coperti  di  tutt’  armi,  fu  gittata 
dalla  tempesta  sulle  coste  d’Egitto.  Non 
si  erano  mai  visti  in  quelle  rive  guerrieri 
armati  in  tal  guisa,  di  modo  che  qualcuno 
corse  ad  avvertire  Psammefico  essere 
sbarcati  in  Egitto  degli  uomini  di  bronzo. 
Il  principe  comprese  allora  il  senso  del¬ 
l’oracolo,  fece  alleanza  con  quegli  stranieri, 
e  servirsi  abilmente  di  loro  per  rendersi 
padrone  di  tutto  1’  Egitto,  per  bandirne 
la  barbarie,  per  farvi  fiorire  il  commercio 
ed  introdurvi  il  gusto  delle  arti  e  delle 
scienze.  Fu  esso  il  primo  re  che  introdus¬ 
se  in  quei  paesi  il  costume  di  bever  vino  ; 
fece  ricercare  le  sorgenti  del  Nilo,  prese 
la  città  di  Azoth,  dopo  un  assedio  di  29 
anni,  e  colle  sue  preghiere,  non  che  coi 
suoi  doni,  impedì  che  un’  armata  innume¬ 
revole  di  Sciti  piombasse  sovra  i  suoi  Stati. 
Vuoisi  che  Psammefico,  desiderando  co¬ 
noscere  qual  fosse  la  lingua  più  antica, 
chiuder  facesse  due  fanciulli  in  un  luogo 
solitario,  con  ordine  al  loro  custode  di 
non  parlare  giammai,  e  di  tenere  esattis¬ 
sima  nota  delle  prime  parole  eh’  egliiio 
avessero  pronunciato  Avendo  il  custode 
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posto  mente,  che  ogni  qualvolta  recava  il 
cibo  a  cotesti  fanciulli,  essi  pronunciavano 
la  parola  Beccos,  corse  ad  avvertirne  il 
monarca.  Scoprendo  Psammefico,  che 
nella  lingua  Fenicia,  siffatta  parola  signifi¬ 
cava  pane,  conchiuse  che  quella  lingua  era 
la  più  antica  di  tutte.  —  Erod.  2,  c.  28. 
—  PoUiaen.  8.  —  Strab.  16. 

PsàMMi,  re  d’  Egitto,  viveva  600  anni  circa 
prima  dell’  era  volgare.  Regnò  sei  anni,  e 
fece  una  spedizione  in  Etiopia.  Egli  è  sot¬ 
to  il  suo  regno  che  avendo  gli  abitanti  di 
Elide  istituiti  i  giuochi  olimpici,  e  creden¬ 
do  cotesta  istituzione  per  ogni  lato  com¬ 
mendevole,  vollero  udirne  il  parere  degli 
Egizii,  i  quali  passavano  per  li  più  saggi 
popoli  del  mondo.  Questi  cominciarono 
dal  domandare  se  venivano  ammessi  in¬ 
differentemente  i  cittadini  e  i  forestieri. 
Certo,  risposero  gli  Elei  con  aria  di  sicu¬ 
rezza,  e  certi  più  che  mai  di  ottenerne  lo¬ 
de.  Tanto  peggio,  replicarono  gli  Egizii  ; 
bisognava  scegliere:  potete  voi  lusingarvi 
che  i  giudici  tengano  la  bilancia  ben  egua¬ 
le  fra  i  concittadini  e  gli  stranieri? 

PsàPi,  fiume  della  Sarmazia  Asiatica,  secondo 
Tolomeo,  fra  l’ imboccatura  del  Tanai  ed 
il  Bosforo  Cimmerio,  presso  la  città  di 
Gerusa. 

PsAOMiDA,  vedi  Acrone. 

I  PsECA,  Ninfa  del  seguito  di  Diana.  — 
Ovid.  Mei.  5. 

2.  - o  PsECàDE.  I  Romani  così  chiamava¬ 

no  le  cameriere  che  ungevano  il  capo  del¬ 
le  loro  padrone  con  liquidi  profumi,  spar- 
gendoveli  a  goccia  a  goccia  ;  poiché  la  pa¬ 
rola  psecal  viene  dal  verbo  greco  \tK»- 
^£iv,  che  significa  gocciare. 

3. — — ,  soprannome  del  poeta  Antimaco, 
il  quale  parlando,  sputava  in  viso  a  quelli 
che  troppo  gli  erano  vicini. 

PsAFO,  specie  di  divinazione  in  cui  si  faceva 
uso  di  piccole  pietre. 

PsEFOFORiA,  l’arte  di  calcolare  coi  Psephi,  cioè 
a  dire,  con  piccole  pietre.  Presso  i  Greci, 
coteste  pietruzze  così  chiamate  4.1.Ò15  era¬ 
no  piatte  liscie,  tonde  e  tutte  di  un  colo¬ 
re,  per  fare  i  loro  calcoli  ;  ma  negli  scru¬ 
tini!,  in  cui  traltavasi  di  dare  dei  pubblici 
giuochi,  alcune  erano  bianche,  altre  nere. 
Queste  piccole  pietre  furono  dai  Roma¬ 
ni  chiamate  calculì,  e  ciò  che  fa  credere 
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essersi  da  loro  usate  per  molto  tempo,  si 
è,  che  la  parola  lapiUus  trovasi  molte  vol¬ 
le  sinonimo  della  parola  calculus.  Quando 
il  lusso  s’introdusse  in  Roma,  si  cominciò 
ad  usare  de’ segni  d’avorio;  {ler  la  qual 
cosa  Giovenale  ha  detto  ; 

. Adeo  nulla  unica  nubis 

Est  eborisy  nec  tessellae,  nec  calculus  ex  hac 
Materia, 

Pochi  peizi  rimangono  oggi  nei  gabinetti 
che  si  possan  credere  aver  servito  di  Pseji,, 
ma  cento  espressioni,  che  tengono  luogo  di 
proverbii,  provano  che  fra  i  Romani  era 
usilatissima  la  maniera  di  contare  in  tal  gui¬ 
sa.  —  CALCOLr,  Gettoni. 

PsELi.iON,  ornamento  che  gli  uomini  e  le 
donne  portavano  al  collo  o  alle  braccia. 
Preso  gli  uomini  era  una  specie  di  anello, 
ossia  dì  talismano  sospeso  al  collo,  che  ri- 
spoadeva  dW'Occabits  e  al  xpiKOf  dei  Gre¬ 
ci,  al  circulus  e  aW  armilla  dei  Latini. 
Presso  le  donne  era  una  specie  di  monile 
o  di  braccialetto  fregiato  di  gemme,  da  cui 
pendevano  alcune  preziose  catenelle. 

PsEUDODiPTCRO,  tempio  degli  antichi.  Aveva 
otto  colonne  alla  facciata  dinanzi;  altret¬ 
tante  a  quella  di  dietro,  e  quindici  a  cia¬ 
scun  lato,  contandovi  quelle  degli  angoli. 
Questo  tempio  non  aveva  al  di  dentro  un 
secondo  ordine  di  colonne.  La  parola  è 
formata  da  falso,  Si{,  due,  e  ’jrre- 

pov,  ala. 

PsEODOPERiPTERO,  tempio  in  cui  le  colonne  dei 
lati  erano  incastrate  nel  muro.  La  parola 
è  composta  da  falso,  vrepr,  intorno, 

e  ’/TTepov,  ala,  falsa  ala  all’intorno. 

PsEusiSTiGE,  che  odia  le  memogne^  epiteto 
d' Apollo.  Etim.  4.et/(7(5,  menzogna  o'Tuyico 
odiare. 

PsEDSTE,  che  inganna,,  epiteto  di  Bacco. 
Rad.  ingannare, 

PsicAGOGi,  sacerdoti  Greci  consacrati  al  culto 
dei  Mani,  o  piuttosto  specie  di  maghi  che 
facevano  professione  di  evocare  le  ombre 
dei  trapassati.  Nulladirneno  la  loro  istitu¬ 
zione  non  lasciava  di  avere  qualche  cosa 
d’ imponente  e  di  rispettabile.  Dovevano 
essere  di  costumi  irreprensibili,  non  aver 
mai  avuto  commercio  con  donne,  nè  man¬ 
giate  coA  animate,  nè  essersi  mai  contami¬ 
nali  col  toccare  qualunque  sia  corpo  mor- 
Dìt.,  Mìl,  Fol.  IX. 
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to.  Abitavano  in  luoghi  sotterranei,  ove 
esercitavano  l’arte  loro,  chiamata  Psico- 
manzia,  ovvero  divinazione  per  le  anime 
dei  morti.  La  Pitonessa  di  Endor,  che  ap¬ 
parir  fece  a  Sanile  1’  ombra  di  Samuele, 
faceva  professione  di  cotesta  specie  di 
magia. 

1.  PsiCAGOGo,  condutlor  dC anime.)  sopranno¬ 
me  di  Mercurio. 

2.  - ,  Persuasivo,  epiteto  di  Pilo,  deità 

della  persuasione. 

Psiche  .^.ÙKn,  Psyche,  la  celebre  amante  del¬ 
l’Amore,  è  in  Apuleio,  che  ha  tessuto  un 
lungo  episodio  del  suo  romanzo  sopra  tale 
semplice  e  leggiero  dato,  la  figlia  d’  un  re 
di  cui  non  indica  il  nome,  ed  ha  due  so¬ 
relle,  a  lei  maggiori  d’  età.  La  sua  incan¬ 
tevole  bellezza  desta  di  lontano  l’ammira¬ 
zione  universale,  ed  i  popoli  che  1’  adora¬ 
no  fanno  fumare  l’incenso  in  suo  onore 
e  le  danno  il  nome  di  Venere,  di  Venere 
meno  bella  di  lei.  Tale  temerario  confron¬ 
to  fa  arrossire  di  dispetto  la  bionda  dea 
che  ha  riportato  il  pre.mio  sull’  Ida  :  essa 
fa  giurare  a  suo  figlio  che  Psiche  sospi¬ 
rerà  pel  più  terribile  mostro  dell’universo. 
Intanto  le  sorelle  di  Psiche  si  maritano  ;  e 
la  seducente  principessa  resta  sola  presso 
gli  autori  de’  suoi  giorni,  a  profonder  loro 
le  carezze  e  le  consolazioni  della  pietà 
filiale.  Di  repente  un  oracolo  sparge  lo 
spavento  nel  paese;  gli  dei  comandano  che 
Psiche,  vittima  per  tutti,  venga  rilegata, 
abbandonata  sulla  cima  d’  un’  alta  monta¬ 
gna,  confine  del  territorio  posseduto  da 
suo  padre,  e  che  ivi  attenda  il  mostro  che 
dev’  essere  suo  sposo.  La  sterile  pietà  del 
volgo  non  può  proteggere  Psiche.  Il  re, 
la  regina,  la  corte,  il  popolo,  conducono 
con  cerimonia  e  cogli  occhi  bagnati  di 
pianto  la  povera  Psiche  appiè  dei  monti 
eh’  esser  devono  la  sua  tomba  o  l’ asilo 
della  sua  miseria  ;  e  sola  finalmente  sale 
faticosamente  il  rapido  pendìo,  giunge  sul¬ 
la  cima,  si  asside  e  s’addormenta.  Al  suo 
svegliarsi  si  trova  fra  pareti  d’oro,  sotto 
volte  rifulgenti  di  marmo  e  di  cristallo, 
in  mezzo  a  serici  tappeti  di  Persia  ,  ad 
odorose  esalazioni  di  giardini  olezzanti  e 
ad  armonie  che  risuonano  da  mille  stro- 
menti.  S’ella  dee  morire,  come  le  incre¬ 
scerà  di  lasciare  la  vita  fra  tante  delizie  ! 

5  o 
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Se  dee  avere  uno  sposo,  com’  egli  scusa 
potentemente  e  vittoriosamente  la  sua  brut¬ 
tezza!  E  se  la  sua  bruttezza  è  proporzio¬ 
nala  alla  raagniBcenza  ch’egli  dispiega,  co¬ 
m’egli  deve  essere  orribile!  Oh!  ben  a  ra¬ 
gione  l’oracolo  le  ha  predetto  che  il  di 
lei  sposo  sarebbe  un  mostro  !  Intanto  che 
Psiche  è  in  preda  alle  sue  riflessioni,  il 
tempo  scorre,  la  notte  viene  !...  Allorché 
le  dense  tenebre  avvolgono  il  mondo,  nel¬ 
l'alcova  cui  non  rischiara  nemmeno  il  fioco 
chiarore  d’una  lampada,  il  terribile  sposo 
s’ insinua  presso  Psiche  :  egli  nqlla  ha  di 
spavenlewle;  sebbene  non  possa  vederlo, 
ella  n’  è  certa.  Egli  l’è  prodigo  di  tutte  le 
e.spressioni  dell’amore  più  ardente;  in  bre¬ 
ve  ella  avvampa  di  pari  fiamma  ;  essa  lo 
prova  pe’suoi  trasporli,  pe’suoi  giuramen. 
ti  d’un  eterno  affetto,  per  la  gioia  frene¬ 
tica  e  soave  che  oramai  inonda  il  suo  cuo¬ 
re.  Una  nube  però  gravita  sulla  sua  felici¬ 
tà:  è  cotesto  sposo  di  forme  divine,  eote- 
sto  sposo  si  ricco  che  indovina  i  suoi  desi- 
derii  e  gli  esaudisce  prima  che  sieno  for¬ 
mati?  Le  sue  sembianze  egli  non  vuol 
lasciarle  scorgere  !  il  suo  nome,  non  vuol 
rivelarlo  !  «  Guai  a  te,  o  Psiche^  se  tu  ar¬ 
rivi  a  scoprirlo  ...  oh!  che  giammai  una 
curiosità  fatale  ...»  Psiche  promette.  Psi¬ 
che  s’impazienta  ;  Psiche,  un  giorno  che 
ha  ottenuto  dal  suo  sposo  che  le  di  lei  so¬ 
relle  verranno  a  trovarla  nel  suo  palazzo 
incantato,  cede  alle  perfide  insinuazioni 
che  le  soffiano  all’  orecchio  quelle  gelose 
primogenite  ;  e,  la  notte  seguente,  mentre 
il  suo  sposo  affaticalo  riposa,  ella  si  scio¬ 
glie  pian  piano  dalle  sue  braccia,  afferra 
una  face  che  ella  ha  nascosta  sotto  l’opaco 
modio,  s’avanza  d’un  passo  furtivo  ver¬ 
so  il  letto.  A  quindici  passi  egli  è  un  gio¬ 
vane  cacciatore,  il  quale  se  rrirn  è  Adone 
o  Cefalo,  dev’essere  loro  fratello:  a  die¬ 
ci  passi  è  la  loro  sorella  :  ad  otto  passi  è 
una  vestale:  a  cinque  o  sei  passi,  a  vicen¬ 
da,  è  un  dio,  è  una  dea;  a  quattro  è  Ze¬ 
firo;  a  tre,  è  la  gioventù;  a  due  è  la  pri¬ 
mavera  e  più  davvicino  è  Amore  (Deniou- 
stier,  Leit.  sulla  Mit.).  Sfortunatamente 
chinandosi  sul  giovinetto  alato  per  meglio 
inebbriarsi  delle  sue  sembianze,  per  pas¬ 
sare  la  sua  bocca  sui  suoi  occhi,  per  respi¬ 
rare  l’alito  suo,  la  giovane  curip.sa,  fuor  di 
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sé  stessa,  lascia  cadere  dalla  lampada  che 
trema  nelle  sue  mani  una  goccia  ardente 
sulla  coscia  dello  sposo.  Egli  si  sveglia  di 
balzo  :  «  Ingrata  Psiche,  die’  egli,  tu  mi 
conosci  adesso!  Alla  tua  ignoranza  s’atte¬ 
neva  la  tua  felicità.  Io  non  posso  più  esser 
tuo.  »  E  di  repente  il  palazzo  dalle  prezio¬ 
se  colonne  sparisce.  Psiche  si  trova  sola  e 
nuda  in  mezzo  d’  un  deserto  arido,  im¬ 
menso.  Dappertutto  il  vuoto,  il  silenzio,  la 
desolazione!  Lo  strepito  d’un  torrente  lon¬ 
tano  interrompe  i  suoi  gemili.  Ella  corre 
verso  queir  onda  spumosa  e  mugghiante, 
vi  si  slancia;  .  .  .  ma  la  morte  non  la  vuo¬ 
le,  i  fluiti  depongonla  mollemente  sull’altra 
ripa.  Allora  s’ abbandona  al  suo  destino, 
segue  macchinalmente  la  prima  via  che  le 
si  para  innanzi,  arriva  così,  in  capo  a  tre 
giorni,  alla  piccola  città  dove  regna  la  sua 
sorella  maggiore,  poi,  un  po’  più  tardi,  a 
quella  che  ha  per  regina  la  minore,  e  stra¬ 
da  facendo  le  fa  cader  vittime  della  loro  vi¬ 
cendevole  gelosia.  Mercè  una  doppia  men¬ 
zogna  della  giovane  pellegrina,  la  primo¬ 
genita  s’immagina  che  la  minore,  la  mino¬ 
re  s’immagina  che  la  primogenita,  soppian¬ 
tando  Psiche,  potrà  diventare  la  sposa  di 
Amore.  A  tale  novella  amendue  si  spiccano 
verso  la  montagna  dove  un  tempo  Psiche 
era  stata  lasciala  da'  suoi  genitori  inconso¬ 
labili,  e  dall’altro  lato  della  quale  crasi 
mostrato  il  fulgido  palazzo  fabbricato  per 
essa  da  Amore.  Esse  chiamano  Zefiro,  che 
una  volta  già  ve  la  ha  condotte,  e  creden¬ 
do  d’  abbandonarli  alle  ali  del  dio,  preci¬ 
pitano  e  spariscono  in  fondo  all’abisso  che 
circonda  il  giardino  d’Amore.  Frattanto  la 
Fama  va  a  trovar  Venere  presso  Teli,  e 
le  annuncia  che  suo  figlio  è  ammalato. 
Mentre  ella  gli  presta  le  più  assidue  cure, 
Psiche,  la  quale  ha  per  ogni  dove  cercalo 
il  suo  sposo,  e  chiesto,  ma  invano,  un 
asilo  a  Cerere  ed  a  Giunone,  confida  nella 
generosità  di  Venere  e  si  gitla  alle  sue 
ginocchia.  La  superba  dea,  dimentica  che 
il  più  bel  privilegio  della  divinità  è  perdo¬ 
nare,  impone  all’  inoffensiva  supplichevole 
fatiche  eccedenti  le  deboli  forze  del  su» 
sesso.  Attingere  ad  una  fontana  di  cui  so¬ 
no  custodi  furiosi  draghi  un’  acqua  fetida 
e  nera;  cercare  in  luoghi  inaccessibili  un 
fioco  di  lana  dorata  ad  arieti  rivali  dello 
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ariete  di  Frisso  ;  separare  ia  poche  ore, 
in  un  enorme  macchio  di  cereali,  le  diver¬ 
se  specie  di  grano  che  vi  sono  confusa¬ 
mente  accumulate,  tali  sono  i  compili  fati¬ 
cosi  coi  quali  la  vendicativa  Venere  tor¬ 
menta  e  tenta  di  avvizzire  la  bellezza  del¬ 
la  sua  fragile  rivale;  Un  soccorso  invisibile 
I’ aiuta  a  superare  tali  dilHcoltà.  Venere^ 
cui  tanta  rassegnazione  irrita  maggiormen¬ 
te  invece  di  placarla,  ordina  allora  a  Psi¬ 
che  di  scendere  all’  inferno,  e  di  chiedere 
da  parte  sua  a  Prostrpina  una  scatola  di 
bellezza  per  supplire  a  quella  che  aveva 
perduta  durante  la  malattia  di  suo  figlio. 
Psiche  parte,  ignara  della  via  che  doveva 
tenere,  ignara  dei  mezzi  da  scegliere  per 
vincere  gii  ostacoli  di  cui  irlo  sarebbe  tale 
cammino.  Mercè  l’assistenza  segreta  del 
dio  di  cui  aveva  trasgredito  gli  ordini  det¬ 
tati  dalla  tenerezza,  ella  indovinò  la  strada 
del  buio  regno,  varcò  la  soglia  terribile 
custodita  da  Cerbero  ,  tragittò  lo  Stige 
senza  che  il  tremendo  nocchiero  le  dicesse 
di  pagare,  e  Bnalmente  arrivò,  bella  delle 
sue  grazie  ingenue  e  della  sua  fralezza, 
appiè  del  trono  su  cui  siedono  le  due 
maestà  infernali.  Proserpina  le  consegno 
la  scatola  eh’  ella  domandava,  raccoman¬ 
dandole  di  non  aprirla.  Sia  curiosità,  sia 
desiderio  d’appropriarsi  alquanto  di  quel¬ 
la  bellezza  contenuta  nel  misterioso  cofa¬ 
netto,  Psiche  disobbedisce  ai  comandi  del¬ 
la  regina  dell’inferno.  Appena  la  timida 
sua  mano  ne  ha  dischiuso  il  coperchio 
che  neri  vapori  si  effondono,  s’addensano 
intorno  ad  essa  ;  ella  cade  soffocata.  Per 
buona  ventura  l’invisibile  suo  protettore, 
Amore,  è  la  presente.  Intanto  che  Psiche, 
in  preda  ad  una  letargia,  simulacro  della 
morte,  giace  livida  e  pallida  sulla  piaggia 
infernale,  egli  fa  rientrare  i  fuliginosi  vapo¬ 
ri  nella  scatola,  poi  va  a  chiedere  a  Giace 
la  permissione  d’ innalzar  Psiche  all’  alto 
grado  delle  immortali.  In  pari  tempo  Ve¬ 
nere  riceve  da  Psiche,  rianimata  dai  baci 
del  suo  sposo,  la  scatola  sì  lungamante 
aspettala  ;  un  po’  raddolcita  da  tale  dono, 
cui  forse  avrebbe  preferito  di  nou  ricevere 
a  condizione  che  Psiche  fosse  morta,  ed 
intimata  d’altro  canto  da  Giove  d’accon¬ 
sentire  all’  unione  della  sua  rivale  involon¬ 
taria  e  di  suo  figlio,  ella  si  lascia  piegare. 
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Psiche  entra  nell’Olimpo,  e  gli  dei  accol¬ 
gono  la  loro  nuova  sorella  coi  trasporti 
che  un  tempo  manifestarono  in  occasione 
delia  natività  di  Venere.  Poco  tempo  do¬ 
po  Psiche  diventa  madre  della  Voluttà. 
V.  VoLUPU. 

Il  racconlo  ora  esposto  non  è  che  l’  a- 
nalisi  io  istretto  compendio  del  VI  libro 
d’  Apuleio.  A  lui  senza  dubbio  appartiene 
l’onore  d’aver  trasformato  un  mito  antico 
in  un  vero  romanzo.  Tuttavia,  sotto  le 
fioriture  versate  a  piene  mani  sul  tema 
originario,  s[)iccano  distintamente  varii 
elementi  mitici,  di  cui  alcuni  d’  una  remo¬ 
tissima  antichità;  i.°  1’  unione  dell'Amore 
e  dell’  anima  (  Psiche  ^okh')}  unione  in 
seguito  alla  quale  si  produce  il  Piacere  e 
la  Voluttà;  2.°  la  sparizione  degli  dei  di¬ 
nanzi  ad  un  occhio  profano;  dell’  ideale, 
del  mistico,  dell’  immaginativo,  dinanzi  alla 
fiaccola  della  fredda  ragione;  dell’  amore, 
dinanzi  all’  esame  imparziale,  compiuto, 
esalto,  di  ciò  che  si  ama  ;  5.°  le  peregri¬ 
nazioni  di  Cerere,  di  Latona,  Iside., 
di  Cibele,  in  traccia  di  Cadmilo  o  fallo  ; 
4.“  la  relazione  intima  di  Venere  e  di 
Proserpina,  Venere  inforna  non  meno 
che  Giunone  inforna  ^  5.“  la  curiosità  ine¬ 
rente  alla  specie  umana  ;  la  curiosità,  sor¬ 
gente  dei  peccali,  del  mal  fisico  e  della 
morte  umana,-  6.®  la  teoria  dell’espiazione 
(imperocché  Psiche,  discendendo  all’  in¬ 
ferno,  passando  per  una  letargia  profonda 
espia  il  suo  peccato)  ;  y.°  la  potenza  della 
magia,  e  soprattutto  1’  alto  ufficio  di  maga 
suprema  o  sorgente  d’  ogni  magia,  eh’  è 
dato  a  Proserpina. 

(Monumenti).  Psiche  viene  rapprefsen- 
tata  con  ali  di  farfalla  alle  spalle,  ed  in  tal 
modo  è  dipinta  in  tutti  gli  antichi  monu¬ 
menti.  La  ragione  che  si  può  dare  di  que¬ 
sta  finzione,  si  è  che  gli  antichi  rappre¬ 
sentavano  la  natura  e  le  proprietà  dell’  a- 
nima  sotto  l’emblema  di  Psiche.  La  paro¬ 
la  Psiche,  in  greco,  significa  anima  e  far¬ 
falla,  imperocché  gli  antichi  immaginava¬ 
no  l’  anima  come  un  soffio,  che  assai  bene 
viene  espresso  dalla  leggerezza  di  questo 
volatile;  ed  allorché  volevasi  rappresen¬ 
tare  un  uomo  morto ,  dipingevasi  una 
farfalla  che  sembrava  sortire  dalla  sua  boc¬ 
ca,  ed  elevarsi  in  aria. 
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Una  quantità  di  monumenti  rappresenta 
la  favola  di  Cupido  e  di  Psiche.  Essa  ani¬ 
mò  il  pennello  del  gran  RaJ/aello  d’  Ur¬ 
bino,  che  tutta  1’  ha  dipinta  in  vari!  qua¬ 
dri;  e  in  cinque  quadri  la  dipinse  Fran¬ 
cesco  Salviati,  pel  palazzo  Qrimani  di 
Venezia,  ora  venduto  dall’  ultimo  super¬ 
stite  di  quella  casa,  per  solo  amor  di  dana¬ 
ro.  Somministrò  al  grazioso  La  Fontaine 
il  soggetto  di  un  leggiadro  romanzo,  ed  al 
Gardel,  celebre  coreografo  francese,  quel¬ 
lo  di  un  bellissimo  ballo  pantomimo.  Chia- 
brera  ha  trailo  da  questa  favola  un  gra¬ 
zioso  episodio  pel  suo  poemetto  intitolalo 
T Aldilà  prigioniera  ;  e  distesamente  l’ha 
narrala  il  Marini  nel  suo  Adone. 

Passando  sotto  silenzio  il  bel  gruppo  di 
Firenze  e  quello  del  celebre  Canova,  ver¬ 
remo  enumerando  i  monumenti  più  cele¬ 
bri  sulle  pietre  incise;  e  avanti  a  tutti 
porremo  il  famoso  cammeo  del  duca  di 
Marbourough  da  noi  descritto  all’  arti¬ 
colo  Cerino.  —  F.  1’  articolo  suddetto. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stoscli  vedesi  sovra  un  sardonico  una  sta¬ 
tua  di  Psiche  con  ali  di  farfalla. 

Sovra  una  corniola,  un  busto  di  Psi¬ 
che  velata,  come  lo  sono  tulli  i  busti  se¬ 
guenti,  che  si  mette  nel  seno  una  farfalla. 
11  velo  è  il  simbolo  di  una  sposa,  ed  anche 
di  una  persona  deificata,  come  lo  era  Psiche. 

Sovra  un  sardonico,  Psiche  è  in  piedi, 
ed  ha  le  ali  differenti  dalle  solite  ali  di 
farfalla  che  comunemente  le  si  danno. 
Devesi  rimarcare  che  sovra  questa  pietra 
e  sulle  due  seguenti.  Psiche  ha  un  lungo 
vestito  a  strascico,  ripiegato  al  dissopra 
della  cintura,  e  ne  sostiene  la  coda,  con 
una  mano,  nello  stesso  modo  che  vedesi, 
benché  di  rado  (Tristan.  comment.  t.  3. 
pag.  114)5  “sGa  figura  della  Speranza. 

Sovra  un  altro  sardonico,  lo  stesso  sog¬ 
getto;  osservandosi  che  sovra  queste  due 
pietre  l’ incisore  ha  distinto  fin  gli  occhi 
delle  ali  di  farfalla. 

Tutte  le  altre  pietre  e  paste  che  noi 
veniamo  enumerando,  ci  rappresentano 
l’  intiera  istoria  di  Psiche  tal  quale  ci 
vien  descritta  da  Apulejo  nelle  sue  me¬ 
tamorfosi. 

Sovra  una  matrice  di  smeraldo,  Psiche 
è  addormentata,  e  le  vien  vicino  Cupido. 
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Sovra  un  topazio,  Psiche,  pure  dor¬ 
miente,  ha  vicino  Cupido  che  mette  il 
dito  alla  bocca,  per  indicare  il  silenzio  in 
cui  si  tiene  per  timore  di  svegliarli. 

Sovra  un  sardonico,  è  in  piedi  e  tiene 
una  torcia  con  ambe  le  mani;  per  indica¬ 
re  che  si  lasciò  persuadere  dalle  reiterale 
istanze  delle  soielle,  invidiose  della  sua 
sorte,  ad  esaminare  il  suo  amante  solamen¬ 
te  giaciuto  seco  nell'  oscurità  della  notte. 

Sovra  un  granalo,  vedesi  una  farfalla 
sovra  una  lanterna.  L’  incisore,  senza 
dubbio,  ha  qui  fatto  allusione  all’  avven¬ 
tura  di  P.siche,  quando  volle  scoprire  la 
figura  del  suo  amante. 

Sovra  una  corniola,  è  rappresentato 
Cupido,  legato  ad  una  colonna,  con  Psi¬ 
che  sotto  la  figura  di  farfalla;  ciò  che 
rappresenta  il  castigo  di  Cupido,  messo  in 
prigione  da  Venere,  offesa  de’  suoi  amori 
per  Psiche. 

Sovra  una  corniola,  Psiche  è  seduta 
sovra  un  altare,  colle  mani  legate  dietro 
le  .spalle,  avendo  avanti  una  colonna  con 
sopra  una  statua. 

Psiche  disperata  di  vedersi  abbando¬ 
nata  da  Cupido,  e  provocando  tutti  i  ri¬ 
gori  di  Venere,  andò  ad  implorare  il  soc¬ 
corso  di  Cerere  e  di  Giunone,  che  glielo 
rifiutarono.  Venere  allora,  per  mettere  il 
colmo  alle  afflizioni  di  Psiche,  se  la  fece 
(condurre  davanti  da  Merctfrio,  poscia  la 
fece  malmenare  dalla  Sollecitudine  e  dalla 
Tristezza,  due  delle  sue  compagne,  Sol- 
lecitudo  et  Tristitia;  ed  è  in  questo  stato 
che  vien  rappresentata  Psiche,  implo¬ 
rando  la  misericordi.n  di  V enere,  di  cui 
vedesi  la  statua  sulla  colonna. 

Sovra  una  corniola  sono  rappresentate 
le  di  lei  fatiche.  Psiche  è  seduta  sur  una 
rupe,  oppressa  dalla  tristezza  ;  in  terra, 
avanti  ad  essa,  è  il  suo  vaso,  per  indicare 
r  ordine  datole  da  Venere  di  andare  ad 
attingere  dell’ acqua  al  lago  Cocilo  :  da¬ 
vanti  sonori  delle  spiche,  per  dinotare  la 
prima  fatica  da  lei  terminala  di  dividere 

10  un  giorno  un  gran  mucchio  di  diffe¬ 
renti  grani  insieme  ipescolati  :  a  canto  è 
una  formica,  per  dinotare  l’  aiuto  presta¬ 
tole  da  questi  insetti  nel  dividere  i  gran! 
ed  un'aquila,  indicante  quella  che  le  portò 

11  vaso  pieno  dell’acqua  del  lago  di  Codio. 
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Sovra  una  corniola,  Psiche  è  figurata 
con  un  vaso  vuoto  nelle  mani,  che  va  ad 
attingere  l’acqua  suddetta;  e  sovra  una 
pasta  antica  è  rappresentala  nel  momento 
che  sta  per  prendere  e  levar  da  terra  il 
vaso  da  lei  stessa  ricolmo. 

Sovra  un  sardonico  vedesi  Io  stesso 
soggetto,  se  non  che  Psiche  ha  in  mano 
un  tridente. 

Sovra  una  pasta  antica,  è  appoggiala 
ad  una  colonna,  nell’  alto  di  levare  il  va¬ 
so,  sul  quale  scorgesi  una  farfalla,  che 
r  incisore  probabilmente  vi  avrà  aggiunto 
per  maggiormente  specificarla;  imperoc¬ 
ché  sovra  questa  pasta  è  senz’  ali,  come 
la  è  in  altre  delle  pietre  precedenti  ed  in 
alcune  di  quelle  che  seguono. 

Sovra  una  pasta  di  vetro,  presenta  il 
vaso  colmo  d’acqua  a  enere;  la  cui  sta¬ 
tua  è  collocata  sovra  una  colonna. 

Sovra  un  sardonico,  porta  a  Venere  il 
fiocco  della  lana  d’  oro. 

Sovra  un  altro  sardonico.  Psiche,  di 
ritorno  dal  Tartaro  è  rappresentata  por¬ 
tando  a  Venere  la  scatola  datale  da  Pro- 
serpina. 

Sovra  un  cristallo  di  rocca  è  rappre¬ 
sentala  io  piedi,  avendo  in  mano  la  sca¬ 
tola  aperta  ;  ma  è  quasi  assopita,  e  pie¬ 
gando  le  ginocchia,  sta  per  cadere.  Cupi¬ 
do  è  a’  suoi  piedi,  e  dietro  ad  essa,  sovra 
una  colonna,  è  la  statua  di  V enere. 

Sovra  un  sardonico,  Cupido  urla  coi 
suoi  piedi  quelli  di  Psiche,  che,  ritornata 
in  sé  stessa,  mostrasi  piena  di  confusione. 
Questo  intaglio  è  dei  più  antichi,  e  le  ali 
di  Psiche  sono  quasi  simili  a  quelle  del- 
I’  aquila. 

Sovra  un  sardonico,  montato  in  un 
anello  d’  oro  antico.  Psiche  avendo  pla¬ 
cala  la  collera  di  Venere,  giunta  al  ter¬ 
mine  delle  sue  fatiche,  trovasi  in  posses¬ 
so  del  suo  amante,  al  quale  si  tiene  stret¬ 
tamente  abbraccita. 

Sovra  una  corniola  veggonsi  Cupida  e 
Psiche  saltanti. 

Sovra  una  pasta  di  vetro,  Cupido  e 
Psiche,  coricati,  nel  loro  letto  nuziale 
sotto  un  albero,  hanno  vicino  ad  essi 
un  Amorino,  con  un  vaso  in  mano  che 
li  serve. 

Sovra  una  corniola.  Psiche  è  in  piedi 
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che  lega  le  gambe  di  Cupido,  forse  per 
dinotare  che  lo  ha  reso  cpsiante. 

Sovra  una  pasta  antica  di  due  colori,  al 
contrario,  si  vede  Cupido  che  lega  Psiche 
ad  una  colonna. 

Sovra  una  corniola  vedesi  Psiche  le¬ 
gata  ad  un  tronco,  il  cui  sostegno  è  un 
doppio  Pr/a/jo  ;  dirimpetto  avvi  Cupido 
colle  mani  elevale. 

Sovra  una  pasta  antica,  Psiche  è  in 
piedi,  colle  mani  legale  dietro  le  spalle, 
quattro  Amorini  le  volano  intorno  in  atto 
di  farle  degli  scherzi. 

Psiche,  sovra  una  pietra  incisa,  è  rap¬ 
presentala  appoggiandosi  ad  un  bidente. 
(Nom.  4*5  Monumenti  inediti). 

Sovra  un  basso-rilievo  esistente  nel 
Museo  Britannico  (V.  tav.  104,  num.  4) 
Cupido  e  Psiche  sono  sovra  un  letto 
avanti  ad  un  tripode,  sul  quale  evvi  un 
pesce,  animale  che  gli  antichi  riguardava¬ 
no  come  proprio  ad  eccitare  ai  piaceri 
deU’amore.  Cupido  presenta  a  bevere  all,i 
sua  sposa  che  tiene  abbracciata:  e  nello 
stesso  istante  un  amorino  olfre  loro  una 
colomba  simbolo  della  reciproca  loro  te¬ 
nerezza.  Vicino  alla  tavola  avvi  un  altro 
amorino  che  gioca  con  un  lepre,  simbolo 
della  fecondità,  e  tiene  in  mano  un  grap¬ 
polo  d^uva.  La  seguace  di  Cupido  e  una 
delle  ancelle  di  Psiche  suonano,  I’  una 
la  lira,  l’ altra  una  specie  di  strumento 
simile  alla  nostra  tiorba;  1'  ultima  è  sedu¬ 
ta  sovra  una  sedia  tessuta  di  vimini.  Altre 
seguaci  figurano  le  quattro  stagioni  e  ne 
portano  le  produzioni:  la  Primavera  pre¬ 
senta  delle  uova,  simbolo  degli  esseri  che 
sono  per  venire  alla  luce:  la  State  tiene 
un  vaso  ed  un  tirso;  V  Autunno  dei  frutti 
e  delle  reti  per  prendere  gli  uccelli  :  e 
l’ Inverno  un  lepre  che  indica  la  caccia¬ 
gione:  al  basso  evvi  un  pavone,  simbolo 
della  varietà  delle  stagioni. 

Una  pietra  incisa  riportala  dal  Millin 
(V.  tav.  io5,  num.  6)  rappresenta  Psi¬ 
che  seduta,  assorta  nelle  riflessioni  sulla 
perdila  che  le  ha  cagionato  la  fatale  sua 
curiosità. 

Una  statua  della  villa  Pinciaua  '(V edi 
num.  7,  tavola  suddetta)  la  rappresenta  in 
un’allifudine  di  spavento,  mentre  cerca  di 
evitare  i  colpi  che  le  vengono  da  V enere. 
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Una  lucerna  sepolcrale  incisa  da  P.  S. 
Bartoli  con  osservaaioni  del  Bellori,  da 
noi  riportata  alla  tav.  1 1 5,  nam.  5,  ci  rap¬ 
presenta  Cupido  e  Psiche  strettamente 
abbracciati,  aventi  ai  piedi  una  face  rove¬ 
sciata,  per  simboleggiare  il  vero  amore 
che  si  conserva  anche  oltre  la  tomba;  im¬ 
perocché,  come  abbiam  detto  più  sopra, 
r  anima  veniva  rappresentata  sotto  le  for¬ 
me  di  Psiche. 

Una  gemma  àeW ..Agostini,  da  noi  inci¬ 
sa  al  Dum.  5,  della  tavola  127,  ci  Ggura 
Psiche  assisa  per  terra  immersa  nel  più 
profondo  abbattimento,  tenendo  fra  le 
mani  il  yaso  datole  da  Venere  per  attin¬ 
gere  1’  acqua  di  Cocito.  Un  Amorino  che 
le  è  vicino,  e  che  tiene  alla  bocca  due  ti¬ 
bie,  sembra  che  voglia  risvegliarla  dalla 
sua  tristezza. 

Intorno  al  gruppo,  da  noi  riportato  alla 
tavola  109,  num.  2,  esistente  nel  Museo 
Capitolino,  rappresentante  Amore  e  Psi¬ 
che  strettamente  abbracciati,  M.  Bodari, 
appoggiato  al  sistema  che  iPsic/ie  altro  non 
sia  cbe  il  simbolo  dell’  anima,  e  che  Apu- 
lejo  non  abbia  fabbricato  tutta  la  storia 
del  romanzesco  suo  racconto,  fuorché  per 
estendere  e  dichiarare,  sotto  il  velo  delle 
allegorie,  il  sistema  della  caduta  delle  ani¬ 
me,  che  ebbe  origine  presso  gli  Egizii,| 
adottato  da  Omero,  e  rinnnovato  poi  da 
Platone  ;  M.  Bottari,  diciamo,  é  d’  opi¬ 
nione  che  in  questo  marmo,  la  mancanza 
delle  ali  alla  figura  di  Psiche  mentre  tro- 
vansi  espresse  nel  gruppo  similissimo  a 
questo  della  galleria  Medicea,  sia  fatta  ad 
arte  per  dinotare  esser  1’  anima  già  caduta 
nel  corpo,  il  quale  ella,  ciecamente  inna¬ 
morata,  accarezza  e  abbraccia,  scordatasi 
affatto  della  propria  nobiltà,  e  della  cele¬ 
ste  ed  immortale  sua  natura  ;  e  quando 
vogliasi  accordare,  aggiunge  egli,  che  l’al¬ 
tra  figura  sia  Amore,  le  ali  non  saranno 
altro,  secondo  i  Platonici,  che  la  propen¬ 
sione  al  vero  e  la  propensione  al  buono: 
Geminas  alas  accipio  geminum  inslin- 
clum  menti  ingenitum,  dnimam  ad  super¬ 
na  eleoantem  (Cel.  Rodig.  Anùq.  lect. 
lib.  6,  cap.  18),  le  quali  avendo  1’  anima 
rotte  o  spennate,  non  le  rimette,  né  le  ri¬ 
nascono,  se  non  al  dolce  caldo  d’  amore  ;j 
ma  dell’  amore  celeste  e  scevro  di  queste 
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basse  e  corporali  cose  :  e  perciò  si  vede 
l’anima  che  questo  ^more  abbraccia  stret¬ 
tamente,  e  se  lo  stringe  al  seno,  mostran¬ 
do  quasi  di  volersi  con  lui  immedesimare. 

Varii  sono  i  pareri  degli  antiquarii  re¬ 
lativamente  alla  statua  del  Museo  Capito¬ 
lino,  da  noi  riportata  alla  tav.  109,  n.°  i. 
fVinckelmanno  é  d’  opinione  che  rappre¬ 
senti  una  Danaide-,  E.  Q.  Visconti,  una 
sacerdotessa  d’  Iside  -,  alcuni  una  Pando¬ 
ra,  altri  una  V estate  ;  ma  1’  opinione  ge¬ 
neralmente  emessa  la  vuole  una  Psiche, 
Questo  marmo  ce  la  mostra  con  la  mitra 
in  capo,  vestita  di  lunga  palla,  dalla  quale 
son  coperte  ambe  le  mani,  con  le  quali 
regge  la  pisside  fatale  consegnatale  da 
Proserpina. 

Un  lavoro  delP  egregio  Torwaldsen, 
ci  rappresenta  Psiche  caduta  a  terra  priva 
di  sentimento,  per  effetto  della  soporifera 
esalazione  emanata  dalla  fatale  scatoletta 
da  lei  aperta,  e  che  tiene  nella  sinistra 
mano  cadendole  dalla  destra  il  coperchio. 
Cupido  la  tiene  sollevata,  e  s’  appresta  a 
levare  dalla  faretra  una  freccia,  per  farla 
rinvenire  colla  sua  puntura. 

La  tavola  di  contro  é  copiala  da  un  di¬ 
pinto  di  Giuseppe  Errante.  Psiche,  sulla 
sponde  del  talamo,  con  in  mano  la  lucer- 
I  na,  al  cui  lume  ha  scoperto  le  sembianze 
di  Amore,  sta  sorpresa  e  tremante  al  di 
lui  svegliarsi  e  allo  sdegno  che  dal  suo 
volto  traspare.  Il  dio  é  in  atto  di  rim¬ 
proverarla  e  di  abbandonare  il  talamo  in¬ 
sidiato  ;  già  spiega  le  ali,  già  fogge  dalla 
disubbidiente  sua  sposa. 

PsicoDAicTE.  che  distrugge  la  vita,  epiteto 
di  Bacco.  Rad.  Baiein,  abbruciare,  di¬ 
struggere. 

PsiconoTERE,  che  dà  la  vita,  soprannome 
di  Apollo.  Rad.  Doò,  dare. 

PsicoMANziA,  specie  di  divinazione  che  con¬ 
sisteva  nell’  evocare  1’  anima  dei  morti. 
Le  cerimonie  usilate  nella  psicomanvia 
presso  a  poco  erano  quelle  che  si  pratica¬ 
vano  nella  negromanzia.  —  V .  Negro¬ 
manzia.  —  Ordinariamente  questa  sorta 
di  operazioni  facevasi  nei  sotterranei,  e 
negli  antri  i  p'ù  oscuri  ;  tanto  più  quando 
desideravasi  di  vedere  i  simulacri  dei  morti 
,  e  d’  interrogarli.  Bravi  però  un'altra  ma- 
I  niera  di  consultarli,  che  pur  chiamavasi 
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psicomamia^  gli  apparecchi  della  quale' 
erano  lueno  spaventevoli,  e  consisteva  in| 
passare  la  notte  in  certi  templi,  in  cori¬ 
carsi  sovra  delle  pelli  di  bestie,  e  atten¬ 
dere  dormendo  l’  apparizione  e  le  risposte 
dei  morii.  I  templi  di  Esculapio  «rano 
più  d’  ogni  altro  celebrati  per  questa  ce¬ 
rimonia.  Facile  cosa  era  ai  sacerdoti  il  pro¬ 
curare  di  simili  apparizioni,  ed  il  dare 
delle  risposte  o  soddisfacenti  o  contrarie 
od  ambigue. 

PsicoPLAKE  o  PsiooPLANETE,  che  ìmìuce  r ani¬ 
ma  in  errore,  epiteto  di  Bacco.  Rad. 
Planein,  far  traviare. 

PsicopoMpo,  che  conduce  le  anime,  sopranno¬ 
me  di  Mercurio.  Rad.  Pompein,  scortare. 

PsiLA,  soprannome  sotto  il  quale  Bacco  era 
adorato  in  Amicla,  io  Laconia.  Psiìa,  in 
dialetto  Dorico,  significa  la  punta  dell’ala 
di  un  uccello:  perciò  si  dà  questo  nome  a 
Bacco,  dice  Pausania,  perchè  sembra  che 
l’uomo  che  abbia  alquanto  bevuto,  sia 
trasportato  e  sostenuto  come  lo  è  un 
uccello  dalle  sue  ali.  — Paiisan.  5,  c.  19. 

PsiLLi.  Popoli  che  abitavano  al  mezzo  gior¬ 
no  della  Cirenaica,  fra  i  Nasamoni,  popoli 
di  briganti  che  saccheggiavano  le  coste 
della  Libia,  ed  i  Getuli,  nazione  bellicosa 
e  feroce,  secondo  Strabane.  Toìomeo 
(l.  4?  c-  5)  li  colloca  nella  Marmarica, 
che  unisce  alla  Cirenaica  5  imperocché  se¬ 
gue  la  geografia  del  suo  tempo. 

Il  paese  di  questi  popoli  era  ripieno  di 
serpenti,  la  cui  morsicatura  era  pericolo¬ 
sissima  :  sia  per  scienza  naturale,  sia  per 
prepazioni,  i  cui  processi  ci  sono  scono¬ 
sciuti,  cotesti  popoli  avevano  la  riputa¬ 
zione  di  non  aver  nulla  a  temere  da  quei 
rettili;  dìcevasi  anzi  che  guarivano  coloro 
che  ne  erano  stati  morsicati. 

I  Psilli  obbedivano  a  capuo  re  della 
stessa  loro  nazione,  poiché  Plinio  (l.  7, 
c.  2)  scrive,  che  la  tomba  del  loro^re  Psillo 
sussisteva  anche  a'  suoi  tempi.  Lo  stesso 
nel  citato  passo,  dice  che  i  Psilli  guari¬ 
vano,  od  almeno  si  vantavano  di  guarire 
le  morsicature  dei  serpenti  colla  semplice 
loro  saliva,  o  col  solo  tatto. 

Allorché,  dopo  la  giornata  di  Farsaglia, 
Catone  ebbe  accettato  il  «omando  dell’ar¬ 
mata  vinta,  ed  ebbe  risoluto  di  passare 
in  Mauritania  per  unirsi  a  Scipione  che  vi 
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si  era  ritirato,  condusse  secolui  degli  Psil- 
ìi,  perchè  doveva  traversare  drf’e  contra¬ 
de  piene  di  serpenti,  secondo  quanto  ci 
viene  riferito  da  Plutarco,  nella  sua  vita 
di  Catone  di  litica. 

Augusto  ne  mandò  alcuni  a  Cleopatra, 
«juando  intese  che  s’  era  fatta  pungere  da 
uQ  aspide;  ma  non  giunsero  a  lei  che  do¬ 
po  la  sua  morte. 

Erodoto  (l.  4)  dice  che  i  Psilli  sde¬ 
gnali  di  vedere  seccate  le  loro  sorgenti  di 
acqua,  risolsero  di  far  la  guerra  al  vento 
del  mezzogiorno,  e  che  la  totale  loro  ro¬ 
vina  fu  il  frutto  di  questa  spedizione.  Pli¬ 
nio  (l.  7,  c.  2)  dice  che  quei  popoli  fu¬ 
rono  messi  io  pezzi  dai  Nasamoni  loro  vi¬ 
cini;  ma  che  qualcuno  sfuggì  alla  generale 
disfatta,  ed  eravi  ancora  a  suo  tempo  qual¬ 
che  discendente  dei  antichi  Psilli. 

Il  territorio  dei  Psilli,  stendevasi  dal 
paese  dei  Nasamoni  sino  alla  gran  Sirte. 

In  Egitto  se  ne  vedono  ancora;  ed  ec¬ 
co  cosa  racconta  Savary.  (t.  1,  pag.  65) 
che  ne  è  stato  testimonio  oculare,  nelle 
sue  lettere  sull’ Egitto.  «  Nella  processio¬ 
ne  che  fanno  gli  Arabi  a  Rosetta  per  ce¬ 
lebrare  la  festa  di  Sidi,  Ibrahim,  Abramo, 
da  cui  discendono  per  Ismaele,  i  Cheiks, 
o  sacerdoti  del  paese,  sono  seguiti  da  una 
truppa  di  forsennati.  Camminano  essi  a 
braccia  nude,  feroci  nello  sguardo,  e  le¬ 
nendo  nelle  mani  degli  enormi  serpenti,  i 
quali  si  attortigliano  intorno  al  loro  corpo 
e  tentano  tutti  i  modi  per  fuggire.  Gli 
Psilli  li  tengono  fortemente  impugnali  pel 
collo,  sfuggono  i  loro  morsi,  ed  a  malgra¬ 
do  dei  loro  sibili,  li  stracciano  coi  denti, 
e  li  mangiano  vivi.  Il  sangue  cola  dalla 
loro  bocca,  ed  altri  Psilli  si  sforzano  di 
strappar  loro  la  preda.  Il  popolo  attonito 
li  segue,  e  grida  al  miracolo.  Sono  creduti 
ispirati  e  compresi  da  uno  spirilo  che  di¬ 
strugge  1’  efietto  della  morsicatura  dei 
serpenti. 

«  La  specie  di  vipera  la  più  propria  a 
guarire  la  lebbra,  dice  Pavv,  è  quella  che 
Hasselquist  ha  descritta  sotto  il  nome 
generico  di  coluber,  e  che  trovasi  prin¬ 
cipalmente  in  Egitto  in  una  quantità  pro¬ 
digiosa.  Così  la  maggior  parte  delle  far¬ 
macie  di  Europa  ricevono  anche  al  gior¬ 
no  d'  oggi  da  quei  paesi  la  materia  prima 
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dei  loro  troeischi,  del  loro  sale,  e  di  lotte  le 
preparazioni  viperine,  per  la  via  di  Venezia. 

«  Gli  antichi  Egiziani  che  avevano  stu¬ 
diato  mollo  la  proprietà  degli  animali,  non 
hanno  potuto  ignorare  questa  virtù  di  un 
rettile  che.  è  sempre  stato  così  comune  in 
tutte  le  loro  provincie  della  Tebaide,  del- 
1’  Eptanomide  e  del  Delta  ;  gioVa  credere 
che  da  essi  alcune  famiglie  Cofte  ed  Ara¬ 
be  abbiamo  imparalo  l’ artificio  di  ser¬ 
virsi  delle  vipere,  e  prepararne  diversi 
cibi.  Show  riferisce  d’  essere  stato  assicu¬ 
ralo  che,  nelle  vicinanze  del  gran  Cairo, 
sonovi  più  di  40,000  persone  che  non  man¬ 
giano  che  serpenti  (f^oyage  en  Barbarie, 
pog-  355);  per  le  quali  i  Turchi  hanno 
molta  venerazione,  anzi  si  è  creduto  che 
questi  accordassero  loro  un  posto  distinto 
nella  cara  vana,  avanti  il  baldachino  che  do¬ 
veva  coprire  la  tomba  di  Maometto.  Questi 
ofiofagi  o  mangiatori  di  serpenti  son  quelli 
che  non  hanno  a  temer  nulla  dalla  pun¬ 
tura  dei  rettili  velenosi,  perciò  se  ne  im¬ 
padroniscono  con  tutta  1’  intrepidezza  ■ 
imperocché  la  massa  del  loro  sangue  ri¬ 
mane  attenuata  da  quesTo  alimento  ripie¬ 
no  di  sale  alcalino.  Tutte  queste  singolari 
pratiche  non  ci  vengono  oè  dai  Greci,  nè 
«tagli  Arabi;  ma  hanno  la  loro  origine  «la 
'una  maggiore  antichità,  e  c’  indicano  pres¬ 
so  a  poco  il  metodo  dei  Psilli  che  non 
si  è  perduto  come  si  era  pensato.  » 

Alcuni  altri  hanno  creduto  (nella  sup¬ 
posizione  della  verità  del  fatto  stabilito  da 
quelli  che  rapportano  aver  i  Psilli  ope- 
perato  delle  guarigioni)  che  non  vi  riusci¬ 
rono  col  mezzo  di  alcun'’  arte  che  loro 
fosse  particolare,  ma  cullo  succiare  ;  ed 
anche  i  Greci,  secondo  T  opinione  di  Bo- 
chart,  non  davano  ad  essi  il  nome  di  Psìl- 
li,  che  perchè  succiavano  il  veleno.  Forse 
taluno  s'  immaginerà  che  in  questa  ope¬ 
razione  mettevano  in  pericolo  la  loro  vita  ; 
ma  sarà  bentosto  disingannato,  se  farà  ri¬ 
flessione  che  il  veleno  degli  animali. non  è 
funesto  che  in  quanto  si  comunica  alla 
massa  del  sangue  per  mezzo  di  qualche 
ulcera,  o  culla  morsicatura  dei  medesimi. 

PsiLLATossoTi,  popolo  immaginario  di  Lu¬ 
ciano.  Cavalcavano  delle  pulci  grosse  co¬ 
me  gli  elefanti.  Rad.  Psyllos,  pulce  e  to- 
xoiiy  arco. 
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PsiLociTAHisTi,  suonatore  di  cetra  che  non 
accompagnavasi  colla  voce. 

PsiTALiA  (Psytalia),  isola  del  goifo  Saroni- 
cu,  al  sud-est  di  Salamìna.  Alloraquandu 
i  Persi  si  prepararono  ad  attaccare  i  Gre- 
ci'colla  loro  numerosissima  flotta,  poco 
prima  della  battaglia  di  Salamina,  fecero 
sbarcare  in  quelf  isola  quattrocento  uo¬ 
mini,  che  furono  massacrati  dai  Greci 
scesi  in  quell’  isola  dopo  la  felice  campa¬ 
gna  di  tal  giornata.  Dopo  ciò,  al  tempo  di 
Paicsania,  non  si  vedevano  che  alcune 
statue  di  Pane  rozzamente  lavorate. 

PsiTiBo,  che  ama  di  sussurare,  sopranno¬ 
me  di  P' enere  e  di  Cupido. 

PsiTTOPODi,  popoli  immaginari!  di  Luciano 
coraggiosi  e  leggieri  alla  corsa. 

1.  PsoFi,  Psophis,  eroina  eponima  di  Psoji 
in  Arcadia,  secondo  gli  uni  doveva  i  na¬ 
tali  a  Xanto,  secondo  gli  altri  era  figlia  di 
jdrcade  o  à'  Erice  re  di  Sicania.  Ercole 
l'amò  e  la  rese  incinta.  Furioso  a  tale  no¬ 
vella,  suo  patire  la  bandì  dalla  casa  [«a- 
lerna  e  la  mandò  presso  Licerla^  ospite 
suo,  re  di  Fegea.  Psoji  diede  colà  in  luce 
due  gemelli,  Echefrone  e  Promaco,  che 
diedero  alla  città  di  Fegea  il  nome  della 
loro  madre. 

2.  - ,  città  d’  Arcadia  sul  fiume  Arcaoio, 

un  poco  al  N.  O.  d’  Orcomene.  Questa 
città,  come  abbiamo  detto  nell’  articolo 
precedente,  portava  dapprima  il  nome  di 
Fegea.  Eujrone  e  Promaco  che  le  die¬ 
dero  quello  della  loro  madre,  vi  avevano 
le  loro  tombe,  che  si  vedevano  anche  a 

,  tempo  di  Pausania,  assai  vicine  a  quella 
di  Alcmeoncy  figlio  di  Anjiirao,  la  quale 
era  circondata  da  cipressi  di  un'  altezza 
smisurata  che  non  si  tagliavan  giammai. 
Fu  in  questa  città,  che,  secondo  Sofocle, 
Anjiarao  fu  inghiottito  dalla  «erra  con  tutte 
le  armi  e  colla  sua  quadriga.  — Strab.  9. 

Psoji  si  sostenne  con  isplendore  fino  ai 
tempi  di  FdippOy  figlio  di  Demetrio  re 
di  Macedonia.  Questo  principe  alleato  de¬ 
gli  Achei  e  di  Arato  loro  capo,  contro 
gli  Etolii  ed  i  loro  collegati,  entrò  in  Ar¬ 
cadia  verso  l'anno  219,  prima  di  G,  C. 
si  impadroni  di  Psoji  e  della  sua  cittadel¬ 
la,  e  la  diétìe  agli  Achei.  Polibio,  che 
narra  questi  avvenimenti,  la  descrive  come 
una  piazza  molto  forte. 
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Venere  Ericina  vi  aveva  un  tempio, 
che  era  caduto  in  rovina  al  tempo  dì 
Paìisania, 

3.  PsoFi,  città  dell’  Acarnania,  secondo  Ste- 
Jano  di  Bisanzio,  che  le  dà  il  soprannome 
di  Palea. 

4.  - ,  città  del  Peloponneso  nell’  Acaia, 

secondo  il  citato  autore. 

5.  - -,  città  dell’Africa,  da  Stefano  di  Bi¬ 

sanzio  posta  nella  Libia. 

PsoFOMEDE,  che  ama  le  grida  delle  Bac¬ 
canti,  epiteto  di  Bacco.  Bad.  Psophos, 
strepito;  modeslhai,  aver  cura. 

Ptebio',  nome  comune  a  due  decani,  il  terzo 
dell’  Acquario  ed  il  terzo  dei  Pesci,  non 
è  forse  altri  che  la  dea  Tpe,  presa  come 
divinità  maschio  e  discendente  dall’  offi¬ 
cio  più  alto  di  regina  de’  cieli  a  quello  di 
decano.  Etimologicamente  parlando,  gli 
elementi  principali  del  nome  divino  si  ri- 

^  trovano  in  Ptebiù.  Del  rimanente,  Ptebiù 
nulla  offre  di  notabile  nelle  rappresenta¬ 
zioni  zodiacali.  Egli  segue  Aseu,  cui  lo 
zodiaco  di  Teotira  figura  con  un  corpo 
di  donna,  e  porta  lo  scettro  con’  testa  di 
gufo.  Tra  la  sua  leggenda  e  quella  di  Aseii 
si  proiettano  dodici  stelle.  Entrambi,  nello 
zodiaco  circolare  sono  surrogati  da  queste 
medesime  stelle  ;  ma  ivi  il  gruppo  non  si 
compone  che  di  undici.  Preso  come  dina¬ 
sta  terrestre,  vale  a  dire,  per  uno  dei  Fa¬ 
raoni  dellatercolo  à’ Eratoslene,  PtebiùY, 
sarebbe,  secondo  le  diverse  ipotesi  di  con¬ 
cordanza  (ved.  Decani  ed  il  quadro),  Si- 
slochichermete,  Saoji,  Maride,  o  Tios- 
simare.  Ptebiù  II,  volgarmente  Pteaiù 
Atembui,  in  Finnico,  è  il  terzo  decano 
deir  Acquario. 

I.  Ptei.ea.  Due  città  di  questo  nome  eranvi 
in  Grecia,  1'  una  in  Tessaglia,  1’  altra  nel 
Peloponneso.  La  prima  era  nella  Ftiotide, 
all’  imboccatura  del  golfo  Pelasgico.  Ome¬ 
ro  dice  che  il  territorio  di  questa  città  ab¬ 
bondava  di  pascoli.  Esisteva  a  tempo  della 
guerra  di  Perseo.  L’  anno  1 7 1  avanti 
r  era  volgare,  all’  avvicinarsi  del  console 
P.  Licinio,  i  suoi  abitanti  l’ abbandonaro¬ 
no,  ed  il  console  se  ne  impadronì,  e  la  fece 
distruggere  dai  fondamenti.  —  Della  se¬ 
conda  ne  parla  Omero  nella  enumerazio¬ 
ne  delle  navi,  e -la  attribuisce  ai  Messenii. 
La  situazione  precisa  di  questa  città  ci  è 
Dm.  Mit.  Voi  IX. 
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sconosciuta.  Stefano  di  Bisanzio  parla  di 
una  città  di  questo  nome,  situata  nella 
Jonia. 

2.  Ptelea,  amadriade. 

Ptei.eone,  amante  di  Procri,  la  sedusse  col- 
1’  offerta  di  una*corona  d’  oro,  e  la  indus¬ 
se  a  fuggire  da  Cefalo  suo  sposo;  o  piut¬ 
tosto  Cefalo  stesso  che  prese  le  sembianze 
di  questo  Pleleone  per  mettere  alla  pro¬ 
va  la  ^irtù  di  sua  moglie. 

Ptera,  architetto  di  Delfo,  che  costrusse  il 
primo  saccello  che  Apollo  ebbe  in  quella 
città.  Il  suo  nome,  il  quale  ha  molto  rap¬ 
porto  con  Pleron,  che  io  greco  significa 
ala,  ha  dato  luogo  ad  una  tradizione,  se¬ 
condo  la  quale  uno  sciamé  di  pecchie 
fabbricarono  culle  loro  ali  una  cappella  di 
cera  allo  stesso  Dio  e  nel  medesimo  luo¬ 
go.  —  Pausania,  l.  io,  c.  5. 

Pterej.ao,  figlio  di  Tafio  e  nipote  di  Nettu¬ 
no  e  di  Jppotoe,  ricevette  da  suo  avolo  il 
dono  dell’immortalità,  a  condizione  però 
che  conservasse  un  capello  d’oro,  che  era 
frammisto  ai  suoi,  dal  quale  dipendeva  la 
sua  esistenza.  Regnava  a  Tafo,  città  del- 
1’  Argolide,  i  cui  abitanti  chiamavansi  al¬ 
lora  Tafii  o  Telebaeni,  allorché  Anfitrio¬ 
ne,  cedendo  alle  preghiere  di  Alcmena, 
cui  doveva  sposare,  portò  la  guerra  nei 
di  lui  Stati,  per  vendicare  la  morte  di 
Eleltrione.  Anfitrione  mise  1’  assedio  a 
Tafo,  e  disperava  di  poterla  prendere,  al¬ 
lorché  Cometo,  figlia  di  Pterelao,  inva¬ 
ghitasi  di  lui,  gliene  procurò  la  conquista, 
col  far  morire  suo  padre,  a  cui  recise  il 
capello  fatale.  Nell’  istesso  modo,  e  per 
una  causa  simile,  Scilla  fece  perire  Niso, 
suo  padre;  ma  queste  due  figlie  parricide 
ricevettero  ambedue  la  morte  per  ordine 
di  quello  stesso  cui  avevano  servito.  — 
Apollod.  /.  2,  c.  9  e  1 1.  —  T%elt>es  ad 
Lycophron.  v.  934.  —  V.  Niso. 

Pteria.  Questa  provincia  è  situata  nell’  Asia 
minore.  Erodoto  (l.  1,  p.  761)  la  pone 
nella  Cappadocia,  e  nello  stesso  tempo  la 
colloca  vicino  a  Sinope.  E  d*  uopo  crede¬ 
re  adunque  che  allora  la  Cappadocia  si 
estendesse  multo  verso  il  nord;  ed  in  tal 
caso  Erodoto  chiama  in  questo  luogo 
Cappadocia  quel  paese  che  chiama  Tracia 
in  un  altro  passo.  In  appresso  la  Cappa¬ 
docia  venne  dal  Ponto  Eusinu  distaccata, 
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quasi  totalmente  dal  regno  del  Ponto;  e 
nella  sua  estremità  occidentale,  da  una 
porzione  della  Galazia;  e  dalla  parte  orien¬ 
tale  dalla  Paflagoiiia.  Nella  eccellente  car¬ 
ta  dell’  Asia  minore  di  D'  /inville  la  Cap- 
padocia  non  oltrepassa\’'a  il  Sg.™”  grado, 
mentre  Sinope  è  situata  un  poco  al  di  là 
del  quarantesimo  primo;  nulladimeno  ne 
risulterebbe,  secondo  Erodoto^  che  la 
Pteria  era  vicina  a  questa  città.  Se  si  po¬ 
tesse  sospettare  che  Erodoto  fosse  caduto 
in  errore,  noi  crederemmo  che  esso  porti 
questa  provincia  troppo  al  nord  ;  impe¬ 
rocché  Creso,  per  impadronirsi  delle  ter¬ 
re  dei  Leuco-Sirii,  avrebbe  avuto  bisogno 
di  andar  tanto  innanzi  verso  il  nord?  La 
città  capitale  di  questa  provincia,  portante 
lo  stesso  nome,  dopo  aver  passato  I’  Ali, 
fu  presa  da  Creso,  il  quale  ne  ridusse  in 
ischiavitù  tutti  gli  abitanti. 

Ptekofori.  Davasi  questo  nome  ad  alcuni 
popoli  della  Scizia,  situati  verso  i  monti 
Rifei  ;  questo  nume,  che  vuol  dire  che 
produce  delle  peline ,  secondo  Plinio 
(l.  4,  c.  12),  era  stato  dato  ad  essi  a  ca¬ 
gione  della  neve  che  vi  cade  continua¬ 
mente  a  grosse  falde  a  foggia  di  penne. 
Arduino  riflette  che  questa  circostanza 
diede  origine  alla  favola  riportata  da  Ovi¬ 
dio  nel  decimoqointo  libro  delle  sue  Me¬ 
tamorfosi,  verso  356  ; 

Esse  viros  J'ama  est  in  Hyperborea  Palasse,  • 

Qui  solenni  leoibus  velari  corpora  plumis 
Cum  tritoniacam  nooies  subiere  paludem. 

Ptehofoko.  Secondo  Salmasio,  davasi  que¬ 
sto  nome  a  quelli  fra  i  corrieri  Romani 
che  venivano  a  portare  la  notizia  di  qualche 
dichiarazione  di  guei  ra,  di  qualche  batta¬ 
glia  perduta,  o  di  (gualche  sconBita  che  aves¬ 
sero  sofferto  le  armate  Romane.  Cosi  chia- 
mavansi,  perchè  portavano  delle  piume 
sulla  punta  delle  loro  picche,  questa  pa¬ 
rola  deriva  da  nriipóvi  ola,  e  da  (pspu, 
io  porto. 

Questa  restrizione  del  nome  pterojo- 
ro  ai  soli  corrieri  apportatori  d’  infauste 
notizie  ci  sembra  mal  fondata,  e  pensia¬ 
mo  eh’  egli  indicasse  tutti  i  corrieri  che 
portavano  delle  piume  sull’  elmo. 

Ptiau,  Tìriuó,  decano  dell’Acquario, 
secondo  Salmasio  si  trova  nella  nomen- 
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datura  di  Firmico,  sotto  il  nome  d’Oroa- 
ser.  Nello  zodiaco  rettangolare  «li  Ten- 
tira,  ha  in  testa  una  larga  foglia  Gancheg- 
giata  di  due  uree.  Nello  zodiaco  circolare 
una  sola  urea  apparisce  nel  dinanzi  del- 
r  acconciatura,  ma  un  piccolo  disco  la 
sormonta.  Ptiaù,  in  quest’  ultima  rappre- 
sentazjone  dello  zodiaco,  si  trova  nel  da¬ 
vanti  d’on  gran  disco  che  contiene  otto- 
persone  in  ginocchio  e  che  segue  il  cigno 
collocatoNlà  per  rimando.  Rafi'rontato  con 
la  lista  d'Eratostene,  e  per  conseguenza, 
coi  dinasti  umani  che  si  riguardano  come 
gli  dei  degradati  dalle  apantropusì  sì  fami- 
gliari  alla  mitologia,  Ptiaù  diventa  suc¬ 
cessivamente  Pentatore,  Rausi,  Stamen 
o  Nitocri. 

Ptaemfami,  popoli  delPEtiopia,  sotto  l’Egit¬ 
to.  Plinio  (lib.  6,  cap.  3o)  dice  che  ave¬ 
vano  e^i  un  cane  per  re,  al  quale  obbe¬ 
divano  a  seconda  dei  movimenti  che  fa¬ 
ceva,  e  che  prendevano  per  comandi. 

Ptolemo,  padre  d’  Eurimedone,  lo  scudiero 
d’  Agamennone.  —  Iliad.  4. 

PTi)Lico,'staluario  dell’isola  di  Corcira,  ora 
Corfù  ;  fu  allievo  di  Crihia,  l’Ateniese,  e 
maestro  di  Anjione.  —  Paus.  l.  6,  c.  3. 

1 .  Ptoliporto,  distruttore  di  città,  sopran¬ 
nome  d’  Ulisse.  —  Odyss. 

2.  - ,  Gglio  che  Ulisse  ebbe  da  Penelope 

dopo  il  suo  ritorno  da  Troia. 

3.  - ,  Gglio  di  Telemaco  e  di  Nausicaa. 

Rad.  Plalis,  per  polis,  città  ;  perthein, 
distruggere. 

1 .  Ptoo,  Ap  olliue  adorato  ad  Acrefnia  sotto 
questo  nome;  gli  venne  dato  dallo  spa¬ 
vento  che  fece  un  cignale  a  Latona,  dopo 
che  ebbe  messo  alla  luce  Apollo  e  Dia¬ 
na.  Rad.  Ptoein,  spaventare.  Prima  della 
spedizione  d’ Alessandro  contea  Tebe, 
questo  dio  vi  rendeva  degli  oracoli  che 
non  ingannavano  mai.  — •  Plut.  de  Orat. 
dejic. 

2.  - ,  figlio  d’  Atamante  e  di  Temislo, 

aveva  dato  il  suo  nome  al  tempio  di'  Apol¬ 
lo.  —  Herod.  8,  c.  i35. 

3 - ,  Gglio  d’  Apollo  e  d’  Erippe,  che 

diede  il  suo  nome  alla  montagna  seguente. 

4.  — — ,  montagna  «Iella  Beozia,  dove  Apol¬ 

lo  rendeva  gli  oracoli. 

Ptoofago,  uno  dei  cani  d’  Orione. 

Pubblica,  soprannome  sotto  il  quale  la  Por- 
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luna  aveva  un  tempio  a  Roma  sui  monte 
Quirinale. 

Pubblicani,  nome  generico  che  davasi  in 
Roma,  a  tutti  coloro  che  prendevano  ad 
appallo  le  rendile  della  Repubblica,  per¬ 
chè  publico  friiuntiir^  dice  TJlpiano.  1 
finanzieri  presso  i  Romani  non  erano 
già  tolti  dalla  classe  più  dispregevole  del¬ 
la  nazione,  ma  bensì  dall’  ordine  dei  ca¬ 
valieri  5  e  Cicerone  li  chiama  amplissimi 
homines.)  ornatissimi^  honestissimi,  ^e  dice 
(Pro  Piane,  c.  g)  che  il  fiore  del  cava¬ 
lieri  Romani,  1’  ornamento  della  città  e  la 
forza  della  Repubblica,  è  riposta  nell’  or¬ 
dine  dei  finanzieri:  Florem  eguitum  Ro- 
manorum.,  ornamentum  civitatis,  Jirma- 
mentum  Reipublicae.,  publicanorum  or¬ 
dine  contineri.  Lungo  tempo  prima  che 
avesse  fine  la  Repubblica,  i  cavalieri  eransi 
esentati  dal  principale  loro  dovere,  il 
quale  era  di  servire  nell’  armata,  siccome 
avea  in  obbligo  qualunque  cittadino  ,•  ma 
nello  stesso  tempo  pensarono  ad  arricchir¬ 
si  col  prendere  ad  appalto  le  imposte 
della  Repubblica,  facendosene  concedere 
r  esclusivo  privilegio. 

I  cavalieri  che  si  dedicavano  a  questo 
genere  di  affari  erano  divisi  in  altrettante 
società,  quante  erano  le  provincie  sog¬ 
gette  a  tributo,  e  continuarono  le  loro 
funzioni  anche  sotto  i  primi  imperatori. 

Cicerone  parla  dei  pubblicani  come 
di  una  società  a  cui  la  Repubblica  doveva 
molte  obbligazioni,  e  la  cui  probità  era 
talmente  riconosciuta,  che  si  sceglievano 
per  depositarli  dei  danari  delle  famiglie; 
ma  nè  Tito-Livio^  nè  Plutarco  non  ne 
fanno  un  quadro  così  seducente,  e  1’  ulti¬ 
mo  particolarmente,  nella  vita  di  Lucuìlo, 
riferisce,  che  avevano  commesso  in  Asia 
abusi  enormi  ed  azioni  inique,  per  cui 
quel  generale  dovette  porvi  rimedio  con 
dei  regolamenti  ;  ma  non  osò  però  di  scac¬ 
ciare  i  pubblicani,  per  timore  di  toglie¬ 
re  allo  Stato  i  sicuri  vantaggi  eh’  essi 
rendevano. 

I.  Pubblici.  —  P.  Lari. 

3. - ,  famigli,  o  schiavi.  Leggesi  in  una 

iscrizione  raccolta  dal  Muratori  (542, 
Pubblici  Fravrum  Arvai.ium,  e  in  un’  al¬ 
tra  (Ibid.  170,  4'>  6):  Servds  Publicus 
Argurum. 
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Pubertà,  età  in  cui  si  suppone  che  i  due 
sessi  siano  in  istato  di  procreare.  Presso 
i  Romani  veniva  fissata  ai  i5  o  17  anni 
per  i  maschi,  e  ai  130  14  per  le  femmi¬ 
ne.  In  tale  occasione  facevansi  molte  ceri¬ 
monie.  Si  celebrava  quest’  epoca  con  un 
gran  banchetto  che  si  dava  alla  famiglia 
fcd  agli  amici,  in  segno  della  gioia  che  si 
provava  che  il  giovane  fosse  in  istato  di 
servire  la  Repubblica,  ed  alla  fine  del 
banchetto  gli 'si  levava  la  pretesta,  per  ri¬ 
vestirlo  d’una  toga  tutta  bianca,  che  si 
chiamava  la  toga  virile;  poscia  il  padre, 
accompagnato  da’  suoi  amici,  lo  condu¬ 
ceva  al  tempio  per  farvi  gli  ordinarii  sa- 
crifizii,  e  render  grazie  agli  dei  ;  quindi  si 
conduceva  .sulla  pubblica  piazza,  per  inse¬ 
gnargli  a  sortire  dall’  infanzia,  ed  a  con¬ 
dursi  in  avvenire  da  uomo.  Gli  si  taglia¬ 
vano  i  capegli,  di  cui  se  ne  gettava  una 
parte  al  fuoco  in  onore  d’  y4pollo,  e  l’al¬ 
tra  nell’acqua  in  onore  di  Nettuno.  Gli  si 
tagliava  la  barba  che  si  racchiudeva  in  una 
scatola  preziosa  per  consacrarla  a  qualche 
diviniià.  D’ordinario  i  Romani  facevansi 
radere  la  prima  volta  quando  prendeva¬ 
no  la  toga  virile;  alcuni  però  aspettavano 
anche  più  tardi,  ed  era  per  essi  una  nuo¬ 
va  occasione  di  un  banclietto  e  di  una 
cerimonia. 

Rispetto  alle  fanciulle,  allorché  erano 
giunte  all’elà  nubile,  si  levava  loro  la  bol¬ 
la,  specie  di  breve  che  discendeva  da! 
collo  sul  petto;  ma  conservavano  la  pre¬ 
testa,  finché  non  si  maritavano.  — .  P. 
Pretesta,  Barba. 

Publico,  liberto  romano,  rassomigliava  tal¬ 
mente  al  gran  Pompeo,  che  veniva  preso 
soventi  volte  per  esso.  —  Pai.  Max. 
l.  9,  c.  14. 

PuBLicoLA.  Questa  parola  vuol  dire  che  col¬ 
tiva  ed  onora  il  popolo.  Fu  il  sopranno¬ 
me  del  console  Publio  P alerio  e  de’  suoi 
discendenti.  Questo  saggio  Romano  lo  ri¬ 
cevette  dal  popolo,  io  riconoscenza  dei 
servigi  che  gli  aveva  venduti:  Plutarco 
scrisse  la  vita  di  questo  grand’  uomo,  per 
cui  ci  dispensiamo  d’  entrare  in  ulteriori 
particolari.  —  Plutarc.  in  Publicol. 

Tit.  L'ìv.  l.  3,  p.  8. —  Plin.  l.  36,  c.  1 5. 

1.  PuBLiLiA.  Legge  decretata  sotto  gli  auspi¬ 
ci!  del  dittatore  Publilio  Filone  l’anno  di 


4o4  P 

Roma  44^5  permesso  ai  plebei 

d’  aspirare  alla  censura. 

2.  PcBLiLiA  Legge  Romana  che  ordinò  che 
ogni  progetto  di  legge  fosse  sottomesso  alla 
approvazione  del  Senato  prima  d’  essere 
presentato  al  popolo. 

PcBLio  Siro,  poeta  latino,  fu  condotto  mol¬ 
to  giovane  a  Roma  da  Zoomino,  che,  pre¬ 
so  dalla  sua  figura  e  dal  suo  spirito,  lo 
rese  libero,  e  lo  fece  istruire  con  molta 
cura.  Publio  compose  dei  mimi,  sorta  di 
commedie,  in  cui  imitavansi  liberamente 
le  azioni,  i  discorsi  ed  i  gesti  dei  partico¬ 
lari.  Giulio  Cesare,  le  aggradi  talmente, 
che  lo  colmò  di  benedzii,  anzi  lo  preferì 
a  Laberio.,  cavaliere  romano,  da  lui  ar¬ 
ricchito,  ma  eh’  ei  trovava  troppo  vano  e 
troppo  satirico.  Si  sa  che  obbligò  questi 
a  recitare  in  uno  de’suoimimi.  Macrohio 
ci  ha  conservalo  il  bellissimo  prologo  che 
Laberio  recitò  in  quest’occasione,  in  cui 
si  lagna  amaramente  della  soverchia  sua 
compiacenza  per  Cesare,  il  quale  lo  diso¬ 
norava,  facendolo  comparire  su!  teatro  a 
malgrado  della  sua  ripugnanza  e  della 
poca  sua  abilità  nell’  arte  del  commedian¬ 
te.  Non  si  sa  il  vero  nome  di  Publio  Si¬ 
ro.  Il  primo  gli  fu  dato  perchè  era  grato 
al  popolo  ;  e  quello  di  Siro  perchè  era 
della  Siria.  Di  questo  poeta  non  esistono 
che  circa  quattrocento  versi  staccati,  che 
formano  altrettante  sentenze,  di  cui  non 
si  saprebbe  abbastanza  raccomandare  la 
lettura  alla  gioventù.  Si  trovano  riuniti  e 
collocati  incordine  alfabetico  in  seguito  al 
poema  di  P,  Cornelio  Severo  sull'  Etna, 
ed  in  molte  edizioni  delle  favole  di  Fe¬ 
dro. —  Senec.  Controv.  l.  3,  c.  i8.  — 
Aul.  Gel.  l.  17,  c.  14. —  Macrob.  l.  1, 
c.  7.  —  Plin.  Z.  35,  c.  17.  —  Gyrald. 
de  poet.  Hist.  Dial.  8. 

Pdda  o  Ponda,  dio  indiano,  con  gran  ven¬ 
tre,  e  di  cui  la  testa,  le  braccia,  le  coscìe 
sono  attortigliate  di  serpenti.  Porta  un  ba¬ 
stone  nella  roano  destra  ed  è  imberbe.  Vie¬ 
ne  rappr*enlato  sempre  a  fianco  A’ Isaura. 

Pudica,  soprannome  che  i  moderni  hanno 
dato  alla  F enere  Gnidio  della  Villa  Bor- 

'  ghese,  perchè,  essendo  rappresentata  io 
piedi  e  tutta  nuda  cela  con  una  mano  ciò 
che  il  pudore  non  permette  di  mostrare. 
Questa  bella  statua  era  il  capo-lavoro  di 
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Prassitele.  Clemente  d’  Alessandria,  Ar~ 
nobio  ed  Ateneo  dicono  che  Frine  gli 
servi  di  modello  ;  ma  i  due  primi  autori 

(  aggiungono  che,  per  renderla  più  perfet¬ 
ta  le  diede  la  bocca  sorridente  di  Grati¬ 
na,  celebre  cortigiana,  della  quale  era 
amante. —  Clem.  Alex.  Cohort.ad  Gent. 
—  Arnob.  advers.  Gent.  l.  6.  Athaen. 
l.  i3,  c.  8. 

Pudicizia  (la)  Pudicilia  (bisogna  distinguerla 
dal  Pudore),  era  riguardata  a  Roma  come 
una  dea,  e  vi  aveva  diversi  altari  e  due 
templi,  l’  uno  nel  Foro  Boario,  I’  altro 
nella  Fia  longa.  La  dea  nel  primo  chia- 
mavasi  col  nome  di  Pudicilia  plebe^a, 
nell’  altro  con  quello  di  Pudicilia  patri- 
cia.  Quest’  ultimo  era  il  più  antico  e  non 
era  in  origine  consacrata  che  alla  Pudici¬ 
zia  senza  epiteto.  Una  giovane  di  sangue 
patrizio,  Firginia,  erasi  unita  ad  un  ple¬ 
beo,  poi  console,  Folunnio:  le  sue  anti¬ 
che  compagne  la  respinsero  dal  tempio 
quando  volle  entrarvi,  come  se  una  unio¬ 
ne  disuguale  fosse  un  attentato  alla  casti¬ 
tà  ;  e  Firginia,  per  consolarsene,  eresse 
nel  Foro  Boario  un  altro  tempio  alla  Pu¬ 
dicizia.  Le  donne  eh’  erano  passate  a  se¬ 
conde  nozze  venivano  escluse  dal  tempio 
della  Pudizia.  donde  il  verso  d’ Orario: 

Unico  gaudens  mtilier  marito  : 
e  forse  quello  di  Marziale  : 

Una  pudicUiae  mentala  nota  meae. 

(Monumenti).  Le  medaglie  rappresen¬ 
tano  la  Pudicizia  sotto  le  sembianze  di 
una  matrona  ia  ampio  peplo.  Vedesi  in 
fVinckelmanno,  Monum.  ined.,  a6,  una 
donna  alata,  la  quale,  cogli  occhi  bassi  e 
con  un’  aria  tutta  di  riserbo,  sta  dinanzi 
ad  un’altra  donna  che  le  offre  un  paniere 
contenente  frutta  ed  un  fallo,  ma  che  ten¬ 
ta  di  stendervi  sopra  un  velo.  Non  di  la- 
do  la  matrona  assisa  tiene  con  la  mano 
sinistra  un’  asta  pura  per  traverso,  ed  ha 
l’ indice  della  mano  destra  indirilto  verso 
il  volto.  La  tartaruga  che  vedesi  sovente 
appiè  delle  Feneri  eh’  escono  dal  bagno 
indica  1’  acqua,  ma  non  già  che  la  donna 
saggia  debba  stare  ritirala  in  casa  sua  co¬ 
me  quell’  animale. 

Una  statua  del  Museo  Pio  dementino. 
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l'appresenlant?  questa  divinità  allegorica, 
è  cosi  illustrata  da  E.  Q.  Visconti  :  Que¬ 
sta  statua,  tutta  spirante  greca  eleganza,  ci 
offre  un  panneggiato  da  poter  servire  di 
scuola  a  chi  volelse  ricalcare  la  buona 
strada,  insegnandosi  come  si  può  unire  la 
ricchezza  della  drapperia  col  savio  accor¬ 
gimento  di  accennare  le  parti  principali 
del  nudo,  e  sino  a  che  segno  si  può  com¬ 
binare  nei  panneggiamenti  la  varietà  e  la 
moltiplicità  dei  partiti  culla  naturalezza  e 
col  vero.  La  Bgura  forma  un  bell’assieme  ; 
rimane  solamente  alquanto  scarsa  verso 
le  spalle  ;  difetto  che  si  deve  probabil¬ 
mente  al  ristauro  dell’  omero  e  del  brac¬ 
cio  sinistro. 

Pddje  o  Pocdje  (Mit.  Ind.)^  settaiii  indiani 
che  rigettano  1’  autorità  del  Vedam  e  tut¬ 
ta  la  mitologia  dei  Bramini. 

Questi  scismàtici  indicano  l’oggetto  del 
loro  culto  colle  parole  in  lingua  sanscritta 
Paurouss  naut,  che  significarono:  pa¬ 
drone  della  pietra  jilosojale. 

Pudore,  AsSwj,  Pador.  I  Greci  ne  avevano 
fatto  una  divinità.  Secondo  Esiodo,  essa 
abbandonò  la  terra  con  Nemesi,  mossa  a 
sdegno  dai  vizii  e  dalla  corruzione  degli 
uomini  ;  e  per  questa  ragione  è  rappre¬ 
sentata  colle  ali  in  un  basso-rilievo  di  ter¬ 
ra  cotta,  pubblicato  dal  fVinckelmanno 
nei  suoi  Monumenti  inediti  Sovra  alcune 
medaglie  la  si  vede  che  copresi  il  volto 
con  un  velo.  —  V.  Icario. 

Il  Giove  formando  le  passioni,  dice 
D'  jdlembert,  diede  a  ciascuna  la  propria 
dimora  ;  il  Pudore  fu  dimenticato,  e  quan¬ 
do  si  presentò,  non  sapeva  ove  collocarsi; 
per  la  qual  cosa  gli  si  permise  di  mi¬ 
schiarsi  con  tutte  le  altre.  Da  quel  tempo 
esso  è  inseparabile  d’ ogni  passione:  è 
l’anima  della  Verità,  e  tradisse  la  Menzo¬ 
gna  che  ardisce  d’ insultarla:  è  legato  ed 
unito  parlicólarmente  zW Amore,  e  soven¬ 
te  lo  annuncia  e  lo  scopre.  Finalmente 
V Amore  perde  tutte  le  sue  attrattive  dac¬ 
ché  si  trova  senza  di  esso,  o 

Si  dimandava  ad  una  sacerdotessa  di 
Apollo  qual  era  il  colore  più  bello  : 
quello,  rispose,  che  dà  il  Pudore  alle  per¬ 
sone  bennate.  Il  rossore  di  cui  questa  vir¬ 
tù  copre  un  bel  viso,  è  ben  differente  di 
quello  che  vi  spande  la  V ergogna  ed  il 
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Dispetto.  Il  suo  colorito  chiaro  e  brillante 
forma  il  piacere  degli  occhi  e  le  attrattive 
del  cuore;  la  dolcezza  modesta  de’ suoi 
sguardi  porta  la  sua  emozione  sino  in  fon¬ 
do  deir  anima,  e  la  sorprende  senza  che 
abbia  avuto  il  tempo  di  garantirsene.  Gli 
iconologisti  danno  al  Pudore,  come  alla 
Purità,  un  giglio  per  attributo.  Una  rosa, 
il  cui  dilicato  colore  esprime  tanto  bene 
quello  del  Pudore,  gli  converrebbe  di  più. 
La  modestia  della  sua  attitudine  e  II  velo 
bianco  che  lo  copre  in  parte  serviranno’ 
a  maggiormente  caratterizzarlo. 

(Monumenti).  E  rappresentato  il  Pu¬ 
dore  ne’  monumenti,  ora  alato  (  basso- 
rilievo  di  terra  cotta  nei  M onumenti  ined. 
di  fVinckelmannoJ ,  ora  in  atto  di  na¬ 
scondersi  il  volto  nel  suo  velo  (Medaglie 
diverse). 

A  Napoli  havvi  una  statua  di  Antonio 
Corradini  che  rappresenta  il  Pudore.  Es¬ 
sa  è  coperta  d’  un  velo  dalla  testa  sino 
alle  piante,  e  quantunque  sia  tutto  un 
ceppo,  scorgesi  la  figura  a  traverso  il  mar¬ 
mo,  che  è  tanto  fino  da  poterne  espri¬ 
mere  tutto  il  nudo.  Le  grazie  della  fisg- 
nomia  vi  compariscono,  come  se  si  vedes¬ 
sero  allo  scoperto.  Quest’opera  è  tanto  più 
sorprendente,  in  quanto  che  nè  i  Greci, 
nè  i  Romani  non  inttapresero  giammai  di 
velare  intieramente  il  volto  delle  loro  sta¬ 
tue;  e  che  1’  abilità  dello  scultore  ne  ha 
venduto  1'  effetto  con  una  verità,  di  cui 
non  si  potrebbe  dirne  abbastanza. 

PcELi.A,  soprannome  di  Giunone, soUo  il  qua¬ 
le  Temeno  le  fabbricò  un  tempio  a  Slimfale. 

Pugilato,  combattimento  fra  due  atleti,  che 
formava  parte  dei  giuochi  pubblici  dei 
Greci  e  dei  Romani,  e  si  faceva  a  colpi  di 
pugni,’ dal  che  traeva  il  suo  nome. 

I  combattenti  da  principio  non  si  ser¬ 
virono  che  di  quest’ armi  naturali.  In  se¬ 
guito  armaronsi  di  armi  offensive,  chia¬ 
mate  cesti;  ed  allora  coprivansi  la  testa 
con  una  specie  di  berretto,  chiamato  am- 
fotide  destinato  a  guarentire  soprattut¬ 
to  le  tempie  e  le  orecchie.  Il  cesto  era  una 
specie  di  guanto  o  di  manopola  fermato 
di  molte  correggia  o  fascia  di  cuoio,  le  cui 
estremità,  attaccate  al  pugno  ed  al  cubito, 
non  sorpassavano  il  gomito,  e  contribui¬ 
vano  a  fortificare  le  mani  dell’atleta. 
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Spesse  fiate  gli  atleti  venivano  tosto  ai 
colpi  e  si  assalivano  appena  entrali  nella 
lizza;  sovente  passavano  dellejore  intiere 
a  provocarsi  e  a  stancarsi  vicendevolmenT 
te  collo  stendimento  continuo  delle  brac¬ 
cia,  dando  ciascuno  dei  colpì  alP  aria,  e 
procurando  di  evitare  con  questo  ’  genere 
di  scherma,  che  I’  avversario  si  accostas¬ 
se.  Allorché  si  battevano  alP  ultimo  san¬ 
gue,  miravano  essi  soprattutto  alla  testa 
ed  alla  faccia.  Se  uno  degli  atleti  veniva 
con  tutto  l’impeto  a  slanciarsi  contro  l’av¬ 
versario  per  colpirlo,  eravi  una  maravi- 
gliosa  destrezza  con  coi  poteva  schivare  il 
colpo,  rivolgendosi  leggiermente  ;  ciò  che 
faceva  cadere  l’atleta  per  terra,  e  gli  ra¬ 
piva  la  vittoria. 

Il  rifinimento  in  cui  li  poneva  una 
troppo  lunga  resistenza  obbligava  qual¬ 
che  volta  anche  i  più  accanili  a  desistere 
per  un  momento  dalla  pugna.  Sospende¬ 
vano  allora  d’  intelligenza  il  pugilato  per 
alcuni  istanti,  che  impiegavano  a  rimet¬ 
tersi  dalle  loro  fatiche  e  ad  asciugarsi  il 
sudore  ed  il  sangue  di  cui  erano  coperti  ; 
•  dopo  di  che  ritornavano  all’  assalto,  e 
continuavano  a  battersi,  finché  l’uno  dei 
due,  lasciando  cadere  le  braccia  di  sfini¬ 
mento  e  di  debolezza,  facesse  conoscere 
che  soccombeva  al  dolore  od  all’estrema 
stanchezza,  e  cedeva  la  palma  al  suo  com¬ 
petitore. 

Il  pugilato  certamente  era  uno  dei  più 
duri  e  gravosi  combattimenti  ginnastici, 
perocché,  oltre  il  pericolo  di  rimaner 
storpiati,  gli  atleti  correvano  anche  rischio 
di  perdere  la  vita.  Difatti  vedeansi  alcune 
volte  cader  morti  o  spiranti  sull’ arena; 
ciò  che  non  succedeva  però  che  allor¬ 
quando  il  viulo  si  ostinava  troppo  lungo 
tempo  a  non  voler  confessare  la  propria 
sconfitta;  ma  d’ordinario  sortivano  dalla 
pugna  talmente  sfigurati  che  non  erano 
quasi  più  riconoscibili,  riportando  dei  se¬ 
gni  ben  tristi  della  vigorosa  loro  resisten¬ 
za,  enfiature,  contusioni  enormi,  occhi 
fuori  della  testa,  denti  e  mascelle  infrante, 
ed  altre  fratture  anche  più  considerevoli; 
per  la  qual  cosa  questo  esercizio  era  te¬ 
nuto  in  poco  pregio. 

Le  ricompense  del  pugilato  si  distri¬ 
buì  vano  colla  maggiore  equità,  senza  dare 
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preferenza  ad  alcuno.  Molti  passi  di  Pait- 
sartia  provano  che  il  pugilato  faceva  par¬ 
te  del  pancrazio.  Nel  suo  viaggio  dell'Elide 
ei  dice,  che  Teagene  fu  coronato  Ire  vol¬ 
te  a  Delfo,  nove  a  Nemea,  e  dieci  a  Co¬ 
rinto,  per  aver  vinto  tanto  al  pancrazio 
che  al  pugilato. 

Gli  atleti  vittoriosi  erano  incoronati  or¬ 
dinariamente  per  mano  '  di  araldo,  come 
.  vedesi  in  Cicerone,  ad  famil.  lib.  5, 
epist.  12. 

Quando  un  atleta  non  trovava  un  com¬ 
petitore  che  volesse  battersi  con  lui,  gli 
era  permesso  di  prendersi  la  corona.  1 
Greci  dicevano  di  questi  atleti,  che  ave¬ 
vano  vinto  ceKovi<rt,  vale  a  dire,  sen%a  pol¬ 
vere.  L’ istoria  ci  fornisce  molti  esempli 
di  atleti  coronali  in  questa  maniera.  Il 
più  antico  è  quello  dì  Ercole,  contro  il 
quale,  ai  giuochi  olimpici,  dice  Diodoro 
di  Sicilia,  nessuno  ebbe  1’  ardire  di  en¬ 
trare  in  concorrenza,  di  modo  che  ebbe 
il  premio  di  tutte  le  sorta  di  lotta  senza 
fare  alcun  colpo.  —  Diod.  Sic.  l.  4* 
Eranvì  degli  atleti  di  una  riputazione 
tanto  stabilita,  per  rispetto  a  certi  eserci¬ 
zi!,  che  veniva  loro  aggiudicato  il  premio 
senza  attendere  l’esito  del  combattimento. 
Egli  è  perciò  che,  in  Omero  essendosi 
presentati,  u4ganiennone  e  Merlane  per 
disputare  i  due  premii  proposti  da  Achil¬ 
le  per  r  esercizio  del  giavellotto,  questi 
senz' altra  formalità  diede  il  primo  pre¬ 
mio  ad  Agamennone,  dicendogli  : 

. Fistio  d’ Atreo, 

Sappiam  noi  tutti  come  tutti  avanzi 
K  nel  vibrar  dell' asta  e  nella  possa. 

Prenditi  dunque  questo  premio  e  il  manda 
Alla  tua  nave.  A  Slerion  daremo, 

Se  il  consenti,  la  lancia;  ed  io  ten  priego. 

Jliad.  lib.  2  5,  Tradivb.  di  Vincenvo 
Monti. 

PcGii.LATORi  o  Pugili,  atleti  òhe  combatteva¬ 
no  dapprima  a  colpi  di  pugni,  e  poscia 
col  cesto.  Si  hanno  delle  medaglie  curiose 
che  li  rappresentano,  e  fra  le  altre  una 
medaglia  greca  di  Commodo.  Questo  im¬ 
peratore  vi  è  rappresentato  sotto  la  figu¬ 
ra  ordinaria  di  Ercole  colla  clava.  Que¬ 
sta  medaglia  fu  battuta  dai  Samiì,  i  quali 
erano  presso  i  Greci  in  riputazione  dei 
migliori  pugillalori. 
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Il  gruppo  conosciuto  sotto  il  nome 
tlei  due  pugili  da  noi  riportato  al  nume¬ 
ro  4  della  tavola  laS,  rappresenta  due 
figli  di  Niobe  che  si  esercitano  al  pugi¬ 
lato  ;  r  uno  è  di  già  rovesciato,  e  l'altro 
la  tutti  gli  sforzi  per  non  essere  strasci¬ 
nato  nella  caduta  del  primo,  ed  è  per  dar¬ 
gli  un  colpo  di  pugno. 

Egli  è  senza  dubbio  un  aggiunger  pre¬ 
gio  all’  opera  l’ unirvi  i  due  pugilatori 
del  non  mai  abbastanza  celebrato  Cano¬ 
va^  da  noi  posti  ai  num.  2  e  5  della  ta¬ 
vola  citala,  e  sarebbe  un  volere  aggiun¬ 
gere  luce  al  sole  il  lodare  queste  statue 
sublimi,  r  una  in  atto  di  scagliare  un  col¬ 
po  di  pugno,  r  altra  armata  di  cesto  in 
atto  di  difendersi  dai  colpi  dell’avversario. 

Puglia,  porzione  considerabile  della  Magna 
Grecia,  in  Italia.  Sotto  questo  nome  noi 
qui  comprendiamo  tutta  la  parte  ch’esten- 
derasi  lungo  il  mare  Adriatico  dal  fiume 
Frento,  al  nord-ovest,  fino  al  capo  Jupy- 
giuin,  al  sud-est.  Vedesi  che  questa  è  la 
Puglia  attuale,  solo  eccettuato  che  la  di¬ 
visione  moderna  s'  estende  un  po'  più  al 
nord-ovest. 

La  Puglia  dal  nord-ovest  al  sud-est 
comprendeva:  i.°  la  Daunia  •  2."  la  Peu- 
cetica  ;  5.°  la  Messapia^  ove  trovavansi 
i  Calabri  al  nord,  e  i  Salentini  al  sud. 
Alcuni  scrittori  hanno  diviso  la  Messapia 
dalla  Puglia. 

I  suoi  confini  erano  al  nord  e  all'  est 
il  mare  Adriatico;  al  sud  il  Siniis  Taren- 
tinus,  (golfo  di  Taranto)  e  parte  della  Lu¬ 
cania,*  all’  ovest  di  Samnium. 

Le  sue.  principali  montagne  erano  al 
nord  il  monte  Garganus  ^  al  sud  il  nion- 
te  P ullur. 

Le  terre  della  Puglia  formavano  due 
penisole  :  1'  una  all’  est  che  corrisponde 
a  ciò  che  dicesi  lo  sperone  dello  stivale 
(applicando  un  tal  nome  all’ Italia),  e  che 
terminava  al  promontorio  Agarus.,  1’  altra 
forma  il  tallone  di  questo  medesimo  sti¬ 
vale;  all’  estremità  Irovavasi  il  promonto¬ 
rio  Japigyum  o  Salentiiiiirn. 

I  principali  fiumi  erano  il  Fiento,  che 
al  nord  bagnava  Teaiium  ^4pulum,  e  se¬ 
parava  la  Puglia  dal  territorio  dei  Fren- 
lani  ;  r  Anfidius,  che  cominciando  al  sud- 
ovest  presso  gli  flirpini,  risaliva  verso  il 
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nord-est,  bagnava  Canusitim,  e  si  perde¬ 
va  nel  mare  all’ovest  dei  Barduli  ;  final¬ 
mente  il  Bradanus,  che  scorrendo  dal- 
1’  ovest  all’  est  separava,  al  sud,  la  Pu¬ 
glia  dalla  Lucauia,  e  spandevasi  nel  golfo 
di  Taranto,  al  uord-est  di  Metaponto. 

Le  città  principali,  cominciando  dal 
nord  erano  Teanum,  .^dpulum,  Sipentum, 
u4rpi,  fjuceria.,  jlEcoe,  Aseulum,  jdpulum., 
V enusia,  y4cherontia,  Canusium  (poco 
lungi  dalla  quale  eravi  Canne),  Butuntuni, 
Barium,  Nella  parte  della  Messapìa  trova- 
vasi  all'est  Brundusium  e  Ilydrunturj  nel 
golfo  Tarentum  e  Callipolis 

I  dotti  non  sono  d’  accordo  sull’  origi¬ 
ne  degli  Apuli  o  Pugliesi  ,*  sembra  però 
che  l’  opinione  da  preferirsi  sia  quella  di 
Freret,  il  quale  suppone  eh’  essi  abbiano 
fatto  parte  dei  Liburni,  discesi  cogl’  Illi¬ 
rici,  o  piuttosto  costituissero  con  essi  un 
solo  popolo  che  annoverasi  fra  gli  antichi 
abitanti  dell’  Italia.  —  P.  Apuli. 

Questo  paese  passò  sotto  il  dominio  dei 
Romani  verso  la  metà  del  quinto  secolo 
di  Roma. 

Pugnale,  o  spada  cortissima  detta  pugio  e 
para^anium,  perchè  altnccavasi  ad  7>onam, 
alla  cintura.  I  centurioni  e  i  tribuni  mili¬ 
tari  portavano  la  spada  ed  il  pugnale. 
Tacito.,  facendone  menzione,  dice  (Ilist. 
l.  43)  2)  :  Centuria  strido  pugione  oc- 
‘  currens  ^  e  Marcale,  parlando  d’  un  pu¬ 
gnale.,  così  si  esprime  (14,  32)  : 

Militia  decus  hoc^  et  gratis  nomen  honoris^ 
Arma  Iribunitium  cingere  digna  latiis. 

II  pugnale  indicava  il  sovrano  potere 
degl’  imperatori  che  lo  facevano  portare 
dal  prefetto  del  pretorio.  Lampridio  os¬ 
serva,  nella  vita  di  Commodo,  che  questo 
principe  fece  tre  prefetti  del  pretorio, 
contro  il  costume  ;  uuo  de’quali  era  liber¬ 
to,  e  portava  il  pugnale  davanti  a  lui,  per 
cui  appellavasi  libertus  a  pugione. 

Qualche  volta  rim[)eralore  portava  egli 
stesso  il  pugnale,  come  lo  si  può  vedere 
in  Tacilo,  al  luogo  in  cui  PitelUo  rinun¬ 
ciando  volontariamente  l’ impero,  cava  il 
pugnale  che  avea  al  fianco  come  un  di¬ 
ritto  eh’  egli  tenea  sulla  vita  dei  cittadini, 
e  lo  rimette  fra  le  mani  del  console  Celio 
Simplicio  presente  a  tale  azione. 
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Secundu  Svelonio^  6ira/6a portava  Usuo 
pugnale  appeso  al  collo,  e,  se  vuoisi  cre¬ 
dere  a  Sifiliano,  i  Romani  befifavansì  di 
questo  principe,  che  fiacco  e  consunto 
dalia  vecchiaia,  ma  d’ altronde  attaccata 
ai  piaceri,  portava  un’  arme  che  non  po¬ 
teva  maneggiare  e  che  ad  altro  non  gli 
serviva  fuorché  ad  imbarazzo  e  ad  inu¬ 
tile  peso. 

Vedesi  un  pugnale  colla  lama  torta  si¬ 
mile  ad  una  falciuola  di  giardiniere,  in 
un  basso-rilievo  rotondo  della  Villa  Al¬ 
bani.  Questa  lama  ricurva  1’  ha  fatto  cre¬ 
dere  un  giardiniere  dal  ristauratore,  che 
lo  armò  d’  un  rastrello.  Questi  pugnali 
portavansi  addentro  nella  cintura,  ed  era¬ 
no  un  attributo  distintivo  dei  segretarii 
■degli  imperatori  a  Costantinopoli,  che  si 
chiamavano  'Epxeipilict  (Janor.  Annoi, 
lib.  2,  pag.  564).  Spada  e  Pa- 

BAZONinsi. 

Pugno,  uno  dei  figli  d’  Egitto. 

1.  PuLCHERiA,  figlia  di  Teodosio  il  grande, 
celebre  per  la  sua  pietà  e  per  le  sua  virtù. 

2.  - ,  imperatrice,  figlia  dell’  imperatore 

Arcadio  e  sorella  di  Teodosio  il  giovane, 
tu  creata  Augusta  l’anno  4^4  ® 

divise  con  suo  fratello  l’ imperiale  auto¬ 
rità.  Dopo  la  morte  di  Teodosio.,  avve¬ 
nuta  nel  45o,  Pulcheria  fece  eleggere 
Marciano.,  e  lo  sposò,  non  tanto  per  ave¬ 
re  un  marito,  quanto  un  sostegno  che  lo 
aiutasse  a  portare  il  peso  della  corona.  Il 
concilio  generale  di  Calcedonia,  unitosi 
nel  45*5  si  tenne  per  le  sue  cure.  Questa 
augusta  assemblea  la  colmò  di  lodi,  da  lei 
beu  meritate  e  per  la  sua  pietà  e  per  il 
suo  zelo.  Questa  principessa  amava  e  col¬ 
tivava  le  lettere;  morì  nel  454  in  età  di 
cinquantasei  anni,  e  fu  tumulata  a  Raven- 

_  ua,  ove  vedesi  anche  oggi  giorno  la  sua 
tomba. 

PuLCHS,  uno  dei  subalterni  degli  Tschouwa- 
sches.  —  Viaggio  di  Pallas. 

PuLCHRicLUNiA,  Soprannome  di  Venere.  — 
V.  Callipige. 

PcEiMENTo  delle  statue  collo  smeriglio,  colla 
pietra  pomice  o  collo  slromenlo.  —  V. 
Marmo.  —  È  fuor  di  dubbio  che  anche 
presso  gli  antichi  non  si  tirassero  a  puli¬ 
mento  le  statue  di  marmo  incerandole. 
Plinio  (l.  7,  c.  g)  ce  lo  insegna;  ma  noi 
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più  non  conosciamo  un  tal  uso.  Quanto 
più  sottile  era  lo  strato  di  cera,  tanto  più 
le  statue  conservavano  Io  spirito  del  lavo¬ 
ro  dello  scultore;  e  probabilmente  sotto 
questo  rapporto  Prassilele  dava  la  prefe¬ 
renza  a  quelle,  fra  le  sue  statue,  cui  Nida^ 
sperimentato  artefice,  avea  dato  questa 
specie  di  pulimento.  Egli  è  vero  che  nel¬ 
le  antiche  statue,  ancor  esistenti,  noi  non 
iscorgiamo  traccia  veruna  di  pulimento  ; 
ma  ciò  non  dee  punto  sorprenderci,  poi¬ 
ché  il  tempo  ha  dovuto  cancellarlo.  La 
intonacatura  era  troppo  sottile  per  poter 
durare.  Aggiungasi  nulladimeno  ehe  il  pu¬ 
limento  degli  antichi  sembra  preferibile  a 
quello  di  cui  ci  serviamo  noi  ;  poiché  era 

.  esente  dal  fregamento  sul  lavoro,  e  ben 
diverso  io  ciò  da  quello  della  pietra  po¬ 
mice  che  praticasi  anche  presentemente,  e 
che  deve  necessariamente  render  ottuse 
certe  punte,  la  cui  vivacità  non  poco  al 
solido  e  spiritoso  lavoro  contribuisce. 

Polla.  —  V.  Toga. 

PULLARII.  -  V.  P0LL.4RII. 

Pollata,  vestis,  l’abito  di  lutto,  e  del  basso 
popolo.  Era  di  colore  oscuro. 

Pollati,  vestiti  colla  puUa. 

PoLMENTARio,  parola  generica  che  indica  i 
manicaretti  i  più  diiicati.  Ordinariamente 
era  una  specie  di  bollito  fatto  con  fave, 
piselli,  riso  ed  alcuni  altri  legumi.  Gli  an¬ 
tichi  Romani  ne  facevano  un  grand’  uso  ; 
egli  era,  per  così  dire,  il  loro  banchetto, 
talché  per  iscberzo  potevansi  chiamare 
molto  bene  pultpliagi.  Si  abbandonarono 
io  progresso  questi  Cibi  così  semplici,  ma 
si  applicò  ciò  nullameoo  la  parola  puì- 
mentaria  alle  vivande  le  più  squisite. 

PoLOLAO,  o  tempio  dal  tetto  d'  oro,  tempio 
del  Lama  a  Deschecho,  il  quale  era  servi¬ 
to  da  più  di  800  sacerdoti.  Vi  si  veggono 
molte  figure  di  donna  che  portano  un 
bambino  sulle  braccia. 

Pulpito,  presso  i  Romani  era  quella  parte 
del  teatro  chiamata  altrimenti  prosce- 
niuin,  e  da  noi  scena,  vale  a  dire,  il  luo¬ 
go  in  cui  si  avanzano  e  si  pongono  gli.at- 
tori  per  rappresentare  le  loro  parti.  Ciò 
che  ha  inteso  di  esprimere  Orado  allor¬ 
ché  disse  che  Eschilo  fu  il  primo  a  far 
comparire  i  suoi  attori  sovra  un  teatro 
elevato  e  stabile: 
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. UfoJicis  instravit  palpita  lij^nis. 

Alcuni  autori  pi  etendono  che  con  que¬ 
sta  parola  siasi  voluto  intendere  una  spe¬ 
cie  ili  elevazione  o  di  palco^  pratira¬ 
to  sul  teatro,  sul  quale  collocavasi  la 
musica,  e  sì  facevano  le  declacvazloni;  ma 
coloro  che  fecero  le  più  curiose  ricer¬ 
che  sol  teatro  degli  antichi,  nulla  dico¬ 
no  di  questo  palco.  —  P'.  Teatro. 

Pui.s,  specie  di  farinata  in  grandissimo  uso 
presso  i  Cartaginesi  ed  i  Romani. 

PuLTABiuM,  vaso  3  largo  ventre,  in  cui  cuo- 
cevansì  le  farinate  dette  puh. 

PuLVERATiccM,  imposta  che  i  presidi,  esi¬ 
gevano  da  ciascuna  città  della  loro  [»io- 
vincia,  allorché  la  percorrevano  per  visi¬ 
tarla,  come  un  risarcimento  dell’  esser 
bruttati  dalla  polvere  di  questi  viaggi. 

PpLViNARE,  origliere,  cuscino  da  letto.  Il 
suggesium  degli  imperatori,  prese  il  no¬ 
me  di  pulvinar,  dacché  Giulio  Cesare 
gli  ebbe  data  la  forma  di  un  antico  trì- 
clinium  o  letto  da  tavola.  —  Svet.  Jul. 
cap.  Sq. 

Il  nome  di  pulvinare  davasi  partico¬ 
larmente  ad  un  letto,  sul  quale  ponevansi 
le  statue  degli  dei  nei  banchetti  chiamati 
lettisternii  ;  Pectulus  in  (juo  deorum 
statuae  reclinabantur,  dice  Servio,  Da 
ciò  venne  che  pulvinare  signiflcò  lo  stes¬ 
so  tempio  :  Ad  omnia  pulvinaria  sup¬ 
plicare,  fare  processioni  in  tutti  i  templi 
degli  dei.  Questa  parola  viene  da  piuma, 
quod  ex  plarnis  conjicitur  pluvina  aut 
pluminar. 

Pcl-Serbha  o  Poul-Serbha,  ponte  nel  mez¬ 
zo  del  cammino  (Mit.  Maom.J,  Nome 
che  danno  i  Musulmani  al  ponte  per  cui 
passano  le  anime  dopo  la  morte,  sotto 
il  quale  evvi  un  fuoco  eterno.  In  quel 
luogo,  nel  giorno  del  giudizio  finale  si 
farà  la  separazione  dei  buoni  e  dei  cattivi, 
e  coloro  che  avranno  ricevuto  qualche  in¬ 
giuria,  senza  averne  ottenuto  risarcimento 
alcuno,  si  attaccheranno  al  lembo  dei  ve¬ 
stiti  e  si  getteranno  alle  gambe  di  colui 
del  quale  avranno  diritto  di  lagnarsi.  I 
Persiani  più  di  tutti  sono  estremamente 
infatuati  dì  tjuesta  idea. 

Diz.  Mit.,  rol  IX. 
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PuNDABiKi,  Sovrano  di  Praiaga,  fu  un  av¬ 
versario  di  Krisna  ,■  e,  sostenenilo  ch’<'gli 
solo  avea  diritto  .a  cotesto  santo  nome, 
sfidò  il  6glio  di  Devaki  a  singolar  ten¬ 
zone.  Krisna  muove  di’iepente  incontro 
all’  orgoglioso  sivaita  cui  sostenevano  e 
Bumassara,  suo  padre,  eil  il  formidabile 
Siva  stesso;  e,  malgrado  tali  potenti  ausi- 
lìarii,  lo  atterra;  «  Adesso,  egli  esclama, 
chi  di  noi  due  è  I’  impostore,  o  Panda- 
riA;a Rinunzia  ad  ornarti  delle  mìe  in¬ 
segne,  ed  io  ti  concederò  i  miei  favori  e 
la  mia  grazia.  Altrimenti,  trcioa  !  il  mio 
castigo  ti  attende.  »  Pundarika  vinto  si 
ostina  nelle  sue  folle  pretensioni;  Krisna 
d’  un  soffio  lo  annienta.  —  La  leggenda 
di  Pundarika  non  offre  solamente  l’esem¬ 
pio  d'  una  disfatta  dei  sivaiti;  essa  indica 
inoltre  la  fusione  dei  daìtia  e  dei  ksatriia 
collegati  conti  a  i  visnuìti  ;  imperocché 
Bumassura  era  un  dailia  :  il  suo  nome 
solo  il  prova  abbastanza. 

Puniche  (medaglie).  La  Sicilia,  Malta,  la 
Corsica,  Gozo,  Tiro,  Sidone,  le  Coste 
settentrionali  dell’  Africa,  e  specialmente 
la  Spagna,  furniscono  un  gran  numero 
di  queste  medaglie.  Alcune  volte  furono 
confuse  con  quelle  in  carattere  spagnuolo, 
ma  a  torto,  quantunque  la  maggior  parte 
di  quelle  che  noi  abbiamo,  sieno  state  tro¬ 
vate  in  Ispagna.  «  Codesto  regno,  dice 
La  Bastie,  era  anticamente  abitato  da 
differenti  popcdi.  Oltre  gli  antichi  abitanti 
del  paese,  i  Fenicii,  condotti  dal  commer¬ 
cio,  s’ erano  stabiliti  in  varii  punti  della 
costa,  e  vi  avevano  fabbricate  delle  città, 
ed  i  Greci  vi  spedirono  perfino  alcune 
colonie.  Ciascuna  di  queste  differenti  na¬ 
zioni  aveva  i  suoi  costumi,  i  suoi  usi,' la 
sua  lingua  e  le  site  monete  particolari.  A 
dire  il  vero,  io  non  ho  veduto  medaglie 
coniate  dai  Greci  stabiliti  nella  Spagna; 
è  probabile  che  il  loro  piccolo  minierò 
lì  trattenesse  dal  coniarne  in  una  lingua 
che  non  sarebbe  stata  intesa  dai  loio  vi¬ 
cini;  ma  la  differenza  fra  le  monete  spa- 
gnuole  e  le  fenicie  o  puniche  è  evidente 
per  tutti  coloro  che  ha  voluto  darsi  la 
pena  di  confrontare  le  medaglie  fatte  iu- 
'  cidere  da  Lastanasa  sotto  il  nome  di  Me- 
dallas  desconoscidas.  In  alcune  i  tipi 
sembrano  ajiplìcabili  soltanto  a  popoli  che 

Ss 


4  I  o  P  U  N 

abitavano  l’interno  delle  terre;  e  difatti 
vi  si  vede  ora  un  uotno  a  carallo,  ora  un 
cavallo  solo,  ed  all-  volte  un  bue.  In  al¬ 
tre  i  simboli  converigono  a  città  maritti¬ 
me,  come  una  nave,  alcuni  [resci,  ecc.  La 
leggenda  di  queste  ultime  è  in  caratleii 
rotondi,  ma  ineguali  e  del  tutto  simili  a 
quelli  die  veggonsi  sulle  medaglie  di  Tiro 
e  di  Siilone,  sulle  medaglie  di  Cartagine, 
di  Malta,  di  Gozo  o  Gorcyia,  di  alcune 
città  di  Sicilia,  e  finalmente  su  quelle  del 
re  •Tuba-,  di  maniera  che  ragionevolmente 
potrebbesi  credere  di’  essi  siano  i  eri  ca¬ 
ratteri  fenicii  o  punici.  Al  contrario,  so¬ 
pra  le  medaglie  in  cui  ledesi  un  uomo  a 
cavallo  e  gli  altri  tipi  di  cui  si  è  già  par¬ 
lato,  la  leggenda  è  in  caratteri  (liù  qua¬ 
drati  e  più  eguali,  e  somigliantissimi  a 
quelli  delle  medaglie  degli  altri  monu¬ 
menti  etruschi,  o 

Puriico.  I  Romani  che  alteravano  quasi  sem¬ 
pre  i  nomi  delle  nazioni  straniere,  chia¬ 
mavano  Poeni  i  Cartaginesi,  verosimil¬ 
mente  [lerchè  traevano  essi  la  loro  origi¬ 
ne  dalla  Penicia,  e  chiaraavan o  punico 
tolto  ciò  che  apparteneva  ai  medesimi. 
Egli  è  (lerciò  che  appellavano  bella  pu¬ 
nica,  le  tre  guerre  sostenute  conti  o  quel 
pofiolo. 

Gli  scrittori  non  sono  d’accordo  sulla 
natura  della  lingua  punica,  vale  a  dire  di 
quella  che  [»  irlavauo  i  Cartaginesi  -,  alcu¬ 
ni  hanno  creduto  che  la  punica  e  l’araba 
fossero  una  sola  e  identica  lingua.  Plciu- 
lo.  nella  sua  commedia  intitolata  Poenu- 
Itis  o  il  piccolo  C  irtfjginese,  ce  ne  ha 
conservati  alcuni  frammenti.  1  Romani 
ebbero  cura  di  distruggere  tolti  gli  ar- 
cjiivii  e  i  monumenti  storici  che  (>  desse¬ 
ro  iconservare  la  memoria  di  una  nazione 
ad  ossi  odiosa.  Aleno!  critici  celeberrimi 
haano  fallo  vedere  che  originariamente 
rjnesta  lingua  era  la  stessa  di  quella  che  si 
parlava  in  Fenicia,  vale  a  dire,  a  Tiro,  da 
cui  Didone  era  fuggita  per  fondare  la 
nuova  colonia  di  Cartagine.  Col  lasso  del 
tempo  però  questa  lingua  si  adulterò  e 
non  conservò  la  purezza  della  lingua 
ebraica  o  fenicia.  Ciò  non  ostante,  a  mal¬ 
grado  di  questa  corruzione,  trovasi  una 
grandissima  rassomiglianza  fra  la  maggior 
parte  dei  nomi  projirii  dei  Cartaginesi, 
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che  sono  giunti  fino  a  noi,  quali  sono  per 
esenijiio  ;  Sichaeus,  Machaeus,  indico, 
o  Htmilcon.  Haniilcar,  Hanno,  Hannibal, 
Asdrubnl,  Mago,  Anna,  AdherbaI,  ecc., 
coi  nomi  ebraici  e  fenicii  ;  Zachaeas,  Mi- 
chaeut,  A mulec,  Melchior,  Hinnon,  o  Hu- 
non,  Hunon-beal,  ecc.  Il  nome  stesso  di 
Cartagine  sembra  derivato  dalla  parola  fe¬ 
nicia  diaria,  città,  e  Aco,  nume  (iroprio, 
ciò  che  significa  la  città  d’A^o.  Eravi  un 
porto  ili  questo  nome  vicino  a  Tiro. 

Le  guerre  puniche  furmano  la  parte  la 
piò  interressanle  della  storia  dei  Roma¬ 
ni.  La  prima  cominciò  i’  anno  264  pri¬ 
ma  di  G.  C.  L’ ambizione  de’  Romani 
la  fece  nascere.  Le  due  nazioni,  qiiantun- 
fjue  gelose  1’  una  dell’altra,  avevano  |»er 
due  secoli  mantenuto  saggiamente  la  pace 
fissando  i  limiti  del  proprio  territorio,  ed 
il  numero  degli  alleati,  allorché  un  nuo¬ 
vo  avvenimento  fece  loro  prendere  le  ar¬ 
mi.  I  Ma  ni  erti  ni,  che  erano  stati  al  servi¬ 
gio  d’  Agal'ìcle  tiranno  di  Sicilia,  essen¬ 
do  entrali  come  amici  nella  città  di  Mes¬ 
sina,  misero  a  Gl  di  spada  una  parte  degli 
abitanti,  scacciarono  il  rimanente,  sposa¬ 
rono  le  loro  donne,  s’  impossessarono  di 
tutti  i  loro  beni,  e  restarono  soli  padroni 
di  questa  i.uportante  città.  Poco  tempo 
dopo  ved-ndosi  assaliti  da  Girone,  re  di 
Sicilia,  nò  credendosi  in  islato  di  (lotergli 
resistere,  risolsero  di  aprire  le  porle  alla 
prima  potenza  che  volesse  sostenerli.  Ma 
la  discordia  si  mise  fra  essi.  Alcuni  diede¬ 
ro  la  cittadella  ai  Cartaginesi;  altri  chia¬ 
marono  i  Romani  in  proprio  soccorso. 
Roma,  cogliendo  avidamente  1’  occasione 
di  mischiarsi  negli  affari  della  Sicilia,  mise 
tosto  nn’  armata  in  campagna.  Al  loro 
avvicinai  si,  quelli  fra  i  Mamertini  che  li 
avevano  chiamali,  presero  te  armi,  e  scac¬ 
ciarono  i  Cartaginesi.  Le  due  Repubbli¬ 
che  posero  tosto  in  piedi  forze  più  con¬ 
siderevoli.  I  Cartaginesi  avevano  mag¬ 
giori  mezzi,  e  i  Romani  più  valore.  Questi 
ultimi  ebbero  il  vantaggio  di  unire  ai  pro¬ 
pri  interessi  Gerone,  re  di  Siracusa,  che 
era  stalo  fin  allora  alleato  dei  Cartaginesi. 
Dopo  un  assedio  di  sette  mesi,  e  dopo 
una  luminosa  vittoria  in  una  giornata 
campale,  si  resero  padroni  di  Agrigento, 
di  cui  i  Cartaginesi  avevano  fatto  la  loro 
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[liazza  d’aimi.  Malgrado  di  (jnesli  vantag¬ 
gi,  sentirono  che  fino  a  tanto  che  i  loro 
rivali  fossero  jjadroni  del  mare,  le  città 
marittime  della  Sicilia  si  dichiarerebbero 
sempre  ()er  essi,  e  non  verrebbero  mai  al 
segno  di  scacciarli  dalla  Sicilia.  Equipag 
giarono  nello  spazio  di  due  mesi  un  flotta 
di  ceoto\enti  galere  che,  sotto  il  comando 
del  console  Diiillio^  assalì  quella  de’ Car¬ 
taginesi,  indeboliti  da  questa  disfatta,  du- 
mandaioino  la  pace,  ed  i  Romani  che  ave- 
'uno  fatto  un  tentativo  infelice  in  Africa, 
vi  acconsentirono.  Fu  conclusa  l'anno  241 
prima  di  G.  C.  alle  condizioni  seguenti; 
Che  i  Cailaginesi  pagassero  ai  Romani 
5,000  talenti  euboici  nello  s[iazio  di  dieci 
anni  ;  1  estitui.ssero  tutti  i  prigionieri  senza 
riscatto  ;  ev.icuassero  la  Sicilia  e  tutte  le 
isole  del  Mediterraneo,  e  più  non  inquie¬ 
tassero  Geronc^  re  di  Siracusa,  alleato  di 
Roma.  La  pace  essendo  stata  conclusa  a 
que.^te  conilizioni,  i  Cartaginesi  fecero 
delle  nuove  conquiste  in  Ispagna,  aitine 
di  riparare  le  loro  perdite.  Fondarono 
delle  colonie,  estesero  il  loro  commercio 
e  si  prepararono  secretaaiente  a  vendi¬ 
carsi.  I  Romani,  gelosi  dei  progressi  che 
quelli  facevano  in  Isjiagna,  li  olibligarono 
con  un  trattalo  a  non  tentare  alcuna  im- 
piesa  al  di  là  dell’  Ibero,  e  a  nnn  inquie¬ 
tare  i  Saguniini.  Questo  trattato  fu  per 
qualche  tempo  osservalo;  ma  ap[)ena  An¬ 
nibale  ebbe  preso  il  comando  delle  armi 
cartaginesi  in  Ispagna,  passò  il  fiume,  as¬ 
sediò  la  città  di  Sagnnto,  e  se  ne  rese  pa¬ 
drone,  prima  che  i  Romani  piotessero  soc¬ 
correrla.  Allorché  portarono  essi  le  loro 
lagnanze  a  Cartagine,  il  Senato,  in  cui 
dominavano  i  partigiani  di  Annibale^  ri¬ 
spose  Con  una  dichiarazione  di  guerra. 
Annibaie,  risoluto  di  assalire  i  Romani 
nel  centro  del  loro  potere,  prese  tosto  il 
cammino  alla  volta  d’  Italia  con  un’arma¬ 
ta  di  go.ooo  uomini  a  piedi,  e  12,000 
cavalli,  l’anno  218  prima  di  G.  C.  Tra¬ 
versò  il  Rodano,  valicò  le  Alpi  con  una 
straordinaria  celerità,  e  vinse  le  battaglie 
alla  Trebbia  e  al  Trasimeno.  La  pruden¬ 
za  del  dittatore  Fabio  arrestò  per  poco  i 
progressi  delle  sue  armi;  ma  i  consoli  che 
succedettero  a  questo  grand’  uomo  nel 
comando,  perdettero  la  battaglia  di  Can- 
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ne,  i>i  cui  perirono  4^,000  Romani.  Il 
vincitore,  padrone  del  campo  nemico  e 
di  un  immenso  bottino,  vide  le  città,  fino 
a  quel  punto  rimaste  neutrali,  dichiararsi 
per  esso.  Questa  vittoria  parve  tanto  sor¬ 
prendente  al  Senato  di  Cartagine,  che 
non  potè  risolversi  a  prestarvi  fede,  fuor¬ 
ché  allorquando  Magone,  che  ne  aveva 
recato  la  notizia,  ebbe  fatto  brillare  a  suoi 
occhi  tre  staia  d’  anelli  d’  oro,  presi  sui 
cavalieri  romani  uccisi  nel  combattimen¬ 
to.  Dopo  un  così  grande  e  fortunato  av- 
reuiineiito,  Asdruhaìe  si  mosse  dalla  Spa¬ 
gna  con  considerevoli  rinforzi,  ma  prima 
che  potesse  unirsi  a  suo  lìatello,  fu  vinto 
ed  ucciso  dai  Romani.  La  guerra  prese 
allora  un  difi’erenfe  aspell<j.  Marcello, 
che  comandava  1’  armata  romana,  fece  co¬ 
noscere  bentosto  a’ suoi  compaliiotii  che 
Annibaie  non  era  invincibile.  I  Romani 
facevano  dei  nuovi  sforzi;  ed  anziché  re¬ 
stringersi  nei  limiti  dell’  Italia,  disputava¬ 
no  già  con  vantaggio  ai  Cartaginesi  la  so¬ 
vranità  della  Spagna  e  l’  im[)ero  del  ma¬ 
re.  Annibaie  non  era  più  per  essi  un 
formidabile  nemico;  imperocché  più  non 
aveva  tanti  partigiani,  e  la  sua  sola  pre¬ 
senza  riteneva  ancora  alcune  città  sotto  la 
sua  obbedienza.  Il  giovine  Scipione,  che 
crasi  segnalalo  in  Lpagna.  ripassò  in  Ita¬ 
lia,  e  [irofiose  di  poi  lare  la  guerra  in  Afri¬ 
ca,  alfiue  di  aliouiauare  Annibaie  dalle 
[iurte  di  Roma.  Il  Senato  a[)provò  questo 
consiglio,  a  malgrado  dell’  opposizione  di 
Fabio,  Scipione  mise  alla  vela  per  l’A¬ 
frica,  ove  oitenne  dei  vantaggi  cosi  rapi¬ 
li!,  che  i  Cnilaginesi,  temendo  per  la  lo¬ 
ro  ca[iitale,  ordinarono  ad  Annibale  di 
venire  a  difenderla.  Questo  generale,  sfor¬ 
zato  di  obbedire,  jiianse  abbandonando 
r  Italia,  a  cui  dava  legge  già  da  sedici  an¬ 
ni.  Arrivato  in  .àfrica  levò  una  grande  ar¬ 
mata,  e  venne  a  cercare  il  fortunato  suo 
emulo  nelle  piatilo  e  di  Zama.  Il  combat¬ 
timento  fu  sanguinoso,  e  lungamente  di¬ 
sputata  la  vittoria.  Scipione  trionfò,  ed 
Annibaie ,  che  aveva  giurato  un  t>dio 
eterno  al  nome  Romano,  fuggì  da  Carta¬ 
gine,  dopo  aver  consigliato  a’  suoi  com- 
[latriulti  di  cunchiudere  a  qualsiasi  [lattu 
la  pace.  Le  condizioni  dettate  da  Scipio¬ 
ne  (arano  \e  seguenti  :  Che  i  Cartaginesi 
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vivessero  liberi,  consei  v.tnilo  le  l<jro  leggi, 
come  pure  le  ci  Uà  e  le  len  e  die  posse¬ 
devano  in  Àfrica  prima  della  guerra  ;  che 
restiluissero  ai  Romani  i  profughi,  gli 
schiavi  ed  i  prigionieri  ;  che  cedessero  ad 
essi  tuttn  loro  vascelli,  ad  eccezione  di 
dieci  a  tre  ordini  di  remi,  come  pure  tulli 
i  loro  elefanti  ;  che  fosse  lori)  assoluta¬ 
mente  interdetta  qualunque  guerra  fuori 
deir  Africa,  e  che  nell’  Africa  stessa  non 
potessero  farla  senza  il  consenso  del  po¬ 
polo  Romano;  che  restituissero  a  Massi- 
nissa  tutto  ciò  che  avevano  tolto  ad  esso 
ed  a  suoi  antenati,  che  pagassero  ai  Ro¬ 
mani  dieci  mille  talenti  euboici  d’argento, 
in  cinquanta  rate,  d’anno  in  anno;  che 
fornissero  i  viveri,  e  pagassero  lo  stipen¬ 
dio  alle  truppe  ausiliarie  dei  Romani,  e 
dessero  cento  ostaggi  fino  alla  conclusione 
del  trattato.  La  pace  fu  fatta  a  queste  du¬ 
re  condizioni  l’  anno  200  prima  di  G.  C. 
I  Cartaginesi  misero  in  libertà  quattro 
mille  prigionieri  Romani,  e  cedettero  più 
di  cinqnenlo  vascelli  che  furono  dati  alle 
fiamme  alla  vista  dì  Cartagine.  Ma  quando 
si  venne  al  primo  pagamento  dell’  imposta 
tassa,  siccome  i  fondi  dello  Stalo  erano 
esausti  da  così  lunga  guerra,  la  diffìcullà 
di  ammassare  questa  somma  cagionò  tanta 
tristezza  nel  Senato,  che  molti  non  pote¬ 
rono  trattenere  le  lagrime.  Cosi  Gin  la 
seconda  guerra  punica.  Durante  i  cin- 
quanl’  anni  che  la  seguirono,  i  Cartaginesi 
non  pensarono  che  a  riparare  le  loro  per- 
flile  colle  ricchezze  che  procura  il  com¬ 
mercio;  ma  trovarono  ovunque  una  ge¬ 
losa  rivale  in  Roma  ed  una  vincitrice  or¬ 
gogliosa,  e  in  iflassinissa^  l'alleato  di  que¬ 
sta  Repubblica,  un  monarca  ambizioso  ed 
iiitraprendenle.  Essendosi  questo  principe 
impadronito  d’  una  delle  loro  provincie^ 
portarono  a  Roma  i  loro  lamenti,  impe¬ 
rocché  a'  termini  dell’ultimo  trattato,  non 
potevano  far  la  guerra  senza  il  consenso 
della  Repubblica.  I  Romani  mandarono 
dei  conimessarii  sui  luoghi  ;  ma  lungi  di 
soddisfare  i  Cartaginesi  e  di  far  loro  giu¬ 
stizia,  menarono  per  le  lunghe  espressa- 
mente  quella  bisogna,  onde  dare  a  Massì- 
nlssa  il  tempo  di  consolidarsi  nelle  sue 
iisorpnzioni  e  d’  indebolire  i  suoi  nemici. 
Catone,  che  era  nel  numero  del  commes- 
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Salii,  visitò  tutto  il  paese,  che  trovò  in 
buonissimo  stato,  e  particolarmente  la 
città  di  Cartagine,  e  fu  sorpreso  di  ve¬ 
derla,  SI  poco  tenqio  dopo  l’ avvenutale 
disgrazia,  ristabilita  nel  primo  stato  di 
grandezza  e  di  potenza.  Al  suo  ritorno 
non  mancò  di  ragguagliare  il  Senato,  di¬ 
chiarando  che  Roma  non  sarebbe  mai 
tranquilla  Guchè  sussìstesse  Cartagine,  e 
da  quel  momento,  qualunque  fosse  1’  affa¬ 
re  che  si  discutesse  in  Senato,  aggiungeva 
sempre  alla  sua  opinione  queste  parole  : 
Io  concludo  oltre  a  ciò  che  fa  d'  uopo 
distruggere  Cartagine.  Frattanto  lUassi- 
nissa.,  sostenuto  dalla  tacila  approvazione 
dei  Romani,  non  metteva  più  limili  alle 
sue  depredazioni.  I  Cartaginesi,  non  ispe- 
rando  più  alcuna  giustizia,  ricorsero  alle 
armi  ,•  ma  furono  vinti  da  Massinissa, 
in  età  allora  di  qo  anni.  Scoraggiali  da 
questa  disfalla,  mandarono  tosto  amba¬ 
sciatori  a  Roma  per  giustificarsi,  e  i  Ro¬ 
mani  licenziarono  i  de[)Ulati  con  risposte 
poco  soddisfacenti,  e  fecero  passare  in 
Africa  alquante  trupjie.  Allorché  i  Carta¬ 
ginesi  videro  un’  armata  romana  in  Utica, 
deliberarooo  di  comperare  la  pace  con 
una  cieca  sommissione,  ed  offrirono  di 
mettersi  nelle  mani  dei  Romani  con  lutto 
ciò  che  loro  apparteneva.  Ebbero  in  ri¬ 
sposta  che  il  Senato  accordava  loro  la 
libertà,  1’  uso  delle  loro  leggi,  tutte  le 
loro  terre,  e  lutti  gli  altri  beni  che 
possedevano,  tanto  i  particolari  che  la 
Repubblica,  a  condizione  che  nello  spa¬ 
zio  di  trenta  giorni  dessero  come  ostag¬ 
gi  trecento  giovani  delle  famiglie  più 
distinte  della  città,  e  facessero  ciò  che 
venisse  loro  ordinato  dai  consoli.  Appena 
sì  furono  conformati  a  questa  dura  legge 
venne  loro  signiGcalo  che  non  otterreb¬ 
bero  la  pace,  fuorché  dopo  aver  cnnse 
guato  i  vascelli,  le  armi  e  le  macchine  di 
guerra.  I  Cartaginesi  obbedirono  anche  a 
questo  comando,  e  consegnarono  ai  Ro¬ 
mani  4O5O00  armature  complete,  20,000 
macchine  di  guerra  e  tutte  le  loro  muni¬ 
zioni.  Dopo  la  riuscita  di  questa  perfulia, 
i  Romani  dichiararono  agli  sventurati  Car¬ 
taginesi,  che  dovevano  sortire  dulia  loro 
città,  tiasporlare  lo  propria  dimora  nel- 
l’ interno  del  paese,  e  fondare  una  nuova 
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patria  a  ottanta  sladii  dal  mare.  Questa  ] 
proposizione  gettò  i  Cartaginesi  nella  di¬ 
sperazione,  e  risolsero  di  perire  anziché 
abbandonare  i  templi  dei  loro  4lei,  le  lom-  ' 
be  dei  loro  antenati  ed  i  luoghi  che  gli 
avevano  veduti  nascere.  Si  prepararono 
quindi  a  sostenere  un  assedio  ;  i  vegliardi, 
le  donne,  i  fanciulli  lavorarono  giorno  e 
notte  per  fabbricare  le  armi.  Asdrubale^ 
che  era  stato  esiglialo  dopo  la  vittoria  di 
Jlassinissa,  fu  richiamato.  Frattanto  i 
Romani  si  avvicinarono  alla  città,  e  for¬ 
malmente  r  assediarono,  ma  lutti  i  loro 
sforzi  furono  liiiig.n  pezza  inutili.  Carta¬ 
gine  air  agonia  della  sua  rovina,  oppone¬ 
va  la  più  vigorosa  resistenza.  La  guerra 
durava  già  da  Ire  anni,  allorché  Scipione 
prese  il  comando  dell’  arniala  romana. 
Questo  nuovo  generale  obbligò  gli  asse- 
d  ali  a  rinchiudersi  nelle  proprie  mura, 
precluse  loro  ogni  comunicazione  ester¬ 
na,  e  venne  a  capo  di  metter  piede  sui 
baluardi.  I  Cartaginesi  disputarono  il  ter¬ 
reno  nelle  strade  a  palmo  a  palmo,  ed  as¬ 
salirono  i  loro  nemici  col  ferro  e  col  fuo¬ 
co.  Alla  per  fine  cinquanta  mila  implora¬ 
rono  la  pietà  dei  vincitori;  gli  altri,  sde¬ 
gnando  di  arrendersi,  si  precipitarono 
nelle  Gamme.  L’ incendio  di  questa  im¬ 
mensa  città  durò  diciassette  giorni.  Men¬ 
tre  i  soldati  Romani  si  arricchivano  col 
saccheggio,  Scipione^  col[)ito  dall'  orribile 
quadro  che  a\eva  sotto  gli  occhi,  pro¬ 
nunciò  due  versi  d’  Ornerò^  di  cui  ecco 
il  sìgniGcaio  ;  Tempo  verrà  che  ìa  sacra 
citlà  di  Troia^  €  il  bellicoso  Priamo, 
e  il  suo  popolo  periranno  -  presagendo 
con  tali  parole  la  sorte  futura  di  Roma, 
come  lo  confessò  a  Polibio  che  gliene 
chiese  la  spiegazione.  Questo  memorabile 
avvenimento  accadile  verso  Tanno  di  Ho- 
ma  621.  La  notizia  della  presa  di  Carta¬ 
gine  fu  ricevuta  a  Roma  coi  maggiori  tra¬ 
sporti  di  gioia  ;  il  Senato  vi  spedi  dei 
commessarii  per  terminare  di  distruggere 
ciò  che  il  fuoco  vi  aveva  risparmiato  ;  cosi 
questa  città,  che  era  stata  per  più  di  sette 
secoli  il  centro  del  commercio,  «Ielle  arti 
e  delle  scienze,  p  ù  non  presentò  che  un 
auiiiiasso  di  ruine.  —  Polib.  —  Orosius. 
—  Àppian.  de  Panico.  —  Fior. — Plut. 
tit  Cat.  —  Slrab.  —  Tit.  Liv.  —  Diod. 
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PcNiziowB  (Iconol,).  Nei  quadri  sacri  viene 
espressa  da  un  angelo,  armato  d'  una  spa¬ 
da  fulminante  o  d^un  flagello. 

Pi’NSCiAO  (J'r.Punchao),  il  dio  supremo 
presso  i  Peruviani,  i  quali  gli  davano  molti 
altri  nomi.  Punsciao  s’ interpreta  per  si¬ 
gnore  del  giorno,  autore  della  luce. 

Punti,  pancia,  piccolissima  misura  d’  acqua 
per  gli  acquedotti,  che  facevasi  per  pollici 
e  per  punti.  In  tal  mudo  conuscevasi  la 
quantità  d' acqua  che  davasi  a  ciascun 
particolare  che  ne  voleva. 

Con  dei  punti  scolpiti  nella  mano  si 
seguavano  i  soldati  romani,  e  nello  stesso 
mudo  si  segnavano  gli  operai  arrolati  nel¬ 
le  manifatture. 

Il  punto  che  si  segnava  sulle  tavole  a 
lato  al  nume  del  candidato,  gli  assicurava 
il  voto  di  quello  che  lo  aveva  fatto;  da 
ciò  T  espressione  :  omne  iulit  punctum, 
aver  tutti  i  punti  per  sé,  essere  stato  elet¬ 
to  d’  unanime  cunsenso. 

Puntone.  Specie  di  vascello  di  cui  è  fatta 
menzione  nei  Cummentarii  di  Cesare  e 
in  Aulo  Gelilo  •  ma  questi  autori  parlano 
d’un  vascello  quadrato  che  serviva  a  pas¬ 
sare  i  Gumi  ed  a  trasportare  i  cavalli  e  le 
vetture  ;  ciocché  noi  presentemente  chia¬ 
miamo  barc.T.  La  parola  puntone  viene  dal 
latino  pento,  che  signiGca  barca. 

PuoNsu  (Mit.  Chin.J.  Nume  del  primo  uomo 
secondo  alcuni  letterati  chinesl.  —  F. 
Cosmogonia  de’  Chinlsi. 

Pi’FU ,  famiglia  romana  che  fece  coniare 
medaglie  d’oro,  d’argento  e  di  bronzo; 
di  essa  però  non  si  conoscono  che  roeda- 
1  glie  di  quest’ultimo  metallo,  le  quali  por¬ 
tano  i  nomi  di  Pupius  Rirfus  o  d' Aldus 
Piipius,  che  certamente  indicano  lo  stesso 
I  personaggio  ,  appellato  Aldus  Pupius 
RuJ'us.  Spanheim,  Fadlant  e  Morel,  che 
hanno  parlalo  della  famiglia  Pupia,  e  di 
questo  Aulus  Pupius,  convengono  d’  u- 
i  nanime  consenso  eh’  egli  era  questore  di 
;  Bitinia,  pel  cui  motivo  è  sempre  appella- 
i  to  Famiae,  questore.  Ma  siffatto  titolo 

!  dignitoso  è  accompagnato  da  parecchie 

i  lettere,  le  quali  hanno  posto  alla  tortura 
I  questi  dutlì  antiquarii,  e  la  cui  spiegazìo- 
.  ee  é  divenuta  senifdicissima  dietro  T  ispe¬ 
zione  d’  una  medaglia  del  gabinetto  di 
.  Santa  Genoveffa. 
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Questa  medaglia  di  mcz^o  bronzo  por¬ 
ta  da  una  [)arle  una  tavola  a  quattro  piedi 
coll'' asta  di  pretore  (Hasta  praelaris)  ed 
un  piccolo  vaso.  Intorno  al  campo  legge- 
si  :  nOTllIOG  ....  ,  il  resto  è  cancel¬ 
lato.  Sul  rovescio  vedesi  un  m<jnloue  col¬ 
la  parola  scritta  in  modo  da  leggersi  beoe 
ANTIGTPA,  che  probaiiilinente  deri¬ 
va  da  ANTICTPATHOG,  P'oprae- 
tor.  Siccome  il  nome  di  questo  Aulus 
Pupius,  in  tutte  le  altre  medaglie  della 
famiglia  Pupia^  è  accompagnalo  dal  nome 
di  questore  TAMI  AG)  d  quale  a  causa 
dello  sl'regamenio  sembra  andasse  caocel 
lato  su  quella  di  Santa  Genoveffa  ;  così 
puossi  concludere  con  ragione  che  questo 
rumano  fosse  questore  della  Bitinia  e  vi¬ 
cepretore,  o  facente  le  funzioni  di  preto¬ 
re.  Alcuno  adunque  non  meraviglierà  ve¬ 
dendo  costui  assumere  per  iodizii  della  sua 
dignità  l’asta,  che  dimostra  il  diritto  che 
avea  il  pretore  nell'assenza  del  console  di 
far  vendere  i  beni  dei  cittadini  che  gli  aveva 
condannati  alla  morte  o  all’aumemda  (sub- 
hasta  veucfere,  che  vale  vendere  all’incanto); 
e  la  tavola  del  questore  sulla  quale  egli  ri¬ 
scuoteva  le  imposte  e  le  tasse  che  i  cittadini 
e  le  province  romane  pagavano  allo  stato. 

Siffatta  è  la  naturalissima  spiegazione 
de’  simboli  collocati  s<)vr’  essa  quella  me¬ 
daglia  ;  ma  Spanheim,  non  avendone  ve¬ 
duta  che  una  assai  consumala,  e  non 
avendone  potuto  spiegare  che  rjueste  let¬ 
tere  ....  KTIG  .  .  .  ■  ,  nelle  quali  egli 
sostituì  il  K  ad  un  N  mal  fatto,  si  abban¬ 
donò  a  tutto  che  gli  suggerì  la  sua  imma¬ 
ginazione  CDe  praeslantia  et  usu  numis, 
V.  II,  p.  i63  ).  Vedendo  egli  quelle  let¬ 
tere  scritte  intorno  ad  una  te^la  di  (Ho\>e 
Ammone  sopra  una  medaglia  che  porta 
nel  rovescio  NIKAIEfiN)  NLcaeensium, 
egli  sostituì  r intera  voce  KTIGTHG, 
conditor,  a  quella  abbreviala  KTIG  e 
lesse  Giove  Ammone  fondatore  di  Nicea 
in  Bitinia,  a  quella  guisa  che  è  scritto 
sopra  altre  medaglie  della  stessa  città 

AIONTSOY  KTIGTOT  NIKA- 

iriNi  Bacchi  condiloris  N icaeensium. 

Il  naontone  collocato  sulla  nostra  me¬ 
daglia  si  conviene  benissimo  così  al  Giove 
dei  Itibii,  come  a  quello  degli  Egimani  : 
ecco  adunque  una  maniera  d’  interpretare 
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questa  leggenda,  la  quale  sembra  assai  ve¬ 
rosimile. 

Morel,  che  scrisse  dappoi,  e  che  avea 
letto  in  una  medaglia  della  (àmiglia  /*t(- 
pia,  pubblicata  dall’  Huym,  ANTIC» 
avrebbe  dovuto  sospettare  dicesse  AN- 

TIGTPATHrOG.  Ma  la  peiiz^a  in 

proposito,  e  l’ autorità  di  Spacheim  il 
ritennero  sulf  istessa  via,  ed  egli  ebbe  ri¬ 
corso  ad  una  forzata  spiegazione  per  ri¬ 
buttare  i  raggi  di  luce  che  gli  sprizzavano 
da  quelle  lettere  ANTIG;  quindi  è  che 
l’uomo  dolio  suppose  che  esse  fossero 
le  iniziali  di  due  voci,  cioè  AN  di  ANE" 

0HKE,  posuit,  e  TIG  di  TIGTH 

per  KTIGTHj  conditori.  Con  queste 
due  supposizioni,  le  quali  però  ne  diman¬ 
dano  anche  una  terza  il  torre  di  mezzo  il 
K  iniziale  di  KTIGTH5  Morel  tradusse 
così:  Aldus  Pupius  (juaeslor  postai  con¬ 
ditori,  cioè  a  dire  Jovi  Ammoni.  Egli 
ha  ili  fine  pigliate  per  un’  epoca  (anno  I) 
le  lettere  L.  A.,  le  quali  compaiono  in¬ 
nanzi  e  dopo  lo  KTIGTH,  e  ehe  sono 
frammenti  dell’  intiera  voce  ANTIG" 

TPATHEOG. 

Alloi  quando  un  mostro  è  dotato  della 
facoltà  di  riprodursi,  egli  è  raro  che  i  suoi 
parti  non  sieno  altrettanto  deformi  che  il 
loro  padre;  loccliè  appunto  avvenne  nel¬ 
la  spiegazione  clic  io  riporlo.  Non  con¬ 
servando  sulle  medaglie  di  Pnpins  che  la 
voce  di  (jueslore,  non  puossi  desumere 
per  qual  motivo  questo  Romano  togliesse 
a  indicare  la  sua  dignità  l'asta  del  preto¬ 
re  e  i  fisci  del  console  allribuili  dappoi 
anche  ai  [iretori.  Spanheim  non  occultò 
per  vero  questa  diUicoltà,  ed  anzi  ritrovò 
per  essa  argomento  da  far  via  meglio  bril¬ 
lare  la  sua  multa  erudizione  ;  per  il  che 
egli  raccolse  assai  passi  d’  autori  Ialini 
eh’  egli  interpretò  in  una  maniera  da  fa¬ 
vorire  le  sue  pretese.  Egli  con  tal  sussi¬ 
dio  si  affaticò  provare  che  i  questori  del¬ 
le  province  godessero  fuor  di  Roma  delle 
istesse  prerogative  che  s’appartenevano 
ai  pretori,  e  quindi  pigliassero  a  significa¬ 
zione  delle  loro  dignità  l'asta  ed  ì  fasci. 

Quante  conghietture  e  fatiche  non 
avrebbe  a  quel  dotto  risparmialo  la  me- 
dagba  del  gabinetto  Hi  Santa  Genoveffa, 
s'  ella  fosse  stala  pubblicata  ? 
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PupiE\o  (Marco  Claudio  Alassimo figlio 
di  un  fabbro,  si  arrolò  nelle  armate  ro¬ 
mane,  e  giunse  col  suo  inerito  ai  gradi 
più  eminenti.  Fu  pretore,  console,  pre¬ 
fetto  di  Roma  e  governatore  di  provincia. 
Dopo  la  morte  dei  Gordiani,  il  senato 
Io  dichiarò  Augusto  con  Balbino  per 
liberare  l'imperio  dalla  tirannia  dei  Mas- 
siinini.  Si  avviava  contro  di  «ssi  con  una 
annata  formidabile,  allorché  seppe  che 
erano  stali  trucidati  ad  Aijuileia  dai  loro 
stessi  soldati.  Fu  riconosciuto  allora  da 
tutto  l’impero,  e  tornossene  a  Roma  a 
godere  della  pace  che  le  aveva  procurato. 
Preparavasi  a  portar  la  guerra  contro  i 
Persiani  allorché  fu  trucidato,  unitamente 
a  Balbino  dai  soldati  pretoriani,  nell’anno 
74  della  sua  vita,  e  secondo  del  suo  re¬ 
gno.  Questo  principe,  degno  di  una  sorte 
migliore,  era  di  alta  statura;  il  suo  conte¬ 
gno  era  grave,  nobile  la  sua  fisonumia  ;  e 
regnava  in  lutto  il  suo  carattere  una  certa 
aria  di  melanconia.  1  suoi  costumi  erano 
puri,  somma  la  sua  integrità  neH’ammini- 
strare  la  giustizia,  e  la  sua  severità  nel 
mantenere  la  militare  disciplina.  Il  senato, 
innalzandolo  all’ impero,  gli  disse  che  lo 
sceglieva  fra  mille,  perchè  non  conosceva 
alcuno  che  più  di  lui  meritasse  di  coprire 
la  suprema  dignità. 

(Manwnenti.  )  Esistono  di  questo  im¬ 
peratore  molte  medaglie  e  oìolte  monete, 
una  statua  della  Villa  Albani,  illustrata  da 
ff^inckehnanno  (Ist.  dell'  Arie  6,  8);  un 
busto  nella  galleria  Medicea,  ed  un  altro 
nel  Museo  Capitolino^  illustrato  dal  Bot- 
tari. 

Pupille,  n  L«  pupille  di  questo  pezzo,  dice 
Cayhis  (  Rac.  d'  Antic.  i,  p.  35  ),  sono 
marcale  non  solo,  ma  eziando  profonda¬ 
mente  incise  nel  mezzo.  Ciò  non  è  sicu¬ 
ramente  senza  esempio,  ed  io  ne  vidi  più 
d’uno  nelle  figure  antiche;  cionnonostan- 
te  io  confesso  che  gli  occhi  sono  di  rado 
intagliati  a  questo  modo  nei  frammenti 
greci  che  noi  conosciamo.  Ma  quand’  an¬ 
che  simili  esempli  fossero  più  frequenti 
io  non  tralascierò  giammai  dire  che  la 
scultura,  per  ottenere  l’ espressione,  non 
deve  ricorrere  a  siffatti  soccorsi,  e  che  an¬ 
zi  è  più  vantaggiosa  cosa  a  quest’  arte  il 
lasciar  pensare  allo  spettatore  l’azione  de- 
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gli  occhi;  e  che  la  scultura  non  potendo 
nulla  colorire,  «  dovendo  servirsi  di  parti 
sporgenti  per  ombreggiare,  e  per  imitare 
le  forme  che  le  offrono  gli  oggetti  rh’  essa 
si  propose  di  rappresentare  ;  e  le  pupille 
avendo  necessariamente  bisogno  dei  colori 
per  essere  bene  marcate,  non  è  d’  uopo 
che  la  scultura  si  studii  di  segnarle  con 
tratti  eh’  esse  precisamente  non  hanno.  » 

Gli  artisti  egizii,  dice  JVinckelrnanno 
(Ist.  de  W  art  2,  2),  incavano  qualche 
volta  gli  occhi  per  inserirvi  pupille  diffe¬ 
renti,  come  vedesi  in  uno  testa  della  Vil¬ 
la  Albani  e  nell  lside  del  secondo  stile  del 
Campidoglio.  In  un’altra  testa  della  Villa 
Albani  fatta  d'  un  bel  granito  finissimo, 
scorgesi  che  le  pupille  sono  lavorate  con 
un  ferro  acuto  e  che  non  sono  pulite  co¬ 
me  la  testa. 

La  pupilla  è  incavata  sopra  alcune  me¬ 
daglie  di  Gelone  e  di  Filippo  padre  di 
Alessandro,  ed  anche  sopra  quelle  di 
quest’  ultimo;  tjuantunque  pretendasi  che 
siffatto  uso  sia  anteriore  al  regno  di  Mitri¬ 
date  ;  che  visse  più  di  5oo  anni  dopo 
1’ e[)oca  in  cui  si  coniarono  le  prime  me¬ 
daglie  di  tal  sorta. 

Pupio,  ceiit'irione  dell’  armata  di  Pompeo, 
fatto  prigioniero  dai  soldati  di  Cesare,  — - 
[  Caes,  B.  c.  I,  c.  i3. 

Puppio,  poeta  tragico  latino,  contemporaneo 
ili  Giulio  Cesare.  Le  sue  tragedie,  che 
sono  perdute,  erano  tanto  commoventi 
che  facevano  prorompere  in  lagrime  gli 
spettatori.  Dal  che  derivò  l’epiteto,  la- 
crymosa,  che  Orazio  diede  ai  poemi  di 
questo  poeta.  Puppio  loda  sè  stesso  nel 
suo  epitafio,  quando  dice  che  la  sua  morte 
farà  sparger  lagrime  a’  suoi  amici  ed  alle 
oneste  persone,  mentre  ha  fatto  piangere 
in  V  ita  il  popolo  tutto  : 

Flehunt  amici,  et  bene  noli  morfem  meam. 
Nani  populus  omnis,  me  vivo,  lacrymatus  est 

L’  espressione  di  questo  epitafio  prova 
che  il  lacrymosa  poernata  d’  Orazio  non 
deve  esser  preso  in  mala  parte.  —  Hor, 
Ep.  l.  i,  ep.  I,  V.  66.  —  L.  Gyrald, 
de  Poct.  Hist.  Dial.  8. 

PcRANG  O  PoDHASG,  ZUCCU  (Mitt.  Giapp.), 
nome  del  primo  uomo,  secondo  i  Giap- 


4*6  PUR 

ponesi,  il  qiiiile  sorti  da  una  zucca  riscal¬ 
data  dall'alito  d’un  bue,  dopo  che  questo 
ebbe  rotto  l’ovo,  da  cui  sortì  il  mondo. 
V,  Cosmogonia  Giapponese. 

Puranoni  o  Pooranoni  (Mil.  Ind),  coin- 
loentarii  dei  Bramini  sui  Vedain.  Sono 
questi  veri  poemi  in  numero  di  i8,  e 
comprendono  tutta  la  storia  degli  dei  del 
paese,  presso  a  poco  come  quella  delle 
greche  divinità  è  contenuta  nelle  Meta¬ 
morfosi  di  Ovidio.  Dieci  sono  consacrati 
a  cantare  le  lodi  di  Siva,  la  sua  supre¬ 
mazia  sugli  altri  dei,  la  creazione  del  mon¬ 
do  per  suo  volere,  i  suoi  miracoli  e  le 
sne  guerre:  sono  trecentomila  strolTe  <i  ver¬ 
setti.  Sonnerat  li  nomina:  Sayvon.  Paou- 
digon,  Maharcandon,  Ilingon,  Candon, 
V aragon,  V amanon,  Matchion,  Cour- 
mon  e  Peraniaudon.  Quattro  sono  io 
onore  di  JVisnu,  ma,  nel  dire  le  lodi  di 
questo  dio  conservatore,  non  deprimono 
Sioa  che  a  lui  paragonano.  Lo  stesso 
viaggiatore  li  chiama  Caroudon,  Nara- 
dion,  Paichenavon  e  Bagaoadon,  Il  i5.“ 
e  il  i6.“,  che  chiamansi  il  Padoumon  e  il 
Paramon,  sono  in  onore  di  Brama.  Non  se 
ne  può  dare  un’  idea  più  giusta  che  para¬ 
gonandoli  ad  una  parafrasi  del  gloria  pa¬ 
tri,  e  dell’  ultimo  versetto  degli  inni  cat¬ 
tolici.  l  due  ultimi,  il  Peramacahiifaton 
e  V ^4 ghincon  celebrano  il  sole  ed  il  fuo¬ 
co  sotto  il  nome  d’  .idghini,  1’  uno  come 
dio  che  vivifica,  l’altro  come  dio  che  di- 
strugge.  Quantunque  i  Paranoni  non 
siano  d’  una  autorità  eguale  a  quella  dei 
VeJam,  formano  non  pertanto  regola  di 
fede,  e  quando  si  citano  sovra  qualche  dif¬ 
ficoltà  relativa  ai  punti  di  religione,  vien 
tolto  ogni  dubbio,  e  la  quistione  è  riso¬ 
luta.  Gli  Indiani  ne  attribuiscono  la  com¬ 
posizione  al  solo  P'iasser;  ma  non  è  pos¬ 
sibile  che  la  vita  d*  un  uomo  solo  abbia 
bastato  a  comporli  ;  imperocché  appena 
basterebbe  per  trascriverli.  Sono  stati 
scritti  in  lingua  sanscrita  o  grandon,  lin¬ 
gua  fuori  d  uso,  e  che  non  è  più  intesa 
che  da  un  piccolo  numero  d’  Indiani,  i 
quali  pure  non  ne  hanno  che  una  cogni¬ 
zione  imperfetta.  Quattro  solamente  sono 
stati  tradotti  in  lingua  tumula,  il  Sayron, 
il  Candon,  il  Courmon  e  il  Bagavadon. 
Il  popolo  ha  il  permesso  di  leggerli. 
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I .  Purgatorio,  una  delle  tre  regioni  «lei 
Tartaro,  nella  quale  le  ombre  di  una  cer¬ 
ta  classe  di  colpevoli  dovevano  [)assare 
Una  lunga  serie  d’anni  per  essere  purgate 
«lalle  loro  colpe,  prima  di  passare  negli 
elisi, da  cui  erano  separate  dal  fiume  Ache¬ 
ronte,  secondo  la  descrizione  di  Pirgilio. 
Il  poeta  pone  nel  purgatorio  le  anime  dei 
suicidi,  dei  guerrieri  ambiziosi,  delle  folli 
vittime  dell’  amore,  e  generalmente  di  tut¬ 
ti  quelli  che,  avendo  ceduto  a  qualche 
violenta  passione,  sono  stati  più  infelici 
che  colpevoli.  Siccome  di  tutte  le  cose 
punite  nel  purgatorio,  il  suicidio  è  il  più 
pernicioso  alla  società,  così  la  trista  con¬ 
dizione  dei  suicidi  Venne  da  P irgilio  più 
distintamente  descritta: 

Passan  di  mano  in  mano  a  quei  che  feri 
Incontro  a  sè,  la  tuce  in  odio  avendo, 

E  ratine  a  vile,  anzi  al  piescrilto  giorno 
Si  son  da  loro  indegnamente  aneisi. 

Ma  quanto  ora  vorrebbono  i  meschini 
Esser  di  sopra,  e  povertà  vivendo 
Soffrire,  e  della  vita  ogni  disagio  ! 

Ma  il  Fato  il  niega,  nove  volte  intorno 
Stige  odiosa  li  ristringe  e  fascia. 

Lib.  PI,  Traduit.  dt  Annibai  Caro. 

A  torto  si  è  rimproverato  a  Pirgilio  di 
aver  messo  nel  Purgatorio  le  ombre  di 
coloro  che  furono  privi  di  sepoltura,  co¬ 
me  pure  quelle  dei  bambini  morti  alla 
mammella  ;  imperocché  non  fece  che  se¬ 
guire  la  tradizione  degli  antichi,  che  per 
molivi  di  politica  e  di  umanità  questa 
dottrina  avevano  stabilito. 

a. - -  DEI  GIUDEI  (Miti.  RabbJ  I  Giudei 

riconoscono  un  purgatorio  durante  il 
primo  anno  dopo  la  morte.  Secondo  essi, 
l’ anima,  in  questi  dodici  mesi,  è  libera 
di  andare  a  visitare  il  proprio  corpo,  di 
rivedere  i  luoghi  e  le  persone  per  cui 
ebbe  in  vita  qualche  parf  colare  affezione. 
Chiamano  il  purgatorio,  il  seno  li'  Àbra¬ 
mo  e  il  tesoro  dei  viventi,  il  giardino  di 
Eden,  la  Gehenna  superiore,  in  opposi¬ 
zione  all’  inferno  cui  chiamano  Gehenna 
inferiore.  Il  giorno  di  sabbato,  secondo 
essi,  é  un  giorno  di  riposo  per  le  anime 
del  purgatorio,  e  nel  giorno  della  espia¬ 
zione  solenne  fanno  molte  preghiere  e 
inulte  opere  meritorie  In  loro  suflVagio. 

Puri  (Dei).  A  Pallanzio,  città  di  Arcadia, 
eravi  sopra  un’  altura  un  tempio  edificato 
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a  queste  divinità,  per  le  quali  usa  vasi  giu¬ 
rare  negli  affari  più  importanti  ;  ina  quei 
popoli,  o  ignoravano  la  natura  dei  numi, 
o  se  la  sapevano,  era  un  segreto  che  non 
rivelavau  giammai. 

Purificazione,  pratica  religiosa  molto  co¬ 
mune  presso  gli  antichi,  i  quali  la  chiama¬ 
vano  o  oblazione,  o  espiazione,  o  purga¬ 
zione.  Eranvene  di  due  sorta,  generali  e 
particolari,  che  si  possono  suddividere  an¬ 
che  in  ordinarie  e  straordinarie.  Le  puri¬ 
ficazioni  generali  ordinarie  avevano  luogo 
allorché  in  una  assemblea,  prima  dei  sa- 
crifizii,  un  sacerdote  od  altri,  dopo  aver 
immerso  un  ramo  di  lauro  od  un  gambo 
di  verbena  nell’acqua  lustrale,  facevano 
P  aspersione  al  popolo,  intorno  al  quale  si 
rivolgeva  tre  volte.  Le  purificazioni  ge¬ 
nerali  straordinarie  facevansi  nei  tempi  di 
peste,  di  carestia  o  di  altra  pubblica  ca¬ 
lamità*,  e  allora  queste  purificazioni  «ran  ’ 
barbare  e  crudeli,  particolarmente  presso 
i  Greci.  Sceglicvasi  fra  gli  abitanti  della 
città  il  più  deforme  ;  conducevasi  con  un 
apparato  triste  e  lugubre  al  luogo  destinato 
per  il  sacrifizio;  ed  ivi,  dopo  molte  pra¬ 
tiche  superstiziose,  s’ immolava,  si  abbru¬ 
ciava  e  si  gittavano  le  sue  ceneri  nel  mare. 

Le  purificazioni  particolari  ordinarie 
erano  multo  comuni.  Consistevano  nel 
lavarsi  le  mani,  prima  di  qualche  atto  di 
religione,  con  acqua  comune,  allorché 
quest’  atto  facevasi  in  propria  casa  e  in 
particolare,  e  con  acqua  lustrale  all’in¬ 
gresso  dei  templi  e  prima  dei  sacrifizii. 
Eranvene  alcuni  in  cui  non  bastava  il  la¬ 
varsi  le  mani,  e  credevano  acquistarsi  una 
maggior  purezza  lavandosi  anche  la  testa, 
i  piedi,  qualche  volta  l’ intero  corpo  e 
gli  abiti  stessi.  Quest’ obbligo  particolar¬ 
mente  era  ingiunto  ai  sacerdoti,  i  quali, 
per  la  loro  purificazione,  prima  di  poter 
attendere  alle  funzioni  del  loro  ministero, 
erano  tenuti  ad  osservare  molte  pratiche 
austere  durante  molti  giorni,  prima  della 
cerimonia  religiosa,  come  di  evitare  scru¬ 
polosamente  ogni  sorta  d’  impurità  ,  e  di 
astenersi  anche  dai  piaceri  leciti  ed  inno¬ 
centi.  Le  purificazioni  particolari  straor- 
darie  avevano  luogo  per  quelli  che  ave¬ 
vano  commesso  qualche  gran  delitto,  co¬ 
me  1’ omicidio,  l’incesto,  l'adulterio,  ecc. 
Di%.  Mil.  Foì.  IX. 
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Allorché  qualcuno  aveva  commesso  uno 
di  questi  delitti,  non  poteva  [>urificarsi  ila 
sé  stesso  ed  era  obbligalo  a  ricorrere  ai 
sacerdoti  chiamali  Farmachi,  i  (inali  lo 
sottoponevano  a  molte  superstiziose  ceri¬ 
monie,  quali  sarebbero  di  aspergerlo  col 
sangue,  strofinarlo  con  una  certa  rpialità 
di  cipolle,  di  fargli  portare  al  rollo  una 
specie  di  collana  di  fichi,  ecc.,  né  poteva 
entrare  nei  templi,  nè  assistere  ai  sacritì- 
zii,  [irima  che  un  Farmaco  non  l'avesse 
dichiarato  bastantemente  purificalo. 

I  principi,  presso  i  Greci,  non  potevano 
essere  purificati  che  dai  principi  ;  perciò 
Copreo,  che  aveva  ucciso  Ifiso,  fu  puri¬ 
ficato  da  liuristeo.  re  di  Micene;  Pelea, 
che  aveva  parleci(iato  all’assassinio  di 
Foco,  suo  fratello,  fu  purificato  da  Eiiri- 
tiorie,  re  di  Elia  in  Tessaglia;  Alcrneone, 
che  aveva  assassinato  sua  madre,  da  Flc- 

(TC,  re  d’ una  iiarte  dell’ Jonia  ;  Adrasto, 
o  •  * 

da  Creso,  re  di  Lidia,  ecc. 

Ordinariamente  nelle  purificazioni  im- 
piegavasi  l'acqua  naturale.  Preferivasi  pe¬ 
rò  ad  ogni  altra  quella  del  mare,  se  pote- 
vasene  avere,  ed  in  mancanza  di  questa 
servivasi  di  quella  dei  fiumi  e  delle  fonta¬ 
ne;  ma  si  aveva  la  cura  di  mettervi  del 
sale,  e  qualche  volta  del  zolfo. 

Presso  i  Romani  si  purificavano  le  cit¬ 
tà,  le  armate,  i  campi,  allorché  volevasi 
preservarli  da  ipialche  prossima  calamità. 
I  sacerdoti  spargevano  in  queste  occasioni 
dell’acqua  lustrale  suoi  luoghi,  e  sul  po¬ 
polo  che  si  voleva  purificare. 

PoRiM.  —  F.  Fna. 

Purità  (Iconol.).  «  Potrebbesi  figurarla  con 
>}  un  timone  di  naviglio,  dice  Winckel- 
»  manna,  a  norma  del  proverbio  gre'  o, 
»  più  puro  (f  un  timone  ;  imperocché 
»  vico  esso  incessantemente  lavato  dal- 
i>  l’onde.w  Cvchin  la  rappresenta  [ler  una 
giovili  donna  vestita  di  bianco  che  tiene 
un  gambo  di  giglio.  Alcune  vidte  le  si  dà 
uno  staccio ,  da  cui  sorte  dell’acqua.  La 
candidezza  de’  suoi  vestimenti  è  l’ imma¬ 
gine  la  più  fedele  della  purezza.  Allorché 
viene  rappresentala,  tenendo  un  dito  sul¬ 
la  bocca,  è  per  dinotare  che  questa  virtù 
ci  apprende  a  ponderare  le  nostre  parole. 
Andrea  .Succhi  1’  ha  simboleggiata  con 
una  giovinetta  coi  crini  assettati  con  arte. 
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Il  suo  vestimento  è  bianco,  e  tiene  un  ci¬ 
gno  fra  le  braccia,  immagine  del  candore 
e  della  purità  che  qiiestu  figura  allegorica 
espriiue  col  movimento  delia  lesta,  cogli 
occhi  in  cui  risiede  la  modestia,  e  colla 
bocca  che  sembra  esalare  la  più  soave 
fraganzi. 

PcRVURàTi,  parola  puramente  latina,  usata 
dagli  antichi  storici,  per  indicare  i  figli 
degli  imperatori  o  dei  re. 

Purpureo,  uno  dei  giganti,  figlio  della  Ter¬ 
ra,  di  cui  i  Romani,  dietro  quanto  ri  rife¬ 
risce  Niivio,  trirvaron  le  immagini  presso 
i  Cartaginesi,  durante  le  guerre  Puniche. 

Purrireh  (Mlt.  Ind.J,  prora  col  mezzo  del- 
r  acqua  e  del  fuoco,  in  uso  [iresso  gl’  In¬ 
diani,  per  i-co[irire  le  cose  occulte. 

PuRTOFORi..  portatorri.  soprannome  di  Cibe- 
le,  che  i  poeti  rappresentavano,  portando 
sulla  testa  una  Coruna  murale  guernita  di 
torri.  I  Ialini  hanno  sostituito  a  questa  pa¬ 
rola  greca  quelle  di  Turrita  e  Turrigera 
che  significa  la  stessa  cosa.  —  Lucret.  de 
Ber.  Nat.  l.  2-,  v.  606.  —  N^neid. 

Ub.  io;  o.  262.  —  OofW.  /.  4i  344  ; 
/.  6,  o.  52  1.  —  Id.  Trist.  l.  2,  V.  24. 
—  Pi  operi,  l.  45  eleg.  ii,  v.  52.  ' 

PuRÙ  (fr.  Pouroii)^  primo  ragia  ciandravan- 
sa  (  tchandraoansa  J,  doveva  i  natali  al¬ 
l’imeneo  ili  Buda  e  (ì'IIa^  e  regnò  in  Pra- 
desianam.  E  evidenlemenie  un  primo  uo¬ 
mo,  ciane  Piiruscia  (0.  V  art.  seguente) . 
Si  può  altresì  paragonare  a  Bure. 

PuRusci.4.  (fr.  PouroucliaJ,  il  primo  uomo 
secondo  alcune  tradizioni  indiane,  fu  crea¬ 
to  androgino,  poi  biparlito  in  due  sessi, 
e  diventò  allora  Puruscia-T^iragi.  Del  ri¬ 
manente,  varie  osservazioni  sono  qui  ne¬ 
cessarie:  I  °  Nè  Piiruscia  nè  J^iragi  so¬ 
no  veramente  nomi  proprii  :  l’uno  vuol 
dire  uomo,  l’altro  significa  vergine.  2.“  A 
vicenda  è  Brama  e  Manu  che  sembra 
il  piimo  uomo.  Non  basta:  il  bramnismo 
sembra  far  derivare  da  Brama  quattro  uo¬ 
mini  (tre  coppie  ed  un  uomo),  anzi  tutti, 
Brama,  Ksatriia,  P aicia,  Siidra  (  vedi 
Brama),  3.“  Finalmente,  vediamo  nomi¬ 
nare  un  primo  uomo  .i4diino,  ed  una  pri¬ 
ma  donna.  Ivi.  4'°  Si  contano  talvolta 
sette  Puruscia. 

PusciAN  (yr.  PoucHAN  ),  il  sole  nelle  Indie, 
oppure  nella  Gaiatri  {V.  questa  voce). 
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PusGusA  Palus;  secondo  Niceta,  citato  da 
Orteiio,  quest’era  un’estesissima  palude 
in  cui  vedeasi  un  gran  numero  d’isole.  Il 
secondo  de’  succitati  autori  crede  eh’ essa 
si  trovasse  nei  dintorni  della  città  d’  Ico- 
nium  in  Frigia. 

Pusillanimità  {Iconol.).  Cochin  la  rappre¬ 
senta  con  una  donna  col  capo  coperto  da 
una  testa  di  lepre,  coll’orecchio  teso,  in¬ 
quieta,  ed  agirando  intorno  lo  sguardo. 
Cammina  curva  e  con  precauzione,  quan¬ 
tunque  sovra  un  terreno  piano  ;  si  chiude 
nei  proprii  vestimenti,  e  non  vede  che 
fantasmi  nelle  nubi. 

PusPiNA,  contrada  d’ Iialia  nel  Lazio,  giusta 
quanto  narra  Tito-Livio.  Palerio  Mas¬ 
simo  dice  che  la  casa  di  campagna  di  Q. 
Fabio  era  situata  in  codesta  contrada. 

1.  PussA  {J'r.  Pouca),  dea  chinese,  la  stessa 
forse  che  Bavani  nelle  Indie,  ha  sedici 
braccia  carii  he  di  coltelli,  di  libri,  di  spa¬ 
de,  di  frutti,  di  fiori,  di  piante,  di  vasi  e 
di  Gale.  Mostrasi  assisa  sopra  un  fioi-e  di 
padma.  Un  giorno,  dicesi,  era  andata  con 
due  ninfe  sue  compagne  a  bagnarsi  in 
acqua  pura:  ad  un  tratto  sulla  veste  di 
Passa  sboccia  il  Padma  dai  frutti  coralli¬ 
ni  ;  Passa  ne  mangia  uno,  ed  incontanente 
è  incinta  {ConJ'r.  Agdisti  ed  Iside,  che 
rappresentasi  allattante  Aroeri  sopra  un 
fiore  di  loto).  Passa  lasciò  la  terra  per 
risalire  al  cielo,  tosto  che  suo  figlio  ebbe 
tocca  1’  età  dell’  adolescenza. 

2.  - ,  il  Dio  della  porcellana  nella  China, 

non  è,  secondo  i  letterati  di  quell’  impero 
che  un  antico  lavoratore  di  porcellana,  il 
quale  disperato  di  non  poter  ottenere  un 
pezzo  di  porcellana  come  gli  domandava 
l’ imperatore,  si  giltò  disperatamente  nella 
fornace  ardente.  O  stupore!  il  suo  corpo 
fuso  all’  istante  diventò  una  pasta  meravi¬ 
gliosamente  manevole,  bianca,  rilucente, 
ed  assunse  le  forme  desiderate  dal  sovrano. 
Non  si  mancò  di  farne  un  dio. 

Poster  (y’r.  Pouster  ),  dio  germano  di  cui 
l’ idolo  fu  trovato  nel  castello  di  Rotten- 
burg  (Turingia),  e  trasportato  nel  forte  di 
Sonder-ihaus  nel  1 546,  era  consultato  vi¬ 
sibilmente  dai  sacerdoti  quando  volevano 
che  il  popolo  moltiplicasse  le  offerte  a  loro 
profitto.  L’idolo,  d’una  sorte  di  bronzo 

I  fin  qui  sconosciuto,  è  di  due  piedi  un  poi- 
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lice  altezza  sopra  una  circonferenza  un 
po’  più  grande,  e  forato  da  due  buchi, 
1’  uno  alla  boera,  1’  altro  alla  mano  destra 
che  posa  sulla  testa.  Nell’  interno  l’ idolo 
è  cav».  Empievasi  in  parte  d’  acqua,  in 
parte  di  materie  combustibili,  e  si  turava¬ 
no  ben  bene  i  due  buchi  con  caviglie  di 
legno,  d"po  di  che  si  metteva  l’ idolo  sul 
fuoco.  In  breve  un  sudore  universale  co¬ 
pre  la  superficie  metallica;  per  poco,  che 
si  continui,  i  turaccioli  saltano  via  con 
impeto,  e  le  fiamme  ondeggiano  strepitanti 
al  di  sopra  della  cavità.  Avviso  alle  turbe 
d’  andar  a  placare  la  collera  del  nume  che 
vomita  fiamme  per  la  bocca  e  per  la  cima 
della  testa;  nè  lo  si  placa  altrimenti  che 
con  offerte.  V.  Storbe  ,  Pusterus  vetus 
Germanorum  idolunij  Giessen,  1726, 
in  4> 

Futa,  dea  romana  invocata  da  coloro  che 
potavano  gli  alberi.  Pittare^  Potare.  — 
Mit.  di  Banier,  t.  i. 

PuTCARi  o  PouTCHARi  {Mit.  lìid.).,  Sacerdoti 
indiani  che  si  dedicavano  al  culto  di  Ma- 
nar-Siiami  e  di  Danna-Raja.  Chiunque 
può  abbracciare  questo  stato  tranne  il  pa¬ 
ria.  Fanno  essi  le  loro  cerimonie  nel  tem¬ 
pio  di  queste  due  divinità. 

)  bramini  riguardano  questo  culto  come 
idolatrico, e  un  settario  di  fPisnùrìon  sarà 
mai  il  puteari  di  Manur-Siinmi-  imperoc¬ 
ché  i  wisnuisti  pretendono  che  questo  dio 
non  sia  che  una  trasfigurazione  di  Soiipra- 
manier  figlio  di  Shwa.  li  puteari  di  Dar- 
nia-Raja  può  essere  tanto  dell’  una  che 
dell’  altra  setta;  ma  nè  1’  uno,  nè  1’  altro 
non  sono  giammai  nè  pandaroni,  nè  tadi- 
ni.  Quello  di  3fanar-Suami  va  per  le 
strade  cantando  le  lodi  di  Shwa  e  di 
Sotipramanier,  mentre  1’  altro  non  canta 
che  quelle  di  Darma-Raja.  Il  primo  si 
accompagna  col  chelimbon  :  il  secondo 
non  servesi  che  di  una  campanella  ;  ma 
sua  moglie  ordinariamente  lo  accompagna 
colle  castagnette,  ed  alla  fine  d’  ogni  ver¬ 
setto  risponde  5Ì,  come  per  applaudire 
a  ciò  che  suo  marito  va  cantando.  Alcune 
volte  porta  seco  quadri,  in  cui  sono 
rappresentate  le  guerre  e  la  vita  del  dio 
ch’egli  adora  ;  legge  o  cauta  in  pubblico  al¬ 
cuni  versetti  che  trattano  delle  imprese  del 
re  deificato;  altre  volte  declama  le  sue 
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sentenze,  o  recita  le  sue  favole,  affine  di 
ottenere  1’  elemosina  dai  passeggeri. 

Il  puteari  di  Manar-Suami  si  giova 
presso  a  poco  dello  stesso  strattagemma: 
va  ad  assidersi  lungo  le  strade,  sulle  pub¬ 
bliche  piazze  enei  più  frequentali  sentieri, 
cantando  le  lodi  del  santo  o  del  nume  da 
esso  adorato:  parecchi  accoliti  accompa¬ 
gnano  la  di  lui  voce  con  un  tamburino 
eh’  essi  chiamano  ondouJcai,  e  sul  quale 
van  battendo  colle  dita,  ed  alcuni  altri 
gridano  di  tempo  in  tempo  con  lui  per 
asserire  ciò  ch’egli  dice:  ei  porta  una 
scatola  piena  di  cenere  e  di  sterco  di 
vacca  che  distribuisce  a  coloro  che  li  fanno 
elemosina. 

I  puteari  si  ammogliano  e  possono  quan¬ 
do  vogliono,  abbandonare  la  loro  profes¬ 
sione.  Il  nome  di  puteari  deriva  da  pout- 
chè,  che  significa  cerimonia  quotidiana 
fatta  agli  dei. 

PuTCHÈ  o  PouTCHÈ  {Mit.  Ind.).,  cerimonia 
elio  gl’  Indiani  sono  obbligati  di  fare  ogni 
giorno  ad  onore  degli  dei.  Consiste  questa 
in  bagnare  il  dio  con  acqua  e  con  latte, 
in  ungerlo  di  butirro  e  di  olii  odorosi,  in 
coprirlo  di  ricche  stoffe,  e  in  caricarlo  di 
pietre  preziose  che  si  cambiano  ogni  gior¬ 
no,  come  tulli  gli  altri  ornamenti,  quando 
il  pagode  è  dovizioso.  Gli  si  offrono  pure 
delle  lamjiade,  in  cui  bruciasi  butirro  in¬ 
vece  d’ oglio  ;  e  gli  si  gillano  separatamente, 
un  dopo  l’altro,  in  numero  stabilito  dai 
libri  sacri,  di  certi  fiori  che  a  lui  sono 
consacrati  ;  durante  la  cerimonia,  le  dan¬ 
zatrici  intrecciano  carole  intorno  alla  sua 
statua  al  suono  di  musici  strumenti.  Parte 
dei  bramini,  col  ventilare  dei  cacciamosche 
di  crini  bianchi  o  di  piume  di  pavone,  ne 
tengono  lontani  gl’  insetti  ;  lutti  gli  altri 
sono  occupati  a  presentargli  delle  offerte  ; 
imperocché  gl’indiani  non  vanno  giam¬ 
mai  nel  tempio  colle  mani  vuole,  e  recano 
sempre  qualche  cosa  che  loro  più  piace, 
come  sarebbe,  riso,  canfora,  butirro,  fiori 
e  frutti;  e  quando  non  abbiano  niente  di 
tuttociò,  i  bramini  dan  loro  dei  fiori,  di 
cui  tengono  sempre  canestri  forniti,  e  dopo 
averne  riscosso  il  pagamento,  gli  offrono 
al  dio  in  nome  dei  divoli. 

Ai  bramini  soltanto  si  aspetta  di  fare  il 
putchè  nelle  case  dei  particolari,  poiché, 
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dovendovi  esser  presente  !a  divinilà,  essi| 
soli  hanno  il  diritto  di  farla  discendere  in 
terra.  In  certe  feste  delPanno  tutti  gl’  In¬ 
diani  sono  obbligati  a  colesla  cerimonia  : 
essa  consiste  in  far  delle  offerte  ed  un  sa¬ 
crificio  al  dio.  Il  bramino,  a  tale  effetto, 
prepara  un  luogo  purificalo  con  isterco  di 
bue,  di  cui  s’ intonaca  il  pavimento,  e 
dell’urina,  della  quale  si  asperge  la  camera. 
Mettesi  poi  in  mezzo  un  vaso  d’acqua  co¬ 
perto,  intorno  al  quale  si  accendono  lam¬ 
pioni  pieni  di  butirro.  Quando  tutto  è 
preparato,  il  bramino,  seduto  in  terra 
col  capo  ignudo,  recita  delle  preghiere,  e 
di  quando  in  quando  getta  sul  vaso  dei 
fiori  e  del  riso.  Terminale  le  evocazioni, 
il  dio  deve  trovarsi  nel  vaso;  gli  si  fanno 
allora  delle  offerte,  ma  interessate,  poiché 
gli  vien  presentato  ciò  che  si  desidera  che 
r  annata  renda  centuplicato,  come,  per 
esempio,  fruiti,  riso,  betel,  ma  non  mai 
denaro.  11  bramino  fa  poscia  il  sacrifizio, 
che  consiste  in  abbruciare  d’ innanzi  al 
vaso  parecchi  pezzi  di  legno,  eh’  esso  solo 
ha  diritto  di  gittare  nel  fuoco  l’uno  dopo 
1’  altro,  e  in  quegli  intervalli  che  richiede 
la  preghiera  da  lui  recitata.  Fatta  la  ceri¬ 
monia,  il  bramino  con  un’altra  preghiera 
accomiata  il  dio. 

PcTEA,  città  dell’  Africa  propriamente  detta, 
al  mezzogiorno  d’Adrumetura,  fra  Cam- 
psa  eCaraga,  secondo  Tolomeo.  Lo  stesso 
autore  riferisce  che  eravi  un’  altra  città 
della  Siria  nella  Palmirena  fra  Origa  e 
Abada,  che  portava  lo  stesso  nome. 

I.  PoTEAC,  luogo  in  cui  era  caduta  la  folgo¬ 
re  e  che  diventava  sacro.  Differiva  dal 
Bidental.,  in  quanto  che  la  folgore  era  pro¬ 
fondata  sotterra,  quasi  in  puteo  ;  circon- 
davasi  il  luogo  di  una  palizzata  e  vi  si 
innalzava  un’ara  in  onore  di  Gio\>e  ful¬ 
minante,  di  Celo,  del  Sole  e  della  Lu¬ 
na.  —  Hor.  1.  2,  sai.  6.  —  Bidental. 

Il  puteal  di  Libone,  puteal  Libonis, 
tanto  celebre  nella  romana  storia,  era  una 
sponda  di  pozzo  con  un  coperchio  nella 
piazza  romana,  che  Scribonio  Libone 
aveva  fatto  innalzare  per  ordine  del  se¬ 
nato  sovra  un  luogo  in  cui  era  caduta  la 
folgore,  secondo  1’  uso  superstizioso  dei 
romani  in  simile  occasione.  Questo  puteal 
era  attiguo  al  tempio  di  Faustina,  vicino 
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alle  statue  di  Marsia  e  di  Giano.  Nel 
suo  recinto  racchiudeva  un  altare,  una 
cappella,  ed  in  pochissima  distanza  eravi 
il  tribunale  di  un  pretore  o  di  un  cen¬ 
tumviro,  il  quale  giudicava  delle  faccende 
concernenti  il  commercio*.  I  banchieri  sta¬ 
vano  intorno  a  questo  pozzo  coperto.  La 
figura  di  questo  puteal  vedesi  ancora  in 
alcune  medaglie  coll’  inscrizione  :  Pdteai. 
Libon. 

2 - ,  luogo  della  Spagna,  al  sud-est  di 

Frgavica,  e  all’  ovest  di  Segobriga, 
presso  i  Celtiberi. 

Pdtbolancm  CiCERONis,  o  casa  di  campagna 
di  Cicerone  a  Pozzuoli,  sulle  sponde  del 
lago  Lucrino.  Spaniano  racconta  che 
Adriano,  oppresso  da  una  terribile  ma¬ 
lattia,  esseudo  morto  a  Baia,  fu  scalpellilo 
nella  casa  di  campagna  d»  Cicerone,  cioè 
a  dire,  nel  suo  Puteolanum. 

PuTicui.AO  o  PuTicm.i,  fosse  fatte  in  forma 
di  pozzi,  fra  il  munte  Esquilino,  le  mu¬ 
ra  della  città  e  la  stra  la  che  conducevu 
alla  porta  Querquetulana,  in  cui  si  sotter¬ 
rava  la  povera  gente.  Puliculos,  dice  Fe¬ 
sta,  antiquissimum  genus  supulturae  ap- 
pellatos,  quod  ibi  in  puteis  seppelliren- 
tur  homines,  qiialis  Jtterit  locus  quo 
nane  cadavera  projici  solent  extra  por- 
tam  Esquiltnam  •  quae  quod  ibi  pute- 
scerent,  nomen  esse  Jactuni  puticuli. 
Siccome  questo  luogo  ini'ellava  i  vicini 
quartieri,  così  Augusto  lo  diede  a  Me¬ 
cenate,  d  quale  vi  fece  fabbricare  una  ca¬ 
sa  magnifica,  e  dei  bellissimi  giardini,  co¬ 
me  ce  lo  apprende  Orario  nella  satira 
ottava  : 

f/uc  prius  a7igustis  ejecta  cadavera  cellis^ 
Coft^erinis  viti  portanda  locabat  in  arca. 

PuTTERtTi  (Mit.  Rabb.),  setta  giudaica.  La 
superstizione  di  questa  setta  consisteva 
nel  rendere  degli  onori  particolari  ai  poz¬ 
zi  ed  alle  fontane. 

Puzza.  —  F.  Possa. 

I.  Pylae,  questo  nome  scritto  in  greco  si¬ 
gnifica  porte.  Egli  fu  dato  a  parecchi  pas¬ 
saggi  Ira  le  montagne  ;  e  quantunque  la 
maggior  parte  abbiano  avuto  una  par¬ 
ticolare  denominazione,  è  probabile  che 
sci  paese  si  servissero  semplicemente 
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della  parola  pyìae^  ed  almeno  vedesi  in 
Erodoto  che  gli  abitanti  della  Tiicanice 
l’usavano  per  indicare  il  passo  delle  Ter- 
niopili. 

2.  PvLAK,  credesi  che  questo  luogo  situalo 
all’ estremità  d'uua  coda  formata  dall’ Eu¬ 
frate,  e  rinchiuso  fra  la  riva  del  hume  ed 
un  terreno  molto  elevato,  sia  lo  stesso  di 
cui  parla  Senofonte^  nella  marcia  di  Ciro 
il  giovane,  sotto  il  nome  di  Pylae. 

Codesto  luogo  era  al  sud-est  di  Circe- 
sium  e  all’est  quarto  di  nord -est  di 
jinatho. 

Secondo  riferisce  il  succitato  autore, 
Ciro  perdette  molte  bestie  da  soma  per 
mancanza  di  foraggi,  prima  d’  arrivare  in 
questa  città. 

5. - ,  montagne  dell’  Asia,  nella  Mesopo- 

lanria  presso  la  sinistra  riva  dell’  Eufrate. 

Secondo  Stilano  di  Bisanzio  e  Plinio 
eravi  un  luogo  del  Peloponneso  nell’  Ar¬ 
cadia,  con  questo  nome. 

4. - ,  isola  secondo  Plinio y  del  golfo  Ara- 


Questa  lettera  presso  gli  antichi  era  nu¬ 
merale,  e  signiGcava  cinquecento,  e  5o,ooo, 
quanilo  eravi  sopra  una  linea. 

Per  abbreviazione,  Q.  voleva  dire 
Qaintiis  ;  Q.  B.  V.,  (ftiod  bene  vertat  y 
Q.  E-  F.  F.  Q.  S.,  quod J'elix  Jdmtumy 
forlunatumque  siet  ;  Q.  B.  C.  F.  che  tro¬ 
vasi  nei  tasti,  ossia  calendario  degli  anti¬ 
chi  Romani,  quando  rex  coniitiavit  JuSy 
o  quando  rex  comilia  fu^it  ;  imperocché 
il  re  che  chiamavasi  rex  sacrijiculus  an¬ 
dava  a  fare  un  sacriGzio  nei  comizii,  e  la 
seconda  pai  te  di  questa  giornata  era  con¬ 
siderala  nei  giorni  fasti;  ma  per  ricordare 
I’  espulsione  del  re  TarquiniOy  appena  il 
sacrijiculits  aveva  terminato  il  suo  sacri¬ 
Gzio,  fuggiva  dai  cum^zii,  azione  espressa 
dall’ uliiuia  lettera  che  signiGca  fiigit: 

In  un  altro  luogo  leggesi  Q.  S.  D.  F. 


P  Y  L  431 

bico  dirimpetto  al  porto  d’ Isi,  presso  i 
Trogloditi. 

Al  riferire  di  Tolomeo,  oltre  l’Egitto, 
alcune  montagne  dell’  Etiopia  portavano 
questo  nome. 

5.  Pvi.AE,  luogo  dell’Asia  nella  Bitinia,  nei 
dintorni  del  golfo  Astracene,  seconda 
Porjìrogenito,  citato  da  Ortelio. 

6.  - Persides  ;  famoso  stretto  nell’  Asia, 

fra  la  Perside  e  la  Susiana,  citato  da  l)io- 
doro  di  Sicilia.  Strabone  lo  chiamava 
Por  tue  Persicae,  ed  ^r  riano  Pylae 
Susiades. 

q. - Sarmaticae.  La  Sarmazia  ha  per 

conGni  al  mezzogiorno  il  monte  Caucaso, 
che  la  divide  dalle  vicine  contrade.  To¬ 
lomeo  parla  di  due  passaggi  angusti  che 
trovansi  in  quella  celebre  montagna;  l'uno 
che  apriva  il  cammino  all’  Iberia,  chia¬ 
mavasi  Portae  Caucasiae  ;  l’altro  era 
detto  Pylae  Albaniae,  e  metteva  nel- 
1’  Albania. 


che  spiegasi  colle  parole  quando  siercus 
delatum  Jds,  per  indicare  il  giorno  in  cui 
levavansì  le  immondizie  dal  tempio  di 
Pesta  per  gittarle  nel  Tevere.  Questo 
giorno  cadeva  il  ly  delle  calende  di 
luglio. 

Qcaatayp,  uomo  (Mit.  Amer.),  uno  dei  tre 
Ggli  di  Niparaya,  dio  degli  Edui,  o  Pe- 
ricueri  meridionali,  popoli  della  Califor¬ 
nia,  e  della  sua  moglie  Anaycoyondi,  la 
quale  lo  mise  alla  luce  sulle  montagne. 
Quaayayp  stabilì  la  sua  dimora  fra  gli 
Indiani  meridionali,  nell’  intenzione  di 
istruirli.  Era  potentissimo,  ed  aveva  al  suo 
seguito  una  gran  quantità  di  gente  che 
condusse  secolui  sulla  terra.  Finalmente 
fu  ucciso  per  astio  dagl’indiani,  i  quali 
gli  misero  una  coi  ona  di  spine  sulla  testa. 
Quantunque  morto  conserva  tutta  la  sua 
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bellezza,  ('oiehè  la  corrtizione  non  ebbe 
elleilo  so[)rj  il  suo  corpo.  Sparge  conti¬ 
nuamente  del  sangue,  non  parla  perchè  è 
morto  ;  ma  una  nottola  parla  a  lui.  — 
Storia  della  Cal^ornia,  anno  i  j66. 

Q0.VCERCI,  secondo  Tolomeo,  popoli  della 
Spagna,  nel  Taragonese,  i  quali  abitavano 
un  borgo  in  cui  trovavansi  sorgenti  di 
acque  minerali. 

Quadi,  antico  popolo  della  Germania,  non 
conosciuto  dai  Romani  che  sotto  i  primi 
imperatori.  Tacito  è  il  primo  autore  che 
ne  parla.  Trovasi  nei  costumi  dei  Ger¬ 
mani  che  sotto  il  regno  di  Tiberio,  gli 
Svevi,  sotto  gli  ordini  dei  re  Marabondo 
e  Camaldano,  furono  scacciati  dai  loro 
paesi  dai  Romani,  e  confinati  inter  Mar- 
cum  et  Casnm,  dice  Tacito,  fra  la  March 
e  il  Waag,-  ed  aggiunge  che  fu  dato  ad 
essi  per  re  T annio,  della  razza  dei  Qtiadi. 

Domiziano  andò  contro  i  Qiiadt  e  i 
Marcomani,  per  punirli  di  non  avvergli 
somministrato  soccorsi  contro  i  Duci.  Que¬ 
ste  due  nazioni  gli  fecero  proposte  di 
pace,  che  furono  da  lui  rifiutate  con  alte¬ 
rigia:  fu  battuto,  e  dovette  accettarla  a 
condizioni  vergognose. 

Dalle  medaglie  di  Tito- Antonino  sap¬ 
piamo  che  questo  im[)eratore  diede  un  re 
ai  Qaadi.  Questa  nazione  fece  parte  della 
gran  lega  che  i  Barbari  formarono  contro 
r  impero  Rumano  sotto  Marco  Aurelio 
l'anno  166  dell’era  volgare.  Avvi  tutta 
1’  apparenza  di  credere  che  i  Qtiadi  aves¬ 
sero  passato  il  Danubio,  e  fatto  pro¬ 
gressi  nella  Pannonia;  imperocché  quel- 
1  imperatore,  quattro  anni  dopo,  ne  li  dis¬ 
cacciò,  e  sforzò,  unitamente  ai  Marco- 
mani,  a  ripassare  con  loro  perdita  quel 
fiume.  I  Quadi  stendevansi  in  quel  tem¬ 
po  sino  a  Gran,  come  osserva  TilleniontA 
sulle  testimonianze  di  Eitsfbio,  di  Dione, 
e  d’  Antonino.  Non  bastò  a  Marco  Au¬ 
relio  l'averli  scacciati  al  di  là  del  Danu¬ 
bio;  ma  mise  in  stazione  presso  di  essi  e 
presso  i  Marcomani  venti  mila  uomini,  e 
queste  truppe,  sempre  in  movimento,  im¬ 
pedivano  a  quei  popoli  di  lavorare  la  ter¬ 
ra,  e  di  condurre  le  loro  greggia  alla  pa¬ 
stura,  facevano  loro  del  prigionieri  ed  in¬ 
tercettavano  il  commercio,  l  Quadi  Iro- 
varonsi  tanto  tormentati  che  risolsero  dii 
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abbandonare  il  loro  paese,  e  di  ritirarsi 
nelle  terre  dei  Sennoni.  3farc''  Aurelio, 
il  quale  non  voleva  che  vessarli,  tagliò 
loro  la  strada  ;  imperocché  non  faceva 
gran  conto  del  loro  paese,  e  non  era  nelle 
sue  mire  che  lo  abbandonassero.  Quei 
popoli  gli  spedirono  dei  deputati,  gli  con¬ 
segnarono  tutti  i  disertori  con  t3,uoo 
{)!  igionieri,  e  promisero  di  restituirgli  lutti 
quelli  che  fossero  caduti  nelle  loro  mani. 
A  questi  patti  ottennero  la  [tace;  ma  non 
la  facoltà  di  trafficare  sulle  lene  deh’  im¬ 
pero,  nè  di  abitare  in  maggior  vicinanza 
di  due  leghe  dal  Danubio. 

I  Quadi,  anziché  dare  esecuzione  alle 
loro  promesse,  soccorsero  i  Japigi  e  i 
Marcomani,  i  quali  erano  tuttora  armali, 
discacciarono  il  loro  re  Furzio  e  gli  so¬ 
stituirono  un  certo  Alliegeso.  Jlfarco 
Aurelio,  che  pretendeva  di  dar  esso  i  re 
ai  Quadi,  fu  irritato  della  loro  scelta.  Pro¬ 
scrisse  il  nuovo  re,  ruppe  la  pace  con  essi, 
abbenchè  gli  offrissero  di  restituirgli  cin¬ 
quantamila  prigionieri.  AlUogcso  fu  pre¬ 
so,  e  relegato  da  3Iarco  Aurelio  in  Ales¬ 
sandria  d’  Egitto. 

Questa  disgrazia  non  avvilì  i  Quadi, 
anzi  continuarono  a  far  gU'-rra  ai  Ro¬ 
mani  fino  alla  morte  di  questo  impera¬ 
tore.  Fecero  la  pace  con  Cornniodo,  e  si 
osserva  che  questo  trattalo  conteneva  pu¬ 
re  le  condizioni  di  non  avvicinarsi  alle 
sponde  del  Danubio.  Passarono  allora 
dalla  parte  dei  Romani  tredici  mille  sol¬ 
dati,  i  quali  probabilmente  erano  stati  fatti 
prigiiinieri. 

L’istoria  dei  Quadi,  fino  ai  tempi  di 
Caracolla,  il  quale  vaniavasi  d’  aver  uc¬ 
ciso  Gaiobomaro,  loro  re,  è  mollo  oscu¬ 
ra.  Sotto  r  impero  di  T alei  iaiio,  il  tri¬ 
buno  Probo,  passò  il  Danubio,  andò  con¬ 
tro  i  .Sarmati  e  i  Qiiad',  e  liberò  dalle 
mani  di  questi  ullinìi  Falerio  Fiacco, 
giovane  roimno,  d'  alla  nascila,  e  parente 
di  F’aleriano.  Sotto  Gallieno  i  Quadi  e 
i  Sarmali  pass-arono  la  Pannonia,  Final¬ 
mente  una  medaglia  di  Numeriano  parla 
di  un  trionfo  sopra  i  Quadi.  Le  città  che 
si  attribuiscono  a  questi  popoli,  sono  : 
Eburodunum  (Bria),  Eborunt  (Obruntz/, 
Mediostarium  (Znaim),  Celemanlia  (Ha\- 
minz);  dal  che  si  scorge  che  i  Quadi  oc- 
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cupavano,  almeno  durante  una  certa  epo¬ 
ca,  la  Moravia,  una  parte  della  Slesia, 
r  Alla  Ungheria  sino  a  Gran  ;  e  seguendo 
il  Danubio,  quella  parte  dell’  Austria  che 
è  situata  tra  questo  fiuiue  e  la  Moravia. 

Qoadka.  Questa  parola  presso  i  Romani  in¬ 
dicava  un  piattello  di  legno,  con  cui  il 
basso  popolo,  nelle  pubbliche  distribuzio¬ 
ni,  andava  a  prendere  il  suo  pane.  Que¬ 
sto  piattello  aveva  no  marchio,  tessera, 
che  serviva  a  far  conoscere  quelli  che  do¬ 
vevano  aver  parte  alle  distribuzioni. 

Quadragesima,  diritto  di  entrala  che  pagavasi 
per  le  mercanzie  agli  appaltatori  della  Re¬ 
pubblica.  Nerone  abolì  questa  imposta,  co¬ 
me  ci  avverte  TacÀlo  ( Annui.  i3,  5i,  3): 
Manet  tamen  abolitio  quadragesimae 
quinquagesimaeque,  et  qiiae  alia  exa- 
ctionibus  illicitis  nomina  piiblicani  inve- 
nerunt.  Alcuni  autori  pretendono  che  non 
trallavasì  che  dell’ imposta  messa  sui  beni 
contestati  e  in  discussione;  imposta,  di 
cui  difalti  non  si  trova  più  indizio  dopo 
Nerone,  e  che  il  crudele  Caligola  aveva 
introdotto  per  sostenere  le  stravaganti  sue 
spese,  mentre  sotto  i  successivi  impera¬ 
tori  parlasi  ancora  di  un  quarantesimo 
dì  tassa  messo  sulle  mercanzie,  e  di  al¬ 
tre  imposte  conosciute  sotto  il  nume  di 
porlo  ria. 

Quadrante,  presso  i  Romani  era  la  più  pic¬ 
cola  moneta  dì  rame,  tranne  il  sestante  ; 
ma  siccome  la  parola  quadrante  sìgnìtica 
propriamente  e  [)rinci[>almenle  la  quarta 
parte  di  qualche  cosa,  cosi  egli  è  certo 
che  la  moneta  che  chiama  vasi  quadrans, 
era  così  nominata  perche  formava  il 
quarto  d’ una  moneta  di  maggior  valore. 
Or  dunque  il  quadrante  «lei  tempo  della 
Repubblica  era  la  quarta  parte  dell'  asse  ; 
ma  non  si  [)uò  negare  pero  che  sotto  gli 
ultimi  imperatori  alcune  piccole  monete 
di  rame,  di  cui  1’  una  era  minore  dell’  al¬ 
tra  in  peso  e  in  valore,  non  abbiamo  avu¬ 
to  il  nome  di  quadrante.  Rispetto  al  pe¬ 
so  del  quadrante,  quantunque  abbia  va¬ 
riato  più  volte,  pure  possiamo  dirne  qual¬ 
che  cosa  con  certezza;  imperocché,  tutti 
gli  autori  che  hanno  parlato  dell’asse, 
sono  d'"  accordo,  che  al  princìpio  pesava 
una  libbra  romana,  vale  a  dire,  dodici 
oncie  rumane;  dal  che  si  deduce,  che  al- 
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loia  il  quadrante  era  del  peso  di  tre  on¬ 
de,  perciò  chiaraavasi  triuncis  o  terun- 
cius,  come  ci  avverte lib.  33. 

Sappiamo  dallo  stesso  autore  che,  in 
tempo  della  prima  guerra  punica,  la  Re¬ 
pubblica,  non  potendo  fornire  alle  spese 
esuibìtanti  che  faceva  d’ uupo  sostene¬ 
re,  fece  battere  degli  assi  del  pe.so  di 
due  oncie,  con  cui  pagò  i  propri!  de¬ 
biti  ;  imperocché  vi  guadagnava  i  cinque 
sesti  ;  quindi  il  quadrante  non  pesava  al¬ 
lora  che  mezz’  oncia,  vale  a  dire  quattro 
dramme. 

Essendo  poscia  stati  sconfìtti  da  Anni- 
buie  1’  anno  che  Fabio  Massimo  fu  dit¬ 
tatore,  diminuirono  il  peso  dell’  asse  an¬ 
cora  della  metà,  e  lo  fecero  del  peso  di 
un’  oncia  sola,  di  modo  che  il  quadrante 
non  pesava  allora  che  un  quarto  d’  oncia, 
vale  a  dire  due  dramme. 

Finalmente  poco  tempo  dopo,  aggiun¬ 
ge  colla  legge  Papiria  l’asse  fu 

portato  al  peso  di  una  mezz'  oucia,  ed  il 
quadrante  per  conseguenza  fu  ridotto  al 
peso  di  una  sola  dramma. 

Al  tempo  d’  Augusto,  eranvì  a  Roma 
dei  bagni  pubblici,  in  cui  il  basso  popolo 
andava  per  un  quadrante  ;  perciò  Sene¬ 
ca  li  chiama  rem  quadranlariam,  o,  co¬ 
me  diressimo  noi,  bagni  d’un  soldo.  Gio¬ 
venale  fa  ad  essi  allusione,  quando  dice 
(Sat.  2,  i58): 

Nec  pueri  credunt,  nisi  qui  nondum  aere  lavantur. 

Cicerone  (Pro  Coel.  c.  2  5),  col  so¬ 
prannome  di  quadrantaria,  da  lui  dato  a 
Clodia,  sorella  del  famoso  Clodio,  il  ne¬ 
mico  di  Milane,  ci  fa  sapere,  che  a'  suoi 
tem[)i  il  quadrante  era  la  più  piccola  mo¬ 
neta  de’  Romani.  Questo  soprannome  as¬ 
somigliava  Clodia  alle  prostitute  le  più 
vili  e  del  più  infimo  prezzo. 

Il  quadrante  era  anche  una  moneta  an¬ 
tica  dell’  Egitto  e  dell’  Asia,  non  che  una 
misura  lineare,  ed  una  misura  dì  capacità 
dei  Romani. 

Quadrantai.e.  Il  quadrantale  o  l’anfora  ca¬ 
pitolina,  era  una  misura  determinata  di 
un  piede  cubico,  e  che  poteva  compren¬ 
dere  quanto  vino  abbisognava  per  for¬ 
mare  il  peso  di  ottanta  libbre.  Fa  d’uopo 
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distinguere  il  (fuadrantale  o  1’  unfura  ca- 
piloiina  dall’anfora  ordinaria,  la  quale 
era  una  misura  indeterminata,  ora  più 
grande,  ora  più  piccola,  e  nella  quale  i 
Romani  usavano  di  conservare  il  loro 
vino. 

Qd^dratarius.  Ordinariamente  la  parola 
quadratarius  iodica  quell’  operaio  che 
rende  quadra  la  pietra  od  il  marmo.  /  la- 
pidicae  o  quadratarii  son  messi  nella 
stessa  classe,  legge  prima,  in  calce  delle 
excusationibus  artijtcwn’,  ma  in  propo¬ 
sito  di  pietra  o  di  marmo  quadralo  se  ne 
tagliava  menu  per  la  solidità  degli  ediGzii 
che  per  altri  lavori.  Se  ne  segava  di  di¬ 
versi  colori  e  se  ne  formavano  dei  pezzi 
quadrati  più  o  meno  grandi,  coi  quali  si 
coprivano  i  muri,  o  in  certo  tal  qual  or¬ 
dine  compartendoli  se  ne  formavano  i  pa¬ 
vimenti  dei  templi  o  d’altri  ediGcii  pub¬ 
blici  e  privati. 

L’  arte  di  tagliare  e  d*  impiegare  in  tal 
modo  queste  pietre,  era  del  tutto  diffe¬ 
rente  da  quella  di  renderle  quadrate,  e 
chiamavasi  ars  quadrataria.  Siffatto  ter¬ 
mine  è  usato  in  una  leggenda  antichissima 
di  quattro  Incoronali  che  furono  martiri 
sotto  Diocleziano:  Diim  Dioclellanus 
omnes  metallicos  congregarci,  invenil 
Claudium,  Castorium,  Symphorianum  et 
Nicostratum,  mirificos  in  arte  quadra¬ 
taria.  Gli  artefici  che  professavano  que¬ 
st’  arte  erano  detti  quadratarii,  e  le  loro 
opere,  opus  quadratarium. 

Quadrati  magici,  figure  quadrate  formate 
da  una  serie  di  numeri  in  proporzione 
aritmetica,  disposti  in  linee  paralelle,  o  in 
ordini  eguali,  di  modo  che  le  somme  di 
di  tutti  quelli  che  trovansi  sovra  una  stes¬ 
sa  linea  (sia  orizzontale,  verticale  o  dia¬ 
gonale)  sono  fra  loro  eguali.  Questi  qua¬ 
drati  furono  impiegati  un  tempo  in  alcu¬ 
ne  operazioni  superstiziose,  come  la  co¬ 
struzione  dei  talismani;  e  divennero  in 
seguito  una  specie  di  giuoco  matematico, 
il  cui  merito  consiste  nella  difficoltà. 

I.  Quadrato,  soprannome  ili  Mercurio, 
preso  dalla  forma  quadrata  che  davasi  ad 
alcune  delle  sue  statue  che  si  chiamavano 
Erme-,  dal  suo  nome  greco  Herme.  Plu¬ 
tarco  dice  che  il  numero  quattro  era  con¬ 
sacrato  a  Mercurio,  perchè  questo  dio 
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era  nato  il  quarto  giorno  del  mese.  —  In 
Sympos.  l.  9,  qu'iest.  2,  3. 

2.  - ,  soprannome  del  dio  Termine  che 

venei'avasi  alcune  volle  sotto  la  forma  di 
una  pietra  quadrata. 

3.  - ,  governatore  di  Siria  sotto  il  regno 

di  Nerone. 

Quadri  votivi.  Tabula  volioa.  Coloro  che 
salvavansi  da  un  naufragio,  presso  i  Ro¬ 
mani  avevano  1’  uso  di  rappresentare  in 
un  quadro  tutte  le  loro  disgrazie  Gli  uni 
si  servivano  di  questo  quadro  fier  muo¬ 
vere  la  compassione  di  coloro  che  incon¬ 
travano  per  la  strada,  alfine  di  riparare 
colle  loro  largizioni  le  perdile  sofferte  in 
mare.  Giovenale  ce  lo  fa  sapere  : 

....  Fracta  rate  naufragus  ussem 

Dum  rogata  et  piata  se  tempestate  tuetur, 

A  tale  efifetto  si  sospendevano  al  collo 
questo  quadro,  e  ne  s[)iegavano  il  sog¬ 
getto  con  delle  canzoni  uddattate  alla  loro 
miseria.  Perseo  dice  scherzevolmente  su 
questo  proposito  ; 

.  .  .  .  Cantei  si  nau fraga m,  assem 

Protulerim  ?  Cantas,  cum fracta  te  in  trube  fictum. 

Ex  huniero  pales  ?  ...  . 

Sat.  I ,  u.  8  8. 

Gli  altri  consacravano  questo  quadro 
nel  tem()io  del  dio,  al  quale  avevano  Vo¬ 
tato  nel  loro  pericolo,  ed  a  cui  credevano 
dovere  la  propria  salvezza. 

Quest’  uso.  Col  lasso  del  tempo,  diven¬ 
ne  più  generale:  gli  avvocati  vollero  ser¬ 
virsene  per  Commovere  i  giudici  colfa  vi¬ 
sta  della  miseria  de’  loro  clienti,  e  della 
durezza  degli  avversarli.  «  lo  non  appro- 
»  vero  dice  Quintiliano  Clib.  6,  c.  i),  ciò 
»  che  facevasi  altre  volte;  ed  ho  visto 
»  praticare  io  stesso  ;  cioè,  di  mettere  al 
o  dissopra  di  G iooe  un  quadro  per  cora- 
w  movere  i  giudici  coll'enormità  dell  azio- 
»  ne  che  vi  era  dipinta.  » 

Quadribacio,  sorta  di  monile,  composto  di 
pietre  preziose,  così  chiamato,  forse  per¬ 
chè  aveva  quattro  cordoni.  Una  statua  di 
Jside,  di  cui  non  si  è  trovato  che  il  pie¬ 
distallo,  era  ornata  di  un  quadribacio  com- 
posto  di  Irentasei  perle  e  venti  smeraldi. 
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I.  OuADHicEPS,  che  ha  qualtro  teste,  sd- 
pi'Hndome  di  Mercurio,  come  dio  della 
lurberia  e  della  doppiezza. 

1, - ,  Giano. 

Qcadkifontb  e  Quadriforme,  che  ha  quat¬ 
tro  faocie,  epiteto  di  Qiano,  considerato 
come  dio  dell’  anno,  o  perchè  T  anno  è 
diviso  in  quattro  stagioni,  o  perchè  il 
mondo  ha  quattro  parti,  imperocché  al¬ 
cuni  hanno  creduto  che  Giano  fosse  il 
mondo.  L,  Catullo  gli  iunalzò  un  tempio 
sotto  questo  nome  nella  rocca  Tarpea. 

Quadriga.  La  quadriga  era  una  specie  di 
carro  in  forma  di  conchiglia,  montato  so¬ 
pra  due  ruote,  con  un  timone  cortissimo, 
al  quale  si  aggiogavano  quattro  cavalli  di 
fronte,  scelti  fra  quelli  che  erano  stimali 
i  più  veloci. 

La  sola  vista  di  queste  quadrighe  ba¬ 
sta  p^r  farci  conoscere  che  non  eravi  nul¬ 
la  di  più  leggero,  di  più  mobile,  e  che  i 
quattro  ca\alli  dovevano  tiascinarla  con 
una  rapidità  prodigiosa.  Così  i  poeti, 
quando  hanno  voluto  darci  1’  idea  d’  una 
estrema  impetuosità,  si  sono  serviti  del 
paragone  di  un  carro  a  quattro  cavalli  che 
Correa  nella  lizza  : 

l/t  cum  carceribus  sese  eludere  quadrigae, 

Addunt  se  in  spatium,  et J'rusta  retinacula  tendens. 

Fertur  equis  auriga,  ncque  audit  currus  habenas. 

Una  pietra  slanciata  colla  fionda,  una 
saetta  scoccata  dalla  balestra  non  era  più 
rapida;  tali  sono  le  similitudini  usate  da 
Sidonio  Apollinare,  E  i  Romani,  che  ave¬ 
vano  preso  dai  Greci  questo  esercizio, 
quantunque  accostumati  a  vedere  queste 
folli  corse,  ammiravano  ancora  Eriftonio 
come  un  eroe  pieno  d’  audacia  e  di  co- 
ragio  ;  imperocché  il  primo  aveva  osato 
aggiogare  quattro  caralli  a  questa  sorta  di 
carri  (F'irgilio,  Geòrgie.  5,  v.  nò): 

Primus  Eriethonius  currus  et  quatuor  ausus 

Jungere  equosy  rapidisque  rotis  insistere  victor. 

Facilmente  si  scorge  che  corse  di  simil 
natura  non  potevano  non  essere  pericolose. 
Ora  cadeva  un  cavallo,  e  il  carro,  per  di¬ 
fetto  di  volume  e  di  peso,  riceveva  una 
scossa  da  far  traboccare  il  condotliero,  che 
tutto  riilo  in  piedi,  d’  ordinario  non  ave-| 
Dii.  Mit.  Fol  /X. 
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va  appoggiato  che  il  ventre.  Ora  i  quaiiro 
cavalli  spinti  a  briglia  sciolta  e  trasportati 
dalla  foga  non  sentivano  (>iù  il  freno,  ed 
erano  |)erciò  sottoposti  a  mille  pericoli: 

Fertur  equis  auriga,  ncque  audit  currus  habenas. 

Oia  finalmente  rompevasi  un  a-pse,  e 
il  conduttore  potevasi  chiamare  fortunato 
se  non  era  calpestato  sotto  ai  piedi  dei 
cavalli.  Maggiore  ancoro  era  il  [)ericolo 
allorché  si  voleva  sopravanzare  un  àltro 
carro;  imperocché  facevasi  ogni  sfilzo  per 
frapporre  qualche  impedimento,  per  ro¬ 
vesciarlo,  esponendosi  al  pericolo  di  tut¬ 
to  ciò  che  ne  potesse  succedere.  Sdio 
Italico  ci  fa  una  pittura  assai  viva  di  que¬ 
st’  urto,  il  quale  riusciva  quasi  sempre 
funesto,  tanto  all’  uno  che  all'  altro: 

Donec  confisus  primaeve  Jlore  ìuventae 
Durius  ohliquum  conversis  proniis  habenis 
Opposuit  currum^  atque  eversum  propulit  axem 
Atlantis  senio  invalidi  .... 

Ecco  uno  dei  combatteutì  aggrappato:  che 
ne  succede  ? 

.  .  .  .  PerJ'racto  volvitur  axe 

Cernuusy  ac  paritcr  ^fusiy  miserabile^  campo 
DisCordes  sternuntur  equi. 

Il  cocchiere  e  i  cavalli  vanno  sossopra. 
La  moltitudine  dei  carri  che  correvano 
nello  stesso  tempo  era  quella  che  forma¬ 
va  il  maggior  pericolo  di  queste  corse.  A 
Roma  nel  gran  circo,  datasi  in  un  giorno 
lo  spettacolo  di  cento  quadrighe. 

Centum  quadryugos  agitabo  ad  flumtna  currus. 

Firgilio  lo  dice.  Facevanseoe  pastire  alle 
volte  dalla  barriera  sino  a  venticinque  in 
un  colpo,  ciò  che  i  Latini  chiamavano 
missus,  emissio,  e  i  Greci  urpiaii-  Igno¬ 
riamo  quanti  cajri  a  quattro  cavalli  si  ra¬ 
dunassero  alla  barriera  d’  Olimpia,  e  non 
possiamo  credere  che  fossero  in  tanto  nu¬ 
mero  quanto  se  ne  vedeva  a  Roma,  parti¬ 
colarmente  sotto  i  primi  imperatori.  Ma, 
quand’  anche  supponemmo  che  ai  giuo¬ 
chi  Olimpici  non  fossero  più  di  venti  o 
trenta,  gli  è  sempre  cerio  che  questi  car¬ 
ri,  dovendo  correre  insieme  in  una  lizza 
che  non  era  estremamente  larga,  ed  es¬ 
sendo  obbligati  di  seguire  una  stessa  stra- 
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da  per  giungere  alla  meta,  dovevano  natu¬ 
ralmente  incrocicchiarsi,  traversai  si,  ur¬ 
tarsi,  rompersi  gli  uni  negli  ah  ri,  e  l’emo¬ 
zione  che  cagionavano  questi  avvenimen¬ 
ti,  formava  la  delizia  degli  spettatori. 

Cicerone  (de  Nat.  Deor.)  dice  che  le 
quadrighe  erano  no  attributo  della  Mi¬ 
nerva  generata  da  Giooe  e  dalla  ninfa 
Corifa,  figlia  deir  Oceano,  cui  i  popoli 
d’  .4rcadia,  che  le  attribuivano  1’  inven¬ 
zione  ilelle  quadrighe,  chiamavano  Coria. 

Raccontasi  che  Fdippo  di  Macedonia 
fu  avvertito  dall’  oracolo  di  Delfo,  secon¬ 
do  F alerio  Massimo,  o  da  (juello  di 
Trojonio,  secondo  Eliano,  di  evitare  le 
quadrighe,  se  voleva  conservare  la  vita. 
Egli  è  perciò  che  ne  proibì  T  uso  nel  suo 
regno,  e  si  allonianò  da  un  luogo  della  Beo¬ 
zia  che  portava  il  nome  di  un  simil  carro. 
Non  sfuggi  però  al  genere  di  morte  che 
gli  era  stato  predetto;  imperocché  Pau- 
saiiia,  che  lo  assassinò,  aveva  cesel  ata  una 
quadriga  sulla  lama  o  sull’  elsa  della  sua 
spada. 

( M ouumenti) .  Sopra  molte  teste  di  Mi 
nerva  ve  lesi  il  suo  capo  sormontato  da  una 
quadriga.  Le  quadrighe,  secondo  Ter¬ 
tulliano,  erano  consacrate  anche  td  Sole. 
Un’  agata,  pubblicata  da  Lachausse,  offre 
il  Sole  in  piedi  sul  suo  carro,  trascinato 
da  quattro  cavalli,  a  cui  vuol  aggiungere 
rapidità,  percuotendoli  con  una  sferza  che 
tiene  nella  destra  mano.  —  Sovra  alcune 
medaglie  di  Faustina  madre  e  di  Lucio 
Fero  veggonsi  delle  quadrighe  di  elefanti. 
Eliogahalo ,  secondo  quanto  ci  riferisce 
Luinpridio,  corse  al  Vaticano  tirato  da 
quattro  bighe  di  elefanti;  lo  stesso  impe¬ 
ratore  fece  pure  delle  quadrighe  di  cam¬ 
melli. 

QuADRiGiRir,  conduttori  di  quadrighe.  La¬ 
chausse  mostra  una  patera  in  .cui  sono 
rappresentate  le  quattro  fazioni  che  divi¬ 
devano  il  circo.  Ciascuno  di  questi  qua¬ 
drigarii  era  vestito  di  una  tonaca  o  bian¬ 
ca,  o  verde,  o  rosa,  o  turchina.  Questi 
quattro  colori  avevano  forse  rapporto  alle 
quattro  stagioni  dell’  anno,  o  piuttosto  ai 
quattro  elementi,  figurati  sovra  questa  pa¬ 
tera  da  quattro  divinità:  Minerva,  Mar¬ 
ie,  Fenei^e  ed  Ercole.  Sant'  /igostino, 
Maerobio,  e  Diodoro  dicono  che  Mi- 
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nerva  i>ra  il  simbolo  dell’  aria.  Secondo 
lo  stesso  Macrobio,  Marte  era  quello  del 
fuoco.  Sì  sa  che  Feuere  nata  dal  mare 
inàica  1’  ac.ijua.  Finalmente  la  terra  è  sim¬ 
boleggiata  dalla  clava  di  Ercole,  dalla 
pelle  del  leone,  auìbedue  oggetti  terrestri. 

Quadkigati,  così  chiamossì  la  pri(na  moneta 
d’  argento  che  fu  con.iata  a  R  una  1’  an¬ 
no  4.85  della  sua  fondazione.  Questi  pri¬ 
mi  danari  d’  argento  valevano  dieci  assi 
di  rame,  e  furono  <lapprincipio  del  peso 
di  un’  oncia.  L’  ordinaria  loro  impronta 
era  una  testa  di  donna  con  un  casco,  ala¬ 
to,  testa  rappresentante  la  città  di  Ruma  ; 
ed  una  Vittoria  conducente  un  carro  tira¬ 
to  da  due  o  da  qua'lio  cavalli  di  fronte; 
ciò  che  li  fece  chiamare,  allorché  ve  ne 
avea  due,  higati,  e  quando  quattro,  qua- 
drigati.  Sul  rovescio  di  queste  naonete, 
spesse  fiate  vedevausi  le  figure  di  Costare 
e  Polluce. 

Quadri  VII,  d-i  che  presieiievano  ai  crucìcchii. 

Quadrupede  acato.  Bisogna  jiorre  nel  nu¬ 
mero  delle  favole  i  racciinti  dei  quadru¬ 
pedi  alati,  del  grifone,  del  dragone  qua¬ 
drupede,  dei  basilischi,  delle  lumie,  e  altri 
simili,  che  non  hanno  mai  esistito,  fuor¬ 
ché  nella  immaginazione  dei  poeti. 

Pure  quantunque  tutte  le  storie  dei 
quadrupedi  alati  siano  false,  non  ne  se¬ 
gue  perciò  assolutamente  che  la  natura 
abbia  ricusato  a  tutti  gli  esseri  indistinta¬ 
mente  una  specie  di  volo.  Nelle  Indie 
Orientali  ed  Occidentali  sonori  degli  ani¬ 
mali  che  hanno  ì  piedi  davanti  uniti  da 
una  specie  di  membrana  che  loro  tien 
luogo  in  certa  tal  qual  maniera  di  ali.  Tale 
è  I’  animale  chiamalo  dragone  volante,  il 
quale,  tanto  da  Pisane  che  da  Bonzio, 
vien  posto  fra  i  quadrupedi. 

Quadruplator.  Questa  parola,  che  trovasi 
in  Cicerone,  significa  un  delatore  per  de¬ 
litti  che  concernevano  la  Repubblica. 
Chiamavasi  quadruplator  perchè  gli  si 
dava  la  quarta  [larle  della  sostanza  degli 
accusati  confiscata  sulla  sua  delazione. 
Plauto  ha  formato  il  verbo  quadruplari, 
per  significare,  far  la  professione  del 
delatore. 

Quaesitores,  commissarii  creati  dal  popolo 
di  Roma  per  presiedere  alle  decisioni  su¬ 
gli  affari  di  stato,  dette  quaestioaes,  che 
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erano  d’  esclii*i\o  diritto  del  popolo.  Ac- 
cusatoris  ojficium  est  injerre  crimina, 
dice  Cicerone  (Ad  Herenri.  4,  55),  de- 
Jensoris  diluere,  teslis  dicere  qiiae  scie¬ 
rii,  qu.iesiloris  unumquemque  eorum  in 
officio  conlinere.  Per  la  qual  cosa  i  quae- 
sj/orej  ei  ano  giudici  scelti  «lai 

popolo  per  giudicare  sul  parricidio,  sul- 
1*  assassinio,  t  sopra  altri  delitti  capitali, 
come  lo  dice  Cesio:  Quaesitores  parri¬ 
cida  oiipellanlur  qui  de  rebus  capitali- 
bus  quaetunl.  Questi  giudici  erano  da 
princìpio  il  console,  il  dillaiore,  il  preto¬ 
re,  o  altri  coi  il  popolo  confidava  tale  in- 
conihenza.  Ma  I’  anno  6o4  si  stabilirono 
le  così  dette  qaaestiones  perpetuae,  le 
quali  furono  devolute  agli  stessi  giudici 
che  perpstuamente  giudicavano. 
UAESTioNES  PEHPETDAE,  ricerche  perpetue, 
stabilite,  circa  P  anno  di  Roma  604?  le 
quali  erano  così  appellate,  tanto  per¬ 
chè  avevano  una  forma  prescritta  ed  in- 
variabde,  per  cui  non  eravi  d’  uopo  di 
alcuna  legge  nuova,  quanto  perchè  i 
[)retori  le  facerauo  continuamente  duran¬ 
te  tutto  r  anno  del  loro  impiego,  ed  il 
popolo  non  nominava,  come  per  1’  addie¬ 
tro,  altri  cominessarii  a  tale  effetto.  Le 
prime  quaestiones  perpetuae  ebbero  per 
oggetto  le  concussioni,  i  dfflitti  d’  ambi¬ 
zione,  quelli  di  Stato,  ed  i  furti  del  pub¬ 
blico  danaro.  Sdla  attribuì  a  quelle  altresì 
la  falsificazione  delle  monete,  il  parricidio, 
r  assassinio,  e  l’avvelenamento;  e  dopo 
di  lui  vi  si  unirono  la  prevaricazione  dei 
giudici,  e  le  violenze  pubbliche  e  private. 
Il  giudicare  sopra  tutti  questi  delitti  ap¬ 
parteneva  a  quattro  dei  sei  pretori,  nel 
mentre  che  gli  altri  due  attendevano  agli 
affari  dei  privati,  i  quali  erano  propria¬ 
mente  1^  oggetto  della  giurisdizione  della 
pretura.  Cionnonpertanto  dopo  stabilite 
le  quaestiones  perpetuae,  vi  furono  mol¬ 
te  commissioni  o  esercitate  dallo  stesso 
popolo  unito  in  assemblee,  o  da  commis- 
sarii  creati  straordinariamente,  e  ciò  per 
la  novità  e  atrocità  del  delitto,  la  cui  pu¬ 
nizione  era  sollecitata,  come  per  esempio, 
nell’  affare  ili  Milane,  accusato  d’  aver 
ucciso  C'odio,  ed  iu  quello  di  Clodia 
istesso,  qual  violatore  dei  misteiii  della 
dea  Bona. 
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QuAtìME  (Mit.  Sir.).  I  Fenici!  offrivano  ad 
Ercole  delle  quaglie  in  sacrificio,  perchè 
dicevano  che  cotesto  eroe,  essendo  stato 
ucciso  da  Tifone,  Jolao  gli  ovea  renduta 
la  vita  coli’  odore  d’una  (juaglia.  Latona, 
perseguitata  da  Giunone,  fu  cangiata  da 
Giove  in  una  quaglia,  e  col  favore  di 
questa  metacnorfosi,  si  recò  nell’  isola  di 
Deio  —  A/it.  di  Bunnier,  t.  4. 

Qualificazione  (Iconol.J,  quella  che  fa  co¬ 
noscere  la  nascita,  le  dignità.  Vien  figu¬ 
rala  in  forma  di  donna  che  s’  apjioggia  ad 
uno  scudo,  su  cui  venesi  una  cifra  o  delle 
armi,  e  spiega  una  carta,  sulla  quale  è 
delineato  un  albero  genealogico. 

Qdante-Cong  (Alit.  C/iin.J,  nume  adorato 
alla  China  I  Chinesi  lo  riguardano  come 
il  loro  primo  imperatore,  e  gli  attribui¬ 
scono  l’ invenzione  della  maggior  parte 
delle  arti  necessarie  alla  vita.  Fu  desso 
che  incivilì  i  Chinesi  ancor  selvaggi,  li 
riunì  nelle  città,  e  diede  loro  delie  leggi 
proprie  a  formare  e  mantenere  la  società. 
Lo  rappresentano  d’  una  statuia  gigante¬ 
sca,  e  avente  dietro  di  sè  uno  scudiero 
chiamalo  lAncheou. 

Qoabianii,  popoli  delle  Aljii  marittime  al 
nord-est  degli  Oriti.  Il  P.  Papon  li  col¬ 
loca  presso  il  villaggio  di  Bargemo.  Pli¬ 
nio  parla  di  codesti  popoli  della  Gallia 
Narbonese. 

Qdartario,  quartarius,  era  una  delle  pic¬ 
cole  misure  'lei  liqoiili  dei  Romani,  e  con¬ 
teneva  due  ciati  e  mezzo.  E  d'  m.'po  ri¬ 
cordarsi,  che  la  più  grande  misura  dei 
liquidi  era  il  culeus,  che  conienei  a  venti 
anfore.  L’  anfora  conteneva  due  urne,  o 
sia  ottanta  libbre  di  peso.  L’  urna  conle¬ 
va  quattro  congii  ;  il  'ongio  sei  sestieri; 
il  sestiere  due  mine  o  mezzi  sestieri,  il 
mezzo  sestiere  conteneva  due  misure  chia¬ 
male  quartarii ^  il  quarfai  io,  come  ab- 
biam  detto,  conteneva  due  ciati  e  mezzo: 
finalmente  il  'iato  conteneva  la  quarta 
parte  d’  un  mezzo  sestiere,  che  chiama- 
vasi  acetabuluin. 

QoìRtensis  Locos.  Nelle  notizie  dell’  impe¬ 
ro  è  falla  parola  di  questo  luogo  ov’  era 
il  Prae/ectus  Classis  Sambricae,  quegli 
che  presiedeva  alla  iiavigazioro  della  Sam¬ 
bra.  D'  Anville  ritrova  tale  posizi'jne  in 
quella  di  Quarto  presso  Barai. 
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QuaRtom,  casa  Hi  cnmpagon  appnrlenente  a 
Pollione,  che,  secondo  lìlaniule,  era  po¬ 
sta  a  quattro  miglia  dalla  città  di  Roma. 

QusRTUMviRr,  Qualuofviri,  magistrali  infe¬ 
riori  dei  Romani  che  avevano  diflferenti 
funzioni  ;  alcuni  aver  ano  la  custodia  de 
tesoro  ilei  ponttfici,  ad  ae ra riunì  •  altr 
amministravano  la  giustizia,  juridicundo ^ 
altri,  che  chiamavansi  iriales  ambulantes., 
e  di  cui  trovasi  parlato  soventi  volte  nel¬ 
le  iscrizioni,  avevano  1’  ispezione  delle 
strade.  Eodp.ni  tempore,  dice  Pomponio, 
et  constiluti  sunt  quatuorotri  qui  citram 
viarum  gererent.  Furono  stabiliti  circa 
l’anno  6  io  dì  Roma,  e  sussistevano  an¬ 
cora  al  tempo  di  Adriano,  verso  I’  an¬ 
no  871.  Questa  carica  trovasi  trccupala 
eziandio  da  magistrati  di  primo  ordine. 
Anche  le  città  municipali  avevano  dei 
quartumvìri,  i  quali  erano  una  specie  di 
scabinì. 

Con  questo  nome  chiamavasi  pur  anco 
un  quarto  ufficiale  aggiunto  da  Cesare 
ai  triumviri  monetarli.  Veggonsi  delle  me¬ 
daglie  che  annuuciano  il  tempo  dell’  isti¬ 
tuzione  del  quarlumviro.  Avvene  una  che 
ci  fa  sapere  che  lo  è  stato  anche  Cicerone. 
Avvene  un’  altra  coniata  al  tempo  del 
triumvirato  d’  Augusto,  di  Antonio  e  di 
Lepido.  Sul  rovescio  di  questa  medaglia 
è  rappresentato  un  Marte  colla  seguente 
iscrizione;  L.  Mtissidius  F.  E.  Lon- 
gus,  vir,  A.  P.  F.,  ciò  che  significa 
che  L.  Mussido  Congo,  il  qu.de  aveva 
fatto  battere  questa  moneta  d’  oro,  era 
quarlumviro.  Le  lettere  A.  P.  F.  voglion 
dire,  auro  publice  Jeriundo, 

Quisii.laria,  schiavo  cui  davasi  una  certa 
quantità  di  lana  per  filare  ciascun  giorno, 
in  un  paniere  detto  quasUìum.  Chiama- 
vasi  altresi  quasillaria  lo  schiavo  che  ac¬ 
compagnava  la  padrona  col  paniere  per 
la  provvigione. 

Quaternario  (numero).  Il  numero  4  cf® 
venerato  dai  Pitag  irici,  perchè  col  nume¬ 
ro  5  formava  il  q,  il  quale  supponevano 
avesse  nn’ infinità  di  virtù.  11  numero  4 
era  consacralo  a  Mercurio,  perchè  que¬ 
sto  dio  era  nato  il  quarto  giorno  del  me¬ 
se.  —  Fiutare,  in  Syrnpos. 

Qcatuordecim.  Davasi  questo  nome  al  posto 
distinto^  occupato  dai  cavalieri  nei  pub- 
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blìci  spettacoli,  il  quale  fu  loro  destinato, 
l’anno  686  della  fondazione  di  Roma,  da 
una  legge  di  Roscio  Ottone,  tribuno  del 
popolo,  la  eguale  ordinava  che  i  cavalieri 
si  collocassero  sulle  quattordici  prime 
file  ilopo  r  orchestra.  Per  ciò  dicevasi 
sedere  in  quatunrdecim  per  dire  essere 
cavaliere. 

Quebrasto  ,  male  che  si  comunica  cogli 
sguardi,  particolarmente  ai  ragazzi  ed  ai 
cavalli.  Questa  parola  è  portoghese.  — 
F.  Malide  Ojo. 

Qcedaha-Vourdan  o  Vourdo  (Mit.  Jnd.j, 
festa  che  si  celebra  il  giorno  del  plenilu¬ 
nio  di  novembre,  in  onore  della  dea  Par- 
Cadi.  Quelli  che  1’  osservano  non  fanno 
che  una  colazione,  e  si  attaccano  al  brac¬ 
cio  destro  un  cordone  di  filo  giallo.  — 
y.  Ananda-Vocrdon. 

Qcedh,  (Mit.  Ind.),  festa  che  ha  luogo  nel 
mese  d’api  ile  e  si  celebra  tutti  gli  anni 
a  Colenour,  a  quattro  leghe  da  Pondi- 
chery,  in  onore  di  Mariatalu  dea  del 
vaiuolo.  Quelli  che  credono  di  averne  ot¬ 
tenuto  di  grandi  benefizii,  o  che  vogliono 
ottenerne,  Lnno  volo  di  farsi  sospendere 
in  aria.  Questa  cerimonia  consiste  nel  far 
passare  sotto  la  pelle  del  dorso  di  quello 
che  ha  fatto  il  voto,  due  uncini  di  ferro 
attaccati  alla  estremità  dì  una  lunghissima 
leva,  la  quale  è  sospesa  sulla  cima  d’  un 
palo  èlio  circa  venti  piedi;  quando  il  pa¬ 
ziente  è  aggrappato,  si  gravila  sull’  oppo¬ 
sta  estremità  della  leva,  e  trovasi  in  aria. 
In  questa  situazione  gli  si  fanno  fare 
quanti  giri  esso  vuole;  ma  d’ordinario 
ha  in  mano  una  spada  ed  uno  scudo,  e 
fa  i  gesti  d’  un  uomo  che  si  batte.  Per 
quanto  esso  possa  soffiire,  deve  compa¬ 
rire  gaio  ;  iinjterocchè,  se  lasciasse  sfug¬ 
gire  qualche  lagrima,  sarebbe  scacciato 
dalla  sua  casta,  il  che  succede  rarissime 
volte  ;  per  la  qual  cosa  chi  sì  sottopone  a 
questa  prova,  beve  una  certa  quantità  di 
liquore  inebriante  che  lo  rende  quasi  in¬ 
sensibile,  e  gli  fa  riguardare  come  un 
giuoco  questo  pericoloso  apparalo.  Dopo 
molti  giri  è  fatto  calare  abbasso,  e  guarisce 
bentosto  della  sua  ferita:  questa  pronta 
guarigione  passa  per  un  miracolo  agli  oc¬ 
chi  degli  zelatori  della  dea.  I  bramini  non 
assistono  a  questa  cerimonia  che  disprei- 
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zana,  poiché  gli  ador.ilori  di  Mariatala 
non  si  trov.ano  che  nelle  caste  più  vili. 
Quelli,  che  si  dedicano  a  questa  dea  d'or¬ 
dinario  sono  i  paria,  i  curandaj,  i  pesca¬ 
tori,  ecc. 

Quei  ffr.  Qei  o  QneyJ,  i  cattivi  gcnii  pres¬ 
so  i  Chinesi,  che  danno  ai  buoni  genii  il 
nome  di  Xin  o  Zin  (Tchin). 

Quenavadi  (Ulit.  Jnd.J,  figlio  di  Jxnra,  dio 
Indiano,  riceve  come  suo  padre,  gli  omag¬ 
gi  dei  pojioli  dell'  Indostan.  Ecco  cosa  si 
racconta  della  sua  nascita.  Par  avanti,  pas¬ 
seggiando  un  gioì  no  con  suo  marito  Ix.o- 
ra,  s’ abbattè  in  due  elefanti  intenti  alla 
propagazione  della  loro  specie.  Questo 
spettacolo  le  i'[iirò  dei  desìdeiii.  e,  per 
capiiccio  il  più  bizzarro,  volle  che  Ixora 
si  trasformasse  con  essa  in  elefante,  a  fine 
di  imitare  maggiormente  ciò  che  avevano | 
visto  a  fare.  Diede  poscia  alla  luce  un 
figlio  che  ave\a  la  testa  di  elefante,  e  lo 
chiamò  Quenavadi. 

Questo  dio  viene  rappresentato  con 
lunghi  capegli  attortigliati  da  un  serpente, 
ed  ha  una  mezza  luna  sulla  fiorite.  Gli  si 
danno  quattro  braccia  e  un  grossissimo 
ventre.  Le  sue  gambe  sono  circondale  da 
anelli  e  da  campanelle  d’  oro.  E  special¬ 
mente  onorato  dagli  artigiani,  che  gli  of¬ 
frono  i  primi  frutti  del  loro  lavoro,  e  da 
lui  non  ottengono  alcun  favore,  se  non 
dopo  averlo  servito  per  un  lungo  corso 
d’  anni.  Dopo  aver  passato  questi  dodici 
anni  al  suo  servizio,  il  dio  muove  un 
orecchio  per  far  conoscere  che  vuol  es¬ 
sere  servito  più  lungo  tempo.  Alla  fine 
di  altri  dodici  anni,  scuote  I’  altra  oiec- 
chia,  ed  è  segno  che  fa  duopo  aver  pa¬ 
zienza  e  continuare  il  Servizio.  Finalmen¬ 
te,  se  non  si  stancano,  e  se  continuano  a 
prestargli  omaggio  ancora  dodici  anni,  es¬ 
so  li  esaudisce  e  li  ricolma  di  beni. 

Quenavadi  è  sti  aordinariainente  ghiot¬ 
to;  dimora  in  mezzo  ad  un  mare  di  zuc¬ 
chero,  circondato  da  un  gran  numero  di 
4belle  donne,  alcune  delle  quali  non  hanno 
altra  occupazione  che  di  riempirgli  la 
bocca  di  zucchero  e  di  miele,  mentre  al¬ 
tre  lo  rallegrano  con  continui  con¬ 
centi.  Si  racconta  che  questo  dio,  ritoi- 
nando  una  sera  da  un  banchetto  con 
isquisila  focaccia  sotto  il  braccio,  dalle 
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qoalì  *5  prometteva  un  pasto  delizioso, 
urtò  contro  un  vaso,  quantunque  risplen¬ 
desse  la  luna,  e  stramazzò  per  terra.  La 
sua  prima  cura  fu  «li  cercare  le  focaccie 
che  gli  erano  cadute  di  mano;  e  nella 
gioia  di  averle  ritrovate,  non  potè  tratte¬ 
nersi  dal  mangiarne  alcuni  pezzi  prima 
di  rialzarsi.  La  luna,  testimonio  della  sua 
ghiottoneria,  ne  fece  delle  celie  mordaci, 
f)er  cui  t)flese  talmente  Quenavadi,  che 
vomitò  contro  di  essa  niille  imprecazioni, 
e  protestò,  che  chiunque  la  conleni[)le- 
rehbe  in  quel  giorno,  ne  sarebbe  punito 
colla  perdila  della  virilità.  Gli  Indiani  di¬ 
cono  l'he  un  tal  giorno  è  quarto  dopo  il 
novilunio  d'agosto;  ed  è  perciò  che  in  tal 
dì  non  osano  sortir  di  rasa,  nè  guardare 
nell'  acqua  per  timore  di  vedervi  la  luna. 

Qcerc.ente,  guerriero  11  ululo.  —  Eneid.  9. 

Quercia,  albero  consacrato  a  Giove  :  perciò 
se  una  quercia  veniva  colpita  dalla  fol¬ 
gore,  ritenevasi  di  sinistro  presagio.  Que¬ 
st’ albero  era  consacrato  anche  a  Rea  o 
Ciòcie.  I  Galli  avevano  per  esso  una  sì 
grande  venerazione,  che  ne  facevano,  per 
così  dire,  nello  stesso  tempo  il  loro  altare 
e  il  loro  Dio.  La  statua  del  loro  Giove, 
ilice  Massimo  di  Tiro,  non  era  che  un’al- 
lissiina  quercia.  E  dessa  il  simbolo  della 
forza  ;  perciò  i  poeti  hanno  detto  che  la 
clava  di  Eicole  era  di  quercia.  —  Mem. 
deir  Mcc.  deir  iseriz,  /.  5.  —  Forza. 

Querquetulake.  Ninfe ,  della  classe  delle 
Driadi,  che  presiedevano  alla  conservazio¬ 
ne  delle  quercie. 

Querquetui-ano,  nome  di  un  monte  dell’an¬ 
tica  Roma,  così  chiamalo,  dice  Tacito, 
perchè  era  coperto  da  un  bosco  di  quer¬ 
cie.  Prese  il  nome  di  monte  Celio,  dacché 
Celeta  Eibenna,  capitano  Etrusco,  ven¬ 
ne  a  stnb  lirvisì  colla  sua  truppa,  ad  istan¬ 
za  di  Tarquinia  Prisco,  il  quale  fece  ad 
esso  in  seguilo  un  dono  di  quel  terreno. 
—  Tacit.  Annoi,  l.  4,  c.  65.  —  Plin. 
l.  16,  c.  IO.  —  Pesto,  de  V.  signif. 

In  Roma  eravi  anche  una  porta  chia¬ 
mata  Querquetulana. 

Qdessono  (Mit.  Ajr.),  idolo  adoralo  dai  po¬ 
poli  del  regno  di  Renguela  in  Africa ,  i 
quali  gli  fanno  delle  libazioni  con  una  be¬ 
vanda  formala  dì  vino  «li  palma,  e  di  san¬ 
gue  di  capra< 
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QitEST  iBR  I  r/itestorì,  pressi»  i  Romiini,  era¬ 
no  i  rieevilori  generali  delle  finanze;  il 
loro  ministero  era  di  sopraintendei  e  alla 
riscossione  delle  rendite  pubbliche,  e  di 
sorvegliare  alle  concussioni.  Col  lasso  del 
tempo,  non  ebbero  che  la  prima  funzione, 
imperocché  1’  esaminare  le  concussioni  fu 
riservato  ai  Triuin\ iii,  chiamati  capila- 
les.  Il  nome  di  questore  derivava  dalla 
funzione  inerente  alla  sua  carica. 

Eranvi  tre  sorta  di  questori  :  i  primi 
chiamavansi  questori  della  citià,  urbani, 
o  sopraintendenti  all’  erario,  questores 
aerarii  ;  i  secondi  erano  i  questori  delle 
provincie,  o  questori  aMiari-,  gli  ultimi, 
finalmente,  erano  i  questori  dei  p.irrieidii 
e  degli  altri  delitti  ca[>itali. 

L’origine  dei  questori  sembra  antichis¬ 
sima  e  forse  furono  creati  a  tempo  di  Ro¬ 
molo  o  di  N urna,  o  al  più  taidi  sotto 
Tulio  Ostilo,  ed  erano  scelti  dagli  stessi 
re.  Tacito  (  ann.  1 1,  c.  23  )  dice,  che  i 
consoli  si  riservarono  il  diritto  di  creare  i 
questori,  fino  all'anno  507.  Altri  preten¬ 
dono  che,  appena  seguita  l’espulsione  dei 
re,  il  popolo  elesse  due  questori  per  so- 
vraintendere  al  pubbli.-o  tesoro.  L’ anno 
di  Roma  333  fu  permesso  di  sceglierli 
dall’ordine  plebeo,  e  se  ne  aggiunsero  due 
altri  per  seguire  i  consoli  alla  guerra,  in 
qualità  di  sovraiuteiidenti  delle  armate. 
L’anno  4^^»  essendo  soggiogata  tutta 
l’Italia,  si  crearono  quattro  questori  per 
esigere  le  rendite  della  Repubblica  nelle 
quattro  regioni  d’Italia,  d' Ostia,  di  Ga¬ 
lene,  dell’ Umbria  e  della  Calabria. 

Siila  ne  portò  il  numero  sino  a  venti, 
e  Giulio  Cesare  sino  a  quaranta,  affine 
di  ricompensare  i  suoi  amici,  vale  a  dire,| 
dì  arricchirli,  impoverendo  i  popoli.  Pai’-I 
te  di  questi  questori  eran  nominati  dal- 
l’ imperatore,  e  parte  dal  [lopolo.  Sotto 
gli  altri  imperatori  il  numero  non  era  de¬ 
terminato.  Di  tutti  questi  questori,  non 
eravene  che  due  per  la  città,  e  per  la  cu¬ 
stodia  del  pubblico  tesoro  ;  gli  altri  erano 
per  le  provincie  e  per  le  armate. 

Il  principale  dovere  dei  questori  della 
città  era  di  vegliare  sul  pubblico  tesoro, 
custodito  nel  tempio  di  Saturno.  Affidate 
alla  loro  custodia  erano  pur  anco  le  leggi 
e  i  senato-consulti.  Giulio  Cesare,  cui  non 
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j  tratteneva  qualunque  sacrilegio,  ruppe  le 
porte  del  tempio  di  Saturno,  e  in  onta 
alle  rimostianze  ed  agli  sforzi  di  Metello, 
prese  dal  pubblico  tesoro  tutto  il  denaro 
che  vi  era  depositato.  Questo  avvenimen¬ 
to  della  guerra  civile  fu  degnamente  rap¬ 
presentato  da  Lucano. 

Allorché  i  consoli  part  vauo  per  qual¬ 
che  spedizione  militare,  i  questori  man¬ 
davano  ad  essi  le  insegne  che  cavavano 
dal  pubblico  tesoro.  Il  bottino  fatto  sui 
nemici,  e  le  sostanze  dei  cittadini  condan¬ 
nati  per  qualche  delitto,  venivano  conse¬ 
gnate  ai  questori  perchè  le  facessero  ven¬ 
dere  al  pubblico  iucantc.  Gli  ambasciatori 
delle  nazioni  straniere  venivano  ricevuti 
dai  questori,  e  questi  li  conducevano  alla 
pubblica  udienza,  ed  assegnavano  loro  uu 
alloggio.  Oltre  di  ciò,  i  generali,  ritor¬ 
nando  dall’  armata,  giuravano  innanzi  ad 
essi  di  aver  mandato  al  Senato  il  vero 
e  preciso  novero  de’ nemici  e  dei  cittadini 
uccisi,  affinchè  ei  potesse  giudicare  se  me¬ 
ritavano  gli  onori  del  trionfo. 

I  questori  delle  provincie  erano  obbli¬ 
gati  di  accompagnare  i  consoli  e  i  pretori, 
per  fornire  di  viveri  e  di  denaro  le  tiup- 
pe  ;  e  di  far  pagare  il  testatico  e  le  impo¬ 
ste;  queste  erano  invariabili,  mentre  il  te¬ 
statico  non  era  deteririinalo.  A'evano  cu¬ 
ra  di  esigere  i  cercali  dovuti  alla  Repub¬ 
blica,  e  di  fir  vendere  le  spoglie  dei  ne¬ 
mici  ;  non  mancan  lo  di  S[)edire  no  conto 
esatto  al  pubblico  te.soro.  Finalmente  era¬ 
no  i  de[>usitarii  delle  insegne  e  del  denaro 
dei  sniditi,  ed  esercitas ano  quell;»  giuris¬ 
dizione  che  veniva  Imo  conceduta  <iai  ge- 
neiali  deir.irrnaia  e  d;ii  governatori  delle 

I  provincie.  Nel  caso  che  i  governatori  par¬ 
tissero  prima  di  esser  rimpiazz.di,  i  que¬ 
stori  ne  faceano  le  funzioni  fino  all’arrivo 
del  successore.  Ordinariamente  eravi  una 
così  stretta  unione  fra  il  questore  e<l  il  go¬ 
vernatore,  che  questi  serviva  in  certo  tal 
qual  modo  di  padre  all’ altro  questore;  e 
se  il  questore  moriva,  il  governatore  infi- 
nattanto  che  veniva  la  nomina  da  Ruma, 
ne  faceva  esercitare  le  /unzioni  da  qualcu¬ 
no  che  chiamavasi  proquestore. 

II  questore  della  città  non  avea  nè  lit¬ 
tori,  nè  messo,  viatorem  ;  imperocché  non 
aveva  diritto,  nè  di  citare  in  giudiiiu  nè 
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di  l'iii-  Bnest'nc  clìicchessia,  quantunque 
avesse  quello  di  radunare  il  popolo  per 
parliimentai  lo.  I  questori  delle  piovincie 
per  lo  noiilraiio  sembra  che  avessero  i 
iillori,  almeno  in  assenza  del  preiore.  La 
questura  era  il  primo  grado  per  g' ungere 
alla  dignità -,  la  fedeltà  nella  questura,  la 
magniGcenza  iieM’edililà,  l’esattezza  e  l’in- 
fegrità  nella  pielur»,  facevano  una  sicura 
strada  al  consolato. 

Non  potevasi  aspirare  alla  questura  che 
in  età  di  venticintpie  anni,  e  allorché  si 
aveva  esercitato  questa  carica,  potevasi  en¬ 
trare  in  Senato,  senza  essere  per  aiico  se- 
natiire.  Questa  dignità  fu  abolita  e  ristabi¬ 
lita  molte  volte  sotto  gli  imperatori,  /^u- 
gusto  creò  due  pretori,  perchè  avessero 
cura  del  pubblico  tesoro  ;  ma  l’ imperatore 
Claudio  diede  nuovamente  questa  fuuzio- 
ne  ai  questo/ i,  i  quali  rinìanevano  in  ca¬ 
rica  tre  anni.  Si  stabilì  in  progresso  un  ul¬ 
tra  specie  di  questori,  che  si  chiamava¬ 
no  candidati  del  principe.  La  loro  fun¬ 
zione  era  di  leggere  nel  Senato  gli  ordini 
dell’  imperatori.  Dopo  di  essi,  vennero  i 
questori  del  palazzo,  carica  che  si  riferiva 
a  quella  del  gran  Logoteta  sotto  gli  impe¬ 
ratori  d'  Oriente. 

Il  questore  del  parricidio  era  un  magi¬ 
strato  po  ticolare,  nominato  dal  popolo 
per  giudicare  del  parricidio  e  di  altri  de¬ 
litti  che  si  fossero  commessi  in  Roma,-  pe¬ 
rocché  dii  principio  era  vietalo  ai  consoli 
di  giudicare  di  propria  autorità  alcun  cit¬ 
tadino  Romano;  ma,  moltiplicandosi  gior¬ 
nalmente  i  delitti,  il  popolo  vide  da  sé 
stesso  la  necessità  rii  porvi  rimedio  col 
rivestire  di  questa  autorità  un  magistrato, 
locchè  si  eseguì  anche  per  le  proviocie,  e 
i  pretori  che  furono  incaricati  di  questa 
commissione  si  chiamarono  quaesitores. 
La  legge  pi  ima,  §  aS  de  origine  juris,  ci  la 
conoscere  l'origine  di  questo  commessario, 
che  fu  chi.imato  questore  del  parricidio  • 
ma  è  d’  uopo  sapere  che  questo  questore 
nominava  un  giudice  del  delitto,  judex 
questionis,  il  quale  traeva  a  sorte  altri 
giudici,  formava  il  tribunale,  e  presiedeva 
al  giudizio  sotto  il  questore-  Giova  pure 
il  fare  osservare  che  il  Senato  partecipava 
alla  nomina  del  questore  del  parricidio, 
afGnchè  si  scorga  come  fossero  bilanciati  i 
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poteri  su  questo  particolare.  Alcune  volte 
il  Senato  faceva  eleggere  nn  dittatore  per 
fai  e  la  funzione  del  questore  ;  olire  volte 
ordinava  che  il  popolo  fosse  convocalo  da 
un  liihuno,  perchè  nominasse  il  questo¬ 
re;  finalmente,  in  certi  casi,  il  popolo  no¬ 
minava  un  magislralo  per  fate  la  sua  re¬ 
lazione  al  Senato  sovra  un  delitto  qualun¬ 
que  e  dimandargli  che  fosse  nominalo  un 
questore,  come  vedesi  nel  giudizio  di  Lu¬ 
cio  Scipione.  —  Tito  Livio,  ìib.  8. 

Qcestorii,  giuochi  dati  dai  questori.  —  Ba- 
nier,  (.  8. 

Ql'estobio,  la  tenda  del  questore  nelle  ar¬ 
mala  ov’  era  depositala  la  cassa  militare. 
Polibio  dice  che  innanzi  a  questa  tenda  si 
collocavano  tre  sentinelle. 

Questura.  La  questura,  come  l’edilità,  era 
una  magistratura  che  faceva  d’uopo  eser¬ 
citare  per  giungere  alle  maggiori  dignità, 
ed  eia  annua  come  quella  del  console,  nè 
vi  si  [Kiteva  Ospitare  che  all’età  di  aS 
anni;  dal  rhe  facii  cosa  è  il  conchiudere 
che  non  si  [loteva  entrare  in  Senato  prima 
di  (juell’  tlà,  se  per  entrarvi  era  d’  uopo 
aver  ottenuto  la  questura  od  esercitare 
altra  caiica.  /^.  l’aiticolo  precedente. 

Quey  (Mil.  Chin  J,  nome  dei  cattivi  genii 
presso  i  Chinesi.  —  Chin.  —  IIoar. 
XlN. 

Quezai.coatl  (fr.  Quetsalcoatl.),  1’  Ermete 
del  Messico,  e  più  particolarmente  della 
\allala  di  Cholola,  ngoardavasi  come  ille- 
gislalore  di  quella  regione,  e  come  il  dio 
dell'aria.  Reputar asi  fondatore  della  città 
di  Chuiiila,  e  si  narravano  sulla  sua  appa¬ 
rizione,  suU'asciugamento  del  paese  da  lui 
operalo,  finalmente  sulle  sue  leggi,  favole 
analoghe  a  quelle  ch’orano  in  voga  relativa¬ 
mente  a  T otan,  a  Bocica.  Il  commercio, 
la  guerra,  la  divioazione  erano  pure  sotto 
il  suo  impero.  Aveva  predetto  l’ arrivo 
degli  Spagnuoli  nel  Messico  e  la  caduta 
dell’impero  degli  Aztechi.  Imploravasi  nel 
partire  per  le  spedizioni  guerresche.  Ogni 
anno  gli  abitanti  della  regione  di  Cholula, 
ed  anzi  tutte  le  razze  dalla  famiglia  mes¬ 
sicana,  celebravano  la  sua  festa  con  molta 
solennità,  i  trafGcanti  soprattutto.  Le  ce¬ 
rimonie  del  culto  erano  crudeli  :  nessun 
dio  forse  più  che  Quetsalcoatl  non  è  stato 
il  pretesto  d'altrettanti  sacriflzii  umani. 
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Ciò  si  comprenderà  di  leggieri  ove  si  ri¬ 
fletta  che  la  repubbica  oligarchico- teo¬ 
cratica  di  Cholula  era  la  prima  potenza 
spirituale  d'  un  paese  dove  certamente 
nessuno  può  dire  che  il  sacerdozio  man¬ 
casse  di  potere.  «  Gbolula,  dice  Bellrami, 
era  la  Gerusalemme,  la  Roma,  la  Mecca 
dell'  Anabuac,  il  luogo  dove  lutti  i  popoli 
di  quelle  vaste  regioni  si  recavano  io  pel¬ 
legrinaggio  per  visitare  i  luoghi  santi,  dove 
gli  dei  ed  i  sacerdoti  facevano  più  mira¬ 
coli  che  altrove  e  dettavano  le  più  pure 
dottrine  della  fede.  Ugualmente  che  altre 
c'ttà  deir  antico  continente,  rigurgitava  di 
poveri,  mentre  non  se  ne  trovavano  nelle 
altre  città  del  Messico.  »  Oltre  il  Teocalli 
principale  (  grande  piramide  tronca  che 
ha  1,355  piedi  di  larghezza  orizzontale 
alla  base,  d'altezza  ed  una  piattafor¬ 
ma  di  metri  quadrati  ),  Cholula 

aveva  tanti  templi  quanti  sono  i  giorni 
dell’anno.  Tuttavia  non  s'  acnmettono  le 
valutazioni  degli  autori  Spaglinoli,  i  quali 
pretendono  che  alla  festa  d' inagurazione 
di  tale  tempio  furono  sacrificati  60,000 
prigionieri,  e  che  ogni  anno  parecchie  mi¬ 
gliaia  d’  infelici  soggiacevano  alla  stessa 
sorte.  Fa  d'  uopo  ricordarsi  che  il  sommo 
sacrificatore  era  il  solo  che  avesse  diritto 
di  colpire  le  vittime.  Siuu  dubbio,  del  ri¬ 
manente,  sulla  realtà  di  tali  orribili  sacri- 
fizii.  Strappavasi  alla  vittima  il  cuore  ancor 
palpitante  per  offrirlo  agli  dei;  e  le  mem¬ 
bra,  appena  giaciute  in  terra,  erano  divise 
tra  gli  astanti  ;  dinanzi  al  gran  tempio  di 
Messico  er.a  un  vasto  edilìzio  tutto  rive¬ 
stito  delle  teste  degl'individui  sacrificati. 
Gomara,  certamente  s’ingannò  in  portarne 
il  numero  a  i3o,ooo;  ma  qualunque  sia 
l’errore  dal  calcolo,  o  la  cagione  di  credere 
che  molti  crani!  di  guerrieri  caduti  sul 
campo  di  battaglia  formassero  le  mura  di 
quell’orribile  ossario,  è  sempre  indubitato 
che  molti  captivi  cadevano  appiè  degli 
altari.  Nella  moltitudine  delle  vittime,  una 
almeno  godeva  d’una  specie  di  privi¬ 
legio:  quella  senza  dubbio  era  messicana. 
Era  dessa  un  bello  e  giovane  schiavo.  Lo 
lavavano  nel  lago  degli  dei,  lo  adornavano 
del  più  ricco  vestimento  di  Quezalcoall  ; 
gli  si  rendevano  gli  stessi  onori  che  al  dio 
e  gli  si  faceva  godere  per  quaranta  giorni 
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consecutivi  ogni  sorta  di  piaceri;  banchet¬ 
ti,  canti,  suoni,  vo'uttà,  non  aveva  che  a 
chiedere  (ler  ottenere.  Nove  giorni  avanti  il 
termine  di  tale  quarantina,  due  sacerdoti 
venivano  a  gittarsi  a' suoi  piedi  dicendo¬ 
gli  :  «  Signore,  voi  avete  ancora  nove 
giorni  di  vita.  »  Se  davasi  un  istante  alla 
malinconia,  un  beveraggio  fermentato  lo 
tornava  in  allegrezza.  Giunto  il  di  della  fe¬ 
sta,  veniva  immolato  ;  il  suo  cuore  era  of¬ 
ferto  alla  luna,  ed  il  suo  cadavere  preci¬ 
pitato  giù  dal  Teocalli,  in  mezzo  alle  dan¬ 
ze,  ai  canti  ed  ai  battimani.  Gli  adoratori 
di  QiiezulcoatI  si  ferivano  sovente  con  la¬ 
me  taglienti,  come  i  Coiibanti.  Il  tempio 
di  Quezalcaotl  era  di  forma  rotonda,  e 
la  pol  la  tagliala  a  gola  di  serpente. 

Quiztri  (Itlit.  Ind.)^  una  delle  due  mogli  di 
Brama. 

Quiav  {Mit.  Ind.),  nome  generico  degli  idoli 
o  pagodi  nella  penisola  ulteriore  dell’  In¬ 
dia,  cioè  al  Pegù,  nei  regni  d’  Aracan,  di 
Siam,  ecc. 

Qciay-Does,  celebre  tempio  situato  nell’isola 
di  Munay,  dipendente  dal  regno  d’  Aracan, 
il  cui  nome  significa:  il  tempio  del  Dio 
degli  afflitti  della  terra. 

Qui.AY-NiVAiSDEi,  (dfù.  Ind.').,  dio  delle  batta¬ 
glie,  secondo  Mendez  Finto. 

Quiay-Pigray  {Mit.  Ind.).)  nome  di  un  tem¬ 
pio  famoso  situalo  nell’isola  di  Munay  nel 
regno  d’ Aracan.  Questo  nome  significa, 
nella  lingua  del  paese,  il  tempio  del  dio 
degli  atomi  del  sole. 

QriAY-PiMFocAU  {Ufit.  Ind.).,  dio  degli  am¬ 
malati,  secondo  Mendez  Finto. 

Quiay-Ponveday  {lifil.  Ind.).,  divinità  poco 
conosciuta  che  s’implorava,  secondo  il 
suddetto  autore,  per  la  fertilità  delle 
terre. 

QniAY-PoRAGR.AY  (dfù.  liid.),  dio  venerato  a 
Orietan,  città  del  regno  di  Aracan.  llpaxda 
o  imperatore,  vi  fa  tutti  gli  anni  un  viag¬ 
gio  per  visitare  il  celebre  pagode  di  quel 
dio  al  qu:vle  fa  apprestare  tutti  i  giorni  un 
magnifico  banchetto.  Alla  sua  festa  molli 
fanatici  s'  uccidono,  come  al  Giappone  e 
nell'  Indostan. 

QnicHENA  {iHit.  Ind.).^  nome  sotto  il  quale 
Wisnù  si  trasformò  in  pastore  nero,  nella 
sua  nona  trasformazione  o  incarnazione. 
Questo  nome  è  lo  stesso  di  Crisneà^  Cri- 
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/nen,  Crlxnùy  Kresna,  che  lutti  signifi¬ 
cano  nero.  —  Wisnù. 

QuiEscEREtfT  Placide  (ut).  Pio  voto  che  fa¬ 
cevano  i  Romani  in  favore  dei  defunti, 
nelle  cui  tombe  s’  imbattevano  sulla  stra¬ 
da.  Tibullo  dice: 

Et  bene,  discendes  dicet,  placideijue  tjuiescas. 

Lib.  a,  eleg.  4,  Hb.  a. 

Quietale,  soprannome  di  Plutone^  da  qiiies, 
riposo,  perchè  la  morte  ci  fa  godere  di 
una  profonda  tranquillità. 

1 .  Quiete,  Quies,  il  riposo  personificato, 
aveva  a  Roma  due  templi,  1’  uno  presso 
la  porta  Collina  e  nella  città  stessa,  l’altro 
nel  circondario  sulla  via  Labìcana.  I  suoi 
sacerdoti  erano  cbiamati  silemiosi^  il  che 
ha  fatto  pensare,  un  po’ gratuitamente,  che 
fosse  una  dea  della  morte. 

2. ' -  (Icnolog.).  E  figurata  sotto  l’imma¬ 

gine  di  un  uomo  riposatamente  disteso 
sopra  un  letto  di  forma  antica,  ma  tutta¬ 
via  coperto  de’ suoi  panni,  perocché  non 
è  suo  intendimento  abbandonarsi  al  sonno; 
egli  ha  gli  occhi  aperti  ma  tranquilli;  e 
1’  attitudine  del  suo  corpo  non  tutto  sdra¬ 
iato,  le  braccia  chiuse  al  petto  annunziano 
eh’  egli  riposa  ;  mentre  il  sereno  della  sua 
fisonomia  ricorda  l’intera  quiete  che  gli 
possiede  l’animo  e  le  membra. 

Vicino  al  capo  del  letto  havvi  un  sasso 
cubico  che  sostiene  un  cono,  nonché  un 
candelabro  colla  fiamma  accesa  ;  a’  piedi 
una  macchina  la  quale  sojiporta  un  pen¬ 
dolo,  e  in  basso  disteso  sul  terreno  un 
cane  che  veglia. 

La  figura  cubica,  siccome  è  detto  da 
Platone^  e  secondo  la  sentenza  di  Timeo 
di  Locri  discepolo  di  Pittagora,  significa 
la  terra,  la  quale  dilficilmente  si  muove; 
il  perchè  non  sembra  opinione  disadatta 
pigliare  il  cubo  per  indizio  di  quiete.  Il 
cono  poi  dinota  altresì  quiete.,  poiché 
tutte  le  sue  parli  gravitano  sulla  sua  base 
ed  a  fatica  si  muove. 

«  Il  pendolo  o  perpendicolo  ci  dimo¬ 
stra,  dice  il  Ripa.,  che  la  quiete  ed  il  ri¬ 
poso  di  tutte  le  cose  è  il  fine  e  la  perfe¬ 
zione  di  esse;  ma  perchè  non  possono 
mantenersi  in  quiete  neppure  gli  elementi 
semplici,  ecc.,  quindi  è  che  non  conoscen- 

Dii,.  Ulti,  y oi.  IX. 
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do  noi  realmente  la  quiete.,  diciamo  essere 
dessa  il  cessare  del  molo,  il  quale  n'  U  po¬ 
tendo  giustificare  col  senso,  andiamo  im¬ 
maginando  coll’  intelletto;  e  perchè  della 
quiete  noi  parliamo  in  rispetto  dell’uomo, 
diremo  allora  esso  quietarsi,  quando  i  suoi 
moti  del  (leusiero  e  delle  azioni  sono  rego¬ 
lati  e  retti,  in  modo  che  distintamente  va¬ 
dano  a  ferire  al  luogo  della  quiete  sua, 
che  è  l’altra  vita,  per  (juivi  riposarsi  come 
il  perpendicolo,  che  è  grave  e  fuori  del 
suo  luogo  naturale,  sta  dirittamente  pen¬ 
dendo  per  arrivare  movendosi  naturalmen¬ 
te  al  punto  immaginato  dell’  orizzonte, 
ove  è  la  sua  quiete.  » 

L’  uomo  riguai  da  fisamente  quel  pen¬ 
dolo  a  significare  che  a  guisa  di  quello 
contende  sempre  mai  alla  sua  quiete. 

Il  cane  poi  che  quasi  di  continuo  sta 
coricato,  raffigura  cjuella  placida  quiete^ 
la  quale  non  deriva  già  dalla  pigrizia  o 
dal  disamore  de’  proprii  obblighi,  ma 
bensì  dal  concentramenlo  in  sè  stesso 
e  dalla  meditazione,  frutto  della  vigilanza. 
Conciossianhè  udito  appena  qualsiroglia 
leggero  stie[)itii,  il  cane  in  un  attimo  sor¬ 
ge  sopra  sè  stesso,  e  si  slancia  coraggioso 
incontro  ai  peiiculi  che  lo  minacciano.  Il 
cane  adunque,  che  veglia  attentamente  a 
guardia  del  suo  signore  è  simbolo  di  quel¬ 
la  quiete  che  di  sovente  signoreggia  un’  a- 
nima  prudente  e  vigilante. 

Quietobio,  quietoriurn,  era  1’  urna  in  cui 
riposavano  le  ceneri  dei  morti.  Una  tom¬ 
ba  è  così  nominala  nella  seguente  iscrizio¬ 
ne  raccolta  da  Gruferò  (8 io,  a): 

M.  AVRELIVS.  MVTIVS.  NOL.4NVS 
ANN.  NAT.  LXVI  FATVM 
EOMMVNE 

PRjEVENIENS.  QVIETORIVM 
HOC.  SIRI.  VIVENS  PARAVIT. 

Quieto  (Fulvio).,  secondo  figlio  di  Macria- 
no,  fu  fatto  Augusto  insieme  a  suo  fratel¬ 
lo,  quando  Macriano  fu  fatto  imperatore 
dall’  armata  d’ Oriente  nel  261.  Restò  in 
Oriente  per  tenere  a  freno  i  Persi,  men¬ 
tre  suo  padre  e  suo  fratelli)  andarono  a 
combattere  contro  Gollieno  ’u)  Occidente; 
ma  essendo  stati  uccisi  ambidue,  Odeiia- 
to,  re  dei  Persi,  si  sollevò  conti o  di  lui, 
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e  l’assediò  in  Emessa,  ove  fu  liucidato 
datjli  abitanti,  che  uè  gettarono  il  corpo 
nei  fossati  «Iella  cillà,  l’anno  262. 

Qcii.i,a.  (  Perii\>.  )  ^  nome  della  luna 
presso  i  Peruviani.  Intorno  a  quest'  astro 
si  rinvengono  fra  loro  le  stesse  supersti¬ 
ziose  idee  dei  Greci  e  dei  Romani.  La 
luna,  quando  cornlnciava  ad  ecclissarsi,  era 
malata;  era  morta  o  iii'jrienie  se  1  enclissi 
era  tota'e:  e  temevasi  all  )r;i  che  tutti  gli 
uomini  o[)primesse  con  la  sua  caduti'..  — 
Ecclissi. 

OuiMBRAH.v,  danza  religiosa  e  priuci|ial  culto 
degli  abitanti  del  Congo.  In  quel  tempo 
supponesi  che  il  Mokisso  entri  in  corpo  ad 
uno  degli  assistenti,  e  gl’ inspiri  i  responsi 
alle  domande  che  a  lui  vengono  fatte  in¬ 
torno  al  passalo  ed  al  futuro. 

Quisìrio.  La  [)arola  quinario  ^  (iropria- 
mente  parlando,  non  si  riferisce  che  ad 
una  piccola  moneta  d’argento  del  pes-i 
di  un  mezzo  grosso,  del  valore  di  una 
metà  del  denaro,  e  «lei  doppio  del  sester¬ 
zio;  ma  gli  antiquarii  hanno  l'uso  di  chia¬ 
mare  abusivamente  quinarie  le  medaglie 
del  più  piccolo  dia.netro,  di  qualunque 
metallo  esse  sieno  ;  abbenchè  gli  auiichi 
non  abbiano  mai  da'o  questa  denomiua- 
zione  alle  piccole  medaglie  d’  oro  e  di 
bronzo. 

Qcindecemviri,  nome  del  quindici  magistrati 
stabiliti  per  consultare  i  libri  «Ielle  Sibille. 
3Ia  questi  libri,  in  cui  si  cre'leva  cbe  fosse- 
r«)  scritti  i  destini  di  Roma,  essendo  stati 
abbruciati  l’anno  670,  nell’incendio  av¬ 
venuto  nel  Campidoglio  in  cui  erano 
custo«Iiti,  si  spedirono  ambasciatori  da 
tutte  le  parti  per  fare  ricerca  degli  «iracoli 
delle  Sibille;  e  i  quiudeceraviri  ne  com¬ 
posero  altri  libri,  che  /iugiisto  fece  na¬ 
scondere  Slitto  il  piedistallo  della  statua 
d’ .^/p«2/Zo  Palatino.  Da  principi  n'jn  ne 
furono  creati  che  due  da  Tarquinio  ; 
furono  poscia  p<)rt.itl  al  uumero  di  dieci, 
e  finalmente  da  Siila  sino  a  quindici.  Nel 
crearli  si  usavano  le  stesse  cerimonie  che 
si  facevano  pei  ponleGci,  ed  erano  anche 
incaricati  della  celebrazione  dei  giuochi 
Secolari  e  dei  giuo«'bi  4pollinari.  Il  nu¬ 
mero  ascese  in  seguilo  sino  a  quaranta  o 
sessanta,  e  finalmente  questo  sacerdozio 
fu  abolito  sotto  Teodosio,  per  ur«llne  del 
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del  quale,  Slilicone  abbru«iò  i  libri  Si¬ 
billini  1’  anno  di  G.  C.  SSg.  Le  figlie  dei 
qnin'leceinviri  non  potevano  essere  co¬ 
strette  a  faisi  ve.stali.  Questi  sacerdoti  era¬ 
no  propriamente  quelli  di  Apollo  ^  perciò 
affidila  alla  loro  ciist<idia  era  la  cortina  o 
tripode  sacro.  Sovra  le  medaglie,  un  del¬ 
fino  unito  3(1  un  tripode,  indica  il  sacer¬ 
dozio  dei  qoindecemviri,  i  quali,  per  an¬ 
nunziare  alla  citta  i  loro  solenni  sacrifizi!, 
portavano  sulla  cima  di  una  pertica  un 
delfino,  pesce  consacrato  ad  Apollo.  — 
Niewport.,  Cosi,  dei  Romani. 

Quinquagenario,  presso  i  Romani  era  un  of¬ 
ficiale  die  comandava  una  coiiifiagnia  di 
ciiKpianta  uomini;  era  anche  un  commis¬ 
sario  che  aveva  l’ispezione  sovra  cinquan¬ 
ta  famiglie  u  case. 

Quinquagesima,  imposta  del  cinquantesimo 
sui  bestiami. 

1.  Quinquatrie,  nome  dat«j  a  due  feste  in 
onore  di  Minerva.  La  prima  celebravasi  il 
19  di  marzo,  e  durava  cinque  giorni.  Nel 
primo  giorno,  che  indicava  quello  della 
nascita  della  dea,  non  si  permettevano 
combattimenti  sanguinosi.  Durante  gli  altri 
quattro,  si  «lavano  dei  combaitimenli  di 
gladiatori,  od  circo  o  nell’ anfiteatro,  per 
onorare  la  «livinità  che  presiede  alia  guer¬ 
ra.  La  seconda  festa,  chiamata  qiiinq uatria 
minore,  cdelirarasi  d  g  nrno  i3  del  mese 
di  giugno,  ed  era  particolare  ai  suonatori 
di  flauto,  i  quali  correvano  per  la  città 
mascherati  e  in  abili  da  donna.  Questa 
seconda  festa  non  durava  che  un  giorno, 
u  Ire,  secondo  alcuni  autori.  La  festa  del¬ 
le  quinquatrie  prese  questo  nome,  sia  per¬ 
chè  cominciasse  il  quinto  giorno  inclusi- 
vamente  dopo  le  idi,  e  durasse  cinque 
giorni,  sia  perchè  si  terminasse  colla  pu¬ 
rificazione  degli  islrumenti  di  musica  che 
servivano  ai  sacrifizi!;  imperocché  gli  anti¬ 
chi  latini,  dicevano  quinquare  per  lustra¬ 
re.^  purificare.  Questa  festa  era  particolare 
alla  gioventù,  e  gli  scuolari  facevano  in  quel 
giorno  dei  doni  ai  loro  precettori. 

2.  -  Giuochi  che  Domiziano  instiluì  in 

onore  di  Minerva.  Si  celebravano  sulla 
montagna  d'  Alba,  e  si  rinnovavano  cia¬ 
scun  anno. 

Alle  caccie  straordinarie,  alle  proces¬ 
sioni,  agli  spellacoli,  di  cui  questo  principe 
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abbellì  quei  giuochi,  aggiunse  dei  cer¬ 
tami  di  poeti  e  di  oratori.  La  corona  del 
poeta,  che  ri[>ortina  il  primo  premio,  era 
ornata  di  bandelle  e  di  foglie  d’ oro.  Il 
secondo  premio  era  ima  semplice  corona 
li’  ulivo.  —  il/e/n.  dcW'  Accad.  dell'  1- 
scriz.  1.  1  3. 

Qiunquecentiani  ,  secondo  Orosio,  erano 
popoli  dell’  Africa,  i  quali,  al  «lire  di  Eu¬ 
tropio^  infestavano  lutto  quella  regione 
sotto  l'inqiein  di  Diocleziano. 

Qu]^•QUE^^Al,E,  In  latino  quinquennalis,  ma 
gistrato  rielle  colonie  e  tielle  cinti  munici¬ 
pali  al  tempo  della  Repubblica  Romana. 
Errino  Cosi  chiamati,  perchè  si  eleggevano 
ogni  cinque  anni  per  presietlere  al  censt) 
delle  città  municipali,  e  per  ricevere  la 
dicbiarazii'oe  che  ciascun  cittadino  era 
obbligato  di  fare  rii  tutte  le  sue  sostanze. 

I.  OuiiSQUENNAi.i,  giuochi  che  si  celebravano 
ogni  cinque  anni,  in  onore  degli  ini[)era- 
lori.  Augusto  ue  fu  l’inventore.  Questi 
giuochi  avevano  qualche  rassomiglianza 
coi  giuochi  Olimpici  dei  Greci. 

2  - ,  giuochi  (ondati  a  Tiro,  ad  imitazio¬ 

ne  dei  giuochi  olimpici  della  Grecia.  Si 
chiamavano  quinquennali  perchè  si  cele¬ 
bravano  ogni  cinque  anni,  cioè  alla  fine  di 
quattro  anni  ;  imperocché  da  un  giuoco 
olimpico  all’ altro  non  oravi  che  1’  inter¬ 
vallo  di  qualtto  anni.  INrin  bisogna  con¬ 
fondere  i  giuochi  quinquennali  ili  Tiro 
con  quelli,  istituiti  da  Domiziano  in  onore 
di  Giooe  Capitolino,  nel  suo  ilodicesirno 
consolato.  Ogni  cinque  anni  disputavasi 
in  questi  giuochi  il  premio  di  poesia  e  di 
prosa,  in  greco  ed  in  Ialino.  Svetonio, 
ce  lo  fa  sapere  nella  vita  di  Domiziano 
{oap.  6)  :  Inslituit  et  quinquennale  cer- 
tamen  CapitoUo  Jooi  triplex^  musicum, 
equestre,  gymnicum,  et  aliquanto  pluri- 
mum  quam  mine  est  coronarutn  ■  certa- 
banl  etiam  et  prosa  oratione  graece  la¬ 
tineque.  Eranvi  dei  giudici  pubblici  che 
presiedevano  a  giuochi,  e  distribuivano  i 
pretnii.  Onojrio  Panvinio,  riferisce  una 
iscrizione,  dalla  quale  sembra  che  sotto  il 
regno  di  questo  imperatore,  un  certo  Lu¬ 
cio  V aleno  Pudeo,  nativo  di  un  borgo 
dei  Ferentiui,  in  età  di  i3  anni,  abbia  ri¬ 
portalo  ai  giuochi  quinquennali  il  premio  i 
della  poesia,  e  siastato  coronato  per  una- 
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nime  sentenza  dei  giudici.  II  Pagi  ha  pro¬ 
dotto  una  medaglia  dell’imperatore  Po¬ 
stumo,  in  cui  sono  figurati  i  giuochi  quin¬ 
quennali  ;  ciò  che  non  si  trova  in  veruna 
altra  medagliti  degli  imperatori  che  lo  han¬ 
no  preceduto. 

5.  Quinqueisissm,  giuochi  che  gli  abitanti  di 
Chio  celebravano  ogni  cinque  anni  in  ono¬ 
re  di  Omei  o. 

4- - (Voti).  Così  chiamavansi  a  Roma 

certi  Voti,  i  quali  consistevano  in  alcune 
ofiFerle  che  si  promettevano  agli  dei,  se  al 
termine  di  cinf|ue  anni  la  Repubblica  si 
fosse  ritrovala  nrllo  stesso  stato  di  prima. 
—  Tit.  Lio.  2j,  cap.  33  ,•  hh.  3o,  cap. 
27  ;  Uh.  3.  cap.  g. 

Quisqcebzio,  quinquertium.  Presso  i  Latini 
coirispon<leva  a  ciò  che  i  Greci  chiama¬ 
vano  Pentutlo,  nel  quale  si  comhalteva  in 
un  giorno  a  cinque  sorta  di  esercizii  come 
lo  prova  Pompeo  Pesto  :  Quinquertium 
Gt'aeci  vocant  nrivn-oàxoy,  quo  die  quin- 
que  genera  artnun  ludo  exercebantur. 

Quisqueviri,  Collegio  dei  sacer<loti  destinali 
a  fare  i  sacrifizli  per  le  anime  dei  morti. 
Un’iscrizione  c’  insegna  che  si  chiamava¬ 
no  quinqueuiri  dei  misterii  e  dei  sacrifi- 
zii  dell’Èrebo.  —  Antich.  spieg.  2,  3. 

EranvI  a  Ruma  dei  magistrati  subalter¬ 
ni  co-ì  chiamati,  |ierchè  erano  in  numero 
di  cinque.  Eranvi  i  quenqueoiri,  stabiliti 
in  Roma  al  di  qua  è  a!  di  là  del  Tevere, 
per  vegliare  la  notte  alla  sicurezza  dei 
ciltadini  in  luogo  dei  magistrali  di  un  cer¬ 
to  ordine,  cui  sarebbe  stalo  disdicevole  il 
girare  per  le  strade  nel  buio  della  notte; 
eranvi  quelli  s>abìliti  appositamente  per 
condurre  le  colonie,  e  distribuire  alle 
famiglie  le  terre  delle  campagne  che  ve¬ 
niva  loro  accoid.Je.  An^he  gli  Epuloni 
si  chiamavano  qitinqnevii  i,  quinquei^iri 
epulones,  allorché  erano  in  numero  di 
cinque.  Eranvi  i  quinqueviri  rnensarii, 
incaricali  di  mud(uare  gli  eccessi  dele 
usure  che  e*lorque\uno  i  creditori  e  i 
banchieri,  opprimenilo  miseramente  il  po¬ 
polo.  Finalmente  chiamavansi  quinqueviri 
certa  specie  di  uscieri,  incaricati  di  eser¬ 
citare  il  loro  ministero  nelle  colonie  o 
nelle  città  municipali. 

Quintana,  quella  parte  d’un  campo  romano 
ove  stavano  i  vivandieri  che  vendevano 
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ttilU  le  Herrule  e  le  mf  r -anzie  necessarie. 
Vi  enmo  perfino  delle  hoU<‘ge  d'ogni  sor¬ 
ta  d’artigiani,  i  quali  accoin(>agnavani) 
sempre  in  gran  numero  gli  eserciti.  Cole-j 
sto  quartiere  era  rollocalo  «li  dietro  al 
pretorio,  e  contiguo  al  (/iteslorio. 

QdiNtia  Puata,  campo  ricino  u  Roma  esili¬ 
le  rive  del  Tevere,  il  quile  era  stato  col-j 
tirato  per  rnan  >  del  gran  Cincinnato.  — 
Tit.  Liv.  5,  cap.  26. 

Qitirtii.e,  quinto  mese  dell’  anno  romano, 
il  quale,  prima  die  il  calendario  fo.sse  ri- 
ftirinato,  cominciava  al  mese  di  marzo.  Al 
nome  di  quintile^  sostituito  venne  quello 
di  jtillits,  luglio,  in  virtù  d’  una  legge  di 
Ma  re'  Antonio,  per  onorare  Giulio  Ce¬ 
sare.  —  Cicer.  ad  /dille,  l.  r4s  !• 
—  PliUarc.  Quacst.  Rom.  c-  19.  — 
Servius,  ad  P'irg.  Eel.  45^)  ‘  '  s  — 
Georg,  l.  I,  V.  45. 

Qdiwtiliani.  I  Luperoi  in  Roma  erano  divisi 
in  Ire  collegi;  vale  e  dire,  in  Fabii,  in 
Giulii,  in  Quintiliani.  Questo  ultimo  col¬ 
legio  avea  tolto  il  nume  da  Publio  Quiii- 
tilio,  il  quale  ne  fu  il  primo  capo.  — 
Ani.  spleg.  torti.  2. 

Quintiliano  Fabio).)  rinomato  re- 

loie  Ialino,  nacque  in  Ispagna,  aprì  una 
scuola  in  Ruma,  e  fu  il  [irimo  maestro 
che  ricevesse  stipendio  dal  pubblico  era¬ 
rio.  Dopo  aver  professalo  veni’  anni  ed 
esercitala  l’avvocatura,  ottenne  dall’im¬ 
peratore  Domiziano  di  godere  in  pace  il 
frutto  delle  sue  fatiche;  e  tutto  consecros- 
si  allo  studio  della  letteratura,  e  scrisse 
un  trattato  sulle  cause  del  decadimento 
dell'  eloquenza  ;  selibene  qualcuno  attri¬ 
buisca  colesto  trattalo  a  'Pacito. 

In  quel  tempo  compose  pure,  pregato 
dagli  amici  suoi,  le  istituzioni  oratorie. 
le  quali  formano  il  corso  più  cora[)iuto  e 
perfetto  di  lezioni  che  si  conosca,  lo  que¬ 
st'  opera,  che  è  divisa  in  dodici  libri,  si 
spiegano  tutti  i  pregi  che  l’oratore  aver 
deve,  e  non  solo  si  danno  precetti  di  rel- 
torica;  ma  insegnamenti  di  educazione,  di 
virtù  e  rii  morale.  Quintiliano,  il  cui  me 
rito  fu  riconosciuto  generalmente,  eletto 
venne  a  maestro  dei  giovani  principi  che 
Domiziano  avea  destinati  per  successori. 
Ma  il  piacere  che  cotesfa  nomina  gli  fece, 
fu  amareggiato  dalla  morte  della  moglie  e! 
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^ei  figliuoli.  Vuoisi  che  nel  suo  ritiro  vi¬ 
vesse  povero,  e  parecchi  benefizii  riceves¬ 
se  da  Plinio  il  giovane,  il  quale  era  stalo 
di  lui  scolare.  Incerto  è  il  tempo  della  sua 
morte  ;  tuttavia  si  può  dire  che  presso  a 
poco  morisse  1’  anno  96  dell’  era  volgare. 
Poggio  Ri  accioUni,  fiorentino,  scopri 
nel  14*5  le  istituzioni  di  cotesto  rettore  ec¬ 
cellentissimo,  le  quali  erano  perdute.  Varie 
sono  le  edizioni  delle  opere  sue,  varii  i 
giudizi!  intorno  al  merito  loro.  Accusalo 
ei  viene,  e  forse  a  ragione,  di  ricercatezza 
e  di  ampollosità;  ma  i  suoi  precetti  son 
ottimi,  e  in  tutti  i  suoi  libri  si  scorge  il 
filosofo  e  il  conoscitore  del  cuore  umano. 

Quintii.lo  (Aurelio  Claudio),  fratello  di 
Claudio  II,  che  l’anno  270  circa  fu  [iro- 
clamato  imperatore,  e  diciassette  giorni 
dopo,  intendendo  che  Aureliano  move- 
vasi  contro  di  lui,  si  fece  a[irire  le  vene. 
Sebbene  il  suo  regno  abbia  terminato 
così  presto,  nnlladìoieno  esistono  di  lui 
vaile  medaglie  d'oro  e  di  argento.  Av- 
vene  una  cive  nel  rovescio  porta  la  leg¬ 
genda;  Fides  Mii.itvm. 

Quintipor.  Con  questa  parola  indicavasi  uno 
schiavo  di  Quinto,  invece  di  dire  Quin¬ 
ti  puer. 

Quinto  Curzio  Rufo,  islorico  latino  che  vi- 
leia,  a  quanto  dicrsi,  sotto  il  regno  di 
T’^eipaslano  e  di  Traiano,  rinomatissimo 
per  la  sua  storia  di  Alessandro  il  grande. 
Ij’  eleganza  e  la  purezza  dello  stile  gli 
fan  perdonare  i  frequenti  anacronismi  e  i 
mollissimi  errori  in  fatto  di  storia  e  di 
geografia.  Di  dieci  liliri,  di  cui  era  com¬ 
posta  la  storia  di  Alessandro,  i  due  pri¬ 
mi  sono  perduti  totalmente,  manca  la  fine 
del  quinto,  e  il  principio  del  sesto.  Frein- 
shemio  tentò  di  rimediare  a  tal  per¬ 
dila,  mediante  le  notizie  raccolte  da  tutti 
gli  scrittori  che  parlarono  d'  Alessandro 
e  delle  sue  conquiste.  Credono  alcuni  che 
Quinto  Curzio  sia  lo  stesso  che  quel 
Curzio  Rufo,  il  quale  pervenne  al  conso¬ 
lato  sotto  il  regno  di  Claudio;  ma  la  co¬ 
mune  opinione  da  quest'  ultimo  lo  dis¬ 
giunge.  Comunque  sia  la  cosa,  ei  nacque 
da  parenti  oscuri  e  accompagnò  in  Africa 
un  questore  romano.  Una  .sera,  passeg¬ 
giando  sotto  i  portici  di  Adrumeto,  si 
avvenne  in  una  donna  di  soprannaturale 
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grnndeiza,  la  quale  gli  predisse  che 
avrebbe  un  giorno  governala  1’  Africa  in 
quali  là  di  proconsole.  Incoraggiato  da 
colesta  profezia,  ritornò  a  lloma,  conci- 
liossi  la  grazia  deir  inqieiatore,  e  fu  no¬ 
minato  console:  passò  quindi  nell’  Africa 
come  proconsole,  e  in  quella  provincia 
morì. 

Quioccos  (fr.  QioccosJ,  idolo  della  Virgi¬ 
nia  che  si  crede  lo  stesso  che  Kiitasa  od 
Oki^  forse  è  una  denominazione  generica; 
fors'  an'  he  Ohi  vuol  dire  dio  e  Quioccos 
n'  è  il  plurale.  Certo  è  che  i  selvaggi  del¬ 
la  Virginia  dicevano  che  Quioccos  non  è 
un  ente  solo,  e  contiene,  indipendenle- 
mente  dagli  dei  Inleiaii,  molti  altri  spiriti 
soprannaturali. 

Ql'ikim,  [lieira  maravigliosa  che,  secondo  i 
denionograC,  se  vien  posta  sul  capo  di 
un  uomo,  allorché  esso  è  addoi  mentalo, 
gli  fa  dire  tutto  ciò  che  ha  nel  cuore.  Ag¬ 
giungono  che  cotesta  pietra  si  trova  nel 
nido  «Ielle  upupe,  e  comunemente  la  chia¬ 
mano  pietra  de'  traditori. 

Qcibina  Tiubus.  —  Tribù. 

I.  Quirinale,  monte  chiamalo  da  principio 
Agonia.,  poi  Coìlino,  fji'se  [)er  la  vicinan¬ 
za  della  porla  Collina,  fu  dello  in  seguito 
Quirinale,  o  dalla  città  di  Curi,  capitale 
dei  Sabini,  i  quali,  in  conseguenza  della 
alleanza  fra  Romolo  e  il  loro  re  TuìÀo, 
andarono  ad  abitarvi,  o  pure  da  Quirino, 
soprannome  di  Romolo,  che  quii’i  area 
un  tempio.  Più  tardi  si  ajipellò  Cabalino, 
per  due  staine  di  marmo  fatte  trasportare 
in  Roma,  6n  «!' Alessandi ia,  «iall’ impera¬ 
tore  Costantino,  e  da  lui  collocate  in 
mezzo  alle  Terme  che  avea  fallo  costruire 
sid  monte  Quirinale.  Codeste  due  statue 
son  quelle,  che  papa  Sisto  V  fece  tras¬ 
portare  sulla  piazza  del  palazzo  punlifi- 
cale  e  ri|iurre  sulle  lor  basi. 

a. - ,  porta  di  Roma.  —  F".  Porte. 

3.- - ,  flamine,  gran  pontefice  di  Quirino, 

il  quale  doveva  esser  [ireso  dall’  ordine 
dei  palrizii.  —  Tit.  Liv.  i,  c.  20. 

Quirinali,  feste  istituite  da  Numa  in  onore 
di  Quirino,  che  si  Celebravano  il  i3  in¬ 
nanzi  alle  calende  di  marzo.  Si  chiama¬ 
vano  feste  dei  matti,  pei  che  coloro  i 
quali  avenno  trascurato  di  solennizzare  le 
Fornacali,  oppure  si  erano  dimenticati 
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il  giorno  in  cui  siflalte  feste  ricorrevano, 
procuravano  di  esjiiare  il  loro  sbaglio  sa- 
riifi<an«lo  a  Quirino.  —  Ovid.  Fast, 
l.  1,  V.  5 1  3.  —  Rosin.  .4nt.  Rom.  l.  4, 
c.  6.  —  Plut.  Qi/aest.  Rom. 

1.  Quirino,  era  un  dio  degli  antichi  Sabini, 
rapfiresentalo  in  forma  di  scure  o  di  pic¬ 
ca,  ambedue,  nel  loro  idioma,  chiamate 
curis.  Quando  i  Sabini  furono  riuniti  ni 
Romani,  diedero  a  Romolo  il  nome  di 
Quirino,  per  acquistar  credenza  alla  là- 
vola  della  sua  nascila  che  lo  facea  figlio  di 
Marte.  Numa,  successose  di  lui,  assegno- 
gli  un  culto  speciale,  gli  dedicò  un  tem¬ 
pio  sul  monte  Quirinale,  islilui  le  feste 
Quiiinali,  e  creò  un  ginn  pontefice,  il 
quale  ebbe  il  nome  di  Flamen  Quirina- 
lis.  —  F.  Quirinale  i  e  3.  —  Ttt. 
Liv.  I,  c.  20,  l.  l\,  5.  8,  9,  IO. 

2.  - ,  soiirannome  di  Romolo,  Vuoisi  che 

questa  parola  significhi  dio  della  città, 
nello  stesso  modo  che  alcuni  pretendono 
«  Ile  Quiriles  voglia  significare  cittadini. 

3.  - ,  soprannome  di  Giove  e  di  Marte. 

Ad  essi  probabilmente  si  riferisce  l’ iscri¬ 
zione  trovata  da  Grutero  (2  3 2)  nella 
quale  si  legge  Quirinis. 

4.  - ,  così  pure  chiamavasi  Giano,  il  cui 

tempio  slava  aperto  in  tempo  di  guerra. 
Quirino,  in  questo  senso,  pare  sinonimo 
di  Marte  o  di  Marziale.  —  Macrob. 
Soturn.  l.  I,  c.  9* 

Quiris  o  Quirita,  Giunone,  così  chiamala 
dalle  donne  mai  itale  che  si  ponevano  sot¬ 
to  la  sua  protezione.  Una  delle  cerimonie 
del  matrimonio  era  quella  di  pettinare  la 
novella  sposa  con  una  picca,  estratta  dal 
corpo  d’ un  gladiatore  atterralo  ed  ucciso. 
Ora  una  picca  chiamavasi  curis,  e  tutto 
ciò  che  concerneva  le  nozze  si  riferiva  a 
Giunone,  perdi’  ella  vi  presiedeva  come 
dea  tutelare  delle  donne  incinte  e  dei 
parti.  Alcuni  vogliono  che  cotesto  nomea 
lei  fosse  dato  per  la  ragione,  che  ogni  an¬ 
no  le  si  apparecchiava  un  pubblico  ban¬ 
chetto  in  ogni  curia.  —  PluiarCo. 

Quibitare,  chiamare  in  soccorso  i  cittadini, 
lamentarsi  altamente.  Quiritore  is  qui 
Quiritiurn  Jidem  clamons  implorai.  — 
F ar.  ling.  lat.  5,  7. 

Quiriti,  nome  che  pre.vero  i  Romani  dopo  il 
celebre  trattato  fra  Romolo  e  Tazio,  nel 
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quale  fu  sl  iliilito  che  atnhiilue  regnerei)-! 
bero  in  Roniu  con  egual  polere.  La  città | 
ritenne  il  nome  di  Romolo^  i  cittadini  | 
presero  quello  Quirites  portato  dagli  abi¬ 
tanti  di  Curi,  capitale  dello  stato  Sabino. 
Ita  geminala  urbe^  dice  Tito  Livio,  ut 
Sabinis  tamen  aliquid  daretur,  Quirites 
a  Curibus  appellati. 

Gli  autori  sono  discordi  intorno  alla 
etimologia  dei  nomi  Cures  e  Quirites. 
Quiris  o  Curis  in  lingua  sabina  signitica 
eguabnente  un  giavellotto,  una  picca,  e 
una  divinità  guerriera  armata  di  giavel¬ 
lotto  o  di  picca.  Gli  uni  vogliono  che 
colesta  divinità  fosse  Marte,  gli  altri  un 
nume  particolare  che  presiedeva  alla  guer¬ 
ra  :  sia  dotique  che  il  giavellotto  u  la  pic¬ 
ca  avessero  dato  il  loro  nume  al  dio,  sia 
che  il  dio  avesse  dato  il  suo  a  queste  ar¬ 
mi,  il  nume  Quiris  fu  onorato  in  Roma, 
fino  a  che  Romolo,  essendo  sparito  digli 
occhi  de'  Romani,  ricevette  gli  onori  di¬ 
vini  sotto  il  nome  di  Quirino,  e  prese  il 
luogo  del  dio  Quiris.  Ovidio  ha  ripor¬ 
tato  le  differenti  opinioni  che  sulle  pa¬ 
role  Cures  e  Quiris  correvano  a’  suoi 
tempi  : 

Sìne  quod  hasfa^  Quiris^  priscis  est  dieta  Sabinis 
Hellieus  a  telo  venìt  ad  astra  Deus. 

Sioe  suo  regi  nornen  posuere  Quirites  ; 

Seu  quia  Rornanis  jun  cerai  ille  Cures. 

Ad  ogni  modo  la  parola  quirites  indi¬ 
cata  lutti  i  cittadini  Romani,  e  perciò  era 
odiosa  ai  soldati  ;  imperocché  quaudo  un 
capitano  volea  questi  punire,  ovvero  umi¬ 
liare,  invece  di  milites  li  chiamava  quiri¬ 
tes,  per  far  loro  intendere  che  erano  essi 
più  adattati  alla  vita  tranquilla  dei  cit¬ 
tadini,  che  alla  attiva  e  laboriosa  dei  guer¬ 
rieri.  Hactenus  castigavit  milites,  dice 
Plutarco,  quod  prò  militibus  quirites 
appellaverit. 

Quisango  (Mit.  Afric.),  divinità  adorata  da¬ 
gli  Jaghi  (Jagos)  :  è  un  idolo  alto  dodici 
piedi  rappresentato  sotto  figura  umana, 
circondato  da  una  palizzata  di  denti  di 
elefante,  su  ciascuno  de’  quali  è  collocala 
la  testa  di  un  prigioniero  di  guerra  o  di 
uno  schiavo  trucidalo  in  onore  dell' idolo 

QriVERASi  (Mit.  Ind.),  digiuno  solenne  pra¬ 
ticato  dagli  Indiani  nel  mese  di  febbraio.! 
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Dura  ventiquattro  ore,  e  in  tutto  questo 
tempo  è  proibito  di  prendere  alcun  nu¬ 
trimento  e  pei  fino  di  dormire.  L’  unica 
occupazione  dev’  esser  quella  di  girare 
intorno  ai  pagodi,  e  di  raccontare  le  isto¬ 
rie  degli  dei  del  paese,  quantunque  sii-n 
esse  ben  poco  edificanti. 

Quiz*,  citta  dell’  Africa  nella  Mauritania  Ce- 
sarlcnse.  Pomponio  Mela  e  Plinio  diiio- 
no  che  fosse  anche  una  fortezza;  Anto¬ 
nino  ne  fa  un  municipio  collocato  fra 
Portus  Magntis  e  A'  senaria  -,  e  secondo 
Tolomeo  era  una  colonia. 

Quoaste-Quosg  (fr.  Qoanle-Qong. ),  dio 
chinese,  è  riguardalo,  nella  mitologia  del 
paese,  come  il  primo  imperatore  e  quegli 
che  ha  incivilito  il  paese  stesso.  Rappre¬ 
sentasi  d’  una  corporatura  gigantesca,  e 
sempre  seguilo  dal  suo  scudiero  Lin-Cieà 
(Lin-Tcheou). 

Quod  versa  dicere  non  est.  Non  servono 
queste  parole  che  ad  indicare  il  luogo  di 
cui  parla  Orazio  (Sat.  l.  \,  v.  iq)  nel 
suo  viaggio  a  Brindisi.  Trovavasi  nella 
Puglia. 

Quonin  (J'r.  Qonin),  uno  degli  dei  domestici 
della  China,  presiede  alle  faccende  dome¬ 
stiche  ed  all’agricoltura.  A' suoi  fianchi 
stanno  due  fanciulli,  dì  cui  uno  tiene  le 
mani  giunte,  f  altro  una  tazza. 

QuoR'fs  e  Zir>E*r.i.4SC  f/r.  Qonn-Tsithneal- 
Itjchj,  Tnala- Dndatii  àeW  lotta¬ 

rono  un  gi'ii  no  di  potenza  :  andava  a  ehi 
facesse  il  miracolo  più  sluj'endo.  Quonn 
in  un  istante  seppellì  sotto  la  neve  lutto 
il  paese,  il  che  v.ilse  al  territorio  il  nome 
di  Quonn-Sneasta  (la  neve  di  Quonn), 
donde  col  temjio  si  è  fatto  Conaught. 
Quonnvli,  o  Zearnasc  (fr.  Qonnall-Tsear- 
nachj,  uno  dei  Ire  eroi  del  ramo  rosso 
nella  luìtulogia  ei'sa,  si  delinea  i.°  come 
r  ucc  Sore  del  gigante  Melsgeadra;  i.° 
come  il  rapiiore  della  bella  Feidlim  Nat- 
krotak,  figlia  di  Quonnor  e  moglie  di 
Quairbro  Niadfar  Per  1’  uno  e  I’  altro 
lilnlo  è  cagione  <ii  discensioni,  di  sventu¬ 
ra,  nell’  Irlanda  come  nella  famiglia  di 
Quonnor.  E  tuttavìa,  dando  a  Quonnor  il 
cervello  del  gigante  caduto  per  sua  inann, 
era  un  pegno  di  prosperità,  ili  vittorie  e  di 
sjileiidore  ch’ei  gli  rimetteva.  Sfortunata¬ 
mente  Quonnor  sa  l’ era  lasciato  portar 
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via  (vedi  /’  ut  tic.  icguenle).  —  Qiionnall 
era  pure  1*  eroe  d’uiia  quantità  di  (avole  ; 
ma  è  im[)ossibile  di  darne  qui  1’  analisi 
Compiuta.  Del  ritnanenif,  non  tennero 
ancora  tutte  raccolte. 

Qconnor  (J'r.  QonnorJ,  Konnor  o  Connor 
(dicesi  pure  Connasciar,  e  per  corruzio- 
no  Coa'covon),  il  più  illustre  di  tulli  i 
principi  dell’  Uladli  od  Ulsier,  appartene¬ 
va  al  Klanna  Rugraide,  i  cui  membri 
(arevano  risalii  e  la  loro  origine  al  Cad 
nulo  irlandese  Ir.  Ebbe  per  madi  e  Nea- 
•ba,  ciò  che  indicasi  spesso  coll’aggiunta 
di  Mac  -  Neuba  al  nome  di  Quoniior. 
Suo  padre,  l'astila  Futasc  (  Fachtiia- 
Fathach  ),  terzogenito  di  Rugraide  il 
grande,  non  è  che  la  personificazione  di 
una  razza  protettrice  dei  bardi.  Rugrai¬ 
de  aveva  per  padre  Sitrighe.,  e  questi 
Dubh.  Noi  non  ci  smarriremo  nel  labi¬ 
rinto  di  tali  genealogie  ascendenti.  Quan¬ 
to  a  Neaza,  suo  p.idre  Cosced  Salóni- 
de  è  un  personaggio  adatto  sconosciuto 
ed  incontrastabilmente  mitologico.  Quon- 
nor  aveva  molti  fratelli  ;  lutti  perirono, 
eccettochè  tre  :  Reatina.^  Lamha,  Glaisne^ 
eroi  e[ionimi  delle  contee  <li  Beantria, 
Lainht'uide  e  Lesgleisniide  ;  ed  essi  an 
che  morirono  senza  prole.  Così  gli  dei 
punirono  I’  incesto  di  cui  Ncaza  erasì  re¬ 
sa  col[(evole  con  Quonnor,  il  quale  in  un 
momento  di  ebbrezza  aveva  violato  sua 
madre.  Del  rimanente,  il  figlio  dell’  ince¬ 
sto  non  oinore,  cme  i  figli  legittimi:  è 
Quorniaq  Quonlnigios  (vedi  questo  no¬ 
me)  che  occupa  un  grado  elevato  nella 
corte  dell’  Ulster.  Quonnor^  nel  culmo 
della  potenza,  vede  una  folla  di  duci  nel 
suo  esercito  e  di  conforti  nel  suo  pa¬ 
lazzo.  Al  nascere  di  Deirdra,  cui  tutti 
i  Filli  volevano  morta,  Qiionnor  la  sal¬ 
vò  cd  affidò  alle  mani  d’  una  delle  sue 
mogli,  Leabarsciam  ■  era  sua  intenzione 
di  sposarla;  ma  quando  Deirdt  a  {a  giun¬ 
ta  all’  età  nobile,  i  figli  tì'Uisnensc  la  ra¬ 
pirono.  Quonnor  finse  di  ohbliare  tale 
oltraggio  ed  acconsentì  ohe  i  fuggitivi  ri- 
^  comparissero  nel  paese  con  Deirdra,  <lie- 
de  anzi  ostaggi  per  mallevadori  della  sua 
fede  ;  nia  subito  che  Deirdra  e  la  sua 
■  scorta  ebbero  messo  piede  sulle  terre  del- 
rUladh,  fu  fatta  strage  di  tutti.  —  Il  regno 
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di  Quunnor  è  celebre  per  le  gesta  di  Ire 
guerrieri  della  razza  rossa,  o  come  dice- 
\asi,  del  Klanna  Rugraide^  Laogro 
Riiadasc.,  Ququlino  (Cuculino),  e  Qiion- 
nal  Zernasc.,  erano  i  loro  nonii.  Questi 
tre  eroi  della  sua  stiijie  gli  furono  fune¬ 
sti:  Laogro  Riiadasc  corinppe  la  sua 
moglie  [iiedilella;  Quonnal  sedusse  sua 
figfa,  Feidhni  Natkrolak.  L’  nllimu  era- 
si  segnalato  con  la  morte  del  gigante  Meis- 
gcndra  ;  e  dal  suo  cervello,  impastato  col 
fingo,  aveva  lormato  una  palla  che  fu  de¬ 
posta  nel  Teaghna  Craoibe  Ruade,  talis¬ 
mano  [irezioso,  e  pegno  della  gloria  in 
pari  tem[M>  che  di  sicurezza.  Due  bardi 
buffoni  del  re  dell’  Uladh  imaginarono  di 
iiripadronirsene,  e  si  mìsero  a  gìuocare 
con  la  preziosa  sfera.  «  Ora  insegnerò 
loro  a  divertirsi!  »  esclama  Zeat  (TseatJ, 
e  ritoglie  loro  la  palla,-  ma  non  per  resti¬ 
tuirla  a  Quonnor:  per  lo  contrario,  si 
mostra  dappertutto  nelle  pugne  con  tale 
glorioso  trofeo,  sostiene  felicemente  gli 
assalti  di  Quonnor,  gli  tende  un  aguato, 
lo  ferisce  nel  cr.tnio.  «  D’ ora  innanzi, 
dice  a  Quonnor  il  druido  che  lo  guari¬ 
sce,  non  ti  slanciare  sopra  un  corsiero  con 
tii)[i[io  impeto,  e  guardati  dalle  donne.  >t 
Quonnor  morì  in  capo  a  rlieci  anni.  Do- 
[)o  r  introduzione  del  cristianesimo  in  Ir- 
lanila,  si  aggiunse  che  Rakrase  il  druido 
gli  annunzia  all’  istante  dell’  eclisse  solare, 
che  coincide  con  la  morte  di  G.  C.,  che 
un  Dio  spira  crocefisso  da  un  popolo 
straniero.  Quonnor  giura  di  venrlicare  il 
dio,  s’  addentra  nei  buschi,  ne  percuote 
di  punta  e  di  taglio  gli  alberi  (complici 
del  misfatto?)  spezza  i  rami  giganteschi 
e  semina  il  suol»  dì  avanzi.  La  sua  ferita 
si  riapre,  il  suo  cervello  n’  esce  fuori, 
ed  egli  casca  morto  nella  grotta  delle 
Ouercie,  che  da  ciò  ritenne  il  nome  di 
Codi  Lainah  Ruadlie  (antro  della  mano 
ro-sa). 

Quurmaq  OuoNLiNGios  (Jr,  Qormaq  Qon- 
lingosj,  nacque  dall’  incesto  di  Quonnor 
e  di  sua  madre  Neaza.  Fu  uno  di  quelli 
che  il  perfido  re  dell’ Ulster  diede  in 
ostaggio,  allorché  mandò  a  cercare  Deir¬ 
dra  e  Naois.  Sdegnato  della  doppiezza 
del  principe  di  cui  aveva  garantito  la  buo¬ 
na  fede  a  1  ìschio  di  sua  vita,  si  ritirò  nel 


44®  *2  A  1 

Conanght,  e  di  là  suscilò  turbolenze  iiel- 
r  Ulster,  vi  penetrò  di  tratto  in  tratto 
alla  testa  di  tre  mila  soldati,  pose  a  fer-| 
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ro  e  a  fuoco  il  paese  di  Criosc  Cuaiigne, 
o  per  sette  anni  continui  tenne  Quon- 
nor  sull*  urlo  della  sua  perdita. 
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IV.  Questa  lettera  qualche  volta  è  stata  rim¬ 
piazzata  dalla  lettera  D,  per  la  qual  cosa 
dicevasi  praes^  praedis,  in  vece  di  praes, 
praeris. 

Alcune  volte  I’  R  e  N  erano  usate  in- 
difFerenlemeule  1’  una  per  1’  altra  per  cui 
si  disse  condoUum  in  vece  di  cordolium. 

La  P  greca  con  un  accento  sopra  va¬ 
le  loo,  e  con  un  accento  sotto  \ale  mille 
volte  cento,  ossia  ioo,ooo. 

La  P  così  figurata  P  trovasi  di  fie- 
qiiente  sulle  antiche  medaglie  greche.  Ma 
nelle  iscrizioni  della  più  remota  antichità 
l’asta  dritta  è  appena  nascente. 

I  Latini  chiamarono  questa  lettera  ca¬ 
nina,  perchè  sembra  che  i  cani  la  pro¬ 
nuncino  con  facilità.  Appio  Claudio  fu 
‘  r  inventore  di  questa  lettera,  come  ce  lo 
avvisa  Pomponio:  Appius  Claudius  Ccn- 
timanus  R  lilteram  iiivenit,  iil  prò  V alcsii 
V alerii  essent,  et  prò  Fusii  Furii.  — 

‘  Due  RR  significavano  conti  renduti,  rath- 
nes  relatae ^  R.  C.  Roma  condita.  Nella 
numerazione,  R.  voleva  dire  8o,  e  quando 
aveva  sopra  segnalo  un  accento,  indica¬ 
va  8o,ooo. 

Ra,  Rb,  Ri,  il  sole  in  egiziano,  si  chiama  più 
“comunemente  (l*  aggiunta  iniziale  dell’  ar¬ 
ticolo)  Pi-Re  o  Fre  (vedi  Fre).  Inoltre, 
è  essenziale'd’  osservare  che  questa  .'.illaba 
s’  aggiunge  spesso  ai  nomi  di  KneJ  e  di 
Amun  o  Ammone,  soprattutto  all’ullimo 
(vedi  Amon),  il  che  significa  che  uiomen- 
taneainente  si  considera  il  primo  De-\ 
miurgo  come  quegli  che  si  rivela,  s’  indi¬ 
vidua  nel  sole.  1 

Raaani  o  RdAHAAM  (Mit.  Ind  ),  sacer>loti  di  j 


Gaudma,  divinità  dei  Birmani.  Il  loro 
vestimento  è  giallo,  ed  hanno  il  corpo 
interamente  coperto  da  un  lungo  man¬ 
tello.  Dedicali  al  celibato,  si  astengono  da 
ogni  piacere  sensuale.  Un  Raaano  che  sì 
permette  la  più  piccola  incoutiiienza,  è 
scacciato  dal  suo  kioum  (convento)  e 
pubblicamente  disonorato.  Gli  si  fa  ca¬ 
valcare  un  asino,  gli  si  tinge  la  tàccia  di 
nero  e  di  bianco,  quindi  si  conduce  per 
le  strade  a  suono  di  tamburo,  dopo  di 
che  viene  scacciato;  ma  avviene  di  rado 
che  quei  sacerdoti  si  espongano  ad  un 
simile  castigo.  I  Raaani,  e  particolarmen¬ 
te  i  giovani  non  possono  passeggiare  a  lor 
piacere;  ma  il  cajio  del  kioum  non  per¬ 
mette  loro  di  sortire  che  quanilo  lo  cre¬ 
de  conveniente. 

Crederebbero  essi  ili  perdere  una  parte 
del  loro  tempo,  che  consacrano  in'era- 
iiiente  alla  contemplazione  dell’  essenza 
divina,  se  1'  occupassero  nel  preparare 
i  loro  alimenti,  o  io  a'cuu’  altra  lunzione 
sociale.  Ricevono  perciò  dal  pubblico  i  cibi 
interamente  conditi,  e  li  mangiano  piut¬ 
tosto  fred'li  che  caldi.  Ciascuna  comu¬ 
nità  manda  il  mattino  nella  citta  un  certo 
numero  de’  suoi  membri,  che  percorrono 
rapidamente  le  strade,  tenendo  sul  brac¬ 
cio  destro  un  paniere  vernicialo  in  tur¬ 
chino,  nel  quale  ripongono  i  doni  che 
vengono  lor  fatti,  che  consistono  ordina¬ 
riamente  in  riso  bollilo  e  condito  con  olio, 
in  pesce  secco,  in  confezione  cd  in  frulla. 
Durante  la  loro  gita,  anziché  mover  ìq- 
torno  lo  sguardo,  tengono  gli  occhi  co¬ 
stantemente  fissi  al  suolo.  Non  si  fer- 
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rnano  mai  per  questuare,  e  nun  guardano 
(jiieHi  che  fanno  ad  essi  eietnusina,  i  quali 
*  sembrano  sempre  più  solleciti  di  dare  che 
non  sieno  essi  di  ricevere.  Questi  sacer¬ 
doti  non  mangiano  che  una  sola  volta 
al  mezzogiorno  ;  e  siccome  ricevono  più 
di  quello  che  loro  abbisogna,  cosi,  ct)n 
altrettanta  carità,  riconsegnano  ciò  che 
loro  è  di  troppo  :  e  questo  superfluo  ser¬ 
ve  a  nutrire  gli  stranieri  indigenti  e  gli 
scolari  poveri,  ai  quali  insegnano  a  leg¬ 
gere,  a  scrivere  e  i  principii  della  mora¬ 
le  e  della  religione.  —  V ‘aggio  del  mag¬ 
gior  Syines  nel  paese  di  jdva  nel  1790. 

Rabbv,  nome  di  una  città  della  Giudea 
che  apparteneva  alla  tribù  di  Gad.  Era 
situata  sul  torrente  di  Taba,  e  fu  asse¬ 
diata  da  Gioabbo,  dopo  che  ebbe  scon¬ 
fitto  i  Madianiti. 

Rabbani  (Mit.  Rabb.  e  Maomett.),  maestro, 
dottore.  I  Giudei  e  i  Maomettani  chiama¬ 
no  Con  questo  nome  quelli  fra  i  loro  dot¬ 
tori  che  stimano  i  più  sapienti  e  i  più 
devoti. 

Rabbaniti  (Mit.  Rabb ),  quelli  fra  i  Giudei 
che  hanno  addottato  le  tradizioni  dei  Fa¬ 
risei  chiamati  Rabbaniin,  per  distinguerli 
dai  Caraiti,  che  stanno  attaccati  principal¬ 
mente  alla  satua  scrittura. 

Rabbath-Moab  o  Abeopolis;  città  dell’Asia, 
situata  all’  Oriente  in  qualche  distanza  del 
lago  in  cui  sbocca  il  fiume  Giordano, 
verso  il  5i.°  grado  e  20  minuti  di  lati¬ 
tudine. 

Rabbia.  /^.  Lissa. 

Rabbini,  nome  dei  ilottori  Giudei,  che  gli 
Ebrei  chiamano  rab,  rabbi  o  rabbino,  che 
nella  loro  lingua  significa  maestro  o  dot¬ 
tore.  Quantunque  queste  parole  abbiano 
li)  stesso  significato,  pure  avvi  qualche 
differenza  nell’  oso.  Quando  si  parla  in 
generale,  e  senza  applicare  questo  termine 
ad  alcun  nome  proprio,  si  dice  un  rabbi¬ 
no  :  per  esempio,  i  rabbini  hanno  spac¬ 
ciato  molte  cose  stravaganti  ;  m  i  quando 
si  indica  particolarmente  un  dottore  giu¬ 
deo,  si  dice  Rabbi,  come  Rabbi  Salomon 
J'irchi,  Rabbi  Manasscs  hanno  pensato 
la  tale  o  tal  altra  cosa-  e  nominandoli 
complessivamente,  si  dice:  i  Rabbini  Judo 
Clìing  e  Juda  Ben  Chabin  sono  gli  autori 
di  due  antiche  grammatiche  ebraiche. 
Diz.  llJit.  ral.  IX. 
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Fer  giungere  alla  qualità  di  Rabbuio 
era  d’  uopo  passare  per  molti  gradi  :  il 
primo  era  di  quelli  che  i  Giudei  chiama¬ 
vano  bocliur,  eletto  nel  numero  dei  di 
scepoli  -,  il  secondo  di  quelli  che  si  chia¬ 
mavano  chaber,  o  collega  dei  rabbini,  e 
si  giungeva  a  (juesto  grado  mediante  l’im- 
posizi'ine  della  mano,  in  una  cerimonia  che 
chiamasi  semichuu  ;  finalmente,  allorché 
il  candidato  si  credeva  cajiace  d’istruiie 
gli  altri,  veniva  qualificato  del  titolo  di 
Rabbino.  Nelle  pubbliche  assemblee,  i 
Rabbini  erano  assisi  sovra  sedie  elevate,  i 
colleglli  sui  banchi,  e  i  discepoli  ai  piedi 
dei  loro  maestri. 

I  Rabbini  moderni  sono  molto  rispet¬ 
tati  fra  i  Giudei  j  occupano  i  primi  posti 
nelle  sinagoghe,  decidono  in  materia  di 
religione,  ed  anche  nelle  bisogne  civili, 
celebrano  i  matrimonii,  giudicano  le  cause 
di  divorzio,  predicano  se  ne  hanno  il  ta¬ 
lento,  riprendono  e  scomunicano  i  disob¬ 
bedienti.  Gli'scritti  dei  loro  predecessori,  e 
i  loro  propri!  commentarii  contengono  un 
infinito  numero  di  tradizioni  singolari,  e 
quasiché  tutte  stragavanti,  che  osservano 
nullameno  tanto  scrupolosamente,  quan¬ 
to  i  principii  della  loro  legge.  I  Rabbini 
sono  divisi  in  molte  sette,  di  cui  le  prin¬ 
cipali  sono  i  Cabalisti,  i  Caraiti,  i  Tal¬ 
mudisti  e  i  Massoreti. 

Gli  antichi  Rabbini  si  servirono  mol¬ 
tissimo  delle  allegorie,  e  i  loro  commen¬ 
tarli  sulla  sacra  scrittura  non  ne  sono  che 
un  ammasso;  i  moderni  non  fecero  che 
seguirne  lo  stile.  Si  attribuisce  loro  una 
quantità  numerosa  di  regole  e  di  manie¬ 
re  differenti  d’  interpretare  e  di  citare 
i  sacri  libri,  e  si  pretende  che  siano  stati 
imitati  dagli  apostoli  nelle  loro  citazioni 
ed  interpretazioni  delle  profezie  dell’  an¬ 
tico  testamento.  Stanhope  e  Jenkius  fan¬ 
no  di  grandi  lamenti  della  perdita  di  que¬ 
ste  regole. 

Surrenusio,  professore  di  lingua  ebrai¬ 
ca  ad  Amsterdam,  ha  creduto  di  averle 
ritrovate  negli  antichi  scritti  dei  Giudei  ; 
ed  osserva  che  i  Rabbini  interpretavano 
la  Scrittura,  rivolgendo  il  significato  natu¬ 
rale  in  un  sentimento  più  nobile  ed  alle¬ 
gorico.  A  tale  effetto  egli  è  d’avviso  che 
ora  cangiassero  i  punti  e  le  lettere,  ora 
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trasportassero  le  parole,  ora  le  divides¬ 
sero  o  De  aggiungessero  ;  ciò  che  pretende 
di  confermare  col  modo  con  cui  gli  apo¬ 
stoli  hanno  spiegato  e  citato  le  profezie. 
Ma  chi  non  vede  che  tutto  ciò  non  è  che 
im  artifizio  per  rendere  meno  odiosa  la 
pratica  dei  Socioiani,  i  quali,  col  mezzo 
di  alcuni  punti  o  virgole  aggiunte  o  tras¬ 
poste  nei  santi  libri,  formano  dei  testi 
favorevoli  ai  loro  errori? 

Più  di  qualuDfjue  altra  cosa,  i  Rabbi¬ 
ni  hanno  coltivato  Gastrologia  giudiziaria; 
imperocché  malgrado  le  proibizioni  tante 
volte  reiterate  nella  loro  legge  di  servirsi 
di  auguri!  e  divinazioni,  o  prestar  fede 
alle  predizioni  dedotte  dalle  osservazioni 
degli  astri,  i  loro  più  famosi  dottori  han¬ 
no  adottato  questa  superstizione ,  e  ne 
hanno  composto  dei  libri,  che  si  sono 
sparsi  per  tutto  l’universo,  e  particolar¬ 
mente  in  Europa  nei  secoli  dell’  ignoran¬ 
za,  secondo  quanto  ci  viene  riferito  dal- 
1’  abate  Renaudot,  che  conosceva  a  fondo 
tutta  la  scienza  rabbinica. 

Presentemente,  se  la  sinogoga  è  pove¬ 
ra  e  piccola,  non  avvi  che  un  rabbino 
solo,  il  quale  nello  stesso  tempo  fa  le  par¬ 
ti  di  giudice  e  di  dottore;  ma  quando  gli 
Ebrei  sono  possenti  e  numerosi  in  un 
luogo,  vi  stabiliscono  tre  pastori  ed  una 
casa  di  giudizio,  in  cui  si  decidono  tutti 
gli  affari  civili;  ed  in  tal  caso  la  sola  istru¬ 
zione  è  riservata  al  rabbino  ,  a  meno- 
chè  non  si  creda  a  proposito  di  farlo  en¬ 
trare  nel  consiglio  per  avere  la  sua  opi¬ 
nione  ;  nel  qual  caso  esso  prende  il  primo 
posto. 

Collocheremo  in  questo  articolo  alcuni 
racconti  rabbinici  di  tal  natura  da  dare 
un’idea  delle  follie  del  Talmud.  Un  rab¬ 
bino  fu  abbastanza  astuto  per  ingannare 
Dio  e  il  diavolo;  ed  ecco  come  vi  riuscì: 
pregò  il  demonio  di  portarlo  fino  all’  in¬ 
gresso  dei  cieli,  affinché,  dopo  aver  vedu¬ 
to  la  felicità  dei  Santi,  potesse  morire  più 
tranquillamente.  Il  diavolo  ebbe  la  dap¬ 
pocaggine  di  aderire  alla  sua  preghiera  ; 
e  il  rabbino^  veggendo  aperta  la  porta  del 
cielo,  vi  si  gettò  dentro  precipitosamente, 
giurando  nel  nome  di  Dio  che  non  ne 
sortirebbe  mai  più.  Allora  Iddio,  cbe  non 
yolle  lasciargli  commettere  uno  spergiuro, 
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fu  obbligato  di  lasciarlo  in  cielo,  mentre 
il  diavolo  si  ritirò  in  tutta  la  sua  vergo¬ 
gna. 

Se  si  deve  prestar  fede  ai  rabbini,  Iddio 
ha  castigato  a  malincuore  il  suo  popolo,  e 
piange  durante  le  tre  veglie  della  notte, 
ed  esclama:  »  Me  sciagurato,  che  ho  di- 
o  strutto  la  mia  casa  e  disperso  il  mio  po¬ 
rr  polo  fra  le  nazioni  della  terra!  »  Ag¬ 
giungono  d’aver  inteso  soventi  volte  que¬ 
ste  voci  lamentevoli  della  divinità  allor¬ 
ché  passano  sulle  rovine  del  tempio,  e 
che  due  delle  lagrime  della  Divinità  pian¬ 
gente  la  distruzione  della  sua  casa,  ca¬ 
dono  nel  mare,  e  vi  cagionano  violenti 
temjreste.  Per  esprimere  l’ infinita  potenza 
di  Dio,  dicono  eh’  egli  è  un  bone  il  cui 
ruggito  fa  uno  strepito  spaventevole. 

Cesare,  avendo  desiderato  di  vedere 
Iddio,  R.  Giosuè  lo  pregò  di  far  sentire 
gli  effetti  della  sua  presenza.  A  questa 
preghiera,  la  divinità  si  ritirò  alla  distanza 
di  4oo  leghe  di  Roma,  e  si  mise  a  rug¬ 
gire:  lo  strepito  ne  fu  tanto  terribile  che 
cadde  la  muraglia  della  città,  e  tutte  le 
femmine  incinte  si  sconciarono.  Dio,  av¬ 
vicinandosi  di  cento  leghe,  e  ruggendo 
nella  stessa  maniera,  Cesare,  spaventato 
dallo  strepito,  cadde  dal  trono,  e  lutti  i 
Romani  perdettero  i  loro  denti  molari. 

Gli  stessi  dottori  assicurano  che  Dio 
non  potò  rivelare  a  Giacobbe  la  vendita 
del  suo  figlio  Giuseppe,  perché  i  suoi 
fratelli  lo  avevano  obbligato  a  giurare  con 
essi  che  avrebbero  custodito  il  segreto, 
sotto  pena  di  scomunica.  Altrove,  Iddio, 
afflitto  d’aver  creato  l’uomo,  se  ne  con¬ 
solò,  perché  non  era  di  natura  celeste,  e 
dove  stato  lo  fosse,  avrebbe  strascinato 
nella  sua  ribellione  tutti  gli  abitanti  del 
paradiso.  In  un  altro  passo,  Iddio  si  tra¬ 
stulla  col  leviathan  ,*  ma  ne  ha  ucciso  la 
femmina,  poiché  la  decenza  non  permet¬ 
teva  che  giuoeasse  con  essa. 

Rabboth  (  Miti.  Rabb.J.  Gli  ebrei  danno 
questo  nome  a  certi  commentari!  allego¬ 
rici  sui  cinque  libri  di  Mosé.  Questi  com- 
mentarii  sono  di  una  grande  autorità  per 
essi,  e  sono  considerati  cocne  antichissimi, 
Prefendesi  che  siano  stati  composti  circa 
l’anno  5o  di  G.  C.  ;  e  contengono  una 
raccolta  di  spiegazioni  allegoriche  dei  dot- 
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tori  ebrei,  in  cui  è  sparsa  una  quantità 
di  favole  empie  e  ridicole  a  un  tempo. 

Rabdofori,  officiali  stabiliti  nei  pubblici  giuo¬ 
chi  della  Grecia,  per  mantenervi  il  buon 
ordine.  Il  loro  nome  deriva  dalla  bacchet¬ 
ta  che  portavano  in  mano. 

Rabdomanzia,  divinazione  per  mezzo  di  ver¬ 
ghe.  Osea  (  c.  /i,  V.  12)  ha  parlato  di 
quella  che  praticavasi  presso  gli  Ebrei. 
Rabbi  Ifloise  Samson  ce  ne  dà  la  seguente 
spiegazione;  «  Si  scortecciava  solamente 
da  un  lato  e  in  tutta  la  sua- lunghezza,  un 
vincastro  che  si  lanciava  in  aria  ;  se  in 
cadendo,  presentava  alla  vista  la  parte 
scortecciala,  e  poscia,  gettandolo  in  aria 
la  seconda  volta,  mostrava  il  lato  intatto, 
se  ne  presumeva  un  felice  presagjo.  Per 
lo  conti  ario,  si  riteneva  di  sinistro  augu¬ 
rio,  quando,  alla  prima  caduta,  la  bac¬ 
chetta  lasciava  vedere  il  lato  non  sbuc¬ 
ciato;  ma  quando  ambe  le  volte,  presen¬ 
tava  lo  stesso  aspetto,  sia  coperto,  sia 
spoglio  di  scorza,  si  augurava  che  l’esito 
sarebbe  stato  misto  di  male  e  di  bene.  >» 
Gli  Sciti  e  gli  Alani  vaticinavano  per 
mezzo  di  certi  rami  di  salice  o  di  mirto. 

I  Germani  tagliavano  in  molli  pezzi  un 
ramo  d’albero  fruttifero,  e  contrassegnan¬ 
doli  con  certi  caratteri,  li  gettavano  all’az¬ 
zardo  sovra  un  drappo  bianco.  \ll  ora  il] 
padre  di  famiglia  li  prendeva  gli  uni  dopo 
gli  altri  successivamente  e  dall’  ispezióni 
dei  caratteri  ne  traeva  degli  auguri!  per 
l’avvenire.  Questa  divininazione  ha  qual¬ 
che  affinità  colla  belomanzia.  Alcuni  au¬ 
tori  ne  attribuiscono  1’  invenzione  alle 
ninfe  nutrici  di  Apollo.  Rad.  Rìiabdos, 
verga  o  bacchetta.  • 

Rabdonalepsis,  P'aSSa»  n:VaA.i74-fSi  ricevimen¬ 
to  od  innahumento  del  ramo.,  festa  che 
celebravasi  tutti  gli  anni  nell’isola  di  Coo, 
nella  quale  i  sacerdoti  portavano  solenne¬ 
mente  un  cipresso. 

Rabirio  (CajoJ,  cavaliere  romano.  Abbiamo 
un’ orazione  che  Cicerone  fece  per  esso 
nello  stesso  anno  del  suo  consolato,  ed 
ecco  quale  ne  fu  il  soggetto.  In  tempo  del¬ 
le  crudeltà  di  Mario,  Saturnino,  il  più 
sedizioso  dei  tribuni,  erasi  venduto  a  tutti 
i  suoi  furori,  e  ne  era  stato  il  più  colpe¬ 
vole  ministro.  I  suoi  delitti  avendo  ecci¬ 
tato  la  pubblica  indignazione,  peri  in  una 
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generale  sollevazione,  alla  testa  della  quale 
erano  il  Senato,  i  due  consoli,  quasi  tutti 
i  magistrati  e  la  più  sana  parte  dei  citla- 
di»i.  Dopo  trentaselte  anni,  un  tribuno 
chiamato  T.  Labieiio,  nipote  di  un  altro 
Ziabieno,  settatore  di  Saturnino  ed  ucciso 
con  esso,  imprese  di  vendicare  suo  zio,  e 
di  far  condannare  a  morte  Rabirio,  ac¬ 
cusandolo  d’ aver  ucciso  Saturnino,  il 
quale,  seguendo  un  uso  sempre  barbaro, 
anche  quando  non  si  fa  che  giustizia,  ave¬ 
va  portato  la  sua  testa,  come  in  trionfo, 
di  casa  in  casa.  Sulle  accuse  ed  istanze  di 
Labieno  si  elessero  a  sorte  due  commis- 
sarii  per  giudicare  Rabirio;  l’ uno  dei 
quali  era  Cesare,  che  aveva  fallo  agire 
Labieno,  l’altro  un  parente  di  Cesare; 
la  qual  cosa  fece  dire  che  in  quell’occa¬ 
sione  la  sorte  non  era  stata  cieca.  Rabi^ 
rio,  fu  condannato,  ma  appellatosi  al  po- 
f>olo,  fu  difeso  da  Cicerone.  Questo  ora¬ 
tore,  addestrato  agli  avvenimenti  del  foro, 
nè  spaventato  dallo  strepilo,  negò  che 
Rabirio  avese  ucciso  Saturnino  ;  ma  lo 
negò,  mostrando  rincrescimento  che  non 
avesse  potuto  farlo.  «  Piacesse  agli  dei, 
»  esclamò,  che  la  verità  mi  permettesse 
»  di  pubblicare  altamente  che  Rabirio, 
»  ha  ucciso  di  propria  mano  un  nemico 
»  della  patria  qual  era  Saturnino  l  »  A 
questa  parola  alzossì  un  gran  grido  :  «  Il 
»  popolo  Romano,  riprese  Cicerone,  non 
»  m  avrebbe  mai  fatto  console,  se  avesse 
>t  creduto  che  delle  grida  potessero  de- 
»  stare  in  me  qualche  turbamento;  le  vo- 
»  sire  mi  apprendono  due  cose,  l’ una 
»  che  v’hanno  qui  de’cittadini  ingannati, 
o  l’altra  che  per  buona  sorte  sono  essi  in 
w  piccol  numero.  »  Essendosi  alzato  un 
»  nuovo  grido,  ma  più  debole  del  primo, 
Cicerone  lo  fece  osservare.  «  Soffocate 
»  disse  loro,  le  imprudenti  vostre  grida 
»  che  il  popolo  non  sostiene,  e  che  non 
u  fanno  che  attestare  il  vostro  piccol  nu- 
»  mero  ;  voi  vi  scoprite  e  vi  fate  cono- 
ì>  scere.  »  Replicò  che  gli  rincresceva  che 
il  suo  cliente  non  avesse  avuto  l’onore  di 
liberare  la  Repubblica  da  un  sedruso  co¬ 
me  era  Saturnino  ;  ma  che  nel  suo  rin¬ 
crescimento  gli  era  di  sollievo  il  pensare 
che  Rabirio  aveva  brandito  le  armi  per 
ucciderlo.  Qui  le  grida,  che  avrebbero 
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dovuto  farsi  [)iii  forti,  cessarono  ufTuttu  ; 
pure  non  sapevusi  ancora  (piai  esito  [to- 
icsse  avere  il  giudizio,  e  sembrava  che 
/fu/nVm  fosse  sempre  in  pericolo,  allor¬ 
ché  Metello  Celere,  allora  pretore,  im¬ 
maginò  di  sciogliere  l’assemblea,  facendo 
levare  la  bandiera  che  doveva  sventolare 
sol  Gianicolo  per  totio  il  tempo  che  du¬ 
ravano  le  assemblee  per  centurie.  Appena 
non  si  vide  [liù  la  bandiera,  Tassemblea  da 
sè  stessa  si  sciolse  e  non  fu  [iiù  convocataci 
Labieno  non  credette  convenevole  di  pro¬ 
seguire  nell’ intentata  accusa,  e  di  tal  mo¬ 
do  Rabirio  fu  salvalo. 

Cicerone  perorò  anche  per  un  altro 
Cajo  Rabirio,  distinto  dal  primo  col  so¬ 
prannome  di  Postumo. 

Un  altro  Cajo  Rabirio,  poeta  del  se¬ 
colo  d’ Augusto,  scrisse  un  poema  (  di 
cui  se  ne  trovano  alcuni  frammenti  nel 
corpus  poetariim  di  Maittairc  )  sulla 
guerra  civile  fra  Augusto  ed  Antonio. 

Rabirio  e  pure  il  nome  di  un  famoso 
architetto  del  tempio  di  Doinrbiano,  il 
quale  aveva  costrutto  il  palazzo  rii  questo 
imperatore,  monumento  pregiatissimo. 

R  vbui.a,  cattivo  avvocato  che  gridava  moltis¬ 
simo  patrocinando,  declamatore  buono 
soltanto  a  ritardare  la  decisione  della  cau¬ 
sa,  e  chiamavasi  altresì  morator,  quia 
causain  morabatur.  Cicerone  nel  suo 
Oratore,  parlando  di  tal  sorta  di  avvo¬ 
cati,  così  si  esprime;  Non  declamato  rem 
aliquem  de  ludo,  ani  rabulam  de  foro, 
sed  doctissimum  et  pcrfectissmium  quae- 
rimus. 

Rabum  o  Ruaboum  (Miti.  Tnd.),  uno  dei  capi 
degli  angioli  ribelli,  secondo  la  dottrina  de¬ 
gli  Indiani. 

Racaderi  (Mit.  Ind.),  seconda  tribù  dei  gi¬ 
ganti  o  genii  malefici  che  hanno  sotto¬ 
messo  il  mondo  molle  volle  sotto  la  con¬ 
dotta  di  alcuno  dei  loro  re,  ma  questi 
ultimi,  abusando  del  potere,  che  venne 
loro  concesso  dai  grandi  iddii,  ne  furono 
puniti  da  .StVa  e  da  ìVisnù.  —  V.  Gi¬ 
ganti  Indiati. 

Racasta  o  Racotis.  Secondo  Cedreno,  la 
città  d’ Alessandria  in  Egitto  portava  anti¬ 
camente  questo  nome. 

Racaxique  Velitzli  (Mit.  Mess.J,  nome  che 
i  Messicani  davano  ad  alcuni  barbari  sa- 
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criGzii  che  facevano  ai  loro  numi  in  certe 
feste,  e  consistevano  nello  scorticare  al¬ 
cuni  prigionieri.  Questa  cerimonia  era 
eseguita  dai  sacerdoti  che  si  ricoprivano 
colla  pelle  della  vittima,  e  scorrevano  in 
tal  guisa  le  strade  del  Messico  pèr  ottene¬ 
re  doni  dal  popolo  ;  nè  cessavano  di  cor¬ 
rere,  in  fino  a  tanto  che  la  pelle  non  co¬ 
minciasse  a  imputridirsi.  Questo  barbaro 
costume  fruttava  loro  iiiimensamente,  im¬ 
perocché  battevano  impunemente  coloro 
che  ricusavano  di  ricompensarli  dell’  in¬ 
fame  loro  sacrifizio. 

Racenfort  o  Reafort,  1’  orifiamma  dei  Da¬ 
nesi,  sulla  quale  era  figuralo  un  corvo  in 
ricamo,  lavorato  dalle  figlie  del  re  Regner 
Lodbrocli.  Quei  popoli  credevansi  invin¬ 
cibili  sotto  questo  stendardo. 

fiACiLiA,  moglie  di  Cincinnalo.  —  Pii.  Li¬ 
vio  3,  cap.  26. 

IIacia,  promontorio  del  Mediterraneo  all’ e- 
stremilà  di  una  catena  dei  Pirenei. 

Rack),  principe  dell’isola  di  Creta,  il  primo 
fra  i  Greci  che,  alla  testa  di  una  colonia  di 
Cretesi,  sbarcò  nell’  Jonia,  s’  impadroni 
dell’  isola  di  Claros,  vi  si  stabilì,  e  ne 
divenne  il  sovrano.  Alcun  tempo  diqio, 
Tersandro ,  figlio  di  Polinice,  avellilo 
pres^  la  città  di  Tebe  in  Beozia,  mandò  i 
[irigionieri,  che  aveva  falli,  all’  oracolo  di 
Delfo,  f’ra  questi  eravi  la  profetessa  Man¬ 
to,  che  aveva  perduto  alloia  suo  padre 
Ti  resia.  La  risposta  dell’  oracolo  fu,  che 
questi  [irigionieri  dovessero  cercarsi  altre 
terre.  Allestiscono  incontanente  una  flotta, 
passano  io  Asia,  e  vanno  a  discendere  a 
Claros.  I  Cretesi,  vedendo  sbarcare  que¬ 
sti  stranieri,  prendono  le  armi,  vanno  loro 
incontro,  li  accerchiano,  e  li  conducono  a 
Rado.  Questi,  avendo  saputo  da  Manto, 
chi  fossero  i  suoi  compagni,  e  qual  causa 
li  conducesse  in  Asia,  li  ricevette  nella  sua 
città,  e  sposò  Manto,  cui  rese  madre  di 
Mopso.  —  Patisan.  lib.  7,  cap.  3.  — 
T.  Morso. 

Ricocete,  personaggio  distinto  fra  i  Persia¬ 
ni  per  una  rigida  virtù,  il  quale  aveva 
sette  figli  da  esso  educali  alla  virtù.  L’ul¬ 
timo  de’ suoi  figli,  chiamato  Cariamele, 
mal  corrispondeva  alle  sue  cure  e  alle 
sue  lezioni;  per  la  qual  cosa  pregò  il  re 
Artaserse  di  farlo  morire.  E  che?  disse 
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y4rlnscrsc  ;  un  padre  dimanda  la  morte 
del  proprio  JìgUo  ?  —  Allorché  un  albe¬ 
ro  del  mio  giardino,  rispose,  Racocele, 
ha  dei  rami  viziosi,  io  li  taglio,  e  U  al¬ 
bero  ac(/nista  vigore  e  diventa  più  bello. 
Il  re  coljiilo  <1:1  queslu  risposta  e  dalla  se 
^e»o  inflessibilità  che  vi  traspirava,  mise 
Hacocete  nel  ntiniero  dei  giudici,  minac¬ 
ciò  Cartomele  e  gli  [lerdonù.  Non  potreb 
besi  sospettare  che  liacocete,  avendo  pre¬ 
veduto  che  la  sua  drmanda  avrebbe  avuto 
un  tale  effetto,  si  compiacesse  Ira  sé  di  dare 
al  suo  signore  un’alta  idea  della  sua  virtù  ? 

Rvcsche  (iUit.  Pers.),  cavallo  teiriliile,  o 
ca\alc:itura  di  Siamckscliab,  figlio  di 
Cujumarath,  nelle  sue  spedizioni  contro  i 
giojuili.  —  liibliot.  Orient. 

o  o 

(k.  Radha),  l’ottava  e  la  più  bella 
delle  Gopi  u  lattaie,  fu  la  fa\oi  ita  della 
gioventù  di  f^knù-Krisna.  V.  Rkisna. 

RvDaestus,  città  marillioia  della  Tracia,  in 
in  cui  gli  Sciti  e  i  Valacchi,  passato  il 
Danubio  l’anno  1198,  fecero  frequenti 
scorrerie.  * 

RaOAMANTO,  P«J;^|(Z«VoJ{(gCn.  Sue?),  (g.  Rliu- 
damantis),  giudice  dell’  inferno  e  dio  su¬ 
premo  del  buio  im[>ero,  secondo  gl'  iso¬ 
lani  del  mar  Egeo,  fu  collocalo  dalle  leg¬ 
gende  nell’  isola  di  Creta,  e  ricongiunto 
alla  dinastia  reale  dell'isola.  Figlio  di  Gio¬ 
ve  e  d’  Europa,  era  cosi  fratello  di  3Ji- 
iiosSe,- che  al  par  di  lui  fu  fatto  {)i  incl[)e 
del  mondo  sotterraneo  e  giudice  delle  ani¬ 
me  ;  imperocché  sulla  terra  aveva  gover¬ 
nalo  un  impero  battuto  dai  flutti,  e  detta¬ 
to  formule  di  morale,  mediante  un  codi¬ 
ce  severo.  Finalmente  venne  il  tempo  in 
cui  I’  evetnerismo,  prendendo  i  romanzi 
sul  serio,  si  applicava  a  conciliarsi  con  la 
storia,  la  cronologia  e  la  verissimigliaoza. 
Come  cotesto  principe  di  Creta  si  trova 
egli  nelle  isole  dell’Egeo?  Si  rispose; 
i.^'  Esistono  due  Minossi.  Radamanto  è 
fratello,  non  già  di  Minosse  I,  ma  di  Mi¬ 
nosse  II  (fratello  del  conrjuisfatore,  non 
del  legislatore)  ;  2.°  Radamanto  è  dun¬ 
que  figlio  non  di  Giove  e  d’  Europa,  ma 
di  Licasto  e  d’  Ida;  5.“  collegato  all’  al¬ 
tro  suo  fratello  Sarpedonte,  disputa  a 
Minosse  il  trono,  o  piuttosto  una  parte  di 
Creta  ;  è  vinto  e  va  in  esilio.  Sarpedonte 
si  ricovera  sul  continente  asiatico;  Rada- 


RAD  445 

manto  sceglie  per  rifugio  le  Cicladi  :  vi 
fonda  stabilimenti,  vi  rietta  leggi,  incivi¬ 
lisce  ignoranti  popolazioni  ;  passa  a  Tebe, 
sposa  Alcmena ,  vedova  d’  Anfitrione, 
muore,  è  creato  in  memoria  della  sua  giu¬ 
stizia  giudice  dell’ infei  no  ;  4-”  secondo 
alcuni  mitologi,  Radamanto  si  riconcilia 
con  suo  fratello,  cui  nomina  viceré  delle 
isole  conipiislale.  —  Quantità  di  varianti 
Secondarie  si  trovavano  spaise  qua  e  là 
nelle  vecchie  tradizioni:  pochissime  ci  fu¬ 
rono  conservale.  Nell’  una  però  si  vede 
Radamanto  visitare  Feacia  (Corfù)  e  an¬ 
dare  di  là  nell’  isola  d’  Eubea  in  un  gior¬ 
no.  Presso  altri,  ha  un  figlio.  El  itra,  e 
gli  lascia  i  suoi  Stali;  il  che  non  impedi¬ 
sce  eh’  egli  doni  Chiù  ad  Enopione.,  Pa¬ 
ro  ad  Alceo,  Deio  ad  Ancone,  Andro  ad^ 
Andreo,  Cimo  ad  Engine,  Lenno  a 
Toante,  Pepai  ete  a  Panfilo ,  Marionea 
ad  Evornbeo.  Pausania  gli  da  per  padre 
l'idcano  e  per  tìglio  Got  ti.  In  Ibico  ama 
Tale  gio?ane  di  Sardi,  cui  A pollodoro 
chiama  invece  Atinno  (e  non  Ahnno).  Si 
attribuisce  a  Radamanto  la  legge  del  ta¬ 
glione,  r  uso  di  far  [treslare  giuramento 
all’  accusato  in  difetto  di  testimoni!,  il  di¬ 
vieto  imposto  a  lutti  d’  invocare  gli  dei 
giuranrlo.  Euripide  aveva  composto  sopra 
Radamanto  una  tragedia  oggidì  perduta. 
La  mitedogia  composita  dei  Greci  am¬ 
mise  tre  giudici  dell’  inferno.  Minosse, 
Eneo,  e  Radamanto,  ed  anzi  ripartì  fra 
essi  le  incumbenze  a  suo  talento;  Minos¬ 
se  giudicava  gli  Afiicani,  Eaco  gli  Euro¬ 
pei,  Radamanto  gli  Asiatici.  Inoltre  Mi¬ 
nosse  presiedeva.  Codesta  distribuzione 
nulla  ha  d’  antico.  La  triade  ha  lutto  al 
più  questo  di  notevole,  che  sembra  un  ri¬ 
verbero  delle  Furie,  delle  Gorgoni,  delle 
Parche,  dei  tre,  Cronidi.  Tre  isole,  Chio, 
r  Eubea,  Creta,  fornivano  ciascuna  un 
giudice  al  tribunale.  Del  rimanente,  Ido- 
meneo,  Achille,  molti  altri  ancora,  occor¬ 
rono  nelle  tradizioni  particolari  fra  i  giu¬ 
dici  dell’inferno.  Confrontare  Sarpedonte. 

Radamanto  è  per  lo  più  rappresentato 
con  in  mano  lo  scettro,  seduto  sovra  un 
Irono,  vicino  a  Saturno,  alla  porta  dei 
Campi  Elisi.  —  Odyss.  4*  —  lliad.  ig. 
—  Met.  9.  —  Paus.  8.  c.  53.  — 
Ditti.  5.  —  Strub. 
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Radamisto,  6gIio  di  Farasmane,  re  d’ Ibe- 
ria,  fii  duiato,  rlnlla  iialiira  di  tulli  quel  doni 
esteriori  e  seducenli  che  hanno  forza  sul¬ 
lo  spirilo  più  delle  qualilà  del  cuore;  ma 
nè  l’ educazione  uè  l’ età  non  poterono 
inai  miligare  la  sua  ferocia.  Li  sua  colpe¬ 
vole  ambizione  mormorava  della  lunga 
vecchiaia  del  padre  che  lo  riteneva  a  pie¬ 
di  dei  trono,  sul  quale  era  impaziente  di 
salire,  ed  a  cui  era  chiamalo  anche  dai  se¬ 
creti  voti  della  nazione.  Farasmane^  che 
non  ignorava  nè  gli  intrighi  di  lui,  nè  le 
disposizioni  del  suo  popolo,  lo  consigliò 
ad  impadronirsi  dell’  Armenia,  da  cui 
aveva  esso  scacciato  i  Parti,  per  collo¬ 
carvi  sul  trono  Mitridate,  suo  fratello. 
Radamisto  rilirossi  alla  corte  dello  zio  in 
semhionte  di  fuggitivo,  sotto  pretesto  di 
essere  caduto  in  disgrazia  di  suo  padre. 
Mitridate  lo  accolse  con  quelle  dimostra¬ 
zioni  di  affetto  con  cui  si  accoglierebbe  il 
proprio  figliuolo,  e  gli  diede  sua  figlia  in 
isposu.  Questi  contrassegni  di  bontà  acqui¬ 
starono  molta  considerazione  a  Radamisto, 
il  quale  se  ne  servì  contro  il  proprio  bene¬ 
fattore.  1  grandi  furono  corrotti  da'suoi  do¬ 
ni;  il  popolo  sedotto  dalle  appsrenli  sue 
grazie,  desiderò  di  averlo  per  signore. 
Quand’ebbe  prefiarali  i  mezzi  per  una  ri¬ 
voluzione,  suo  padre  gli  fornì  un’  armata, 
la  quale, entrando  nell’Armenia,  non  trovò 
che  dei  traditori  pronti  a  vendere  il  [iro- 
prio  re.  Mitridate,  abbandonato  da’  soni 
sudditi  e  sostenuto  da  alcuni  Romani,  ri¬ 
lirossi  in  una  cittadella,  dove  fu  beniostoj 
assediato  e  costretto  ad  arrendersi  aliai 
discrezione  del  vincitore,  il  (piale  lo  ri  1 
cevelte  con  tutti  i  contrassegni  i  più  alfet 
tuosi,  chiamandolo  suo  padre,  ed  assicu¬ 
randolo  che  non  aveva  a  temere  nè  di 
ferro,  nè  di  veleno.  Lo  condusse  in  un 
sacro  bosco  per  offrire  un  sacrifizio,  e  per 
rendere  garanti  gli  dei  delle  reciproche 
loro  promesse.  Si  toccarono  quivi  la  ma¬ 
no,  secondo  l’  uso  dei  Barbari,  e  legarono 
insieme  i  loro  pollici,  traendone  del  san¬ 
gue  che  succiarono;  ma  appena  finite 
queste  cerimonie,  quegli  che  presiedeva 
a  questa  solennità,  stramazzò  a  terra  Mi¬ 
tridate.  Venne  quindi  aggravato  di  fer¬ 
ri  alla  presenza  di  sua  moglie,  trascinata 
sovra  un  carro  vicino  ad  esso.  Rada- 
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misto,  snaturato  e  spergiuro,  ordinò  di 
soffocarli  con  delle  coltri  ;  scegliendo 
questo  genere  di  supplizio  per  non  vio¬ 
lare  la  fede  d;l  giuramento  che  avea 
fatto  di  non  impiegare  nè  il  ferro,  nè  il 
veleno.  I  loro  figli  furono  scannati  alcuni 
giorni  dopo,  per  punirli  di  aver  pianto  la 
morte  de’  loro  parenti.  Radamisto  però 
non  rimase  lungo  tempo  possessore  di  un 
usurpato  impero.  Fologeso,  re  dei  Parli, 
approfittando  dei  tumulti  dell'  Armenia, 
collocò  suo  fratello  Tiridate  sovra  un 
trono  aliravolta  occupato  dai  suoi  mag¬ 
giori.  Radamisto,  troppo  debole  per  re¬ 
sistergli,  si  rifugiò  nell’  Iberia.  La  peste 
lo  servì  meglio  delle  sue  armale,  poiché 
questo  flagello  avendo  distrutto  più  della 
metà  dell'  armata  dei  Parti,  e  quelli  che 
sopravvissero,  avendo  abbandonato  l’  Ar¬ 
menia,  Radamisto  vi  entrò;  ma  per  eser¬ 
citarvi  nuove  crudeltà.  Questi  popoli  quan¬ 
tunque  incalliti  nel  servaggio,  scossero  il 
giogo  da  cui  erano  opfiressi,  e  1'  assedia¬ 
rono  nel  suo  ^lalazzo,  (laddove  si  salvò 
Con  sua  moglie  Zenobia.  Questa  princi¬ 
pessa,  essendo  incinto,  non  potè  soppor¬ 
tare  le  fatiche  del  viaggio:  prevedendo  al¬ 
lora  di  trovarsi  abbandonata  alla  vendetta 
dei  Barbari,  pregò  suo  marito  di  darle  la 
morte  :  Radamisto,  il  cui  amore  era  por¬ 
tato  al  furore,  ricusò  per  qualche  tempo 
di  renderle  un  sì  inumano  servigio;  ma 
finalmente,  trasportato  da  gelosia,  temè 
che  un  altro  potesse  divenire  possessore 
di  lauta  bellezza.  A  tale  idea  la  trafisse 
colla  sua  spada,  e,  credendola  morta,  la 
g»-ltò  nell’  Arasse,  donde  fu  ritirala  da  al¬ 
cuni  pastori  che  la  richiamarono  in  vita. 
Radamisto,  tinto  di  un  sangue  cosi  pre- 
ziirso,  fuggì  nell’  Iberia,  dove  passò  il  ri¬ 
manente  di  una  vita  agitata  dai  rimorsi.  Vi¬ 
veva  sotto  i  regni  di  Claudio  e  di  Nerone. 

Radansatami  (Mit.  Irtd.),  festa  che  si  cele¬ 
bra  il  settimo  giorno  dopo  il  novilunio  di 
febbraio.  Questa  festa  non  ha  luogo  che 
nelle  case.  Vi  si  fanno  le  cerimonie  del 
Pongol  per  il  carro  del  Sole.  Radan  vuol 
dire  carro,  e  satami,  il  settimo  giorno  do¬ 
po  il  novilunio. 

Badata  (Rhadata),  città  dell’  Etiopia,  oltre 
1’  Egitto,  nelle  cui  vicinanze,  secondo  Pli¬ 
nio,  trovavasi  un  gatto  d’  oro. 
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Rauegastb  (M'ìt.  siali.),  idolo  che  gli  Shni 
Waruigui  consideravano  come  la  divinila 
tutelare  della  città.  Quest’  idolo  aveva  il 
petto  coperio  d’  un’tgiila,  su  cui  era  rap¬ 
presentata  la  testa  d' un  bue:  una  lancia 
armava  la  sua  mano  sinistra,  e  il  suo  ca¬ 
sco  era  sormontato  da  un  gallo  culle  ali 
spiegate.  A  Prono  e  a  Seva,  soventi  volte, 
otTrivansi  in  sacriGzio  a  quest'  idolo  i  pri¬ 
gionieri  cristiani;  e  il  sacerdote,  immolan¬ 
doli,  ne  assaggiava  il  sangue  che  credevasi 
lo  ispirasse  con  maggiore  energia  nel  pre¬ 
dire  l’ avvenire.  Il  sacrificio  era  seguito 
da  un  gran  banchetto,  da  suoni  e  da  dan¬ 
ze,  che  facevano  parte  delle  cerimonie. 

Verosimilmente,  nella  mitologia  scandi¬ 
nava,  quest’  idolo  è  lo  stesso  che  il  dio 
della  guerra,  il  Wodan  degli  Obotriti  e 
degli  abitanti  della  Lussazia.  —  Ant. 
spieg.  t.  a. 

Radelio,  tribuno  del  popolo,  che  declamò 
nel  Senato  contro  la  fazione  di  Clodia. 
—  Ctc.  in  Verr.  2,  c.  12.  —  Ad.  Quml. 
Fratr.  2,  c.  r. 

Radi  (Iconol.),  incontinenza  (Mil.  Ind.), 
sposa  di  Manmadin.,  dio  dell’  amore.  Gli 
Indiani  la  rappresentano  sotto  la  figura  di 
una  bella  donna,  in  ginocchio  sopra  un 
cavallo,  e  lanciando  una  fieccia.  Essa  di¬ 
vide  le  funzioni  del  suo  sposo.  Non  han¬ 
no  tempio  nè  1’  una  nè  I’  altro.  Le  loro 
figure  sono  scolpite  in  basso-rilievo  sovra 
i  muri  dei  templi  di  Visnà  \  ma  le  loro 
statue  non  sono  mai  isolate. 

Radiale  o  Radiata  (  Corona  ).  Davasi  ai 
principi  allorché  erano  messi  nel  numero 
degli  dei,  imperocché,  dice  Casaubono, 
non  era  propria  che  della  divinità.  Nes¬ 
sun  imperatore  la  prese  in  vita  prima  di 
Nerone,  che  la  meritava  meno  di  tutti. 
Augusto  stesso  non  ebbe  questo  onore 
che  dopo  la  sua  morte. 

Radien-athcie,  il  dio  supremo  dei  Lapponi. 
Invisibile  e  ravvolto  sopra  sé  stesso  come 
Bram  nelle  Indie,  non  degna  mai  d’  oc¬ 
cuparsi  di  quanto  accade  in  questo  mon¬ 
do  d’  individualità  e  di  fenomeno;  è  il  suo 
figlio  Radien-Kieddè  che  regna  in  sua  ve¬ 
ce.  Del  rimanente,  i  due  Radien  sono 
poco  conosciuti  e  di  rado  invocati.  I 
Noaida  soli  (uomini  del  cielo)  sapevano 
apprezzare  la  loro  elevazione  e  potenza. 
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Essi  davano  loro  per  dimora  il  Verald, 
spazio,  etere,  ed  in  isvedese  universo.  Non 
ostante  la  non  curanza  di  Radien  per  le 
cose  umane,  si  ammette  eh’  egli  chiami 
presso  di  sé  e  nel  suo  cielo  le  anime  dei 
giusti.  Colui'u  che  abbandona  cadono  nel¬ 
le  mani  dei  Saivo. 

Radio,  figliuolo  di  Neleo. 

Radino  e  Leontico,  avevano  la  loro  tomba 
a  Samo,  capitale  dell’  isola  di  questo  no¬ 
me,  sulla  strada  che  conduceva  al  tempio 
di  Giunone  •  e  gli  amanti  infelici,  a  senti¬ 
mento  di  Pausania.  avevano  I’  uso  di  an¬ 
dare  a  far  dei  voti  sulla  loro  tomba.  — - 
Pausan.  l.  7,  c.  5. 

Radunanza  (conventus),  assemblea  del  po¬ 
polo  d’ una  provincia  romana,  stabilita 
dal  proconsole  o  dal  pretore  io  certi  gior¬ 
ni  in  qualche  città  della  provincia.  In  tali 
radunanze  i  magistrati  pubblicavano  gli 
ordini  del  popolo  romano  o  degl’  impera¬ 
tori,  e  rendevano  la  giustizia  inappellabil¬ 
mente.  Sicidorum  civitatibus  Syracusas, 
dice  Tilo  Livio  (5i,  29),  aut  Iflessinam, 
aul  Lilybaeuni  indicitur  concilium  a 
praelore  romano,  cotwentus  agitar:  eo 
imperio  evocali  convetiiunt.  I  magistrati 
tenevano  ordinariamente  tali  adunanze 
durante  l’  inverno,  poiché  il  rigore  del¬ 
la  stagione  sospendendo  le  operazioni  mi¬ 
litari,  abbandonavano  il  campo,  e  per¬ 
correvano  le  provincia  per  amministrar¬ 
vi  la  giustizia.  Exercilum  per  legatos 
in  hyberna  deduxit  ( Hist.  Bell.  Gali.  8, 
46).  Paucos  ipse  dies  in  provincia  mora- 
tus,  cum  celeriler  omnes  convenlus  per- 
currisset,  publicas  controversias  cogno- 
visset,  tandem  ad  legiones  in  Belgium 
se  recepii. 

Raesfelgr  o  hrhaesfelgr,  vale  a  dire  man¬ 
giatore  di  cadaveri,  gigante  della  mitolo¬ 
gia  Scandinava,  abita  verso  i  confini  set¬ 
tentrionali  del  cielo.  Ha  ali  d’  aquila  così 
ampie  che  quando  le  agita  mette  1’  Ocea¬ 
no  in  movimento,  e  fu  scaturire  il  fuoco 
dal  seno  dello  spazio  £  desso  che  riguar- 
davasi  come  autore  del  vento. 

Rafazis  infedele  (Mil.  Maom).  I  Turchi 
danno  questo  nome  ai  Persiani  che  se¬ 
guono  una  interpretazione  del  Corano  al¬ 
cun  poco  differente  dalla  loro.  Sì  sa  a  qua¬ 
le  eccesso  arriva,  in  tutte  le  religioni,  lo 
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spirilo  di  partito.  1  Turchi  e  i  Persiani 
ce  ne  offrono  un  esempio  luminoso.  I 
primi,  quantunque  nemici  dei  cristiani  e 
degli  ebrei,  nulladimeno,  nei  falsi  loro  prin¬ 
cipi!,  sono  persuasi  che  la  clemenza  di 
Dio  può  stendersi  sovra  queste  nazioni 
infedeli  ;  ma  sostengono  che  non  avvi  mi¬ 
sericordia  per  i  Raja^is,  i  cui  delitti,  agli 
occhi  di  Dio,  sono  settanta  volte  più  ab- 
bominevoli  che  quelli  degli  altri:  in  con¬ 
seguenza,  credon  essi,  che  la  morte  d’  un 
Persiano  sia  tanto  meritoria  qu.into  quel¬ 
la  di  70  cristiani. 

Rafia  (Raijhia),  città  della  Fenicia,  fra  Gaza 
e  Rhinocoiure.  Ell'era  rovinala  e  distrut¬ 
ta  ;  ma  fu  ristabilita  per  ordine  di  Gabi- 
nio^  governatore  della  Siria  60  anni  circa 
prima  di  G.  C. 

Rafna  gdd  o  Hrafna  goud,  vale  a  dire  il  dio 
dei  corvi,  Odino^  a  motivo  dei  due  corvi, 
Ugino  e  Afunin,  che  stanno  appollaiali 
sulle  sue  spalle,  e  che  gli  dicono  all’orec¬ 
chio  tutto  ciò  che  vedono  e  sentono. 

Rafrail  (Mit.  Maomett.)^  e  forse  Rajail 
che  i  Musulmani  dicono  esser  I’  angelo 
che  governa  il  settimo  cielo.  — -  Bibl. 
Orient. 

Raga.  edi  Raghini. 

Ragaba,  fortissimo  castello  della  Giudea,  il 
quale  fu  assediato  da  Alessandro  laneo, 
che  morì  durante  1’  assedio. 

Ragas  o  Affetti  (Alit.  Jnd.J,  sistemi  dei  mo¬ 
di  musicali,  che  gli  Indiani  hanno  per¬ 
sonificato,  e  che  suppongono  essere  geni! 
o  semidei.  Questa  dottrina  ha  dato  luogo 
a  molle  ingegnose  allegorie. 

Ragau,  vasta  campagna  in  cui  Nabiicodono- 
sor,  re  di  Ninive,  vinse  Arfaxade^  re 
de’  Medi. 

Rageia;  città  dell’Asia  nella  Media,  fra  le 
montagne  presso  Ecbatana. 

Strabane  riferisce  che  fu  fondata  da 
Nicatore,  il  rjuale  le  diede  il  nome  di  Eu- 
ropns,  che  dai  Parti  le  fu  cambiato  in 
quello  di  Arsacia.  Eia  situ.ita  a  cinque¬ 
cento  stadi  al  mezzogiorno  dalle  [»orte 
Caspie. 

Raghini  o  Ragini,  ninfe  musicali  dell’  India, 
sono  in  numero  di  trenta,  ma  quattro 
soprattutto  hanno  dell’  importanza;  idea¬ 
lizzate,  si  riducono  od  una.  Per  compren¬ 
dere  le  Raghini.^  bisogna  prima  intendere 
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il  doppio  senso  di  Raga,  passione  e  modo, 
e  l’ intimo  legame  di  questi  due  sensi  in 
apparenza  poco  simili.  Le  due  principali 
opere  saascriite  relative  alla  musica  si 
chiamano  Ragarnava,  la  madre  delle  pas¬ 
sioni,  e  Ragaderpana,  lo  specchio  dei  mo¬ 
di.  Bisogna  poscia  distinguere  i  suoni, 
Suara,  dai  modi  e  soprattutto  dai  siste¬ 
mi  fondamentali  della  musica  indiana.  I 
sistemi  sono  in  numero  di  quattro  (attri¬ 
buiti  ad  Issiiara,  Barala^  Pavana,  Kal- 
linata).  I  suoni  sono  in  numero  di  sei  o 
sette.  Il  numero  dei  Raga,  per  lo  con¬ 
trario,  non  ha  confini.  «  Simili  ai  flutti 
del  mare,  dice  1’  India,  possono  essere 
moltiplicati  all’  infinito.  »  Tuttavia  si  di¬ 
stinsero  primitivamente  sei  Raga:  Baira- 
va,  Mala\>a,  Sriraga,  Hindola  o  V as- 
santa,  Dipaka,  Alcga.  Questi  sei  Raga 
furono  divinizzati.  Quanto  alle  Raghini, 
sono  Raga  divenuti  sistemi  musicali  :  in¬ 
ventrici  e  rettrici  della  musica,  piegano 
in  cadenza,  e  misurano  i  suoni.  Il  loro 
muoversi  è  ritmico,  il  loro  gesto  è  un’ar¬ 
monia,  il  loro  atteggiarsi  una  cadenza. 
Un  quadro  indiano  mostra  una  Raghina 
che  sospende  i  suoi  passi  leggeii  sull’orlo 
d'  un  pozzo  donde  si  spandono  in  argen¬ 
tei  zampilli  le  acque  sovrabbondanti.  Una 
vina  splende  nella  sua  mano  sinistra;  la 
destra  porta  una  bilancia  che  ha  a  guisa 
di  bacini  due  urne  in  perfetto  equilibrio. 
Quattro  Raghini  la  seguono,  e  sono  i 
sìmboli  dei  quattro  sistemi  musicali.  Ai 
suoi  piedi  posa  1’  emide  il  cui  coperchio 
ministrò  la  prima  vina;  a  destra  I’  acqua 
che  scorre  dal  pozzo  mistico  ha  formato 
come  un  oceano  di  suoni,  oceano  mo¬ 
bile  le  cui  tremolanti  onde  riflettono  le 
modificazioni  nervoee  dell’  anima,  oscil¬ 
lano  come  il  cuore  umano,  fremono  come 
la  foglia  al  soffio  del  vento,  mormorano 
come  1’  eco  al  suono  della  voce.  Nel  cen¬ 
tro  un’enorme  rupe  sorge  superba  di  por¬ 
tare  sulla  cima  il  loro  del  mondo,  che 
lancia  un  zampillo  d’  acqua  verso  il  cielo, 
e  lascia  fluire  da’  suoi  fianchi  tre  grandi 
correnti  che  spariscono  entro  a  tre  grot¬ 
te,  poi  escono  divise  ciascuna  in  quattro 
ruscelli.  ConJ'r.  Mahasso-Aragrama.  Una 
folla  d’ uccelli  melodiosi  e  splendidi  ac¬ 
cessorii  animano  tale  scena,  e  sembrano 
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essi  pure  sotto  T  influenza  del  fitscino.  Il 
quadro  or  descritto  è  uno'  di  quelli  che 
gl'indiani  chiamano  Ragamana  ;  sono 
dessi  pitture  allegoriche  del  sistema  mu¬ 
sicale.  Essi  ue  hanno  un  numero  grande. 
Quantunque  's  ariare  si  possa  nelle  spiega¬ 
zioni  peculiari  che  si  arrischiassero  su  tali 
pitture,  ha  almeno  un  fatto  certo,  cioè 
il  legame  intimo  ira  l' impero  delle  acque, 
quello  dei  suoni  e  quello  degli  ostri. 
Laonde  Mailer  ha  data  del  monumento 
per  noi  analizzato  un'  interpretazione 
astronomica  in  pari  tcm[)0  che  idrograCca 
e  musicale.  Le  Bagliini  rassomigliano  so¬ 
prattutto  alle  Sirene. 

Raoiburìii.  (Mit.  j4fr>)^  nome  particolare 
di  un  angelo  del  primo  ordine  a  Madaga¬ 
scar.  —  y,  Mai.aikgha. 

•Ragionamento  (IconoiJ,  un  uomo  di  età 
virile,  coperto  d’  una  lunga  veste,  e  te¬ 
nendo  sulle  ginocchia  Un  libro  aperto,  di 
cui  adita  un  passo,  è  in  atto  di  parlar  con 
calore,  ed  è  seduto  sovra  un  cubo  di 
pietra,  sul  quale  è  intagliata  la  seguente 
iscrizione  :  In  perjeclo  (/uiescit,  non  si 
riposa  che  nella  perfezione. 

Ragione  (Iconol.),  una  donna  armata  col- 
1’  elmo  adorno  d’  un  diadema,  aggioga  un 
lione  e  lo  tiene  incatenato;  immagine  delle 
passioni  che  deve  combattere  o  dominare. 
L’  ulivo,  che  cresce  dietro  ad  essa,  indica 
che  il  frutto  di  questa  vittoria  è  la  pace 
dell’  anima.  Cochin  le  attribuisce  una  sta¬ 
dera  o  bilancia  romana,  per  esprimere 
che  deve  ponderare  ogni  cosa.  La  si  di¬ 
pinge  pur  anche  come  una  matrona,  ve¬ 
stita  con  una  sopraveste  militare,  avente 
sul  petto  I’  egida  di  Minerva  per  dinota¬ 
re  esser  essa  una  forza  superiore  dell’ani- 
mo,  regolata  e  difesa  dalla  saviezza.  Ha 
in  mano  una  spada  fiammeggiante,  con 
cui  minaccia  i  vizii,  ai  quali  incessante¬ 
mente  fa  guerra,  e  che  sono  figurati  da 
molti  serpenti  alati,  che  tiene  incatenati  e 
calpesta  sotto  i  piedi. 

In  un  quadro  allegorico  sulla  Fede, 
Andrea  !  Salario  ha  dato  olla  Ragione 
una  lampada,  la  cui  debole  luce  è  offu¬ 
scata  da  quella  più  sfavillante  della  face 
che  porta  la  Fede  che  la  precede. 

Ragione  cristiana  (Iconol.).  E  rappresen¬ 
tata  sotto  1’  emblema  di  una  bella  donna, 
Mit.  Voi.  IX. 
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di  un  contegno  convenientemente  grave, 
ed  inspirante  la  persuasione  che  deve  ca¬ 
ratterizzarla.  Porta  una  corona  sulla  testa 
e  tiene  un  lione  j»er  la  briglia.  Il  morso, 
che  le  si  fa  tenere,  è  I’  attributo  partico¬ 
lare  della  Ragione,  la  quale  dee  mettere 
un  freno  alle  (>assioni  le  [)iù  pericolose  ; 
e  la  spada  indica  che  lieve  incessante¬ 
mente  combatterle.  La  Ragione  cristia¬ 
na  ha  gli  occhi  rivolti  al  cielo,  da  cui 
parte  un  raggio  di  luce;  imperocché  da 
esso  attende  la  forza  per  vincere  gli 
ostacoli. 

Ragione  di  Stato  (Iconol).  Cesare  Ripa 
I’  esprime  sotto  la  figura  di  una  donna 
armata  d'  elmo,  di  corazzo  e  di  scimitar¬ 
ra.  Le  dà  una  gonna  verde,  tutta  sparsa 
d’  occhi  e  d’orecchie,  una  bacchetta  nella 
mano  sinistra,  e  le  là  appoggiare  là  destra 
sulla  testa  d’  un  lione. 

Ragionieri  ni  Cesare,  Rationales  Caesaris; 
nel  basso  impero,  coloro  che  erano  inca¬ 
ricati  dell’  amministrazione  dei  beni  del- 
r  imperatore,  dapprima  chiamati  procu- 
ratores  Caesaris.  Eranvi  anche  i  ragio¬ 
nieri  dei  pascoli.,  rationales  pascuum, 
che  avevano  la  ilirezione  di  quelli  del¬ 
l’imperatore;  e  i  rationales  summarum 
jEgypti,  i  quali  erano  incaricali  della  in¬ 
vestigazione  dei  beni  devoluti  al  fisco. 
Da  principio  questa  carica  fu  senza  giuris¬ 
dizione,  ma,  col  lasso  del  tempo,  diven¬ 
ne  con.siderevolf,  e  quegli  che  ne  era  ri¬ 
vestito  ebbe  il  titolo  di  conte.  1  suoi  di¬ 
ritti  si  estendevano  sulla  seta,  sul  lino, 
sulle  pietre  preziose,  e  sulle  diverse  sorta 
d’aromi  che  si  trasportavano  dalle  Indie 
e  dall’  Arabia  in  Egitto.  INon  trovasi  che 
un  solo  ralionalis  summarum  per  tutto 
1’  Oriente,  quantunque  si  presuma  che  ve 
ne  dovessero  essere  molti  altri,  imperoc¬ 
ché  se  ne  contano  undici  per  le  diverse 
provincie  d’  Occidente.  A  Roma  eravi 
eziandio  il  ragioniere  dei  vini,  rationalis 
oinorurn,  quegli  che  teneva  il  registro  dei 
vini  che  venivano  a  Roma  dalla  Toscana, 
dalla  Campania,  e  dal  Picceno’.  L’ im¬ 
peratore  Alessandro  fu  il  primo,  al  dir 
di  Lampridio,  che  stabilisse  in  Roma  un 
corpo  di  mercanti  di  vini,  e  il  ragioniere 
era  preposto  alla  percezione  delle  impo¬ 
ste  messe  sui  vìni^  che  i  mercanti  traevano 

5; 
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dai  differenti  luoghi  dell’  Italia  per  la 
provvisione  del  popolo. 

Ragnar-Lodbrok,  personaggio  famoso  della 
mitologia  scandinava.  Noi  prendiamo  da 
d’  Eckstein  1’  esposizione  di  questo  mi¬ 
to  :  Torà  (figlia  d’  Errando  potente  Jarl 
abitatore  del  Jutland),  Tora^  la  più  bella 
delle  vergini,  ero  eccellente  in  tutte  le 
arti  amene.  Sorpassava  tutte  le  donne,  e 
spiccava  al  disopra  di  esse  per  la  snel¬ 
lezza  ed  eleganza  della  sua  taglia,  come 
il  cervo  leggiero  spicca  al  disopra  degli 
altri  animali.  Lo  Jarl  che  amava  molto 
sua  figlia,  fece  costruire  per  essa  un  ap¬ 
partamento  non  lontano  dalla  sala  del  re, 
appartamento  cinto  da  un  palancato.  Ave¬ 
va  1’  abitudine  di  offrirle  ogni  giorno  un 
regalo;  ed  aveva  giurato  di  far  così  tutta 
la  sua  vita.  Un  giorno  le  portò  un  drago 
giovane  e  bello.  Ella  lo  mise  entro  una 
gabbia,  e  collocò  dell’  oro  sotto  la  sua 
cuccia.  In  poco  tempo  il  mostro  ingrandì 
e  1’  oro  con  lui.  In  breve  la  gabbia  diven¬ 
ne  troppo- stretta  pel  drago,  che  formò  in¬ 
torno  ad  essa  delle  spire.  Egli  non  cessò 
di  crescere,  e  finì  coll’  estendere  talmente 
ì  suoi  anelli,  che  avviluppò  l’ apparta¬ 
mento,  e  1’  oro  si  accumulava  in  propor¬ 
zione.  Poi  oltrepassò  il  palancato  stesso 
e  lo  circondò- delle  sue  spire,  toccandosi 
coda  e  testa.  Non  si  si  avvicinava  a  lui 
senza  pericolo  ;  nè  alcuno  osava  più  pe¬ 
netrare  fino  alla  donzella,  eccetto  chi  re¬ 
cava  al  mostro  il  cibo.  Divorava  per  pa¬ 
sto  un  toro,  e  lo  trangugiava  d’  un  sol 
tratto.  Frattanto  lo  Jarl  furioso  promise 
di  dare  sua  figlia  a  colui  che  uccidesse  il 
drago,  qualunque  ei  fosse,  ed  assegnò  in 
dote  alla  vei'gine  1’  oro  su  cui  il  mostro 
era  coricato.  Regnava  allora  in  Danimar¬ 
ca  Sigurd  Ringi  re  potente,  divenuto  ce¬ 
lebre  per  la  sua  vittoria  sopra  Arald- 
lldetand  nei  campi  di  Bravalla.  Tutte  le 
regioni  settentrionali  sanno  come  Arald 
soggiacque  al  ferro  di  Sigurd.  Sigurd 
aveva  per  figlio  Ragnar  di  statura  elevata, 
di  volto  avvenente,  di  pronte  e  spiritose 
risposte.  Ragnar  si  mostrava  generoso 
alle  sue  genti,  terribile  ai  nemici.  Quando 
fu  in  istato  di  portar  le  armi,  si  circondò 
d’  una  scorta  di  guerrieri,  ed  allestì  le  sue 
navi.  La  promessa  che  lo  Jarl  Errand 
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aveva  fatto  bandire  giunse  fino  a  lui;  se 
ne  finse  però  ignaro.  Si  fece  fare  vestiti 
di  una  forma  strana,  brache  d’orso  sel¬ 
vaggio  ed  un  cappuccio  di  eguale  stoffa; 
il  crine  era  inanellato  e  folto,  donde  il  suo 
nome  di  Lodbrok.  Fatti  che  furono  tali 
apparecchi,  fece  immolare  il  vestito  nella 
pece  bollente,  e  lo  lasciò  indurire.  Poi, 
giunta  la  state,  s’  imbarcò  pel  Jutland 
co’  suoi  compagni,  nascose  le  sue  navi 
in  un  seno  della  baia,  non  lunge  dai  do- 
minii  dello  Jarl.,  e  vi  restò  un’  intera  not¬ 
te.  Si  alzò  di  gran  mattino,  prese  il  suo 
vestito,  lo  indossò,  éd  afferrò  un’  enorme 
laucia.  Lasciò  segretamente  la  sua  nave, 
corse  verso  un  banco  di  sabbia,  si  rav¬ 
volse  nella  sabbia,  poi  cavò  il  chiodo  che 
attaccava  il  ferro  al  fusto  della  sua  lan¬ 
cia,  e  s’incamminò  solo  verso  la  porta  della 
rocca  ove  comandava  lo  Jarl.  Arrivò  così 
di  buon’  ora  che  trovò  tutti  gli  abitanti 
immersi  nel  sonno.  Mosse  difilato  verso 
l’appartamento  della  vergine;  e  giunto 
al  palancalo  che  il  serpente  avvoglieva 
le  sue  spire,  lo  percosse  con  la  sua  lancia, 
la  ritrasse  e  percosse  di  nuovo  il  mostro 
sul  dorso.  Orm  (tal  era  il  nome  del  ser¬ 
pente)  s’  incurvò  al  sentirsi  ferire  con  uu 
movimento  sì  gagliardo,  che  la  punta  del¬ 
la  lancia  si  spezzò.  Nella  sua  lotta  con  la 
morte  scosse  la  rocca  tutta.  Quando  Ra¬ 
gnar  diede  addietro,  uno  spruzzo  di  san¬ 
gue  zampillò  dalla  ferita  del  mostro,  e 
colpì  il  dorso  del  guerriero,  il  quale,  mer¬ 
cè  le  vesti  che  avevasi  fatto  fare,  non  fu 
attossicato.  Risvegliate  dallo  strepito,  le 
abitatrici  del  gineceo  si  presentarono  sul¬ 
la  soglia  della  porta.  Ivi,  Tofa^  la  -don¬ 
zella,  vide  un  uomo  di  statura  maestosa, 
gli  domandò  chi  fosse,  ed  a  chi  volesse 
parlare.  Egli  resto  in  piedi  dinanzi  alla 
vergine,  e  cantò  le  parole  seguenti  :  «  Io 
rischiai  la  vita  che  m’  è  cara,  o  vergine 
dal  rilucente  volto!  Uccisi  il  mostro,  co- 
testo  pesce  dei  campi  ;  ed  io,  non  più  che 
quindici  verni  io  conto.  Che  una  morte 
repentina  mi  colga  se  non  immersi  pro¬ 
fondamente  il  ferro  della  mia  lancia  nel 
cuore  di  cotesto  salmone  del  deserto  che 
s’attortiglia  nelle  sue  spire.  »  Poi  si  tacque 
e  ripartì.  Portò  seco  il  fusto  della  sua 
lancia,  ed  il  ferro  resto  immerso  nella  pia- 
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ga.  La  giovinetta  a  cui  s^indrizzavano  tali 
accenti  comprese  che  1’  eroe  parlava  della 
sua  impresa,  e  che  i  quindici  verni  indi¬ 
cavano  1’  età  sua.  «  Ma  chi  può  essere?  » 
chies’ella.  Non  sapeva  se  fosse  un  moftafe 
o  un  dio,  tanto  elevata  era  la  di  lui  sta¬ 
tura.  Ella  rientrò  nel  suo  appartamento, 
e  si  coricò.  La  mattina,  quando  le  genti 
si  risvegliarono,  videro  il  drago  ucciso  e 
la  punta  della  lancia  conGtla  nel  suo  cor¬ 
po.  Lo  Jarl  la  fece  strappare  dalla  pia¬ 
ga  ;  tale  punta  era  sì  larga  e  pesante  che 
pochi  uomini  erano  capaci  di  portarla. 
Lo  Jarl  prese  consiglio  da  sua  figlia  e 
dagli  amici,  e  pensò  ad  attenere  la  pro¬ 
messa.  Credevasi  che  colui  che  sì  glorio¬ 
samente  compiuto  aveva  l’ alta  impresa 
sarebbe  venuto  in  persona  a  chiedere  il 
meritato  guiderdone.  Ma  Torà  consigliò 
di  convocare  un’  assemblea  di  tutti  i 
guerrieri,  e  di  far  bandire  che  tutti  aves¬ 
sero  a  trovarvisi,  sotto  [iena  d’ incorrere 
la  collera  dello  Jarl.  »  Se  alcuno  degli 
astanti  pretende  all’  onore  d’  aver  ucciso 
il  drago,  presenterà  il  tronco  delia  lancia 
a  cui  appartiene  la  punta.  »  Lo  Jarl  tro¬ 
vò  sano  il  consiglio,  e  fe’  tosto  convocare 
r  assemblea.  Giunto  il  dì  lo  Jarl  vi  com¬ 
parve  attorniato  da  una  moltitudine  di 
duci  secondarii,  e  T assemblea  fu  nume¬ 
rosissima.  Ragnar.,  sulle  sue  navi,  udì 
parlare  di  tale  convocazione,  e  vi  si  recò 
anch’egli  con  quasi  tutta  la,  sua  gente.  Ar¬ 
rivati  che  furono,  si  tennero  alquanto,  in 
disparte  dagli  altri.  Ragnar  s’accorse  che 
v’  era  assai  più  gente  che  nelle  circostan¬ 
ze  ordinarie.  Lo  Jarl  si  alza,  impone  si¬ 
lenzio,  e  ringrazia  i  guerrieri  d’  aver  ob¬ 
bedito  alla  sua  intimazione,  poi  racconta 
loro  quant’  è  avvenuto,  dice  la  promessa 
che  ha  fatta  a  chi  uccidesse  il  drago,  ag¬ 
giunge  che  il  mostro  è  morto,  e  che  l’eroe 
a  cui  è  dovuta  sì  eroica  impresa  ha  lascia 
to  nella  piaga  il  ferro  della  lancia.  Se 
alcuno  di  questa  assemblea,  soggiunge, 
possiede  il  fusto  d’  una  tal  lancia,  non  ha 
che  a  presentarlo  per  avvalorare  le  sue 
pretensioni  5  io  adempirò  le  mie  promesse, 
qualunque  sia  la  condizione  del  vincito¬ 
re.  >•  Finito  eh’  ebbe  di  parlare,  fece  pre¬ 
sentare  a  ciascheduno  degli  astanti  la  pun¬ 
ta  di  quell’  arma,  ed  esortò  i  guerrieri  ad 
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avanzarsi  onde  gli  fosse  facile  ravvisare 
le  sembianze  di  quello  che  presentasse  il 
tronco  della  lancia,  e  s’attribuisse  1’  im¬ 
presa.  Ma  nessuno  recò  il  tronco.  Alla 
fine  si  venne  a  Ragnar  il  quale  riconob¬ 
be  il  ferro,  e  disse  che  era  quello  della 
sua  lancia.  Ed  ecco  che  il  ferro  ed  il  tron¬ 
co  ricongiunti  si  trovarono  appartenere 
alla  stessa  lancia.  Tutti  furono  convinti 
ch’egli  aveva  ucciso  il  drago  :  azione  che 

10  rese  celebre  in  tutti  i  paesi.  Allora  sol¬ 
lecitò  la  mano  di  Torà,  figlia  dello  Jarl, 

11  quale  lieto  di  tale  domanda,  gliela  con¬ 
cesse’.  Una  gran  festa  fu  apparecchiala  ;  e 
dopo  le  nozze,  Ragnar  s’  imbarcò  pel 
suo  paese  dove  fu  re.  Egli  amava  te¬ 
neramente  Torà  da  cui  ebbe  due  figli, 
Etrek  il  primogenito,  Agnar  il  minore, 
entrambi  d’  alla  statura,  di  volto  giocon¬ 
do  e  bello,  valenti  in  tutti  gli  esercizi!  del 
corpo.  Ma  un  giorno  avvenne  che  Torà 
infermò,  e  morì  io  mezzo  a’  suoi  tesori. 
Ragnar,  profondamente  afflitto,  ricusò  di 
prendere  un’  altra  moglie.  Scelse  altri 
guerrieri  per  accudire  co’suoi  figli  agli  affari 
dell’  impero,  ed  egli  ricominciò  la  sua 
vita  d’  avventure,  le  corse  della  sua  gio¬ 
ventù  :  su  tutte  le  spiaggie  a  cui  appro¬ 
dò  fu  vincitore. 

Ragkateu.  Gli  antichi  consideravano  come 
un  sinistro  presagio  se  le  tele  dei  ragni 
attaccavasi  alle  statue  degli  dei,  od  alle 
insegne  militari. 

Rabù  e  Retu  (fr.  Rahoii  e  Ketou)  sono 
due  Assura,  i  soli,  a  detta  degl’  Indiani, 
i  quali  abbiano  avuto  la  destrezza  di  as¬ 
saggiare  dell’ amrita.  Solitamente  l’av¬ 
ventura  è  attribuita  a  Rahii  solo  (vedi 
Ambrosia).  E  noto  che  Visnù,  avvertito 
a  tempo  dalla  Luna  e  dal  Sole,  decapitò 
Raìm  quando  il  maraviglioso  liquore  ave¬ 
va  appena  bagnato  le  sue  labbra.  Livido 
e  freddo,  il  corpo  restò  sulla  terra;  ma 
la  testa  andò  a  brillare  tra  gli  astri,  dove 
fa  parte  della  testa  del  drago,  osservabile 
per  quattro  lucidissime  stelle  :  Raliù  n’  è 
la  principale.  Collocati  in  cielo,  Rahù  e 
Kelù  vi  formano,  coi  sette  pianeti,  ciò 
che  chiamasi  i  Nava  Graha  o  nove  lu¬ 
minari.  Da  tale  sede  elevata  non  hanno 
dimenticato  la  delazione  della  Luna  e  del 
Sole  j  ed  irremovibili  nelle  loro  idee  di 
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veiidella,  hanno  giurato  di  trangugiare  i 
due  astri,  tosto  che  se  ne  presenti  il  de¬ 
stro.  Tentano  infatti  di  quando  in  quan¬ 
do;  ma  sebbene  il  loro  corpo  abbia  cin- 
quantadue  mila  leghe  di  estensione,  non 
possono  venir  a  capo  di  trangugiare  le 
due  celesti  faci.  Gli  ecclissi  accadono  al¬ 
lorquando  le  tengono  così  amendue  fra  i 
loro  enormi  denti.  Quelli  del  sole  non 
sono  mai  totali,  perchè  il  sole  è  più  gran¬ 
de.  E  probabile  che  s\a'Rahà  quegli  che 
cagiona  l’eclissi  del  sole,  e  Ketù  gli  eclis¬ 
si  della  luna. 

RAJàH-PABsoN  (Mit.  Ind.),  re  dei  sacer¬ 
doti^  nella  lingua  degli  Indiani  del  regno 
di  Camboja.  E  questi  il  capo  supremo  di 
tutti  i  Talapoini  e  sacerdoti  del  paese  ;  e 
risiede  a  Sombrapour.  Ha  un  vicario  che 
chiamasi  Tirinia,  ed  un  consiglio  sacer¬ 
dotale  a  cui  presiede,  e  che  decide  sovra¬ 
namente  di  tutti  gli  aCfari  di  sua  compe- 
tenM,  la  quale  è  molto  estesa,  attesoché 
in  quel  paese  1’  autorità  dei  preti  abbrac¬ 
cia  anche  le  cose  civili. 

Raidia  (PAIOLA).  Polluce  (1.  7,  Segn.  i3) 
così  chiama  una  specie  di  calzatura  for¬ 
mata  da  parecchie  intrecciature.  nc\t/g\/x- 
<ra\i  ù’TToìnf/.x^ 

Raiiui  {Mit.  Peruo.J,  festa  solenne  che  gli 
Incus  celebravano  a  Cusco,  in  onore  del 
Sole.  Questa  solennità  cadeva  nel  mese 
di  giugno,  dopo  il  solstizio.  Tutti  i  gene¬ 
rali  e  gli  ofGciali  deH'armata,  tutti  i  cura- 
cas^  o  grandi  dell’  impero,  si  radunavano 
nella  capitale,  e  il  re,  come  figlio  del  So¬ 
le  e  gran  pontefice,  cominciava  la  cerimo¬ 
nia  nella  gran  piazza,  rivolgendosi  al¬ 
l’Oriente,  attendeva,  a  piedi  nudi,  la  le¬ 
vata  del  Sole.  Appena  ne  vedeva  spuntare 
i  primi  raggi,  gli  presentava  una  gran 
coppa,  vi  beveva  alla  salute  dell’  astro  del 
giorno,-  e  la  facea  poscia  passare  a  tutti  i 
principi  della  famiglia  reale,  che  lo  imita¬ 
vano.  I  cortigiani  bevevano  un  altro  li¬ 
quore  preparato  dai  sacerdoti  del  Sole. 
Terminala  la  cerimonia,  si  recavano  al 
tempio,  in  cui  non  entravano  che  gl’  In- 
cas  e  i  principi  del  sangue,  ed  offriva¬ 
no  al  Sole  del  vasellame  d’oro  e  delle 
figure  (li  animali  in  oro  ed  in  argento; 
dopo  di  che  i  sacerdoti  sacrificavano  de¬ 
gli  agnelli  e  de’  ciistrati,  e  la  festa  termi- 
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navasi  con  dimostrazioni  straordinarie  di 
gioia. 

Racsce  (fr.  RaìccheJ  era,  secondo  i  Persi, 
il  cavallo  di  Siamele.,  celebre  vincitore  dei 
.  Devi.  Ariane  e  Pegaso  sembrano  stati 
creati  su  tale  modello. 

Raksciassa  (i)  o  Rakscia  (fr.  Rakcha- 
cas  o  Rakchas)  hanno  nelle  Indie  due 
offici!  che  si  riducono  ad  un  solo:  sono 
dessi  genii  malefici  ;  sono  partigiani  di 
Siva.  E  difficile  distinguerli  dagli  Assu- 
ra,  dai  Daitia  e  dai  Donava.  Non  ba¬ 
sta,  si  può  senza  rischio  confonderli  nel- 
1’  uso  volgare,  quantunque  a  tutti  cotesti 
genii  malefici  si  assegnino  genealogie  di¬ 
stinte.  I  Daitia  sono  figli  di  Diti  la  Notte  ; 
i  Donava  sono  figli  di  Danaù,  figlia  di 
Kasiapa.,  il  quale  ebbe,  tra  le  altre  mo¬ 
gli  Aditi  e  Diti.  Nemici  degli  dei,  furono 
chiamati  Assura.,  per  opposizione  ai  Sa¬ 
ra.  L’  Amrita,  la  bevanda  che  conferisce 
1’  immortalità ,  la  bellezza,  la  gioventù, 
chiaraavasi  pur  Sura.  Tulli  quelli  che 
furono  ammessi  a  berne  ascrissero  ad 
onore  di  assumerne  il  nome.  Ond’  è  che 
chiunque  non  potè  avere  la  sua  quota 
del  prezioso  liquore  fu  un  Assura.  In 
progresso  s'immaginò  una  bevanda  Assu¬ 
ra,  contraria  al  Sura  ;  l’ Assura,  simile 
ne’  suoi  effetti  al  sugo  fermentato  dell  al¬ 
bero  che  Bacco  piantò.  I  Raksciassa  nel¬ 
la  mitologia' deir  India  formano  un  intero 
popolo.  Sono  giganti,  sono  guerrieri  for¬ 
midabili,  sono  maghi  ;  e  nulladimeno,  non 
più  che  ai  Titani  della  Grecia,  non  più 
che  ai  giganti  scandinavi,  non  si  accorda 
loro  la  forza  dello  spirito,  la  [lenetrazione, 
la  prudenza.  Sono  soprattutto  enti  ingan¬ 
natori.  Le  Mohani  o  false  bellezze,  ninfe- 
illusioni,  non  sono  che  forme  à'Assura. 
Di  mano  in  mano  che  si  progredisce  ver¬ 
so  la  storia  eroica  dell'India,  i  Raksciassa 
si  mostrano  come  prototipi  dei  figli  della 
Luna  o  Ciandraoansa  (Tchandravan- 
sas),  mentre  i  figli  del  Sole  o  Suriavansa 
hanno  per  prototipi  gli  dei  Ciandra. 
(Tchandra)^  il  dio  maschio  della  Luna, 
ha  per  ausiliario  i  Daitia:  da  Tara.,  cui 
rapisce,  nasce  Buda  (Bramaisivaita)  ; 
da  questo  Buda  e  da  Ila,  sua  moglie,  na¬ 
sce ;  e  lungo  tempo  dopo  luiali, 
stipite  dei  Ciandravunsa.  laiuti  un  gioì- 
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no  balza  di  trono  Indra,  diventa  ladra  1 
secondo  l’ espressione  dei  Sivaili,  poi  si 
imparenta  per  mezzo  del  matrimonio  con  I 
la  famìglia  dei  pontefici  dei  Dada.  In 
progresso  di  tempo  i  Rasciassa  sosten¬ 
gono  Siva  contro  i  partigiani  di  Visnà., 
contra  Bavaìii.,  sua  sposa,  e  nondimeno 
finiscono  coll’  esser  nemici  di  cotesto  dio. 
Vero  è  che  allora  non  si  schierano  dal 
lato  di  F'isnù  •  seguono  la  bandiera  di 
Brama.,  evidente  allusione  all’  epoca  di 
Parassù-Rama  o  del  sivaismo  riformato! 
e  tuttavia  il  bramaìsmo  aneli’  esso  men¬ 
ziona  i  Raksciassa  come  suoi  nemici.  Il 
cullo  bramanico,  dicesi,  fu  distrutto  nel- 
I’  India  meridionale  dai  Raksciassa.  Al- 
1’  epoca  dell’  assassinamento  dello  sposo 
di  Radrakali,  un  esercito  di  Raksciassa 
secondò  la  vendetta  della  dea,  ed  uccise 
per  suo  ordine  il  perfido  re,  1’  orafo  ava¬ 
ro  e  quanti  erano  stali  complici  della 
morte  del  giovane  re  di  Kulela.  —  I  Rak-  * 
sdossa  sono  simboli  delle  forze  cosmiche 
anomale  del  mondo  primitivo  e  d’  una 
razza  antica  semi-barbara,  bellicosa,  la 
quale  nell’  origine  non  conobbe  che"  Siva 
e  respinse  il  bramaismo  ;  ma  che  poscia 
abbracciando  la  riforma  di  Parassù-Ra¬ 
ma.,  si  raccostò  al  braimaismo,  e  non  fece 
più  la  guerra  che  a  Visnù. 

Raktavigia  ( fr.  Raktavidja  ),  gigante  in¬ 
diano,  comandava  1’  avanguardia  di  Sam¬ 
ba  e  di  Nissumba.  Aveva  ottenuto  da 
Brama,  in  caso  di  ferita,  il  felice  privile¬ 
gio  di  veder  nascere  da  ogni  goccia  di 
sangue  che  avrebbero  versalo  le  sue  fe- 
rile  migliaia  di  soldati  suoi  pari  in  valore. 
Glandi  (Tchandi).,  incarnazione  di  Dar- 
lo  ferisce;  tostamente  l’aianguardia 
del  gigante  ingrossa  a  vista  d’  occhio: 
o  Io  li  vincerò,  io  li  ucciderò,  esclamò 
Glandi.,  purché  quel  sangue  non  possa 
più,  toccando  la  terra,  produrre  nuove 
schiere.  Kali!  vieni,  nera  dea,  per  rice¬ 
vere  all’  uscire  il  sangue  di  Raktuvigia.  » 
Kali  eseguisce  il  comando  di  Glandi,  e 
Rakiavigia,  dopo  aver  "leduto  la  strage 
rie’  guerrieri  naii  dal  suo  sangue,  spira 
anch’  esso  per  la  lancia  di  Glandi.  —— 
Questo  mito,  uno  degli  episodi!  più  cu¬ 
riosi  del  Giandika,  ricorda  la  mortedi  Reco. 
Rakiavigia  vuol  dii'e  semenza  di  sangue. 
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Ralla  vestis,  stoffa  a  pelo  raso,  opposta  al¬ 
la  così  detta  spissa  vesiis. 

Ram  (Mit.  liid.J,  il  primo  figlio  che  nacque 
dopo  la  distruzione  della  seconda  età  (  V. 
Cosmogonia  de’  Baniani).  La  sua  immagi¬ 
ne  è  ornata  di  catene  d’  uro,  di  monili  di 
perle  e  di  ogni  genere  di  pietre  preziose. 
Si  cantano  degl'inni  io  suo  onore,  e  il  suo 
•  culto  è  celebrato  con  danze  accompagnate 
da  tamburi  e  da  cimbali.  Secondo  alcuni, 
questo  Ram  era  un  bramino,  il  quale 
avendo  predicato  con  gran  successo,  dopo 
morto  fu  deificato.  Raccontasi  con  tutta 
la  serietà  che  passò  per  Su  mille  trasmi¬ 
grazioni  e  che  nell’  ultima,  prese  la  forma 
di  un  elefante  bianco.  Kircher  crede  che 
Ram  e  Fo  siano  lo  stesso  dio.  Vicino  a  Sii- 
ratahavviun  pagode  édìfìcato  in  suo  onore, 
alla  porta  del  quale  è  collocata  una  figura 
di  vacca.  Probabilmente  è  lo  stesso  del 
seguente.  —  V.  Rama. 

I.  Rama.  Settima  incarnazione  di  Visnù,  era 
figlio  di  Dassarata,  re  d’Aiodia  e  di  Kaus- 
salia,  quella  delle  sue  tre  mugli  cui  ama¬ 
va  maggiormente.  Da  Sumatra,  la  seconda, 
Dassarata  ebbe  due  gemelli,  Laksma- 
na  e  Satrukna  •  dalla  terza  Kei-Keii,  gli 
nacque  un  altro  figlio.  Barala.  Di  que¬ 
sti  quattro  figli.  Rama  era,  nelle  credenze 
indiane,  il  più  celebre,  i  suoi  natali  non 
andarono  disgiunti  da  prodigi!.  Ruvami 
istrutto  del  disegno  d’incarnazione  for¬ 
mato  da  Fisnù  per  vincerlo,  rapì  Kaus- 
salia  per  tuffarla  nell’Oceano.  Pisnù  la 
salvò  per  miracolo.  Dassarata  diede  per 
maestro  a’ suoi  figli  il  venerabile  Vasista 
sotto  il  quale  tutti  fecero  nella  cognizione 
dei  Veda,  nello  studio  della  morale,  negli 
esercizi!  del  corpo,  stupendi  progressi. 
Fin  d'allora  lo  splendore  della  divinità 
cominciava  a  rifulgere  in  Rama,  così  no¬ 
minato  a  motivo  della  sua  rara  bellezza. 
Un  serpente,  uscito  dalla  fronte  di  Rava- 
na,  avea  avviluppato  le  membra  del  gio¬ 
vane  figlio  di  Kaiissalia:  l’aquila  Garuda 
lo  fece  in  fece  in  pezzi.  Il  celebre  corvo 
Kaka-Bussuda  che  è  Brama  stesso  volò 
subitamente  eh’  ei  nacque  al  palazzo  dove 
venne  alla  luce,  lo  servì  senza  posa  per 
cinque  anni,  lo  divertì  durante  i  trastulli 
<lella  sua  infanzia  :  incessantemente  fisi 
sul  giovane  Rama,  i  suoi  occhi  s’  impre- 
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gelarono  elèi  fluido  lisplendenle  eh’  egli 
lanciava.  Un  giorno  vede  il  corpo  del 
fauciullo  tutto  nero,  e  i  suoi  piedi  tutti 
rossi  e  sanguinosi  ;  incapace  di  reggere  a 
tale  spettacolo,  Kaka-Bussuda  sen  vola 
via,  ma  il  Rama  lo  segue.  Invano  si  per¬ 
de  nelle  nubi,  traversa  lo  spazio,  tocca  i 
Suarga,  il  Bramaloka  stesso.  II  celeste 
corvo  allora  si  ferma,  adora,  cade  in  esta¬ 
si  e  si  ritrov'a  in  Aiodìa  :  tutto  non  era 
che  un  sogno.  Intanto  Rama  ride  del  suo 
imbarazzo.  L’  uccello  si  slancia  nella  sua 
bocca  aperta,  vi  si  sprofonda,  vi  passeggia 
per  un  numero  infinito  d’anni  ;  colà  cie¬ 
li,  beati,  meraviglie  innumerevoli,  s’af¬ 
facciano  alla  sua  vista  incantata  ;  è  sem¬ 
pre  in  mezzo  a  tale  magico  spettacolo, 
Rama,  il  miracoloso  fanciullo  cne  riem¬ 
pie' il  mondo.  Alla  fine.  Rama  apre  di 
nuovo  la  bocca  :  l’uccello  n’esce,  si  ac¬ 
covaccia  a’  piedi  del  fanciullo,  l’ implora, 
e  proclamandolo  il  padrone  dei  mondi,  lo 
supplica  di  far  cessare  l’illusione  che  lo  go¬ 
verna.  Rama  l’esaudisce,  posa  la  mano 
sulia  testa  dell’uccello:  tutti  i  desiderii  di 
Kaka-Bussuda  si  compiono.  Rama  alla 
fine  giunge  alla  pubertà.  Di  repente  Vis- 
siiamitra,  celebre  Bramano,  le  cui  eccessi¬ 
ve  austerità  ispirano  spavento  agli  stessi 
Deva,  comparisce  alla  corte  di  Dassara- 
fa,  e  lo  prega  di  affidargli  Rama  per  aiu¬ 
tarlo  a  sbarazzarsi  di  tre  geni!  cattivi,  Ra¬ 
marla  ed  i  figli  di  Snuda  e  d’  Upassunda. 
Sgomentato  da  tale  domanda,  Dassarata 
vorrebbe  rifiutare  e  non  osa.  Dice  addio 
a  suo  figlio  j  Rama  segue  il  santo  perso¬ 
naggio  nella  solitudine,  e  comincia  un 
lungo  viaggio.  Dappertutto  si  dà  loro  l’o¬ 
spitalità, dappertutto  Vissuamitra  appren¬ 
de  a  Rama  l’origine  de’roruitaggi  che  loro 
servono  d’asilo,  perfeziona  l’educazione 
del  giovane  principe  divenuto  suo  allievo, 
gli  fa  dono  d’armi  incantate,  e  soprattutto 
gl’  iodica  il  modo  d’  usarne.  Mercè  tali 
efficaci  ammaestramenti.  Rama  si  rende 
segnalato  con  una  moltitudine  di  geste 
conlra  i  Giganti  ed  uccide  il  demone  femi- 
na  Taraka.  Tra  cotesti  orribili  nemici  ap¬ 
pariscono  principalmente  gli  agenti  di  Ra- 
vana,  tiranno  di  -Lanka,  che  Visnù,  vor¬ 
rebbe  torre  dalla  faccia  del  globo  cui  con¬ 
tamina  ed  opprime.  Suvahù  spira  trafitto 
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da  frecce  divine.  Mariscia,  capo  dei  satel¬ 
liti  del  desp’ota  Chingulese,  fogge  solo 
dinanzi  al  giovinetto  che  ha  vinto  1’  eser¬ 
cito  suo,  e  ritorna  a  Lanka.  Vissuamitra 
liberato  dai  funesti  Assuru,  le  cui  infernali 
macchinazioni  interruppero  tante  volte  le 
sauté  cerimonie,  compie  il  suo  sagrifizìo, 
ringrazia  il  giovane  eroe  e  si  reca  insieme 
con  lui  alla  corte  di  Gianaka  {Djanaka), 
padre  della  bellissima  Sita,  dì  cui  mille  prin¬ 
cipi  stranieri,  di  cui  Ravana  soprattutto 
ricercano  la  mano  con  ardore.  Ma  è  stato 
dichiarato  solennemente  da  Gianaka  che 
la  principessa  sarà  il  premio  della  destrez¬ 
za  congiunta  alia  gagliardia.  Quegli  solo 
1’  otterrà,  che  saprà,  d’uu  braccio  nerbo¬ 
ruto,  tendere  un  arco  immenso,  inestima¬ 
bile  regalo  della  divinità.  Rama  si  mette 
fra  i  competitori.  Già  rinchiuso  dentro  la 
superba  sua  guaina  donde  esalano  soavis¬ 
simi  profumi,  l’arcò  immenso  arriva  roto¬ 
lalo  da  varii  schiavi  in  mezzo  all’assem¬ 
blea.  Tutti  i  principi  l’uno  dopo  l’altro 
si  provano,  ma  invano,  di  tenderlo  :  non 
possono  nemmeno  muoverlo.  Rama  acco¬ 
standosi  ultimo,  lo  solleva  d’  una  .mano, 
come  scherzando,  lo  tende  e  trae  a  sè  il 
nervo  con  tanto  vigore  che  1’  immenso 
arco  si  spezza  nel  mezzo  mandando  un 
terribile  suono.  Riconosciuto  vincitore,  il 
giovane  eroe  sposa  la  bella  Sita,  e  riede 
trionfante  al  palazzo  de’suoi  maggiori.  Po¬ 
co  dopo  Dassarata  a  cui  l’età  rende  grave 
il  peso  dell’impero,  s’apparecchia  ad  in¬ 
vestire  Rama  del  titolo  di  Iu\>a-Ragia 
(loiiva-Radja,  giovane  re).  Già  il  popolo 
si  abbandona  alla  gioia,  le  pagode  esalano 
i  profumi  dell’  incenso,  i  vessilli  ondeg¬ 
giano  al  vento.  Rama  e  Sita  s’  avanzano 
all’  ara.  Di  repente  una  delle  donne  della 
regina  Kei-Keii,  animata  da  un  odio  se¬ 
greto  contro  di  Rama,  dice  alla  sua  pa¬ 
drona  che  l’incoronazione  del  principe  è 
una  flagrante  usurpazione  dei  diritti  di  suo 
figlio  Barata,  e  le  ricorda  che  un  tempo 
da  lei  salvalo,  Dassarata  le  ha  promesso 
di  concederle  le  due  prime  grazie  che 
avrebbe  domandato.  «  Ebbene,  aggiunge 
la  perfida  :  chiedete  1’  esilio  di  Rama  per 
dodici  anni,  e  per  vostro  figlio  Barata  la 
dignità  di  lava- Ragia!»  Kei-Keii  esaltata 
dall’ astuzia  della  sua  fantesca  si  fa  solle- 
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cita  d’ ollenere  da  Dassarala  un’  udien¬ 
za,  e  dice  ciò  che  ella  esige  io  premio  del 
servigio  che  gli  ha  reso.  Invano  Dassa¬ 
rala  la  scongiura  di  modiGcare  le  sue 
domande,  le  offre  tulio  che  potrà  deside¬ 
rare,  salvo  quanto  ella  brama:  1’ inUessi- 
bile  matrigna  persiste,  e  Dassarala^  stret¬ 
to  dal  suo  giuramento,  è  forzato  di  con¬ 
dannare  suo  figlio  all’esilio.  Alcun  tempo 
dopo  égli  muore  in  preda  ad  una  cupa 
malinconìa  e  disperando  di  rivedere  Ra¬ 
ma.  «  O  Rama  !  o  figlio  mio  !  »  tali  l’u- 
roao  le  sue  estreme  parole  f vedi  Dacaha- 
tha).  Frattanto,  Rama  bandito  s’interna 
nell’  immensa  foresta  di  Dandaka,  seguito 
da  suo  fratello  Laksmana.,  che  non  ha  vo¬ 
luto  abbandonarlo  ;  colà,  rinnovando  i 
prodigii  della  sua  adolescenza,  stermina 
i  Giganti  che  infellauo  i  boschi  ed  i  deser¬ 
ti,  asili  dei  santi  penitenti,  e  divide  la  vita 
tra  il  beneficare  ed  il  pregare.  In  capo  ai 
dodici  anni  assegnali  dal  caprìccio  di  Kei- 
lieii  al  suo  esilio.  Rama  ricomparisce  in 
Aiodia,  ricusa  il  trono,  lo  cede  a  suo  fra¬ 
tello  Rarata  e  continua  a  dar  la  caccia  ai 
Daitìa  sino  al  Gianastana  nel  Dekan.  Smu- 
rianaka,  sorella  di  Ravana,  s’accende  di 
lui.  Non  è  corrisposta.  Irritala,  Smuria- 
naka.,  eccita  suo  fratello  a  rapir  Sila.  Il 
tiranno  adempie  assai  presto  i  voti  di  sua 
sorella.  Sita  rapita,  langue  capliva  in 
Tianka  al  di  là  dei  mari  ;  tostamente  Ra¬ 
ma  si  mette  in  cammino  per  riconquistare 
la  sua  sposa  rapila,  ed  internandosi  ognora 
più  nella  penisola,  arriva  alla  sponda  del 
fiume  Pampa  che  bagna  l’ impero  di  Su- 
griva,  e  vuol  cogliere  nel  magnifico  giar- 
<lino  di  quel  principe  delle  scimmie  qual¬ 
che  frutto  per  soccorrere  suo  fratello  che 
cade  sfinito  di  lassezza.  Anumanù  (  Ha- 
noumanou) guardiano  del  giardino,  vi  si 
oppone  ;  ma  in  breve  chiarito  dei  veri  inte¬ 
ressi  del  suo  padrone,  intuona  1’  inno  a 
f^isnà  e  promette  a  Rama  che  la  podero¬ 
sa  lega  delle  scimmie  innoverà  con  esso  lui 
conira  di  Lanka,  purché  prima  componga 
la  contesa  dei  due  fratelli  F ali  e  Sugriva.^ 
i  quali  entrambi  pretendono  regnare  as-. 
solutamente  sul  popolo  delle  scimmie.  Vali 
spira  per  mano  di  Vistm  ;  ed  Angada,  suo 
figlio,  si  sottomette  a  Rama.  Sugriva., 
messo  in  possesso  della  totalità  del  reame 
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ili  Kiskìudia,  non  domautia  più  che  di  se¬ 
guir  Ruma.  Già  Brama.,  in  mezzo  ai  Deva 
adunali,  aveva  ordinato  agli  abitatori  dei 
Suarga  d’andare  ad  unirsi  agli  Apsara,  ai 
Gand.iiva,  agli  lakscia,  alle  figlie  delle 
idre,  degli  orsi,  dei  Vidiadara,  dei  Kin- 
nara,  e  di  generare,  per  secondar  Visnii., 
enti  con  corpi  di  scimmia,  con  forme  d’or¬ 
so,  invuluerabili,  astuti,  ilestri  nell’arte  di 
maneggiar  le  armi.  «  Vedete,  diss’  egli,  la 
mìa  bocca  si  apre  come  una  voragine,  e 
già  u’  esce  il  potente  orso  Giambiwan.,  di 
cui .  un  sordo  rombare  annunzia  la  ve¬ 
nuta.  o  Gli  dei  obbedirono,  percorsero  i 
boschi,  le  pianure,  le  pendici  delle  mon¬ 
tagne,  scegliendo  cadauno  le  ninfe  la  cui 
forma  s'  accordava  meglio  con  la  loro,  e 
cadauno  rendendo  la  propria  amante  ma¬ 
dre  d’ un  guerriero  bizzarro,  orso  o  scim¬ 
mia  per  la  forma,  lione  o  ligia  pel  coraggio 
e  r  agilità.  Rama  sì  rasserenò  alla  vista  di 
quel  forte  esercito  composto  di  due  innu¬ 
merevoli  falangi,  gli  orsi  che  hanno  alla  lo¬ 
ro  testa  Giambuvam.,  e  le  scimmie  capita¬ 
nate  da  Sagrila.  Si  traversa  il  Dekan,  si 
arriva  alla  sponda  del  mare;  ma  quivi  un 
ostacolo  invincibile  in  apparenza  arresta  i 
prodi  anli-ravanisti.  Come  valicare  quei 
flutti  formidabili  ;  che  separano  Lanka 
dalla  punta  della  grande  peni.sola  ?  Non 
meno  fertile  Tu  espedienti  che  tremendo 
sul  campo  di  battaglia,  Anumanù  avvitic¬ 
chia  ed  aggrappa  la  sua  coda  alla  spiaggia 
dove  si  trovano  le  scimmie;  poi  slanciaudosi 
sulla  riva  opposta,  si  arrampica  con  le  sue 
quattro  mani  alla  rocca  di  Lanka.  L’esercìzio 
intero  sfila  lunghesso  quel  ponte  improvvi¬ 
salo,  Le  scimmie  tostamente,  per  avviso 
di  Anumanù.,  precipitano  confusamente 
nel  vasto  braccio  di  mare  enormi  macigni 
e  costituiscono  così  da  una  ripa  all’altra 
un  ponte  di  scogli,  sul  quale  orsi  e  scimmie 
passano  senza  pericolo.  Tale  strada  im¬ 
provvisala  si  chiama  ancora  oggidì  Rami- 
seram.  Si  ha  dunque  tocca  Lanka,  non 
si  tratta  più  che  di  conquistarla.  Venti 
battaglie  sono  successivamente  combattute; 
il  sangue  scorre,  f^ibisciana,  fratello  del 
gigante,  si  volta  contro  di  lui;  Rama 
stesso,  con  accorte  lusingherie,  persuade 
Bavani  ad  abbandonare  la  di  lui  causa, 
imperocché  è  dessa  l’ ultima  che  milita  in 
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favore  «lei  tiranno;  e  quando  Siva  accon¬ 
sentendo  alla  sua  rovina  si  mette  in  cam¬ 
mino  col  restante  degli  dei  per  assistere  ai 
suoi  estremi  sosjtiri,  ella  lo  colma  d’  in¬ 
vettive.  La  coppia  divina  trova  d’altercare. 
Rama  si  fa  mediatore  tra  i  contendenti. 
«  Divina  Durgn^  siici  propizia!  Tu  sola, 
tu  vali  un  esercito  intero.  Se  tu  rimani 
avversa  a’ nostri  voli,  se  la  rissa  continua, 
sarà  impossibile  di  distruggere  Ravana.  >> 
La  dea,  solleticata  da  tale  complimento 
inaspettato,  sorride  e  lascia,  col  suo  sor¬ 
riso,  cadere  il  cenno  di  testa  che  colma  i 
voti  degli  dei  e  che  è  la  sentenza  di  mor¬ 
te  di  Ravana.  Egli  spira  infatti,  in  mezzo 
ai  giganti  suoi  amici,  cui  le  scimmie  schiac¬ 
ciano,  gli  orsi  sbranano.  Anumanù  allora 
si  getta  ai  piedi  di  Rama,  lo  proclama 
vincitore  e  dio,  l’adotta  per  figlio.  Sita, 
liberata,  si  sottomette  alla  prova  del  fuoco 
per  dimostrare  al  suo  sposo  inquieto,  che 
r  aria  venefica  .che  si  respira  nello  Zenana 
del  tiranno  non  ha  ofFusc.ito  il  fiore  della 
sua  purità  coniugale.  Il  fratello  di  Rava¬ 
na  monta  sul  trono,  da  cui  il  delitto  pre¬ 
cipitò  suo  fratello.  Rama,  che  non  ha  più 
nulla  a  fare*  sulla  terra,  poiché  ha  precipi¬ 
talo  nell’abisso  l’Assura  empio,  cui  nessun 
dio  poteva  vincere,  non  vuole  però  la¬ 
sciare  il  globo  senz’aver  dato  al  mondo] 
un  saggio  d’  un  regno  giusto  ;  egli  lascià 
Lanka,  oramai  devota  al -culto  di  R'isnù, 
distrugge  in  parte  il  ponte  di  scogli  à'  A- 
niimanù,  costruisce  sulla  riva  opposta  un 
tempio  a  Siva,  cui  ha  colpito  nella  per¬ 
sona  d’uno  de’suoi  adoratori,  ma  che  non 
vuol  cancellare  dalla  lista  de’ numi;  ador¬ 
na  que’  templi  raggianti  della  corona  di 
.\judia  e  fa  sedere  sul  trono  alla  sua  de¬ 
stra  Sita  sempre  fedele,  sempre .  senza 
macchia  e  senza  taccia;  dirozza  i  popoli 
coll’agricoltura;  pubblica  leggi,  modelli  dei 
codici  futuri  ;  inizia  l’ignorante  umanità 
nella  religione,  nella  società  civile,  nelle 
arti;  poi,  lasciando  l’impero  a  suo  figlio 
Kuscia,  risale  al  Vaikunta,  sua  celeste  di¬ 
mora,  donde  veglia  con  la  bella  Sita  al 
ben  essere  dei  mortali.  Giammai  però  i 
bei  giorni  del  suo  regno  rifioriranno  sulla 
terra.  Con  la  vita  terrestre  di  Rama  ter¬ 
mina  il  Tretaiuga,  che  corrisponde  all’età 
d’argento  dei  Greci:  l’ ottava  iucarnazio- 
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ne  di  f'isnù  illuminerà  le  nebbie'  maligne 
del  Duaparaiuga  ;  e  quando  Jìrisna  sarà 
scomparso  anch’  egli  si  difi’onderaono  le 
dense  tenebre  dell’  età  Rali,  dell’  età  ne- 
fa.  —  Haulin,  Systema  brahmanicum  ri¬ 
trova  Bacco  in  Rama;  egli  ha  torto:  Ra¬ 
ma  sarebbe  piuttosto  il  modello  d'Èrcole, 
il  quale  del  resto  non  fu  servilmente  cal¬ 
cato  su  lui.  V’  ha  altresì  del  Teseo,  del 
Perseo  in  tali  avventure.  La  priorità  con¬ 
ceduta  a  Barata  ricorda  E’ur/s/co,  il  quale, 
nato  prima,  comanda  quindi  al  figlio  di 
Alcrnena.  I  dodici  anni  d’ esilio  si  river¬ 
berano  sia  nelle  dodici  fatiche,  sia  princi- 
p.almerile  nei  dodici  anni  ai  quali  corri¬ 
spondono  queste  dodici  fatiche.  Il  serpen¬ 
te  che  Ravana  scatena  contro  di  lui  ricon¬ 
duce  ai  due  serpenti  inviati  da  Giunone 
alla  culla  del  giovane  figlio  d’  Alcrnena. 
Gli  ostacoli  opposti  alla  concessione  di 
Kaussalta  si  sono  tradotti  io  ostacoli  alla 
liberazione  d' Alcrnena.  I  Dailia,  cui  atter¬ 
ra,  ricordano  i  mostri  vinti  da  Ercole.  Gli 
orsi  vellosi  abitanti  dei  monti  irti  di  fore¬ 
ste,  hanno  i  loro  analoghi  nei  cinghiali  di 
Et  imunto.  L’assunzione  di  Rama  nel  Vai¬ 
kunta  è  la  divinazione  d'Èrcole  ammesso 
nell’Olimpo.  Sita  l’accompagna,  come  Ebe 
accompagna  Ercole.  Le  scimmie  hanno 
i  loro  analoghi  nei  Cecropi,  e  più  ancora, 
a  parer  nostro,  in  C^eo,  il  suocero  e  l’a¬ 
mico  di  Perseo.  Sarebbe  f.icile  portare  più 
lungi  tali  comparazioni.  —  Si  può  vedere 
Rama  e  Sita,  t.  ly  e  1 8  del  Systema 
brahmanicum.  Ritrovasi  Rama  solo  in 
quella  moltitudine  di  sculture  e  di  pit¬ 
ture  che  nei  templi  indiani  rappresen¬ 
tano  la  guerra  di  Lanka.  Si  dà  il  nome 
di  Rarniseram  ad  un’ isoletta  che  nella 
bassa  marea  si  lega  a  quella  dì  Manaar 
per  una  serie  d’ìsolotti  e  di  scogli.  Ra- 
mìseram  vuol  dire  ponte  di  Ram<^  (  se¬ 
condo  alcuni  mitografi,  unione  di  Rama 
e  di' Is suora  o  Siva  ).  Gli  Arabi  chiama¬ 
no  quel  silo  ponte  di  Adamo ,  ed  af¬ 
fermano  eh»  Adamo  vi  fu  esiliato  dopo 
cacciato  dal  paradiso  terrestre. 

2.  Rama,  luogo  nella  Gallia,  che  negl’  itine- 
rarii  trovasi  indicato  sulla  via  che  condu¬ 
ce  al  passaggio  delle  Alpi  Cozìe,  fra  Etro- 
dunnni  e  Brigantio,  ed  ancora  attualmen¬ 
te  dassi  il  nume  di  Rama  ad  un  luogo 
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presso  Duranz»  alla  stessa  parte  d'Embruin 
ove  scorre  il  loriente  detto  Biesse. 

Ramadan  o  Ramazan  (D'Ut.  Dlaom.).,  nome 
del  gran  digiuno  o  quaresima  dei  Maomet¬ 
tani,  e  del  nouo  loro  mese,  durante  il  qua¬ 
le  ha  luogo  questa  astinenza  religiosa.  In 
codesto  tempo  non  è  permesso  ai  Mao¬ 
mettani  di  mangiare  di  mettere  checches¬ 
sia  in  bocca  finché  il  sole  non  è  tramon¬ 
tato,  e  non  sono  illuminate  le  lampade 
che  sono  intorno  al  minareto  delle  mo¬ 
schee.  Si  abbandonano  allora  alla  gioia  ed 
alla  gozzoviglia.  Oltre  a  ciò  sbrigano  nella 
notte  (juasi  tulle  le  loro  faccende,  e  passa¬ 
no  la  giornata  a  dormire  e  a  riposarsi,  di 
modo  che,  propriamente  parlando,  il  loro 
digiuno  non  è  che  un  far  della  notte  gior¬ 
no.  Chiamano  questo  mese  santo  e  sacro, 
e  dicono  che  in  quel  tempo  sono  aperte 
le  porte  del  paradiso  e  chiuse  quelle  del- 
1’  inferno.  Il  digiuno  del  Ramadan  è  di 
obbligo  così  stretto  che  costerebbe  la  vita 
a,  chi  osasse  d’ infrangerlo.  Soprattutto  è 
uh.  delitto  abhomioevole  il  bever  vino,  e 
coloro  che  si  prendono  questa  libertà  in 
altri  tempi,  hanno  tutta  la  cura  di  aste¬ 
nersene  quattordici  giorni  prima  del  gran 
digiuno,  per  evitare  lo  scandalo.  Siccome 
i  mesi  dei  Maomettani  sono  lunari,  così 
il  loro  Ramadan  ha  principio,  tutti  gli 
anni,  dieci  giorni  prima  dell’  anno  pre¬ 
cedente,  di  modo  che ,  coll’  andar  del 
tempo,  questo  digiuno  percorre  lutti  i  me¬ 
si  dell'anno. 

Ramabi,  feste  romane  in  onore  di  Bacco  e 
<li  Arianna.  Vi  si  portavano  in  proces¬ 
sione  cep[ii  di  vili  cariche  dei  loro  frutti. 
Rad.  Ramiis,  ramo. 

Ramanada-Scami,  vale  a  dire,  Dio  adorato  da 
Ruma  (Dlit.  Ind.), nome  del  Lingam,  ado¬ 
rato  a  Ramessourin,  vicino  al  capo  Como- 
rino.  Gl’Indiani  credono  che  questo  Ein- 
gam  sia  quello  che  il  bertuccio  Hanumath 
portò  dal  Ganga  per  ordine  di  Rama  ; 
che  quest’  ultimo  volle  rendergli  i  suoi 
omaggi,  dopo  aver  distrutto  il  gigante 
Ravana,  e  che  lo  stagno  che  vedesi  nello 
stesso  tempio,  e  che  chiamano  Danoncobi, 
è  stato  scavato  da  IVisnù.  I  Bramini  per 
dar  rinomanza  a  questo  stagno  fanno 
cr^rj^'e  che  quelli  che  vi  si  bagnano  ri¬ 
mangono  purificati  dei  loro  peccati.  Gli 
biT..  DÌil.  Fvl.  IX. 
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Indiani  vi  concorrono  io  pellegrinaggio,  e 
vi  portano  le  offerte  da  lontanissimi  paesi; 
ma  perchè  quest’alto  sia  più  meritori) 
è  d’uopo  che  il  pellegrino  siasi  [irima  re¬ 
calo  alle  rive  del  Gange,  siasi  coricato 
sulla  nuda  terra,  abbia  digiunato  durante 
tutta  la  strada,  e  porli  il  suo  carico  d’  a- 
cqua  di  quel  fiume,  per  bagnare  il  Lin- 
gain  che  va  ad  adorare. 

Ramasitoa  (Dlit.  Peruv.),  la  più  solenne  di 
tutte  le  feste  dei  Peruviani. 

Ramata,  città  della  Giudea  nella  tribù  di 
Efraim.  Questa  città  era  la  patria  di  Sa- 
miiele.  In  essa  amministrava  egli  la  giu¬ 
stizia  al  popolo,  ed  ebbe  la  sua  sepoltura. 
Fu  una  delle  Ire  città  tolte  da  Demetrio, 
re  di  Siria,  ai  Samaritani,  per  darle  agli 
Ebrei. 

Bamazan.  —  F.  Ramadan. 

Ramba  (  fr.  Rambha  J,  dea  del  piacere  nelle 
Indie,  èia  regina  di  que’600  milioni  di 
Apsaiia,  baiadere  aeree  che  abbelliscono 
coi  loro  vezzi,  co’  loro  scherzi  e  con  le 
loro  danze  la  corte  d’  Indra.  Ugualmente 
che  Laksmì,  di  cui  è  l’incarnazione,  è 
una  Anadiomène.  Gli  dei  la  videro  na¬ 
scere  dai  flutti  del  mare  di  latte  agitalo  da 
essi.  A  tale  titolo  e  come  quella  che  offre 
a  tulli  il  piacere,  paragonata  venne  alla 
Pandemo  dei  Greci. 

Ra.'4B4CIa  ( Rhambacia  )  ,•  borgo  dell’  Asia 
nella  Gedrosia  vicino  all’imboccatura  del- 
r  Indo,  che  da  Arriano  viene  attribuito 
agli  Orili. 

Rambei  (Rhambaei).  Strabane  dà  questo 
nome  agli  Arabi  nomadi^  che  abitavano 
presso  r  Eufrate. 

1.  Rame.  I  Lacedemoni,  tutte  le  volle  che 
moriva  qualcuno  dei  loro  re,  percuotevano 
una  caldaia  ;  imperocché,  dice  lo  Scoliaste 
di  Teocrito,  il  rame,  essendo  puro  di  sua 
natura,  ha  la  virtù  di  discacciare  gli  spet¬ 
tri  e  gli  spiriti  impuri.  —  F .  Bronzo. 

2.  - (Il  gigante  di).  Allorché  gli  Argo- 

nanti  vollero  sbarcare  nell’  isola  di  Creta, 
si  oppose  egli  al  loro  sbarco,  lanciando 
contro  di  essi  massi  di  rupe  ;  ma  fu  rove¬ 
sciato  nel  mare  per  gl’  incanti  di  Medea. 
—  Mpollon. 

5.  - (Giallo),  lega  della  quale  sono  fatte 

molte  medaglie.  Savol  dice  essere  esso 
composto  di  rame,  di  ottone,  di  piombo,  è 
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fors' anche  r]|  una  piccola  porzione  di  sla>| 
gno.  Oltre  i  metalli,  di  cui  fa  menzione  il 
succitato  autore,  nella  composizione  del 
rame  giallo,  dì  cui  si  servivano  gli  antichi 
per  coniare  le  medaglie,  entrava  anche 
circa  un  quinto  d'argento,  come  si  è  os¬ 
servato,  facendone  fondere  alcune. 

Ramesciikb  (Mil.  Pers.Jt  nome  del  buon  ge¬ 
nio  presso  i  Cauri,  incaricato  di  vegliare 
alla  sicurezza  dell’uomo. 

Ramesbè  o  Ramesnè-Karom  (fr.  Ramechnè  o 
Jiamechnè.-KharomJ,  è  uno  dei  28  Izedi 
parsi;  presieile  alle  rivoluzioni  celesti,  al 
tempo,  ai  piaceri  durevoli.  Il  ventunesimo 
giorno  del  mese  gli  è  consacrato,  e  si  chia¬ 
ma  Ran)bien.  Egli  è  lo  Ilainkar  di  Sc.fen- 
dornad  e  di  Havan-,  la  sua  beneGceiiza  è 
senza  limiti.  Gli  si  dà  il  titolo  di  uccello 
protettore  del  mondo. 

Ramesas  o  Ramassata.  Nome  di  molli  re  di 
Kgitto;  credesi  che  sia  stalo  un  princi[)e 
di  questo  nooie  che  abbia  fatto  innalzare  a 
Tebe  in  Egitto  (  la  famosa  Tebe  dalle  cen¬ 
to  porte),  nel  tempio  del  sole,  un  magnifi¬ 
co  obelisco  di  cento  trenta  «lue  [)iedi. 
L’imperatore  Costantino  nel  334, 
ce  trasportare  in  Alessandria  ;  diciotto 
anni  dopo,  I’  imperatore  Costumo,  suo 
figlio,  lo  fece  trasportare  a  Roma.  Allor¬ 
ché  i  Goti  presero  e  saccheggiarono  Ro¬ 
ma  nel  4^9,  rovesciarono  questo  obeli¬ 
sco,  il  quale  fu  rotto  in  tre  pezzi,  e  rima¬ 
se  conficcato  sotto  terra.  Il  [lapa  Sisto  V., 
amico  delle  arti,  dissotterrò  questo  bel  mo¬ 
numento,  e  lo  fece  innalzare  nella  piazza 
ili  S.  Giovanni  in  Luterano,  dove  è  espo¬ 
sto  alla  pubblica  ammirazione. 

Ramino.  Nel  gabinetto  d’ Ercolano  vedesi  un 
vaso  di  rame  destinato  a  far  bollire  1’  a- 
cqua,  il  quale  rassomiglia  ai  nostri  ramini 
pei  thè.  Al  di  dentro  del  vaso  avvi  un 
cilindro  di  circa  quattro  pollici  di  diame¬ 
tro  con  un  cojierchio  mobile,  in  cui  po- 
nesi  il  carbone;  di  modo  che  la  cenere 
j)uò  cadere  per  alcuni  fori  praticati  uel 
fondo.  Nello  s[iazio  che  trovasi  attorno 
questo  cilindro  si  fa  passare  l’acqua  [ter 
mezzo  di  un  imbuto  eh’  evvi  attaccato.  Si 
sono  trovati  eziandio  di  simili  vasi  rotti, 
il  cui  cilindro  ora  guernito  nel  fondu  di 
una  gratella  destinala  a  lasciar  [lassare 
la  cenere,  e  falla  in  maniera  che  i  denti 
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di  essa  sono  incavati,  affinchè  l’acqua  con 
questo  mezzo  possa  girare  tutto  attorno 
al  cilindro.  La  chiave  di  tali  ramini  è  un 
po’  più  alla  del  livello  o  piano  sul  quale 
vengono  posti,  e  ciò  per  contenere  l’  a- 
cqua  allorché  essa  avesse  fatto  un  qualche 
deposito.  Il  limo  bianco  attaccalo  alle  pa¬ 
reti  di  silfatti  vasi  era  una  prova  dell’  uso 
cui  essi  avevano  servito  ;  ed  è  noto  che 
alla  corte  d’  Augusto  erari  una  persona 
destinata  unicamente  ad  aver  cura  della 
bevanda  fatta  con  acqua  calda. 

Rammarico  (Iconol.).  Una  donna  piangente, 
vestita  di  nero,  colia  chioma  in  disordine, 
volge  i  suoi  sguardi  verso  il  cielo;  è  ingi¬ 
nocchiata  ai  [liedi  di  una  tomba,  tiene  da 
una  mano  un  moccichino,  e  dall’altra  una 
pietra  con  cui  si  batte  il  petto. 

Ramnete,  re  ed  augure,  che  soccorse  Torno 
conilo  di  Enea.  Perì  per  mano  di  Nifo. 
—  /Eneid.  g,  V.  32  5. 

Ramneti  o  Ramnensi,  tribù  di  cavalieri  roma¬ 
ni.  Acrone  lo  dice  positivamente,  e  pre¬ 
ferisce  questa  all’  o[iinioae  emessa  da  co¬ 
loro  che  credevano  che  non  fosse  che  una 
delle  tribù  romane  ;  Ramnes,  Luceres, 
Talienses,  Iribus  erant,  oel,  ut  verius, 
eqitiles.  Cornelio  Nipote,  degno  di  fede 
ancor  [liù  dello  Scoliaste,  rionisce  queste 
due  opinioni,  e  le  ap[)lica  ai  cavalieri  di¬ 
cendo  nella  vita  di  Romolo  •.  Tres  equi- 
tuni  centuriaS  instiluif,  qnas  a  suo  no¬ 
mine  Ramnenses,  a  Tito  Tatio  Tatien- 
ses,  a  Lumimenc,  Lisceres  uppellavil. 
Era  dunque  una  centuria,  od  una  specie 
di  tribù  di  cavalieri  romani. 

Un  antico  poeta,  di  cui  s’  ignora  il 
nome,  in  una  poesia  altrettanto  elegante 
quanto  modesta,  sulle  feste  rii  f'^enere^  in 
quattro  versi  ha  6a[)uto  unire  tulle  le 
piirti  della  repubblica  ,  cioè  il  popolo, 
quirites  ■  i  cavalieri,  ramnes;  il  senato, 
patres;  c  gli  imperatori,  Cacsares. 

Jiomuleas  i/isa  Jeeil 
Ciiììi  Sabitiis  nuptias  ^ 

Unde  ramnes  et  quiritts, 

Proque  prole  posterà 
Romuli,  patres  creavìt 
Et  nepotes  Caesares- 

Finalmente,  Orario  ha  dato  a  ramnes 
r  epiteto  cehi,  che  conviene  particolar¬ 
mente  ai  cavalieri  romani.  Ora  celsus 
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deriva  dal  greco  '^e\rtf,  cl»e  signiOca  tan¬ 
to  cavallo  che  cavaliero,  come  insegna 
P eslo  Pompeo,  ’ 

Ramno,  borgo  dell’  Alllra,  famoso  a  cagione 
di  un  tempio  d’  Anfiarao,  e  di  una  sta¬ 
tua  della  dea  Nemesi,,  che  da  cotesto  luo¬ 
go  prese  il  soprannome  di  Ramnusia.  Que¬ 
sta  statua,  lavoro  di  Fidia,  fu  costruita  di 
un  ceppo  di  marmo  di  Paro,  tolto  ai  Per¬ 
siani,  i  quali  si  erano  proposti  di  farne 
un  monumento  per  consacrare  la  memo¬ 
ria  delle  future  loro  vittorie  sui  Greci. 
Per  ciò  che  riguarda  la  sua  montagna,  e 
la  grotta  di  Pane  a  Ramno,  di  cui  gli 
antichi  dicevano  le  tante  meraviglie,  oggi 
giorno  Don  ve  n^  ha  indizio  veruno. 

Ramnusia,  Ramnoside,  Nemesi,  cosi  chia¬ 
mala  dal  celebre  culto  che  le  si  rendeva  a 
Ramno,  borgo  dell’  Attica,  ore  aveva  un 
superbo  tempio  situato  sopra  un’  eminen¬ 
za.  I  Greci  vi  concorrevano  da  tulle  le 
parli  del  Peloponneso  per  ammirarvi  so¬ 
prattutto  la  di  lei  statua,  capo-lavoro  del- 
1’ arte.  Farrone  l’aveva  in  pregio  per  la 
più  bella  stalu.i  che  si  potesse  vedere. 
Formata  del  più  bel  marmo  di  Poro,  ave¬ 
va  dieci  cubili  di  altezza,  ed  era  di  un  so¬ 
lo  ceppo.  I  Persiani,  sotto  il  comando  di 
Dati,  avevano  trasportato  quel  masso  nel¬ 
l’Attica,  per  innalzarvi  un  monumento  della 
vittoria,  che  speravano  di  ottenere  sopra  ij 
Greci.  Questi  ultimi  rimasero  vincitori, 
e  si  servirono  di  quel  masso  di  marmo 
per  rendere  omaggio  alla  divinità  nemica 
dei  presontuosi.  Paiisania  dice  che  fu 
scolpilo  dal  celebre  Fidia;  alcuni  han¬ 
no  opinato  che  sia  stato  Diodoro  suo  di¬ 
scepolo  ;  i  più  sono  d’  avviso  essere  stato 
Agoracite  di  Paro.  Dicesi  che  quest’  ul¬ 
timo  ne  avesse,  da  principio,  fatto  una 
statua  di  Fenere;  ma  sdegnato  che  gli 
Ateniesi  avessero  preferito  la  Fenere  del 
loro  concittadino  Alcamene,  la  quale  non 
eguagliava  certamente  la  sua  in  bellezza, 
ne  cangiò  gli  attributi,  e  dopo  averne  fat¬ 
to  una  Nemesi,  la  vendette  agli  abitanti 
di  Ramno,  i  quali  la  posero  in  luogo  di 
un’  antica  statua  della  stessa  divinità,  che 
Fredeo,  il  quale  vanlavasene  figlio,  le 
avea  fatto  innalzare.  Agoracite  aveva  or¬ 
nalo  la  testa  di  Nemesi  d’  una  corona 
sormontata  di  piccole  figure  di  cervi  e  di 
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vittorie.  Da  una  inano  teneva  un  ramo  di 
LI  melo,  àlbero  a  lei  consacralo,  e  dall’ alaj) 
un  vaso'  sul  quale  erano  sculpile  molte 
e  figure  di  l^tiopi,  probabilmente  perchè 
un’  antica  Indizione  faceva  riguardare 
questi  popojj  come  discendenti  da  un  ce¬ 
lebre  colpevole,  e  attribuiva  il  nero  colo- 
i  re  della  loro  pelle  alla  vendetta  divina  ; 

e  fors’  anche,  come  ingegnosamente  1’  ha 
;  spiegato  De  La  Barre,  1’  artista  voleva 
espiimofe,  colla  rappresentazione  di  que¬ 
sti  popoli,  che  la  Grecia,  col  soccorso  di 
.  Nemesi  aveva  riportato  la  vittoria  sulle 
i  forze  congiurate  di  tutte  le  nazioni  nieri- 
i  ilionali.  I  bassi-rilievi  di  questa  statua  of¬ 
frivano  ì  Tindaridi,  Agamennone,  Mene¬ 
lao  e  Pirro.  Visi  vedeva  Oenae  che  die- 
I  de  il  suo  nome  a  uua  borgata  greca  della 
I  tribù  Ippotoonllde.  Finalmente  lo  sculto¬ 
re  vi  aveva  rappresentato  Leda,  la  nutrice 
di  Elena  (che  molti  hanno  creduto  esser 
sua  madre),  in  atto  di  presentare  colesla 
bambina  a  Nemesi.  —  Pliri.  36.  —  An- 
tich.  Spieg.  t.  I,  2. 

1.  R.amo,  dei  supplicanti.  Era  circondalo  di 
bende  di  lana  bianca.  Teseo  l’ offrì  ad 
Apollo  pei  figli  degli  Ateniesi  destinati  al 
Minotauro.  —  Plut.  in  Thes, 

2.  - ,  carico  di  frutti.  —  F.  Tantalo, 

Minerva. 

jR,\MpoNi.  —  F.  Necessità. 

Ramsinite  o  Ramsineto,  re  d’  Egitto,  suc¬ 
cessore  di  Proteo,  ebbe  più  tesori  che 
tutti  i  suoi  predecessori.  Per  metterli  in 
sicurezza,  fece  costruire  a  Menfi,  luogo  di 
sua  residenza,  ima  torre  di  pietra,  la  qua¬ 
le  da  un  lato  sporgeva  in  fuori  dal  suo 
palazzo.  L’architetto  costruì  questo  lato 
di  maniera  che  un  uomo,  levando  una 
pietra  collocala  con  artifizio,  facilmente 
poteva  introdursi  :  Erodoto  racconta  che, 
essendo  terminato  quell’  edifizio,  il  re  vi 
fece  portare  i  suoi  tesori,  e  che  qualche 
tempo  dopo  fu  derubato.  Le  circostanze 
e  le  conseguenze  di  questo  furto  sono 
troppo  maravigliose  per  passarle  sotto  si¬ 
lenzio.  <t  L’  architetto  che  aveva  costruito 
la  torre,  dice  Erodoto,  essendo  vicino  a 
morire  fece  approssimare  al  letto  i  suoi 
due  figli,  e  loro  disse  che,  per  procurare 
loro  il  mezzo  di  vivere  s[)leDdidamenle, 
aveva  artificiosamente  costruita  la  torre 
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ili  cui  il  re  CHSloiiiva  i  suoi  tesori,  eJ  in¬ 
segnò  loro  la  maniera  con  cui  potevano 
levar  la  pietra,  e  rimetterla  al  suo  posto, 
senza  che  ne  comparisce  segno  alcuno. 
Appena  il  padre  fu  morto,  i  figli  non  lar¬ 
darono  a  far  uso  del  consiglio  ch’egli 
aveva  lor  dato.  Di  notte  tempo  andarono 
al  palazzo  d(d  re,  levarono  senza  difficoltà 
la  pietra  indicala,  e  presero  una  quantità 
di  denaro  da'  vasi  in  cui  era  stal<)  messo. 
Il  re  essendosi  accorto  del  vuoto  che  era 
stato  fatto  nei  vasi,  non  sapeva  a  chi  im¬ 
putare  quel  furto,  perocché  non  vedeva 
rottura  alcuna,  e  le  chiavi  della  torre  non 
orano  mai  sortite  dalle  sue  mani.  Frattan¬ 
to,  accorgendosi  che  il  suo  denaro  dimi¬ 
nuiva  di  giorno  in  giorno,  tentò  un  mez¬ 
zo  per  arrestare  il  ladro.  Fece  fare  vicino 
ai  vasi  una  trappola,  e  vi  restò  [ireso  uno 
dei  ladii.  Non  potendo  distrigarsi,  chiama 
tosto  suo  fratello,  gli  fa  conoscere  la  di.s- 
grazia  che  gli  è’  accaduta,  lo  [>rega  di  en¬ 
trare  nella  torre  .e  di  tagliargli  la  testa, 
per  timore  che  essendo  riconosciuto,  non 
perdessero  ambidue  la  vita.  Suo  IVatello 
gli  obbedisce,  e  dopo  aver  rimessa  la  pie¬ 
tra  al  suo  posto,  se  ne  torna  a  casa  colla 
testa  di  suo  fratello.  Ap[)ena  fatto  giorno, 
il  re  non  mancò  di  andare  a  visitare  il 
suo  tesoro,  e  rimase  attonito  di  trovare, 
senza  lesta  il  ladro  preso  al  laccio,  e  non 
scorgere  alcun  segno  di  apertura.  «  Plu¬ 
tarco  e  Pausania  raccontano  la  stessa 
avventura;  ma  sotto  differenti  nomi.  Irie- 
/e,  uno  dei  più  ricchi  principi  della  Beo¬ 
zia,  secondo  questi  autori,  avendo  scelto 
Trojbiiio  e  ^gamede,  suo  fratello,  per 
costruirgli  una  torre  destinala  a  rinchiu¬ 
dere  il  suo  tesoro,  la  edificarono  in  modo 
da  potervisi  introdurre  secretamente,  e 
yigamede  vi  fu  preso  ed  ucciso  nella  so- 
prannarrata  maniera.  »  Gli  Egiziani  rac¬ 
contano,  continua  Erodoto,  che  Ramsl- 
nite  fece  appicare  ad  una  muraglia  il  cor¬ 
po  del  ladro,  e  vi  mise  tutto  all’  intorno 
delle  sentinella,  con  oriline  di  condurgli 
•ulti  quelli  che  vedessero  a  piangere,  o 
dar  segni  di  dolore  a  questo  spettacolo. 
Frattanto  la  vedova  dell’ architetto  disse 
al  figlio  che  le  era  avanzato,  di  mettere 
in  opera  ogni  mezzo  per  apportarle  il  cor¬ 
po  di  suo  fratello,  miuacciandolo,  se  non 
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le  diva  qiie.sla  soddisfazione,  che  sarebbe 
andata  a  denunciarlo  al  re  come  autore 
del  furto.  11  figlio  ebbe  un  bel  dire  per 
ricusare,  facendole  sentire  l’ inulìlilà  del 
pericolo  a  cui  voleva  esporlo  ;  ma  lutto 
fu  vano.  Fece  porre  allora  alcuni  otri  di 
vino  su  degli  asini,  e  quando  fu  vicino 
alle  guardie,  allentò  di  nascosto  i  lacci  di 
due  o  Ire  di  questi  otri,  e  allorché  vide 
che  il  \ìuo  sì  spandea,  cominciò  a  gridare 
a  strapparsi  i  capegli,  come  non  sapendo 
a  quale  degli  asini  dovesse  andare  pel  pri¬ 
mo.  Essendo  accorse  le  sentinelle  con  dei 
fiaschi  per  raccogliere  il  vino,  cominciò 
col  dire  loro  un’infinità  d’  ingiurie;  po¬ 
scia,  essendosi  poco  a  poco  raddolcito, 
fece  dono  ad  essi  di  uno  degli  otri,  per 
ringraziarli  di  averlo  soccorso  a  legar  gli 
altri.  I  soldati  si  misero  a  bere,  e  prega¬ 
rono  quello  che  gl’  ingannava  a  star  con 
essi.  Vi  si  fermò,  e  sotto  pretesto  che  gli 
parevano  gente  di  buon  umore,  donò  loro 
un  altro  otre.  Finalmente  avendoli  ub- 
biacali,  e  vedendoli  tutti  addormentati,  li 
rase  da  una  parte  per  dilegio,  e  appena 
fu  notte  distaccò  l’appiccato,  lo  pose  so¬ 
vra  uno  de’suoi  asini,  e  lo  portò  a  stia  ma¬ 
dre  che  secretamente  lo  seppellì.  Quan¬ 
do  il  re  seppe  che  il  corpo  del  ladro  era 
stato  levato,  andò  in  tulle  le  furie,  e  vo¬ 
lendo  scoprire  a  qualunque  patto  quegli 
che  aveva  fallo  colesta  azione,  s’  immagi¬ 
nò  di  fare  una  cosa,  che  mi  è  impossibile 
di  creilere,  continua  lo  stesso  islorico. 
Dicesi  che  prostituì  sua  figlia  nel  suo 
proprio  [lalazzo,  e  le  comandò  di  riceve¬ 
re  indistintauienle  tutti  quelli  che  si  pre¬ 
sentassero;  ma  che  prima  di  accordare  i 
suoi  favori,  obbligasse  ciascuno  in  parti¬ 
colare  a  raccontarle  ciò  che  aveva  com¬ 
messo  in  sua  vita  di  più  scaltro  e  di  più 
maligno,  di  arrestare  quello  die  si  dichia¬ 
rasse  autore  dell’  avventura  del  ladro. 
Questa  principessa  obbedì  ai  comandi  di 
suo  padre;  ma  il  ladro,  die  aveva  pene¬ 
tralo  le  intenzioni  del  re,  e  che  pur  vo¬ 
leva  raccontare  la  sua  gherminella,  ideò 
un  nuovo  artificio.  Tagliò  il  braccio  di 
un  uomo  appena  morto,  e  avendolo  na¬ 
scosto  sotto  il  suo  mantello,  sull'  imbru¬ 
nire  della  sera  andò  dalla  principessa. 
Quando  fu  entralo,  alle  inteiiogazioni  fai- 
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tegli  dalla  tnedesima,  senza  pur  stare  in 
bilico,  le  racconiò  la  bcCCa  da  lui  fatta  ai 
soldati.  Appena  1’  ebbe  inteso,  ella  si  mise 
in  alto  di  fermarlo  ;  ma  il  ladro  le  stese  la 
man  del  morto,  e,  mentre  la  principessa 
la  teneva  serrala  con  tulle  le  sue  forze, 
col  favor  della  notte,  scappò  via.  Il  re, 
istrutto  dalla  figlia  di  questa  nuova  burla 
e  ammirando  I’  arditezza  dell'  autore,  fe¬ 
ce  pubblicare  che  non  solamente  gli  avreb¬ 
be  perdonato  il  suo  furto  e  gli  altri  in¬ 
ganni,-  ma  che  T  avrebbe  magnificamente 
ricompesato,  se  si  fosse  fatto  conoscere. 
Il  ladro  assicurato  dalla  promessa  solenne 
del  re,  ondò  a  trovarlo,  e  il  re,  ammiran¬ 
do  la  di  lui  sagacia,  non  ebbe  difficoltà 
a  dargli  in  matrimonio  sua  figlia,  perthè 
ne  sapeva  più  degli  Egiziani,  i  quali  era¬ 
no  i  più  colli  di  lutti  i  popoli.  » 

Kanisinite  fece  collocare  nel  tempio  di 
/liticano  a  Menfi  due  statue  colossali 
di  2  5  cubiti  d’altezza.  Una  di  queste  sta¬ 
tue,  adorala  dagli  egiziani,  era  chiamata 
la  State,  e  l’  altra,  per  cui  non  avevano 
alcun  rispetto,  era  chiamata  1’  Inverno. 

I  sacerdoti  Egiziani,  al  dire  di  Erodoto, 
raccontavano  che  Mamsinite  era  disceso 
nel  lu<igo  dove  i  Greci  dicevano  essere 
1’  inferno^;  che  vi  aveva  giuocalo  ai  dadi 
con  Cerere;  che  alcune  volle  aveva  gua¬ 
dagnato,  altre  volle  perduto;  e  che  la  dea 
lo  aveva  accomiatato  facendogli  dono  di 
un  lovaglino  d’  oro.  —  Ilerodot.  lib.  2. 
—  Pausar!,  l.  9,  c.  3^.  —  Pluiarc. 
Cotisol.  ad  poìlonium. 

R.vviarT.  (IMit.  Ind)  pagode,  famoso  per 
la  liivozione  degli  Indiani  che  trovasi  a 
Gnor,  città  del  regno  di  Canara.  L’  idolo 
che  vi  si  adora  ha  la  forma  di  una  scim¬ 
mia.  Vien  condotto  qualche  volta  fier  le 
strade  sovra  un  carro  che  rassomiglia  ad 
una  torre,  il  quale  è  alto  i5  piedi,  ha 
quattro  ruote,  e  si  trascina  con  una  gros¬ 
sa  corda.  Alcuni  sacerdoti  montano  sovra 
questo  carro  per  accompagnare  l’ idolo, 
e  cantano  delle  preci  durante  la  pro¬ 
cessione. 

1 .  Ramcsceli.i.  I  ramuscelli  verdi  antica¬ 
mente  formavano  la  parte  principale  del- 
1’  ornamento  dei  templi,  particolarmente 
nei  giorni  di  festa.  Si  offrivano  dei  ramu¬ 
scelli  di  quercia  a  Giove,  di  lauro  ad 
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y4pollo,  d’  olivo  a  Minerva,  di  mirto  a 
7' enei  e,  di  edera  a  Bacco,  di  pino  a  Pa¬ 
ne  e  di  cipresso  a  Plutone  ;  alcuni  autori 
ilicono  che  i  ramuscelli  fossero  i  primi 
nutrinìenli  dei  mortali  prima  della  sco¬ 
perta  delle  biade. 

2. - .  (Mit.  Ebr.),  festa  de’ Giudei.  Essa 

è  rappresentala  sulle  medaglie  di  Erode 
.i4grippa,  con  una  tenda  che  ha  la  forma 
di  parasole. 

Ramuscello  d’  obo,  che  la  sibilla  Cumana 
fece  prendere  ad  Enea,  perchè  gli  facili¬ 
tasse  la  sortila  dell’  inferno. 

. È  ne  la  selva  opaca 

Tra  valli  oscure  e  dense  ombre  riposto 
E  nell’  arbore  stesso  un  lento  ramo 
Con  foglie  d’  oro  il  cui  tronco  è  sacrato 
A  Giuno  Inferna,  e  chi  seco  divelto 
Questo  non  porta  ne’ secreti  regni 
Penetrar  di  Plutone  unqua  non  potè. 

Ciò  la  bella  Proserpina  comanda. 

Che  per  suo  dono  il  chiede,  e  svelto  l’uno. 
Tosto  l’albero  risorge,  e  parimente 
Ha  la  sua  verga  e  le  sue  chiome  d’oro. 

Entra  nel  bosco,  c  con  le  luci  in  alto 
ho  cerca,  il  trova,  e  di  tua  man  lo  sterpa, 

Ch’ agevolmente  sterperaSsi  quando 
Lo  ti  consenta  il  Fato.  In  altra  guisa 
fiè  con  man,  nè  con  ferro,  nè  con  altra 
Umana  forza,  mai  Ha  che  si  schianti, 

O  che  si  tronchi  .  .  .  • 

Eneid.  lib.  6  ;  traduzione  di  Annibai 
Caro. 

Così  gli  porlò  la  Sibilla  ed  Enea,  assi¬ 
stito  dalle  due  colombe  speditegli  da  7^ e- 
nere,  trovò  il  ramo  fattile,  lo  sterpò  dal- 
l’ albero,  senza  trovarvi  la  minima  resi¬ 
stenza,  e  lo  porlò  alla  Sibilla.  Quando  fu 
giunto  al  palazzo  di  Plutone,  Enea  ac¬ 
comandò  alla  porta  il  ramuscello  d'  oro, 

1 .  Rana,  nella  mitologia  scandinava  è  moglie 
del  dio  gigante  dell’  Oceano,  Eger  od 
liniero,  ed  è  tenuta  ella  stessa  per  dea 
del  mare. 

2. ——,  Ranocchia  (Mit.  Tari.),  Ecco  la 
favola,  colla  quale  i  Lama  spiegano  i  ter¬ 
remoti:  «  Allorché  Dio  ebbe  formato  la 
»  terra,  la  pose  sul  dorso  d’  una  gran  ra- 
»  na  ;  ed  ogni  volta  che  qugj^o  animale 
w  muove  la  lesta  od  allunga  le  gambe,  fa 
»  tremare  quella  parte  della  terra  che  vi 
))  è  disopra.  >< 

Ranail  (Mit.  AJr.),  nome  particolare  di  un 
angelo  del  primo  ordine  presso  i  Made- 
lassi.  —  Malainga. 


462  R  A  N 

Hanatiti.  Fu  dato  questo  nome  ad  una  set¬ 
ta  di  Ebrei  che  rendeva  una  specie  di 
culto  alle  rane. 

Rancore  (Iconol).  L’ infelice.efTetto  di  que¬ 
st’odio  invecchiato  e  concentrato,  lo  ma¬ 
nifesta  colla  sua  aria  taciturna,  cupa,  ina- 
lanconica,  invano  tenta  di  fuggire,  una 
furia  lo  perseguita  e  gli  agita  sul  petto 
la  face. 

Rane.  Latona,  fuggendo  le  persecuzioni  di 
(riunonef  passò  vicino  ad  uno  stagno,  do¬ 
ve  lavoravano  alcuni  paesani,  e  richiese 
loro  un  po’  d’acqua  per  ristorarsi.  Aven¬ 
dogliela  essi  rifiutata,  Latona^  per  punirli 
li  tramutò  in  rane.  La  tavola  isiaca  offre 
questo  animale  sopra  una  specie  di  aliare. 
Sopra  il  sigillo  di  Mecenate  erari  una  rn- 
nn,  e  i  re  d’  Argo  avevano  scelto  questo 
animale  per  loro  simbolo. 

Le  rune  scolpite  sovra  il  cofano  di 
Cipselo,  al  piede  di  un  palmizio,  ramme¬ 
moravano  la  cura  che  aveva  preso  Net¬ 
tuno  d’  impedire,  col  gracchiare  delle  ra¬ 
ne,  che  i  Bacchiadi  non  scoprissero  ove 
fossa  nascosto  Cipselo,  sentendo  le  sue 
grida. 

Un  epigramma  dell’  Antologia  parla  di 
un  viaggiatore  che  fece  scolpire  una  rana 
di  bronzo  sovra  una  colonna  dello  stesso 
metallo,  in  riconoscenza  d’ avere  scoperta 
una  palude,  mercè  il  gracchiare  delle  ra- 
ne,fnel  momento  che  stava  per  morire 
di  sete. 

Ranide,  ninfa,  una  delle  compagne  di  Dia¬ 
na.  —  Met.  5. 

Ranikau.  (Mit.  ^fr.),  nome  particolare  tli 
un  angelo  del  primo  ordine  presso  i  Ma- 
decassi.  —  V.  Malainga. 

Rannusia,  Porp’.vooo’fa,  Rhamnusia.  Nemesi. 
Questo  soprannome,  celebre  e  più  fre¬ 
quentemente  impiegato  forse  del  nome 
stesso,  leggevasi  nel.  culto  che  si  rendeva 
a  Nemesi  in  Rannonte,  dove  aveva  un 
tempio  magnifico  ed  una  statua  colossale 
(dieci  cubiti),  capo-lavoro  d’  Àgoracrito 
di  Paro  (o  di  Diodoro  o  di  Fidia).  Il 
masso  unico  da  cui  1'  artista  cavò  fuori 
la  nemica  dei  presuntuosi  fu  recato  da 
Paro  in  Attica  dal  generale  persiano  Dati, 
che  voleva  farne  un  monumento  della 
vittoria  dei  Medi  sui  Greci.  I  bassi-rilievi 
del  piedestallo  della  statua  rappresenlava- 
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no  Leda  (nutrice  N Fieno?).  I  Tindaridi, 
Agamennone,  Menelao,  Pirro,  ecc.  Fedi 
Pi.iNio  il  naturalista,  34-  F.  Ramnosia. 

Ranto,  uno  dei  cavalli  de’  quali  Nettuno  fe¬ 
ce  dono  a  Peleo,  in  occasione  delle  sue 
nozze  con  Teti.  —  F.  Balio. 

Rapa.  Gli  scrittori  dell’antichità  fanno  men¬ 
zione  di  tre  sorta  di  rape,  la  larga,  o  gros¬ 
sa  e  scorciata,  la  rotonda  e  la  selvatica, 
che  è  lunga  come  il  rapano.  La  foglia 
della  rapa  è  angolosa  e  bitorzoluta;  il  suo 
sugo  è  agro  e  piccante.  La  migliore  e  la 
più  ricercata  è  quella  che  cresce  nel  ter¬ 
ritorio  di  Noria.  Al  tempo  di  Plinio  ven- 
devansi  un  sesterzio  la  libbra,  e  quando 
ve  n’  era  carestia  due  sesterzi!. 

La  cultura  delle  rape  e  dei  navoni  an¬ 
ticamente  era  riguardata  come  la  più  uti¬ 
le  dopo  quella  delle  biade  e  della  fava. 
Plinio  ha  veduto  delle  rape  che  pesava¬ 
no  [)iù  di  quaranta  libbre.  Amato  ne  ha 
veduto  del  peso  di  cinquanta  a  sessanta 
libbre,  e  Mattiolo  di  cento. 

Rapimento.  —  F.  Arianna,  Cefalo,  Ga¬ 
nimede,  Elena,  Orizia,  Proserpina,  Sa¬ 
bine,  ecc. 

Rapina  (Iconol),  Si  rappresenta  armata,  ed 

1  avente  sull’elmo  un  nibbio,  od  altro  uc¬ 
cello  di  rapina.  Tiene  nella  mano  destra 
una  spada  nuda,  e  sotto  il  braccio  sini¬ 
stro  un  fardello  involto  in  una  stoffa, 
cammina  a  gran  passi,  e  guarda  sempre 
indietro  per  vedere  s’  è  inseguita.  Le  si 
dà  anche  per  attributo  un  lupo  che  fug- 
ge  colla  sua  preda. 

Rapita  (Dea).  Proserpina. 

Rapitan  è  uno  d<»i  cinque  Gah  che  la  mi¬ 
tologia  parsi  reputa  presiedere  alle  parti 
del  giorno.  Cotesti  Gah  sono  lutti  di 
sesso  feminino.  Rapitan  presiede  alla  se¬ 
conda  parte  del  giorno,  vale  a  dire,  a 
quella  che  va  da  mezzodì  a  tre  ore.  Il 
giorno  propriamente  detto  essendo  più 
breve  in  inverno  che  in  estate,  i  cinque 
Gah  allora  si  riducono  a  quattro.  Ilavun, 
Ociren  abbracciano  essi  soli  il  periodo 
che  scorre  dall’  alzarsi  al  tramontare  del 
sole.  In  ricambio,  Rapitan,  scomparendo 
in  inverno  dalla  lista  dei  Gah,  si  trova 
in  quella  degl’Izedi:  ivi  assume  il  titolo 
di  protettore  del  mezzodì;  gli  s’indirizza 
un  Afergan  ed  un  Afrin,  Nel  Bunde- 
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hese  si  vede  Rapitati  sprofondarsi  sotter¬ 
ra  durante  il  verno,  e  là  rianimare  l’estin¬ 
to  calore,  e  far  circolare  nelle  vene  della 
natura  il  fuoco  e  la  vita. 

Ripone,  guerriero  rutulo,  uccise  Partenìo 
e  Arse,  -r—  Eneid.  io. 

Rappobto.  Così  chiamavasi  qualunque  pro¬ 
posizione  si  facesse  al  Senato  per  essere 
discussa  ;  eravi  un  ordine  e  delle  regole 
fisse  da  osservare  nei  rapporti  che  si  do¬ 
vevano  fare  a  quell’  augusta  assemblea. 

Il  magistrato  doveva  fare  il  suo  rap¬ 
porto  al  Senato,  primieramente  su  quel¬ 
le  cose  che  concernevano  la  religione,  po¬ 
scia  sulle  altre  bisogna.  Non  solo  il  ma¬ 
gistrato  che  aveva  radunato  il  Senato 
poteva  farvi  il  suo  rapporto;  ma  tutti 
quelli  che  avevano  il  diritto  di  convo¬ 
carlo,  godevano  di  questo  privilegio;  per¬ 
ciò  noi  leggiamo  che  molti  magistrati 
hanno  proposto  al  Senato,  contempo¬ 
raneamente  cose  differenti  ;  ma  il  con¬ 
sole  poteva  vietare  che  fossero  proposte 
cose  a  lui  non  accette,  nè  deve  inten¬ 
dersi  che  questo  potere  del  console  fosse 
estensivo  sui  tribuni  del  popolo;  impe¬ 
rocché  questi  non  solo  potevano  fare 
proposizioni  suo  malgrado  ma  cangiare 
ben  anco  ed  aggiungere  ciò  che  essi  cre¬ 
devano  alle  proposizioni  del  console:  ol¬ 
tre  a  ciò  da  loro  stessi  |)Otevano  fare  il 
rapporto,  se  il  console  non  avesse  volu¬ 
to  incaricarsene,  o  pretendesse  di  op- 
porvisi.  Questo  diritto  era  comune  a  tutti 
coloro  che  avevano  una  carica  eguale  o 
superiore  a  quella  del  magistrato  propo¬ 
nente;  ciò  nutlameno,  allorché  il  console 
scorgeva  che  gli  spiriti  inrlinavano  da  un 
lato,  poteva,  prima  che  ciascuno  avesse 
detto  il  suo  sentimento,  fare  un  discorso 
all’assemblea.  Noi  ne  abbiamo  un  esem¬ 
pio  nella  quarta  Catilinaria  che  Cicerone 
pronunciò  prima  che  Catone  avesse  detto 
il  suo  sentimento. 

Quando  la  repubblica  ebbe  perduta 
li»  sua  libertà,  l’imperatore,  senz’ esser 
console,  poteva  proporre  una,  due  e  tre 
cose  al  Senato,  ciò  che  chiamavasi  il  pri¬ 
mo,  il  secondo,  il  terzo  rapporto.  Se  al¬ 
cuno,  nell’  emettere  la  propria  opinione, 
abbracciava  molti  oggetti,  ogni  senatore 
poteva  dirgli  di  dividere  le  materie,  alB- 
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ne  di  discuterle  separatamente  nei  dif¬ 
ferenti  rapporti.  L’ arte  di  quello  che 
proponeva  era  di  unire  talmente  fra  loro 
due  affari,  che  non  potessero  poi  divi¬ 
dersi. 

Così  pure  allorché  i  consoli  avevano 
proposto  qualche  cosa,  i  senatori  aveva¬ 
no  il  diritto,  se  stava  ad  essi  ad  opinare, 
di  proporre  tutto  ciò  che  loro  pareva 
più  utile  alla  repubblica,  e  domandare  che 
i  consoli  ne  facessero  il  rapporto  all’  as¬ 
semblea  ;  e  ciò  facevano  soventi  volte  nel¬ 
l'intenzione  di  stare  in  assemblea  tutto  il 
giorno  ;  imperocché  dopo  la  decima  ora 
non  potevasi  fare  alcun  nuovo  rapporto 
nel  Senato,  nè  alcun  senatu-consulto,  do¬ 
po  il  tramontare  del  sole.  Il  proprio  pa¬ 
rere  dicevasi  in  piedi  ;  se  qualcuno  oppo- 
nevasi,  il  rlecreto  non  era  più  chiamato 
senatu-consulto,  ma  deliberazione  del  Se¬ 
nato,  Scnatus  auctorilas  ,•  il  qual  uso 
vigeva  eziandio  allorquando  il  Senato  non 
era  radunato  in  luogo  e  tempo  conre- 
nienti,  od  allorquando  la  convocazione 
non  era  legittima,  il  numero  non  compe¬ 
tente  ;  e  in  tal  caso  facevasi  il  rapporto 
al  popolo.  Del  resto  il  console  poteva 
(iroporre  ciò  che  credeva  a  proposito,  e 
sottoporlo  alla  deliberazione  neH’assem- 
blea;  e  in  ciò  consisteva  la  [)rinci[)alu  sua 
autorità  nel  Senato,  e  servivasi  di  questa 
formola:  Coloro  che  sono  di  questa  opi¬ 
nione  passino  da  quella  parte,  e  quelli 
che  sono  d’  un'  opinione  diversa  passi¬ 
no  da  questa.  Chi  aveva  fatto  il  rappor¬ 
to  passava  il  primo. 

Allorché  il  senatu-consulto  era  forma¬ 
to,  colui  che  ne  aveva  proposto  l’oggetto, 
e  che  ne  era  in  certa  tal  qual  maniera  l’au¬ 
tore,  scriveva  il  suo  nome  al  basso  del 
medesimo,  e  l’atto  veniva  deposto  negli 
archivi!,  in  cui  si  conservava  il  registro 
delle  leggi,  e  tutti  gli  atti  concernenti  gli 
affari  della  repubblica.  (  Anticamente  il 
pubblico  deposito  era  nel  tempio  di  Ce¬ 
rere,  e  gli  edili  ne  avevano  la  custodia.) 
Quegli  che  aveva  convocato  il  Senato 
aveva  il  diritto  di  tener  I’  assemblea,  e  la 
scioglieva  con  questa  formula  :  Padri  co¬ 
scritti,  non  vi  riteniamo  più  oltre. 

Gli  affari,  di  cui  facevasi  rapporto  al 
Senato,  erano  lutti  quelli  che  concerne- 
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vano  l’amministrazione  della  repubbli¬ 
ca.  Solo  la  creazione  dei  magistrati,  la 
pubblicazione  delle  leggi  e  la  delibera¬ 
zione  sulla  guerra  e  sulla  pace,  doveva¬ 
no  essere  assolutamente  portati  avanti  al 
popolo. 

1.  Rsps^,  città  d’Italia,  nell’interno  della 
Media,  fra  Gerepa  e  Audriaca^  secondo 
narra  Tolomeo. 

a. - ,  Nome  d’  una  città  dell’  interno  del- 

1’  Africa;  e  Plinio  racconta  che  era  una 
di  quelle  soggiogate  da  Cornelio  Balbo. 

Rapsodi,  nome  che  gli  antichi  davano  a  co¬ 
loro,  la  cui  ordinaria  occupazione  era  di 
cantare  in  pubblico  degli  squarci  dei  poe¬ 
mi  tT  Omero,  o  di  recitarli  semplicemen¬ 
te.  Caper  ci  apprende  che  i  Rapsodi 
erano  vestiti  di  rosso  quando  cantavano 
l’Iliade,  e  di  turchino  quando  cantavano 
l’  Odissea.  Cantavano  sovra  certi  teatri, 
e  si  disputavano  qualche  volta  dei  premii. 

Allorché  i  due  antagonisti  avevano 
Gnito  il  loro  squarcio,  i  due  papiri,  sui 
quali  erano  scritti,  venivano  insieme  uni¬ 
ti;  dalla  qual  cosa  è  derivato  il  nome  di 
’  rapsodi,  formato  dal  greco  'pd’TTTCì),  io 
cacio,  e  colili  °  canto. 

Vi  sono  stati  però  dei  rapsodi  più  an¬ 
tichi  di  quelli  di  cui  parliamo  ;  eran  que¬ 
sti  persone  che  componevano  dei  canti 
eroici,  o  dei  poemi  in  onore  degli  uomini 
illustri,  e  andavano  a  cantare  le  loro  ope¬ 
re  di  città  in  città  per  vivere.  Tale,  di¬ 
cesi,  che  sia  stata  la  vita  di  Omero  istesso. 

Egli  è  probabilmente  per  questa  ra¬ 
gione  che  alcuni  critici  hanno  fatto  deri¬ 
vare  la  parola  rapsodi  non  da  pocvro), 
e  da  oòln  ;  ma  da  p'oc^lof,  e  da  ccletv, 
cantare  con  un  ramo  d’  ulivo  alla  ma¬ 
no,  imperocché  i  primi  rapsodi  portava¬ 
no  questo  distintivo. 

Filocoro  fa  derivare  i  nomi  di  rapso¬ 
di  da  ttocVtsiv  txì  coIxì,  comporre  dei 
canti  o  poemi,  supponendo  che  i  poemi 
fossero  cantati  dagli  stessi  loro  autori.  Se¬ 
condo  questa  opinione,  seguita  anche  da 
Scaligero,  i  rapsodi  sarebbero  stati  ri¬ 
dotti  a  quelli  della  seconda  specie  di  cui 
parliamo. 

Contuttociò  gli  è  più  verosimile  che 
tutti  i  rapsodi  fossero  della  .stessa  classe, 
(qualunque  differenza  gli  autori  abbiano 
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immaginata  fra  essi),  e  che  la  loro  occu¬ 
pazione  fosse  di  cantare  o  di  recitare  dei 
poemi,  sia  di  loro  composizione,  sia  com¬ 
posti  da  altri,  secondo  che  tornava  a  mag" 
gioì'  loro  vantaggio  pel  lucro  che  poteva¬ 
no  ritrai  ne.  Perciò  non  possiamo  far  me¬ 
glio  che  paragonarli  agli  antichi  giullari 
e  trovatori,  od  anche  ai  nostri  cantasto¬ 
rie,  fra  i  quali  alcuni  sono  autori  delle 
canzoni  r.olle  quali  divertono  il  popolo 
nei  trivii.  Né  é  da  sorprendersi,  se,  dopo 
Omero,  i  rapsodi  dell’  antichità  siansi 
limitali  a  cantare  i  versi  di  questo  poeta, 
pel  (|uale  il  popolo  aveva  la  maggior  ve¬ 
nerazione;  né  che  abbiano  innalzato  dei 
teatri  nelle  fiere  e  nelle  pubbliche  piazze 
per  disputarsi  il  vanto  di  recitar  meglio 
quei  versi  molto  più  perfetti,  e  interes¬ 
santi  pei  Greci  assai  più  di  quanto  era 
comparso  fino  allora. 

Preteadesi,  dice  la  Dacier,  nella  vita 
d’  Omero,  che  questi  rapsodi  fossero  così 
chiamati,  oltre  le  ragioni  addotte  più  so¬ 
pita,  perché  dopo  aver  cantato,  per  esem¬ 
pio  lo  squarcio  chiamato  1’  ira  d'  Aclid- 
le,  di  cui  si  é  fatto  il  primo  libro  del- 
l’ Iliade,  cantassero  quello  che  si  chiamava 
il  combattimento  di  Paride  e  di  Mene¬ 
lao,  (di  cui  si  é  fatto  il  terzo  libro),  « 
qualunque  altro  che  loro  venisse  ri¬ 
chiesto,  p’«'4.(aSoi/,  T«V  Olla  r- 

Quest’  ultima  etimologia  è  la  più  verosi¬ 
mile,  o  piuttosto  la  sola  vera,  ed  è  perciò 
che  SoJ'ocle,  nel  suo  Edipo,  chiama  la 
Sfinge  p'xlcolci',  perché  rendeva  differenti 
oracoli,  a  norma  delle  diverse  interroga¬ 
zioni  che  le  si  facevano. 

Rapsodomanzia.  Divinazione  che  facevasi 
traendo  a  sorte  uno  squarcio  di  un  poeta, 
il  quale  serviva  di  predizione  per  quell’og¬ 
getto  che  si  voleva  sapere.  Per  lo  più  si 
sceglievano  Omero  e  Eirgilio.  Ora  si 
scrivevano  delle  sentenze  e  dei  versi  stac¬ 
cati  del  poeta,  e  si  mettevano  sotto  alcuni 
piccoli  pezzi  di  legno  per  essere  gittati  in 
un’urna  all’azzardo:  la  sentenza  o  il 
verso  che  sortiva  era  la  predizione.  Ora 
si  gittavano  dei  dadi  sur  una  tavola,  sulla 
quale  erano  scritti  dei  versi,  e  si  riteneva 
che  quelli,  sui  quali  si  fermavano  i  dadi, 
contenessero  la  predizione. 

Rapsoido»  Corte,  festa  della  Rapsodia, 
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era  una  parte  delle  Dionisiache,  o  feste  di 
Barca,  in  cui  si  recitavano  degli  squarci 
di  versi,  passando  innanzi  alla  statua 
del  Dio. 

Raptim  liidere  ;  espressione  usala  dagli  an¬ 
tichi  nel  giuoco  della  palla,  quando  que¬ 
sta  cadeva  in  terra  e  il  giuocalore  la  pren¬ 
deva  di  sbalzo,  ciò  che  Lucano  chiama 
pilam  revocare.  —  Palla  (giuoco 
della) . 

Raria,  Cerere  così  sopranDominala  perchè 
nel  campo  di  Raro,  padre  di  Celeo,  mo¬ 
strò  a  questi  la  maniera  di  seminare  e  di 
raccogliere  le  biade. 

I.  Raro,  ’Pcf'poj,  Rharos,  figlio  di  Cranao 
(uno  dei  re  dell’  Attica),  fu  padre  di  Ce¬ 
leo,  era  senza  dubbio  un  sémplice  privalo 
che  viveva  dei  frutti  d’  un  modesto  cam¬ 
po.  Tale  campo,  chiamalo  dal  suo  nome 
Rarione,  divenne  in  appresso  un  recinto 
sacro;  le  focacce  offerte  nelle  feste  di 
Cerere  erano  tutte  fatte  dell’  orzo  o  del 
grano  del  Rarione.  Cerere  stessa  fu  in¬ 
dicata  col  soprannome  di  Raria. 

3. - ,  (Rharicum)  campo  deirAllica,  in 

Eieusi,  che  Pausania  (XXXVIII)  e 
Plutarco  chiamano  Raria  terra  e  ra- 
rius  campus.  Stefano  il  geografo  riferisce 
che  questo  campo  era  consacrato  alla  dea 
Cerere  e  che  gli  Ateniesi  ne  riguardavano 
la  coltivazione  come  un  punto  religioso. 

Rascetta.  In  chiromanzia  è  questo  il  nome 
della  linea  o  linee  che  sono  al  pugno,  cioè 
dove  la  mano  si  unisce  al  braccio.  La 
rascetta  ordinariamente  è  composta  di  2 
o  5  linee;  ma  qualche  volta  ve  ne  sono 
sino  quattro  ed  anche  cinque.  I  chiro¬ 
manti  sostengono  che  più  ve  ne  sono, 
più  la  vita  è  lunga;  e  deducono  una  quan¬ 
tità  di  altre  congetture  sulla  figura,  sul 
colore,  sulla  nettezza  di  queste  linee,  e 
sulle  altre  che  le  traversano. 

Rascopoli,  re  di  Tracia,  che  invase  gli  stati 
de’  Coti,  e  che  fu  messo  a  morte  per  or¬ 
dine  di  Tiberio  (Tac.  Ann.  2). 

Rasoi,  il  Giano  dell’  Ungheria  prima  che 
fosse  convertila  al  cristianesimo.  Gli  uni 
ne  fanno  un  dio,  gli  altri  una  dea  od  una 
semplice  donna.  Presa  da  un  re  cristia¬ 
no,  ella  si  mangiò  i  piedi  e  morì.  Forse 
fu  per  sottrarsi  alla  brutalità  d’  un  vinci¬ 
tore  che  r  eroina  si  risolse  a  sì  dolorosa 
Dii,.  Mit.  Voi.  IX. 
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fine  ?  era  dessa  una  vergine  ?  —  Spac¬ 
ciasi  Rasdi  per  figlio  di  Tata.  Vaia  è 
desso  un  principe  o  un  popolo  che  intro¬ 
dusse  il  culto  di  Rasdii  oppure  non  è 
che  una  creazione  imaginaria,  come  tanti 
personaggi  mitologici  ? 

Raseni,  antichi  popoli  che  credesi  essere 
gli  stessi  che  i  Rhoeti,  e  che  vengono  ri- 
sguardali  come  gli  antenati  dei  Tusci. 
Essi  devono  essere  scesi  in  Italia  fin  dai 
più  remoti  tempi  per  le  Alpi  dalla  parte 
del  nord. 

Rasil  (Mit.  Ajr.),  nome  particolare  di  un 
angelo  del  primo  ordine  a  Madagascar. — 
V .  Malaisgha. 

Rasoio.  —  V.  Occasione. 

Rasputi  (Mit.  Ind.)  setta  di  Baniani  che 
seguono  presso  a  poco  le  stesse  opinioni 
di  quella  dei  Samarati.  Ammettono  la  me¬ 
tempsicosi;  ma  in  questo  senso,  cioè,  che 
le  anime  degli  uomini  passino  nei  corpi 
degli  uccelli,  i  quali  avvertono  gli  amici 
dei  defunti  del  bene  o  del  male  che  debbe 
loro  arrivare:  così  son  essi  grandi  osser¬ 
vatori  del  canto  e  del  volo  dagli  uccelli. 

Rati,  moglie  di  Kama,  si  trovava  col  suo 
sposo  e  col  dio  della  primavera,  V a.s- 
santa,  appiè  dell’albero  Rudrakscia,  quan¬ 
do  la  freccia  di  canna  di  zucchero  ferì 
Siva.  Colpita  a  morte,  dicono  alcuni 
miti,  iu  pari  tempo  che  il  suo  sposo,  ri- 
sucitò  sotto  un’  altra  forma.  Rappresen¬ 
tasi  sotto  figura  d’  una  donna  graziosa  e 
giovane  in  ginocchio  sopra  un  cavallo. 
Essa  non  ha  nè  templi  nè  altari,  ma  la 
sua  immagine  è  rappresentata  da  varie  sta¬ 
tue  e  bassorilievi.  Di  rado  è  disgiunta  dal 
suo  sposo  :  entrambi  appartengono  al  vi- 
snuismo  puro.  ' 

Ratiara,  ciità  dell’  Alla  Misia,  secondo  To¬ 
lomeo,  presso  Dorlicum.  Nell’  itinerario 
d’  Antonino  è  posta  sulla  via  da  Vimi- 
niacum  a  Nicomedia,  .fra  Bononia  e 
Almus. 

Ratiasia  (Mit.  Ind.),  nome  che  gli  Indiani 
danno  agli  spiriti  malefici,  i  quali  svolaz¬ 
zano  nell’  aria,  ma  senza  nuocere  agli  uo¬ 
mini  ;  imperocché  han  essi  un  cap<»  chia¬ 
mato  Beyrewa,  che  non  permette  loro 
di  fare  alcun  male,  nè  di  prendere  cosa 
alcuna  per  la  loro  sussistenza;  per  la 
qual  cosa  sud  essi  esposti  a  soffrire  molto 
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la  fame  e  la  sete,  e  sovente  vengono  sulla 
terra  a  domandar  P  elemosina  in  forma 
umana.  Gli  Indiani  pungono  nel  numero 
di  questi  cattivi  genii  le  anime  di  coloro 
che  hanno  mal  vissuto  nel  mondo. 

Rationibus  (a);  controllore  d’un  contabile, 
ispettore  delle  scritture.  Nelle  iscrizioni 
raccolte  dal  Muratori  leggesi  :  a  batio- 

NIBVS  AVGVSTI,  AGVSTOBVM,  BEBONIS,  PA- 
TBIUONII,  VOLVFTATVU  AVGVSTI,  SCRIBA  A 
BATIOBIBVS  VOLVT. 

In  un’’ iscrizione  riportata  da  Gruferò 
(5,  i8,  II)  leggesi:  a.  ba.  mil.  fbcm. 
LEG.  XXX  V.  V.,  controllore  dei  viveri  della 
trentesima  legione. 

Ratita,  moneta  di  Giano,  così  chiamata 
perchè  portava  da  un  lato  la  sua  testa, 
ed  al  rovescio  un  naviglio  o  la  prora  d'iin 
vascello.  Sembra  che  questa  moneta  in¬ 
dicasse  l’arrivo  di  Saturno  io  Italia, 
quando  si  rifuggì  negli  Stati  di  Giano, 
dopo  essere  stato  detronizzato  da  Giove. 

Ratiti.  I  danari  romani  non  furono  giam¬ 
mai  chiamati  ratiti,  e  il  padre  Jobert,  che 
lo  asserisce,  s’ inganna  a  partito.  Con  tal 
nome  non  si  sono  indicati  fuorché  i  pezzi 
della  moneta  di  rame,  asses  ratiti,  qua- 
drans  rafitiiy, e  ciò  perchè  l’asse  e  la  quarta 
parte  di  esso  avevano  nel  rovescio  la  Bgu- 
ra  d’una  nave.  Questa  specie  di  monete 
era  in  uso  a  Roma,  molto  tempo  prima 
che  vi  si  coniassero  monete  d’ argento, 
ossia  danari,  quinari  o  sesterzi. 

Ratoc-Ladt-Ridul  (fr.  Katoc-Laout- Ki- 
doul),  vale  a  dire  principessa  del  mare 
del  sud,  divinità  adorata  dagl’  indigeni  di 
Batavia,  e  specialmente  dai  cacciatori  di 
nidi  di  rondine.  La  sua  immagine  suol¬ 
ai  trovare  nelle  caverne  delle  rupi  alle 
quali  sono  sospesi  i  deliziosi  sarangbu- 
rong.  I  cacciatori  vi  si  uniscono  ogni  ve¬ 
nerdì  e  vi  ardono  dell'  incenso,  dopo  di 
che  toccano  P  idolo  col  loro  corpo  o  con 
le  loro  vesti.  Credono  così  dì  porsi  in 
salvo  da  ugni  sinistro  durante  la  ricolta 
dei  nidi  ;  il  che  non  impedisce  che  molti 
di  loro  trovino  la  morte  nelle  cadute  che 
fanno  sdrucciolando  sulla  terra  umida. 

Ratti.  —  V.  Cbibide. 

Ratto  (Mit.  Egiv.J,  I  Romani  traevano 
dei  presagi  dalla  vista  di  questi  animali. 
Plinio  (I.  8,  c.  57)  ci  apprende  che 
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a’  suoi  tempi  l'abbattersi  in  un  ratto  bian¬ 
co  era  di  buon  augurio.  Avendo  ì  ratti 
rosicato  gli  scudi,  che  erano  a  Lanuvio, 
se  ne  presagi  un  avvenimento  funesto;  e 
la  guerra  dei  Marsi,  che  sopraggiunse 
poco  dopo,  diede  un  nuovo  credito  a 
questa  superstizione.  Presso  gli  Egiziani, 
il  ratto,  animale  roditore,  simbolo  d'una 
intiera  distruzione,  esprimeva  il  mondo 
nell’  opinione  di  quelli  che  gli  davano 
principio  e  6oe.  Si  riguardava  anche  co¬ 
me  simbolo  di  discernimento  ;  imperoc¬ 
ché  di  parecchi  pani  sceglie  il  mi¬ 
gliore.  Il  velo  di  Proserpina  era  tutto 
sparso  di  ratti  ricamati  con  arte.  — 
Euseb. 

I  Frigi  li  avevano  divinizzati.  I  popoli 
di  Bussora  e  di  Cambaja,  anche  oggidì, 
crederebbero  dì  commettere  un  atto  ir¬ 
religioso,  se  nuocessero  ad  un  ratto. 

Ratcu  Facebe  ,  confermare  il  presagio , 
espressione  propria  degli  auguri. 

Racdii  Camfi  ;  campi  della  Gallia  Transpa¬ 
dana  verso  il  sud  di  Como,  celebri  nella 
romana  storia  per  essere  stati  il  teatro 
della  sconBtta  dei  Cimbri  l' anno  di  Ro¬ 
ma  626,  in  cui  ne  rimasero  sul  campo 
cento  venti  mila,  e  quaranta  mila  furo¬ 
no  fatti  prigionieri. 

Raddusccloiu.  Era  la  più  piccola  moneta 
romana,  così  chiamata  perchè  non  era 
che  di  rame.  Cicerone  si  serve  di  questa 
parola  in  molti  luoghi  delle  sue  lettere 
per  indicare  dei  piccoli  debiti. 

Raulini  (Mit.  Ind.),  sacerdoti  del  regno 
d’  Aracan,  distinti  in  tre  ordini  ;  i  prin- 
grini,  i  panjani  e  i  voxum.  I  pringrini 
hanno  sulla  testa  una  specie  di  mitra  gial¬ 
la,  con  una  punta  che  loro  cade  per  di 
dietro  ;  gli  altri  hanno  la  testa  nuda. 
Tutti  questi  sacerdoti  sono  vestiti  di 
giallo,  o  secondo  altri,  di  nero;  hanno  la 
testa  rasa,  e  sono  obbligati  di  osservare  il 
celibato.  Allorché  vengono  sorpresi  in 
qualche  fallo  contro  la  castifè,  sono  de¬ 
gradati  e  ridotti  allo  stato  di  laici.  Gli  uni 
abitano  delle  case  particolari  dove  vivono 
a  proprie  spese  ;  gli  altri  sono  alloggiati 
in  alcuni  monasteri  fondati  dal  principe 
o  da  qualche  signore  ricco  e  divoto.  La 
funzione  la  più  importante  dei  Raulini  è 
r  educazione  di  tutta  la  gioventù  del  re- 
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gno,  che  viene  istruita  nella  dottrina  della 
religione  e  delle  leggi.  Si  assicura  che 
quei  sacerdoti  sono  molto  caritatevoli,  e 
pongono  ogni  cura  nell’  esercitare  verso 
gli  stranieri  i  doveri  dell’  ospitalità. 

Rauka,  Rahouna  (Mit.  AJr.)^  nome  che  i 
Madecassi  pretendono  essere  stato  dato 
da  Adamo  ulU  sua  sposa,  che  fanno  an¬ 
che  sua  figlia.  —  Adamo. 

Hauraci,  o  Raubigi,  popoli  della  Gallia  Bel¬ 
gica,  che  abitavano  all’  est  fra  il  Reno  e 
rill.  Eransi  uniti  agli  Elvezi,  allorché  im¬ 
presero  di  sortire  dal  proprio  paese  per 
andare  a  stabilirsi  in  qualche  paese  della 
Gallia.  Si  sa  che  Cesare  fece  rientrare  e 
gli  uni  e  gli  altri  nell’antica  loro  dimora. 

Rausi,  Raouosi  in  egiziano,  ed  io  greco 
Raouosis,  Pce'ouoffiif  che  trovasi  anche 
scritto  Rauosis  e  Rausis,  occorre  nel  la- 
tercolo  d’ Eratostene  come  il  tredicesi¬ 
mo  re  d’  Egitto.  Probabilmente  nella  lin¬ 
gua  del  paese  questo  vocabolo  significava 
re  dei  re-,  o  qualche  cosa  che  s’ avvicina, 
poiché  il  catalogo  greco  lo  spiega  per 
Archicrator  ('App(ip(p«  Twp);  ed  effetti¬ 
vamente,  la  sillaba  iniziale  Ra  .  .  .  sem¬ 
bra  analoga  al  Ras,  che,  nelle  lingue  se¬ 
mitiche,  vuol  dire  testa,  capo.  Del  rima¬ 
nente,  confr.  DecAsi. 

Rm'a,  vale  a  dire  il  vecchio,  era  il  dio  su¬ 
premo  dei  Fionesi.  Non  gli  si  dà  padre  ; 
ma  ha  due  figli,  Ilniarenen,  il  dio  del- 
l’  aria,  e  F^ainamoinen,  il  dio  del  fuoco. 
Da  lui  pure  sembrano  emanare  lumaio 
e  Perkel,  il  buono  e  il  cattivo  principio. 
Rava  ricorda  il  Radien  dei  Lapponi  e 
l’  Oragall,  portatore  del  fulmine,  eh’  è 
stato  sopranuominato  Aieke,  il  Vecchio. 

Ra  VANA  e  Kuubararna  (fr.  Ravana  e  Koum- 
bhakarna),  celebri  giganti  della  mitologia 
indiana,  non  .sono  che  la  seconda  incar¬ 
nazione  dei  due  guardiani  Gioia  e  Ci- 
giagia  (Djaia  e  P'idjaiaJ  che  avevano 
respinto  brutalmente  i  Sanakadika,  pre¬ 
murosi  di  render  omaggio  a  Visnù.  Ra¬ 
vana,  il  più  famoso  dei  due  fratelli,  aveva 
dieci  teste  ^  Kumbakarna  è  un  Erisittone 
di  cui  nulla  può  satollare  l' indomita  fa¬ 
me.  Entrambi  rìsplendono  in  Lanka  (Gei- 
lan  ),  donde ,  irresistibili  conquistatori , 
estendono  il  loro  impero  sull’  universo  : 
essi  danno  anzi  l'assalto  ai  Suarga  (cieli); 
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ma  Indra  resiste,  e  respinge  gli  orgogliosi 
nemici.  Ravana,  pieno  d’  onta,  si  sotto¬ 
mette  alle  penitenze  più  rigide,  e  spende 
cent’  anni  della  sua  lunga  esistenza  a  ren¬ 
dere  omaggio  a  Siva,  la  gran  divinità  di 
Lanka  ;  gli  sagrifica  le  sue  dieci  teste  e 
dieci  mani.  Siva  non  solamente  gliele  re¬ 
stituisce,  ma  gli  concede  il  privilegio  di 
non  essere  ucciso  se  non  quando  avrà 
avuto  un  milione  di  teste  abbattute,  a  Mi 
ha  anzi  accordato  di  non  essere  mai  sog¬ 
getto  al  capo  dei  sette  mondi,  nè  ad  la¬ 
dra,  né  a  chicchessia  degli  dei.  >/  Così  si 
esprime  Ravana  dinanzi  al  sapiente  Na- 
reda,  messaggero  degli  dei  mandato  nel 
campo  nemico  per  ispiare  ed  attingere 
novelle.  »  Siva,  die’  egli  non  ne  fa  altri  : 
sempre  in  mezzo  ai  fumi  dell’  ebbrezza, 
moltiplica  promesse  cui  non  ha  né  l’ in¬ 
tenzione  nè  il  potere  di  osservare.  »  Ra¬ 
vana,  fermo  nella  fede,  rigetta  tali  ingan¬ 
nevoli  insinuazioni  e  non  rende  che  più 
ardentemente  omaggio  a  Siva,  il  quale  alla 
fine  gli  apparisce  sotto  la  sua  forma  pri¬ 
mitiva,  il  Linga,  ed  assume  fin  d’allora 
il  nome  di  Ì^eidenat-Issuara,  Tuttavia 
cotesto  instancabile  adoratore  di  Siva  trat¬ 
ta  alcuna  volta  il  dio  suo  padrone  alquan¬ 
to  duramente.  Un  giorno  eh’  egli  ha  bi¬ 
sogno  di  svegliarlo,  dopo  averlo  scosso  a 
tutta  possa,  lo  leva  da  Ceilan,  col  monte 
Kaìiassa,  suo  Olimpo,  e  lo  trasporta  sulle 
alture  dell’  Imalaia.  Secondo  alcuni  leg¬ 
gendarii,  per  lo  contrario,  lo  trasferisce 
dairimalaia  nel  Ceilan.  Comunque  sia,  la 
mitologia  composita  non  manca  di  dire 
che  Siva,  stanco  alla  fine  della  tirannia 
del  suo  adoratore,  lascia  per  sempre  Lan¬ 
ka  e  trasporta  egli  stesso  il  suo  Kailas- 
sa  nel  settentrione  dell’  India,  vale  a  dire 
verso  l’  Imalaia.  Per  tal  guisa  ecco  già 
dsnù  irritato  contro  di  Ravana,  e  Siva 
poco  disposto  ad  operare  nuovi  miracoli  in 
suo  favore.  Kumbakarna  non  è  a  miglior 
partito  cogli  dei  :  appena  nato  ha  divorato 
cinquecento  Apsara  (danzatrici  celesti  ), 
senza  contare  le  mogli  di  cento  Muni  ed 
infinità  di  vacche  e  di  Brami,  tutti  oggetti 
ugualmente  sacri.  Gli  dei  tremano,  e  Bra¬ 
ma  lo  minaccia  d’ annientarlo  se  non  po¬ 
ne  limiti  a  tale  spaventevole  buiimo.  Kum- 
hakarna,  a  tale  ammonizione,  si  mette  a 
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digiunare,  e  pratica  pe  10,000  anni  con¬ 
secutivi  incredibili  austerità.  Allora  gli  dei 
temono  che  con  le  sue  penitenze  non  ot¬ 
tenga  r  immortalità  ;  uno  stratagemma  gli 
sbarazza  di  tale  timore.  Sarassuaii  en¬ 
tra  nel  corpo  del  gigante  e  gli  persuade 
di  chiedere  come  ricompensa  a  Brama  il 
dono  di  dormire  notte  e  giorno.  Kumba- 
karna  pronunzia  la  parola  fatale;  Brama 
sta  per  concedergli  quanto  desidera;  for¬ 
tunatamente  gli  amici  del  gigante  veglia¬ 
no,  ed  ottengono  da  Brama  che  non  ap- 
pro&tti  interamente  dell’  imprudenza  del 
fratello  di  Ravana.  Kumbakarna  non 
dormirà  che  sei  mesi  meno  un  giorno,  e 
durante  la  metà  di  tale  giorno  lotterà  vit¬ 
toriosamente  contro  di  Brama,  f^isnù  e 
Siva  ;  durante  P  altra  metà  divorerà  tut¬ 
to  ciò  che  potrà  ghermire.  Effettiva¬ 
mente,  egli  trangugiò  in  un  pasto  6,000 
vacche,  10,000  pecore,  10,000  capre, 
5oo  bufali,  5,000  cervi,  e  bevve  4jOoo 
botti  di  liquore  fermentato  ;  poi  montò 
in  un  violento  furore  contro  di  Ravana, 
suo  fiatello,  che  lo  lasciava  morir  di  fa¬ 
me  !!  Del  rimanente,  cotesto  ferreo  ap¬ 
petito  era  in  armonia  con  la  statura  del 
gigante,  il  quale  aveva  un  palazzo  di 
20,000  leghe  di  lunghezza,  ed  il  cui  let¬ 
to  uccu|)ava  tutta  la  larghezza  dell’ edifi- 
zio.  Nessun  dio  poteva  vincere  Ravana 
Stanco  alla  6ne  dell’  insolenza  di  cotesto 
temuto  sivaita,  Visnù  risolse  d’incarnarsi 
e  di  vincerlo  sotto  la  forma  d’  un  uomo 
Per  madre  elegge  Kaussalia,  la  più  bella 
delle  spose  del  re  d’  Aiodia,  Dassarata. 
Ravana  viene  a  saperlo,  rapisce  la  regina 
e  vuole  annegarla  ;  f^isnù  la  strappa  dalle 
sue  mani.  Rama  è  nato,  che  fare  ?  Dal 
l’ardente  fronte  ili  Raoana  si  slancia  un 
serpente  schifoso  :  le  sue  azzurrigne  anel- 
la  s’  attortigliano  intorno  al  fragile  corpo 
di  Rama  in  culla,  la  sua  spalancata  gola 
lascia  vedere  i  denti  adunchi  che  debbo¬ 
no  recar  la  morte  nel  seno  di  Rama. 
Brama  invia  la  sua  aquila  Garuda  che 
uccide  l’orribile  serpe.  In  breve  l’eser¬ 
cito  del  feroce  Ravana,  con  le  sue  sacri¬ 
leghe  macchinazioni,  turba  i  sacri6zii  del 
saggio  P'issuamitra,  il  quale,  nella  spe- 
sanza  di  vedere  annichilato  quel  nugolo 
di  spiriti  impuri,  estorce  Bama  al  re 
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d'  Àiodia  e  lo  conduce  seco  in  pellegri¬ 
naggio.  Ravana  esulta,-  crede  che,  trop¬ 
po  debole,  il  pupillo  di  V issuamitra  pe¬ 
rirà  per  mano  de’  suoi  agenti.  O  dolore  ! 
Mariscia,  suo  amico,  suo  complice,  suo 
-  generalissimo,  ritorna  a  Lanka  solo,  so¬ 
lo  con  la  sua  vergogna  e  la  sua  dispe¬ 
razione.  Da  quel  momento,  I’  opposizio¬ 
ne  di  Rama  e  di  Ravana  è  sempre  più 
marcata  ;  essa  si  appalesa  soprattutto  per 
le  pretenzioni  del  tiranno  alla  mano  ed 
al  cuore  di  Sita.  Dapprima  si  mette  fra 
i  giovani  principi  che  aspirano  alla  sua 
mano  ;  più  tardi  (e,  secondo  una  mitolo¬ 
gia  alquanto  posteriore,  ad  istigazione  di 
sua  sorella),  rapisce  la  sposa  del  suo  ri¬ 
vale.  Tra  questi  due  avvenimenti  si  col¬ 
loca  1’  esilio  di  Rama  ;  il  secondo  decide 
della  guerra  di  Lanka.  Si  possono  vede¬ 
re  nell’  articolo  Rama  i  particolari  di  tale 
favolosa  lotta.  Qui  diciamo  quali  ostacoli 
si  frapponevano  alla  conquista  dell'  isola, 
impero  di  Ravana.  Erano  dessi:  1.  la 
superiorità  dei  giganti  sopra  semplici  uo¬ 
mini  (la  creazione  degli  orsi  e  delle  simie 
appianò  tale  difficoltà)  ;  2.  il  braccio  di 
mare  profondo,  terribile,  che  separa  Lan¬ 
ka  dal  continente  (qui  si  colloca  il  ponte 
di  ,4 numanù)  •  3.  Tassistenza  di  Kumba¬ 
karna  (egli  dorme,  in  virtù  di  Brama  e 
della  troppo  persuasiva  Sarassuaii)  ;  4- 
l’esistenza  del  suo  rnagniGco  palazzo  {^Anu- 
manù  vi  appicca  il  fuoco  con  la  sua  coda 
carica  di  materie  combustibili);  5.  il  mi¬ 
lione  di  colpi  mortali  che  bisogna  vibrare 
alla  sua  testa  (ma  col  tempo  l’ infaticabile 
brando  lo  decapiterà  un  milione  di  vol¬ 
te)  ;  6.  la  parzialità  di  Siva  io  suo  favore 
(Siva  già  lo  vedeva  con  occhio  bieco  e 
Rama  lo  disinteressa  promettendogli  sul¬ 
la  riva  della  penisola  un  tempio  rivale  di 
quelli  di  Lanka);  y.  I' ostinatezza  di  Ba- 
vani  la  quale  anche,  allora  ch’egli  è  con¬ 
dannato  dagli  dei,  e  che  Siva  l’ infallibile 
ha  detto  :  «  Entro  sette  giorni  egli  mor¬ 
rà!  »  si  sforza  di  prolungargli  la  vita  (un 
colpo  d’incensiere  di  Rama  la  fa  passare 
al  nemico).  La  diserzione  del  profugo  Ki- 
bisciana  {Fedi  Rama)  non  è  che  la  ripro¬ 
duzione  di  quella  del  dio  di  Lanka.  Ra¬ 
vana,  vinto  ed  ucciso  dal  Gglio  di  Kaus- 
salia,  fu  precipitalo  nel  negro  baratro 
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del  Naraka  (l’inferno).  ---  Nella  fìamaia- 
na,  Ravana  è  Bglio  del  saggio  Vistava^ 
ed  ha  per  avo  Paulastia,  per  fratello 
maggiore  Kuvera,  che  regna  prima  so¬ 
pra  Lanka,  e  che  poscia  egli  spossessa. 
Kuvera  fogge,  Ravana  lo  insegne  ;  e 
quando  lo  vede  sul  Kailassa,  vicin  vicino 
a  Siva,  solleva  con  la  palma  delle  sue  ma¬ 
ini  la  colossale  montagna  d’argento.  Siva, 
irritato,  preme  col  pollice  la  cima  del 
monte,  vi  scava  una  voragine  che  in  bre¬ 
ve  attqrnìa  il  collo  di  Ravana  come  uu 
collare.  InBIzato  in  quell’  inamovìbile 
gogna  di  rocce,  Ravana  pussa  20,000 
anni  in  una  immobilità  assoluta  ;  poi,  così 
consigliato  da  Paulastia,  suo  avo,  adora 
Siva  e  fa  penitenza.  Siva  lo  riceve  nel 
numero  de’  suoi  favoriti,  e  gli  accorda  i 
doni  più  sopra  indicati.  Si  può  vedere  in 
Ravana  con  le  dieci  teste,  e  con  le  venti 
mani,  tav.  17,  6  ;  del  Syslema  brahma- 
nicum.  Gunfr.  altresì  le  pitture  indiane 
della  guerra  dì  Lanka. 

Ravesa,  prefettura  dell’Asia,  lungo  l’ Eu¬ 
frate.  Tolomeo  vi  colloca  sei  città,  due 
delle  quali  alla  sponda  di  quel  fiume,  e 
quattro  nell’  interno  della  regione. 

Ravendia  (Mil.  Maom.),  setta  di  empi  od 
eretici,  ì  quali  ammettevano  la  metempsi¬ 
cosi,  e  credevano  e  volevano  far  credere 
che  l'anima  di  Maometto,  o  di  qualche 
antico  profeta,  fosse  passata  nella  pei  sona 
di  /4bou  (iiafar  Almanvor ,  secondo 
Califfo  della  razza  degli  Abassidì,  e  gli 
volevano,  per  tal  ragione,  rendere  gli 
onori  divini,  facendo,  intorno  al  suo  pa¬ 
lazzo,  delle  processioni  simili  a  quelle  che 
si  praticano  intorno  al  tempio  della  Mec¬ 
ca.  Questa  setta  non  tardò  molto  a  dege¬ 
nerare  in  una  fazione  sediziosa  e  molesta, 
che  questo  stesso  Califfo  fu  obbligato  di 
esterminare.  —  Bibl.  Or. 

Ravenna,  città  della  Calila  Cispadana  al 
iud  dì  Spina,  fu  una  delle  più, conside¬ 
revoli  città  dell’Italia.  Fu  fondata,  secon¬ 
do  Plinio,  dai  Sabini,  e  secondo  Straba¬ 
ne,  da  una  colonia  di  Tessali,  lunga  pez¬ 
za  prima  della  guerra  di  Troja,  sovra  al¬ 
cune  isolette.  A  tempo  di  questo  greco 
scrittore,  era  già  in  mezzo  alle  paludi  e 
unita  al  continente.  Finalmente  il  Po, 
continuando  a  strascinar  ghiaja,  innaizò 
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il  terreno  e  allontanò  il  mare.  Vicinissimo 
era  il  porto  di  questa  città,  che  i  Roma¬ 
ni  perfezionarono.  Pompeo  vi  stabili  una 
flotta  che  guardava  il  mare  superiore  e 
quel  dì  Levante.  Questo  porto  era  tanto 
vasto,  che  sotto  Augusto,  vi  si  ritiravano 
sino  a  duecento  cinquanta  galere  :  chìa- 
mavasi  il  Portus  Classis,  o  il  porto  della 
flotta  ;  verso  l’ est  erari  un  faro  sìmile 
a  quello  di  Alessandria.  Tiberio  e  Traja- 
no  si  compiacquero  di  abbellire  Ravenna. 

Allorché  Odoacre  ebbe  fatto  il  con¬ 
quisto  dell’  Italia,  stabili  la  sua  residenza 
a  Ravenna,  e  vi  sostenne  un  assedio  di 
tre  anni,  ai  termine  dei  quali  fu  preso  e<l 
ucciso  da  Teodorico.  Questo  principe,  che 
amava  le  arti,  fece  abbellire  piucebè  mai 
Ravenna,  e  fece  ricostruire  I’  acquedotto 
di  Trajano.  Sua  figlia,  Amalasunta,  gli 
fece  erigere  una  tomba  in  questa  città. 
Poco  tempo  dopo,  essendosene  impadro¬ 
niti  i  Greci,  divenne  la  sede  dei  governa¬ 
tori  conosciuti  sotto  il  nume  di  Esarchi 
di  Ravenna. 

Razbcah,  dio  arabo  adorato  dalla  tribù  degli 
Aditi  come  quegli  che  li  provvede  di  tutti 
gli  alimenti  uecessarii  alla  vita. 

Razia,  una  delle  figlie  di  Proteo  e  di  Toro- 
na  sorella  di  Caberea  e  di  Idoteta. 

Raziel  {Mit.  Cubai.),  angelo  che,  secondo 
i  cabalisti,  fu  il  precettore  di  Adamo,  e 
che  lo  fece  depositario  del  gran  libro,  in 
cui  erano  le  cognizioni  di  tutti  i  secreti 
della  natura,  il  potere  di  conversare  col 
sole  e  Colla  luna,  di  guarire  le  malattie, 
di  rovesciare  le  città,  di  eccitare  i  terre¬ 
moti,  di  comandare  alle  potenze  dell’aria, 
d’  interpretare  i  sogni,  e  di  predire  tutti 
gli  avvenimenti.  Questo  libro  passò  in 
seguito  fra  le  mani  di  Salomone,  e  gli  inse¬ 
gnò  la  maniera  di  comporre  il  famoso 
talismano  del  suo  anello,  col  quale  ope¬ 
rò,  in  tutto  I’  Oriente,  cose  tanto  prodi¬ 
giose  ebe  lo  resero  il  principe  il  più  sa¬ 
piente  di  tutto  I’  universo,  per  cui  tutti  i 
Saggi  dell’  India  e  della  Persia  si  affretta¬ 
rono  di  consultarlo.  1  cabalisti  danno  un 
angelo  per  precettore  anche  a  tutti  i  pa¬ 
triarchi.  Sem  ebbe  Tajielj  Abramo,  Tse- 
dekiel  :  Isacco,  Rajdel  ;  Giacobbe,  Pe¬ 
lici  ■  Giuseppe,  Gabriel  j  Mosè,  Ma- 
tatron,  ecc. 
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Raziunai.u,  pezzo  di  stolFa  quadrata,  d' una 
tessitura  molto  ricea^  che  il  gra/i  ponte- 
Gce  degli  Ebrei  portava  sul  petto.  Era 
ornato  di  quattro  ordini  di  pietre  pre¬ 
ziose,  sovra  ciascuna  delie  quali  era  scol¬ 
pito  il  nome  d'  una  tribù.  Il  gran  sacer¬ 
dote  vestiva  il  razionale  per  pronunciare 
un  giudizio  in  cose  d' importanza. 

Razione  degli  antichi.  I  popoli  dell'  antichi¬ 
tà  avevano  una  misura  particolare  che 
conteneva  la  razione  di  frumento  neces¬ 
sario  pel  nutrimento  giornaliero  d' una 
persona  ;  questa  misura  era  la  chenice. 
Ora  565  chenici  ebraiche  o  egiziane  fan¬ 
no  a 5  3/4  moggi  ;  565  chenici  greche 
fanno  26  a/5  moggi  ;  e  265  chenici  ro¬ 
mane,  26  1/5  moggi.  Era  questa  la  ra¬ 
zione  particolare  di  frumento  per  le  trup¬ 
pe  presso  gli  antichi.  Non  sappiamo  se 
il  choros  o  chomer  degli  Ebrei  fosse  de¬ 
stinato  a  misurare  la  razione  annua  di 
frumento  per  una  persona,  imperocché 
equivaleva  3  25  2/5  moggi. 

I  Romani  usavano,  ogni  primo  giorno 
del  mese,  di  consegnare  ai  soldati  ed  agli 
schiavi  quella  porzione  di  frumento  che 
dovevano  consumare  durante  l’intero  me¬ 
se.  Meministis  quot  calendis  petere  de- 
mensum,  dice  Plauto.  Elio  Donalo^  che 
viveva  a  Ruma  l'anno  354  dell’Era  vol¬ 
gare,  e  che  compose  dei  commentarli  so¬ 
pra  Terenzio  e  sopra  Virgilio.,  ci  inse¬ 
gna  (in  Phormione)  che  questo  demen- 
sum^  o  questa  razione  d’  un  mese,  era 
di  quattro  staia  :  Servi  quuternos  modios 
accipiebant frumenti  in  mensem^  et  in 
dernensum  dicebatur.  Ciò  che  faceva  4^ 
staia  all'  anno,  che  valgono  più  di  5^ 
moggi  di  Parigi.  La  razione  mensile  di 
biada  per  gli  schiavi  era  egualmente  di 
cinque  staia  attiche,  e  in  contante  di  cinque 
denari  di  Nerone,  come  scorgesi  in  molti 
passi  di  Seneca.  Uno  solo  iie  basterà 
(Epist.  Ub.  Il,  epist.  81)  :  Ille  qui  in 
Scena  laxius  incedil,  et  haec  resupinus 
dicit  : 

Superbus  Argì  regna  mi  liquit  Pelops^ 

Qua  Ponto  ah  Helles  atque  ub  Jonio  mari 
Urgetur  Isthmos: 

Sf.rius  est,  quinque  modios  accipit, 
et  quinque  denarios.  Ciò  che  dà  sessan- 
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ta  staia  all'anno  o  dieci  medinni,  che  equi¬ 
valgono  a  55  moggi  ;  dal  che  si  conclude 
che  il  sestiere  di  frumento,  misura  di  Pa¬ 
rigi,  sarebbe  valuto  allora  16  lire  i5  soldi 
e  alcuni  denari. 

Polibio  (Ub.  17)  dice  che  fra  i  Ro¬ 
mani,  la  razione  d'  un  mese  per  un  fan¬ 
taccino,  era,  in  frumento,  di  due  terzi  di 
medinno  ;  ciò  che  non  farebbe  che  quat¬ 
tro  staia  al  mese,  e  sei  medinni  021  mog¬ 
gi  di  Parigi  all’anno  ;  ma  certamente  que¬ 
sto  storico  s' inganna,  stimando  lo  staio 
attico  eguale  allo  staio  romano  ;  i  suoi 
conguagli  della  moneta  romana  colla  mo¬ 
neta  greca  non  sono  più  giusti,  e  possia¬ 
mo  dispensarci  di  avervi  riguardo. 

Catone  il  censore,  nel  suo  libro  de 
re  rustica  (Numeros  56,  67,  e  58),  re¬ 
gola  la  spesa  degli  schiavi,  impiegati  alla 
cultura  delle  terre,  nel  modo  seguente  : 

a  Nell'inverno,  quando  lavorano,  avran¬ 
no  quattro  staia  di  frumento  al  mese,  e 
quattro  e  mezzo  nell'estate.  Il  sovrain- 
tendente  o  ispettore  degli  schiavi,  sua  mo¬ 
glie  e  il  pastore,  avranno  tre  staia  cadauno. 
Gli  schiavi  alle  catene  avranno  quattro 
libbre  o  pondo  di  pane  nell'inverno; 
ma  dal  momento  che  comincieranno  a 
coltivare  le  viti  fino  alla  stagione  dei  fichi, 
si  daranno  ad  essi  cinque  libbre  di  pane.  » 
«  Per  companatico  avranno  delle  ulive, 
nella  stagione  che  se  ne  fa  la  raccolta,  e 
nelle  altre  stagioni,  delle  ulive  secche,  o 
in  mancanza  di  queste,  del  pesce,  del- 
r  aceto,  e  un  sestiere  d’  olio  al  mese  ca¬ 
dauno.  Darete  a  ciascuno  no  moggio  di 
sale  all’  anno,  m 

a  Dopo  la  vendemmia  beveranno  del 
vino  piccolo  per  tre  mesi.  Il  quarto  me¬ 
se  avranno  una  mina  di  vino  al  giorno, 
cioè  due  congi  e  mezzo  al  mese.  Il  quin¬ 
to,  sesto,  settimo  e  ottavo  mese,  un  se¬ 
stiere  al  giorno,  o  cinque  cangi  al  mese. 
Il  dopo,  decimo  e  undecimo  mese,  tre 
mine  al  giorno  o  un'anfora  al  mese.  Nelle 
feste  di  Bacco  e  io  quelle  che  si  celebra¬ 
no  nei  crocevii,  avranno  sino  un  congio 
di  vino  cadauno.  Questa  quantità  di  vino, 
unita  a  quella  che  aggiungerete  per  gli 
schiavi  alle  catene,  allorché  gli  occupe¬ 
rete  in  qualche  lavoro,  può  giungere  a 
dieci  anfore  per  persona,  e  non  è  troppo.  » 
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Ecco  ciò  che  dice  Catone^  sulla  cui  as¬ 
serzione  si  stabilisce  che  gli  schiavi,  quan¬ 
do  lavoravano,  avevano,  nell'Inverno, 
in  ragione  di  17  moggi  di  frumen¬ 
to  alt' anno,  e  nell'estate,  io  ragione  di 
41,  8a  moggi  all'anno. 

Razza  velenosa  (Mtt.  Egh.),  emblema  del- 
I'  uomo  punito  per  omicidio,  e  pentito. 
Didatti  la  razza  velenosa  presa  all’  amo, 
lascia  distaccare  la  spina  di  cui  è  armata 
la  sua  coda.  —  Hor.  —  Apollod. 

Re.  Importantissima  cosa  è  il  ben  distin¬ 
guere  il  vero  significato  dei  nomi  latini  : 
rcx,  prificeps,  o  regnum  e  principatus  ; 
poiché  non  bisogna  lasciarsi  indurre  in 
errore  dalla  sinonimia  di  queste  parole 
nella  nostra  lingua. 

Presso  i  Latini,  le  parole  principatus^ 
regnum^  per  lo  più  sono  opposte  fra  loro, 
ed  è  perciò  che  Giulio  Cesare  dice,  che 
il  padre  di  P'ercingotorice  aveva  il  prin¬ 
cipato  dalla  Gallia  ;  ma  fu  ucciso  perchè 
aspirava  alla  reale  dignità,  ed  è  perciò 
che  Tacilo  fa  dire  a  Risone^  che  Ger¬ 
manico  era  figlio  addottivo  del  principe 
dei  Romani,  e  non  figlio  del  re  dei  Ro¬ 
mani.  Tiberio  Svetonio  riferisce  esser 
mancato  poco  che  Caligola  non  cangiasse 
gli  ornamenti  di  un  principe  in  quelli  di 
un  re  ;  f^ellejo  Patercolo  dice  che  Ma- 
robodo,  capo  di  una  nazione  dei  Germa¬ 
ni,  formò  il  disegno  di  innalzarsi  alla  reale 
autorità,  non  contentandosi  del  princi¬ 
pato  che  pos.sedeva  col  consenso  di  quelli 
che  da  lui  dipendevano.  Ciò  nulla  meno 
spesse  fiale  si  confondono  queste  due  pa¬ 
role  ;  imperocché  i  capi  dei  Lacedemoni 
della  famiglia  degli  Eraclidi,  anche  quan¬ 
do  furono  sotto  la  dipendenza  degli  Efo¬ 
ri,  non  lasciarono  perciò  di  essere  sem¬ 
pre  chiamati  re. 

Nell'  antica  Germania,  al  dir  di  Taci¬ 
to,  eranvi  dei  re  che  governavano,  più 
pel  rispetto  e  la  condiscendenza  che  si 
meritavano  coi  loro  consìgli,  che  per  un 
potere  qualunque  che  loro  fosse  accorda¬ 
to  ;  e  Tito  Livio  dice ,  che  l’ arcade 
Evadro  regnava  in  alcuni  luoghi  del  La¬ 
zio,  piuttosto  per  la  considerazione  che 
si  era  acquistato,  che  per  sua  propria 
autorità. 

Aristotele,  Polibio  e  Diodoro  di  Si- 
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cìlia  danno  il  titolo  di  re  ai  suti'eli  o  giu¬ 
dici  dei  Cartaginesi,  e  Annone  con  que¬ 
sto  titolo  è  qualificato  da  Solino.  Nella 
Troade  eravi  una  città  chiamata  Scepsa, 
intorno  alla  quale  Strabono  riferisce  che, 
avendo  ricevuto  i  Milesìi,  si  eresse  in  de¬ 
mocrazìa  ;  ma  di  tal  modo,  che  i  discen¬ 
denti  degli  antichi  re  conservarono  e  il 
titolo  di  re  e  alcuni  distintivi  d'  onore. 
Gli  imperatori  Romani  per  lo  contrario, 
da  che  esercitarono  apertamente  e  senza 
alcun  velo  un  potere  monarchico  assolu¬ 
tissimo,  facevansi  chiamare  semplicemen¬ 
te  princìpi  o  capi  del  senato. 

Dopo  che  gli  Ateniesi  ebbero  scacciati 
i  re,  innalzarono  una  statua  a  Giove  re, 
per  far  conoscere  che  non  ne  volevano 
mai  più  per  l’ avvenire.  Anche  a  Leoba- 
dia  si  offrivano  dei  sacrificii  a  Giove  re. 
Finalmente  presso  gli  aotìchi  spesse  fiate 
questo  dio  ha  il  tìtolo  di  re. 

Re  d’  Egitto.  «  Nei  tempi  i  più  remoti,  di¬ 
ce  Paw,  i  re  si  consacravano  a  Tebe  ; 
poscia  questa  singolare  cerimonia  si  fece 
a  Menfi,  e  il  principe  vi  portava  il  giogo 
del  bue  Api  e  uno  scettro  formalo  come 
l'aratro  tebano,  in  uso  anche  oggi  giorno 
per  lavorare  la  terra  nel  Said,  e  in  una 
parte  dell'Arabia,  secondo  il  diseguo  che  ne 
ha  pubblicato,  pochi  anni  sono,  Nieburh. 
In  questa  forma  conducevasi  il  nuovo  re 
per  un  quartiere  della  città,  e  quindi  era 
introdotto  nell'  adyton,  luogo  che  devesi 
intendere  per  un  sotterraneo.  Non  so  per 
qual  bizzarra  idea  Martin  ha  supposto 
trattarsi  della  città  d’  Abido,  lontana  ot-. 
tantatrè  leghe  da  Menfi  :  convien  dire  es¬ 
sersi  egli  immaginato,  che  in  Egitto  av¬ 
venisse  come  nel  suo  paese,  ove  ì  re  an¬ 
davano  da  Parigi  a  Rheims  per  farsi  con¬ 
sacrare.  » 

K  Quando  erasi  eletto  un  principe  fra 
i  candidati  della  classe  militare,  passava 
nella  sacerdotale  al  momento  della  sua 
inaugurazione,  la  qual  cosa  esigeva  alcu¬ 
ne  speciali  cerimonie,  e  verosimilmente 
alcuni  giuramenti.  Per  altro  i  Faraoni 
non  potevano  iu  verun  caso  dispensarsi 
dal  giurare  sul  calendario.  Promettevano 
di  non  aggiungere  un  giorno  all'  anno 
detto  vago,  imperocché  l'avrebbero  ren- 
duto  fisso  ;  ne  di  aggiungergli  un  mese 
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per  non  renderlo  lunare  e  vizioso.  E  in 
questo  particolare  hanno  essi  osantenuto  il 
giuramento  più  scrupolosamente  che  in 
altri  punti  ben  più  interessanti.  » 

«  Siccome  coloro  che  pervenivano  al 
trono  per  mezzo  dell’  acclamazione  dei 
soldati  o  del  volo  de’  sacerdoti,  non  da¬ 
vano  giammai  alla  nuova  dinastia  il  nome 
della  propria  famiglia,  ma  quello  della 
città  ov’  erano  nati  ;  così  non  dee  recar 
maraviglia  di  veder  nell'  istoria  una  sin¬ 
goiar  dinastia  dei  Paraoni  Eìenjaiini^ 
poiché  ciò  non  proviene  che  dall’elezio¬ 
ne  in  cui  i  sulFragi  si  erano  riuniti  in 
favore  di  un  candidato  nativo  d’  Elefan¬ 
tina.  Il  fatto  è  naturale,  e  pure  i  Crono¬ 
logi  non  hanno  volalo  comprenderlo,  di 
modo  che  furono  obbligati  ad  immagi¬ 
nare  in  quest’  isola,  chiamata  Elefantina, 
un  regno  particolare  che  avesse  minore 
estensione  di  quella  che  di  sovente  ha  fra 
noi  una  casa  di  campagna  coi  suoi  giar¬ 
dini  e  i  suoi  boschetti.  La  valle  dell’Egit¬ 
to  si  ristringe  estremamente  al  di  là  della 
città  di  Ombos  ,•  di  maniera  che,  accor¬ 
dando  ancora  a  cotesto  preteso  regno  le 
terre  che  trovansi  sulle  rive  del  Nilo,  non 
avrebbe  mai  potuto  formare  uno  stato 
indipendente,  nè  dei  re  d’Etiopia,  nè  dei 
principi  che  risiedevano  a  Tebe  :  come 
ha  preteso  provare  il  cavaliere  Mar- 
sham,  il  primo  che  abbia  voluto  sostene¬ 
re  esservi  stati  in  Egitto]  più  regni  ad  un 
tempo.  »/ 

»  Dalla  cerimonia  di  cotesta  inaugura¬ 
zione  dei  Faraoni,  scorgesi,  che  que’prin- 
cipi  non  ebbero  mai  alla  lor  corte  un  fa¬ 
sto  oltraggioso  ;  imperocché  1’  avrebbero 
ostentato  specialmente  all’epoca  dell’in¬ 
coronazione  :  nulladimeno  quel  giorno, 
come  dice  lo  scoliaste  di  Germanico, 
portavano  una  tunica  modestissima,  una 
collana,  uno  scettro  ed  un  diadema  for¬ 
mato  di  serpi  attortigliate,  che  forse  era¬ 
no  d’  oro  ;  e  credesi  che  di  un  tal  diade¬ 
ma  si  servisse  l’ imperatore  Tito  quando 
assistette  in  MenQ  alla  consacrazione  del 
bue  ^pi,  poiché  non  portò  il  giogo  di 
quell’animale,  come  avean  fatto  i  Farao¬ 
ni  ;  lo  che  sarebbe  stato  un  segno  di  ri¬ 
volta  contro  suo  padre,  e  a  malgrado  di 
ciò,  la  sua  condotta,  in  questa  occasione, 
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parve  molto  sospetta.  Inoltre  i  re  d’Egit¬ 
to  non  facevano  di  grandi  spese  per  l’im¬ 
bandigione  della  lor  mensa  •,  imperocché 
il  sistema  dietetico,  a  cui  scrupolosamen¬ 
te  si  conformarono  fino  a  Psammetico, 
vi  opponeva  moltissimi  ostacoli.  » 

I  dodici  re  che  avevano  edificalo  il 
famoso  labirinto  di  Tebe  avean  le  lor  se¬ 
polture  nelle  camere  sotterranee  di  quel 
monumento  presso  alle  tombe  dei  coco- 
drilli  sacri.  Erodoto  desiderò  di  vederle; 
ma  i  governatori  del  luogo  gli  dissero  che 
non  era  loro  permesso  di  offerirle  a’  suoi 
sguardi.  «  Quando  un  re  d’ Egitto  è 
morto,  dice  Diodoro,  tutta  la  nazione 
prende  il  lutto,  ciascuno  si  straccia  le  ve¬ 
sti,  i  templi  son  chiusi,  sospeso  ogni  eser¬ 
cizio,  non  si  celebrano  feste,  ogni  volto  si 
tinge  di  feccia  di  vacca,  e  per  settanladue 
giorni  van  tutti  vestiti  di  un  semplice 
panno  attaccato  sotto  le  mammelle.  Due¬ 
cento  o  trecento  persone  d’  ambo  i  sessi 
vanno  due  volte  al  giorno  per  la  città,  a 
fine  di  rinnovare  il  lutto  e  le  lamentazio¬ 
ni  :  cantano  le  virtù  del  re  defunto,  ri¬ 
chiamandolo,  per  così  dire,  dall’ inferno; 
si  astengono  per  tutto  quel  tempo  dalle 
carni  cotte,  dal  vino  e  dagli  intingoli  ; 
non  usano  nè  bagni,  nè  profumi  ;  dor¬ 
mono  sulla  nuda  terra,  nè  hanno  com¬ 
mercio  colle  lor  mogli  ;  in  una  parola 
passano  i  giorni  nel  duolo  e  nella  tristez¬ 
za,  come  se  avessero  perduto  i  prediletti 
lor  figli.  Intanto  si  va  preparando  la  pom¬ 
pa  dei  funerali.  Nell’  ultimo  giorno  si 
mette  in  una  bara  il  corpo  del  re,  e  si 
legge  uno  scritto  ove  son  compendiate  le 
virtù  del  defunto.  Allora  è  permesso  a 
ciascuno  di  pubblicare  altamente  le  man¬ 
canze  del  medesimo,  e  il  popolo  ap¬ 
plaudisce  alle  lodi  e  ne  vitupera  i  vizii. 
Spesse  volte  è  accaduto  che  i  re  d’  Egit¬ 
to  si  giudicassero  indegni  di  magnifici  fu¬ 
nerali.  »  I  più  riguardevoli  sepolcri  dei 
re  erano  le  piramidi  annoverate  fra  le  me¬ 
raviglie  del  mondo,  e,  al  dire  di  Erodoto 
cominciate  da  Cheops,  figlio  di  Ram- 
psinito. 

Re  del  Banchetto  o  re  della  tavola.  Anti- 
ticamente,  dice  Plutarco,  creavasi  un  ca¬ 
po,  un  legislatore,  un  re  della  tavola,  an¬ 
che  nei  banchetti  i  più  sobrii.  L’eiezione 
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facevasi  in  i]ue  maniere  ;  o  sceglievasi  a 
sorte  col  mezzo  dei  dadi,  o  veniva  nooii- 
nato  dai  voti  del  convitati.  Ora%io  vuole 
che  i  dadi  decidano  (Od.  7,  lib.  1) 

. Queni  yenus  arbitrum 

Dicet  bibendi? 

e  altrove  (Od.  4,  hb  i). 

Non  regna  vini  sortiere  talis 

Plauto  non  addotta  la  prima  maniera, 
cioè  r  elezione  a  sorte  :  ì  personaggi  da 
Ini  introdotti  si  danno  da  se  stessi  dei 
signori  e  delle  signore  ;  do  hanc  libi  Jlo- 
renteni  fiorenti^  tu  sic  eris  dictatrix  no- 
bis.,  dice  uno  degli  interlocutori,  metten¬ 
do  una  corona  sulla  lesta  d’una  giovane. 
E  in  un  altro  passo:  Strategum  te focio 
buie  convivio.  Plutarco  parla  come  Plau¬ 
to^  nella  quarta  quistione  del  libro  primo 
delle  simposiache. 

Difatti  questo  re  faceva  delle  leggi,  e 
prescriveva  sotto  celle  pene,  ciò  che  do¬ 
veva  fare  ciascheduno,  o  bevere,  o  can¬ 
tare,  o  arringare,  o  divertire  in  altro  uio- 
do  la  compagnia.  Cicerone  dice,  che 
V erre.,  il  quale  aveva  calpestalo  tutte  le 
leggi  del  popolo  Romano,  obbediva  pun¬ 
tualmente  alle  leggi  della  tavola  :  Iste  ènim 
praetor  .■iereriis  ac  diligens  qui  popoli 
Romani  Icgibus  nunquam  parebat,  iis 
diligente!'  legibus  parebat.,  qiiae  in  po- 
culis  ponebantiir. 

Ciò  nullameno  non  sempre  facevasi  un 
re,  nè  in  tulli  i  banchetli,  e  negli  ultimi 
tempi,  d’ordinario,  vi  si  pensava  alla  me¬ 
tà  del  convito,  per  ridestare  !’  allegria, 
allorché  si  temeva  che  potesse  languire: 
ed  allora  ciascuno  poneva  ogni  sua  cura 
in  comparire  buon  commensale.  Questo 
ultimo  atto  presso  i  Romani  chiamava- 
s\  commessatio,  secondo  Varrvne,  dalla 
parola  greca  x&<y.oc,  imperocché  gli  anti¬ 
chi  Romani,  i  quali  dimoravano  più  vo¬ 
lentieri  in  campagna  che  in  città,  un  do¬ 
po  l’altro  successivamente  tenevano  corte 
bandita,  e  cenavano  ora  in  un  villaggio 
ora  in  un  altro.  Orazio,  Marziale,  Lu¬ 
ciano,  Arriano,  fanno  sempre  menzione 
spesse  fiate  dei  re  del  Ranchetto  nei  Sa¬ 
turnali. 

Diz.  Mit.  Fol.  IX. 
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Re  de’  Sacrifizii.  Il  secondo  magistrato  di 
Atene,  ovvero  il  secondo  arconte,  chia- 
mavasi  re;  ma  non  aveva  altro  ufficio  che 
quello  di  presiedere  ai  misteri  e  ai  sacri¬ 
fizii,  come  sua  moglie,  la  quale  aveva  lo 
stesso  nome  di  regina  e  le  medesime  fun¬ 
zioni.  L’  origine  di  cotesto  sacerdozio, 
dice  Demostene,  proveniva  da  che  anti¬ 
camente  i  re  d’Atene  esercitavano  le  fun¬ 
zioni  dei  sacerdoti,  e  la  regina  entrava  nel 
più  segreto  de’misteri.  Poscia  che  Teseo 
ebbe  data  la  libertà  agli  Ateniesi  e  messo 
lo  stato  in  forma  democratica,  il  popolo 
seguitò  ad  eleggere  fra  i  principali  e  più 
stimabili  cittadini  un  re  sacrificatore,  la 
cui  moglie,  secondo  un’ antica  legge,  do¬ 
veva  essere  nativa  d’Atene  e  vergine 
quand’  ei  la  sposava,  onde  le  cose  sacre 
potessero  essere  amministrate  con  tutta  la 
purezza  e  la  pietà  conveniente:  e  affin¬ 
chè  nulla  venisse  cangiato  alle  disposizio¬ 
ni  di  cotesta  legge,  fu  decretato  d'inciderla 
sovra  una  colonna  di  pietra.  Questo  re  pre¬ 
siedeva  dunque  ai  misteri:  giudicava  gli 
affari  che  riguardavano  la  violazione  delle 
cose  sacre;  in  caso  di  omicidio  riferiva  il 
fatto  al  senato  dell’Areopago,  e,  depo¬ 
nendo  la  sua  corona,  sedeva  a  giudicare 
coi  senatori.  Tanto  esso  che  la  regina 
avevano  parecchi  ministri  che  servivano 
sotto  di  loro,  come  gli  Epimeleti,  i  Ge- 
rqfanti,\  Gereri  e  i  Cerici.  I  re  de’ sa¬ 
crifizi!  erano  pure  in  Roma.  Tito  Livio 
racconta  che,  sotto  il  consolato  di  Lucio 
Giunio  Bruto  e  di  Marco  Valerio  Pub- 
blicola,  essendo  il  popolo  malcontento 
deir  abolizione  del  governo  monarchico, 
la  quale  sembrava  derogare  alla  religione 
(poiché  vi  erano  certi  sacrifizii  i  quali  ri¬ 
servati  essendo  personalmente  ai  re,  più 
non  si  potevano  fare  ),  venne  crealo  uu 
sacrificatore  che  ne  assumesse  le  funzioni, 
e  si  chiamò  re  de'  sacrifica,  rex  Sacro¬ 
rum,  rex  sacrificulus  j  ma  perchè  cote¬ 
sto  nome  di  re  non  dasse  verun’  ombra 
alla  Repubblica,  l’ individuo  che  lo  f)or- 
tava  fu  sommesso  al  gran  pontefice,  fu 
escluso  da  qualunque  siasi  magistratura, 
e  privato  della  libertà  di  arringare  il  po¬ 
polo. 

Quando  egli  era  obbligalo  di  trovarsi 
alle  adunanze  dei  consigli  per  le  ceri- 

fi  o 
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inolile  a  cui  sopraslava ,  appena  eran 
queste  Coite,  tosto  ritiravasi  per  dar  a 
divedere  che  nessuna  parte  ei  prendeva 
negli  affari  civili.  Il  gran  pontefice  e  gli 
auguri  avevan  soli  il  diritto  di  scegliere 
il  re  de'  sacrificii,  e  lo  prendevano  ordi¬ 
nariamente  fra  i  palrizii  più  venerabili  per 
età  e  per  virtù,  la  di  cui  elezione  face 
vasi  nel  campo  di  Marte,  ove  il  popolo 
adunato  era  per  centurie:  la  casa  che 
egli  abitava  prendea  nome  di  regia  e  sua 
moglie  quello  di  regina.  C,  M.  Papirio 
fu  il  primo  a  cui  si  confidò  cotesto  mi¬ 
nistero;  la  costumanza  di  creare  un  re  dei 
sacrijiiii  esistette  in  Roma  fino  ai  tempi 
<li  Teodosio,  che  l’abolì  come  le  altre  ce¬ 
rimonie  religiose  del  paganesimo. 

DEI  Boschi.  Rex  Nemorensis,  era  il  tito¬ 
lo  che  i  Latini  davano  al  sacerdote  dei 
tempio  di  Diana  Aricina,  vale  a  dire,  al 
sacerdote  del  tempio  che  Diana  aveva 
nella  foresta  d’ Arida,  situata  nel  Lazio, 
vicino  alla  città  di  Aricia,  poco  lungi  da 
Roma.  Gli  schiavi  fuggitivi  soltanto  po¬ 
tevano  aspirare  a  cotesta  dignità  molto 
dilfrcile  a  conservarsi,  imperocché,  per 
acquistarla,  era  d’uopo  uccidere  quegli 
phe  la  possedeva,  e  solo  a  questo  prezzo 
potevasi  conseguire.  Scorgesi  facilmente 
che  un  simil  re  doveva  tenersi  continua¬ 
tamente  sulle  difese.  Diffalti  era  incessan- 
iiiente  armato  d’ una  spada  nuda,  per 
prevenire  cjuello  che  volesse  tentare  di 
succedergli.  I  poeti  latini  dicono  che  sia 
stalo  instituito  da  Ippolito,  figlio  di  Te¬ 
seo,  cui  Esculapio  aveva  risuscitato  sotto 
il  nome  di  Virhio,  e  venne  trasportalo  da 
Diana  nel  Lazio  prima  che  i  Trojani  e  i 
Jjatini  vi  si  stabilissero. 

Quantunque  fosse  pericoloso  questo  im¬ 
pero  sacerdotale  sussisteva  ancora  a  tempo 
di  Caligola,  come  ce  lo  apprende  Sve- 
tonio,  il  quale  dice  che  questo  imperato¬ 
re,  vedendo  che  il  re  dei  Boschi,  godeva 
già  da  molti  anni  dell’  onore  del  sacerdo¬ 
zio,  gli  suscitò  contro  un  avversario  più 
forte  e  più  scaltro  :  Nemorensi  regi, 
qitod  innltos  jani  annos  potiretur  sacerdo- 
fiQ,  validiorcm  adversariwn  subornavit. 
1  poeti  fanno  spesse  fiale  allusione  a  que¬ 
st’uso,  del  quale  è  d’uopo  essere  istrut¬ 
to  per  bene  intenderlo.  Ovidio  vuol  par- 
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lare  di  Diana  Aricia  e  del  suo  sacerdote 
re  in  questi  versi  del  primo  libro  de  arte 
aniandi  : 

F.cce  suhurhanae  templum  nemoratae  Dianae, 

Regnaque  per  gladios  parta  nocente  manu  (v.  260.J 

e  parla  di  questo  stesso  regno,  allorché 
dice  altrove  : 

Regna  tenent  manibus  Jbrtes,  pedibusque  fugace! , 

(Fast.  /.  3.J 

A  questa  barbara  dignità  sacerdotale 
fa  pure  allusione  P alerio  Fiacco  (  l,  a. 
Argon,  J,  allorché  parlando  della  foresta 
d’  Aricia,  dice  che  non  è  funesta  che  al 
suo  re,  et  soli  non  niitis  Aricia  regi. 

Non  è  forse  inutile  il  far  osservare  che 
gli  altari  della  protettrice  dei  cacciatori, 
furono  quasi  dappertutto  bagnati  di  san¬ 
gue  umano. 

Re  captivi  del  Campidoglio,  he  due  statue  di 
re  captivi  collocate  in  Campidoglio,  ese¬ 
guite  in  marmo  nero,  rappresentano,  dice 
ITinckelmanno  (  Ist.  dell  art.  l.  6,  5), 
due  re  di  quelli  Traci  delti  Scor disci,  i 
quali,  giusta  il  racconto  di  Floro  (l.  Ili, 
c.  4^  [’•  3o),  furono  fatti  prigionieri  da 
Marco  Licinio  LncuUo,  fratello  del  cele¬ 
bre  Lnciillo.  Il  generale  romano,  sdegnato 
della  mala  tede  di  questi  principi  ,  fece 
loro  tagliare  le  mani,  come  in  fatto  sono 
ra[)presentaii  in  quelle  statue  del  Campi¬ 
doglio.  Una  di  queste  figure  ha  le  mani 
tagliale  fino  sopra  i  polsi;  1’  altro  sotto  il 
pugno;  per  lo  che  rassembrano  di  quelle 
statue  di  captivi  che  ornavano  il  mauso¬ 
leo  di  Osimandria,  re  d’Egitto,  e  che 
erano  senza  mani  (Diod.  Sic.  l.  /.,  p.  45, 
1.  X  ).  Nella  città  di  Sais  vedevansi  venti 
statue  di  legno  di  forme  colossali  mutilate 
alla  stessa  maniera  (  Erod.  l.  Il,  p.  88). 
Cosi  furono  trattali  dai  Cartaginesi  coloro 
che  si  trovarono  sui  due  vascelli  ch’essi 
presero  nel  porto  di  Siracusa  (  Diod.  Sic. 
l.  XIX,  p.  757).  Quinto  Fabio  Massimo, 
quando  comandava  in  Sicilia,  fece  subire 
la  stessa  sorte  a  tutti  i  disertori  delle  guar¬ 
nigioni  romane  (  F al.  Max.  l.  II,  c.  a, 
nani.  io). 

I .  Rea,  PeiV,  Rhea  o  Rlieia  o  Rhia,  In  gian 
dea  deir  isola  di  Creta,  fu  la  madre  delle 
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due  ti’iarli  elleniche  Giove- Plutom-Net- 
tuno^  Giunone- P esta-Cerere,  cui  |•ieJ)ilo- 
gano,  da  una  parie  Gione  (Zeo),  dall’  al¬ 
tra  Giunone  (Era).  Allorché  si  conobbe 
nelle  isole  situate  tra  1’ Euiopa,  e  l’Africa 
il  dio  che  porta  la  tagliente  lama,  si  fece 
Rea  sua  sposa.  Laonde  la  mitologia  com¬ 
posita  assegna  Rea  per  moglie  a  Crono,  o 
Saturno,  e  racconta  le  astuzie  a  cui  ebbe 
ricorso  per  sottrarre  i  suoi  figli  all’appetito 
del  grande  onnivoro  suo  consorte  Secondo 
gli  uni,  ella  glieli  lascia  divorare,  ma  po¬ 
scia  glieli  fa  rigurgitare  mediante  un  vo¬ 
mitivo  somministrato  da  Meti  j  secondo 
gli  altri,  ella  non  ha  motivo  di  temere  che 
pe’suoi  figli,  /‘lutone,  Nettuno  e  Giove, 
e  quindi  a  mano  a  mano  che  nascono,  li 
nasconde  entro  una  grotta  e  sostituisce 
loro  altrettante  pietre  fasciate,  cui  Saturno 
inghiotte  senz’  accorgersi  dell’  inganno. 
L’ ipotesi  che  fa  i  figli  di  Saturno  real¬ 
mente  divorati  dal  loro  genitore  sembra 
dall’  accento  dei  narratori  accostarsi  alla 
seconda.  Cotesti  figli  inghiottiti  dal  dio 
loro  padre  non  esistono  in  carne  ed  ossa. 
Enti  rudimentarii,  sono  pietre  fin  che  re¬ 
stano  nelle  viscere  paterne;  egli  è  dopo 
esserne  usciti  eh’  e’  vivono.  Così  da[)per- 
lutto  l’ inorganismo  che  precede  l’orga¬ 
nismo  è  simboleggiato  da  pietre.  Avanli 
Cibele,  j^gd-Agdisti',  avanli  gli  uomini 
posdiluviani,  le  pietre  di  Deucalione  e 
Pirra;  avanli  MentTÀo  e  Prometeo,  At¬ 
lante.  Provveduta  d’uno  sposo.  Rea  non 
potè  restare  essenza  p.rima,  le  fu  mestieri 
trovar  delle  precedenze,  io  altri  termini 
un  padre  od  una  madre:  esso  fu  Urano-, 
poi  per  uno  svolgimento  famigliare  alle 
antiche  scuole,  Urano  e  Gre  (il  Cielo  e  la 
Terra)  che  sono  eglino  stessi  preceduti  al¬ 
cuna  volta  dal  Caos.  Ora  si  dispiega  in¬ 
nanzi  a  noi  la  teogonia  che  di  buon’  ora 
fu  ammessa  dai  Greci,  i.  Urano  e  Ge, 
2.  Saturno  e  Rea,  5.  Giove  divisibile  in 
tre  fratelli,  Giunone  divisibile  in  tre  so¬ 
relle.  Tuttavia  questa  teoria  sarebbe  im¬ 
perfetta  se,  di  fronte  a  Saturno  ed  imme¬ 
diatamente  al  disotto  di  Urano,  non  si 
collocassero  Titano  ed  i  suoi  figli  (U.  Ti¬ 
tani).  Si  ritroverà  in  questa  famiglia  Rea 
(sotto  il  nome  di  Rheia)  in  mezzo  a  buon 
numero  di  fratelli  e  sorelle.  Rea,  per  un 
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tempo  dea  suprema  in  Creta,  non  poteva 
mancare  di  confondersi  con  due  straniere; 
è  quindi  stata  presa  per  Cibele,  la  gran 
generatrice  dei  Frigii,  per  Opi  (  Opis 
donde  Ops),  Artemi  dei  Tauri,  per  Ve¬ 
sta,  per  Giunone.  DiQ'alli^  secondo  gli  uni, 
di  Giove  e  di  Rea  nacque  Zagreo  ^  se¬ 
condo  gli  altri,  di  Giove  e  di  Rea  nacque 
Proserpina,  che  incontanente,  unita  a  suo 
padre,  divenne  madre  di  lacco.  lacco  e 
Zagreo  non  fanno  che  uno,  e  sono  Bacco, 
Di  qui  l’errore  che  fece  di  Saturno  lo 
sposo  di  Cibele-,  di  c[ui  l’identificazione 
di  Cibele  e  di  Vesta  e  quindi  la  distin¬ 
zione  di  due  Veste-,  di  qui  la  pretesa 
sinonimia  di  Cibele,  Ops,  Rea,  Dindi- 
mene.  In  alcuni  miti  egiziaco-ellenici  , 
piuttosto  che  egiziaci,  Rea  sposa  del  Sole, 
cede  alle  sollecitazioni  di  Saturno  che  la 
rende  incinta.  Il  suo  sposo  le  dichiara 
eh’  ella  non  partorirà  in  nessun  mese 
dell’anno.  Per  buona  sorte  Mercurio  \q 
somministrò  un  espediente.  Egli  giuoca  ai 
dadi  con  la  Luna:  la  posta  di  tale  astro 
è  la  settantaduesima  parte  d’  ogni  giorno 
dell’anno  (per  conseguenza  36o  setlan- 
taduesimi).  Mercurio  guadagna  e  del  suo 
guadagno  forma  cinque  giorni  compiuti, 
cui  aggiunge  ai  dodici  mesi  dell’anno  pri¬ 
mitivo.  Rea  si  sgrava  durante  questi  giorni 
complementarii  contrassegnali  ciascuno  da 
una  nascila  :  Iside,  Osiride,  Aroeri,  Ne- 
fte.  Tifone,  ecco  i  nomi  di  codesti  figli.  — • 
Sembra  a  Purisot,  che  Rea,  vecchio  voca¬ 
bolo  di  radice  orientale,  voglia  dire  regina. 
L’Italia  lo  riprodusse  in  Rea  Silvia.  Tal¬ 
volta  sembra  qualificala  come  compagna  di 
esilio  di  Saturno  e  regina  del  Lazio.  In 
generale  Rea  si  prende  per  la  teira.  Si  ha 
ragione;  ma  è  piuttosto  l’essenza  suprema 
femina,  passiva,  ed  in  conseguenza  inerte, 
rozza,  lapidiforme,  opposta  al  principio 
maschio  attivo,  organico  e  luminoso.  Confi 
Cibele,  e  veg.  Saturno. 

(Monumenti).  Varii  monumenti  rap¬ 
presentano  Rea.  Per  lo  più  le  si  vede 
dato  per  attributo  un  cratere,  gran  vaso  in 
cui  meschiavasi  il  vino  ed  il  mele  per  le 
libazioni;  e  ciò  per  esprimere  i  benefizi! 
di  cui  ella  colmava  gli  uomini.  Per  la  qual 
cosa  è  nominata  Kpa^npoipòpci  dallo  Sco¬ 
liaste  di  Nicandro.  Questo  mistico  cratere 
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era  cliinmalo  Kepvoii  Gai  nome  fu 

«letta  Kfpvapopoi  0ea- 

Sovra  un  altare  quadrato  del  Campido¬ 
glio,  ove  è  rappresentata  l’istoria  della 
nascita  di  Giove,  vedesi  Rea  tristamente 
coricata  sulla  terra,  a  cui  ella  presiede, 
pensando  al  modo  di  sottrarre  a  Crono, 
divoratore  della  sua  prole,  il  figlio  ch’ella 
ha  partorito  (V.  tav.  127,  fig.  4);  e  in  un 
altro  Iato  ofl’re  a  Saturno  una  pietra  da 
divorare  invece  di  Giove.  Ella  è  vestita  di 
un  manto  che  le  copre  il  capo,  ed  è  cal¬ 
zala.  —  In  una  medaglia  di  Laodicea  è 
rappresentata  col  figlio  in  braccio,  circon¬ 
data  dai  Cureli:  e  vedesi  partoriente  sopra 
un’altra  medaglia  di  Antonino,  pubblicata 
dal  Segiiin. 

2.  -  Una  delle  amanti  di  Apollo,  madre 

di  Aceio,  re  di  Deio. 

3.  - -  Sacerdotessa  che  Ercole  rese  madre 

di  Aventino  sul  monte  con  tal  nome  ap¬ 
pellato. 

4.  - Silvia,  figlia  di  Numitore,  costretta 

a  farsi  vestale  da  suo  zio  AmuUo,  il  quale 
aveva  usurpato  il  regno  «l’Alba,  e  temeva 
che,  divenendo  essa  madre,  i  figli  suoi 
avrebbero  potuto  rivendicare  i  diritti  che 
avevano  al  soglio  dell’avo.  Ma  la  precau¬ 
zione  di  AniuUo  fu  vana.  Il  dio  Marte 
(come  fu  pubblicato  da  Numitore,  e  ge¬ 
neralmente  credulo  ),  o,  invece  del  dio, 
qualche  ministro  del  suo  tempio,  la  sedus¬ 
se,  e  la  fece  madre  di  Romolo  e  di  Remo. 
—  r.  Ilia. 

Nella  collezione  delle  pietre  di  Stosch 
in  una  corniola  vedesi  Marte  che  troia 
Rea  dormiente  in  riva  del  Tebro.  La  con¬ 
ferenza  di  codesto  dio  con  Rea  Silvia  era 
un  soggetto  favorito  dei  Romani,  e  ne  or¬ 
navano  perfino  i  frontoni  de’  loro  tenqdi, 
come  si  osserva  in  un  tempietto  in  rilievo 
fra  i  disegni  del  cardinale  Albani.  Lo  stesso 
soggetto  era  rappresentato  sovra  un'  urna 
di  terra  cotta,  che  fu  trovala  nel  Lionese, 
coi  nomi  di  Marte  e  (VlUa  sotto  le  figure; 
una  pasta  di  vetro,  il  cui  originale  trova- 
vasi  nella  collezione  dell’antiquario  Pa- 
ìani  illustrata  dall’abate  Eenuti  (Collect. 
ant.  Rom.  tab.  48)  rappresenta  Rea  Silvia 
coricata  sulla  sponda  del  Tebro  ;  e  in  alto, 
sopra  a  lei,  vedonsi  in  aria  Marte  e  Cu¬ 
pido.  In  tal  guisa  mirnvasi  pure  in  Roma 
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sovra  un  altare  antico,  che  ora  è  perduto, 
ma  di  cui  fa  menzione  il  Barioli  (Ad- 
mir.  Ant.  Tab.  5.  n.J. 

Il  basso  rilievo  che  fa  parte  de!  Museo 
Pio-Clemenlino  da  noi  posto  alla  tav.  i  29 
n.^  I,  a  parere  del  chiarissimo  Ennio 
Quirino  Eisconti,  appoggiato  ad  una  ele¬ 
gia  del  poeta  Sulmonese,  rappresenta  Rea 
Silvia  nell’  atto  di  gittarsi  nell’  Aniene, 
disperata  per  le  persecuzioni  di  Amulio 
suo  zio,  a  cagione  della  violata  castità  di 
vestale.  11  fiume,  che  prende  il  basso  della 
composizione,  è  nell’attitudine  di  porgere 
il  seno  del  suo  manto  quasi  per  raccoglier¬ 
la;  il  semplice  e  disadorno  abito  del  soldato 
c«inducenie  la  donna  velata,  lo  indica  per 
un  satellite  di  Amulio.  La  figura  nuda  e 
barbata  sedente  in  alto  e  sostenente  un 
pino,  altio  non  pare  che  l'effigie  d’ alcun 
monte  dei  Tiburtini  per  cui  l’ Aniene  di¬ 
scorre.  Ovidio  dice  che  Rea  Silvia  fu 
raccolta  amorosamente  dal  fiume  e  fatta 
sua  consorte. 

Reata  o  Reate,  città  d'Italia  nell’Umbria, 
situala  presso  il  lago  Tesino,  e  secondo 
Strabane,  nelle  vicinanze  di  Interocrea,  fu 
edificata,  se  deve  credersi  a  Diodoro  di 
Sicilia,  prima  dell’assedio  «li  Tr«»ia.  Dio¬ 
nisio  d’Alicarnasso  vuole  che  fosse  abitata 
dagli  Aborigeni,  occupata  poscia  dagli  Um¬ 
bri,  quindi  dai  Sabini.  Silio  Italico  (lib.  8, 
vers.  4*4)  f^'ce  che  questa  città  era  sacra 
a  Cibelc. 

.  .  .  Ilunc  Fornliy  magnaeque  Keate  dicatìim 
Coelicolum  mairi  .... 

Varrone  e  Plinio  pretendono  ch’ella 
fisse  rinomatissima  pei  suoi  asini  che  sor¬ 
passavano  in  robustezza  quelli  dell’Arca¬ 
dia;  e  Servio  aggiunge,  che  i  suoi  dintorni 
erano  estremamente  fecondi.  Reate.  occu-. 
pata  dai  Romani,  «livenne  una  prefettura, 
come  vediamo  nella  terza  Catilinaria  «li 
Cicerone:  e  Svetonio  ci  fa  credere  essere 
stata  un  Municipio,  imperocché  iniitiiola 
l’avo  di  Vespasiano,  Miiniceps  realinus. 
Tito  Livio  fa  menzione  di  molli  prodigi 
avvenuti  in  Reale:  fra  gli  altri  ei  racconta 
che  una  grossa  pietra  vi  fu  vista  a  volare, 
e  che  una  mula,  ad  onta  dell’ordinaria 
sterilità  di  siffatti  animali,  aveva  quivi  par¬ 
torito  un  mulo.  Questa  città  conserva  an- 
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cura  qualche  cosa  del  suo  nome,  poiché 
al  dì  d’oggi  appellasi  Rieti. 

Reba,  fiume  dell’Asia  nella  Bitinia.  Arrìano 
riferisce  che  questo  fiume  avea  la  sua  sor¬ 
gente  nei  monte  Olimpo,  e  la  sua  Imboc¬ 
catura  nel  porto  Cosino,  presso  quella 
del  fiume  Psillis. 

Rebi  (jìlit.  Giap.J  giorni  di  visita,  feste 
solenni  del  Sintos.  Avvene  tre  al  mese,  c 
sono  principalmente  destinate  per  visitare 
e  complimentare  gli  amici.  I  Giapponesi, 
persuasi  che  il  miglior  modo  di  onorare  i 
Camis  sia  quello  di  procurarsi  in  questo 
mondo  una  parte  della  beatitudine  di  cui 
godono  quegli  esseri  felici  nel  cielo,  passa¬ 
no  il  maggior  tempo  del  Rebi  in  Iripudii 
e  in  banchetti,  sia  nelle  loro  proprie  case, 
sia  nelle  osterie,  ovvero  nei  luoghi  di  pro¬ 
stituzione  dei  quali  circondati  sono  i  tem¬ 
pli.  Alle  stazioni  che  si  fanbo  nei  Mias, 
giorni  di  festa,  ciascheduno  palesa  1  suoi 
bisogni,  e  onora  gli  Dei,  nel  mudo  che  più 
gli  sembra  opportuno. 

Reblata,  città  della  Giudea  nella  tribù  di 
Neflali.  In  essa  Faraone  Necao,  re  d’ E 
gitto,  incatenò  Joachas,  dopo  avergli  tolto 
il  suo  regno,  che  godeva  da  tre  mesi. 

Rebo,  cavallo  di  Me^en-bio.  Firgilio,  nel  li¬ 
bro  X  dell’ Eneide  ne  descrive  la  bontà  e 
la  morte.  Mezenzio,  ferito  da  Enea,  si 
era  sottratto  alla  battaglia,  e  fermatosi  in 
riva  al  Tebro,  attendeva  a  lavar  nell’onde 
la  sua  ferita,  quando  si  vide  portar  d’ in¬ 
nanzi  il  corpo  di  Lauso  .... 

. E  benché  tardo 

Per  la  piaga  ne  fosse  e  per  T  angoscia, 

Non  per  questo  avvilito,  un  suo  cavallo, 

Ch’era  quanto  diletto  e  quanta  speme 
Avea  nell’  armi,  e  quel  che  in  ogni  guerra 
Salvo  mai  sempre  e  vincitor  lo  rese, 

Addur  si  fece*,  e  poiché  addolorato 
Sei  vide  innanzi,  in  tal  guisa  gli  disse: 

Rebo,  noi  siam  fin  qui  vissuti  assai, 

Se  pur  assai  di  vita  ha  mortai  cosa. 

Oggi  é  quel  di  che,  o  vincitori  il  capo 
RJporterem  d’  Enea,  con  quelle  spoglie 
Che  son  dell’  armi  del  mio  figlio  infette, 

E  che  tu  del  mio  duolo  e  della  morte 
Di  lui  vendicator  meco  sarai, 

O  che  meco,  se  vano  é  il  poter  nostro, 

Einirai  parimente  i  giorni  tuoi, 

Chè  la  tua  fé,  cred’  io,  la  tua  fortezza 
Sdegnoso  ti  farà  d*  esser  soggetto 
A  miei  nemici,  e  di  servire  altrui. 

Così  dicendo,  il  consueto  dorso 

Per  sé  raedesmo  il  buon  Rebo  li  offerse,  ecc. 

Signore  e  destriero  morirono  ambidue 
nella  battaglia  per  mano  di  Enea. 
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Recabiti,  setta  di  Giudei  istituita  da  Re- 
chab,  figlio  di  Jonadab.  Non  si  sa  in  qual 
tempo  vigesse  cotesto  Recliab,  nè  che 
origine  avesse.  Alcuni  Io  vogliono  della 
tribù  di  Giuda,  altri  credono  ch’ei  fosse 
sacerdote,  o  almeno  levita  ;  imperocché 
trovasi  in  Geremia,  che  si  vedranno  sem¬ 
pre  dei  discendenti  di  Jonadab  impiegati 
al  servigio  del  Signore.  Alcuni  Rabbini 
pretendono  che,  avendo  i  Recabiti  spo¬ 
sato  delle  figlie  di  sacerdoti  o  di  leviti,  i 
figli  che  ne  nacquero  furono  impiegati  al 
servigio  del  tempio.  Altri  credono  che  ser¬ 
vissero  bensì  al  tempio,  ma  semplicemente 
in  qualità  di  ministri,  come  i  Gabaoniti 
e  i  Natine!,  i  quali  erano  come  i  servitori 
dei  sacerdoti  e  dei  leviti.  Leggesi  nei  Pa¬ 
ralipomeni  che  i  Recabiti  d’  origine  eran 
Cinei  e  cantori  della  casa  di  Dio.  La  re¬ 
gola  dei  Recùbiti  e  dei  figli  di  Rechab 
prescriveva  loro  di  non  bevere  mai  vino, 
di  non  fabbricar  case,  di  non  seminare 
alcun  grano  che  sia,  di  non  piantar  vigne, 
di  non  possedere  poderi,  e  di  abitar  sem¬ 
pre  per  tutta  la  lor  vita  sotto  le  tende. 
Siffatta  osservanza  sussistette  per  più  di 
Irecent’ anni.  —  Fsdr.  i,  c.  2  ;  v.  43, 
58,  70. 

Recabidn  o  Rekhabiotjn,  discepoli  dei  pro¬ 
feti  Elia  ed  Eliseo,  che  gli  Orientali  di¬ 
cono  essere  stali  i  maestri  di  Zoroastro. 
—  Ribl.  Orient. 

Recabano  o  Cabano,  soprannome  di  Ercole. 

Recbed  (Mit.  Ind.J  terzo  Red,  ovvero  Reth 
dei  quattro  che  comprendono  tutta  la 
teologia  degli  Indiani. 

Rechio,  fiume  nella  Grecia,  che  sgorgava 
nel  mare  presso  Tessalonica.  All' imbocca¬ 
tura  di  questo  fiume,  Giustiniano  fece  in¬ 
nalzare  una  fortezza,  che  secondo  Proco¬ 
pio,  egli  chiamò  Artemisia. 

Recinidm,  festa  che  celebravasi  in  Roma  ogni 
anno  il  24  febbraio  in  memoria  dell’espul¬ 
sione  dei  Tarquinii,  —  F.  Regifuga. 

Ricio,  Fedi  Cebgio. 

Recipebe  Febrcm,  dicevasi  dei  gladiatori 
vinti,  i  quali,  quando  vedevano  che  il  po¬ 
polo  dava  il  segnale  della  loro  morte,  sot¬ 
tomettendosi  al  decreto,  apprestavano  il 
collo. 

iRecitabe,  leggere  ad  alla  voce.  Gli  antichi, 
I  quando  avevano  composto  qualche  opera, 
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avevano  il  costume,  prima  di  darla  in  luce, 
di  recitarla  ai  loro  amici,  per  approfittare 
delle  criticlie  loro  osservazioni.  Trovasi 
un  esempio  di  quest’  uso  in  Plinio 
(Epist.  I,  i5,  i)  :  DJagnum  proventiim 
poetar  um  annns  hic  atlulil,  tato  verso 
aprili  millus  Jere  dies  quo  non  recitaret 
ciliqiiis.  Le  radunanze  per  sentire  a  leg¬ 
gere  si  facevano  nel  Campidoglio  e  nel 
palazzo  degli  imperatori.  Credesi  che  il 
primo  ad  introdurre  quest’uso  fosse  ^si- 
nio  Pollione,  a  tempo  di  Augusto.  Pol¬ 
ito  Asinius.^  dice  Seneca,  primus  omnium 
Romanorum  adoocatis  luminibus  scripta 
sua  recitavit  (In  proem.  controvj.  Si 
andava  eziandio  a  leggere  le  proprie  opere 
nelle  case  dei  ricchi  che  amavano  le  let¬ 
tere  ;  ma  più  sovente  ancora  nei  bagni, 
poiché  vi  era  sempre  un  grandissimo  con¬ 
corso,  e  per  coseguenza  un  maggior  nu¬ 
mero  di  critici.  D’altronde  gli  autori  ave¬ 
vano  cura  d’invitare  a  questa  lettura  i 
loro  amici  e  le  persone  di  conseguenza,  e 
lo  facevano  con  delle  missive;  Et  Ubellos 
spargit,  dice  un  antico,  parlando  d’  un 
certo  Basso,  che  andava  a  mendicare  per 
ogni  lato  degli  uditori.  Lo  scrittore  che 
dovea  leggere,  aveva  cura  di  comparire 
in  pubblico  in  un  esteriore  proprio  e  de¬ 
cente,  e  poneva  in  opera  tutti  i  mezzi  che 
l’arte  gli  somministrava  per  ottenere  i 
suffragii  di  chi  fascoltava. 

I.  Reco,  Pa’pto;,  Rhoecus,  uno  dei  centauri, 
figlio  di  Issione.  Essendosi  innamorato 
di  Alalanta,  famosa  cacciatrice,  disegnò 
con  un  altro  centauro,  nominato  Ileo, 
di  sedurla  e  di  ra[)irla,  se  mai  non  potes¬ 
sero  ottenerne  f  amore.  Erano  entrambi 
divenuti  insopportabili  a  tutto  il  paese 
per  l’estrema  loro  dissolutezza.  l’ren- 
deano  piacere  a  correre,  nel  più  fitto  della 
notte  qua  e  là  con  faci  ardenti,  la  cui 
fiamma  a  prima  vista  era  capace  di  spa¬ 
ventare  chicchessia,  nonché  una  fanciulla. 
Questi  odiosi  amanti,  incoronati  di  pino, 
correvano  attraverso  delle  montagne  dalla 
parte  ove  abitava  Atalanta,  facendo  con 
1’  armi  loro  un  continuo  rumore,  ed  ap¬ 
piccando  il  fuoco  alle  piante.  In  questo 
spaventoso  apparato  andarono  a  trovare 
Atalanta.  Essa  non  ignorava  i  loro  mal¬ 
vagi  disegni,  e  dal  fondo  della  sua  grotta, 
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scorgendo  il  chiaror  delle  faci,  li  riconob¬ 
be.  Non  sbigottì  perciò  ;  ma  dando  di 
piglio  al  suo  arco,  animosamente  lo  lese. 
Il  dardo  vola,  e  ferisce  mortalmente  colui 
che  si  avanzava  pel  primo.  Quando  il  se¬ 
condo  lo  vide  steso  al  suolo,  corse  sopra 
Alalanta,  non  più  qual  tenero  amante, 
ma  qual  feroce  nemico,  bramoso  di  ven¬ 
dicare  il  compagno  e  di  soddisfare  il  pro¬ 
prio  furore.  Un  altro  dardo,  scagliato  da 
Atalanta,  lo  previene  e  lo  punisce  della 
sua  baldanza,  togliendolo  di  vita.  Virgilio 
dice,  che  i  Centauri  Reco  ed  Ileo  furono 
uccisi  da  Bacco  nel  combattimento  dei 
Lapiti  contro  i  Centauri.  Ovidio  li  fa 
morire  per  mano  di  Driante  alle  nozze  di 
Piritoo.  —  Apollod.  /.  5  c.  17.  —  Cal- 
liinac  i  Hymn.  in  Pian.  v.  2  a  i .  — • 
A^lian.  Par.  Hist.  l.  i3,  c.  1.  —  Pai. 
Flac.  l.  i,v.  140.  —  E’icg.  I.  2  Georg. 
V.  455.  —  Ovid.  Met.  lib.  12,  v.  3oi. 

2.  - ,  uno  dei  giganti  che  mossero  guerra 

a  Giove.  Si  era  egli  tsasformalo  in  Mone 
quando  Bacco  1’  uccise.  —  Hor,  lib.  2, 
Od.  I  9,  V.  23. 

3.  - ,  re  di  una  contrada  d’Italia,  il  di 

cui  figlio  Ancheniolo,  ch’egli  inseguiva 
per  punirlo  di  un  delitto  da  lui  commesso, 
si  ricoverò  presso  Turno  che  amichevol¬ 
mente  lo  accolse.  Fu  ucciso  da  Ballante, 
figlio  di  Evandro.  — —  JRneid.  l.  lO. 

4- - ,  un  uomo  cosi  chiamato,  essendosi 

avvisto  che  una  quercia  stava  per  cadere, 
comandò  ai  suoi  figli  di  prevenirne  la 
caduta,  col  rafforzare  la  terra  all’  intorno 
deir  albero,  o  col  puotellarla.  Lt'  Ama- 
driade,  la  di  cui  vita  dipendeva  da  quella 
della  quercia,  comparve  a  Reco,  e  lo  rin¬ 
graziò  di  averle  salvala  la  vita,  permetleri- 
dogli  di  domandarle  quella  ricompensa 
che  più  bramasse.  Egli  rispose  col  diman¬ 
darle  i  suoi  favori.  La  Ninjd  vi  accon¬ 
sentì  ;  ma  gli  raccomandò  di  star  lontano 
da  qualunque  altra  donna.  Aggiunse  che 
un’  ape  servirebbe  loro  di  messaggera  ; 
ma  essendo  1’  ape  venuta  in  tempo  che 
Reco  stava  giuocando,  la  ricevette  egli 
assai  male,  della  qual  cosa  sdegnata  la 
Nit^a,  lo  mise  in  istato  di  non  aver  mai 
posterità.  —  Scoliaste  di  Apollon. 

Recuperatores,  commessarìi  presso  i  Ro¬ 
mani,  che  giudicavano  le  cause  in  cui 
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Iratlavasi  della  riscossione  o  della  restitu¬ 
zione  dei  denari  e  degli  elTelli  dei  parti¬ 
colari.  Questi  giudici  non  si  delegavano 
che  nelle  contestazioni  di  fatto,  come  io 
materia  d'ingiuria,  e  venivano  nominati 
dal  pretore.  Perciò  non  principiava  la 
loro  funzione  che  allorquaiklu  era  Essala 
la  formula  deir  azione.  L'attore  pregava 
il  pretore  di  assegnargli  un  tribunale,  e  ì 
giudici  di  questo  tribunale  non  potevano 
minimamente  deviare  dalla  formola  di  que¬ 
sta  azione.  I  recuperatorcs  non  forma¬ 
vano  un  corpo  di  giudici  particolari  ;  irn 
perocché  il  pretore  aveva  il  diritto  della 
scelta,  e  nominava  quelli  che  a  lui  più 
piacevano  :  Nam  ut  in  recuperatoriis 
judiciis,  sic  nos  in  his  cornitiis,  quasi 
repente  apprehensi^  sinceri  judices  J'ui- 
mus.  (Plin.  Epist.  3,  2  0,  x) 

Reda  (Rheda),  carro  a  quattro  ruote,  come 
dice  Isidoro  (20,  12):  rheda  genus  vehi- 
cuìi,  quatuor  rotariim.  Secondo  Quinti¬ 
liano  (i,  5),  fu  inventalo  dai  Galli  :  pluri¬ 
ma  gallica  valuerunt,  ut  rheda,  ac  pelor- 
ritum.  Nelle  corse  a  spese  del  fisco,  era 
proibito  di  caricarlo  d'  un  peso  maggiore 
di  looo  libbre  romane. 

Redampthuare,  parola  usata  nelle  danze  dei 
Salii,  i  quali  imitavano  i  movimenti  di 
colui  che  danzava  alla  loto  lesta.  Questi 
saltava,  amptruabat,  e  la  turba  risponileva 
con  dei  salti  simili,  redamptruabat  ;  ciò 
che  volle  significare  Lucilio  : 

Praesul  ut  amptruat,  inde  et  vulgo  redamptruat 

olii. 

Redaratore,  uno  dei  dodici  dei  agrarii  dei 
Romani,  presiedeva  alla  seconda  coltura 
delle  terre. 

Redditio;  la  terza  parte  del  sacrificio  dei 
pagani,  quando  rimettevano  sull'altare  le 
viscere  della  vittima,  dopo  averle  consi¬ 
derate,  formalità  eh’ essi  appellavano  red- 
dcre  et  porrigere  exta. 

Redemptobes.  Così  chìmavansi  presso  i  Ro¬ 
mani  gl’  imprenditori  per  la  costruzione  o 
la  restaurazione  delle  opere  [)ubbliche  ; 
con  essi  i  censuri  concludevano  tutte  le 
convenzioni  concernenti  questa  parte  del- 
1'  amministrazione  civile. 

Non  sapressimo  meglio  spiegare  la  pa¬ 
rola,  redeinplor,  che  colle  parole  di 


RED  479 

Festo  che  scrisse  :  Redemptores  proprie 
atque  antiqua  consuetudine  dicebantur 
qui,  cum  quid  publice  Jaciendum  aut 
praebendum  conduxerant,  ejfecerantqiie, 
tum  deinum  poecunias  accipiebant;  nam 
antiquitus  emere  prò  accipere  poneba- 
tur,  at  a  nunc  dicuntur  redemptores, 
qui  quid  conduxerunt praebendum,  uten- 
dumque. 

Propriamente,  e  per  un  uso  antico, 
chiamavansi  redemptores  coloro  che  ave¬ 
vano  contrattato  di  fare  o  di  fornire  qual¬ 
che  cosa  alla  Repubblica,  e,  dopo  esser 
passali  al  contratto,  ricevevano  il  denaro 
pattuito  :  imperocché,  anticamente,  la  pa¬ 
rola  che  significa  comprare,  significava 
prendere  i  ma  presentemente  chìamansi 
redemptores  coloro  che  hanno  preso  a 
pigione  qualche  cosa  per  raffinarla  e  per 
servirsene.  Orazio  adopera  sempre  questa 
parola  nel  primo  significato.  —  Ode  t , 
lib.  3;  Od.  2,  lib.  2,  ecc. 

Redicci.o,  Dio,  in  onore  del  quale  fu  fab¬ 
bricato  un  tempio  alla  distanza  di  due 
miglia  da  Roma,  sulla  vìa  Appìa,  nel  luogo 
appunto  ove  .linnibale,  preso  improvvi¬ 
samente  da  un  terror  panico,  tornò  in¬ 
dietro  e  sì  allontanò  da  Roma  che  si  dis¬ 
poneva  ad  assediare.  Rad.  Redire,  ritor¬ 
nare.  Alcuni  credono  altro  non  essere  che 
il  soprannome  del  dio  Tutanu,  adorato 
nel  medesimo  luogo. 

Redimicela  Mitrae,  legacci  pen¬ 

denti  sulle  guancie,  che  servivano  a  legare 
e  a  tener  ferma  la  mitra,  o  berretto  frigio. 
Veggonsi  al  berretto  di  Paride,  sovra  una 
pietra  intagliata  di  Natter,  pubblicata  da 
IVinckelmauno  (Monum.  ined.  n.  1 1  2). 

Redimicclum, cintura  particolare, chelsidoro 
(19,  33)  descrive  io  questi  termini:  Re- 
dimiculum  est  quod  succinctoriurn  sive 
brucile  nuncupamus,  quod  descendes  per 
ccrvicem,  et  a  lateribus  colli  dioisum, 
utrarumque  alarum  sinus  ambii,  atque 
bine  inde  succingit,  ut  constringens  lati- 
tudinem  t>estis  ad  corpus  contrahat.  Hoc 
Vulgo  brucile,  quasi  brachiale,  vocant, 
quamvis  nunc  non  brachiorumf  sed 
renum  sii  cingulum. 

Una  delle  figlie  di  Niobe  è  cinta  da  uq 
rediiniculum,  o  cintura  che,  passando 
dietro  il  collo,  discende  sotto  le  braccia, 
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fra  la  spalla  ed  il  seno.  Tien  (erma  in  tal 
modo  la  tunica,  la  quale,  essendo  assai 
aperta,  avrebbe  lasciato  tutto  il  petto  sco¬ 
perto.  Del  resto,  il  mantello  che  porta 
questa  figura,  la  copre  talmente,  che  non 
si  saprebbe  distinguere  dove  termina  la 
cintura.  Pare  però  che,  sotto  il  braccio, 
ella  s  incrocicchi  sul  dorso,  inviluppando 
il  corpo  al  diisotlo  del  seno;  almeno  così 
ci  descrive  Isidoro  il  redimiculum. 

1.  Rkduce, epiteto  della  Fortuna,  Domiziano 
le  avea  consacrato  un  tempio  sotto  questo 
nome. 

2 - ,  che  riconduce.  In  alcune  iscrizioni 

Mercurio  ha  questo  soprannome. 

Eefector  Pectinìrdm,  lavorarne  di  pettini 
all’  uso  degli  scardassieri  e  dei  gual- 
chieraii.  Muratori  ha  puV)blicato  (982,7) 
P  epiiafio  di  uno  di  questi  artigiani; 

T.  VALERIVS  L.  F. 
PLACIDVS 

REFECTOR  PECTINARVM 
CORNELIA.  M. 

Refehendario,  nome  di  un  ufGciale  del  sacro 
palazzo,  il  quale  era  incaricato  di  presen¬ 
tare  agl’  imperatori  i  memoriali  dei  sup¬ 
plicanti,  e  di  far  saper  loro  la  risposta. 
Iiejerendaru\  dice  Procopio,  qui  preces 
suppliciim  referebant  principi.  Sotto 
Giustiniano  ve  n’  erano  sino  dicianove  ; 
ma  furono  ridotti  ad  otto. 

Refbiva,  fava  che  si  riportava  a  casa  dopo 
aver  seminato  o  raccolto,  per  farne  una 
offerta  per  la  prosperità  dei  beni  campe¬ 
stri.  —  Pesto. 

Regalfano,  vero  nome  del  tiranno  che  Tre- 
bellio  Pollione  chiama  Regilliano.  Si  pre¬ 
tende  che  questo  secondo  nome  in  cui  tro¬ 
vasi  quello  di  Regius,  sembrasse  di  buon 
augurio,  e  molto  contribuisse  alla  sua 
elezione.  Sopra  parecchie  delle  sue  me¬ 
daglie  d’  argento,  benissimo  conservate, 
leggesi  il  nome  di  Regaìiano,  e  su  molte 
altre  quello  di  Regilliano.  Q.  Nonius  Re- 
gillianus  /lugustus. 

Le  medaglie  di  questo  principe  ripor¬ 
tate  dal  Golzio,  da  Tristano  e  da  Strada, 
sono  molto  incerte  ;  cionnopertanto  sic¬ 
come  egli  regnò  più  di  due  anni,  sembra 
probabile  che  ne  facesse  coniare,  e  che  se 
ne  debbano  ritrovare  d’  antiche. 
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Nel  gabinetto  di  Parigi  si  veggono  due 
medaglie  di  bronzo  col  solo  nome  Non- 
nius  Mìig.,  le  quali  potrebbero  essere  di 
quel  tiranno. 

Regeb,  onore  e  bellezza  (Mit.  Pers.  ),  set¬ 
timo  mese  dei  Persiani  soprannominato  il 
Venerabile.  Era  questo  il  mese  di  digiuno 
degli  Arabi  idolatri  ;  e  uno  dei  quattro 
mesi  sacri  e  di  riposo  ;  perciò  chiamavasi 
anche  il  mese  di  Dio,  e  il  mese  sordo, 
per  significare  che,  durante  il  medesimo, 
non  senlivasi  alcuno  strepito  di  guerra.  — 
Chardin.  —  V.  Maharbait. 

Reggerendario,  officiale  che,  nel  basso  im- 


pliche  presentate  al  prefetto  del  pretorio. 


Reggia  de’  Pontefici,  palazzo-,  in  cui  il  re 
sacrificulus  offriva  i  sacrifizìi,  e  il  sommo 
pontefice  radunava  i  suoi  colleghi  per 
farvi  le  loro  cerimonie.  Tutti  gli  anni  vi 
si  portava  la  testa  del  cavallo  ottobre, 
immolato  nel  campo  di  Marte  in  onore  ili 
questo  Dio.  Vi  si  vedeva  pure  una  lancia, 
chiamata  mars,  che  Romolo  vi  aveva 
fatto  mettere. 

Reggio.  Due  città  di  questo  nome  sonovi 
in  Italia.  Dna,  chiamata  io  latino  Rcgium, 
o  Rhegium  Lepidi,  fu  fondata  nella  Gal- 
lia  Transpandana,  l’anno  565  di  Roma, 
da  Emilio  Lepido  che  le  diede  il  nome 
di  Forum  Lepidi:  nè  si  sa  per  quale 
occasione,  ne  quando  prese  il  nome  di 
Regium.  In  questa  città,  Gneo  Pompeo 
fece  assassinare  da  Geminio,  M.  Bruto, 
il  padre  di  quello  che  uccise  Cesare  in 
Senato,  abbenchè  gli  si  fosse  reso  il  giorno 
innanzi. 

L’  altra  è  posta  all’  estremità  del- 
1’  Abruzzo,  sullo  stretto  di  Messina.  Gli 
antichi  hanno  dato  molte  etimologie  del 
nome  di  cotesta  città.  i.°  Strabane  dice 
che  Eschilo  lo  faceva  derivare  da  pti" yvv- 
ffSfZ,  essere  squarciato,  perocché  io  que¬ 
sto  luogo  l’ Italia  era  stata  divisa  dalla 
Sicilia  colla  quale  dapprima  era  unita. 
2.°  Lo  stesso  autore  riferisce  un’altra 
etimologia,  secondo  la  quale  il  nome  di 
Regium  aveva  il  significato  di  città  reale. 
Ora,  siccome  la  separazione  della  Sicilia 
dall’Italia,  quantunque  probabilissima, 
non  è  giunta  a  cognizione  di  alcun  isto- 
rico,  e  i  fondatori  di  città  ordinariamente 
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noli  Canno  allusione  agli  avvenimenli  die 
non  sono  troppo  noti,  così  portiamo  opi¬ 
nione,  die  Reggio  fu  fondata  dagli 
Orientali,  quantunque  si  dica  dai  Calci¬ 
desi,  i  quali  forse  non  vi  sono  giunti  che 
dappoi  ;  2.°  che  in  conseguenza  questo 
nome  di  Regium  si  è  formato  dall’Orien¬ 
tale  Ree  o  Riic^  re,  da  cui  Rcciuni  o 
Regium,  città  reale,  così  designala  in  oc¬ 
casione  di  qualche  avvenìmeivlo  attual¬ 
mente  ignorato. 

A  tempo  di  Dionigi  il  tiranno,  gli  abi¬ 
tanti  di  Reggio  formarono  un’  alleanza 
contro  di  lui,  la  quale  non  ebbe  effetto, 
perchè  fu  lerinlnata  con  una  convenzione 
nel  354.  Qualche  tempo  dopo,  credendo 
assodata  l’  unione  fra  esso  e  quel  popolo, 
il  tiranno  fecegli  chiedere  una  donzella  in 
matrimonio.  Quel  popolo  rispose  ehe  non 
aveva  allora  a  maritare  che  la  figlia  del 
carneGce.  Dionigi,  a  tale  insulto  abban- 
donossi  a  tutto  il  furore;  assediò  la  città, 
e  la  prese  dopo  undici  mesi,  nel  365. 
Non  puossi  leggere  senta  orrore  in  Dio¬ 
doro  il  .racconto  di  questo  assedio,  e  il 
modo  barbaro  con  cui  Dionigi  incrudelì 
contro  Filone,  che  avea  tanto  valorosa¬ 
mente  difesa  la  sua  patria.  Dopo  aver  fatto 
gittate  in  mare  il  figlio  di  questo  prode, 
il  dì  seguente  fece  condurre  il  padre  per 
la  città  in  cima  ad  una  macchina  di  guerra; 
e  là  gli  fu  fatta  sapere  la  morte  di  suo 
figlio.  Questo  principe  coraggioso  rispose 
senza  punto  commoversi  :  egli  è  stalo 
ifitn  giorno  più  JeUce  di  me.  Dionigi 
poscia  lo  fece  battere  colle  verghe,  e 
gittate  nel  mare. 

Reggiopassò  dappoi  in  potere  dei  Roma¬ 
ni,  i  quali  vi  avevano  guarnigione,  allorché 
nel  472  una  legione  romana,  incoraggiata 
dall’esempio  dei  Mamertini  di  Messina,  si 
ribellò  e  se  ne  impadronì.  Questa  truppa 
tenne  la  città  dieci  anni  ;  ma  finalmente, 
assediata  dai  Romani,  peri  quasi  tutta  nei 
combattimenti.  Quelli  che  caddero  in  po¬ 
tere  dei  vincitori,  in  numero  di  3oo, 
furono  condotti  a  Roma,  battuti  di  verghe 
e  decapitati. 

Si  sa  quai  danni  orribili  sotlri,  non  son 
molti  anni  cotesta  città  dal  terremoto  che 
fece  stragi  in  Calabria.  A  tempo  de’Romani 
aveva  sofferto  mali  quasi  simili,  poiché  era 
Dii.  MU.  Voi.  IX. 
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stata  abbandonata,  e  non  fu  che  Cesq^e 
che  la  fece  riedificare  dopo  aver  scacciato 
Pompeo  dalla  Sicilia;  ecco  cosa  ne  dice 
Virgilio,  JF.neid.  l.  3,  v.  4*4?  c^c.  Tra- 
duiione  cf  Annibai  Caro. 

. K  fama  antica 

Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi 
Eran  in  prima  un  solo,  clic  per  forza 
Di  tempo,  di  tempeste  e  di  mine 
(Tanto  cangiar  queste  terrene  cose 
Può  de’  secoli  il  corso)  un  dismembrato 
Fu  poi  dall’altro.  II  mar  fra  mezzo  entrando 
Tanto  urtò,  tanto  rose,  che  l’ Esperio 
Dal  Siculo  terreno  allin  dirise  : 

E  i  campi  e  le  città  che  in  sulle  rive 
Hestaro  angusto  freto  or  bagna  e  sparte. 

Le  medaglie  autonome  di  questa  città 
sono  d’oro,  d’argento  e  di  bronzo.  I  loro 
tipi  ordinarii  sono  :  una  testa  di  lione  di 
faccia  da  una  parte,  e  Fallade  dall’altra  ; 
una  testa  <li  Giano  e  Mercurio  ^  un  tri¬ 
pode  e  i  Dioscuri^nn^x  lira  ed  un  cavallo; 
e  Apollo  seduto. 

Regia,  epiteto  della  Fortuna. 

Regifogiu.m  o  Fugale,  festa  che  celebravasi 
in  Roma  il  sesto  giorno  prima  delle  ca- 
lende  di  marzo.  Gli  antichi  non  son 
d’accordo  sull’origine  di  colai  festa.  Gli 
uni  dicono  che  si  celebrava  in  memoria 
della  fuga  di  l'arquinio  il  Superbo,  allor¬ 
ché  Roma  riacquistò  la  sua  lìbertà;altri  son 
di  parere  che  con  tal  nome  veniva  chia¬ 
mata,  perchè  il  re  dei  sacrifizii,  dopo  aver 
sacrificato,  fuggiva.  Il  primo  sentimento 
fondato  sull’  autorità  d’  Ovidio,  di  Festo 
e  d’  Ausonio,  sembra  più  verosimile  del 
secondo,  che  è  di  Plutarco  (Quest.  Rom.)- 
a  meno  che,  per  conciliarli,  non  si  dica, 
che  il  re  dei  sacrifizii  fuggiva  in  quel 
giorno,  per  rinnovare  la  memoria  della 
fuga  dell’  ultimo  dei  re  di  Roma. 

Regilla,  lunga  tunica  bianca,  fregiata  di  por¬ 
pora,  che  gli  sposi,  presso  i  Romani, 
portavano  la  vigilia  delle  nozze.  Eravi 
l’uso  superstizioso  che  gli  sposi  dovessero 
tessere  da  sé  stessi  la  stoffa  di  questa 
tunica,  per  richiamare  alia  memoria  gli 
antichi  costumi. 

Regilliano  (Q.  NonnioJ,  dace  di  nazione, 
servì  Con  valore  nelle  armale  romane,  e 
ai  più  eminenti  gradi  sali.  Proclamato 
imperatore  dal  popolo  malcontento  di 
Gallieno,  poco  tempo  dopo  fu  trucidalo 
dagli  stessi  suoi  soldati,  l’  anno  dell’  Era 
volgare  362. 

6 1 
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I.  Regillo,  ciltà  d’ Itiilia  nel  paese  dei  Sa- 
\)ini,  distante  venti  miglia  circa  da  Roma, 
e  celebre  per  la  battaglia  in  cui  24,000 
Romani  disfecero  40,000  Etruschi  coman¬ 
dati  da  Tarqiiinio. 

2 - ,  soprannome  della  famiglia  Emilia. 

I.  Kegina.  Giunone,  la  regina  degli  Dei; 
qualche  volta  era  chiamala  assolutamente 
la  Regina.  Sotto  questo  nome  ebbe  una 
statua  a  Yejenti,  d’  onde  fu  trasportata  in 
gran  cerimonia  sul  monte  Avenlino.  Le 
matrone  romane  avevano  molta  venera¬ 
zione  per  questa  statua,  alla  quale  non 
poteva  por  mano  che  il  solo  sacerdote. 

2 - ,  la  maggior  figlia  di  Urano,  secondo 

gli  Atlantldi,  fu  soprannominata  la  Regina 
per  eccellenza.  —  V,  Basilea. 

3.  -  DEGLI  Astri,  Giunone,  è  più  ordi¬ 

nariamente  la  Luna  particolarmente  col- 
1’  epiteto  bicornis,  che  indica  le  sue  fasi. 

4.  - DEGLI  Dei,  Giunone. 

5.  - DEI  Sacrifizii,  la  sposa  del  re  dei 

sacrifizii.  Nel  quadro  delle  Nozze  Aldo- 
brandine  è  rappresentata,  maestosamente 
vestila,  colla  testa  adorna  di  una  corona 
radiale. 

6.  - DEL  Cielo,  una  delle  divinità  dei 

Siri.  Credesi  che  sia  la  Luna. 

Regino,  soprannome  della  famiglia  Antislia. 

Regione,  termine  degli  auguri,  i  quali  divi¬ 
devano  il  cielo  in  quattro  parli  che  chia¬ 
mavano  regioni,  allorché  volevano  cavar 
de’  presagi. 

Regioni  jdi  Roma  ^  regiones  ).  Chiamavansi 
regioni  di  Roma  le  più  grandi  e  le  più 
spaziose  parti  di  questa  capitale.  Giusta 
quanto  riferiscono  Tacito,  Plinio  e  Dio¬ 
ne,  Augusto,  sotto  il  consolato  di  Tiberio 
e  di  Pisone,  divise  questa  grande  città  in 
quattordici  parti,  alle  quali  diede  il  nome 
di  regioni,  nome  che  nel  suo  vero  signi¬ 
ficato  indica  i  territori!  delle  colonie  e  dei 
muirclpii,  nei  cui  confini  termina  la  giu¬ 
risdizione  della  magistratura. 

Le  regioni  di  Roma  si  dividevano  in 
diverse  parti,  alcune  delie  quali  erano 
vacue,  altre  coperte  di  fabbriche;  le  prime 
erano  le  grandi  e  le  piccole  strade,  i  trivi! 
e  le  pubbliche  piazze.  Le  grandi  strade  al 
numero  di  3i  appellavausi  oiae  regiae  o 
militares,  e  cominciavano  da  una  colonna 
dorata.  Dall’  una  all’  altra  dì  esse  vie, 
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Nerone  fece  fabbricare  in  linea  retta  ilegli 
ordini  di  case  di  eguale  altezza,  e  questo 
seguilo  di  fabbriche  si  chiamò  vicos,  che 
equivale  al  nostro  quartiere  j  poiché  se¬ 
condo  Pesto,  la  parola  vici  indica  una 
unione  di  edifici!  circondati  da  strade  in 
modo  da  potervi  girare  tutto  all’  intorno. 

Codesti  oici  disposti  a  retta  linea  erano 
intersecati  in  varii  punti  da  piccole  vie, 
dette  insulae,  le  quali  non  dividevano 
che  case  particolari,  aedes  privatas  ;  poi¬ 
ché  i  superbi  edifizii,  ed  i  palazzi  dei 
grandi  chiamavansi  doinus- 

Tale  è  (a  spiegazione  di  tutte  queste 
voci  che  sì  di  frequente  s’ incontrano 
negli  autori.  Roma  dividevasi  in  regioni, 
queste  in  quartieri,  i  quartieri  in  isole,  le 
quali  finalmente  suddividevasi  in  case  pri¬ 
vate  o  in  palagi  de’  grandi  signori.  Non 
si  è  d’accordo  sull’  estensione  di  terreno 
occupato  dalle  quattordici  regioni  ;  poiché 
dai  dodicimila  si  porta  fino  ai  trentatremìla 
piedi  di  circonferenza. 

Romolo  dopo  avere  innalzata  la  sua 
piccola  ciltà,  sul  monte  Palatino,  745 
anni  prima  dell’  Era  volgare,  la  divise  in 
tre  classi  che  comprendevano  tutti  gli 
abitanti.  Agcr  Romanus  primum  didsus 
in  partes  tres,  a  quo  tribus  appellatae 
Tatientium,  Raninensium,  Lucernum 
(Far.). 

Il  re  Servio  fece  un’  altra  divisione  in 
quattro  quartieri,  o  per  meglio  dire  regio¬ 
ni,  alle  quali  die’  lo  stesso  nome  dei  luoghi 
ov’  erano  situate;  nella  prima  che  chiamò 
suburbana,  comprese  il  monte  Celio  e  i 
suoi  dintorni  ;  nella  seconda  le  esquilie  j 
nella  terza  delta  collina,  i  monti  Quiri¬ 
nale  e  Viminale  ;  nella  quarta  comprese 
quasi  tutti  tre  i  quartieri  di  Romolo,  il 
Palatino,  il  Campidoglio  e  il  Foro,  e  que¬ 
sta  fu  chiamata  palatina  dal  nome  del 
primo  monte  su  cui  era  stata  innalzata 
Roma.  Tale  divisione  ha  sussistilo  fino  ai 
tempi  A' Augusto,  che  divise  la  ciltà  in 
quattordici  regioni.  Spatium  urbis,  dice 
Svetonio,  in  regiones  quatuordecim  di- 
visit.  In  ciascuna  di  esse  stabilì*  due  com¬ 
missari!,  curatores  viarum,  che  si  sce¬ 
glievano  ogni  anno,  e  che  estraevano  a 
sorte  la  regione  cui  doveano  presiedere. 

Essi  portavano  la  toga  di  porpora, 
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aveano  due  littori  che  li  precedevano  nella 
regione  eh’  era  loro  affidata,  e  comanda¬ 
vano  agli  sch.iavi  destinati  pegl’  incendi. 
Il  loro  impiego  consisteva  nel  sorvegliare 
alla  tranquillità  e  alla  pulitezza  delle  loro 
regioni,  nell’  osservare-  che  le  fabbriche 
nuove  non  sporgessero  in  fuori  troppo  e 
non  s’innalzassero  oltre  il  punto  prescritto. 
In  loro  aiuto  avevano  dei  relatori  in  ogni 
quartiere.,  i  quali  li  avvertivano  dei  disor¬ 
dini  che  vi  succedevano,  e  comandavano 
ad  un  numero  di  guardie,  per  dissipare  le 
assemblee  notturne,  ed  arrestare  i  malvi¬ 
venti  ed  i  ladri. 

Codeste  quattordici  regioni  aveano 
424  strade,  trenluna  delle  quali  erano 
principali  o  regie,  che  cominciavano  dalla 
piazza.  A  ciascuna  di  esse  eranvi  quattro 
ufficiali,  come  i  capodieci,  per  sorvegliare, 
e  portare  gli  ordini  dei  magistrali  a  qua¬ 
lunque  cittadino. 

Alessandro  Severo  vi  aggiunse  inoltre 
fino  a  quattordici  coromissarii,  che  servi¬ 
vano  d’assessori  al  governatore  della  città. 

Regnatore,  sinonimo  di  Giove. 

1.  Regolo,  nei/e  mani  d'un  uomo.  V.  Serapi. 

2,  - (Marco  Attilio),  uno  dei  più  cele¬ 

bri  consoli  romani,  e  degli  eroi  della 
prima  guerra  punica.  Fu  surrogato  al 
console  Q.  Cedicio,  morto  in  carica.  In¬ 
fieriva  la  guerra  coi  Cartaginesi  ;  e  i  due 
consoli,  L.  Manlio  Vulsone,  e  Regolo, 
avendo  riunito  le  loro  forze,  vinsero  la 
battaglia  navale  di  Encome  sulla  costa  me¬ 
ridionale  della  Sicilia,  contro  Amilcare 
ed  Annone,  nomi  celebri  fra  i  generali 
Cartaginesi.  Ventiquattro  vascelli  romani 
e  trenta  cartaginesi  perirono  nel  combat¬ 
timento  •,  ma  nessun  vascello  romano 
cadde  in  potere  dei  nemici,  mentre  un 
gran  numero  di  quelli  dei  Cartaginesi  fu 
preso  dai  Romani. 

Già  da  lungo  tempo  progettavano  que¬ 
sti  di  portar  la  guerra  nell’Africa.  Colesta 
vittoria  ne  apriva  la  strada.  I  Cartaginesi, 
sbigottiti  da  cotal  progetto,  per  ritardarne 
almeno  l’esecuzione,  e  dar  tempo  a  Car¬ 
tagine  di  mettersi  in  difesa,  immaginarono 
d’ ingannare  i  Romani  con  proposizioni 
di  pace.  Siccome  però  quattro  anni  prima 
essendo  stato  attirato  il  console  Gn.  Cor¬ 
nelio  Scipione  Nasica,  con  false  propo- 
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sizioni  di  accomodamento,  nella  galera  del 
generale  cartaginese,  vi  era  stato  indegna¬ 
mente  caricato  di  ferri  e  mandalo  a  Car¬ 
tagine  ;  cosi  i  generali  cartaginesi  temet¬ 
tero  di  provare  la  stessa  sorte,  se  si  pone¬ 
vano  in  mano  dei  Romani.  Amilcare  non 
osò  di  recarsi  al  campo  dei  consoli;  An¬ 
none,  più  ardito  vi  si  espose.  Mentre 
faceva  le  sue  proposizioni,  sentì  mormo¬ 
rare  i  Romani,  i  quali  ricordavano  l’esem¬ 
pio  del  console  Cornelio,  e  proponevano 
di  seguirlo;  per  la  qual  cosa  sgomentato 
Annone, e  dando  a  divedere  il  suo  timore, 
sentissi  rispondere  dai  consoli  :  Isto  te 
inetti.  Hanno,  Jides  civitatis  nostrae 
liberat. 

I  Romani  non  erano  molto  pratici  del 
mare  ;  e  la  prima  guerra  punica  soltanto 
li  aveva  sforzali  a  crearsi  una  marina. 
L’idea  del  tragitto  in  Africa  li  spaven¬ 
tava,  ed  eccitò  alcuni  ammutinamenti  nel- 
r  armata  ;  e  un  tribuno  legionario,  chia¬ 
malo  Mannio,  arditamente  ricusò  d’  im¬ 
barcarsi.  In  tale  occasione.  Regolo  co¬ 
minciò  a  far  conoscere,  quel  carattere 
fermo  ed  inflessibile,  e  quell’attaccamento 
alla  disciplina  che  lo  segnalò  in  appresso 
in  modo  tanto  sorprendente  :  «  Io  conosco, 
»  diss’  egli  tranquillamente  a  Mannio, 
»  (mostrandogli  i  fasci  e  le  scuri  de’  suoi 
»  littori  ),  i  mezzi  per  farmi  obbedire.  » 
Il  timore  della  morte,  dice  Floro,  fece  di 
Mannio  e  de’  suoi  compagni  di  solleva¬ 
zione  i  più  arditi  naviganti:  securidistricta, 
imperalor  metti  mar.tis  naviganti  fecit 
aiidaciam. 

I  due  consoli  passarono  adunque  in 
Asia,  e  presero  Clipea,  ora  Quipio,  di 
cui  fecero  una  piazza  d’ armi.  Regolo 
rimase  in  Africa  col  titolo  di  proconsole, 
e  di  comandante  delle  armate,  e  vi  rimase 
suo  malgrado  ;  imperocché  insistette  che 
gli  fosse  nominato  un  successore.  Sapeva 
che  gli  erano  stati  tolti  alcuni  istromeuti 
aratorii  ;  e  temeva,  se  il  suo  campo,  il 
quale  non  era  che  ili  sette  jugeri,  restava 
incolto  durante  la  sua  assenza,  di  non 
avere  di  che  nutrire  la  sua  moglie  e  i 
suoi  figli.  Il  senato  vi  provvide,  s’incaricò 
di  alimentarli,  di  far  coltivare  il  suo  campo, 
e  di  procurargli  i  necessarii  utensili.  Re¬ 
golo  ebbe  dunque  per  affutaiuolo  il  po- 
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polo  romano,  e  la  collura  di  un  campo 
eli  selle  jogeri  fu  tulio  ciò  die  costò  un 
eroe  il  quale  faceva  trionfare  le  armi 
romane  in  Africa. 

Il  primo  nemico  formidabile  eh’  ebbe 
quivi  a  comballere  fu  un  serpenle  enorme 
che  trovò  sulle  rive  del  fiume  Bagrada 
fra  Ulica  e  Cartagine;  sembra  ebe  il  ti¬ 
more  e  la  novità  dell’  oggetto  esaltassero 
r  immaginazione  de’  Romani,  da  esage¬ 
rarne  1’  enormità  e  le  stragi.  Se  si  deve 
prestar  fede  agli  storici,  questo  rettile  si 
rese  formidabile  a  tutta  P  armata,  schiac¬ 
ciava  i  Romani  col  peso  del  suo  corpo,  o 
li  soffocava,  serrandoli  coi  nodi  della  sua 
coda,  o  li  avvelenava  coll’  alito  appestalo 
della  sua  gola.  Tutte  le  freccie  e  tutte  le 
armi  si  spuntavano  contro  le  durissime 
squame  della  sua  pelle;  fu  mestieri  pian¬ 
tare  contro  di  lui,  come  contro  una  citta¬ 
della,  1’  artiglieria  di  quei  tempi,  le  baliste 
e  le  catapulte  ,  Bnalmente  una  pietra 
enorme,  slanciata  con  tutta  la  violenza, 
gli  ruppe  la  spina  dorsale,  e  lo  rovesciò 
a  terra.  Anche  in  questo  stato  si  esitò  a 
finire  di  ucciderlo,  tanto  i  soldati  temevano 
ancora  di  avvicinarsi.  Pare  di  leggere  il 
racconto  del  combattimento  di  Cadmo 
col  serpente  di  Marie  nel  terzo  libro 
delle  Metamorfosi  : 

. Dextraqiie  molarem 

Sustulit^  et  magniim  magno  conamine  misit. 

Regolo  spedì  la  pelle  di  quel  serpenle 
a  Roma,  dove  fu  sospesa  in  un  tempio. 
Plinio  racconta  che  vedovasi  ancora  ai 
suoi  tempi,  e  che  aveva  centoventi  piedi 
di  lunghezza. 

Regolo  riportò  poscia  una  celebre  vit¬ 
toria  contro  i  Cartaginesi,  che  gli  fruttò  il 
conquistamento  di  quasi  200  piazze,  fra 
le  quali  quella  di  Tunisi,  posto  allora  im¬ 
portantissimo.  Cartagine  cominciò  a  te¬ 
mere  di  essere  assediata,  la  qual  cosa 
avrebbe  potuto  terminare  in  un  colpo  solo 
la  guerra  L’  afiluenza  degli  abitanti  della 
campagna,  che  da  tutte  le  parti  andavano 
a  rifuggiarsi  in  quella  capitale,  vi  faceva 
temere  la  fame  in  caso  d’  assedio.  I  Carta¬ 
ginesi  richiesero  la  pace,  e  per  la  subita¬ 
neità  colla  quale  furono  ridotti  a  diman¬ 
darla,  appresero  ai  Romani  che  faceva 
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d’  uopo  portar  la  guerra  in  Africa  ai  Car¬ 
taginesi.  Se  Annibaie  ha  detto  che  i 
Romani  non  sarebbero  mai  stati  vinti  fuor 
ebe  a  Roma,  pare  che  anche  Scipione 
abbia  pensato  che  i  Cartaginesi  sarebbero 
stati  vinti  più  facilmente  in  Africa  che  in 
Italia  o  in  Ispagna,  e  forse  lo  pensò  dietro 
questi  primi  vantaggi  avuti  da  Regolo. 
Ma  quest’  aura  di  fortuna  gli  gonfiò  tal¬ 
mente  il  cuore,  e  l’orgoglio  della  vittoria, 
unito  alla  naturale  inflessibilità  del  suo 
carattere,  lo  rese  talmente  intrattabile, 
che  impose  ai  vinti  le  condizioni  le  più 
umilianti  e  le  più  dure.  Pretendeva  che 
cedessero  ai  Romani  la  Sicilia  e  la  Sarde¬ 
gna  ;  che  restituissero  gratuitamente  i 
prigionieri;  che  riscattassero  i  proprii  al 
prezzo  che  si  sarebbe  convenuto  ;  che 
pagassero  le  spese  della  guerra;  che  si 
considerassero  tribularii  dei  Romani  ;  che 
dovessero  avere  per  amici  e  per  nemici 
tulli  quelli  che'lo  erano  di  Roma;  che  for¬ 
nissero  alla  Repubblica,  tulle  le  volle  che 
ne  fossero  richiesti,  cinquanta  galee  bene 
equipaggiate,  a  tre  ordini  di  remi,  e  che 
riducessero  la  marina  a  un  sol  vascello  di 
guerra,  e  non  potessero  far  uso  di  vascelli 
lunghi.  Qualunque  rappresentanza  dei 
deputati  Cartaginesi  non  potè  ottenere 
che  fossero  mitigate  queste  condizioni. 

In  tale  angustia,  giunsero  ai  Cartaginesi 
delle  truppe  ausiliarie  dalla  Grecia,  sotto 
il  comando  del  lacedemone  Xantippo, 
uomo  di  stato  e  generale  avveduto,  il 
quale  prendendo  cognizione,  e  dello  stato 
delle  cose  e  delle  circostanze  della  batta¬ 
glia  che  avevano  perduto,  conobbe,  e  ne 
chiarì  i  Cartaginesi,  che  tutto  il  male  pro¬ 
cedeva  dalla  incapacità  dei  capitani,  i 
quali  non  avevanor  saputo  trar  partito 
dalle  forze  e  dai  vantaggi  eh’  erano  in 
loro  potere.  Aggiunse  che  nulla  era  dispe¬ 
rato,  che  bisognava  tentar  nuovamente  la 
fortuna ,  e  che  rimanevano  ancora  dei 
mezzi  di  scacciare  dall'  Africa  un  nemico 
che  troppo  presto  se  n’  era  credulo  il 
padrone.  Questi  discorsi  rianimarono 
l’ abbattuto  coraggio  dei  Cartaginesi. 
Quando  poscia  si  vide,  nei  diOTerenti  eser- 
cizii  ai  quali  addestrava  le  truppe  nei 
contorni  della  città,  il  modo  con  cui  le 
ordinava  in  battaglia,  le  faceva  avanzare. 
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retrocedere  al  primo  segnale  ;  quando  si 
osservò  l’ordioe  e  la  prontezza  di  ciascuna 
evoluzione,  i  Cartaginesi  si  chiarirono  rhe 
Xantippo  era  venuto  ad  insegnare  iin'ai  te 
aOTattu  nuova.  Ufficiali  e  soldati  pieni  di 
ammirazione  e  di  fiducia,  si  alTrettarono 
di  ridursi  sotto  le  insegne  d’  un  generale 
così  esperimentato.  Soddisfece,  anzi  sor¬ 
passò,  la  loro  aspellattiva  j  sconfisse  e 
fece  prigioniero  Regolo,  e,  trionfante,  lo 
Condusse  in  Cartagine,  dove  allo  scorag¬ 
giamento  ed  all’  umiliazione,  succedettero 
prontamente  la  gioia,  l’orgoglio  e  la  ferocia. 

JVescia  mens  hominumj'ati  sorthque  futurae 
F.t  servare  modum  rebus  sublata  seeundis  ! 

Regolo  fu  rinchiuso  in  una  prigione, 
dove  rimase  cinque  o  sei  anni;  ma  noi  lo 
v'cdremo  bentosto  trarre  dalla  sua  disfatta 
e  dalla  sua  cattività  più  gloria  che  non  ne 
avea  conseguito  colle  sue  vittore  e  colle 
precedenti  sue  conquiste.  La  sua  caduta 
col  lasso  del  tempo  fu  citata  per  esempio 
a  Scipione  da  Annibale,  ridotto  allora  a 
rammemorargli  le  vicissitudini  della  for¬ 
tuna,  e  la  necessità  di  prevenire  i  suoi 
cangiamenti  e  i  suoi  capricci  colla  mode¬ 
razione  e  l’equanimità  nei  [irosperi  eventi. 
Così  Tito  Livio  lo  fa  parlare;  luter 
panca  felicitatis,  virtiiiisgue  exempla, 
M.  Attiliiis  qoundam  in  hac  eadem 
terra  fuisset,  si  vietar  pacern  petentibus 
dedisset  pairibus  iiostris.  Sed  non  sta¬ 
tuendo  tandem  felicitati  modum,  nec 
cobibendo  cfferenlem  se forlunam,  quanto 
altiiis  evectus  erat,  eo  foedius  corruit. 

La  guerra  continuò  fra  i  Romani  e  i 
Cartaginesi  durante  la  prigionia  A\ Regolo^ 
nuovi  consoli  passarono  in  Africa,  e  otten¬ 
nero  dei  vantaggi,  guadagnarono  delle 
battaglie,  fecero  dei  prigionieri,  e  custo¬ 
dirono  con  tutta  la  sollecitudine  i  princi¬ 
pali  fra  essi,  per  servirsene  al  riscatto  di 
Regolo  e  de’  più  distinti  prigionieri. 

Le  reiterale  perdite  a  cui  soggiacevano 
i  Cartaginesi,  li  tleterminarono  finalmente 
a  spedire  ambasciatori  a  Roma,  Tanno  5oa, 
per  proporre  la  pace,  od  almeno  il  cambio 
dei  prigionieri;  fecero  sortite  Regolo  dalla 
sua  prigione,  e  lo  incaricarono  di  accom¬ 
pagnare  gli  ambasciatori.  Si  persuadevano 
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essi  che  il  desiderio  d’essere  restituito  alla 
moglie,  ai  figli,  alla  patria,  dopo  una  così 
lunga  e  penosa  cattività,  dovesse  impe¬ 
gnarlo  a  far  aggradire  la  proposizione  che 
riguardava  il  cambio  del  prigionieri;  face¬ 
vano  conto  eziandio,  per  T  esito  di  que¬ 
sta  proposizione,  sulla  stima  di  che  gode¬ 
va  in  Ruma,  sui  parenti  e  sugli  amici  che 
aveva  nel  Senato,  sull’  influenza  di  suo 
cugino  germano,  Caio  Attilio  Regolo 
Serrano,  allora  console  per  la  seconda 
volta.  Quei  Cartaginesi,  che  violavano 
tutti  i  giuramenti,  lo  fecero  giurare  di  ri¬ 
tornare,  e  lo  stimarono  abbastanza  per 
non  dissimulargli  che  la  non  riuscita  di 
quel  negoziato  gli  avrebbe  potuto  costare 
la  vita.  Regolo  promise  di  ritornare,  e 
nulla  più.  Rigido  osservetore  degli  antichi 
costumi,  arrivato  alle  porte  di  Roma,  ri¬ 
cusò  di  entrarvi:  «  Il  costume  dei  nostri 
»  antenati,  diss’  egli,  era  di  non  dare 
»  udienza  agli  ambasciatori  dei  nemici  che 
»  fuori  della  città.  »  Il  Senato  ebbe  ri¬ 
guardo  alla  sua  rimostranza,  e  ricevette 
1’ ambasciata  Cartaginese  fuori  delle  mu¬ 
ra;  gli  ambasciatori,  dopo  aver  esposto 
l’ oggetto  del  loro  viaggio,  si  ritirarono 
per  lasciar  deliberare  il  Senato.  I  senatori 
pregarono  Regolo  di  rimanere  :  «  Io  so- 
»  no  loro  schiavo,  rispose  indicando  i 
»  Cartaginesi,  io  deggio  seguirli.  »  Gli  am¬ 
basciatori  avendogli  permesso  di  rima¬ 
nere,  Regolo  fu  invitalo  dal  Senato  a 
dire  il  suo  sentimento.  «  Io  non  posso 
»  parlare,  diss’  egli,  nè  conìe  senatore, 
»  che  ho  perduto  una  tal  dignità,  nè  co- 
»  me  cittadino  romano,  perù  che  noi  son 
»  più.  Non  son  più  nulla,  sono  uno  schia- 
»  vo;  ma  siccome  la  voce  di  un  uomo 
»  può  sempre  farsi  intendere,  e  la  mia 
)>  può  esser  utile  ancora  ai  Romani,  così 
»  io  parlerò.  »  Dichiarossi  allora  contro 
il  cambio  dei  prigionieri.  «  L’  accettarlo, 
»  diss’  egli,  sarebbe  un  alterare  la  «lisci- 
»  piina,  uno  snervare  il  valore,  un  forni- 
»  re  ai  vili  il  mezzo  di  cedere  le  armi  al- 
»  T  inimico,  nella  speranza  che  un  cam- 
w  bio  li  restituisca  bentosto  alla  libertà,  a 
»  tutti  i  diritti  dei  cittadini;  no,  no,  co- 
»  loro  che  hanno  potuto  cedere  volonta- 
»  riamente  le  armi,  non  son  guerrieri  a 
»  cui  la  patria  possa  confidare  la  propria 
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t>  difesa.  Tn  quanto  a  cue,  per  cui  sembra 
»  che  sentiate  ancora  qualche  affetto,  po- 
?>  Ireste  voi  preferirlo  a  quello  della  pa- 
»  tria?  Indebolito  dai  mali  e  dagli  anni, 

io  non  son  più  nulla,  non  posso  più 
»  servile  la  patria,  e  la  vita  d'  un  Roma- 
»  no  deve  terminare  quando  lei'oiìnano  i 
ì>  suoi  servigi.  Nè,  voi  dunque  ned  io  nul- 
»  la  sacriGchiamo  :  per  lo  contrario  avete 
o  in  vostro  potere  molli  generali  Carta- 
»  ginesi  nel  vigor  dell’  età,  e  che  polreb- 
»  bevo  servire  ancora  ulilmenie  la  loro 

patria;  [lericolosa  cosa  sarebbe  il  la- 
»  sciarli  liberi,  v 

A  stento  s’ arrese  il  Senato  a  rjuesla 
opinione,  e  forse  non  avrebbe  dovuto 
arrendersi;  che  il  voto  magnanimo  di  un 
tanto  cittadino  non  meritava  di  essere 
esaudito.  A  malgrado  delle  lacrime  della 
moglie,  dei  figli,  degli  amici,  a  malgrado 
di  tutti  gli  sforzi  che  fecero  per  ritenerlo, 
egli  partì  per  andare  a  Cartagine  a  sfidare 
i  supplizi),  e  parti  colla  tranquillità  d’  un 
magistrato,  che  libero  finalmente  d’  ogni 
cura,  va  a  godere  alcuni  giorni  di  riposo 
in  campiagna. 

Allorché  i  Cartaginesi  appresero  che  il 
cambio  era  stato  ricusato,  e  ciò  per  con¬ 
siglio  dello  stesso  Regolo,  anziché  ammi¬ 
rare  tanta  virtù,  non  respirarono  che  fu¬ 
rore  e  Vendetta.  Una  nazione  che  ha 
perduto  fino  il  sentimento  della  virtù,  é 
capace  di  tutti  gli  orrori;  i  Cartaginesi 
perciò  furono  ingegnosi  nel  raffinamento 
della  crudeltà.  Dicesi  (imperocché,  a  mal¬ 
grado  di  tante  testimonianze,  gli  é  sempre 
permesso  di  dubitare  di  tali  abbominazio- 
ni)  che  dopo  avergli  tagliate  le  palpebre, 

10  facessero  passare  improvvisamente  dal- 
l’ oscurissimo  carcere,  in  cui  l’avevano 
tenuto  lungo  tempo  rinchiuso,  allo  splen¬ 
dore  abbarbaglìante  del  sole  il  più  vivo  e 

11  più  ardente.  Dicesi  che  poscia  lo  rin¬ 
chiusero  in  una  cassa  tutta  armata  di 
punte  di  ferro;  che  non  gli  lasciavano  un 
momento  di  riposo,  nè  giórno  nè  notte; 
che  appena  soccombeva  al  sonno,  lo  ri¬ 
svegliavano  coi  tormenti  ;  e  che  finalmente 
lo  crocifissero.  I  Romani  fieramente  sde¬ 
gnati,  abbandonarono  a  (Ifarcia,  moglie  di 
Regolo,  e  a’  suoi  figli,  i  più  distinti  fra  i 
prigionieri  Cartaginesi;  il  dolore  e  la  ven- 
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detta  fecero  traviare  la  famiglia  dell’  eroe 
che  non  avea  certamente  le  virtù  di  lui. 
Ingiusta  e  barbara  verso  questi  prigionie¬ 
ri,  assolutamente  innocenti  della  morte  di 
suo  marito.  Marcia,  li  fece  rinchiudere 
in  un  armadio  guernilo  di  punte  di  fer¬ 
ro,  e  ve  li  lasciò,  senza  nutrimento,  cin¬ 
que  interi  giorni,  al  termine  dei  quali 
Bastar  morì,-  allora,  per  un  raffinamento 
di  differente  barbarie,  si  alimentò  Amil¬ 
care  per  prolungare  i  suoi  tormenti  ;  e 
fu  tenuto  rinchiuso  a  lato  al  cadavere  di 
Bastar,  dove  visse  altri  cinque  giorni. 
Finalmente  i  magistrati,  informali  di  ciò 
che  succedeva  nella  casa  di  Marcia,  fe¬ 
cero  cessare  tanti  orrori  ;  spedirono  a 
Cartagine  le  ceneri  di  Bastar,  e  ordina¬ 
rono  che  gli  altri  prigionieri  fossero  trat¬ 
tati  con  umanità. 

3.  Regolo  (C.  Attilio  Serrano),  due  volte 
console,  cugino  germano  di  Marco  ebbe 
il  soprannome  di  Serrano,  perchè  come 
Cincinnato  si  trovò  occupato  a  seminare 
il  suo  campo,  allorché  andarono  d’ordi¬ 
ne  del  Senato  a  fargli  sapere  che  era  stato 
nominato  console  : 

• 

Et  te  siilco,  Serrane,  serentem, 

dice  Virgilio.  Attilium  sua  manu  spar- 
gentem  semen,  qui  missi  erant,  convene- 
runt,  dice  Cicerone.  Sed  illae  rustico 
opere  attritae  manus  salutem  publicam 
stabilierunt,  ingentes  hostium  copias  pes- 
sumdederunt,  dice  V alerio  Massimo. 
Difatti  questo  Regolo,  l’ anno  del  suo 
primo  consolato,  essendosi  esposto  un  po¬ 
co  temerariamente,  con  dieci  vascelli,  in 
mezzo  alla  flotta  dei  Cartaginesi,  alla  qua¬ 
le  sfuggì  col  suo  solo  vascello,  finì  col  ra¬ 
dunare  la  sua  armata  navale,  e  col  ripor¬ 
tare  una  compiuta  vittoria  contro  di  essi, 
in  vicinanza  delle  isole  di  Lipari. 

Durante  il  suo  secondo  consolato,  uni¬ 
to  al  suo  collega  Lucio  Manlio  V ulsone, 
im[)rese  l’assedio  di  Lilibea  ;  grande  e 
importante  spedizione  che  occupò  per 
lungo  tempo  molte  armate  romane,  molti 
consoli,  ed  eziandio  un  dittatore.  L’  esito 
di  questa  impresa  è  rimasto  un  problema, 
chè  la  pace  impedì  di  risolverlo. 

4.  - Memmio,  governatore  della  Grecia, 
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sollo  il  regno  di  Caligola,  il  quale  aven¬ 
do  voluto,  per  ordine  di  questo  principe, 
far  trasportare  a  Roma  la  statua  di  Giove 
Olimpico,  uno  dei  capo-lavori  di  Fidia, 
Ite  /u  impedito,  dicesi  da  un  prodigio. 
Allorché  si  volle  levare  la  statua  dal  suo 
piedistallo  si  fecero  sentire  improvvisa¬ 
mente  sotto  terra  dei  rumori,  e  il  vascel¬ 
lo  destinato  a  trasportarla,  fu  colpito  dal 
fulmine.  —  Dio.  Cass. 

Regulus,  soprannome  della  famiglia  Atilia. 

(Monumenti).  Nella  colleiione  delle  pie¬ 
tre  incise  di  Slosch,  vedesi  sopra  una  pa¬ 
sta  di  vetro,  il  cui  originale  era  di  proprietà 
del  dottor  Gavi  a  Fireure,  la  testa  del 
ce\ehre  tulio  Regolo,  rassomigliantissima 
a  quella  che  porla  lo  stesso  nome  nella 
raccolta  di  Fulvio  Orsino  (Imag.  nu¬ 
mero  38). 

Beichy  (Mit.  Ind.),  setta  dei  Kasemiresi,  la 
più  rispettabile  del  paese,  la  quale,  senza 
ammettere  le  tradizioni,  non  è  composta 
nulladimeno  che  di  veri  adoratori  di  Dio, 
non  insulta  le  altre  sette,  e  non  dimanda 
nulla  a  nessuno.  Questi  settarii  hanno  cu¬ 
ra  di  piantare  degli  alberi  fruttiferi  sulle 
grandi  strade  per  comodità  dei  viaggiato¬ 
ri,  si  astengono  dalle  carni,  e  non  hanno 
comunicazione  coU’allro  sesso.  Nel  Rasce- 
mire  hannovi  presso  a  poco  due  mila  di 
questi  settarii.  —  Viaggio  di  G.  For¬ 
ster,  ecc. 

Reione,  soprannome  di  Giunone,  onorata 
sopra  un  promontorio  dell’ Acaia,  chia¬ 
malo  Rione,  e  sullo  stretto  di  questo  no¬ 
me  che  divideva  le  città  di  Naupatie  e  di 
Patrea.  —  Pnus.  7,  c.  22. 

Reis  Apollinaris  (Ria)  ;  città  della  Gallia 
Narbonese,  cui  Plinio  dà  il  nome  di  città 
Ialina;  ed  era  una  colunia  romana  fondala 
da  Giulio  Cesare,  ed  aumentata  da  .i4u- 
gusto.  Parecchie  iscrizioni  provano  che 
eravi  un  senato,  il  quale  con  un  decreto 
accordò  a  M,  Giulio,  sestumviro  augu- 
stale,  un  luogo  per  innalzarvi  un  tempio 
in  onore  di  Cibele,  madre  degli  dei.  I 
Romani  vi  fabbricarono  parecchi  pubblici 
edifizii,  dei  quali  veggonsi  tuttora  alcune 
vestigia  fuori  del  circuito  di  Riev.  Eravi 
un  tempio  d’  .Apollo,  di  cui  se  n’  è  fatta 
una  chiesa. 

In  un’  iscrizione  quivi  scoperta,  sono 
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già  oltre  dugent’anni,  è  fatta  menzione  del¬ 
le  oiferle  portate  da  alcuni  particolari  ad 
Esculapio  in  riconoscenza  di  una  guari¬ 
gione  ottenuta  in  virtù  del  potere  di  lui. 

Scorgesi  da  un’  altra  iscrizione  che  in 
questa  eravi  un  tempio  dedicato  a  Roma 
e  ad  /Augusto  insieme,  ed  un  ponteGce 
ch'era  nello  stesso  tempo  uno  dei  quattro 
primi  magistrati. 

Reivas  (Mit.  Pers.),  albero  dal  cui  tronco 
sono  nati  Meschia  e  Meschianè,  autori 
del  genere  umano.  —  Zend  —  Avesta. 

Reriet  (Mit.  Ind)  inclinazione  di  corpo 
che  fanno  i  Turchi  nelle  pubbliche  loro 
orazioni,  rivolgendosi  dalla  parte  dell’Oc¬ 
cidente. 

Rerhabioun.  —  V.  Recabiun. 

Relator  Acctiosum.  Queste  parole  che  si 
leggono  in  una  iscrizione  raccolta  dal 
Muratori,  indicano  un  cancelliere  che  te¬ 
neva  il  registro  degli  schiavi. 

Rei.azione,  rapporto,  esposizione  di  una  co¬ 
sa  che  faceano  i  cosi  detti  referendarii,  o 
relatori.  Sotto  la  repubblica  il  diritto  di 
relazione  al  Senato  non  apparteneva  che 
al  console:  Jidem  de  iis,  dice  Polibio 
(6,  io),  quod  deliberando  incumbunt, 
referendi  jus  habent.  Di  maniera  che  do¬ 
po  che  la  repubblica  perdette  la  sua  li¬ 
bertà,  l’ imperatore  stesso,  quando  non 
era  console,  non  aveva  un  tale  diritto,  ed 
era  obbligato  di  riceverlo  dal  magistrato 
in  carica.  —  V.  Rapporto. 

Relegazione,  specie  d’  esigilo  presso  i  Ro¬ 
mani,  pena  meno  rigorosa  del  bando, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  interdizione 
di  fuoco  e  d’  acqua  ;  imperocché  questa 
ultima  pena  privava  del  diritto  di  cittadi¬ 
nanza,  mentre  la  prima  non  aveva  tale  el- 
fello.  Eranvi  due  sorta  di  relegazioni  ;  la 
prima  mandava  il  colpevole  in  un’  isola; 
la  seconda  ordinava  soltanto  di  sortire  da 
Roma,  o  dall’  Italia,  u  da  una  determinata 
provincia.  La  furmola  di  questa  pena  era 
la  seguente:  lllum  provincia  illa,  insulis- 
que  eis  relego,  excedereque  debebit  in¬ 
tra  illum  diem  (Ulpiano).  Questa  sen¬ 
tenza  qualche  volta  portava  anche  la  con¬ 
fisca  dei  beni.  Augusto,  condannandg  Ovi¬ 
dio  alla  relegazione,  lo  lasciò  padrone 
de'  suoi  beni.  11  poeta  stesso  lo  dice 
(Trist.  V,  5,  55)  : 
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Nea  tnea  concessa  est  aliisjbrtuna. 

I  goveraalori  delle  provincie  avevauo 
il  potere  di  relegare  in  un'  isola  dipen¬ 
dente  dal  loro  governo.  Allorché  non  ve 
n’  era,  pronnnciavan  in  generale  che  rele¬ 
gavano  in  un’  isola,  in  isulain  se  relega¬ 
re  ;  ma  scrivevano  all’  imperatore  di  asse¬ 
gnarne  qualcheduna,  '  e  nel  frattempo  il 
relegato  rimaneva  sotto  la  custodia  dei 
soldati.  La  relegazione  ordinariamente  era 
la  pena  dei  patrizii. 

1.  REMGiose,  Religio,  deità  allegorica  della 
Roma  degl’  imperatori,  era  Ggurata  da 
una  donna  bella,  maestosa,  ed  in  atto  di 
indicare  col  dito  un  altare  su  cui  splen¬ 
dono  carboni  accesi.  Per  paredro  le  si  dà 
uti  elefante,  a  detta  degli  antichi,  che  saluta 
con  la  proboscide  ed  adora  il  sole  na¬ 
scente.  Talvolta  non  è  che  un  fanciullo 
od  un  semplice  genio.  I  moderni  l’  hanno 
simboleggiala  alla  loro  volta  in  mille  ma¬ 
niere.  Cesare  Ripa  la  Ggura  rjual  donna 
velata,  che  ha  del  fuoco  nella  mano  sini¬ 
stra,  e  un  libro  nella  destra.  Un  elefante 
è  a’  suoi  fianchi.  Cochin  1’  ha  rappresen¬ 
tala  con  una  donna  velata,  d’  un  aspetto 
venerabile,  che  fa  delle  libazioni  sovra 
un’altare,  su  cui  brucia  dell’ incenso,  il 
cui  fumo  s*  innalza  al  cielo. 

2.  - DEGLI  ANTICHI.  «  Si  dimanda,  dice 

Paw,  perchè  [)resso  i  popoli  dell’  anti¬ 
chità  troravansi  delle  religioni  cosi  biz¬ 
zarre  e  delle  leggi  cosi  saggio.  La  ragione 
è  chiara:  la  maggior  parte  del  culto  reli¬ 
gioso  era  stato  immaginato  nei  tempi  in 
cui  gli  uomini  erano  immersi  nell’  igno¬ 
ranza;  le  leggi,  per  lo  contrario,  furono 
fatte  nei  tempi  più  illuminali.  Ora,  la  mas¬ 
sima  di  non  fare  alcuna  innovazione,  fe¬ 
ce  sussistere  presso  le  nazioni,  anche  le 
più  incivilite,  molle  pratiche  religiose  in¬ 
ventate  nei  tempi  delle  barbarie.  » 

Invano  alcuni  autori,  troppo  prevenuti 
in  favore  dell’  antico  Egitto,  hanno  tenta¬ 
to  di  giustificare  tutto  ciò  che  il  colto  di 
quel  paese,  che  si  chiamò  la  culla  delle 
arti,  e  la  scuola  della  superstizione,  rac¬ 
chiudeva  di  vizioso,  di  ridicolo  e  d’assur¬ 
do.  I  sacerdoti  dell'  Eg  itto  furori  fermi 
nella  massima,  che,  in  fallo  di  religione, 
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non  bisogna  fare  innovazioni  —  P.  Mi¬ 
tologia. 

5.  Religione  cristiana  (Iconol.J.tit  espressa 
sotto  la  imagine  di  una  donna  maestosa,  la 
cui  testa  è  coperta  da  un  velo,  simbolo 
de’  suoi  mislerii.  Tiene  da  una  mano  la 
croce  e  dall’altra  la  Ribbia,  e  posa  i  piedi 
sovra  una  pietra  angolare. 

B.  Pi  cari  le  ha  dato  un'  aria  piena  di 
maestà,  un  vesliraenlo  semplicissimo,  e  il 
monogramma  di  Cristo  sul  petto.  Una 
figura  simbolica  della  Religione,  scolpita 
in  marmo  da  Rousseau,  la  rappresenta  in 
piedi  portata  da  una  nube;  la  dolcezza 
forma  il  principale  suo  carattere.  Nella 
mano  sinistra  tiene  il  libro  degli  evangeli, 
sul  quale  ha  fissi  gli  occhi;  colla  destra 
abbraccia  una  croce,  la  cui  estremità  infe¬ 
riore  è  nascosta  nella  nube.  Ha  il  velo 
rialzato  sulla  fronte,  e  ondeggiante  sulle 
spalle.  E  vestila  d’  una  semplice  tunica 
sirena  al  petto,  e  sormontata  da  un  manto. 

Un’  allegoria  più  complicala  è  quella 
che  offre  una  donna  in  abito  bianco,  sulla 
quale  una  colomba  spande  i  suoi  raggi. 
Nella  mano  sinistra  tiene  la  verga  d'/fron- 
ne,  e  nella  destra  le  chiaii  della  Chiesa. 
Da  un  lato  sono  le  tavole  della  legge,  e 
dei  rainusoelli  disseccati;  dall’altro  un 
genio  che  sostiene  il  Nuovo  Testamento. 

Graaelot  le  dà  la  croce,  e  il  libro  mu¬ 
nito  dei  sette  sigili^  il  turibolo,  la  mitra, 
la  tiaia  e  le  chiavi  sono  a'  suoi  piedi;  la 
basilica  di  s.  Pietro  forma  il  fondo  del 
quadro. 

4.  - Erronea  (Iconol.).  Lesi  dà  l’in¬ 

censiere,  come  attributo  generico  della 
religione  ;  ma  ;  per  distinguerla ,  senza 
equivoco,  non  la  si  pone  sulla  pietra  an¬ 
golare.  Una  benda,  simbolo  dell’  errore, 
le  copre  gli  occhi,  e  le  impedisce  di  ve¬ 
dere  la  vera  luce.  La  religione  erronea 
non  è  rischiarala  che  da  quella  di  una 
lanterna  sorda  che  tiene  fa'  le  mani.  — - 

Eresia. 

5.  - Giudaica  (Iconol.).  Colla  fronte 

coperta  d’  un  velo,  e  appoggiata  sulle  ta¬ 
vole  della  legge,  essa  tiene  cou  una  mano 
la  verga  del  legislatore  degli  Ebrei,  e  col- 
1’  altra  il  Levitico,  in  cui  sono  rinchiusi  i 
precetti  e  le  cerimonie  religiose  del  popo¬ 
lo  giudeo.  L’  arca  dell’  alleanza,  il  can- 
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delabro  a  sette  braccia,  il  berretto  del  som¬ 
mo  [lontefice,  1’  incensiere  e  il  monte  Si¬ 
nai,  che  terminano  il  quadro,  servono  in¬ 
teramente  a  caratterizzarla.  Essa  ha  la  fron¬ 
te  coperta  d’  un  velo,  per  esprimere  che  i 
misteri  dell’  antica  lej'j'e  non  erano  che  la 
tìgura  di  quelli  della  nuova. 

Religiosus,  personaggio  attaccato  al  culto  di 
qualche  diviniti!.  Leggasi  in  due  iscrizioni 
rijìortate  dal  Grillerò  (1088,2):  rei.i- 
Giosvs  DE  capitalio,  e  (5o8,  5)  beligio- 

SVS  A  MATHE  MAGNA  CAPII.DAT V.S. 

Religiosi,  giorni  che  erano  considerati  nel 
numero  degli  infausti. 

Reliquie,  le  ceneri  e  le  ossa  dei  morti  cui 
gli  antichi  raccoglievano  religiosamente 
nelle  urne,  dopo  che  i  corpi  erano  stati 
abbruciati,  e  rinchiudevano  poscia  nelle 
tombe.  Alcune  volte  si  trasportavano  ; 
ma  facea  d’  uopo  ottenerne  il  peroìesso 
dai  pontefici  o  dall’  imperatore,  al  quale, 
come  a  Sommo  Pontefice  si  presentava 
una  supplica. 

Remancipatio,  dissoluzione  del  matrimonio 
fatto  [ter  compra,  coemptione.  In  questo 
modo  di  maritarsi,  la  donna  era  messa  in 
potere  del  marito,  il  quale  le  dava,  per 
sola  formalità,  alcune  monete,  e  con  ciò 
litenevasi  comprata.  Colla  retnancipa- 
%ione^  il  marito  non  faceva  che  restituirla, 
ed  essa  Irovavasi  in  tal  modo  sciolta  da 
ogni  vincolo:  Remancipatam  Galìus  /£,- 
liiis  esse  ait^  quae  mdncipata  sit  ab  co 
cui  in  maniim  convenerit.  —  Feslo. 

Rematore.  I  Romani  impiegavano  a  questa 
opera  gli  schiavi  che  erano  stati  messi 
in  libertà,  e  che  arrolavano  come  soldati. 
Socios  navales  libertini  ordinisi  dice 
Tito- Livio  (42,  27),  in  viginti  et  quin- 
que  naves,  ex  civibus  Rornanis,  C.  Li- 
ciniiis,  praelor  scribere  jussit.  Prestava¬ 
no  essi  il  giuramento  fra  le  mani  dei  con¬ 
soli,  come  i  soldati  ordinari!.  Allorché  la 
repubblica  trovavasi  in  critiche  circostan¬ 
ze,  e  per  1  esaurimento  del  tesoro,  e  per 
la  mancanza  degli  uomini  necessari!  al  ser¬ 
vigio  delle  navij  obbligava  i  cittadini  a 
cedere  i  loro  schiavi  per  metterli  al  remo; 
e  quest’  uso  fu  seguito  anche  a  tempo  de¬ 
gli  imperatori,  sotto  i  quali  presso  che  i 
soli  schiavi  erano  impiegati  a  questo 
lavoro. 

Dii.  Mit.  Foì.  IX. 
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Qualche  volta  succedeva,  come  pre¬ 
sentemente,  che  vi  si  condannassero  i 
malfattori. 

1  Corinzi!  furono  i  primi  che  introdus¬ 
sero  1’  uso  di  molti  or<lini  di  remi. 

I  rematori  venivano  distinti  nel  modo 
seguente;  quelli  che  stavano  nell’ordine 
più  basso,  chiamavansi  Talamiti,  quelli 
che  stavano  nell’ordine  di  mezzo,  Zugiti, 
e  quelli  dell’ordine  superiore,  Traniti. 

Remba  o  Rembha.  (Mit.  Ind ),  dea  del  pia¬ 
cere,  una  delle  divinità  che  compongono 
la  corte  d’ ludra.  Secondo  i  iiiilologi  in¬ 
diani,  essa  è  nata  <lulla  spuma  del  mare 
agitato.  Corrisponde  alla  Tenere  popola¬ 
re  dei  Greci. 

Rembomarc,  talvolta  forse  Rcmjomare  ([)e- 
rocchè  è  evidente  che  (juesto  nome  com¬ 
posito  contiene  i.“  quello  di  Saturno.^  in 
egiziano  Remfa  o  Remba-,  1."  quello  di 
Mare  o  Mares,  dono  del  Sole),  terzo 
decano  del  Toro,  secondo  Suhnasio  (Fir- 
mico  lo  chiama  Mlarph-  e  foise  Orige¬ 
ne,  Remunor) .  E  rajipresentato  nello  zo¬ 
diaco  rettangolare  di  Tentira  sotto  le 
sembianze  d’  un  geracocefalo  con  in  testa 
lo  pscento.  Quanto  alla  sua  appartenenza 
in  qualità  di  re  terrestre  nella  lista  laterco- 
lare  à'  Fratostene,  vedi  Decani. 

1  Remfa  o  Rempha  (Rephuti  secondo  Sahr.a- 
sio,  Ann.  climat.,  p.  SgG),  uno  dei  Vre- 
dici-Dodici,  suolsi  chiamare  Pelhe  o  Sovk 
(F.  quest’  ultimo  nome).  E  il  pianeta  Sa¬ 
turno.  Trovasi  talvolta  scritto  Remphun. 
Replian  ci  fa  pensare  a  Phan-Re  (Phanes 
re  o  Phanes  Sole).  Phan  non  è  egli  uno 
dei  nomi  dell’ente  supremo  in  quanto  che 
si  rivela  (vedi  Fanete,  sebbene  Parisot  si 
sia  dichiarato  centra  la  relazione  di  Pha¬ 
nes  e  di  ^ctì vop.eti't  c  d’  altro  canto  il  no¬ 
me  di  Phenon,  (paìvam,  dato  all’  astro  dai 
Greci  egizianizzanti  non  indica  torse  con 
non  minor  forza  sia  Phan,  sia  Phanoum? 
—  Si  è  voluto  ritrovare  in  Remja  dato 
per  dio  siriaco:  i.°  Ercole,  2.°  P'enere, 
5.°  .fiù«mo/ie,  che  certamente  è  così  igno¬ 
to  come  Remfa,  se  non  lo  è  di  più  (vedi 
Rimmone).  Hammond,  trovando  nelle  li¬ 
ste  dei  Faraoni  di  Diodoro  il  nome  di 
Remphis,  ne  ha  conchiuso  che  Remja 
non  era  che  un  re  divinizzato. 

Remi,  popoli  della  Gallia  Belgica,  secondo 
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gl’  illncrai  ii  romani,  e  le  notizie  ilell’  im¬ 
pero.  Sono  gli  stessi  del  territorio  di 
lieims. 

Remmia,  legge  romana  noniro  la  calunnia, 
dietro  le  disposizioni  di-lla  quale  inqiri- 
mevasi  sulla  fronte  dei  calunniatori  la  let¬ 
tera  essa  fu  abolita  dall’  imperatore 
Costantino. 

I.  Remo.  —  Argonaoti,  Cabokte,  Sa¬ 

turno. 

3.— — ,  diffiril  cosa  è  lo  schiarire  la  storia 
di  Romolo  e  di  Remo.,  e  in  generale  dei 
primi  tem[)i  di  Roma,  dalle  favole  ond’  è 
avviluj)[)aia.  Pi  oca.,  re  «T  Alba,  della 
schiaita  d’ /'/ueir,  del  quale  parla  Virgilio 
nel  sesto  libro  dell’  Eneide: 

proximus  ille  Procns^  Trojanae  gloria  gentisy 

ebbe  due  figli  Niiinitore  ed  jdmiilio,  e  la¬ 
scio  il  regno  a  IVamitni  e^  che  era  il  mag 
giure.  (,)oesti  fu  balzalo  dal  trono  da 
.Ninnilo,  il  quale  fece  perire  Egeslo,  figlio 
di  N  limito  re.,  e  consacrò  al  culto  di  F'^e- 
sta.,  Bea  Silvia,  sorella  di  Egesto.  Le 
privazioni  a  cui  doveva  essere  sottoposta 
questa  principe.ssa  non  le  impedirono  di 
dare  alla  luce  due  gemelli,  Remo  e  Ro 
molo,  che  disse  esser  figli  di  Marte, 
yimulio,  che  a[>parentemeute  non  crede- 
VTi  nulla,  l'ec  »  rinchiudere  la  madre,  e  or¬ 
dinò  di  gettare  i  bambini  nel  Tevere;  ma 
i  suoi  ordini  furono  male  eseguiti;  impe¬ 
rocché,  non  essendo  stati  esposti  che  sul 
margine  del  fiume,  si  vide  alcun  tempo 
do[io  con  grande  stupore,  che  una  lupa  li 
lambiva  e  li  allattava,  e  che  i  bambini  si 
attaccavano  alle  sue  mammelle,  come  fos 
se  stala  lor  madre.  Questi  racconti  spet¬ 
tano  più  alla  poesia  che  alla  storia,  fa 
d’  uopo  quindi  vedere  queste  descrizioni 
in  Fi  rgilio:  I 
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Vergine  ^  sacra,  del  ^ran  Marte  pregna 
D’ un  parto  produrrà  gemella  prole. 

Indi  capo  ne  Ha  Komoìo  invitto. 

Questi,  invece  di  manto,  adorno  il  tergo 
pe  (a  sua  rnarzVal  niidrice  lupa, 

Pi  Malte  londerà  la  gran  cittade: 

E  dal  uome  di  lui  Roma  diralla,  (1.  i). 

V’avea  del  Tebro  in  sulla  verde  riva 
Filila  la  inarzial  nudrice  lupa 
III  un  antro  accosciata,  e  i  due  gemelli, 

Clic  dalle  poppe  di  sì  Hera  matire 
JLascivelli  pendeau  senza  pauia, 
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Sceo  schcrzanilo  ;  ed  ella  umile  e  btioda. 
Stava,  col  collo  in  giro,  or  1’  uno,  or  1’  altro 
Con  la  lingua  forbendo  e  con  la  coda. 

fL.  8,  tradi'^ìiione  di  Mnnibal  Caro). 

Quelli  che  hanno  cercato  di  conciliare 
queste  favole  colla  storia,  hanno  detto  che 
la  loro  nutrice  era  una  donna  la  quale 
colle  sue  dissolutezze  si  era  acquistalo  il 
soprannome  di  Lupa. 

Questi  fanciulli,  addestratisi  alla  caccia, 
divennero  forti  e  Coraggiosi.  Combatteva¬ 
no  le  bestie  feroci  e  i  masnadieri,  e  si 
sparse  il  grido  del  loro  valore  a  tal  segno, 
che  giunse  all’orecchio  del  loro  avolo 
Niimitore,  il  quale,  conciliando  le  circo- 
.stanze  della  loro  storia,  li  riconobbe  per 
figli  di  Rea,  e  col  loro  soccorso,  sorpren¬ 
dendo  e  trucidando  Minidio,  si  fece  pro¬ 
clamare  re  d’  Alba,  e  riconoscere  da  tutto 
il  popolo  Remo  e  Romolo  per  suoi  nipo¬ 
ti.  Questi  abb.indonando  al  loro  avolo  il 
regno  d’  Alba,  fabbricarono  Roma,  e  fon¬ 
darono  quell’  impero,  di  cui  Eutropio  ha 
detto:  Romanitm  imperium,  quo  neque 
ab  exordio  iillum  J'ere  niinns,  neque  in- 
crenicntis  tolo  orbe  terrariim  amplius 
hiirnana  potest  memoria  recordari  :  e 
F^irgilio  ; 

Tantae  molis  erat  Romanam  condere  genteni.  ... 
e  altrove  : 

Ilis  ego  neo  metas  rerum,  nec  tempora  ponu, 
Imperium  sine  fine  dedi. 

Appena  pailossi  d’ impero,  pare  che 
sia  entrata  la  discordia  fra  i  due  fratelli. 
Dicesi  che  avendo  Romolo  fatto  scavare 
il  fosso,  che  doveva  circondare  le  mura 
della  nuova  città,  Remo,  trovandolo  trop¬ 
po  stretto,  lo  saltò,  deridendo  il  fratello, 
e  Romolo,  silegnato  di  questo  insulti»,  che 
pur  non  era  che  una  bizzarria  affatto  in¬ 
nocente,  uccise  suo  fratello,  dicendo:  Co¬ 
sì  perisca  chiunque  oserà  insultare  le 
mura  nascenti  di  Roma. 

Altri  autori  riferirono  diversamente  la 
morte  di  Remo.  I  due  fratelli  avevano 
convenuto,  dicon’  essi,  di  consultare  il 
volo  degli  uccelli,  I»er  sapere  a  qual  di 
loro  riservassero  gli  Dei  l’onore  di  dare  il 
[ii'oprio  nome  alla  nuova  città  e  di  re- 
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gnarvi.  Homolo^  osservò  da!  monte  Pala¬ 
tino,  Remo  dall’  Aventino.  Rf>mo  vide  il 
primo  sei  avvoltoi,  itii  istante  dopo  Ro¬ 
molo  ne  vide  dodici.  Il  popolo  si  divide 
fra  di  essi;  gli  uni  si  dichiarano  per  quel¬ 
lo  che  ha  visto  il  primo,  gli  altri  per  quel¬ 
lo  che  li!>  visto  il  maggior  numero.  Dalla 
disputa  si  viene  alle  uiaiìi,  e  Remo  rima¬ 
ne  ucciso  nella  mischia.  Ulacchitivelli  ap 
prova  il  fratricidio  di  Romolo  ^  Cicerone^ 
scrittore  più  morale,  altamente  lo  con¬ 
danna  :  PeccavU  igitur,  p/ice  vel  Qiiiri- 
ni  vel  Romolì  dixerim.  Orarlo  attribuì 
sce  a  questo  primo  delitto  quello  spirito 
di  discordia  e  di  furore,  che  a  suo  tempo 
spingeva  i  Romani  alla  guerra  civile  : 

Acerba  Jata  Romanos  agunt 
Scelusque  /'raternue  necis^ 

CJl  immerentis  fluxit  in  terram  Remi 
Sacer  nepotibus  cruor. 

I.  Remolo,  Remulus.  Duce  rotolo,  cognato 
di  Tanto  di  cui  aveva  sposato  la  sorella 
minore,  fu  ucciso  da  ^scanio  (chiamavasi 
pure  Ninnano). 

5. - ,  duce  tiburtino  di  cui  le  armi  prese; 

dai  Rotoli  l'urono  riconquistate  per  un 
momento  da  Enfialo.^  e  fecero  parte  del 
bottino  che  il  giovinetto  non  potè  ripor¬ 
tare  al  campo. 

S. - ,  re  d’  Alba,  empio,  fulminato  da 

Giove.  È  distinto  dai  precedenti  colTepi- 
teto  di  Silvio  (vedi  questo  nome). 

Remora,  pesce  di  mare,  al  quale  gli  antichi 
ban  dato  questo  nome,  perchè  pretende-! 
vano  che  fermasse  le  navi  in  alto  mare, 
attaccandosi  ad  esse.  Questo  pesce  ha  un 
piede  e  mezzo  di  lunghezza,  e  quattordi¬ 
ci  pollici  di  diametro;  è  più  stretto  veiso 
la  coda,  ed' ha  la  bocca  triangolare.  La 
mascella  superiore  è  più  corta  dell’  infe¬ 
riore  ;  la  testa  ha  due  pollici  di  lunghezza, 
dall  estremità  sino  al  [uànaipio  del  dorso  ; 
la  superficie  superiore  è  piatta,  e  figurata 
come  il  palato  di  un  animale,  segnato  da 
molte  rughe.  Per  questa  parte  la  remora 
attaccasi  ai  vascelli,  ed  al  ventre  del  tube- 
r(jne  ;  anzi  pretendesi  che  non  si  stacchi 
dal  tuberone,  nemmeno  traendolo  fuori 
dell’  acqua. 

Credevasi  che  questo  pesce  avesse  la  vir¬ 
tù  di  facilitare  il  parto  ;  ciò  che  gli  fece 
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dare  il  nome  di  odynolyon,  che  calmai 
dolori.  —  /•*//». 

Remohi,  uccelli  che  ritar<lavano  1’  esecuzione 
di  un’impresa;  Qiiae  actarum  uUqnid 
remorari  compelluat,  dice  Eeito.  Negli 
augurii,  questi  ucctdii  erano  di  piesagio 
sinistro. 

Remuria,  luogo  in  Roma,  sul  monte  Aven¬ 
tino,  ove  Remo  prese  l’augurio  dal  volo 
degli  uccelli,  e  dove  fu  tumulato. 

Remckie,  feste,  le  stesse  che  le  Lemurie. 

Remubio,  parte  del  monte  Aventino,  cosi 
chiamata  da  Remo  che  l’abitava. —  Dion. 
Hai.  I ,  c.  2  0. 

Rendersi,  deditio.  Quelli  che  erano  incaii- 
cati  di  rendere  una  città  agli  assedianti, 
presentavansi  cogli  abiti  negletti,  rende¬ 
vano  le  loro  armi,  e  si  mettevano  uno 
scudo  sulla  testa,  segno  ordinario,  dire 
Ammiano.,  delle  persone  che  si  arrendo¬ 
no:  Imposuerantclypeos  capitibus,  quod 
est  .symholiim  seipsos  dedentiiim.  La  for- 
mola  della  quale  ordinariamente  si  servi¬ 
vano,  è  riferita  nel  primo  libro  di  2'ilo- 
Ldivio. 

Rendimento,  redditio.,  terza  parte  del  sacri¬ 
fizio,  la  quale  consister  a  nel  rendere  le 
viscere  della  vittima,  do[)o  averle  conside¬ 
rate,  e  rimetterle  .sull’altare  ;  ciò  clie  chia¬ 
mavasi  rcddere  et  porri'ere  exla. 

Rendite  rUBULiciiE,  reditus.  Le  rendite  dei 
Romani  variarono  a  norma  delle  dilì'erenti 
constitozioni  dello  stato.  I  (uiini  le,  oltre 
la  rendita  particolare,  non  avevano  che  il 
prodotto  del  testatico,  il  qua  le  era  eguale 
tanto  pel  povero,  quanto  pel  ricco,  ed  una 
imposta  sopra  i  viveri  che  si  portavano  al 
mercato,  imposta  odiosa  che  fu  abolita  ni 
sorgere  della  repubblica.  Anco  dlarzio^ 
col  prodotto  delle  saline  che  fece  fare  in 
vicinanza  di  Ostia,  acrebbe  la  rendita  pub¬ 
blica,  la  quale  ricevette  nuovi  aumenti,  a 
mi.sura  che  la  repubblica  fece  nuove  con¬ 
quiste.  Diffidi  cosa  è  il  darne  uno  stalo 
certo,  stante  che  nessuno  autore  antico  si 
è  spiegato  abbastanza  cbiaiamenle  su  que¬ 
sto  proposito.  Ciò  eh»  si  può  assicurare, 
si  è,  che  l’oro  e  l’argento  furono  poco  co¬ 
muni  in  Roma,  fino  a  tanto  che  si  conten¬ 
ne  nei  limili  dell’Italia;  e  soltanto  dopo 
che  paolo  Emilio  ebbe  fatto  il  conquisto 
della  Macedonia  nel  586,  la  repubblica 
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Irovo'si  iihbaslanza  rioca  per  potere  libe¬ 
rar  il  popolo  fiali’  annuo  tributo  a  cui  era 
sottoposto.  Un  passo  di  Plutarco  prova 
la  progressione  enorme  delle  riocliezze  di 
questa  città,  in  un  cortissimo  spazio  di 
tempo.  Quest’autore  dice,  che  Pompeo 
fece  pollare  nel  .suo  trionfo,  nel  692,  un 
quadro  sul  quale  era  scrino  in  caratteri 
cubitali,  che  le  lendite  della  repubblica, 
avanti  i  conquisti  da  lui  fatti,  non  am¬ 
montavano  che  a  cinquanta  milioni  di 
dramme,  vale  a  dire  quarantacinque  mi¬ 
lioni  di  franchi,  e  che  co’ suoi  tiionfi  le 
aveva  portale  a  otlaiitacinqiie  milioni  , 
vale  a  dire,  setlaniatre  milioni,  cinque¬ 
cento  mila  fianchi.  Se  debbesi  intendere 
che  questa  somma  fosse  il  totale  delle  ren¬ 
dite  della  repubblica,  si  troverà  che  Au¬ 
gusto  morto  nel  768,  aveva  jirodigiosa- 
niente  aumentala  la  massa  dei  fondi  dello 
stato;  poiché,  calcolando  tutto  ciò  che 
quel  principe  traeva  dalle  differenti  pro- 
vincie  dell’  impero,  scorgesi  che  ascendei  a 
a  quattrocento  milioni  circo;  ciò  che  for¬ 
ma,  in  anni  d’intervallo,  un  aumento 
esorbitante.  Perciò  alcuni  scrittori  pre¬ 
tendono,  che  non  bisogna  [«rendere  la 
somma,  di  cui  parla  Plutarco,  che  per  la 
sola  rendita  che  la  repubblica  liaeva  dalle 
[«rincipali  città  dell’  Asia,  e  non  per  tutte 
le  rendile  in  generale.  Oltre  il  leslalico, 
ciascuno  pagava  anche  una  lassa,  a  pro- 
p'jizione  di  tutti  i  beni  che  possedeva,  a 
norma  della  stima  che  ne  faceva  il  censore. 
Oltre  a  ciò  eranvi  altre  tre  sorta  d’ impo¬ 
sizioni,  di  cui  parla  Cicerone  nella  sua 
oraijone prò  lege  conosciute  sot¬ 

to  il  nome  di  Portoria,  Decumae  e  Scri- 
pturae. 

Di  più,  vi  era  il  prodotto  delle  miniere 
d’oro,  d’argento  e  di  piombo  della  Spa¬ 
gna  e  di  altre  provincie,  e  dopo  1’ annoi 
397,  il  ventesimo  degli  schiavi  che  si  ma¬ 
nomettevano.  Sotto  il  regno  di  Tiberio,  fu 
il  venticinquesimo,  ed  era  devoluta  al  fisco 
la  centesima  parte  dei  beni  che  si  vende¬ 
vano  volontariamente,  e  la  ducenlesima  di 
quelli  che  si  vendevano  all’  incanto.  Au¬ 
gusto  esigette  il  ventesimo  delle  succes¬ 
sioni  in  linea  collaterale,  e  decretò  che  in 
ciascun  testamento  delle  persone  agiate  vii 
dovesse  essere  un  legalo  per  l’im[)eralore,l 
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senza  di  che  il  testamento  non  poteva 
avere  effetto.  Questa  ordinanza  ebbe  vi¬ 
gore  fino  al  regno  di  Antonino  il  Pio,  che 
r abolì.  Tutto  ciò  formava  un  conto  che 
ammontava  a  somme  considerevoli,  indi¬ 
pendentemente  dai  tributi  delle  provincie, 
e  senza  comprendere  le  imposte  in  natura 
che  fiogavano  alcune  provincie,  come  la 
Sicilia  e  la  Sardegna,  in  cui  si  levava  la 
decima  di  tutti  i  grani,  ed  altre  che  davano 
il  ventesimo  del  lardo  e  del  vino,  il  cente¬ 
simo  delle  frutto,  una  certa  quantità  di 
cuoi  di  bue.  tributi  che  servivano  a  riem¬ 
piere  i  granai  di  Roma,  ed  a  fornire  le 
[irovigioni  alle  armale.  Eranvi  inoltre  dei 
fliritti  di  pedaggio,  imposti,  in  alcuni  luo¬ 
ghi,  sovra  ceite  mercanzie,  oltre  quelli  che 
si  percepivano  nei  porti  d‘  Italia.  11  sale, 
che  ciascuno  era  obl)ligato  di  [«rendere 
dagli  ap[>allatori  generali,  formava  anche 
esso  una  parte  delle  rendite  dello  Stato; 
e  queste  erano  le  imposte  ordinarie.  Gli 
imperatori  furono  ingegnosi  nell’ inven¬ 
tarne  di  nuove  ;  tale  eia  quella  che  /^e- 
spasiano  mise  sulle  Ufine;  ed  ciano  pino 
meno  forti,  a  norma  del  carattere  dei  prin- 
ci[ii.  I  buoni  le  moderavano,  gli  altri  le 
aumentavano,  colla  precauzione  peiò  di 
sollevare  le  provinole  d’ Italia  a  spese  del¬ 
le  più  lontane,  le  quali  erauo  maggior¬ 
mente  esposte  alla  durezza  e  alle^concus- 
sioni  dei  governatori. 

Tale  è  il  dettaglio,  il  più  circostanzialo 
che  per  noi  si  possa  dare,  delle  rendite  del 
popolo  romano,  nelle  differenti  sue  situa¬ 
zioni;  imperocché  [lOCO  puossi  sviliipparg 
questa  partita,  stante  la  negligenza  degl; 
antichi  scrittori,  che  non  si  forniscono  che 
pochissimi  lumi  su  questo  articolo.  Nè  ci 
troviamo  in  circostanze  migliori  per  ri¬ 
spetto  alle  rendite  pubbliche  dei  Greci,  e 
lutto  si  riduce  a  sapere  che  la  repubblica 
d’  Alene  era  estremamente  ricca  e  che,  se¬ 
condo  Tucidide,  il  suo  tesoro  era  di  no- 
vemila  settecento  talenti,  che  corrispon¬ 
devano  a  ventinove  milioni  e  cento  mila 
lire.  Le  sue  rendite  annue  aumentavano  a 
quallrocenlo  talenti.  A  tempo  di  Demo¬ 
slene  le  rendile  venivano  distribuite  iii 
cittadini,  o  per  sovveniVe  alle  spese  dei 
sacrifizii,  o  per  biro  emolumento  nei  tri¬ 
bunali,  o  finalmente  per  prezzo  dei  loro 
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posti  agli  spetacoli.  Tolto  il  denaro  dellej 
imposte  cuslodivasi  a  Deio,  nel  tempio  di 
Apollo,  come  pure  quello  che  le  città  del¬ 
la  Grecia  erano  obbligale  di  contribuire 
tolti  gli  anni  per  fare  la  guerra  ai  Medi. 

La  custodia  ne  era  affìdala  ad  alcuni  uffi¬ 
ciali  chiamati,  tesorieri  dei  Greci^  ma 
col  lasso  del  tempo,  questo  tesoro  fu  tra¬ 
sferito  in  Atene. 

1.  Rene,  Puri;,  amante  di  Mercurio, 

2.  - amante  di  Oileo  e  madre  di  Medo- 

ne,  duce  greco  che  andò  all’  assedio  di 
Troja.  1. 

3.  - ,  Lombi,  erano  sotto  la  protezione  di 

T'enerc. 

RcNit,  isola  del  mar  Egeo,  vicina  a  quella 
«li  Deio,  che  si  trova  chiamala  Rhenia,, 
Jihenea,  Rhenis^  Rheniits,  RItenaca,  -  Era 
il  cimitero  degli  abitanti  dell’isola  di  Deio, 
perchè  non  era  permesso  il  tumulare  i 
morti  in  un’isola  sacra.  Era  deserta,  e  così 
xii-ina  a  Deio,  che,  secondo  7'ucidide  (lib. 
IH,  c.  24^),  Policrate,  tiranno  di  Samo, 
essendosi  inqiadronito  di  quest’  isola,  la 
congiunse  a  quella  di  Deio  per  mezzo  di 
una  catena  ,  e  la  consacrò  ad  Apollo 
Delio. 

Plutarco  {in  Nicia),  narrando  la  ma- 
gniGcenza  e  la  pietà  di  Nicia,,  narra  che,  2, 
(iriuia  dì  luì,  i  cori  musicali  cui  le  città 
mandavano  a  Deio  per  cantare  inni  e  can¬ 
tici  ad  jdpoUo.,  ordinariamente  arrivavano 
in  gran  disordine  ;  imperocché  gli  abitanti 
dell’isola,  accorrendo  sulla  riva  al  giun¬ 
gere  del  vascello,  non  attendevano  che 
fossero  discesi  a  terra,  ma,  spinti  dalla  loro 
impazienza  ,  li  sollecitavano  a  cantare 
sbarcando.  In  tal  modo  quei  poveri  mu¬ 
sici  erano  sforzati  a  cantare  nello  stesso 
tempo  che  si  coronavano  di  fioii  e  pren¬ 
devano  le  loro  vesti  di  cerimonia,  ciò  che 
non  poteva  farsi  senza  molla  indecenza  e 
confusione. 

Quando  Nicia  ebbe  l’onore  di  condur¬ 
re  questa  sacra  pompa,  chiamala  teoria, 
schivò  di  approdare  a  Deio,  ma  per  evi¬ 
tare  questo  inconveniente,  andò  a  scen¬ 
dere  nell’isola  di  Renio.  Unitamente  al 
suo  curo  di  musici,  seco  addusse  le  vitti¬ 
me  pel  sacriGzio,  e  tutti  gli  altri  apparati 
per  la  festa,  non  che  un  ponte,  cui  aveva 
avuto  la  precauzione  di  far  costruire  ad 
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Atene,  il  quale  era  della  larghezza  del  ca¬ 
nale  che  divide  l’ isola  di  Renio  da  quella 
di  Deio.  Questo  punte  era  della  maggior 
magnificenza,  tutto  ornato  dì  dorature,  dì 
bei  quadri  e  di  ricchi  arazzi.  Nicia  gittollo 
la  notte  sul  canale,  e  il  domani  allo  spun¬ 
tar  del  giorno,  fece  passare  tutti  i  suoi 
compagni  e  i  musici  superbamente  ornati, 
i  quali,  camminando  in  bell’  ordine  e  con 
decenza,  riempivano  l'aria  dei  loro  can¬ 
ti.  Così  ordinati  giunsero  al  tempio  di 
Apollo. 

.  Reno,  piccolo  fiume  dell’  Italia  che  ha  la 
sua  sorgente  nell’  Apennino,  e  passando 
all’  ovest  di  Bologna,  mette  foce  nel  brac¬ 
cio  orientale  dell’Eridano.  Plinio  (I.  XVI, 
c.  36),  parlando  delle  canne  che  crescono 
sulle  rive  di  questo  fiume,  dice  che  sono 
le  più  addane  a  far  delle  freccie,  perchè  la 
forza  della  loro  midolla  le  rende  dure  sen¬ 
za  toglier  nulla  alla  loro  leggerezza.  In 
una  piccola  isola  di  questo  fiume,  che  ne 
porla  il  nome,  si  fece  il  trattalo  del  se¬ 
condo  iriunvirato,  l’anno  di  Roma  710, 
lì  a  Ottavio,  Antonio  e  Lepido,  nel  quale 
portando  l’orrore  al  colmo.  Lepido.,  ab¬ 
bandonò  alla  molte  suo  fratello;  Antonio, 
suo  zio;  e  Ottavio,  Cicerone. 

. - Gran  fiume  che  scorre  fra  la  Gallia 

e  la  Germania.  Cesare  è  il  più  antico  au¬ 
tore  che  ci  abbia  fatto  conoscere  questo 
fiume  dalla  sua  sorgente  nelle  Alpi  Rezìe 
sino  alle  sue  foci.  Secondo  questo  scrit¬ 
tore  aveva  il  suo  principio  nelle  terre  dei 
Leponlini.  Ecco  come  si  esprime  Tacito 
su  quc'Sio  fiume.  Il  Reno,  dice  egli,  dopo 
aver  continuato  il  suo  corso  in  un  sol 
letto,  e  formalo  una  quantità  di  piccole 
isole,  giunto  vicino  alle  terre  dei  Baiavi, 
si  divide  in  due  rami;  l’uno  conserva  il 
suo  nome  e  la  rapidità  del  suo  corso,  vol¬ 
gendosi  dalla  parte  della  Germania,  fino  a 
che  shocca  nel  mare;  l’altro,  scorrendo 
verso  la  Gallia  in  un  letto  più  largo  e  più 
tranquillo,  dai  paesani  è  chiamato  Tahalis: 
perdè  bentosto  però  anche  questo  nome 
per  portare  quello  di  Mosa,  e  sbocca  nel- 
r  Oceano  con  questo  fiume  per  una  larga 
foce. 

Il  Reno  divise  per  lungo  tempo  la  Gal¬ 
lia  dalla  Germania,  ed  è  sempre  stato  ri¬ 
guardato  dai  Romani  come  il  limite  dei 
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loro  impero  fra  la  Gallia,  «-he  avevano 
conquistata,  e  la  Germanio,  nella  quale  fa¬ 
cevano  delle  incursioni. 

Gli  antichi  Galli  onoravano  questo  fiu¬ 
me  come  una  divinità  :  credevano  che  fosse 
desso  che  li  animasse  nei  combattimenti, 
e  che  inspirasse  loro  la  forza  ed  il  corag¬ 
gio  di  difendere  le  sue  rive  i  perciò  lo  in¬ 
vocano  soventi  volte  in  mezzo  ai  pericoli. 
Allorché  sospettavano  della  fedeltà  delle 
loro  mogli,  le  obbligavano  ad  esporre  sul 
Reno  i  figli  di  cui  credevano  di  non  esser 
padri,  e  se  il  bambino  andava  al  fondo, 
la  madre  ritenevasi  adiiliera,  se  per  lo 
contrario  rimaneva  a  galla  e  ritornava  alla 
madre,  il  marito,  persuaso  della  castità 
della  sua  sposa,  le  restituiva  la  sua  confi¬ 
denza  e  il  suo  amore.  L’imperatore  Giu¬ 
liano,  da  cui  sa[ipiaino  cotal  fatto,  aggion 
ge  che  questo  fiume  vendicava,  col  suo  di- 
scernimento,  l’ ingiuria  che  si  faceva  alla 
purità  del  letto  coniugale. 

La  figura  5  della  tavola  CXXVII  è 
una  medaglia  di  Domiziano  rappresentante 
codesto  imperatore  armato  di  un’aj/a 
pura  e  di  un  parazonio;  ei  sembra  calpe¬ 
stare  il  Reno,  coricato  innanzi  a  lui,  che 
appoggia  il  braccio  dritto  sopra  un’  urna 
rovesciata,  tiene  nell’altra  mano  una  can¬ 
na.  La  medaglia  è  coniala  per  ordine  del 
Senato,  come  lo  indicano  le  lettere  S.  C.  — 
F'.  OisEL.  —  Thes.  num.  anlìq.  n.  y. 

Renna,  quadrupede  che  ha  molla  rassomi¬ 
glianza  col  cervo.  Vedesi  sulle  medaglie 
della  famiglia  Renia  per  fare  allusione  al 
suo  nome. 

Renocorete,  che  danza  in  mezzo  agli  ar¬ 
menti,  epiteto  di  Bacco.  Rad.  Rhen,  ar¬ 
mento.  —  /4nt, 

Rendka,  fr.  Renouha  è  nel  Ramaiana  e  nei 
Purana,  la  figlia  d’un  re  ciandravausa  di 
Aiodia,  sposò  il  saggio  bramano  Giamada- 
gni  (Diamadagni),  una  delle  incarnazioni 
di  Sim,  e  diede  i  natali  a  Parassìi  Rama. 
Alcune  bizzarre  circostanze  precedono 
l’apparizione  di  questo  figlio  del  miracolo. 
Più  lardi  Parassn-Rania,  ad  istigazione 
di  suo  padre,  bagnò  le  sue  mani  nel  san¬ 
gue  di  sua  madre  la  quale  in  breve  risu¬ 
scitò,  ma  per  apprendere  che  i  Ksutriia 
avevano  ucciso  il  suo  sposo,  e  per  abbru¬ 
ciarsi  disperata  sul  suo  cadavere.  Parassù 
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a  tal  vista  giurò  di  vendicare  tale  doppia 
sciagura,  e  tenne  la  [larola.  Dappertutto 
fé  scorrere  il  sangue  dei  guerrieri,  tolse 
loro  la  sovranità  per  restituirla  ai  brama- 
ni,  e  finalmente  risuscitò  Giamadagni  e 
Renuka.  Reniika  è  Issuaril  la  gran  dea, 
titolo  al  quale  hanno  diritto  Banani  e  Ba- 
drakuli.  Ess.i  è  pure  Mulaprakriti,  la 
natura,  primogenita  immediatamente  e  di¬ 
rettamente  uscita  dal  dio  su[)retoo.  Suo 
figlio  decapitandola,  ricorda  il  Baal  cal¬ 
deo,  il  quale  con  un  c<)l[»o  di  sciabola  ta¬ 
glia  in  due  Omnrka  sua  madre,  per  resti¬ 
tuirla  poi  alla  vita,  ma  come  organismo  e 
collezione  d’individualità.  Tosto  che  Re- 
ntika  venne  immedesimala  a  Bavani,  Gia¬ 
madagni  diventò  un  Siva  in  persona.  — — 
Varii  mitologi  hanno  creduto  all’esistenza 
reale  di  G iamadagni,  di  Renuka,  à\  Pa- 
rassà-Rama  e  di  Rama. 

Reo,  Poifà,  figlia  di  Slajilo  e  di  Crisotemi, 
s’arrese  ai  voti  d'  //pollo,  divenne  incinta, 
e  fu  gittata  in  mare  da  Stajilo,  io  un  co¬ 
fano,  vi  [larlorì  un  figlio,  ed  arrivando  a 
Deio,  dove  la  portarono  i  flutti,  lo  depose 
sopra  l’altare  del  dio  suo  amante,  //pollo 
gl’inspgnò  la  divinazione,  e  lo  fece  suo 
sommo  sacerdote.  Esso  fu  il  celebre  Ànio 
di  Deio,  suocero  di'  Enea,  secondo  alcuni 
mitologi,  e  padre  degli  Oenetropi. 

1.  Reomitrete,  nome  di  un  signore,  il  qua¬ 
le,  secondo  Diodoro  (i.S),  si  ribellò  con¬ 
tro  rtaserse. 

2.  - Valoroso  soldato  [lersiano,  il  quale 

lasciò  la  V’ita  sol  canqio  di  battaglia  nella 
famosa  giornata  d’Isso  {Qiiint.  Curi, 
Uh.  2,  c.  i5). 

Repetere,  dare  un  secondo,  un  terzo  colpo; 
termine  d’uso  nei  coinbaltimenli  dei  gla¬ 
diatori. 

REPETCNnAE,  delitto  di  concussione,  di  pecu¬ 
lato,  che  commettevano  i  mag  strali  con¬ 
tro  gli  alleati  di  Roma,  o  contro  i  proprii 
loro  concittadini,  mettendoli  a  ruba,  e  le¬ 
vando  loro  il  denaro  in  onta  alle  leggi.  Su 
queste  basi.  Cicerone  accusa  F erre  di 
aver  estorto,  nello  s[)azlo  di  tre  anni,  nella 
Sicilia,  di  cui  era  governatore,  mille  volte 
cento  mila  sesterzi!,  oltre  l’oidmario  tri¬ 
buto.  Queste  estorsioni  fuiono  molto  fre¬ 
quenti  nei  cento  anni  che  [uecoisero  la 
caduta  della  repubblica,  e  da  ciò  deriva- 
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rono  le  immense  ricchezze  di  alcuni  par¬ 
ticolari.  Allorché  il  giovane  Gracco^  tri¬ 
buno  del  popolo,  lece  togliere  ai  senatori 
il  diritto  di  giudicare  delle  prevaricazioni 
nelle  cariche,  e  delle  concussioni,  per  at¬ 
tribuirlo  all’ordine  dei  cavalieri;  esse  di¬ 
vennero  tanto  comuni  che  non  si  riguar¬ 
darono  più  come  delitti.  I  governatori 
erano  certi  dell’ imfiunìlà,  perchè,  essemlo 
i  membri  princi[)ali  della  repubblica,  si 
usavano  gli  uni  cogli  altri  dei  riguardi  e 
della  circospezione,  di  modo  che  le  accuse 
che  intentavano  contro  di  essi  le  provin- 
cie,  o  rimanevano  senza  eflétto,  o  costa¬ 
vano  pene  infinite.  Contutlociò  Roma  non 
lasciava  qualche  volta  di  condannare  que¬ 
sti  pubblici  depredatori  a  forti  restituzioni, 
ma  sempre  a  profitto  della  repubblica,  e 
non  delle  provinoie  poste  a  sacco.  Sotto 
gli  imjieralori,  igovei  natovi  non  poterono 
arricchirsi  tanto  facilmente  a  spese  dei  po¬ 
poli,  a  cagione  degli  officiali,  chiamati  pro¬ 
curatori  dell’iuiperaiore,  i  quali  sorveglia¬ 
vano  le  loro  azioni,  e  potevano  avvertire 
il  principe  delle  loro  concussioni.  I  Ro¬ 
mani,  per  esprimere  questo  genere  di  fur¬ 
to,  si  servivano  dei  termini;  pecunia 
ablata^  capta^  concilili  fa,  coacta,  aversa. 
La  legge  che  riguardava  le  concussioni 
chiamasi  in  Cicerone,  legge  sociale:  huec 
lex  socialis  est,  perchè  gli  alleati  del  [)o- 
{)olo  romano,  furono  i  primi  ad  esser  vit¬ 
time  di  questo  delitto  esercitato  su  di  essi 
dai  loro  govei  natoli.  Ma  bentosto  il  giu¬ 
dizio  di  concussione  riguardò  anche  i  ma¬ 
gistrati  della  Città,  i  quali  avevano  levato 
ai  particolari  del  denaro  in  onta  alle  leggi. 
Il  p.  imo  che  pubblicò  una  legge  contro  i 
concussionarii,  fu  il  tribuno  Lucio  Cal- 
piirnio  Pisane,  nel  fio^,  come  ce  lo  ap¬ 
prende  (cicerone  (lìrut,  c,  l'j)  :  L.  enini 
Piso,  Iribiinus  plehis,  legeni  prinins  de 
pecuniis  repetundis  tuli!,  Censorino  et 
Infamilo  consulibus.  In  virtù  della  legge 
Giulia  che  fu  messa  in  vigore  poco  dopo, 
potevasi  litigare  per  la  stessa  azione  con¬ 
tro  coloro  ai  quali  era  passato  il  denaro  e 
obbligarli  a  restituirlo. 

Repositouio,  tavoletta  portatile,  sulla  qua¬ 
le  venivano  apprestati  i  cibi  presso  i 
Romani. 

Repositia,  banchetto  del  giorno  posteriore 
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a  quello  delle  nozze,  presso  i  Romani, 
così  chiamato  :  quia  iteruni  polaretur, 

1.  Repubblica.  La  maggior  [larte  delle  città 
d’ Italia,  delle  Gnllie,  della  Spagna,  eco., 
di  cui  è  fatto  menzione  nelle  iscrizioni 
antiche,  parlando  di  sè  stesse,  servivansi 
del  nome  di  respubblica.  Presso  gli  anti¬ 
chi,  al  nome  respubblica  non  erano  uni¬ 
te  le  stesse  idee,  che,  presso  noi,  sono 
inerenti  a  quello  di  repubblica  ;  essi  per 
respubblica,  intendevano  puramente  civi- 
tas,  la  comune.  E  ciò  è  tanto  vero,  che 
vi  erano  dei  borghi  e  dei  villaggi,  i  quali, 
avendo  ottenuto  il  diritto  che  noi  chia¬ 
miamo  di  comune,  formavano  d’ allora  in 
poi  delle  repubbliche,  A  jjrovare  il  nostro 
assunto,  noi  potremmo  allegare  molti 
esempii  ;  ina,  per  amore  di  brevità,  ci 
accontenteremo  dell’  autorità  di  Pesto  ; 
Sed  ex  vicis  partim  habent  rempublicain, 
partim  non  habent,  ecc.  —  J~.  Aristo- 
CBAziÀ,  Democrazia. 

2.  - ,  di  Ijucedemone.  Generalmente 

credesi  che  i  Lacedemoni  abbiano  preso 
il  loro  nome  da  Ijacedemone,  quarto  lo¬ 
ro  re.  Anticamente  erano  appellali  liteoe- 
raii,  come  lo  provano  alcune  antiche 
iscrizioni. 

Il  principio  delle  loro  storia  è  poco  co¬ 
nosciuto.  Secondo  la  più  accreditata  cro¬ 
nologia  il  primo  re  fu  Lelege,  il  cui  re¬ 
gno  cominciò  l’anno  i5i6  prima  di  G. 
C.  e  fu  conservato  successivamente  dai 
suoi  posteri  fino  all’ anno  i<2g,  in  cui 
Tisamene  fu  vinto  dagli  Eraclidi  dopo  un 
regno  di  Ire  anni.  La  storia  di  questo  pri¬ 
mo  [leriodo  è  più  conosciuta. 

Aristodemo,  capo  degli  Eraclidi,  iiel- 
1  anno  i  125  divise  la  sovranità  fra  i  suoi 
due  figli  Euristene  e  Prode.  I  discen¬ 
denti  del  piimo  furono  appellati  Agidi  da 
Agide,  figlio  di  Euristene,  e  quelli  del 
secondo  Proclldi. 

La  ferocia  di  questi  popoli  avendo  po¬ 
sta  in  non  cale  ogni  legge,  avea  ridotto  lo 
sialo  ad  una  specie  d’ anarchia,  quando 
Licurgo,  della  linea  dei  Proclidi,  neU'an- 
no  8g8,  fu  uominatu  tutore  di  suo  nipo¬ 
te  Carilao. 

Egli  è  dall’  epoca  del  regno  di  questo 
grand’uomo,  o  per  meglio  dire,  di  questo 
celebre  legislatore,  che  la  storia  ed  il  go- 
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veroo  del  Lacedemoni,  cominciano  ad  of¬ 
frire  un  vaslo  campo  alle  meditazioni  del 
politico,  ed  alle  ossarvazioni  del  filosofo. 
Non  essendo  qui  nostro  scopo  trattare 
diffusamente  un  tanto  soggetto,  degno  di 
grandissimo  studio,  ci  limiteremo  soltanto 
ad  osservare  che  io  generale  l’  antichità 
sembrava  aver  portato  troppo  oltre  il  suo 
rispetto  religioso  per  le  leggi  stabilite  da 
Licurgo^  e  che  esaminando,  con  maggior 
conoscenza  del  cuore  umano,  la  base  su 
cui  questo  legislatore  fondò  le  virtù  fatti¬ 
zie  dei  membri  della  sua  repubblica^  pa¬ 
recchi  moderni  scrittori  hanno  trovato  che 
ella  era  assolutamente  contro  natura,  e 
prodotta,  da  un’  esaltazione  di  sentimenti, 
suscettibile  necessariamente  ad  essere  in¬ 
debolita,  senza  l’ intervento  di  alcuna  cau¬ 
sa  di  corruzione.  Ciò  per  altro  non  prova 
che  nel  suo  sistema  non  vi  fossero  saggis- 
sime  disposizioni. 

Fino  allora  i  re  ed  il  popolo  disputan¬ 
dosi  il  governo  dello  stato  non  aveano 
cessato  di  rovinarlo;  alcuna  volta  pende¬ 
va  verso  il  dispotismo,  alcun’  altra  verso 
la  democrazia.  Per  mantenere  Tequilibrio, 
Licurgo  stabilì  un  Senato,  composto  di 
trenta  Sparziati  comprendendovi  i  due  re. 
Quest’  autorità,  che  teneva  il  mezzo  fra 
un  potere  e  1’  altro,  era  sempre  pronta  a 
porsi  dalla  parte  del  più  debole,  a  difen¬ 
dere  i  re  contro  il  popolo,  e  proteggere  il 
popolo  contro  i  re.  Di  modo  che  il  go¬ 
verno  divenne  un  composto  di  potere 
aristocratico,  democratico  e  regio. 

Il  regno  era  ereditario,  e  diviso  fra  due 
principi;  essi  avevano  il  comando  delle 
truppe,  il  diritto  di  trattare  cogli  amba¬ 
sciatori,  di  proporre  le  leggi  nelle  assem¬ 
blee  del  popolo,  di  giudicare  alcune  cau¬ 
se,  di  regolare  tutto  ciò  che  concerneva  il 
culto  degli  dei.  Ciascun  d’  essi  avea  due 
voli  nel  Senato,  e  due  porzioni  nei  pub¬ 
blici  banchetti.  Erano  dispensati  dagli 
esercizii  della  comune  educazione,  ed  era¬ 
no  circondati  da  un  corpo  di  guardie, 
quando  andavano  alla  guerra. 

Il  Senato  amministrava  quasi  tutti  gli 
affari,  senza  l’  obbligo  di  render  conto  di 
sorta.  I  senatori  erano  scelti  all’età  di  ses- 
lant’ anni,  e  rimanevano  in  questo  posto 
lutto  il  tempo  della  loro  vita. 
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Il  popolo  aveva  il  diritto  di  accettare 
o  ricusare  le  leggi  che  veniangli  propo¬ 
ste,  di  giudicare  le  grandi  cause,  di  di¬ 
chiarare  la  guerra,  di  fare  la  pace,  di 
eleggere  i  senatori,  e  la  maggior  parte  dei 
magistrati. 

Stabilito  il  Senato,  Licurgo  fece  parec¬ 
chie  istituzioni  che  avevano  tre  oggetti 
principali:  i .“  d’innalzare  i  Lacedemoni 
al  più  alto  grado  di  forza  che  per  uomo 
si  possa  arrivare  ;  2.°  d’ impiegare  tutta 
questa  forza  a  solo  vantaggio  della  patria  ; 
5.“  d’  assicurare  la  durata  di  queste  leggi, 
e  di  rendere  permanente  la  costituzione 
dello  Stato. 

In  proposito  della  costituzione  politica 
dei  Lacedemoni,  non  dcesi  ommettere  lo 
stabilimento  degli  efori,  quantunque  non 
si  possa  positivamente  assicurare  che  que¬ 
sta  istituzione  rimonti  fino  a  Licurgo. 
Questi  magistrati,  non  essendo  che  due, 
venivano  scelti  nell’  ultima  classe  dei  cit¬ 
tadini,  ed  erano,  per  così  dire,  i  padroni 
di  tutto  lo  Stato,  e  potevano  giudicare  lo 
stesso  re. 

È  nolo  generalmente  Io  spirito  delle 
leggi  di  Licurgo.,  e  si  sa  che  secondo  es¬ 
so,  il  loro  principale  effetto,  doveva  esser 
quello  di  fare  un  popolo  di  cittadini  e  di 
guerrieri  ;  non  si  trattava  quasi  mai  per 
sè,  ma  per  lo  Stato.  Per  avere  robusti 
cittadini,  si  occupò  della  salute  delle  don¬ 
ne,  le  fece  educare  con  pari  durezza  degli 
uomini,  e  instituì  per  esse  dei  pubblici 
esercizii.  Ma  da  quale  barbarle  non  erano 
accompagnate  le  cure  accorciate  ai  primi 
giorni  dell’esistenza  d’  un  fanciullo?  Ap¬ 
pena  nato  lo  si  portava  ai  magistrati,  i 
quali,  se  era  di  belle  forme  e  senza  difet¬ 
to,  lo  rendevano  a’  suoi  parenti,  e  nel 
caso  contrario  lo  gettavano  in  una  caverna 
alle  falde  del  monte  Taigete.  Eccettuali 
gli  esercizii  del  corpo  e  la  musica,  null’al- 
tra  sorta  di  scienza  entrava  nell’  educa¬ 
zione  dei  Lacedemoni;  ed  era  permessa 
la  musica  solo  perchè  serviva  alla  guerra. 
Le  leggi  militari  imponevano  ad  ogni 
Spartano  la  necessità  d’ esser  coraggioso; 
quindi  conveniva  vincere  o  morire;  poi¬ 
ché  un  soldato  che  fosse  fuggito  in  un 
combattimento,  era  dison<iralo  perfieliia- 
inente,  e  rifiutavasi  perfino  la  sepoltura  a 
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qtielli  che  erano  rimatti  feriti  nel  dorso. 
Ma  cosi  eccessivo  rigore  non  andava  dis¬ 
giunto  dai  buoi  inconvenienti. 

Il  governo  civile  ne  area  ben  di  mag¬ 
giori.  Licinio  avea  diviso  il  territorio 
dello  Stato  in  trentamila  poizioni,  che  fu¬ 
rono  distribuite  ai  cittadini.  Ma  ciò,  quan¬ 
tunque  non  se  ne  conosca  la  vera  causa, 
non  ha  infatti  potuto  impedire  1’  inegua¬ 
glianza  di  fortuna.  Imperocché  alloiaquan- 
do  Licurgo  fece  la  sua  nuova  distribuzio¬ 
ne,  si  dovevano  trovare  nel  suo  Stalo  cit¬ 
tadini  di  fortuna  diversa,  e  benché  egli 
riducesse  gli  uni  e  gli  altri  a  possedere 
un’  eguale  estensione  di  terreno,  pure  co¬ 
loro  che  in  effetti,  vesti,  istrumenti  di 
agricoltura,  ecc.,  possedevano  più  degli 
altri,  all’  istante  medesimo  si  trovarono 
ancora  essere  i  più  ricchi.  Oltre  di  ciò, 
Isocrate  riferisce  che  le  terre  più  fertili 
furono  distribuite  ai  personaggi  più  cospi¬ 
cui,  e  le  sterili  ai  più  poveri  cittadini  ;  la 
qual  cosa  si  può  considerale  per  un’altra 
sorgente  d’ ineguaglianza.  Da  ciò  avvenne 
altresì,  che  nei  pubblici  banchetti,  pei 
quali  ciascuno  portava  la  sua  porzione, 
quelli  solamente  venivano  ammessi,  che 
erano  in  possibilità  di  farlo,  essendo  gli 
altri  riguardati  appena  quali  membri  dello 
Stalo. 

Licurgo  avea  bandita  la  moneta  d’oro 
e  d"  argento,  e  ve  ne  avea  sostituita  una 
pesantissima  di  rame.  Era  bensì  questo 
togliere  uno  dei  mezzi  d’  acquistare  ric¬ 
chezze,  ma  non  già  di  distruggere  i  bisogni 
che  le  facevano  desiderare. 

Riguardo  all’  uso  di  far  combattere  i 
giovani  ignudi,  ed  a  quello  di  portar  ve¬ 
stimenti  che  coprissero  la  metà  soltanto 
del  corpo,  essi  sembrano  del  tutto  irragio¬ 
nevoli,  come  quelli  che  direttamente  si 
o[>pongouu  alla  nulura. 

Ma  siccome  il  legislatore  ebbe  per  isco- 
po  la  felicita  del  suo  popolo,  e  ad  ognu¬ 
no  comunicò  il  proprio  entusiasmo,  e 
pai  licolarmenle  proibì  le  frequenti  comu¬ 
nicazioni  cogli  slranieri,  così  queste  leggi 
si  mantennero  nel  loro  vigore  per  lungo 
tempo.  Dicesi  perfino,  che  credendo  di 
nulla  [lotervi  più  aggiungere,  pubblicò 
che  sarebbe  andato  a  consultare  l’oraco¬ 
lo  di  Delfo  sopra  qualche  punto  impor- 
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tante.  Ma  [irima  di  uscire  dalla  città,  per 
non  litornarvi  mai  più,  fece  giurare  il  po¬ 
polo  che  non  avrebbe  fatto  il  più  piccolo 
cambiamento  alle  sue  leggi  fino  al  suo  ri¬ 
torno.  Non  si  è  d’  accordo  sul  luogo,  o 
tanto  meno  sulla  causa  della  morte  di  lui; 
quello  che  è  certo  però  si  è  eh’  egli  andò 
a  passare  il  resto  de’ suoi  giorni  in  un 
paese  straniero. 

Ma  siffatta  legislazione  portava  in  sé 
stessa  alcuni  principii  di  distruzione,  pei 
quali  dovette  alla  fine  soccombere  dopo 
avere  lungamente  resistilo.  Il  Mathon 
de  la  Cottr  li  ha  chiaramente  esposti  in 
una  Dissertazione  che  meritò  il  premio 
dell’  Accademia  di  belle  lettere,  1’  an¬ 
no  I  767,  ed  eccoli  : 

t.°  Lo  spirito  di  queste  Isggi  mede¬ 
sime.  Elleno  troppo  contrarie  erano  alla 
natura,  e  non  tendevano  che  a  formare 
un  pofiolo  guerriero  ;  ad  aumentare  1’  or¬ 
goglio  e  la  fierezza  degli  Spartani  ,•  a  fa¬ 
vorire  r  indecenza  dei  costumi,  e  ad  intro¬ 
durre  una  povertà  e  un’  eguaglianza  di 
beni  eh’  era  impossibile  mantenere  ; 

2."  La  creazione  degli  ejori,  magistrati 
sediziosi,  che  osarono  porsi  la  dissopra  delle 
leggi,  e  preferirono  quasi  sempre  l’ inte¬ 
resse  del  loro  proprio  potere  al  bene  del¬ 
la  repubblica  ,• 

ò."  La  guerra  dei  Persi.,  che  obbligò 
gli  Spartani  a  frammischiarsi  con  altri  po¬ 
poli;  che  portò  il  loro  orgoglio  e  la  loro 
ambizione  al  più  alto  grado,  fece  nascere 
in  essi  la  gelosia  contro  gli  Ateniesi,  e 
sparse  fra  loro  i  primi  semi  della  cupidi¬ 
gia  e  dell’  amore  per  il  lusso  ; 

4.°  La  presa  d'  Atene  fotta  da  Li¬ 
sandro.  avvenimento  che  liberò  o  piutto¬ 
sto  prirò  Lacedemone  d’  una  rivale  dive¬ 
nuta  necessaria  alla  sua  emulazione,  ed 
aprì  l’adito  alla  ricchezze  che  diedero 
Pullima  mano  alla  corruzione  dei  costumi. 

Dalle  seguenti  relazioni,  tolte  dalla  suc¬ 
citata  eccellente  Dissertazione  di  Mathon 
de  la  Cour,  si  scorgono  i  varii  gradi  di 
decadenza  cui  andarono  soggette  le  leggi 
di  Licurgo,  e  nello  stesso  tempo  una 
precisa  istoria  di  quello  Stato. 

Dopo  la  morte  del  legislatore,  sembra 
che  le  sue  istituzioni  continuassero  per 
più  d’  un  secolo  ad  essere  fedelmente  os- 
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serrale,  almeno  per  quanto  si  può  cono¬ 
scere  dalle  poche  notizie  di  que’  primi 
tempi  conservateci  dagli  storici.  Il  secon- 
d.»  anno  della  terza  Olimpiade  cominciò 
la  priora  guerra  dei  Messeni.  Prima  di 
uscire  in  campagna  i  re  ed  il  senato  con¬ 
vocarono  un’assemblea  generale,  in  cui  le 
truppe  fecero  giuramento  di  non  ritorna¬ 
re  che  dopo  aver  conquistata  la  Messenia-, 
giuramento  che  puossi  riguardare  come 
una  duplice  lesione  delle  leggi  di  Licur¬ 
go,  perchè  egli  tendeva  ad  una  conquista, 
locchè  era  opposto  all’  intenzione  del  le¬ 
gislatore,  e  perchè,  onde  conseguirla,  espo- 
ni-vasi  a  fare  una  lunga  guerra  allo  stesso 
popolo,  cosa  espressamente  da  Licurgo 
proibita. 

Oneste  prime  lesioni  diedero  ben  pre¬ 
sto  origine  ad  un’  altra.  I  Messeni  si  riti¬ 
rarono  in  una  città  siiiiata  sul  monte  Ito- 
me  ;  Licurgo  avea  proibito  di  fare  alcun 
assedio;  ed  un  popolo  che  si  fosse  limi¬ 
tato  a  guerre  difensive  si  sarebbe  di  buon 
grado  sottomesso  a  sitfalta  legge.  Il  risen¬ 
timento  e  1’  ambizione  liegli  Spartani  non 
permisero  ad  essi  di  obbedirvi  ;  assediaro¬ 
no  quindi  Itome  sotto  cui  prima  di  ren¬ 
dersi  padroni  consumarono  quattordici 
anni,  attesa  la  loro  poca  esperienza  nel- 
1’  attaccare  le  città. 

Secondo  1’  opinione  generale,  durante 
tale  spedizione  il  re  Teopompo  creò  gli 
efori,  acciocché  sorvegliassero  ai  [ìubblici 
aUari  nella  assenza  di  lui.  Quel  principe 
era  migliore  guerriero  che  abile  politico, 
e  non  [u-evide  il  danno  che  andava  ad  in¬ 
contrare  istituendo  in  tal  modo  nuovi  ma¬ 
gistrati,  ed  alterando  le  costitozioni  del 
governo;  ma  tutto  ciò  non  tu  conosciuto 
che  molto  tempo  dopo,  poiché  il  potere! 
degli  efori  andò  crescendo  a  grado  a! 
grado. 

Gli  Spartani,  mentre  erano  con  tutto 
1’  ardore  impegnali  in  questa  guerra,  te¬ 
mendo  che  la  repiibblicu  potesse  mancare 
di  cittadini,  impiegarono  il  tulle  espedien¬ 
te  di  j)erinetlere  a  tutti  i  giovani  d’  aver 
commercio  con  qualunque  fanciulla;  inu¬ 
tile  risorsa;  poiché  i  fanciulli  che  ne  ven¬ 
nero,  detti  Parteniens,  siccome  figli  di 
vergini,  fecero  una  congiura,  e  furono 
necessariamente  inviati  a  Taranto. 
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Con  psii  lennezza,  o  [ler  meglio  dire 
ostinazione,  fu  sostenuta  la  seconda  guer¬ 
ra  contro  i  Messeni.  Essa  durò  diciott’an- 
ni  e  le  operazioni  in  essa  eseguite  consi- 
st  -ttero  ancora  a  fare  un  lungo  assedio,  a 
malgrado  delia  proibizione  di  Licurgo. 
Terminò  fiualmente  colla  conquista  della 
Messenia. 

Fino  alla  guerra  dei  Persi  non  appari¬ 
sce  che  le  leggi  di  Licurgo  sieno  state  in 
alcun’  altra  [larte  violale;  vedesi  soltanto 
che  il  potere  degli  efori  considerabilmente 
s’  accrebbe.  Il  re  Anasxandro  avendo 
una  sposa  che  non  gli  dava  alcun  figlio, 
fu  obbligalo  da  que’  magistrati  ad  ispo- 
sarne  un'  altra.  Cleomene,  successore  di 
qiieblo,  fu  per  ben  due  volle  citato  in¬ 
nanzi  al  loro  tribunale,  di  mudo  che  di 
ministri  dei  re  erano  divenuti  i  loro  giu¬ 
dici.  La  prima  volta  fu  accusato  di  aver 
lasciato  sfuggire  1’  occasione  d’  impadro¬ 
nirsi  d’  Argo;  e  l’aver  mancalo  di  fare 
una  conquista  a  malgrado  delle  istituzioni 
di  Licurgo,  era  un  delitto  agli  occhi 
degli  Spartani.  La  seconda  volta  fu  ac¬ 
cusato  dall’  altro  re  Demarate,  di  essere 
inimico  della  pace.  Ella  è  cosa  da  destar 
le  maraviglie,  dice  Mathon,  che  un  re  citi 
un  altro  re  dinanzi  a  magisirati  scelti  dal 
popolo,  i  quali,  almeno  per  quanto  sem¬ 
bra,  erano  a  questi  stessi  re  debitori  della 
loro  esistenza  e  del  l»ro  potere.  Ma  essi 
non  attaccavano  a  questo  nume  le  mede¬ 
sime  idee,  e  gli  efori  erano  stabiliti  dal- 
r  unanime  consentimento  della  nazione, 
ed  innalzali  allo  stesso  grado  della  legge 
in  quanto  alla  esecuzione  di  quella;  e  da 
quando  essi  ne  furono  i  rap[)resentanli 
agli  occhi  della  nazione,  che  I  acconsen¬ 
tiva,  i  re,  nuli’ altro  essendo  considerali 
che  una  parte  di  questa  nazione,  doveva¬ 
no  sottomettersi  agli  ordini  degli  efori  del 
pari  che  qualunque  altro  cittadino. 

Se  gli  Spartani  fossero  stati  meno  am¬ 
biziosi  quando  si  dichiarò  la  guerra  con¬ 
tro  i  Persi,  e  che  i  Greci  olfriioiio  loro 
il  comando  generale,  avrebbero,  almeno 
per  rispetto  alle  leggi  di  Licurgo,  ricusa¬ 
lo  quello  delle  truppe  marittime.  Allora 
gli  Ateniesi  più  esperti  nel  condurre  le 
flotte  avrebbero  conservalo  l’ impero  del 
mare,  ed  una  tale  divisione  sarebbe  stala 


R  E  P 

probabilmenle  più  soddisfacente  alle  due 
nozioni,  non  avrebbe  più  avuto  luogo  la 
guerra  del  Peloponneso,  e  questo  solo  al¬ 
lo  di  moderazione  bastava  ad  evitare 
grandissimi  mali  e  a  risparmiare  beo  mol¬ 
to  sangue  alla  Grecia.  Ma  al  contrario 
sembra  che  i  Lacedemoni  cogliessero  con 
avidità  il  pretesto  loro  offerto  dalla  for¬ 
tuna  per  liberarsi  da  diverse  leggi  che  li 
molestavano,  e  quasi  tutti  i  loro  passi  fu¬ 
rono  altrettante  lesioni  agl'  istituti  di  Lii- 
curgo.  Quindi  non  si  pai  lò  più  della  leg¬ 
ge  che  [iroibiva  di  far  viaggio,  e  di  aver 
commercio  con  altre  nazioni. 

Mentre  Leonida  difendeva  il  passo  del¬ 
le  T'ermopili,  ov’ebbe  la  gloria  di  morire 
da  vero  spartano,  Eunbiade  conduceva 
una  flotta  senza  alcuna  esperienza  e  cogni¬ 
zione  della  marina.  L’  anno  seguente  fu¬ 
rono  armali  settemila  Iloti,  schiavi,  che 
ìmpiegavansi  alla  colti^  azione  delle  terre, 
per  marciare  ronlro  iSIardonio  •,  impru¬ 
denza  di  cui  i  Lacedemoni  non  lardarotTo 
molto  a  pentirsi.  Paitsunia  accetto  la  de¬ 
cima  parte  del  bottino  fatto  a  Platea,  e 
ben  presto  cangiò  modo  di  vestire  e  rii 
viveie,  e  s'  avvili  al  punto  di  far  alleanza 
coll  Serse;  Gnalmente  fu  fatto  morire.  An¬ 
che  Leoticlìide,  suo  collega  eh’  era  spe¬ 
dito  contro  i  Tessali,  si  lasciò  corrompere 
dai  [uesenti,  di  maniera  che  fu  sorpreso 
nella  sua  teoria  colle  mani  piene  di  danaro. 

Se  •  ondo  alcuni  sturici,  fu  allora  che 
'Lemislode  corruppe  gli  efori  onde  fosse 
permesso  agli  Ateniesi  di  fortificare  il 
Pireo. 

Gl’  Iloti,  divenuti  più  coraggiosi  da 
che  furono  armati  contro  i  Persi,  profìl-| 
tarono  dello  spavento  da  cui  furono  presi 
i  Lacedemoni,  nell’  occasione  di  un  terre¬ 
moto,  per  rivoltarsi.  A  malgrado  «Iella  ri¬ 
valità  che  cominciava  a  regnare  fra  le  due 
nazioni,  gli  Sjiartani  si  determinarono  a 
domandar  soccorsi  agli  Ateniesi.  Cimane 
esortò  questo  popolo  a  non  lasciare  la 
Grecia  zoppicante,  e  la  loro  città  sen¬ 
za  un  contrappeso  ;  finissima  politica  che 
non  ebbero  giammai  gli  Spartani.  Gli 
Ateniesi  diedero  quattromila  uomini  a  Ci- 
mone,  i  quali  appena  giunti  ad  Itome, 
che  i  Lacedemoni  cìngevano  d’ assedio, 
furono  dalla  gelosia  di  questi  ultimi,  ri- 
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mandati,  dicendo  che  non  aveaiio  più  bi¬ 
sogno  de’  loro  servigi. 

Poco  tempo  ilopo  un’incursione  faMa 
dagli  Spailani  in  Africa,  Clearco  o  Cleuii- 
drico,  consigliere  del  re  Plcstcmase,  sì 
lasciò  corrompere  dai  donativi  di  Pericle, 
e  persuase  il  re  a  rìloinare  in  Ispuria.  Si 
fece  una  tregua,  e  lo  stesso  Pericle  in¬ 
viava  Segretamente  ogni  anno  danaro  a 
Sparta,  perche  non  si  violassero  i  putti 
prima  che  gli  Ateniesi  si  fossero  prepai  ati 
alla  guerra. 

Finalmente  si  cessò  dal  comperare  la 
pace,  e  s'  accese  la  guerra  del  Pelopon¬ 
neso,  alla  quale  si  determinarono  i  Lace¬ 
demoni,  pei  consigli  d’  un  eforo,  contro 
la  volontà  A'  A rchidamo,  uno  dei  loro 
re.  Si  unirono  di  bel  nuovo  coi  popoli 
vicini,  formarono  assedii,  costrussero  va¬ 
scelli  ed  allestirono  flotte. 

Il  duodecimo  anno  di  questa  guerra, 
Lisandro  non  arrossì  di  concliulere  un 
trattato  con  Dario,  che  fu  la  prima  al¬ 
leanza  dei  Lacedemoni  coi  Persi.  Final¬ 
mente  Lisandro  abbruciò  la  flotta  ate¬ 
niese,  si  rese  padrone  d’  Atene,  e  stabilì 
trenta  tiranni  in  quella  stessa  città  che  al- 
trevolte  i  Lacedemoni  avevano  liberata 
dal  giogo  dei  Pisistrutidi. 

Fino  a  quest’  epoca,  i  suesposti  fatti 
provano  che  le  leggi  di  Licu>go  erano 
state  violate.  Coloro  che  erano  incaricati 
dei  pubblici  affari,  e  che  avevano  il  mag¬ 
gior  commercio  cogli  stranieri  avevant» 
ormai  sacrificata  la  loro  integrità  allo 
S[ilendore  dell’  oro,  ma  da  siffatta  conla- 
gione  serbavasi  ancora  illeso  il  popolo, 
quando  venne  Lisandro  a  renderla  gene¬ 
rale  colle  ricchezze  d’  Alene.  Egli  rac¬ 
chiuse  in  sarchi  sigillali  1’  oro  e  I’  argento 
«  he  si  tiovò  nel  bollino,  e  lì  spedì  a  Gi- 
lippo,  figlio  di  Cleandrido  eh’  era  già 
s'ato  corrotto  dai  danari  di  Pei  iole.  Il 
figlio  si  lasciò  seibirre  come  il  padre,  e 
fu  com’  esso  condannalo  all’  esilio. 

Si  discusse  moltissimo  a  Lacedemone  se 
dovevano  ricevei  e  tante  ricchezze.  Uno  de¬ 
gli  efori  detto  Scirujida,  o  Flogida,  for¬ 
mò  un  decreto  per  rimandarle  ad  Alene; 
ma  gli  amici  di  Lisandro  insistettero  con 
tanto  calore  perchè  si  ritenessero,  che  fu¬ 
rono  rimesse  nelle  mani  degli  efori.  Si 
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decretò  di  formai  iie  un  pubblico  tesoro, 
e  che  noi)  si  approfitterebbe  che  pegli  af- 
fiiri  dello  Stato,  obbligando  i  [larlicolari, 
sotto  pena  di  morte,  di  servirsi  solamente 
dell’  antica  moneta  di  ferro  5  precauzione 
inutile,  poiché  dal  punto  in  cui  quest’oro 
fu  accettato,  il  suo  uso  non  tardò  guari  a 
passare  ni  particolari. 

ScnoJ’onle  fissa  la  cospirazione  di  Ci- 
nadone  verso  il  principio  del  regno  di 
y^gesilao,  cioè  a  dire  pochi  anni  dopo 
che  s’  introdussero  le  ricchezze.  Questo 
Cinadone  era  un  giovane  bravo  ed  ambi¬ 
zioso,  e  non  poteva  soffrire  che  a  Sparta 
vi  fossero  sign  u'i  più  grandi  di  lui.  Con¬ 
dusse  un  giorno  uno  de’  suoi  complici 
nella  pubblica  [liazza,  e  gli  fece  contare  i 
princi[)ali  cittadini,  eh’  erano  in  numero 
di  quaranta,  comprendendovi  i  re,  gli 
efori  e  i  senatori,  e  gli  disse;  «  Tu  vedi 
»  quanto  piccolo  è  il  numero  di  quelli 
w  che  noi  abbiamo  a  combattere:  gl'iloti, 
ì>  questi  nuovi  cittadini^  o  tutto  il  resto 
»  della  repubblica  saranno  del  nostro  [lar- 
»  tito.  w  E  rimarcabile  1’  espressione,  di 
nuovi  cittadini  ■  essa  prova  quante  cattive 
innovazioni  eransi  di  già  fatte  a  Sparta. 
Del  I  'esto  la  congiura  fu  scoperta,  e  Ci- 
nadone  messo  a  morte. 

Lisandro^  eh’  crasi  quasi  avvilito  alla 
corte  di  Ciro  in  Persia,  per  ottenere  di 
che  pagare  i  marinai  aveva  resjiirato  di 
quel  veleno  che  trovasi  ben  di  frequente 
alle  corti;  lo  spirito  d’ambizione,  ed  1! 
progetto  di  dominare,  che  non  nascono 
giammai  in  un'  anima  veramente  libera, 
traviarono  quella  di  Lisandro.  Nato  coi 
più  grandi  talenti,  e  fornito  di  eguali  vir¬ 
tù,  divenne  umile  ed  arrogante,  astuto  e 
crudele,  fermò  varie  corrispondenze  nelle 
princqiali  città  della  Grecia,  col  progetto 
di  assoggettarle.  Volle  perfino  rendere 
elettiva  la  podestà  reale  a  Sparla  colla  vi¬ 
sta  d’ impadronirsene  ;  ma  la  morte  lo 
[ireveune  prima  che  arrivasse  allo  scopo 
de’  suoi  disegni. 

Sembra  che  la  legge,  la  quale  comanda¬ 
va  che  i  matrimunii  si  facessero  senza  la 
dote,  cominciasse  a  non  essere  più  osser¬ 
vato.  Lisandro  avendo  mollissimo  dissi¬ 
pato  durante  la  sua  vita,  mori  poverissi¬ 
mo.  Due  dei  principali  cittadini  di  Spar- 
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la,  che  arcano  fidanzate  le  sue  figlie,  ricu¬ 
sarono  di  s[>osarle,  quando  sentirono  che 
esse  non  avevano  alcuna  dote.  E  vero  pe¬ 
rò  che  gli  efori  non  lasciarono  impunita 
una  simile  bassezza,  e  condannarono  i 
due  giovani  all'  ammenda. 

L'eguaglianza  nella  divisione  delle  ter¬ 
re  si  mantenne  ancora  per  qualche  tem¬ 
po,  ma  1’  eforo  Efitadele.,  uomo  superbo 
ed  ostinalo,  arrabbiato  contro  suo  figlio, 
fece  una  legge  che  permetteva  di  disporre 
della  propria  eredità  in  favore  di  chi  si 
vorrebbe,  durante  la  vita  e  <lo[>u  morte. 
Ecco  ciò  che  ruppe  l’  equifibrio,  e  [>ro- 
dusse  le  usurpazioni. 

Diciasett’ anni  dopo  la  presa  <1’  Atene 
j4ntalcida,  ambasciatore  ili  Sparta,  con¬ 
cluse  un  trattalo  col  re  di  Persia,  [>er  cui 
i  Lacedemoni  assienravansi  il  dominio  di 
alcune  città  greche,  cedendo  al  re  tulle 
quelle  ch'erario  situale  nell'Asia.  Un  La¬ 
cedemone  disse  allora  ad  .dgesilao  :  Egli 
è  d'  uopo  che  la  Grecia  sia  uno  Stato 
ben  tristo,  poiché  gli  Spartani  comincia¬ 
no  dii  sé  stessi  a  diventar  Medi.  Questa 
pace,  benché  poco  onorifica,  gonfio  l’  or¬ 
goglio  d<~li  Spartani,  e  li  rese  ingiusti  e 
crudeli  cogli  altri  Greci.  Essi  ioti  a[)re.sero 
parecchie  guerre  senza  alcuna  legittima 
ragione.  Quella  dei  Tehani  fu  la  più  ac¬ 
canita.  Linda  .s’  imp.adiainì  della  Cadinea 
con  un  tradimento,  e  i  Lacedemoni  eb¬ 
bero  la  viltà  di  approfittarne;  tua  essi  in¬ 
segnarono  ai  Tehani  I’  arte  della  guerra  a 
forza  di  combattere.  Finalmente  la  batta¬ 
glia  di  Leutri  segnò  un’  epoca  fatale  pei 
Ijaceilemoni,  che  vi  jrerdettero  quattro¬ 
mila  uomini,  il  re  Cleombroto,  e  tre  ge¬ 
nerali,  ed  il  numero  dei  fuggitivi  fu  sì 
considerabile,  che  si  credette  bene  di  non 
far  loro  subire  la  pena  d’  infamia.  .4ge- 
silao  autorizzato  dal  po[)olo  a  decidere 
della  loro  sorte,  ordinò  che  si  lasciassero 
per  quel  giorno  dormire  le  leggi  di  Li¬ 
curgo,  col  patto  [lerò  che  all'  indomani 
prendessero  lutto  il  loro  vigni  e;  tristo 
espediente  che  non  poteva  rendere  I'  ono¬ 
re  a  Coloro  che  si  erano  dati  alla  fuga,  e 
che  per  conservare  simili  soldati  alla  re¬ 
pubblica,  colfiiva  la  santità  delle  leggi,  ed 
annunciava  ad  esse  una  ben  prossima 
caduta. 
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L’ avvilimento  in  cui  piombarono  i  La¬ 
cedemoni  [>er  questa  sconfitta,  avea  can¬ 
giato  talmente  il  loro  carattere,  die  in¬ 
viarono  ambasciatori  per  arringare  i  Te- 
bani.  Alcuni  storici  pretendono  che  a  quel- 
r  epoca  si  cingesse  Sparta  di  mura;  ma 
ciò  non  sembra  multo  \crillero,  e  le  par¬ 
ticolari  relazioni  lasciateci  da  Plutarco 
«lell'assedio  di  Lacedemone  fallo  da  Pirro^ 
provarlo  che  queste  mura  furono  innalzate 
Cento  e  più  anni  dopo. 

Cionnonperlanlo  i  Lacedemoni, comun¬ 
que  fossero  indeboliti,  conservarono  sem¬ 
pre  la  memoiia  della  loro  superiorità.  In 
un"  assemblea  tenuta  a  Corinto,  quando 
Piìi^>pi>  rloiiiandò  d’  essere  nominato  ge¬ 
nerale  riella  Grecia,  essi  altamente  si  0[)- 
posero,  e  lo  stesso  fecero  con  /flessori- 
dro,  il  (piale  perciò  oidinò  si  scrivesse 
sopra  i  suoi  trofei:  Alessandro  e  la  Gre¬ 
cia^  ad  ecceiione  dei  Lacedemoni.  Dopo 
la  battaglia  d’  Arbella  il  re  Agide  tentò 
sollevare  la  Grecia,  contro  di  lui,  ma  le 
sue  truppe  furono  disfatte  da  Aniipatro, 
ed  egli  stesso  rimase  ucciso.  La  risposta 
data  dai  Lacedemoni  ad  A ntipolro  pro¬ 
va  quanto  essi  erano  ancora  attaccati  alle 
loro  istituzioni.  Quel  generale  domandò 
loro  cento  giovani  in  ostaggio,  ed  essi  ri¬ 
sposero:  Che  amerebbero  meglio  dargli 
cento  uomini  già  adulti.,  che  privare  la 
gioventù  dei  vantaggi  della  pubblica 
educazione. 

Cent’  anni  dopo  la  battaglia  di  Leutri, 
Pirro  cinse  Lacedemone  d’assedio,  ma 
gli  S[)artani  diedero  mille  prove  di  valore, 
e  l’ inimico  fu  respinto.  In  tale  occasione 
il  l  e  .4 reo  sfortunatamente  trasgredì  la  leg¬ 
ge  di  Licurgo.,  la  quale  pioibiva  d’inse¬ 
guire  i  fuggitivi  e  n’ebbe  la  più  pronta 
punizione,  poiché  Pirro.,  gli  si  rivolse 
Contro,  e  massacrò  un  gran  numero  di  La¬ 
cedemoni. 

Alcun  tempo  dopo  Areo  e  suo  figlio 
Acrotrate  abolirono  i  pubblici  banchetti, 
e  il  disordine  andò  di  mano  in  mano  cre¬ 
scendo.  Al  sólo  nome  di  Licurgo  i  ricchi 
tremavano,  come  gli  schiavi  fuggitivi  ii 
(juello  del  Imo  padrone.  Leonida.,  che 
successe  ad  Areo  figlio  iV  A rcoti  ale.  e 
che  avea  passati  pan  echi  anni  nei  palagi 
dei  Satrapi  alla  corte  di  Seleuco,  calpestò 
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ogni  legge.  Agide.,  di  lui  collega,  intra¬ 
prese  di  riformare  i  costumi,  propose  di 
fare  una  nuova  divisione  delle  terre;  ma 
gli  efori  lo  fecero  strozzare. 

La  moglie  dell’infelice  Agide  fu  ob¬ 
bligata  di  sposare  Clcomene.,  figlio  di 
Leonida.  Questo  giovane  principe,  eccita¬ 
to  dagli  elogi  del  re  Agide.,  del  quale  la 
sua  sposa  non  cessava  mai  di  parlargli,  si 
propose  di  seguire  le  sue  traccio.  Do[)o 
la  morte  di  Leonida,  fece  uccidere  gli 
efori  e  i  loro  partigiani,  quindi  convocò 
r  assemblea  dei  cittadini,  abolì  il  senato, 
e  vi  sostituì  alcuni  magistrati  da  Ini  detti 
patronomes,  divise  tutti  i  beni,  ristabilì 
1’  educazione,  e  rinnovò  i  pubblici  ban¬ 
chetti. 

Sotto  gli  auspici!  di  questo  principe, 
sembrava  che  le  antiche  istituzioni  di  Li¬ 
curgo  andassero  a  riprendeie  il  primo 
loro  vigore  ;  ma  il  suo  coraggio  e  la  trop¬ 
pa  fidanza  lo  perdettero.  Egli  fece  un’ac¬ 
canita  guerra  agli  Achei,  in  cui  essendo 
finalmente  rimasto  vinto  presso  Sellasia, 
fu  obbligato  di  rifugiarsi  in  Egitto,  ove 
fini  il  corso  dei  suoi  giorni. 

Puossi  dire  che  qui  finisca  la  storia 
della  repubblica  di  Sparta.  Cotesta  sfor¬ 
tunata  città,  do[)o  la  lontananza  di  Clco¬ 
mene,  agitala  dalle  sedizioni  e  continue 
turbolenze,  passò  sotto  il  dominio  di  pa¬ 
recchi  tiranni.  Nulladimeno  conservavansi 
apparentemente  le  antiche  istituzioni;  ma 
non  era  che  un  vano  simulacro,  ed  è  brn 
certo  che  lo  spirito  di  Licurgo  non  pote¬ 
va  più  sussistere  [iresso  un  pofiolo  di 
schiavi.  L’  eforo  Adunante  fu  ucciso  a 
Colpi  di  pugnale  de’  suoi  colleglli,  [ieri  hè 
si  opponeva  alla  guerra  contro  i  Macedoni, 
ed  alcuni  ambasciatori  Eiolii  persuasero  il 
popolo  ad  uccidere  gli  altri  efori.  Se  ne 
crearono  di  nuovi,  che  elessero  dei  re,  e 
rendettero  i  loro  sufbagi  ad  uno  Spar¬ 
lano  per  nume  Licurgo,  che  non  eia  di 
sangue  reale,  ma  che  donò  un  talento  a 
ciascun  d’  essi.  Chitone  tramò  una  con- 
giuia  contro  di  lui,  e  cominciò  dallo  scan¬ 
nare  gli  efori;  e  poco  tempo  dopo  gli  efo¬ 
ri  stessi  lurmaiono  il  piugetto  di  assassi¬ 
nate  Lic  ui go.  Fiiialiiiente  il  tiranno  J\la- 
canida,  che  gli  successe,  anniintó  1  au¬ 
torità  degli  efori,  non  volendo  vedeie  a 
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Spnrta  degli  uoniiiii  con  cui  dovesse  divi¬ 
dere  il  suo  potere.  Egli  è  dunque  tacile 
il  siqqxirre  che  in  una  città  agitala  dallo 
spirito  di  partito  e  da  simili  turbolenie, 
le  leggi  dovevano  essere  ben  poco  os¬ 
servate. 

Il  crudele  Nubi  successe  a  Macanìda^ 
e  quando  mori  questo  tiranno,  Spai  la  si 
uni  alla  lega  Achea.  Tre  anni  dopo,  cioè 
a  riire,  1’  anno  565  ili  Roma  e  i  89  prima 
di  Gr.  C.,  sotto  il  consolato  di  C.  Manlio 
f^ulso,  e  M.  Fulvio  Nobiliare,  gli  Spar¬ 
tani  avendo  tentato  di  sciogliersi  da  que¬ 
sta  lega,  furono  sconlllti  ria  FUopomene^ 
il  quale  ordinò  di  demolire  le  mura  di 
Lacedemone,  abrogò  le  leggi  di  Licurgo, 
e  costrinse  gli  Spartani  ad  adottar  ipielle 
degli  Achei. 

Quello  sfortunato  popolo  portò  le  siici 
querele  al  Senato  di  Roma.  CuUicrato 
ristabilì  le  sue  mura,  ma  secondo  la  più 
verosimile  opinione  eh'  è  quella  del  cele 
bre  Meursio,  le  leggi  di  Licurgo  non  gli 
furono  restituite  che  dopo  la  vittoria  dei 
Romani  contro  Perseo  e  dopo  che  l’Acaja 
fu  unita  all’  impero  romano,  vale  a  dire 
centoventi  anni  dopo  la  loro  abrogazione. 
Lacedemone  fu  posta  in  liberta  sotto  la 
proiezione  dei  Romani  ;  ma  è  ben  facile 
conoscere  quanto  un  simile  intervallo  do¬ 
vesse  riuscire  funesto  alle  leggi. 

Cionnonpertanto  esse  ripresero  in  gran 
parte  il  loro  vigore.  Cicerone,  ch'era  sta 
to  testimonio  degli  esercizii  e  dell’  educa¬ 
zione  della  gioventù,  ne  parla  con  molto 
vantaggio.  Allorché  scoppiarono  le  guer¬ 
re  civili.  Lacedemone  seguì  il  partito  di 
Cesare  e  d'augusto,  ai  quali  innalzò  per 
fino  dei  templi.  Nerone  nel  suo  viaggio 
che  fece  nella  Grecia,  non  osò  entrare  in 
Isparta,  pensaiido  alla  severità  delle  sue 
leggi.  Plinio  il  vecchio  parla  di  Lacede¬ 
mone  ai  tempi  di  F espasiano,  come  di 
una  città  libera,  e  se  deesi  prestar  fede  a 
Filoslralo,  Apollonio  Tianeo  trovò  le 
leggi  di  Licurgo  ancora  in  vigore  sotto 
Domiiiano.  Figli  è  piobabile  che  questo 
medesimo  imperatore  restringesse  di  mol¬ 
to  la  libertà  dei  Tjaceilemoni  ;  poiché  Pli¬ 
nio  il  giovane  scriveva  sotto  il  regno  di 
Trajano  che  non  ne  restava  loro  più  che 
1’  ombra.  Dopo  quest’epoca  la  storia  non 


R  E  I» 

presenta  alcuna  traccia  di  ciò  che  avven¬ 
ne  alle  leggi  di  lAcurgo,  o  almeno  il  dot-" 

10  Meursio  nulla  ne  ha  scoperto.  Allorché 

11  cristianesimo  divenne  la  religione  del- 
1’  impero,  tutto  ciò  che  di  esse  ancora 
sussisteva  fu  certamente  abolito,  e  il  sul- 
lodato  Meursio  riferisce  un  passo  >li  Teo- 
dorefo,  con  cui  questo  autore  assicura 
eh’  esse  erano  stale  intieramente  annichi¬ 
late  dai  Romani  prima  del  suo  tempo, 
cioè  a  dire  prima  del  quinto  secolo. 

N.  B.  Quantunque  siasi  usato  indiffe¬ 
rentemente  il  nome  di  Spartani  e  di  La¬ 
cedemoni,  ciunnondiraeno  deesi  prevenire 
il  lettore  che  alcune  volte  eviì  una  rimar¬ 
chevole  differenza.  Gli  Sparziati  o  Spar¬ 
tani  sono  sempre  i  cittadini  rii  Sparta  ; 
mentre  d  nome  di  Lacedeumni  compren¬ 
de  spessinio  tulli  gli  abitanti  della  Laco- 
nia,  ad  eccezione  degli  Iloti,  che  erano 
riguardati  come  schiaii. 

5.  Rkpdbbi.ica  d’  Ate5e.  La  celebrità  del 
popolo  d'  Alene  merita  alcune  particolari 
relazioni  che  noi  procureremo  di  dare 
Colla  maggìoie  possibile  brevità.  In  quan¬ 
to  riguai  da  la  sua  origine,  la  situazione  e 
la  sua  estensione.  ^  F.  Atene  e  Greci. 

Divisione  civile.  Gli  Ateniesi  erano 
divisi  in  tribù,  che  al  tempo  di  Teseo 
coniarono  il  numero  di  quattro  nella  città. 
Ciascuna  tribù  divldevasi  in  tre  J'rialri  o 
curie,  e  ciascuna  curia  in  trenta  famiglie 
princi[)ali.  Ogni  famiglia  era  un  corpo 
politico  composto  di  parecchie  famiglie 
dilferenti,  le  quali  [toste  nella  medesima 
curia  avevano  fra  loro  contralta  una  s[)e- 
cie  di  società,  e  1’  unione  di  queste  fami¬ 
glie  parlicol.iri  rajipresenlava  in  ogni  as¬ 
semblea  come  una  famiglia  generale.  Ai 
tempi  di  Teseo  vi  avevano  quattro  tribù, 
dodici  curie,  e  trenta  famiglie.  In  seguito 
le  tribù  si  moltiplicarono,  e  distene  le 
portò  al  numero  di  dieci,  che  poi  montò 
fino  al  tredici. 

A  questa  prima  divisione  se  ne  aggiun¬ 
se  un’altra  io  pojioli  o  borgate;  vestigio 
sussistente  della  antica  divisione  dell’At¬ 
tica  in  città,  borghi,  casali  di  cui  Alene 
era  il  centro:  Meursio  nè  dà  il  numero 
di  186,  e  dopo  di  lui  Spon  ne  scoperse 
alcune  altre.  Teseo  riunì  gli  Ateniesi  spar¬ 
si,  e  procurò  di  riunire  il  m  iggior  nume- 


R  E  P 

ro  nella  rapitale.  IVIa  a  malgrado  di  tale 
riunione,  i  borghi  non  rimasero  deserti,  e 
le  famiglie  traslocale  nella  città  non  [ler- 
dellero  la  traccia  della  loro  prima  origi¬ 
ne,  e  continuarono  a  pori.ire  il  nome  del 
luogo  da  cui  erano  venule.  Ogni  cittadino, 
quantunque  abitante  della  città,  aveva  il 
suo  borgo,  il  di  cui  nome  egli  aggiungeva 
al  proprio  come  un  titolo  patronimico  e 
distintivo:  tutti  i  borghi  erano  ripartiti 
nelle  tribù  della  città. 

Ciascun  cittadino  d’ Atene  faceva  quin¬ 
di  parte  d’uii  popolo  e  d’una  tribù,  in 
cui  aveva  la  sua  curia  e  la  sua  famiglia. 

I  popoli  e  le  curie  avevano  alcuni  registi'! 
in  cui  erano  obbligali  d’inscriversi. 

Si  cominciava  da  quello  della  curia  in 
cui  veniano  registrati  tutti  quelli  ch’erano 
giunti  all’età  di  quindici  anni.  Il  primo 
giorno  delle  Apaturie  era  destinalo  a  que¬ 
sta  cerimonia,  ed  ecco  come  si  praticava. 

II  padre  conduceva  il  proprio  figlio  in¬ 
nanzi  al  capo  della  curia,  ove  alcuni  ispet¬ 
tori  gli  facevano  subire  l’esame  ordinalo 
dalle  leggi.  In  seguito  con  un  giuramento 
prestato  davanti  1’  altare  d’  apollo  o  di 
qualche  altra  divinità  tutelare;  il  padre 
professava  che  quel  fanciullo  era  suo  figo[| 
nato  da  una  ateniese  in  legittimo  matri¬ 
monio,  quindi  gli  dava  un  nome  che  lo 
sto  veniva  registriito  unitamente  al  suo 
ed  a  quello  del  suo  borgo.  Questo  regi¬ 
stro  appellavasi  registro  comune  perchè 
era  comune  a  tutti  quelli  della  curia. 

All’età  di  diciolto  anni  si  andava  ad 
iscriversi  nel  ruolo  del  borgo,  e  per  que¬ 
sta  seconda  registrazione  con  l’emancipa¬ 
zione  pofeasi  godere  di  tutti  i  diritti  ine¬ 
renti  al  titolo  d’ateniese. 

Divenuti  cittadini  col  mezzo  di  questa 
duplice  formalità,  entravano  in  possesso 
dei  privilegi  della  loro  famiglia;  e  se 
questa  era  sacerdotale,  potevano  aspirare 
al  sacerdozio. 

Divisione  politica.  Ad  Atene  distin- 
guevansi  tre  sorta  di  abitanti,  i  cittadini, 
gli  stranieri,  ed  i  servi.  Nell’enumerazio¬ 
ne  che  fece  fare  Demetrio  Falereo  veg- 
gonsi  2  1,0  00  cittadini  io,ooo  stranie¬ 
ri,  e  4 0,000  schiavi.  i.°  Si  apparteneva 
a!  numero  dei  cittadini  per  nascila  o 
per  adozione.  Per  essere  cittadino  na- 
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turale  d’  Atene  bisognava  essere  nato 
da  madre  e  padre  liberi  e  ateniesi.  Pe¬ 
ricle  rimise  in  vigore  questa  legge  che 
da  lungo  tempo  poco  era  esattamente  os¬ 
servala.  Il  popolo  poteva  accordare  il  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  agli  stranieri,  i  quali 
dopo  una  tale  adozione  poieano  godere 
presso  a  poco  degli  stessi  diritti  e  privile- 
gii  dei  cittadini  naturali. 

2. “  Chiamavansi  stranieri  coloro  che 
essendo  d'  un  paese  estero,  venivano  a 
stabilirsi  ad  Atene  o  nell’Attica,  sia  per 
farvi  commercio,  sia  per  esercitarvi  varie 
professioni,  ed  erano  appellati  (liTaxo, 
domiciliati.  Essi  non  avevano  alcuna  par¬ 
te  nel  governo,  ne  davano  i  loro  suffragi 
nelle  assemblee,  e  non  potevano  essere 
ammessi  ad  alcuna  carica.  Si  mettevano 
sotto  la  protezione  di  qualche  cittadino, 
cui  dovevano  rendere  certi  ufficìi,  come  a 
Roma  i  clienti  ai  loro  patroni.  Erano  ob¬ 
bligati  ad  osservare  tutte  le  leggi  della  re¬ 
pubblica,  e  seguirne  scupolosamenle  i  co¬ 
stumi.  Essi  pagavano  ciascun  anno  allo 
Stato,  un  tributo  di  dodici  dramme,  ed  in 
difetto  di  pagamento,  erano  resi  in  schia¬ 
vitù  ed  esposti  in  vendita.  In  proposito  di 
ciò  riportiamo  il  seguente  fatto. 

Senocrate,  celebre  filosofo,  ma  stranie¬ 
ro  e  povero,  non  avea  pagalo  il  tributo,  e 
di  già  gli  appaltatori  della  repubblica  lo 
avevano  fatto  arrestare  e  lo  condur.evano 
in  prigione.  L’  oratore  Licurgo,  avendo¬ 
lo  saputo,  pagò  il  debito  di  Senocrate, 
liberandolo  così  dalle  mani  di  quegli  uo¬ 
mini  tanto  implacabili,  ed  avidi  dell’  oro, 
e  si  poco  sensìbili  al  merito  d’  un  uomo 
virtuoso.  La  generosità  di  Licurgo  fu  dap- 
perloito  encomiata,  per  la  qual  cosa  lo 
stesso  Senocrate,  parlando  un  giorno  al 
figlio  del  suo  liberatore  disse  un  po'  ar¬ 
rogantemente  :  «  Io  ho  pagalo  con  usura 
»  il  piacere  che  vostro  [ladre  m’  ha  fatto; 
»  poiché  io  sono  la  causa  che  tutto  il 
»  mondo  gli  fa  gli  elogi.  » 

3. °  Ad  Atene  eranvi  due  sorte  di  ser¬ 
vitori.  I  primi  erano  uomimi  di  condizio¬ 
ne  libera,  che  trovavansi  obbligati,  atteso 
il  cattivo  stalo  de’  loro  afifaii,  a  mettersi 
a  servire;  la  loro  situazione  era  però  più 
onesta  e  meno  penosa.  I  secondi  erano 
schiavi,  o  falli  prigionieri  in  guerra,  o 
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comperati  nelle  piazze  in  cui  vedevansi 
pubblicamente,  e  questi  erano  costretti  ad 
un  travaglio  faticoso  e  forzato. 

Generalmente,  a  malgrailo  della  civiliz- 
lazione  attribuita  ai  Greci,  essi  trattavano 
con  troppo  di  asprezza  i  prigionieri  e  i 
loro  scìiiavi.  NuHadimeno  bisogna  conve¬ 
nire  a  vantaggio  degli  Ateniesi,  dietro  le 
osservazioni  di  Demostene,  eh’  essi  ave¬ 
vano  ben  più  umanità  per  quegl’  infelici 
di  quello  sia  molti  altri  Greci.  Quando 
gli  schiavi  erano  trattati  con  troppa  du¬ 
rezza,  non  solamente  essi  potevano  riti¬ 
rarsi  nel  luogo  in  cui  erano  sepolte  le  os¬ 
sa  di  Teseo,  il  quale  era  per  essi  un  sa¬ 
cro  asilo,  ma  potevano  eziandio  esercitare 
le  proprie  azioni  contro  i  loro  padroni, 
i  quali  alcune  volte  erano  obbligati  a  ven¬ 
derli.  Quegli  schiavi  che  sapevano  frr  be¬ 
ne  qualche  cosa,  del  lucro  che  ne  ritrae¬ 
vano  davano  una  parte  al  loro  padrone, 
ed  il  rimanente  era  per  essi,  e  con  questo 
ordinariamente  compravano  la  libertà, 
poiché  dopo  un  dato  tempo  e  con  una 
somma  stabilita  i  padroni  non  potevano 
ricusarla.  Di  frequente  i  padroni  medesi¬ 
mi,  e  qualche  volta  lo  Stato,  dopo  averli 
impiegati  alla  guerra,  li  liberavano  gratui¬ 
tamente,  e  senza  alcuna  spesa,  ed  in  al¬ 
cune  circostanze  furono  inscritti  sopra  i  | 
registri  de’  cittadini. 

Anvninistru'bio  ie  politica  e  contenziosa. 

Tribunali.  D  ieci  tribunali  si  contava¬ 
no  ad  Atene,  ne’quali  i  giudici  erano  elet¬ 
tivi;  quattro  erano  per  le  cose  criminali, 
sei  per  le  civili.  Bisogna  aggiungervi 
1’  Areopago,  tribunale  supremo  in  cui  si 
trattava  dell'ostracismo.  —  Pkit.vne, 
Pkitaveo,  Eli.vste,  Akeop.v(io,  Ostra- 

CISMO. 

.Assemblee  del  popolo.  Ve  n’ erano  di 
due  sorta.  Alcune  ordinarie  e  fisse  in  gior¬ 
ni  stabiliti,  altre  straordinarie,  le  (piali 
non  avevano  luogo  che  in  occasione  di 
qualche  inaspettato  avvenimento. 

Per  ordinario  i  Plàtani  convocavano  le 
assemblee  del  popolo,  le  quali  non  si  fa¬ 
cevano  sempre  nello  stesso  luogo.  Alcuni 
giorni  prima  si  affiggevano  pubblici  avvisi 
sui  quali  era  scritto  il  soggetto  della  deli- 
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berazione.  Qualnmpie,  tanto  ricco  come 
povero,  aveva  il  diritto  del  suffragio,  e>i 
eravi  una  pena  per  quelli  che  mancavano 
all’assemblea,  o  vi  comparivano  tardi.  Fi¬ 
nalmente  per  impegnare  i  cittadini  a  pun¬ 
tualmente  intervenirvi,  da  principio  si  sta¬ 
bilì  di  retribuir  loro  un  obolo,  sesta  parte 
d’  un  dramma,  in  .seguito  tre,  che  ne  era 
la  metà. 

L’ assemblea  cominciava  sempre  con 
tre  giosni  di  sacrifizi!  e  dì  preghiere,  e  vi 
si  aggiungevano  anche  delle  imprecazioni 
contro  coloro  che  avessero  consigliate  co¬ 
se  avverse  al  ben  pubblico. 

Il  presidente  proponeva  1’  affare.  Se  il 
Senato  Io  riconosceva  ne  dava  la  sua  opi¬ 
nione,  quindi  s’invitavano  quelli  che  vo- 
leano  parlare  ad  ascendere  sulla  tribuna 
delle  aringhe.  Quando  gli  oratori  avevano 
parlato  e  concluso,  il  popolo,  dava  il  suf¬ 
fragio.  Ordinariamente  per  indicare  1’  ap¬ 
provazione  alzavansi  le  mani.  In  fine  epi- 
logavasi  la  legge,  e  di  nuovo  la  si  leggeva 
al  popolo,  che  alzava  la  mano  se  vi  ac¬ 
consentiva. 

Arconti.  Do[)o  la  morte  di  Codro,  ul¬ 
timo  re  ir  Atene,  nel  logS  si  elessero  gli 
arconti,  carica  che  originariamente  durava 
tutta  la  vita,  e  passava  successivamente  da 
padre  in  figlio  ;  ma  in  seguito  cangò  la  forma 
del  governo,  e  gli  arconti  divennero  elet¬ 
tivi,  nè  potevano  rimanere  in  quel  posto 
che  per  dieci  anni.  Erisia  fu  1’  ultimo  ar¬ 
conte  decennario,  e  dopo  la  sua  morte 
successe  un’  anarchia  di  tre  anni,  finiti  i 
quali  si  ristabilì  I’  arcontato  che  durava 
un  anno  solo,  il  cui  [lotere  era  diviso  fra 
nove  arconti  scelti  dal  p  >polu.  —  Ai\- 

CONTATO. 

Armate.  — •  Forte  di  terra.  Pochis¬ 
sime  erano  le  forze  di  terra  degli  Atenie¬ 
si,  ed  ordinariamente  non  oltrepassavano 
i  ventinovemila  pedoni.  La  cavalleria,  at¬ 
tesa  la  situazione  del  paese,  tutto  sparso  di 
montagne,  era  di  gran  lunga  inferiore. 
Uopo  la  guerra  contro  Perseo,  ejroca 
brillante  [)er  la  Grecia,  non  conlavansi 
che  trecento  cav.dli,  che  montarono  in  se¬ 
guito  a  milleduecento. 

Le  armate  erano  composte  di  quattro 
sorta  di  genti,  cittadini,  alleati,  mercenari 
e  schiavi.  Alcune  volte  imprimevasi  una 
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I  marca  sulla  mano  dei  soldali  per  disilti- 
guerli  dagli  schiavi,  che  l’  avevano  sulla 
fronte. 

Armate  navali.  Due  sorta  di  persone 
servivano  sopra  i  vascelli.  Gli  uni  erano 
impiegali  alla  condotta  dei  bastimenti,  co- 
me  i  piloti  e  i  rematori,  gli  ahri  a  cooi- 
hatlere,  come  i  soldati  e  gli  ufticiali. 

Non  piiossi  notare  precisamente  il  nu¬ 
mero  di  quelli  eh’  erano  al  servigio  d’  un 
vascello,  siano  soldati  o  marinai  e  rema¬ 
tori  ;  ma  ordinariamente  erano  duecento 
air  incirca.  La  paga  dei  soldati  da  tre 
oboli  si  portò  lino  a  sei.  Le  galere  veni¬ 
vano  equipaggiate  a  s[)ese  d’  un  certo  nu¬ 
mero  di  cittadini  detti  trierarchi,  i  quali 
comandavano  eziandio  a  questi  bastimenti, 
come  lo  indica  il  loro  titolo.  Siccome  que¬ 
sta  carica  obbligava  a  grandissime  spese, 
così  era  permesso  a  coloro  che  venivano 
nominati,  d’ indicare  qualcun  altro  che 
fosse  eletto  in  vece  loro,  purché  fossero 
pronti  di  cangiare  i  propri!  beni  con  que¬ 
sti,  e  sostenere  il  posto  di  trierarco  dopo 
questa  permuta.  Da  questa  legge  erano 
esenti  gli  arconti  ;  essa  fu  portala  da  Sa¬ 
lone,  e  chiamarasi  la  legge  dei  cambi. 

Rendile  pubbliche.  Le  rendite  d’ Atene 
ristrettissime  da  principio,  erano  cresciute 
colla  sua  possanza,  ed  aumentarono  per¬ 
sino  a  duemila  talenti,  sei  milioni  cirra  di 
moneta  di  Francia.  Questa  somma  ritrae- 
vasi  da  quattro  sorgenti  principali  :  i.° dal¬ 
la  coltivazione  delle  terre,  dalla  rendita 
dei  legnami,  dalle  miniere  d’  argento,  e 
da  altri  fondi  di  pubblica  pertinenza; 
2.°  dalle  contribuzioni  che  gli  alleali  pa¬ 
gavano  agli  Ateniesi  per  le  comuni  spese 
dello  guerra  ;  sotto  Aristide  queste  con¬ 
tribuzioni  non  erano  che  di  quattrocento- 
sessanta  talenti  ;  sotto  Pericle  si  aumenta¬ 
rono  d’  un  terzo  ammontando  a  seicento 
talenti,  e  poco  dopo  furono  portale  fino 
a  milletrecento  ;  5.°  dalle  tasse  ordinarie 
imposte  a  ciascun  cittadino,  per  provve¬ 
dere  a  qualche  bisogno  pressante  dello 
Stato,  le  quali  si  pagavano  generalmente 
tanto  dai  naturali  del  paese  quanto  dagli 
stranieri;  4*°  finalmente  dalle  tasse  cui 
venivano  condannati  dai  giudici  alcuni 
particolari  per  varii  delitti,  e  le  quali  tor¬ 
navano  a  vantaggio  del  pubblico,  e  si  met- 
Mit.  Voi.  IX. 
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levano  nell'  erario,  ad  eccezione  del  deci¬ 
mo  riservato  a  lUineivu,  e  del  cinquante¬ 
simo  per  idtre  divinità. 

Religione,  i .°  Atene  era  il  centro  della 
gieca  religione;  giammai  alcun  popolo  fu 
piu  occupalo  del  cullo  degli  dei  di  quello 
che  lo  erano  gli  Ateniesi.  In  lutto  il  loro 
anno  non  eravi  giorno  in  cui  non  si  cele¬ 
brasse  una  qualche  festa.  Il  cidto  delle  lo¬ 
ro  principali  divinità  si  sparse  per  tutta  la 
Grecia,  ed  Atene  conteneva  nell’  estensio¬ 
ne  del  suo  territorio  il  celebre  tempio  di 
Eieusi,  in  cui  l’arconte  re  presiederà  ai 
misteri. 

Ogni  temj>io  aveva  i  propri!  usi,  e  nel¬ 
le  feste  solenni  tutto  era  stabilito,  la  [lum- 
pa,  la  cerimonia,  1’ ordine  e  la  durala.  Il 
culto  che  rendevasi  a  ciascuna  divinità, 
sia  pubblica,  sia  piivala,  era  fondalo  so¬ 
pra  alcune  tradizioni  o  alcune  leggi  co- 
stanteuiente  osservate.  Xullo  ciò  che  si 
praticava  nei  baccanali,  nelle  panalenee, 
nella  celebrazione  dei  misteri  eleusini,  ave¬ 
va  le  sue  regole  la  maggior  parte  tanto 
antiche  quanto  le  feste  medesime.  Le  co¬ 
stumanze  si  conservavano  nel  tempio,  e  i 
ministri  degli  dei  ne  erano  i  depositari!. 

I  delitti  di  religione  non  erano  puniti 
dai  magistrati  se  non  .se  in  quanto  attac¬ 
cavano  lo  Stato,  ed  allora  il  giudizio  ap¬ 
parteneva  al  pubblico  ministero.  Semplici 
motteggi,  i  quali  non  avevano  per  ogget¬ 
to  che  gli  dei,  ofl'endevan  forse  i  loro 
ministri,  ma  non  avevano  alcuna  conse¬ 
guenza,  poiché  non  ne  soverlivano  l’ordi¬ 
ne  in  minima  parte.  Gli  Ateniesi  non  co¬ 
noscevano  altra  religione  fuorché  il  culto 
pubblico,  ereditario  e  generale;  altri  Dei 
fuorché  quelli  che  aveano  ricevuti  dai  lo¬ 
ro  antenati;  alti  e  cerimonie  fuorché  quel¬ 
le  stabilite  dallo  Stato  e  in  ogni  tempo  da 
essi  praticale;  per  la  qual  cosa  lasciarono 
che  Aristofone  liberamente  parlasse  degli 
Dei,  e  mandai ono  Socrate  alla  motte  per 
aver  biasimato  il  culto  dello  Stato.  Tale 
era  la  politica  da  cui  erano  guidali, 

2.°  Sarebbe  formarsi  una  falsa  idea 
della  natura  del  sacro  ministero  presso  gli 
Ateniesi  il  credere  che  fosse  uno  Sfato  il 
quale  ne  escludesse  qualunque  altro.  La 
dignità  sacerdotale,  soltanto  incompatibile 
colle  professioui  utili  e  lucrose,  jiunto  non 
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impediva  a  coloro  che  iie  erano  rivestiti, 
ili  poter  aspirare  alle  prime  cariche  del¬ 
lo  Stato,  ed  ai  primi  impieghi  della  re- 
jiiibblica. 

Non  solamente  il  sacro  ministero  si  ac¬ 
cordava  pei fettamente  cogl’impieghi  civi¬ 
li,  ma  altresì  non  impediva  di  portar  Tar¬ 
mi  j  il  sacerdote  ed  il  guerriero  trovavansi 
confusi,  ed  a  Platea  si  vide  combattere 
Calila^  ministro  di  Cerere. 

5.°  Cionnonpertanto,  siccome  ogni  pro¬ 
fessione  lucrosa  sembrava  incompatiliiie 
colla  dignità  del  sacerdozio,  così  i  sacer 
doti  avevano  una  rendita  fissa  devoluta  al 
loro  posto.  Nou  solamente  una  parte  ilelle 
vittime  apparteneva  ad  essi;  ma  quasi 
tutti  avevano  il  loro  domicilio  negli  edifi- 
zii  che  dipendevano  dal  tempio,  ed  inol¬ 
tre  ricevevano  degli  onorarii  proporzio¬ 
nati  alle  loro  funzioni,  ed  al  grado  della 
divinità  cui  essi  servivano. 

I  leiiqili  avevano  [ler  loro  mantenimen¬ 
to  alcune  rendite  assegnate,  come  cene 
ammende,  delle  terre  coltivate,  e  i  diritti 
che  i  parassiti  levavano  sopra  tutte  le  ta¬ 
vole  in  nome  degli  Dei,  ecc. 

Le  spese  delle  feste  ordinarie  si  pren¬ 
devano  da  queste  rendite;  ma  quelle  delle 
feste  solenni,  come  i  baccanali,  le  panale- 
nee,  ecc.,  erano  a  carico  del  capo  dei  co¬ 
ri  di  ciascuna  tribù,  poiché  ognuna  di  es¬ 
se  aveva  il  suo  poeta  e  il  suo  musico. 
Questi  capi  venivano  scelti  tra  i  più  ric¬ 
chi  cittadini,  ed  il  primo  di  loro  aveva  il 
diritto  di  far  incidere  il  proprio  nome  sul 
tripode_  che  la  sua  tribù  sospendeva  alle 
volte  del  tempio. 

Le  ammende  si  rimettevano  ad  alcuni 
pubblici  tesorieri,  i  quali  tenevano  un  po¬ 
sto  riguardevole  nell’ ordine  dei  magistrati 
stabiliti  a  ricevere  i  pubbli  danari. 

Del  resto,  siccome  in  Al  ene  i  sacer¬ 
doti  non  formavano  un  ordine  a  parte, 
così  non  vi  aveva,  come  presso  di  noi, 
questa  subordinazione  gerarchica,  nè  i 
capi,  e  i  sacerdoti,  addetti  separatamente 
ai  differenti  templi,  avevano  alcuna  unione 
iia  loro. 

Vsi.  —  Educn%ione.  Ad  Atene  1’  edu¬ 
cazione  era  mollissimo  coltivata;  si  può 
per  altro  rimproverare  a  codesto  popolo, 
come  pure  a  lutti  gli  altri  della  Grecia,  di 
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aver  assolutamente  trascurato  io  studio 
delle  lingue  straniere.  Quali  vantaggi  non 
potremmo  noi  ora  trarre  dalle  loro  storie, 
se  gli  autori  di  quelle  avessero  conosciute 
le  lingue  orientali,  T  egizia,  ecc.  Ma  essi 
cullivavanu  bene  la  loro. 

Il  greco,  col  quale  parlatasi  ad  Alene, 
che  per  la  sua  perfezione  aveva  preso  il 
nome  di  puro  atticismo.,  era  il  migliore 
di  tutti  gli  altri  dialeUi.  Tale  perfez.ione 
consisteva  princi[>almeDle  nella  preferenza 
data  a  certi  vocaboli,  e  nella  dolcissima 
maniera  di  pronunciare;  e  codesta  perfe¬ 
zione  era  generale.  E  noto  che  TeoJ'rasto, 
che  non  era  d’ Alene,  contrattando  alcuni 
legumi  con  una  vecchia  fu  da  questa,  che 
lo  giudicò  dalla  pronuncia,  trattato  come 
straniero;  benché  egli  avesse  passato  tutta 
la  sua  vita  ad  Atene,  ed  avesse  impiegala 
ogni  sua  cura  per  parlarne  bene  l’ idioma. 

EserchiI  del  corpo  e  dello  spirilo. 
i.°  I  giovani  ateniesi,  e  tulli  i  Greci  in 
generale,  avevano  gran  cura  di  formarsi 
agli  esercizii  del  corpo,  per  cui  eranvi 
dei  luoghi  detti  ginnasii,  o  palestre,  parti¬ 
colarmente  consacrati  a  lezioni  di  questo 
genere.  Scorgesi  a  colpo  d’occhio  di  qua¬ 
le  importanza  esser  doveva  la  forza  e  la 
sveltezza  del  corpo  in  una  repubblica  in 
cui  ogni  cittadino  doveva  esser  atto  a 
portar  T  arme,  o  a  remigare.  Alle  lezioni 
che  si  davano  siccome  oggetto  di  studio, 
gli  Ateniesi  aggiungevano  la  caccia,  che  lì 
disponeva  alla  fatica,  e  a  sopportare  la  fa¬ 
me,  la  sete,  il  caldo,  il  freddo,  ecc. 

a.°  Gli  Ateniesi  non  erano  meno  dili¬ 
genti  negli  esercizii  dello  spirito.  Oltre  lo 
studio  della  lingua,  cominciavano  fin  dal¬ 
la  più  fresca  età  a  coltivare  la  poesia,  l'elo¬ 
quenza,  la  filosofia,  le  matematiche,  ecc. 
Narra  Plutarco,  che  dopo  la  disfatta  de¬ 
gli  Ateniesi  a  Siracusa,  parecchi  di  loro, 
fatti  prigionieri,  e  ridotti  io  ischiavilù,  ne 
raddolcirono  il  giogo  loro  imposto,  reci¬ 
tando  le  tragedie  d’  Euripide,  In  quanto 
all’eloquenza,  eli’ era  indispensabile  a 
chiunque  cercasse  fare  un  qualche  avan¬ 
zamento  nel  governo.  Essa  apriva  1’  adito 
alle  cariche,  dominava  nelle  assemblee, 
decideva  de’  più  importanti  affari  dello 
Stalo,  finalmente  dava  quasi  un  potere 
sovrano  a  quelli  che  la  possedei  ano.  Allo 
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studio  dell"  eloquenza  si  uni» a  quello  del¬ 
la  filosoGa.  E  vero  però  che  tutte  e  due 
furono  in  alcun  moilo  avvilite  da  coloro 
che  pretendevano  di  parlar  egualmente 
bene  sopra  qualunque  siasi  soggetto;  essi 
erano  i  soGsti,  i  quali  del  [lari  presuntuosi 
che  avari,  f.iceaiisi  pagare  a  carissimo 
prezzo  le  lezioni  di  cattivo  gusto.  Sacra¬ 
le  tentò  di  screditarli;  ma  inutilmente, 
poiché  le  sue  ragioni  non  persuasero  che 
uno  scarso  numero  di  uomini  avveduti. 

Carattere  nazioiiale.  Il  popolo  d’ Ate¬ 
ne,  diceva  Piutarcn,  si  lascia  facilmente 
trasportare  <ìalla  collera,  e  colla  stessa  fa¬ 
cilità  ritorna  alla  bontà  ed  alla  compassio¬ 
ne:  l'istoria  ne  fornisce  un’inGoità  d'eseni 
[>ii.  La  sentenza  di  morte  pronunciata 
contro  gli  abitanti  di  Mitilene  e  rivocata 
all' indomani;  la  condanna  dei  dieri  C3[*i. 
e  quella  di  Socrate^  ambedue  seguite  da 
un  pronto  pentimento  e  da  un  vivo  dolore. 

Egli  ama  meglio,  aggiunge  Plutarco,  di 
colpire  vivamente  una  cosa,  e  quasi  indo¬ 
vinarla,  di  quello  sia  prendere  il  comodo 
di  lasciarsene  istruire  a  fondo.  Ail  una  tale 
inconseguenza  deesi  aggiunger  pur  quella 
di  perseguitare  i  grandi  uomini  che  gli 
davano  ombra,  e  di  mostrare  un’  eccessi¬ 
va  indulgenza  colle  persone  di  mediocre 
ingegno,  che  accarezzavano  la  sua  debo¬ 
lezza  o  che  sapevano  tenerlo  a  bada.  Un 
giorno  che  1’  assemblea  era  di  già  raduna¬ 
la,  e  che  tutto  il  popolo  era  seduto,  Cleo- 
ne,  dopo  essersi  fatto  aspettare  per  molto 
tempo,  comparve  Gnalmente  tutto  co¬ 
ronato  di  Bori,  e  pregò  il  popolo  di  li- 
ineltere  1’  aftàre  all’indomani,  perchè  an¬ 
dava  a  dare  una  cena  ad  alcuni  stranieri 
suoi  amici.  Gli  Ateniesi  si  misero  a  ridere 
e  sciolsero  1’ assemblea.  In  un’altra  occa¬ 
sione  l’oratore  Stratodeto  avendo  annun¬ 
ciala  una  vittoria,  e  conseguentemente  fatti 
celebrare  dei  sacrifizii,  si  venne  a  sapere 
tre  giorni  dopo  che  in  vece  d’  una  vitto¬ 
ria  era  una  sconfitta.  Sulle  prime  il  popo¬ 
lo  mostrò  grandissimo  risentimento,  ma 
egli  lo  seppe  calmare  dicen<logIi:  «  e  «li 
u  che  vi  lagnate?  io  vi  ho  fatto  passare 
»  tre  giorni  in  allegrezza  che  non  avreste 
»  goduto  senza  di  me.  » 

Questo  popolo  sì  grande  ne' suoi  pro¬ 
getti,  nulla  conservava  di  tal  carattere  in 
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tutto  il  resto.  In  ciò  che  rigiianlava  le 
spese  della  tavola,  gli  abiti,  le  su[)pcileltìli, 
le  làhhriche  particolari,  in  una  paiola  la 
vita  privata,  il  popolo  ateniese  eia  frugale, 
sem[ilice  e  moilerato,  e  in  lutto  quello  che 
concerneva  lo  Stato  era  sontuoso  e  ma¬ 
gnifico.  Ma  le  migliori  sue  qualità  erano 
unite  a  grandissimi  difetti.  Gli  Ateniesi 
leggieri,  incostanti,  e  cajiricciosi,  aiiiavanu 
i  piaceri  e  gli  spettacoli;  saci iGcavario  un 
grund'  uomo  ad  una  fantasia,  e  un  aitare 
importante,  al  divertimento  d'  una  festa. 
A  malgrado  però  di  tutti  questi  difetti,  non 
puossi  esitare  a  riconoscerlo  come  il  pii* 
nio  di  tutti  i  popoli  della  Grecia. 

Monete.  Daremo  alcune  nozioni  sulle 
monete  d’  Atene,  prese  dal  dotto  Pau-^ 
cton  (p.  768). 

I  calconi.il  incerto  sei  Greci 
avessero  i  calconi  moneta.  Sei 
formavano  un  obolo  e  valevano 

soldi  di  Francia.  .  .  .6^  den. 

L’  obolo.  Sembra  che  que¬ 
sto  fosse  la  più  piccola  moneta 
in  uso;  era  quella  che  si  met¬ 
teva  in  bocca  ai  morti  quando 
si  ponevano  nella  bara;  valeva  5  y  dì  soldi 

II  dramma  valeva  sei  oboli 

e  corrispondeva  ad  .  .  .  1  livi 

Il  didramma  era  il  doppilo 
del  precedente  e  valeva.  .  2 

Il  tctradramma  era  il  qua¬ 
druplo  del  dramma  e  valeva 
i44  calconi  24  oboli,  4  dram¬ 
mi  e  a  didrammi.  ...  4 

Lo  staterò  d'  oro  valev  a 

20  drammi .  20 

La  mina  attica  valeva  roo 
drammi  ......  100 

Il  talento  attico  e  il  talento 
citboico  valevano  60000  dram¬ 
mi,  3oo  stateri,  60  mine  .  6,000 

Il  talento  attico  d'oro  vale¬ 
va  60,000  drammi,  3, 000  sta¬ 
teri,  600  mine,  10  talenti  .  60,000. 

Questi  piccoli  cenni  sembrali  sulGcienli 
a  presentare  un’’  idea  delle  monete  degli 
Ateniesi. 

Rivoluzioni  storiche.  Dopo  la  morte 
di  Cadrò,  ultimo  re  d’ Alene,  che  morì 
in  un  combattimento  vittima  del  suo  zelo 
per  la  gloria  della  sua  patria,  persuasi  gli 
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Ateniesi  che  giaiumei  non  potrebbero  es¬ 
sere  governati  da  un  re  il  quale  meritasse 
di  succedergli,  cangiarono  la  forma  del 
loro  governo,  ed  eressero  una  repubblica 
democratica,  alla  cui  testa  posero  alcuni 
magistrati  appellali  arconti. 

Allora  si  vide  Dracene  riformare  le 
leggi,  ed  opporsi  alla  corruzione  dei  co¬ 
stumi  eh’  crasi  introdotta  nella  repubbli¬ 
ca.  Ma  avendo  egli  avuto  poco  riguardo 
alla  debolezza  inseparabile  compagna  del- 
1’  umanità,  fece  sì  che  la  troppa  severità 
delle  sue  leggi  fosse  d’  ostacolo  alla  loro 
piena  esecuzione.  Treni’  anni  dopo.  Sa¬ 
lone  ne  diede  delle  nuove,  le  quali  sem¬ 
brarono  più  saggie,  e  più  adatte  ai  costu¬ 
mi  degli  Ateniesi.  Ma.  sia  che  il  carattere 
estremamente  leggero  di  questo  popolo 
non  potesse  essere  regolato  da  alcun  fre¬ 
no  ragionevole,  sia  che  il  legislatore  man¬ 
casse  di  viste  abbastanza  profonde  per 
dare  alle  sue  leggi  quel  punto  di  giustizia 
e  di  forza  necessario  per  assicurarne  la 
.solidità,  la  riforma  non  potè  mantenere  il 
buon  ordine  per  ,più  di  treni’  anni.  La 
tranquillità  fu  turbata  da  tre  ambiziosi  che 
aspiravano  a  farsi  re,  e  difalti  Pisistrato 
vi  riuscì.  Egli  impiegò  tutte  le  circospc¬ 
zioni  convenienti  a’  suoi  interessi  ed  alle 
circostanze,  per  guisa  che  anche  i  suoi 
due  figli  Ippia  ed  Ippirca.  trovarono  il 
mezzo  di  succedergli.  .Ma  il  sentimento  di 
libertà  non  era  già  estinto  in  tutti  i  petti, 
ed  aimalisi  alcuni  Ateniesi,  Ippia  fu  uc¬ 
ciso,  scaccialo  Ipparco  nel  5o8.  Questo 
allo  repubblicano,  il  quale  non  sembrava 
che  un  semplice  domestico  avvenimento, 
fu  la  prima  sorgente  di  tutti  i  mali  che 
beo  presto  piombarono  su  tutta  la  Grecia. 
Ipparco  passato  in  Asia,  e  recatosi  dal  re 
di  Peisia,  l’interessò  in  suo  favore,  e  gli 
dipinse  come  una  facile  intrapresa  la 
conquista  de’  possedimenti  degli  Ateniesi. 
L’  evento  non  corrispose  all’  attentato. 
L’amore  della  libertà  che  viveva  in  ogni 
cuore  ateniese  si  fe’  sentire  in  tutta  la  sua 
energia,  e  produsse  i  più  memorabili  ef¬ 
fetti.  Le  truppe  di  Dario  in  numero  di 
un  milione  d' uomini  furono  intierameute 
disfatte  a  Maratona  d.i  soli  diecimila  con¬ 
dotti  da  Milziade.  Questo  primo  successo 
raddoppiò  il  coraggio  degli  Ateniesi,  e 
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mostrò  ai  Greci  quanto  era  grande  il  loro 
potere.  1  Lacedemoni  si  unirono  in  soc¬ 
corso  di  Atene,  ed  i  Persi  furono  di  nuo¬ 
vo  battuti  alle  Terroopili,  a  Salamina,  e 
finalmente  costretti  ad  abbandonare  il  pae¬ 
se,  ed  a  rimettere  a  tempi  più  favorevoli 
1’  esecuzione  de’  loro  progetti.  Siffatte  vit¬ 
torie  accrebbero  lo  splendore  e  la  dignità 
d’  Atene  nell’  interno,  e  la  sua  preponde¬ 
ranza  al  di  fuori.  Essa  fu  rifabbricata,  in¬ 
grandita,  ed  ornata  per  le  cure  di  Temi¬ 
stocle,  ed  il  porto  del  Pireo  fu  pure  in 
que’  tempi  assai  migliorato.  Ma  ben  pre¬ 
sto  gli  Ateniesi  superbi  de’  prosperi  suc¬ 
cessi  eccitarono  presso  i  loro  vicini  delle 
turbolenze  che  doveano  portar  seco  la  lo¬ 
ro  rovina.  L’  intemperanza  ed  il  lusso 
avevano  prodotta  una  generale  corruzio¬ 
ne,  e  la  Grecia  si  riunì  per  distruggere 
una  città  che  affettava  un  ingiusto  domi¬ 
nio.  Sorse  quindi  la  guerra  del  Pelopon¬ 
neso,  nella  quale  quasi  tutti  gii  Stati  della 
Grecia,  e  specialmente  i  gelosi  Lacedemo¬ 
ni,  mossero  contro  Atene,  che  dopo  ven- 
tott’  anni  di  continui  disastri  fu  presa  da 
Lisandro,  e  sottomessa  al  potere  di  tren¬ 
ta  tiranni  in  essa  stabiliti  da  quel  ge¬ 
nerale.  Qualche  tempo  dopo  d’ una  si 
dolorosa  umiliazione,  Trasibulo  scaixiò 
gli  usurpatori,  ed  Atene  ritornò  nel  pri¬ 
miero  suo  lustro.  In  essa  si  coltivarono 
quelle  arti  che  sono  figlie  d’ un  ingegno 
sublime.  La  poesia,  I’  eloquenza,  la  pittu¬ 
ra,  la  scultura,  1’  architettura  e  la  filosofia 
sembravano  aver  fatto  d'  Atene  la  sede 
del  loro  impero.  Gli  Ateniesi  hanno  meii- 
tata  r  ammirazione  di  tutti  i  secoli,  pel 
loro  amore  per  la  libertà,  e  pei  grand’  uo¬ 
mini  eh'  essi  produssero.  Ma  presso  di 
lor.j  il  più  gran  favore  era  sempre  vicino 
all’  ultima  disgrazia;  poiché  non  si  perve¬ 
niva  alla  gloria  che  pel  sacrificio  del  riposo 
e  della  propria  felicità.  Il  generale  che  ave¬ 
va  con  valore  e  con  prospera  fortuna  com¬ 
battuto,  diveniva  un  oggetto  d’  invidia,  e 
l'esilio,  la  prigione  o  la  morte  erano  quasi 
sempre  la  ricompensa  delle  sue  grandi 
imprese.  Nulladimeno  non  avvi  altra  citta 
a!  mondo  che  possa  vantarsi  d’  aver  pro¬ 
dotto,  in  sì  breve  s[iazio  ni  tempo,  un  sì 
gran  numero  d’  uomini  celebri  tanto  nel- 
1’  armi,  quanto  nelle  scienze,  nelle  lettere 
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«  nelle  arti.  Le  scuole  d’  Atene,  illustrate 
da  Socrate  e  da  Platone^  conservarono 
una  parte  dell'  antico  loro  splendore  fino 
ai  tempi  di  Giustiniano,)  che  abolì  le  adu¬ 
nanze  dell'  accademia. 

Mentre  Atene  godeva  de'  suoi  più  bei 
giorni  si  destò  l' ambizione  nel  cuore  dei 
re  di  Macedonia  spronandoli  a  portar  i 
colpi  più  funesti  alla  felicità  di  questo  po¬ 
polo,  che  traeva  tutta  la  sua  gloria  dalle 
arti  e  dalla  sua  libertà.  Bisogna  altresì  con¬ 
venire  che  gli  Ateniesi  erano  ben  lontani 
dal  coltivare  la  modesta  virtù  di  farsi  per¬ 
donare  il  merito.  Incostanti  e  vanagloriosi, 
variavano  di  sovente  la  loro  condotta, 
maltrattavano  i  loro  più  grandi  uomini, 
insultavano  sempre  gl’  inimici  e  minaccia¬ 
vano  i  vicini. 

Filippo,)  re  di  Macedonia,  marciò  con¬ 
tro  di  essi,  e  li  sconfisse  alla  battaglia  di 
Cheronea  1’  anno  538,  epoca  nella  quale 
viveva  Demostene,  i  cui  sublimi  progetti 
in  difesa  della  patria,  attraversati  da'  suoi 
stessi  cittadini,  e  le  tante  cure  per  si  no¬ 
bile  oggetto  inutilmente  prestate,  provano 
quanto  lo  splendore  dell’  oro  macedone 
aveva  allettalo  e  sedotto  il  cuore  degli 
Ateniesi.  Alessandro  li  trattò  da  vincitore 
generoso.  Contento  di  averli  umiliali,  la¬ 
sciò  intatta  la  loro  libertà;  ma  era  |ierò 
troppo  per  anime  libere  il  temere  un  pa¬ 
drone,  e  perciò  si  mostrarono  sempre  op¬ 
posti  a  questo  principe.  Dai  successori  di 
Alessandro,  in  varie  occasioni  furono 
trattati  assai  peggio,  che  non  aveva  fatto 
quel  conquistatore.  Finalmente  l’ anno  86 
prima  di  G,  C.,  caddero  sotto  il  dominio 
dei  Romani,  che  condotti  da  Siila,  ilislrus- 
sero  Atene,  considerata  come  una  possan¬ 
za  sovrana.  Essa  non  conservò  che  la  me¬ 
moria  della  sua  gloria  passata  e  l’<>nore  di 
essere  ancora  per  lungo  tempo  la  scuola 
del  mondo  allora  conosciuto  dai  Greci  e 
dai  Romani. 

Gli  Ateniesi  erano  riguardati  come  la 
più  antica  nazione  della  Grecia,  e  preten¬ 
devano  essere  originarli  del  paese  da  essi 
abitato,  locchè  indicavasi  col  nome  di 
A uloltoni,  che  si  davano.  Fra  gl’  innume¬ 
revoli  edifizii  pubblici  d’  Atene  aminira- 
vasi  principalmente  il  tempio  di  Minerva, 
monumento  che  sussiste  ancora  e  che  at- 
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testa  il  patriottismo  di  Pericle  che  lo  fece 
innalzare,  e  l' ingegno  dell'  architetto  che 
ne  diede  la  pianta. 

Crediamo  qui  benfatto  fermarci  alcun 
poco  sulle  bellezze  di  questa  celebre  cit¬ 
tà  da  tutto  il  mondo  citata  come  magnifi¬ 
ca,  ma  di  cui  non  tutti  hanno  quella  giu¬ 
sta  idea  che  può  somministrare  un’  esatta 
descrizione,  la  quale  vogliamo  ora  pre¬ 
sentare  dietro  le  traccie  di  quanto  ne  vie¬ 
ne  riferito  da  Pausania. 

Come  abbiamo  detto  più  sopra,  Atene 
era  divisa  in  parecchi  quartieri  fra’  quali 
i  principali  erano  il  Ceramico,  il  Prita¬ 
neo,  il  Liceo,  il  Teatro,  la  Cittadella  e 
{'Areopago,  e  al  di  fuori  della  città  l’.^c- 
cademia.  Due  fiumi  bagnavano  la  città  di 
Atene,  il  più  considerabile  dei  quali  era 
r  Ilissd  in  cui  andava  a  perdersi  1’  Erida- 
no  eh’  era  il  secondo.  Presso  la  porta  del¬ 
la  città,  venendo  dal  Pireo,  eravi  una  gran 
tomba  su  cui  vedevasi  una  statua  eque¬ 
stre  in  tutta  armatura,  lavoro  di  Prassite- 
le.  Appena  entrati  presentavasi  allo  sguar¬ 
do  un  edificio  in  fui  si  racchiudeva  tutto 
il  necessario  per  la  pompa  delle  feste  pa- 
natenec,  le  quali  con  somma  magnificenza 
si  celebravano  in  onore  di  Minerva.  Non 
lungi  si  trovava  un  tempio  di  Cerere 
contenente  Ire  bellissime  statue,  una  della 
dea,  1’  altra  di  Proserpina,  sua  figlia,  e 
la  terza  di  Bacco  con  un^  face  in  mano, 
uscite  tutte  tre  dalla  mano  di  Policleto. 
Poco  distante  eravi  Nettuno  che,  stante  sul 
suo  cavallo,  vibra  un  colpo  di  picca  al  gi¬ 
gante  Poliboto,  Le  facciale  dei  portici, 
che  dalla  porta  della  città  proseguivano 
fino  al  Ceramico,  erano  ornate  di  statue 
di  brt  mzo  rappresentanti  personaggi  e 
famiglie  illustri.  Uno  di  questi  portici  con¬ 
teneva  alcune  cappelle  ed  un  ginnasio,  o 
luogo  di  esercizio  consacrato  da  prima  a 
Mercurio,  indi  a  Bacco  cantore.  Quivi 
scorgeasi  altresì  la  statua  di  Minerva  Peo¬ 
nia,  quella  di  Giove,  quella  di  Mnemosi- 
ne  e  delle  Muse,  ed  un’altra  à'  Apollo, 
fatta  e  consacrata  da  Eubolide. 

Il  Ceramico  era  un  quartiere  della  città 
d’  Atene,  che  per  quanto  sembra,  traeva 
il  suo  nome  dalle  fornaci  di  terra  colta 
quivi  anticamente  stabilite;  il  primo  por¬ 
tico  che  s’  incontrava  entrando  in  questo 
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quartiere,  era  quello  del  re,  nome  confe¬ 
rito  al  magistrato  il  quale  (ler  tutto  I' anno 
che  durava  la  sua  dignità,  era  iinicaoiente 
obbligato  a  sacriGcare,  giusta  l’antico  rito 
del  paese,  e  a  mantenere  le  cerimonie  re¬ 
ligiose.  Sotto  questo  portico  stavano  al¬ 
cune  statue  di  terra  cotta,  e  fra  le  altre 
quella  di  Teseo  in  atto  di  gettare  Sciroiie 
nel  mare,  e  quella  dell’y/nrora  che  rapisce 
Cefalo^  ed  appresso  quella  di  Conone^ 
l’  altra  del  costui  figlio  Timoteo,  quella 
di  Giove  so()r3nnuminato  Eleuterio  o 
Liberatore,  ed  una  finalmente  dell’impe¬ 
ratore  Adriano,  che  impartì  tanti  benefi- 
cii  alla  città  d’  Atene.  Nella  parte  poste¬ 
riore  dello  stesso  portico  erano  dipinti  i 
dodici  Dei  (dii  majorum  gentium),  e  al- 
r  estremità  del  muro  vedevasi  un  gran 
quadro  sopra  il  quale  era  dipinto  Teseo, 
una  specie  di  democrazia  e  il  popolo  di 
Atene,  ed  un  poco  innanzi  eravene  un  al¬ 
tro  rappresentante  le  gesta  degli  Ateniesi 
andati  in  soccorso  dei  Lacedemoni  a  Man- 
tinea.  Passato  il  portico  si  avviava  ad  un 
tempio,  dinanzi  alla  porta  del  quale  eranvi 
due  statue  A'  A  pollo,  prima,  opera  di 
Leocarete,  l’altra,  sotto  il  nome  di  Libe¬ 
ratore,  fatta  da  Calamide.  Poco  innanzi 
scorgevasi  una  cappella  dedicata  alla  ma¬ 
dre  degli  Dei  con  una  statua  di  questa  di¬ 
vinità,  opera  dello  scalpello  di  Fidia.  Vi¬ 
cino  ad  èssa  si  trovava  il  senato  dei  cin¬ 
quecento,  o  di  quelli  incaricati  dei  pubbli¬ 
ci  affctri,  il  quale  era  decorato  delle  statue 
di  Giove  soprannominato,  il  Consigliere, 
di  Apollo,  e  d’  una  rappresentante  il  po¬ 
polo  ri’  Atene,  oltre  alle  quali  eranvi  i 
ritratti  tlegli  uomini  illustri  che  avevano 
governata  la  repubblica  con  saggie  leggi, 
e  con  utili  dis(>osizionij  essi  erano  rii  Pro¬ 
togene,  eccellente  pittore  di  Cannio.  Dopo 
il  senato  tlei  cinquecento  veniva  il  Tolo  o 
la  cap{)elia  del  Pritaneo;  edificio  rotondo 
in  cui  si  riunivano  i  Pritani.  —  Riguarrlo  ai 
loro  uffici  ved.  Pritani,  Pritaneo.  —  In 
esso  erano  collocate  alcune  statue  d’argento 
di  mediocre  grandezza,  e  quelle  degli  eroi, 
dal  quali  le  tribù  d’  Atene  in  seguito  han¬ 
no  preso  il  nome.  Gli  eroi  tlegli  antichi 
tempi  da  cui  gli  Ateniesi  tolsero  il  nome 
rlella  loro  tribù,  sono  Ippotoone,  figlio  di 
Nettuno,  Antiloco  figlio  di  Ercole,  e  Te- 


R  E  P 

lamone,  figlio  A'  Ajace}  e  fra  i  cittadini 
d’  Atene  contasi  Leote  che  dietro  il  con¬ 
siglio  dell’  oracolo  sacrificò  le  ptopfia 
figlie  per  la  salvezza  dello  Stato,  Eretico 
che  sconfisse  que’  di  Eieusi,  Egeo,  Oe- 
neo,  figlio  naturale  di  Pandione,  eri  Aca- 
manle,  uno  dei  figli  di  Teseo.  Fra  le  sta¬ 
tue  di  tutti  questi  eranvi  eziandii)  quelle 
di  Cecrope  e  di  Pandione.  Le  tribù  ate¬ 
niesi  presero  altresì  nomi  più  moderni, 
come  quello  rii  Aitalo,  re  di  Misia,  di 
3’o/omeo,  re  d’ Egitto,  e  dell’ imperatore 
Adriano,  i  quali  avevano  le  loro  statue 
unitamente  a  quelle  di  alcune  divinità,  co¬ 
me  della  Pace  che  portava  un  piccolo 
Plutone  fra  le  braccia,  e  non  vi  mancava 
quella  dell’  oratore  Licurgo,  figlio  di  Li- 
cojrone,  quella  «li  Callia,  che  ottenne  da 
Artaserse  una  pace  vantaggiosa  pegli  Ate¬ 
niesi,  e  quella  di  Demostene.  Presso  que¬ 
sto  rotondo  edificio  s’ incontrava  un  tem¬ 
pio  a  Marte  dedicato,  con  una  statua  del 
dio  fatta  da  Alcamene,  due  di  Tenere, 
una  di  Minerva,  opera  di  Locro,  ed  una 
di  Bellona,  lavoro  dei  figli  di  PrassUele. 
D  nanzi  alla  porta  del  tempio  verlevansi 
un  Ercole,  un  Teseo,  ed  un  Apollo.  Ol¬ 
tre  alle  statue  Hi  queste  divinità  eranvi 
quelle  di  Calliade,  uno  dei  legislatori  di 
Alene,  e  di  l’indaro,  che  meritò  questo 
onore  per  un’ oile  fatta  in  lode  degli  Ate¬ 
niesi.  Serse  entrato  in  Atene  qual  con¬ 
quistatore  fece  trasportare  queste  statue 
fra  le  altre  spoglie,  ma  Antioco  le  ritornò 
ad  Alene. 

Procedendo  al  teatro  vedeasi  all’  in¬ 
gresso  e  nell’  Odeone,  o  luogo  destinata 
alla  musica,  le  statue  dei  re  d’  Egitto  che 
avevano  tutti  portato  il  nome  Tolomeo,  e 
che  dislinguevansi  dal  soprannome,  e  pres¬ 
so  a  queste  eranvi  le  statue  dei  re  di  Ma¬ 
cedonia  Filippo  ed  Alessandro,  ed  una 
bellissima  di  Bacco.  Vicino  al  teatro  tro- 
vava.si  l’  unica  fontana  eh'  era  in  Atene,  la 
quale  gettava  1’  acqua  da  nove  tubi,  e  che 
fu  abbellita  da  Pisistrato.  Più  avanti  eran¬ 
vi  due  templi,  uno  dedicato  a  Cerere  e 
l’  altro  a  Proserpina,  in  cui  vedeasi  la 
statua  di  Triltolemo,  del  quale  eravene 
un’  altra  dirimpetto  alla  porla,  vicino  ad 
una  vacca  di  rame  ornata  qual  vittima 
quando  sì  menava  all’  altare,  e  ad  una 
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ili  Epimenide  seduto,  il  quale  dicesi  aver 
liberala  Atene  dalla  peste.  Più  lungi  scor- 
gevasi  il  tempio  d’  Eubeo  innalzato  col 
bottino  fatto  sui  Persi  quando  sbarcarono 
a  Maratona.  Oltre  il  Ceramico  ed  il  porti¬ 
co  del  re,  sorgeva  un  tempio  di  Vulcnno^ 
contenente  una  statua  di  Minerva  cogli  oc¬ 
chi  di  colore  tra  il  verde  e  il  turchino.  An¬ 
dando  al  portico  detto  Pecile  a  motivo  della 
varietà  delle  sue  pitture,  inconlravasì  un 
Mercurio  di  bronzo  rappresentato  sotto 
il  titolo  di  /^ioreo,  o  divinità  che  presie¬ 
de  ai  mercati’,  vicino  ad  esso  erari  una 
porta  o  una  specie  d’arco  trionfale  innal¬ 
zalo  dagli  Ateniesi  in  trofeo  a  coloro  che 
avevano  rutta  e  disfatta  la  cavalleria  di 
Cassandra.  Entrando  nel  Pecile,  il  primo 
quadro  che  cadeva  sotto  lo  sguardo  rnp 
presentava  il  corubuttimento  degli  Ateniesi 
conila  i  Lacedemoni  ad  Oenoe  borgo  del- 
l’ Attica.  Nel  mezzo  presentavasi  Teseo 
alla  testa  degli  Ateniesi,  che  combatteva 
contro  le  Amazzoni.  11  quadro  vicino  mo¬ 
strava  il  saccheggio  di  Tioja  eseguilo  dai 
Greci  ;  r  ultimo  la  battaglia  di  Maratona 
tanto  gloriosa  pegli  Ateniesi.  Fra  i  com¬ 
battenti  che  sembravano  maggiormente  di¬ 
stinguersi  v’avea  Callimaco,  il  quale  fu  il 
primo  ad  ottenere  1’  onore  della  dignità 
di  Polimarco,  carica  più  civile  che  mili¬ 
tare,  devoluta  ad  uno  dei  nove  arconti  di 
Atene;  Callimaco  che  fu  morto  in  quella 
pugna.  Le  statue  più  degne  di  ammira¬ 
zione  fra  tutte  quelle  che  ornavano  il  da¬ 
vanti  di  questo  portico  erano  quella  di 
Solone  legislatore  d’ Atene,  e  più  lungi 
quella  di  Seleuco,  che  diede  l’ impero  di 
Asia  a  suo  figlio  Antioco. 

Nella  pubblica  piazza  d’ Alene  erari 
1’  altare  della  Pivia,  divinità  dai  soli  Ate¬ 
niesi  onorala  d’un  culto  particolare.  Pres¬ 
so  la  piazza  si  ergea  un  ginnasio  o  luogo 
d’esercizio,  con  in  fronte  il  nome  di  To¬ 
lomeo  suo  fondatore,  fregialo  di  moltissi¬ 
me  erme  di  Mercurio  di  marmo,  di  figu¬ 
ra  quadrata  estremamente  belle.  La  statua 
di  Tolomeo  era  di  bronzo,  come  pure 
quelle  di  Juba  il  Libia,  e  di  Crisippo  di 
Soli.  Vicino  al  ginnasio  stava  il  tempio  di 
Teseo,  in  cui  si  ammiravano  bellissime 
pitture,  e  specialmente  quelle  rappresen¬ 
tanti  il  couiballimentu  degli  Ateniesi  colle 
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Amazzoni  e  la  contesa  dei  Centauri  coi 
Lapiti,  in  cui  Teseo  era  veduto  in  atto  di 
uccidere  un  centauro.  Alcun  poco  innanzi 
si  incontrava  il  Piilaneo,  ove  si  custodi¬ 
vano  le  leggi  di  Solone,  scritte  sur  una 
tavola -,  quivi  erano  le  statue  della  Pace, 
di  Pesta,  e  di  [larecebi  uomini  celebri, 
fi’a  i  quali  Autolico,  famoso  atleta. 

Scendendo  verso  la  bassa  città  scorge- 
vasi  il  tempio  di  Seropide,  il  cui  culto  fu 
introdotto  in  Atene  da  Tolomeo^  e  poco 
più  sotto  il  luogo  ove  Piritoo  e  Teseo  si 
ubbligai'uno  di  andare  insieme  a  Lacede¬ 
mone.  Quivi  jiresso  Luana  aveva  il  suo 
tempio;  era  fama  che  questa  dea  venisse 
dai  paesi  ipeiborei  a  Deio  per  assistere 
Lutona  ne’  suoi  parti.  Quindi  sorgeva  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  consacralo  a 
questo  dio  dall’  imperatore  Adriano.  Il 
circuito  di  colai  tempio  tra  di  quattro 
stadii,  cinquecento  passi  geometrici,  per  lo 
che  riusciva  più  grande  di  quello  di  Sa¬ 
lomone  e  di  qualunque  altro  che  siasi  mai 
conosciuto,  e  fu  portato  al  suo  termine  700 
anni  dopo  che  Pisistrato  ne  aveva  gettati 
i  fondamenti.  L’ imperatore  Adriano  con¬ 
sacrandolo,  vi  collocò  c_[uella  bellissima 
statua  che  attraeva  gli  sguardi  di  lutto  il 
mondo,  non  tanto  per  la  sua  colossale 
grandezza,  quanto  per  la  sua  ricchezza  e 
per  la  giusta  sua  proporzione  di  tutte  le 
sue  parli.  Eranvi  in  questo  tempio  quattro 
statue  di  Adriano,  due  delle  quali  di 
marmo  di  Taiso,  e  due  di  marmo  d’Egit¬ 
to.  Benché  la  circonferenza  di  questo  tem¬ 
pio  fosse  si  grande,  pure  non  v’avea  in 
sì  enorme  ampiezza  un  luogo  in  cui  non 
vi  fosse  una  statua,  poiché  ciascuna  città 
per  dar  segno  del  proprio  zelo  volle  do¬ 
narvi  la  sua;  ma  si  distinsero  gli  Ateniesi 
particolarmente  col  magnifico  colosso  che 
eressero  a  quel  principe,  e  collocarono 
dietro  al  tempio.  Sopra  le  colonne  di  sì 
superbo  edificio  erano  rappresentale  tutte 
le  città  che  dagli  Ateniesi  venivano  appel¬ 
late  le  colonie  d' Adriano. 

Questo  recinto  conteneva  altresì  parec¬ 
chie  antichità;  fra  cui  un  Giove  di  bron¬ 
zo,  un  vecchio  tempio  di  Saturno  e  di 
Eea,  un  bosco  sacro,  detto  il  bosco  di 
Olimpia,  ed  una  colonna  con  sopra  una 
statua  d’/ioc/ fl/e,  che  si  distinse  per  la 
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sua  costanza  nelT  insegnare  per  tutto  il 
tempo  (li  sua  vita,  che  fu  quasi  d'  un  se¬ 
colo,  e  pel  suo  amore  per  la  libertà,  per 
cui  si  diede  la  morte  allora  quando  intese 
che  i  suoi  compati'iutli  erano  stati  vinti  a 
Cheronea;  annoveravausi  eziandio  frale 
antichità  alcuni  Persi  di  marmo  frigio,  che 
sostenevano  un  tripode  di  brotizo,  e  che 
erano  considerali  capi  d’  opera.  L’  impe¬ 
ratore  Adriano  fece  ancora  innalzare  al¬ 
cuni  altri  templi  ;  uno  che  dedicò  a  Giu¬ 
none^  un  altro  a  Gio\^e  Panellenio,  ed  un 
terzo  dedicate)  a  tutti  gli  Dei;  in  cui  ain- 
miravansi  centoventi  colonne  di  inurmu 
frigio,  ed  alcuni  portici  della  stessa  mate¬ 
ria,  nei  quali  erano  fatte  diverse  nicchie 
contenenti  bellissime  statue  ed  eccellenti 
pitture.  A  lato  di  questo  tempio  era  collo¬ 
cata  una  magnifica  bilioteca  ed  un  luogo 
di  esercizio  che  portava  il  nume  à'  Adria¬ 
no  ^  quest'  ultimo  era  ornato  di  cento  co¬ 
lonne  di  marmo  libio. 

Al  di  là  del  tem[)iu  di  Giove  Olimpico 
s’ incontrava  una  statua  di  Apollo  Piì,io, 
vicina  ad  un  tempio  dello  stesso  dio,  ma 
sotto  il  nome  di  Delfico. 

Nel  quartiere  della  città,  detto  i  Giar¬ 
dini..  era  innalzalo  un  tempio  a  P'enere 
la  Celeste.,  con  una  statua  della  dea  in  for¬ 
ma  quadrata,  ed  oltre  a  questa  figura  sim¬ 
bolica  vi  aveva  una  statua  della  stessa  dea, 
opera  di  Alcmene,  ed  una  delle  più  belle 
che  avessero  gli  Ateniesi.  In  questo  quar¬ 
tiere  miravasi  altresì  un  tempio  dedicalo 
ad  Ercole  Cinasargo. 

Il  Liceo  era  un  luogo  che  avea  preso 
il  suo  nome  da  Dico.,  figlio  di  Pandione, 
e  che  credevasi  essere  stato  un  tempio  di 
Apollo.,  cui  si  diede  il  so[>ranQome  di  Li¬ 
ceo.  Dietro  il  Liceo  vedovasi  la  tomba  di 
Niso,  re  di  Megara,  ucciso  da  Minosse, 
che  gli  Ateniesi  fecero  trasportare  ad  Ate¬ 
ne.  Dall’ altra  parte  dell’ llisso,  fu  eretto 
un  tempio  a  Diana  Agrolera,  o  la  Cac- 
cialrice,  e  collocato  in  un  luogo  detto 
Agrea. 

Quivi  era  il  magnifico  stadio  d’Atene  co¬ 
strutto  in  marmo  bianco,  e  cominciava  dal- 
r  alto  della  collina  al  disopra  dell'  llisso, 
e  terminava  al  fiume  in  forma  di  mezza¬ 
luna  ;  per  la  sua  costruzione  evasi  esaurita 
quasi  tutta  una  cava  del  monte  Pentelico. 
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Questo  magnifico  stadio  era  un  monu¬ 
mento  della  liberalità  d’  Erode  Attico, 
che  visse  sotto  i  regni  di  Nervo,  Trajano, 
Adriano,  Antonino,  e  Marc’  Aurelio,  e 
che  fu  ioucilzuto  alla  dignità  di  console 
romano. 

Dal  Pritaneo  si  scendeva  alla  via  dei 
Tripodi,  cosi  chiamata  perchè  in  essa  tro- 
vavansi  ojolti  templi  cunsider<ibili  nei  quali 
si  conservavano  alcuni  tripodi  di  bronzo, 
fregiati  di  lavori  di  grandissimo  pregio  ; 
uno  fra  questi  era  il  S.itiro  che  aquistò 
tanta  lode  a  Prassitele. 

Il  teatro  era  ornato  d’  un  gran  numero 
di  ritratti  di  poeti  tanto  tragici  quanto  co¬ 
mici,  ed  univasi  alla  cittadella  per  una 
muraglia  delta  Australe  perchè  collocata 
al  mezzogiorno;  su  questa  muraglia  vede- 
vasi  la  testa  della  Gorgona  Medusa,  la 
quale  era  dorala  in  lavoro  rilevato  sul- 
r  egida.  Air  allo  del  teatro  eravi  nella 
grossezza  del  muro  una  grotta  da  cui  si 
discendeva  a’piedi  della  cittadella  :  in  que¬ 
sta  grotta  conservavasi  un  tripode  su  cui 
erano  rappresentati  Apollo  e  Diana  men¬ 
tre  stanno  uccidendo  i  figli  di  Niobe.  Nel¬ 
la  via  che  condoceva  dalla  cittadella  al 
teatro  slava  la  tomba  di  Calo,  ucciso  da 
Dedalo,  non  che  il  tempio  di  Esculapio, 
il  quale  meritava  tutta  1’  attenzione  degli 
amatori,  tanto  per  le  moltissime  statue  di 
lui  e  de'suoi  figli,  quanto  per  le  belle  pit¬ 
ture  che  vi  erano  eseguile  ;  in  esso  eravi 
una  fontana  presso  la  quale  dicevasi  che 
Marte  uccidesse  Alirovio  ;  quivi  custodi- 
vasi  come  una  preziosa  rarità  la  corazza 
d’  un  Sarmato  fatta  d’  unghia  di  cavallo, 
tagliala  a  scaglia  di  pesce,  ma  così  bene 
lavorala,  e  tanto  solida  da  non  cedere  a 
quelle  dei  Greci,  bench’  essa  fosse  unita 
con  nervi,  e  senza  ferro.  Continuando  lo 
stesso  cammino,  dopo  il  tempio  di  £sc«- 
Zapio  si  affacciava  quello  di  Perni,  cui  in¬ 
gresso  eravi  la  tomba  dell’  infelice  Ippo¬ 
lito  che  mori  per  le  imprecazioni  di  suo 
padre.  Per  entrare  nella  cittadella  non 
eravi  che  questa  via,  poiché  da  tutte  le 
altre  parti  era  difesa  da  fortissimi  muri  o 
da  roccie  ioaccessibili. 

I  vestiboli  che  conducevano  alla  citta¬ 
della,  che  chiamavausi  o  propilei  o  porti¬ 
ci,  costituivano  una  delle  ppincipali  bel* 
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Iczte  d*  Atene  ;  essi  erano  coperti  di  mar¬ 
ino  bianco,  che  per  la  grandezza  delle  la¬ 
stre,  e  per  la  scultura  di  cui  esse  andava¬ 
no  fregiate,  sorpassava*  in  bellezza  tutto 
ciò  che  altrove  si  avesse  mai  potuto  vede¬ 
re;  a  dritta  stava  una  cappella  della  Vit¬ 
toria^  la  cui  statua  non  era  alata  ;  questa 
cappella  dava  sul  mare,  ove  dicevasì  che 
Egeo  si  fosse  precipitato.  In  una  sala  alla 
sinistra  parte  di  questa  cappella,  vedevansi 
varie  pitture  che  rappresentavano  Diomede 
mentre  prendeva  in  Lenno  le  frecce  di 
Filottete,  Ulisse  che  rapiva  il  Palladio 
dalla  città  di  Troja,  Oreste  che  pugnala¬ 
va  Egisto,  e  PUade  che  uccideva  i  figli  di 
Naiiplio  venuti  io  soccors#  del  tiranno  ; 
da  un  altro  canto  era  rappresentata  Po¬ 
lissena  che  immolavasi  sulla  tomba  di 
Achille  ;  oltre  di  questi  eranvi  tanti  altri 
quadri  tutti  dipinti  da  Poiignoto.  Presso 
questi  vestiboli  sorgevano  parecchie  statue 
equestri  di  sorprendente  bellezza,  ma  igno¬ 
rasi  chi  si  volesse  con  quelle  rappresenta¬ 
re.  Giova  osservare  che  le  chiavi  del  pne- 
pile,  eh’  erano  le  porte  della  cittadella, 
ogni  sera  venivano  consegnate  nella  mani 
dell’  epistrate  o  arconte  incaricato  della 
amministrazione  interna  della  città. 

All’entrare  nella  cittadella  s'incontrava¬ 
no  le  tre  Grafie  ed  un  Mercurio.,  che  si 
dicevano  opera  di  Socrate.,  figlio  di  So- 
fronisco.,  il  quale  contro  l’ uso  comune 
aveva  rappresentate  le  Graiie  vestite. 
Più  avanti  vedevasi  la  statua  di  DiitreJ'ete 
in  bronzo,  tutto  trapassato  di  frecce;  e 
vicino  ad  essa  quella  di  Igia.,  creduta  figlia 
d’  Esculapio,  e  quella  di  Minerva  Igea 
o  Salutare^  mostravasi  poco  lungi  un 
piccolo  banco  di  pietra  su  cui  dicevasi 
che  si  fosse  riposato  Sileno,  quando  Bac¬ 
co  venne  per  la  prima  volta  nell’  Attica. 
Fra  moltissime  antichità  conservate  nella 
cittadella  rimarcavasi  un  piccolo  Lido 
figlio  di  Mirone,  il  quale  era  di  bronzo  e 
portava  con  una  mano  un  vaso  sacro; 
una  statua  di  Perseo,  per  quanto  sembra 
in  atto  di  uccidere  Medusa.  Era  quivi 
innalzata  una  cappella  di  Diana  Broro- 
nia  la  cui  statua  conoscevasi  opera  di 
Prassitele’,  ammiravasi  altresì  un  cavallo 
di  bronzo  simile  a  quello  di  Troja.  Die¬ 
tro  ad  esso  trovavansi  parecchie  statue 
Dii.  Mit.  Voi.  IX 
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fra  le  quali  si  distingueva  quella  d’ un 
uomo  che  disputò  il  premio  della  corsa  in 
tutta  armatura,  sotto  1’  arcontato  di  Cari¬ 
no.  I  Pancraziasti  Ermolico  e  Formione, 
figli  d’  Asopico  avevano  la  loro  statua  di 
bronzo,  ed  eravi  rappresentata  Minerva 
che  castigava  il  satiro  Marsia,  che  aveva 
preso  un  flauto  da  essa  gettato,  e  che  non 
voleva  che  fosse  raccolto  ;  a  tutto  ciò  ag¬ 
giungasi  un  quadro  con  sopra  il  combat¬ 
timento  di  Teseo  contro  il  Minotauro, 
ed  un  altro  rappresentante  Frisso,  figlio 
di  Alamante,  il  quale  immolava  il  becco 
che  r  aveva  condotto  a  Coleo.  In  un'  al¬ 
tra  pittura  vedevasi  Ercole  che  soffocava 
grossi  serpenti  colle  mani,  una  Minerva 
che  usciva  dalla  testa  di  Giove,  ed  il  To¬ 
ro  che  fu  consacrato  in  questo  luogo  dal 
senato  dell’  Areopago,  tutte  statue  meno 
antiche  delle  precedenti,  ma  in  cui  1’  arte 
aveva  spiegate  tutte  le  bellezze.  Ammira- 
V'asi  inoltre  un  guerriero  incognito  coll’el¬ 
mo  e  visiera  calata,  le  cui  unghie  erano 
d’  argento,  opera  di  Cheta,  insigne  scul¬ 
tore  ;  una  statua  della  Terrea  suppliche¬ 
vole  che  domanda  la  pioggia  a  Giove,  una 
di  Conone  ed  una  di  suo  figlio  Timoteo-, 
un’  altra  di  Proeme  che  meditava  di  scan¬ 
nare  il  proprio  figlio;  una  di  Ili^  una  di 
Minerva  coll’  olivo  eh’  ella  donò  agli  Ate¬ 
niesi;  una  di  Nettuno,  che  faceva  scatu¬ 
rire  una  sorgente  d’ acqua  in  favore  di 
questo  popolo,  ed  una  finalmente  di  Gio¬ 
ve  protettore  della  città  d’  Atene,  fatte  da 
Leocarete . 

Il  Partenone  o  tempio  di  Minerva,  era 
pure  collocato  nella  cittadella  ;  era  esso 
uno  dei  piò  superbi  edificii  della  città  di 
Atene;  chiamavasi  altresì  l’ Ecatompedo- 
ne,  o  il  tempio  dei  cento  piedi,  poiché 
aveva  questa  misura  in  tutti  i  sensi  ;  fu  ri- 
fabbricato  da  Pericle,  dopo  che  i  Persi 
1’  avevano  abbruciato.  Sul  frontone  della 
facciata  eravi  tutto  ciò  che  ha  relazione 
con  la  nascita  di  Minerva  ,•  sul  frontone 
di  dietro  1’  artefice  aveva  rappresentato  il 
litigio  fra  Nettuno  e  Minerva  in  propo¬ 
sito  dell’  Attica.  Nell’  interno  del  tempio 
sorgeva  la  statua  della  dea,  di  ventisei  cu¬ 
biti  di  altezza,  fatta  d’  oro  e  d’avorio;  le 
parti  laterali  del  costei  elmo  erano  soste¬ 
nute  da  due  griffi,  e  nel  mezzo  ìnnalza- 
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vasi  una  sSnge;  la  statua  era  ritta,  e  ve¬ 
stiva  una  tunica  che  le  scendeva  Gnu  al- 
1’  estremità  dei  piedi,  e  le  copriva  il  petto 
una  testa  di  Medusa  in  avorio  ;  a  lato 
della  dea  era  collocata  un  Vittoria  alta 
quattro  cubiti;  Minerva  teneva  in  mano 
una  picca,  sotto  la  quale  stava  un  ser¬ 
pente,  simbolo  d’  Erittonio;  lo  scudo  era 
posto  ai  suoi  piedi.  Sovra  il  piedestallo 
vedeasi  Pandora  in  basso-rilievo.  Questa 
statua  era  considerata  come  il  capo  d'ope¬ 
ra  di  Fidia.  In  quel  tempio  non  eravi  al¬ 
cuna  statua  d' uomo  fuorché  quella  di 
Adriano;  nell’  ingresso  però  v’avea  quel¬ 
la  di  Ijicrate.,  celebre  generale  ateniese. 
Fuori  del  tempio  scorgevasi  un  Apollo 
Parnopio^  creduto  lavoro  di  Fidia.  Le 
statue  di  Santippe  e  di  suo  Gglio  Pericle 
erano  un  altro  ornamento  della  cittadella. 
Quella  di  Pericle  era  isolata,  ma  vicino 
all’  altra  eravi  quella  d’  Anacreonte  di 
Teo,  rappresentato  come  uomo  allegro 
pel  vino,  e  che  canta;  in  seguito  la  statua 
d’  Io,  Gglia  d’ Inaco,  e  di  Calisto.,  Gglia 
di  Licaone.  Il  muro  del  tempio,  dalla  parte 
del  mezzogiorno  era  ornato  di  bassi  rilievi 
per  l’altezza  di  circa  due  cubili,  restaurali 
e  consacrati  da  Attalo;  e  ne  formavano  il 
soggetto  la  guerra  degli  Dei  contro  i  gi¬ 
ganti  che  abitavano  la  Tracia  e  l’ istmo 
di  Pallena,  il  combattimento  degli  Ate¬ 
niesi  contro  le  Amazzoni,  la  vittoria  di 
questi  sopra  i  Persiani  nella  giornata  di 
Maratona,  e  la  disfatta  dei  Galli  nella  Mi- 
sia.  Sorgeva  quivi  anche  la  statua  di  Olim- 
piodoro,  il  quale,  alla  testa  dei  più  corag¬ 
giosi  fra  suoi  compatriotti,  liberò  Atene 
dal  giogo  dei  Macedoni,  sotto  il  quale  es¬ 
sa  soggiacque  dopo  la  battaglia  di  Chero- 
nea  perduta  contro  Filippo  ;  la  quale  sta¬ 
tua  era  un  monumento  della  ricono¬ 
scenza  della  sua  patria.  Non  lungi  poi  da 
questa  era  rappresentata  in  bronzo  Dia- 
na  col  soprannome  di  Eeucofrinea. 

Il  tempio  à'  Eretteo  era  bellissimo; 
nell’  atrio  aveva  un  altare  dedicato  a  Gio¬ 
ve  il  grande,  su  cui  non  si  sacriQcavano 
vittime  animate,  ma  vi  si  facevano  soltan¬ 
to  alcune  offerte,  essendo  anche  escluso 
il  vino  nelle  libazioni.  Entrando  nel  tem¬ 
pio  s’ incontravano  tre  altari  di  cui  il  pri¬ 
mo  era  consacrato  a  Nettuno,  e  secondo 


REP 

un  antico  oracolo,  sovr’esso  si  sacrificava 
anche  ad  Eretteo;  il  secondo  era  consa¬ 
crato  a  Butete,  uno  de’ loro  eroi;  il  terzo 
a  Vulcano.  * 

Sulle  pareti  del  tempio  erano  dipinte 
a  fresco  tutte  le  avventure,  che  aveano  al¬ 
cuna  relazione  all’  eroe  o  alla  famiglia  di 
lui.  Questo  ediGcio  era  doppio,  e  conte¬ 
neva  un  pozzo  la  cui  acqua  era  salata  ; 
sulla  pietra,  dalla  quale  questo  era  coperto, 
vedeasi  scolpita  la  figura  d’  un  tridente. 
La  città  d’  Atene  era  sotto  la  protezione 
di  Minerva,  e  benché  ciascun  popolo 
dello  Stato  avesse  i  suoi  Dei  particolari, 
pure  tutti  unanimamente  rendevano  un 
culto  a  quata  Dea.  Sopra  ogni  altra  statua 
di  Minerva  aveasi  più  venerazione  per 
quella,  che  di  comune  consentimento  fu 
consacrata  nel  luogo  ove  fu  poscia  la  cit¬ 
tadella,  la  quale  allora  formava  tutta  la  cit¬ 
tà  d’ Atene.  Davanti  ad  essa  eravi  una 
lampada  d’ oro  accesa,  opera  di  Cal¬ 
limaco,  celebre  per  aver  lavorato  il  mar¬ 
mo.  Sopra  la  lampada  sorgeva  una  gran 
palma  di  bronzo, ^che  s' innalzava  fino 
alla  volta,  e  per  cui  sortiva  il  fumo. 
Una  delle  antichità  che  si  custodivano  nei 
tempio  di  Minerva  Poliade,  o  protettri¬ 
ce  della  città,  era  una  statua  di  Mercu¬ 
rio,  composta  di  parecchi  rami  di  mirto 
uniti  insieme  con  molto  artificio,  la  quale 
si  diceva  fosse  un  dono  di  Cecrope  ;  l’al¬ 
tra  era  una  specie  di  sedile  che  si  ripiega¬ 
va,  fatto  da  Dedalo;  finalmente  parecchie 
spoglie  riportate  contro  i  Persiani,  fra  le 
quali  la  corazza  di  Macistio,  ed  una  scia¬ 
bola  che  accertavasi  fosse  quella  di  Mar- 
donio.  Il  tempio  di  Pandrosa  toccava 
quello  di  Minerva. 

Le  due  vergini,  dagli  Ateniesi  chiamate 
Canefore,  o  portatrici  di  canestro,  abita¬ 
vano  una  casa  vicina  al  tempio  di  Mi¬ 
nerva  Poliade:  la  funzione  di  queste  ver¬ 
ginelle  era  di  andare  a  prendere,  nella 
notte  che  precedeva  la  festa  della  dea, 
presso  la  sacerdotessa  di  Minerva  alcuni 
canestri,  ch’esse  si  ponevano  sopra  la  te¬ 
sta,  senza  che  nè  esse,  nè  la  sacerdotessa 
sapessero  cosa  entro  vi  fosse,  e  che  por¬ 
tavano  in  un  recinto  presso  la  V enere  ai 
giardini,  ove  scendevano  io  una  caverna, 
che  sembrava  fatta  dalla  natura,  e  quivi 
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do|)o  averli  depottì,  ne  prendevaau  alcu¬ 
ni  altri  che  riportavano  egualmente  sulla 
testa  al  tempio,  e  cullo  stesso  mistero. 
Dopo  di  ciò  erano  congedate,  e  due  altre 
le  rimpiuEzavano  per  a(leiu[>iere  le  mede¬ 
sime  funzioni  nella  cittadella.  Presso  que¬ 
sto  tempio  era  collocata  una  leggerissima 
statua  di  vecchia,  poco  distante  dulia  quale 
erunvene  due  di  bronzo,  che  rapjjresen- 
tavano  altrettanti  uomini  in  atto  di  bat¬ 
tersi,  creduti  secondo  tutte  le  apparenze. 
Eretico  e  Inimarudo,  Vede»  ansi  ezian¬ 
dio  alcune  antichissime  statue  di  Minerva, 
ma  mollo  annerite  dal  fuoco  fatto  accen¬ 
dere  da  Serse  per  bruciare  Atene  quando 
erasene  impadronito.  Nella  cittadella  era¬ 
no  stati  innalzati  due  monumenti  culla 
decima  delle  spoglie  prese  agl’  inimici  : 
uno  era  una  Minerva  di  bronzo  fatta  da 
Eidia,  sullo  scudo  della  quale  1’  insigne 
incisore  Mys  aveva  rappresentato  il  com¬ 
battimento  dei  Centauri  e  dei  Lapiti,  oltre 
parecchi  altri  fatti  copiati  dai  disegni  di 
Parrasio,  figlio  A' Evenore.  Questa  statua 
era  sì  alta  che  dal  promontorio  Sunio, 
distante  cinque  leghe,  puteasi  distinguere 
la  cresta  dell'  elmo.  La  decima  delle  spo¬ 
glie  fatte  sopra  i  Persiani  nella  celebre 
giornata  di  Maratona,  fu  impiegata  n  pa¬ 
garne  le  spese.  L’  altro  era  un  carro  di 
rame,  per  la  cui  costruzione  si  levò  la  de¬ 
cima  del  bottino  riportato  sui  Beozii  e 
sugli  abitanti  di  Calcide  in  Eulai'a.  F.ianvi 
eziandio  due  statue,  una  delle  quali  rap¬ 
presentava  Pericle,  e  T  ultra  Minerva 
Lemnia,  perchè  era  stata  consacrata  dagli 
abitanti  di  Lenno;  questa  era  .l'opera  di 
Fidia  la  più  perfetta.  Cimonà,  figlio  di 
Miliiade,  aveva  fabbricato  una  parte  della 
cittadella,  e  dicevasi  che  due  Pelasgi,  ap¬ 
pellati  .d graia  e  lijerbio,  I’  avessero  cir¬ 
condata  di  mura. 

Scesi  al  di  là  dei  portici  ilella  cittadel¬ 
la,  si  offriva  allo  sguardo  un  tempio  dedi¬ 
cato  ad  /dpoìlo,  ed  al  d>o  Pane  vicino 
ad  una  fontana;  e  presso  a  questo  era  col¬ 
locato  quello  in  cui  il  primo  di  questi  Dei 
aveva  avuto  commercio  con  Creusa,  figlia 
di  Eretleo.  Gli  Ateniesi  rendevano  un 
culto  a  Pane,  poiché  credevano  che  li 
avesse  assistiti  a  vincere  i  Persi  a  Mara¬ 
tona.  Il  quartiere  d’Atene,  nominato  Areo- 
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pago,  aveva  preso  questo  nome  perchè 
era  situato  sopra  una  collina,  e  perchè 
Marte  fu  il  primo  ad  essere  citato  a  que¬ 
sto  tribunale  per  aver  ucciso  Alirrovio. 
Presso  di  (juesto  tribunale  eravì  un  tem¬ 
pio  che  gli  Ateniesi  chiamavano  le  deità 
severe,  e  tutti  coloro  die  venivano  assolti 
nell'  Areopago  andavano  a  sacrificare  a 
queste  divinità.  Nel  recinto  di  questo  luo¬ 
go,  consacralo  alla  giustizia,  mostruvasi  la 
tomba  d'  Edipo,  le  cui  ossa  furono  tra¬ 
sportate  da  Tebe. 

Ad  Atene  eranvi  parecchi  altri  tribu¬ 
nali  :  contavasi  il  Parabislo  che  prese  il 
suo  nume  da  un  luogo  ombroso,  ov'  era 
situato;  il  Tigrone,  cosi  detto  per  la  sua 
forma  triangolata,  ed  in  questi  non  si  giudi¬ 
cavano  che  le  cause  di  poca  entità.  Si  nomi¬ 
navano  ancora  itribunali  della  camera  rossa, 
e  della  camera  verde,  che  avevano  questi 
numi  dai  colori  che  li  distinguevano  all’epo¬ 
ca  della  loro  istituzione.  La  camera  del  sole 
era  il  più  grande  di  tutti  i  tribunali,  e  il  più 
frequentato,  ed  era  così  appellato  perchè 
esposto  al  sole.  I  processi  criminali  per 
causa  di  morte  erano  particolarmente  de¬ 
voluti  alla  camera  del  Palladio,  con  que- 
«  sto  nome  distinta,  perchè  vi  fu  citato,  giusta 
il  comun  detto,  Demojoonle  per  aver  at¬ 
taccato  Diomede,  che  riturnavasene  al 
proprio  paese  dopo  I’  assedio  di  Truja,  e 
per  avergli  rapilo  il  Palladio,  credendo 
che  fosse  dell’  inimico.  Vi  fu  altresì  la  ca¬ 
mera  Delfica,  perchè  i  giudici  si  riunivano 
nel  tempio  d’  Apollo  Delfico. 

Vicinissimo  all'  Areopago  vedovasi  una 
galea  che  serviva  alla  pompa  delle  feste 
Fanatenee.  , 

Uscendo  dalla  città,  presso  le  mura  sì 
trovava  l'accademia  che  faceva  parte  del 
Ceramico  al  di  fuori.  Essa  prenderla  il 
suo  nome  dal  proprietario  del  campo  ove 
era  fabbricata,  il  quale  chiamavasi  Aca- 
demo,  o  Echedemo  ^  ed  era  il  luogo  di 
esercizio.  Entrando  si  andava  in  una  piaz¬ 
za  consacrala  a  Diana,  ed  ornala  di  mol¬ 
lissime  statue,  che  portavano  l' iscrizione  : 
Alla  buonissima,  alla  bellissima  Dea. 
Bacco  soprannominato  Eleutero,  vi  aveva 
un  pìccolo  tempio  in  cui  a  certi  giorni  sì 
portava  ogni  anno  la  statua  del  Dio. 

La  tomba  di  Trasibulo  meritamente  vi 
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teneva  il  primo  posto;  quindi  venivano  le 
tombe  di  Pericle^  di  Cabria,  e  di  For- 
mione  ;  poscia  i  cenotaG  di  tutti  gli  Ate¬ 
niesi  periti  nei  combattimenti  di  terra  o  di 
mare,  ad  eccezione  di  quelli  che  rimasero 
uccisi  a  Maratona,  poiché  ad  essi  fu  reso 
un  tale  onore  nel  luogo  ove  avevano  se¬ 
gnalato  il  loro  coraggio.  Gli  altri  erano 
seppelliti  sulla  via  che  conduceva  all’ Acca¬ 
demia^  e  si  erano  innalzate  delle  colonne 
sulle  loro  tombe  ove  erano  incisi  il  nome 
e  il  luogo  della  loro  nascita.  Dinanzi  una 
tomba  aveasi  posto  un  cippo,  su  cui  era¬ 
no  rappresentati  due  cavalieri  coll’  arme 
alla  mano,  uno  era  Melanopo,  l’altro  Ma- 
carta,  che  ambidue  gloriosamente  Gniro- 
Do  la  loro  vita  combattendo  contro  i  Beo- 
zi  e  i  Lacedemoni,  fra  Eieusi  e  Tanagro. 
Un  monumento  pure  vedeasi  eretto  io 
onore  dei  Tessali  venuti  in  soccorso  de¬ 
gli  Ateniesi,  allora  quando  i  popoli  del 
Peloponneso  tentarono  d’ invadere  1’  At¬ 
tica  sotto  la  condotta  d’  Archidamo.  Do¬ 
po  di  questo  la  sepoltura  di  parecchi  Ate¬ 
niesi,  fra  cui  quella  di  distene,  che  divise 
i  popoli  dell’Attica  in  tribù.  Su  questa 
via  venne  altresì  innalzato  il  monumento 
a  quelli  della  cavalleria  ateniese  che  com¬ 
batterono  uniti  ai  succitati  Tessali;  e  vi 
erano  rappresentati  i  Cleoneni  che  ven¬ 
nero  in  soccorso  d’ Atene  cogli  Argivi;  e 
poco  più  avanti  vedevansi  le  tombe  degli 
Ateniesi  che  combatterono  contro  gli  Egi- 
neti,  prima  della  guerra  dei  Persi.  Al  tem¬ 
po  di  questa  guerra  gli  schiavi  diedero  si 
gran  prova  d’affezione  verso  i  loro  pa¬ 
droni  valorosamente  combattendo  per  es¬ 
si,  che  il  popolo  fece  il  saggio  e  giusto 
decreto  con  cui  si  ordinava,  che  agli  schia¬ 
vi  fossero  resi  gli  onori  del  sepolcro,  e  si 
.innalzassero  delle  colonne  portanti  incisi 
i  loro  nomi,  in  memoria  degl’  importanti 
servigi  da  essi  prestati  ai  loro  padroni  du¬ 
rante  il  combattimento.  Sorgeano  ancora 
per  quella  via  moltissimi  monumenti  in 
r  onore  degli  Ateniesi  rimasti  sul  campo  ad 
Olinto  o  nella  guerra  contro  Cassandra, 
e  fra  i  più  rimarchevoli  era  quello  di  Me- 
lesandro,  che  co’suoi  vascelli  sali  il  Mean¬ 
dro,  per  penetrare  nell’  alta  Caria.  Gli 
Ateniesi  si  vantavano  d’aver  assistito  ai 
Romani  ad  estendere  le  loro  frontiere,  e 
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d’  aver  ad  essi  fornite  cinque  galee  nella 
guerra  in  cui  i  Cartaginesi  rimasero  disfat¬ 
ti,  e  per  ciò  vedevansi  in  codesto  luogo 
le  tombe  e  gli  elogi  di  quelli  che  in  queste 
due  circostanze  perdettero  la  vita.  Coloro 
che,  comandati  da  Cimane,  ottennero  due 
vittorie  in  una  stessa  giornata  sulle  spon¬ 
de  dell’  Eurimedone,  quivi  avevano  la 
tomba,  non  lungi  dalla  quale  erano  quelle 
di  Zenane,  fondatore  della  setta  stoica,  di 
Cimanee  del  costui  Gglio  Timotea.  Nicia, 
il  più  famoso  pittore  di  animali  del  suo 
tempo,  quivi  giaceva.  Più  innanzi  erano 
sepolti  due  legislatori,  Licurgo,  Gglio  di 
Licofrone,  che  arricchì  il  pubblico  tesoro, 
più  di  quello  che  fece  Pericle,  ed  Efialte, 
che  di  concerto  con  Pericle  riusci  a  sce¬ 
mare  1’  autorità  dell’  Areopago,  levandogli 
il  diritto  di  giudicare  sopra  alcuni  affari 
importanti  che  dapprima  erano  di  sua 
competenza  ;  i  membri  di  quel  senato 
avendo  perduta  quella  severità  di  costumi 
che  tanto  per  l’ addietro  li  distingueva, 
ottennero  il  disprezzo  comune,  ed  il  se¬ 
nato  da  allora  in  poi  cadde  io  avvilimento. 
L’ odio  di  questi  due  oratori  per  quel 
tribunale  aveva  origine  dal  non  aver  essi 
potuto  entrarvi.  Questo  Licurgo  testé  ci¬ 
tato  accrebbe  lo  splendore,  e  la  magniG- 
cenza  delle  feste  solenni  che  si  celebrava¬ 
no  in  onore  della  Dea  protettrice  d’ Atene. 
Ne  arricchì  il  tempio  di  molte  Vittorie 
d’  oro,- e  fece  un  fondo  per  soddisfare  al¬ 
le  spese  necessarie  all’  abbigliamento  di 
cento  vergini  destinate  al  servigio  del 
tempio.  Fornì  1’  arsenale  d’  una  immensa 
quantità  d’  armi  offensive  e  difensive,  ed 
aumentò  le  forze  marittime  di  quella  re¬ 
pubblica  al  punto  d' aver  quattrocento 
galee  in  istato  di  far  vela,  e  di  difendere 
il  mare.  Egli  fece  terminare  il  teatro,  e 
costruire  un  luogo  di  esercizio  al  Liceo. 
Il  tiranno  Lacareso  rapi  tutti  i  monu¬ 
menti  d'oro  e  d’argento  da  Licurgo  con- 
sacrati  nel  tempio  di  Minerva,  ma  lasciò 
sussistere  gli  ediffzii. 

All’  entrata  dell’Accademia  era  un  tem¬ 
pio  dedicato  all’  Amore,  ove  leggevasi 
un’  iscrizione  la  quale  diceva  essere  stato 
Canno,  che  viveva  ai  tempi  di  Pisistra- 
to,  il  primo  Ateniese  che  consecrò  un  al¬ 
tare  a  questa  divinità;  poiché  quello  di 
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questo  Dio  che  si  vedeva  nella  cittadella  e 
eh’  era  detto  1’  altare  d’  Anteros^  era  sta¬ 
to  eretto  dagli  stranieri  domiciliati  ad  Ate¬ 
ne.  Era  quivi  piantato  anche  l’ altare  di 
Prometeo,  dal  quale  partivasi  correndo 
con  Caccole  accese  Cno  alla  città,  e  per 
riportarne  il  premio  bisognava  arrivare  il 
primo  con  la  face  ancora  accesa.  Trova- 
vansi  eziandio  altri  quattro  altari,  uno 
consacrato  alle  Muse,  uno  a  Mercurio, 
uno  a  Minerva,  ed  uuo  ad  Ercole.  Vi  si 
mostrava  un  olivo  che  dicevasi  essere  sta¬ 
to  il  secondo  che  mettesse  radice  nell’  At¬ 
tica.  Appresso  all’Accademia  Platone  ave¬ 
va  una  magniCca  tomba,  dalla  stessa  parte 
in  cui  s’  ergea  la  torre  del  celebre  misan¬ 
tropo  Timone,  ineontravasi  poscia  un 
certo  luogo  elevato,  che  dicevasi  la  colli¬ 
na  dei  cavalli,  su  cui  stavano  due  altari, 
uno  dedicalo  a  Minerva,  l’altro  a  Nettu¬ 
no,  sui  quali  amendue  queste  divinità  era¬ 
no  rappresentate  a  cavallo.  In  questo  stes¬ 
so  luogo  era  edificato  I’  eroico  monumen¬ 
to  di  Piritoo,  di  Teseo,  d’  Edipo,  e  di 
Adrasto.  Anticamente  quivi  esisteva  un 
bosco  sacro  ed  un  tempio  dedicato  a 
Nettuno,  che  furono  bruciali  da  Antigo¬ 
no  che  recò  tante  sciagure  agli  Ateniesi, 
allorquando  entrò  nell’Attica  con  tutta  la 
sua  armata.  In  tutti  i  dintorni  d’ Alene, 
tanto  nelle  grandi  quanto  nelle  piccole  vie, 
s  incontravano  templi  consacrati  agli  Dei, 
ed  un  infinità  di  monumenti  eretti  in 
onore  degli  eroi,  e  dei  grandi  uomini  del¬ 
la  nazione. 

Reqoietokiom,  luogo  di  riposo  pei  morti, 
una  tomba,  un  sepolcro.  Questa  parola 
trovasi  usata  in  questo  significato  in  molte 
■scrizioni;  imperocché  gli  antichi  credeva¬ 
no  che  la  morte  non  fosse  che  un  riposo. 

Resvfa  (Resapha) .  Tolomeo  colloca  questa 
città  nel  territorio  di  Paimira.  Procopio, 
che  le  dà  il  nome  di  Sergiopoli,  la  pone 
nel  Così  detto  Campus  Barbaricus.  El- 
1  era  in  qualche  distanza  dall’  Eufrate, 
verso  35  gradi,  3o  minuti  di  latitudine. 

Resala  o  TEooosiopoLr,  città  dell’Asia,  nel¬ 
la  Mesopotamia,  sulla  sponda  del  fiume 
Cabora  verso  36  gradi,  3o  minuti  di  lati¬ 
tudine.  Essa  fu  resa  celebre  per  una  vit¬ 
toria  che  il  giovane  Gordiano  riportò 
conira  Sapore  nell’anno  243. 
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Sotto  l’ impero  di  Severo  ella  fu  innal¬ 
zata  al  grado  di  colonia  ;  c  sotto  Teodo¬ 
sio  prese  il  nome  di  Teodosiopoli. 

Rescintide,  soprannome  che  Giunone  rice¬ 
vette  da  una  montagna  della  Tracia,  in 
cui  aveva  un  celebre  tempio. 

Rescritti.  I  rescritti  degli  imperatori  era¬ 
no  le  lettere,  che  questi  scrivevano  in  ri¬ 
sposta  ai  magistrati  delle  provincie,  e 
qualche  volta  anche  ai  cittadini,  i  quali 
pregavano  il  principe  di  spiegare  le  sue 
intenzioni  su  certi  casi  che  non  erano  pre¬ 
veduti,  nè  dall’  editto  perpetuo,  nè  dal- 
I’  editto  provinciale,  sole  leggi  che  allora 
si  conservavano. 

L’ imperatore  Adriano  fu  il  primo  che 
fece  questa  sorta  di  rescritti,  i  quali  non 
avevano  forza  di  legge;  ma  erano  di  gran 
peso  nei  giudizii. 

Allorché  le  questioni,  che  «i  propone¬ 
vano  all’  imperatore,  sembravano  troppo 
importanti  per  esser  decìse  da  un  sempli¬ 
ce  rescritto,  1’  imperatore  emanava  un 
decreto. 

Alcuni  pretendono  che  Trajano  non 
facesse  mai  alcun  rescritto  per  timore  che 
non  si  dasse  importanza  a  ciò  che  so¬ 
venti  volte  non  era  accordato  che  per 
sole  particolari  considerazioni;  anzi  ave¬ 
va  esso  l’intenzione  di  togliere  ogni  au¬ 
torità  ai  rescritti.  Tuttavolta  Giustinia¬ 
no  ne  fece  inserire  molti  nel  suo  co¬ 
dice,  ciò  che  diede  loro  maggiore  auto¬ 
rità  che  non  avevano  prima. 

Resi.  Sopra  un’  iscrizione  riportata  dal 
Muratori  (102,  5)  leggasi  questa  parola, 
la  quale  non  si  potrebbe  prendere,  se¬ 
condo  noi,  che  per  il  dativo  di  resis,  Dea 
dell’eloquenza  dal  greco  pmiii  che  signi¬ 
fica  eloguenza,  discorso. 

Resibio,  famoso  atleta  della  città  di  Opo, 
che  fu  coronato  ai  giochi  Olimpici,  ed 
ottenne  che  gli  fosse  eretta  una  statua  nel 
sacro  bosco  d’ Olimpia.  Paus.  6,  c.  18. 

Res  Puolatae,  espressione  di  cui  i  Latini 
servivansi  per  indicare  un  tempo  di  va¬ 
canza,  in  cui  chiudevansi  gli  uffici!  come 
al  tempo  della  raccolta,  della  vendemmia, 
dei  giuochi,  e  d’altre  cerimonie:  Prolatis 
rebus  parasiti  venutici  sumiis  (  Plaut. 
c.  1,1.  io);  al  contrario  per  esprimere 
l'apertura  dei  tribunali;  Res  redierunl. 
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come  nello  stesso  autore:  Sumits  (jiiando 
res  redierunt  Malossici. 

Reso,  Vnaoi-)  re  di  Tracia,  figlio  d’  Eioneo^ 
e  della  Musa  Euterpe,  secondo  alcuni, 
secondo  altri,  del  fiume  Strimone  e  della 
Musa  Tersicore.  Nato  guerriero  e  prode, 
soggiogò  molti  popoli  vicini  della  Tracia 
e  li  rese  suoi  trifiutarii.  Durante  le  sue 
spediiioni,  fermossi  nell’  isola  di  Chio,  e 
sposò  Argantona.  Alcun  tempo  dopo  il 
suo  matrimonio,  mosse  in  soccorso  di 
Troja,  assediala  dai  Greci.  1  Trojaui  lo 
attendevano  con  tutta  l’ impazienza,  in 
quanto  che  un  oracolo  avea  dichiarato 
che  la  loro  città  non  sarebbe  mai  stata 
presa,  se  i  cavalli  di  Reso  avessero  po¬ 
tuto  bevere  l’acqua  del  Xanto,  e  pascere 
l’erba  delle  sue  rive.  1  Greci,  istrutti  da 
Dolone,  spione  de’  Trojani,  della  strada 
da  lui  tenuta,  si  affrettarono  di  mandargli 
incontro  Ulisse  e  Diomede,  \  quali; 


RES 

Ma  questi  in  mente  discorréa  più  arditi 
fatti,  e  dubbiava  se  dar  mano  al  cocchia 
D’  armi  ingombro  si  debba,  e  pel  timone 
Trarlo  ;  o  se  imposto  alle  gagliarde  spalle 
Via  sei  porli  di  peso;  o  se  prosegua 
D’altri  più  Traci  a  consumar  le  vite. 

In  questo  dubbio  gli  si  fece  appresso 
Minerva,  e  disse:  Al  partir  pensa,  o  figlio 
Dell  invitto  Tideo,  riedi  alle  navi, 

Se  tornarvi  non  vuoi  cacciato  in  fuga, 

E  che  svegli  1  Trojani  un  Dio  nemico. 

Udì  1’  eroe  la  Diva,  e  ratto  ascese 
Su  l’uno  dei  corsier,  su  l’altro  Ulisse 
Che  via  coll’arco  li  tempesta,  e  quelli 
Alle  navi  volavano  veloci. 


Quindi  innoltrar  prestando  sangue  ed  armi, 
E  tur  tosto  de’  Traci  allo  squadrone. 
Dormiano  infranti  di  fatica  e  stesi 
In  tre  file,  coll  armi  al  suol  giacenti 
A  canto  a  ciascheduno.  Ognun  de’  duci 
Tiensi  dappresso  due  destier  da  giogo: 
Dorme  Reso  nel  mezzo  ;  e  a  lui  vicino 
otausi  i  cavalli  colle  briglie  avvinti 
All  estremo  del  cocchio.  Avvisto  il  primo 
?>  Ulisse,  e  a  Diomede 

D  addito:  Diomede,  ecco  il  guerriero. 

Ecco  I  destrier  che  dianzi  n’avvisava 
yuet  Dolon  che  uccidemmo.  Or  tu  fuor  metti 
E  usata  gagliardia,  che  qui  passarla 
Neghittoso  ed  armato  onta  sarebbe, 
oiogli  tu  quei  CBvalli,  o  a  morte  mena 
Costor,  che  de’ cavalli  è  mia  la  cura. 

Disse;  e  spirò  Minerva  a  Diomede 
Robustezza  divina.  A  dritta,  a  manca  • 

Fora,  taglia  ed  uccide,  e  degli  uccisi 
Il  gemito  la  muta  aria  feria  :' 

Corre  sangue  il  terreo  :  come  lione 
Sopravvenendo  al  non  guardato  gregge 
Scagliasi,  e  capre  e  agnelle  empio  diserta: 
Tal  nel  mezzo  de’ Traci  è  Diomede. 

Dia  dodici  n’avea  trafitti,  e  quanti 
Eolia  spada  ne  miete  il  valoroso, 
lauti  n  afferra  dopo  lui  d’ un  piede 
0  scaltro  Ulisse,  e  fuor  di  via  li  tira. 
Nettando  il  passo  a’ bei  destieri,  ond’ elli 
Alla  strage  non  usi,  in  cor  non  tremino, 

Da  morte  salme  calpestando.  Intanto 
Fioniba  su  Reso  il  Ber  Tidide,  e  priva 
EHI  tredicesmo  della  dolce  vita. 

Sospirante  lo  colse  ed  affannoso, 

Ferche,  per  opra  di  Minerva  apparso. 

Appunto  in  quella  gli  pendea  sul  capo 
Ireraenda  yision,  d’Enide  il  figlio. 

Scioglie  Ulisse  i  destrieri,  e  colle  briglie 
scoppiati,  di  mezzo  a  quella  torma 
Fta  li  mena,  e  coll’  arco  li  percuote 
^oe  tor  dal  cocchio  non  pensò  la  sferza), 

E  d  un  fischio  fa  cenno  a  Diomede. 


Omero  Idial.  l.  io,  Tradu%.  di  Vincen¬ 
zo  Monti. 

Respiciens,  favorevole,  soprannome  della 
Fortuna.  Veniva  rappresentata  rivolgen¬ 
do  la  testa  dal  lato  degli  spettatori. 

Respicientes  Dii,  Dei  che  si  rivolgono  per 
vigliar  dare.  Si  adoravano  come  propizie 
divinità,  le  quali  non  erano  occupate  che 
a  rendere  gli  uomini  felici. 

Respcblicì.  Alcune  volte  con  questa  parola 
voleasi  indicare  una  specie  di  poter  as¬ 
soluto  che  il  popolo  accordava  al  console 
in  qualche  circostanza  affinchè  a  tutto 
Uopo  si  adoperasse  onde  la  cosa  pubblica 
non  soffrisse  alcun  detrimento  :  Ne  quid 
respublica  detrimenti  caperet.  Cicerone 
(  CatUin.  I,  2)  dice:  Simili  Senatus 
Consulto  C.  Mario  et  E.  V alerio  coss. 
permissa  est  respublica. 

I.  RESSE^ORE,  figlio  di  Nuusitoo  e  fratello 
d’  Alcinoo,  fu  ucciso  da  Apollo.  — 
Odiss.  7. 

2 - ,  Padre  di  Ca/ciopc,  moglie  di  Egeo, 

re  d’  Atene. 

5. - ,  Epiteto  d’  Apollo  ;  significa  che 

rompe  le  file  dei  guerrieri.  —  Anthol. 

4- - Musico  che  segui  Antonio  in  Asia. 

Ressibio,  della  città  di  Opunto  nella  Locri- 
de,  fu  uno  dei  primi  Atleti,  a  cui  i  Greci 
innalzarono  una  statua  nel  bosco  sacro 
di  Giove  Olimpico,  per  essere  stalo  coro¬ 
nalo  come  viociloie  al  pancrazio  nei  giuo¬ 
chi  Olimpici.  Questo  atleta  viveva  nel¬ 
la  Olimpiade  6i.“.  La  sua  stallia,  e  quella 
del  suo  contemporaneo  Prossidamante, 
erano  di  legno.  Paus.  l.  6,  c.  18. 

Ressicheleuto,  che  apre  il  cammino  ai 
viaggiatori.  Epiteto  di  Apollo.  Rad. 
Rhessein,  rompere;  Keleutbos,  cam¬ 
mino. 

Rbssinoo,  che  corrompe  V  animo,  o  che  la 
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Jtacca^  epiteto  di  Bacco,  Rad.  Rhessein, 
rompere  ;  nooj,  anima,  spirito.  —  An- 
ihol 

Retana,  nome  della  schiava,  per  consiglio 
della  quale  Roma  vinse  i  Galli,  abban¬ 
donando  loro  le  schiave  in  luogo  delle 
dame  romane  che  avevano  richiesto  . 
Altri  la  chiamano  Filotide.  —  F.  Ca- 

PROTINA. 

I.  Rete,  (sulle  spalle)  «  osservai,  dice  JVìn- 
ckelnianno,  come  una  cosa  particolare,  che 
il  torso  d’ una  statua  della  Villa  del  con¬ 
te  di  Fede,  ove  era  la  famosa  Villa  Adria¬ 
na  di  Tibur,  oltre  il  manto  attaccato  sul 
petto  alla  foggia  di  quello  à'Iside,  ha 
una  specie  di  velo  tessuto  come  una  re/e, 
la  qnale  probabilmente  è  quella  specie  di 
velo  che  appellavasi  òtypavov.  Siffatto  uso 
era  proprio  di  quelli  che  celebravano 
le  orgie  di  Bacco^  e  veggonsi  altresì 
coperte  con  questo  velo  le  figure  di  Ti- 
resia  e  di  altri  indovini  w  (  Poli,  Onom 
1.  //',  seg.  1 16). 

a. - ,  (sul  capo).  Codesta  acconciatura, 

ancora  in  uso  in  Italia,  in  Ispagna  ed  in 
Provenza,  trovasi  sulle  medaglie  di  Sira¬ 
cusa,  di  Corinto,  di  Lesbo,  ecc.  I  Greci 
la  chiamavano  xeKpV(p<ii\iiff,  espressione  la 
quale  precisamente  iodica  il  sacco,  o  il 
fondo  della  rete,  che  era  una  parte  del- 
l’ acconciatura,  e  che  racchiudeva  i  ca¬ 
pelli  di  dietro  come  in  una  borsa. 

La  rete  in  cui  è  avviluppato,  o  per 
meglio  dire  fasciato  ['  Arpocrate  d’  una 
pietra  incisa  di  Stosch  (Clas.  l.  n.°  8i), 
esprime  la  delicatezza  della  sua  età  infan¬ 
tile,  Come  osserva  Plutarco.  Oltre  que¬ 
sto  monumento  la  tavola  Isiaca  è  la  sola 
su  cui  vedesi  quel  Dio  Egizio,  cosi  rap- 

-  presentato,  e  Jìircheno  lo  prese  pel  ilio 
Oro. 

Retenorr,  P’HiSwrwp,  uno  dei  compagni  di 
Diomede,  fu  come  lutti  gli  altri  trasfor¬ 
mato  in  uccello  da  Venere,  cui  avevano 
mostrato  di  sprezzare.  —  Met.  i. 

Reti,  acque  che  sortirono  improvvisamente 
da  terra  nel  Peloponneso.  Avevano  il 
corso  dei  fiumi,  ed  erano  salse  come  quel¬ 
le  del  mare.  Furono  consacrale  a  Cerere 
ed  a  Proserpina,  e  non  era  permesso  che 
ai  soli  sacerdoti  il  mangiare  i  pesci  che  vi 
si  pescavano. 
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Retiario  o  Reziario,  specie  di  gladiatore 
che  combatteva  sempre  contro  quel  gla¬ 
diatore  che  aveva  una  figura  di  pesce  sul¬ 
l’elmo,  e  chiamavasi  Mirmillone.  Per  com¬ 
batterlo  servi  vasi  di  una  r^e  con  cui  l’av¬ 
viluppava,  donde  gli  venne  il  nume  di 
Retiario. 

Giusto  Lipsia  dice,  che  i  retiarii 
non  portavano  nè  scudo  nè  elmo  ;  ma 
avrebbe  alliimenli  pensato,  se  avesse  po¬ 
tuto  vedere  una  pittura  antica  che  rap¬ 
presenta  un  Retiario  col  Mirmillone  suo 
nemico.  Il  primo  ha  un  elmo,  e  porta 
uno  scudo  della  forma  di  un  quadrato 
oblungo,  ed  è  coperto  da  una  rete  che 
gli  scende  fino  alle  gambe.  L’ iscrizione 
riferita  dal  marchese  Maffei  non  è  dun¬ 
que  il  solo  monumento  dei  retiarii.  Pres¬ 
so  il  cardinale  Albani  vedevasi  eziandio 
un’  iscrizione,  spiegala  dall’  abate  V enu- 
ti,  che  conteneva  i  nomi  d’un  .collegio  di 
gladiatori  consacrati  a  Silvano,  sotto  il 
regno  di  Commodo,  e  in  cui  si  fa  men¬ 
zione  di  due  retiarii  veterani,  e  di  sette 
retiarii  tirones. 

Del  resto  il  cavaliere  romano  di  Gio¬ 
venale,  citato  da  Giusto  Lipsia,  che 
combatteva  da  retiario,  colla  lesta  sco¬ 
perta,  non  contraddice  punto  la  pittura 
del  cardinale  Albani,  imperocché  I’  elmo 
a  piccole  punte  del  retiario  di  questa 
pittura,  non  copre  che  la  cima  della  testa, 
ciò  che  potrebbe  farla  riguardare  come 
nuda  ;  poiché  gli  altri  gladiatori  se  la  co¬ 
privano  maggiormente,  e  sì  garantivano  an¬ 
che  la  faccia  colla  visiera,  che  era  attaccata 
all’elmo;  come  si  scorge  anche  sul  disegno 
di  un’altra  pittura  antica  del  cardinale 
Albani,  che  sembra  aver  servito  di  ri¬ 
scontro  alla  prima.  Il  gladiatore  Rato  del 
Fabretti  (  Colono.  Trajan.)  ha  l’elmo 
guernilo  d’una  somigliante  visiera. 

«  Molti  monumenti  di  diversi  generi 
»  ci  hanno  appreso,  dice  Caylus  (  IV, 
»  tav.  53,  2),  a  conoscere  i  retiarii, 

»  vale  a  dire,  coloro  che  combattevano 
y>  ^00  una  rete  gettandola  sul  loro  av- 
»  versarlo,  di  modo  che  gli  toglievano 
»  i  mezzi  di  combattere.  Primieramente 
»  deggio  avvertire  che  questa  pietra  in- 
»  elsa,  o,  per  meglio  dire,  questa  pasta, 
»  non  è  mai  stata  riferita,  ed  è  il  solo 
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»  monucoento  di  questa  specie  eh’  iu  mi 
}>  abbia  visto.  In  secondo  luogo,  dirò  che 
»  questa  sorta  di  combattimenti, parmi  non 
»  sieno  stali  in  uso  che  presso  i  Romani, 
w  e  che  ciò  ftilladimeno  l’ intaglio  di  que- 
»  sta  pietra  non  è  della  loro  maniera  ; 
I)  anzi  è  l’opera  di  un  artista  greco  che 
w  ha  lavorato  pei  Romani. 

»  La  sua  attitudine,  e  la  rete,  dalla 
»  quale  è  quasi  interamente  coperto  pro- 
»  vano  che  questo  retiario  è  vinto.  È 
»  seduto,  e  rimette  la  sua  spada  nella 
»  guaina,  il  suo  scudo  è  collocato  davan- 
»  ti  ad  esso  in  certa  lontananza.  » 

I.  Reto  o  Reteo,  promontorio  della  Troa- 
de,  sull’  Ellesponto  ;  vicino  al  quale  fu 
sotterrato  il  corpo  d’  Ajace. 

a. - ,  re  dei  Marubii,  popoli  d’Italia. 

Aveva  avuto  dalla  sua  prima  moglie  un 
figlio  chiamato  ^nc/iemoZo,  allorché  sposò 
Casperia.  Anchemolo,  sdegnato  che  suo 
padre  si  fosse  rimaritato,  disonorò  sua  ma¬ 
trigna.  Appena  Reto  ne  fu  istrutto,  corse 
per  uccidere  il  figlio;  ma  questi  sospettan¬ 
do  la  cagione  del  coruccio  di  suo  padre, 
prese  la  fuga,  e  salvossi  presso  a  Turno., 
re  dei  Rutuli.  —  F’irg.  ^neid.  1.  io, 
V.  388.  —  Sero.  ad  Virg.  loc.  cit.  — 
Cl.  Oudendorp.  ad  Lucan.  1.  G,  o.  Sgo. 

3. - ,  Rùtolo,  ucciso  da  Eurialo.  —  /T- 

neid.  l.  Q. 

4- - ,  Etiope,  ucciso  da  Perseo.  —  Ovid. 

Met.  l.  5. 

Retogenete,  principe  di  Spagna,  che  ab¬ 
bracciato  il  partito  di  sottomettersi  ai  Ro¬ 
mani,  fu  da  questi  con  sommo  onore 
trattato. 

1.  Rete*,  porlo  dell’isola  d'Itaca,  che  Ome¬ 
ro  pone  ai  piedi  del  monte  Neio.  — 
Odyss.  I. 

2.  - ,  detti;  così  chiatnavasi  per  eccellen¬ 

za  gli  oracoli  d’ Apollo.  Rad.  Rhein, 
parlare. 

Retrices.  Secondo  narra  Pesto  Arieno,  con 
questo  nome  s’ indicavano  alcune  sorgenti 
le  acque  delle  quali  furono  divertite  per 
irrigare  i  giardini  che  si  Irovavauj)  nei 
dintorni  della  città  di  Roma. 

Rettohicì  (Iconol.J.  Cochin  1’  ha  rappre¬ 
sentata  sotto  la  figura  di  una  donna  ricca¬ 
mente  vestita,  in  atto  di  parlare  con  vee¬ 
menza,  e  avente  ricamate  sulla  sua  veste 
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le  seguenti  parole:  ornamenti,  persua¬ 
sione  ;  vicino  ad  essa  è  un  Genio, jil  quale 
tiene  legati  molti  uomini  con  dei  fili  che 
vanno  sino  alle  loro  orecchie.  —  P.  Elo¬ 
quenza,  POLINNIA. 

Reuo,  Reouo,  Reoui  in  Salmasio,  Eregruo 
od  Erebiu  in  Pirmico,  primo  decano  del 
Sagittario,  si  riconosce  nei  due  zodiaci  di 
Tentila  alla  sua  posizione  (egli  segue  il 
Decano  apocefalo  Sieme)  ed  al  non  avere 
nulla  in  testa.  La  leggenda  geroglifica  del¬ 
lo  zodiaco  rettangolare  sembra  offrire  al¬ 
cuni  elementi  del  suo  nome.  Raffrontato 
con  la  lista  dei  Decani  d’  Erastotene,  si 
confonde  secondo  le  diverse  ipotesi,  con 
Steco,  Sensaoji,  Tenell,  SemJ'ulcrat. 

Reus.  Questa  parola,  negli  autori  latini  non 
significa  colpevole,  ma  quello  da  cui  si 
chiede  qualche  cosa,  o,  come  si  dice  nel 
foro,  il  reo  convenuto,  allorché  trattasi  di 
cose  civili,  e  l’ accusato,  allorché  trattasi 
di  cose  criminali.  In  generale  questa  pa¬ 
rola  era  estensiva  a  tutti  coloro  che  ave¬ 
vano  qualche  contestazione  in  giudizio, 
sia  dimandando,  sia  difendendosi  :  Reos 
apello,  dice  Cicerone  (de  Oratore  2,43) 
non  eos  modo  qui  arguuntur,  sed  omnes 
quorum  de  re  dìsceptatur  ;  sic  enim 
olim  loquebatur.  Negli  affari  criminali, 
quando  si  era  catturato  1’  accusato,  reus, 
si  apponevano  i  sigilli  a  tutti  i  suoi  ef¬ 
fetti,  affine  di  poter  ricavare  dalle  sue 
carte  delle  prove  che  potessero  convin¬ 
cerlo  ;  e  se  veniva  assolto,  gli  era  resti¬ 
tuita  ogni  cosa,  mentre  per  lo  contrario 
tutto  si  devolveva  al  fisco,  se  veniva  con¬ 
dannato. 

Quegli  che  voleva  costituirsi  accusato¬ 
re,  citava  in  giudizio  1’  accusato,  cioè,  gli 
intimava  di  presentarsi  con  esso  al  pre¬ 
tore.  Quivi  il  primo  chiedeva  al  magistra¬ 
to  il  permesso  di  denunciare  colui  che 
bramava  di  accusare,  ciò  che  fa  mestieri 
distinguere  dall’  accusa  formale.  Allora  il 
pretore  fissava  un  giorno  nel  quale  dove¬ 
vano  presentarsi  e  1’  accusatore  e  1’  accu¬ 
sato  e  i  loro  difensori.  L’ accusato  che 
non  si  presentava,  veniva  condannato,  e 
se  1’  accusatore  era  contumace,  il  nome 
dell’ accusato  veniva  scancellato  dai  regi¬ 
stri.  Se  le  due  parti  comparivano,  si  eleg¬ 
gevano  a  sorte  i  giudici  in  quel  numero 


n  E  u 

die  la  le"f5e  prescriveva,  ed  erano  piesi 
Ira  (|uelli  die  erano  stali  scelti  per  ammi¬ 
nistrare  la  giustizia  in  quell'  anno.  Ordi- 
navasi  allora  il  processo  per  via  di  accusa 
e  di  difesa.  L’  accusa  doveva  essere  fon¬ 
dala  sovra  tre  sorte  di  prove:  le  torture, 
che  sono  le  testimonianze  che  .si  strappa¬ 
vano  dagli  schiavi  col  mezzo  dei  tormen¬ 
ti  ;  i  testimonii,  che  dovevano  essere  uo¬ 
mini  liberi  e  di  una  riputazione  senza  mac¬ 
chia  ;  i  registri,  e  sotto  questo  nome,  in- 
lendevansi  tutte  le  scritture  che  potessero 
stabilire  una  causa.  Prodotti  questi  titoli, 
l'accusatore  stabiliva  la  sua  causa  con  un 
discorso,  nel  quale  proponevasi  di  far  ve¬ 
dere  la  realtà  dei  delitti  di  cui  traltavasi, 
e  di  mostrarne  l’atrocità.  Gli  avvocali 
dell’  accusato,  il  quale  era  presente  in 
abito  di  lutto  e  negletto,  opponevano  agli 
accusatori  una  difesa  propria  ad  eccitare 
la  commiserazione.  Egli  è  perciò,  che,  ol¬ 
tre  le  testimonianze  in  favore  dell’  accn- 
satu,  impiegavano  essi  dei  ragionamenti 
fondati  sulla  di  lui  passata  condotta,  ed 
anche  sulle  congetture  e  sui  sospetti.  Nel¬ 
la  perorazione  particolarmente  facevano 
tutti  gli  sforzi  per  commovere  e  far  pie¬ 
gare  lo  spirito  dei  giudici.  Oltre  gli  avvo¬ 
cati,  l’ accusato  faceva  comparire  spesse 
fiate  delle  persone  di  considerazione,  che 
gli  servivano  di  apologisti,  e  facevano  il 
suo  elogio.  Ciò  succedeva  principalmente, 
allorché  qualcuno  veniva  accusato  di  con¬ 
cussione,  imperocché  v’  era  I’  uso  di  pro¬ 
durre  dei  testimonii  in  proprio  favore. 
Per  lo  più  si  accordavano  dieci  apologi¬ 
sti,  come  se  un  tal  numero  fosse  stato  re¬ 
golato  dalla  legge:  Cicerone  dice  (Verr. 
522):  In  judiciis  qui  decerti  laudalores 
dare  non  potest,  honestius  est  in  nuUiini 
dare.)  qiiatn  illum  quasi  le^itimum  nii- 
merum  consuetudinis  non  expellere.  Fa- 
cevansi  comparire  inoltre  anche  delle  per¬ 
sone  proprie  ad  eccitare  la  compassione, 
come  i  figli  dell’  accusalo.  In  tenera  età, 
sua  moglie,  ed  altri  simili. 

I  giudici  emanavano  il  loro  giudizio,  a 
meno  che  la  legge  non  ordinasse  una  di¬ 
lazione.  Allorché  pronunciavano  la  sen¬ 
tenza,  l’ accusato  stava  ai  loro  piedi,  e 
attendeva  la  decisione  io  un  umile  atteg¬ 
giamento.  Per  id  tenipus  quo  iriiies  de 
Dii.  J\Iit.  Voi.  IX. 
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Pisane  scnientinc  J’erebunt  ur,  repentina 
i’is  nimbi  incidit:  ctimqiie  proslratus 
humi,  dice  Palerio  Massimo  (916)  par¬ 
lando  di  Pisane^  pedes  judicuin  oscula- 
retur,  os  suuni  caeno  replevit.  Allorché 
il  pretore  aveva  ritirato  le  tavolette  dal- 
1’  urna,  ed  aveva  conosciuto  da  ciò  quale 
doveva  esseic  il  giudizio,  lo  pronunciava, 
dopo  essersi  levata  la  pretesta. 

Questo  giudizio  era  così  concepito  se¬ 
condo  una  formula  prescritta,  cioè  che 
l’accusato  sembrava  aver  fatto  una  tal 
cosa,  o  sembrava  aver  avuto  ragione  di 
farla,  e  ciò  apparentemente  per  mostrare 
uno  spirito  di  dubbio.  Se  I’  accusato  era 
condannalo,  si  conduceva  al  sup[)lizio. 
Allorché  doveva  essese  giustizialo  nella 
provincia,  vi  era  accompagnato  da  uu 
centurione,  il  quale  vegliava  sopra  di  lui, 
finché  l’ esecuzione  avesse  avuto  effetto. 
Ma  se  veniva  assolto,  potevansi  intentare 
due  accuse  contro  l’accusatore;  quella  di 
calunnia,  se  era  convinto  di  aver  imputa¬ 
to  un  falso  delitto;  e  quella  di  prevarica¬ 
zione,  se  era  provato  che  vi  fosse  stato  per 
parte  dell’  accusatore  collusione  coll’  ac¬ 
cusato,  o  che  avesse  taciuto  o  soppresso 
dei  veri  delitti. 

Revas.  (Mit.  Ind.).  Gli  Indiani  gli  attribui¬ 
scono  r  invenzione  dei  pellegrinaggi,  e  lo 
riguardavano  come  il  fondatore  della  setta 
dei  fachiri.  Raccontano  che  questo  Re- 
aan,  avendo  rapito  la  moglie  di  Rama., 
questi,  secondato  dal  famoso  scimione 
Ilanumat,  si  vendicò  del  ricevuto  oltrag¬ 
gio,  balzandolo  dal  Irono. 

Rex,  soprannome  dei  Mare),  loro  per  certo 
venuto  dalla  pretensione  che  aveva  que¬ 
sta  famiglia  di  discendere  dal  re  Anco 
Mania,  pretensione  che  venne  consoli¬ 
dala  da  (jriulio  Cesare  nell’  orazione  fu¬ 
nebre  ch’egli,  essendo  questore,  pronun¬ 
ciò  in  occasione  dei  funerali  di  sua  zia 
G-itdia,  e  di  cui  Svetonio  (c.  6,  n.“  i)  ri¬ 
ferisce  le  seguenti  parole  che  manifestano 
1’  orgoglio  e  l’  ambizione  del  questore  : 
Aniitae  mene  Juliae  malerninn  geiius  ab 
regibus  orlum:  nam  ab  Anco  Marcio 
Marcii  siint  reges  :  quo  nomine  Juit 
ma  ter. 

Rezia.  Contrada  d’  Europa  che  occupava  la 
parte  delle  Alpi  situata  al  nord  dell’  Ita- 
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Ila  degli  antichi,  e  all’  est  dell’  Elvezia. 
Senza  poter  determinare  con  precisione  i 
suoi  limiti  al  nord,  si  può  dire  che  confi¬ 
nava  colla  Vindelicia  ;  e  in  generale  che 
la  Rezia  corrisponde  ai  Grigioni  e  ai  can¬ 
toni  d’  Uri,  di  Glaris,  di  Switz,  di  Zuri¬ 
go,  d’  Appenzel,  alla  Turgovia,  ecc.,  fino 
al  lago  di  Costanza  (Briganùnus  lacusj. 
Stendevasi  pure  sul  Tirolo. 

Alcuni  autori  antichi,  come  Giustino, 
Plinio,  ecc.,  dicono  che  i  Reti  erano  ori¬ 
ginarli  dell’  Eirnria,  daddove  erano  sortiti 
per  andare  ad  abitare  codeste  montagne; 
il  che  non  ci  sembra  ammissibile,  fuorché 
nella  supposizione  che  fossero  stati  discac¬ 
ciali  da  un  governo  ingiusto  ed  oppresso¬ 
re.  E  noto  quanto  una  parte  della  Sviz¬ 
zera  e  del  paese  abitato  dai  Grigioni  sia 
fredda  ed  abitabile  soltanto  da  una  nazio¬ 
ne  infinitamente  industriosa,  e  che  prefe¬ 
risca  la  propria  libertà  a  tutti  gli  altri  be¬ 
ni,  Or  dunque,  se  un  popolo  a\eva  oc¬ 
cupato  il  bel  paese,  che  corrisponde  alla 
Toscana  moderna,  od  anche  la  bella  pia¬ 
nura  del  Po  che,  dicesi,  abitarono  gli  an¬ 
tichi  Etruschi,  troviamo  contrario  ad  ogni 
verosimiglianza  l’asserzione  che  i  Reti  ab¬ 
biano  penetrato  attraverso  di  montagne  e 
di  ghiacci  perpetui,  per  esporsi  ad  un 
freddo  rigoroso,  e  ai  pericoli  di  non  po¬ 
ter  sussistere  che  col  mezzo  tlel  più  pe¬ 
noso  lavoro.  Si  risponderà  che  sobrii  per 
natura,  come  gli  abitanti  moderni  di  quel¬ 
le  montagne,  non  avevano  che  armenti,  e 
non  sussistevano  per  Io  più  che  di  latte; 
la  qual  cosa  ci  sembrerebbe  possibile  se  si 
parlasse  di  un  popolo,  che  abbia  dapprima 
abitato  codeste  montagne,  nè  siasi  per 
anco  trasferito  nelle  regioni  meridionali; 
ma  che  i  Toscani  vadano  a  stabilirsi  sulle 
Alpi,  portiamo  opinione  che  appena  la 
sventura  di  un  governo  difettosissimo  pos¬ 
sa  determinarveli.  Egli  è  perciò  che  il 
ilotto  Pi  erei,  dopo  aver  lungamente  con¬ 
futato  ciò  che  gli  abitanti  hanno  detto  ri¬ 
spetto  a  codesti  popoli,  era  di  stìn,timen- 
lo  contrario  a  quello  esposto  da  Giustino 
e  da  Plinio.  —  Faceva  esso  discendere 
i  Tusci  dai  Rasceni  o  Reti-,  e  in  tal  mo¬ 
do  la  cosa  è  regolare.  Una  popolazione 
numerosa  e  vigorosa  cerca  di  estendersi  ; 
sormonta  le  montagne,  e  si  stabilisce  sotto 
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un  cielo  più  dolce,  in  una  terra  più  fe¬ 
conda.  Egli  è  questo  il  corso  ordinario 
della  natura,  e  quello  di  quasi  tutte  le  mi^ 
grazioni. 

Questo  paese  fu  sottomesso  ai  Romani 
da  Druso,  sotto  il  regno  di  Augusto, 
Poco  dopo  i  Vindelici,  essendosi  armati 
in  favore  dei  Reti,  Tiberio  fu  spedito  con¬ 
tro  di  essi,  e  ridusse  in  provincia  romana 
il  loro  paese,  dì  modo  che  i  [lossedimenti 
di  Roma  da  questa  parte  si  stesero  fino  al 
Danubio.  Tutto  cotesto  paese  da  princi¬ 
pio  ebbe  il  nome  di  Rezia-,  ma  sotto  Dio¬ 
cleziano,  fu  diviso  in  due  parti,  e  vi  fu  la 
prima  e  la  seconda  Rezia;  quest' ultima 
però  altro  non  era  che  la  Vindelicia. 

Reziani,  antica  nazione  bellicosissima  del- 
r  Etruria,  la  quale  scacciata  dal  proprio 
paese  dai  Galli,  venne  a  stabilirsi  in  quel¬ 
la  parte  delle  Alpi  poscia  da  loro  deno¬ 
minata  Rezia. 

Ria,  nome  di  un  sacrifizio  solenne  che  i 
Greci  della  Locride  celebravano  annual¬ 
mente  al  promontorio  Rione,  da  cui  que¬ 
sta  festa  traeva  il  nome.  Sovra  questo 
promontorio  eravi  una  città  chiamata  Mo- 
licrid,  in  cui  vedevasi  la  tomba  d’  Esio¬ 
do.  —  Pini,  in  Conviv.  Seplem  Sap.  — 
Pausan.  l.  7,  c.  22. 

Riaiìiat  (Mit.  lìlusuln.J,  specie  di  esercizio 
spirituale,  in  uso  presso  i  Maomettani  del¬ 
le  Indie,  il  quale  consiste  a  maceraisi  il 
corpo  in  una  solitudine  coi  digiuni,  colle 
strida  e  colla  veglia  portata  al  punto  di 
cadere  in  sincope,  vale  a  dire,  in  islile 
ascetico,  in  estasi. 

Riano,  poeta  greco  di  Bene  o  Benne,  città 
della  Tracia,  o,  secondo  altri,  di  Creta. 
Aveva  composto  molte  opere,  fra  le  altre 
una  storia  della  guerra  dei  Messeoi  contro 
i  Lacedemoni,  che  aveva  durato  venti  an¬ 
ni,  ed  una  storia  dei  principali  avveni¬ 
menti  succeduti  nella  Tessaglia.  L’  una  e 
1’  altra  di  queste  opere  erano  scritte  in 
versi,  e  se  ne  trovano  alcuni  citali  negli 
scolli  sul  poema  di  Apollonio  di  Rodi. 
Riano  viveva  a  tempo  di  Eratostene  — • 
Pausan.  1.  4>  c.  6.  —  Suida.  —  Slephan. 
Bis.  —  L.  Gyrald.  de  Poel.  Hist, 
Dial.  3. 

Ribellione  (Iconol.J  Ripa  la  dipinge  sotto 
la  figura  d’  una  giovane  armata  con  on 
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corsaletto  ed  un  coiatza,  portando  per 
cimiero  un  gatto,  e  calpestando  sotto  i 
piedi  un  giogo  infranto.  Cochin  oltre  a 
ciò  le  fa  spezzare  delle  catene  che  le  ca¬ 
dono  dalle  mani.  Nella  galleria  del  Lus¬ 
semburgo,  il  Valore  sotto  la  figura  d’  un 
giovane  che  ha  in  mano  un  fulmine,  at¬ 
terra  la  Ribellione^  rappresentata  dall’idra 
della  favola,  e  da  una  moltitudine  di  ser¬ 
penti  abbattuti  e  aggruppati.  Vien  pure 
espressa  con  una  donna  robusta,  collo 
sguardo  feroce,  colla  fisonomia  truce,  mal 
vestita  e  armala  in  disordine.  Tiene  una 
lancia  e  una  fionda;  ed  ha  sotto  ai  piedi 
un  libro  lacerato,  e  delle  bilaucie  in¬ 
frante. 

Bica,  diminutivo  di  ricinum,  velo  con  cui 
le  dame  romane  si  coprivano  il  capo. 
Questa  voce  è  usata  da  Nonnio  (i4,  i5,  i) 
il  quale  però  non  ci  fa  parola  nè  del  co¬ 
lore,  uè  della  stoffa,  nè  dell’  origine  di 
questo  velo. 

Alcuni  lo  credono  un  fazzoletto  da  na¬ 
so,  altri  fi  a  i  quali  Festa,  un  acconcia¬ 
mento  orlato  di  porpora,  o  una  benda  da 
cingere  il  capo.  Qualunque  parte  del  ve¬ 
stimento  egli  fosse,  egli  è  certo  che  usa 
Vasi  dalle  donne  nei  sacrifizii. 

Ricchezza  (IconoL),  divinità  politica  figlia 
del  lavoro  e  del  risparmio.  Si  ra[)presen- 
ta  sotto  la  figura  di  una  donna  siqierba- 
mente  vestita,  tutta  coperta  di  pietre  pre¬ 
ziose,  tenente  in  mano  un  cornucopia  ri¬ 
pieno  di  monete  d’  oro  e  d’  argento.  Co- 
chin  le  dà  un’  aria  inquieta,  e  la  circonda 
di  sacchi  di  denaro.  Alcune  volte  i  poeti 
la  dipiugono  cieca,  per  indicare  che  S[>ar- 
ge  i  suoi  favori  senza  aver  riguardo  al 
merito.  Holbein,  nel  suo  quadro  allegori¬ 
co  del  trionfo  della  ricchezza,  I’  ha  sim¬ 
boleggiala  sotto  la  figura  di  Fiuto.  Gli  è 
questi  un  vecchio  calvo,  seduto  sovra  un 
carro  antico  magnificamente  adorno.  Que¬ 
sto  carro  è  condotto  da  quattro  cavalli 
bianchi,  superbamente  bardati  e  condotti 
da  quattro  donne.  Questo  dio  delle  ric¬ 
chezze  è  nell’  attitudine  di  un  uomo  che 
si  abbassa  per  prendere  del  denaro  da 
una  cassa  e  da  alcuni  sacchi  che  gli  stan¬ 
no  ai  piedi,  per  gettarlo  al  popolo.  Vici¬ 
no  ad  esso  vedesi  la  Fortuna  e  la  Fama,  e 
al  suo  lato  Creso  e  Mida.  All’  intorno 
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del  carro,  molte  persone  si  affrettano  a 
raccogliere  il  danaro  che  ha  sparso.  Si  è 
visto  nel  ramo  d’  oro,  che  la  Sibilla  fa 
prendere  ad  Enea  per  servirgli  di  passa¬ 
porto  al  Tartaro,  il  simlrolo  delle  ricchez» 
ze  che  aprono  i  luoghi  i  più  inaccessi¬ 
bili.  —  F.  Pli'to. 

Richi  (i)  sono  nella  mitologia  indiana  enti 
soprannaturali  d’  una  santità  perfetta.  La 
più  grande  incertezza  regna  intoino  ad 
essi.  Sovente  si  adoprano  indifferente¬ 
mente  le  espressioni  di  Richi,  di  I\1  ani  e 
di  Pragiapati.  Ad  ogni  momento  i  libri 
santi  uniscono  gli  dei  ed  i  Richi.  In  gene¬ 
rale  la  loro  fisionomia  semi-umana,  semi¬ 
celeste,  indica  penitenti,  patriarchi,  di  pre¬ 
sente  assorbiti  nella  divinità.  D’ordinario 
si  contano  sette  Richi;  Kasiapa,  ^tri^ 
F aciscta,  Fissuarnilra,  Gotama,  Bara- 
diuigia  (  Bharadouadja )  Giamadagni. 
Si  nominano  inoltre  de’  Muharchi,  dei 
Demarchi,  Ae  Ragiar chi,  Saptarchi;  il 
che  equivale  a  dire  grandi  Richi,  divini 
Richi,  re  Richi,  sette  Richi.  Forse  che  i 
sette  Richi  non  sono  che  i  caporioni  d’un 
popolo  intero  di  Richi,  ed  a  loro,  senza 
dubbio,  appartengono  i  magnifici  epiteli 
di  grandi,  di  re,  e  di  divini.  —  I  Richi 
sono  presso  gl’  Indiani,  un  elemento  es¬ 
senziale  della  gerarchia  divina.  Dopo  la 
caduta  di  Trissankà,  Fissuamitra  crea 
nella  regione  meridionale  un’  altra  la¬ 
dra,  un’altra  famiglia  di  Mahsciatra  di 
altri  sette  Richi.  —  Si  collocano  i  Richi 
quattro  milioni  quattrocento  mila  leghe  al 
di  là  del  pianeta  di  Saturno,  e  si  pretcn 
de  che  formino  tutti  e  sette  la  costella¬ 
zione  dell’Ocia  Maggiore.  Tale  astrono¬ 
mia  non  è  profonda;  imperocché  è  pro¬ 
vato  che  la  più  vicina  delle  stelle  (Strio  ?J 
è  almeno  alcuni  milioni  di  leghe  distante 
dai  sistema  solare. 

1.  Ricina,  isola  situata  sulla  costa  dell’Iber- 
nia,  e  secondo  Tolomeo  e  Plinio,  del 
numero  di  quelle  delle  Ebude.  Alcuni 
esemplari  dell’  ultimo  dei  citati  autori, 
portano  Ricuea. 

2. ——,  città  d’Italia,  nel  Piceno,  che,  giu¬ 
sta  il  raccouto  di  Plinio,  divenne  colo¬ 
nia  romana  sotto  il  regno  dell’  imperatore 
Severo.  Essa  era  collocata  verso  il  sud- 
ovest  d’  Auximum. 
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Nella  Liguria  al  sud-est  di  Genova 
eravi  un'  altra  città  di  questo  nome. 

Ricisario,  Giove  rappresentato  colla  testa 
coperta  del  velo  Ricinium,  come  si  vede 
in  parecchi  monumenti,  medaglie  e  cam¬ 
mei. 

Riciniatcs  (Jupiter).  Arnobio  (  L  VI,  pa¬ 
gina  209)  dà  questo  soprannome  a  Gio¬ 
ve,  dipingendolo  col  capo  mezzo  coperto 
dal  velq  detto  riciniuin  ■  come  lo  si  vede 
altresì  rappresentato  sopra  un’altare  trian¬ 
golare  della  Villa  Borghese  (  Monum. 
Ined.  n°  21). —  P^edi  1'  art.  anteposto. 

Simile  è  pure  l’acconciatura  di  Plutone 
in  una  pittura  del  sepolcro  dei  Nasoni. 

Ricinidm.  Le  donne  portavano  sulla  tunica 
una  specie  d’abito  che  non  copriva  che 
la  parta  supcriore  del  corpo.  Winckel- 
niaiin  (  Ist.  dell'  arte,  tom.  i  ,  p.  546), 
appoggiatoci  l’opinione  di  arrone,  crede 
che  i  Romani,  lo  chiamassero  ricinium  : 
u  Era  formato,  ei  soggiunge,  di  due  pez- 
iì  ze  quadrate,  perfettamente  eguali,  co- 
»  me  lo  provano  molte  figure,  e  come 
>1  ne  ho  acquistalo  io  stesso  l’  esperienza 
»  cogli  studi!  fatti  sui  modelli,  copiando 
i>  le  figure  auliche,  mezzo  esattissimo  di 
»  prendere  la  forma  dei  vestimenti  che  li 
»  coprono;  queste  due  pezze  avevano  gli 
j>  angoli  superiori  poco  rotondi,  e  si 
»  univano  sulle  spalle  con  due  o  più  fer- 
»  magli.  L’una  serviva  a  coprire  il  petto, 
»  l’altra  il  dorso.  In  molle  figure  questo 
»  abito  non  discende  che  fino  alla  cintu- 
»  tura,  la  quale  è  posta  sotto  il  seno  ;  è 
»  qualche  volta  si  prolunga  fino  alla  cin- 
I»  tura  che  appoggia  sulle  anche,  come  si 
»  può  vedere  in  una  statua  del  Campi- 
y>  doglio,  chiamata  impropriamente  Fio- 
o  ra  Farnese.  »  —  Molli  lo  confusero 
erroneamente  col  peplo. 

Ricnode,  che.  rompe  la  terra.,  epiteto  di 
Bacco.  —  Anthol. 

Ricompemsa.  (Iconol,  )  Cochin  la  rappre¬ 
senta  sotto  una  donna  d' età  avvanzata, 
riccamente  vestita,  e  colla  lesta  cinta  di 
una  corona  d’  oro.  Una  misura  d’una  bi¬ 
lancia  annuncia  il  discernimento  con  cui 
accorda  i  suoi  benefizii.  Ti  pare  che  di¬ 
stribuisca,  con  compiacenza  delle  [)ahne, 
delle  corone  d’ alloro,  di  quercia,  ecc., 
dei  monili,  delle  medaglie,  ecc. 
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RicoKCiLiAzioNE  (Iconol.J.  Qucsla  imagine 
è  caratterizzata  da  due  donne  che  si  ab¬ 
bracciano.  L’  una  tiene  un  ramo  d’  ulivo, 
simbolo  della  pace,  l’altra  calpestra  sotto 
i  piedi  un  serpente  con  volto  umano,  em¬ 
blema  della  frode  e  della  malignità.  Si 
potrebbe  figurare  questo  soggetto  alle¬ 
gorico  anche  con  una  donna  amabile  e 
modesta,  che  colla  mano  destra  unisca 
due  piccoli  genii  alali  che  contendevano 
fra  loro;  e  tenga  colla  sinistra  una  cop¬ 
pa,  nella  quale  vicendevolmente  presenti 
loro  da  bere. 

Ricososcenza.  (Iconol).  Ripa  la  figura  per 
una  donna  che  tiene  da  una  mano  un 
ramo  di  fave  e  di  lupini,  e  dall’  altra  una 
cicogna,  uccello,  che  dicesi  abbia  cura 
dei  suoi  parenti  nella  loro  vecchiezza. 
Una  medaglia  dell’  imperatore  Commodo, 
nella  biblioteca  del  Vaticano,  èsprirae  la 
riconoscenza  d’  un  popolo  verso  il  suo 
liberatore,  rappresentando  gli  abitanti  del 
monte  Aventino,  bacianli  la  mano  d’  Er¬ 
cole  dopo  la  vittoria  di  lui  riportata  con¬ 
tro  di  Caco.  Uno  dei  quadri  d’  Ercolino, 
rappresentante  la  gioventù  ateniese  che 
bacia  le  mani  di  Teseo,  dopo  la  di  lui 
vittoria  contro  il  Minotauro,  potrebbe 
servire  a  caratterizzare  la  medesima  alle¬ 
goria. 

Rideste,  uno  dei  epiteti  di  F enere,  che  na¬ 
cque,  dicesi,  ridendo. 

Ridicolo  (Iconol.).  Pignotti  lo  personifica 
nel  canto  secondo  del  suo  poemetto:  Ea 
Treccia  donata  : 

Di  Pindo  nelle  sacre  regioni 
Hawi  un  nume  Ha  Momo  generato, 

Ma  da  Febo  p**r  suo  figlio  addottalo. 

Il  Kidicolo  ha  nome  :  egli  in  adorno 
Palagio  alberga,  e  mille  lasciveiti 
Satiri  a  lui  vanno  scherzando  intorno. 

Che  ognor  si  pungon  con  amari  detti: 

V’ è  l’Ironia,  che  guarda  con  m»li^no 
Occhio,  e  col  labbro  mezzo  aperto  il  Ghigno. 

Il  Riso  v’  è,  eh’  ambi  si  tiene  i  fianchi, 

Ed  ha  di  liete  stille  pregni  gli  occhi; 

Stringe  un  pennello  il  nume,  e  ardili  e  franchi 
Vibra  sopra  la  tela  e  brevi  tocchi  ; 

Che  quaiituntpie  un  po’ stoni  e  scoufrafaUi, 

Miri  pur  troppo  simili  i  ritratti. 

Di  qua  la  mascherelta  sua  ridente, 

E  il  vng'o  socco  la  Commedia  prende; 

E  la  Favola  il  velo  trasparente. 

Che  sulla  mula  Verità  distende; 

Qui  la  sardonie’ erba  al  (ìel  congiunge 

ILa  Satira,  e  gli  strali  acuti  n’  unge. 

Vciier  se  ’n  viene,  e  in  dolci  parolcite 
I  Che  s'armi  contro  il  mostro  il  nume  prega. 
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E  il  favor  delle  belle  gli  promette 
In  premio;  ei  riverente  il  capo  piega 
Air  alma  Diva,  e  accingesi  alla  pugna, 

E  r  arme  sue  subitamente  impugna. 

Questa  non  è  nè  spada,  nè  coltello, 

Nè  alcuna  delle  tante  armi  guerriere. 

Ma  un  agii  sottilissimo  flagello. 

Che  sol  la  pelle  di  passaggio  fere; 

Piaga  non  fa,  ma  sol  frizrar  si  sente 
La  pelle,  e  il  dolor  dura  lungamente. 

Scoppia  il  flagello,  e  quando  il  suon  s’intende, 
Tosto  gli  stolti  e  i  rei  fuggon  tremanti, 

Non  òr,  non  gemme  alcun  da  lui  difende. 

Nè  ricchi  fregi,  o  titoli  sonanti  : 

Sol  la  Virtude  e  il  Merto,  ancorché  nudo. 

Contro  r  arme  fatale  è  saldo  scudo. 

Rifei,  monti  al  nord  della  Scitia,  in  cui  si 
suppone  che  le  Gorgoni  facessero  dimo¬ 
ra.  In  generale,  davasi  il  nome  di  Rifei 
ai  monti  situali  verso  il  nord  ;  ciò  che  ha 
fatto  credere  che  i  monti  Rifei  non  esi¬ 
stano  che  nell’  immaginazione,  sebbene 
alcuni  autori  vi  pongono  le  sorgenti  del 
Tanai.  —  PUn.  4,  c.  12.  —  Pliars.  3, 
V.  272  ;  l.  3,  V.  282  ;  45  4*^-  — 

Georg.  I.  V.  240;  l.  4,  *'•  5 18. 

1.  Rifeo,  centauro,  figlio  d’ Issione  e  della 
Nube,  ucciso  da  Teseo  alle  nozze  di  Pi- 
ritoo.  —  Mit.  12. 

2.  - ,  J^irgilio  (Georg.  4)  caratterizza 

il  vento  Euro  con  questo  epilelo  [>reso 
dai  Rifei,  monti  della  Scizia,  in  cui  vio¬ 
lentissimi  erano  i  venti. 

3.  — " —  guerriero  trojaiio,  che  la  notte  del- 
P  incendio  di  Troja  crasi  unito  ad  Enea., 
e  che  rimase  ucciso  dopo  aver  fatto  orri¬ 
bile  strage  dei  Greci;  era  celebre  per  la 
sua  giustizia  (/Eneid.  2,  v.  339  ®  246). 

Rifeessione  (Iconol).  E  una  matrona  se¬ 
duta  e  immersa  in  profondi  pensieri. 
Sulle  ginocchia  tiene  uno  specchio  sul 
quale  batte  un  raggio  di  luce  che  sorte 
dal  suo  cuore,  e  riflette  sulla  sua  fronte. 

Riforma  (Iconol.).  Viene  personificata  per 
una  donna  vestita  semplicemente,  che  con 
una  mano  tiene  una  falciuola  da  giardinie¬ 
re,  e  coll’altra  un  libro,  sul  quale  si  legge  : 
Castigo  mores,  riformo  i  costumi.  Altri 
le  danno  per  attribuii  una  sfera  celeste,  e 
un  libro  sul  quale  sono  scritte  queste 
parole:  Obsecra,  argue,  esorta,  biasima. 

Rifugio  (Iconol.).  Gli  antichi  esprimevano 
allegoricamente  questo  soggetto  con  un 
uomo  in  disordine  ,  che  rivolgendo  lo 
sguardo  amorosamente  al  cielo,  abbraccia 
strettamente  un  altare. 
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Rigmo,  figlio  di  Pirele,  principe  Trace,  fu 
uno  di  quelli  che  andarono  in  soccorso 
dei  Trojani,  assediali  dai  Greci.  Avea  per 
iscudiere  Aretoo.  —  Hom.  lliad.  lib. 
20,  V.  484. 

Rigore,  Severità  (Iconol.).  Si  dipinge  in 
sembianza  di  donna  in  sev'bro  contegno, 
che  tiene  alzata  con  la  mano  dritta  una 
verga  di  ferro,  e  si  appoggia  con  la  sini¬ 
stra  sul  libro  della  leggi:  tiene  con  la 
stessa  mano  due  bilance,  una  delle  quali 
trabocca. 

Rimano  (Silvano).  In  un’  iscrizione  ripor¬ 
tata  dal  Muratori  (6g,  11)  leggesi  que¬ 
sto  soprannome  dato  a  Silvano.,  di  cui 
fino  ad  ora  non  si  è  potuto  conoscere  il 
vero  significato. 

Rimar,  dio  de’  Peruviani  della  vallata  di  Ri- 
mak,  era  riputato  profeta  infallibile.  Con- 
sultavasi  al  comiaciiire  d’ogni  impresa,  ed 
i  sacerdoti,  pronti  a  rispondere,  non  re¬ 
stavano  punto  al  disotto  dei  Gerofanti, 
degli  Osici  e  delle  Pitie  della  Grecia. 

Rimarù,  fr.  Rimarou,  ottavo  dio  speciale  che 
fo  creato  dal  gran  dio  della  Polinesia 
(Taaroa).  E  il  dio  della  guerra  (  Gugl. 
Ellis,  Polynesian  Research,  ii,  igS). 

Rimembranza  (Iconol.).  In  alcune  pietre 
incise  è  rappresentata  con  una  mano,  toc¬ 
cante  I’  estremità  dell’  orecchio  :  memen¬ 
to  ■  poiché  gli  antichi  avean  costume  di 
toccar  l’orecchia  0  coloro  cui  dimanda¬ 
vano  alcun  luogo  nella  loro  memoria. 
Nell’apoteosi  d’  Omero,  nel  palazzo  Co¬ 
lonia  ,  la  rimembranza  è  figurata  qual 
donna  sorreggentesi  il  mento  con  una 
mano,  atteggiamento  della  meditazione. 

Rimer,  gigante  scandinavo,  fa  parte  delle 
falangi  nemiche  degli  Asi,  e  deve  alla  fine 
del  mondo  essere  il  pilota  della  gran  na¬ 
ve  Naglefare. 

Rimfasse,  fr.  Rimjaxe  o  Hrimjaxe,  vale  a 
dire  criniera  di  ghiaccio,  cavallo  di  Noti, 
la  Notte  scandinava,  che  lo  monta  allor¬ 
ché  cammina  dinanzi  al  giorno  {Dagur, 
che  è  suo  figlio).  Le  gocce  di  spuma 
eh’  escono  dalla  sua  bocca  la  mattina, 
quando  morde  il  suo  treno,  formano  la 
rugiada  che  brilla  sopra  ogni  stelo  ed 
ogni  fiore. 

Rimiri  (Ariminum) ,  città  d’ Italia,  neH’Um- 
bria,  sulla  sponda  del  mare  Adriatico,  al- 
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r  imboccatura  d’un  fiume  del  suo  nome, 
e  al  sud-est  del  piccolo  fiume  detto  Ru¬ 
bicone.  Strabane  (1.  v.)  ne  attribuisce  la 
fondazione  agli  Umbri,  che  abitavano 
queste  regioni  prima  dei  Galli  Senoni. 
Da  che  i  Romani  si  resero  padroni  di 
questo  pafte,  o  almeno  della  maggior 
parte,  inviarono  tosto  una  colonia  a  Ri- 
mini.  Questa  spedizione,  che  secondo 
ellcjo  Patercolo  CI.  i ,  De  Col.  )  fu 
eseguila  25  anni  prima  della  disfatta  dei 
Galli,  devesi  stabilire  come  successa  l’an¬ 
no  485  sotto  il  consolato  di  Sempronio 
Sofo,  e  d’Appio,  figlio  di  quello  eh’ era 
cieco.  Rimini  non  tardò  ad  essere  una 
città  considerabile,  ed  il  suo  porto  era 
uno  dei  più  belli  d’Italia.  Apaiano  (1.  v.  ) 
riferisce  che  Augusto  vi  spedì  una  nuo¬ 
va  Colonia. 

Sembra  che  questa  città  sia  stala  pre¬ 
diletta  dai  Romani,  prova  ne  sono  i  begli 
avanzi  di  antichità  che  vi  si  veggono 
tuttora.  Augusto  vi  fece  fabbricare  il 
magnifico  ponte  sul  quale  si  passa  la  Ma- 
rechia,  ed  a  Rimini  congiunse  quel  prin¬ 
cipe  le  due  vie  Flaminia  ed  Emilia. 
Tiberio  contribuì  non  poco  alla  costru¬ 
zione  di  codesto  ponte,  e  lo  portò  a  com¬ 
pimento.  Le  altre  antichità  di  Rimini  so¬ 
no  le  ruine  d’  un  anfiteatro,  quelle  di  un 
arco  trionfale  eretto  in  onore  ^Augusto., 
e  la  torre  di  mattoni  che  serviva  di  faro 
all’antico  porto;  ma  il  mare  essendosi 
ritratto  a  un  mezzo  miglio  da  colesto 
luogo,  il  faro  presentemen'e  è  circondato 
da  giardini. 

R IMMUNE,  dio  degli  abitanti  di  Damasco,  in 
Siria,  non  si  trova  mentovato  che  una 
volta  sola  nella  Scrittura,  cioè  quando 
Naaman  confessa  al  profeta  Eliseo  che  ha 
prestato  sovente  al  re  suo  padrone  l'ap¬ 
poggio  del  suo  braccio  per  entrare  nel 
tempio  di  quel  Dio.  Seldeno  deriva  tale 
nome  dal  siriaco  R  im,  elevato,  e  ne  infe¬ 
risce  esser  desso  il  medesimo  che  Elione., 
il  gran  dio  dei  Fenicii.  Altri,  rammentan¬ 
dosi  che  Riminone,  in  ebraico,  significa 
melagranalo,  vi  sospettano  una  dea  analo¬ 
ga  a  Venere.  Non  sarebbe  desso  sempli¬ 
cemente  un  analogo  di  Amun-Ra  (.4m- 
mon-Re)  ? 

Rimorso  (Iconol.).  Cochin  lo  rappresenta 
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qual  uomo  coricalo  al  suolo,  con  lacere 
vestimenta,  mordentesi  le  pugna;  e  con 
un  serpente  avvilichiato  intorno  al  busto 
che  gli  lacera  il  cuore.  L’avoltoio,  che 
rode  le  viscere  di  Prometeo,  prendesi 
pure  per  emblema  del  rimorso. 

Rindà  (Mit.  Celi.).  Madre  di  Vali,  che  ella 
ebbe  da  Odino,  era  collocata  nel  rango 
delle  dee. 

Rindaco  C  Rhyndacus  )  ;  fiume  della  Misia 
Asiatica,  secondo  Pomponio  Mela,  che 
ne  stabilisce  la  sorgente  nel  monte  Olim¬ 
po.  In  Tolomeo  trovasi  fatta  menzione  di 
questo  fiume,  che,  giusta  Plinio,  antica¬ 
mente  portava  il  nome  di  Lycus. 

Stefano  ili  Bisanzio  riferisce  che  nel- 
1’ Asia  fra  la  Frigia  e  l’Ellesponto  eravi 
una  città  chiamata  Rliydacus. 

Rinfax  o  Srinfax  (  Mit.  Scand.  )  ;  cavalli 
del  giorno  e  della  notte  :  si  distingueva¬ 
no  dai  cavalli  del  Sole. 

Ringiovinimento.  —  V.  Titone,  Pelia, 
Esone,  Medea. 

Rinoceronte,  animale  che  ha  uno  o  due 
corni  sul  ceffo;  ciò  che  esprime  il  suo 
nome  formato  da  due  parole  greche  na¬ 
so  e  corno. 

Il  primo  rinoceronte  che  si  vide  a  Ro¬ 
ma,  comparve  nei  giuochi  di  Pompeo 
(Plin.  8,  3o),  in  cui  combattè  contro  un 
elefante,  e  l’ uccise,  forandogli  il  ventre. 
Da  quell’epoca  in  poi.  Augusto  ne  fece 
venire  una  gran  quantità. 

I  Romani  doviziosi  appropriavano  una 
idea  di  lusso  e  di  amuleto  all  uso  del 
corno  di  rinoceronte  nei  bagni,  per  ver¬ 
sar  l’acqua  sul  corpo,  come  ne  fa  testi¬ 
monianza  Giovenale  (Sat.  7,  i3o)' 

....  Magno  cum  rhìnoceronte  lavari^ 

Qui  solef. 

Anche  Marciale  ne  fa  menzione  (i4)  Sa): 

Gestavit  modo  Fronte  me  juvencus 
F'erum  rhinoceronta  me  putahis. 

Rinocoltira,  città  della  Siria,  distante  ven- 
tidue  mila  passi  da  Rafia,  e  che  serviva 
di  limite  fra  cotesta  provincia  e  l’Egitto. 
Strabane  l’attribui.sce  alla  Fenicia,  e 
Plinio  chiama  mare  di  Fenicia  quel 
tratto  di  mare  vicino  al  luogo  ov’  essa 
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era  situala.  Diodoro  di  Sicilia  dice  che 
cotestu  città  mancava  d'ogtii  comodo  della 
vita,  che  I' acqua  dei  pozzi  era  amara  e 
perniciosa  ;  e  che  era  circondala  da  palu¬ 
di  salse.  Il  nome  di  Rinocolura  significa, 
io  greco,  naso  mulilato,  e  Sirabone  [ire- 
tende  che  a  celesta  cillà  fosse  dato,  dac¬ 
ché  Sabaccone,  re  d’Egitto,  non  condan¬ 
nando  mai  ai  pubblici  lavori  i  colpevoli, 
e  facendo  tagliare  loro  il  naso  e  scaccian¬ 
doli  d’ Egitto,  questi  uomini  mutilati  si 
stabilirono  in  quel  luogo,  dove  [loi  sorse 
la  cillà  di  Rlnocolur ossia  città  degli 
uomini  dal  naso  troncato.  I  critici  però 
risguardano  celesta  tradizione  come  una 
favola  ;  e  la  denominazione  di  Rinocolu¬ 
ra  sembra  applicata  ad  un  seno  della  co¬ 
sta,  che  può  vedersi  sulla  carta,  ove  [iro- 
babiliiiente  franò  qualche  promontorio  ; 
imperocché  gli  Orientali,  al  paro  degli 
Arabi,  chiamano,  in  geografia,  ras  o  ri- 
nos.,  naso,  ciocché  in  italiano  chiamasi 
ca[)0.  Nelle  vicinanze  di  Rinocolura  gli 
Israeliti  si  nutrirono  di  quaglie. 

Rinocoldste,  P'ivoKO\oviii,  mutilatore  dei 
nasi.  Ercole  in  memoria  del  trattamento 
crudele  che  usò  contra  i  deputali  orco- 
menii,  che  Ergine  aveva  inviati  per  chie¬ 
dere  ai  Tebani  l’annuale  tributo.  I  Tebani 
trancati  d’ un’imposta  onerosa  non  meno 
che  vergognosa  eressero  all’  eroe  una 
statua  in  aperta  campagna.  La  Siria  elle¬ 
nizzata  ebbe  una  città  di  Rinocolura  o 
Rinocorura.  edi  sopra, 

Rinotaclete,  re  di  Tracia  che  abbandonò  il 
parlilo  d' dtntonio  per  abbracciare  quello 
d’ Un  giorno  essendo  a  tavola 
si  vantava  del  suo  attaccamento  per  la 
persona  dell’imperatore,  ed  Augusto  gli 
rispose  :  «  Io  amo  il  tradimento,  ma  ab¬ 
bono  il  traditore.  » 

Riiviitoro,  che  passa  gli  scudi,  epiteto  di 
Marte.  Etìm.  Rhinos,  pelle,  terein,  fo¬ 
rare. 

Rimtone,  poeta  Greco  della  cillà  di  Taranto 
nella  Magna  Grecia  in  Italia,  o,  come  altri 
vogliono  di  Siracusa  ;  fu  il  primo  che 
componesse  delle  tragicommedie,  chiama¬ 
le  dal  suo  nome  Uinlonie  o  Rintoniebe, 
le  quali  si  chiamavano  pure  Ilarotrage¬ 
die.  Questo  poeta  vivente  sotto  il  primo 
dei  Tolomei,  cioè  verso  i  tempi  di  Ales- 
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Sandro  il  grande,  avea  composto  Iren- 
lollo  di  coleste  tragicommedie;  ma  non 
ce  n’  é  pervenuta  nessuna.  —  Cic.  ad 
Atticiun  lib.  I ,  Epìsl.  20.  —  A thaen. 
Dipnos.  Z.  3  ;  —  Gyrald.  de  poet.  Hist. 
Dial.  7. 

RiNTUssAfi,  fr.  Rinlhoussar  o  Jlrinthoussar, 
razza  di  giganti  della  mitologia  Scandina¬ 
va,  faceva  risalire  la  sua  origine  ad  li¬ 
merò.  Un  giorno  questo  ente  bizzarro 
della  creazione  primordiale  essendosi  ad¬ 
dormito  d’un  sonno  profondo,  una  tra¬ 
spirazione  copiosa  uscì  da’ suoi  pori,  eil 
il  suo  bracci(<  sinistro  diede  i  natali  ad  uii 
uomo  e  ad  una  donna  dai  quali  proven¬ 
nero  i  Rintussar.  In  pari  tempo  da’  suoi 
due  [)iedi  sorgeva  un  gigante  rinomato 
[ler  la  sua  saggezza,  ed  il  quale  fu  [ladre 
anch’egli  d’ una  simile  famiglia.  Tale  ge¬ 
nealogia  licorda  da  lunge  quella  che  fa 
nascere  le  quattro  coppie,  anienale  delle 
caste  dell’  India,  dalla  lesta,  dalle  braccia, 
dalle  cosce,  dai  piedi  di  Brama.  D’altro 
canto,  sembra  esservi  opposizione  tra  il 
gigante  saggio  ed  i  Rintussar  ordinari!  : 
quest’  é  un  dualismo  nella  religione  di 
Odino.  Finalmente  forse  é  avvertitamente 
che  si  fa  uscire  dal  membro  più  nobile  la 
subalterna  razza  orgogliosa  ed  empia, 
mentre  dalle  membra  inferiori  scaturisce 
la  razza  pia  e  fedele. 

Rio  o  Rione,  promontorio  dell’  Acaja,  si¬ 
tuato  nell’  entrala  del  golfo  di  Corinto, 
dirimpetto  ad  Antirio,  città  dell’  Etolia. 
Lo  stretto  che  separava  la  città  di  Nau- 
palto  e  di  Patrea,  aveva  lo  stesso  nome. 
Sulla  cima  di  cotesto  promontorio  vede- 
vari  la  tomba  di  Esiodo.  —  Plin.  4, 
c.  2.  —  Paus.  7,  c.  22. 

Rioeus,  (Mit.  Giap.).  Così  cbiamavansi  al 
Giappone  i  Sinloisti  mitigali,  che  mode¬ 
rarono  la  severità  della  lor  setta,  quando 
la  dottrina  del  Budsdoismo  cominciò  a 
diffondersi,  l’anno  67  di  G.  C.,  e  prete¬ 
sero,  per  una  tal  quale  riforma,  di  conci¬ 
liare  insieme  queste  due  sette;  ciò  che 
produsse  uno  scisma  che  sussiste  ancora 
presentemente  nel  Giappone,  ove  si  di¬ 
stinguono  i  Sinloisti  severi  dai  Sinloisti 
mitigati. 

Rioni  di  Roma.  Regiones  Romae.  Cosi  si 
chiamavano  le  parli  [>iù  grandi  e  più  s{>a- 
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ziose  di  codesta  capitale.  Noi  sappiamo  da 
Tacito,  da  Plinio  e  da  Dione  che  Au¬ 
gusta,  sotto  il  coasolato  di  Tiberio  e  di 
Pisone,  divise  quella  grande  città  in  quat¬ 
tordici  parti,  alle  quali  diede  il  nume  di 
regiones,  nome  che  nel  proprio  signifi¬ 
cato  indica  il  territorio  delle  colonie  e  dei 
municipi!,  nei  confini  dei  quali  terminava 
In  giurisdizione  della  magistratura. 

I  rioni  di  Roma  dividevansi  in  molte 
parti,  delle  quali  alcune  erano  vuote,  e  le 
altre  ricche  di  fabbriche;  le  vuote  erano 
le  strade  grandi  e  piccole,  i  crocicchii,  le 
[liazze  pubbliche.  Le  grandi  strade,  in 
numero  di  5i,  chiamavansi  u/ae  regine  o 
militares,  e  cominciavano  alla  colonna 
dorata.  D.ill’ una  airaitra  di  queste  stra¬ 
de  grandi,  Nerone  fece  edificare  in  linea 
dritta  un  ordine  di  case  egualmente  pro¬ 
fonde,  che  chiamò  vicos,  la  qual  parola 
noi  possiamo  tradurre  in  quella  di  quar¬ 
tiere  •,  imperocché  Fato  ci  apprende  che 
la  parola  vici  significa  unione  di  edi¬ 
fici!  circondali  di  strade  in  modo  tale  da 
polervisi  girare  tutto  all’  intorno. 

Questi  oici,  fabbricati  in  linea  retta, 
erano  tagliali  da  alcune  piccole  strade  in 
molte  parti  che  si  chiamavano  insulae, 
isole.  Qcreste  isole  non  erano  divise  che 
d.ille  case  particolari,  aedes  privatasi 
imperocché  le  belle  case,  ove  dimoravano 
i  grandi,  chiamavansi  donius. 

In  tal  modo  si  comprendono  facilmente 
tutti  questi  termini  che  s’  incontrano  tanto 
spesso  negli  autori  latini.  Roma  divide- 
vasi  in  rioni,  i  rioni  in  quartieri,  i  quar¬ 
tieri  in  isole,  le  isole  in  case  private  e  in 
palazzi.  Le  opinioni  sono  divise  sull’  e- 
slensione  del  terreno  che  contenevano  i 
quattordici  rioni;  perocché  si  portano 
dai  dodici  sino  ai  trentatrè  mille  piedi  di 
circonferenza. 

Romolo,  dopo  aver  edificato  la  sua 
città  sul  monte  Palatino,  settecento  cin- 
quantalrè  anni  prima  dell’  era  volgare,  la 
divise  in  tre  quartieri,  che  diedero  i  loro 
nomi  alle  tre  classi  che  componevano  tutti 
gli  abitanti.  Ager  Romanits  primum  di¬ 
visus  in  partes  tres,  a  quo  tribiis  appel- 
latae,  Tatientium,  Ramnensium,  Lu- 
cernum,  dice  Farrone. 

Il  re  Servio  fece  un’ alti  a  divisione  in 
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quattro  quartieri,  o  rioni,  che  presero  il 
nume  dai  luoghi  in  cui  erano  situati. 
Nel  primo,  che  chiamò  subarbano,  rin¬ 
chiuse  tulli  quelli  che  abitavano  il  mon¬ 
te  Celio  e  i  Contorni  ;  nel  secondo,  le 
Esquilie;  il  terzo,  che  cbiamavasi  la  Colli¬ 
na,  comprendeva  i  monti  Quirinale  e  Vi¬ 
minale  ;  il  quarto  finalmente  da  sé  solo 
rinchiudeva  quasi  tutti  e  tre  i  quartieri  di 
Romolo,  il  Palatino,  il  Campidoglio,  il 
Foro  :  e  fu  chiamato  Palatino,  dal  nome 
di  codesto  primo  monte,  su  cui  Roma 
era  stata  edificala.  Questa  divisione  sussi¬ 
stette  sino  a  tempo  A'  Augusto,  che  di¬ 
vise  la  città  in  quattordici  rioni.  Spatium 
urbis,  dice  Sveto nio,  in  regiones  qua- 
luordecini  dhisit.  Esso  stabilì  in  ciascu¬ 
no  di  questi  quartieri  due  commissarii  , 
ciiratores  viariim,  che  venivano  cangiali 
tutti  gli  anni,  e  a  sorte  il  proprio  quar¬ 
tiere  si  eleggevano. 

Portavan  questi  una  veste  di  porpora, 
e  ciascun  d’  essi  aveva  due  littori,  che  li 
jirecedevano  nei  quartieri,  dei  quali  ave¬ 
vano  l’ intendenza.  Soggetti  ad  essi  eran 
pure  gli  schiavi  commessi  agli  iiicendii.  Il 
lorci  ufficio  consisteva  a  provvedere  alla 
tranquillità  e  alla  polizia  del  quartiere  del 
quale  avevano  cura,  ed  a  vegliare  che  i 
nuovi  edifizii  non  isporgessero  di  troppo, 
e  non  s’  innalzassero  più  dell’altezza  pre¬ 
scritta.  Avevano  pure  due  accusatori  per 
cadaun  quartiere,  i  quali  li  avvertivano 
dei  disordini  che  succedessero,  e  alcune 
coorti  di  guardie  per  dissipare  le  assem¬ 
blee  notturne,  e  arrestare  i  vagabondi  e  i 
ladri. 

Questi  quattordici  quartieri  avevano 
424  strade,  delle  quali  treni’  una  princi¬ 
pali,  e  perciò  chiamate  strade  grandi  o 
reali,  che  tutte  facevano  capo  alla  colon¬ 
na  dorata,  situala  all’  ingresso  della  gran 
piazza,  come  dicemmo.  Quattro  ispettori 
erano  pro[)osli  a  soprainlendere  a  ciascu¬ 
na  di  queste  strade,  e  a  portare  ai  cittadi¬ 
ni  gli  ordini  dei  commessarii  chiamali  cu- 
ratores  v'arum, 

Alessandro  Severo  creò  altri  quattor¬ 
dici  commessarii,  i  quali  servivano  di  as¬ 
sessori  al  prefetto  della  città. 

Riparo  dai  Tradimemti  (Iconol.),  è  figuralo 
dal  Ripa  qual  uomo  che  tiene  in  braccio 
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una  cicogna,  la  quale  ha  in  bocca  un 
ujuscello  (li  platano  5  imperocché  la  cico¬ 
gna,  spiega  il  suddetto- autore,  ha  parti¬ 
colare  inimicizia  con  la  civetta,  la  qua¬ 
le  ordisce  spesse  insidie  e  tradimenti  , 
procurando  di  trovare  i  suoi  nidi  per 
corromperne  le  ove  covandole  essa  mede¬ 
sima.  Ciò  antivedendo  la  cicogna,  si  prov¬ 
vede  di  uii  ramo  di  platano,  pianta  odiosa 
alla  civetta,  e  ponendolo  nel  nido,  così 
da  lei  si  premunisce. 

Ripe  (Rhypae)  ,  città  del  Peloponneso  nel- 
l'Acaja,  il  cui  territorio  era  chiamato  Rhy 
pidis.  Secondo  Strabane  era  ai  nord  di 
Ilelice,  ed  assai  distante  dalle  coste  del 
golfo  di  Corinto. 

Stefano  di  Bisanzio  dice,  che  il  territo¬ 
rio  di  questa  città  era  con  diversi  nomi 
indicato  da  parecchi  autori.  Tucidide  io 
chiama  Rypica^  Nicandro  Rhypaeitin^ 
Erodoto  RIpes,  e  Rhipei  Pausania^  il 
quale  racconta  che  a’  suoi  tempi  se  ne 
vedevano  le  rovine  alla  distanza  di  trenta 
miglia  da  ^giuni. 

Il  nome  di  Ripe  le  fu  dato  da  Omero. 

Ripei,  popoli  dell’  Etiopia,  oltre  1’  Egitto, 
collocati  da  Tolomeo  fra  la  nazione  dei 
Daradi,  e  rpiella  dei  Nygbeniti. 

Ripp.o,  trojano,  celebre  per  la  sua  giusti¬ 
zia,  perì  nell’ ultima  notte  di  Troja.  — 
jEneid.  2. 

Ripiani,  popoli  che  abitavano  sulle  sponde 
del  Danubio.  Non  si  potrebbe  credere  che 
questo  nome  in  vece  d’ indicare  un  popo¬ 
lo  particolare,  indicasse  solamente  quelli 
che  abitano  sulle  sponde  d’  un  fiume  ? 

Riposo  (Iconol.).  Sulle  pietre  sepolcrali  dei 
primi  cristiani  è  rappresentalo  da  una  co¬ 
lomba  tenente  nel  becco  un  ramo  d’uli¬ 
vo,  allusione  alla  colomba  di  Noè.  JFin- 
ckelmanno  simboleggia,  colia  figura  di  un 
Ercole  in  riposo,  come  si  scorge  iii  alcu¬ 
ne  pietre  intagliate,  quel  riposo  che  succe¬ 
de  ai  travagli  felicemente  terminati.  Nelle 
medaglie  antiche  viene  espresso  da  un 
braccio  posato  sul  cafio. 

Riprensione  (Iconol.).  Una  vecchia  armata 
con  volto  sdegnato  e  sguardo  minaccioso, 
si  accinge  a  suonare  una  cornetta,  ciò  che 
significa  quanto  sia  disgustoso  all’  orec¬ 
chio  il  suono  delle  parole  riprensive.  Così 
la  descrive  il  Noel.  Il  Ripa  per  lo  con- 
Dii.  Mit.  Eoi.  IX. 
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travio  la  ra[)[)resenla  qual  donna  di  età 
matura,  vestila  d’abito  grave  e  di  color 
rosso,  che  tiene  nella  destra  mano  una 
lingua  con  un  occhio  in  cima,  [lorta  in 
capo  una  ghirlanda  d’assenzio,  e  della 
stessa  erba  nella  sinistra  mano.  La  dipin¬ 
ge  di  età  matura,  perchè  il  riprendere  al¬ 
trui  coni  iene  a  persone  di  molla  es[)e- 
rienza,  come  sono  i  vecchi,  le  cui  parole 
hanno  maggiore  autorità.  L’abito  graie 
e  di  color  rosso  significa  esser  d"  uopo 
riprender  con  gravità  e  non  fuori  dei 
termini,  acciò  sia  di  profitto  e  giovevole, 
essendo  che  questa  operazione  si  può  di¬ 
re  esser  segno  di  vero  amore  ed  atto  di 
carità,  secondo  il  precetto  :  Dilige  et  die 
quid  voles.  La  lingua  con  1’  occhio  so[)ra 
dimostra  che  prima  di  parlare  è  d’uopo 
riflettere  ciò  chè  si  vuol  dire  ;  imperoc¬ 
ché,  dice Gellio  :  Sapiens  sermu- 
nes  suos  praecogitat.^  et  examinat  prius 
in  pectore  quam  proferat  in  ore.  L’  as¬ 
senzio,  ch’ella  ha  in  capo  ed  in  mano, 
significa  che  le  riprensioni,  come  che 
sembrino  disgustare  a  chi  le  odono,  tut¬ 
tavia  sono  giovevoli  quando  sono  ascol¬ 
tate,  come  l’assenzio;  il  quale,  sebbene 
amarissimo  al  gusto,  pure  è  salubre  (ter 
r  ammalalo  che  non  lo  ricusa.  E  questo 
emblema,  se  deve  credersi  a  Pierio  f^a- 
leriano.,  era  adoperato  dagli  Egizii  per 
indicare  una  giusta  riprensione. 

Ripudio,  Repudiiim,  l’azione  di  rompere  le 
sponsalizie,  come  il  divorzio  era  quella  di 
rom()ere  il  matrimonio:  Repiidiiim  est  cum 
sponsus  a  sponsa  dirimitiir  :  dworthun 
vero  ubi  vir  et  uxor  matrimonio  solvun- 
tiir.  La  formula  del  ripudio  era  concepita 
in  questi  termini  :  Condictione  tua  non 
utar.  In  tal  caso  l’uomo  era  condannato 
a  pagar  il  pegno  che  ricevuto  avea  dalla 
donna,  ed  essa  era  condannata  a  pagare 
il  dop[)io  ;  ma  se  nè  quello  nè  questa 
avea  dato  motivo  al  ripudio,  non  si  pa¬ 
gava  ammenda  veruna. 

Il  ripudio,  come  il  divorzio,  era  per¬ 
messo  fra  i  Greci:  sì  l’uomo  che  la  don¬ 
na  potean  lasciarsi  recìprocamente  con 
eguale  facilità,  per  congiungersi  poscia  a 
chi  più  desideravano. 

I.  Riputazione  f'/cortoZ.,!.  Ripa  la  dipinge 
come  una  donna  vestita  di  panni  leggeri 
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e  lias[iarenti,  in  atto  di  correre  con  una 
truinba  io  inano,  avente  due  grandi  ali 
b'anche,  sulle  cui  penne  si  veggono  de¬ 
gli  occhi  ,  delle  bocche  e  delle  orec¬ 
chie  A  questi  emblemi,  Cachiti  aggiun¬ 
ge  dei  fiori  odorosi  che  cadono  dalla  sua 
veste. 

2.  - (Buona).  E  rappresentala  in  sem¬ 

bianza  di  piacevole  donna,  suona  la  (rom¬ 
ba,  e  tiene  nella  mano  dritta  un  rainu- 
scello  d’  olivo,  simbolo  caratteristico  del¬ 
le  azioni  virtuose  eh’  ella  si  affretta  di 
pubblicare.  Può  dirsi  che  ella  sia  la  Buo¬ 
na  Faina. 

3.  - (  Coltiva  J.  Cochin  l’esprime  per 

mezzo  d’ un  uomo  con  ali  nere,  il  quale 
rav\ iluppato  nel  suo  marito,  procura  di 
iiascomlersi  in  oscura  nube.  Egli  non  ha 
tromba  con  sè;  ma  è  inseguito  bensì  da 
ritorte  cornette. 

Rischio  (Iconol.J.  Il  rischio  diversifica  dal 
pericolo,  in  quanto  che  il  primo  è  menu 
apparente  del  secondo  ;  per  la  qual  cosa 
si  rappresenta,  che  cammina  senza  benda 
e  con  securtà  sopra  un  ponte  vicino  a 
precipitare,  o  sotto  una  casa  che  minac¬ 
cia  di  cadérgli  sul  capo. 

Riscus  Presso  i  Romani  era  un  forziere, 
ossia  un  baule  coperto  di  pelle.  Qualche 
volta  trovasi  adoperato  cotesto  nome  per 
indicare  un  paniere  di  vinco  o  di  canna, 
per  contenere  pannilini,  ed  altre  volte 
per  significare  una  specie  d’armadio  pra¬ 
ticato  nel  muro  di  una  casa,  che  serviva 
egualmente  per  chiudervi  biancheria  ed 
altri  effetti  domestici. 

Risifono,  che  mette  fine  ai  travagli.  Epi¬ 
teto  di  Bacco.  Etim.  pcvcù  (rhuo)  libe¬ 
rare;  TTÒros  (ponos),  travaglio. 

I.  Riso,  Risus,  il  ridere.  I  Gieci  lo  anno- 
veiarono  fra  gli  Dei.  Sosibio,  grammatico 
di  Lacedemone,  dice  che  Licurgo  consa¬ 
crò  al  Riso  un  simulacro  in  ogni  luogo 
ove  si  radunavano  gli  Spartani,  i  quali 
1’ onoravano  come  il  più  amabile  di  tutti 
gli  Dei,  e  il  più  capace  ad  addolcir  le 
pene  della  vita,  e  ponevano  sempre  la  sua 
statua  accanto  a  quella  di  Fenere,  delle 
Gratile  e  degli  Amori. 

I  Tessali  ne  celebravano  la  festa  con 
tutta  la  gioia,  che  perfettamente  si  addice 
a  .cosi  giocoli  la  de  là.  —  Sosibius  apud 
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Fiutare,  in  Lycurg.  —  Gyrald.  Hisl, 
Deor.  Syntagrn.  i . 

Vuoisi  che  il  riso  dei  fanciulli  venisse 
dai  Romani  reputato  di  cattivo  augurio. 
Gli  antichi  chiamavano  riso  sardonico 
un  rider  forzato  e  smentito  dal  cuore  ; 
riso  d"'  Ajace.1  un  rider  matto,  i^sagerato  ; 
riso  ionico,  un  rider  lascivo,  effemniina- 
to;  riso  megarico,  un  rider  fuor  di  pro¬ 
posito  ed  oltraggioso.  —  Zenob.  Ant.  i, 
c.  43.  —  Diogenian.  Cent.  3,  c.  Sy 
e  88. 

2.  - ,  (Iconol).  Si  dipinge  in  varie  ma¬ 

niere.  Ora  è  un  giovine  vago,  vestito  di 
varii  colori,  in  mezzo  di  un  verde  e  fio¬ 
rito  prato,  con  in  capo  una  ghirlanda  di 
rose  che  cominciano  ad  aprirsi  :  ora  tiene 
in  mano  una  maschera  contraffatta  che  va 
Contemplando;  e  talvolta  è  vestilo  di  abi¬ 
to  verde  sparso  di  fiori  con  un  cappellet¬ 
to  in  testa  pieno  di  varie  penne.  In  que¬ 
st’  ultima  maniera  significa  quel  ridere 
iramoderato  che,  al  dir  del  Savio,  ahun- 
dat  in  ore  stidlorum. 

3.  - ,  (Biada).  Gli  antiquarii  disputano 

se  i  Romani  lo  conoscessero;  imperuci  hè 
nei  trattati  d’agricoltura  di  Catone,  di 
Farrone,  e  di  Columella  non  n’  è  fatta 
menzione  sotto  il  suo  vero  nome  di  ori- 
aa  ,■  ma  la  maggior  parte  degli  scrittori 
van  d’  accordo  in  ravvisarlo  nel  farro, 
perchè  la  descrizione  che  di  questa  pian¬ 
ta  ne  han  tramandato  gli  antichi,  semina 
combinare  con  la  modei;na  del  riso.  Noi 
ci  atteniamo  a  quest’  ultima  opinione,  e 
riferiamo  ciò  che  ne  dice  Pauclon  nella 
sua  metrologia.  «  Le  focar.cie  di  t  iso  lu- 
»  rono  il  primo  e  forse  1’  unico  alimento 
»  de’  Romani  nell’infanzia  della  loro  mu- 
>*  narchia.  Ferrio  Fiacco,  antichissimo, 
»  grammatico,  aveva  scritto,  che  se  ne 
»  nutrirono  per  lo  spazio  di  trecento  ari- 
»  ni,  durante  il  qcial  tempo  non  usarono 
»  pane,  e  finché  esistettero  de’  Romani, 
n  conservarono  il  memorabile  monumen- 
»  to  di  questa  primitiva  educazione  dei 
«  padri  loro.  Numa  Poinpilif)  aveva  or¬ 
li  dinato  doversi  onorare  gli  Dei  offrendo 
Il  loro  del  riso  g  e  prescrisse  di  non  of- 
II  ferirlo  che  mondo,  imperocché  sola¬ 
li  mente  in  questo  stato,  proprio  essendo 
Il  al  nutrimento  degli  uomini,  sarebbe 
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)/  slato  indegno  della  maestà  ilegli  Dei 
>/  presentarlo  ad  essi  men  puro. 

w  In  cotesto  spirito  di  legislazione  ri- 
>/  tuale,  egli  istituì  delle  feste,  in  cui  non 
»  era  permesso  di  occuparsi  d’  altra  cosa 
>/  che  di  mondare  il  riso.  Queste  feste  e 
>f  queste  cerimonie  furono  '  scrupolosa- 
»  mente  osservale;  imperocché  a  quei 
w  tempi,  come  avverte  Plinio.,  i  Romani 
«  erano  devoti  agli  dei  e  non  gustavano 
»  nuovi  frulli  senza  offrirne  loro  le  pri- 
»  mizie;  e  le  seguenti  generazioni,  seb- 
»  bene  menu  zelanti  del  culto  de’  numi, 
»  tuttavolta  non  obbliarono  cotesta  antica 
»  istituzione.  Le  libazioni  e  le  offerte  pre- 
»  scritte  da  Numa.,  al  pari  di  quelle  del 
»  giorno  natalizio  d’ogni  cittadino,  e  fu- 
»  rono  fatte  soli  nnemen  te  secondo  l'an- 
>>  tico  rito;  e  i  nuud  ebbero  sempre  le 
»  loro  offerte  di  riso^  conosciute  sotto 
»  il  nome  di  Adorea  Rana  ,  Adorea 
»  Liba,  » 

Rispetto  (Iconol.) .  Secondo  le  pitture  che 
fanno  i  poeti,  ei  cammina  a  lento  passo, 
col  capo  e  cogli  occhi  bassi  e  colle  mani 
congiunte  sul  petto. 

Ristohaue.  Servesi  di  questa  parola  per 
esprimere  il  rifacimento  di  alcune  parti  di 
un  antico  monumento  che  si  sono  perdute 
o  che  non  si  sono  mai  ritrovate.  Gli  è  cosa 
tanto  difficile  il  conseguire  nelle  resiaura- 
%ioni  la  perfezione  dell’arte,  e  la  verità  del 
costume  degli  antichi,  che  si  può  dire  quasi 
impossibile  il  poter  ristorare  perfetta¬ 
mente.  Questa  pratica  ha  fatto  cadere  in 
errore  molti  antiquarii,  i  quali  han  preso 
[)er  antichi  delle  parti  ristorate,  oppure 
non  han  giudicato  che  sovra  disegni  che 
non  indicavano  con  caratteri  distinti  le 
restaurazioni.  Il  dotto  fVinckehnunno 
più  d’ogni  altro  ha  fatto  conoscere  gli 
abbagli  in  cui  sono  caduti  molti  scrittori,  e 
ciediamo  bene  di  qui  riportarne  alcuni 
dietro  la  scorta  di  questo  celeberrimo  an¬ 
tiquario. 

»  Fabretti,  dice  il  medesimo  (PreJ'a- 
iìone  della  storia  dell'  arte  ha  voluto 
provare  che  un  basso-rilievo  del  palazzo 
Mattei,  rappresentante  una  caccia  del- 
l’ imperatore  Gallieno  (  BartoU,  admi- 
randa  ant.  tab,  ^4  ),  che  fin  da  allora  si 
ferravano  i  cavalli  all’  uso  moderno  ( Fa- 
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bretti  de  coliiin.  Trajan.  c,  y,  p.  0.2  5 
Montfauc.  antiq.  expl.  t.  4,  P-  79  )  ì  ® 
non  ha  fatto  osservazioni  che  il  piede  del 
cavallo  che  gli  fornisce  la  sua  prova  ò 
una  restaurazione  falla  da  uno  scultore 
ignorante. 

.  t>  Montfoucon,  reggendo  un  piego  od 
un  bastone,  il  quale  è  moderno,  nella 
mano  di  un  preteso  Castore  o  Polluce 
della  Villa  Borghese  ,  s’ immagina  che 
r.ippreseiiti  le  leggi  del  giuoco  nelle  corse 
dei  cavalli  (Montjducon.  ant.  expl.  t.  i, 
p.  297).  Secondo  lo  stesso  autore,  un 
piego  simile,  pur  esso  moderno,  nella  ma¬ 
no  del  Mercurio  della  Villa  Ludovisi 
presenta  un’allegoria  difficile  a  spiegarsi. 
Tristano,  dissertando  sulla  famosa  agata 
di  S.  Dionigi,  prende  la  coreggia  dello 
scudo  del  preteso  Germanico,  pev  arti¬ 
coli  di  pace  (Comment.  IUst.  toni.  1, 
pag.  106). 

»  LFhright  (  Observ.  Mode  in  trauels 
through.  Frane,  ecc.  p.  266),  riguarda 
come  veramente  antico  un  violino  nella 
mano  di  un  Apollo  della  Villa  Negroni,  e 
cita  pur  come  tale  un  altro  violino,  cui 
tiene  una  piccola  figura  di  bronzo  con¬ 
servata  a  Firenze  e  citala  anche  dall’  Ad- 
disson  (  Remarks,  pag.  2^  \  ).  JVhrìght 
crede  difendere  la  riputazione  di  RaJ'- 
faello,  sostenendo  che  questo  sommo 
pittore  prese  la  forma  dei  violino  che  «là 
ad  Apollo  nel  suo  famoso  quadro  del 
Parnaso  al  Vaticano,  dalla  surriferita  sta¬ 
tua  che  il  Bernina  non  ha  restaurata 
che  cento  cinquant’  anni  dopo  Raffaello. 
Con  altrettanta  ragione  si  potrebbe  citare 
un  Orfeo  con  un  violino  sovra  una  pie¬ 
tra  incisa  (  Maffei,  Gemme  t.  4,  p.  96). 
Nello  stesso  modo  si  è  creduto  di  vedere 
sull’  antica  vòlta  dipinta  del  tempio  di 
Bacco  vicino  a  Roma  una  piccola  figura 
tenente  aneli’  essa  un  violino  f  Ciampini, 
vef.  monitm.  t.  2,  tab.  2  ).  Pietro  Sante 
BartoU,  che  aveva  disegnata  questa  figura, 
conobbe  poscia  il  suo  errore,  e  cancellò 
colesto  viol'no  intagliato  sulla  sua  tavola, 
come  si  può  scorgere  dalla  piova  da  eS'O 
unita  a’ suoi  disegni  colorati,  dietro  le  pit¬ 
ture  antiche,  che  si  trovano  nel  gabinetto 
del  cardinale  Albani.  L’ antico  padrone 
della  statua  di  Cesare  che  trovasi  al  Cara- 
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pidogììo  f  Jlaffei,  stal.  aiiUq.  tab.  i5), 
seguetido  l’ interpretazione  di  un  poeta 
romano  del  secolo  passato  (  Concorso  di 
Accademia  di  S.  Luca,  un.  17S8),  ha 
preteso  che  il  globo  collocato  nella  mano 
delia  statua  suddetta  indicasse  il  desiderio 
del  dittatore  di  giungere  alla  suprema  au¬ 
torità;  e  non  si  è  avveduto  che  le  due 
braccia  non  sono  che  restaurazioni  mo¬ 
derne.  Spence  non  avrebbe  perduto  il 
suo  tempo  a  dissertare  sullo  scettro  di 
un  Giove  (Polymetis,  dialog.  6,  p.  46, 
noi.  5)  ;  se  avesse  osservato  che  il  brac¬ 
cio  è  moderno,  e  per  conseguenza  anche 
lo  scettro. 

Coloro  che  fanno  disegnare  gli  antichi 
dovrebbero  far  segnare  con  dei  punti  le 
parli  rifatte.  «  Osserveremo  ,  prosegue 
Jf^inclelinanno,  che  le  statue  antiche  di 
porfido  non  hanno  nè  la  testa,  nè  le  ma¬ 
ni,  nè  i  piedi  dello  stesso  metallo.  Gli  an¬ 
tichi  statuarii  solevano  far  di  marmo  co- 
teste  estremità.  Nella  galleria  di  Chigi, 
che  ora  fa  parte  di  quella  di  Dresda,  era- 
vi  una  testa  di  Caligola  di  porfido  ;  ma 
questa  lesta  è  moderna,  e  copiata  di  quel¬ 
la  del  Campidoglio  in  basalto.  Nella  Villa 
Borghese  evvi  una  testa  di  f'espasiano 
aneli’  essa  moderna.  Gli  è  vero  che  a 
Venezia  veggonsi  quattro  figure,  le  quali, 
collocate  due  a  due,  ornano  il  cantonale 
esterno  delTesoro  marciano, eson  fatte  d’uo 
sol  ceppo  di  porfido;  ma  son  esse  lavoro 
dei  Greci  dei  tempi  posteriori  o  del  me¬ 
dio-evo  :  e  bisogna  credere  che  Girola¬ 
mo  Maggi  abbia  avuto  ben  poca  cogni¬ 
zione  dall’arte,  per  aver  preteso  che  que¬ 
ste  figure  rappresentino  i  liberatori  di 
Atene,  Armadio  e  Arislogitone.  » 

E  d’uopo  osservare,  continua  lo  stesso 
ìVinchelmanno  (Ist.  dell'arte  6),  che 
si  trova  un’  infinità  di  figure  anticameote 
danneggiate,  e  anticamente  ristorate.  Ma 
queste  restaurazioni  sono  di  due  specie, 
e  concernono,  o  le  mende  del  marmo,  o 
le  mutilazioni  delle  parli.  Quanto  alle 
mende  della  materia,  vi  si  riaiediava  con 
un  cemento  di  nìarmo  pesto,  col  quale  si 
riempivano  i  buchi  o  le  cavità,  come  fe¬ 
ci  osservare  sulla  guancia  d’ una  sfinge 
che  si  vede  fra’  gli  ornamenti  d’  un  alta¬ 
re  danneggiato.  Questo  altare,  che  fu  sco- 
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perto  nel  1767  nell’isola  di  Capri  al 
golfo  di  Napoli,  trovasi  nel  gabinetto  del 
signor  Hamilton.,  nella  stessa  città  di 
Napoli. 

»  La  ristaurazìone  delle  parti  mutilate 
facevasi,  come  si  fa  tuttora,  col  mezzo  di 
un  maschio'  che  introducevasi  nei  buchi 
praticali  nella  porzione  danneggiata,  e  in 
quella  si  aggiungeva  per  combaciare  e 
riunire  le  parli.  Questo  maschio  sovente 
fiate  è  di  bronzo,  ma  se  ne  trova  anche 
di  ferro,  come  scorgesi  nel  famoso  Lao- 
coonte,  nel  quale  è  praticalo  dietro  la 
base.  Si  preferisce  però  il  rame  al  ferro; 
imperocché  la  sua  ruggine  non  è  nocevo- 
le  al  marmo,  mentre  soventi  volte  succe¬ 
de  che  il  ferio  faccia  delle  macchie,  par¬ 
ticolarmente  allorché  vi  penetra  1’  umidi¬ 
tà.  Queste  macchie,  col  tempo,  prendono 
dell’  estensione,  ciò  che  è  evidente  nelle 
figure  mutilale. deU’^po/Zo  e  della  Diana 
di  Biija.  Soprattutto  nella  prima  si  vede 
che  il  ferro,  che  è  apparente  anche  al 
giorno. d’oggi,  e  che  serviva  già  un  tempo 
a  tener  ferma  la  testa,  anticamente  risto¬ 
rala  ed  ora  perduta,  ha  fallo  ingiallire  la 
metà  del  petto.  Per  guarentirsi  da  questo 
inconveniente  si  aveva  cura  d’ inlrorìurre 
dei  maschi  di  bronzo  fino  nelle  basi  delle 
colonne  e  dei  pilastri,  come  si  può  scor¬ 
gere  nelle  basi  dei  pilastri  del  temprio  di 
Serapide  a  Pozzuolo. 

»  Nulla  di  più  naturale  che  il  diman¬ 
dare,  in  qual  tempo  dell’  antichità  tulle 
queste  opere  dell’  arte  sono  state  mutilate 
e  ristorale.  Difatti  deve  sembrar  molto 
strano  che  ciò  sia  succeduto  in  un  tempo 
in  cui  le  arti  erano  in  fiore  ;  e  pure  la  co¬ 
sa  è  incontestabile.  Da  una  p>aile  è  d’uopo 
credere  che  cotesta  mutilazione  abbia  da 
prima  avuto  luogo  in  Grecia,  sìa  nella 
guerra  degli  Achei  contro  gli  Etolìi,  in 
cui  questi  due  popoli  sfogarono  la  loro 
rabbia  contro  i  p)ubblici  monumenti,  sìa 
pur  anco  nel  trasporto  di  colesti  monu¬ 
menti  a  Roma,  Da  altra  parte  si  sa  quanti 
assalti  ebbero  a  soffrire  le  opere  dell’  arte 
in  Roma.  Ciò  che  rende  più  d’  ogni  altra 
cosa  molto  verisimile  che  le  mulilazioni 
dei  monumenti  siano  avvenute  nella  stes¬ 
sa  Grecia,  sono  le  statue  scoperte  a  Baja  ; 
imperocché  in  quei  luoghi  dove  i  Romani 
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avevano  le  loro  superbe  case  di  piacere, 
r  istoria  non  ci  apprende  che  dall’  epoca 
dell’ introduzione  delle  arti  in  Italia  fino 
alla  loro  decadenza  vi  siano  stati  eserci¬ 
tati  atti  di  ostilità. 

Le  arti  essendo  cadute  in  una  deca¬ 
denza  totale  dopo  gli  Antonini^  egli  è 
probabile  che  più  non  si  pensasse  a  ripa¬ 
rare  i  monumenti  danneggiati  ;  e  v’  ha 
luogo  a  credere  che  le  opere  dell’  arte, 
scoperte  o  da  scoprirsi  nelle  vicinanze  di 
Baja,  siano  state  trasportate  mutilate  dalla 
Grecia,  e  poscia  ristorate  io  Italia.  Lo 
stesso  potrebbesi  dire  presso  a  poco  delle 
produzioni  dell’arte  trovale  a  Roma  ;  ma 
quivi  hanno  sofferto  ben  altri  disastri. 
Difatti  quanto  non  debbano  essere  stali 
danneggiati  gli  antichi  monumenti  dalTin- 
cendio  di  Roma  sotto  Nerone^  nei  tumul¬ 
ti  di  f^itelUo,  durante  il  quale  chi  trova- 
vasi  nel  Campidoglio  si  difese  lanciando  le 
statue  contro  gli  assalitori  ? 

Non  tutti  i  pezzi,  commessi  nella  statue 
antiche,  sono  restaiiraiioni  o  aggiunte 
moderne.  Fin  dai  primordii  dell’  arte  si 
aveva  l’uso  di  lavorare  separatamente  le 
teste,  e  addaltarle  poscia  ai  tronchi  ;  la 
qual  cosa  chiaramente  si  può  scorgere  nel¬ 
le  teste  di  Niobe  e  d^^lle  sue  figlie,  e  nelle 
due  Palladi  della  Villa  Albani.  Le  Caria¬ 
tidi,  scoperte  non  ha  guari  in  vicinanza 
di  Roma,  hanno  pur  le  teste  commesse  : 
e  qualche  volta  pralicavasi  la  stessa  cosa 
rispetto  alle  braccia,  e  ne  sono  un  esem¬ 
pio  le  due  Palladi  sopra  citate. 

Risurbezione  (Iconol.)  Una  femmina  nuda 
che  sorte  da  una  tomba,  e  tenendo  una 
fenice  fra  le  mani,  s’ innalza  in  aria. 

3. - ,  (Mit.  Maom.).  Una  tradizione  mu¬ 

sulmana  porta  che  il  demonio  conside¬ 
rando  un  giorno  il  cadavere  d'  un  uomo 
gittalo  dal  mare  sulla  spiaggia,  il  quale  era 
stalo  divoralo  dagli  uccelli  carnivori  e 
dai  pesci,  vide  che  era  questa  una  bella 
occasione  ili  tendere  un’insidia  agli  uomi¬ 
ni,  per  rispetto  alla  risurrezione:  a  Impe- 
i>  rocchè  finalmente,  egli  diceva,  come 
»  mai  potranno  gli  uomini  capire  che  i 
»  membri  di  cotesto  cadavere  dispersi  nel 
"  ventre  di  tanti  differenti  animali,  pos- 
D  sano  riunirsi  per  formare  il  medesimo 
»  corpo  nel  giorno  della  generale  risurre- 
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»  ùone!  »  Dio,  conoscendo  il  progetto  di 
questo  nemico  del  genere  umano,  coman¬ 
dò  al  patriarca  Abramo  dì  ondare  a  pas¬ 
seggiare  sulle  rive  del  mare.  Abramo 
obbedì.  Il  demonio  non  mancò  di  presen¬ 
tarsi  a  lui  coll’  aspetto  di  un  uomo  con¬ 
fuso,  e  di  proporgli  i  suoi  dubbii  sulla 
risurrezione.  «  I  vostri  dubbii  non  sono 
ì>  ragionevoli,  rispose  Àbramo.  Lo  stovi- 
»  gliaio  mette  in  pezzi  un  vaso  rii  terra, 
»  e  lo  rifa,  quando  vuole,  colla  stessa  ter- 
»  ra.  »  Ciò  nulladimeno,  secondo  il  Cora¬ 
no,  Dio  disse  al  patriarca:  «  Prendete 
»  quattro  uccelli,  fateli  in  pezzi,  porlate- 
o  ne  le  differenti  parti  sovra  quattro 
»  montagne  separate,  poscia  chiamateli.  » 
Cotesti  quattro  uccelli  erano  una  colom¬ 
ba,  un  gallo,  un  corvo  ed  un  pavone. 
Abramo  do[)0  averli  fatti  in  pezzi,  ne  fece 
un’esatta  nolumia,  li  sliittolò  in  un  mortaio, 
ne  fece  un  sol  cumulo,  che  divise  in  quattro 
porzioni,  e  le  portò  sulla  cima  di  quattro 
differenti  montagne;  dopo  di  che,  tenendo 
in  mano  le  loro  teste  che  aveva  conserva¬ 
le,  le  chiamò  sejìaratamente  col  loro  no¬ 
me.  Ciascun  d’  essi  ritornò  tosto  a  ricon¬ 
giungersi  alla  propria  testa,  e  via  sen  volò. 

l  Turchi  e  i  IVIaomettani  riguardano  la 
fine  del  mondo  e  la  risurrezione  generale, 
come  due  articoli  importantissimi  di  reli¬ 
gione  e  di  fede.  Secondo  alcuni,  questa 
risurrezione  sarà  puramente  spirituale, 
vale  a  dire,  1’  anima  non  farà  che  cangiar 
di  dimora,  e  abbandonando  la  sua  spoglia 
mortale,  ritornerà  nel  soggiorno,  daddove 
supponesi  che  Dio  l’avesse  tratta  per  col¬ 
locarla  nel  colpo  umano;  ma  questa  opi¬ 
nione  non  è  la  più  generale.  Maometto  e 
gli  Ebrei,  prima  di  lui,  per  provare  la 
possibilità  della  risurrezione  di  un  corpo 
da  lungo  tempo  disperso,  annichilito  in 
certa  qual  maniera  da  una  infinità  di  ri¬ 
voluzioni  della  materia,  lianno  supposta 
un  primo  germe  incorruttibile  del  corpo, 
un  principio,  per  cosi  dire,  intorno  al 
quale  e-  pel  cui  mezzo  tutta  la  massa  del 
corpo  riprenderà  1’  antica  sua  forma.  Se¬ 
condo  i  Giudei,  non  rimane  del  corpo  che 
1’  osso  chiamato  luz,  che  serve  di  fonda¬ 
mento  a  tutto  l’edificio.  Secondo  i  Maomet¬ 
tani,  non  rimane  che  quello  da  essi  chiamato 
al-aib^  conosciuto  dagli  anatomici  sotto  il 
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nome  di  coceyx,  e  situato  al  disotto  del* 
r  OS  sacrum. 

Mit.  Pers.  I  Parsi  o  Guebri  sono  di 
opinione  che  i  buoni,  dopo  aver  goduto 
tutte  le  delizie  del  [laradiso,  durante  un 
certo  numero  di  secoli,  rientreranno  nei 
loro  corpi,  e  ritorneranno  ad  abitare  quel¬ 
la  stessa  terra  in  cui  avevano  vissuto;  ma 
questa  terra  piiriBcata  ed  abbellita  sarà 
per  essi  un  nuovo  paradiso. 

Mit.  AJr.  Gli  abitanti  del  regno  di  Ar- 
dra,  sulla  costa  occidentale  dell’  Africa, 
credono  che  gli  uccisi  in  guerra  sortano 
dalle  loro  tombe  dopo  alcuni  giorni,  e  ri¬ 
prendano  una  nuova  vita.  Questa  opinio¬ 
ne,  che  la  ragione  disap[)rova,  è  una  feli¬ 
ce  invenzione  della  politica  per  animare  il 
coraggio  dei  soldati. 

Mit.  Perita.  Gli  Aniutas.)  dottori  e 
filosofi  del  Perù,  credevano  nella  risurre- 
Ttione  universale,  senza  però  che  il  loro 
spirito  si  estendesse  più  in  là  della  vita 
animale,  per  la  quale  dicevano  essi  di  do¬ 
ver  risuscitare,  e  senza  attendere  nè  glo¬ 
ria  nè  supplizii.  Avevano  una  cura  stra¬ 
ordinaria  di  mettere  in  luogo  di  sicurezza 
le  unghie  e  i  capegli,  e  di  nasconderli  nel¬ 
le  fessure  e  nei  bocchi  delle  muraglie;  e 
se  per  avventura  i  capegli  e  le  unghie 
coll’  andar  del  tempo  cadevano  in  terra, 
un  Indiano  accorgendosene,  non  mancava 
di  prenderli  e  di  rinserrarli  di  nuovo. 
«  Sapete,  voi  rispondono  i  Peruviani  a  co- 
»  loro  che  gl’ interrogano  su  questa  singo- 
»  larità,  che  noi  dobbiamo  rivivere  in 
i>  questo  mondo,  e  che  le  anime  sorti- 
»  ranno  dalle  tombe  con  tutto  ciò  che 
»  avranno  del  loro  corpo  ?  Per  impedire 
»  adunque  che  i  nostri  corpi  non  siano 
»  in  pena  nel  cercare  le  proprie  unghie 
»  e  i  capegli  (imperocché  nel  giorno  della 
»  risitn  ehione  vi  sarà  gran  calca  e  gran 
»  tumulto  ),  noi  procuriamo  di  tenerli 
I»  muti,  perchè  si  possano  trovare  più  fa- 
»  nilmente;  e,  se  fosse  possibile  noi,  spu- 
»  teressimo  eziandio  sempre  in  uno  stesso 
>»  luogo.  » 

Ritia.,  città  dell’  interno  delP  Africa,  nella 
Mauritania  Cesariense:  era  situata  al  sud 
di  P'ictoria  ^  vi  si  veggono  ancora  alcuni 
frammenti  delle  mura  innalzale  dai  Ro¬ 
mani  (Tolom,). 
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Ritimna  (Rithymna),  nell’  isola  di  Creta  ; 

RI.  PI0Y  e  P. 

Ecknel  attribuisce  a  questa  città,  i.° 
una  medaglia  autonoma  di  bronzo,  colla 
prima  iscrizione  ed  un  tridente;  2.“  una 
medaglia  autonoma  d'argento  colla  secon¬ 
da  iscrizione,  e  due  delfini.  Neumann  è 
ancb’  egli  di  questo  parere  su  queste  due 
antichità. 

Ritirata  militare.  La  ritirata  dei  dieci¬ 
mila  di  Senofonte  è  la  più  celebre  che 
si  possa  citare.  Essa  ha  fallo  1’  ammira¬ 
zione  di  tutta  1’  antichità,  e  fino  ad  ora 
non  havvene  alcuna  che  possa  essere  pa¬ 
ragonata  alla  medesima. 

I  diecimila  Greci  che  avevano  segui¬ 
to  il  giovane  Ciro  in  Persia,  trovavansi, 
dopo  la  perdila  della  battaglia  e  la  morte 
di  quel  principe,  abbandonati  a  se  stessi, 
e  circondati  da  tutte  le  parti  da  nemici. 
Ciò  nulladimeno  la  loro  ritirata  fu  condot¬ 
ta  e  diretta  con  tanto  ordine  ed  intelli¬ 
genza,  che  a  malgrado  degli  sforzi  dei 
Persiani  per  distruggerli,  e  gl’infiniti  pe¬ 
ricoli  a  cui  furono  esposti  nei  ditferenti 
paesi  per  cui  dovettero  passare,  sormon¬ 
tarono  lòtti  gli  ostacoli  e  ritornarono  final¬ 
mente  in  Grecia.  Questa  bella  ritirala  si 
fece  sotto  gli  ordini  di  Senofonte,  il  quale, 
dopo  la  morte  di  Clearco  e  degli  altri 
rapi  fatti  trucidare  ilai  Persiani,  fu  scel¬ 
to  per  generale.  Si  fece  nello  spazio  di 
otto  mesi,  durante  i  quali  le  truppe  fe¬ 
cero  circa  620  leghe  in  centoventidue 
giorni  di  cammino. 

Ritone,  vaso  per  bevere,  in  forma  di  cor¬ 
no,  che  si  trova  spesse  volte  sui  monu¬ 
menti  bacchici. 

Ritratto.  Non  v’  ha  nulla  di  tanto  arbi¬ 
trario  quanto  i  ritratti  degli  antichi  pub¬ 
blicali  da  Fulvio  Ursino. 

II  maggior  numero  dei  ritratti,  presso 
gli  antichi,  erano  eseguiti  in  medaglioni, 
nominati  clupeni  dai  Romani,  vale  a  dire, 
ritratti  in  bronzo  o  in  altro  metallo,!  quali 
erano  rotondi,  e  si  dedicavano  nei  templi. 
Questa  parola  era  distinta  da  cìypeus, 
lo  scudo,  di  cui  aveva  forma  il  ritratto 
che  vi  era  rappresentato.  Egli  è  per  que¬ 
sta  ragione  che  i  ritratti  degl’  impera¬ 
tori,  che  si  affiggevano  alle  insegne  mi¬ 
litari  dalla  punta  superiore  fino  alia  metà 
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deir  iisia,  erano  di  tal  sorta  di  scudi.  E 
certo  nulla<limeni>  che  qualche  volta  si  è 
usalo  indifierenleiuente  l'uria  e  l'altra  pa- 
rola  per  indicare  un  ritratto  in  rnedagliune. 

Moi  abbiamo  alcuni  ritratti  io  piedi 
di  re,  di  principi,  di  generali  antichi^  ma 
non  era  riservato  che  alla  follia  di  Nero¬ 
ne  il  l'arsi  dipingere  in  piedi  sur  una  te¬ 
la  di  centoventi  piedi  di  altezza.  Plinio 
ce  lo  apprende  (l.  3o,  c.  ^);  ecco  le  sue 
espressioni;  Et  nostrae  aetatis  insaniam 
ex  pictura  non  oinittain^  Nero  princeps 
jusserat  coìosseum  se  pingi  CXX  peduin 
in  linleOy  incogtiilum  ad  hoc  tcmpiis.  Que¬ 
sto  fatto  esireniainenle  singolare  ed  unico 
nella  storia,  ha  fornito  a  Caylus  alcune 
riflessioni  lro[)[>o  curiose  per  passarle  sot¬ 
to  silenzio. 

»  Primieramente,  die’  egli,  questo  fat¬ 
to  c’  ìndica  i  grandi  mezzi  di  esecuzione 
che  gli  artisti  di  que’tempi  potevano  ave¬ 
re.  Se  Cotesto  colosso  è  stato  bene  ese¬ 
guilo,  e  se  crasi,  come  si  suol  dire,  à'ej- 
Jetto^  del  che  non  se  iie  può  quasi  du¬ 
bitare  (poiché  Nerone  1'  esjiose  alla  vista 
di  lutto  il  popolo),  si  deve  liguardare 
quest’opera  non  solo  come  il  capo-lavoro 
della  pittura,  ma  come  una  cosa  che  po¬ 
chi  nostri  moderni  sarebbero  stati  capaci 
d  immaginare  e  di  eseguire.  Michelan¬ 
gelo  V  avxthhe  osato,  e  il  Careggio  V  »- 
M'ebbe  dipinto,  imperocché  nessuno  ha 
visto  la  pittura  in  grande  quanto  que¬ 
st’  ultimo.  Le  figure  colossali  della  cu¬ 
pola  di  Parma,  ch’egli  ha  tentato  il  primo, 
ne  sono  una  prova.  E  fuor  di  dubbio  che’ 
una  simil  opera  di  pittura  non  sia  più  diffici¬ 
le  di  tutte  le  cose  di  scultura;  ira[ieiocchè 
in  quesi’uliirao  genere  ogni  parte  conduce 
necessariamente  alle  proporzioni  di  quel¬ 
le  che  la  seguono.  D’  altronde  la  scultura 
[)orta  le  ombre  con  sé,  e  nella  pittura  è 
d’  uopo  collocarle,  e,  per  cosi  dire,  crearle 
successivamente  5  è  necessario  infine  di 
avere  una  così  immensa  macchina  tutta 
nella  testa,  e  che  non  ne  sorta,  per  le 
pro[K)rzioni  ed  i  caratteri  non  solo,  ma 
per  l’accordo  e  1’ effetto.  Or  dunque  lo 
spirito  deve  agire  mollo  più  per  un  qua¬ 
dro  di  un’  estensione  tanto  proiligiosa, 
che  per  qualunque  colosso  si  possa  fare 
in  iscultura. 
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»  Questa  immensa  produzione  dell’  ar¬ 
te  fu  esposta  nei  giardini  di  Mario;  cir¬ 
costanza  che  non  deve  cangiar  nulla  alle 
nostre  idee,  imperocché  non  prova  che 
cotesti  spazii  riservali  in  Roma  fossero 
più  estesi  di  quello  che  noi  crediamo.  Il 
terreno  essendo  tanto  caro,  e  le  case  tan¬ 
to  vicine  le  une  alle  altre,  la  distanza 
necessaria  pel  punto  di.  vista  di  cote¬ 
sto  quadro  non  eia  molto  grande.  La 
regola  la  più  semplice  del  punto  di 
vista  dà  una  distanza  eguale  all’  altez¬ 
za;  aggiungiamovi  due  tese,  perche  1' oc¬ 
chio  possa  abbracciare  ancor  meglio  1’  og¬ 
getto,  e  non  avremo  mai  più  di  ven- 
tidue  tese;  ciò  che  non  è  molto  conside¬ 
revole,  se  si  pensa  che  i  giardini  di  Ma¬ 
rio  erano  pubblici,  e  se  si  suppone,  con 
un’  apparenza  di  ragione,  che  si  sarà  scel¬ 
to  il  terreno  il  più  spazioso.  » 

Questo  lavoro  sorprendente,  ma  ridi¬ 
colo  per  sé  stesso,  fu  consumato  dal  ful¬ 
mine,  come  se  l’ impresa  fosse  stata  trop¬ 
po  temeraria  per  la  pittura  Plinio  riferi¬ 
sce  nudamente  questo  fatto  come  se  fosse 
di  tutta  la  semplicità,  pure  non  puossi  ri¬ 
guardare  che  come  un’  operazione  dell'ar- 
le  veramente  maravigliosa. 

Ritcai.i.  —  P.  Libbi. 

Rivalità  (Iconol).  Vien  personificata  per 
una  donna  galantemente  vestita  e  coro¬ 
nata  di  rose,  le  cui  spine  indicano  le  acu¬ 
te  [lunture  della  gelosia.  La  catena  d’oro, 
che  offre  in  atto  grazioso,  significa  che  i 
doni  servono  spesse  volte  di  potente  soc¬ 
corso.  Ai  piedi  le  si  veggono  due  monto¬ 
ni  che  cozzano  fra  di  loro. 

Riverenza,  dea  romana,  figliuola  dell' Onore 
e  della  Maestà.  —  Ovid.  Fast. 

Rizea,  città  dell’  Asia,  nella  parte  della  Col- 
chide,  eh' era  alla  sinistra  del  Fasi.  Pro¬ 
copio  riferisce,  ch’era  situata  alle  frontie¬ 
re  dell’  impero,  e  moltissimo  popolata. 

Rizenio,  Secondo  Plinio,  il  golfo  Rhisoni- 
cits-Sinus  trasse  il  suo  nome  da  questa 
città  della  Dalmazia  che  trovasi  su  quelle 
coste.  Tolomeo  la  chiama  Bhisium,  e 
Rhison  Stejano  di  Bisanzio. 

Rizium,  nome  dato  dagli  antichi  a  una  spe¬ 
cie  particolare  di  radice  rossa  che  si  trae¬ 
va  dalla  Siria,  e  di  cui  le  donne  greche  si 
servivano  per  imbellettarsi  il  viso.  Plinio, 
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che  ne  fa  menzione  più  volte,  la  chiama 
in  Ialino  radix  lanuria  •  ed  è  caduto  in 
grande  abbaglio,  avendo  confuso  il  ri- 
zium  di  Siria  collo  struthium  dei  Greci. 
Egli  è  molto  verisimile  che  il  rìziium  fos¬ 
se  una  specie  di  ancusa,  anchusa  radice 
rubra,  che  cresceva  io  abbondanza  in 
tutta  la  Siria,  e  che  era  molto  propria  a  fa¬ 
re  il  color  rosso  che  le  donne,  greche  si 
applicavano  sulle  guancia. 

Robia  (lierbaj.  Paolo  Egineta  e  parecchi 
altri  antichi  danno  questo  nome  ad  una 
fiianta  che  si  adoperava  nella  tintura  dei 
jianni.  La  molta  rassomiglianza  di  questo 
nome  con  quello  della  nostra  rabbia  fe¬ 
ce  credere  a  molti  moderni,  che  la  rohia 
degli  antichi  fosse  la  nostra  robbia,  senza 
però  riflettere  che  quella  tingeva  in  giallo 
e  questa  tinge  in  rosso.  Egli  è  probabile 
che  la  robia  herba  sia  la  lutid  herba  de¬ 
gli  antichi,  il  nostro  guado  di  cui  fanno 
grandissimo  uso  i  tintori  per  dare  il  color 
giallo. 

Robigvme,  feste  instituile  da  Numa,  nell’un- 
decimo  anno  del  suo  regno,  e  che  i  Ro¬ 
mani  celebravano  in  onore  del  dio  Robi- 
giis,  per  pregarlo  d’ impedire  che  la  gol¬ 
pe  guasti  le  biade.  Queste  feste  celebra- 
vansi  il  settimo  giorno  prima  delle  calen- 
de  di  maggio,  vale  a  dire,  ai  aS  d’aprile; 
imperocché  gli  è  a  quest’  epoca  che  la 
costellazione  maligna  tramonta,  e  la  rubi¬ 
gine  e  la  golpe  danneggiano  le  biade  che 
sono  sulla  terra.  Si  offrivano  al  Dio  in  sa- 
criGzio  una  pecora  ed  un  cane  con  del  vi¬ 
no  e  dell’  incenso. 

Robigo,  Robigo  o  Ruhigus,  dea  o  dio  ru¬ 
rale  dei  vecchi  Italioti.  Invocavasi  per 
preservare  le  biade  e  le  viti  dalla  rubigi¬ 
ne  o  golpe,  a  cui  credevasi  che  presie¬ 
desse.  Alcuni  moderni  vi  hanno  veduto 
uni  intelligenza  protettrice  del  grano 
(Bayeux,  trad.  dei  Fast,  d'  Ovid.  t.  4, 
pag.  5i8).  È  più  semplice  e  più  con¬ 
forme  all’  indole  degli  antichi  di  vedere 
in  tale  deità,  con  sesso  variabile,  una  po¬ 
tenza  tifonia,  naturalmente  nemica  della 
agricoltura,  e  che  cercavasi  di  render  pro¬ 
pizia  con  voti,  processioni  e  sacriflzii  so¬ 
lenni.  La  sua  festa,  intitolata  da  Numa,  il 
quarto  anno  del  suo  regno,  le  Rohigalie, 
zi  celebrava  il  25  aprile.  Essa  consisteva 
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(nei  dintorni  di  Roma)  in  una  lunga  pro¬ 
cessione  di  lai.d,  condotti  dal  flamine  qui- 
riiiale.  Uscivasi  per  la  porta  Catularia,  e 
si  andava  verso  la  via  Nomentana  presso 
cui  erano  un  tèmpio  ed  un  bosco  consa¬ 
crali  a  Robigo.  Ivi  sacriflcavasi  una  peco¬ 
ra  ed  una  cagna  rossa  (Pesto),  simbolo 
del  Cane  canicolare,  degli  ardenti  calori 
della  canicola  e  probabilmente  anche  del¬ 
la  rubigine  del  grano  (Ovid.  Fast.  l.  4) 
è  evidente  che  in  tale  ipotesi  interpretati¬ 
va  si  anticipava  alquanto,  poiché  dal  2$ 
aprile  alla  canicola  vi  sono  rlue  mesi. 
Laonde  Plinio  (l.  i8,  c.  29),  ammetten¬ 
do  questa  spiegazione  della  sacra  usanza, 
dice  :  «  Et  cui  praeoccidere  caniculain 
necesse  Jil.  »  Sembra  che  io  origine,  in¬ 
vece  della  cagna,  .s’  immolasse  una  troia. 

•  Tra  le  formule  sante  era,  dicesi,  una  fra¬ 
se  analoga  a  questa:  «  Se  ti  convien  di¬ 
struggere,  altera  e  divora  il  ferro  delle 
lande,  delle  spade;  rispetta  i  nostri  su¬ 
ghi  ed  i  nostri  grani,  o  Tale  tratto  ven¬ 
ne  distemperalo  da  Ovidio  (op.  e  ìib. 
citati).  1  Rodii  avevano  un  tempio  di 
Apollo  Eritibìo  (Epo^iVtof).  —  Non  è 
mestieri  aggiungere  che  le  Rohigalie  fanno 
parte  di  quel  vasto  complesso  di  feste 
agrarie  che  la  religione  etrusco-romana 
introdusse  nel  calendario  come  le  Semen¬ 
tine,  le  Florali,  eco. 

Roboraria. ;  luogo  d’Italia  nel  Lazio,  sulla 
vià  Latina,  a  sedici  miglia  da  Koma. 

Questo  borgo  trovasi  in  una  valle  for¬ 
mata  dai  monti  Albada  da  una  parte  e 
Tusculano  dall’altra.  Se  ne  veggono  an¬ 
cora  delle  rovine  in  codesta  situazione. 

EIobur.v(uuih.  Indicavasi  con  questo  nome  il 
parco  destinato  a  racchiudervi  le  bestie 
selvagge. 

1.  Roeur  (la  forza),  figlia  di  Pallade  e  dello 
Stige. 

2.  - ,  luogo  nelle  prigioni  di  Roma,  da 

dove  si  precipitavano  qualche  volta  i  de¬ 
linquenti.  Robur  in  carcere  dicilur  is 
locus  quo  praecipitatur  malefcorum  ge- 
iu(S,  quod  ante  arcis  robusteis  inelude- 
batiir.  —  Fest. 

Altri  per  questa  parola  intendono  una 
specie  di  carcere,  nella  quale  si  rinchiu¬ 
devano  i  malfattori,  carichi  di  ferri,  e  vi 
perivano  o  di  fame  o  strangolati.  La  stessa 
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che  ilescrive  SaUnstio,  soUo  il  nome  ili 
Tulliano^  nel  suo  libro  della  guerra  di 
Calilina.  Est  in  carcere  locns  quod 
Tuìliannm  appellatiit\  ubi  paidluliint  ad- 
scenderis  ad  laevain,  circiter  dUodecim 
pedes  huini  depressits.  Eum  muniunl 
undiqiie  parietés,  atque  insuper  camera 
ìapideis  J'ornicibus  juncla  sed  inculta 
tenebrisi  odore  foeda^  atque  terribilis 
ejus  facies  est. 

3.  Robur,  furleiza  della  Gallia  sul  Reno,  vi¬ 
cinissima  a  Basilea.  Il  nome  di  Robur, 
che  signiGca  l’orza,  le  fu  dato  dagli  abi¬ 
tanti  del  paese,  giusta  quanto  riferisce 
Animiano  Marcellino.  Questa  fortezza 
fu  fabbricata  da  Valentiniano  I. 

Rocail  Ben  Jiglio  d'Adamo  (Mit. 

Orient.).  Secondo  la  tradizione,  era  il 
fratello  cadetto  di  Selh,  e  possedeva  le 
scienze  le  più  occulte.  Surkhrage,  genio 
e  gigante  possente  che  comandava  in  tot 
te  l’estensione  del  monte  Caf,  pregò  Selli 
di  mandare  a  lui  Rocail,  perchè  lo  aiu¬ 
tasse  a  governare  i  suoi  Stati,  lo  tal  guisa 
Rocail  diventò  il  visir  di  Surkhrage 
nella  montagna  di  Caf,  dove  dopo  aver 
governato  molti  anni  o  secoli,  e  conoscen¬ 
do,  o  per  relazione  divina,  o  per  li  princi- 
pii  delle  scienze  occulte,  che  s’avvicinava, 
il  tempo  della  sua  morte,  volle  eternare 
la  sua  memoria  con  un’  opera  maraviglio- 
sa.  Difalti,  fece  fabbricare  un  palazzo  e 
un  sepolcro  magnifico,  in  cui  vedevasi  un 
gran  numero  di  statue  di  differenti  metal¬ 
li,  fatte  con  arte  talismanica,  le  quali,  per 
mezzo  di  molle  segrete,  facevano  tutto 
ciò  che  può  fare  un  uomo  vivente.  — 
Bibl.  Orient. 

Rocca.  —  E.  Conocchia. 

Rocub  Alcacsac,  o  Rocoub  Alcaousac,  la 
cavalcale  del  vecchio  senza  barba  (Mit. 
Pers.J,  fèsta  che  gli  antichi  Persiani  cele¬ 
bravano  alla  fine  del  verno,  e  nella  quale 
un  vecebio  calvo  e  senza  peli,  montato 
sur  un  asino,  e  tenendo  in  una  mano  un 
corno,  correva  per  la  città  e  per  le  piaz¬ 
ze,  percuotendo  con  una  bacchetta  tutti 
quelli  che  incontrava.  Questa  mascherata 
rappresentava  l’ inverno.  —  Ribl.  Orient. 

I.  Rodano,  fiume  della  Gallia  Narbonese,  ha 
le  sorgenti  nell’  Alpi  Retiche,  appiedi  del 
monte  Adula,  oggidì  s.  Goliardo,  ove 
Diz  Mit.  Eoi  IX. 
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abitavano  i  Lepontìni,  presentemente  Gri- 
gioni,  e  mette  foce  nel  Mediterraneo  pres¬ 
so  a  Marsiglia.  Ovidio  ne  fa  menzione, 
annoverandolo  tra  i  fiumi  che  seccarono 
pel  fatto  di  Fetonte. 

1.  Rodano  piccolo  fiume  ciieha  la  sua  sorgente 
in  un  luogo  presentemente  compreso  nel 
Palatinato  di  Pomerania,  e  perdesi  nella 
Vistola  a  Doutzick,  la  quale  si  getta  nel 
mar  Baltico  ad  una  lega  da  questa  città. 
Sulla  costa  si  trovava  una  gran  quantità 
d’  ambra. 

I  popoli  che  abitavano  questo  paese, 
chiamavansi  Venedi.  Gli  antichi  alterando 
i  nomi  li  hanno  confusi  cogli  Etiedi  o  Ve¬ 
neti,  e  di  Rhodanus  hanno  fatto  Eri- 
danus. 

I.  Rode  o  Rodia,  Rodi  personificala,  era 
tenuta  ora  per  un’  oceanide,  ora  per  una 
ninfa  ;  Oceanide,  fu  amata  da  Apollo  e 
diede  il  suo  nome  a  Rodi-,  Ninfa,  fu  ma¬ 
dre  di  Fetonte.  Bisogna  unire  i  due  dati, 
e  dire  che  Niii^'a  Oceanide,  fu  amala  da 
Apollo  che  n’ebbe  Fetonte,  la  trasformò 
in  un’  isola,  figlia  dell’ Oceano  e  suo  do¬ 
micilio  prediletto,  e  congiunse  il  suo  cul¬ 
lo  all’  idea  delle  rose.  Di  fatto  Rodi  sorge 
in  seno  al  Mediterraneo  come  un  fresco 
loto  sulle  acque  del  Gange:  è  una  rosa¬ 
isola  sbocciala  al  soffio  o  sotto  le  vampe 
d’  Apollo.  Pindaro  persorfifica  più  ardi¬ 
tamente  Rodi,  la  chiama  Rodo  e  non 
Rode.  Quando  gli  Dei  si  divisero  il  mon 
do,  dic’egli,  Apollo,  assente  dall’Olimpo, 
fu  dimenticato  ;  al  suo  ritorno  se  ne  ri¬ 
chiamò,  e  scorgendo  in  fondo  al  mare 
Rodi  sommersa,  ne  chiese  la  proprietà  a 
Giove.  Di  repente  il  flutto  ribolle,  l’ iso¬ 
la  sub-marina  monta  verso  1’  azzurrina 
superficie.  Rodi  esiste.  Poi  ad  un  tratto 
su  tale  isola  si  trova  una  ninfa  dello  stes¬ 
so  nome,  figlia  di  Nettuno  e  di  Eenere. 
Evidentemente  e  la  ninfa  è  l’ isola  sono 
uno  stesso  ente.  Un’  isola  che  sorge  alla 
superficie  dei  flutti  non  e  dessa  un’  Ana¬ 
diomène  ?  e  Eenere  pure  si  chiama  Ana¬ 
diomène.  L’  Anadiomène  isola-ninfa  di 
cui  qui  è  parola  ebbe  à'  Apollo  sette  figli, 
Ochiino,  Cercafo,  Macaro,  Atti,  Te- 
nagio,  Triopa,  Candalo.  Cercafo  fu  pa¬ 
dre  di  tre  fratelli,  Camiro,  Gialiso,  Lin¬ 
do,  i  quali  fondarono  nell’isola  il  culto  di 
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Minerva,  e  ne  furono  ricompensali  con 
una  pioggia  d’  oro. 

1.  Rode,  una  delle  6glie  di  Danao,  secondo 

pollodoro . 

3. - ,  figlia  dell’indovino  Mopso,  il  qua¬ 

le  fermò  stanza  in  Licia,  e  per  conseguen¬ 
za  a  breve  distanza  da  Rodi. 

I.  RoDt,  isola  celebratissima  nel  Mediterra¬ 
neo,  vicino  alle  coste  di  Caria,  nell’  Asia 
Minore.  Tutti  gli  antichi  gareggiano  in 
lodarla.  Pindaro  la  chiama  figlia  di  te¬ 
nere  e  sposa  d’  pollo.  Orario,  Luca¬ 
no  e  IHaniale  le  danno  il  titolo  di  fa¬ 
mosa,  d’ illustre.  Virgilio  vanta  il  di  lei 
vino  ;  Gatullo,  la  nobile  origine  ;  Cicero¬ 
ne  e  Quintiliano  encomiano  l’  eloquenza 
de’  suoi  abitanti  e  la  superiorità  loro  in 
tutte  le  arti.  Quest’  isola  non  soggetta  nè 
al  rigore  del  verno,  nè  all’  ardore  del- 
1’  estate,  sparsa  di  ameni  boschi,  e  di  pe¬ 
renni  fontane  irrigata,  era  così  fertile  quan¬ 
do  fu  coltivala  dai  Greci,  che  la  favola 
diceva  esser  ella  stata  bagnata  da  una  piog¬ 
gia  d’  oro.  Il  bel  cielo  di  Rodi  accreditato 
aveva  la  tradizione  che  .apollo  istesso 
r  avesse  disseppellita  dall’  onde,  e  non 
passasse  giorno  eh’  egli  non  si  compiaces¬ 
se  di  visitarla. 

Ella  portò  successivamente  diversi  no¬ 
mi,  chiamossi:  Ofiusa,  Asteria,  Aetria, 
Trinacria,  Corimhria,  Pesca,  Atabria, 
Macria,  Olessa  ,  Telchinia,  Pelasgia, 
e  finalmente  Rodi.  Intorno  all’  origine  di 
quest’  ultimo,  Rhodits,  che  tuttavia  le  ri¬ 
mane,  discordi  sono  le  opinioni.  Vuoisi 
che  provenga  dalla  parola  greca  che  signi¬ 
fica  rosa,  o  perchè  quivi  abbondanti  sono 
i  rosai,  o  perchè,  gettando  le  fondamenta 
di  Lindo,  trovossi  sotterra  un  bottone 
di  rosa  di  rame,  o  perchè  Apollo  istesso 
chiainulla  Rhodos  in  memoria  di  una  nin¬ 
fa  da  lui  amata;  ma  gravi  scrittori,  come 
Rochart,  preferiscono  di  credere,  ciré 
quando  i  primi  Fenicii  approdarono  in 
codesta  isola,  trovandola  piena  di  serpen¬ 
ti,  l’ appellarono  Getiral  Rod,  ovvero 
r  isola  de’  serpenti;  la  qual  voce  di  Rod, 
cambiata  dai  Greci  in  Rhodos,  suggerì 
poscia  r  idea  delle  rose.  Omero,  il  quale 
dice  che  gli  abitanti  di  Rodi  erano  com¬ 
partiti  in  Ire  divisioni,  certamente  vuole 
alludere  alle  tre  città  Lindo,  Jalìsso,  e 
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Camiro,  eh’  ei  nomina  in  seguito,  e  che 
Erodoto  pretende  fondate  dalle  Danaidi 
fuggenti  d’  Argo  dopo  1’  uccisione  dei  lo- 
fro  sposi.  Probabilmente  1'  isola  di  Rodi 
fu  da  principio  abitata  da  genti  asiatiche  ; 
in  seguito  da  colonie  doriche,  partite  da 
qualche  porto  del  Peloponneso,  la  poten¬ 
za  delle  quali  si  accrebbe  col  loro  com¬ 
mercio;  di  modo  che  è  più  che  verosimi¬ 
le  che,  al  tempo  d'Oinero,  l’isola  di  Rodi 
contenesse  soltanto  le  tre  città  mentovate. 
In  quanto  a  quella  che  porta  il  nome  del- 
l’ isola  istessa,  è  certo  essere  stata  edifica¬ 
ta  alcuni  secoli  dopo. 

Lindo  era  situata  sulla  costa  orientale, 
e  fu  celebre  per  un  tempio  di  Minerva. 
Siccome  altribuivasi  la  fondazione  di  co¬ 
testo  tempio  a  Danao,  fuggito  d’  Egitto 
ove  aveva  regnato,  cosi  parimente  li  ven¬ 
ne  attribuita  la  fondazione  della  città;  e 
forse  ciò  avvenne  difalto.  Dicesi  che  in 
quel  tempio,  ogni  tre  anni,  si  celebrava 
una  festa  (secondo  Latlamio  dedicala  ad 
Ercole,  ma  più  verisimilmente  alla  dea 
titolare  del  tempio),  la  quale  consisteva  in 
imprecazioni;  e  che  il  rito  si  sarebbe  cre¬ 
duto  contaminalo,  e  necessario  sarebbe 
stato  ricominciarlo  da  capo,  se  vi  fosse 
stala  pronunciata  una  sola  parola  dì  be¬ 
nevolenza. 

Camiro  era  posta  sulla  costa  occiden¬ 
tale,  e  Jalisso  sulla  costa  settentrionale.  Sì 
dell’ una  come  dell’altra,  nulla  può  dirsi 
di  particolare,  sennonché  formarono,  con 
la  prima  tre  repubbliche  separale  e  indi- 
pendenti  1’  una  dall’altra,  e  furono  poscia 
abbandonate  dalla  maggior  parte  de’ loro 
abitanti,  i  quali  andarono  a  stabilirsi  nella 
nuova  città  che  prese  il  nume  di  Rodi. 

Quest’  ultima  fu  edificata  ai  tempi  della 
guerra  Peloponnesiaca.  Ne  fu  architetto  il 
famoso  Ippodamo  di  Mileto,  quell’  istesso 
che  gli  Ateniesi  avevano  impiegalo  a  fab¬ 
bricare  il  porto  d’  Atene.  Era  essa  dispo¬ 
sta  in  forma  d’  anfiteatro  e  circondala  di 
mura:  visi  vedevano  larghissime  strade, 
magnifici  edifizii,  vaste  piazze,  e  boschi 
consacrati  a  diverse  deità. 

Non  eravi,  al  dir  dì  Strabone,  città  al¬ 
cuna  che  la  superasse,  in  bellezza  non  so¬ 
lo,  ma  io  savie  leggi  eziandio.  Il  tempio 
del  Sole,  chiamato  Elion  dai  Dorici,  pas- 
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sava  per  uno  de’  più  belli  di  tutta  I’  anti¬ 
chità  ;  quello  di  Bacco,  di  cui  parla  Stra¬ 
bane  (  il  quale  dice  che  i  Rodii  davano  a 
quel  dio  il  nome  di  Thyonidos,  voce  cor¬ 
rotta  di  Dionisios  usata  dai  altri  Greci), 
ornato  era  da  grandissimo  numero  di  qua¬ 
dri  dipinti  dal  famoso  Protogene.  Altri 
autori  hanno  data  gran  lode  ai  tempi  di 
Iside,  di  Diana,  ecc.  ecc.  Oltre  le  ric¬ 
chezze  che  la  divozione  di  molte  città 
aveva  quivi  versate  come  omaggi  religiosi, 
Plinio  asserisce  esservi  state  più  di  tremila 
statue  di  squisito  lavoro;  e  un  altro  au¬ 
tore,  Aristide,  aggiunge  essersi  quivi 
vedute  più  statue  e  quadri  preziosi  che 
in  tutte  quante  le  città  della  Grecia  tolte 
insieme.  Interessante  cosa  sarebbe  di  co¬ 
noscerne  la  cagione,  la  quale  forse  dipen¬ 
deva  dallo  spirito  del  governo;  ma  gli 
istorici  sfortunatamente  <Don  ce  ne  istrui¬ 
rono.  Perchè  mai  non  furono  conservati  i 
ritratti  di  Menandro  re  di  Caria  e  di 
Enea,  6glio  di  Nettuno,  dipinti  da  A  pel¬ 
le  ?  Quanto  è  deplorabile  la  perdita  di 
quelli  di  Perseo,  di  Ercole  e  di  Telea- 
po,  dipinti  da  Zeusi,  tanto  encomiati  da 
Plinio  ! 

Ma  il  monumento  di  Rodi,  il  più  gene¬ 
ralmente  conosciuto,  si  è  il  famoso  colos¬ 
so  eretto  all’  entrata  del  porto,  e  colloca¬ 
to  in  modo  che  ambo  i  piedi  poggiavano 
sovra  i  due  scogli  che  ne  difendevano  l’in¬ 
gresso,  ed  erano  distanti  1'  uno  dall'  altro 
circa  cinquanta  piedi.  Ecco  l’ idea  che  di 
lui  ne  dà  Plinio.  Di  tutte  le  suddette 
opere  che  meritano  di  essere  vedute,  nes¬ 
suna  deve  preferirsi  al  colosso  di  Rodi 
fatto  da  Carete  di  Lindo,  discepolo  di 
Lisippo.  Egli  aveva  settanta  cubiti  d’  al¬ 
tezza  (vale  a  dire  io5  piedi  parigini),  ed 
era  tutto  di  rame  e  internamente  vuoto. 
Il  pollice  d'arabe  le  mani  aveva  un  brac¬ 
cio  di  giro,  ed  ogni  dito  era  più  grosso 
dì  molte  statue.  Dieesi  che  in  una  mano 
portava  un  fanale,  che  si  accendea  nel- 
l’ interno.  Fra  i  capitali,  che  in  esso  si 
spesero,  devonsi  annoverare  i  trecento 
talenti,  prodotti  dalla  vendita  delle  macchi¬ 
ne  che  Demetrio  Poliorcete  aveva  inutil¬ 
mente  irapiegalo,  un  anno  intero,  per 
prendere  la  città.  Sessantadue  anni  dopo 
quest’  epoca,  un  terremoto  lo  rovesciò,  e 
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da  tale  disastro  i  Rodii  presero  occasione 
di  spe<lire  in  Egitto,  in  Siria,  in  Macedo¬ 
nia,  e  perfino  nella  Bitìnia  e  nel  Ponto,  a 
raccontare  la  sofferta  sciagura  e  ad  implo¬ 
rare  soccorsi  per  ripararla.  Furono  que¬ 
sti,  si  dice,  cinque  volte  più  considerevoli 
del  danno;  ma,  invece  di  rialzare  il  colos¬ 
so,  Anserò  che  I’  oracolo  di  Delfo  loro  il 
vietasse,  e  fecero  allro  uso  del  denaro  ot¬ 
tenuto.  Così  cotesta  grande  statua  rimase 
rovesciata  sul  suolo  ottocento  novanta- 
quattro  anni,  finché  Moaviat,  uno  dei 
primi  califì,  la  vendette  ad  un  ricco  ebreo 
che  ritrasse  730,000  libbre  di  rame,  di 
cui  caricò  noveceuto  cammelli. 

Secondo  Diodoro,  l’ isola  di  Rodi  fu 
da  principio,  abitata  dai  Telchini,  popoli 
originariì  di  Creta  che  vi  si  stabilirono,  e 
v’  inventarono  l’uso  del  bronzo  e  del  fer¬ 
ro,  di  cui  fecero,  dice  la  favola,  una  falce 
a  Saturno.  Peritissimi  com’erano  in  Astro¬ 
logia,  previdero  che  l’ isola  loro  doveva 
essere  coperta  dall’  acqua,  e  l’  abbandona¬ 
rono.  Gli  Eliaci,  ossia  discendenti  del  So¬ 
le,  vi  si  stabilirono  dopo  che  cotesto  dio 
la  purgò  dal  limo  che  deposto  vi  avevano 
le  acque  del  diluvio.  Furono  questi  i  fon¬ 
datori  delle  tre  città  da  noi  nominate. 
Lindo,  Camiro  e  Jalisso',  sebbene  altri 
pretendono  essere  state  fondate  da  Tlepo- 
lemo,  il  quale  costretto  a  fuggire  dalla  pa¬ 
tria  per  avere  ucciso  Licimnio,  crasi  in 
Rodi  ricoverato.  Gli  Eliaci  erano  eccel¬ 
lenti  in  molte  scienze,  dimodoché,  duran¬ 
te  il  loro  regno.  Rodi  era  salita  in  molta 
fama  e  in  molta  prosperità;  per  la  qual 
cosa  dovrebbe  dirsi  che  i  suoi  abitatori 
avessero  preceduto  tutti  gli  altri  popoli 
nello  studio  delle  scienze,  e  la  riputazione 
degli  Egizi!,  che  si  vogliono  maestri  di  tut¬ 
te  le  genti,  sarebbe  usurpata  ;  ma  cotesto 
racconto  di  Diodoro  è  così  favoloso,  che 
non  si  può  prestargli  fede.  Dopo  gli  Eliaci, 
(costretti  ad  abbandonar  l’ isola,  perchè 
uno  di  loro,  chiamato  Tangete,  era  stato 
ucciso  dai  suoi  fratelli,  avvenimento  che 
sembra  eseguito  dopo  la  guerra  di  Troia), 
i  Dorici  si  resero  padroni  dì  Rodi.  Tutti 
questi  diversi  occupatorì  dell’  isola,  essen¬ 
dovi  giunti  per  mare,  dovettero  necessa¬ 
riamente  conoscere  l’ importanza  della  na¬ 
vigazione,  e  portarono  quest’arte  tant'ol- 
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tre,  d.»  renrl<?rsi  jier  lungo  tempo  padroni 
di  lutto  il  ÌVIedilerraneo.  Si  è  molto  enco¬ 
miata  la  saviezza  delle  leggi  dei  Tlodii  in 
tutto  ciò  che  risguardd  la  marina;  ma  di¬ 
sgraziatamente  non  ci  rimane  alcuno  dei 
tanti  autori  che  ne  scrissero.  Fa  meravi¬ 
glia  la  moltitudine  dei  grandi  uomini  che 
Rodi  produsse,  quando  si  legge  il  trattato 
di  Meursio  sopra  quest’  isola. 

Dei  primi  re  di  Rodi  nulla  di  certo  può 
dirsi.  Un  Tlepolemo,  probabilmente  quel¬ 
lo  che  vuoisi  fondatore  delle  tre  surriferi¬ 
te  città,  accompagnò  .dgamennone  nella 
guerra  di  Troia,  e  lasciò  il  governo  fra  le 
mani  di  Ruta.  Gli  autori  non  «on  d’ac¬ 
cordo  sulla  sorte  di  questo  principe,  poi¬ 
ché  gli  unì  raccontano  che  rimase  ucciso 
sotto  le  mura  di  Troia  per  mano  di  Sar- 
pedone:  altri  che  ritornò  carico  delle  spo¬ 
glie  della  città  nemica,  /'ausonia  parla 
di  un  principe  chiamato  Dorico^  che  si 
suppone  essere  stato  re,  poiché  suo  figlio 
lo  fu  in  seguito.  Questi  avea  nome  Da- 
mage.te.  Avendogli  1’  oracolo  ordinato  di 
sposare  la  figlia  del  migliore  fra  i  Greci, 
prese  per  moglie  la  terza  figlia  di  ^rista¬ 
mene  il  Messenio.  Ebbe  per  figlio  Diago¬ 
ra,  così  commendevole  per  le  sue  virtù, 
che  meritò  di  dare  il  suo  nome  ad  una  di¬ 
nastia  di  principi,  che  regnarono  poscia, 
e  si  chiamarono  Diagoridi.  Tutti  non  so¬ 
no  conosciuti.  Laerzio  fa  menzione  di 
Evagora,  ma  non  riferisce  alcuna  parti¬ 
colarità  del  suo  regno. 

Cleoholo  viaggiò  nell’  Egitto,  vi  inse¬ 
gnò  la  filosofia,  e  dopo  il  suo  ritorno,  si 
acquistò  tanta  riputazione  di  sapienza  che 
fu  annoverato  fra  i  sette  Savii  della  Gre¬ 
cia.  Alla  sua  morte,  non  avendo  figli  ma¬ 
schi,  lasciò  la  corona  ad  Erasùde,  uno 
dei  discendenti  di  Diagora.  Questo  prin¬ 
cipe  e  parecchi  de’  suoi  successori  sono 
conosciuti. 

Diagora  II  era  contemporaneo  di 
Pindaro,  il  quale  ne  celebrò  le  lodi,  quan¬ 
do  fu  vincitore  ai  giuochi  Olimpici,  Ist- 
mici,  Nenaei  e  Argivi.  Ebbe  tre  figli  che 
furono  vincitori  in  Olimpia  nella  stessa 
epoca.  Quando  ebbero  essi  ricevutele  co¬ 
rone,  corsero  al  padre  che  era  presente, 
gliele  posero  in  capo,  e  lo  portarono  in 
trionfo  attraverso  della  moltitudine.  Egli 


R  O  D 

mori  di  gioia  nelle  loro  braccia.  Dorieo, 
uno  dei  suoi  figli,  a  lui  succedente.  Egli 
è  citato,  piuttosto  come  un  grande  atleta 
che  come  un  gran  re.  Fu  tre  volte  vinci¬ 
tore  ai  giuochi  Olimpici,  otto  volte  agli 
Islmici,  sette  volte  ai  Nernei,  ed  una  volta 
ai  Pitii.  Fu  scacciato  dal  trono,  ciò  che 
potrebbe  provare  eh’  ei  ponesse  più  men¬ 
te  alla  sua  riputazione  d’atleta  che  al  be¬ 
ne  del  governo.  Fu  tuttavia  richiamato,  e 
prese  partito  pei  Lacedemoni  contro  gli 
Ateniesi.  Lo  fecero  questi  prigioniero  e  lo 
avrebbero  messo  a  morte,  se  non  avesse¬ 
ro  avuto  riguardo  alla  gloria  aequistatasi 
nei  giuochi  delia  Grecia.  La  stessa  cosa 
si  racconta  di  sua  sorella  Ferenice,  la 
quale  essendo  stata  riconosciuta  per  don¬ 
na  ai  giuochi  Olimpici,  dopo  la  vittoria 
riportata  da  suo  figlio,  sarebbe  stata  con¬ 
dannata  ad  esser  precipitata  da  una  rupe, 
se  non  avesse  ottenuto  favore  in  riguardo 
della  gloria  di  suo  padre,  de’  suoi  fratelli 
e  di  suo  figlio. 

Dopo  Dorieo,  sembra  che  io  Rodi  na¬ 
scesse  qualche  rivoluzione;  imperocché 
trovasi  fra  i  suoi  re  una  dihastia  di  Ascle- 
piadi ;  ma  questa  pure  non  durò,  ed 
un’  altra  rivoluzione  cambiò  il  reame  in 
repubblica.  Durante  questo  governo  i  Ro¬ 
di!  acquistarono  somma  gloria,  si  rend-et- 
lero  potentissimi  in  mare,  e  fondarono 
lontane  colonie:  le  principali  sono:  Rodi 
sulla  costa  orientale  della  Spagna,  e  Par- 
tenope  in  Italia. 

Ma  questo  Slato  ebbe  la  sventura  de¬ 
gli  altri  Stati  della  Grecia,  cioè  di  essere 
in  preda  a  due  fazioni,  conseguenza  ne¬ 
cessaria  della  loro  costituzione  polìtica, 
imperocché  la  repubblica  si  divideva  in 
due  parti,  in  nobili  e  in  popolari.  Dopo 
avere  nella  guerra  dal  Peloponneso  preso 
parte  alternativamente  per  gli  Ateniesi  e 
pei  Lacedemoni,  prorruppero  in  aperta  di¬ 
scordia.  Il  popolo  si  dichiarò  per  Atene, 
ove  il  governo  era  monarchico.  Quest’  ul¬ 
tima  fazione  prevalse,  e  in  Rodi  si  stabilì 
r  aristocrazia. 

Siffatta  condotta  dispiacque  agli  Ate¬ 
niesi,  i  quali  affettarono  nel  loro  procede¬ 
re  e  nei  loro  trattati  di  tener  Rodi  e  pa¬ 
recchie  olire  isole  in  una  soggezione  quasi 
servile;  e  portarono  tanto  oltre  questo 
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abusò  (li  polenta,  che  P  annu  565  prima 
dell’  era  volgare,  scoppiò  contro  di  essi 
lu  famosa  guerra  degli  alleati.  Capi  di 
questa  lega  erano  Rodi.,  Coo,  Chio  e  Bi- 
sanzio.  La  guerra  non  sortì  vantaggiosa 
agli  Ateniesi  :  furono  costretti  di  far  la 
pace,  e  di  riconoscere  l’ indipendenza  del¬ 
le  città  collegate. 

Poco  tempo  dopo  cercando  i  Rodiani 
di  vendicarsi  di  Mausolo,  re  di  Caria,  che 
in  Rodi  avea  messo  guarnigione,  il  popo¬ 
lo  e  i  nobili  riuniti  si  armarono  contro  la 
Caria,  ove  allora  regnava  la  celebre  .Ar¬ 
temisia.  Essa,  per  un’  astuzia  giustificata 
forse  dal  diritto  di  guerra,  riuscì  a  far  ab¬ 
bandonare  ai  Rodii  le  loro  navi  per  ren¬ 
dersi  in  folla  ad  Alicarnasso  ;  e  mentre  uc¬ 
cideva  parte  di  loro,  e  parte  ne  tenea  pri¬ 
gionieri,  la  sua  flotta  s’  impadroniva  di  ' 
quella  di  Rodi.,  facea  vela  verso  la  città, 
vi  poneva  a  morte  i  primarii  fra  i  cittadi- 
dini,  ed  erigeva  in  mezzo  a  Rodi  un  tro¬ 
feo  di  cotesta  vittoria.  Siffatto  stato  di  de¬ 
bolezza  e  di  umiliazione  fu  di  breve  du¬ 
rata:  sia  che  la  famosa  aringa  di  Demo¬ 
stene  per  la  libertà  de  Rodiani  abbia 
commosso  gli  Ateniesi  a  segno  di  soccor¬ 
rerli  ;  sia  che  venendo  a  morire  la  regina 
Artemisia.,  le  forze  sole  dei  Rodii  abbia¬ 
no  bastato  a  spezzare  i  lor  ferri,  in  breve 
tempo  ricuperarono  la  libertà.  • 

Allorché  Alessandro  si  fece  dichiarare 
generalissimo  dei  Greci,  i  Rodiani  sì  mo¬ 
strarono  molto  solleciti  a  seguire  le  sue 
itrsegne  e  a  riconoscere  la  sua  àutorità. 
Dicesi  che  cotesto  principe  aveva  in  tanta 
considerazione  il  loro  attaccamento,  che 
aveva  deposto  nelle  mani  dei  Rodii  una 
copia  del  suo  testamento.  Dopo  la  sua 
morte  si  ribellarono,  o  piuttosto  riacqui¬ 
starono  la  loro  libertà.  Alessandro  li  ave¬ 
va  trattati  come  alleati  ;  non  volevano  es¬ 
sere  sudditi. 

Essi  osservarono  una  stretta  neutralità 
fra  i  generali  di  Alessandro  che,  coll’  ar¬ 
mi  alla  mano,  si  dividevano  1’  impero  di 
lui.  Antigono  non  avendo  potuto  costrin¬ 
gerli  a  dichiararsi  in  suo  favore  contro 
Tolomeo.,  re  d’ Egitto,  spedì  conir’ essi 
suo  figlio  Demetrio,  il  quale  pe’  suoi  ta¬ 
lenti  militari  meritossi  il  nome  di  Polior- 
cete,  e  si  presentò  innanzi  alla  città  con 
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200  vascelli  di  guerra,  170  di  trasporto, 
e  circa  4000  uomini  di  sbarco:  mi|le  bar¬ 
che  portavano  i  viveri  e  le  macchine  di 
guerra. 

Il  coraggio  e  1’  amor  della  patria  trion¬ 
farono  dei  numero  e  della  forza.  Si  fecero 
sortire  dalla  città  tutte  le  persone  inutili, 
si  assicurarono  delle  pensioni  a  quelle  fa¬ 
miglie  che  perdessero  nella  guerra  quelle 
persone  che  ne  fossero  il  sostegno.  In  se¬ 
guito  si  difesero  con  tanto  valore  e  con 
un’attività  tanto  incessante,  che  dopo  ave¬ 
re  considerevolmente  scemalo  il  numero 
delle  truppe  di  Demetrio,  abbrucialo  la 
maggior  parte  delle  sue  macchine,  e  resa 
inutile  quella  che,  sotto  il  nome  di  Eie- 
polo,  sorpassava  toltele  altre  in  grandezza 
e  in  effetto,  finalmente  ottennero  la  pace  a 
condizioni  vantaggiosissime.  Lo  stesso  De¬ 
metrio,  in  segno  dell’  alla  stima  che  avea 
del  valore  de'  Rodii,  fe’  loro  dono  di  tut¬ 
te  quelle  macchine  che  aveva  adoperate 
contro  di  essi. 

Appena  i  Rodii  si  furono  rimessi  dai 
danni  di  colesto  assedio,  che  aveva  spar¬ 
so  la  loro  gloria  per  tutto  il  Mediterra¬ 
neo,  si  diedero  più  che  mai  al  commercio., 
e  diventarono  il  popolo  il  più  potente 
della  Grecia. 

Una  guerra  sopraggiunta  contro  i  Ri- 
santini  fece  dirigere  per  qualche  tempo  le 
forze  dei  Rodii  verso  quelle  parti  :  essa 
terminò  felicemente.  Il  terribile  terremoto 
che  rovesciò  il  colosso  e  la  maggior  parte 
degli  edificii  pubblici  e  particolari  suc¬ 
cesse  poco  teinpo  dopo  la  menzionata 
guerra. 

Ma  la  stima  che  i  Rodii  si  erano  acqui¬ 
stata  valse  tanto,  che  d’  ogni  parte  venne¬ 
ro  loro  spediti  viveri,  materiali  e  denaro 
in  sì  gran  copia,  che  si  può  dire  aver  essi 
ricevuto  assai  più  che  non  aveano  perduto. 

Si  collegarono  poscia  con  Aitalo,  re  di 
Pergamo,  contro  Filippo,  re  di  Mace¬ 
donia,  sopra  cui  riportarono  molli  van¬ 
taggi.  Alleatisi  coi  Romani,  li  secon¬ 
darono  con  molto  zelo  nella  guerra  che 
avevano  contro  Antioco,  re  di  Siria  ;  com¬ 
batterono  perfino  gloriosamente  contro 
un’  armata  navale  comandata  dal  famoso 
Annibaie',  e  si  acquistarono  in  somma 
tanta  lode  presso  i  Romani  che  influirono 
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nella  loro  condotta  politica  e  li  persuasero 
a  metter  ordine  nelle  cose  dell'Asia,  in 
maniera  da  conservar  questa  tranquilla. 

L’ influenza  dei  Rudii  si  era  fatta  sen¬ 
tire  egualmente  nella  guerra  dei  Romani 
contro  Perseo,  e  da  quest’  ultimo  era  sta¬ 
ta  in  ogni  modo  ricercata.  £  bensì  vero 
che  non  sempre  i  Romani  furono  contenti 
della  condotta  de’ Rodi!  ;  ma  un  avveni¬ 
mento  importantissimo  strinse  vie  mag¬ 
giormente  i  nodi  de' due  popoli.  L’anno 
88  prima  dell’era  volgare,  Mitridate  as¬ 
sediò  Rodi;  ma  dovette  ritirarsi. 

In  seguilo  quando  i  Romani  furono  di¬ 
visi  fra  loro,  ed  il  partito  di  Cesare  fu 
riconosciuto  diverso  da  quello  di  Cas¬ 
sio,  gli  alleali  di  Roma  dovettero  ne¬ 
cessariamente  seguire  le  fazioni,  e  i  Ro- 
dii  abbracciarono  quella  di  Cesare  ;  per 
la  qual  cosa  furono  battuti  e  indegna¬ 
mente  trattati  da  Cassio.  Nulla  di  meuo 
dopo  la  morte  di  lui,  Mar<^  Antonio  re¬ 
stituì  loro  gli  antichi  privilegii,  donò  pa¬ 
recchie  isole,  colle  quali  si  diportarono 
essi  cosi  male,  che  furono  obbligati  di  met¬ 
terle  in  libertà. 

Sotto  i  primi  imperatori.  Rodi  ebbe 
ancora  qualche  splendore:  compresa  po¬ 
scia  da  P’espasiano  fra  le  provincie  Ro¬ 
mane,  e  ridotta  a  pagare  un  annuo  tribu¬ 
to,  d'  allora  in  poi  la  sua  storia  non  fu 
più  interessante.  Elia  seguì  la  sorte  del- 
1’  Oriente  all'  arrivo  degli  Arabi.  Ciò  che 
poscia  avvenne  di  lei  non  appartiene  alla 
storia  antica,  e  qui  termineremo  un  arti¬ 
colo  forse  un  po’  troppo  diffuso;  ma  pure 
interessantissimo  per  gli  studiosi  delle 
antichità. 

2. - ,  (Iconol.).  Sulle  medaglie  il  simbo¬ 

lo  di  Rodi  si  è,  da  una  parte,  la  testa  del 
Sole,  dall'altra  una  rosa,  o,  come  altri  vo¬ 
gliono,  un  balaustium,  specie  di  melagra¬ 
no.  Se  quel  Gore  è  una  rosa,  facilmente 
se  ne  scorge  1’  allusione  col  nome  di  Ro¬ 
di,  che  in  greco  signiGca  rosa:  s'  egli  è 
un  balaustium,  giova  sapere  che  gli  anti¬ 
chi  se  ne  servivano  per  la  tintura  di  por¬ 
pora,  e  il  gran  commercio  che  i  Rodii  fa¬ 
cevano  delle  stoffe  di  questo  colore  spie¬ 
ga  il  perchè  abbiano  essi  nelle  loro  meda¬ 
glie  scolpito  il  balaustium.  Vi  sono  poi 
degli  altri  Glologi  i  quali  dicono,  che  co- 
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testo  Gore  sia  in  vece  quello  deb  cistm, 
pianta  da  cui  cavasi  il  ladanum. 

In  qualche  altra  medaglia  vedeasi  pure 
una  Vittoria  che  cammina,  e  in  qualche 
altra  V acrostolium. —  Vedi  Acrostulio. 

Rodigast,  deità  degli  antichi  Germani  che 
portava  sul  petto  una  testa  di  bue,  sul 
capo  un'  aquila,  ed  una  picca  nella  ma¬ 
no  sinistra.  Probabilmente  è  la  stessa  che 
Radegast. 

Rodio  (il  diritto),  jiis  Rhodium.  Così  chia- 
mavasi  il  Codice  delle  leggi  dell'  isola  di 
Rodi  intorno  ai  naufragii  e  agli  altri  av¬ 
venimenti  fortuiti  della  navigazione.  Es¬ 
sendo  coleste  leggi  fondate  sull'  equità, 
furono  nel  Mediterraneo  generalmente  os¬ 
servale.  Roma  ne  riconobbe  l'  autorità, 
poiché  vedasi  che  ai  tempi  di  Giulio  Ce¬ 
sare  e  di  Augusto,  i  giureconsulti  Ser¬ 
vio,  OfiUo,  Labeone,  e  Sabino,  le  adot¬ 
tarono  ne'  casi  stessi,  specialmente  rap¬ 
porto  all’  articolo  del  giltare  delle  mer¬ 
canzie  sulle  coste,  de  jactu  merdum.  È 
noto  egualmente  che  gl’  imperatori  Clau¬ 
dio,  Vespasiano,  Trajano,  Adriano  ed 
Antonino  confermarono  la  medesima  leg¬ 
ge  de’  Rodii,  ed  ordinarono  doversi  de¬ 
cidere,  a  norma  di  queste,  qualsivoglia 
caso  del  commercio  marittimo.  Ci  resta 
un  frammento  greco  intitolato:  Narra- 
tiones  de  legium  Rhodiarum  conjirma- 
tione,  che  trovasi  nel  secondo  volume  del- 
1’  Jus  Graeco-Romanum  di  Freher,  im¬ 
presso  in  Heidelberg  nel  iSgq. 

1.  Rodo;  Vedi  Rode. 

2.  - ,  piccola  regione  del  Peloponneso 

consacrata  a  Macaone,  Aglio  d’ Escu- 
lapio. 

Rodocroo,  color  di  rosa,  epiteto  ^  A  polli¬ 
ne.  —  Antolog. 

Rodod/vttilo,  che  ha  dita  di  rose,  epiteto 
deir  aurora  in  Omero.  Elim.  poSov,  rose 
SctxruKof,  dita. 

Rodoguna.  Gglia  di  Fraate,  re  del  Parti, 
maritata  con  Demetrio  Nicànore  re  di 
Siria,  già  prima  ammoglialo  con  Cleopa¬ 
tra,  la  di  cui  vendetta  scoppiò  in  modo 
così  tremendo.  E  d’  uopo  leggerne  il  rac¬ 
conto  io  Appiano  Alessandrino.  Cleo¬ 
patra,  per  vendicarsi  di  essere  stata  ab¬ 
bandonata  per  Rodoguna,  cominciò  dallo 
sposare  Antioco,  fratello  di  suo  mari- 
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to,  il  quale  mosse  guerra  a  Fraate,  e 
(la  lui  vinto,  di  propria  mano  si  uccise. 
Ella  lese  innumerevoli  insidie  a  Deme¬ 
trio^  il  quale  voleva  ricuperare  i  suoi  Sia¬ 
ti,  e  lo  fece  perire.  Àvea  da  questo  due 
6gli,  Seleuco  ed  Antioco^  il  primo  dei 
quali  ella  uccise  quando  cominciava  a  re¬ 
gnare,  sia  perchè  temesse  che  macchinas¬ 
se  di  vendicare  la  morte  del  padre,  sia 
perchè  ambisse  di  conservare  a  sè  stessa 
la  corona.  Il  secondo  sarebbe  anch’  esso 
rimasto  vittima  di  sì  crudel  donna,  se,  ac¬ 
cortosi  della  di  lei  perfidia,  non  la 
avesse  costretta  a  bevere  il  veleno  a  lui 
preparato.  Tali  tragedie  accadevano  cen- 
lovenf  anni  circa  prima  dell’  era  volgare. 
Rodope,  PoSoir»,  moglie  d’  Emo,  re  di 
Tracia,  era  così  superba  della  sua  bellez¬ 
za  e  del  suo  fango,  che  volle  passare-  per 
una  dea,  e  ricevere  gli  onori  divini  sotto 
il  nome  di  Giunone.  Giove,  irritato  della 
sua  insolenza,  la  cangiò  nella  montagna  di 
Tracia,  col  di  lei  nome  chiamata.  — 
Ovid.  Met.  l.  6,  V.  5,  87.  —  F.  Emo. 
- ',  figlia  del  fiume  Strimone,  cui  Net¬ 
tuno  rese  madre  del  gigante  Atos.  , 

- -,  celebre  cortigiana  greca,  originaria 

di  Tracia,  che  s’acquistò  immense  ric¬ 
chezze,  dopo  essere  stata  schiava,  unita¬ 
mente  ad  Esopo  di  Jadmone,  uno  dei  più 
ricchi  abitanti  dell'  isola  di  Samo.  Duran¬ 
te  la  sua  schiavitù,  dice  Erodoto,  fu  con¬ 
dotta  in  Egitto  da  Xanto.  Sciarasse  di 
Mitilene,  fratello  di  Sajfo,  essendosene  in¬ 
vaghito,  la  riscattò  e  le  diede  la  libertà. 
Essa  ne  approfittò  per  far  la  cortigiana  a 
Neucrate,  città  d'  Egitto.  Essendo  bellis¬ 
sima,  in  breve  spazio  di  tempo,  ammassò 
delle  somme  considerevoli.  Volendo  la¬ 
sciare  nella  Grecia  un  monumento  cKe  la 
facesse  conoscere  alla  posterità,  impiegò 
la  decima  parte  dei  suoi  averi  per  far  fab¬ 
bricare  degli  schidioni  di  ferro,  che  con¬ 
sacrò  nel  tempio  di  Delfo.  Cotesti  schi¬ 
dioni  erano  tanto  massicci  che  vi  si  pote¬ 
vano  arrostire  gli  interi  buoi.  Nessuno 
prima  di  lei  erasi  immaginato  di  presen¬ 
tare  una  sicnile  offerta  ad  Apollo.  Eliano 
narra  che  un  giorno,  mentre  Rodope  era 
nel  bagno  e  le  sue  donne  ne  custodivano 
le  veslimeuta,  uu’ aquila  piombò  sur  una 
delle  sue  scarpe,  la  rapi,  ed  avendola  [)or- 
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lata  a  Menfi  nel  luogo  dove  il  re  Psam- 
metico  soleva  amministrare  la  giustizia,  la 
lasciò  cadere  sulle  ginocchia  del  principe 
Psummetico,  e,  aggiunge  quello  storico, 
colpitcr  dalla  delicatezza  della  scarpa,  dal- 
I’  eleganza  del  lavoro,  e  dall’  azione  del 
volatile,  ordinò  che  per  tutto  l'  Egitto  si 
andasse  in  traccia  della  donna  a  cui  la 
scarpa  apparteneva.  Quando  si  fu  trovata, 
fu  condotta  a  Menfi,  e  il  re  la  sposò.  Non 
sapressimo  come  conciliare  questo  raccon¬ 
to  con  quello  di  Erodoto,  il  quale  dice, 
che  Rodope  viveva  sotto  il  regno  di  Ama¬ 
si,  il  quale  non  salì  sul  trono  che  qua- 
rantasette  anni  dopo  la  morte  di  Psam- 
melico,  a  meno  che  non  si  supponga  col 
Perigonio,  o  che  Eliano  si  è  ingannato 
sul  nome  del  re,  o  che  vi  siano  state  due 
cortigiane  col  nome  di  Rodope.  —  He- 
rodot.  l.  2,  c.  134.  —  Strab.  /.  17.  — 
Athen.  dip.  nos.  l.  i3,  c.  7.  —  ^Uan. 
Far.  Hist.  l.  1  3,  c.  33.  —  Plin.  l.  36, 
c.  12.  — Periton.  apud  yElian.  loc.  <;it. 

4. - ,  monte  della  Tracia,  che,  secondo 

Ovidio,  ricevette  il  nome  dalla  moglie  dì 
Emo,  re  di  cotesta  contrada.  Servio  dice 
che  Orfeo  soleva  cantare  per  lo  più  su 
questa  montagna  e  sul  monte  Ismaro.  Do¬ 
po  il  monte  Emo,  il  Rodope  era  il  più 
allo  di  tulli  quelli  di  Tracia.  Le  Menadi, 
dice  Pomponio  Mela,  vi  celebravano  i 
misteri  di  Bacco.  —  Strab.  l.  7.  — 
Pomp.  Mela  Z.  2,  c.  2.  —  Senec.  in  Herc. 
Oet.  V.  i538.  —  SU.  Ital.  l.  2,  v.  73. 
—  Serv.  ad  Firg.  Egl.  6,  v.  3o.  — 
Lactant.  ad  Staùi  Theb.  l.  2,  o.  81  e  ad 
lib.  5,  V.  188.  —  Eustach.  ad  Dionys. 
Perieg.  v.  298. 

Rodopea  Conjcge,  Progne,  moglie  di  Ze- 
reo,  re  di  Ti  acia. 

Rodopejo,  sinonimo  di  Trace,  preso  dal 
monte  Rodope,  che  Irovavasi  in  quella 
regione.  —  Ovid.  Art.  Amand.  3,  v. 
32  1.  —  Eroid.  2.  —  Georg.  4,  v.  461. 

Rodopeo,  Orfeo,  dalla  Tracia,  ov’  è  il  mon¬ 
te  Rodope. 

Rodopoli,  città  della  Colchide,  secondo  Pro- 
copio,  una  delle  principali  di  questo  pae¬ 
se  alla  destra  del  Fasi.  EH'  era  situala  nel- 
r  interno,  sulle  sponde  del  fiume  Cianeiis 
all’  ovest  sud-ovest  del  Zadris. 

Rodosfiro,  dalla  gamba  di  rosa,  epiteto  del- 
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r  aurora,  nel  poema  di  Quinto  Calabro. 
Etim.  p'oSov,  rosa  ;  gamba. 

Rodunzia,  contrada  della  Macedonia,  presso 
il  monte  Oeta,  come  lo  riferisce  Stefano 
di  Bisanzio. 

Tito-Lioio  dà  questo  nome  alla  som¬ 
mità  del  monte  Oeta,  e  Strabane  lo  attri¬ 
buisce  ad  un  luogo  fortificato  delle  Ter¬ 
mopili. 

Roeo  o  Roio,  figlia  di  Strajilo  e  di  Criso- 
temi  e  nipote  di  Marte  per  parte  di  pa¬ 
dre.  Fu  amata  da  yJpoUo,  e  rimase  incin¬ 
ta;  la  qual  cosa  saputa  da  suo  padre,  e 
fieramente  sdegnato,  la  rinchiuse  in  una 
cassa,  e  la  fece  gittare  nel  mare.  La  cassa 
fu  portata  dall’  onde  sulle  rive  dell’  isola 
di  Deio,  e  colla  madre  ne  fu  tratto  un 
figlio,  a  cui  essa  diede  il  nome  di  Anio. 
per  alludere  a  ciò  cbe  per  esso  aveva  sof- 
l^erto.  Roio  depose  suo  figlio  sull’  altare 
Òl  Apollo.,  scongiurando  il  Nume  ad  aver¬ 
ne  cura,  se  lo  riconosceva  per  figlio.  Il 
.Dio  l’accolse,  lo  fece  allevare  e  lo  istrus- 
se  nella  divinazione.  ■—  Dioà.  Sic.  l.  5. 
—  T-bet'bes  ad  Lycophron.  v.  570.  — 
V.  Emitea,  Partenia. 

Roeteo,  o  Reteo,  Enea,  da  Reto,  città  del¬ 
la  Troade. 

Roga,  nome  che  alcuni  autori  del  Basso  Im¬ 
pero  danno  alla  paga  dei  soldati  :  Cum- 
que  venissent  Arabes  secundum  consiie- 
tudines  accepturi  roga  suas  (Hist.  mi¬ 
sceli.). 

Rogatio,  nome  che  si  dava  a  qualsiasi  legge, 
perchè  era  di  diritto  del  popolo  romano 
che  i  magistrati  non  potessero  stabilire 
alcuna  legge  che  col  suo  consenso.  L'  ap¬ 
provazione  facevasi  conoscere  con  un  po- 
lizzino,  sul  quale  erano  scritte  le  due  let¬ 
tore  U.  R,,  liti  rogas. 

Rogatores.  1  Romani  con  questo  nome 
chiamavano  coloro  che  nelle  pubbliche 
assemblee  ricevevano  in  un  paniere  le 
tavolette  sulle  quali  i  cittadini  usavano 
scrivere  i  loro  suffragi. 

Rogator  Legis,  quegli  che  proponeva  una 
legge. 

Rogator  ab  Senna.  Muratori  (660,  3)  ha 
raccolto  un'  iscrizione  nella  quale  si  leg¬ 
gono  coteste  parole.  Picoroni,  nel  suo 
trattato  De  personis  scoenicis,  asserisce 
che  indicano  un  servente  <li  teatro  inca- 
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ricalo  di  prendere  a  prestito  dai  differenti 
cittadini  il  gran  numero  di  tuniche,  di 
mantelli  o  di  toghe,  necessarii  per  vestire 
la  moltitudine  degli  attori  romani.  Ora- 
■bio  (1,  epist.  6,  o.  40)  diceche  Lucullo, 
essendo  stato  pregato  di  prestare  cento 
clamidi  per  una  rappresentazione  greca, 
finse  di  stupirsi,  e  rispose  che  avrebbe 
esaminato  se  le  avesse,  e  pochi  momenti 
dopo  ne  mandò  5ooo. 

.  .  .  .  Chlamydes  Lucullus,  ut  ajunl, 

Si  possel  cenCum  scoenae  proebere,  rogafus. 

Qui  possum  tot,  ait,  tamen  at  quaeram,  et  quut 

kabebo, 

Mittam.  Post  patito  scribit  sibi  mìllia  quinque 
Esse  domi  chlamydum. 

Rogom.4ne  (Rhogomanis).  Tolomeo,  Ar- 
riano  e  Nearco  collocano  questo  fiume 
dell’Asia  nella  Perside.  I  due  ultimi  scrit¬ 
tori  lo  chiamano  Rhogonis. 

Tolomeo  ne  fissa  1’  imboccatura  nella 
parte  meridionale  della  Perside,  sul  golfo 
Persico.  Secondo  Nearco,  era  un  pic¬ 
colo  fiume  a  duecento  stadi!  da  quello 
chiamato  Granis. 

Roma,  Troiana  che  venuta  in  Italia  con  Enea 
spcjsò  Latino,  da  cui  ebbe  due  figli.  Re¬ 
mo  e  Romolo,  i  quali  fabbricarono  una 
città  che  chiamarono  Roma  dal  nome 
della  madre.  In  altro  modo  raccontasi  la 
fondazione  di  Roma.  —  P.  Romolo. 

2. - ,  città  d’ Italia,  capitale  dell’  Impero 

Romano,  posta  sul  fiume  Tevere.  Gli  an¬ 
tichi  non  sono  d’  accordo  sulla  vera  ori¬ 
gine  del  suo  nome,  nè  su  quella  del  suo 
primo  fondatore.  La  comune  opinione  si 
è,  che  fu  edificala  da  Romolo  sul  monte 
Palatino,  r  anno  del  mondo  SaSi,  jSS 
anni  prima  di  G.  C.,  il  terzo  anno  della 
sesta  Olimpiade,  4^i  ^i^ni  dopo  la  riiioa 
di  Troia.  —  Fior.  l.  i,  c.  i.  —  Peli. 
Patere,  l.  1,  c.  9.  —  Dionys.  Malie, 
l.  1,2.  —  Auctor.  de  Pir.  lllust.  c.  2. 
— —  Plut.  in  Romul.  ~  PUn,  l.  8,  c. 
17  ;  —  l.  \i,  c.  1 2  ;  —  l.  1 5,  c.  I  8. 
—  Solin.  c.  I.  —  Oros.  l.  2,  c.  5. 

Una  descrizione  circostanziata  di  cote- 
sta  città  ci  farebbe  sortire  dai  limiti  che  il 
genere  dell’  opera  richiede;  procureremo 
quindi  di  ristringerci,  in  modo  però  di 
non  ommeltere  quelle  cose  che  sono  le 
più  necessarie  all’  intelligenza  degli  autori. 

Roma  fondata  da  principio  sovra  uno 
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o  due  culli ,  olio  ne  comprese  dap¬ 
poi  nel  suo  recioto.  Fu  divisa  da  Augu- 
sto  in  quattordici  quartieri  o  rioni  •,  ave¬ 
va  otto  ponti,  quindici  porte;  riceveva 
P  acqua  per  mézzo  di  venti  acquedotti  ;  e 
poteva  far  passare  i  suoi  eserciti  da  un 
capo  all'  altro  dell’  Italia,  per  mezzo  di 
l'in  gran  numero  di  strade  pubbliche,  fra 
le  quali  quindici  che  sortivano  dalle  por¬ 
te  di  Roma,  e  facevan  capo  nell’  inter¬ 
no  della  città  ad  una  colonna  chiamata 
mìllium  aureum,  daddove  si  cominciava¬ 
no  a  contare  le  distanze.  Cotesla  colon¬ 
na  era  situata  nel  foro  u  pubblica  piazza. 

I  colli  di  Roma  erano,  nel  centro,  il 
monte  Capitolino  e  il  monte  Palatino;  al 
nord  il  monte  Quirinale;  al  nord-est, 
il  monte  Viminale;  all’est  il  munte  Esqui- 
lino  e  il  monte  Celio;  al  sud,  il  monte 
Aventino;  all’ovest,  al  di  là  del  Tevere, 
il  monte  Gianicolo, 

1  quartieri  erano:  i.°  quello  della  por¬ 
ta  Capena,  al  sud-est;  2.“  quello  del 
monte  Celio,  ove  dimoravano  le  corti¬ 
giane;  3.“  quello  d’ Iside  e  di  Serapide, 
sul  monte  Esquilino;  4-°  quello  della 
Via  Sacra  fra  i  monti  Capitolino,  Palati¬ 
no,  Esquilino  e  Viminale;  5.°  P  Esquili¬ 
no,  sul  colle  di  questo  nome;  6.”  quello  di 
Alta  Semita,  che  conteneva  il  monte  Qui¬ 
rinale  e  tutto  quello  spazio  che  lo  divide 
dal  monte  Viminale;  7.°  quello  della  Via 
Lata,  alP  ovest  del  precedente;  8.0  il  fo- 
ruin  o  piazza  pubblica  ;  g.°  il  campo  di 
Marte,  o  campus  Martius,  che  stende- 
vasi  Ira  il  y.”  quartiere  ed  il  Tevere  al 
nord-ovest;  io.°  quello  del  monte  Pala¬ 
tino,  sul  Colle  di  questo  nome;  1 1.°  quel¬ 
lo  del  gran  Circo,  fra  i  monti  Palatino  e 
Aventino  ;  12.°  quello  della  fontana  pub¬ 
blica,  al  sud  del  secondo  e  delPundecimo 
quartiere;  i3.°  quello  del  monte  Aventi¬ 
no,  che  si  estendeva  (ino  alla  porta  Ca¬ 
pena;  14.°  quello  al  di  là  del  Tevere,  in 
cui  furono  alloggiati  gli  Ebrei,  e  compren¬ 
deva  il  monte  Gianicolo. 

I  ponti  che  comunicavano  coll’  esterio¬ 
re  della  città,  ossia  col  quartiere  del  Gia¬ 
nicolo,  erano  in  numero  di  otto;  cioè  il 
Mil  vio  ;  P  Alio;  il  Trionfale;  il  [)unte  rot¬ 
to  in  seguito  chiamato  eziandio  Aurelia¬ 
no,  il  Fabricio,  il  Cestio,  il  Palatino,  ed 
Z)/i.  Mit.  Voi  IX. 
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il  Subllcio,  così  chiamato  perchè  fatto  di 
legno,  che  fu  poscia  rifatto  in  pietra,  e 
prese  il  nome  di  Emilio. 

Le  vie  romane  che  facevano  capo  alle 
porte  di  Roma  erano,  al  nord-ovest,  la 
via  Trionfale;  al  nord,  la  vìa  Claudia, 
dalla  quale  a  qualche  distanza  si  formava¬ 
no  la  via  Cassia,  la  via  Flaminia,  e  la  vìa 
Salaria  ;  al  nord-est,  la  via  P^omentana  ; 
all’est,  la  via  Tiburtina,  dalla  quale  di¬ 
ramavano  la  via  Valeria,  la  via  Prenestina 
e  la  via  Labicana;  al  sud-est,  la  via  Latina, 
dalla  quale  formavasì  laTusculana;  al  sud, 
PArdeatina  e  P  Ostiense;  al  sud-ovest,  la 
Portuense  ;  all’ovest,  l’Aurelia  eia  Cornelia. 

«  Roma,  dice  Strabane  (ì.  5,  p.  55^), 
situata  sul  Tevere,  è  stata  fabbricata  a 
più  riprese.  I  suoi  fondatori  furono  gui¬ 
dati  più  dalla  necessità  che  dalla  scelta.  I 
primi  rinchiusero  di  mura  il  Capitolino, 
il  Palatino  e  il  Quirinale;  Anco  Mar- 
iio  vi  aggiunse  il  monte  Celio  e  il  monte 
Aventino;  Servio,  P  Esquilino  e  il  Vimi¬ 
nale.  La  continua  fatica  e  la  perseveranza 
dei  Romani  hanno  vìnto  tutte  le  difficoltà 
cui  presentava  in  gran  numero  la  situa¬ 
zione  naturale  del  paese,  e  ne  hanno  fatto 
una  superba  città,  in  cui  sì  trovano  riu¬ 
niti  tutti  i  beni  e  tutti  i  comodi  della  vita. 
Facil  cosa  è  il  fabbricarvi  e  il  restaurarvi  gli 
ediQzii  distrutti  dalle  rivoluzioni  e  dagli 
incendìi;  imperocché  a  poca  distanza  vi 
sono  delle  cave  e  delle  foreste,  dalle  quali 
facilmente  si  possono  trasportare  i  mate¬ 
riali  a  Roma.  A  tutto  ciò  che  i.  Greci 
hanno  eseguito  per  la  bellezza  e  la  sicu¬ 
rezza  delle  città  e  dei  ponti,  i  Romani 
hanno  aggiunto  la  costruzione  di.  grandi 
strade,  di  acquedotti  e  di  cloache;  opere 
roagniCche  e  che  non  sono  proprie  che 
di  loro.  Il  campo  di  Marte,  che  è  il 
luogo  di  tutti  gli  esercizii,  è  degno  di 
ammirazione;  vicino  ad  esso  havvi  un  al¬ 
tro  campo  circondato  di  portici,  di  boschi 
sacri,  di  tre  teatri,  ed  un  anfiteatro,  e  di 
templi  superbi.  I  Romani,  che  riguardano 
questo  luogo  come  sacro,  vi  hanno  collocato 
i  monumenti  dei  loro  cittadini  i  più  di¬ 
stinti  e  i  più  illustri  dell’  uno  e  dell’  altro 
sesso.  Il  [)iù  ragguardevole  è  quello  che 
rinchiude  le  ceneri  di  Augusto,  dei  suoi 
parenti,  ed  anche  de’  suoi  più  intimi  ami- 
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ci.  Tanto  l’ interno  che  l’  esterno  servono 
a  renderla  una  città  magnifica. 

Plinio  dice  che  Poma,  al  tempo  della 
morte  di  Romolo,  non  aveva  che  tre  .por¬ 
te.  I  due  P'espasiani,  imperatori  e  cen¬ 
sori  r  anno  di  Roma  826,  rinchiusero  le 
sue  muraglie  in  un  recinto  di  tredicimila 
duecento  passi;  comprendeva  sette  colli; 
dividevasi  in  quattordici  quartieri,  che  rin¬ 
chiudevano  205  crocevii,  sotto  la  prote¬ 
zione  degli -.Dei  Lari;  e  misurando  dal 
centro  del  foro  sino  a  ciascuna  delle  sue 
porte,  che  sono  in  numero  di  37  (ma  che 
conveniva  ridurre  a  dodici,  perchè  le  al¬ 
tre  erano  o  piccole  o  abbandonate  come 
porte),  si  contavano  30765  passi.  Misu¬ 
rando  poi,  partendo  sempre  dalla  colonna 
milliaria,  fino  alle  ultime  case,  compresi 
i  campi  pretoriani  e  le  case  lontane  dalle 
strade,  si  contavano  più  di  70  miglia. 

Se  si  aggiunge  a  questa  sorprente  esten¬ 
sione  1’  altezza  degfi  edifici!,  facilmenie 
«  scorgerà  che  non  oravi  in  tutto  l’uni- 
verso  e  non  avvi  città  che  potesse  essere 
paragonata  a  Roma.  All'Oriente  era  chiu¬ 
sa  dall’  argine  di  Tarquinio  il  Superbo, 
opera  degna  della  maggiore  ammirazione; 
imperocché  quel  principe  fece  innalzare 
quegli  immensi  lavori  all’altezza  delle  mu¬ 
ra,  nel  luogo  in  cui  la  città  restava  mag¬ 
giormente  allo  scoperto  al  di  fuori,  dal 
lato  della  pianura;  quantunque  fosse  stata 
difesa  in  origine  e  da  alte  e  forti  mura,  e 
da  montagne  scoscese.  Ma  insensibilmente 
le  case  hanno  occupato  uno  spazio  maggio¬ 
re,  e  una  stessa  città  ne  ha  contenute  molte. 

Onde  popolare  la  sua  città,  Romolo 
offrì  un’asilo  ai  vagabondi,  ai  debitori  im¬ 
possibilitati  a  pagare,  ai  delinquenti  che 
abbandonavano  la  loro  patria  per  sottrarsi 
al  rigore  delle  leggi.  Per  tal  guisa  si  vide 
bentosto  alla  testa  di  un  popolo  numero¬ 
so  che  coprì  di  case  i  monti  Palatino, 
Capitolino, ''Aventino.  Celio,  e  Quirinale. 
Appena  polevasi  dire  che  Roma  esistesse, 
che  Romolo  occupossi  delle  cure  del  suo 
governo.  Dopo  aver  fatto  con  felice  suc¬ 
cesso  la  guerra  ai  popoli  vicini,  applicassi 
a  sottomettere  al  giogo  delle  leggi  quel¬ 
l'orda  di  barb.ari.  Li  divise  in  varie  classi, 
inspirò  loro  l’amore  del  pubblico  bene,  e 
diresse  tutte  le  loro  idee  all’  ingrandimen- 
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10  dello  Stato.  I  successori  di  questo  prin¬ 
cipe  sforzaronsi  a  vicenda  ad  estendere  i 
limiti  del  loro  territorio,  senza  però  tra¬ 
scurare  l’amministrazione  interna  dello  Sta¬ 
to.  Uno  regolò  il  culto  e  le  cerimonie  re¬ 
ligiose;  un  altro  creò  la  disciplina  milita¬ 
re,  e  diede  gloria  ai  servizi!  dell’ armi  ; 
un  terzo  abbellì  la  città,  la  fortificò,  e 
circondolla  di  forti  muraglie.  Per  il  corso 
di  duecento  quarantaquattro  anni,  i  Ro¬ 
mani  obbedirono  a  sette  re,  che  si  suc- 
dettero  nell’  ordine  seguente  ;  Ròmolo 
cominciò  a  regnare  l’anno  763  prima 
di  G.  C.  Dopò  un  interregno  d’  un  an¬ 
no,  Nnma  ascese  in  trono  1’  anno  716  ; 
Tulio  Ostilio,  l’anno  672;  Anco  Mar¬ 
cio,  1’  anno  640;  Tarquinio  Prisco,  l’an¬ 
no  616;  Servio  Tulio,  l'anno  578;  Tar¬ 
quinia  il  superbo,  l’anno  534-  Quest’ulti¬ 
mo  principe  essendo  stato  discacciato  l’anno 
609  prima  di  G.  C.,  i  Romani  stabilirono 

11  governo  repubblicano  sulle  mine  della 
monarchia.  Questa  rivoluzione  diede  ad 
essi  un  nuovo  carattere.  Appena  furono 
liberi,  si  diedero  in  preda  allo  spirito  di 
partito.  L’  amore  dell’  indipendenza  li  re¬ 
se  ingiusti  ed  ingrati.  Il  console  ^oUaiino, 
che  crasi  intieramente  consacrato  alla  loro 
causa,  fu  bandito  per  la  sola  ragione  che 
era  della  famiglia  di  Tarquinia  ^  e  Pale- 
rio  fu  obbligato,  per  dissipare  i  loro  so¬ 
spetti,  di  far  abbattere  la  sua  casa,  la  cui 
magnificenza  e  bellezza  sembrava  insulta¬ 
re  r  eguaglianza.  I  Romani  trionfarono  di 
tutti  gli  sforzi  fatti  da  Porsenna  e  da  al¬ 
tri  Stati  vicini,  per  ristabilire  Tarquinio 
sul  trono.  Il  governo  consolare  era  il  più 
adatto  a  portare  la  nouva  repubblica  alla 
grandezza.  Due  uomini  incaricati  pel  cor¬ 
so  di  un  anno  dell’  amministrazione  dello 
Stato,  e  della  condotta  delle  armale,  d<i- 
vevano  necessariamente  procurare,  in  così 
breve  spazio  di  tempo,  di  segnalar>i  con 
qualche  grande  azione,  affine  di  non  rien¬ 
trare  senza  gloria  nella  vita  privata.  Non 
ostante  i  consoli  non  furono  sempre  felici 
nelle  loro  imprese,  e  quantunque  fossero 
scelti  fra  i  capitani  i  più  sperimentati  e 
valorosi,  non  ritornarono  sempre  ai  loro 
focolari  coronati  didla  vittoria.  Una  istitu¬ 
zione  che  contribuì  non  poco  alla  prospe¬ 
rità  di  Roma,  si  è  la  legge  che  ordinava 
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di'fare  il  censo  dei  cittadini  pgni  cinque 
anni.  Era  d’  uopo  che  un  popolo,  che 
tutta  poneva  la  sua  esistenza  nella  guerra, 
sapesse  ad  ogni  evento  qual  numero  di 
uomini  potesse  mettere  in  armi,  aiQne  di 
proporzionare  le  imprese  a’ suoi  mezzi. 
Se  tutti  gli  storici  non  fossero  d’  accordo 
su  questo  punto,  si  avrebbe  difficoltà  a 
credere  che  un  popolo  sempre  armato 
potesse  rinchiudere  nel  suo  seno  una  po¬ 
polazione  tanto  numerosa.  Jioma,  che 
sotto  il  regno  di  Roittolo  poteva  a  stento 
mettere  in  piedi  tremila  lànli  e  trecento 
cavalieri,  sotto  ^iugiislo  avea  circa  quat¬ 
tro  milioni  di  abitanti,  sia  nelle  sue  mura, 
sia  nei  suoi  dintorni.  Questo  città,  dopo 
aver  fiorito  centovent’  anni  sotto  il  gover¬ 
no  consolare,  fu  improvvisamente  assalila 
da  uù’  armata  di  Galli,  che  la  rovesciaro¬ 
no  quasi  intieramente.  Andò  debitrice  del¬ 
la  sna  salvezza  ad  un  cittadino  che  aveva 
condannato  aU'esiglio.  Questo  avvenimen¬ 
to,  che  fece  dare  a  Camillo  il  sopranno¬ 
me  di  secondo  fondatore  di  Rorna^  forma 
una  delle  più  belle  e[ioche  della  storia  dei 
Romani.  La  città,  '  ridotta  in  cenere  da' 
Galli,  sorse  dalle  sue  ruine  sona  no  piii- 
no  piu  regiilare;  le  strade  furono  amplia¬ 
te;  palazzi  magnifici,  comode  case,  son¬ 
tuosi  tempii  subentrarono  alle  tozze  ca¬ 
panne  che  avevano  servito  d’  abitazione  a 
Romolo  e  a’  suoi  successori.  I  R  umani 
appena  furono  liberi  dal  timore  che  loro 
inspiravano  i  baibari  delle  Gallie,  rivol¬ 
sero  le  loro  ormi  contro  i  popoli  vicini 
che  ricusavano  di  sottomettersi  al  loro 
giogo.  S[>iegarono  una  nobile  fierezza  nel¬ 
la  guerra  contro  Pirro  e  i  Tarantini  ;  e 
se  dap[irima  combattevano  per  l’ indipen¬ 
denza  e  per  la  libertà,  d’  allpra  in  poi  non 
[ìugnarono  che  per  la  gloria.  Cotesta 
guerra  fu  per  essi  la  sorgente  di  molti 
vantaggi;  il  loro  nome  fu  conosciuto  e 
lispetlatu  in  Sicilia,  in  Grecia  ed  in  Afri¬ 
ca,  e  si  [lerfezionarono  nell’  arte  del  cam¬ 
peggiare  e  nella  tattic.'i  militare.  Il  conqui¬ 
sto  dell’  Italia  che  fu  bentosto  portato  al 
suo  termine,  è  riguardato  come  1’  adole¬ 
scenza  di  Roma.  Dopo  questo  avveni¬ 
mento,  essa  pfovossi  sovra  un  nuovo  ele¬ 
mento,  e  formò  progetti  d’  imprese  più 
lontane  ed  ardile.  Le  sue  lunghe  e  san- 
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guinose  guerre  contro  Cartagine,  poco 
mancò  non  la  conducessero  airultima  ro¬ 
vina  ;  ma  sortì  vittoriosa  anche  da  quella 
lotta,  artjuislò  un  vasto  territorio  e  l’ im¬ 
pero-dei  mare.  Non  mollo  dopo  aggiunse 
a’  suoi  domini!  la  Macedonia  e  molle  pro- 
vincie  dell’  Asia.  Ma  i  conquisti  dei  Ro¬ 
mani  non  devono  farcì  dimenticare  P  in¬ 
terno  loro  regime.  Tutto  era  guerra,  le 
loro  assemblee  del  campo  di  Marie  erano 
vere  armate.  Trionfanti  al  di  fuori,  erano 
stracciali  internamente  dalle  fazioni,  e  tan¬ 
to- era  P  odio’  che  i  po'veri  cittadini  aveva¬ 
no  contro  i  ricchi,  che  non  poteva  farlo 
cessare  P  avvicinarsi  di  un  formidabile  ne- 
mi<;o.  I  patrizi!  erano  veri  tiranni,  e  il  po¬ 
polò  era  geloso  rlella  propria  libei  tà,  e  i 
più  grandi  tumulti  nacc|uero  dal  cuntlìtlu 
delle  recipi'ocbe  loro  pretese.  La  repub¬ 
blica  non  godette  dì  qualche  lianquillilà, 
fuorché  allortjuando  i  plebei  ebbero  dei 
tribuni  per  «lifendersi,  e  poterono  aspira¬ 
re  alle  maggiori  dignità,  e  allearsi,  col 
matrimonio,  alle  famìglie  le  più  illustri, 
Roma  fece  allora  la  guerra  con  maggior 
vigore,  e  consolidò  la  sua  potenza;  ma 
cittadini  ambiziosi  disputarunsi  bentosto 
P  autorità.  La  città  fu  il  teatro  delle  più 
orribili  proscrizioni:  Mario  e  Siila  P  in¬ 
nondai  uno  di  sangue.  ]\ei  primi  tempi  i 
Romani  erano  temperanti,  moderati, •  co¬ 
raggiosi  ;  la  riputazione  che  si  erano  acqui¬ 
stati  di  un’  incori  otta  giustizia,  era  tanto 
stabilita  che  i  re  confidavano  aif  essi  la 
cura  di  dividere  i  loro  dominii  fra  i  loro 
figli  ;  ma  io  progresso,  allorché  furono 
scelti  per  arbitri  dai  monarchi,  più  non 
consultarono  che  il  proprio  interesse,  giu¬ 
dicando  sempre  contro  colui  la  cui  po¬ 
tenza  maggiormente  li  adombrava:  Sotto 
Cesare  e  Pompeo,  Roma  fu  in  preda  al 
■furore  delle  guerre  civili;  questi  due  uo¬ 
mini,  sotto  la  maschera  della  libei  là  non 
ebbero  altro  scopo  che  di  sottomettere  In 
loro  patria,  jiugusto  portò  a  compimento 
ciò  che  Cesare  aveva  cominciato,  e  fu  un 
vero  re,  sotto  il  titolo  modesto  d’  impera¬ 
tore.  Roma,  ridotta  in  ischìavilù,  perdette 
ogni  spìrito  di  libertà,  1  primi  imperatori 
vissero  nell’  indolenza  e  nella  mollezza, 
più  non  comparvero  alla  testa  delle  ar¬ 
mate,  acconlcnlandusi  di  far  la  guena  col 
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mezio  ilei  loro  generali;  e  la  più  parte 
perì  di  veleno  o  per  rnano  di  un  assassi¬ 
no.  L’ impero  fu  messo  soventi  volte  al- 
l’  incanto;  e  dopo  essere  slato  governato 
pressoché  quattrogento  anni  da  una  nu¬ 
merosa  serie  di  principi,  adatto  differenti 
fra  loro  di  costumi,  di  talenti  e  di  carat¬ 
tere,  fu  Gnalmente  diviso  in  due  Stati 
particolari.  Costantinopoli  fu  la  capitale 
dell’  impero  d’  Oriente,  e  Roma  quella 
dell’  impero  d’Occidente,  flnchè  Odoacre 
obbligò  ^Mg-usfo/o,  ultimo  degli  impera¬ 
tori  d’  Occidente,  ad  abdicare,  e  più  non 
rimasero  che  il  nome  e  le  antiche  e  vene¬ 
rate  memorie  di  Roma. 

(Iconot.).  Gli  antichi  non  contenti  di 
personificare  le  loro  città,  e  di  dipingerle 
sotto  umana  figura,  attribuivano  ad  esse 
anche  gli  omaggi  divini.  Fra  quelle  che 
sono  state  in  tal  guisa  onorale,  non  hav- 
vene  alcuna  il  cui  culto  sia  stato  tanto 
grande  ed  esteso,  quanto  quello  della  dea 
Roma.  Le  s’  innalzavano  dei  templi,  le  si 
erigevano  degli  altari,  in  Roma  non  solo, 
ma  in  tutte  le  altre  città  dell’  impero,  a 
Nicia,  in  Efeso,  ad  A.laban(la,  a  Melasse,  a 
Fola  d’ Istria.  A  Roma  eranvi  molti  tem¬ 
pli,  in  cui  il  culto  di  cotesta  Dea  era  tan¬ 
to  celebre,  quanto  quello  di  alcun’  altra 
divinità.  Ordinariamente  dipingevasi  al 
tutto  simiglianteaMi/ierya,  assisa  sur  una 
-  rupe,  avente  ai  piedi  de’  trofei,  la  lesta 
coperta  d’  un  elmo,  e  una  picca  in  mano. 
Alcune  volte,  in  luogo  d’ una  picca,  so¬ 
stiene  una  Vittoria,  simbolo  ben  conve¬ 
niente  di  quella  città  che  aveva  vinto  tutti 
i  popoli  della  terra  conosciuta.  Roma  vit¬ 
toriosa  è  espressa,  sur  una  medaglia. di 
Qalba.,  da  un’  Amazzone  ritta  in  piedi, 
col  piede  destro  premente  un  globo,  le¬ 
nendo  nella  mano  sinistra  uno  scettro,  e 
colla  destra  un  ramo  d’  alloro.  Roma  fe¬ 
lice,  sur  una  medaglia  di  Neroa.,  è  arma¬ 
ta  da  capo  a  piedi,  tiene  nella  sinistra  un 
timone,  simbolo  del  governo  che  eserci¬ 
tava  sull’  universo,  e  porla  colla  destra 
un  ramo  d' alloro.  Le  figure  della  dea 
Roma  spesse  volle  erano  accompagnate 
da  altri  tipi.  Tale  era  la  storia  di  Rea  Sil¬ 
via,  la  nascita  di  Romolo  e  di  Remo,  la 
loro  esposizione  sulle  rive  del  Tevere,  il 
pastore  Faustolo  che  li  nutrì,  la  lupa  che 
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li  allattò,  il  lupercale  o  la  grotta,  nella 
quale  la  lupa  ne  prese  cura. 

Roma  qualche  volta,  benché  di  rado, 
è  rappresentata  turrita  come  Cibele.  Tale 
la  si  vede  sulle  medaglie  delle  famiglie 
Calpurnia  e  Caninia,  e  su  quelle  di  alcu¬ 
ne  città  greche  ed  asiatiche.  Roma  ora 
ha  de’  montoni  e  una  capra  ai  piedi,  come 
per  esprimere,  dice  Montfaucon,  che  la 
sua  Origine  deriva  da  un  uomo  allevato 
da’  pastori,  o  per  indicare  la  sicurezza  che 
godevasi  sotto  il  suo  dominio  ;  ora  é  seduta 
sur  un  ammasso  di  armi  ammonticchiate, 
spoglie  delle  vinte  nazioni.  Una  pittura 
antica  del  palazzo  Barberini,  rappresenta 
Roma  seduta  sovra  un  trono,  con  un  el¬ 
mo  a  pennacchio,  avente  sovra  ciascuna 
spalla  un  genio  alato.  Nella  mano  destra 
tiene  uno  scettro,  a  nella  sinistra  una  Fit¬ 
toria  portante  una  bandiera,  coll’iscrizio¬ 
ne:  S.  P.  Q.  R.  A’ suoi  fianchi,  sulla 
stessa  sedia,  vedesi  un  uomo  nudo  seduto 
sovra  un  cigno,  o  papero  che  sia,  forse 
in  memoria  di  quelli  che  salvarono  il  Cam¬ 
pidoglio.  Uno  scudo  ovale  le  sta  da  un  la¬ 
to.  —  F.  tav.  i3tì  num.  3.  Due  altre 
medaglie  delle  famiglie  Aurelia  e  Corne¬ 
lia,  rappresentano  la  testa  di  Roma  con 
un  elmo  ricurvo  a  guisa  del  frigio  berret¬ 
to  ;  forse  per  indicare  l'origine  di  Roma, 
fondata,  secondo  la  comune  opinione,  da 
genti  discese  dai  Troiani. 

Le  medaglie  di  Massemio,  ra(>presen- 
tano  Roma  eterna  seduta  sovra  insegne 
militari,  armata  d’  un  elmo,  tenendo  con 
una  mano  uno  scettro,  e  coll’  altra  un 
globo  che  presenta  all’  imperatore  roro- 
nato  d’  alloro,  come  al  signore,  al  protel- 
tetore  dell’  universo,  con  questa  iscrizio¬ 
ne  :  Conservatori  urbis  aelernae. 

Le  medaglie  di  Fespasiano  ci  fanno 
vedere  Roma  coll’  elmo  in  testa,  seduta 
Sui  sette  colli,  tenendo  lo  scettro,  ed 
avente  a’suoi  piedi  il  Tevere,  sotto  la  figu¬ 
ra  d’  un  vegliardo.  — •  F.  lav.  i  5o  n.  \. 

Una  pietra  intagliata,  antica,  della  col¬ 
lezione  del  gabinetto  francese,  ci  ra[)pre- 
senta  il  genio  di  Roma  sotto  la  figura  di 
un  giovine  assiso  sulla  sedia  cnrule  postJ 
innanzi  all’  altare  di  Marte.  Da  una  mano 
tiene  il  cornucopia  ricolmo  d’ ogni  sorta 
di  beni  e  di  ricchezze,  e  coll’  altra  una 
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statua  (Iella  Vittoria,  io  atto  di  offrirla  si 
Dio  della  guerra,  come  all'  autore  della 
fortuna  di  Roma.  Con  tale  offerta,  questa 
città  riconosce  dover  essa  l’  ingrandimen¬ 
to  della  sua  potenza  e  del  suo  impero  ai 
trionfi  strepitosi  delle  vittoriose  sue  armi. 

allegoria  di  questo  monumento  votivo 
è  spiegata  eziandio  dal  motto:  Marti  vi- 
ctori.  —  TU.  Lio.  4,  c.  G. 

Sulle  medaglie  d'  Adriano.,  Roma  tie¬ 
ne  un  ramo  d'  alloro  nella  mano  sinistra, 
e  nella  destri^  la  vittoria  sur  un  globo. 

E  rappreseutata  con  un  elmo  in  un  sa¬ 
crifizio  offerto  da  Tito  (Monumenti  ine¬ 
diti,  num.  178)  ;  come  pure  in  un  basso¬ 
rilievo  del  Campidoglio  rappresentante 
Marc'  Aurelio,  cui  ella  commette  un  globo. 

In  una  medaglia  di  Probo,  Roma  è 
rappresentata  sovra  un  piedistallo  in  un 
tempio  sostenuto  da  sèi  colonne.  Avvi  la 
leggenda  ;  Romae  aetcr.  —  la  tavo¬ 
la  I  3o,  num.  2. 

La  statua  da  noi  posta  sotto  il  num.  i 
della  tavola  i3o  fa  parte  del  Museo  Pio- 
Clementino.  E  seduta  sovra  una  corazza, 
posa  la  sinistra  mano  stilla  spada,  nella 
destra  aveva  forse  una  vittoria,  ora  le  s’  è 
data  la  lancia,  arnese  proprio  d'  una  guer¬ 
riera  e  che  diede  a  suoi  cittadini  il  nome 
di  Quiriti.  Quantunque  sedente  come  con¬ 
viene  ad  una  città  e  ad  una  regina,  mostra 
pure  nell’  atteggiamento  svelto  e  vivace 
la  prontezza  dell'animo  bellicoso,  e  si 
ravvisa,  come  1’  appellò  la  poetessa  Erin- 
na,  per'  figlia  di  Marte. 

In  t.-il  guisa  si  esprime  il  chiarissimo 
Ennio  Quirino  Risconti  nelle  illuslra- 
zìnni  che  dà  di  cotesta  statua,  la  quale  ci 
sembra  sia  stata  intagliala  al  rovescio  nel 
Museo  Pio- eie  montino  edito  per  cura  «lei 
tipografo  Bettoni,  d’  onde  è  tolta  impe¬ 
rocché  ci  presenta  la  mano  destra  appog¬ 
giata  alla  spada,  e  la  sinistra  tenente  la 
vittoria. 

«  La  città  di  Smirne  in  Jon'a  fu  la 
prima  dice  Echkel.  che  rese  gli  onori  di¬ 
vini  a  Roma.  In  un'  assemblea  dei  depu¬ 
tati  di  multe  cUlà  d’  Asia,  quelli  di  Smir¬ 
ne  vaotaronsi,  in  presenza  di  Tiberio,  di 
essere  stali  i  primi  a  dedicare  un  tempio 
alla  città  di  Roma  in  una  st.igione  in  cui 
la  potenza  di  Roma,  quantunque  già  con- 
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siderevole,  non  era  perù  giunta  all'apngeo 
della  sua  gloria  ;  imperocché  sussisteva 
ancora  Cartagine,  e  I’  Asia  contava  ancora 
nel  suo  seno  dei  re  possenti.  Alcuni  anni 
dopo,  Alabanda,  città  della  Caria,  eresse 
un  tempio,  e  instituì  degli  annui  giuochi 
in  onore  di  Roma  divinizzata.  A  poco  a 
poco  questo  esempio  fu  seguito  da  altre 
città;  testimonio  ne  sono  le  infinite  meda¬ 
glie  coniale  nelle  differenti  città  dell’Asia, 
coir  iscrizione:  0EA 

»  Tuttavolta,  prosegue  il  citato  autore, 
o  non  trovo  alcun  passo  di  antico  scrit¬ 
tore,  alcun  pubblico  monumento,  col  qua¬ 
le  si^  possa  provare  che  in  tempo  della 
repubblica  o  dell’ allo  impero  Roma  sia 
stala  onorata  come  Dea  nella  stessa  cit¬ 
tà  di  Roma.  Per  verità  vedesi  la  figura 
simbolica  col  nome  di  Roma,  sovra  le 
medaglie  della  famiglia  Fusia;  ma  vi  si 
vede  eziandio  quella  dell'  Italia  col  suo 
nome.  Dopo  Nerone,  soventi  volte  si  ve¬ 
de  la  figura  di  Roma  sulle  medaglie;  ma 
non  mai  con  un  altare,  non.  mai  in  mez¬ 
zo  d’  un  tempio,  o  col  nome  espresso  di 
Dea,  e  pure  son  questi  i  veri  distintivi  di 
divinità.  Se  Augusto  permise  di  erigere 
dei  templi  in  onore  di  Roma,  questa  con¬ 
cessione  non  riguardava  che  le  provincle, 
alle  quali  s:  permetteva  questa  specie  di 
culto, affine  di  maggiormente  vincolarle  al- 
r  impero  col  sacro  nodo  della  religione. 
Adriano  fu  il  primo  che  nel  recinto  della 
città,  nel  quarto  rione,  fabbricò  e  consa¬ 
crò  un  tempio  a  Roma  ed  a  Fenere. 

R OMAHA,  epiteto  di  Giunone. 

I.  Romahe.  I  romani  del  tempo  della  repub¬ 
blica  portavano  tanto  onore  e  rispetto  alle 
donne,  eh’  era  vietato  il  dire  alcuna  pa¬ 
rola  disonesta  al  loro  cospetto.  Allorché 
le  incontravano  per  le  strade,  cedeano  ad 
esse  il  primo  posto;  il  che  veniva  osserva¬ 
to  anche  dagli  stessi  magistrati;  e  spingea- 
no  tanto  oltre  i  riguardi  di  convenienza, 
che  i  padri  aveano  cura  di  non  abbrac¬ 
ciare  le  loro  mogli  in  presenza  delle  figlie. 
I  prossimi  parenti  avevano  la  libertà  di 
dare  un  bacio  sulla  bocca  alle  loro  con¬ 
giunte,  ma  lo  facevano  all’oggetto  di  co¬ 
noscere  se  sapevano  di  vino  ;  imperocché 
era  loro  vietato  di  beverne.  Quand’  esse 
andavano  per  la  città,  d'ordinario  erano 
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vestile  di  bianco;,  ma  in  progresso  vesti¬ 
rono  indistÌDlamente  quel  colore  che  più 
loro  piaceva.  Dap[>riacipio  non  sortivano 
senza  avere  la  testa  coperta  d’  un  velo;  ma 
■quest'  uso,  dettato  dalla  virtù,  disparve 
«olla  purità  dei  cóstumik  Venivano  sem¬ 
pre  accompagnate  dalle  loro  donne,  alle 
quali,  dopo  i  dodici  Cesari,  succedettero 
gli  eunuchi  ;  e  non  vedevansi  sole  per  le 
strade,  fuorché  le  cortigiane  e  le  donne 
del  basso  popolo. 

Finché  i  Romani  condussero  un  gene¬ 
re  di  vita  semplice,  frugale;  laborioso,  le  2. 
donne,  a  loro  imitazione,  occupate  delle 
«ure  domestiche,  cui  dividevano  eziandio I 
cogli  schiavi,  fecero  consistere  la  loro  glo¬ 
ria  nel  brillare  più  pel  merito  delle  virtù, 
che  per  la  pompa  degli  adornamenti;  ma 
allorché  T  opulenza  fece  gustare  ad  esse  le 
comodità  della  vita,  lasciarono  alle  liberte 
la  cura  delle  case,  e  non  furono  occupate 
che  di  quella  di  piacere,  cura  che  aveva¬ 
no  ignorata  I5;  loro  avole,  le  quali,  rin-* 
chiuse  nell'  interno  della  loro  casa,  intera¬ 
mente  erano  consacrate  ad  utili  occupa- 
zionii  D' allora  in  poi  l’ uso  di  scegliere 
Ira  le  schiave  e  le  liberte  delle  nutrici  pei 
loro  figli,  si  fece  comune;  e  I’  idolatria 
della  propria  bellezza  la  vinse  sulP  amore 
materno.  Finalmente,  impiegarono  tutto 
ciò  ehe  l’arte  può  fornire,  per  comparire 
belle,  e  sup(>lire  a  ciò  di  Cui  la  natura  s’era 
mostrata  verso  di  esse  avara;  nò  furono 
dimenticati  ii  liscio  e  gli  ornamenti  non 
solo;  ma  tutto  ciò  che  può  insegnare  ii 
raffinamento  della  molezzu,  e  la  più  ecces¬ 
siva  voluttà. 

Per  provare  sino  a  qual  punto  le  don¬ 
ne  romane  furono  idolatre  delia  loro  bel¬ 
lezza,  basti  il  riferire  ciò  che  leggesi  in 
Dione  di  Poppea,  cortigiana,  poscia  mo¬ 
glie  di  Nerone^  la  quale  nei  suoi  viaggi 
facevasi  seguire  da  mandre  di  asine,  da 
cui  prendevasi  il  latte  per  farle  i  bagni,  af¬ 
fine  di  mantenere  la  bianchezza  e  la  dili- 
catezza  della  sua  pelle.  Le  donne  romane 
oe  erano  tanto  studiose,  che  si  servivano 
d’  una  certa  composizione,  per  mantenere 
la  freschezza  della  carnagione,  colla  quale 
facevano  un  impasto  che  si  mettevano  sul 
volto  a  guisa  di  maschera,  e  servivansi 
,  eziandio  della  biacca.  Nè  minore  era  la  cu- 
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ra  che  avevano  del  deuti,  e  l’  arte  di  so¬ 
stituirne  dei  posticci  a  quelli  che  manca¬ 
vano  era  tanto  comune,  quanto  quella  di 
fcitsi  un  sopracciglio  ben  distinto  e  di  di¬ 
pingerlo.  Gli  autori  di  qoe’ tempi  c’istru¬ 
iscono  dell’  attenzione  che  avevan  esse  di 
consultare  i  loro'  specchi  per  l’accbnciatu- 
ra,  ed  è  probabii  cosa  che  non  v’  impie¬ 
gassero  un  tempo  minore  delle  donne  del 
nostro  secolo;  ma  per  esse  era  un  atto  di 
religione  il  sacrificare  a  Venere  ed  alle 
Gra-uiet 

-  (acconciature  DELLE  imperatrici)  In 

varii  modi  inanellavano  e  accomodavano  i 
loro  capelli;  ora  li  coprivano  con  una  reti¬ 
cella,  ora  li  racchiudevano  ih  una  borsa 
che  si  serrava  intorno  alla  testa;  ora  li  ri¬ 
piegavano  per  di  dietro  in  forma  di  nodo, 
o  l’  intrecciavano  con  ilei  nastri:  avevano 
pure  gran  cura  di  lavarli  per  renderli  più 
netti  e  più  lucidi  e  adoperavano  le  essen¬ 
ze  e  i  profumi  i  più  rari.  Le  perle  e  le 
pietre  preziose  facevano  parte  dei  loro  or¬ 
namenti,  ne  formavano  degli  orecchini^  ne 
ornavano  la  loro  ‘acconciatura,  e  qualche 
volta  attortigliavano  i  loro  capelli  con  ca¬ 
tenelle  d’.oro.  Portavan  pure  monili  e 
braccialetti  di  perle  non  solo^  ma  eziandio 
di' pietre  preziose.  Un  tempo,  il  pazzo 
amore  di  quest’  ultimi  fu  portato  a  tal 
punto  che  se- ne  trovarono  pel  valore  di 
tre  milioni  a  Collia  Paolina,  che  ^grip- 
pitia  fece  morire,  pel  risenliiii'ento  d’esse¬ 
re  entrata  in  concorrenza  con  essa  per  spo¬ 
sare  r  imperatore  Claudio. 

Per  poco  che  siaosi  studiate  le  meda¬ 
glie,  si  conosce  che  ciascuna  imperatrice 
aveva  un  differente  modo  di  acconciarsi, 
sia  che  effettivamente  ciascuna  principessa 
avesse  introdotto  un  uso  particolare,  sia 
che  gli  usi  avessero  talmente  cangiato  che 
non  facessero  che  seguire  la  moda  che  tro¬ 
vavano  stabilita. 

Antonia,  per  esempio,  e  le  due  Agrip¬ 
pine  portavano  i  capelli  uniti  sulla  testa, 
attortigliati  dai  lati,  annodati  negligente¬ 
mente  per  di  dietro  con  un  certo  qual  na¬ 
stro,  o  ondeggianti  qualche  poco  sulle 
spalle. 

Domitilla  è  inanellata  davanti,  i  suoi 
capegli  sono  attortigliati  in  mezzo  alla  te¬ 
sta,  e  intrecciali  di  dietro. 
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Giulia  figlia  di  Tito,  è  inanellala  mila 
fronte,  ha  il  riinanenle  della  testa  aecon- 
ciala  a  treccie,  e  i  suoi  capelli  rialzati  fino 
alla  radice,  formano  al  di  dietro  quasi  un 
cercine. 

Piolina  e  Marciana,  sua  cognata,  co¬ 
me  pure  Matidia,  sua  nipote,  animassa- 
Tano  tutti  i  capeg'i  sull*  allo  della  testa,  e 
gli  intrecciavano  sulla  fronte  con  due  fre¬ 
gi,  i  quali  l’innalzano  al  disopra  'di  tutta 
l’ acconciatura,  finiscono  in  punta,  si  al¬ 
largano  sui  lati,  e  sono  situati  l’uno  dietro 
all’altro,  dimodoché  l’ultimo  sormonta 
quello  che  è  più  vicino  alla  fronte. 

Sabina  qualche  volta  è  acconciala  al 
modo  di  Malidia,  sua  madre;  ma  qualche 
volta  ha  le  treccie  ondeggianti  sulle  spal¬ 
le,  con  una  specie  di  punta  che  si  innalza 
qualche  poco  al  dissopra  della  fronte. 

Faustina  ha  un’  acconciatura  rotonda 
e  a  guisa  di  cercine,  i  capagli  distesi  sul¬ 
la  fronte,  attortigliati  sulla  testa,  formanti 
una  picciola  corona  in  cima,  composta  di 
capelli  intrecciati  di  perle. 

Sua  figlia  Faustina  ha  la  stessa  ac¬ 
conciatura,  eccetto  che  il  cercine  è  posto 
dietro  la  testa. 

Lungo  troppo  e  fastidioso  sarebbe,  ed 
oltrepasserebbe  i  limiti  che  ci  siamo  pre¬ 
fissi,  l’enumerare  le  ditferenti  acconciatu¬ 
re  usate  da  ciascuna  imperatrice  sino  ad 
Eudossia;  imperocché  appena  una  moda 
ha  regnato  non  più  di  dodici  o  quindici  anni 
presso  le  Romane,  sebbene  per  verità, 
la  raccolta  e  la  descrizione  di  coteste  di¬ 
verse  acconciature  non  lascerebbe  d’avere' 
il  suo  diletto  e  la  sua  utilità,  particolar¬ 
mente  pei  pittori. 

1,  Romani,  Gli  abitanti  della  città  di  Roma 
capitale  dell'  Italia.  Noi  ci  limiteremo  in 
questo  articolo  agli  oggetti  che  concerno¬ 
no  la  religione,  i  costumi  e  gli  usi  dei 
Romani.  Per  ciò  che  riguarda  le  civili  isti¬ 
tuzioni  di  questo  popolo  re,  crediamo 
averne  detto  abbastanza  nei  differenti  ar¬ 
ticoli,  sparsi  in  questo  dizionario,  sulle 
varie  magistrature.  La  storia  politica  dei 
Romani  è  abbastanza  conosciuta;  ma  1’  i- 
sloria  privata  non  lo  sarebbe  mai  troppo 
per  l’ intelligenza  delle  opere  d’  ogni  ge¬ 
nere,  di  cui  andiamo  debitori  a  cotesto 
popolo. 
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I  Romani  credevano  che  Romolo,  il 
fondatore  della  loro  città,  fosse  figlio  di 
Marie,  che  discendesse  per  parte  di  ma¬ 
dre  da  Enea  figlio  d’  Anchise  e  di  Eve¬ 
rtere,  secondo  la  favola,  e  che  fosse  stato 
nutrito  da  una  lupa.  A  Roma  vedesi  tut¬ 
tora  un  monumento  di  rame  che  rappre¬ 
senta  una  lupa  allattante  Romolo  e  Remo 
suo  fratello  gemello,  e  sostiensi  l’opinione 
che  cotesto  monumento  sia  quello  stesso, 
di  cui  parla  Cicerone  nelle  sue  Catilina¬ 
rie.  —  Dionys.  Ilalic.  1.  i,  c,  70  e  71.— 
Tit.  Liv.  lib.  1,  c.  5  e  ^.—-Firg  Mneid. 
l.  1,0.  Sai. — Aurel.F'icl.  c.  2. — Fior, 
l.  i,c.  I.  —  Eitlrop.  l.  I,  0.  4.  —  Just, 
l.  43-  —  E'.  Romolo. 

I  Romani  riconoscevano  un’infinità  di 
numi,  e  li  divisero  in  grandi  o  maggiori, 
Pii  majoritm  gentium,  e  in  piccoli  o  mi¬ 
nori,  Pii  minorum  gentium.  Fra  i  grandi, 
eranvene  dodici  che  chiamavano  Consen- 
tes,  ed  otto  che  chiamavan  Selecti.  Gli 
dei  minori  erano  quelli  del  paese,  chiamati 
Indigetes,  gli  dei  Seniones,  e  i  Semidei  q 
eroi  deificati,  —  Cic.  Tuscul.  l. 

i,c.  3. — Plin.  l,  2,  c.  7.  Juven.  Sai. 

I  3,  V.  46. 

Marte,  F està,  Giano,  e  Giove  erano 
i  numi  i  più  veneiaii  dai  Romani,  e  i  pri¬ 
mi  ai  quali  innalzassero  dei  templi. — Tit, 
Liv.  l.  1,  c.  IO,  20,  'h\.-—Pionys.  Ualic. 

1.  2,  c.  5o. — Firg.  .SEneid.  ì.  n,v.  296. — 
Fiutare,  in  Rom.  e  in  Num. — Calo.  Pe 
re  Rust.  num.  1 33. 

■  I  Romani  onoravano  Giano,  come  il 
dio  dell’anno.  Cicerone  deriva  il  nome  di 
questo  Dio  da  Eanus,  ab  Eando,  allu¬ 
dendo  al  tempo  che  mai  non  si  ferma. 
Orazio  lo  chiama  il  padre  del  mattino. 
Dal  nome  di  -Giano  deriva  il  proprio  il 
mese  di  Gennaio,  il  primo  dell’anno.  I  Ro¬ 
mani  solevano,  nel  primo  giorno  di  que¬ 
sto  mese,  rendersi  visita  e  mandarsi  vi¬ 
cendevolmente  alcuni  doni,  costume  che 
sussiste  tuttora  fra  noi;  e  chiamavano  co¬ 
testi  doni  strenue,  da  cui  deriva  la  nostra 
perula  strenne.  —  Cic.  de  Nat.  Peor.  l. 

2,  c.  27.  —  Ovid.  Fast.  l.  I.  V.  17,’ 65. 
Hor.  Sai.  l.  2,  Sat.  6,  v.  20. — Farr.  Pe 
Ling.  Lat.  l.  5,  c.  4-  —  Festus.  de  F. 

•  Signif.  verb.  Strenue. 

Oltre  gli  dei  comuni  a  tutti  gli  uomini, 
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i  Romani  ne  onoravano  uno  sotto  il  nome 
di  Genio,  che  credevano  particolare  a 
ciascun  d’  essi.  Questo  dio  era  in  tanta  ve¬ 
nerazione,  che  quaudo  sollecitavasi  calda¬ 
mente  .qualcuno,  pregavasi  pel  Genio  suo 
particolare,  e  quando  volevasi  affermare 
qualche  cosa,  giuravasi  [)el  proprio  genio 
o  per  quello  del  proprio  signore.  I  Roma¬ 
ni  chiamavano  Giunoni  i  geni!  delle  don¬ 
ne;  e  credevano  che  l’unica  occupazione 
del  Genio  fosse  quella  di  vegliare  alla  con¬ 
servazione  di  ciascun  indivìduo.  In  pro¬ 
gresso,  veggondo  che  gli  uomini  facevano 
più  male  che  bene,  e  adoperavano  essi 
stessi  alla  propria  infelicità,  si  ammisero  due 
Genti,  1’  uno  che  portava  al  male,  e  1’  al¬ 
tro  al  bene.  I  Romani  rappresentavano  il 
buon  Genio  sotto  la  6gura  di  un  serpen¬ 
te,  qualche  volta  sotto  quella  di  un  fan¬ 
ciullo  alato,  e  qualche  volta  eziandio  sot¬ 
to  i  lineamenii  d’  un  vegliardo  — 
j^neid.  l.  7,  v.  i3ff. — Servitis  ad  f^irg- 
JEneid.  l.  6,  v,  74^;  l-  12,  v.  558. — Hor. 
Epist.  i,  Epis\.l.  7^0.  Ep.  2, 

V.  188.  —  Tibidl.  l.  4?  Eleg.  i3,  v 
i5.  —  Juven.  Sai.  2,  v.  98.  —  Pelron. 
c.  25. 

1  Romani  avevano  delle  divinità  allego¬ 
riche  che  portavano  il  nome  delle  virtù, 
delle  affezioni  dell’anima,  e  altre  simili  co¬ 
se  concernenti  i  costumi.  La  facoltà  del- 
I’ anima,  che  chiamasi  intelletto,  aveva  un 
tempio  nel  Campidoglio  sotto  il  nome  di 
Mente.  La  Virtù  e  YOnore  avevano  i  lo¬ 
ro  templi  fuori  della  città,  costruiti  In  tal 
guisa  che,  per  entrare  nel  tempio  dell’  0~ 
nore,  era  d’uopo  passare  per  quello  della 
Virtù.  La  Pietà,  la  PiidLcitia,  il  Riposo, 
la  Speranza,  la  Libertà,  e  la  Concordia, 
avevano  il  loro  tempio  :  .la  sola  Concordia 
ne  uvea  cinque  nella  città  di  Roma. — Cic. 
de  Nat.  Deor  ì.  2,  c.  23  e  3i. —  Ooid. 
Fast.  l.  6,  V.  9 1;  24  >  fi  6iy,—  Plin.  l.  7, 
c.  36;  l.  37,  c.  10. — ‘Serwus,  ad  Virg. 
yEneid.  l.  9,  v.  654* 

1  Romani  spinsero  tant’  oltre  la  super¬ 
stizione  e  la  follia  da  rendere  gli  onori  re¬ 
ligiosi,  ed  innalzare  dei  templi  ai  Yizli,  e 
a  ciò  che  poteva  lor  nuocere,  come  alla 
V olultà,  al  Timore,  al  Pallore,  alla  Feb¬ 
bre. —  TU.  Liv.  l.  I,  c.  27. —  Cic.  de  Nat. 
Deor.  l.  3,  c.  2  5. — Val,  Mas.  l.  3.  c. 
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^.——S.Aug.  de  Civ.  Dei,ì.^,c.  2,c.  i5 
e  23;  l.  6,  c.  10. 

Distinguevansi  a  Roma  diversi  ordini  sa¬ 
cerdotali.  Gli  uni  non  erano  addetti  ad  al¬ 
cun  Dio  in  particolare;  ma  potevano  of¬ 
frire  sacrìffzii  a  tutti  i  Numi  indistinta¬ 
mente;  gli  altri  avevano  le  loro  particolar 
Divinità.  Contavansi  fra  i  primi,  i  Ponte- 
Jici,  gli  Auguri,  gli  Aruspici,  i  Quindece- 
oiri,  i  Settemviri,  i  Pedali  e  i  Curiont. 
I  sacerdoti  addetti  a  Dei  particolari  erano- 
i  Plannni,  i  Salii,  i  Lupercit,\  Pinarrii,  i 
Potidi,  i  Galli  e  le  Vestali. 

I  sacerdoti  avevano  dei  ministri  per  ser¬ 
virli  nei  sacriBcii.  Quelli  che  chiainavansii 
Camini,  erano  giovinetti  e  donzelle  nati 
da  parenti  liberi.  I  sacerdoti  che  non  avea- 
no  figli,  erano  obbligali  di  prendere  dei 
giovinetti:  coloro  che  ne  avevano,  doveva¬ 
no  dare  ad  essi  la  preferenza.  I  fanciulli 
non  potevano  far  l’  officio  di  CamilU  che 
fino  all’  età  della  pubertà,  le  donzelle  con¬ 
tinuavano  sino  ache  si  maritassero. — Dio- 
nys.  Halle,  l.  2,  c.  1  2. — Macroh.  Sat. 
l.  i,  c.  8,-  /.  3,  c.  8. — Servius,  ad  Virg. 
^neid.  l.  Il,  0.  545 — Vander  Meulen 
de  Die  mundi,  dissert.  l.  1. 

I  Romani  denotavano  i  luoghi  destina¬ 
ti  al  culto  degli  dei,  sotto  i  nomi  di  Tem- 
plam,  Panum,  Sacellum,  Lucus,  Delu- 
br  um,  jEdes  Sacra  eie.  W  Templum  era 
un  edificio  destinato  al  culto  di  qualche 
Dio,  e  consacrato  dagli  Auguri',  e  non 
differiva  dall’ ./Eries  Sacra  che  in  quanto 
non  era  questa  consacrata  dagli  Auguri, 
Davasi  il  nome  di  Panimi  a  qualunque 
edificio  consacrato  dai  Pontefici.  Il  Sacel¬ 
lum  altro  non  era  che  un  luogo  consacra¬ 
to  e  circondato  soltanto  da  un  muro  sen¬ 
za  tetto;  e  sotto  questo  nome  denotavansi 
eziandio  le  cappelle  o  piccoli  templi.  Il 
Lucus  era  una  foresta  o  bosco  consacra¬ 
to  a  qualche  Dio.  Il  Delubrum  era  un  luo¬ 
go  in  cui  collocavasi  la  statua  di  uno  o  più 
dei;  o  secondo  1’  opinione  di  alcuni  auto¬ 
ri,  una  fontana  collocata  innanzi  al  tempio 
nella  quale  lavorasi  (  Deluebant  )  prima 
d’  entrar  nel  tempio.  Ma  secondo  V arro- 
ne,  questa  parola  indica  qualunque  luogo 
sacro. — Hom.  Iliad.  /.  2,  v.  5o6. — -V ar¬ 
ra,  de  ling.  lat.  l.  5. — Juven.  Sat.  io,v. 
69. — Macrob.  Sat.  l.  2,  c.  4-  —  Ascon. 
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ad  Divin.  —  Cic.  in  Ferr.  c.  i  —  Ser- 
vius  in  l.  1.  jEn.  V.  nò. 

Il  culto  degli  Dei  consistevo  nelle 
bliche  e  particolari- preghiere,  nei  sacrifizii 
e  nell’  adorazione  dei  Numi.  Quelli  che 
pregavano,  stavano  in  piedi,  coll»  testa  ve¬ 
lata,  affine  di  non  essere  turbati  da  qual¬ 
che  faccia  nemicò,  come  dice  Firgitio,  e 
perchè  Io  s[>irilo  fosse  più  raccolto  nelle 
preghiere.  In  quelle  che  erano  pubbliche, 
erari  un  sacerdote,  il  quale  con  un  libro 
in  mano  pronunciava  distintamente  le  ora¬ 
zioni,  affinchè  si  facessero  nelle  regole 
prefisse.  Adoravansi  i  Numi,  sia  col  ab¬ 
bracciare  rispettosamente  le  ginocchia  del¬ 
le  loro  statue,  imperocché  gli  antichi  ri¬ 
guardavano  le  ginocchia  come  la  sede  del¬ 
la  misericordia:  sia  col  portare,  innanzi 
alle  statue,  la  mano  alla  bocca,  ad  ora, 
dalla  qual  cosa  pro[)riamente  deriva  la 
parola  di  adorazione. — Firg.  JEueid.  l. 
3,  i>.  407  —  Plin.  l.  28,0.  2.—^Juven. 
Sat.  6,  V.  Sgo;  Sai.  i3.  v.  79.  —  Ovid. 
Fast.  l.  3,0.  283. — Fiutare. in  Niima, — 
Servius  ad  jEneid.  l.  3,  0.  607. 

1  Romani  credevano  che  gli  Dei  venis¬ 
sero  ad  abitare  le  loro  statue,  qiiand’  era¬ 
no  consacrate  con  tutte  le  volute  cerimo¬ 
nie  In  questa  opinione,  davan  essi  alle 
statue  i  numi  delle  divinit.à  che  rappre¬ 
sentavano,  ed  erano  persuasi  che  gli  Dei 
abitavano  nei  templi.  Stropicciar  ano  ezian¬ 
dio,  per  divozione,  coteste  statue  con  dei 
profumi,' e  le  lavavano,  in  certi  tempi,  con 
acqua  lustrale. —  Tit.  Liv.  l.  2^,  c.  16;  l. 
29,  c.  1 1. — Arnob.  adv.  Gentes  l.  6. — 
'I .bui.  l,  2,  Eh  -i,  V.  7. — Lucan.  l.  1,0. 
600. 

I  Romani  facevano  differenza  fra  a;aj 
esaltare.  W  ara  era  l' altare  in  cui  sii 
facevano  la  preghiera  e  le  libazioni.  Quel-j 
li  che  pregavano,  toccavano  cotesto  alta¬ 
re,  come  coloro  che  prestavano  giura 
mento,  dal  che  è  derivalo  al  giuramento 
.stesso  il  nome  il’  ara.  L’  altare  era  più 
basso,  vi  si  abbruciavano  le  vittime,  ed 
era  consacrato  agli  Dei  del  cielo,  dice  Ser 
via,  mentre  1’  ara  era  consacrata  agli  Dei 
della  terra,  e  del  Tartaro.  —  Propert. 
l.  I,  cleg.  4,  23;  /.  2,  cleg.  2,  v.  Sg  ; 

eleg.  23,  V.  7,  /.  3;  eleg.  8,  v.  19;  elvg. 
19,  V.  i5,  Z.  4  ;  eleg.  4,  V.  44  ;  eleg.  9. 
Diz  iUit.  Fot.  IX. 
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0.  56,  67,  68;  eleg.  10,  0.  48.  — ■  Ovid. 
Met.  l.  5,  V.  io3  ;  l.  7,  v.  1 58  ;  /.  1  2,  v. 
258;  ex  Ponto  /-,  2;  eleg.  3,  v.-  99.  — 
Firg.  Ecl.  I,  V.  44  ; 

8,  V.  64-1  74  c  io5.  —  Georg.  1.  2,  v. 
193;  /.  3,  0.4 86  e  49‘>-  —  yEneid.  l.  2, 
V.  202,  223,  4^5,  663,  /.  3,  V.  2Ò, 
279;  etc.  Serv.  ad  Firg.  Ecl  5,  v.  65. 

I  Romani  dividevano  i  giorni  e  le  notti 
come  i  moderni.  Dopo  la  mezza  notte, 
media  nox,  veniva  il  canto  del  gallo, 
gallicinium,  quindi  il  tempo  il  [>iù  tran¬ 
quillo  della  notte,  conticinium,  poscia  il 
primo  albóre,  dilucultim,  ed  il  mattino, 
mane,  che  durava  fino  al  mezzo  giorno. 
Diqio  il  mezzodì  veniva  mcridiei  incli- 
natio,  che  noi  chiamiamo  il  vespro,  o 
volgarmente  il  dopo-pranzo  ;  poscia  il  so 
lis  occasus,  il  tramontare  del  sole,  quin¬ 
di  la  ser»,  vesper,  il  crepuscolo,  crepa- 
scidiim,  il  tempo  in  cui  si  corica,  concu- 
bium  •,  c  quello  che  si  avvicina  alla  mezza 
notte,  nox  intempesta.  —  Plaut.  in 
Asia.  act.  3,  se.  .3,  V.  gS  ;  in  Amphitr. 
act.  2.  V.  io5;  in  Triti,  act.  4,  se.  2, 
«j.  44-  —  Firg.  Ecl.  6,  V.  86.  —  Geor. 
l.  i,  V.  25i  ;  /.  3,  V.  336.  —  Propert. 
l.  4,  eleg.  3,  0.  29.  —  Ovid.  Fast.  l.  4, 
V..735  ;  /.  5,  V.  i63  e  —  Mei.  l.  i. 
v.  219;/.  II.  V.  596  ;  /.  1 4,  122; 

/.  i5,  ZI.  65i. 

Fra  i  giorni,  alcuni  chiamavansi  /isti, 
altri  projesti.  I  primi  erano  consacrali 
agli  Dei,  sia  per  far  de’  sacrificii,  sia  per 
celebrare  de’ giuochi  in  loro  onore.  Que¬ 
sti  giorni  di  festa,  chiamavansi  Jeries.  Si 
dicevano  profesli  quelli  in  cui  era  per¬ 
messo  di  attendere  alle  bisogne  sì  pub¬ 
bliche  che  particolari.  Dividevansi  pur 
anche  in  fasti  e  nej'asti.  I  fasti  erano 
quelli  in  cui  il  pretore  poteva  pronuncia¬ 
re  le  tre  parole  :  do,  dico,  addico,  che 
racchiudevano  tutta  la  sua  giurisdizione, 
vale  a  dire,  quelli  in  cui  gli  er»  permesso 
di  amministrare  la  giustizia.  I  nej’asti  ete.- 
no  quei  giorni  io  cui  non  poteva  eser¬ 
citare  le  sue  funzioni;  come  le  ferie, 
e  i  giorni  della  vendemmia  e  del  ricolto. 
Nefasti  chiamavansi  eziandio  i  giorni  ri¬ 
putati  di  cattivo  presagio,  durante  i  quali 
si  avea  cura  di  n'on  intraprendere  cose 
d’ importanza,  per  rapporto  dì  qualche 

70 


554  ROM 

disgrazia  accaduta  in  sioiil  giorno,  come 
quello  della  battaglia  à’  Alila.  —  Ovid. 
Fast.  l.  ij  V.  47-  — ■  Plaul.  in  Capi. 
aCt.  i,  se.  i,t).  Io.  —  Cic.  ad  Altic. 
l.  7,  c.  12.  —  Aul.  Geli.  l.  4>  c.  9.  — 
Hor.  Carni,  l.  i,  Od.  56,  v.  35,  l.  1  \ 
Od.  i5,d.  I. — Macrob.  l.  1,  Sat.  c.  16. 

Gli  spettacoli  ed  i  giuochi  facevano 
parte  della  religione  presso  i  Romani. — 
F.  Giuochi. 

Negli  articoli  Sponsalizie,  Pasto,  Fc- 
KBBALi,  i  nostri  lettori  potranno  vedere 
quali  cerimonie  e  quali  usi  osservavano 
i  Romani  nei  matrimonii,  nei  banchetti, 
e  verso  i  moribondi  e  gli  estinti. 

La  parola Jdmilia,  presso  i  Romani, 
usavasi  in  vari!  significati,  ed  esprime- 
vasi  in  diverse  maniere.  Per  indicare  la 
famiglia  o  la  stirpe  di  un  tale,  servivan- 
si  della  parola  gens,  e  allorché  per  fa¬ 
miglia  intendevano  il  padre,  la  madre,  i 
figli  e  gli  schiavi,  servivansi  della  parola 
J'amiglia.  Chiamavano  uomo  nuovo  quel¬ 
lo  che  il  primo  di  sua  famiglia  era  giun¬ 
to  alle  cariche  ed  agli  onori.  —  Cic.  prò 
Cluent.  c.  5o.  —  Festus  de  Ferb.  Si- 
gnif'.  —  Rosili.  Ant.  Rom.  l.  8. 

I  Romani  avevano  molti  nomi,  ordi¬ 
nariamente  tre  e  qualche  volta  quattro.! 
Il  primo  era  il  prenome,  che  serviva  a 
distinguere  una  persona  da  un’  altra  del¬ 
la  stessa  famiglia.  11  secondo  era  il  nome 
proprio,  che  indicava  il  lignaggio.  Il  ter¬ 
zo  era  il  soprannome  che  indicava  la  fa¬ 
miglia  ;  e  il  quarto  era  un  altro  sopran¬ 
nome  che  davasi,  sia  a  cagione  di  qual¬ 
che  bella  azione,  sia  per  esser  caduto  in 
qualche  errore,  .sia  a  cagione  di  qualche 
vizio  o  difetto,  fisico.  —  Festus,  de 
F erb.  signif.  —  Car.  Sigón.  de  No- 
min.  Rom. 

A  Roma  non  eravi  matrimonio,  pro¬ 
priamente  parlando,  fra  gli  schiavi,  la  cui 
unione  colle  donne  chiamavasi  contuber- 
nium  j  e  in  luogo  di  chiamare  marito  e 
moglie  quelli  che  si  univano,  li  appella¬ 
vano  contubernales.  Gli  schiavi,  i  quali 
erano  nati  in  casa  del  padr.one,  chiama- 
vansl  vernae  o  oernaculit,  ed  erano  or¬ 
dinariamente  più  arditi  e  meglio  trattali 
di  quelli  che  erano  stali  fatti  schiavi  in 
guerra,  ed  erano  stati  venduti  ;  imperoc-j 
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che  il  padre  poteva  vendere  il  proprio 
figlio  ;  la  qual  cosa  fu  col  tempo  abolita. 
Gii  schiavi  erano  messi  in  libertà  colla 
manumissione.  L’ àifrancato  chiamavasi 
libertus,  per  rapporto  al  suo  signore,  e 
rispetto  a  tutt’  altri  libertinus.  Gli  schia¬ 
vi  che  si  mettevano  in  libertà,  sì  faceva¬ 
no  radere  la  testa,  e  ricevevano  un  cer¬ 
to  berretto  o  cappello,  chiamalo  pileus, 
che  era  il  distintivo  della  loro  libertà. 
—  Plaut.  in  Ampli,  aci.  i,  seenne  i, 
V.  3o6.  —  Persius,  sai.  5,  v.  82.  — 
Senec.  Ep.  47-  —  Laurent.  F alla,  l.  4, 
c.  I.  —  Rosin.  l.  I,  e.  20.  —  Spanh. 
ad  Cali.  Hymm.  in  Pallad.  v.  24. 

Presso  i  Romani,  la  potestà  paterna 
era  illimitata.  Per  una  legge  di  Romolo, 
confermato  da  Numa,  un  padre  aveva  il 
diritto  di  vendere  il  proprio  figlio,  ed  an¬ 
che  di  levargli  la  vita,  senz’  essere  sog¬ 
getto  alla  legge  contro  i  parricidi  e  gli 
assassini.  Per  lo  contrario,  le  madri  non 
aveano  alcuna  autorità  sui  figli,  e  la  mi- 
gliór  ragione  che  se  ne  possa  addurre  si 
è,  che  elleno  ordinariamente  hanno  trop¬ 
pa  indulgenza  per  la  loro  prole.  —  Dio- 
nys.  Ilalic.  l.  2,  c.  27.  —  Terent.  in 
Heaut.  act.  5,  se.  2,  v.  38.  —  Senec. 
de  ReneJ.  l.  3  ;  c.  2. 

Il  culto  di  Adone  era  penetrato  in  co- 
testa  città,  e  Fcnere  vi  aveva  un  tempio, 
in  cui  veniva  onorala  unitamente  ad  A- 
done  alla  foggia  Assilla.  Le  cortigiane 
avevano  l’  uso  di  recarvisi,  e  quelli  che 
ne  ricercavano  i  favori,  dirigevausi  a  quel 
tempio. 

In  quello  della  Felicità  innalzato  nel 
secondo  quartiere  di  Roma,  sul  terreno 
della  curia  Ostilia,  eravi  una  statua  di 
F enere  in  bronzo,  fatta  da  Prassitele, 
che  ripulavasi  tanto  perfetta  quanto  quel¬ 
la  di  marmo  che  era  a  Gnido.  Cotesta 
statua  perì  nell’  incendio  del  tempio,  sot¬ 
to  r  impero  di-  Claudio. 

2.  Romani  (Giuochi),  altrimenti  chiamali  i 
grandi  giuochi,  perchè  erano  i  più  cele¬ 
bri  di  tutti,  e  furono  istituiti  da  Tarqui- 
nio  Prisco.  Celebravansi  in  onore  di 
Giove,  di  Giunone  e  di  Minerva  -,  co¬ 
minciavano  costantemente  il  4  settembre, 
e  duravano  4  giorni,  a’  tempi  di  Cicero¬ 
ne.  Col  lasso  del  tempo  ne  fu  aumentata 


ROM 

la  durata,  come  quella  della  maggior  par-l 
te  dei  giuochi  pubblici,  allorché  gli  im¬ 
peratori  si  furoQo  impadroniti  del  diritto 
di  farli  rappresentare.  Cotesti  giuochi  al¬ 
cuna  volta  erano  scenici.  ^  Tit.  Liv. 
5i,  cap.  4- 

I .  Romano,  figlio  d’  Vlisse  e  di  Circe.  — - 
Pilli. 

a. - -,  officiale  al  servizio  di  Teodosio. 

3.  - ,  officiale  avvelenato  da  Nerone. 

4.  - ,  figlio  di  Costante. 

I .  Rombo,  Rhombiis,  istromento  dei  maghi 
greci,  di  cui  parlano  Propenio,  Ovidio 
e  Marziale  (l.  2,  Fas.  21  e  Amor.  l.  i, 
Eleg.  8,  e  lib.  9,  Epig.  3o).  Teocrito  e 
Luciano  dicono  ch’era  di  rainej  e  Ovidio 
vuol  far  credere  che  si  facesse  girare  me¬ 
diante  delle  coreggia  intrecciate,  con  cui  si 
circondava.  E  questo  lo  stesso  istromento 
che  Orazio  indica  colla  parola  turbo 
(Ode  12,  lib.  5),  e  raccomanda  di  farlo 
girare  nel  verso  opposto,  onde  corregge¬ 
re  i  cattivi  effetti  che  aveva  prodotti,  gi¬ 
randolo  nel  suo  lato  naturale,  citumque 
retro  solve  turbinem. 

E  d’  uopo  sapere  che  cotesto  istro¬ 
mento  era  una  specie  di  trottola  di  me¬ 
tallo  o  di  legno,  di  cui  si  servivano  i 
pretesi  stregoni  nei  loro  sortilegi,  circon¬ 
dandola  di  beiulelle,  e  facendola  girare, 
dicendo  che  il  movimento  di  cotesta  trot¬ 
tola  magica  aveva  la  virtù  d’  infondere 
negli  uomini  quegli  afl’etti  e  quei  mo¬ 
vimenti  che  SI  volevano  ad  essi  inspi¬ 
rare. 

Teocrito,  nel  secondo  Idillio,  dice  :  In 
quel  modo  eli  io  faccio  girare  questa 
trottola,  pop0oi,  nel  nome  di  enere, 
possa  il  mio  amante  giungere  alla  mia 
porla.  Allorché  si  era  fatto  girare  cotesta 
trottola  in,  un  dato  verso,  se  volevasi  cor¬ 
reggere  1’  effetto  che  poteva  aver  cagio¬ 
nato,  e  fargliene  produi  re  uno  contrario 
circondavasi  colla  coreggia  nel  lato  in¬ 
verso,  e  le  si  faceva  descrivere  un  circolo 
opposto  a  quello  che  aveva  percorso. 
■  Gli  amanti  sfortunati  la  facevano  girare, 
dirigendo  a  Nemesi  delle  im^irecazioni 
contro  l’oggetto  del  loro  amore,  dal  quale 
erano  disprezzati. 

2.  - ,  Pesce  grandemente  stimalo  dai 

Romani.  Il  migliore  prendevasi  nell’Adria- 
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tico.  Molto  tardi  perù  fece  parte  dei  loro 
banchetti  : 

Tulus  erat  Rhombus, 

dice  Orazio.  Un  certo  Sempronio,  a  un 
Rifa  Ratilio,  pretore,  fu  il  primo  che 
lo  fece  conoscere  : 

Donec  nos  auctor  docuit  praetorius. 

Giovenale  parla  d’  un  rombo  enorme  che 
fu  preso  a’  tempi  di  Domiziano  (Sai.  4). 

Incidit  Adriaci  spatium  admirab'ile  rhombi  ; 

e  per  il  quale  si  dovette  fare  un  piatto 
apposito,  onde  imbandirlo  intero  alla  ta¬ 
vola  del  principe! 

3. - ,  (Mil.  Ind.).  Gli  Indiani  che  non 

addottane  che  otto  rombi  di  venti,  met¬ 
tono  in  ciascuno  un  semidio  che  Brama 
vi  ha  posto  per  vegliare  al  bene  generale 
deir  universo.  Nell’  uno  v'  ha  il  dio  della 
pioggia;  nell’  altro  il  dio  dei  venti;  in  un 
terzo  il  dio  del  fuoco,  c  così  degli  altri 
che  si  chiamano  gli  otto  custodi.  —  Let¬ 
tere  edificanti  e  curiose.  —  Racc.  io, 
pag.  IO. 

Rome,  papiih  a  dire  la  forza,  dea  alle¬ 
gorica,  non  si  è  Conosciuta  che  per  un'o¬ 
de  in  versi  saffici  di  filclinno.  L’ illustre 
compalriotta  di  Saffo  qualifica  la  sua  dea 
per  figlia  di  Marte,  regina  dai  pensieri 
bellicosi,  abitatrice  d’  Olimpo:  una  mitra 
d’  oro  corona  la  sua  testa  ;  la  Parca  le  ha 
dato  la  gloria,  l’ impero.  Le  redini  che 
tiene  in  mano  padroneggiano  la  terra,  il 
‘mare.  Ella  dirige  il  timone  degli  "Stati.  Il 
tempo,  cotesto  grande  modificatore  delle 
cose  umane,  non  muta  il  vento  prospero 
della  sua  grandezza.  Dal  suo  fianco  na¬ 
scono  migliaia  d’  eroi,  ed  é  mercè  sua  se 
si  raccolgono  i  prodotti  dei  pingui  colti. 
—  Queste  magnifiche  espressioni,  queste 
ricche  imagini  possono  ugualmente  ap¬ 
plicarsi  a  Rome  ed  a  Roma  che  in  greco 
non  formano  che  una  medesima  parola. 
Non  ha  guari  ancora  si  si  limbiccava  il  cer¬ 
vello  per  sapere  a  quale  delle  due  dee  era 
indirizzato  P  inno  di  cui  si  è  fatta  testé 
,  P  analisi.  Niun  dubbio  che  non  sia  stato 
indirizzato  a  Roma,  ma  con  P  Intenzione 
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formale  (l'apjilicoilo  ed  alla  metr(j[)oli  del  j 
moado  ed  alla  deità  allegorica.  È  quindi  | 
fliiaro  che  tale  inno  non  risale,  come  si  I 
'credeva  prima  di  ff^elcker  f de  Erinnaì 
et  Corinna  peetriis,  ecc,^  in  MelelemataA 
ecc.,  di  Fed.  Creu^er,  seconda  parte),  | 
nel  si-sto  secolo  avanti  G.  C.  A  torto 
,  dunque  Stobeo  ce  lo  ha  conservalo  sotto 
il  nome  di  Erinna^  contemporanea  e  di¬ 
scepola  di  Sajffa.  E  lo  stesso  Welcker  che 
ci  lia  fatto  conoscere  il  vero  autore  di  ta¬ 
le  prezioso  resto  dell’  antichità. 

Komee,  feste  della  città  di  Roma  divinizzata. 

RoMiLiA  (legge)  che  proibiva  a  tutt’  altri 
che  ai  senatori  ed  ai  magistrali  di  inge¬ 
rirsi  nei  sacriGcii. 

Romo,  Romds.  Roma  personificai!),  appari¬ 
sce  a  vicenda  come  fon  latore  o  come  avo 
dei  fondatori  di  Ruma.  Noi  lo  troviamo  : 

I.  Nella  famiglia  d’  Enea; 

I.  6glio  à'  Enea  (e  di  Lavinia?  ’ó]- 
Iri  lo  fanno  nascere  avanti  la  rovi^ 
na  diTroia,  e  gli  danno  3  fratelli); 

1.  e  5.  figlio  d’  una  figlia  anonima  di 
Enea^  figlio  d’  Ascanio  che  è  figlio 
di  Enea,. 

4-  figlio  d’  Alba^  figlia  di  Romolo, 
figlio  d’  Enea. 

II.  Nella  famiglia  di  Latino: 

5.  figlio  di  Latino  ; 

6.  tìglio  lì”  Italo  e  dì''  Elettra,  figlia 
di  Latino. 

III.  Nella  famiglia  d’  Ulisse  : 

7.  figlio  d’  Ulisse  (e  di  Circe.’ chia¬ 
masi  allora  Romolo  o'  Romo  indiffe¬ 
rentemente). 

8.  figlio  d’uu  Latino  figlio  di  Tele-, 
maco. 

IV.  Fuori  di  queste  tre  famiglie: 

9  figlio  d’  Eniazione  ,• 

I  o.  figlio  di  GioOe. . 

Nulla  è  meno  certo  della  data  volgare 
dell»  fondazione  di  Roma,  e  della  filiazio¬ 
ne  stabilita  tra  essa  ed  Alba.  La  classifi- 
lazione  qui  ammessa  metterà  sulla  via  di 
qualche  raflVonlamento.  Del  rimanente, 
si  confronti  Roma,  Remo,  Romolo  e  so¬ 
prattutto  r  art.  Enea.  Niebuhr  (Storia 
Romana)  si  è  esteso  su  tale  soggetto. 

Romoi.o,  la  cui  origine  è  molto  incerta,  fu 
creduto  figlio  di  Marte  e  della  vestale 
Rea  Siloia.  Abbiamo  veduto  all’  articolo 
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Remo  ciò  che  fu  detto  della  sua  nascita  e 
delle  sue  prime  avventure.  Rimasto  solo 
signore  di  Roma,  dopo  il  fratricidio,  ra¬ 
dunò  il  popolo  affine  di  stabilire  una 
forma  di  governo,  e  d’  unanime  consen¬ 
so  fu  proclamato  re.  Onde  aumentare  il 
numero  degli  abitanti  della  sua  nuora 
città,  aprì  un  asilo,  fra  il  monte  Palatino 
e  il  Campidoglio,  agli  schiavi  fuggitivi,  ai 
masnadieri  e  a  tutti  quelli  che  per  debiti 
erano  obbligati  a  fuggire  dalla  loro  patria 
Questa  truppa  di  avventuiieri,  disprezza- 
’ta  da  tutti  i  popoli  vicini,  non  avrebbe 
potuto  moltiplicarsi,  se  Romolo  non  aves¬ 
se  ricorso  all’  artificio  per  rapire  le  figlie 
dei  Sabini,  che  fece  sposare  ai  novelli 
suoi  sudditi.  I  Sabini,  sensibili  a  un  tale 
affronto,  spedirono  ambasciatori  per  ci¬ 
tarlo  a  restituire  le  donne  rapite,  pro¬ 
mettendo  che  gli  sarebbero  rimandate,  se 
le  dimandasse  in  matrimonio,  come  le 
regole  del  pudore  esigevano.  Romolo  ri¬ 
spose  che  non  poteva  acconsentire  a  co- 
testa  resliluzione,  [ìrotestando  che  beo 
lungi  d’  aver  avuto  I’  intenzione  di  far 
loro  un  oltraggio,  anzi  altro  non  erasi 
proposto  che  di  meritarsi  la  loro  amici¬ 
zia,  stringendo  alleanza  con  essi.  Il  paese 
dei  Sabini  era  diviso  in  molti  piccoli  Sta¬ 
li,  ciascuno  de’  quali  aveva  il  suo  capo  o 
re,  tutti  indipendenti  I’  uno  dall’  altro. 
Aerante,  uno  di  cotesti  piccoli  re,  fu  il 
primo  a  dichiarare  la  guerra  ai  Romani, 
e  fu  atterrato  da  Romolo,  da  lui  sfidato 
a  singolare  len-zone.  I  Fidenati,  i  Crustu- 
mini  e  gli  Antemuati  si  armarono  per 
vendicare  la  sua  morte,  e  furono  intiera¬ 
mente  disfatti.  Altri  S.dvini,  sotto  la  con¬ 
dotta  di  Tazio,  presentaronsi  innanzi  a 
Roma,  e  si  resero  padi  oni  del  Campido¬ 
glio,  mercè  il  tradimento  di  Tarpea, 
figlia  del  comandante  della  fortezza.  Le 
due  annate  erano  in  presenza  I’  una  del- 
r  altra,  allorché  le- donzelle  sabine  rapi¬ 
le,  si  gettai  ODO  in  mezzo,  e  scongiuraro¬ 
no  da  una  parte  i  parenti,  dall’ altia  gli 
sposi  a  non  versare  un  sangue  per  esse 
egualmente  prezioso.  In  tal  motlo  si  fece 
la  pace,  e  le  due  nazioni  più  non  ne  fe¬ 
cero  che  una  sola.  Tazio  divise  con  Ro¬ 
molo  gli  onori  e  il  potere  reale,  senza  che 
la  gelosia  del  comando  ne  turbasse  la  tran- 
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quillità.  Romolo,  dopo  avere  in  tal  modo 
provveduto  ad  assicurare  de’  sudditi  al 
suo  Stato,  pensò  a  regolarne  1’  interna 
amministrazione.  Pria  di  tutto  divise  le 
terre  del  suo  regno  in  tre  parti.  Una  fu 
consacrata  al  cullo  degli  Dei,  e  destinata 
alle  spese  della  religione;  la  seconda  fu 
riservata  alle  spese  della  repubblica  ed 
allo  stabilimento  della  città  :  la  terza  fu 
divisa  fra  i  sudditi  in  trenta  parti  eguali, 
conformemente  al  numero  delle  curie  che 
componevano  il  totale  dei  cittadini.  Ne 
avea  formato  tre  classi,  alle-quali  aveva 
dato  il  nome  di  tribù,  e  cadauna  classe 
era  divisa  in  dieci  curie.  Diede  un  nome 
particolare  a  ciascuna  tribù  ;  la  [)rima  com¬ 
posta  di  Romani,  la  chiamò  de  Ramnesi  ; 
la  seconda,  composta  di  Sabini,  chiamolla 
de’  Tatiensi,  la  terza,  de’  Laceri,  nella 
quale  incorporò  tutti  i  popoli  che  aveva 
sottomessi.  Quest'  ordine  sussistette  sino 
alla  nuova  divisione  delle  tribù,  fatta  da 
Tulio  Ostilio.  Romolo  divise  pure  i  suoi 
sudditi  in  tre  ordini  differenti:  i  patiizii, 
i  cavalieri  ed  i  plebei.  Scelse  dui  primo 
ordine  cento  uomini  distinti  per  età,  per 
nascita,  per  ricchezze  e  per  merito,  di 
cui  formò  un  corpo  che  chiamò  Senato, 
e  che  incaricò  di  governare  la  città,  di 
regolare  gli  affari  dello  Stato,  allorché  la 
guerra  lo  obbligasse  a  sortire  da  Roma. 
E  fu  questo  uno  dei  maggiori  tratti  di 
saviezza  e  di  politica  di  quel  principe,  il 
quale,  conoscendo  che  i  nuovi  suoi  sud¬ 
diti,  abituati  al  ladroneccio,  difficilmente 
avrebbero  potuto  adattarsi  all’obbedien¬ 
za  prescritta  in  uno  Stato  puramente  mo¬ 
narchico,  volle  temperarne  I’  autorità,  fa¬ 
cendo  credere  di  dividerla  con  essi.  In 
tal  modo  il  Senato  serviva,  per  così  dire 
di  barriera  alla  potenza  del  re,  che  nulla 
taceva  di  considerevide,  senza  prima  sen¬ 
tirne  I’  opinione.  Per  meglio  assodare  il 
suo  stabilimento,  Romolo  scelse  ’  fra  la 
gioventù  i  più  vigorosi  e  ben  fitti  e  li  or¬ 
dinò  in  corpi  di  tremila  fanti  e  di  tre¬ 
cento  cavalieri,  che  chiamò  legioni.  Ol¬ 
tre  la  gloria  di  conquistatore  ambì  anche 
quella  di  legislatore,  fece  molti  utili  re¬ 
golamenti,  e  stabili  delle  pene  contro  gli 
omicidi,  che  chiamò  parricidi. 

Roma,  afflitta  dalla  peste,  fu  al  pro- 
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cinto  d’  essere  la  tomba  de’  suoi  abitanti. 
Romolo,  per  rassicurare  gli  spiriti  sbi¬ 
gottiti,  ricorse  alla  religione.  Tutte  le  cit¬ 
tà  furono  purificate,  e  fumarono  dovun¬ 
que  di  sacrificii  gli  altari.  I  Camelli,  im¬ 
baldanziti  per  queste  calamità,  portarono 
la  desolazione  nel  territorio  romano.  La 
presuntuosa  loro  fidanza  fu  punita  da  una 
rotta  sanguinosa  ;  i  superstiti  furono  tra¬ 
sferiti  a  Roma.  Questa  serie  di  vittorie 
mise  in  allarme  i  popoli  d'Italia.  I  Vejenti 
richiesero  à  Romolo  la  resiituzioue  di 
Fidene  da  lui  usurpata  contro  di  essi:  il 
principe  rispose  essere  ingiusto  e  vergo¬ 
gnoso  il  rivendicare  1’  eredità  di  coloro 
che  non  avevano  assistito  all’  infortunio. 
Questa  contesa  fu  decisa  coll’  armi,  e  le 
conseguenze  furono  funeste  ai  Vejenti,  i 
quali,  dopo  molte  disfatte,  dovettero  sot¬ 
tomettersi  al  dominio  romano.  Fu  que¬ 
sta  ultima  guerra  sostenuta  da  Romolo. 
Le  prosperità  lo  avevano  corrotto. 

Nel  principio  del  suo  regno  erasi  con¬ 
ciliato  il  pubblico  amore  colla  sua  affabi¬ 
lità;  divenne  poscia  altiero,  intollerante; 
il  Senato  più  non  aveva  alcuna  autorità, 
lasciò  liberi  gli  ostaggi  dei  Vejenti,  e  non 
consultò  che  la  propria  volontà  nella  di¬ 
stribuzione  che  fece  ai  soldati  delle  ter¬ 
re  conquistate  sugli  inimici.  I  senatori, 
offesi  da’  suoi  disprezzi,  liberaronsi  dalla 
sua  tirannia.  Gli  si  gittarono'  addosso 
nel  tempio  di  J^ulcano,  e  lo  fecero  a 
pezzi.  Ciascun  d’  essi  ne  nascose  un  pez¬ 
zo  sotto  la  toga,  affinchè,  essendo  tutti 
egualmente  colpevoli,  facessero  causa  co¬ 
mune  contro  Coloro  che  volessero  vendi¬ 
carne  la  morte.  Il  popolo  inquieto,  fece 
le  più  esatte  ricerche  senza  poter  sco¬ 
prire  la  menoma  traccia  del  suo  corpo. 
Giulio  Proculo,  che  occupava  un  rango 
distinto  fra  i  patrizii,  e  che  godeva  di 
tutta  la  considerazione  presso  il  popolo 
romano,  giurò  che  Romolo  gli  era  ap¬ 
parso  Sulla  strada  d’  Alba  vestito  di  bian¬ 
co  e  coperto  darmi  risplendentissime,  per 
annunciargli  che  gli  Dei  lo  avevano  chia¬ 
mato  nel  Soggiorno  dell' immut  talilà  ;  e 
e  [ler  ordinargli  che  gli  si  rendessero  gli 
onori  divini.  Difatli  gli  fu  bentosto  edifi¬ 
cato  un  tempio,  e  fu  creato  per  esso  un 
sacerdote  particolare,  chiamalo  Flamine 
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Quirinale.  Le  di  lui  feste  chiamavansi 
Qiiir inalia.  —  TU.  Liv.  i,  c.  4-  — 
Dionys.  Malie.  2.  —  Just.  485  e.  i, 
1.  —  Fior.  3,  e.  I.  —  Fluì,  in  Rom. 
—  al.  Max.  5,  e.  2  ;  l.  5,  e.  3.  — 
Plin.  i5,  e.  18.  — rFneid.  2.  —  Ovid. 
Fast.  4-  —  Met.  4-  —  Hor.  3.  — 
Od.  3. 

Un’  altra  tradizione  ci  racconta  in  di¬ 
verso  modo  la  6ne  di  Romolo.  Secondo 
la  medesima,  mentre  esso  passava  in  ras¬ 
segna  la  sua  armata  alla  palude  di  Ca- 
prea,  sopravvenne  improvvisamente  una 
terribile  tempesta,  per  cui  si  udivano  da 
ogni  parte  ruggire  orribili  tuoni,  e  mug¬ 
ghiare  impetuosi  turbini  di  vento  accom¬ 
pagnati  da  un’  oscurità  così  densa,  che 
tolse  agli  occhi  dell’  assemblea  1’  aspetto 
del  loro  re.  Da  quel  tempo  Romolo  più 
.  non  comparve  sulla  terra.  Cessata  la  tem¬ 
pesta,  e  cominciando  il  sole  a  dissipare 
quelle  tenebre,  il  popolo  cercava  il  suo 
re;  ma  i  senatori  che  l’  avevano  fatto  a 
pezzi,  come  abbiam  detto  più  sopra,  or¬ 
dinarono  che  fosse  venerato  come  un  es¬ 
sere  prodigiosamente  assunto  in  cielo  per 
opera  di  Marte,  Procolo  colla  pia  sua 
finzione  cessò  di  calmare  gli  animi  del 
popolo  che  difficilmente  s'  acquetava  alle 
ragioni  del  Senato,  e  sospettava  la  verità 
della  cosa. 

«  Molle  più  cose,  dice  il  Massucco., 
si  raccontano  non  solo  da’poeti;  ma  ezian¬ 
dìo  dagli  storici  intorno  all’  origine,  alla 
vita  ed  all’apoteosi  di  Romolo^  le  quali, 
sebbene  per  la  maggior  parte  debbono 
aver  avuto  da  prima  un  fondamento  sto¬ 
rico,  corrotte  nulladìmeno  dalla  tradizio¬ 
ne,  dalla  ignoranza  dei  tempi  e  dalla  po¬ 
litica,  divennero  poi  favolose,  e  perciò 
appunto  strettamente  connesse  alla  mito¬ 
logia  dei  Romani.  Tali  sono  (oltre  gli 
avoltoi,  da  lui  veduti  sul  monte  Palati¬ 
no,  e  il  fico  ruminale  rimasto  sempre  vi- 
vace,  gli  eclissi  solari  che  gli  antichi  scrit¬ 
tori  segnano  nella  vita  di  Romolo.,  cioè 
quando  fu  concetto,  quando  fondò  Ro¬ 
ma,  e  quando  morì;  tutte  false  e  favo¬ 
lose  agli  occhi  degli  astronomi;  la  capan¬ 
na,  ov’  egli  aveva  la  sua  reggia,  formata 
di  strami  e  di  canne,  e  conservata  sino 
oltre  i  tempi  di  Augusto,  a  ncalgrndo  dei 


ROM 

varii  incendii  avvenuti  in  Roma;  il  con¬ 
siglio  di  Nettuno  sul  ratto  delle  Sabine, 
perciò  chiamato  Conso.  » 

(Monumenti).  Nella  collezione  delle 
pietre  incise  di  Staseli,  sovra  una  cor¬ 
niola  vedesf  la  lupa  che  allatta  Romolo  e 
Remo.  Sovra  un’  altra  corniola,  vedesi 
lo  stesso  soggetto,  ma  avvi  anche  il  fico 
selvatico,  sotto  il  quale  i  due  fratelli  fu¬ 
rono  esposti  nella  culla.  Quest’  albero 
chiamavasà  il  fico  Ruminai  e  Romularis. 

Sopra  una  pasta  di  vetro  (Mus.  Fir. 
t.  2  tav.  i9,n.°  1)  tratta  da  un  sardonico 
del  gabinetto  di  Firenze,  la  lupa  allatta  Ro¬ 
molo  e  Remo,  al  piede-di  tre  insegne  mi¬ 
litari  romane.  Da  un  lato  è  posta  la  testa 
di  Cibele,  e  dall’altra  la  testa  dell’  Africa 
con  quella  di  Giace  ed  altri  simboli. 

Sovra  una  pasta  antica  è  rappresentato 
Faustolo  con  un  altro  pastore  che  trovano 
Romolo  e  Remo  allattati  dalla  lupa  vici¬ 
no  al  fico  selvaggio.  Lo  stesso  soggetto 
vedesi  pur  anco  sur  un  topazio  del  gabi¬ 
netto  di  Firenze,  ed  era  pur  rappresenta¬ 
to  sovra  un  altare  antico,  che  più  non  esi¬ 
ste.  —  Bartoli  admir.  ant.  tab.  5  n.  l\. 

Egual  soggetto  è  figurato  sovra  uno 
smeraldo;  ma  la  lupa  che  allatta  i  due 
bambini,  è  posta  in  una  .  grotta,  al  diso¬ 
pra  della  quale  sonovi  tre  capre,  e  il  fico 
ruminale. 

Secondo  alcuni  antiquarii,  sul  basso-ri¬ 
lievo  del  Campidoglio,  volgarmente  chia¬ 
mato  l’urna  di  Alessandro  Severo,  è  rap¬ 
presentato  Romolo  facente  il  trattato  di 
pace  coi  Sabini;  ma  son  caduti  in. erro¬ 
re,  irpperocchè  quel  basso-rilievo  rappre¬ 
senta  la  disputa  di  Achille  e  di  Agamen¬ 
none,  sul  soggetto  di  allontanar  Rriseide. 

Sovra  un  dittico  d’  avorio  del  museo 
dei  conti  della  Gherardesca,  da  noi  ri¬ 
portato  alla  tav.  i3o,  5,  Romolo,  vestilo 
della  toga,  e  portalo  in  cielo  dai  venti  e 
dai  turbini,  figurati  come  due  Genii  ala¬ 
ti,  l'uno  de’quali,  che  ha  una  folla  barba, 
indica  la  procella  e  la  nebbia,  in  mezzo 
a  cui  Romolo  disparve.  Oltre  le  grandi 
ale  attaccate  alla  spalle,  quei  Genii  han¬ 
no  eziandio  due  piccole  ale  sulla  fronte, 
e  la  clamide  ondeggiante,  segno  della 
loro  velocità.  Il  cielo  è  rappresentalo  dal 
sole  con  un  disco  laggi.ante,  e  collo  %o- 


ROM 

iliaco,  sul  quale  veggonsi  i  segni  della  li¬ 
bra,  dello  scorpione,  del  sagittario,  del- 
r  ariete,  dell’  acquario  e  dei  pesci.  Dal- 
r  altro  lato  sonovi  le  figure  dei  cinque 
Dei  che  rappresenlauo  i  pianeti;  Romo¬ 
lo  è  per  essere  associato  »d  essi  qual 
nuovo  Marte.  Al  dissotto  di  Romolo,  a 
sinistra,  evvi  un  rogo  a  tre  palchi,  innal¬ 
zati  1’  uno  sulTallro,  e  coperti  di  panneg¬ 
giamenti^  due  aijrui^e,  che  via  sen  vola¬ 
no,  son  riguardate  come  portanti  in  cielo 
Vanima  di  Romolo,  la  cui  apoteosi,  è  in¬ 
dicala  dai  roghi.  Sulla  cima  di  questi  av¬ 
vi  il  Genio  di  Romolo  in  una  quadriga, 
ciò  che  fa  allusione  a  un  passo  d’  Ooidio, 
In  cui  vien  detto  che  Romolo  ascese  al 
cielo  in  un  carro  trascinato  dai  cavalli  di 
Marte,  suo  padre.  Al  basso,  Romolo  è 
Sgurato  nuovamente  seduto  sovra  un  tro¬ 
no,  situalo  sotto  una  specie  di  portico 
adorno  di  colonne,  e  posato  sovra  un 
carro  a  quattro  ruote,  a  cui  sono  aggio¬ 
gati  quattro  elefanti  bardati;  con  una 
mano  tiene  un  ramo  d'  alloro,  e  appog¬ 
gia  l’ altra  sovra  un  lungo  scettro.  I 
conduttori  degli  elefanti  sono  seduti  sul 
loro  dorso,  due  di  essi  sono  vecchi  e  bar¬ 
buti,  ed  hanno  dei  ferri  puntuti  e  guer- 
nili  (Vuncinì,  coi  quali  sembrano  dirigere 
il  loro  cammino  ;  gli  altri  due,  imberbi, 
tengono  decimbali  scanalati,  cui  sembra 
facciano  suonare  colle  mani,  per  regolare 
il  passo  degli  elefanti’,  i  quali,  come  è  no¬ 
lo,  amano  moltissimo  la  musica;  un  quin¬ 
to  conduttore  cammina  avanti  ad  essi.  In 
mezzo  al  lembo  superiore  del  basso-rilievo 
.IV  vi  il  monogramma  del  nome  di  Ro¬ 
molo. 

Sovra  una  medaglia  di  Antonino-Pio 
al  quale  il  Senato  aveva  dato  il  sopran¬ 
nome  di  Romolo,  a  cagione  del  suo  at¬ 
taccamento  agli  antichi  usi  religiosi  dei 
Romani,  è  rappresentato  Romolo  coper¬ 
to  d’  una  cora-bia,  tenendo  una  lancia,  e 
portando  in  trofeo  le  armi  del  re  Aeran¬ 
te  eh’  ei  va  ad  offrire  a  Giove  Feretrio  : 
leggesi  all’  intorno:  Romulo  Augusto  S. 
C.,  a  Romolo  Augusto  per  autorità  del 
Senato.  —  F.  lav.  io6  n.”  7. 

Romore  (Iconol.).  L’emblema  il  più  na¬ 
turale  per  rappresentarlo,  è  quello  di  un 
uomo  in  azione  di  correre,  circondalo 
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da  tamburi,  da  trombe  e  da  corni,  men¬ 
tre  sentcsi  un  colpo  <li  tuono.- 

2.  - ,  di  guerra  e  di  pace:  un  gallo  te¬ 

nente  sotto  le  zampe  una  tromba. 

3.  - (Iconol.).  Gli  egiziani’ lo  rappresen-- 

tano  sotto  la  forma  un  giovane  guerriero, 
armato  all’  amica,  che  corre  qua  e  là,  con 
una  picca,  e  seminando  fa  divisione,  h' A- 
riosto,  che  lo  chiama  un  sanguinoso  com¬ 
mettimale,  gli  fa  tenere  un  fucile  armato. 
Cochin  lo  esprime  con  un  uomo  che  bat¬ 
te  dei  cimbali,  e  circondato  da  trombe, 
da  corni  e  da  tamburi:  e  tutti  questi 
stromenli  vengono  secondati  da  un  colpo 
di  tuono. 

Romui.a,  Romulea  o  sub  Romula  ;  città 
d’ Italia  nella  parte  della  Magna  Grecia 
delta  Puglia.  Trovavasi  nelle  montagne 
che  divideva  gl’  Irpini  dalla  Puglia,- verso 
il  nord-ovest  di  Consa.  Allorché  i  Roma¬ 
ni  l’attaccarono,  aveva  fama  di  possedere 
immense  ricchezze. 

Tito-Livio  riferisce  che  Decio,  dopo 
averla  presa  con  una  Scalala,  1’  abbando¬ 
nò  al  saccheggio,  fece  passare  a  fil  di  spa¬ 
da  duemilatrecento  uomini,  e  ne  condus¬ 
se  seimila  prigionieri. 

Secondo  l’itinerario  A'  Antonino,  ora¬ 
vi  una  città  di  qneslo  nome  nella  Libur- 
nia,  sulla  via  di  Reneventum  ad  Hydrun- 
tum,  fra  Elanum  e  Pons  Aufidi. 

Romulahis,  nome  dato  al  Geo,  sotto  il  quale 
furono  trovati  Remo  e  Romolo. —  Ovid. 
2.  —  F.  Ruminale. 

Romulea  (colonia)  in  Ispagna.  Sulle  meda¬ 
glie  latine  fatte  coniare  da  questa  colonia 
romana  in  onore  d’  Augusto,  di  Livia,  di 
Germanico  e  di  Nerone  con  Druso, 
avvi  l’iscrizione  COL.  ROM.,  colonia 
Romulea. 

Romulianum,  luogo  della  Dacia  Ripensis, 
ove  fu  seppellito  1’  imperatore  Galerio 
Massimino,  il  quale  gli  aveva  dato  il  nome 
in  onore  di  sua  madre  Romula. 

Romulidi,  i  Romani,  discendenti  di  Romolo. 

- —  .Xneid.  /.  8. 

Rondine.  Uccello  consacralo  ad  Iside.  Le 
rondini  si  immolavano  agli  dei  Lari,  per¬ 
chè  fanno  i  loro  nidi  nelle  case,  delle  quali 
i  Lari  sono  custodi.  Questo  volatile  era 
eziandio  una  vittima  ordinaria  <li  Fe- 
nere.  Progne  fu  cangiala  in  rondine,  ed 


56o  R  O  N 

amò  le.  case  per  un  resto  d’amore  verso 
suo  Gglio  cui  cerca  tullura.  —  V.  Progne. 

i>  Quantunque  colesta  rondine,  dice 
il  conte  di  Caylus  (Race.  3,  tav.  II,  num. 
I  ),  sia  egiziana,  ben  pochi  monumenti 
ho  veduto  di  tanta  bellezza,  e  così  ben  con¬ 
servati,  e  ardisco  dire  di  tanta  eleganza 
e  nettezza  di  tratti.  Questo  merito  unito  al¬ 
le  sue  altre  singolarità,  rende  cotesto 
bronzo  infinitamente  ^reiÀoso.  Plinio  dice 
(7j6. 9,  c., 53)  che  cotesto  uccello  era  con¬ 
sacrato  ad  Iside,  ed  io  credo  di  trovarne 
la  ragione  nella  natura  ;  imperciocché  in 
essa  d’  ordinario  è  d’  uopo  investigare  la 
spiegazione  delle  idee  le  più  metafisiche, 
l  quadri  e  le  immagini  eh’  essa  presenta, 
hanno  servilo  di  materia,  e  per  così  dire, 
di  tipo  alle  finzioni  dello  spirito.  Il  rapido 
volo,  P  agitazione  della  rondine  e  la  sua 
maniera  di  sorvolare  sulle  acque,  hanno 
fornito  delle  immagini  proprie  ad  espri¬ 
mere  le  cure  che  si  prese  la  Dea,  per  ri¬ 
trovare  il  corpo  di  Osiride.  Per  tal  modo 
la  rondine  divenne  P  emblema  delle  corse 
A' Iside-,  e  per  meglio  caratterizzare  questo 
sacro  uccello,  gli  si  diede  poscia  la  testa 
della  vergine,  sia  che  fosse  quella  della 
stessa  Dea,  sia  che  si  volesse  indicare  l'e¬ 
tà,  e  forse  la  stagione  in  cui  ella  ha  im¬ 
prese  le  sue  ricerche.  Nessuna  ragione 
però  posso  dare  del  largo  serpente  che 
P  uccello  porta  sul  dorso;  soltanto  io  so 
che  venerato  egli  era  in  Egitto,  che  si  vede 
frequentemente  sui  iiionumentij  che  è  fa¬ 
miliarissimo  e  che  chiamasi  presentemente 
in  Egitto  tìiebani  nasser.  È  desso  .coronato 
con  un  fregio,  terminato  in  forma  di  cor¬ 
nice,  e  che  può  essere  stato  destinalo  a 
portare  qualche  corpo  o  mobile,  o  che 
almeno  non  vi  era  attaccato.  La  testa  di 
donna,  che  questa  •  rondine  porta  è  ac¬ 
conciata  con  tutta  la  semplicità,  con  un 
cappuccio,  le  cui  estremità  cascano  sulle 
spalle,  e  presentano  qualche  differenza  dagli 
ornamenti  ordinari!.  Questa  acconciatura  è 
sormontata  dal  fiore  di  loto,  od  almeno  da 
quello  che  noi  chiamiamo  con  questo  nome. 

»  Questa  ste.ssa  figura,  o  questo  amal¬ 
gama  di.  rondine  con  una  testa  da  don¬ 
na,  ci  si  offre  molte  volte,  ma  senza  il 
serpente,  sulla  tavola  Isiaca.  » 

»  La  bellezza  del  lavoro  potrebbe  far 
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credere  che  fosse  del  tempo  dei  Tolomeì, 
in  cui  i  Greci  rendettero,  con  usura,  ciò 
che  avevano  agli  Ègizii  tolto  molti  secoli 
prima  ;  ma  P  austerità  e  la  grandezza  dei 
tratti,  fanno  giudicare  che  sia  stato  scol¬ 
pito  in  Egitto.  Il  solo  rimprovero  ahe  si 
potrebbe  fare  all’  artista  che  P  ha  esegui- 
to,  riguarda  le  gambe  e  i  piedi  che  sono 
senza  movimento,  e  più  gravi  di  quello  che 
non  converebbe  ad  una  rondine i  ma  dal¬ 
ia  bellezza  delle  altre  parti  puossi  inferire, 
che  P  astista  non  ha  commesso  questo  er¬ 
rore  .senza  ragione;  per  lo  contrario  è 
d’uopo  attribuirlo  a  quello  spirito  di  so¬ 
lidità  che  ha  guidato  gli  Egizi!  nelle  più 
semplici  loro  operazioni.  Un  buco  posto 
sotto  il  ventre  di  cotesto  uccello,  permet¬ 
te  di  credere  eh’  ei  sia  stato  portato  nelle 
famose  processioni  di  quel  paese:  sembra 
che  i  simboli  per  queste  cerimonie  siano 
stati  moltiplicati  all’  infinito.  Questo  anti¬ 
co  cimelio  apparteneva  al  dottore  ilfcarf. 

11  volo  o  il  fermarsi  delle  rondini  so¬ 
vra  certi  luoghi  era  riguardato  dagli  anti¬ 
chi  come  un  presagio  funesto.  Esse  an- 
iiunciarono  a  Dario,  quamlo  partiva  per 
la  spedizione  contro  gli  Sciti,  le  disgrazie 
che  vi  posero  fine.  Appollaiate  sulla  ten¬ 
da  di  Pirro  e  sol  naviglio  di  Antonio, 
annunciarono  le  loro  disfatte.  Ciò  nulla- 
dimeno  Cicerone  dice  che  una  rondine, 
od  una  chelidon  (traduzione  latina  del 
nome  greco  di  questo  augello)  procurò 
al  concu.ssionnrio  Verte  e  la  pretura  di 
Ruma,  e  quella  della  Sicilia.  Ma  non  è 
questa  che  una  maligna  allusione  del- 
l’ oratore  agli  auspicii  derivati  dal  volo 
della  chelidon,  ed  agli  Intrighi  di  una 
donna,  chiamata  Chelidon,  da  V erre  ama¬ 
ta,  la  quale  governava  a  Roma  ed  a  Sira¬ 
cusa- sotto  il  nome  di  quell’ indegno  pre¬ 
tore.-  —  V err.  i,  ^o. 

Plinio  (lo,  a 4)  racconta  che  Cecina 
Volalerano,  facendo  correre  le  sue  qua¬ 
drighe  nel  circo,  seco  portava  agli  spet¬ 
tacoli  delle  rondini,  per  rimandarle  alla 
sua  casa  a  portar  la  notizia  della  vittoria 
a' suoi  amici.  Attaccava  a  coleste  rondini 
dei  fili  di  un  colore  convenuto  ;  e  cotesti 
uccelli,  appena  rilasciati,  con  un  volo  ra¬ 
pidissimo  ritornavano  ai  nidi  che  aveva¬ 
no  costrutto  sui  tetti  di  Volati-i  ano. 
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Roosi  (Mit.  Giap.J,  capo  d'una  setta  Giap¬ 
ponese;  a  quanto  sembra,  lo  stesso  che 
Lao-Kium.  —  Ved.  questa  parola. 

Rofografi.  Dagli  antichi  davasi  questo  no¬ 
me  a  certi  pittori,  i  quali  limilavansi  a 
rappresentare  tenui  soggetti,  come  ani¬ 
mali,  piante,  paesetti.  Un  tal  nome  è  de¬ 
rivato  dalle  parole  p’j  v9ro;.  trastullo,  ine- 
7.ie,  o  merci  di  poco  valore,  e 
scrivo,  dipingo. 

Ropograji  chiamavansi  pur  anche  co¬ 
loro  che  nei  giardini  tagliavano  i  bossi,  i 
tassi,  e  gli  altri  arboscelli  fronzuti  in  figu¬ 
re  d’  uomini,  e  di  animali;  p  u’TroypoKptx, 
ripidae,  significa  in  Cicerone  la  varietà 
degli  oggetti  che  presenlansi  sovra  una 
costa.  Esso  dà  parte  ad  Attico,  parlando 
di  Tuscolo,  che:  et  tamen  haec  p'ùùiroypx- 
<piie,  ripulae,  videtur  kabitura  celerem 
satietatem. 

Rorans  Jovenis,  1’  Acquario.  —  Manilio. 

Rorarii,  soldati  della  legione,  dei  quali  non 
si  fa  menzione  che  in  Tito- Livio  (lib.  8, 
c.  g)  :  Rorarii  procurrebanl  inter  ante- 
pilanos.  Eran  essi  armati  alla  leggera,  e 
venivano  adoperati  per  scaramucciare,  e 
cominciare  il  combattimento;  d’  onde  de¬ 
rivò  loro  il  nome  di  rorarii,  perchè  dice 
Pesto:  Ut  ante  inibrem fere  rorare  so- 
let,  sic  illi  ante  gravem  armaturam 
quod  prodibant,  rorarii  dicti. 

Ros.  —  P edi  Rugiada. 

Rosa,  colesto  Gore  era  consacrato  a  Penere. 
AJtonio  e  T^et^es  raccontano  che  le  rose 
presero  il  loro  colore  vermiglio  dal  san¬ 
gue  di  P enere.  Rione,  per  lo  contrario, 
dice  che  la  rosa  deve  la  sua  nascita  al 
sangue  di  Adone,  nel  che  fu  imitalo  da 
Ovidio  e  dall’  autore  del  PervigUiiim 
P eneris,  nel  graziosissimo  inno  che  scris¬ 
se  su  questo  soggetto. 

a  Con  qual  grazia,  die’ egli,  il  zefiro 

'  i>  amoroso  va  spirando  intorno  alla  verde 
»  tunica  di  cotesta  regina  dei  fiori,  e  cer- 
»  ca  di  piacerle  colle  sue  dolci  carezze  ? 

»  Già  la  divina  rugiada  fa  sortire  il  por- 
»  porino  bottone  dalla  buccia  che  lo 
»  ricopre. 

Uumor  ille  t/itent  serenis  astra  rorant  noctibus, 

Jam  nane  virgiiiis  papillas  solvit  humenti  peplo. 
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»  Già  lo  veggo  che  comincia  a  schiuder- 
«  si:  lo  veggo  altero  di  far  pompa  di  quel 
»  rosso  incarnato,  che  è  dovuto  al  sangue 
»  d’  Adone,  il  cui  splendore  è  accresciu- 
n  to  dai  baci  AeW Amore,  e  sembra  for- 
»  malo  di  lutto  ciò  che  V Aurora  offre  di 
»  più  brillante,  allorché  ascende  il  suo 
»  carro  per  annunciare  i  più  bei  giorni 
»  alla  terra.  » 

I  poeti  non  hanno  compianto  che  la 
lieve  durata  di  cotesto  fior  seducente  : 

Et  nlìnium  hrevis  rosae  Jlores  amoenos. 

Non  havvi  alcuno  che  non  sappia  il 
seguente  madrigale  latino  : 

Quarti  longa  una  dles,  aetas  tam  longa  rosarum, 
Quas  pubescentes  juncta  senecla  premit  : 
Quarti  modo  nasceritem  rutilus  nonspexit  Eous, 
Hanc  veniens  sero  vespera  vidit  anum. 

I  Romani  amavano  appassionatamente 
le  rose,  e  facevano  grandi  spese  per  aver¬ 
ne  continuamente  anche  nell’  inverno. 
Fio  dai  tempi  della  repubblica  non  era¬ 
no  contenti,  dice  Pacato,  se,  nell’  inver¬ 
no,  le  rose  non  nuotavano  sul  vino  di 
Falerno,  che  veniva  ad  essi  presentato. 
Delicati  illi  ac  Jluentes  parum  se  lautos 
putabant,  nisi  luxuria  vertisset  annum, 
nisi  hibernae  poculis  rosae  innatascent. 

Chiamavano  le  loro  amiche  col  nome 
di  rosa,  mea  rosa:  mia  bella  amica. 

Finalmente  le  corone  di  rose  presso 
gli  antichi  erano  il  distintivo  della  voluttà 
e  della  galanteria.  Orazio  non  le  dimen¬ 
tica  giammai  nelle  sue  descrizioni  dei  pia¬ 
cevoli  banchetti.  Roseus,  rosea,  significa¬ 
va  bello,  risplendente,  come  il  p'cJecv  dei 
Greci.  Gli  è  perciò  che  Pirgilio,  parlan¬ 
do  di  P enere,  dice: 

Et  avertens  rosea  cervice  r^ulsit. 

Colesto  fiore  era  1’  emblema  che  rap¬ 
presentava  una  vita  troppo  breve;  per¬ 
tanto  se  ne  spargevano  sulle  tombe,  e 
scorgesi  negli  epìtafi  che  i  parenti  si  ob¬ 
bligavano  di  andare  tutti  gli  anni  a  span¬ 
dere  essi  medesimi  le  rose  sui  sepolcri. 
Yeggonsi  eziandio  scolpite  sopra  una  tom¬ 
ba  antica. 


Diz.  Mit.  Poi.  IX. 
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(Monumenti).  Nella  collezione  delle  pie¬ 
tre  incise  di  Stosch  vediamo  sovra  un  gra¬ 
nato  una  farfalla  appoggiala  ad  una  rosa. 
Questo  emblema  ingegnoso  può  denotare 
una  giovinetta  morta  nell'  età  delle  grazie 
e  dei  piaceri. 

(Mit.  Maom.J.  I  Musulmani  ne  attri¬ 
buiscono  l’  origine  a  Maometto,  ed  ecco 
in  qual  modo  ;  Maometto,  facendo  il  giro 
del  trono  di  Dio  nel  paradiso,  prima  di 
mostrarsi  agli  uomini,  Dio  si  rivolse  ver¬ 
so  di  lui  e  lo  riguardò.  Il  profeta  ne  ebbe 
tanto  rossore  che  sudò;  e  avendo  asciu¬ 
gato  il  sudore  colle  dita,  ne  fece  cadere 
*  sei  goccie  fuori  del  paradiso,  una  delle 
quali  fece  nascere  sull’  istante  il  riso  e 
la  rosa. 

Rosacete,  guerriero  persiano  che  fu  ucciso 
da  CUto  al  passaggio  del  Granico,  men¬ 
tre  stava  per  ferire  Alessandro.  —  Cur. 
8,  cap.  I . 

Rosatdm,  bevanda  composta  di  miele,  di 
vino  e  di  foglie  di  rosa,  usitatissima  pres¬ 
so  gli  antichi,  e  di  cui  Apicio  indica  il 
modo  di  comporla  nel  suo  trattato  :  De 
re  coquinaria  •  e  consiste  a  lasciar  cuoce¬ 
re  le  foglie  di  rose  nel  vino  per  tre  gior¬ 
ni,  poi  ritirarle,  e  rimetterne  delle  altre 
per  altrettanto  tempo. 

Roscianom,  città  d’ Italia  nella  Calabria,  al 
sud-est  di  Sibari.  Sembra  che  anticamen¬ 
te  questo  luogo  non  fosse  che  una  spe¬ 
cie  di  castello  o  di  piazza  forte. 

Antonino  nel  suo  itinerario  lo  pone  sul¬ 
la  via  da  Equotuticum  a  Rhegium,  fra 
Thurj  e  Paternum, 

Rosero  (Quinto)  divise  con  Esopo  la  glo¬ 
ria  del  teatro  di  Roma:  son  essi  i  due 
più  grandi  attori  che  siano  comparsi  su 
quel  teatro.  Ignorasi  precisamente  il  luo¬ 
go  della  nascita  di  Rosaio,  ma  le  conget¬ 
ture  lo  fanno  nativo  di  Lanuvio,  città 
municipale  del  Lazio;  imperocché,  al  dir 
di  Cicerone,  fu  nutrito  nel  territorio  di 
quella  città.  Lo  stesso  autore  ci  apprende 
che  la  nutrice  di  Rosaio  un  giorno  lo 
trovò  nella  sua  culla  attortigliato  da  un 
serpente,  e  che  il  padre  del  fanciullo, 
avendo  consultato  gli  aruspici,  gli  fu  ri¬ 
sposto  che  nessuno  avrebbe  uguagliato  la 
gloria  e  il  merito  di  suo  figlio.  Demoste¬ 
ne  era  stato  formato  nella  declamazione, 
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e  nell’  azione  oratoria  dal  celebre  attore 
Satiro:  Cicerone  volle  esserlo  da  Ro¬ 
saio,  del  quale  era  1’  amico  e  1'  ammirato- 
se.  Macrobio  racconta  che  Cicerone  e 
Rosaio,  esercitavansi  reciprocamente  a  chi 
meglio  sapesse  esprimere  uno  stesso  pen¬ 
siero,  o  uno  stesso  sentimento,  1’  uno  in 
più  giri  di  frase  differenti  e  lutti  felici, 
l’altro  con  una  maggior  varietà  di  gesti 
e  di  movimenti.  Abbiamo  una  arringa 
di  Cicerone,  prò  Roseto  Comoedo,  in  cui 
lo  colma  di  elogi.  Roseto,  die’ egli,  aveva 
tanta  virtù  che  non  avrebbe  mai  dovuto 
ascendere  sul  teatro,  e  vi  piaceva  tanto 
che  non  avrebbe  mai  dovuto  discenderne. 

La  repubblica  che  conosceva  il  pregio 
di  un  comico,  anche  nell’  ordine  politico, 
gli  dava  una  pensione  di  ventimila  scudi, 
perchè  recitasse  il  più  sovente  che  gli 
fosse  possibile:  obbligata  a  delle  spese  ri¬ 
putate  più  utili,  stette  dieci  anni  senza  pa¬ 
gargli  la  pensione,  e  senza  che  Rascia,  il 
quale  nella  sua  delicatezza  non  facevasi  un 
idolo  del  guadagno,  non  mancasse  una  sul 
volta  di  recitare. 

Immensa  era  la  fortuna  che  facevano  i 
grandi  attori  io  Roma.  Esopo,  al  dir  di 
Plinio,  aveva  una  rendita  di  pressoché 
cinquantamila  scudi.  Roselo,  il  quale  era 
per  la  commedia  ciò  che  il  primo  era  per 
la  tragedia,  avrebbe  potuto  fare,  a  rappor¬ 
to  di  Cicerone,  una  fortuna  anche  mag¬ 
giore,  ed  avrebbe  potuto  guadagnare  cir¬ 
ca  un  milione  e  seicento  cinquanta  mila 
franchi  all’  anno.  Gli  onesti  ed  illibati 
suoi  costumi,  il  carattere  suo  obbligante 
e  liberale,  gli  meritarono  la  pubblica  sti¬ 
ma,  e  quella  considerazione  che  negavasi 
in  Roma  alla  sua  condizione.  Dicesi  che 
avesse  un  difetto,  cui  aveva  avuto  l’arte 
di  far  sparire  nella  sua  azione,  ed  era  di 
essere  un  poco  losco.  Ciò  non  ostante  non 
erano  men  graziosi  i  moti  del  suo  volto. 
Aveva  fatto  un  paralello  fra  T  azione  tea¬ 
trale  e  l’azione  oratoria;  e  siccome  ave¬ 
va  profondamente  studiato  queste  due  ar¬ 
ti,  che  non  ne  fanno  forse  che  una  sola; 
così  dobbiamo  rammaricarsi  che  quest’  o- 
pera  non  sia  giunta  fino  a  noi.  Essa  era 
ripiena  di  erudizione,  e  ha  fatto  dare  al- 
1’  autore  da  Ora%io  1’  epiteto  di  docius- 
Morì  circa  l’ anno  6 1  prima  di  G.  C. 


R  O  S 

a.  Roseto  Cicerone  che  arringò  per  il  co¬ 
mico  Roselo,  aveva  difeso  nella  sua  gio¬ 
ventù  un  altro  Roscio,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Rosaio  d’  Ameria  o  d’  Amelia 
nel  ducato  di  Spoleti,  e  una'tal  causa  ave¬ 
va  onorato  i  primi  passi  della  carriera  di 
cotesto  insigne  oratore.  Le  proscrizioni 
di  Siila  erano  Gnite  ;  ma  cotesto  dittatore 
aveva  per  favorito  un  liberto,  chiamato 
Crisogono,  più  vizioso  ancora  di  lui,  il 
quale  faceva  porre  sulla  lista  dei  proscritti 
quelli  che  voleva  perdere  o  derubare. 
Sesto  Roscio,  uno  dei  primi  cittadini  di 
Ameria,  fu  assassinato  in  Roma  dai  suoi  ne¬ 
mici,  i  quali,  avendo  saputo  mettere  nei 
loro  interessi  Crisogono,  ottennero  che  il 
nume  di  Roselo  fosse  aggiunto  nella  lista 
dei  proscritti  ;  per  il  che  gli  assassini  met- 
tevansi  in  salvo  da  qualunque  persecu¬ 
zione,  ed  ottenevano  la  conGsea  dei  beni 
della  vittima.  Questa  conGsea  fu  1’  esca  di 
cui  si  servirono  per  guadagnare  Crisogo¬ 
no,  il  quale  si  fece  aggiudicare  i  beni  di 
Roscio,  e  spinse  tant’  oltre  1’  eccesso  de¬ 
gli  abusi  che  si  commettevano  in  tal  sorta 
di  aggiudicazioni,  che  per  aSo  lire  cir¬ 
ca  acquistò  beni  del  valore  di  sette  ad 
ottocentomila  lire.  Ma  Roscio  lasciava 
un  Gglio  che  poteva  reclamare  un  giorno 
contro  una  così  orribile  ingiustizia,  e  rien¬ 
trare  ne’paterni  suoi  beni.  Fu  preso  adun¬ 
que  il  partito  di  accusare  il  Gglio  dell’  as¬ 
sassinio  del  padre,  e  il  credito  di  Criso¬ 
gono  spaventava  talmente  i  primarii  ora¬ 
tori  di  Roma,  che  nessuno  ardiva  di  as¬ 
sumere  la  causa  dell’  orfano  oppresso. 
Cicerone  solo,  in  età  allora  di  circa  ven¬ 
tisette  anni,  ebbe  il  coraggio  non  solo  di 
abbracciarne  la  difesa  ;  ma  riuscì  a  farlo 
assolvere,  e  questa  gran  vittoria  rese  il 
suo  nome  illustre  nel  foro.  Il  suo  discor¬ 
so  ci  fu  conservato:  mentre  tratta  Siila 
con  tutta  la  circospezione  e  la  prudenza, 
innalza  la  voce  contro  le  proscrizioni,  as¬ 
sale  di  fronte  Crisogono  sulla  sua  opu¬ 
lenza,  frutto  del  delitto,  sul  fasto,  sulla 
mollezza,  sulla  insolenza  di  quel  vile  li¬ 
berto.  Non  poteva  annunciarsi  con  più 
strepito  e  coraggio. 

3-  ■  (Lucio  Ottone),  difeso  esso  pure 

vittoriosamente  da  Cicerone.  Rosei»,  es¬ 
sendo  tribuno  del  popolo  I’  anno  di  Ro- 
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ma  685,  fece  accettare  una  legge,  soventi 
volte  citata  negli  scrittori,  la  quale  esigeva 
che  chi  voleva  essere  ammesso  nell’ordi¬ 
ne  dei  cavalieri,  dolesse  avere  cinquanta 
mila  lire  di  sostanza.  Fino  a  quel  tempo 
i  cavalieri  non  avevano  avuto  posto  di¬ 
stinto  in  teatro;  quella  legge  assegnò  loro 
i  quattordici  ordini  di  sedie  i  più  vicini  a 
quelli  dei  senatori.  Questa  stessa  distin¬ 
zione,  accordata  ai  senatori  cento  anni 
prima,  aveva  fatto  mormorare  il  popolo; 
maggiori  furono  le  lagnanze  allorché  vide 
stabilirsi  cotesta  nuova  distinzione  pei  ca¬ 
valieri.  Roscio  Ottone,  pretore  nel  689, 
entrando  in  teatro,  fu  ricevuto  dal  popolo 
a  Gschi,  che  i  cavalieri  sforzaronsi  di  sof¬ 
focare  cogli  applausi  e  col  battimento  del¬ 
le  mani.  Alzossi  un  vero  tumulto,  si  venne 
alle  ingiurie,  ed  eravi  a  temere  che  più 
non  progredisse  la  cosa.  Cicerone,  allora 
console,  avvertito  di  cotesto  subbuglio 
convoca  tòsto  il  popolo  nel  tempio  di 
Bellona,  e  colla  sua  eloquenza  cangia  tal¬ 
mente  la  disposizione  degli  spiriti,  che  il 
popolo,  rientrando  in  teatro,  si  affretta  di 
riparare  all’  ingiuria  fatta  a  Roscio,  cogli 
applausi  i  più  segnalati,  e  colle  maggiori 
testimonianze  di  stima  e  di  rispetto. 

Orario  fa  allusione  all’  indicata  legge 
di  Roscio  Ottone  nella  sua  ode  contro 
ì^ultejo  Mena,  liberto  del  gran  Pompeo, 
e  giunto  al  rango  di  cavaliere  contro  le 
intenzioni  di  quel  tribuno  : 

Sedilibusque  magnus  in  primis  eques, 

Olitone  contemplo,  sedei. 

4*  Roseto  (Sesto),  ricco  abitante  di  Ameria, 
assassinato  sotto  la  dittatura  di  Siila.  Il 
Gglio  di  lui  che  venne  accusalo  di  questo 
delitto,  fu  difeso  da  Cicerone  in  una  bel¬ 
lissima  arringa  Gno  a  noi  pervenuta,  edi 
Sopra). 

5. - Lucio,  luogotenente  di  Cesare  nel¬ 

le  Gallie. 

Rosc-Hasìma,  cioè  a  dire,  capo  (fanno.  Co¬ 
sì  chiamano  i  moderni  Giudei  la  festa 
che  celebrano  al  cominciare  dell’  anno  lo¬ 
ro,  vale  a  dire,  ai  primi  giorni  del  mese  di 
settembre,  cui  danno  il  nome  di  Tisri. 
Pretendono  essi  che  il  moudo  abbia  avu¬ 
to  principio  io  quel  tempo,  sebbene  alcu¬ 
ni  sostengano  esser  cominciato  nel  mese 
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di  marzo,  da  essi  chiamalo  Nisan.  Du¬ 
rante  colai  festa  è  vietalo  ogni  lavoro,  ed 
interrotto  ogni  negozio.  La  solennità  del 
principio  deir  anno  è  fondala  sovra  una 
opinione  tutta  peculiare  degli  Ebrei.  Cre¬ 
dono  essi  che  Dio  abbia  scelto  special- 
mente  quel  giorno  per  giudicare  le  azioni 
dell’  anno  cessalo,  e  dar  norma  agli  avve¬ 
nimenti  dell’anno  entrante.  In  questa  cre¬ 
denza  si  preparano,  un  mese  prima,  a  su¬ 
bire  siffatto  giudizio,  e  procurano  di  espia¬ 
re  i  loro  peccali  con  la  penitenza,  la  pre¬ 
ghiera  e  1’  elemosina.  I  più  negligenti  co¬ 
minciano  colesta  preparazione  la  settima¬ 
na  che  precede  la  festa.  Nella  vigilia  le 
penitenze  raddoppiano,  e  ciascuno  si  fa 
dare  trenta  c<dpi  di  sferza  chiamata  Mal- 
cliiilh.  La  sera  dei  primo  giorno  dell’  an¬ 
no,  riloriianilo  dalla  sinagoga,  -dicono  a 
tulli  quelli  che  incontrano:  Possa  la  es¬ 
sere  scritto  in  buon  anno,  e  i  salulati  ri¬ 
spondono  con  lo  stesso  augurio.  In  tal 
giorno  nei  loro  pasti  fan  uso  di  miele  e  di 
pane  lierilato,  la  qual  cosa  per  essi  è  una 
specie  di  presagio  che  1’  anno  sarà  dolce 
e  fertile.  Alcuni  vanno  alla  sinagoga  ve¬ 
stiti  di  bianco,  per  indicare  la  purità  di 
lor  coscienza.  Altri,  e  parlicolarmenle  i 
Giudei  tedeschi,  vestono  in  tal  giorno 
l’abito  cui  hanno  destinato  perla  loro 
sepoltura.  L’  ufficio  è  più  lungo  che  in 
lutti  gli  altri  giorni  di  festa.  La  lettura  del 
Pentateuco  si  fa  da  cinque  persone.  Vi  si 
legge  il  sacrifizio  che  facevasi  allravolta 
in  tal  giorno,  ed  uno  squarcio  dei  prò-  i 
feti:  aggiungendo  le  preghiere  per  la  pro¬ 
sperità  del  principe  a  cui  son  soggetti. 
Dopo  tutte  coleste  cerimonie,  si  fa  senti¬ 
re  il  suono  dei  corno,  come  per  avvertire 
i  peccatori  del  giudizio  di  Dio.  La  festa 
termina  colla  cerimonia  che  chiamasi  Ilab- 
data.  In  tal  maniera  passano  gli  Ebrei  i 
due  primi  giorni  di  settembre,  continuan¬ 
do  poscia  le  penitenze  e  le  buone  opere 
sino  ai  dieci  del  mese,  che  è  il  digiuno 
dei  perdoni,  e  che  chiamano  Jone  Ila- 
chipur,  vale  a  dire,  giorno  del  perdono. 

Rosea  Dea,  la  Dea  dalle  dita  di  rose,  l’  Au¬ 
rora. 

Rosea  Rura  Velini.  Per  nulla  trascurare 
di  ciò  che  può  contribuire  all’  intelligenza 
dei  poeti  antichi,  e  specialmente  di  Vir- 
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gilio,  dobbiamo  dare  alcuni  brevissimi 
schiarimenti  su  questo  passo. 

Il  V elinus,  fiume  nello  Stato  dei  Sabi¬ 
ni,  per  luogo  tempo  aveva  formato,  al 
nord-ovest  "di  Reale,  un  lago  considera¬ 
bile,  che  occupava  una  grandissima  esten¬ 
sione  di  terreno,  o  per  meglio  dire  un’im¬ 
mensa  pianura.  M.  Curio,  ricco  albane¬ 
se,  fece  eseguire  somme  operazioni  col 
mezzo  delle  quali  le  acque  andarono  a 
spandersi  nel  Nera.  La  più  bella  parte  di 
quelle  nuove  terre  prese  il  nome  di  Ro¬ 
sea  dall’abbundanie  rugiada  che  le  asper¬ 
geva.  I  sali  produttivi  di  cui  questa  terra 
novella  era  pregna  la  resero  da  principio, 
e  [)er  molto  tempo  ancora,  d’  un'ammira¬ 
bile  fertilità.  L’amena  sua  situazione  la 
fece  paiagonare  alla  valle  di  Tempe,  e  la 
sua  fertilità  diede  luogo  a  parecchie  esa¬ 
gerazioni  che  andavano  al  di  là  delle  li¬ 
cenze  poetiche.  Secondo  alcuni  antichi 
scrittori,  non  vi  si  conoscevano  pasture, 
poiché  in  una  sola  notte  l’erbe  nascevano  e 
giungevano  ad  un’  altezza  straordinaria  ; 
il  canape  in  oltre  era  tanto  alto  che  ofiri- 
va  r  aspetto  d’  una  foresta. 

Egli  è  certo  che  hen  di  molto  debbonsi 
affievolire  sì  belle  descrizioni  ;  ma  nello 
stesso  tempo  non  puossi  far  a  meno  di 
credere  che  una  terra  d’  acque  zulfuree 
impinguata  non  presentasse,  in  sulle  prime, 
alcun  che  di  sti  aordinario  nella  sua  fecondi¬ 
tà.  Ancora  presentemente  osservano  i  viag¬ 
giatori  ch’essa  offre  abbondantissimo  ricolto. 

I.  Koses,  città  della  Spagna  Citeriore  presso 
gl’  Indigeti,  al  nord  d’  un  [ticcolo  golfo. 

Pretendesi  eh’  ella  fosse  fabbricata  dai 
Rodiani  sulla  sponda  d’  un  fiume  che  ca¬ 
de  dai  Pirenei,  e  che  da  Pomponio  Mela 
viene  appellato  Thicis.  Ma  Cellario  sup¬ 
pone  eh’  ella  fosse  fondala  dagli  abitanti 
d’  Emporiae,  in  memoria  della  città  di 
Rodi,  nell'  isola  dello  stesso  nome.  A  ve¬ 
ro  dire  Irovavansi  dei  Greci  su  quella  co¬ 
sta,  ed  altresì  in  questo  medesimo  luogo. 
In  nn  passo  di  Tito-Livio  si  legge,  che 
quivi  era  fabbricalo  nn  castello,  presidialo 
da  una  guarnigione.  Lo  stesso  autore  ri¬ 
ferisce  che  1’  anno  di  Roma  55^  il  con¬ 
sole  Porcio  Catone  essendo  partito  da 
Lunì,  arrivò  a  Rodi,  e  s’ impadronì  d’ua 
castello  difeso  da  truppe  spagnuole. 
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ti  d’  uopo  liflellere  che  dagli  antichi 
scrittori  gli  ahitanli  dell  isola  di  Rodi 
erano  chiamali  Rhodj  o  Rodiani,  e  quelli 
della  città  di  cui  ora  si  tratta  erano  distinti 
col  nume  di  Rodensi,  o  Rodoi. 

3.  Roses,  città  della  Gallia  Narbonese,  alla 
imboccatura  e  sulle  sponde  del  Rodano, 
la  quale,  secondo  Plinio^  era  stata  fabbri¬ 
cata  dai  Rodii,  e  che  più  non  esisteva  ai 
suoi  tempi.  Alcuni  autori  pretendono  che 
il  Rodano  traesse  il  suo  nome  da  questa 
città. 

Rosignolo,  uccello  il  cui  canto  è  simbolo  di 
una  languida  lenerezia.  Filomela^  figlia 
di  Pundione,  fu  cangiata  in  Rosignolo. 
Pausania  dice  che  i  Traci  avevano  os¬ 
servato  che  i  rosignoH  i  quali  avevano  i 
loro  nidi  in  vicinanza  della  tomba  d’  Or- 
feo.,  cantavano  con  più  melodia  degli  al¬ 
tri.  —  Ovid.  Mei.  l.  6,Jub.  9.  —  Pau- 
san.  l.  9,  c.  5o.  —  F.  Filomela. 

Rospo.  Nifo  (De  .i4ug.  i,  io)  1  acconta  che 
pei  Romani  era  di  buon  augurio  i’  incon¬ 
trare  un  rospoj  ciocché  sembra  molto 
contrario  alla  volgare  opinione  che  oggi- 
giorno  quasi  generalmente  si  è  sparsa  su 
questo  animale  non  a  ragione  creduto  ve¬ 
lenoso. 

Rossane,  ebbe  la  gloria  di  soggiogare  il  cuo¬ 
re  del  conquistatore  della  sua  nazione. 
.Alessandro,  percorrendo  la  Persia,  di 
cui  aveva  terminalo  il  conquisto,  fu  ma¬ 
gnificamente  accolto  dal  satrapo  Ossarte. 
il  quale  gli  diede  un  banchetto  in  cui  si 
vide  brillare  lutto  il  lusso  asiatico.  Le 
donzelle  le  più  distinte  per  la  rarità  della 
bellezza,  e  per  la  eleganza  degli  ornamen¬ 
ti,  furono  destinate  a  servire  1’  eroe  e  i 
convitati.  La  figlia  d’  Ossarle,  chiamala 
Rossane,  sorpassava  tutte  le  sue  compa¬ 
gne  in  grazie  ed  in  beltà.  Alessandro, 
abbagliato  da  tante  attrattive,  si  determi¬ 
nò  di  sposarla.  La  sua  unione  colla  figlia 
d'  un  barbaro  poteva  scandalezzare  i  Ma¬ 
cedoni  ;  esso  fece  cessare  le  mormorazioni 
dicendo,  che  il  matrimonio  dei  Greci  coi 
Persiani  era  il  solo  mezzo  di  consolidare 
il  loro  nascente  impero,  e  dissipare  le  an¬ 
tipatie  che  avevano  divise  fino  allora  le 
due  nazioni,  a  D' altronde,  aggiunse  egli, 
»  Achille  da  cui  discendo,  sposò  una  pri- 
n  gioniera;  ed  io  non  credo  di  far  torto 
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Il  alla  nobiltà  della  min  nascita,  nè  violare 
»  le  leggi  del  mio  paese,  seguendo  l’esem- 
»  pio  di  quel  semidio.  »  Di  tal  maniera 
fra  la  licenza  d'  un  banchetto,  il  conqui¬ 
statore  dell’  Asia,  sposò  una  jirigioniera,  il 
cui  figlio  divenne  il  signore  dei  conqui¬ 
statori  della  sua  patria.  Alla  morte  del- 
r  eroe,  Rossane  era  incinta,  c  alcun  tem¬ 
po  dopo  mise  alla  luce  un  principe  che 
fu  chiamato  Alessandro.  Il  barbaro  Cas¬ 
sandra  lo  fece  trucidare  io  seguilo  con 
sua  madre  per  regnare  nella  Macedonia. 

Rosos,  città  situata  sul  golfo  di  Isso,  alla 
estremità  orientale  drd  Mediterraneo,  fra 
due  gole,  delle  quali  1’  una  conduceva  in 
Siria,  e  chiamavasi  le  porte  Sirie  ;  1’  al¬ 
tra,  formata  dui  monte  Amano  e  dalla  riva 
del  mare,  comunicava  culla  Cilicia,  ed  era 
chiamala  le  porte  A  maniche.  Colesia  cìl- 
tà  collocata  da  Tolomeo  nella  Siria,  è 
posta  da  Strabane  nella  Cilicia. 

La  fondazione  della  medesima  facevasi 
ascendere  a  Cilice,  figlio  d’  Agenore.  E 
pur  parlalo  di  Rosos  in  occasione  delle 
guerre  dei  successori  di  Alessandro.  Do¬ 
po  la  morte  di  Selcuco  Nicatore,  Deme¬ 
trio  fece  trasportare  a  Rosos  la  statua 
della  Fortuna,  che  Seleuco  aveva  eretto 
sulle  ruiue  d’ Antigonia,  vicino  ad  An¬ 
tiochia. 

Colesta  città  aveva  una  fabbrica  di  va¬ 
si  di  terra,  rinomatissima  a’  tempi  in  cui 
Cicerone  era  governatore  della  Cilicia. 

Rosos  fu  messa  nella  seconda  Cilicia, 
sotto  l’impero  di  Teodosio  il  giovane. 
Sapore,  re  di  Persia  1’  abbruciò,  dopo 
aver  fatto  prigioniero  Faleriano  1’  anno 
ii6o  dell’era  volgare.  Fu  saccheggiata 
eziandio,  sotto  il  regno  di  Arcadio,  l’an¬ 
no  4o4?  dagli  Isauri,  popoli  selvaggi  che 
abitavano  le  montagne. 

Giove  aveva  a  Rosos  un  cullo  parti¬ 
colare;  la  statua  del  dio  era  posta  sulla 
famosa  rupe  scolpila  sulle  medaglie  di 
cotesta  città  ;  le  ^uali  rappresentano  pur 
anco  due  berretti  sormontati  da  una  stella, 
simbolo  dei  Dioscuri. 

Rossani,  popoli  dell’Asia  ;  che,  secondo  Plu¬ 
tarco,  abitavano  nelle  vicinanze  del  Tigri. 
Essi  sostennero  valorosamente  la  guerra 
contro  Mitridate. 

Rosso.  Presso  gli  antichi  questo  c  olore  era 
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in  grande  considerazione,  e  forse  a  motivo 
della  sua  rassomiglianza  col  biondo.  1 
Greci  ed  i  Romani  portavano  sovente  al¬ 
cuni  nomi  che  facevano  allusione  al  colo¬ 
re  rosso,  come  presso  i  primi  Pyrrhus,  e 
Rufus  e  Riijinus  presso  i  secondi.  Spes¬ 
sissimo  gli  uomini  hanno  attaccato  il  ca¬ 
rattere  della  bellezza  alla  rarità;  e  quindi 
quei  la  cui  capellatura  era  bruna  o  nera, 
dovevano  tenere  in  gran  pregio  i  capelli 
biondi  ed  i  rossi  che  sono  1'  eccesso  del 
biondo. 

Dagli  scrittori  latini  il  color  rosso  è 
detto  baeùcus  color,  poiché  le  lane  greg- 
gie  della  Betica  erano  rosse.  Marciale 
(l.  5,  38,  y)  le  assomiglia  alla  capigliatura 
dei  Germani,  ed  al  pelo  del  topo  campe¬ 
stre  detto  nilela; 

Quae  crine  vincil  lìaetici  {'regis  vellus, 

Mhenique  wof/oy,  aureamque  nitellam. 

Rossolam,  nazione  bellicosa  della  Sarmazia’ 
che  abitava  una  vasta  regione  fra  il  Buri- 
steue  ed  un  altro  gran  Oume  settentrio¬ 
nale,  detto  il  Volga.  Giusta  quanto  riferisce 
Slrabone,  questo  popolo,  sotto  la  guida 
del  suo  generale  Tasio,  fu  sconhttu  da 
Diojante,  generale  di  Mitridate  re  di 
Ponto  e  del  Bosforo  Cimmerio.  Essi  re¬ 
carono  grandi  inquietudini  agf  imperato¬ 
ri  romani,  pei  quali  furono  sempre  peri¬ 
colosi  nemici.  Giornandes  li  chiama  Gens 
injìda. 

Rostam  (Mit.  Pers.).  Questo  personaggio 
è  il  più  grande  e  il  più  celebre  di  tutti  gli 
eroi  favolosi  della  Persia.  Era  figlio  di  Zal 
o  Zalser,  e  nipote  di  Sam,  figlio  di  Ne- 
riinan.  I  Persiani,  per  dargli  un’  origine 
ancor  più  nobile,  dicono  che  discendesse 
da  Mamoum,  tiglio  di  Reniamino,  figlio 
del  patriarca  Giacobbe.  Le  sue  più  gran¬ 
di  imprese  sono:  la  liberazione  di  Cai- 
caiis  re  della  dinastia  dei  Cainidi,  cui 
trasse  dalle  prigioni  di  Zouhagar,  re  di 
Arabia;  e  quella  di  Saivesch  suo  figlio, 
cui  salvò  dalle  insidie  tesegli  da  Sanda- 
bah,  sua  malriga.  Vendicò  poscia  la  mor¬ 
te  di  Saivesch,  il  quale  era  stato  ucciso 
nel  Turchestan,  sebbene  unite  ai  Turchi 
fossero  le  forze  innumerevoli  del  Rai,  o 
re  del  Katkai,  che  fece  prigioniero,  co- 
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stringendo  AJ'rasiab  ad  accettare  la  pace 
alle  condizioni  che  a  lui  piacque  di  of¬ 
frirgli. 

Tuttavolta  non  essendo  contento  Cai- 
caiis  del  fatto  accordo,  Rostam  cadde  in 
disgrazia,  e  fu  obbligato  a  ritirarsi  nel  Se- 
gestan  e  nel  Zablestan,  ove  essendosi 
fortificato,  rifiutò  di  abbracciare  la  reli¬ 
gione  di  Zoroastro,  che  il  re  Caicaus 
gli  aveva  fatto  proporre. 

Caicaus,  avendo  saputo  la  resistenza 
che  faceva  ai  suoi  ordini,  gli  mandò  As- 
fendiar,  suo  figlio,  per  indurlo  all’  obbe¬ 
dienza.  A sjendiar  ebbe  molte  conferenze 
su  tal  proposito  con  Rostam,  nelle  quali 
nulla  avendo  potuto  ottenere  coi  discorsi, 
si  dovette  terminare  la  bisogna  con  un 
singolare  certame.  Cotesto  famoso  duello 
di  Asjendiar  e  di  Rostam  durò  due  gior¬ 
ni,  e  i  romanzi  dell’  Oriente  son  pieni  de¬ 
gli  straordinari  fatti  d'  arme  di  questi  due 
eroi.  Ma  finalmente  soccombette  Asfen- 
diar,  avendo  ricevuto  un  colpo  di  castro 
per  mano  di  Rostam,  il  quale  erasi  ac¬ 
corto  che  Asjendiar  aveva  un  magico 
potere  contro  le  freccie. 

Il  valore  e  la  bravura  di  Rostam  e  di 
Asjendiar,  anche  presentemente,  fra  gli 
Orientali  sono  l’ esempio  ed  il  modello 
della  virtù  militare;  e  i  più  grandi  re  del- 
1’  Oriente  non  isdegnano  di  essere  para¬ 
gonati  a  cotesti  due  eroi,  come,  fra  gli 
Europei,  non  sono  mai  obbliati  i  nomi  di 
Alessandro  e  di  Cesare,  allorché  trattasi 
di  lodare  i  talenti  e  il  valor  militare. 

I  Persiani  danno  il  nome  di  Rostam  a 
due  eroi  favolosi,  celebri  nei  loro  annali  : 
il  primo,  figlio  di  Zal  il  bianco,  re  del- 
l’ Indie:  e  il  secondo,  figlio  di  Tamar,  re 
di  Persia.  Essi,  dopo  una  lunga  e  sangui¬ 
nosa  guerra,  convennero  di  terminarla 
con  un  singolare  combattimento,  che  con¬ 
sisteva  nell’ impugnare  un  anello  di  ferro, 
e  strapparlo  all’  avversario.  Quegli  nella 
cui  mano  restava,  era  riputato  vincitore  e 
dava  la  legge.  Gli  Orientali,  dice  Char¬ 
din,  applicano  al  nome  di  Rostam  la  stes¬ 
sa  idea  che  i  Greci  avevano  di  Ercole,  e 
gli  Europei  di  Orlando. 

Rosticci.  Nella  costruzione  delle  strade  gli 
antichi  impiegavano  questa  scoria  di  fer¬ 
ro  vetrificato  tolto  dalle  fucine  e  dalle 
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fornaci,  in  cui  si  bruciava  il  carbone  di 
terra. 

Rostrale  Colowna,  ornata  di  poppe  e  di 
prore  di  vascelli,  innalzata  in  memoria  di 
una  vittoria  navale. 

Rostrale  Corona,  corona  rosiralls,  coro¬ 
na  ornata  di  prore  e  di  poppe  di  vascelli 
con  cui  onoravasi  un  capitano,  un  solda¬ 
to,  che  il  primo  avesse  uncinato  un  va¬ 
scello  nemico,  o  vi  fosse  saltalo  dentro. 
Marco  F'ipsanio  ^grippa  avendo  otte¬ 
nuto  una  tal  corona,  dopo  la  disfatta  di 
Pompeo^  fu  d’ allora  io  poi  riguardato  con 
tanta  distinzione  che  si  credè  potesse  giun¬ 
gere  a  balzar  dal  trono  Augusto^,  e  ripri¬ 
stinare  la  repubblica. 

Rostri,  luogo  celebre  a  Roma  nella  pubbli¬ 
ca  piazza,  specie  di  palco  o  di  tribuna  da 
cui  si  arringava  al  popolo,  ed  era  deco¬ 
rato  dai  rostri  o  speroni  dei  navigli  presi 
agli  Anzìati  dai  Romani,  comandati  dal 
console  d/eoi’o,  il  quale  1’  anno  di  Roma 
4i6  minò  il  porto  degli  Anziati,  prese  la 
loro  flotta,  composta  di  ventidue  navi 
delle  quali  sei  erano  armate  di  speroni  : 
Rostrisque  eariim  suggestum  in  foro 
adstructuin  adornar i  placuit  (Lio.  l.  8, 
i4).  Cotesti  rostri  altro  non  erano  che 
una  specie  di  palco  della  forma  dì  un  ba¬ 
samento  di  colonna,  sul  quale  collocavasi 
uno  scanno  ove  sedeva  l'oratore:  tale 
almeno  è  la  figura  dei  rostri  cbe  ci  pre¬ 
sentano  le  medaglie  antiche. 

Su  questa  specie  di  tribuna  posta  in 
mezzo  del  foro,  si  partecipavano  al  popo¬ 
lo  ì  più  seri!  affari,  si  discutevano  le  cause 
degli  accusati,  e  si  pronunciavano  le  ora¬ 
zioni  funebri.  Ivi  pure  attaccavansi  le  te¬ 
ste  dei  proscritti,  perchè  fossero  esposte 
all’  occhio  di  tutti.  Cesare  cambiò  il  po¬ 
sto  dei  rostri,  e  li  fece  mettere  nel  luogo 
ove  trovavansi  ai  tempi  dello  storico 'Z?io- 
ne  (lib.  43)  :  Suggestum  quod  in  medio 
foro  tane  erat,  translatum  foit  ad  locum 
ubi  nane  conspicitury  repositaeque  Syllae 
et  Pompei  imagines,  vale  a  dire  in  un 
angolo  del  foro,  dalla  parte  del  nord,  per 
il  che  si  distìnguono  gli  antichi  dai  nuovi 
rostri. 

Rostro,  il  becco  del  naviglio,  ciò  che  chia¬ 
masi  sprone,  il  dinanzi  della  prua  che  era 
posta  al  basso  e  a  fior  di  acqua.  Era  una 
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punta  sporgente,  munita  di  un  becco  di 
rame  o  di  ferro.  Ordinariamente  il  rostro 
non  meltevasi  che  ai  navìgli  di  guerra; 
imperocché  non  serviva  che  a<l  urtare  i 
vascelli  nemici,  per  danneggiarli:  Uno 
saepe  ictu  hostium  triremes  supprime- 
bant^  dice  Diodoro. 

Rot  o  Rotone,  divinità  adorala  in  quella 
parte  delle  Gallie  che  fu  chiamata  Nor¬ 
mandia.  Le  sue  funzioni  e  i  suoi  attributi 
erano  pressoché  simili  a  quelli  di  Vene¬ 
re  presso  i  Romani.  Alcuni  etimologisti 
fanno  derivare  il  nome  di  Rouen,  da  Ro- 
thomagum,  tempio  di  Rot.  Altri  lo  fanno 
derivare  dal  nome  di  cotesta  divinità  uni¬ 
to  a  quello  d’  un  mago,  figlio  di  Gamote- 
te,  primo  re  delle  Gallie.  —  Descrihione 
storica  e  geografica  dell'alta  Normandia, 
t.  2,  p.  4. 

I.  Rotolo.  —  V.  Volume. 

3.  - di  carte  nelle  mani  di  una  donna, 

—  F.  Clio. 

3. - nelle  mani  degli  imperatori  e  dei 

consoli  del  basso  impero.  Ai  tempi  di  Ana¬ 
stasio,  veggiamo  gl’  imperatori  rappresen¬ 
tati  sovra  alcune  medaglie,  tenendo  nelle 
mani  un  rotolo  luogo  e  stretto.  Gli  anti¬ 
quarii  hanno  cercato  lungo  tempo  d’  in¬ 
vestigarne  la  ragione;  gli  uni  hanno  cre¬ 
duto  che  fosse  un  rotolo  di  carte,  di  me¬ 
morie,  di  suppliche,  ccc.,  che  si  presen¬ 
tassero  ai  principi,  o  qualche  cosa  di  si¬ 
mile;  altri  hanno  opinato  che  fosse  un 
moccichino  increspato,  cui  facevano  on¬ 
deggiare  coloro  cbe  presiedevano  ai  giuo¬ 
chi  per  segno  di  principiare;  altri  poi  as¬ 
serirono  che  fosse  un  piccolo  sacco  di 
polvere  o  di  ceneri  che  si  presentava  agli 
imperatori  nella  cerimonia  dell’  incorona¬ 
zione,  e  che  chiaraavasi  akakia,  la  qual 
parola  significa  che  il  mezzo  più  opportu¬ 
no  di  conservare  la  nostra  innocenza  è 
di  pensare  che  non  siamo  che  polvere.— 
F.  Araria. 

Ben  più  semplice  ci  sembra  il  pensare 
che  cotesto  ornamento  altro  non  sia  che  il 
rotolo,  chiamato  mappa,  che  il  primo  ma¬ 
gistrato  alzava  in  aria,  come  osserviamo 
alla  parola  Dittico.  —  F.  questo  arti¬ 
colo,  e  Mafpario. 

Rotcndds.  Questa  parola  in  senso  figurato 
presso  i  Latini  è  sinonimo  di  tornatus,  o 
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per/ectus,  perfetta;  rotundus  orator^  un 
eccellente  oratore,  I  Greci  hanno  detto, 
parlar  rotonilamente,  aTpoyyvKdT  KoìXì^v, 
per  signiCcare  parlare  piacevolmente,  ar¬ 
moniosamente.  Demetrio  Falereo  dice 
che  il  periodo  oratorio  dimanda  una  boc¬ 
ca  rotonda  ;  leòpivov  CTpoyyL/Km 
ffTÒpxTOi  ;  e  Plutarco  ha  detto  parole 
rotonde,  per  significare  termini  scelti. 
Aristofane,  parlando  di  Euripide,  dice 
io  godo  della  rotondità  della  sua  bocca, 
cioè  della  bellezza  del  suo  linguaggio.  Fi¬ 
nalmente  Oraùo  ha  detto; 

»...  Gratis  dedit  ore  rotando 
Musa  log  ai  .... 

Ai  Greci  toccarono  in  sorte  le  gra¬ 
fie  del  discorso.  Cotesle  grazie,  e  cotesta 
perfezione  di  linguaggio  erano  proprie 
singolarmente  degli  Ateniesi. 

Rovescio.  E  la  faccia  della  medaglia  opposta 
alla  testa j  siccome  il  lato  della  medaglia  e 
ciò  che  più  iiujtorta  di  considerare,  è 
d’  uopo  csauiinarlo  con  qualche  diligenza, 
dietro  la  scorta  degli  archeologi  che  han 
parlato  di  cotesto  genere  d’  antiquaria. 

Fa  mestieri  ricordarsi  che  le  medaglie, 
ossia  monete  romane,  sono  state  lungo 
tempo,  non  solo  senza  rovescio,  ma  ben 
anco  senza  alcuna  specie  di  tipo.  Il  re 
Servio  Tulio  fu  il  primo  che  fece  co¬ 
niare  moneie  di  bronzo,  sulle  quali  fece 
intagliare  la  figura  d’  un  bue,  d'  una  pe¬ 
cora  o  d’  un  porco  ;  d’  onde  si  chiamava¬ 
no  quelle  monéte  pecunia  da  pecude. 

Quando  i  llomaui  iurono  padroni  del- 
r  Italia,  coniarono  la  moneta  d’argento, 
sotto  il  consolato  di  Caio  Fabio  Pittore 
e  di  Q.  O^idnio  Gallo,  cinque  anni  in¬ 
nanzi  la  prima  guerra  punica.  La  moneta 
d  oro  non  tu  battuta  che  63  anni  dopo. 

Essendo  la  repubblica  in  quei  felici 
tempi  nel  suo  più  bel  fiore,  si  ornarono 
e  si  perfezionarono  le  medaglie. 

La  testa  di  Roma  e  delle  divinità  suc¬ 
cesse  a  quella  di  Giano,  e  i  primi  rove¬ 
sci,  ora  furono  Castore  e  Polluce  a  ca¬ 
vallo,  ora  una  Fittoria  conduceute  un 
carro  a  due  od  a  quattro  cavalli,  ciò  che 
fece  chiamare  i  denari  romani  victoriati, 
bigati,  (/uadrigati,  secondo  i  dìilerenti 
rovesci. 
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Ma  bentosto  i  triumviri  monetarii  co¬ 
minciarono  a  far  scolpire  sulle  medaglie  i 
loro  nomi,  le  loro  qualità,  e  i  monumenti 
delle  loro  famiglie;  di  modo  che  si  videro 
le  medaglie  portare  i  distintivi  delle  magi- 
gistrature,  dei  sacerdozii,  dei  trionfi,  ed 
anche  di  alcune  delle  più  gloiiose  azioni 
dei  monetarii.  Tale  è  nella  famiglia  Emi¬ 
lia:  M.  LEPIDCS,  PONT.  Mix.  TUTOR.  HE- 

Gis.  Lepido  in  abito  consolare,  mette  la 
corona  sulla  testa  del  giovane  Tolomeo, 
che  il  re  suo  padre  aveta  lasciato  sotto  la 
tutela  del  popolo  romano;  e  dall’altro 
lato  vedevi  la  testa  coronata  di  torri  della 
città  d'  Alessandria,  capitale  dell’  Egitto, 
colla  leggenda:  alexasdre.ì.  Tale,  nella 
famiglia  Giulia,  è  quella  di  Giulio  Cesa¬ 
re,  il  (juale  non  essendo  per  anco  che  un 
semplice  particolare,  e  non  osando  far  in¬ 
cidere  la  sua  testa,  si  accontentò  di  met¬ 
tere  da  un  lato  un  elefante,  col  motto: 
Caesar;  parola  equivoca  che  indicava 
egualmente  e  il  nome  di  cotesto  animale 
in  lingua  punica,  e  il  soprannome  di  Giu¬ 
lio.  Sul  rovescio,  in  qualità  di  augure  e 
di  pontefice,  fece  scolpire  i  simboli  di 
coleste  dignità,  cioè  1’  aspersorio,  la  scu¬ 
re  per  le  vittime,  e  il  berretto  pontificale; 
come  sulla  medaglia  in  cui  si  vede  la  testa 
di  Cerere,  havvi  il  bastone  augurale  ed 
il  vaso.  Tale  finalmente  nella  famiglia  A- 
quilia,  è  la  medaglia  in  cui,  per  cura  di 
un  triumviro  monetario  discendente  dalla 
medesima  Marco  Aqitilio,  che  disfece  in 
Sicilip  gli  schiavi  ribellatisi,  è  rappresen¬ 
tato  vestito  delle  sue  armi,  collo  scudo  al 
braccio,  cal[iestando  sotto  i  piedi  uno 
schiavo,  col  motto  ;  Sicilia. 

D’  allora  in  poi  le  medaglie  divennero 
preziose  pel  loro  valore  in  qualità  di  mo¬ 
nete  non  solo,  ma  pei  monumenti  di  cui 
erano  ornate;  fino  a  che  Giulio  Cesare, 
essendosi  reso  padrone  assoluto  della  re¬ 
pubblica,  sotto  il  nome  di  Dittatore  per¬ 
petuo^  si  diedero  a  lui  tutti  i  distintivi 
della  grandezza  e  del  potere  e  fra  gli  al¬ 
tri  il  privilegio  di  far  coniare  sulla  mone¬ 
ta  la  sua  testa,  il  suo  nome,  e  quel  rove¬ 
scio  che  più  gli  sarebbe  andato  a  genio. 
Per  tal  maniera  fu  affidalo  alle  medaglie 
tutto  ciò  che  1’  ambizione  da  una  parte  e 
r  adulazione  dall’  altra  furono  capaci  di 
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inventare,  per  immortalare  i  principi  sì 
buoni  che  cattivi.  Per  la  qual  cosa  sou 
esse  preziose;  imperocché  vi  si  trovano 
mille  avvenimenti,  di  cui  la  storia  soventi 
%olte  non  ha  conservato  la  memoria,  e  pei 
quali  è  obbligata  ricorrere  a  cotesti  do¬ 
cumenti,  cui  anche  la  storia  ren<le  testi¬ 
monianza  su  quei  (atti  che  non  si  posso¬ 
no  chiarire  che  coi  lumi  eh’  ella  ci  porge. 

Difatti  noi  non  avressimo  mai  saputo 
che  il  Cgifo  che  ^.ntonino  aveva. avuto  da 
Faustina  fosse  chhmaio  Marcus  ^nnius 
Galerias  Mntoninus,  se  non  avessimo 
una  medaglia  greca  di  quella  pricipessa 
che  porta  al  rovescio  la  testa  di  un  ra¬ 
gazzo  di  dieci  o  dodici  anni  colla  leggen¬ 
da  :  M.  ANNIOC  rAAEPIOG  AN¬ 
TON  INO  C  AYTOK  PATOPOC 
ANTONINOY  YIOC. 

Chi  mai  saprebbe  che  vi  sia  statò  un 
tiranno  chiamato  Pacatianus,  senza  la 
bella  medaglia  d’  argento  del  gabinetto  di 
Chamillard,  che  è  forse  il  solo  Pacatia- 
nus?  Chi  saprebbe  che  Barbio  è  stata 
moglie  d’  Alessandro  Severo^  ed  Etru- 
scilla,  di  Decio  e  non  di  F olusiano,  e 
cento  altre  simili  cose,  di  cui  si'  va  debi¬ 
tori  alla  curiosità  degli  anliquarìi? 

Per  far  conoscere  la  bell.ezza  e  il  pre¬ 
gio  dei  rovesci^  è  d’  uopo  sapere  che  ve 
n’  ha  di  multe  sorta.  Gli  uni  hanno  delle 
figure  o  dei  personaggi,  gli  altri  dei  mo¬ 
numenti  pubblici  o  delle  semplici  iscrizio¬ 
ni;  e  qui  intendiamo  di  parlare  del  cam¬ 
po  «Iella  medaglia,  per  non  confondere 
coleste  iscrizioni  con  quelle  che  sono  al- 
r  intorno,  e  che  si  chiamano  Leggende. 
F .  —  Leggenda,  Iscrizioni  delle  me¬ 
daglie. 

1  nomi  dei  monetarli  trovansi  in  gran 
numero  sovra  molte  medaglie:  lo  stesso 
dicasi  dei  decemviri  delle  colonie.  Le  al¬ 
tre  magistrature  s’ incontrano  più  spesso 
nelle  consolari  che  nelle  imperiali.  Alcu¬ 
ne  volte  non  avvi  che  il  nome  delle  città 
e  dei  popoli:  Segobriga,  Caes*r-Acgd- 
STA,  Obulco,  Koivov  KoTTpiwv,  ecc.  Qual¬ 
che  volta  non  vi  si  legge  che  il  solo  no¬ 
me  dell’  imperatore  :  Constantincs  Aug., 
CoNSTANTINCS  CaeSAR,  CosTANTINUS  NoR. 
Caesar,  ecc.,  od  anche  la  sola  parola  An- 
Gcsxcs. 

Dìt..  Mit.  Fol.  IX. 
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Quanto  ai  rovesci  che  rappresentano 
figure  e  personaggi,  il  numero,  1’  azione, 
il  soggetto  li  rendono  più  o  meno  pre¬ 
ziosi.  Rispetto  alle  medaglie,  il  cui  rove¬ 
scio  non  porta  che  una  sola  figura,  la  qua¬ 
le  rappresenta  qualche  virtù,  per  cui  la 
persona  si  è  resa  commendevole,  o  qual¬ 
che  deità  che  ha  più  particolarmente  ono¬ 
rala,  se  d’  altronde  la  testa  non  è  rara, 
devono  esser  poste  nel  numero  delle  me¬ 
daglie  comuni;  imperocché  non  hanno 
nulla  di  storico  che  meriti  d’  esser  inve¬ 
stigalo. 

E  d’  uopo  distinguere  con  tutta  la  cu¬ 
ra  l’ unica  figura  di  cui  noi  parliamo, 
dalle  teste  o  di  fanciulli  o  di  donne  o  di 
colleghi  degli  imperatori  o  di  re  alleati. 
Regola  generale  di  tutti  i  conoscitori  si  è 
che  le  medaglie  a  due  teste  sono  quasi 
sempre  rare,  come  Augusto  al  rovescio 
di  Giulio,  Fespasiana  al  rovescio  di 
Tito,  Antonino  al  rovescio  di  Faustina, 
M,  Aurelio  al  rovescio  di  F ero,  eoe., 
per  la  qual  cosa  è  facile  l' inferirne  che 
quando  vi  sono  più  di  due  teste,  la  meda¬ 
glia  è  ancor  più  rara.  Tale  è  Severo  al 
rovescio  de’  suoi  due  figli.  Gela  e  Cara¬ 
colla  ;  Filippo  al  rovescio  di  suo  figlio  e 
di  sua  moglie;  Adriano  al  rovescio  di 
Traiano  e  di  Plotina.  Jobert  aggiunge 
la  medaglia  al  rovescio  d'  Ottavia^  ma 
questa  medaglia  non  deve  esser  messa  nel 
numero  delle  più  rare;  imperocché  uni¬ 
camente  la  testa  di  cotesta  principessa  la 
rende  curiosa. 

Le  medaglie  che  hanno  la  stessa  lesta, 
e  la  stessa  leggenda  dai  due  lati  non  sono 
della  [«rima  rarità. 

Se  le  medaglie  che  hanno  molte  figure 
sono  le  più  ricercate,  cresce  in  propor¬ 
zione  la  rarità  ed  il  pregio  se  rappresen¬ 
tano  qualche  azione  memorabile.  Tale  è 
la  medaglia  di  Traiano  colla  leggenda: 
regna  adsignata,  in  cui  si  veggono  tre 
re  ai  piedi  d’  un  suggestum,  sul  quale  sta 
l’ imperatore  in  atto  di  dar  loro  il  diade¬ 
ma  :  il  congiario  di  Nerva  a  cinque  figu¬ 
re  :  CONGIAR.  p.  B.  s.  c. Una  di  Traia¬ 
no  in  atto  di  arringare  con  sette  figure: 
una  di  Adriano  io  atto  di  arringare  al 
popolo,  in  cui  vi  sono  otto  figure,  senza 
leggenda  ;  un’  altra  io  atto  di  parlare  ai 
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soldati,  con  dieci  figure:  up  medaglia  di 
Favslina,  colla  leggenda:  Puelae  fad- 
STINIANAE,  che  trovasi  e  in  oro  e  in  argen¬ 
to,  egualmente  rare  in  ambedue  i  metalli. 
Sulla  medaglia  d*  argento  non  sonovi  che 
sei  figure;  ma  su  quella  d’  oro  ve  n’  han¬ 
no  dodici  o  tredici. 

I  monumenti  pubblici  danno  al  rove¬ 
scio  delle  medaglie  un  pregio  particolare, 
singolarmente  allorché  ricordano  qual¬ 
che  storico  avvenimento.  Tale  è  la  meda¬ 
glia  di  Nerone,  che  rappresenta  il  tempio 
di  Giano  chiuso,  ed  ha  per  leggenda  : 

PACE  P.  R.  TERRA  ItfARIQOE  PARTA  JANUM 

CLcsiT.  Tale  è  pure  una  medaglia  ra¬ 
rissima,  citata  da  Faillant,  sulla  quale 
Colla  leggenda:  pace  p.  r.  ecc.,  in  luogo 
del  tempio  di  Giano,  vi  si  vede  Roma  se- 
•  duta  sur  un  cumulo  di  spoglie  di  nemici, 
tenente  un  corno  colla  destra,  e  il  para- 
zonium  colla  sinistra.  Nel  numero  di  que¬ 
sti  bei  monumenti, 'annoveriamo  l'anfitea- 
Iro  di  Tito,  la  colonna  navale,  il  tempio 
che  fu  consacrato  romae  et  augusto,  i 
trofei  di  M.  Aurelio  é  di  Commodo ecc. 

Anche  i  diversi  animali  che  s*  incontra¬ 
no  sui  rovesci  ne  accrescono  il  merito, 
particolarmente  se  sono  animali  slraordi- 
uarii.  Tali  son  quelli  che  si  facevano  ve¬ 
nire  a  Roma  da  paesi  stranieri,  pel  diver¬ 
timento  del  popolo  nei  giuochi  pubblici, 
e  particolarmente  nei  giuochi  secolari  ;  o 
quelli  che  rappresentavano  le  insegne  del¬ 
le  legioni,  le  quali  si  distinguevano  dai 
differenti  animali.  Perciò  noi  veggiamo  fra 
le  legioni  di  Gallieno,  le  une  col  porco¬ 
spino,  altre  con  un  Ibi,  altre  con  un  Pe¬ 
gaso,  ecc.  Le  tnedaglie  di  Filippo,  di 
Olacilla  e  dei  loro  figli,  colla  leggenda: 
saeculares  augg,  hanno  sui  rovesci  gli 
animali  che  fecero  comparire  nei  giuochi 
secolari,'  la  cui  celebrazione  avvenne  sotto 
il  regno  di  Filippo,  il  quale  volle  far  pom¬ 
pa  di  tutta  la  sua  magnificenza,  affine  di 
affezionarsi  lo  spirito  del  popolo  che  Gor¬ 
diano  aveva  estremamente  inasprito.  Non 
si  videro  mai  tante  differenti  specie.  Un 
rinoceronte,  trenladue  elefanti,  dieci  tigri, 
dieci  alci,  sessanta  leoni  addimesticati, 
trenta  leopardi,  venti  iene,  un  ippopotamo, 
quaranta  cavalli  selvaggi  e  dieci  giraffe. 
Sulle  medaglie  di  Filippo,  della  sua  spo- 
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sa  e  di  suo  figlio,  ne  veggiamo  alcuni  e 
particolarmeute  P  ippopotamo,  e  lo  stre- 
psikeros  spedilo  dall’Africa. 

Giova  pure  osservare  che  siccome  gli 
spettacoli  duravano  molti  giorni,  così  non 
si  esponeva  ciascun  giorno  agli  occhi  del 
pubblico  che  un  certo  numero  di  cotesti 
animali,  per  rendere  sempre  nuova  la  fe¬ 
sta.  Si  aveva  cura  pertanto  di  indicare 
sulle  medaglie  la  data  del  giorno  in  cui 
cotesti  animali  comparivano  ;  )1  che  serve 
a  spiegare  le  cifre  I,  II,  III,  IV,  V,  Vi 
che  si  trovano  sulle  medaglie  di  Filippo, 
di  sua  moglie  e  di  suo  figlio. 

Veggonsi  degli  elefanti  bardati  nelle 
medaglie  d’  Anlonino-Pio,  di  Severo,  e 
di  alcuni  altri  imperatori,  i  quali  ne  ave¬ 
vano  fatti  venire  alcuni  per  abbellire  gli 
spettacoli  che  davano  al  popolo.  Sulla 
qupi  cosa  il  nostro  lettore  potrà  consul¬ 
tare  1’  opera  intitolata  :  Gisberli  Cupe- 
ri.  ...  de  elephantis  in  nitmmis  obviis 
exercilationes  duae,  e  pubblicata  nel  ter¬ 
zo  volume  delle  antichità  romane  di  Sal- 
lensro. 

O 

Veggonsi  eziandio  sulle  medaglie  alcuni 
altri  animali  più  rari,  come  la  fenice  sulle 
medaglie  di  Costantino  e  dei  suoi  figli,  ad 
esempio  dei  principi  e  delle  principesse 
dell’alto  impero,  per  indicare  con  questo 
uccello  immortale  o  relernità  dell’impero, 
o  l’eternità  della  felicità  dei  principi  messi 
nel  numero  degli  Dei  immortali.  Nel  ga¬ 
binetto  di  Parigi  avvi  una  medaglia  greca, 
portata  dall’  Egitto,  nella  quale  vedesi  da 
un  lato  la  testa  di  Antonino  Pio,  e  al  rove¬ 
scio  una  fenice  colla  leggenda  ;  Atov,  eter¬ 
nità,  per  apprendere  che  la  memoria  d'un 
si  buon  principe  non  morrebbe  giammai. 

Ma  fra  le  medaglie  che  hanno  degli  uc¬ 
celli  nei  rovesci,  non  avvene  di  più  cu¬ 
riose  delle  piccole  di  bronzo  di  Anto¬ 
nino  e  di  Adriano.  Esse  rappresentano 
un’  aquila,  un  pavone  ed  una  civetta 
sulla  stessa  linea,  colla  semplice  leggenda  : 
Cos.  Ili  per  Adriano,  e  Cos.  IF  per 
Antonino-Pio,  Coleste  medaglie  si  spie¬ 
gano  facilmente  per  mezzo  d’ un  meda¬ 
glione  assai  comune  di  Antonino-Pio,  il 
cui  rovescio  rappresenta  Giove,  Giuno¬ 
ne  e  Minerva  ;  imperocché  a  queste  tre 
divinità  si  riferisce  il  tipo  dei  tre  uccelli  : 
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r  aquila  era  consacrata  a  Giove,)  i!  pavone 
a  Giunone  e  la  civetta  a  Minerva. 

Trovansi  pure  sulle  medaglie  altri  ^  uc¬ 
celli  ed  animali,  sia  pesci,  sia  mostri  favo¬ 
losi,  ed  anche  alcune  piante  straordinarie 
le  quali  non  crescono  che  nei  sìngoli  pae¬ 
si;  come  puossi  apprendere  specialmente 
dall’  illustre  Spanheim  nella  sua  terza  dis¬ 
sertazione:  De  praestanlia  et  usu  numi¬ 
sma  tum. 

Giova  pure  osservare  che  sovente  la 
ìmagine  dell’  imperatore  o  dell’  impera¬ 
trice,  la  cui  medaglia  porta  la  testa  piut¬ 
tosto  voluminosa,  vedesi  posta  eziandio 
sul  rovescio^  o  io  piedi  o  seduta,  sotto  la 
figura  d’  una  deità  o  d’  un  genio,  e  qual¬ 
che  volta  è  intagliata  con  tant’  arte  e  dili- 
catezza,  che,  sebbene  il  volume  ne  sìa 
piccolissimo,  e  molto  leggiero,  vi  si  rico¬ 
nosce  nullameno  lo  stesso  volto  che  ve¬ 
desi  in  glande  nell'altro  lato.  In  tal  guisa 
si  scorge  Nerone  nella  sua  medaglia  colla 
leggenda:  decussi;  non  che  Adriano^ 
Aurelio,  Severo,  Decioy  ecc.,  rappresen¬ 
tati  cogli  attributi  di  certe  deità,  sotto  la 
figura  delle  quali  amavasi  di  rappresen¬ 
tarli,  per  onorare  le  loro  virtù  civili  e 
militari. 

Senza  diffonderci  a  parlare  della  ma¬ 
niera  con  cui  si  possono  classificare  le  me¬ 
daglie,  la  qual  cosa  non  sarebbe  dell'  in¬ 
dole  di  quest'  opera,  termineremo  questo 
articolo,  dicendo  alcun  che  sui  distintivi 
dell’autorità  del  Senato,  del  popolo  e  del 
principe  ;  sul  nume  delle  città  in  cui  le 
monete  sono  state  coniate;  sui  diffenti  se¬ 
gni  dei  monetarii,  e  sull’ indicazione  del 
valore  della  moneta. 

Rispetto  alle  epoche  distinte  sulle  me¬ 
daglie,  multo  necessarie  per  la  chiarezza 
della  storia,  e  perla  cronologia,  abbastanza 
ne  abbiamo  parlato  all’articolo  Medaglie. 

I  distintivi  delta  pubblica  autorità  sui 
rovesci  delle  medaglie,  allorché  non  sono 
io  leggenda  u  in  iscrizione,  sono  ordina¬ 
riamente  indicali  colle  sigle  S  E  o  ^  E; 
e  qualche  volta  si  leggono  intieri:  popdli 

JtSSU,  PEKMISSD  D.  AUGUSTI  :  INDULGENTIA 

AUGUSTI,  ecc. 

Rispetto  al  nome  delle  città,  in  cui  le 
medaglie  sono  state  coniate,  non  havvi 
nulla  di  più  ordinario  che  di  rinvenirlo 
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nell’  alto  e  nel  basso  Impero,  colla  dif¬ 
ferenza  .  che  nell’  alto  Impero  il  nume  è 
spesse  fiate  in  leggenda  o  in  iscrizione  ;  e 
nel  basso  Impero,  dopo  Costantino,  tro¬ 
vasi  sempre  nell’  esergo.  Cosi  pure  ne! 
basso  Impero  vi  si  Veggono  qualche  volta 
le  sole  iniziali  ;  come  P.  T.  percossa  Tre- 
veris  ;  S.  M.  A.  signata  moneta  Antio- 
chiae.  CON,  Constantinopoli,  ecc.,  men¬ 
tre  nell’alto  Impero  i  nomi  trovansi  scrit¬ 
ti  per  -intiero  ;  Lugduni,  sulla  medaglia 
di  M.  Antonio,  AvTwx.tcùVt  su  quella  di 
Antiochia,  ecc. 

I  rovesci  portano  i  distintivi  differenti 
e  particolari  dei  monetarii,  dai  quali  si 
facevano  mettere  di  propria  autorità  per 
distinguere  la  fabbrica,  ed  anche  il  luogo 
in  cui  veniano  lavorale  le  monete.  In  tal 
modo  si  spiega  un'  infinità  di  caratteri  e 
di  piccoli  simboli  che  si  trovano  non  solo 
nelle  medaglie  del  basso  Impero  dopo 
Gallieno  e  olusiano,  ma  ben  anco  nel¬ 
le  consolari.  . 

I  segni  i  quali  evidentemente  non  han¬ 
no  rapporto 'che  al  valore  delle  monete,  e 
non  si  trovano  che  nelle  consolari,  ed  an¬ 
che  non  sempre,  sono:  X.  V.  Q.  S.  L. 
L.  S.  L. 

X.  significa  denariiis,  che  valeva  de- 
nos  aeris,  dieci  assi  di  rame;  il  V.  deno¬ 
tava  il  quinario,  cinque  assi  ;  L.  L.  S.  un 
sesterzio,  o  due  assi  e  mezzo;  il  Q.  è  un 
secondo  segno  del  quinario. 

Nessuno  di  questi  segni  trovasi  sul  bron¬ 
zo  (se  pure  non  è  1’  S.  che  si  vede  sovra 
alcune  consolari)  ed  ordinariamente  vi  si 
scorge  un  certo  numero  di  punti  che  si 
collocavano  dai  due  lati. 

Finiremo  per  osservare  che  si  conosco¬ 
no  alcune  medaglie  il  cui  rovescio  evi¬ 
dentemente  non  corrisponde  alla  testa.  La 
maggior  parte  di  coteste  medaglie  sono 
state  battute  ai  tempi  di  Gallo  e  di  Vo- 
lusiano,  allorché  l’ impero  era  diviso  fra 
un  numero  infinito  di  tiranni.  Quantun¬ 
que  questo  difetto  sia  madornale,  non 
conviene  rigettare  coteste  medaglie;  im¬ 
perocché  a  que’  tempi  ogni  cosa  era  in 
una  tale  confusione,  che,  senza  darsi  la 
pena  di  fabbricare  dei  nuovi  conii,  appe¬ 
na  sapevasi  che  si  era  cambiato  il  signore, 
si  batteva  semplicemente  una  nuova  testa 
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sugli  anlicht  rovesci.  Gli  è  certamente  per 
questa  ragione  che  veggiamo  al  rovescio 
di  un  Emiliano.,  CONCORDIA  AUGG., 
rovescio  che  aveva  servito  ad  Ostiliano., 
a  Gallo  o  a  f^olusiano,  seppure  non  è 
uno  dei  Filippi  trasformato  in  Emiliano. 

Rcana,  una  delle  dee  agricole  dei  Romani  ; 
impediva  al  grano  di  cascare  dalle  spiche. 
Rappresentavasi  con  in  mano  un  gambo 
di  frumento  con  tutte  le  spiche  piene. 

Rubei.lia.  Il  soprannome  di  questa  famiglia  è 
Blandus.  Se  ne  sono  conservate  parecchie 
medaglie  d’  oro,  d’  argento  e  di  bronzo. 

Rubeta.  Questa  parola  indica  un  veleno  ca¬ 
vato  in  parte  dal  succo  della  rana  veleno 
sa.  Giovenale  (Sut.  i,  v.  69  e  jo)  parla 
d'  una  donna  romana  che  mischiava  una 
tal  sorta  di  veleno  al  vino  che  porgeva  al 
marito  : 

Occurrit  matrona  potens^  quae  molte  caleniim  , 
Porrectura  viro  miscet  sitieute  rubetem. 

Rubi,  citta  d' Italia  nella  Puglia,  situata  fra 
Canossa  e  Bari,  a  venti  miglia  di  distanza 
da  queste  due  città,  di  cui  parla  Orario 
(l.  lySut.  5). 

Inde  Rubos yessi  pervenimus^  utpote  longum 
Carpentes  iter^  et  Jactum  corruptius  imhri. 

Nel  territorio  di  cotesta  città  cresceva 
una  specie  di  piccolo  vinco  duttilissimo  e 
sottilissimo,  con  cui  si  facevano  dei  cane¬ 
stri.  Virgilio  (  Georg,  lib.  i,  u.  266)  ne 
ha  parlato  : 

Nunc  yacìlis  Jtìubea  texatur  Jiscina  virga, 

Rubicone,  fiume  d’ Italia  nella  Romagna,  ai 
conBni  della  Gallia  Cisalpina,  che  la  divi¬ 
deva  dall’  Italia,  come  insegnano  Cicero¬ 
ne  (Philipp.  6,c.  3),  e  Lucano  (l.  1,  21 3). 
Il  primo  ha  detto  :  Flumen  Rubiconem, 
qui  finis  est  Galliae. 

Cotesto  fiume,  che  presentemente  chia¬ 
masi  Pisatello^  è  piccolo,  ma  famoso  nel¬ 
la  storia.  Non  era  permesso  ai  soldati 
Romani,  e  meuo  ancora  ai  loro  capi,  ri¬ 
tornando  da  qualche  spedizione  militare, 
di  passarlo  a  mano  armata,  senza  il  con¬ 
senso  del  Senato  e  del  popolo  Romano, 
altrimenti  venivano  riguardati  come  ne- 
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mici  della  repubblica;  e  ne  fa  fede  l’ iscri¬ 
zione  che  era  alla  testa  del  punte  di  cote¬ 
sto  Bume,  e  che  si  è  trovala  sotterrata  sulla 
riva  dei  medesimo. 

Il  cardinale  Bivarola,  un  tempo  legato 
della  Romagna  ,  fece  .  convenientemente 
collocare  nello  stesso  luogo  il  marmo  sul 
quale  era  scolpita  cotesta  iscrizione.  Ecco¬ 
ne  il  tenore  : 

JUSSU.  MANDATCVE.  P.  &.  COS.  IMF.  TRIB. 
MILL.  TIRON.  COMMILITON.  ARMA.  QUIS- 
QUIS.  ES.  MANIPULARIAEVE.  GENTURIO.  TDR- 
MAEVE.  LEGIONARIAE.  EIC.  SISTITO.  VE- 
XILLUM.  SINITO.  ARMA.  DEPOSITO.  NEC. 
CITRA.  HUNC.  AMNEM.  SIGNA.  DCCTDM.  E- 
XERCirUM.  COMMEATDMVE.  TRADDCITO.  SI. 
QDIS.  ERGO.  HDJUSCB.  lUSSlONIS.  ADVER- 
SDS.  PRAECEPTA.  lEHlT.  FECERITVE.  AD- 
JUDICATOS.  EST.  HOSTIS.  P.  R.  AC.  SI. 
CONTEA.  PATRIAM.  ARMA.  TDLERIT.  PENA- 
TESQUE.  EX.  SACRIS.  PENETRÀLIBUS.  ASPOR- 
TAVEBIT.  S.  P.  Q.  R.  SANCTIO.  PLEBESCI- 
TI.  S.  VE.  CONSULTI.  ULTRA.  HOS,  PINES. 
ARMA.  AC.  SIGNA.  PROFERRE.  LICEAT.  HE- 
MINI. 

A  malgrado  che  Cesare  avesse  l’inten¬ 
zione  di  sottomettere  la  sua  patria,  allor¬ 
ché  si  vide,  nel  suo  ritorno  dalle  Gallie, 
alla  riva  del  Rubicone,  colla  sua  armata, 
dice  Svetonio,  provò  nel  passarlo  qualche 
esitanza. 

Rubigine.  —  F.  Robigo. 

Rubiginis  Lucus.  Bosco  situato,  vicino  la 
porta  Viminale,  dedicato  alla  Dea  Robigo 
o  Rubigine, uve  abbruciavansi,  durante  le 
Robigalie,  le  viscere  del  cane  e  della  pe¬ 
cora  che  si  erano  immolate.  Ovidio  ne 
parla  ne’ suoi  Fasti  (4,  707)  : 

Flamen  in  antiquae  lucum  Ruhiginis  ibat, 
Exta  canis  Jlammis^  exla  daturus  ovis. 

Rubino,  presso  i  Romani  carbunculus,  ed  in 
greco 

Se  devesi  prestar  fede  a  Plinio  (l.5j, 
c.  j),  gli  antichi  ben  poco  si  sono  serviti 
del  rubino  per  l’ intaglio  e  per  la  scultu¬ 
ra;  imperocché  lo  credevano  troppo  dif- 
cile  a  scolpire,  ed  anche  perché,  secondo 
essi,  portava  con  se  una  parte  della  cera. 
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allorché  volevasi  servirsene  per  suggella¬ 
re.  I  Romani  avevano  pure  la  falsa  per¬ 
suasione  che,  posando  il  rubino  sulla  ce¬ 
ra,  e  solamente  avvicinandolo  avesse  la 
virtù  di  farla  liquefare.  Il  nome  del  rubi¬ 
no,  tanto  in  greco  che  in  latino,  ha  po¬ 
tuto  fargli  attribuire  delle  qualità  che  non 
ebbe  giammai.  E  quante  cose  non  vedia¬ 
mo  noi  tutto  giorno,  alle  quali  si  ha  la 
debolezza  di  attribuire  delle  proprietà,  per 
una  conformità  di  nome,  o  a  cagione  di 
una  certa  rassomiglianza  di  figura  colle 
cose  stesse  alle  quali  si  vogliono  applicare  ! 
Dicevasi,  per  esempio,  che  aveva  la  pro¬ 
prietà  di  resistere  al  veleno,  di  preservare 
dalla  peste,  di  bandire  la  tristezza,  di  de¬ 
primere  la  lussuria  e  di  rimuovere  i  culli¬ 
vi  pensieri;  se  cangiava  di  colore,  annun¬ 
ciava  le  disgrazie  che  dovevano  succedere, 
e  lo  riprendeva  tosto,  appena  erano  pas¬ 
sate.  Dobbian  credere  piuttosto  che  il  ru¬ 
bino  era  trascurato  dagli  antichi  scultori, 
come  lo  è  tuttora,  a  cagione  della  troppa 
sua  durezza  ;  e  perchè  il  più  bello  inta¬ 
glio  non  avrebbe  servito  che  a  fargli  per¬ 
dere  qualche  cosa  del  suo  pregio  ed  an 
che  a  sfigurarlo. 

Rubieno  Lappa,  poeta  tragico  Ialino,  celebre 
tanto  pel  suo  ingegno  quanto  per  la  sua 
povertà.  Era  contemporaneo  d\ 'Giovena¬ 
le.  —  Juv.  j,  V.  72. 

1.  Rcbria,  legge  romana  decretala  dopo  la 
presa  di  Cartagine,  la  quale  aveva  per  og¬ 
getto  di  fare  un'  eguale  divisione  delle 
terre  in  Africa. 

2.  - ,  famiglia  romana  di  cui  si  hanno  al¬ 

cune  medaglie  in  uro,  io  argento  ed  in 
bronzo.  Gohio  ne  ba  pubblicate  alcune 
che  dopo  di  lui  non  si  sono  più  conosciu¬ 
te.  Il  soprannome  era  Dosscnus. 

1,  Rubbiu,  cavaliere  rumano  accusalo  di 
tradimento  sotto  il  regno  di  Tiberio.  — 
Tac. 

2.  - ,  Gallo,  di  oscurissimi  natali,  che  giun¬ 

se  ad  ottenere  il  pieno  favore  di  Domi¬ 
nano  (Giov.  V.  i45)-  Eravi  un  parti¬ 
giano  di  P^ilellio  ed  un  luogotenente  di 
Cesare  di  questo  nome. 

Rdca,  eruca,  pianta,  V’  ha  la  ruca  de’  giar¬ 
dini  e  quella  selvatica.  L’  odore  e  il  sapo¬ 
re  della  ruca  dei  giardini  è  più  dolce  ;  ma 
più  debole  la  sua  virtù. 
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Gli  antichi  riguardavano  la  natura  di 
coleste  due  piante  come  direttamente  l’una 
opposta  all’altra;  gli  è  perciò  che  usavano- 
di  mangiarle  mescolale  insieme  per  tempe¬ 
rare  la  frigidità  dell’  una  colla  calidità  del- 
I’  altra. 

La  ruca  fa  inclinare  all’amore,  e  que¬ 
sta  proprietà  le  è  stata  da  lungo  tempo 
attribuita  dai  medici.  Gli  antichi  poeti,  i 
quali  in  questo  genere  non  fanno  che  ri¬ 
ferire  le  nozioni  le  più  volgari,  hanno 
cantato  colesla  proprietà  della  ruca.  Ovi¬ 
dio  chiama  le  ruche,  salaces.  Marciale 
ha  dello:  Fenerem  rcoocans  eruca  mo- 
rantem  ■  e  Columella:  Eascitat  ad  Fe- 
nerem  tardos  eruca  marilos, 

Rddebation.  Questa  parola  è  usata  da  F^i- 
iruvio  per  indicare  un  pavimento  fatto 
con  ciottoli  o  pietruzze. 

Per  fare  . un  buon  ruderation  è  d’uopo 
cominciare  dal  battere  moltissimo  il  ter¬ 
reno,  affinchè  il  pavimento  sia  fermo  e 
non  possa*  cedere.  Poscia  si  stende  un 
letto  di  piccole  pietre  che  si  legano  con 
una  materia  fatta  di  calcò  e  di  sabbia,  dal¬ 
lo  stesso  Fitruvio  appellata  statumen.  Se 
la  sabbia  è  nuova,  la  quantità  della  calce 
da  mischiarvi  dev’  essere  nella  proporzio¬ 
ne  di  3.  a  i;  s’  ella  è  presa  da  vecchi  pa¬ 
vimenti  disfatti  o  da  rottami  di  muraglie 
demolite,  allora  la  proporzione  dev’essere 
come  5  a  3. 

Daviler  osserva  che  il  citato  autore 
adopera  eziandio  fa  parola  ruderation 
per  indicare  qualunque  grossolana  opera¬ 
zione  dì  muratore  e  specialmente  quella 
dei  muri. 

Roddecs.  —  F.  SlEB. 

Ruuiae,  città  d’ Italia  nella  Messapia,  al  sud¬ 
est.  Tolomeo,  che  ne  fa  menzione,  la  sta¬ 
bilisce  nell’  interno  delle  terre,  sul  paese 
dei  Salentini.  Presentemente  è  distrutta,  e 
non  merita  d’  essere  ricordata  se  non  se 
per  essere  stata  la  patria  di  Ennio. 

Rddiario,  nome  di  un  gladiatore  congedato 
con  onore,  dopo  aver  dato  raoltiplici  pro¬ 
ve  di  forza  e  di  sveltezza  negli  spettacoli 
dell’  anfiteatro.  Gli  si  rilasciava  per  distin¬ 
tivo  del  suo  congedo  una  spada  di  legno 
chiamata  rudis,  d’onde  derivò  il  nome  di 
rudiarius. 

Cotesti  gladiatori  non  potevano  essere 
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obbligati  a  cotubatlere  ;  nulladlmeou  se  ne 
vedevano  tutto  dì  alcuni,  i  quali  per  1’  a- 
vidilà  del  denaro,  ritornavano  nell’  arena, 
ed  esponevansi  di  nuovo  agli  stessi  peri¬ 
coli.  Sveto'nio  ci  riferisce  che  Tiberio 
diede  due  combattimenti  di  gladiatori  al 
popolo,  1’  uno  in  onore  di  suo  padre,  e 
l’altro  di  suo  avolo  Drusa;  il  primo 
nella  piazza  romana,  e  il  secondo  neU’an- 
fiteatro,  in  cui  trovò  il  mezzo  di  far  com¬ 
parire  dei  gladiatori,  che  avevano  avuto  il 
loro  congedo,  rudiarios,  a  ciascun  de’  quali 
promise  cento  mila  sesterzi!  di  ricompen¬ 
sa,  cioè  più  di  venti  mila  lire  tornesi. 

Rddis,  spada  di  legno,  di  cui  si  servivano  i 
gladiatori  nei  loro  esercizi!.  Dopo  aver 
servito  qualche  tempo  nell’  arena,  davasi 
ad  essi  il  congedo,  e  il  distintivo  del  con¬ 
gedo  era  la  spada  di  legno  che  veniva  lor 
consegnata  dal  sopraintendente  dei  giuo¬ 
chi  o  dal  maestro  dei  gladiatori  ;  I’  effetto 
di  cotesta  ricompensa  era,  che-i  gladiatori 
che  I’  avevono  meritata,  e  ciré  nel  mede¬ 
simo  tempo  venivano  congedali,  otteneva¬ 
no  la  loro  libertà..  Ma  ciò  non  riguardava 
che  i  gladiatori  volontarii  ;  imperocché 
coloro  che  erano  schiavi,  non  trovavansi 
liberi  per  questo  congedo,  ma  venivano 
solamente  dispensati  dal  combattere..  Per 
ottenere  l’ intera  loro  libertà,  era  d’  uopo 
che  ricevessero  dal  pretore  anche  il  pi- 
ìeus. 

Rudra,  o  Roddra  (  Mit.  Ind.)^  il  fuoco, 
una  delle  cinque  potenze  primitive  gene-- 
rate  dal  creatore.  —  V.  Panjacartagdel. 

Rudranni,  che Ja  piangere  (  Mit.  Ind.),  e- 
piteto  della  dea  Baoani,  nella  sua  qualità 
di  distruttrice.  —  T".  Bavam. 

I.  Ruffo  Crispino,  ufficiale  delle  guardie 
pretoriane  sotto  il  regno  di  Claudio;  es¬ 
sendo  stato  esiliato  da  Agrippina,  a  ca¬ 
gione  dell’attaccamento  di  lui  verso  Bri~ 
tannico^  figlio  di  Messalina.,  si  diede  vo¬ 
lontariamente  la  morte.  La  costui  moglie 
Pappea,  da  cui  ebbe  un  figlio  per  nome 
B.uJJino  Crispino.,  in  seguito  sposò  l’im¬ 
peratore  Nerone.  Tacit.  Ist.  12,  c.  42, 

l.  16,  c.  17. 

2<~— — ,  soldato  romano  che  ottenne  una 
corona  civica,  per  aver  salvata  la  vita  ad 
un  cittadino. 

I.  Rufino  (Tito  Vinio),  uno  dei  favorilidi 
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Galba.  Costui  aveva  tutti  i  vizil  i  più  in¬ 
fami.  Essendo  alla  tavola  dell'  imperatore 
Claudio,  aveva  rubato  una  coppa  d’  oro  ; 
l’ imperatore,  che  ne  era  stato  avvertito, 
lo  invitò  anche  il  dimani,  e  fece  servire 
lui  solo  in  Vasellame  di  terra.  Quella  ma¬ 
nifestazione,  e  quel  giusto  castigo  della 
sua  bassezza  non  impedì  che  diventasse 
ministro  e  favorito  dell'austero  Galba  ;  è 
d’  uopo  quindi  presumere  che  fosse  dota¬ 
to  di  grandi  mezzi  e  d’ ingegno. 

2.  Rufino,  un  allr’uomo,  che  non  doveva  es¬ 
serne  privo,  è  il  Rufino  che  Claudiana  ci 
ha  fatto  conoscere  con  una  violenta  dia¬ 
triba.  Nato  d’  oscuri  parenti  nell’Arma- 
gnac,  recossi  alla  corte  di  Teodosio,  e 
piacque  tanto  a  quel  principe  che  lo  fece 
gran  maestro  del  suo  palazzo,  l’ammise 
ne’  suoi  consigli,  lo  colmò  di  onori  e  di 
favori,  e  lo  diede  per  collega  nel  consola¬ 
to  al  principe  suo- figlio.  Abu¬ 

sò  del  suo  potere,  oppresse  il  merito,  e 
si  arricchì  colle  spoglie  de’  suoi  nemici. 
Dopo  la  morte  di  Teodosio,  geloso  del 
credito  e  dei  talenti  di  Stilicone,  volle 
innalzarsi  al  trono,  portando  la  turbolen¬ 
za  e  la  sedizione  nell’  impero  ;  e  introdu¬ 
cendovi  i  Goti  ed  altri  Barbari,  ma  Stili¬ 
cone  ebbe  l'avvedutezza  di  fare  degli 
stessi, Goti  1’  islromento  della  perdita  di 
Riifino.  Un  capitano  Goto,  chiamato  Gaj- 
na,  li  sollevò  contro  Rujino,  che  fu  ucci¬ 
so  nel  397. 

Abstulit  hunc  tandem  Rujini  poena  lumuUum, 

AbsolvUque  deos^f 

dice  Claudiana. 

1.  Rufo,  favorito  dell’ imperatore  Comwor/o, 
che  si  rese  celebre  pella  sua  ambizione  e 
pella  sua  avarizia. 

2.  - ,  uno  degli  antenati  di  Siila  che  ven¬ 

ne  espulso  dall’  ordine  dei  senatori  per¬ 
chè  Irovaronsi  nella  sua  casa  dieci  libbre 
d’oro. 

3.  - ,  poeta,  nativo  d’  Efeso,  che  viveva 

sotto  il  regno  di  Trajano,  e  che  compose 
sulle  piante  un  poema  in  sei  canti,  il  qua¬ 
le  non  è  fino  a  noi  pervenuto. 

4.  — — ,  Sempronio,  il  quale  ebbe  per  iro¬ 

nia  il  soprannome  di  Praetorius,  perche 
cercò  ardentemente  ogni  mezzo  onde  ot- 
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tenere  la  pretura,  che  non  ha  potuto  con¬ 
seguire  a  cagione  de’  suoi  corrotti  costu¬ 
mi.  La  prima  volta  che  si  mangiarono  ci¬ 
cogne  a  Roma,  furono  imbandite  alla  co¬ 
stui  tavola.  Orait.  2,  Sai,  2,  v,  5o. 

Molti  altri  vi  furono  che  avevano  que¬ 
sto  nome  ;  uno  che  cospiiò  contro  Domi- 
%iano‘,  un  altro  che  fu  governatore  della 
Giudea;  un  poeta  latino,  ecc. 

Rugiada.  Gli  antichi  ne  avevano  fatto  un 
Dio  sotto  il  nome  di  Ros,  figlio  AAV j4rìa 
e  della  Luna  Secondo  i  poeti  la  rugiada 
altra  cosa  non  era  che  le  lagrime  cui  l’Au¬ 
rora  spandeva  continuamente  per  pian¬ 
gere  il  suo  sposo  Titone,  e  secondo  altri, 
Mennone,  suo  figlio; 

(Icnol.)  La  rugiada  si  dipinge  sotto  la 
figura  d'  una  giovinetta  sospesa  in  aria,  a 
poca  distanza  dalla  terra,  e  al  dissopra  di 
una  prateria.  Il  suo  panneggiamento  è  di 
color  giallo,  la  testa  è  acconciata  di  rarnu- 
scelli,  alcuni  de’  quali  tiene  fra  le  mani, 
da  cui  distillano  delle  goccie  d’  acqua.  ÀI 
dìssopra  della  sua  testa  avvi  una  luna  in 
tutta  la  sua  pienezza. 

Rogiavit  ,  fr.  Roiidiavilh  o  Rougiavith,,  il 
dio  della  guerra  presso  gli  Slavi,  aveva 
sette  volti.  Il  suo  nome  ricorda  quello 
dell'  isola  di  Rugen  e  dei  Rugii  i  quali 
probabilmente  ne  derivano.  Si  può  altresì 
confrontare  il  cavallo  con  sette  teste  à'A- 
mida. 

Rugncr,  gigante  scandinavo  la  cui  lancia  era 
di  cote.  Tor  fracassò  la  sua  lancia  d’  un 
colpo  di  clava  ;  e  da  ciò  viene  che  in  tutti 
i  paesi  del  mondo  le  coti  sembrano  spez¬ 
zate  da  una  scossa  violenta. 

Ruma.  —  V.  Rumca. 

Rumanee,  dee  dei  Triboci  e  dei  Vangioni, 
sono  qualificate  per  dee  madri. 

Rcmentom,  interruzione  che  provava  un  au¬ 
gure  ne’  suoi  esercizii  pel  canto  d’  un  uc¬ 
cello.  Rad.  Ruiìip.  —  Festa. 

Rumia,  Romilia,  Rumina  (  da  Ruma,  mam¬ 
mella),  era  a  Roma:  i.°  la  protettrice  dei 
bambini  da  latte  ;  2.“  delle  mammelle 
stesse.  Le  si  offeriva  un  miscuglio  d’  idro¬ 
mele  e  di  latte.  Si  crede  ritrovarla  in  certe 
figure  che  rappresentano  una  donna  che 
tiene  in  grembo  un  fanciuHino  cui  sem¬ 
bra  voler  allattare.  —  Si  è  spesso  raffron¬ 
tate  Roma  e-Ruma,  e  dato  il  secondo  di 
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questi  nomi  come  la  spiegazione  del  pri¬ 
mo.  Romolo  e  Remo  dicesi,  furono  allat¬ 
tati  dalla  Lupa  sotto  una  ficaia  che  prese 
da  ciò  il  nome  di  Ruminale. 

Ruminale.  Nome  che  dovasi  al  fico,  sotto  il 
quale  la  lupa  allattò  Remo  e  Romolo. 
Questa  parola  ha  la  stessa  etimologia  di 
Rumia. 

Rumino.  Giove,  così  chiamato  come  il  Dio 
nutritore  di  tutto  1’  universo. 

Rumone,  antico  nome  del  Tevere.  Servio 
spiegando  il  62  verso  del  libro  ottavo  del- 
TEiieide  :  Hoc  est  Tiberini Jluminis  pro- 
prium,  adeo  ut  ab  antiquis  Rumon  dic- 
tus  sit,  quasi  ripas  rumiuans  et  e.xedens: 
in  sacris  etiam  Serra  dicebatur. 

Rumcina,  dea  agricola  romana,  presiedeva  al 
lavoro  dell’  erpicare  (runcari).  Un  altro 
dio,  Subruncinator,  aveva  lo  stesso  officio. 

Runi  o  Runici  (caratteri).  Con  tal  nome  si 
chiamano  alcuni  caratteri  affatto  differenti 
di  tutti  quelli  che  ci  sono  conosciuti,  ap- 
[larienenti  ad  una  lingua  che  si  crede  es¬ 
ser  la  celtica.  Cotesti  caratteri  si  trovano 
intagliati  sovra  rupi,  sovra  pietre  e  sovra 
bastoni  nei  paesi  settentrionali  dell’  Euro¬ 
pa,  vale  a  dire  in  Danimarca,  in  Isvezia, 
in  Norvegia,  ed  anche  nella  parte  la  più 
settentrionale  della  Tartaria. 

La  parola  rune  o  runor,  dicesi  deri¬ 
vare  da  una  parola  dell’antica  lingua  go¬ 
tica  che  significa /ag'Zi’are.  Alcuni  credono 
che  i  caratteri  runici  non  sieno  stati  co¬ 
nosciuti  nel  Nord  che  allorquando  fu 
sparsa  la  luce  del  vangelo  ai  popoli  che 
abitavano  quelle  contrade.  Altri  credono 
che  i  runici  sieno  caratteri  romani  mal  si¬ 
tuati.  La  storia  romana  c’  insegna  che, 
sotto  1’  imperatore  Falente,  un  vescovo 
de' Goti  stabiliti  nella  Tracia  e  nella  Me- 
sia,  chiamato  Ulfilas,  tradusse  la  Bibbia 
io  lingua  gotica,  e  la  scrisse  in  caratteri 
runici',  per  la  qual  cosa  alcuni  hanno  cre¬ 
duto  che  il  medesimo  fosse  stato  I’  inven¬ 
tore  di  cotesti  caratteri.  Mallet  presume 
che  Ulfdas  non  fece  che  aggiungere  alcu¬ 
ni  nuoti  caratteri  all' alfabeto  runico,  già 
conosciuto  dai  Goti. 

Cotesto  alfabeto  non  era  composto  che 
di  sedici  lettere  ;  per  conseguenza  non  po¬ 
teva  esprimere  molti  suoni  stranieri  alla 
lingua  gotica,  che  dovevano  trovarsi  nel- 
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1’  opera  di  UlJ'ilas.  Gli  è  però  certo,  se¬ 
condo  r  osservazione  dello  stesso  autore, 
che  tutte  le  cronache  e  le  poesie  del  Nord 
si  accordano  ad  attribuire  ai  caratteri  ru¬ 
nici  una  lontanissima  antichità.  Secondo 
questi  monumenti,  Odino,  il  conquista¬ 
tole,  il  legislatore  e  il  dio  di  colesti  po¬ 
poli  settentrionali,  è  quegli  che  aveva  lor 
dato  siffatti  caiatleri  verisimllmenle  da  lui 
trasportali  dalla  Scizia,  sua  patria;  perciò 
trovasi  fra  i  titoli  di  cotesto  Dio, quello  d'in¬ 
ventore  dei  rtinr.  Oltre  a  ciò, hannovi  molti 
monumenti  i  quali  provano  che  alcuni  re 
pagani  del  Nord  hanno  fatto  uso  dei 
nella  Blekingia,  provincia  di  Svezia,  ve- 
desi  una  strada  tagliata  nella  rupe  in  cui 
trovansi  diversi  caratteri  runici  che  sono 
stati  delineati  sotto  il  regno  di  Haral- 
Uildetand,  il  quale  era  pagano  e  regnava 
al  principio  del  settimo  secolo,  perciò 
mollo  tempo  prima  che  si  spargesse  in 
quelle  contrade  la  luce  del  vangelo. 

I  rozzi  popoli  del  Nord  si  persuasero 
facilmente  che  v’  era  qualche  cosa  di  so¬ 
prannaturale  o  di  magico  nella  scrittura 
portata  ad  essi  da  Odino-,  e  forse  anche 
Odino  stesso  fece  loro  intendere  che  ope¬ 
rava  dei  prodigi,  col  soccorso  di  quei  ca¬ 
ratteri.  Si  cominciò  d’  allora  in  poi  a  di¬ 
stinguere  molte  specie  di  nini-,  eranvene 
di  nocevoli  che  si  chiamavano  runi  ama¬ 
ri,  e  si  adoperavano  allorché  si  voleva  far 
del  male.  I  runi  benefici  allontanavano  le 
disgrazie;  i  runi  vittoriosi  procuravano 
la  vittoria  a  coloro  che  ne  facevano  uso,  i 
rimi  medicinali  guarivano  dalle  malattie, 
e  s'intagliavano  nelle  foglie  degli  alberi. 
Finalmente  eranvi  dei  runi  propri  j(d  evi¬ 
tare  i  naufragi,  a  sollevare  le  donne  nelle 
doglie  del  parto,  a  preservare  dagli  avve¬ 
lenamenti,  a  rendersi  favorevole  un  aman¬ 
te.  Ma  un  errore  d’  ortografia  era  della 
maggior  conseguenza;  esponeva  un’amica 
a  qualche  malattia  pericolosa,  alla  quale 
non  si  poteva  porre  rimedio,  che  con  al¬ 
tri  nini  scritti  colla  maggior  esattezza. 
Cotesti  runi  però  non  differivano  fra  loro 
che  per  le  cerimonie  che  si  osservavano 
scrivendoli  ,  per  la  materia  sulla  quale 
venivano  delineati,  pel  luogo  in  cui  si 
esponevano,  pel  modo  con  cui  si  accomo¬ 
davano  le  linee,  sia  in  circolo^  sia  tortuo- 
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samcnte,  sia  in  triangolo,  ecc.  ;  sopra  dr 
che  Mallet  osserva,  con  multa  ragione, 
che  la  magia  opera  dei  prodigi  presso 
tutte  le  nazioni  che  vi  prestano  fede. 

I  caratteri  runici  furono  impiegati  e- 
ziandio  ad  usi  più  ragionevoli  e  meno  su¬ 
perstiziosi;  servi  vansene  per  iscrivere  delle 
lettere,  e  scolpire  delle  iscrizioni  e  degli 
epllaC.  Si  è  fatto  osservazione  che  le  più 
antiche  di  coleste  iscrizioni  sono  le  me¬ 
glio  scolpite.  Rara  cosa  è  il  trovarne 
che  siano  scritte  dalla  dritta  alla  sinistra  ; 
ma  sono  assai  comuni  quelle  che  sono 
scritte  dall'  alto  al  basso  sur  una  stessa  li¬ 
nea,  alla  maniera  dei  Chinesi. 

Di  tutti  i  monumenti  scritti  in  caratteri 
runici^  quelli  scolpiti  sulle  rupi  sono  i 
meglio  conservati,  sebbene  cotesti  carat¬ 
teri  si  delincassero  sovra  scorze  di  betulla, 
sovra  pelli  preparate,  sovra  bastoni  di  le¬ 
gno  liscio  e  pulito,  sovra  tavole,  ecc.  Si  sono 
trovati  dei  bastoni  coperti  di  caratteri  ru¬ 
nici,  i  quali  altro  non  erano  che  una  spe¬ 
cie  d’almanacchi.  L’uso  dei  runi  ebbe 
luogo  nel  Nord  lungo  tempo  prima  che  il 
cristianesimo  vi  fosse  stato  abbracciato; 
anzi  alcuni  assicurano  non  essersi  per  an¬ 
co  perduto  fra  i  montanari  d' una  provin- 
vincia  di  Svezia.  —  f  introduzione 
alla  storia  della  Danimarca  di  Mallet. 

Nell' Esingia,  provincia  del  nord  della 
Svezia,  si  sono  trovati  molti  monumenti 
di  caratteri  che  differiscono  mollissimo  dai 
runi  ordiiiarii.  Cotesti  caratteri  sono  stati 
deciferati  da  Magno  Celsio,  professore  di 
astronomia  nell'università  di  Upsal, il  quale 
ha  sco((erlo  che  l’ alfabeto  di  cotesti  runi 
di  Elsingla  era  pur  esso  composto  di  se¬ 
dici  lettere.  Son  essi  rappresentati  con  li¬ 
nee  curve,  le  quali,  comunque  perfetta¬ 
mente  simiglianti  fra  loro,  hanno  però  dei 
suoni  differenti,  secondo  il  modo  con  cui 
sono  dis[)oste,  o  perpendicolarmente,  o 
diagonalmente.  Non  puossi  decidere  se  i 
runi  ordinarli  abbiano  fatto  nascere  i  ca¬ 
ratteri  d’Elsingia,  o  se  da  questi  ultimi 
siano  derivali  i  runi  ordinarii.  Celsio 
credeva  che  colesti  caratteri  fossero  deri¬ 
vati  dalle  lettere  greche  o  romane  ;  la  qual 
cosa  non  è  troppo  probabile,  stantechò 
nè  i  Greci,  nè  i  Romani  sono  penetrati  in 
quelle  settentrionali  regioni.  Lo  stesso 
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autore  osserva  che  non  avvi  alcun  carattere 
che  più  rassomigli  ai  runi^  quanto  quelli 
che  veggonsi  tuttora  nelle  iscrizioni  esi¬ 
stenti  fra  le  rovine  di  Persepoli  o  di  Tchel- 
minar  in  Persia.  —  le  Transazioni 
filosòfiche^  num.  44^5  in  cui  si  troverà 
V  alfabeto  dei  nini  di  Elsingia  dato  da 
Celsio. 

t<  Tranne  quattro  o  cinque  lettere  al 
più,  dicono  i  Benedettini,  autori  della 
nuova  diplomatica,  pare  che  la  scrittura 
ruujca,  non  abbia  alcun  rapporto  con 
quella  degli  altri  popoli,  quando  la  non  si 
osserva  che  ne’  suoi  caratteri  i  più  comu¬ 
ni,  od  auche  in  alcuni  alfabeti  distaccati. 
Ma  se  sì  riuniscono  tutti  quelli  che  sì  pos¬ 
sono  ricavare  dai  diversi  monumenti  anti¬ 
chi,  allora  la  loro  conformità  colle  lettere 
greche,  e  ancor  più  colle  latine,  si  mani¬ 
festa  tanto  chiaramente,  che  appena  puos- 
si  mostrare  una  sola  lettera  dell’  alfabeto 
runico^  trovandosi  estremamente  diversi- 
ficaia  dal  numero  delle  differenti  figure 
che  prende;  se  ne  incontrano  quasi  sem¬ 
pre  alcune,  la  cui  rassomiglianza  colle 
greche  e  colle  latine  non  potrebbe  essere 
abbastanza  contrastata.  Cotesta  rassomi¬ 
glianza  di  caratteri  runici  si  estende  sino 
ai  caratteri  degli  antichi  Etruschi,SpagQuoli 
e  Galli.  ì> 

«  Senza  volersi  render  garanti  delle  fa¬ 
vole  spacciate  sull’  antichità  della  scrittura 
runica.,  e,  supponendo  che  non  derivi 
immediatamente  dalla  greca  o  dalia  latina, 
si  potrebbe  fare,  rispetto  alle  nazioni  Set¬ 
tentrionali,  gli  stessi  ragionamenti  fatti  dal 
presidente  Bouhier  intorno  ai  Pelasgi.  » 

<<  Se  r  amore  della  patria  fece  tra¬ 
scendere  alcuni  scrittori  sull’  antichità  che 
attribuiscono  ai  caratteri  del  Nord,  certa¬ 
mente  coloro  che  negano  non  esservi  stata 
alcuna  scrittura  prima  che  vi  si  stabilisse 
il  cristianesimo,  non  sembran  cauti  abba¬ 
stanza  nell’  estremo  contrario.  Hickes.,  la 
cui  sola  testimonianza  vale  quanto  quella 
di  molti  altri,  attesta  che  esiste  un  nume¬ 
ro  considerevole  di  monumenti  in  scrittu¬ 
ra  runica.,  alcuni  de’  quali  precedono  lo 
stabilimento  della  religione  cristiana  nel 
Nord,  ed  altri  si  avvicinano  di  molto  a 
queir  epoca:  e  non  è  men  vero  che  di¬ 
versi  popoli  di  quei  climi,  e  in  particolare 
Diz.  m.  Fol.  IX. 
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dell’  Allemagna,  non  facevano  alcun  uso 
dì  lettere  prima  che  avessero  abbracciato 
il  cristianesimo.  » 

«  Raccontasi,  dice  Eliano  l.  8,  c.  6, 
che  alcuni  degli  antichi  Traci  non  cono¬ 
scevano  le  lettere  ;  anzi  da  tutti  i  Barbari 
che  abitano  I’  Europa  è  riguardalo  come 
vergognoso  1’  uso  delle  lettere.  Ma  dicesi 
che  quelli  d’Asia  non  fanno  alcuna  diffi¬ 
coltà  a  servirsene.  » 

«  Eliano,  di  cui  noi  citiamo  le  precise 
espressioni,  viveva  nel  secon<lo  secolo, 
nel  qual  tempo  conoscevansi  i  Barbari 
deH’Alemagna  ;  ma  non  è  certo  se  i  popoli 
della  Svezia  e  della  Norvegia  fossero  allo¬ 
ra  abbastanza  conosciuti  dai  Greci  e  dai 
Romani.  » 

«  Ragionevol  cosa  sarebbe  il  far  risali¬ 
re,  con  certi  autori,  l’  uso  delle  lettere  del 
Nord  al  quarto  secolo,  od  anche  al  tempo, 
in  cui  quelle  nazioni  cominciarono  a  fare 
qualche  commercio  coi  Romani.  Ma  cote¬ 
sta  opinione  non  risolve  però  tutte  le 
difficoltà.  Per  esempio,  difficilmente  si 
può  comprendere  come  mai  molti  ca¬ 
ratteri,  che  fanno  parte  dell’  alfabeto  ru¬ 
nico,  abbiano  potuto,  in  così  pochi  secoli, 
cangiare  tanto  prodigiosamente  di  figura, 
supponendo  che  coteste  lettere  venissero 
dalle  greche  o  dalle  romane.  Potrebbe 
darsi  che  i  Barbari,  essendo  divenuti  cri¬ 
stiani,  avessero  abbandonato  per  lungo 
tempo  al  clero  lo  studio  delle  lettere  ; 
come  pare  che  alcuni  di  quei  popoli,  an¬ 
che  essendo  idolatri,  abbiano  lascialo  ogni 
cultura  ai  ministri  della  religione.  Oltre  a 
ciò,  i  Greci  e  i  Romani  sovente  hanno 
trascurato  di  conoscere  quella  letteratura 
che  non  poteano  comprendere,  e  amavano 
meglio  disprezzarla  che  studiarla.  » 

<t  Fra  gli  alfabeti  runici,  avvene  alcuni 
le  cui  lettere  possono  ritenersi  comuni,  od 
almeno  molto  più  freijuenti  delle  altre. 
Esse  nascono  tutte  dall’I  o  della  linea 
perpendicolare.  Se  qualcuno  a  questo 
tratto  credesse  di  ravvisare  il  distintivo 
della  semplicità  primitiva  dei  più  antichi 
caratteri,  un  altro  immaginerà  forse  di 
scoprirvi  la  prova  d’una  scrittura  non  di 
prima  invenzione;  ma  s’ingannerebbero 
egualmente  ambidue.  » 

L’  alfabeto  normanno,  secondo  Sede, 
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pubblicato  da  Vormio^  non  rassomiglia 
per  nulla,  o  ben  poco,  a  quello  che  si 
vede  nel  bel  manoscritto  del  i34o  della 
Biblioteca  di  Parigi;  e  tanto  l’uno  che  l’al¬ 
tro  contengono  pochi  caratteri  che  nell’al¬ 
fabeto  runico  non  avessero  avuto  un’altra 
derivazione.  Oltre  quello  dei  Normanni, 
anche  gli  Sciti,  i  Geti  e  i  Massageti  ave¬ 
vano  il  loro  alfabeto  particolare,  e  ciascu¬ 
no  dei  medesimi  offre  un  numero  di  let¬ 
tere  evidentemente  runiche  e  della  specie 
la  più  comune;  ma  ciò  non  toglie  che  non 
abbiano  anch’  essi  dei  caratteri  che  li  di¬ 
stinguono  gli  uni  dagli  altri  ;  nè  si  deve 
perciò  inferirne  che  gli  ultimi  non  siano 
caratteri  runf,  imperocché  quanti  alfabeti 
non  vi  sono,  intitolati  runici  negli  antichi 
manoscritti,  nei  quali  si  possono  osservare 
simili  tratti  di  conformità  e  di  dissimi- 
glianza  ? 

Ruota.  La  ruota  è  uno  dei  simboli  di  Ne¬ 
mesi,  e  le  fu  attribuito  perchè  la  ruota, 
nei  misteri  degli  Egizi!,  era  l’ immagine 
della  vita  e  delle  umane  vicissitudini.  y4m- 
miano  Marcellino,  parlando  di  cotesto 
simbolo,  dice  eh’  esso  denota  la  potenza 
la  quale  si  estende  su  tutti  gli  elementi  e 
sull’  intero  universo  :  Eique  subdidit  ro- 
tam,  ut  unioersitatem  regere,  per  eie- 
menta  discurrens  omnia,  non  ignoretur 
(  lib.  i5,  cap.  2).  La  stessa  ragione 
fece  dare  il  medesimo  attributo  alla  For¬ 
tuna. 

Gli  amanti  infelici  facevano  girare  una 
ruota,  rivolgendo  a  Nemesi  delle  impre¬ 
cazioni  contro  quello  o  quella  che  li  di¬ 
sprezzava.  Per  tal  modo  la  fatucchiera  di 
Teocrito  fa  auguri!  (Idyl.  2,  v.  3o)  per¬ 
chè  il  suo  amante  possa  rotolarsi  alla 
sua  porta,  come  la  ruota  da  lei  voltola¬ 
ta  si  girava  sul  proprio  asse.  Attorce¬ 
vano  eziandio  sur  una  ruota,  o  filatoio, 
quei  temuti  cordoni  che  servivano  agli 
stessi  incanti.  Questo  uso  dà  la  spiegazio¬ 
ne  d’  un  passo  di  Properzio  che  dice 
(Eleg.  6): 

Sfaminea  rhombi  ducitur  ìlle  rota, 

Traxerunt  torti  magica  vertigine Jili. 

Ed  Oraùo  dice  (lib.  5,  Od.  to): 


Ingratam  ì^eneri  pene  ^uperhiam^ 

Ne  currente  retro  funis  eat  rota. 

In  un  altro  passo  di  Properzio  ( Eleg. 
lib.  1,8)  l’amore  è  paragonato  ad  una 
ruota  : 

Omnia  vertuntur,  certe  vertuntur  amores: 
F'inceris,  aut  vincis  :  haec  in  amore  rota  est. 

Una  pasta  antica  del  gabinetto  di  Stosch 
serve  d’  appoggio  a  coteste  spiegazioni. Vi 
si  vede  Nemesi  in  piedi  che  tiene  colla 
mano  sinistra  il  suo  velo  rialzato,  e  si  ap¬ 
poggia  colla  destra  sovra  una  ruota  soste¬ 
nuta  da  una  colonna.  Un  Amorino  (ira 
una  corda  avvolta  sulla  ruota,  di  cui  Ne¬ 
mesi  indubitatamente  tiene  1’  altra  estre¬ 
mità.  Cotesto  emblema  può'significare,  se¬ 
condo  fVinckelmanno,  che  Nemesi  è  su¬ 
periore  aW Amore,  e  che  può  castigare  il 
suo  orgoglio. 

La  ruota,  presso  i  Greci,  era  un  ge¬ 
nere  di  supplizio  il  quale  consisteva  nel- 
1’  attaccare  alla  ruota  il  colpevole,  facen¬ 
dola  girare  con  un’  estrema  rapidità.  Il 
paziente  vi  perdeva  lentamente  la  vita  in 
mezzo  ai  dolori  i  più  atroci. 

Sulle  colonne  Trajana  e  Antonina, 
veggonsi  degli  uomini  attaccati  alle  ruote 
di  carri  a  quattro  ruote. 

<t  A  Portici,  dice  JV inckelmanno,  veg¬ 
gonsi  dei  frammenti  di  una  ruota  di  carro, 
posti  nella  corte  del  gabinetto.  Consistono 
essi  in  una  lamina  di  ruota  fusa  in  un  sol 
pezzo,  il  cui  diametro  è  di  sei  palmi  ro¬ 
mani  (  48  pollici  all’incirca);  la  larghez¬ 
za  non  arriva  a  due  pollici  e  la  grossezza 
ad  un  pollice.  Il  legno,  ohe  è  rimasto  at¬ 
taccalo  al  ferro,  è  pietrificato.  Il  tempo 
ha  conservato  per  anco  la  parte  del  moz¬ 
zo  per  cui  passava  1’  asse.  Colesto  mozzo 
è  guarnito  tutto  all*  intorno  di  ferro,  e  il 
ferro  è  coperto  di  una  lamina  di  bronzo 
attaccato  con  dei  chiodi  piatti  dello  stesso 
metallo. 

■  «  Nello  stesso  gabinetto  vedesi  una  te¬ 
sta  di  bone  sporgente  e  aderente  ad  una 
piastra  di  bronzo  ;  e  siccome  la  bocca  del- 
r  animale  non  è  forala,  e  il  pezzo  non 
può  aver  servilo  a  gitlare  1’  acqua  d’  una 
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fontana  o  d’  un  bagno,  io  congelluro  che 
cotesto  frammento  facesse  parte  d’  un’  in¬ 
cassatura  eh’  entrava  a  vite  nell’  estremità 
di  un  asse,  per  fermare  la  ruo/a,  e  impe¬ 
dire  che  si  distaccasse. 

t<  La  piastra  quadrata  e  ricurva,  che  si 
pone  all’  estremità  dell’  asse  per  garantir¬ 
lo  dalla  polvere,  era  già  conosciuta  a’  tem¬ 
pi  ò' Omero. 

«  Noi  veggiamo  1’ estremità  di  un  asse 
guernito  d’ una  di  coleste  intboccature, 
ornate  d’una  testa  di  Itone  in  rilievo,  so¬ 
vra  alcuni  antichi  monumenti,  e  partico¬ 
larmente  al  carro  trionfale  di  Marco  Au¬ 
relio  io  un  basso-rilievo  che  trovasi  nel 
Campidoglio  a  Roma;  per  conseguenza 
tal  sorta  d’ incassature  attaccate  con  viti  e 
poste  al  davanti  delle  ruote  che  sono  state 
messe  in  uso  ai  nostri  tempi,  particolar¬ 
mente  per  li  cocchi  da  viaggio,  non  sono 
di  nuova  invenzione.  La  sola  diifereoza 
consiste  nell’  essere  state  quelle  degli  an¬ 
tichi  di  bronzo.  » 

Conservansi  tuttora  a  Berlino,  al  Vati¬ 
cano,  in  Roma,  a  Tolosa  ed  a  Parigi  nel 
gabinetto  d’  antichità  delle  ruote  tut¬ 
te  di  bronzo.  Quella  che  trovasi  a  Pa¬ 
rigi  non  ha  che  un  piede  e  mezzo  di  dia¬ 
metro  circa.  Certamente  essa  non  ha  po¬ 
tuto  servire  ad  un  carro  ordinario,  e  cre¬ 
dasi  che  facesse  parte  d’un  carro,  situato 
sopra  un  arco  di  trionfo. 

(Iconol.J  Sui  rovesci  delle  medaglie 
romane  vedasi  soventi  volte  una  mola., 
che  iodica  il  riattamento  delle  pubbliche 
strade  d’ordine  del  principe,  per  la  como¬ 
dità  delle  vetture. 

Rdpillo.  Remano  che  ,  fu  soprannominato 
re,  pel  suo  carattere  imperioso  e  dispoti¬ 
co.  Essendo  stato  proscritto  da  Augusto., 
rifuggissi  sotto  le  insegne  di  Bruto.  — 
Hor.  I,  Sai.  7,  z).  1. 

Rupinia,  dea  rustica  degli  Umbri,  la  stessa, 
dicesi,  che  la  Robigo  della  religione  ro¬ 
mana,  era  riputata  in  conseguenza  presie¬ 
dere  alla  preservazione  del  grano  dalla 
golpe  o  rubigine.  Cotesto  nome  si  legge 
nelle  Tavole  Eugubine,  iv,  lib.  26  :  coufr. 
Comment.  sopra  f^irgilio,  Georg,  i, 
V.  i5o;  ed  Aulo  Gelilo,  Notti  Attiche, 
ì.  5,  0.  12. 

Ruhali.  —  F'.  Lari. 
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R URINA  o  Rcsina,  dea  romana  presiedeva  ai 
campi  e  ad  ogni  lavoro  agrario. 

Rusa.  Cedreno  riferisce  che  Cosroe  re  di 
Persia  aveva  un.  palazzo  nei  dintorni  di  Cte- 
sifonte,  che  portava  questo  nome,  e  che 
in  seguito  fu  distrutto  dell’  imperatore 
Eraclio. 

Rusazus;  città  dell’Africa,  sulla  costa  della 
Mauritania  Cesariense,  secondo  Tolomeo 
fra  Kusubirsis  e  E  aber.  Plinio  le  dà  il 
titolo  di  colonia  Augusta,  e  nell’itinera¬ 
rio  di  Antonino  è  indicata  col  nome  di 
Busazls  M unicipium,  e  positi  fra  Somniuni 
M unicipium  e  Soldis  Colonia. 

Ruscinona,  porto  dell’Africa  propriamente 
delta,  presso  il  promontorio  Apollinis. 
Per  quanto  sembra  da  ciò  che  riferisce 
Tito  Livio,  fu  in  questa  situazione  che  la 
flotta  cartaginese  passò  tutta  la  notte  pri¬ 
ma  di  attaccare  battaglia  con  quella  di  Sci¬ 
pione,  dirimpetto  all’Attica. 

Anticamente  eli’  era  una  città  conside- 
reabile,  ed  il  suo  porto  fatto  all’  arte  era 
bellissimo. 

Rcscurium;  città  marittima  dalla  parte  orien¬ 
tale  della  Mauritania  Cesariense,  molto 
florida  d’  un  porto  assai  comodo. 

Antonino  (Itiner.),  dice’  che  faceva 
capo  a  parecchie  grandi  strade.  Visi  vede 
ancora  al  presente  parte  delle  antiche 
mura,  ed  alcune  altre  vesligia  rovinate. 

Rdsicada.  Secondo  Pomponio  Mela  questa 
era  una  città  deU’Africa,  che  Tolomeo 
colloca  sul  golfo  della  Numidia,  ed  era 
stabilita  sul  mezzo  di  questo  golfo, a  trenta 
miglia  circa  all’  est  di  Callaps  magnum. 
Nell’  itinerario  (['Antonino  trovasi  nella 
Mauritania  Cesariense,  sulla  via  di  Carta¬ 
gine  a  Leniux,  fra  'Chuli  Municipium  e 
Paratianoe. 

Vi  si  veggono  alcuni  resti  d’  antichità, 
come  le  cisterne  delle  acque,  ed  i  magaz¬ 
zini  per  le  biade. 

Rusio  (Rhusium).  Secondo  le  notizie  di 
Leone  il  Saggio,  questa  città  di  Tracia 
entrava  nel  numero  delle  metropoli  sog¬ 
gette  al  patriarcato  di  Costantinopoli. 

Rusina,  nome  dato  dai  popoli  Orientali  a 
quella  sostanza  chiamata  dai  Greci,  Sory. 
—  E.  SozY. 

Il  Rusma  è  una  specie  di  vitrìolo  che, 
misto  colla  calce,  formava  un  depilatorio. 
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Baile  riferisce  che,  dopo  aver  polverizza¬ 
to  del  rusma  e  della  pietra  di  calce  viva, 
in  parti  eguali,  lasciò  fondere  amendue 
nell’ac(]ua  per  un  certo  spazio  di  tempo, 
e  ne  venne  una  pasta  mollo  dolce,  la  quale 
avendo  applicata  sovra  una  parte  del  cor¬ 
po  coperta  di  peli,  dopo  tre  minuti  circa, 
stropiccando  la  parte  con  un  punnilino 
bagnalo,  egli  trovò  il  pelo  sterpato  fino 
alla  radice,  senza  che  la  parte  avesse  sof¬ 
ferto  il  minimo  inconveniente. 

L’  uso  dei  depilatorii  è  molto  antico,  e 
gli  è  certo  che  le  cortigiane  greche  e  ro¬ 
mane  se  ne  servivano  ;  ed  è  questa  una 
delle  principali  ragioni  per  cui  non  si 
scorge  nelle  statue  antiche  quel  velo  che 
il  pudore  della  natura  ha  sovrapposto  alle 
parti  vergognose.  Le  cortigiane  servivano 
di  modelli  agli  artisti,  i  quali  le  rappre¬ 
sentano  quali  ad  essi  si  mostravano.  Ag¬ 
giungasi  a  questo  motivo  quello  di  con¬ 
servare  la  bellezza  d’  un  contorno  tondeg¬ 
giante  e  sinuoso  cui  nè  una  tacca  isolata 
interrompeva  nel  suo  corso  da  una  an- 
guinaglia  all’altra.  Le  cause  dell’abitudi¬ 
ne  di  dipelarsi  erano  la  pulitezza  tanto 
essenziale  alle  donne,  il  calore  del  clima, 
e  fors’  anche  la  comodità  del  piacere  e  la 
voluttà  degli  sguardi. 

Rosor.  S.  Agostino  contrapponendo  questo 
vocabolo  ad  Alitar^  nutritore,  lo  deriva 
da  rursus^  come  se  attraesse  di  nuovo 
tutto  a  sè  ;  ciò  che  sembra  confondere  co¬ 
testo  Dio  con  Plutone  {Rosin,  Anticìi. 
Rom.  l.  Il,  c.  i5).  Quelli  che  avevano 
perduto  qualche  cosa  lo  invocavano  per 
ritrovarla.  Presiedeva  in  generale  a  tutto 
ciò  che  deve  essere  rinnovato.  Altri  gli 
attribuiscono  le  stesse  funzioni  e  la  stessa 
origine  che  danno  a  Rusina. 

Russalki,  ninfe  con  capelli  verdognoli  o 
biondi,  abitavano  i  fiumi  e  talvolta  scor¬ 
revano  le  foreste  dove  intrecciavano  dan¬ 
ze  coi  lechi ,  satiri  ,  slavi.  Il  volgo  in 
Russia  ammette  quasi  ancora  l’  esistenza 
di  tali  ninfe,  non  men  che  quella  dei  loro 
compagni.  Si  deriva  Russalki  da  Russa- 
lia,  rossa,  bionda. 

Russellae  •,  città  d’  Italia,  nell’  Etruria,  al 
sud-est  di  Populonium  e  di  Petulonj^  si¬ 
tuata  sulla  destra  ed  a  poca  distanza  dal- 
yilmbro.  Poche  notizie  si  hanno  del  suo 
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stato  antico  ;  cionnonpertanto  puossi  cre¬ 
dere  eh’  ella  fosse  di  qualche  considera¬ 
zione  giacché  fu  impegnata,  giusta  il  rac¬ 
conto  di  Dionigi  (T Alicarnasso,  con  al¬ 
cune  altre  città  a  soccorrere  i  Latini  con¬ 
tro  i  Romani.  Secondo  Plinio.,  ella  di¬ 
venne  colonia  romana,  ed  in  seguito  fu 
distrutta  dai  Romani  stessi,  non  rimanen¬ 
done  che  alcune  vesligia  che  portano  il 
nome  di  Roselle. 

1.  Russino,'  città  della  Gallia  Narbonese,  ca¬ 
pitale  dei  popoli  Conmarani  in  cui  si 
unirono  gli  abilanli  del  paese  per  delibe¬ 
rare,  giusta  quanto  narra  Tilo-Livio  (l.  21, 

■  c.  24),  sul  passaggio  d’Annibale  pel  loro 
dominio. 

Divenne  in  seguilo  colonia  romana, 
giusta  Pomponio  Mela,  e  secondo  Plinio, 
essa  godeva  del  diritto  latino.  Quantunque 
rovinala  dai  Normanni,  il  nome  suo  si  è 
conservato  in  quello  di  Rossiglione. 

Nell’  itinerario  d'Antonino  ella  è  mar¬ 
cata  sulla  via  da  Narbona  a  Castulo,  fra 
Combusta  e  ad  Centuriones.  Fece  conia¬ 
re  parecchie  medaglie  latine  in  onore  di 
Augusto  colla  leggenda  col.  rus.,  colo¬ 
nia  Ruscinor. 

2.  - ,  fiume.  Strabane  dice  che  questo 

fiume  della  Gallia  Narbonese  aveva  la  sua 
sorgente  nei  Pirenei,  e  bagnava  una  città 
dello  stesso  nome;  Tolomeo  lo  chiama 
Ruscio,  e  ne  fissa  l’ imboccatura  fra  i  due 
fiumi  llliberis,  e  Atages. 

Rustici  (Dei),  Dei  che  presiedevano  alla 
agricoltura.  Distinguevansi  in  grandi  e  in 
fiiccoli.  I  grandi  erano:  Giove,  la  Terra, 
il  Sole,  la  Luna,  Cerere,  Bacco,  Flora, 
Minerva,  ecc.  ;  i'  piccoli  erano  .'  Fanno, 
Pale,  Pomona,  Silvano,  F erlunno,Pria- 
po,  e  particolarmente  il  dio  Pane.  Alcu¬ 
ni  moderni  vi  aggiungono  i  Fauni,  i  Si¬ 
leni  e  le  Ninfe. 

Rustico  (  L.  Ginn.  Aruleno  )  ,  Romano 
condannalo  a  morte  da  Domhiano.  Fu 
l’amico  e  il  maestro  di  Plinio  il  giovane, 
il  quale,  non  meno  di  Tacito,  fa  I’  elogio 
dei  suoi  talenti.  —  Tac.  Misi.  16;  c.  26. 
—  Plin.  I,  ep.  I  5,  —  Svet.  in  Dom. 

Rosucurrum  ;  città  d’Africa  nella  Mauritania 
Cesarieose,  così  appellata  nell’itinerario  di 
Antonino.  Plinio  \e  dà  il  nomedi 
rùnn.  Ella  portò  il  titolo  di  colonia  romana 
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Rusvos  (Mìl.  Mus.),  angelo  che  ha  le  chia¬ 
vi  del  paradiso,  e  ile  apre  la  porta  ai  bea¬ 
ti,  [)osciachè  hanno  bevuto  delle  acque 
dello  stagno  di  vita. 

Rctilia,  donna  romana,  celebre  per  P  estre¬ 
ma  sua  deformità.  Plinio  (7,  c.  48)  e  Gio¬ 
venale  (io,  V.  '*94)  ci  assicurano  ch’ella 
visse  cent’  anni. 

Rutimano,  senatore  di  Roma,  ebbe  la  curio¬ 
sità  di  consultare  un  falso  profeta,  chiama¬ 
to  y^lessandro,  sui  precettori  che  doveva 
dare  a  suo  figlio.  Questi  rispose  che  gli 
desse  Pittagora  ed  Omero.  Ruliliano  in¬ 
tese  semplicemente  che  era  d’ uopo  far 
studiare  a  suo  figlio  la  filosofia  e  le 
belle  lettere.  11  giovine  morì  poco  tempo 
dopo,  ciò  che  fece  dire  da  taluno' a  Ruti- 
liano  che  il  suo  profeta  si  era  ingannato  ; 
ma  questi  con  multa  sottigliezza  trovava 
annunciato  nell’  oracolo  la  morte  di  suo 
figlio,  perchè  gli  si  davano  per  precettori 
Omero  e  Pitagora. 

1.  Rutilio,  soldato  romano  che  segnalò  il 
suo  valore  nella  guerra  contro  Giugurta. 

2.  Ruxii.io  Rufo  (Publio).^  console  P  anno 
di  Roma  647;  fu  uno  dei  più  virtuosi 
cittadini  di  Roma  corrotta.  La  sua  virtù, 
allora  fuor  di  stagione  nella  sua  patria, 
come  quella  de’  Catoni.,  servi  alla  sua  glo¬ 
ria  ed  all  a  sua  perdila.  Fu  eccellente  nel- 
P  arte  d’ istruire  i  soldati,  e  volle  che  suo 
figlio  fosse  semplice  soldato  legionario, 
perchè  si  addestrasse  al  comando  per 
mezzo  della  obbedienza.  Introdusse  P  uso 
di  dare  ai  soldati  dei  maestri  di  scherma, 
per  metterli  in  istato  di  unire  la  destrezza 
al  valore.  Cotesti  maestri  erano  quelli  che 
istruivano  i  gladiatori;  e  fece  per  tal  mo¬ 
llo  ridondare  a  beneficio  della  repubblica 
un’  arte,  che  non  aveva  servito  fino  allo¬ 
ra  che  al  barbaro  piacere  della  moltitudi¬ 
ne.  L’  arte  della  scherma,  divenuta  inutile 
ai  guerrieri  moderni  per  la  natura  delle 
ormi  e  il  modo  differente  di  fare  la  guer¬ 
ra,  era  della  maggiore  utilità  in  un  tempo, 
in  cui  il  valore  consisteva  principalmente 
nella  fiducia  che  un  guerriero  aveva  nella 
propria  forza  e  nella  propria  destrezza, 
qualità  in  allora  esercitate  in  sommo  grado. 
Se  Rulilio  non  ebbe  a  combattere  i  Cim¬ 
bri,  perchè  aveva  un  altro  governo,  alme¬ 
no  spedì  a  Mario  dei  snidali  capaci  di 
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batterli,  e  cotesti  soldati  erano  stati  for¬ 
mati  da  lui. 

I  cavalieri  Romani  erano  incaricati  del¬ 
la  riscossione  delle  pubbliche  rendite,  e 
avevano  tolto  in  pari  tempo  al  Senato  la 
amministrazione  della  giustizia  ;  di  modo 
che  spesse  fiate  accadeva  che  consacrasse¬ 
ro  come  giudici  le  vessazioni  che  eserci¬ 
tavano  come  pubblicani.  11  virtuoso  Quin- 
a/o  Muzio  Scevola,  proconsole  in  Asia, 
circa  P  anno  654,  scelse  per  luogotenente 
il  virtuoso  Rulilio.  Questi  due  uomini, 
cui  nessun  timore  arrestava  allorché  trat- 
tavasi  di  fare  il  proprio  dovere,  assaliro¬ 
no  generosamente  i  pubblieani  che  aveva¬ 
no  vessalo  quella  provincia,  e  ne  fecero 
giustizia.  Sotto  la  vendetta  di  cotesti  ne¬ 
mici  pubblici  dovette  soccombere  in  se¬ 
guito  Rulilio.  I  cavalieri  romani  non  ar¬ 
rossirono  di  condannare  quest’  uomo,  cui 
la  calunnia  non  ebbe  vergogna  di  accusa¬ 
re  di  concussione,  perchè  avea  fatto  pu¬ 
nire  dei  concussionarii.  I  suoi  più  ardenti 
nemici  erano  ^picio,  quel  celebre  ghiot¬ 
tone,  quell’  uomo  voluttuoso,  a  cui  1’  an¬ 
tica  austerità,  che  Rulilio  faceva  rivivere, 
era  odiosa  ;  e  Mario,  il  nemico  e  il  perse¬ 
cutore  d’  ogni  virtù,  sempre  pronto  a  im¬ 
piegare,  per  perderla,  tutto  ciò  che  la  fur¬ 
fanteria  ha  di  vile,  e  la  violenza  di  terri¬ 
bile.  Rulilio,  incapaee  di  sostenere  quel- 
P  umiltà  con  cui  suol  presentarsi  ogni  ac¬ 
cusato,  non  volle  ne  prendere  gli  abili  di 
lutto,  secondo  P  uso,  ne’  abbassarsi  di¬ 
nanzi  ai  giudici,  nè  chiamare  in  suo  soc¬ 
corso  l’eloquenza;  difese  da  sè  stesso 
la  propria  causa,  nudamente,  senza  infio¬ 
rare  il  suo  discorso  e  senza  tentare  di  mo¬ 
ver  gli  affetti,  ma  sempre  colla  prova  alla 
mano,  e  la  perdette.  Oh!  dice  Antonio  a 
Crasso  in  Cicerone,  de  oratore,  se  avessi 
tu  difesa  quella  causa  con  tutta  la  tua  elo¬ 
quenza,  per  grande  che  fosse  stala  la  cor¬ 
ruzione  ne’ giudici,  avresti  tu  trionfato  di 
tutta  la  loro  perversità  ;  Qaamvis  .scelle¬ 
rati  illi  Jaissent,  sicut  Jìierunt,  pestiferi 
cives,  supplir.iisque  digni,  tamen  omnem 
eorum  importunitatem  ex  intimis  menti- 
bus  evellisset  visis  orationis  tuae  ;  iiunc 
talis  vir  amissus  est  dum  causa  ita  di- 
citur,  ut  si  in  illa  commentitia  Platonis 
civitate  res  ageretur. 
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Rulilio^  quantunque  non  fosse  conifan- 
nato  che  alle  restituzioni  e  alle  riparazioni 
dei  danni  prese  volontariamente  1’  esilio 
da  Roma,  come  si  fogge  una  caverna  di 
ladri.  I  suoi  beni  furono  venduti  ;  si  trovò 
nella  loro  insufficienza  la  prova  non  solo 
della  sua  innocenza,  ma  ben  anche  nelle 
sue  carte  i  titoli  onninamente  legittimi  del 
poco  che  possedeva.  Esso  fu  più  ricco, 
esiliato  in  Asia  che  consolare  in  Roma. 
Scesola,  cui  non  aveva  fatto  che  seconda¬ 
re  nella  guerra  che  avevano  dichiarato 
unitamente  ai  pubblicani,  Scevola,  lo  ob¬ 
bligò  di  accettare,  in  favore  della  causa 
comune,  dei  doni  considerevoli;  e  le  città 
d’  Asia,  cui  esso  aveva  contribuito  a  libe¬ 
rare  dall’  oppressione,  si  affrettarono  a 
dargli  delle  testimonianze  della  loro  rico¬ 
noscenza.  Tro varasi  a  Smirne  in  quel 
tempo  cbe  Mitridate  fece  trucidare  in 
Asia  tutti  i  Romani,  e  non  potè  sfuggire 
alla  strage  che  abbandonando  la  toga 
romana,  e  prendendo  1’  abito  greco.  S/7Za, 
vincitore  dei  suoi  nemici,  si  ascrisse  ad 
onore  di  richiamare  Rutilio  a  Ruma,  ma 
questi  non  volle  accettare  il  dono  da  un 
simile  benefattore. 

Questo  stesso  Rutilio  aveva  un  amico 
che  si  mostrò  indegno  di  lui  :  dimandan¬ 
dogli  un’ingiustizia,  ed  offeso  dal  suo  ri¬ 
fiuto,  gli  disse  con  collera;  Che  debbo 
fare  d'  un  amico  che  mi  manca  al  biso¬ 
gno?  Ed  io^  rispose  Rutilio,  d’  un  amico 
cbe  vuol  rendermi  ingiusto?  La  condan¬ 
na  di  Rutilio  ebbe  luogo  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  66o. 

3.  Rutilio  (Pubblio) ,  soprannominato  La¬ 
po,  console  1’  anno  di  Roma  662,  si  con¬ 
dusse  malamente  nella  guerra  sociale,  e 
trascurò  per  orgoglio  o  per  diffidenza  i 
consigli  di  Mario  suo  parente,  il  quale 
per  ragioni  degne  di  un  gran  generale,  gli 
proponeva  di  temporeggiare:  Rutilio  vol¬ 
le  dar  la  battaglia  e  la  perdette  unitamente 
alla  vita. 

4- -  (Claudio  Numan%iano),  poeta  la¬ 

tino,  che  nacque  nelle  Gallie  sotto  il  re¬ 
gno  di  Onorio.  Credasi  che  abbia  com¬ 
posto  un  poema  sul  monte  Etna.  Ila  scrit¬ 
to  eziandio  un  itinerario  che  trovasi  nella 
collezione  dei  poeti  della  bassa  latinità 
pubblicata  a  Leida  da  Burmannae\  ijSi. 
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Rutoli,  popoli  del  Lajio  in  Italia.  Virgilio 
dà  ad  essi  la  stessa  erigine  dei  Latini,  co¬ 
nosciuti  dapprima  sotto  il  nome  di  Abori¬ 
geni.  Occupavano  una  parte  di  quel  pae¬ 
se  che  oggigiorno  chiamasi  la  Campagna 
di  Roma.  Turno  era  il  loro  re  quando 
Enea  sbarcò  in  Italia.  La  loro  città  capi¬ 
tale  portava  il  nome  di  Ardea.  Noto  è  quel 
verso  di  Virgilio,  passato  in  proverbio; 

l'ros  Hutuiusve  Juat,  nullo  descrlmine  habebo. 

Rutbem  (Mit.  Ind.).  Brama  avendo  pro¬ 
dotto  Sanaguen,  Sananaden,  Sanarco- 
maren  e  Sanartsciussaden,  quattro  pe¬ 
nitenti  dolati  di  virtù,  ordinò  loro  di  pro¬ 
creare  il  genere  umano;  ma  questi  dediti 
alla  contemplazione  della  loro  nascita,  vi 
si  rifiutarono.  Brama,  irritato,  fece  sorti¬ 
re  dalla  sua  fronte  Rutrem,  e  gli  coman¬ 
dò  di  risiedere  nel  sole,  nella  luna,  nel 
vento,  nel  fuoco,  nello  spazio,  nella  terra, 
nell’  acqua,  nella  vita,  nella  penitenza,  nel 
cuore  e  nei  suoni.  Rutrem  trasformossi 
sotto  undici  forme,  di  cui  ciascuna  porla 
il  nome  degli  undici  Rutrem.  Son  esse 
delle  creature  formate  da  un  atto  della 
volontà  di  Rutrem,  le  quali  ne  produsse¬ 
ro  nella  stessa  guisa  una  infinità  di  altre. 
I  Braraini  raccontano  di  lui  il  seguente 
aneddoto. 

Brama  poco  contento  d’  aver  sposalo 
sua  madre,  volle  sposare  anche  la  propria 
figlia.  Si  trasformò  in  cervo,  e  sotto  que¬ 
sto  travestimento,  la  inseguì  mentre  fug¬ 
giva,  finché  la  medesima  fu  giunta  in  uha 
folta  foresta.  In  cotesto  luogo  cupo,  e  so¬ 
litario,  consumò  l’ incestuose  nozze.  In¬ 
tanto  a  malgrado  di  tutte  le  sue  precau¬ 
zioni  per  nascondersi,  i  fratelli  suoi,  Pi- 
snù  e.  Rutrem,  e  i  trenta  milioni  di  Dei, 
ebbero  sentore  di  ciò  eh’  egli  aveva  com¬ 
messo.  Ne  furono  talmente  irritati  che  ri¬ 
solvettero  concordemente  di  tagliare  ad 
esso  una  delle  sue  cinque  leste  in  pena  della 
sua  incontinenza.  Fu  incaricalo  Rutrem 
dell’  esecuzione  di  siffatta  sentenza.  Egli 
dunque  si  mise  tosto  in  cerca  del  fratello 
Brama,  e,  trovatolo,  gli  tagliò  una  testa, 
senza  adoperare  altre  armi  fuorché  1’  un¬ 
ghie,  che  taglienti  e  lunghissime  aveva. 
Brama  non  credette  che  questa  espiazio- 
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ne  bastasse,  e  abbandonò  il  corpo  mac¬ 
chiato  di  queir  incesto,  il  quale,  così  ab¬ 
bandonato,  produsse  le  tenebre  e  la 
nebbia. 

Rutcba,*  piccolo  fiume  della  Liguria,  che 
aveva  origine  nel  monte  Apennino,  e  met- 
tea  foce  nel  mar  Tirreno.  Con  questo  no¬ 
me  è  pure  chiamato  un  gladiatore  di  cui 
parla  Orario.  —  Lucan.  l.  2,  v.  422. 
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—  PUn.  l.  3,  c.  5.  —  Hor-  l-  2,  Sat.  7, 
o.  96. 

Rutcmenia  o  Ratcmena,  antica  porta  di  Ro¬ 
ma  così  nominata  da  un  cocchiere,  di  cui 
parla  Plutarco,^  il  quale,  dopo  aver  ripor¬ 
tato  la  vittoria  nella  corsa  dei  cavalli,  en¬ 
trò  trionfante  per  cotesta  porta,  venendo 
da'Vejenli  a  Roma. 
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S.  La  forma  rotonda,  quadrata  od  obbliqua 
del  Sigma  non  prova  nulla  per  1’  antichi¬ 
tà  di  un  monumento;  diffàtti  coleste  dif- 
renti  forme-  Irovansi  usate  indistintamente 
sulla  stessa  medaglia  di  Àncira,  e  sulla 
stessa  di  Nicea  in  Bitinia.  Le  medaglie  di 
Siracusa  e  di  Afrodisia  in  Caria  ci  offro¬ 
no  qualche  cosa  di  più  singolare,  e  sono  le 
diverse  forme  di  Sigma  impiegate  nella 
stessa  parola;  STPAROCIIiN  e  tl! 
OAIMIAC  : 

Sphanemio  biasima  Hiieted  altri  scrit¬ 
tori  d’aver  creduto  che  il  Sigma  in  forma 
di  o  di  C  fosse  più  antico  di  quello  in 
forma  di  2,  tuttavolla  vedesi  il  primo  in 
una  delle  iscrizioni  lacedemoni  di  Foiir- 
monl  (  ■Accademia  delle  Iscrih.  26  , 
p.  101),  e  non  si  conosce  alcun  della 
stessa  età.  Quest’  ultimo  a  dir  vero  fu 
formalo  sovra  un  sigma  più  antico,  la  cui 
Ggura  avvicinavasi  alla  lettera  Z.  II  2  co¬ 
munemente  fu  ili  uso  dai  4oo  anni  prima 
dell’  era  volgare,  fino  all’  impero  di  Do¬ 
miziano,  ed  in  seguito  non  si  vide  tanto 
frequentemente.  Prese  voga  in  allora  il  CIh  •> 
o  sigma  quadrato  che  cominciò  ad  essere 
in  uso  poco  tempo  prima  del  regno  di 
Augusto, 

u  L’  uso  d’ impiegare  la  Z  in  luogo 
della  S,  era  diventalo  tanto  comune  presso 
i  Greci,  dicono  i  Benedettini,  autori  della 
Nuova  Diplomatica,  che  Luciano  fa  il  pro¬ 
cesso  alla  prima  per  aver  usurpalo  i  di¬ 


ritti  della  seconda.  Le  stesse  usurpazioni 
avevano  luogo  presso  i  Latini,  senza  ri¬ 
chiamo  alcuno.  Il  dominio  della  Z  vi  era 
senza  dubbio  troppo  ristretto,  perchè  la 
S  potesse  vendicarsi  di  simili  violenze  ; 
ma  questa  seppe  rifarsi  dei  danni  col  ra¬ 
pirle  fin  anche  la  sua  figura.  Spesse  fiate 
voi  credete  di  vedere  una  Z,  e  non  è  che 
una  vera  S.  Quest’  ultima  fu  trasformata 
qualche  volta  anche  in  G.  Noi  ne  trovia¬ 
mo  degli  esempli,  e  nel  preziosissimo  ma¬ 
noscritto  di  S.  Germano  dei  Prati,  in  cui 
si  leggono  le  epistole  di  S.  Paolo,  e  nel 
bel  S.  Prudenzio  della  biblioteca  di  Pa¬ 
rigi. 

uMahiUon  credeva  che  laS  avesse  avu¬ 
to  un  suono  equivalente  alla  sillaba  his -, 
per  cui  si  scrivesse  Spania  Storia  Storia- 
liter,  per  Hispania,  Historia,  Hisloria- 
liler,  ripetute  soventi  volte  negli  antichis¬ 
simi  manoscritti  di  S.  Isidoro.  Per  con¬ 
seguenza  egli  supponeva  che  coteste  paro¬ 
le  si  pronunciassero  come  se  fossero  state 
scritte  Historia,  Hispania.  Esso  avrebbe 
potuto  aggiungere  che  nel  manoscritto  del- 
r  abbazia  di  S.  Germano  dei  Prati,  n.  G65, 
trovasi  in  lettere  d’  oro  sovra  pergamena 
color  porpora,  Scarioth  e  Scariothes  per 
Iscarioth  e  Iscariothes,  e  nel  manoscritto 
960  qualche  volta  ste  per  iste.  Ma  dovrem 
noi  dire  che  la  S.  avesse  pure  il  suono 
della  sillaba  in  perché  scrivevasi  strumen¬ 
ta  per  i/ijfrwmenfo.^Attribuiamo  piuttosto 
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uuteirtu  accurciaiueuto  di  sìllabe,  tanlu 
nella  scrittura  che  nella  pronuncia,  alla 
barbarie  dei  secoli  ;  o  confessiamo  piutto¬ 
sto  che  molte  di  coleste  pretese  lettere  o 
sillabe  soppresse,  erano  state  aggiunte  col 
lasso  del  tempo,  e  che  si  è  detto  Pania, 
Spania,  Strilo,  Strumenta,  prima  di  dire 
Hispania,  lustrilo,  instrumenta.  Dob¬ 
biamo  quindi  sorprenderci  che  in  alcune 
provincie  siasi  conservato  l’antico  uso? 

)>  Se  la  lettera  fosse  stala  pronunciata 
ordinariaulente /ij^,  i  manoscritti  e  i  diplomi 
offrirebbero  molte  parole  in  cui  la  sillaba /ii 
precederebbe  la  S.  Allorché  si  detta  un  di¬ 
scorso,  l’ amanuense  poco  esperto,  co¬ 
munemente  rappresenta  piulioéto  la  pro¬ 
nuncia  che  r  ortografia.  Ora  dovrebbesi 
leggere  un  gran  numero  di  manoscritti  e 
di  diplomi,  senza  giammai  incontrarvi  le 
lettere  hi  alla  testa  delle  S,  riguardale 
come  iniziali.  Ciò  nulladimeno  non  sapreb- 
besi  negare  che  cotesta  pronuncia  d'his  per 
S  non  abbia  fatto  dei  progressi,  non  so¬ 
lamente  in  Ispagna,  ma  in  Italia  e  nella 
stessa  Roma.  Buonarroti  prova  con  molle 
iscrizioni  del  Basso  Impero  che  qualche 
volta  si  è  scritto  Istephanus  per  Stepha- 
nus,  iscalpi  per  inscaìpi,  istelil  per  ste- 
til,  ispcs  per  spcs,  ismaragdus  per  sma- 
ragdus  ;  ed  ecco  senza  dubbio  molte 
prove  del  pronunciarsi  is  per  S,  quan¬ 
do  questa  era  iniziale  d’  una  parola,  e  se¬ 
guila  almeno  da  un’altra  consonante.  Tut- 
tavulla  non  si  desume  da  ciò  che  cotesto 
modo  di  [ironunciare  sia  stato  generale  in 
alcun  paese.  I  manoscritti  di  S.  Germano 
12  e  i3  rinchiudono  il  gran  dizionario 
latino,  in  caratteri  lombardi,  che  preten- 
desi  essere  scritto  da  Ansileubo  vescovo 
Goto,  ed  offrono  nel  corso  del  libro  molti 
esempli  di  simili  S  scritte  per  is,  come 
istupent  per  stupent.  Ma  non  veggonsi 
mai  coleste  irregolarità  quando  la  S  os¬ 
serva  r  ordii'.e  alfabetico.  L’  i  avanti  alla 
S  non  si  presenta  che  quando  è  seguita 
da  c,  m,  p,  q,  t;  se  pure  non  devesi  cre¬ 
dere  che  in  cotesta  pronuncia  abbia  mag¬ 
gior  parte  il  capriccio  particolare,  che  un 
uso  universale  e  l'azionale.  » 

I  Latini  aggiungevano  ST  al  principio 
dì  alcune  parole:  stlatani  per  latam,  stlo- 
ciun  per  locitm,  stUtem  per  litcìn,  ecc. 
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Ora  inserivano  1’  S  senza  alcuna  necessità 
avanti  le  lettere  M  e  N,  e  scrivevano  cas- 
moenae  per  camoenae,  pocsni  per  poeni. 
Ora,  per  lo  contrario,  affettavano  di  farne 
senza  nelle  parole  in  cui  maggiormente  è 
necessaria,  come  in  dignus,  omnibus,  che 
scrivevano  dignù,  omnibù.  Qualche  volta  la 
cambiavano  in  T  ad  imitazione  dei  Greci: 
mertare  per  mersare  ;  e  1’  adoperavano 
eziandìo  in  luogo  del  C  e  del  G. 

La  lettera  S  trovasi  in  molte  abbrevia¬ 
zioni  dei  Romani,  fra  le  quali  non  indi¬ 
cheremo  che  quelle  il  cui  uso  è  più  fre¬ 
quente  nei  libri  classici.  S  vuol  dire  so¬ 
venti  volte  Servius  -,  S.  C.  Senatus  con- 
sidlum-,  S.  D.  saliitein  dicit,  particolar¬ 
mente  nelle  iscrizioni  delle  lettere;  S.  P.  D. 
salutem  plarimam  dicit^  SEMP.  Sem- 
pronius  ;  SEPT.  Septimius  •,  SEK.  Ser~ 
v/7/iii  ;  SEXT.  Sextus  •,  SEV.  Seocrus-, 
SP.  Spiirius  •,  S.  P.  Q.  R.  Senatus  po- 
pulitsque  rornanus ',  S.  scmis. 

Allorché  la  S  é  preceduta  da  un  nome 
proprio,  nelle  iscrizioni  indica  uno  schia¬ 
vo  AUG.  N.  S.  Augusti  nostri  servus. 

Le  due  lettere  S.  C.  ordinariamente 
trovansi  scolpite  sui  rovesci  delle  meda¬ 
glie,  quando  non  lo  siano  in  leggenda  o  in 
iscrizione;  e  non  é  facil  cosa  il  conoscere 
ciò  che  significano  per  rapporto  alla  me¬ 
daglia.  ^ 

Alcuni  antiquarìi  dicono  che  si  scolpi¬ 
vano  coleste  due  lettere  S.  C.  sulle  me¬ 
daglie  per  legalizzare  il  metallo  e  far  ve¬ 
dere  che  era  di  buona  lega,  e  quale  si  esi¬ 
geva  nelle  monete  in  corso;  altri  dicono 
cbe  non  servivano  che  per  fissarne  il  va¬ 
lore  o  il  peso;  altri  finalmente  per  prova¬ 
re  che  il  rovescio  era  stato  scelto  dal  Se¬ 
nato,  aggiungendo  che  per  questa  ragione 
ne  S.  C.  trovasi  sempre  sovra  cotesto  lato 
della  medaglia  ;  ma  tutto  ciò  non  é  senza 
eccezione;  imperocché  se  egli  é  vero  che 
S.  C.  sìa  il  marchio  della  buona  moneta, 
per  qual  ragione  non  trovasi  quasi  mai 
sovra  le  monete  d’oro  e  d’argento,  e 
manca  soventi  volte  sulle  piccole  di  bron¬ 
zo,  anche  nell’  alto  impero,  e  durante  la 
repubblica,  tempo  in  cui  l’ autorità  del 
Senato  doveva  essere  maggiormente  ri¬ 
spettata?  E  diciamo  quasi  mai,  perchè  vi 
sono  alcune  monete  consolari,  in  cui  si 
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vede  S.  C;  come  nelle  medaglie  delle  fa¬ 
miglie  iVorèana,  Municia,  Mescinla,  Moe- 
n!a,  Terentia,  eoe  ,  senza  parlare  di  quel¬ 
le  le  quali  hanno  EX  S.  C;  che  sovente 
ha  rapporto  più  al  tipo  che  alla  medaglia. 
Per  esempio,  nella  famiglia  Calpiirnia, 
leggasi  adfrumentum  emendum,  EX  S.  C  ; 
ciò  che  significa  che  il  Senato  aveva  dato 
ordine  agli  edili  di  comperare  delle  biade. 
Fra  le  imperiali  d’argento  trovansene  al¬ 
cune  coir  EX  S.  C  ;  come  vedasi  in  quel¬ 
le  di  bronzo,  dal  che  concludiamo  che  co- 
testo  marchio  non  è  quello  della  moneta 
ordinaria. 

La  stessa  ragione  impedisce  di  dire 
che  S.  C.  sia  la  buona  lega  o  il  valore 
della  moneta.  A  queste  due  opinioni  sui 
significato  delle  lettere  S.  C.  è  d’uopo  ag¬ 
giungere  quella  del  semiore  Buona r rotti. 
Nelle  sue  osservazioni  istoriche  sulle  me¬ 
daglie  antiche,  esso  congettura  che  cotesta 
specie  di  formola  sia  stata  conservata  sul¬ 
le  monete  di  bronzo,  per  specificare  le 
tre  module  già  in  uso  a  Roma,  prima  che 
si  battessero  le  monete  d’oro  e  d’argento; 
uso  che  è  sempre  sussistito,  a  malgrado  di 
tutti  i  cambiamenti  avvenuti  nel  valore  e 
nel  peso  delle  monete.  Questo  dotto  ag¬ 
giunge,  che  Enea  T~ico  si  era  già  servito 
di  questa  spiegazione,  per  dar  ragione  del 
perchè  le  lettere  S.  C.  non  trovavansi 
quasi  mai  sull’oro,  nè  sull’ argento;  im¬ 
perocché,  die’  egli,  i  Romani  non  hanno 
voluto  segnare  sulle  loro  monete  che  gli 
antichi  senalu-consulti,  nei  quali  non  tral- 
tavasi  che  di  monete  di  bronzo.  Nello 
stesso  modo  spiega  egli  la  ragione  del  non 
trovarsi  le  sigle  S.  C.  comunemente  sulle 
medaglie  ;  imperocché,  soggiunge,  erano 
cose  di  nuova  invenzione,  la  cui  fabbrica¬ 
zione  e  1’  uso  era  stato  sconosciuto  agli 
antichi  Romani. 

Qualunque  rispetto  esiga  1’  autorità  del 
Buonarroti.,  pare  che  la  sua  spiegazione 
non  sia  stata  fino  ad  ora  adottata  dagli 
antiquari!.  Difatti  se  il  marchio  dell’au¬ 
torità  del  Senato  non  aveva  rapporto  che 
agli  usi  antichi  della  repubblica  rispetto 
alle  monete  (  siccome  gli  è  certo  che  la 
moneta  d’  oro  e  d’  argento  s’  introdusse  a 
tempo  della  repubblica,  e  in  virtù  dei  de¬ 
creti  dal  Senato),  perchè  mai  sotto  gli  im- 
Dij,.  MiU  Fol  IX. 
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peratori  sarebbesi  conservala  la  formola 
S.  C.  solamente  sul  bronzo,  se  il  bronzo 
non  era  il  solo  metallo  che  servisse  di  mo¬ 
neta  in  virtù  degli  antichi  senato-cònsulti? 

L’  opinione  la  più  generalmente  adot¬ 
tata  si  è  che  gli  imperatori  avevano  otte¬ 
nuto  il  diritto  di  disporre  di  tutto  ciò  che 
concerneva  la  fabbricazione  delle  monete 
d’  oro  e  d’  argento  ;  e  che  il  Senato  era  ri¬ 
masto  padrone  della  moneta  di  bronzo  ; 
per  la  qual  cosa  il  marchio  dell’  autorità 
del  Senato  erasi  conservato  sulle  medaglie 
di  bronzo,  mentre  era  sparito  dal  campo 
di  quelle  d’  argento  e  d’  oro. 

Quantunque  nulla  ci  dica  la  storia  in¬ 
torno  a  questa  convenzione  fra  il  Senato 
e  gli  imperatori  rispetto  alle  monete,  ba¬ 
stano  le  medaglie  per  farla  presumere.  Im¬ 
perocché  primieramente  gli  è  certo  che  la 
formula  S.  C.  o  non  si  trova  sulle  meda¬ 
glie  imperiali  d’  oro  e  d'  argento,  oppure 
vi  si  trova  tanto  di  rado,  che  si  ha  ragio¬ 
ne  di  credere  aver  essa  relazione  al  tipo 
scolpito  sulla  medaglia,  e  non  al  metallo 
in  cui  fu  coniata  la  specie;  secondariamen¬ 
te,  cotesto  marchio  dell’autorità  del  Sena¬ 
to  vedesi  sovra  tutte  le  grandi  e  le  mez¬ 
zane  medaglie  di  bronzo,  da  .Augusto  fino 
a  Floriano  e  Probo  e  sulle  piccole  fino  ad 
Antonino  Pio.,  dopo  il  quale  più  non  si 
rinvengono  piccole  medaglie  di  bronzo, 
quantunque  debbasi  credere  che  ne  siano 
state  coniate  fino  a  Trajano  Decio,  sotto 
il  quale  se  ne  incontrano  alcune  col  S.  C. 
Una  differenza  tanto  costante  e,  nello  stes¬ 
so  tempo,  tanfo  notabile  (  poiché  le  spe¬ 
cie  d’  oro  e  d’  argento  non  avevano  altri 
titoli  per  essere  ricevute  nel  commercio 
fuorché  l’ immagine  del  principe  eh  esse 
rappresentavano  ;  mentre  le  monete  di 
bronzo  univano  a  questo  stesso  titolo,  il 
sigillo  dell’autorità  del  Senato);  una  tal 
differenza,  diciamo,  può  mai  avere  altre 
cagioni  fuor  che  la  divisione  che  erasi  fatta 
della  moneta  fra  il  Senaso  e  l’ imperatore? 

Ma  quando  diciamo  che  il  Senato  era 
rimasto  in  possesso  del  diritto  di  far  bat¬ 
tere  la  moneta  di  bronzo,  intendiamo  di 
parlare  solamente  di  quella  che  fabbrica- 
vasi  a  Roma  ed  in  Italia.  Per  rispetto  alle 
colonie  ed  ai  municipi!,  ed  anche  a  qual¬ 
che  altra  città  dell’ impero,  non  si  contra- 
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sta  che  gli  imperatori,  al  pari  del  Senato, 
abbiano  potuto  accordar  loro  il  permesso 
di  coniare  la  moneta  di  bronzo  ;  ed  è  per 
questa  ragione  che  sovra  alcune  medaglie 
delle  colodie  trovasi  :  Permissu  Augusti; 
indulgentia  Augusti.  Sulle  medaglie  lati¬ 
ne  d’Antiochia  sull’  Oronte,  S.  C.  sino  a 
Marco  Aurelio.,  e  su  quelle  d’Anliochia 
di  Pisidia  S.  R.  Seiiatus  Roinanus.  Gli 
stessi  proconsoli  che  governavano,  io  no¬ 
me  del  Senato,  le  provincie  che  l’ impe¬ 
ratore  aveva  lasciato  sotto  1’  amministra¬ 
zione  dello-  stesso  Senato  e  del  popolo, 
concedevano  qualche  volta  questa  sorta  di 
permessi.  Noi  ne  abbiamo  degli  esempi 
sulle  medaglie  battute  nelle  città  dell’Acaja 
e  dell’Africa. 

Per  rispetto  alle  città  greche,  siccome 
i  Romani,  conservarono  a  molte  di  esse  le 
'  loro  leggi  e  privilegi,  così  non  le  privaro¬ 
no  nemmeno  del  diritto  di  batter  moneta, 
anche  allorquando  furono  riunite  all’Im¬ 
pero  Romano.  Continuarono  adunque  a 
far  battere  le  monete  che  avevano  corso 
nel  commercio  che  facevano  fra  loro,  ed 
anche  colle  altre  provincie  dell’  impero, 
quando  le  monete  portavano  l’ immagine 
del  principe.  Coteste  città  non  avevano 
avuto  bisogno  di  un  senato-consulto  par¬ 
ticolare  per  ottenere  la  permissione  di  bat¬ 
ter  moneta,  poiché  questo  permesso  era 
compreso  nel  trattato  che  le  città  avevano 
fatto  coi  Romani,  sottomettendosi  ail  essi. 

L’  autorità  del  Senato  essendo  nel  Bas¬ 
so  Impero  quasi  annichilita,  gli  imperatori 
rimasero  soli  padroni  della  fabbricazione 
delle  monete.  Allora  la  necessità  in  cui 
trovaronsi  soventi  volte  di  far  battere,  pel 
pagamento  delle  loro  truppe,  della  mone¬ 
ta  a  loro  conio  nelle  differenti  provincie 
io  cui  venivano  eletti,  diede  luogo  allo 
stabilimento  delle  diverse  ofGcine  di  mo¬ 
neta  nelle  Gallie,  nella  Gran  Bretagna, 
nell’  Illirio,  in  Africo,  e  in  seguito  in  Ita¬ 
lia,  dopo  che  Costantino  I’  ebbe  messa 
sullo  stesso  piede  delle  provincie,  divi¬ 
dendola  in  varii  governi.’  Non  deve  far 
sorpresa  pertanto  se  dopo  Traiano  De- 
cio  non  trovasi  più  I’  S.  C.  sulle  piccole 
monete  di  bronzo;  imperocché  venivano 
quasi  sempre  battute  fuori  di  Roma,  e 
senza  l’ intervento  del  Senato. 
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Per  ciò  che  concerne  i  medaglioni, 
puossi  credere  che  la  maggior  parte  es¬ 
sendo  stati  destinati  ad  aver  corso  nel  go¬ 
verno,  dopo  che  fossero  stati  distribuiti 
nelle  occasioni  in  cui  gli  imperatori  face¬ 
vano  delle  largizioni  al  popolo  ;  non  è  da 
sorprendersi  se  se  ne  trovano  col  marchio 
usato  sulle  monete  di  bronzo  S.  C. 

S.  C.  A.  significano  Senatus-consulti 
auctoritate.,  titolo  ordinario  di  tutti  i  de¬ 
creti  del  Senato. 

In  seguito  a  queste  Ire  lettere  veniva  il 
decreto  del  Senato,  il  quale  era  concepito 
nei  termini  seguenti,  che  il  console  pro¬ 
nunciava  ad  alta  voce  :  Pridie  Kalend. 
oclohris,  in  aede  Apollinis.,  scribendo 
adfuerunt  L.  Domitius^  Gn.  Filius 
nobarbus,  Q.  Caecilius,  Q.  F.  Metellus 
Pius  Scipio.,  eie..,  quod  Marceìlus  consul. 
P.  F.  (  id  est.,  verbo  Jecit )  de  provin- 
ciis  consularibus,  D.  E.  R.  I.  C.  (  cioè, 
de  ea  re  ita  censuerunt uù  L.  Paulus, 
C.  Marceìlus  coss.  cuni  magistratum 
inissent,  etc.,  de  provinciis  consularibus 
ad  Senatum  rejerrent,  etc. 

Dopo  aver  esposto  l’affare  di  cui  frat- 
tavasi,  e  la  risoluzione  del  Senato,  aggiun- 
gevasi  ;  Si  quis  buie  senatus-consuUo  in- 
tercesserlt.,  senatui  piacere  auclorita- 
tem  perscribi.,  et  de  ea  re  senatum  po- 
puhimque  rejerri.  Dopo  ciò,  se  qualcuno 
opponevasi,  scrivevasi  il  suo  nome  al  bas¬ 
so  :  Huic  senatus-consulto  intercessit 
talis. 

Auctaritatem  o  auctoritates  praescri- 
bere.,  significava  consegnare  alla  cancelle¬ 
ria  il  nome  di  quelli  che  avevano  votato 
per  1’  ammissione  del  decreto,  e  l'avevano 
fatto  registrare. 

I  consoli  dapprincipio  portavano  a  casa 
propria  la  minuta  delle  ordinanze  ;  ma  a 
cagione  dei  cambiamenti  che  qualche  volta 
vi  si  facevano,  fu  stabilito,  sotto  il  conso¬ 
lato  di  L.  Valerio  e  di  M.  Oratio,  che  i 
decreti  del  Senato  venissero  depositati  nel 
tempio  di  Cerere,  sotto  la  custodia  degli 
edili  :  e  finalmente  i  censori  li  portavano 
nel  tempio  della  Libertà  in  alcuni  armadi!, 
chiamati  tabularia.  Ma  Cesare  cangiò 
quest’  ordine,  e,  quand’  ebbe  oppressa  la 
sua  patria,  spinse  tant’  oltre  la  licenza  da 
fare  egli  stesso  i  decréti,  e  sottoscriverli 
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col  nume  di  quei  priraarii  senaturi  che  più 
gli  venivano  in  mente.  «  Qualche  volta 
,f  vengo  a  sapere,  dice  Cicerone  (  lettere 
,t  faniigliari  /.  9  )  che  un  senato-con- 
«  sulto,  emanato  per  mio  consiglio,  è  sfu- 
„  to  portato  in  Siria  ed  in  Armenia,  prima 
u  che  io  abbia  saputo  che  sia  stato  latto  : 
»  e  molti  principi  mi  hanno  scritto  delle 
»  lettere  di  ringraziamento  perdi’  io  era 
»  stato  di  parere  che  lor  si  desse  il  titolo 
»  di  re,  mentre,  non  solo  io  ignorava  che 

fossero  re,  ma  anche  se  fossero  al 
»  mondo,  o 

1  Romani  scrìvevano  sulla  porta  delle 
case  le  due  lettere  S.  T.  che  significavano 
sed  tace,  o  silenlium  tenete,  per  un  ef¬ 
fetto  della  superstizione  che  faceva  lor 
credere  che  le  porle  delle  case,  essendo 
consacrate  agli  Dei,  era  d’uopo  rispettarle 
con  un  rigoroso  silenzio;  uso  che  avevano 
adottato  dagli  Egizii,  come  ce  lo  insegna 
un  passo  di  Porjirio  (  De  antr.  nymp. 
p.  266  )  :  Ideoque  nec  ad  alias  fores, 
quocumque  demum  tempore,  loqui  fas 
erat  ;  quasi  sacrae  sint  fores.  Atque 
eam  ob  causam,  pythagorei  et  /Kgypi- 
tiorum  sapientes  prohibehant,  ne  quis 
fores,  vel  portas  transiens,  loqueretur  : 
Deum  universi  principiuin  sUentio  vene- 
rantes. 

Saa.bi  o  Saabì.  (Mit.  Maom.),  compagni  di 
Maometto.  Varie  sono  le  opinioni  dei  dot¬ 
tori  arabi  su  questo  soggetto.  Secondo 
alcuni,  nessuno  poteva  essere  ammesso  in 
quell’  ordine,  se  non  aveva  conversato  un 
anno  o  più  col  profeta,  e  non  erasi  tro¬ 
vato  sotto  le  sue  insegne  in  qualche  guer¬ 
ra  santa  contro  gli  infedeli.  Altri  accorda¬ 
no  questo  titolo  a  tutti  quelli  che  hanno 
avuto  occasione  di  parlargli,  che  hanno 
abbracciato  l’ islamismo  durante  la  sua 
vita,  o  che  l' hanno  solamente  visto  ed 
accompagnato,  foss’anche  per  un’ora  sola. 
Altri  finalmente  pretendono  che  questo 
onore  appartiene  soltanto  a  quelli  che 
Maometto  stessa  aveva  ricevuti  nell’  ordi¬ 
ne  de’  suoi  compagni,  arruolandoli  fra 
quelle  truppe  che  T  avevano  costante¬ 
mente  seguito  ;  e  si  erano  attaccati  invio¬ 
labilmente  a’  suoi  icteressi,  e  1’  avevano 
accompagnato  nelle  sue  spedizioni.  Alcuni 
pongono  nell’ordine  àtP  Saabi  eziandio 
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dei  poveri  stranieri  che,  non  avendo  nè 
parenti,  nè  amici,  e  trovandosi  aiTatto  pri¬ 
vi  di  tutto,  imploravano  la  protezione  di 
Maometto  ;  ma  questi  sono  stati  chiamati 
più  comunemente  i  suoi  assessori,  perchè 
d’  ordinario  erano  seduti  sovra  un  banco 
intorno  alla  moschea. 

Sab,  Sabus,  Sabinus,  dio  nazionale  dei  Sabini 
che  riverivano  in  lui  l' autore  della  loro 
stirpe  {Catone,  Orig.,  in  Dion.  d'.t^lic., 
l.  2,  c.  49  )•  Morelli  ( Tlt.  av.  la  domi- 
naiione  dei  Rom.,  tom.  II,  p.  44  )  con¬ 
fonde  a  torto  Sab  e  Sanco.  Questo  nume 
ricorda  Sabasio  e  Sioa. 

1.  Saba  o  Sabi  (Mit.  Arab.),  nipote  d'E- 
noch,  secondo  la  tradizione  de’  Sabei,  po¬ 
poli  dell’Arabia  ;  e,  secondo  la  musulma¬ 
na,  figlio  di  Joctan,  e  nipote  di  Jloitd  o 
Heber.  —  Bibl.  Orient. 

2.  - Ciò  che  si  dice  nella  sacra  Scrittura 

d’  una  regina  di  Saba  che  andò  a  Geru¬ 
salemme  ad  assicurarsi  da  sè  stessa  di  tut¬ 
ta  la  sapienza  di  Salomone,  e  a  prestare 
omaggio  alle  rare  qualità  di  quel  gran 
principe,  ha  fatto  investigare  quale  poteva 
essere  il  paese  da  lei  abitato.  Molti  dotti 
commentatori  hanno  congetturato  che  essa 
regnava  in  Etiopia,  e  cotesta  congettura 
vien  confermata  da  ciò  che  si  legge  nella 
traduzione  del  viaggio  di  Brace  in  Abis- 
sinia.  Vi  si  apprende  che  la  spiaggia  al 
sud  o  sud-ovest,  del  golfo  Arabico,  ha 
portato  quel  nome  conosciuto  nella  Scrit¬ 
tura. 

Cotesto  autore,  parlando  degli  stabili- 
menti  dei  primi  uomini  io  Asia  e  in  Egit¬ 
to,  così  sì  esprime  :  «  Mentre  i  discendenti 
»  di  CAitsA  facevano  grandi  progressi,  e  si 
»  estendevano  felicemente  nel  centro  e  al 
i>  nord  del  loro  territorio  ;  i  loro  fratelli, 
»  situati  al  sud,  non  istavano  io  ozio,  anzi 
»  avanzavansi  nelle  montagne  che  si  pro- 
>t  lungano  paralellamente  al  golfo  d’Ara- 
0  bia.  Cotesto  paese,  col  lasso  del  tempo, 
»  fu  chiamato  Saba  o  Azaba,  parole  le 
»  quali  tanto  I’  una  che  l’ altra,  significa- 
»  vano  il  sud  ;  e  non  portava  già  questo 
V  nome  perchè  fosse  al  sud  di  Gerusa- 
»  me  ;  ma  perchè  era  posto  sulla  costa 
»  meridionale  del  golfo  d’Arabia,  e  par- 
»  tendo  dall’Arabia  e  dall’  Egitto,  era  la 
>»  prima  terra  al  sud  che  servisse  di  fron- 
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>/  tiera  al  contioente  d'AfrIca,  il  più  ricco, 
>t  il  più  importante  e  il  più  conosciuto  in 
M  allora  del  mondo.  » 

«  Non  puossi  rivocare  in  dubbio,  ag- 
V  giunge  Bnice,  il  viaggio  della  regina  di 
»  Saba,  Pagani,  Arabi,  Mori,  Abissini, 
»  tutti  i  popoli  circonvicini,  ne  fanno  le- 
»  stimonìanza,  ed  alcuni  quasi  negli  stessi 
»  termini  della  Scrittura.» 

«  Molti  antichi  scrittori,  continua  il  ci- 
»  tato  autore,  hanno  creduto  che  cotesta  re- 
»  gina  fosse  araba.  Ma  Saba  era  un  regno 
»  particolare  ;  e  i  Sabei  un  popolo  dif- 
»  ferente  dagli  Etiopi  e  dagli  Arabi  ;  e 
»  non  hanno  cessato  di  esserlo  che  da 
»  poco  tempo  a  questa  parte.  La  storia 
»  c’insegna  che  i Sabei  avevano  l’uso  d’es- 
»  sere  governati  da  una  regina  piuttosto 
»  che  da  un  re:  uso  che  conservasi  tutto- 
i>  ra  fra  i  loro  discendenti. 

...  «  Medis  levihusque  Sabaeis 

Imperai  hic  sexus^  reinarumque  sub  armis 

Barbariae  pars  magna  jacet. 

Glaudiauo. 

»  Gli  Arabi  pretendono  che  il  nome 
>»  della  regina  di  Saba  fosse  Belkis.  Gli 
»  Abissini  la  chiamano  Magneda.  » 

Una  cosa  che  chiaramente  dimostra, 
sempre  sulle  traccie  di  Brace,  ch’ella  non 
era  araba,  si  è  che  i  Sabei  Arabi  o  gli  O- 
meriti,  i  quali  abitavano  la  costa  d’Arabia 
opposta  alla  spiaggia  di  Azab,  erano  go¬ 
vernati  da  re  e  non  da  regine,  mentre  i 
pastori  hanno  sempre  obbedito  a  regine, 
e  vi  obbediscono  tuttora.  Un’altra  prova 
si  è,  che  i  re  degli  Omeriti  non  sortivano 
giammai  del  loro  paese,  dice  Brace,  ed 
avrebbe  dovuto  dire,  dalle  loro  case;  im¬ 
perocché  appena  comparivano  in  pubbli¬ 
co,  venivano  ammazzati  a  colpi  di  pietra. 

3.  Saba,  città  d’Asia  nell'Arabia,  famosa 
presso  gli  antichi  per  1'  abbondanza  della 
mira  e  dell’  incenso  che  produceva,  ciò 
che  le  fece  dare  il  nome  di  Saba  dal  gre¬ 
co  Sabein,  onorare,  incensare,  rendere  un 
culto  ;  imperocché  i  Pagani  facevano  ab¬ 
bruciare  l' incenso  in  onore  degli  dei. 
Gli  abitanti  di  Saba  chiamavansi  Sabaei. 
—  Strab,  l.  i6. 

Sabacone,  re  d’  Etiopia,  che  balzò  dal  trono 
gémasi,  re  d’Egitto,  e  dopo  un  regno  di 
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cinquant’anni,  ritirossi  nei  suoi  stati  ere¬ 
ditari!,  sulla  fede  d’  un  sogno.  — —  Herod. 
2,  c.  iS;. 

Sabauibae.  Tolomeo  chiama  con  questo  no¬ 
me  tre  piccole  isole  dell’  India,  presso  la 
punta  nord-ovest  dell’  isola  Ibadia,  ed  ag¬ 
giunge  che  gli  abitanti  erano  antropofagi. 

Sabapio,  uno  degli  dei  de’  Traci.  Credesi  lo 
stesso  che  Sabasìo. 

Sabaha  (Mit.  Afr.),  nome  del  capo  della 
religione  nell’  isola  di  Madagascar. 

Sabaja,  bevanda  fatta  di  frumento,  specie  di 
birra,  di  cui  facevasi  grandissimo  uso  nel- 
1’  Illiria,  e  dalla  quale  l’ imperatore  V a- 
lente  ricevette  per  derisione  il  nome  di 
Sabajarias,  al  dir  di  Ammiano  (a 6,  8)  ; 
Et  ingiuriose  compellabatur  ut  Sabaja- 
rius  /  est  autem  sabaja  ex  hordeo  vel 
J'ramenlo  in  lìquorem  conversis,  pauper- 
tinas  in  lllyrico  potus. 

Sabaoth,  Dio  dei  Gnostici,  cristiani  giudaiz- 
zanti  dei  primi  tempi  della  Chiesa,  i  quali 
se  Io  rappresentavano  sotto  la  figura  di  un 
asino.  Sabaoth  in  lingua  ebraica  significa 
il  Dio  degli  eserciti. 

SABARAcas;  grosso  fiume  dell’Indo  al  di  là 
del  Gange.  Esso  ha  la  sua  sorgente  nella 
medesima  montagna  daddove  scaturisce  il 
Gange  istesso,  ma  all’  est  di  questo.  Il 
golfo  detto  Sabaracus  sinus  prende  la 
denominazione  di  questo  fiume. 

Sabari.  Popoli  che  secondo  Tolomeo,  abi¬ 
tavano  di  qua  del  Gange,  alle  falde  d’una 
montagna,  presso  una  delle  sorgenti  del 
fiume  Adamas.  Narra  Io  stesso  autore  che 
in  questa  situazione  trovavasi  il  diamante 
in  gran  copia. 

Sabariv,  città  della  Pannonia,  che  aveva  il 
titolo  di  colonia  romana.  Ammiano  Mar¬ 
cellino  riferisce  che  l’  imperatore  P^alen- 
tiniano,  cercando  una  posizione  per  for¬ 
mare  i  quartieri  d’inverno,  non  trovò  luo¬ 
go  più  adattato  e  più  comodo  di  quello  di 
Sabaria. 

Sabasie  (Feste).  La  licenza  crasi  introdotta 
in  un  modo  tanto  sfrenato  nelle  feste  Sa¬ 
basie  che  Aristofane  credette  di  dover 
proporre  in  una  commedia  intitolata  Sa- 
basio,  di  abolire  il  culto  di  tutte  le  stra¬ 
niere  divinità,  a  cagione  delle  loro  nottur¬ 
ne  cerimonie  (Cicer.  de  I^at.  Deor.,  ?.  3, 
c.  2  3).  Per  mala  ventura  si  è  perduta  co- 
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testa  commedia,  che  avrebbe  foroito, senza 
dubbio,  molte  interessanti  notizie  sui  mi¬ 
steri  di  Bacco  Sabasio,  così  soprannomi¬ 
nato  da  un  luogo  di  Frigia  (Strab.  l.  io, 
p.  324),  e  che  passava  per  esser  figlio  di 
un  Cabiro  (  Cic.  de  Nat.  Deor..,  l.  3, 
p.  23).  Il  suo  culto  era  stato  addottalo  dai 
Sarti,  una  «Ielle  sette  nazioni  dei  Tra¬ 
ci,  che  servivansi  dei  sacerdoti  chiamati 
Bessl  (Herod.  7,  cap.  3),  d’onde 
procedeva  1’  epiteto  Bassareus  dato  allo 
stesso  dio. 

L’  altro  nome  che  il  Dio  portava,  non 
è  derivato  dalle  grida  di  Saboi,  usate  dal¬ 
le  Baccanti,  come  i’  hanno  creduto  Ul- 
piano  e  Snida  ma  deriva  dal  nome  dei 
Sabei,  sacerdoti  addetti  al  cullo  di  Saba- 
sio,  rappresentante  il  giovane  Jacco  con¬ 
fuso  in  coleste  feste  con  Bacco  (Mna- 
seas  Patarensis  ap.  Suid.  in  v.  super 
laudai).  Diodoro  lo  faceva  figlio  di  Gio¬ 
ve  e  di  Proserpina  (Diod.  l.  4,  §•  4  )• 

La  storia  della  sua  nascita  non  era  rivelata 
che  nei  misteri  notturni,  e  il  citato  stori¬ 
co  non  la  riferisce  per  non  offendere  il 
pudore.  Difatti  era  d’  uopo  che  gl’  ini¬ 
ziati  vi  avessero  intieramente  rinunziato, 
per  vedere  la  rappresentazione  di  Giove 
coabitante  con  Proserpina,  sotto  la  forma 
di  un  dragone,  che  si  facea  sdrucciolare  *• 
nel  loro  seno  (Clem.  Alex.Protr.  p.  i4). 
Appena  crasi  introdotta  la  figura  di  cote¬ 
sto  animale,  la  quale  era  d’  oro,  la  si  fa¬ 
ceva  sortire  per  le  parti  inferiori  del  corpo 
(Arnob.contr.  Gen.p.  y5).  Le  mistiche  pa¬ 
role  che  si  attribuivano  ad  OrJ'eo:  Un  toro 
ha  generato  un  dragone  e  il  dragone  un 
toroj  il  pungolo  del  boaro  è  nascosto  nella 
montagna;  erano  tutte  relative  a  cotesta 
indecente  avventura.  Per  il  pungolo  in- 
tendevasi  la  sferza,  bacchetta  di  legno  cui 
gli  addetti  agitavano  io  tutti  i  sensi,  e  sa¬ 
pevano  essere  il  simbolo  delle  punizioni 
infernali  onde  il  Gerot'ante  minacciava  i 
profani  f  Euripid.  Bacc.  v.  ii55).  La 
cerimonia  iniziativa  era  terminata  dalla 
formula  :  Evoi,  saboi,  hyès,  attès,  atlès, 
hyès,  cui  Freret  traduce  in  latino:  Quod 
Jaustum  sit  mystis,  Sabasiae  pater,  pa¬ 
ter  Sabasiae  (Accad.  delle  Iscriì,.  St. 
tom.  2  3,  p.  46). 

Sotto  il  consolato  di  M.  Pompilio  Ee- 
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no  e  di  Gneo  Calpurnio,  l'anno  5i4 
della  fondazione  di  Roma,  tentossì  d’  in¬ 
trodurre  in  cotesta  città  il  culto  misterioso 
e  notturno  di  Bacco  Sabasio,  ma  C.  Cor¬ 
nelio  Ispalto,  pretore  peregrinus,  o  degli 
stranieri,  vi  si  oppose  con  tutto  il  calore, 
temendo  non  corrompesse  i  costumi.  Que¬ 
sto  saggio  magistrato  impedì  ai  novatori 
di  tenere  le  assemblee  (Valer.  Mass, 
l.  3,  c.  3  ).  Non  pertanto  alcune  iscrizioni 
latine  provano  che  in  seguito,  e  partico¬ 
larmente  sotto  il  regno  di  DomiiÀano,  si 
stabilirono  le  cerimonie  Sabasie  in  cote¬ 
sta  capitale  del  mondo,  diventata  I'  asilo 
di  tutte  le  superstizioni  che  potevano  ali¬ 
mentare  od  accrescere  la  generale  depra¬ 
vazione.  Nessuna  cosa  poteva  contribuirvi 
maggiormente  del  culto  di  Bacco,  sia 
pubblico,  sia  misterioso.  L’  uno  e  i’  altro 
sussistettero  sino  agli  ultimi  tempi  del 
paganesimo.  Vi  si  videro  ancora  gl’  ini¬ 
ziati  coperti  di  pelli  di  capra,  abbando¬ 
narsi  pubblicamente  ad  ogni  dissolutezza, 
correre  da  tutte  le  parli  a  guisa  di  mena¬ 
di,  mettere  in  pezzi  ì  cani,  e  fare  tutte 
quelle  stravaganze  che  non  hanno  potuto 
interamente  cessare,  a  pregiudizio  de’buo- 
ni  costumi  e  a  vergogna  delle  nazioni  le 
più  incivilite  del  mondo. 

Sabasio,  Sabasius,  gran  dio 

frigio,  era  tenuto  per  figlio  di  Cibele  (  e 
di  Saturno,  aggiunsero  i  sincretisti  dei 
tempi  posteriori,  una  volta  che  ebbero 
immedesimato  Rea  e  Cibele).  Gli  si  dà 
per  nutrice  ora  Ippa,  ora  Nisa.  Questo 
nome  già  ci  riconduce  a  Bacco.  Molte  al¬ 
tre  particolarità  finiscono  di  porre  nel  no¬ 
vero  dei  fatti  l’identità  dei  due  numi.  In 
ultima  analisi  Sabasio  si  mostra  presso 
Cibele,  come  Jizcco  presso  Demeter,  come 
Zagreo  presso  Proserpina,  Bacco  presso 
Semele.  Come  socio  (partner)  A'Ippa, 
chiamasi  Sabos  o  Sab.  A  parer  nostro 
questi  due  vocaboli  non  differiscono,  e 
noi  lì  prendiamo  per  Siva,  genitioo  Siva- 
cia.  Una  delle  leggende  di  Cibele  la  fa 
fuggire  dopo  1’  uccisione  di  Ali,  e  trovare 
per  via  Dionisio  con  cui  si  seppellisce  in 
preda  a  due  delirii  (il  rammarico  e  l’amo¬ 
re  )  in  foodo  alle  solitudini  iperboree. 
Colà  il  giovane  Cadmilo  si  è  trasformato 
in  Assiocerso.  Un  altro  mito  la  fa  tornar 
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Cadmilo,  muore  della  morte  cadmilica, 
muore  permana  dei  Titani  come  Zagreo: 
Dionisio  ancb’  esso  in  un  racconto  trito- 
palorico,  è  stato  assassinata  da  due  Cori- 
banti  suoi  fratelli.  Resterebbe  qui  a  dire 
se  Sebasio  ed  Ali  non  sieno  lo  stesso 
personaggio.  No,  sebbene  in  sostanza  uno 
stesso  tipo  abbia  presieduto  alla  creazione 
dei  due  numi  :  ma  Ali  fu  immaginato  in 
Frigia  stessa,  ed  è  facile  vedere  che  Sa- 
basio  viene  dall'  alta  Asia,  dalla  Transos- 
sana,  o  da  più  lontano.  Del  rimanente,  tal 
è  la  loro  rassomiglianza,  sia  a  titolo  di 
figlio  (confr.  Ago  ed  Ati),  sia  a  titolo  di 
amante-sposo,  che  si  può  sovente  (in  Fri¬ 
gia  s’ intende  )  prenderli  1’  un  per  Tallro  : 
ciò  che  faceva  Cibele. 

Il  culto  di  Sabasio  passò  in  Tracia,  e 
si  confuse  con  quello  di  Bassareo.  E  pro¬ 
babile  anzi  che  il  Sab  dei  Sabini  abbia 
avuto  un’  origine  simile  (vedi  Sab).  Pare 
che  la  Lidia  sia  stata  il  punto  di  partenza 
secondario  di  tutte  queste  introduzioni  in 
terra  straniera.  Agli  occhi  di  alcuni  anti¬ 
quari!  Sabajìios  rappresenterebbe  Sabos- 
Bacchos,  Sikler  ha  veduto  in  Sabos  l’ali- 
raeotatore;  e  lo  deriva  da  sabah,  satol 
lare.  Aggiunge  che  la  formola  Cvui,  Sa- 
boi,  ecc.,  era  pronunciata  da  due  cori, 
l’uno  di  Misti,  l’altro  di  Goeti  o  sacerdoti  ; 
e  ripartisce  cosi  le  parole,  nella  bocca  dei 
due  gruppi  d’  interlocutori  : 

I  Misti. 

Evoi,  Saboi  (padre  mio,  mio  balio)  l 

I  Goeti. 

les  (gli  è  il  fuoco  o  la  luce)  ! 

I  Misti. 

Àttes,  Altes  (tu  sei  il  fuoco  o  la  luce)  ! 

1  Goeti. 

les  (egli  è  il  fuoco  o  la  luce)  ! 

2.  Sabasio,  soprannome  di  Giove, 

3.  - ,  sovra  alcuni  antichi  monumenti  tro¬ 

vasi  dato  questo  nome  al  Mitra  dei  Per¬ 
siani. 

Sabba,  indovina  posta  nel  numero  delle  si¬ 
bille.  Gredesi  che  fosse  quella  di  Guma. 

Sabbatarii  (Mit.  Rabb.J  setta  di  Giudei  che 
fan  professione  di  osservare  il  sabbato  più 
scrupolosamente  degli  altri. 

Sabbatico  (Fiume)  (Mit.  Rabb.J,  Gosi  chia- 
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masi  un  preteso  fiume  che  alcuni  autori 
mettono  nella  Palestina,  e  di  cui  alcuni 
altri  negano,  con  maggior  fondamento,  la 
esistenza.  Giuseppe  ne  parla  in  questi  ter¬ 
mini  ;  «  Tito  incontrò  nei  suo  cammino 
»  un  fiume  che  merita  che  noi  ne  parlia- 
»  mo.  Scorre  esso  fra  le  città  d’Arce  e  di 
i>  Rafanea,  nel  regno  A' Agrippa,  ed  ha 
»  qualche  cosa  di  maraviglioso  ;  imperoc- 
1/  chè  dopo  un  rapidissimo  corso  di  sei 
)/  giorni,  con  una  copia  abbondantissima 
»  d’ acqua,  si  inaridisce  tutto  a  un  tratto, 
»  ritorna  all’indomani  a  trascorrere  per 
>}  sei  giorni  come  prima,  e  a  rimanere 
»  asciutto  il  settimo  giorno,  senza  mai 
»  cambiare  quest’  ordine  ;  la  qual  cosa  gli 
»  fece  dare  il  nome  di  Sabbatico,  men- 
»  tre  sembra  che  festeggi  il  settimo  gior- 
»  no,  come  gli  Ebrei  festeggiano  quello 
»  del  sabbato.  » 

Pare  che  Plinio  abbia  voluto  parlare 
di  cotesto  fiume,  allorché  disse  che  v’  era 
un  fiume  in  Giudea  che  rimaneva  asciutto 
ogni  sette  giorni;  In  Judaea  rivus  omni¬ 
bus  septem  diebus  siccalur. 

Calmet  ci  dà  di  questo  fiume  un’  idea 
molto  difierente.  Secondo  esso,  Giuseppe 
dice  che  Tito  andando  in  Siria,  vide,  fra 
la  città  d’Arce  che  era  nel  regno  A'A- 
grippa,  e  la  città  di  Rafanea  in  Siria,  il 
fiume  chiamato  Sabbatico  il  quale  caden¬ 
do  dal  Libano  mette  foce  nel  Mediterra¬ 
neo.  Gotesto  fiume,  aggiunge  egli,  non 
scorre  che  nel  giorno  di  sabbato,  o  per 
dir  meglio  ogni  sette  giorni  ;  restando 
a  secco  il  suo  letto  fuori  di  tal  giorno  ; 
per  la  qual  cosa  gli  abitanti  del  paese  gli 
hanno  dato  il  nume  di  fiume  Sabbatico. 

1.  Sabbato.  Gongresso  notturno  di  streghe. 
—  F",  Tregenda. 

2.  - ,  ultimo  giorno  della  settimana,  con¬ 

sacrato  a  Saturno.  Il  sabbato  presso  i 
Ghingulesi  è  uno  dei  giorni  consacrati 
alle  cerimonie  religiose. 

3.  - (Mit.  Rabb.J,  giorno  di  riposo  per 

i  Giudei.  I  Rabbini  hanno  esattamente 
specificato  tutto  ciò  che  era  proibito  agli 
Ebrei  dì  fare  nel  giorno  di  sabbato,  ridu- 
ceodo  cotesle  proibizioni  a  39  articoli  che 
si  suddividono  in  molti  altri.  Gotesti  39 
articoli  sono  riferiti  da  Rfliòi  Leone  di  Mo¬ 
dena.  E  proibito  di  coltivare,  di  semina- 
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re,  di  affastellare  e  arvinchiarc  i  covoni, 
di  battere  i!  grano,  di  sventolare,  d’  va¬ 
gliare,  di  macinare,  di  abburattare,  d’ im¬ 
pastare,  di  cuocere,  di  torcere,  d’ imbian¬ 
care,  di  scardassare,  di  filare,  di  ritorcere, 
d’ordire,  di  cacciare,  di  tingere,  di  lega¬ 
re,  di  slegare,  di  cucire,  tli  lacerare  o  tare 
a  pezzi,  di  fabbricare,  di  distruggere,  di 
battere  col  martello,  di  pescare,  di  sgoz¬ 
zare,  di  scorticare,  di  preparare  e  rastiare 
la  pelle,  di  tagliarla  per  lavorarla,  di  scri¬ 
vere,  di  cassare,  di  rigare  per  scrivere,  di 
accendere,  di  smorzare,  di  portare  qualche 
cosa  da  no  luogo  pubbliim  ad  un  privato. 
Cotesti  trentanove  articoli  contengono  di¬ 
verse  altre  specie:  come  il  limare  che  è 
una  dipendenza  del  macinare:  e  i  Rabbini 
hanno  esposto  tutte  coteste  specie  con  una 
sottigliezza  incredibile.  Quantunque  gli 
Ebrei  non  possano  accender  fuoco  in  gior¬ 
no  di  sabbato,  ciò  nuilameou  possono 
servirsene,  facendolo  accendere  da  qual¬ 
cuno  che  non  sia  Giudeo  ;  ma  non  prepa¬ 
rano,  nè  fanno  cuocere  alcuna  cosa  per 
mangiare.  Non  è  permesso  di  parlare  di 
affari,  nè  del  valore  di  chicchesia,  di  sta¬ 
bilire  cosa  alcuna  che  riguardi  compra  o 
vendita,  nè  di  dare,  nè  di  ricevere.  Non 
possono  andar  più  lungi  d’  un  miglio  dal¬ 
la  città  e  dai  sobborghi.  Il  sabbato  presso 
di  essi  comincia  nna  mezz'  ora  prima  del 
tramontare  del  sole,  e  da  quel  momento 
si  osservano  tutte  le  accennale  proibizioni. 
Le  donne  sono  obbligate  di  accendere 
nella  propria  camera  una  lampada,  la 
quale  ordinariamente  ha  sei  lucignoli,  e 
per  lo  meno  quattro,  e  dura  una  gran 
parte  della  notte.  Apprestano  inoltre  una 
tavola  coperta  d'un tovagliuolo  bianco, evi 
pongon  sopra  del  pane  coperto  anch'esso 
d’  un  pannilino  lungo  e  stretto  :  ciò  che 
fanno,  dicon  essi,  in  memoria  della  man¬ 
na,  la  quale  cadeva  in  tal  modo  che  aveva 
la  rugiada  e  sotto  e  sopra  :  mentre  nel 
giorno  del  sabbato  non  ne  pioveva. 

SaSei,  abitanti  di  Saba  città  d’Arabia  in  Asia. 
—  V.  Saba. 

Sabeismo,  idolatria  che  ha  per  oggetto  il  sole 
e  gli  astri.  Questa  setta  è  una  delle  più 
antiche  del  pagaoasimo,  la  più  generale,  e 
senza  dubbio  la  più  scusabile.  Ebbe  prin¬ 
cipio  in  Egitto  che,  come  si  è  detto  più 
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volle,  fu  la  culla  dell’  idolatria,  e  in  cui 
adoravasi  il  sole  sotto  il  nome  di  Osiride. 
I  sabeisti  riguardavano  quest’  astro  come 
il  primo  degli  dei,  e  i  pianeti  come  di¬ 
vinità  inferiori.  Dall'  Egitto  il  culto  del 
sole  si  sparse  nei  paesi  circonvicini,  u  per 
meglio  dire,  in  tutto  il  mondo  ;  imperoc¬ 
ché  quest’astro  è  statola  divinità  di  tutte 
le  nai,iuni,  dappoiché  P  immagine  del  vero 
Dio  si  era  cancellata  dal  cuore  dell’uomo. 
Si  sa  che  i  Caldei  P  adorarono  sotto  il  no¬ 
me  di  Belo,  di  Bel  o  Baal  e  sotto  quello 
di  Baal-Semen  che  vuol  dire  signore  del 
cielo  ^  i  Cananei  e  gli  Ammoniti  sotto 
quello  di  lUoloch,  a  cui  sacrificavano  dei 
ragazzi  ;  gli  Egiziani  sotto  quello  di  Osi¬ 
ride  ;  i  Moabiti  sotto  il  nome  di  Beelfe- 
gor-^W  Arabi  sotto  quello  di  Adonto  o 
Adonis  o  Adonai  j  1  Persiani  sotto  quello 
di  Mitra  •  sotto  il  nome  di  Asabino  fu 
onoralo  dagli  Etiopi  ;  sotto  quello  di  Li¬ 
bero  e  Dionisio  dagli  Indiani  ;  di  Satur¬ 
no  dai  Cartaginesi,  e  di  Apollo  e  di  Fe¬ 
bo  dai  Greci  e  dai  Romani.  In  una  pa¬ 
rola  il  sabeismo  s’ introdusse  presso  tutti 
i  popoli.  Cesare  ci  fa  sapere  che  i  Ger¬ 
mani  non  adoravano  altri  dei ,  fuorché 
quelli  dai  quali  ricevevano  qualche  bene, 
come  il  sole,  il  luoco,  e  la  luna.  La  stessa 
cosa  dice  Erodoto  dei  Massageti,  i  quali, 
secondo  questi  storici,  sacrificavano  dei 
cavalli  al  sole.  Alcuni  dotti  riguardano 
Zoroastro,  come  il  primo  autore  del  sa¬ 
beismo  ;  altri  pretendono  che  questa  spe¬ 
cie  iP  idolatria  sia  mollo  più  antica,  impe¬ 
rocché,  secondo  essi,  sussisteva  nella  città 
di  Ur,  al  tempo  di  Abramo.  Questi  ultimi 
credono  eziandio  che  non  sia  stato  tanto 
il  sabeismo  che  fu  ristabilito  da  Zoroa¬ 
stro  in  Caldea,  quanto  il  magismo,  altra 
Setta  antichissima,  il  cui  dogma  principale 
era  P  adorazione  del  fuoco. 

Gli  antichi  abitanti  della  Libia  e  della 
Numidia  (  continuando  col  Noci,  il  quale 
ha  dato  maggior  cura  a  parlare  delle  cose 
mitologiche  dei  popoli  moderni,  troppo 
leggermente  toccando  la  storia  dei  riti 
più  antichi  )  rendevano  gli  onori  divini 
ad  alcuni  pianeti,  e  il  loro  cullo  consiste¬ 
va  in  preghiere  ed  in  sacrifizii. 

Gli  Indiani  di  Nicaragua,  di  Darien,  di 
Panama,  e  della  valle  di  Tunia,  oeli’Ame- 
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rica  Meridionale  adorano  il  sole  e  la  luna 
che  riguardano  come  marito  e  moglie,  e 
tulli  gli  astri  ;  ma  nulla  si  sa  di  preciso 
sul  culto  che  rendono  ad  essi.  Gli  abi¬ 
tanti  di  Cumana  e  di  Paria  adorano  le 
stesse  divinità.  Allorché  il  tuono  rumo¬ 
reggia,  s’  immaginano  che  il  sole  sia  irri¬ 
tato,  e  si  danno  ogni  cura  per  calmare  la 
sua  collera;  se  succede  un  eclissi,  credo¬ 
no  che<  per  punirli,  voglia  nascondere  ad 
essi  la  sua  luce.  In  questa  idea,  procurano 
di  espiare  le  loro  colpe  cogli  esercizi  i  più 
rigorosi  di  penitenza  ;  e  praticano  mille 
strazi!  sui  propri!  corpi,  si  strappano  i 
capelli,  e  si  lacerano  crudelmente  con  re¬ 
ste  di  pesce.  Il  sesso  più  debole  non 
cede  punto  all'  uomo  in  coraggio,  o  per 
meglio  dire  in  fanatismo,  e  veggonsi  le 
donne  e  le  ragazze  farsi  delle  profonde 
incisioni  sulla  faccia  e  sulle  braccia,  facen¬ 
do  scorrere  a  rivi  il  proprio  sangue  ;  nè 
cessano  da  queste  pie  crudeltà,  finché  il 
sole,  riprendendo  il  suo  prinìo  splendore, 
non  abbia,  per  cosi  dire,  manifestato  che 
perdona  le  loro  colpe. 

Nel  numero  degli  adoratori  del  solesi  pos¬ 
sano  mettere  i  popoli  di  Cubagua,  della  Ca- 
ribana  e  della  Nuova  Andalusia  nell’Ameri- 
ca  Meridionale.  Credono  essi,  come  gli 
antichi  pagani,  che  il  so'e  percorra  1’  aria, 
sovra  un  carro  raggiante  di  luce  ;  ma  co¬ 
lesto  carro  non  è  già  tirato  da  cavalli,  ma 
da  tigri,  per  le  quali  hanno  un  rispetto  e 
una  venerazione  particolare  ;  e  spingono 
tanl’  oltre  la  devozione,  da  prender  cura 
della  loro  sussistenza,  e  per  nutrirle,  la¬ 
sciano  esposti  nei  boschi  i  corpi  degli 
estinti.  Su  questo  particolare  raccontano 
che  i  loro  antenati  avendo  trascurato  di 
dare  alle  tigri  il  loro  cibo  ordinario,  il 
sole  irritato  se  ne  vendicò,  consumando 
una  parte  del  paese. 

Pretendesi  che  i  selvaggi  della  provin¬ 
cia  de  los  Quires  in  America,  adorimi  il 
sole,  la  luna  e  le  stelle;  ma  la  sola  prova 
che  ne  abbiamo  si  è  I'  essersi  osservato 
che  le  loro  tende  e  i  loro  padiglioni  mo¬ 
strano  dipinti  molti  astri, 

Gli  abitanti  della  California  rendono 
omaggio  alla  luna,  e  si  tagliano  i  capelli 
in  onore  di  essa. 

Sabellt,  popoli  d' Italia,  confinanti  cui  Marsi 
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e  coi  Sanniti,  e  facevano  parte  di  questi 
ultimi  ;  imperocché  Sabellns  è  diminu¬ 
tivo  di  Sainuls^  e  non  di  SabinuSf  co¬ 
me  P  han  creduto  alcuni  autori  moderni, 
sull'  autorità  di  Strabane’  Difatti  ciò  che 
Orat-io  dice  dei  Sabelli,  vicini  a  Venosa, 
non  potrebbe  convenire  ai  Sabini  che  ne 
erano  molto  lontani.  E  gli  uni  e  gli  altri 
in  origine  erano  gli  Ausoni!,  i  quali  prese¬ 
ro  il  nome  di  Oschi,  poscia  quello  di  Sa¬ 
bini.  Ma  da  questi  formaronsi  differenti  po¬ 
polazioni,  gli  Arunci,  i  Marsi,  gli  Ernici  e 
i  Sanniti  ;  e  da  questi  ultimi  sortirono  i 
Lucani,  i  Campani  e  i  Sabeìli.  —  Strab. 
l.  5.  —  ^ifg’  Georg.  Z.  2,  w.  167  ;  Z.  3, 
a.  2  55.  —  JGneid.  l.  7,  v.  665  ;  Z.  8, 
V.  5 10.  —  Hor.  Carni,  lib.  2,  od.  6, 
V.  38  ;  l.  5,  od.  iy,v.  28;  Sai.  l.  a,  Sat. 
I,  V.  36.  —  SU.  Jtal.  l.  4,  ‘V’  221.  — 
Servìus.)  ad  Virg.  Georg,  l.  2,  v.  167. 

Sabello,  poeta  latino  che  viveva  sotto  il  re¬ 
gno  di  Domihiano  e  di  Nerva. 

Sabi  o  Saeim,  Dio  degli  Arabi.  — Plinio. 

Sabiet  (Mit.  Ind.J,  scatola  turchina  a  ver¬ 
nice  chinese,  portata  dai  raani  o  sacerdoti 
Birmani.  —  f^iaggio  del  Maggior  Symes 
nel  1795. 

I.  Sabina  ('Giulia).  Adriano  fu  un  buou 
imperatore,  ma  un  cattivo  marito.  Que¬ 
sta  Giulia  Sabina^  nipote  di  Traiano^ 
era  moglie  di  Adriano  e  gli  aveva  recato 
in  dote,  in  certa  qual  maniera,  P  impero; 
almeno  Ploiina^  la  quale  proteggeva  A- 
driano,  gli  aveva  fatto  sposare  Giulia 
Sabina  coll’idea  di  farlo  succedere  a  Tra¬ 
iano.,  come  difalti  avvenne.  Sabina  era 
bella’,  saggia,  spiritosa,  amabile,  austera  ne' 
costumi  e  dignitosa  per  carattere;  ma  si 
deve  supporre  che  abbia  avuto  verso  A- 
driano  quella  stessa  alterigia  che  Ma- 
ranne  aveva  avuto  per  Erode.,  e  che 
r  aAeva  condotta  alla  sua  perdita.  Sabi¬ 
na  opprimeva  incessantemente  suo  ma¬ 
rito  di  rimproveri,  senza  averne  quel  di¬ 
ritto  che  era  compatibile  in  3Iarianne, 
la  cui  famiglia  era  stata  immolala  da  E- 
rode  j  ma  dicesi  che  Adriano  non  an¬ 
dasse  esente  dalla  taccia  d’  ingiustizia  e 
di  ingratitudine  verso  Sabina  ;  imperoc¬ 
ché  la  trattava  come  una  schiava. _L’  an¬ 
tipatia  fu  portata  al  maggior  colmo  fra  i 
due  sposi.  Sabina  vsntavasi  di  non  aver 
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\'uIuto  dar  figli  a  suo  matito,  nel  tìuiore 
di  mettere  al  mondo  dei  mostri  eguali  ad 
«sso  ;  la  qual  cosa  non  è  una  piccola  esa¬ 
gerazione  rispetto  ad  Adriano^  il  quale 
non  pertanto  meritossi  tutti  questi  rim¬ 
proveri,  se  gli  è  vero  come  dicono  gli  sto¬ 
rici,  che,  sentendosi  avvicinare  il  suo 
fine,  nè  volendo  lasciare  a  sua  moglie  il 
piacere  di  sopravvivergli,  l’  avvelenò,  o 
la  costrinse  a  privarsi  di  vita.  Sabina 
mori  r  anno  i38  di  G.  C.,  dopo  aver 
sopportato,  pel  corso  di  trent’  otto  anni, 
r  amarezza  e  i  dispiaceri  di  un  matrimo¬ 
nio  da  lei  contratto  suo  malgrado. 

(Monumenti).  La  statua  da  noi  posta 
«otto  la  tav.  i34  n.“  i,  e  che  fa  parte  del 
Museo  Pio  Clementina.,  ci  rappresenta  la 
imperatrice  Giulia  Sabina  in  sembianza  di 
Venere.  Tale  la  si  ravvisa  alla  sottile  tu¬ 
nica,  discinta,  stretta  alla  persona  e  in 
pieghe  artificiose  compressa,  ed  alla  de¬ 
stra  mano  in  gentile  atto  sollevata  a  rac- 
corre  la  ondeggiante  sopravvesta.  n  Co- 
»  testa  statua  scolpita  in  bellissimo  pente- 
j>  lico,  dice  il  cliiarissimo  Ennio  Quiri¬ 
ti  no  Visconti,  provenne  già  dagli'  scavi 
u  dell’  Augusteo  Ocriculano,  mutilata 
*/  delle  braccia  e  del  capo.  O  era  sempli- 
>;  cernente  l’ immagine  di  Venere^  prima 
>;  erigine  della  gente  Giulia  e  del  nome 
»  romano,  o  rappresentava  sotto  quelle 
Il  forme  qualche  femmina  Augusta.  Il  ca- 
11  po  di  Sabina  inseritovi  oltre  al  combi- 
»  nare  lielle  proporzioni  col  simulacro, 
u  si  stimò  assai  conveniente,  perchè  le 
Il  sue  medaglie  appunto  ci  presentano 
»  un’  immagine  così  fatta  di  V enere 
u  Genetrice.  » 

Sabina  vallis,*  casa  di  campagna  che  ap¬ 
parteneva  ad  Orazio,  e  eh’  era  situata 
nella  valle  dello  Stato  dei  Sabini.  Oraz. 
Od.  l.  3,  f.  47" 

Sabini,  popolo  gran  tempo  ragguardevole 
in  Italia.  Gli  antichi,  che  hanno  investi¬ 
gato  r  etimologia  di  questo  nome,  sic¬ 
come  non  conoscevano  che  la  lingua  gre¬ 
ca  e  la  latina,  perciò  ricorsero  a  quella 
delle  due  che  presentava,  secondo  il  lor 
modo  di  vedere,  1’  origine  che  ricercava¬ 
no.  Per  tal  maniera,  Plinio  q  Pesto  han¬ 
no  creduto  che  i  Sabini  avessero  preso 
il  loro  nome  dal  culto  che  rendevano 
Diz.  Mit.  Voi. IX. 
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agli  Dei,  ma  siccome  questo  epiteto  non 
poteva  essere  stato  lor  dato  che  da  qual¬ 
che  nazione  vicina,  avvi  in  tal  caso,  co¬ 
me  in  molti  altri  di  simil  genere,  la  qui- 
slione  a  fare:  come  si  chiamasse  da  sè 
stessa  la  nazione,  e  come  si  chiamasse 
prima  che  avesse  un  culto  regolare.  Pas¬ 
seremo  adunque  sotto  silinzio  1’  «Vo  tou 
ffe^iCT^ot  degli  antichi,  non  che  il  Sabino 
figlio  di  Franco  a  cui  Catone,  e  dopo  di 
lui  Dionigi  d’  Alicarnasso,  hanno  ricorso 
senza  aver  provato  la  sua  esistenza.  Sem¬ 
bra  che  i  Sabini  abbiano  appartenuto 
all’  antica  nazione  degli  Umbri,  la  cui 
lingua  partecipava  del  celtico.  In  cotesta' 
lingua,  sab,  significava  alto,  elevalo^  i 
Sabini  da  principia  hanno  abitato  1’  Ap¬ 
pennino;  era  quindi  naturale  che  si  chia¬ 
massero  gli  uomini  delle  alture,  come 
gli  Orobii,  uomini  delle  montagne. 

Cotesti  Sabini  che  Orazio  ci  dipinge 
come  un  popolo  franco,  generoso  e  pro¬ 
de,  le  cui  donne  erano  modeste  e  vir¬ 
tuose,  e  i  figli  educati  con  tutta  la  cura; 
presso  i  quali  i  matrimonii  venivano  for¬ 
mati  dalla  virtù,  e  contralti  in  nome  del¬ 
lo  stato;  cotesti  Sabini  erano  poco  anti¬ 
chi  in  Italia.  Dall’alto  deH’Appennino,  di 
quelle  ammontichiale  rupi  d’  onde  scalu- 
rivann  tre  fiumi,  il  Velinus,  il  Truentùs 
eV  A  tennis,  i  quali  scorrevano- da  tre 
opposti  lati,  cotesti  Sabini  si  estendeva¬ 
no,  colle  loro  colonie,  sino  alle  estremità 
meridionali  dell’Italia.  Da  essi  provenne¬ 
ro  gli  Ernici,  gli  Equi,  i  Sanniti;  e  da 
questi  i  Lucani  e  i  Bruzii. 

Ma  siccome  ciascuno  di  cotesti  popoli 
formò  in  progresso  un  corpo  distinto  e 
diviso  dagli  altri,  possedendo'  delle  terre 
indipendentemente  e  in  proprio  nome  ; 
non  parleremo  qui  che  della  Sabina  pro¬ 
priamente  detta;  non  già  quella  dei  no¬ 
stri  tempi,  alla  quale  essa  non  corrispon¬ 
de  che  in  qualche  parte;  ma  la  Sabina 
antica,  quale  ci  fu  fatta  conoscere  dagli 
autori,  al  tempo  dei  bei  giorni  della  re¬ 
pubblica. 

Cóme  abbiam  detto  più  sopra,  abita¬ 
vano  gli  Appennini  in  vicinanza  di  Ami- 
iernum,  ed  avevano  all’  ovest  un  popolo 
composto  d’ Aborigeni  e  di  Pelasgi.  1  Sa¬ 
bini  avanzuroQsi  a  mano  armata  nel  paese 
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di  que»|i,  e  io  una  notte  presero  la  loro 
ca[)itale  ìliista.  Rieti,  io  «ui  liliraronsi  gli 
Aborigeni,  provò  la  stessa  sorte;  e  per  tal 
modo  i  Sabini  si  estesero  sino  a  Tibur. 
Un  popolo  vicino  degli  Aborigeni  e  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  Latini,  posse¬ 
deva  alcune  città  al  di  là  dell’  Annio,  le 
quali  caddero  bentosto  in  potere  del  vinci¬ 
tore.  Anzi  con  tutta  la  probabilità  si  può 
congetturare  che  i  Sabini  si  stabilissero 
pur  anci\  alla  sinistra  dell’ Annio,  peroc¬ 
ché  si  scorge  da  un  passo  di  Tita-Livio 
che  possedevano  le  città  di  Collazia. 

Dai  Sabini  derivarono  i  Sanniti,  e  da 
questi  altri  popoli.  Noi  non  abbiamo  .gran- 
di  notizie  sul  loro  governo;  ma  si  sa  che 
avevano  dei  re,  poiché  obbligarono  i  Ro¬ 
mani  a  divider  coli  essi  il  governo  della 
loro  città.  Tuttavolta  questi  stessi  Roma¬ 
ni  insensibilmente  divennero  i  loro  si¬ 
gnori.  Ma  ciò  che  può  dare  un’  idea  del- 
I’  importanza  dei  Sabini,  secondo  uno 
storico  citalo  da  Strabane,  si  è,  che  i  Ro¬ 
mani  non  furono  beo  sicuri  delle  loro 
forze,  se  non  quando  li  ebbero  intera¬ 
mente  soggiogati,  nè  questa  idea  crasi  col 
tempo  indebolita,  poiché  si  vide  Cice- 
jone,  sul  finire  della  repubblica,  chia¬ 
mare  il  popolo  sabino  robiir  reipubbicae , 
il  sostegno  della  repubblica. 

La  lingua  sabina,  che  sembra  aver  avu¬ 
to  origine  da  quella  degli  Umbri,  non  ci 
è  conosciuta  che  per  alcune  parole  sparse 
nelle  iscrizioni,  e  scorgesi  che  molte  di 
queste  parole  rassomigliano  a  quelle  che 
erano  in  uso  presse  i  Latini,  se  pure  non 
furono  adottate  da  questi  ,  allorché  ne 
ebbero  bisogno.  Gli  é  molto  probabile  che 
le.  iscrizioni  che  portano  il  nome  di  la\>ola 
Eugubiana  perché  si  trovarono  in  vicinan¬ 
za  delle  mine  dell’  antica  Eugubiiim,  sia¬ 
no  in  lingua  sabina  ed  Umbria. 

I  La  principale  divinità  dei  Sabini  chia- 
niavasi  V acitiia,  ed  aveva  dei  templi  in 
molti  luoghi.  Siccome  poi  veniva  rappre¬ 
sentata  sotto  varii  attributi,  perciò  l’aba¬ 
te  Chaappi  ne  desume  che  essi,  come  la 
suprema  divinità  1’  onorassero.  I  Sabini 
veneravano  un’  altra  divinità  chiamata 
Sema,  Sancus,  Sanctus  e  Fidius.  Piu-, 
turco,  nella  vita  di  Ninna,  ci  fornisce 
«lualcbv  nozione  della  religione  dei  Sabi- 
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ni,  allorché  dice  che  Ninna  fece  venerare 
dai  Romani  una  divinità  in  modo  parti¬ 
colare  e  distinto,  dato  avendole  il  nome  di 
Tacita:  che  insegnò  loro  (seguendo  la 
dottrina  di  Pitagora)  che  il  primo  Ente 
non  eia  già  cosa  che  cada  sotto  i  sensi,  o 
soggetta  ad  alcun  patimento;  ma  invisibi¬ 
le,  incorruttìbile,»  e  tale  che  solamente 
dall’  intelletto  possa  comprendersi  :  e  fi¬ 
nalmente  che.  (in  questa  idea)  formasse 
pure  il  tempio  di  Festa  rotondo,  in  mez¬ 
zo  al  quale  conservato  fosse  il  fuoco  sem¬ 
pre  vivo,  per  voler  imitare  non  già  la  fi¬ 
gura  della  terra  quasiché  essa  appunto 
fosse  Festa  •  ma  la  figura  di  tutto  1’  uni¬ 
verso,  nel  cui  mézzo  pensano  i  Pilagurici 
che  sia  posto  il  fuoco  chiamato  da  loro 
Festa  ed  Unità,  ecc.  Tale  era  la  dottri¬ 
na  di  Ninna;  tale  doveva  esser  quella 
de'  Sabini,  innanzi  che  si  fossero  lasciali 
corrompere  dal  politeismo  de’  Romani,  i 
quali  adottarono  tutte  le  divinità  dei  po¬ 
poli  che  soggiogarono. 

Un  medaglione  di  Faustina,  1’  antica, 
da  noi  posto  sotto  la  tavola  127  numero  6, 
ci  ràppresenta  il  combattimento  de’  Ro¬ 
mani  e  àe' Sabini;  allorché  questi  vole¬ 
vano  vendicare  il  ratto  delle  loro  donne. 
La  pugna  è  nel  maggior  furore  ;  Ersilia, 
divenuta  la  sposa  di  Romolo,  e  le  altro 
Sabine,  si  precipitano  nel  campo  di  bat¬ 
taglia  fra  i  padri,  i  fratelli,  gli  sposi,  e 
presentano  ad  essi  i  propri  figli.  Tomo  e 
Romolo  cessano  dal  combattere. 

2. - In  Turchiaai  dà  cotesto  nomea  certi 

\ 

aslrologi  e  naturalisti,  i  quali  sono  per¬ 
suasi,  a  cagione  della  grande  infiuenza  del 
sole  e  della  luna  sulle  c,Tse  di  questa  ter¬ 
ra,  che  siavi  qualche  divinità  in  cotesti 
due  luminari  del  mondo.  Oltre  a  questo  son 
essi  molto  indifferenti  per  tutto  ciò  che 
concerne  i  doveri  della  vita  civile  e  quelli 
della  religione.  Appena  commossi  ^He  di¬ 
sgrazie  che  loro  succedono,  sono  b^n  po¬ 
co  sensibili  anche  alla  buona  fortuna,  e 
non  sì  rammaricano  per  le  ingiurie  che  si 
possono  lor  dire,  o  pe’torti  che  si  possono 
lor  fare,  più  di  quello  che  nou  faressimo 
noi  per  una  pioggia  abbondante  che  ci 
bagni,  o  per  gli  arduni  della  cunicola  che 
ci  riscaldi. 

Saiìinjano,  generale  romano  che  in  Africa  si 
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riliullò  CDiitro  l’  inifiurafore  (ìi)rillaiio 
l'anno  1^0  di  G.  C.,  e  fu  scoiifiltu  [)oco' 
iHiupo  flojio.  Eravi  un  altro  generale  del- 
l’ioipero  d’ Oriente  die  portava  lo  stesso 
nome. 

Sabino  (GiulioJ  ^  era  un  [irincipe  Gal¬ 
lo,  del  pae>e  di  Langies,  il  quale  disputò 
1’  impero  a  f^espasiano.  Intieramen¬ 
te  sconOltu,  e  voleudo  sottrarsi  egual¬ 
mente  e  al,  rigore  ed  alla  clemenza  del 
vincitore,  immaginossi  un  mezzo  singola¬ 
re  di  salvarsi  la  vita.  Ritirossi  in  una  delle 
sue  case  di  campagna,  licenziò  tutti  gli 
scliiavi  ed  i  famigli  e  non  tenne  con  sè 
che  due  liberti,  nei  quali  aveva  una  par¬ 
ticolare  Gducia  che  non  fu  puntò  tradita. 
Mise  il  fuoco  alla  casa  e  si  credette  che 
fosse  perito  nell’  incendio.  Il  sincero  do¬ 
lore  di  Eponnina,  ingannala  anch"  essa  in 
questa  credenza,  terminò  di  convincerne 
il  pubblico.  Sabino  evasi  ritirato  in  un 
Sotterraneo  noto  a  lui  solo  e  ai  suoi  due 
liberti.  Questi  mostravansi  da  per  tutto, 
e  pubblicavano  la  disgraziata  morte  dei 
loro  signore.  Sabino  seppe  da  essi  che 
Eponnìna  aveva  risoluto  di  lasciarci  mo¬ 
rire  di  fame,  ed  aveva  già  passato  tre  gior¬ 
ni  e  tre  notti  senza  prendere  alimento  al¬ 
cuno.  Sicuro  del  suo  cuore,  alfreltossi 
allora  a  farle  conoscere  il  luogo  del  suo 
ritiro,  ove  tostamente  essa  recossi,  e  co- 
faggioSamente  si  rinchiuse  con  suo  ma¬ 
rito  in  quella  tomba,  ove  mise  alla  luce 
due  gemelli.  Sortiva,  vedeva  i  suoi  amici 
e  preparava  lentamente  a  suo  marito  dei 
protettori  e  dei  sostegni,  pel  caso  in  cui 
vensse  scoperto.  Obbligata  ad  usare  ogni 
sorta  di  precauzioni  e  d’  artificii  per  na¬ 
scondere  a  tutti  gli  occhi  la  sua  gravi¬ 
danza,  vi  riuscì  per  lungo  tempo;  ma  fi¬ 
nalmente  siccome  ella  compariva  e  spariva 
troppo  sovente,  cominciò  a  nascere  qual¬ 
che  sospetto  sulla  misteriosa  sua  condot¬ 
ta,  fu  spiata,  la  si  vide  entrare  nel  sotter¬ 
raneo,  e  dopo  nove  anni,  Sabino  fu  trat¬ 
to  con  essa  da  quel  tristo  asilo,  io  cui  le 
considnzioni  della  tenerezza  T  avevano  re¬ 
so  più  felice  di  quello  che  lo  sarebbe  sta¬ 
to  sul  trono.  E  d’  uopo  credere  che  co- 
testo  Sabino  fosse  un  uomo  molto  inte¬ 
ressante  per  ispirare  tanto  amore  a  sua 
moglie,  a  tanta  fedeltà  a'suoi  servi.  Epon- 
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nina  compane  avanti  a  f''espas!nno  col¬ 
la  sicurezza  che  inspira  la  virtù,  e  gli 
presentò  i  suoi  due  tigli.  «  Abbi  pietà,  o 
>1  Cesare,  gli  disse  essa,  di  queste  due 
n  innocenti  creature  che  non  ti  hanno 
w  mai  ofl'eso;  esse  hanno  ricevuto  la  vita 
»  in  fondo  di  cupi  antri;  come  le  bestie 
»  selvaggie;  noi  li  abbiamo  allevali  in  se¬ 
lz  no  alle  tenebre,  nella  dolce  speranza 
»  che  la  loro  sorte  commoverebbe  il  tuo 
»  cuore,  che  sarebbero  per  te  oggetti  di 
»  clemenza,  e  che  ci  ric.oncilierchljero  un 
»  giorno  o  col  [ladre  o,  colla  sua  memoria. 

»  Temeresti  tu  forse  che  potesse  covarsi 
»  qualche  scintilla  d’  ambizione  nel  cuore 
i>  d’  un  uomo  il  quale  aveva  risoluto  di 
I»  nascondere  la  sua  vita  e  la  sua  esistenza 
»  a  lutti  gli  occhi?  oppure  ti  sovverresti 
»  ancora,  dopo  tanti  anni  ,  d’  un  fallo 
»  espiato  da  si  lunghi  patimenti  ?  »  Si 
avrebbe  pena  a  credere  che  lo  stesso  Ne¬ 
rone  non  avesse  perdonato  a  Sabino  e 
colmato  di  onori  Eponnina  ;  eppure  Ve¬ 
spasiano,  quel  Vespasiano  che  ha  con¬ 
servato  qualche  riputazione  di  clemenza 
e  di  dolcézza,  li  mandò  ambedue  al  sup¬ 
plizio.  Cotestà  azione  fu  l’obbrobrio  del 
suo  regno. 

2.  S.4BINO  (Aldo),  poeta  latino  contempo¬ 
raneo  ed  amico  d’  Ovidio.  Avév'a  com¬ 
posto  molli  poemi,  ma  nessuno  potè 
giungere  sino  a  noi;  imperocché  Einsio 
e  Gerardo  Vossio  ojiinano  che  le  tre 
Eroidi  che  portano  il  suo  nome  non  siano 
sue.  —  Ovid.  Amor.  l.  i,  eleg.  i  8,  v.  2  j 
ex  Pont.  l.  4,  el.  iG,  v.  i6.  — •  Criniliis 
c.  62.  —  HeinSi  ad  Ovid.  lac.  cit. 

5. -  (  Tizio  J,  senatore  romano,  vergo¬ 

gnosamente  accusato  e  condannato  da 
Sejano.  Dopo  l’esecuzione,  il  suo  corpo 
fu  trascinalo  per  le  strade  di  Roma,  e 
gettato  nel  Tevere.  Il  suo  cane  che  1’  ave¬ 
va  seguito,  precipitossi  nel  Gume  e  vi  si 
annegò. 

4. -  Soldato  romano  che  si  acquistò 

una  grande  riputazione  di  valore  Sotto 
Tito,  all’  assedio  di  Gerusalemme.  Era 
esso  brutto,  nero,  piccolo,  e  di  una  com¬ 
plessione  molto  debole.  Tito  faceva  inva¬ 
no  le  più  seducenti  promesse  a  chiunque 
avesse  osato  di  presentarsi  per  montare 
all’  assalto  d’  una  torre  di  Gerusalen)n.e, 
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chiaoiiita  la  torre  Antonina.  Sabino  pre- 
senlossi  con  undici  dei  suoi  compagni 
soltanto.  Questi  dodici  eroi,  colla  spada 
alla  mano ,  cogli  scudi  inpalzati  sulla 
testa: 

Clypeoi  ad  tela  sinistris 
Proietti  obiyciunt. 

monlano  all’  assalto  ,  ai  rivano  in  cima 
della  breccia,  mettono  io  fuga  gl’inimici. 
Sabino  sventuratamente  s’  abbatte  in  un 
sasso  che  lo  fa  cadere  ;  i  Giudei  gli  si 
avventano  contro,  e  senza  dargli  il  tempo 
di  rialzarsi,  lo  ricoprono  di  freccié.  Io  tal 
guisa  incontrò  la  morte  in  mezzo  al  suo 
trionfo. 

5.  Sabino,  lo  stesso  che  Sabo. 

Sablico.  —  V.  Oriuolo  a  Polvere. 

Sabo,  antico  re  d’ Italia,  insegnò  ai  popoli 
a  coltivare  la  vigna;  cotesto  beueBcio  lo 
fece  mettere  nel  numero  degli  dei,  e  fece 
dare  il  suo  nome  al  popolo  da  lui  gover¬ 
nato.  Fu  esso  uno  degli  dei  che  Enea 
invocò,  giungendo  in  Italia.  Credesi  che 
fosse  originario  di  Lacedemorre  7. 

Sabrachi,  popoli  deir  Indo  di  qua  del  Gan¬ 
ge.  Quinto  Curzio  li  fa  succedere  imme¬ 
diatamente  ai  Malli,  e  aggiunge  che  que¬ 
st’  era  una  nazione  assai  polente  la  quale 
si  governava  la  repubblica. 

I]  citalo  autore  racconta  che  questo  po¬ 
polo  armò  sessantamila  fanti,  e  seimila  ca¬ 
valli  per  opporsi  ai  progressi  à!* Alessan¬ 
dro  il  Grande  ;  ma  che  appena  veduti  1 
Macedoni,  pigliatili  per  un’  armata  di  dei, 
tutti  sì  sottomisero. 

Sabura  o  Sabouha  (Mit.  Maom.),\\'adi  delle 
cinque  città,  dicono  i  Musulmani,  che  fu¬ 
rono  abbruciate  dal  fuoco  del  cielo,  a 
tempo  di  Lot.  —  Bibl.  Or. 

Saburano,  prefetto  delle  guardie  pretoriane. 
Trajano,  che  lo  nominò  a  questo  impie 
go,  presentandogli  una  spada,  gli  disse  : 
»  Prendi  quest’arma;  adoprala  in  mio 
»  servizio  finché  io  governerò  con  giu- 
w  stizia  :  rivolgila  contro  di  me,  se  mai 
»  divengo  despota  e  tiranno.  » 

Sabus,  nome  proprio  del  primo  re  degli  A- 
horigeni,  il  quale  fu  annoverato  fra  gli 
dei  ;  èra  figlio  di  Sabatio  che  fu  vinto  da 
Saturno  e  scaccialo  dal  proprioi  paese. 
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Non  deesi  confonderlo  con  Sabazio.  E  lo 
stesso  che  Sabo  (Voss.  De  Idolat,  Geni- 

ì.  1,  C.  12). 

Sacada,  celebre  poeta  e  musico  della  città 
d’Argo.  Inventò  e  suonò  il  primo,  ai  giuo¬ 
chi  Pitici,  dice  Paiisania,  un’aria  di  flau¬ 
to  che  piacque  tanto  aiI  Apollo,  che  ri¬ 
conciliò  questo  dio  coi  suonatori  di  flau¬ 
to;  imperocché  Apollo  li  aveva  presi  ad 
odiare,  dacché  il/ariia  aveva  avuto  T  in¬ 
solenza  di  sfidarlo.  Sacada  riportò  tre 
volte  il  premio  ai  giuochi  Pitici,  secondo 
quanto  ci  vien  riferito  da  Pindaro,  citato 
da  Plutarco;  imperocché  l’opera  in  cui 
Pindaro  parlava  di  questo  poeta  musico 
non  é  giunta  fino  a  noi.  Sacada  aveva 
una  statua  nel  sacro  bosco  delle  Muse,  sul 
monte  Elicona.  A  tempo  di  Pausania 
vedevasi  ancora  la  sua  tomba  in  Argo.  — 
Fiutare,  de  Musica.  —  Pausan.  lib.  2, 
c.  22  ;  l.  4,  c.  27;  l.  9,  c.  3o.  —  Gy- 
ral.  de  Poet.  Hist.  Dial.  5. 

Sacara  (Mit.  Afr.),  angeli  del  sesto  ordine 
presso  i  Madecassi.  Son  essi  spirili  male¬ 
fici,  i  quali  non  s’  occupano  che  della  cura 
di  tormentare  gli  nomini,  le  donne  e  i  ra¬ 
gazzi.  Gl’  infelici,  posseduti  da  cotesti  de- 
monii,  prendono  in  mano  un  giavellotloy 
e  si  pongono  ad  urlare  e  a  saltare  senza 
posa,  cou  bizzarre  contorsioni  e  strava¬ 
ganti  atteggiamenti.  Intorno  ad  essi  si  adu¬ 
nano  tutti  gli  abitanti  del  villaggio,  i  quali, 
per  irritarli  e  stancare  la  loro  pazienza,  sì 
studiano  di  contraffarli.  Nel  tempo  mede¬ 
simo  si  procura  di  placare  la  collera  del 
Sacara,  e  a  lui  si  immolano  buoi,  mon¬ 
toni  e  galli. 

Sacarach;  popolo  nomade,  fra  gli  Sciti,  che 
fu  nel  numero  di  quelli  i  quali  tolsero  la 
Battriana  ai  Greci. 

Sacacrici  ;  popolo  scita  che  ricondusre  Sf- 
nartoclete,  re  dei  Parti,  dal  suo  esilio. 
Luciano  in  Macrob. 

Sacavably  (Mit.  Ind.).  Antico  re  del  Cey- 
lan,  il  di  cui  regno  risale  all’Era  dei  Chin- 
gulesi.  Da  questo  han  l’  uso  di  calcolare  il 
tempo,  ossia  gli  anni  trascorsi. 

Saccarii.  Fornavano  questi  un  corpo  di  fac¬ 
chini  istituito  in  Roma  sotto  gli  ultimi  Ce¬ 
sari,  per  trasportare  tutte  le  mercanzie  che 
giungevano  in  porto.  Cotesta  compagnia 
aveva  un  privilegio  esclusivo,  ed  era  vie- 


S  A  C 

tato  a  chicchessia  di  esercitarne  le  funzio¬ 
ni,  sotto  pena  di  un'’  ammenda,  valutata 
alla  quinta  parte  delia  mercanzia  traspor¬ 
tata. 

Saccillabii,  taluni  che  sembravano  servirsi 
di  magia  e  dì  malefizio  per  appropriarsi  il 
danaro  altrui. 

SaccdIìARIi,  ciarlatani  che  si  guadagnavano  il 
vitto  con  le  loro  gherminelle,  erano  pure 
borsaiuoli,  di  cui  parla  Asconio  nel  suo 
Commentario  a  Cicerone:  Equester  ar¬ 
do  prò  Cinnernis  partibus  cantra  Syllam 
steterat^  multasque  pecunias  asbtulerai} 
ex  quo  saeciUarii  crani  appellati. 

Sacra;  festa  celebre  degli  abitanti  di  Cappa- 
docia,  che  celebravasi  a  Zela  e  in  tutta 
quella  regione,  con  grandissima  pompa,  in 
memoria  dell’  espulsione  dei  Sacj,  nome 
dato  dai  Persiani  agli  Sciti.  Simile  festa  si 
celebrava  in  Persia  e  in  tutti  i  luoghi  nei 
quali  era  sparso  il  culto  di  Accaiti.  Per 
tutto  quel  giorno  si  davano  sontuosi  ban¬ 
chetti,  in  cui  gli  uomini  e  le  donne  cre¬ 
devano  onorare  la  dea  bevendo  senza  ri- 
tenutezza.  Clesìa  (  Ist.  dei  Pers.  /.  1 1  ) 
ha  parlato  della  Sacca  dei  Persiani,  e  Be- 
roso  dà  lo  stesso  nume  ai  Saturnali  che 
venivano  celebrati  a  Babilonia  il  i6  del 
mese  di  Eoiis.  In  questa  festa  davasi  il  no¬ 
me  di  sognane  allo  schiavo  che  vi  rappre¬ 
sentava  la  persona  del  re. 

Dione  Crisostomo  (Art.IV.,de  Reg.) 
parla  certamente  di  questa  festa  eh’  egli 
appella  la  festa  degli  socchi.  «  Non  vi  sov- 
n  venite,  die*  egli,  della  festa  degli  sacebi 
»  che  i  Persi  celebrano,  ed  in  cui  pren- 
»  dono  un  Uomo  condannato  a  morte,  lo 
M  pongono  sul  trono  del  ye,  e  dopo  aver- 
»  gli  fatto  gustare  tutta  sorta  di  piacerij 
»  lo  spogliano  degli  abiti  reali,  Io  frustano 
>i  e  lo  impiccano?  » 

Sembra  che  Strabane  sia  1’  unico  fra 
gli  antichi  che  rimonti  alla  vera  origine  di 
questa  solennità,  il  quale  nello  stesso  tem¬ 
po  ci  fa  conoscere  a  quale  divinità  eli'  era 
consacrata  ;  e  siccome  doveva  essere  assai 
istrutto  dei  costumi  e  della  religione  dei 
popoli  che  celebravano  questa  festa,  es¬ 
sendo  nato  in  Cappadoccia,  crediamo  bene 
riferire  ciò  eh’  egli  ne  dice.  «  Fra  gli  Sciti 
»  che  occupavano  i  dintorni  del  mar  Ca- 
»  spio,  eranvene  alcuni  appellati  Saci,  i 
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»  quali  facevano  delle  scorrerie  nella  Per- 
»  sia,  e  talvolta  s’innoltravano  tanto  nel 
M  paese,  che  and6va.no  fino  nella  Battria- 
o  na  e  nell’Armenia,  per  cui  si  erano  resi 
»  padroni  d’  una  parte  di  questa  provin- 
»  eia,  che  dal  loro  nome  chiamarono  Sa- 
»  Itasene.,  daddove  si  avvanzarono  in  se- 
ì>  guito  nella  Cappadocia  die  confina  col 
w  Ponto  Eusino.  Un  giorno  mentre  cele- 
»  bravano  una  festa,  il  re  di  Persia  li  sor- 
M  prese,  e  intieramente  li  disfece.  Per  e- 
u  ternare  la  memoria  di  tale  vittoria,  i 
u  Persi  innalzarono  un  mucchio  di  terra 
ì!  sopra  una  rocca,  di  cui  formarono  una 
»  piccola  montagna, sulla  quale  dopo  aver- 
»  la  circondata  di  mura  fabbricarono  un 
»  tempio,  consacrato  alla  dea  Anniti  e  agli 
t!  àè\  Amanoe  Anadrato.,  che  sono  i  genii 
»  dei  Persi,  e  quinti  stabilirono  una  festa 
n  in  onore  di  queste  divinità,  appellata 
»  Salto.,  che  celebrasi  ancora  dagli  abitanti 
»  di  Zeta,  nome  eh’  essi  davano  a  questo 
n  luogo,  w 

Sacei.lario.  Così  chiamavast  nell’  impero 
greco  colui  che  aveva  cura  della  borsa  del- 
l’ imperatore,  o,  come  da  noi  si  direbbe 
presentemente,  del  tesoro  particolare  del 
principe,  e  dava  alla  corte,  ai  soldati,  agli 
ufficiali  del  principe  ed  agli  operai  i  loro 
stipendi!,  e  nella  chiesa  ai  poveri  1’  elemo¬ 
sina  che  l’ imperatore  a  loro  destinava.  I 
papi  anch’  essi  fino  ad  Adriano  ebbero 
un  sacellarìo.  La  parola  deriva  da  succus, 
sacco  o  borsa. 

Sacellum,  diminutivo  di  sacrurn,  piccola  cap¬ 
pella  circondata  di  muraglie,  ma  senza 
tetto.  Sacello,  dice  Festa,  dicuntur  loca 
diis  sacrata  sine  tecto.  In  Roma  vi  erano 
molti  di  questi  tempietti  sotto  il  nome  di  50- 
cellum.  Caca,  sorella  di  Caco,  ne  avea  col¬ 
locato  uno  all’ entrata  della  caverna  di 
quel  ladro,  e  in  questo,  al  dir  di  Servio, 
per  Firginis  Festae  sacrificabatur.  Nef 
mercato  dei  buoi  eranvene  uno  dedicato 
ad  Ercole  vincitore,  sacellum  Herculis 
victoris,  nel  quale  credevasi  che  i  cani  e 
le  mosche  non  potessero  penetrare.  Di 
tutte  queste  cappelle  edificate  ad  onore  di 
parecchie  divinità  non  n’  esiste  in  Roma 
che  una  sola  la  quale  si  crede  essere  stata 
un  tempio  di  Bacco,  ed  è  fuori  di  Porta 
Pia  presso  la  chiesa  di  S.  Agnese. 
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I  Greci  pure  avevano  delle  cappelle, al¬ 
cune  fabbricate  fuori  dei  templi,  e  alcune 
altre  nei  templi  medesimi.  Di  quest’ultimo 
genere  erano  le  cappelle  che  diversi  popoli 
facevano  costruire  nel  tempio  di  Delfo^ 
ove  portavano  le  loro  offerte  agli  iddìi.  I 
Greci  avevano  eziandio.  I’  uso  di  consa¬ 
crare  alle  loro  divinità  delle  cappelluccie  o 
dei  tempietti  d’  oro  o  d’  argento  che,  at¬ 
taccali  alle.  murSglie  dei  loro  templi,  ne 
facevano  uno  de’  più  belli  e  de’  più  ricchi 
ornamenti. 

SicBivÀ,  accia  o  scure  pei  sacrìQzii,  così  chia¬ 
mata  in  linguaggio  sacerdotale.  —  Fe- 
stus. 

Sacer  PoRTtrs  ;  luogo  d’ Italia  vicino  a  Fre¬ 
nesie,  ove  Siila  riportò  una  grande  vitto¬ 
ria  sopra  r  armata  di  Mario.  —  Patere. 
2,  c.  26.  —  Phars.  2,  v.  i34- 

Sacerdotali,  sacerdotales  Ludi.^  giuochi 
che  i  sacerdoti  davano  al  popolo  nelle 
provincia.  ■—  F.  Giuochi  5. 

Sacerdoti,  ministri  dellà  divinità,  depositarii 
della  religione  e  di  tutte  le  cose  sacre 
presso  tutti  i  popoli  del  mondo,  antichi  e 
moderni.  Noi  farem  cenno  solamente  dei 
sacerdòti  di  quelle  nazioni  che  più  influi¬ 
rono  sui  costumi  e  sulla  credenza  dell’  u- 
niverso  antico;  e  rapporto  ai  moderni  par¬ 
leremo  di  quelli  i  di  cui  riti  si  possono  de¬ 
scrivere  in  quest’  òpera,  senza  profanare 
la  santità. 

■  DEGLI  Egizii.  Si  annoverano  nel¬ 
l’antico  Egitto,  dice  M.  Paw.,  quattro 
chomatim  o  quattro  collegii  celebri  ;  quel¬ 
lo  di  Tebe,  dove  aveva  studiato  Pitago¬ 
ra;  quello  di  Menfi,  nel  quale  credesi  che 
sian  stati  inslruiti  Orjeo.,  Talele  e  Demo¬ 
crito  ;  quello  d’  Eliopoli,  dove  aveva  sog¬ 
giornato  Platone  ed  Eudosio  ;  infiae 
quello  di  Sais,  dove  recossi  il  legislatore 
Solone.,  il  quale  credeva  probabilmente 
poter  quivi  scoprire  dei  monumenti,  e 
delle  particolari  memorie  riguardanti  la 
città  d’Atene,  che  era  considerata  dai 
Greci  come  una  colonia  fondata  dai  Saili, 
il  di  cui  collegio  era  1’  ultimo  nell’  ordine 
dei  tempi  :  per  la  qual  cosa  non  aveva 
questo  il  diritto  d’inviar  deputati  al  gran 
consiglio  della  nazione,  come  gli  altri  tre, 
che  ne  mandavano  dieci  a  Tebe,  dai  quali 
veniva  formalo  il  tribunale  dei  trenta,  go- 
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vernato  da  un  capo,  cui  gli  storici  indicano 
col  nome  i' M rchidicate.  Bisogna  riguarda¬ 
re  comeuna  favola  ciò  che  dice  Eusebio  di 
un  collegio  di  sacerdoti,  stato  fondato  in 
Alessandria,  il  quale  secondo  esso,  era  com¬ 
posto  unicamente  d’  ermafroditi  ;  impe¬ 
rocché  non  havvi  alcuna  probabilità  che 
coloro,  i  quali  nascevano  con  qualche  no¬ 
tabile  difetto,  potessero  in  Egitto  essere 
consacrati  agli  affari,  tanto  più  che  gli  ani¬ 
mali  medesimi  in  cui  si  scorgesse  la  più 
piccola  deformità,  non  potevano  servire  ai 
sacrifici!,  nè  al  culto  simbolico.  Ma  Euse¬ 
bio  voleva  lodare  Costantino,  ed  è  perciò 
che  mette  arditamente,  nel  numero  delle 
sue  più  belle  azioni,  l’  ordine  che  diede 
quel  principe  di  trucidare  senza  pietà  tutti 
cotesti  pretesi  ermafroditi  d’Alessaodria. 
Ma  se  ciò  fosse  vero,  quest’  azione  ci  mo¬ 
verebbe  infinitamente  a  sdegno  ;  imperoc¬ 
ché  sarebbe  assurdo  e  crudele  nello  stesso 
tempo  il  far  morire  delle  donne,  perchè 
fossero  malamente  configurate,  per  un  er¬ 
rore  della  natura  che  non  è  raro  in  Egit¬ 
to  ;  perciò  gli  altri  scrittori  ecclesiastici 
non  parlano  di  cotesto  preteso  ester- 
minio. 

n  t  sacerdoti  d’  Egitto  godevano  di 
una  rendita  fissa  territoriale,  cui  abban¬ 
donavano  a  degli  affittaiuoli  per  un  prez¬ 
zo  molto  modico;  per  la  qual  cosa  ha  po¬ 
tuto  essa  sostenersi  nello  stesso  equilibrio. 
Da  cotesta  rendita  dedUcevano  ciò  che 
potevano  importare  le  vittime  e  il  mante¬ 
nimento  dei  templi  ;  imperocché  tutti  i  sa¬ 
crifici!  si  facevano  a  loro  spese. 

w  Schegeì,  noto  per  il  dotto  commen¬ 
tario  ch’egli  fece  sull’opera  dell’abate 
Banier,  pretende  che  ciascun  sacerdote 
egiziano  non  possedesse  che  dodici  arure 
di  terra,  le  quali  non  fanno  presso  a  poco 
che  dodici  iugeri. 

»  È  d’  uopo  confessare  che  v’  ha  molta 
oscurità  nella  divisione  delle  terre  dell’an¬ 
tico  Egitto,  poiché  quando  si  danno  do¬ 
dici  arure  a  cadauna  porzione  sacerdotale, 
si  cade  in  quell’  istesso  inconveniente  in 
cui  è  caduto  Erodoto,  rapporto  alle  por¬ 
zioni  militari;  poiché,  secondo  esso,  la 
paga  del  generale  non  era  maggiore  di 
quella  del  soldato,  ciò  che  non  fu  credulo 
da  nessuno  «  non  si  crederà  giammai,  fi 
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fonano  e  lo  stato  doveva  pagare  in  dena¬ 
ro  o  in  derrate  quelli  fra  \  sacerdoti  die 
venivano  deputati  a  Tebe  per  aoiinini- 
strarvi  gratuitamente  la  giustizia  in  ultimo 
grado;  per  la  qual  cosa  si  può  inferire 
che  il  prodotto  delle  loro  terre  non  era 
multo  considerevole  ;  e  in  ciò  sólo  si  scor¬ 
ge  alcun  che  di  quella  tanto  vantata  sag¬ 
gezza  dagli  Egizii,  i  cui  'sacerdoti  erano 
inoitre  incaricati  delle  magistrature,  della 
ponservazione  delle  leggi,  degli  archivi!, 
del  deposito  della  storia,  della  pubblica 
educazione,  della  composizione  del. calen¬ 
dario,  delle  osservazioni  astronomiche  , 
dell’agrimensura,  del  misuramento  del  Nilo, 
e  Gnarmeole  di  tutto  ciò  che  concerneva 
la  medicina,  la  salubrità  deli’  aria,  lo  im¬ 
balsamare,  di  modo  che,  comprendendovi 
le  loro  donne  e  i  loro  Ggli,  componevano 
|.i  settima  o  1’  ottava  parte  della  nazione. 
L’  ordine  sacerdotale  era  diviso  io  diffe¬ 
renti  classi  che  avevano  le  loro  occupa¬ 
zioni  particolari.  La  prima  di  tutte  le  clas¬ 
si  comprendeva  i  profeti,  che  si  sa  aver, 
presieduto  nei  tribunali,  in  cui  decidevano 
le  liti  senza  parlare,  e  rivolgendo  soltanto 
l’ immagine  della  verità  o  dall'  una  o  dal- 
1’ altra  parte;  e  se  si  deve  riguardare  co¬ 
pie  esatta  la  rappresentazione  d’  un  ma- 
gnifìcu  monumento  della  Tebaide,  inserita 
nei  viaggi  di  Pococ/ie,  gli  è  certo  che  il  giu¬ 
dice  teneva  cotesta immagine sospcsaad  una 
specie  di  scettro,  e  non  attaccata  al  collo, 
come  volgarmente  si  crede.  E  qui  è  d’uopo 
osservare  che  gli  antichi  Greci  erano  già 
caduti  in  gravissimi  errori  sul  signiGcafo 
della  parola  profeta,  quantunque  sia  un 
termine  greco  ;  e  Platone  ha  procurato  di 
correggere  su  questo  particolare  le  loro 
idee.  Estremamente  ignoranti,  dice  egli, 
sono  coloro  che  s’ immaginano  che  il  pro¬ 
feta  sia  quegli  che  predice  l’ avvenire,  la 
qual  cosa  non  si  attribuisce,  aggiunge  egli, 
che  al  Ma.ntis',  il  profeta  non  era  che  l’in¬ 
terprete  della  predizione;  ma  questa  pre¬ 
dizione  non  era  fatta,  nè  poteva  farsi  da 
lui. 

.!>  Venivano  poscia  i  cornasti  che  pre¬ 
siedevano  ai  sacri  banchetti;  i  zagori,  i 
ueocori,  e  i  pastofori  che  vegliavano  al 
mantenimento  dei  templi,  e  ornavano  gli 
altari;  i  cantori,  gli  spargisti,  i  medicj,  gli 
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imbalsamatori  u  gli' interpreti  che  sembra¬ 
no  i  soli  che  sapessero  parlare  alcun  poco 
la  lingua  greca  ;  imperocché  gfi  altri  sa¬ 
cerdoti  verosimilmente  non  sapevano  che 
1’  egiziana,  la  quale  non  differiva  di 'molto 
dall’  Etiope. 

»  Quelli  che  facevano  parte  della  prima 
classe  sacerdotale,  lavavansi  mo|te  volte  in 
un  giorno  coll’  infusione  del  pesai,  non 
portavano  abiti  di  lana,  non  bevevano 
quasi  mai  1'  acqua  del  Nilo  pura,  si  ta¬ 
gliavano  i  capeglì,  i  sopraccigli,  la  barba,  e 
si  radevano  talmente  tutto  il  corpo,  che 
non  rimaneavi  alcun  pelo,  di  mudo  che 
puossì  benissimo  immaginarsi  che  rara¬ 
mente  furono  attaccati  dalla  lebbra. 

w  I  differenti  oggetti  del  culto  dei  sa¬ 
cerdoti  egiziani,  dice  Caylus,  ne.  avevano 
moltiplicato  il  numero.  Indubitamente  era¬ 
no  essi  distribuiti  in  differenti  classi,  se¬ 
condo  il  merito,  1’  età  e  le  particolari  loro 
funzioni.  Le  varietà  che  s’ incontrano  nel¬ 
la  acconciatura  e  negli  altri  attributi  de; 
medesimi  apparentementedistinsero  il  ran¬ 
go,  la  dignità  di  ciascuno  e  la  specie  del 
cullo  per  il  quale  erano  destinati.  Questo 
uso  è  stato  costantemente  adottato  e  pra¬ 
ticato  da  tutti  i  pagani.  Si  risponderà  che 
gli  è  inutile  il  ricercare  fra  gli  Egizii  altri 
sacerdoti  oltre  quelli  che  ci  sono  noli, 
Difatli  noi  ne  vediamo  un  grandissimo 
numero  sui  monumenti.  Gli  uni  sono  se¬ 
duti  e  in  atto  di  leggere  ;  altri  sono  in  gi¬ 
nocchio,  colle  mani  elevate  come  i  Musul¬ 
mani,  ed  hanno  tutti  la  testa  rasa  e  coper¬ 
ta.  Altri  sono  in  piedi  e  tengono  per  lo 
più  il  bastone  biforcuto  con  ambe  le  mani; 
altri  finalmente  sono  io  diverse  maniere 
acconciati.  Tutte  coleste  differenze  si  pos¬ 
sono  osservare  nelle  processioni  religiose 
sui  bassi  rilievi  in  incavo  che  ci  sono  stati 
conservati;  imperocché  è  d’  uopo  conve¬ 
nire  che  i  tre  o  quattro  ordini  che  io  pos¬ 
so  riportare  non  bastano,  e  non  corrispon¬ 
dono  all’  idea  che  devesi  formare  della  su¬ 
perstizione  degli  Lgizii,  dietro  gli  antichi 
autori.  Tutte  le  città  avevano  un  culto  in 
generale  e  un  cullo  che  era  loro  tutto  pro¬ 
prio,  e  per  conseguenza  dei  par¬ 

ticolari  che  dovevano  essere  distinti  fra 
loro  con  differenti  segni  ed  ornamenti. 
Tutti  c^uellì  che  noi  conosciamo  non  ban- 
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no  che  gli  atlributi  generali.  Nel  trattato 
di  Iside  ed  Osiride  di  Plutarco^  l^ggesi 
che  nel  tnese  Paofi  celebravasi  la  festa  del 
bastone  del  sole,  come  che  avesse  bisogno 
nel  suo  corso  di  essere  sostenuto. 

»  L’  eguaglianza  che  regna  in  tutta  la 
figura,  die’ egli  ih -un  altro  luogp,  cioè, 
l’ essere  il  nudo  debolmente  espresso,  co¬ 
me  lo  deve  essere  sotto  una  stoffa,  tagliata 
esattamente  e  stretta,  in  modo  da  non  fare 
alcuna  piega,  e  coprire  non  pertanto  un 
corpo  qualunque;  questa  eguaglianza,  ri¬ 
peto,  parrai  non  sia  stata  abbastanza  sen¬ 
tita  fino  ad  ora,  almeno  riconosciuta  per 
ciò  che  può  essere.  Difatli  essa  è  stata 
generalmente  attribuita  all’  ignoranza  al 
poco  caso  che  gli  Egiziani  facevano  degli 
accessuriì  ;  eppure  è  d’  uopo  riguardare 
cotesta  espressione  come  una  'vera  imita¬ 
zione  dell’  abito  sacerdotale  ,  preso  da 
quello  che  gli  Egizii  supponevano  ai  lor<» 
dei  in  alcune  circostanze.  Pertanto  io  son 
convinto,  dall’  esame  dei  monumenti,  che 
i  sacerdoti  avevano  pei  templi  un  vesti¬ 
mento'  di  lino,  come  ce  lo  insegna  Plutarco; 
che  cotesto  vestimento  era  del  più  fino 
tessuto,  e  non  av-eva  che  la  grandezza  suf¬ 
ficiente  per  rinchiudere  il  corpo  e  le  brac¬ 
cia;  che  queste  erano  in  una  posizione  di 
modestia,  dalla  quale'  non  potevano  di¬ 
staccarsi,  lutto  il  corpo  essendo  coperto, 
tranne  il  volto,  le  mani,  e  i  piedi  ;  e  che  il 
taglio  dall’  abito  non  solamente  non  per¬ 
metteva  alle  braccia  di  stare  conserte 
al  petto,  ma  ben  anche  rendeva  impossi¬ 
bilitati  i  sacerdoti  a  fare  altri  movimenti, 
fuori  di  quelli  di  una  posizione  semplice  e 
d’  un  atteggiamento  conveniente  al  rispet¬ 
to  ed  al  culto.  Coleste  riflessioni  m’hanno 
condotto  ad  una  osservazione  cui  sembra¬ 
mi  strano  non  aver  fatto  prima  d’ora: 
essa  è  semplice,  e  i  monumenti  ne  danno 
una  prova  spesse  volte  ripetuta.  » 

»  Cotesto  vestimento  così  esatto,  e  di 
una  grandezza  tanto  mediocre,  copre  e 
riunisce,  per  lo  più,  ì  piedi  delle  figure; 
ed  lo  credo  esser  d’  uopo  riguardare  quel¬ 
le  di  questa  specie  come  le  immagini  della 
divinità,  alla  quale  ogni  andatura  era  del 
tutto  inutile,  in  quanto  che  gli  Egiziani  la 
facevano  camminare  sovra  un  battello,  e 
la  volavano  rappresentare  fors’anche  come 
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stabile  e  fissa  nel  loro  paese,  e  fuori  di 
stato  di  allontanarsene:  sentimento  di  cui 
noi  reggiamo  un’  espressione  eguale,  ma 
più  grossolana,  presso  gli  Etruschi,  i  quali 
inchiodavano  e  accomandavano  i  piedi  delle 
loro  statue,  per  impedire  agli  dei,  cui  esse 
rappresentavano ,  di  abbandonarli .  Se, 
per  lo  contrario,  i  sacerdoti  avessero  avu¬ 
to  cotesto  vestimento  ;  sarebbero  stati  as¬ 
solutamente  inabilitati  ad  agire  e  a  muo¬ 
versi.  Presa  che  avessero  una  posizione  nei 
tenipli,  non  avrebbero  potuto  cangiarla, 
almeno  a  loro  piacere.  Sarebbe  stato' quin¬ 
di  necessario  di  portarli  nei  templi  per  la 
cerimonia,  e  di  riportarli  quando  fosse 
questa  finita:  la  qual  cosa  sarebbe  stala  di 
troppo  ridjcola  pier  poterla  ammettere. 

Rispetto  all’  opinione  più  volte  agitata, 
se,  in  Egitto,  nell’  esercizio  del  religioso 
ministero  avessero  parte  anche  le  donne  ; 
riferiremo  quanto  fu  detto  in  proposito  dal 
conte  Caylus  e  da'  Paw,  nell'  investiga¬ 
zione  dei  monumenti  che  ci  rimangono, 
e  che  hanno  fatto  nascere  il  dubbio  se 
vi  fossero  rappresentate  delle  sacerdo¬ 
tesse. 

>1  Io  ho  affermato,  dice  Caylus  a  propo¬ 
sito  di  una  figura  da  lui  riportata  nella 
nella  raccolta  7,  Sa,  che  cotesta  figura  era 
una  sacerdotessa  ;  ma  la  mia  opinione, 
sovra  molti  monumenti  di  questa  specie, 
sembra  incontrare  molte  difficoltà,  ed  io 
deggio,  su  questa  particolare,  dare  qual¬ 
che  spiegazione.  . 

»  Conosco  che  non  si  può  contraddire 
un  autore  tanto  rispettabile  quale  è  Ero¬ 
doto,  senza  avere  delle  forti  ragioni.  Quel¬ 
le  che  mi  hanno  indotto  ad  appigliarmi  a- 
questo  partito,  trovansi  già  nel  terzo  vo¬ 
lume  f  pag.  òy,  tao.  Pili,  num.  1 1  ), 
ed  io  prego  il  lettore  di  avere  la  compia¬ 
cenza  di  rileggerla  :  trattasi  dell’  esclusione 
delle  donne  Egiziane  dal  servizio  degli  al¬ 
tari,  da  Erodoto  formalmente  asserita.  In¬ 
tanto  la  quantità  dei  monumenti  da  me 
scrupolosamente  esaminati,  dei  quali  ho 
reso  conto  nel  riferirli,  mi  ha  fatto  riguar¬ 
dare  come  sacerdotesse  le  figure  che  mi 
sono  parse  non  dovere  rappresentare  delle 
Isidi,  sia  per  la  privazione  non  solo  di 
tutti  gli  atlributi  di  cotesta  dea,  ma  dei 
geroglifici  qualche  volta  da  me  considerati 
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come  formole  di  preghiere  che  si  facevano 
alla  Divinità  in  tale,  o  tale  altra  occasione. 
Per  conciliare  in  qualche  modo  il  passo 
dell’autore  coll’ indicazione  dei  monumen¬ 
ti,  io  mi  sono  persuaso  che  le  dònne  fos¬ 
sero  escluse  dal  sacerdozio,  ma  eh’  ei  ve¬ 
nisse  affidato  alle  donzelle.  Questa  ragione 
sembra  speciosa,  e  come  tale  non  sarebbe 
attendibile;  ciò  nulladimeno  il  rapportodel- 
le  rappresentazioni  di  coleste  false  Isidi, 
coi  monumenti  che  si  riguardano  a  buon 
diritto  siccome  la  rappresentazione  dei  sa- 
cerdofi  à'Osiride  o  di  altre  divinità  dell’E¬ 
gitto,  mi  sembra  sempre  una  [irò va  ba¬ 
stante  almeno  per  scusare  la  licenza  di  cui 
potessi  essere  tacciato.  Aggiungerò  come 
una  nuova  prova,  che  gli  alti’i  culti  che 
noi  vediamo  emanali  da  quello  degli  Egi¬ 
ziani,  hanno  sempre  ammesso  le  donne  al 
servizio  de’  templi  ;  e  darò  per  esempio 
certo  gli  Etruschi  ed  i  Greci  ma  principal¬ 
mente  i  primi.  La  ragione  si  oppone  a  cre¬ 
dere  che  una  nazione,  al  primo  addottare 
eh’  essa  fa  d’  una  religione,  possa  agimet- 
tere  una  pratica  tanto  sensibilmente  oppo¬ 
sta  agli  usi  ed  ai  riti  della  (uedesima.  Si  sa 
che  i  principi!  io  ogni  cosa  sono  sempre 
accompagnati  dal  fervore  e  dalla  purezza 
dell’imitazione:  come  mai  dunque  due  na¬ 
zioni  potrebbero  non  essersi  accordate  so¬ 
vra  una  tale  singolarità  ?  D’  altronde  non 
si  arriverà  giammai  n  persuadermi,  che 
nelle  prefetture  che  veneravano  particolar¬ 
mente  Iside,  a  Bubàste,  per  esempio,  il 
tempio  di  cotesta  dea  fosse  amministrato 
da  uomini,  mentre  la  tavola  isiaca  pre¬ 
senta  due  donne  in  piedi  e  in  funzione 
innanzi  all’  immagine  della  dea.  Crederei 
adunque  che  Erodoto,  o  piuttosto  i  suoi 
copisti,  abbiano  obbliato  l’indicazione  ebe 
distruggeva  la  generalità  ;  poiché  penso 
pur  anche,  e  i  monumenti  sembrano  indi¬ 
carlo,  che  vi  fossero  molte  prefetture,  le 
quali  non  ammettevano  che  gli  uomini  nel 
sacerdozio  della  divinità  che  adoravano  -, 
e  tali  potevano  essere  quelle  che  erano 
consacrate  ad  Osiride,  al  bue  ./dpi,  allo 
Sparviero,  al  Cinocefalo,  ecc.  » 

E  altrove  così  si  esprime;  «Cotesto 
monumento  basterebbe  per  confermare  la 
congettura  da  me  proposta.  E  questo  la  G- 
gura  di  una  donna  semplicemente  accon- 
Dìt,.  Mit.  Fol  IX. 
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ciata,  seduta,  e  tenente  un  rotolo  aperto, 
sul  quale  sì  possono  supporre  dei  caratte¬ 
ri,  particolarità  comune  a  tante  altre  Ggu- 
re  che  si  riguardano  costantemente  come 
sacerdoti  occupati  in  pregare.  Io  non 
ignoro  che  Erodoto  (lib,  2)  dice  positiva¬ 
mente  che  in  Egitto  la  donna  non  sapreb¬ 
be  essere  la  sacerdotessa  di  alcun  dio,  nè 
di  alcuna  dea.  Ma  sia  che  l’ uso  abbia  can¬ 
gialo,  dopo  cotesto  isterico,  o  che  questa 
regola  abbia  avuto  le  sue  eccezioni,  o 
Gnalmeute  che  l’ espressione  non  comporti 
un  signiGcalo  generale,  e  non  si  estenda 
alle  donzelle,  io  trovo  differenze  troppo 
distinte  per  adottare  senza  restrizioni  , 
la  testimonianza  di  Erodoto.  Per  lo  meno 
osservo  nel  monumento  di  cui  si  tratta, 
tutti  i  caratteri  di  una  sacerdotessa,-  ed 
una  delle  più  grandi  singolarità,  a  mio  pa¬ 
rere,  è  r  avere  le  gambe  incrocicchiate  al- 
r  uso  degli  orientali,  circostanza  che  non 
mi  si  è  mai  presentata  sovra  alcun  altro 
monumento  egiziano  :  ed  è  questa  una 
prova  dell’attaccamento  costante  ed  uni¬ 
forme  dei  popoli  orientali  agli  usi  ed  alle 
pratiche  loro. 

>t  Gli  Egiziani,  quantunque  oppressi  da 
conquistatori  che  volevano  cangiar  e  ro¬ 
vesciar  tutto  nel  paese  conquistalo,  con¬ 
servarono  ciò  nulladimeno,  dice  Paw,  un 
attaccamento  inviolabile  per  le  auliche  lo¬ 
ro  leggi  e  le  facevano  rivivere  appena  se 
ne  presentava  l’ occasione  favorevole,  o  le 
mantenevano  anche  contro  tutto  il  furore 
dei  vincitori;  di  modo  che  non  rinuncia¬ 
rono  nemmeno  dopo  la  invasione  di  Cam- 
hise  all’  uso,  che  da  tempo  immemorabile 
conservavasi  presso  di  essi,  di  non  conferi¬ 
re  giammai  ad  alcuna  donna  le  prime  fun¬ 
zioni  sacerdotali,  le  quali  non  erano  nè 
vani  impieghi,  nè  vani  titoli;  perocché  fa- 
cea  d'uopo,  per  esercitarle,  essere  versato 
nel  dialetto  sacro,  nei  dieci  primi  libri  er¬ 
metici,  nell’astronomia,  nella  Gsica  e  in 
tutto  ciò  che  era  o  che  chiamavasi  la  sa¬ 
pienza  degli  Egiziani  f  Clem.  Àless. 
Strom.  6  ).  Tali  cose  le  donne  non  hanno 
potuto  apprenderle,  e  quando  anche  1’  a- 
vessero  potuto,  i  sacerdoti  non  le  avreb¬ 
bero  mai  loro  insegnate  ;  imperciocché  so- 
stenevansi  essj  particolarmente  pel  secreto 
in  cui  avviluppavano  i  loro  riti.  Il  potere 
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sacerdotale  in  Egitto  era  un  immenso  co¬ 
losso  del  quale  si  nascondevano  i  piedi. 

»  Col  lasso  del  tempo  potè  accadere 
che,  nell’ estrema  confusione  dei  riti  per¬ 
siani,  greci  e  romani,  colle  cerimonie  egi¬ 
ziane,  alcune  donne  devote  à"' Iside  siansi 
fatte  credere  in  paesi  stranieri  per  sacer¬ 
dotesse  di  quella  dea  ;  ma  certamente  eran- 
si  intruse  in  cotesto  ministero,  in  mezzo 
alla  confusione  di  cui  parliamo.  Tutto  ciò 
ha  potuto  dar  luogo  ai  monumenti  citati 
da  Martin,  Montfaucon,  dal  conte  di  Cay- 
lus  e  da  molti  altri,  i  quali  sembra  che  ab¬ 
biano  voluto  opporre  alla  testimonianza 
positiva  della  storia  antica,  monumenti 
tanto  moderni,  quanto  lo  è  la  tavola  isia- 
ca,  fabbricata  in  Italia.  Ma  inutilmente  sì 
tenterebbe  di  provare  che  gli  Egiziani,  per 
un  si  lungo  spazio  di  tempo  in  cui  furono 
in  vigore  le  loro  istituzioni,  abbiano  con¬ 
ferito  le  primarie  dignità  sacerdotali  alle 
donne,  le  quali  non  hanno  potuto  tnlt’ al 
più  che  incombere,  nell’  ordine  secondario, 
ad  ufficii  di  nessuna  conseguenza  ;  come 
il  nutrire  gli  scarabei,  i  topi  campagnoli  ed 
altri  piccoli  animali  sacri  ;  imperocché,  per 
rispetto  al  gran  bue  ylpi,  non  era  permes¬ 
so  alle  donne  di  vederlo,  se  non  che  nei 
primi  giorni  del  suo  stabilimento  nel  tem¬ 
pio  di  Menfi.  Ora,  siccome  il  bue  ydpi  po¬ 
teva,  secondo  il  calcolo  di  Plutarco  e  di 
Jablonski,  vivere  venticinque  anni  prima 
d’  essere  annegato,  così  scorreva  sovente 
un  lungo  spazio  di  tempo  senza  che  le 
donne  d’  Egitto  potessero  vederlo. 

»  Rispetto  al  tempio  di  Giove  Amino¬ 
ne  della  Tebaide,  io  son  persuaso  che  nes¬ 
suna  donna  poteva  entrarvi,  non  meno  che 
in  quello  di  Giove  Ammone  della  Libia, 
come  si  esprime  Silio  Italico  (  lib.  5,  o. 
22.  )  .■ 

Tarn  queis Jas  et  honos  adyti  penetralia  nasse, 
Foemineos  prohihent  gressus. 

Ma  per  una  di  quelle  crudeltà  di  cui  ge¬ 
mono  i  saggi,  di  tratto  in  tratto  consa- 
cravasi  a  Giove  di  Tebe  una  donzella , 
'alla  quale  imponevasi  il  nome  egiziano  di 
Neith,  e  poteva,  sotto  il  pretesto  d’  essere 
la  concubina  del  dio,  darsi  a  qualunque 
persona,  in  Gno  a  tanto  che  fosse  giunta 
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ad  uTia  certa  gtà.  Avvi  tutta  l'apparenza 
che  in  questa  istituzione  debbasi  cercare 
l’origine  degli  amori  mitologici  del  padre 
degli  dei,  e  quella  eziandio  d’  un  abuso 
molto  più  iniquo,  che  si  commise  dipoi 
a  Thmiiis,  nella  prefettura  raendetica.  » 
Due  monumenti  di  sacerdoti  egizi  ab¬ 
biamo  qui  riportato  sotto  la  tavola  i36. 
Un.  I.  è  di  marmo  nero,  di  statura  mino¬ 
re  del  naturale,  e  sostiene  con  ambe  le  ma¬ 
ni  una  cassetta  o  libro,  che  non  ben  si 
distingue,  appoggiandoselo  sulle  braccia, 
quasi  in  atto  di  mostrarlo  al  popolo,  o  di 
portarlo  in  una  di  quelle  processioni  che 
erano  tanto  in  uso  presso  gli  Egizii.  Po¬ 
trebbe  questi  essere  quell'arca  o  cassetta, 
dove  Tifone  trovò  il  corpo  di  Osiride 
nell’anilàre  a  caccia  col  favore  della  luna 
piena,  come  ce  lo  avvisa  Plutarco  (  De 
Isid.  et  Osirid.J.  Quest’  arca,  come  di¬ 
ce  il  citato  autore,  era  stata  nascosa  da 
Iside  appositamente-  perchè  non  la  tro¬ 
vasse  Tifone.  Ovvero  è  questa  quella  cas¬ 
setta,  dove  era  stato  riposto  il  membro 
virile  dello  stesso  Osiride,  dopo  che  Ti¬ 
fone  fece  in  pezzi  11  cadavere  di  esso. 
Il  n.  2  ;  scolpilo  anch’esso  in  basalte,  ha  il 
capo  raso,  ma  coperto,  come  la  maggior 
parte  degli  egizii  sacerdoti ,  e  ciò  per 
commemorazione,  della  morte  d’  Osiride; 
perchè  era  costumanza  in  Egitto  di  rader¬ 
si  il  capo  alla  morte  de’ congiunti. 

,  Sacerdoti  Greci.  Presso  i  Greci  i  principi 
facevano  la  maggior  parte  delle  funziorti  dei 
sacrifizii;  ed  è  perciò  che  portavano  essi, 
unitameute  alla  spada,  un  coltello  in  un 
astuccio,  il  quale  solo  serviva  ai  sacriGzìi. 
Oltre  i  principi,  eranvi  dei  sacerdoti  di¬ 
stinti,  i  quali  facevano  le  principali  fun¬ 
zioni  del  sacerdozio,  e  chiamavansi  Neo¬ 
cori.  Eranvi  pure  delle  intiere  famiglie, 
alle  quali  soltanto  apparteneva  la  cura 
dell’ intendenza  dei  sacriGzii  e  del  culto 
di  alcune  divinità.  Coteste  famiglie  erano, 
per  una  tale  prerogativa,  particolarmente 
distinte.  In  Atene  la  famiglia  dei  Licome- 
dii  era  quella  che  aveva  la  direzione  dei 
sacrificii  che  si  facevano  a  Cerere  e  alle 
grandi  dee.  Il  poeta  Museo  aveva  fatto  in 
onore  di  colesla  casa  un  inno  'che  canta- 
vasi  nelle  cerimonie  religiose.  I  Greci  ave¬ 
vano  anche  una  classe  di  sacerdoti,  chia- 
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mali  porta  fiaccole,  i  quali  erano  rispetia- 
tissimi  ;  portavauo  i  capegìi  lunghi  e.  la 
testa  cinta  da  una  benda  che  rassomiglia¬ 
va  al  diadema  dei  re  •,  ed  erano  ammessi 
ai  più  secreti  misterii  della  religione.  Nes¬ 
suno  poteva  essere'  ammesso  in  alcuna 
funzione  del  sacerdozio,  se  non  aveva 
prestato  giuramento  di  adempierne  tutti  i 
doveri. 

Là  disciplina,  che  i  Greci  osservavano 
nella  scelta  delle  saéerdoUsse  non  era 
sempre  uniforme  :  in  alcuni  luoghi  pren- 
devansi  delle  giovani  donne  che  non  ave¬ 
vano  contratto  alcun  impegno,  quali  era¬ 
no,  fra  le  altre,  la  sacerdotessa  di  Wet~ 
/««o,  nell’ isola  Calavria  ;  quella  del  tem¬ 
pio  di  Diana  ad  Egina  in  Acuja;  e  quella 
di  Minerva  a  Tegea  in  Arcadia.  Altro¬ 
ve,  come  nel  tempio  di  Giunone,  io  Mes- 
senia,  rivestivansì  del  sacerdozio  le  donne 
maritate.  In  un  tempio  di  Lucina,  situato 
vicino  al  monte  Croni,  o  in  Elide,  oltre  la 
sacerdotessa  principale,  eranvi  delle  don¬ 
ne  e  delle  donzelle  addette  al  servìzio  del 
tempio,  ed  occupate,  ora  a  cantare  le  lo¬ 
di  del  genio  tutelare  dell’  Elide,  ora  ad 
ardere  profumi  in  suo  onore.  Dionigi 
d’Alicarnasso  osserva  che  i  templi  di  Giu¬ 
none  nella  città  di  Falera  in  Italia  e  nel 
territorio  d’  Argo,  erano  serviti  da  una  sa¬ 
cerdotessa  vergine,  chiamata  Cistqfora, 
la  quale  faceva  le  prime  cerimonie  dei  sa- 
crificii,  e  da  un  coro  di  donne  che  canta¬ 
vano  degli  inni  in  onore  della  Dea.  L’or¬ 
dine  delle  Sacerdotesse  di  Apollo  Ami- 
eleo,  verosimilmente  era  formato  sullo 
stesso  piano  di  quelle  delle  sacerdotesse 
di  Giunone  a  Falera  e-  ad  Argo,  ed  era 
una  specie  di  società,  in  cui  le  funzioni 
del  ministero,  sì  trovavano  divise  fra  molle 
persone.  Quella  che  era  alla  testa  dalle 
allrej  prendeva  il  titolo  di  madre  ;  questa 
ne  aveva  una  sotto  i  suoi  ordini  a  cui  si 
dava  il  titolo  di  vergine,  dopo  la  quale 
venivano  forse  tutte  le  sacerdotesse  sub- 
balterne,  i  cui  nomi  isolati  si  veggono  in 
alcune  iscrizioni. 

La  tav.  i35  rappresenta  due  bassi-ri¬ 
lievi  che  ornano  due  faccie  di  una  bellis¬ 
sima  ara  triangolare  o  base  di  candelabro, 
conservala  nella  galleria  di  Dresda.  Al 
n.  I  della  tavola  suddetta  vedesi  un  sa- 
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cerdote  o  profeta  dell’  oracolo  delfico. , 
avente  io  mano,  come  il  Crìse  omerico,  lo 
scettro  del  suo  nume;  ed  una  sacerdotes¬ 
sa  o  ministra  del  tempio  in  sua  cumpa- 
gnia.  .^lenire  il  profeta  solleva  la  mano 
destra  con  gesto  di  sacra  esclamazione, 
forse  intonando  T  io  pacan,  la  ministra 
adatta  sui  predellino  d’uo  candelabro  una 
face,  del  genere  de’J'anajia,  composta  di 
più  verghe  d’ alberi  resinosi,  legati  insie¬ 
me.  11  candelabro  stesso  è  ornato  di  ben¬ 
de  o  taeniae.  Il  n.  -i  rappresenta  la  mi¬ 
nistra  medesima  in  atto  di  adornare  di  si¬ 
mili  bende  un  tripode  innalzato  sovra  una 
colonnetta.  In  tal  guisa  solevano  collocarsi 
quelli  che  dedicavausi  come  anatèmi  o 
danari.  11  sacerdote  o  editilo  ha  nelle 
mani  una  spazzola  cooipusta  di  rami, 
quale  descrive  Euripide  il  suo  Jone,  mi¬ 
nistro  ancor  esso  del  tempio  delfico. 

5.  Sacerdoti  Romani.  I  sacerdoti  presso  i 
Romani  non  formavano  un  ordine  distinto 
di  cittadini.  Indifferentemente  fra  questi 
sceglievasì  chi  doveva  amministrare  le  co¬ 
se  civili  e  chi  le  religiose.  I  sacerdoti  de¬ 
gli  Dei,  anche  di  quelli  di  un  ordine  infe¬ 
riore,  ordinariamente  venivano  scelti  fra  i 
cittadini  più  dìstmti  (ler  virtù  e  per  di¬ 
gnità,  e  qualche  volta  accordavasi  tale 
onore  ai  giovani  d’ illustre  famiglia,  quan¬ 
do  avevano  vestita  la  toga  virile. 

L’ instituzìuue  dei  sacerdoti  ebbe  a 
Roma  principio  col  culto  degli  Dei,  e  Ro¬ 
molo  scelse  due  persone  da  ciascuna  cu¬ 
ria,  cui  onorò  del  sacerdozio.  Numa,  che 
accrebbe  il  numero  degli  Dei,  moltiplicò 
pur  anche  quello  de’  suoi  ministri  :  Et 
insùlutis  qui  sacra  curarent  sacerdoti- 
bus.  Da  princìpio  le  funzioni  sacerdotali 
non  furono  confidate  che  ai  patrìzii  ;  ma 
i  tribuni  del  popolo  fecero  tanto  colle  lo¬ 
ro  brighe  e  coi  loro  clamori,  che  final¬ 
mente  i  plebei  divisero  coi  nobili  quasi 
tutti  gli  officii  sacerdotali.  Da  principio  i 
sacerdoti  furono  eletti  dal  collegio  a  cui 
erano  addetti  ;  e  col  lasso  del  tempo,  il 
tribuno  Licinio  Classino  imprese  di  tras¬ 
portare  cotesto  diritto  al  popolo,  ma  inu¬ 
tilmente;  la  qual  cosa  fu  dappoi  felicemen¬ 
te  eseguita  da  Domizio  Enobardo.  Il  po¬ 
polo  ebbe  dutniue  il  diritto  di  eleggere,  e  i 
collegi  non  conoscevano  che  quello  di  ac- 
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Gettare  il  caa<lidato  nei  Iqro  corpi.  Siila, 
diventato  signore  assoluto,  ristabilì  le  co¬ 
se  nel  primo  .«.tato,  e  spogliò  il  popolo  del 
privilegio  che  avea  usurpato.  Questo  cam¬ 
biamento  non  durò  lungo  tempo;  il  tri¬ 
buno  Ahio  Labieno  fece  rivivere  la  leg¬ 
ge  Dornhia,  cui  Marco  Antonio  nuova¬ 
mente  annullò;  e  finalmente  gl’  imperato¬ 
ri  s’  impadronirono  del  diritto  che  il  po¬ 
polo  e  i  pontefici  si  erano  reciprocamente 
disputato.  Difatti  il  senato  ,  al  dire  di 
Dione,  fra  gli  altri  privilegi  che  fu  obbli- 
glato  di  cedere  a  Cesare,  questo  pure  g'i 
cedette:  Ut  sacerdotes  quotcunKjue  vel- 
let,  negler.to  elioni  anliquitus  recepto 
numero,  constitueret ;  quod  quidem  ab 
eo  receptum,  deinceps  in  injinitum  ex- 
crevit. 

I  sacerdoti  godevano  di  molti  privile¬ 
gi,  i  quali  erano  di  non  potere  essere  spo¬ 
gliati  della  loro  dignità;  d’essere  esenti 
dalla  milizia  e  da  ogni  altro  dovere  a  cui 
erano  obbligati  i  cittadini.  Il  sacerdozio, 
sotto  gli  imperatori  cristiani,  non  fu  in¬ 
tieramente  abolito  che  a  tempo  di  Teo¬ 
dosio,  il  quale  scacciò  da  Roma  i  sacer¬ 
doti  d’ogni  sesso,  come  ce  lo  apprende 
Zoiimio:  Expellebantur  utriusque  sexus 
sacerdotes,  et  fona  destituita  sacrificiis 
omnibus  jace.bant. 

E  d’  uopo  distinguere  i  sacerdoti  ro¬ 
mani  in  due  classi.  Gli  uni  non  erano 
addetti  ad  alcuna  divinità  particolare  ; 
ma  offrivano  sacrifizii  a  tutti  gli  Dei  ;  tali 
erano  i  pontefici,  gli  auguri,  i  quindicem- 
viri,  che  si  chiamavano  sacris  Jaciundis  ^ 
gli  aruspici  ;  quelli  che  si  chiamavano  fra- 
tres  arvales  ;  i  curioni,  i  setlemviri,  chia¬ 
mati  epulones,  i  feciali;  altri  a  cui  davasi 
il  nome  di  sodales  titienses,  e  il  re  dei 
sacrifici!,  rex  sacrificulus.  Gli  altri  at¬ 
tendevano  al  culto  di  una  particolare  di¬ 
vinità;  tali  erano  i  flamini,!  salii;  quelli 
che  venivano  chiamati  luperci,  pinarii, 
polita,  per  Ercole  ;  altri  chiamati  Galli 
per  la  dea  Cibele-,  e  finalmente  le  Te¬ 
stali,  ecc. 

I  sacerdoti  avevano  dei  ministri  per 
servirli,  di  Cui  daremo  una  succinta  enu¬ 
merazione.  Quelli  e  quelle  che  si  chia¬ 
mavano  camilli  e  camiUae,  erano  giovi¬ 
netti  e  donzelle  libere  che  servivano  nelle 
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cerimonie  religiose.  Romolo  ne  era  stato 
l’ istitutore,  .e  i  sacerdoti  che  non  avevano 
figli,  erano  obbligati  di  prenderne  dalle 
famiglie  patrizie. 

I  ragazzi  dovevano  servire  sino  alla  pu¬ 
bertà,  e  le  fanciulle  finché  si  maritassero. 
Quelli  e  quelle  che  si  chiamavano  Jlaminii 
e  Jlaminiae,  servivano  il  flamine^di  Giove, 
e  dovevano  avere  padre  e  madre.  Anche 
i  quiodecemviri  avevano  dei  ministri  che 
loro  servivano  da  segretarii. 

I  ministri,  chiamati  aeditui  o  aeditumi, 
erano  quelli  che  avevano  cura  di  mante¬ 
nere  i  templi  in  buono  stato,  ciò  che  chia- 
mavavano  sacra  leda  servare.  Anche  i 
sQonatori  di  flauto  erano  in  uso  fra  i  Ro¬ 
mani,  nei  sacrificii,  nei  giuochi,  nei  fune¬ 
rali  ;  e  negli  idi  dì  giugno  correvano  le 
strade  mascherati.  Nei  sacrificii  eranvi 
eziandio  dei  suonatori  di  tromba,  i  quali 
purificavano  i  loro  islromenti  due  volte 
l’anno,  e  il  giorno  di  cotesta  cerimonia 
chiamavasi  tiibiliistria. 

I  ministri  che  si  chiamavano  popae  e 
victimarii,  erano  incaricati  di  legare  le 
\iltime.  Si  coronavano  d’alloro,  e  semi¬ 
nudi  conducevano  le  vittime  all’altare, 
apprestavano  i  coltelli,  l’acqua  e  le  cose 
necessarie  pei  sacrificii,  colpivano  le  vit¬ 
time  e  le  sgozzavano.  Eranvene  alcuni 
altri  che  chiamavansi  Jictores,  perchè 
rappresentavano  le  vittime  con  del  pane 
e  della  cera:  e  cotesti  simulati  sacrifici!  si 
riguardavano  come  veri. 

Eranvi  inoltre  i  ministri  del  flamine  di 
Giove,  che  chiamavansi  praedamitores, 
i  littori,  le  vestali,  gli  scribi  dei  pontefici 
e  dei  quindecemviri,  gli  aiutanti  degli  aru¬ 
spici,  i  pullarii,  ossia  quelli  che  avevano 
cura  dei  polli,  e  finalmente  gli  araldi  che 
chiamavansi  kalatores. 

Anche  i  Romani  hanno  avuto  Je  loro 
sacerdotesse.  Le' iscrizioni  raccolte  da 
Muratori  ce  ne  offrono  mille  esempi  :  vi 
si  legge:  Adlecla  ab  ordine  sacerdotum 
in  collegium  ab  Herculanio  ....  Sa- 
cerdos  maxima  T eneris  coelestis  .... 
Sacerdotissa  Dianae . Sacerdo¬ 

tum  J'oeminarum  prima  .  .  .  ecc. 

II  basso-rilievo  da  noi  riportato  alla 
tav.  i33,  n.  I,  che  anticamente  vedevasi 
nella  villa  Maltei,  ed  ora  fa  parte  del  Mu- 
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jSeo  Pio  ClemenHno,  ci  rappresenta  una 
sacerdotessa  della  madre  degli  Dei.  Essa  è 
Telala;  lu  sua  testa  era  cìnta  anticamente 
delle  sacre  vitte.  Il  moderno  scultore  nel 
risarcirla  ha  cangiato  in  treccie  le  vitte, 
delle  quali  non  rimangono  se  i^on  le  due 
estremità  ricadenti  sul  petto  e  ben  caratle- 
riziate.  Cotesla  sacerdotessa  par  che  versi 
da  una  patera,  che  ha  nella  destra  mano 
del  liquore  sopra  di  un’  ara  di  forma  cili- 
drica,  su  cui  è  scolpita  un’aquila,  e  che 
è  adorna  d’  un  festone.  Un  altro  serto, 
sembra  di  quercia,  è  nella  sinistra  della  • 
sacerdotessa.  Questa  fronda  ha,  come  l’a¬ 
quila,  relazione  al  culto  di  Giove,  al  qual 
nume  sembra  appartenere  ancora  l’imma¬ 
gine  eh’ è  sospesa  al  petto  della  tigura. 
L’  iscrizione  sottoposta  al  basso-rilievo 
non  ci  lascia  ignorare  il  nome  della  per¬ 
sona  che  vi  è  rappresentata  :  essa  è  del 
seguente  tenore: 

LABERIA.  FELICLA. 
SACERDOS.  MAXIMA. 

MATRIS  DEVM.  M.  I. 

Laheria  Felicla  Sacerdos  Maxima 
Matris  Deiim  Magnae  Ideae. 

Un’  altra  sacerdotessa  è  rappresentata 
nella  tav.  14O5  o.  i,  quale  sì  trova  nel 
voi.  Ili  del  Museo  Pio  Clementinó.  Seb¬ 
bene  vi  siano  parecchi  scrittori  che  pre¬ 
tendono  ravvisare  io  essa  una  Vestale  a 
cagione  delle  infule  onde  ha  cinta  la  te¬ 
sta,  noi  propendiamo  al  parere  del  Ris¬ 
conti  il  quale  '  crede  in  lei  una  sacerdo¬ 
tessa  di  Cerere  non  solamente  perchè  le 
infide  al  pari  delle  tenie  e  della  viltà 
erano  distintivi  d’ogni  sacerdozio,  e  per¬ 
chè  tale  la  caratterizzano  le  spighe  e  i 
papaveri  che  porta  in  une  mano  ;  ma 
eziandio  pel  piccolo  peplo  che  le  copre 
il  petto,  e  pel  mantellioo  f  amiclum  )  che 
le  ammanta  1’  òmero  manco,  i  quali  ve- 
stlarii  di  uso  greco  indicano  che  la  sacer¬ 
dotessa  era  ministra  dì  una  greca  divini¬ 
tà,  come  è  Cerere,  non  di  una  dea  ro¬ 
mana,  come  è  Vesta. 

Il  n.  I  della  tav.  i-Sa  ci  rappresenta 
un  basso-rilievo  esistente  nel  Museo  Pio 
dementino,  scolpito  in  bellissimo  marmo 
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di  Paro  il  quale,  benché  di  medÌ9cre 
scultura,  merita  osservazione  per  1'  abito 
della  donna  isiaca,  che  vi  si  vede  effigia¬ 
ta.  Essa  comparisce,  secondo  1’  uso  di  tali 
cerimonie,  cogli  attributi  di  quella  divi¬ 
nità  al  cui  culto  era  addetta.  Quindi  il 
fior  di  loto  e  la  mezza  luna  sul  capo,  so¬ 
liti  emblemi  d’ Iside;  quindi  la  secchia 
nella  sinistra,  altro  simbolo  dalla  stessa 
Dea,  credula  presiedere,  come  luna,  al¬ 
l’elemento  umido,  e  sollevare  dal  letto  loro 
le  acque  fecondatrici  del  Nilo.  La  mano 
destra,  che  manca,  sarebbe  in  atto  di 
scuotere  il  sistro  ,  secondo  che  appare 
dal  movimento  del  braccio.  Ma  ciò  che  è 
più  notabile  nelle  figure  è  quell’  abbi¬ 
gliamento  a  foggia  dì  stola  che,  passando 
sotto  1’  ascella  destra  ,  sale  sull’  òmero 
manco,  e  ricade  lungo'  il  fianco  sinistro. 
Benché  porga  1’  aspetto  d’ una  semplice 
striscia  di  drappo,  vedesi  chiaramente  che 
è  ripiegata  con  arte  e  raddoppiata  in  di¬ 
versi  palchi,  confahulationes  (seppure  è 
lecito  servirsi  di  questa  metafora  usata  da¬ 
gli  antichi  scrittori  ),  e  che  sciolta  e  spie¬ 
gata  comporrebbe  veramente  una  soprav¬ 
veste  che  è.il  proprio  significato  delle  vo¬ 
ci  stola  e  palla.  Questa  nel  suo  lembo 
inferiore  è  guernita  di  frange,  e  sul  piano 
che  presenta  è  ornata  di  stelle  e  di  mezze 
lune. 

La  seconda  figura  è  virile  e  togata.  Il 
personaggio  sembra  giltare  de’ grani  di 
incenso  che  egli  ha  tratto  fuori  da  un’  ara 
foggiata  a  candelabro,  la  quale  sovente  coi 
nomi  di  Joeitla.e  di  turibulo  viene  distin¬ 
ta  dagli  scrittori.  ' 

L’ iscrizione  incisa  nell’orlo  superiore 
della  cornice  che  racchiudeva  già  il  basso- 
rilievo,  non  conserva  altre  lettere  che  le 
seguenti  : 

.  .  .  PFGALATEAT  .  .  . 

manca  il  nome  romano  della  donna  isia¬ 
ca,  resta  una  parte  del  P,  che  seguito  dal¬ 
la  F,  par  che  segni  il  nome  del  padre  di  lei, 
Publii Jiìia,ùg\}si  di  Publio,  e  segue  tut¬ 
to  intiero  il  nome  di  Galatea  che  la  in¬ 
dica  di  condizione  libertina  o  straniera.  Il 
T,  che  viene  appresso,  potrebbe  inco¬ 
minciare  la  voce  titidum,  quando  fossimo 
sicuri  che  quella  voce  potesse  qui  aver 
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luogoi  o,  per  meglio  dire,  quando  il  mo- 
numeuto  appartenesse  di  certo  a  sepol¬ 
cro,  della  qual  cosa  siamo  all’’  oscuro. 
Quanto  al  nume  di  Galatea,  trovasi  usi- 
tato  io  Ruma  per  le  femmine  delle  condi¬ 
zioni  accennate,  come  alcuni  archeologi 
ce  ne  hanno  recati  degli  esempli  tratti  dal¬ 
le  antiche  lapidi. 

Il  gruppo  da  noi  riportalo  al  n.  i  del¬ 
la  tav.  iSg  e  ehe  fa  parte  anch’ esso  del 
Museo  Pio  dementino,  è  scolpito  in  un 
marmo  lunense  sparso  di  macchie  o  vene 
cileslri,  ed  è  notabile  pel  soggetto  non 
comune  che  vi  è  rappresentato,  e  che 
ricorda  alcuni  riti  gentileschi  in  uso  presso 
i  Romani.  L’apice,  specie  di  berretta  che 
era  propria  sacerdoti  di  questa  nazio¬ 
ne,  distingue  la  figura  virile  che  è  qui 
scolpita,  e  ci  avverte  di  non  cercare  la 
spiegazione  del  monumento  fuori  dell’e- 
riidizione  latina.  L’azione  della  6gura  non 
par  dubbia  :  il  giovine  ministro  dei  sacri- 
fizii,  assiso  a  terra  presso  ad  una  vacca, 
è  inteso  a  spremerne  le  poppe  e  trarne 
il  latte  per  la  libazione.  Il  costume  di  ono¬ 
rare  gli  Dei  con  obliazioni  dì  latte,  co¬ 
stume  che  rammentava  la  povertà  e  la 
semplicità  de’  secoli  antichi,  fu  introdotto 
da  Romolo,  e  si  mantenne  in  Roma  an¬ 
che  ne’  tempi  della  sua  più  grande  opu¬ 
lenza. 

4.  Sacerdoti  Galli.  —  Drdiui. 

5.  -  Scandinavi,  chiamati  DrolH,  e  so¬ 

venti  volte  prq/'eti,  uomini  saggi,  uo¬ 
mini  divini.  A  Lpsal  ciascuna  delle  tre 
grandi  divinità,  di  cui  si  è  [rarlato  all'  ar¬ 
ticolo  Odino,  avevano  i  suoi  sacerdoti 
particolari,  i  principali  di  cui,  ih  numero 
di  dodici,  erano  i  capi  dei  sacrifìzìi,  ed 
esercitavano  ana  illimitata  autorità  sovra 
tutto  ciò  che  ad  essi  pareva  avesse  rap¬ 
porto  colla  religione.  Si  aveva  per  essi 
quel  rispetto  che  richiedeva  la  maggiore 
o  minore  loro  autorità.  Il  sacerdozio  era 
stato  da  luogo  tempo  riservato  quasi 
esclusivamente  ad  una  famiglia,  che  van- 
tavasi  di  avere  Iddio  stesso  per  autore, 
ed  era  giunta  a  persuaderlo  al  popolo. 
Soventi  volte  il  sacerdozio  -e  l’ impero 
erano  riuniti  in  una  sola  persona,  e  fu  per 
una  conseguenza  di  quel,  costume  che,  in 
tempi  meno  remoti,  si  videro  i  re  fare 
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qualche  volta  le  funzioni  di  pontefici,  e 
destinare  i  proprii  fàgli  ad  uno  stato  tan¬ 
to  venerato.  La  dea  Frigga,  di  cui  si  è 
parlato  all’articolo  Odino,  ordinariamente 
era  servita  dalle  figlie  dei  re,  che  si  chia¬ 
mavano  profietesse  e  dee  j  fe  quali  ren¬ 
devano  degli  oracoli,  si  consacravano  ad 
una  perpetua  verginità,  e  mantenevano  il 
fuoco  sacro  nel  tempio  di  Frigga.  I  sa¬ 
cerdoti  dei  popoli  del  nord  avevano  tal¬ 
mente  soggiogata  la  credulità  del  popolo; 
tant’  oltre  avevano  spinto  la  furfanteria  e 
I'  audacia,  che  soventi  volte  si  videro  dei 
pretesi  interpreti  della  volontà  del  cielo 
dimandare,  in  nome  degli  Deif  il  sangue 
degli  stessi  re,  ed  ottenerlo  ;  e  mentre  il 
principe  Veniva  scannato  sovra  un  altare, 
gli  altri  altari  erano  coperti  delle  offerte 
che  sì  portavano  da  tutti  i  lati  ai  ministri. 

6.  Sacerdoti  Messicani.  Venivano  consacrati 
al  servizi  degli  idoli,  mediante  un'unzione 
che  loro  facevasi  su  tulle  le  parti  del  cor¬ 
po,  dalla  testa  fino  alle  piante.  Era  proi¬ 
bito  ad  essi  di  tagliarsi  i  capelli,  durante 
tutto  il  tempo  in  cui  esercitavano  il  mi¬ 
nistero  degli  altari;  anzi  li  nutrivano  con 
gran  cura,  ungendoli  con  un  ungenlo 
.  nero,  misto  di  resina.  ‘  La  vita  di  cotesti 
sacerdoti  era  al  sommo  austera.  Molti 
giorni  prima  delle  feste  solenni,  prepara- 
vansi  a  celebrarle  con  rigorosi  digiuni,  con 
una  esatta  continenza,  e  colla  privazione 
eziandio  dei  piaceri  permessi  del  matri¬ 
monio.  Molti  spingevano  lo  zelo  della  ca¬ 
stità  sino  a  mutilarsi  da  sé  stessi.  Non 
bevevano  mai  liquori  forti,  e  cosacravano 
ai  rigori  della  penitenza  la  maggior  parte 
del  tempo  che  la  natura  ha  destinato  al 
riposo. 

Non  è  già  che  mancassero  dei  mezzi 
per  procurarsi  le  dolcezze  e  i  piaceri  del¬ 
la  vita,  anzi,  erano  ricchissimi,  ed  oltre  le 
rendite  considerabili  e  fisse  che  la  libera¬ 
lità  del  sovrano  loro  somministrava,  le 
offerte  del  popolo  superstizioso  erano  pur 
essi  un  (bodo  immenso,  inesaurabile.  Le 
principali  loro  fuùzioni  consistevano  ad 
abbruciare  1’  incenso  ed  altri  profumi  in 
onore  della  divinità  che  onoravano  rego¬ 
larmente  quattro  volle  al  giorno;  a  sgozzare 
le  vittime  ;  ad  istruire  il  popolo  nei  giorni 
festivi.  Eran  essi  eziandio  gran  maghi,  qua- 
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lità  ordinaria  di  tutli  i  sacerdoti  idolatri. 
Il  capo  principale  delle  loro  operazioni 
magiche  era  un  unguento  composto  di 
succhi  di  molti  animali  velenosi,  e  di  al¬ 
cuni  altri  ingredienti,  come  di  resina,  di 
nero  di  fumo,  e  particolarmente  fi’  una 
erba  che  aveva  la  facoltà  di  sconvolgere 
il  cervello.  Facevano  raccogliere  un  gran 
numero  di  rettili  velenosi,  che  abbrucia¬ 
vano  in  presenza  dei  loro  numi;  e  le  ce¬ 
neri,  ridotte  in-  polvere  in  un  mortaio, 
miste  con  tabacco  e  cogli  accennati  ingre¬ 
dienti,  componevano  colesto  unguento 
maraviglioso,  al  quale  davano  il  titolo 
pomposo  di  cibo  ed  alimento  degli  Dei. 
Per  mezzo  di  celesta  composizione  vanla- 
vansi  di  avere  un  commercio  intimo  coi 
demoni,  di  poter  guarire  ogni  genere  di 
malattia,  di  mansuefare  i  leoni,  gli  orsi  e 
gli  animali  i  più  feroci,  e  di  operare  molti 
altri  prodigli. 

Sacerdozio.  Ogni  religione  suppone  un  sa- 
cordoiio,  vale  a  dire,  dei  ministri  che  «ib- 
biano  cui'e  delle  cose-  della  religione.  An¬ 
ticamente  il  sacerdoi.io  apparteneva  ai 
capi  di  famiglia,  d’  onde  è  passato  ai  copi 
dei  popoli,  ai  sovrani,  i  quali  se  ne  sono 
disimpegnati  in  lutto  od  in  parte  sovra 
de’  ministri  subalterni.  I  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani  avevano  una  vera  gerarchia  ■(  parola  | 
formala  da  ùpKH  comando^  e  da  l'gpci,  sa¬ 
cro  vale  a  dire,  dei  ponteGci,  sovrani, 
dei  sacerdoti,  ed  altri  ministri  subalterni. 
A  Delfo  eranvi  cinque  principi  dei  sacer¬ 
doti,'  e  con  essi  dei  profeti  che  annuncia¬ 
vano  gli  oracoli.  \)  -sacerdozio  a  Siracusa 
era  in  grandissima  considerazione,  ma 
non  durava  che  un  anno.  Tn  alcune  città 
greche,  come  in  Argo,  le  donne  eserci¬ 
tavano  il  sacerdozio  con  autorità. 

A  Roma,  più  che  in  altro  luogo,  cote- 
sla  gerarchia  avea  luogo.  Il  sacerdozio  da 
principio  fu  esercitala  da  sessanta  sacer¬ 
doti,  eletti" due  per  ogni  curia;  in  seguito 
il  numero  si  accrebbe.  Dapprima  i  soli  pa- 
trizii  esercitavano  il  sacerdozio,  a  cui  era¬ 
no  unite  delle  grandi  prerogative  ;  ma  i 
plebei  vi  si  fecero' ammettere  in  seguito, 
come  aveano  fallo  nelle  prime  cariche  del¬ 
lo  stato.  L’ elezione  da  principio  si  fece 
dal  collegio  dei  sacerdoti,  poscia  dal  po¬ 
polo,  Gnchè  se  ne  attribuirono  il  diritto 
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gli  imperatori.  Il  sacerdozio  aveva  a  Ro¬ 
ma  differenti  nomi  e  differenti  funzioni  : 
il  sommo  pontefice,  il  re  dei  sacrifici!,  i 
pontefici,  i  Camini,  gli  auguri,  gli  aruspi¬ 
ci,  i  salii,  gli  arcali,  i  luperci,  le  sibille,  le 
vestali. 

Sommamente  venerato  era  il  sacerdo¬ 
zio  a  Roma,  e  godeva  infiniti  privilegi.  I 
sacerdoti  potevano  ascendere  in  Campi¬ 
doglio  moulati  sui  cairi:  potevano  entra¬ 
re  in  senato,  e  portavasi  innanzi  ad  essi 
un  ramo  d’alloro  e  una  face  per  onorarli. 
Erano  esenti  dalla  milizia,  e  da  ogni  altro 
officio  oneroso;  ma  fornivano  la  loro  par¬ 
te  nelle  spese  della  guerra.  Potevano  ma¬ 
ritarsi,  e  d’ordinario  le  loro  mogli  parte¬ 
cipavano  del  ministero.  Allorché  tratla- 
vasi  di  eleggere  un  sacerdote,  si  esamina¬ 
vano  la  sua  vita,  i  suoi  costumi,  e  anche 
le  sue  qualità  fisiche;  imperocché  era 
d'  uopo  che  fosse  esente. da  trdti  quei  di¬ 
fetti  che  ributtano  la  vista.  Romolo  aveva 
ordinato  che  i  sacerdoti  avessero  almeno 
cinquant’  anni. 

SiCHtAH.  —  F".  Sariah. 

Sacri  ( Mit.  Jnd.),  sposa  d’ ladra,  il  Giove 
degli  Indiani. 

Saci;  popolo  che  abitava  il  mezzogiorno  di 
Babilonia  fra  il  Tigri  e  l’ Eufrate  o  nel 
paese  lunghe.sso  codesti  'due  fiumi,  come 
vedesi  al  lib.  Ili  della  Ciropedia  di  Se- 
nojbnle. 

Era  esso  un  popolo  possente  e  nemi¬ 
cissimo  dei  re  d’  Assiria.  Ciro  fece  allean¬ 
za  con  quésto  nella  guerra  che  intraprese 
contro  gli  Assiri,'  e  ne  ottenne  un  corpo 
di  diecimila  uomini  d’ infanteria  e  due¬ 
mila  di  cavalleria.  Essendosi  reso  padrone 
dei  castelli  in  cui  gli  Assirii  avevano  una 
guarnigione  per  difendere  la  frontiera,  li 
rilasciò  ai  suoi  nuovi  alleati  che  vi  mise¬ 
ro  alcune .  truppe  composte  di  Saci,  di 
Cadusii,  e  d’ Ircani,  i  quali  tutli  avevano 
lo  stesso  interesse  a  conservarli,  tanto  per 
difendere  il  loro  paese,  quanto  per  fare 
delle  incursioni  in  quelli  del  re  di  Babi¬ 
lonia. 

Originariamente  i  Saci  erano  una  na¬ 
zione  di  Sciti  stabiliti  al  di  Jà  del  fiume 
lassarle  nella  grande  Scizia  :  tutti  i  geo¬ 
grafi  antichi  vanno  in  questo  d’accordo, 
ed  i  Persi  davano  generalmente  il  nome 
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di  Soci  ai  poj)oli  che  dai  Greci  erauu 
chiamali  Sciti  ;  e  questi  Saci  occuparono 
la  maggior  parte  della  Sogdiana,  paese  che 
tróvavasi  fra  l’  Osso  e  l’ lassarle. 

In  seguilo  passarono  TOsso  e  si  stabi¬ 
lirono  nella  Margiana,  e  si  chiamarono 
Sciti  Amirgeni,  perchè  abitavano  lungo  il 
fiume  Margus  o  Morgus^  giusta  quanto 
riferisce  Et  odalo. 

Lo  stesso  autore  (l.  i,  c.  loi)  e  Ar- 
riano  (  De  Exped.  Alex.  l.  HI,  c.  19  ) 
collocano  i  Paretaci  nella'  Medisi,  ai  quali 
Strabane  (l.  16,  p.  744)  una  grande 
estensione  di  territorio  dalla  parte  occi¬ 
dentale,  ed  aggiunge  che  questi  erano  fe¬ 
roci  montanari  acoostumali  alle  rapine,  il 
cui  paese  estendevasi  al  nord  sino  alle 
porte  Caspie;  e  (l.  i5,  p.  g’i  unisce 
ai  popoli  dell’  Elimaide,  e  dice  che  occu¬ 
pavano  le  montagne  vicine  alla  Sitacena 
o  all’  Apolloniade. 

Strabane  fi.  iG,p.  745)  dice  che  que¬ 
sti  Paretaci  avevano  conservato  il  nome 
di  Saci  nell' Elimaide,  e  l’aveano  dato  ad 
un  cantone  della  Susiana,  chiamato  Sa- 
gapena. 

Questi  Saci  avevano  fatte  parecchie 
irruzioni  nei  paesi  i  più  lontani  della  pri¬ 
ma  loro  dimora,  che  secondo  Strabane., 
era  verso  le  sponde  dell’Iassarle.  Lo  stes¬ 
so  autore  riferisce  eh’  essi  s’impadroniro¬ 
no  di  tutta  la  Ballriana,  della  iMargiana  e 
del  paese  dei  Parti,  e  che  di  mano  in  ma¬ 
no  si  erano  estesi  sino  all’  occidente  di 
Babilonia,  e  di  là  rivoltisi  verso  il  nord, 
penetrarono  nell’  Armenia,  ov.’  erasi  resi 
padroni  d’  una  prr)vincia  situata  fra  il 
Ciro  e  r  Arasse,  alla  quale  diedero  il  no¬ 
ma  di  Saccasena  ■  e  il  citalo  autore  ag¬ 
giunge  fi.  Il,  p.  Sia)  eh’  essi  fecero  al¬ 
tresì  delle  incursioni  nella  Cappadocia,  e 
saccheggiarono  quel  paese  sino  al  Ponto 
Eusino.  Al  tempo  di  Strabane.,  a  Zela, 
città  del  Ponto  celebravasi  una  festa  sotto 
il  nome  di  Sacca  in  memoria  d’una  vit¬ 
toria  ottenuta  sopra  i  Saci  dagli  abitanti 
del  paese.  — •  Sacca . 

Sacidae,  donne  guerriere,  che  credesi  essere 
state  le  mogli  dei  Saci.  . 

Saciscs  ;  fortezza  nella  Tracia,  secondo  jPro- 
copio.  una  di  quelle  che. fece  fabbricare  o 
restaurare  Giustiniano, 
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Sacca,  principio  .dell’impurità^  .secondo  i 
Manichei.  —  E.  Nebrada. 

Sacomarius.  In  iin’  iscrizione  riportata  dal 
Muratori  (979,  4)  Icggcsi  questa  parola, 
eh’  indica  un  pesatore,  egualmente  che  li- 
brator.  Deriva  da  sacoma,  equilibrio. 

Sacra,  denominazione  che  i  Romani  davano 
in  generale  a  tutte  le  cerimonie  religiose, 
tanto  pubbliche  che  particolari.  Rispetto 
a  quelle  della  prima  specie,  abbastanza  se 
ne  è  parlato  all’  articolo  Feste.  In  quan¬ 
to  alle  altre,  oltre  quelle  che  erano  pro¬ 
prie  a  ciascuna  curia,  non  eravi  famiglia, 
qualche  poco  considerevole,  che  non  aves¬ 
se  le  sue  feste  domestiche  ed  annuali,  che 
chiamaransi  sacra  gentililia.  le  quali  si 
celebravano  in  ciascun^  casa,  e  dovevano 
essere  regolarmente  osservale,  anche  in 
tempo  di  guerra  e  di  calamità,  sotto  pena 
della  celeste  vendetta. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  parlano  delle 
feste  chiamate  sacra  genlilitia  ^  ma  ab¬ 
biamo  due  esem[)li  luminosi  dell’  osser¬ 
vanza  e  dell’  inosservanza  di  Coleste  feste 
di  famiglia.  Il  primo  è  tratto  dpi  settimo 
libro  della  [riima  Decade  di  Tito-Livio. 
«  Il  giovane  Fabio,  dice  cotesto  storico, 
»  essendo  nel  Campidoglio,  mentre  era 
»  assediato  dai  Galli,  ne  discese  carico 
»  dei.  vasi  e  dei  sacri  arredi,  traversò  l'ar- 
o  mala  nemica,  e,  a  grande  stupore  degli 
»  assedianti  e  degli  assediali,  si  recò  sul 
w  monte  Quirinale  per  fare  I’  annuo  sa- 
»  crificio,  cui  era  obbligata  la  sua  fami- 
»  glia.  y> 

Il  secondo  è  tolto  d.illo  stesso  autore 
nel  nono  libro  della  Decade  medesima  : 
«'La  famiglia  Potilia  era  nuraerosissi- 
»  ma,  divisa  in  dodici  rami,  e  contava, 
>1  senza  i  ragazzi,  più  di  trenta  persone 
»  nell’età  della  pubertà:  lutti  perirono 
»  nello  stesso  anno  per  aver  fatto  offrire 
»  dagli  schiavi  i  sacrifici  che  dovevano 
»  offrire  essi  medesimi  ad  Ercole.  Ma  qui 
»  non  finì  la  cosa,  poiché  perdette  la  vita 
»  anche  il  censore  Appio,  il  quale  mal 
»  consigliando  quella  famiglia,  le  aveva 
}>  fatto  credere  <li  potersi  affrancare  da 
»  quel  dovere.  >t 

Oltre  le  suddette  cerimonie,  i  Romani 
celebravano  eziandio  il  gujrno  anniversa¬ 
rio  della  loro  nascita,  e  chiamavano  sacra 
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nataliiia  le  feste  che  facevano  in  tal  gior¬ 
no,  e  sacra  liberalia  quelle  che  facevano 
quando  prendevano  la  toga  virile.  Mol¬ 
te  altre  istituzioni  religiose  avevan  essi, 
nelle  quali  invitavano  i  parenti  e  gli  ami¬ 
ci  a  un  gran  banchetto,  in  segno  di  gioia 
e  di  allegrezza. 

Sacra  Yia,  una  delle  strade  di  Roma,  cosi 
chiamata  perchè  in  essa  crasi  giurata 
l’ alleanza  fra  Romolo  e  Taùo^  re  dei 
Sabini. 

Sacramentcm;  era  propriamente  il  giura¬ 
mento  di  fedeltà  che  i  soldati  prestavano 
in  corpo,  allorché  venivano  arruolati,  a 
differenza  del  giuramento  formale  che 
ciascuno  prestava  in  particolare,  e  che 
chiamavasi  jusjurandum. 

Presso  i  Romani,  chiamasi  sacramen- 
iMm  un  deposito  che  i  litiganti  erano  ob¬ 
bligati  di  consegnare,  e  che,  secondo  u- 
Icrio  Massimo,  rimaneva  nel  tesoro.  La 
porzione  consegnata  da  quello  che  soc¬ 
combeva  in  giudizio,  veniva  confiscata, 
per  punirlo  della  temerità  della  pretesa, 
e  servirsene  a  pagare  1’  onorario  ai  giu¬ 
dici. 

Lo  stesso  uso  praticavasi  in  Atene,  ove 
chiamavasi  rru,  vpu<r*vsi'‘X,  o  eei  ’TrpoT^- 
vttnù,  una  certa  somma  che  i  litiganti  do¬ 
vevano  consegnare  prima  di  avere  udien¬ 
za;  e  cotesta  somma  ascendeva,  secondo 
alcuni,  alla  decima  parte  della  contestazio¬ 
ne,  che,  tanto  l’attore  che  il  reo  conve¬ 
nuto,  erano  obbligati  di  consegnare  ;  ma, 
secondo  Demostene  ed  Isocrate,  i  quali 
dovevano  essere  profondamente  istrutti, 
e,  secondo  lo  Scoliaste  di  Arìstojane  so¬ 
pra  le  Nuvole,  la  consegna  non  era  che 
di  tre  dramme,  se  la  cosa  in  contestazione 
era  di  minor  valore  di  mille  dramme;  e 
di  trenta  dramme,  se  avesse  ecceduto  il 
il  valore  suddetto. 

Sacranii,  popoli  del  Lazio,  ausiliari!  di  Tur¬ 
no,  e  discendenti  dei  Pelasgi.  Così  veni¬ 
vano  chiamati,  perchè  si  dicevano  origi¬ 
nati  da  un  Coribante,  o  sacerdote  di  Ci- 
bele,  da  cui  tacevano  procedere  tutte  le 
loro  tradizioni  religiose.  Servio  applica 
questo  nome  agli  abitanti  d’ Ardea,  a  ca¬ 
gione  della  primavera  sacra  io  uso  fra 
essi.  —  F'edi  Primavera  sacra. 

Sacrario.  Cosi  chiamavasi  presso  i  Romani 
Di%.  Mit.  Fol  /X. 
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una  specie  di  cappella  di  famiglia;  e  diffe¬ 
riva  dal  lararium,  in  quanto  che  la  pri¬ 
ma  era  consacrata  a  qualche  particolare 
divinità,  mentre  il  lararium  era  dedi¬ 
cato  a  tutti  gli  Dei  della  casa  in  generale. 
Con  questo  nome  chiamavasi  ezianzio  nei 
templi  un  luogo  in  cui  venivano  deposli 
i  sacri  arredi. 

Sacrat.  —  F.  Sakurat. 

Sacratohe,  guerriero,  partigiano  di  Turno. 
—  Eneide  lib.  io. 

Sacrilegio  (Iconol.),  uomo  furioso  coi  ca¬ 
pagli  irti,  che  calpesta  sotto  i  piedi  l’ in- 
ceosorio  e  i  sacri  vasi,  rovescia  gli  altari, 
atterra  le  statue,  emblemi  della  divinità  o 
della  virtù.  Vicino  ad  esso  avvi  un  porco 
che  preme  delle  rose. 

Sacrima,  obblazione  che  facevasi  a  Bacco  di 
grappoli  d’  uva  e  di  vino  novello  :  Sacri- 
ma,  dice  Festa,  appellabatur  muslum 
qiiod  Libero  sacrificabant  prò  vineis  et 
vasis,  et  ipso  vino  conservandis. 

Sacro  Anno.  Le  città  d’ Oriente  offrivano 
dei  sacriEzii,  dei  pubblici  voti,  e  dava¬ 
no  degli  spettacoli  magnifici  nell’  avveni¬ 
mento  al  trono  degli  imperatori,  al  prin¬ 
cipio  del  loro  anno  civile,  e  nel  gior¬ 
no  anniversario  del  loro  avvenimento  al 
trono. 

Cotesle  città  davano  il  titolo  d’  anno 
sacro  ai  loro  anni,  a  cagione  della  solen¬ 
nità  dei  sacrifizi!  e  dei  giuochi  che  face¬ 
vano  parte  del  culto  religioso. 

Ad  e.sempio  dei  Romani,  chiamavano 
anno  nuovo  primo,  il  giorno  dell’  avve¬ 
nimento  al  trono  dei  principi,  qualunque 
fosse  il  mese  in  cui  succedesse  ;  come  Se¬ 
neca  ce  lo  assicura  sull’  avvenimento  al 
trono  di  Nerone,  e  come  lo  prova  una 
medaglia  della  città  d’ Anazarba  in  occa¬ 
sione  deir  avvenimento  al  trono  di  Tra- 
jano  Decio. 

Distinguevano  inoltre  la  solennità  del 
cominciamento  dell’  anno  civile,  e  la  so¬ 
lennità  anniversaria  dell’  avvenimento  al¬ 
l'impero,  coll’iscrizione  di  anno  nuovo 
sacro,  e  con  quella  di  anno  sacro  che  si 
scolpivano  sulle  medaglie  che  si  facevano 
battere  nelle  difièrenti  epoche. 

Sachosakctom.  Cotesto  epiteto  non  davasi 
che  alle  persona  ed  alle  cose  che  il  popo¬ 
lo  rumano,  unito  in  assemblea,  dichia- 
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rava  sacre  e  ìoviolabili,  decretando  pena 
di  morie  contro  coloro  che  le  vilipendes¬ 
sero  o  le  profanassero.  Tali  erano  i  tri¬ 
buni  del  popolo,  i  suoi  edili,  i  suoi  de¬ 
creti,  ecc. 

1.  Sacrcm.  Gli  antichi  così  chiamavano  tutto 
ciò  che  era  consacrato  agli  Dei,  e  che  si 
deponeva  per  maggior  sicurez2.a  nei  tem¬ 
pli,  i  quali  aneli’ essi  erano  luoghi  sacri, 
cui  era  vietato  di  violare  sotte  le  pene  le 
più  severe,  come  era  proibito  di  toccare 
tutto  ciò  che  entro  vi  [)otesse  essere  rin¬ 
chiuso.  Chiamavansi  eziandio  sacrum, 
sacra,  i  sacrificii  offerti  agli  Dei,  e  tutte 
le  cerimonie  del  culto  che  erano  di  at- 
tribuzion  del  collegio  dai  pontefici,  a 
cui  Numa  aveva  conferito  la  sovrain- 
tendeoza  di  tutto  ciò  che  concerneva  la 
religione. 

2.  - j4bstemium,  sacrificio  senza  libazio- 

zione  di  vino,  che  faceva,  alla  maniera  dei 

Greci,  la  regina  sacrijicula  in  onore  di 
Cerere  nel  tempio  che  gli  Arcadi  ave¬ 
vano  innalzato  a  cotesta  dea  sul  monte 
Palatino. 

5. - Ambarvale.  Ambarvali. 

4- - Annivers ariani  o  anniiam,  era  un 

sacrifizio  che  facevasi  tutti  gli  anni  in  una 
epoca  destinata. 

5.  -  Canariurn,  sacrificio  di  una  cagna 

rossa,  che  facevasi  in  tempo  della  canino- 
la,  per  la  fertilità  della  terra. 

6.  -  Commune,  quello  che  era  offerto  a 

tutti  gli  Dei  in  generale. 

7.  - -  Citrionium,  il  sacrificio  che  ciascun 

curione  faceva  per  la  sua  curia,  il  quale 
era  sempre  seguito  da  un  pubblico  ban¬ 
chetto. 

8.  - DepuUorium,  quello  che  facevasi 

per  allontanare  i  mali  da  cui  si  era  mi¬ 
nacciati. 

9.  - Domesticum,  lo  stesso  che  quello 

che  offriva  ciascun  padre  di  famiglia,  chia¬ 
mato  ieziandio  Jamiliare  o  gentilitium. 
Cotest  sacrifizii  erano  perpetui  nelle  fa¬ 
mìglie,  e  i  padri  li  trasmettevano  ai  pro- 
prii  figli. 

10.  - Humanum,  sacrificio  per  gli  estinti. 

—  Fest. 

11.  - Montanum,  sacrificio  che  offeriva¬ 

no  gli  abitanti  delle  colline  di  Roma. 

12.  - Municipale^  sacrifiero  che  offriva- 
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no  le  città  municipali,  prima  di  aver  rice¬ 
vuto  il  diritto  dì  cittadinanza. 

i3.  Sacbdm.  Nuptiale, sacrificio  che  offriva  la 
sposa  allorché  era  entrata  nella  casa  del 
marito.  In  tal  sacrificio  immolavasi,  fra 
gli  altri  animali,  una  troia,  sìmbolo  della 
fecondità  che  si  augurava  alla  sposa. 

i4- - Nyetelium,  sacrificio  notturno  che 

celebravasi  nella  cerimonia  <lelle  noz^e 
che  i  Romani  proibirono  a  cagione  delle 
abbomìnazionì  che  vi  si  commettevano.  S. 
Agostino  ce  ne  da  un’idea  nella  Città  di 
Dio,  e  ci  apjirende  che  nella  camera  del¬ 
le  sposa,  e  in  presenza  ad  ogni  persona 
invitata,  sacrifica  vasi  agli  dei  Jugatinus, 
Domiducus,  Donici us,  e  alla  dea  Man- 
turna^  e  che  nell’ interno,  allorché  eransi 
ritirate  tutte  le  persone  che  avevano  as¬ 
sistito  alle  feste,  ì  due  sposi  sacrificavano 
alle  dee  Firginensis,  Prema,  Pertunda, 
Fenus,  e  al  dio  Priapo,  sulla  cui  statua  la 
sposa  sedevasì,  prima  di  mettersi  a  letto. 

15.  - Peregrinum,  sacrifìcio  che  offriva- 

si  alle  divinità,  che  dalle  città  conquista¬ 
te,  trasportavansi  a  Roma. 

16.  - Popolare,  sacrificio  che  facevasi 

per  il  popolo. 

ij. - Privatum,  sacrificio  offerto  per 

ciascun  individuo  in  particolare,  o  per 
una  famiglia. 

18.  - Propter  viam,  sacrificio  che  offri- 

vasi  ad  Ercole  o  a  Sacco,  per  ottenere 
un  buon  viaggio.  Macrobio  assicura  che 
in  cotesto  sacrificio  usavasi  di  abbrucia¬ 
re  tutto  ciò  che  non  crasi  potuto  man¬ 
giare. 

1 9.  - Resolatorium,  sacrificio  fatto  da¬ 

gli  auguri,  a  cui  non  poteva  assistere  se 
non  se  colui  che  avesse  avuto  qualche 
cosa  di  legato  sulla  propria  persona. 

20.  - Solemne  o  Statuni,  sacrificio  che 

offrivasi  in  un  tempo  e  io  un  luogo  appo¬ 
sitamente  destinato. 

Sacds,  in  greco  Scrxos-  Secondo  Stefano  di 
Bisanùo,  quest’era  un  villaggio  della  Li- 
caonìa,  così  appellato  a  cagione  d’ una 
specie  di  scudi  che  vi  si  fabbricavano,  e 
che  chiamavansi  Sacos. 

Sacoti,  —  F.  Saboti. 

Sadah  o  Sedeh  (  Mit.  Pers.  )  ,  decimasesla 
notte  del  mese  che  i  Persiani  chiamano 
Bayaman^  la  quale  viene  solennizzata  con 
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fuochi  che  sì  accciiduno  nelle  cillà  e  nei 
campi. 

Sadalete,  6glio  di  Cali  re  di  Tracia,  che 
condusse  un  rinforzo  di  cinquecento  ca¬ 
valieri  a  Pompeo.  —  Com.  3. 

Sadarubay  { Mil.  Ind,  la  prima  donna 
creala  da  Brama,  per  propagare  il  genere 
umano. 

Sadasiva  Ind.J,  il  vento,  una  delle 

cinque  potenze  primitite  generale  <lal 
creatore.  —  .  Panjacartaguel. 

Sadder,  uno  dei  libri  che  cooteugono  la  re¬ 
ligione  dei  Parsi  o  Guebri.  La  carità,  la 
pietà  filiale,  la  fedeltà  ai  giuramenti,  sono 
le  principali  virtù  che  cotesto  libro  co¬ 
manda.  Non  approva  che  si  ucciilano  gli 
animali  e  principalmente  i  buoi,  le  cui  fa¬ 
tiche  contribuiscono  al  nutrimento  del- 
i’  uomo,  le  pecore  che  sì  spogliano  per 
coprirlo,  i  cavalli  che  gli  risparmiano  la 
fatica  del  camminare,  e  i  galli  che  lo  av¬ 
vertono  di  ricominciare  i  suoi  lavori.  In¬ 
giunge  ai  fedeli  di  rispettare  la  terra,  di 
non  lordarla  col  sotterrarvi  i  cavaderi,  e 
di  non  toccarla  coi  piedi  nudi.  Declama 
contro  i  principali  vizii  cui  gli  uomini 
vanno  soggetti,  quali  sono  ;  la  menzogna, 
la  calunnia,  I  adulterio,  la  fornicazione,  il 
ladroneccio;  e  raccomanda  di  purgarsi 
frequentemente  dalle  sozzure  che  si  è 
3  contrarre  quasi  ad  ogni  mo¬ 
mento. 

Sadiail  o  Sadiei.  (Md.  Maoni.)^  angelo  che 
governa  il  terzo  cielo,  e  che  tien  ferma  la 
terra,  la  quale  sarebbe  in  un  continuo 
movimento,  se  non  vi  mettesse  il  piede 
sofira.  —  Bibl.  Orient. 

Sadiate,  principe  della  famìglia  dei  Meruna- 
di,  montò  sul  trono  di  Lidia  dopo  la 
motte  di  suo  padre  Gige.  Egli  fece  per  lo 
spazio  di  sei  auni  la  guerra  ai  Milesi  — 
Erodoto,  1,  c.  i6. 

Sadr  o  Sedr  (Mit.  albero  che  cre¬ 

sce  nel  paradiso  terrestre,  sul  quale  erano 
scritte  le  tavole  della  legge  di  Mosè,  se¬ 
condo  la  tradizione  dei  Maomettani,  i  quali 
dicevano  che  questo  albero  è  una  specie 
di  loto.  —  Bibl.  Orient. 

Sadry-Ugam  o  Sadry-Ougam  (Mit.  Ind.), 
le  quattro  età  del  mondo,  che  danno  il 
numero  di  quattro  milioni  trecento  venti 
mila.  Due  mila  Sadry-ugam fanno  un  gior- 
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no  ed  una  notte  di  Bramai  dopo  mille  Sa- 
dry-ugam  cotesto  dio-#?  addormenta;  lutto 
ciò  ch’esso  ha  cacato  è  distrutto,  e  rima¬ 
ne  annientato,  durante  il  suo  sonno,  che 
dura  mille  sadry-ugam  o  trecento  venti 
milioni  d’ anni.  Al  suo  risvegliarsi,  esso 
crea  di  nuovo  gli  dei,  i  giganti,  gli  uomi¬ 
ni  e  gli  animali.  Trenta  mila  sadry-ugam 
iauno  un  mese  di  Brama:  dodici  mesi  si¬ 
mili,  uno  dei  suoi  anni,  e  cento  anni  so¬ 
no  il  termine  della  sua  vita. 

La  durata  della  vita  di  Brama  non  fa 
che  un  giorno  di  Visnù  ;  trenta  giorni  si¬ 
mili  fanno  uno  de’  suoi  mesi,  dodici  mesi, 
uno  de’ suoi  anni.  Cotesto  dio  muore  al 
termine  di  cent’anni.  Alla  sua  morte  lut¬ 
to  è  consumato  dal  fuoco:  in  tutta  la  na¬ 
tura  più  non  esiste  che  StVa,  e  Sioa  stes¬ 
so  perde  le  differenti  forme  che  aveva 
prese  allorché  il  mondo  esisteva;  fassi 
allora  simile  a  fiamma,  e  danza  sul  mondo 
ridotto  in  cenere. 

Allorché  Brama  muore,  le  acque  co¬ 
prono  tutti  i  mondi,  tutti  gli  audoni  sono 
sfrascellali,  più  non  rimane  che  il  Cailas- 
son  e  il  Vaicondon;  allora  Visnù,  pren- 
dendendo  una  foglia  dell’albero  chiamato 
aìlemaron,  e  postosi  sulla  medesima  sotto 
la  forma  di  un  piccolissimo  ragazzo,  on¬ 
deggia  in  tal  guisa,  sul  mar  di  latte,  suc¬ 
ciando  il  pollice  del  destro  suo  piede  ;  e 
in  tale  positura  si  rimane  sino  a  che  Bra¬ 
ma  sorte  di  nuovo  dal  suo  ombelico,  in 
un  fiore  di  tamari.  In  tal  modo  i  mondi 
e  le  età  si  succedono  e  si  rinnovano  per¬ 
petuamente.  In  molti  dei  suoi  templi  ado¬ 
rarsi  Visnù  sotto  l’accennata  figura,  alla 
quale  si  dà  il  nome  di  V atapatrachai  ; 
e  gli  Indiani  tengono  sempre  nelle  loro 
case  un  quadro  che  rappresenta  il  dio 
sotto  quella  forma.  Valapatrachai  è  r\- 
guardato  dai  settatori  di  Visnù  come  l’es¬ 
sere  supremo  nato  dalla  durata  dei  tem¬ 
pi.  —  Sonnerat. 

Sadcoei  (I),  discepoli  di  Sadoc,  formavano 
una  delle  quattro  principali  sette  dei  Giu¬ 
dei.  Ciò  che  li  distingueva  dai  setlarii 
era  l’opinione  che  avevano  sull’ esistenza 
degli  angeli  e  sull’immortalità  dell’anima. 
Non  negavano  già  un’anima  ragionevole; 
ma  sostenevano  che  non  era  immortale,  e 

'  per  una  naturalissima  conseguenza  nega- 
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vano  le  pene  e  le  ricompense  dell'  allra 
vita.  Oltre  a  ciò  pretendevano  che  fossero 
chimera  1*  esistenza  degli  bngeli  e  la  ri¬ 
surrezione. 

Siccome  non  riconoscevano  nè  pene 
nè  ricompense  nell’  altra  vita,  così  erano 
inesorabili  nelle  punizioni  da  infliggersi 
ai  colpevoli.  Rigidi  osservatori  delle  leggi, 
le  facevano  osservare  dagli  altri  colla  mas¬ 
sima  severità.  Non  ammettevano  nè  le  tra¬ 
dizioni,  nè  le  spiegazioni,  nè  le  modifi¬ 
cazioni  dei  Farisei;  stavano  al  mero  testo 
della  legge  e  sostenevano  che  non  si  do¬ 
veva  osservare  che  ciò  che  vi  è  scritto. 

Saeva  dea,  la  dea  crudele,  nome  con  cui 
chiamavasi  Diana,  onorata  nella  Tauride, 
a  causa  delie  vittime  umane  che  le  si  sa- 
crifìcavano. 

Saeva,  Saherah,  Saerat,  Saherat,  Saur, 
Sauour  (  Mit.  Maom.  ).  Cosi  gli  Arabi 
Musulmani  chiamavano  uno  degli  strati  o 
superBcie  del  globo  della  lena  cui  essi 
pongono  al  disotto  di  quello  che  è  pre¬ 
muto,  calpestato  dagli  uomini  e  dagli  ani¬ 
mali  ;  e  cotesta  superheie  o  strato  interno 
è  quello  io  cui  Dio  ha  destinato  di  tenere 
il  giudizio  6nale,  drrpo  la  dissoluzione  del 
mondo.  —  Bihl.  Orient. 

Safa  e  Mervè  f  Mit.  Maom.  ),  due  piccoli 
greppi  alla  distanza  di  3oo  passi  1’  uno 
dall’altro,  in  vicinanza  dalla  Mecca.  I  pel¬ 
legrini  vi  fanno  sette  giri  di  un  passo  ine¬ 
guale,  e  come  se  cercassero  qualche  cosa; 
ciò  che  rappresenta,  dicono  i  Musulmani, 
l’ imbarazzo  e  l’inquietudine  di  Agar,  du¬ 
rante  la  sete  di  suo  figlio,  e  la  pena  con 
cui  andava  in  traccia  d’  acqua. 

Saffo.  La  più  celebre  di  tutte  le  poetesse, 
che  fu  generalmente  soprannominata  la 
decima  musa  ;  era  nata  a  Mitilene,  nel- 
l’ isola  di  Lesbo,  verso  l’anno  612  avanti 
G.  C.  Rimasta  vedova  assai  giovine,  si 
dedicò  alla  coltura  delle  lettere,  e  seppe 
ispirare  inclinazione  per  esse  alle  altre 
donne  di  Lesbo,  parecchie  della  quali  stu¬ 
diarono  la  poesia  sotto  la  sua  direzione. 
Sparsasi  da  lontano  la  sua  fama  poetica, 
attirò  presso  di  lei  alcune  straniere  vaghe 
di  gloria  letteraria,  ed  essa  concepì  la  più 
tenera  amicizia  per  queste  sue  alcune  e 
compagne.  Tuolsi  che,  indotta  dal  poeta 
Alceo,  suo  concittadino,  a  prender  parte 
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ad  una  cospirazione  contro  Piltaco  che 
regnava  a  Militene,  sia  stata  esiliata  in 
unione  ad  Alceo  ed  agli  altri  congiurati, 
per  cui,  ritiratasi  in  Sicilia,  abbia  colà 
finito  di  vivere.  Tiensi  pure  che  abbia 
amato  Anacreonte.  il  cui  sommo  talento 
poetico  dà  alla  cosa  maggior  verisimi- 
glianza  che  al  pazzo  amore  attribuitole  pel 
brutale  ed  ingrato  Paone.  Questo  è  tutto 
quello  eh’ è  noto,  o  piuttosto  ohe  puossi 
congetturare  con  maggior  verisimiglianza 
e  colla  guida  di  una  sana  critica,  intorno 
alla  vita  di  Saffo. 

Narrasi,  come  abbiamo  detto,  ma  senza 
storico  fondamento,  che  siasi  essa  perdu¬ 
tamente  innamorata  del  giovane  Paone, 
tozzo  e  stordito,  e  che,  non  avendo  po¬ 
tuto  ottenerne  corrispondenza,  siasi  in¬ 
dotta  ad  eseguire  il  famoso  salto  di  Leu- 
cade  per  cercar  di  guarire  dal  suo  amore 
infelice,  e  vi  sia  perita.  Corrono  pure  in¬ 
giuriose  supposizioni  sulla  sua  morale  con¬ 
dotta,  e  sull’indole  dell’amore  di  lei  per 
le  sue  amiche  ed  allieve.  Tutto  ciò  però 
non  è  minimamente  provato,  ed  appar¬ 
tiene  invece,  come  pare  evidente,  all'altra 
Sujffo,  dell’isola  di  Lesbo  essa  pure,  ma 
della  città  di  Creso,  che  fu  cortigiana  di 
professione,  che  visse  più  fardi,  e  cui  gli 
storici  Ninji,  Ateneo,  EUano  e  Suida  di¬ 
stinguono  precisamente  dall'  illustre  poe¬ 
tessa.  Fu  molto  verisimilmente  questa  se¬ 
conda  Saffo  che  amò  Paone,  eh’  ebbe  ì 
depravati  diletti  pei  quali  fu  detta  Triba¬ 
de.  ( V.),  e  che  perì  a  Leucade. 

Del  resto,  sono  affatto  unanimi  gli  anti¬ 
chi,  compreso  il  principe  dei  lirici  latini 
Orario,  nell’ ammirare  I’  estro  ed  il  fuoco 
che  brillavano  nei  versi  di  Saffo,  il  cui  no¬ 
me  è  divenuto  l'antonomastico  soprannome 
di  tulle  le  donne  che  si  dedicano  alla  poe¬ 
sia  con  piena  riuscita;  la  Sicilia  le  eresse 
una  statua,  ed  i  suoi  compatrioti  conia¬ 
rono  colla  sua  effigie  le  loro  monete.  Fu 
essa  anche  inventrice  di  un  nuovo  ge¬ 
nere  di  versi,  detti  appunto  sajjici  dal 
suo  nome:  compongonsi  di  un  trocheo, 
d’ uno  spondeo,  d' un  dattilo  e  di  due 
trochei,  con  una  cesura  al  terzo  piede  ; 
per  esempio  : 

Vidimtis  Jlavum  Tiberini  relorlis. 
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Dìcoqsì  anche  saffiche  le  strofle  coo.'- 
poste  di  tre  versi  sefBci  e  d’uo  edonio,  for¬ 
mato  quest'  ultimo  di  un  dattilo  e  di  uno 
spondeo  o  trocheo.  Delle  sue  poesie  ci 
rimangono  soltanto  alcuni  fiamraenli,  tra 
i  quali  notasi  l’ Inno  a  Venere^  conser¬ 
vatoci  da  Dionigi  d  Alicarnasso  e  l’Ode 
tanto  ammirata  da  Longino  e  tanto  eccel¬ 
lentemente  tradotta  in  latino  da  Catullo. 
Sono  questi  i  ilue  soli  componimenti  in¬ 
teri  di  Sajfo  che  possediamo,  e  che  basta¬ 
no  però  a  dimostrar  giusta  e  meritata  la 
grande  fama  dell’  autrice,  sommo  essendo 
realmente  il  loro  valore.  Il  resto  si  riduce 
a  brevissimi  frammenti  raccolti  in  Aristo¬ 
tele.,  Demetrio  Falereo,  Plutarco,  Ate¬ 
neo,  Slobeo,  Efestione,  Macrobio,  Eu- 
stazio  ed  altri  scoliasti.  Il  tutto  fu  raccol¬ 
to  e  pubblicato  da  fVolf,  Amburgo 

.  in  ^.°,e  da  Wolger  a  Lipsia,  1810,  in  8  “; 
però  il  testo  più  stimato  è  quello  di  Bergli 
nella  colleiione  intitolata  :  Lyrici  poelae 
graeci,  Lipsia,  i843. 

(Monumenti.)  Una  medaglia  d’argento 
di  Mitilene,  trovata  dal  Fabbro  nella  gal¬ 
leria  del  cardinale  Farnese,  reca  il  capo 
di  questa  poetessa.  La  testa  però  da  noi 
riportata  al  n.  4  della  tavola  i4o,  tolta  da 
un  busto  del  Museo  Capitolino,  assai  di- 
versiGca  dall’  altra;  per  cui  fe’ nascere 
dubbio  all’  illustratore  del  museo  prefato 
nions.  Botlari,se  amendue  rappresentino 
la  nostra  poetessa. 

Safì  (Mil.  Maom.J,  eletto,  soprannome  che 
i  Musulmani  danno  nAAdanio,  come  scel¬ 
to  da  Dio  per  essere  il  padre  di  tutti  gli 
uomini.  Muslafàche  ne  è  derivato,  è  pu¬ 
re  il  titolo  che  i  medesimi  danno  a  Mao¬ 
metto,  cui  essi  riguardano  come  il  secon¬ 
do  Adamo,  od  il  rigeneratore  dell’ umana 
schiatta.  —  Bibl.  Orient. 

Con  questo  stesso  nome  chiamansi  al¬ 
cuni  pezzi  di  carta,  sui  quali  sono  scritti 
alcuni  squarci  del  Curano,  e  che  ì  Mori 
vendono  ai  Negri.  «  Cotesti  talismani,  di- 
»  con  essi,  hanno  la  proprietà  di  rendere 
»  quello  che  li  porta  invulnerabile  ed 
»  esente  da  ogni  timore  di  tigri  e  di  ser- 
»  penti,  n 

Saga,  le  dea  scandinava  della  storia  o  piuttosto 
della  tradizione,  imperocché  sagem  signifi¬ 
ca  dire,  e  saga  equivale  al  greco  mylhos. 
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Saoalasus  ;  città  dell’  Asia  minore,  che  se¬ 
condo  Strabane  trovavasi  ad  una  giorna- 
na  ad  sud  d’  Airamea  Cibotide,  locchè 
per  certo  ha  determinato  d'  Anoille  a  col¬ 
locarla  nell’ interno  ed  entro  i  confini 
della  Frigia.  Tolomeo  la  pone  nella  Licia, 
e  gli  autori  in  generale  l’indicano  nella 
Pisidia. 

In  oltre,  se  si  varia  sopra  il  nume  del¬ 
la  provincia  cui  questa  città  appartiene, 
non  si  è  meno  discordi  sul  nome  di  quella; 
poiché  Plinio  scrive  Sagalesus,  Strabane 
Sagalasiis  SIgehes,  e  Jerocle  finalmente 
Agulessus.  Però  una  medaglia  di  Fespa- 
siano  ne  dà  il  vero  nome,  cb’è  quello  sotto 
cui  è  qui  citata.  Strabane  riferisce  che  era 
sotto  la  giurisdizione  del  governatore  sta¬ 
bilito  dai  Romani  nel  regno  d’Aminta.  Per 
andare  dalla  cittadella  (  che  così  trovasi 
marcata  sulla  carta  d'  AnviUe )  eravi  un 
pezzo  di  fortificazione  di  .5o  stadi.  Secon¬ 
do  Tito- Livio  (l.  38,  c.  i5)  il  territorio 
di  questa  città  eia  fertile,  e  valorosi  gli 
abitanti,  ed  era  assai  considerabile. 

Sagana,  famosa  maga,  compagna  di  Cani- 
dia,  altra  fattucchiera.  —  Hor.  Carm. 
Od.  5yV.  5;  Sat.  lib.  i,  Sat.  8,  v, 
e  48. 

Sagano,  nome  che  gli  Ebrei  davano  al  vi¬ 
cario  o  al  luogotenente  del  sommo  ponte¬ 
fice  che  suppliva  al  suo  ufficio,  e  ne  fa¬ 
ceva  le  funzioni  quand'  era  assente,  o  al-  - 
lorquando  gli  era  avvenuto  qualche  acci¬ 
dente  che  lo  ammetteva  fuori  di  stalo  di 
farle  in  persona  ;  della  qual  cosa  ne  ab¬ 
biamo  alcuni  esempli  nella  storia  dì  Giu¬ 
seppe.  Gli  Ebrei  credono  che  1’  officio  di 
cotesti  sagani  sia  antichissimo  fra  essi  ;  e 
tengono  per  fermo  che  Mosè  era  sagano 
di  Aronne. 

Sagaba,  celebre  ragià  d’  Aiodia,  aveva  per 
padre  Bakù  e  per  madre  Kalindi.  Dovet¬ 
te  il  suo  nome  alla  morte  immatura  di  sua 
madre,  la  quale  perì  avvelenala  dalla  se¬ 
conda  moglie  di  Bakù  (  Sacon  ;  goura. 
Veleno).  Babà  era  stato  cacciato  dal  trono 
dai  Ksatriia  dell’  occidente  e  dai  Saka. 
Sagara,  munito  dell’  arma  celeste  che 
vibra  il  fuoco  (1’  agneiastram),  riconquistò 
gli  stati  di  suo  padre,  meritò  per  la  sua 
equità  il  soprannome  di  giusto,  sposò, 
egualmente  che  suo  padre,  due  mogli. 
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Kesini  e  Sumati,  ebbe  dalla  prima  un  solo 
figlio,  Assamania^  dalla  seconda  sessanta- 
mila  figli,  offerse  agli  Dei  novantanove 
volte  l’assuomedan  (sacrifizio  del  cavallo), 
e  cominciava  il  ceniesimo  sagrificio,  quan¬ 
do  Visnù^  sotto  le  sembianze  di  Rapila, 
gli  rapi  la  viltima.  Subitamente  Sagara 
ingiunse  a’ suoi  sessantamila  figli,  poi  ad 
Ansuman  figlio  à' Assuinania,  d’andare 
in  traccia  del  cavallo  rapito;  ma  egli  morì 
in  capo  a  dieci  mila  secoli,  senza  essere 
riuscito  a  ritrovarlo,  e  lasciò  il  trono  al 
giovane  Ansnman.  I  sessantamila  figli 
di  Sagara  e  di  Siimati  uscirono  tutti  da 
una  zucca  di  sessanta  mila  semi  (  V.  Su- 
MATi).  Vengono  indicati  coi  nomi  di  Saga- 
ravansa  e  talvolta  di  Conforme¬ 

mente  agli  ordini  del  re  loro  padre,  ave¬ 
vano  scavato  la  terra  a  sessantamila  ioiana 
di  profondità,  e  fatto  il  giro  del  mondo, 
allorché  trovarono  Rapila  ed  il  cavallo 
rubato.  Il  dio  irritato  li  riduce  io  polvere 
d’  un  soffio.  Fu  in  tale  occasione  ch’ebbe 
luogo  la  discesa  di  Ganga.  Le  acque  fe¬ 
conde  di  Bavani-Jiume  resero  alla  vita, 
tosto  eh’  esse  gli  ebbero  tocchi,  gli  avanzi 
dei  sessantamila  Sagaridi  che  formavano 
un  immenso  ammasso  d’ossa  e  di  ceneri. 
Ancora  due  osservazioni:  i.  Le  cento¬ 
ventimila  braccia  dei  figli  di  Sagara  che 
scavano  la  terra  a  profondità  immense 
simboleggiano  la  potente  operazione  che 
fu  necessaria  per  iscavare  il  letto  di  Gan¬ 
ga  sia  come  fiume,  sia  come  sorgente  di 
tutti  i  fiumi  e  come  Oceano.  2.  Sagara 
vuol  dire  Oceano.  Gonfi  SANGAnroE. 

Sagarei,  popoli  dell’Asia,  che  ogni  anno  ce¬ 
lebravano  un  combattimento  di  cammelli 
in  onore  di  Minerva.  —  FAiano,  l.  12, 
cap.  34. 

Sagari,  uno  dei  capitani  à’ Enea,  ucciso  da 
Turno.  —  Eneid.  l.  5,  9. 

Sagaritide,  ninfa  del  fiume  Sangaro  nella 
Frigia. 

Sagabius  negociator.  In  un’iscrizione  ri¬ 
portata  dal  Gruiero  (6o5,  n.  2)  leggonsi 
queste  parole,  le  quali  indicano  un  mer¬ 
cante  di  Saguni.  Nell’  onomastico  si  trova 
sagarius,  xiToivo'jràxni,  qui  saga  vendit. 

Sagasti,  secondo  Tolomeo,  popoli  dell’Asia, 
nella  Media  all’oriente  del  monte  Zagros. 
Erodoto  facendo  menzione  di  essi  fi.  i. 
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c.  126)  dice  che  fra  tutti  quelli  della  Per¬ 
sia,  erano  i  più  numerosi,  e  che  d’  altro 
non  si  occupavano  fuorché  delle  loro 
raandre. 

Sagatio,  strabahamento,  da  sagum,  man¬ 
tello  militare,  perchè  sovra  un  mautello 
ponevansi  coloro  che  si  volevano  trabal¬ 
zare.  Svetonio  (  c.  2,  num.  3  )  racconta 
che  l’imperatore  Ottone  dlvertivasi  a  cor¬ 
rere  le  strade  e  a  trabalzare  i  passeggieri  : 
Ferebatur  et  vagari  noctihus  solUus,  et 
invalidimi  quemque  obvioriun,  vel  pelu- 
lentum  corripere,  et  distento  sago  im- 
positum  in  sublime  jactare. 

Marciale  fa  menzione  di  cotesto  giuo¬ 
co  crudele  e  ridicolo  : 

Ibis  ab  exciisso  missus  in  astra  sago. 

Sagatragavascia,  nacque  dalla  quinta  testa 
di  Brama  abbattuta  da  Mahadeva.  Aveva 
cinquecento  teste  e  mille  braccia. 

Sagete,  uno  dei  capitani  di  Turno. 

Sagitta  (ha  Saetta),  costellazione.  Secondo 
alcuni,  si  è  quella  con  cui  Ercole  uccise 
l’aquila  di  Prometeo^  secondo  altri  quel¬ 
la  con  cui  Apollo  uccise  i  Ciclopi.  Esso 
la  nascose  nel  paese  degli  Iperborei  ;  ma 
avendogliela  il  vento  riportata,  la  collocò 
fra  le  stelle. 

Sagittario,  sagittarius,  od  Arcitenens,  in 
greco  To^eoTu;,  uno  dei  dodici  segni 
Supponevasi  che  sia  durone,  e  chiamasi 
in  conseguenza  il  Centauro.  Sulle  prime 
non  figuravasi  in  questo  nono  comparti¬ 
mento  dello  zodiaco  che  un  arco,  un  tur¬ 
casso  ed  una  mano  armata  d’una  freccia. 
Più  tardi,  si  delincarono  le  due  gambe 
anteriori  e  la  parte  dinanzi  del  cavallo  con 
sopravi  una  figura  d’uomo.  Per  alcuni 
mitologi  il  sagittario  era  Croto. 

Sagittarius  (doctor).  Leggonsi  in  un’  iscri¬ 
zione  raccolta  dal  Muratori  (954,  4)  que¬ 
ste  parole  indicanti  un  maestro  nell’  arte 
di  lanciare  le  frecce. 

Sagra,  fiume  memorabile  della  Magna  Gre¬ 
cia,  nella  Locride.  Sulle  rive  di  questo 
fiume  eravi  un  tempio  dedicato  ai  Dio¬ 
scuri,  vicino  al  quale  dieci  mille  Locri, 
glia  campale;  donde  venne  il  proverbio 
ro  cento  trentamille  Crotoniati  in  batta- 
assistiti  dagli  abitanti  di  Reggio,  sconfisse- 
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usato  allorché  qualcuno  ricusava  di  cre¬ 
dere  una  cosa:  Ciò  è  più  vero  della  bat¬ 
taglia  della  Sagra.  Strabane  riferisce  che 
nella  stessa  giornata  di  cotesta  vittoria, 
ne  fu  portata  la  notizia  a  quelli  che  assi¬ 
stevano  ai  giuochi  Olioopici.  Cicerone  ri¬ 
pete  questo  racconto  nel  suo  libro  De 
Natura  Deorumj  ina  lo  dà  come  una 
tradizione. 

Saorifizii.  Teojrasto  riferisce  che  gli  Egi¬ 
ziani  furono  i  primi  che  oifrironu  alla 
divinità  delle  primizie,  non  d' incenso  e 
di  profumi,  e  meno  ancora  di  animali , 
ma  di  semplici  erbe,  le  quali  sono  le  pri¬ 
me  produzioni  della  terra.  Colesti  primi 
sagrijicii  furono  consumati  col  fuoco,  d’on¬ 
de  derivano  le  parole  greche  ^ueiv-,  Sùeix, 
SupLutatipiov,  che  significano  sacrificare., 
ecc.  Poscia  si  abbruciarono  dei  profumi 
che  si  chiamarono  àpàpsarcc,  dal  greco 
àpctòp-xt,  che  vuol  dire,  pregare:  e  non  si 
cominciò  a  sacrificare  gli  animali  che  al¬ 
lorquando  questi  ebbero  (atto  qualche 
gran  guasto  delle  erbe  e  delle  fruita  che 
si  dovevano  offrire  sull’  altare.  Lo  stesso 
Teofrasta  aggiunge  che  prima  dell’  im¬ 
molazione  degli  animali,  oltre  le  offerte  di 
erbe  e  di  frutti  della  terra,  i  sacrfizii  del¬ 
le  libazioni  erano  molto  comuni  e  si  ver¬ 
sava  sugli  altari  dell'  acqua,  del  miele, 
dell’  olio  e  del  vino,  e  cotesti  sagrficii 
chiamavansi  Nephalia,  Melitasponda,  E- 
locosponda.,  ./Enosponda. 

Ovidio  assicura  che  il  nome  stesso  di 
vittima  indica,  che  non  se  ne  sgozzaro¬ 
no,  fuorché  allorquando  si  ebbe  riportato 
qualche  vittoria  sugli  inimici,  e  che  quello 
d’ostia  fa  conoscere  che  le  ostilità  ave¬ 
vano  preceduto  i  sacrificii.  Difiatti  allor¬ 
ché  gli  uomini  non  nutrivansi  per  anco 
che  di  legumi,  si  astenevano  dall’  immo¬ 
lare  delle  bestie,  delle  quali,  per  la  legge 
del  sacrificio  dovevano  risparmiarne  qual¬ 
che  parte. 

Ante  Deoi  homini  quod  conciliare  vaierete 
Far  erat^  et  puri  lucida  mica  Jalis. 

Pitagora  declamò  fortemente  contro 
cotesto  macello  delle  bestie,  sia  per  man¬ 
giarle,  iiia  per  sacrificarle,  e  pretendeva 
che  lutt’  al  più  sarebbe  compatibile  il  sa¬ 
crificare  il  porco  a  Cèrere,  la  capra  a 
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Bacco,  a  cagione  della  strage  che  colesti 
animali  fanno  nelle  biade  e  nelle  vigne  ; 
ma  che  le  pecore  innocenti,  i  buoi  tanto 
utili  alla  cultura  delle  terre,  non  pote- 
vansi  immolare  senza  una  somma  cru¬ 
deltà,  quantunque  gli  uomini  procurino, 
ma  inutilmente,  di  coprire  la  loro  ingiu¬ 
stizia  sotto  il  manto  del  culto  degli  Dei. 
Ovidio  abbraccia  la  stessa  murale: 

Nee  satis  est^  quod  tale  nejas  comrnlttitur^  ipsos 
Inscripsere  deos  sceleri^  numenque  supernum 
Caede  lahoriferi  credimi  gaudere  juvenci. 

Anche  Oravio  dichiara  che  la  più 
pura  e  la  più  semplice  maniera  di  propi¬ 
zierà  i  numi,  si  è  quella  di  offerir  loro 
della  farina,*  del  sale^  ed  alcune  erbe  odo¬ 
rifere  : 

....  Te  nihil  attinet 
Tentare  multa  caede  hidentium  .... 
Mollibus  aversos  penates 
Farro  pio  et  saliente  mica» 

I  Pagani  avevano  Ire  sorta  di  sagri- 
fidi,  pubblici,  domestici  e  stranieri. 

I  sagrificii  pubblici,  di  cui  noi  descri¬ 
veremo  le  cerimonie  più  estesamente,  si 
facevano  a  spese  del  pubblico  per  il  bene 
dello  stato,  [)er  ringraziare  gli  Dei  di  qual¬ 
che  favore  segnalato,  e  per  pregarli  di 
allontanare  le  calamità  che  minacciavano 
od  affliggevano  un  popolo,  un  paese,  una 
città. 

I  sagrificii  domestici  venivano  offerti 
dai  membri  d’ una  stessa  famiglia  e  a  pro¬ 
prie  spese;  e  soventi  volte  se  ne  incarica¬ 
vano  gli  eredi.  Perciò  Plauto,  nei  suoi 
Prigioni,  fa  dire  ad  un  famiglio  chiamato 
Ergofilo,  il  quale  aveva  trovato  un  ra¬ 
mino  zeppo  d'  oro,  che  Giove  gli  aveva 
mandato  tanto  bene,  senza  che  fosse  ob¬ 
bligato  a  fare  alcun  sacrificio  ;  Sine  sa- 
cris  haereditalem  sum  adeptus  effertis- 
simam. 

I  sagrificii  stranieri  erano  quelli  che  si 
facevano,  allorché  trasportavansi  a  Roma 
gli  Dei  tutelari  delle  città  o  delle  provin- 
cie  soggiogate,  unitamente  ai  loro  misteri 
ed  alle  cerimonie  del  loro  culto  religioso. 

Oltre  a  tutto  ciò,  i  sagrficii  venivano 
offerti  anche  a  favore  dei  vivi,  od  in  suf¬ 
fragio  dei  defunti  :  Februari  i  mense. 
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dice  Cicerone^  extremus  anni 

meiisis  erat,  morluis,  parentari  volue- 
rant. 

La  materia  dei  sagrijicii^  come  noi  Pab- 
biamo  detto,  consisteva  nelle  frutta  della 
terra,  o  nelle  vittime  degli  animali,  dei 
quali  alcuna  volta  si  offrivano  la  carne  e 
le  viscere  agli  Dei,  e  qualche  volta  non 
s’  offriva  che  P  anima  sola  delle  vittime, 
come  f'irgilio  fa  fare  ad  Entello,  che 
immola  un  toro  ad  Erice,  per  la  morte 
di  Darete,  dando  anima  per  anima  ; 

Uanc  libi,  Erix,  meliorem  animam  prò  morte 

Darelis, 

Persolvo. 

Differenti  erano  i  sagrificii  a  norma 
delle  differenti  divinità  che  i  popoli  ado¬ 
ravano  ;  imperocché  eranvi  quelli  per  gli 
Dei  celesti,  quelli  per  gli  Dei  infernali, 
quelli  per  gli  Dei  marini,  quelli  per  gli 
Dei  dell’aria,  e  quelli  per  gli  Dei  della  ter¬ 
ra.  Ai  primi  sacrificavansi  delle  vittime 
bianche  in  numero  dispari,  ai  secondi  del¬ 
le  vittime  nere,  con  una  libazione  di  vino 
puro  e  di  latte  caldo,  che  si  spandeva  in 
certe  fosse  col  sangue  delle  vittime:  ai 
.  terzi  s’ immolavano  delle  ostie  nere  e  bian¬ 
che  sulla  spiaggia  del  mare,  gitlando  le 
viscere  nell’acqua,  più  lungi  che  si  poteva, 
ed  aggiungendovi  un’effusione  di  vino  : 

....  Candentem  in  littore  taurum 
Constituam  ante  aras  voti  reus^  eoctaque  Jalsos 
Porriciam  in Jluctus^  et  vina  linquentiaj'andam. 

Agli  D  ei  della  teria  immolavansi  delle 
vittime  bianche,  e  innalzavansi  ad  essi 
degli  altari,  come  agli  Dei  celesti;  rispetto 
agli  Dei  dell’aria,  non  offrivasi  ad  essi 
che  vino,  miele  ed  incenso. 

La  vittima  doveva  essere  sana  ed  in¬ 
tiera,  senza  macchia  o  difetto;  per  esem¬ 
pio,  non  doveva  avere  la  coda  ''puntuta, 
la  lingua  nera,  le  orecchie  fesse,  come 
osserva  Servio,  sopra  il  segueute  verso 
del  sesto  libro  dell’  Eneide:  .  .  . 

Totidem  lectas  de  more  bidentes. 

Id  est,  ne  habeant  caudam  aculea- 
tam,  nec  linguam  nigram,  nec  auremjis- 
sam  :  ed  era  d’  uopo  che  i  tori  non  fos¬ 
sero  mai  stati  aggiogati. 
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Fatta  la  scelta  della  vittima,  se  oe  do¬ 
rava  la  fronte  e  le  corna,  principalmente 
quelle  delle  vacche,  dei  tori  e  delle  gio¬ 
venche. 

Et  statuam  ante  aras  aurata  fronte  juvencam, 

Macrobio  riferisce  nel  primo  libro  dei 
Saturnali  un  senato-consulto,  con  cui 
viene  ordinato  ai  decemviri,  nella  solen¬ 
nità  dei  giuochi  apollinari,  d’immolare 
ad  Apollo  un  bue  durato,  due  capre 
bianche  dorate,  ed  a  Latona  una  vacca 
dorala.  ’ 

Adattavasi  eziandio  alla  testa  delle 
vittime  un  ornamento  di  lana,  chiamato 
infida,  da  cui  pendevano  due  ordini  di 
globetti  con  alcuni  nastri  attortigliati,  e 
ponevasi  sulla  metà  del  loro  corpo  una 
benda  di  stoffa  assai  larga  che  cadeva  dai 
due  lati.  Le  vittime  inferiori  erano  ornate 
soltanto  di  corone  di  fiori  e  di  festoni 
con  alcune  bendelle  o  ghirlande  bianche. 

Così  addobbate,  venivano,  condotte  in¬ 
nanzi  all’  altare;  le  piccole  non  si  condu¬ 
cevano  legate;  ma  soltanto  s»  spingevano 
avanti  dolcemente;  ma  le  grandi  si  me¬ 
navano  al  luogo  del  sagrlficio,  con  una 
cavezza;  e  se  mai  la  vittima  si  dibatteva 
o  fosse  restìa,  ritenevasi  per  un  segno  di 
cattivo  augurio,  imperocché  il  sogrijicio 
doveva  esser  libero. 

La  vittima  condotta  davanti  all'  altare 
veniva  nuovamente  esaminata  e  conside¬ 
rata  con  tutta  la  possibile  attenzione,  peJ 
vedere  se  avesse  qualche  difetto  ,  e 
cotesta  operazione  chiamavasi  probatio 
hosliarum  et  exploratio.  Dopo  questo 
esame  accurato,  il  sacerdote,  vestito  dei 
suoi  abiti  pontificali,  accompagnato  dai 
vittimarii  e  dagli  altri  ministri  dei  sacri- 
Jicii,  essendosi  purificato,  secondo  1’  uso 
prescritto,  dava  comincìamento  alle  ceri¬ 
monie.  Gridava  al  pubblico  :  Ho  age, 
siale  raccolti  ed  attenti  al  sagriHcio  ■  do¬ 
po  di  che  un  servo  dei  sacerdoti,  lenen¬ 
do  in  mano  una  bacchetta,  che  chiamavasi 
cornmentaaulum,  percorreva  il  tempio,  e 
ne  faceva  sortire  tutti  quelli  che  non  era¬ 
no  ancora  istrutti  nei  misteri  della  reli¬ 
gione,  o  che  ne  erano  indegni. 

L’  uso  dei  Greci,  dai  quali  Io  presero  i 
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Romani,  era  che  il  sacerdote,  venendo  al¬ 
l’altare,  dimandasse  ad  alta  voce:  ■ttc  Tri/èf, 
chi  è  qui?  il  popolo  rispondeva  ; 

Xoìi  ayotSiOii  molte  oneste  persone.  Allora 
un  servitore  gridava  in  tulli  gli  angoli  del 
tempio:  Ex«fi  sx«f  aXtrpòi.,  lungi., 
da  qui.,  o  profani.  I  Latini  oidinaiia- 
mente  dicevano:  nocentes^  profani,  ab- 
s cedile  ^  presso  i  Greci  tulli  coloro  che 
si  discacciavano  dai  templi,  venivano  com¬ 
presi  sotto  le  generali  parole;  13ej3wAoi, 
api^TOi,  vnìKu^aprot.)  ecc. 

Ovidio  ha  nominato,  nei  suoi  Fasti  (li¬ 
bro  2),  la  maggior  parte  dei  peccatoli 
che  non  potevano  assistere  ai  misteri  dei 
numi  : 

Innocui  veniant;  procul  hinc^  procul  impins  esto. 
Frattr^  et  in  partus  rnater  acerba  suos. 

Cui  pater  est  vioajc  :  qui  matris  digerii  annos  ; 
Quae  premit  invisarn  socrus  iniqua  nurum  : 

Tantalidae  J'ratres  absint  et  Jasonis  ujror; 

Et  quae  ruricolis  semina  tosta  dcdit. 

Et  soror^  et  Progne,  Tereusque  duabus  iniquus  ^ 
Et  quicumque  sitas  per  scelus  uuget  vpes. 

Da  questi  bei  versi  impariamo,  che, 
generalmente  parlando,  eranvi  due  sorta 
persone  cui  era  proibito  1’  assistere  ai  sa- 
grijici;  i  profani,  vale  a  dire  coloro  che 
non  erano  ancora  istrutti  nel  culto  degli 
Dei;  e  quelli  che  avevano  commesso  qual¬ 
che  enorme  delitto,  come  d’aver  ucciso 
il  proprio  genitore.  In  Grecia  eranvi  cer¬ 
ti  sagrifici  a  cui  le  donzelle  e  gli  schiavi 
non  potevano  assistere.  A  Cheronea,  il 
sacerdote,  tenendo  in  mano  una  sferza, 
collocavasi  alia  porla  del  tempio  di  Ma- 
tuta.,  e  proibiva  ad  alta  voce  agli  schiavi 
Etolii  di  entrarvi.  Presso  i  magi  di  Per¬ 
sia,  quelli  che  avevano  delle  tacche  rosse 
sul  viso,  secondo  la  testimonianza  di  Pli¬ 
nio,  non  potevano  avvicinarsi  agli  altari. 
Lo  stesso  uso  era  in  vigore  in  Germania 
per  quelli  che  avevano  perduto  il  loro 
scudo  nel  combattimento,  e  fra  gli  Scili, 
per  quelli  che  non  aver  ano  ucciso  alcun 
nemico  nella  battaglia.  Le  matrone  ro¬ 
mane  non  dovevano  assistere  ai  sagrifici 
che  velate. 

Ritiratisi  i  profani,  e  tutti  quelli  che 
erano  indegni  di  assistere  ai  sagrifici,  gri- 
davasi:  Favete  linguis  o  animis  et  pascile 
lìngtiam,  per  imporre  silenzio  ed  eccitare 
Dii,.  Mit.  Voi.  /X. 
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l’attenzione  durante  il  sagrlficio.  Gli 
Egiziani,  nella  stessa  intenzione,  avevano 
1’  uso  di  aver  presente  la  statua  di  j4rpo- 
crale,  dio  del  silenzio.  I  Romani  poneva¬ 
no,  sull’  altare  di  Volnpia,  la  statua  della 
dea  Mngeroìiia,  la  quale  aveva  la  bocca 
chiosa,  per  insegnare  ciré  nei  misteri  del¬ 
la  religione,  era  d’  uopo  star  raccolti  e 
collo  s[)irilo  e  col  corpo. 

Il  sacerdote  face\a  una  lunga  orazione 
al  Dio  a  cui  ciano  indìiitti  i  sagrifici,  e 
poscia  a  tulli  gli  altri  Dei  che  s’invocavano 
propizi!  a  coloro  pei  (piali  si  oll'riva  il  sa- 
'grificlo,  all’ impero,  ai  principali  ministri, 
ai  particolari  ed  allo  sialo  in  generale. 
Ciò  che  Virgilio  ha  religiosamente  os¬ 
servato  nella  preghiera  che  fu  fatta  ad 
Ercole  dai  Salii,  aggiungendo  dopo  aver 
riferito  le  sue  belle  azioni  (jEneid.  8): 

Salve,  vera  Jovis  proles,  decus  addite  divis, 

Kl  nos,  et  tua  dexter  adì  pede  sacra  secando. 

/tipulejo  fa  un  rendimento  di  grazie 
alla  dea  Iside,  il  quale  è  degno  d’  osser¬ 
vazione.  Le  preghiere  facevansi  in  piedi, 
ora  sommessamente,  ora  ad  alta  voce  ;  e 
non  si  stava  seduti  che  in  quelle  che  si 
facevano  per  i  morti. 

Multis  diim  prccihiis  Jooem  salutata 

Stans  summos  resupinus  usque  in  ungue.s. 

(Marfiale  l.  13,  epigr.  78.) 

Virgilio  dice  (JEneid.  l.  9.)  : 

.  •  .  .  turo  tum  Jorte  parenlis 
Pilurnni  Turnus  sacrata  valle  sedehat. 

Poscia  il  sacerdote  recitava  un  formu¬ 
lario  d’ orazione  per  la  prosperità  dello 
stato,  come  sappiamo  da  Apitlejo  (Ub.  1, 
deir  asino  d'oro)  ;  Tane  exiil  q'uein 
(  G  ramina  te  uni)  vocabanl,  prò  foribus 
assistens,  coetu  pastophoruin  (  qiiod  sa- 
crosancti  coUegii  nomea  est )  velili  in 
concionem  vocato,  indidem  de  sublimi 
siiggestu  ,  de  libro,  de  litteris  fausta 
voce  praefatus  principi  magno,  senatui- 
que,  equiti,  lotique  pupillo,  iiauticis,  na- 
vibiis,  etc. 

Terminate  le  cerimonie,  seduti  i  sacri¬ 
ficatori,  non  rimanendo  in  piedi  che  i 
vittimarii;  i  magistrali  e  le  [lersone  pri- 
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valtf  che  offrivano  le  primizie  dei  ffutli  e 
la  vittima,  alcune  volte  facevano  un  pic¬ 
colo  discorso,  ed  una  specie  di  compli¬ 
mento  ;  ed  e  perciò  che  Luciano  ne  fa 
fare  uno  dagli  ambasciatori  di  Fularide 
ai  Sacerdoti  di  Delfo,  nell’  atto  che  loro 
presentavano  un  toro  di  rame,  il  quale 
era  un  capo-lavoro  dell’arte. 

lu  seguilo  il  sacerdote  riceveva  dalla 
inauo  d’ uno  del  ministri  la  sacra  pasta 
chiamata  mola  salsa,  la  quale  era  un  mi¬ 
sto  di  farina,  di  sale  e  d’acqua,  cui  il  sa¬ 
cerdote  gittava  sulla  testa  della  vidima, 
versandovi  pure  qualche  poco  di  vino. 
Cotesia  o[>erazione  chiamavasi  immolalio, 
(juasi  inolae  illatio,  con  uno  spandimene 
to  di  colesta  pasta.  Mola  salsa,  dice 
pesto,  vocatur  far  tostum,  et  sale  spar- 
sitrn,  (juo  molilo  hosliae  aspergantur. 

Ftrgilio  ha  espresso  cotesta  cerimonia 
in  molti  passi  del  suo  poema,  fra  gli  altri, 
nel  secondo  libro  dell’ Eneide: 

Jamque  dies  in  fanàa  aderat,  mihi  sQCra  parariy 
E,t  salsnej ru^es^  et  circum  tempora  vittae* 

li  sacerdote,  dopo  aver  sparsi  i  bri¬ 
cioli  di  cotesta  pasta  salata  sulla  testa  del¬ 
la  vittima,  prendeva  del  vino,  e  avendone 
assaggialo  il  primo,  e  fattone  gustare  a 
quelli  che  assistevano  al  sagrificio,  lu 
versava  tra  le  corna  della  vittima,  pro¬ 
nunciando  le  parole:  Macie  hoc  vino  in- 
ferio  eslo.  Dopo  di  che  strappava  alcuni 
peli  frammezzo  alle  corna  della  vittima  e 
li  gittava  nel  fuoco. 

Et  summas  carpens  rnedias  infer  cornila  setasy 
Jgnibuò  impomt  ^acris  .  .  .  • 

Ordinava  poscia  al  viltimario  di  colpi¬ 
re  la  vittifua,  e  questi  la  feriva  con  un 
gran  colpo  di  maglio  o  di  azza  sulla  lesta; 
e  tostamente  un  altro  ministro  chiamato 
popa,  gl’  immergeva  un  coltello  nella  go¬ 
la,  mentre  uri  terzo  raccoglieva  il  sangue 
dell’  aniruale,  con  cui  il  sacerdote  irriga¬ 
va  l’  altare. 

Supponunt  aia  cultroSy  tepidurnque  ùruorem 
^uscipiunt  pateris  .... 

Scannala  la  viltuua,  sì  scorticava,  ciò 
che  non  lacerasi  negli  olocausti  nei  quali 
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abbruciavasi  anche  la  pelle.  Se  ne  distac¬ 
cava  poscia  la  testa,  che  si  adornava  di 
ghirlande  e  di  festoni,  e  appendevasi  ai 
pilastri  dei  templi  unitamente  alla  pelle, 
come  un’insegna  della  religione,  alla  qua¬ 
le  si  aveva  ricorso  nelle  pubbliche  calami¬ 
tà.  La  qual  cosa  noi  sappiamo  da  uno 
squarcio  di  Cicerone  contro  Pisane  : 
Ecgiiid  recordaris,  cum  omni  totius  pro- 
vinciae  pecore  compulso,  pellium  nomi¬ 
ne  oinnem  quaestum  illum  domesticum 
paternumque  renovastit  e  dal  seguente 
di  Pesto;  Pcllem  habere  Hercules  Jin- 
gitur,  ut  homines  cultus  antique  admo- 
neantur  :  lugentes  quoque  diebus  luctus 
in  pellibus  sunt. 

E  con  ciò  non  iulendiamo  di  mettere 
in  dubbio  che  i  sacerdoti  non  si  copris¬ 
sero  soventi  volte  delle  pelli  delle  vitti¬ 
me,  o  che  altri  non  dormissero  sovra  di 
esse  nei  templi  di  Esculapio  e  di  Fauno, 
per  avere  delle  risposte  favorevoli  in  so¬ 
gno,  o  per  easere  guariti  nelle  loro  ma¬ 
lattie. 

Cappadoce,  mercante  di  schiavi,  nella 
commedia  di  Plauto,  intitolata  Curculio, 
si  lagna  che,  avendo  dormito  nel  tempio 
di  Esculapio,  vide  in  sogno  il  dio  al¬ 
lontanarsi  da  lui;  ciò  che  lo  fa  risolvere  a 
sortirne,  non  potendo  sperare  di  essere 
guarito. 

Migrare  certum  est  jam  nane  e  fano  foras  ; 
Quando  ^scula/n  Ha  sentio  senlenliam  : 

Ut  qui  me  nihilijaciat,  nec  satvum  velit. 

Aprivansi  le  viscere  della  vittima,  e, 
do[)o  averle  allenlamenle  considerate,  per 
tiiai  ne  i  presagi,  secondo  la  scienza  degli 
iu  uspìci  ,  si  aspergevano  di  farina,  si 
spruzzavano  di  vino,  e  si  presentavano 
entro  alcuni  bacini  agli  Dei;  dopo  di  che 
si  giltavano  a  pezzi  sul  fuoco,  reddebant 
exla  diis;  per  la  qual  cosa  le  viscere  era¬ 
no  chiamale  porriciae,  quod  in  arac 
foco  ponebanlur,  diisque  porri gebanlur: 
dimodoché  quell’antico  modo  di  dire  por- 
ricias  inferre,  significava,  presentare  le 
viscere  in  sagri/icio. 

Spesse  fiate  si  umettavano  d’  olio  co¬ 
me  vediamo  nel  sesto  libro  dell’  Enei¬ 
de,  V.  354  ! 
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Mt  solida  imponit  taurorum  viscera  flammit, 
Pingue  tuperque  oleum Junde ns  ardentihus  extis. 

Qualche  volta  si  irrigavano  di  latte  e 
del  sangne  della  stessa  vittima,  particolar¬ 
mente  nei  sagrifici  dei  morti,  ciò  che  ap¬ 
prendiamo  da  Staiiio,  nel  sesto  libro  del¬ 
la  Tebaide  : 

Spumantisque  meri  paterne  verguntur  et  atri 
Sangninis,  et  rapti  gratissima  cymbia  lactis. 

Consumate  le  viscere  e  compite  tutte 
le  altre  cerimonie,  credevasi  che  gli  Dei 
fossero  soddisfatti,  e  che  non  mancassero 
di  esaudire  i  voti  del  supplicanti,  la  qual 
Cosa  esprimevasi  col  verbo  Utare,  che  si¬ 
gnificava:  tutto  è  ben  Jatto  ;  mentre,  per 
lo  contrario  non  litare  voleva  dire  che 
mancava  qualche  cosa  all’integrità  del  sa- 
grificio^  o  che  gli  Dei  non  erano  propizii, 
Svetonio,  parlando  di  Giulio  Cesare,  di¬ 
ce  che  non  potè  mai  sacrificare  un'’  ostia 
favorevole  quel  giorno  in  cui  fu  ucciso  in 
senato:  Caesar  victimis  diesis  litare 
non  potuit. 

Il  sacerdote  accomiatava  gli  assistenti 
colle  parole;  /,  licct,  delle  quali  facevasì 
uso  anche  nella  fine  delle  [)ompe  funebri 
e  delle  cerimonie  per  congedare  il  popo¬ 
lo,  come  si  può  scorgere  in  Terenzio  ed 
in  Plauto;  il  popolo  rispondeva  felici- 
ter.  Finalmente  apprestavasi  il  sacro  ban¬ 
chetto  per  gli  Dei,  epulum  ;  collocavansi 
le  loro  statue  sovra  un  letto  da  tavola,  e 
si  presentavano  ad  esse  le  carni  delle 
offerte  vittime,  e  questa  funzione  spetta¬ 
va  ai  ministri  dei  sagrijici,  cui  i  Latini 
chiamavano  Epulones. 

Dal  fin  qui  detto,  risulta  che  i  sacrifi¬ 
ci  avevano  quattro  parli  principali  :  la 
[)rima  chiamavasi  libalio,  la  libazione,  o 
quel  gustare  del  vino  che  facevasi  unita¬ 
mente  alle  effusioni  sulla  vittima  ;  la  se¬ 
conda  inimolalio,  1’  immolazione,  quan¬ 
do  dopo  aver  sparso  sulla  vittima  i  bri¬ 
cioli  d'’iina  pasta  salata,  si  sgozzava;  la 
terra  era  chiamata  redditio,  quando  si 
offrivano  le  viscere  agli  Dei  ;  e  la  quarta 
lltalio,  allorché  il  sagrificio  era  intera¬ 
mente  consumalo  senza  alcun  inconve¬ 
niente. 


Nè  devesi  passare  sotto  silenzio  che  ira 
i  pubblici  sagrifici,  altri  cliiamavansi  sta¬ 
ta,  cioè  stabili,  immobili,  che  facevansi 
tutti  gli  anni  nello  stesso  giorno,  ed  altri 
indicta,  perchè  venivano  fuori  dell"  or¬ 
dinario,  ordinati  per  cjualche  occasione 
importante  ed  impensata. 

I  due  bassi-rilievi  da  noi  posti  alli  n.'  4 
e  5  della  tavola  i38,  sono  i  laterali  di 
un’ara  nel  museo  Pio  dementino.  Rap¬ 
presentano  un  sagrificio  celebrato  su  di 
un’ ara  quadrilatera  e  ornata  d’ encor;?o, 
da  due  persone  togate  e  velate,  assisten¬ 
dovi  con  doppio  flauto  un  tibicinc  coro¬ 
nato  e  succinto. 

Sagrificio,  atto  di  religione  che  i  Romani 
chiamavano  devotio.  Ve  n’  era  di  più 
sorta:  gli  uni  particolari,  cioè  quelli  dei 
guerrieri  che  si  sacrificavano  per  T  arma¬ 
ta  o  per  la  repubblica;  tuli  sono  quelli 
dei  due  Decii,  padre  e  figlio,  di  M.  Cur¬ 
zio,  fra  i  Romani,  e,  fra  i  Greci,  di  Codro 
e  di  3Ieneceo.  I  pubblici  erano  procla¬ 
mati  dal  dittature  o  dal  console,  alla  testa 
delle  arma’e.  3facrobio  ce  ne  ha  conser¬ 
vato  la  formula.  «  Padre  Dite  (Plutone), 
»  Giove,  Mani,  qualunque  siasi  il  nume 
M  con  cui  vi  si  può  chiamare,  io  vi  prego 
»  di  inspirare  tema  e  terrore  io  cotesta 
»  nemica  città  e  nell'aruiala  con  cui  dub- 
w  biamo  combattere,  fate  che  quelli  che 
»  porteranno  le  armi  contro  le  nostre  le- 
»  gioni  ed  armate,  siano  posti  in  rotta, 

»  che  siano  privali  della  celeste  luce,  che 
i>  le  città  e  le  campagne  coi  loro  abitanti 
»  d’  ogni  età  vi  siano  consacrati,  secondo 
»  le  leggi  per  le  quali  i  maggiori  nemici 
»  vi  sono  sagrificati.  Io  ve  li  consacro, 

»  in  virtù  della  mia  caiica,,  per  il  popolo 
i>  Romano,  per  la  nostra  armata,  per  le 
»  nostre  legioni,  affinchè  conserviate  i 
»  nostri  capitani  e  quelli  che  combattono 
»  sotto  i  loro  ordini.  »  Quando  il  gene¬ 
rale  che  si  era  votato  periva,  essendo 
compito  il  suo  voto,  gli  si  rendevano  gli 
ultimi  doveri  con  tutta  la  pompa.  Soprav¬ 
vìveva?  Le  esecrazioni  che  a\eva  pro¬ 
nunciato  contro  sè  stesso,  lo  rendevano 
incapace  di  offrire  alcun  sacrificio  agli 
Dei.  Per  purificarsi,  era  obbligato  di  con¬ 
sacrare  la  sue  unni  a  T alcuno,  o  a  quel 
dio  che  più  gli  piaceva,  immolando  una 
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viltitna.  o  facendo  qualche  altra  offerta. 
Se  il  soldato  consegrato  dal  suo  generali 
perdeva  la  vita,  ritenevasi  felicemente  con¬ 
sumato  il  tutto  ;  se  per  lo  contrario  sor¬ 
tiva  vivo  dalla  pugna,  si  sotterrava  una 
statua  alta  [liù  di  sette  piedi,  e  si  offriva 
un  sagrificio  espiatorio.  Cotesta  statua 
apparentemente  era  quella  del  soldato 
consacrato  alla  terra,  e  la  cerimonia  del 
sotterrarla  era  il  mistico  compimento  del 
v'oto  non  adempiuto.  Non  era  permesso 
ai  magistrati  Romani  che  vi  assistevano, 
di  discendere  nella  fossa  in  cui  veniva 
sotterrala  la  statua,  per  non  contaminare 
la  purità  del  loro  ministero  coll’aria  in- 
fetata  di  quel  luogo  maledetto.  Il  giavel¬ 
lotto  che  il  console  teneva  sotto  i  propri! 
piedi,  allorché  faceva  il  voto,  doveva  es¬ 
sere  custodito  con  tutta  la  cura,  per  ti¬ 
more  che  non  cadesse  nelle  mani  dei  ne¬ 
mici,  ciò  che  sarebbe  stato  un  tristo  pre¬ 
sagio  della  loro  superiorità  sulle  armi 
romane.  Se  non  ostante  avveniva  la  cosa, 
a  iiralgrado  di  tutte  le  precauzioni,  non 
eravi  altro  rimedio  che  di  fare  in  onore 
di  Marte  il  sacrifìcio  chiamato  Siiove- 
taiirilia.  —  Aiti.  Qell.  l.  5,  c.  12.  — 
Tit.  Lw.  5,  c.  4I5  l-  7>  c.  6;  l.  8,  c.  9  ; 
/.  IO,  c.  28  e  29; /.  22,  c.  ij.  —  Qiiint. 
Cur.  4i  J^iod.  —  Cass.  — 

Pluf.  —  Ceas.  de  Bello  Gallico,  etc. 

Anche  le  leggi  consegravano  i  colpevo¬ 
li  alla  morte;  tale  eia  quella  che  fece 
Romolo  contro  i  patroni  e  protettori  che 
avessero  mancato  di  assistere  ai  loro 
clienti.  Allorché  il  colpevole  era  pubbli¬ 
camente  consegrato  alla  morte,  chicches¬ 
sia  aveva  il  diritto  di  ucciderlo.  L’adula¬ 
zione,  a  tempo  à' Augusto,  introdusse  un 
nuovo  genere  di  sagrijicio.  Un  tribuno 
del  popolo,  chiamato  Pacitvio.  ne  diede 
il  primo  I’  esem[iio,  e  si  sacriGcò,  ad  imi¬ 
tazione  dei  popoli  barbari,  per  obbedire 
agli  ordini  del  principe,  anche  a  costo 
della  propria  vita.  Colesto  esempio  trovò 
degli  imilatori,  ed  Augusto  facendo  sem¬ 
biante  di  vergognarsi  di  un  tale  eccesso 
di  vile  adulazione,  non  tralasciò  uulla- 
nseno  di  ricompensarne  l’autore. 

(Miti.  Celt  J  Nelle  pubbliche  calamità, 
i  Galli  accusavano  un  uomo  di  tutte  le 
loro  iniquitìi,  e  di  tulle  le  disgrazie  che 
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li  minacciavano.  In  tempo  di  peste,  i 
druidi  di  Marsiglia  inducevanu  un  uomo 
a  sagriGcarsi  volontariamente  per  la  pub¬ 
blica  salvezza,  facendogli  credere  che  un 
generoso  sacriGcio  gli  assicurerebbe  un 
posto  fra  gli  Dei.  Cotesto  infelice  veniva 
delicatamente  nutrito,  festeggiato  ed  ac¬ 
carezzato  per  un  intiero  anno.  Spirato 
cotesto  termine,  era  coronato  di  Gori,  e 
dopo  averlo  caricalo  di  maledizioni,  ve¬ 
niva  precipitato  dall’  alto  di  una  rupe. 
Se  poi  si  presentava  una  persona  più 
distinta  ad  utfrirsi  in  sagriGcìo  per  la  pa¬ 
tria,  gli  si  faceva  l’onore  di  lapidarlo  fuori 
della  città.  Alcune  volte  coleste  pubbliche 
vittime  venivano  inchiodate  e  appese  agli 
alberi,  ed  uccise  a  colpi  di  freccie;  spesse 
Gate  si  collocavano  sopra  un  mucchio  di 
Geno,  con  un  buon  numero  d’  animali,  e 
riducevasi  in  cenere  il  tutto. 

(Mit.  Ind.J.  Il  raja  o  re  di  Quilacara, 
nella  provincia  di  Tiavancor  nelle  In¬ 
die,  dopo  aver  regnato  dodici  intieri  an¬ 
ni,  fa  pubblicare  ne’  suoi  stali  una  specie 
di  giubileo  ;  poscia  fa  costruire  un  vasto 
palco,  in  forma  di  teatro,  sul  quale  pone 
molli  de’  suoi  idoli.  Dopo  essersi  prepa¬ 
rato  con  abbluzioni  e  preghiere  all’  atto 
importante  che  medita,  ascende  su  que¬ 
sto  palco,  e  in  presenza  di  tutti  i  suoi 
sudditi,  si  taglia  molti  membri,  che  offre 
a’suoi  Dei,  e  dopo  essersi  in  tal  modo  mu¬ 
tilalo,  finisce  per  lasciarsi  recidere  la  testa. 

Anche  nel  regno  di  Narsingua  veggonsi 
molli  fanatici  consegrarsi  alla  morte  in 
onore  dei  loro  Dei.  Nei  giorni  festivi  van 
essi  nei  templi,  colle  mani  legate  dietro 
le  spalle,  come  colpevoli  che  vanno  al 
supplizio.  Hanno  il  corpo  coperto  e  tra¬ 
fitto  da  punte  di  ferro  conficcate  nella  car¬ 
ne;  e  dopo  essere  stati  per  qualche  tem¬ 
po  immobili  in  presenza  dei  loro  Dei,  si 
fanno  slegare  le  mani,  s’armano  d’un  col¬ 
tello  ben  afGIalOj  col  quale  si  tagliano  e 
gettano  via  dei  brani  di  carne,  ripetendo 
a  ciascun  colpo:  In  onore  di  Dio  io  mi 
dilanio  in  questo  modo.  Finalmente,  al- 
lorché  colla  perdila  del  sangue,  »  lancano 
le  loro  forze,  vacillano,  cadonci  semispen- 
ti,  e  raccogliendo  quel  respiro  che  ad  essi 
rimane,  esclamano  spirando:  O  Dio,  in 
tuo  onore  io  sacrifico  la  mia  oda  ! 
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ì  devoti  del  regno  di  Canora  non  spìn¬ 
gono  a  minori  eccessi  il  loro  zelo  :  ed  al¬ 
lorché  nelle  loro  solennità  conducono  in 
giro  sovra  un  carro  i  loro  idoli,  si  fanno 
schiacciare  sotto  le  ruote,  o  lacerare  dagli 
uncini  di  ferro  di  cui  il'  carro  è  armato. 

Sulla  costa  del  Malabar,  i  brsmini,  nei 
giorni  festivi  pongono  il  loro  ìdolo  sulla 
schiena  d'  un  elefante  riccamente  orna¬ 
to,  e  lo  conducono  in  tal  guisa  per  le 
contrade  della  città;  e  in  tutti  ì  luoghi  in 
cui  r  idolo  passa,  il  popolo  si  prostra 
colla  faccia  a  terra.  L’idolo  viene  accom¬ 
pagnato  da  molti  nairi  o  nobili  del  pae¬ 
se,  l’  ufficio  dei  quali  consìste  nel  tener 
lontane  da  esso  le  mosche  con  certi 
Ventagli  che  portano  sulla  cima  di  certe 
canne  multe  lunghe.  Uno  dei  bramini  si 
concilia  l’attenzione  di  tutti  gli  spettatori 
colle  sue  positure  e  stravaganti  contor¬ 
sioni.  Esso  corre  ora  da  una  parte,  ora 
dall’  altra,  si  agita  come  un  indemoniato, 
dando  colpi  nell’  aria  con  una  scimitarra  a 
due  tagli,  alla  cui  impugnatura  sono  attac¬ 
cati  molti  campanelli,  che  fanno  uno  stre¬ 
pito  molto  forte.  Dopo  tutti  questi  movi¬ 
menti  misteriosi,  il  bramino  si  dà  un  colpo 
colla  scimitarra  sulla  testa,  e  si  sacriGr.a 
come  una  vittima  in  onore  dell’idolo. 
Codesto  sagriGcio  viene  accompagnato 
dal  suono  degli  istromenti  e  dalle  accla¬ 
mazioni  del  popolo.  Terminata  la  proces¬ 
sione,  i  bramini  riconducono  l’ idolo  nel 
tempio. 

SifiCNTo,  presentemente  Morviedo  ,  città 
della  Spagna  citeriore  al  sud-est  di  Ede- 
la,  distante  tre  miglia  del  mare. 

Cotesta  città,  diventata  celebre  per  la 
sua  distruzione,  era  antichissima.  Coloro 
che  ambivano  di  farne  risalire  la  fondazio¬ 
ne  sino  ai  tempi  favolosi,  ne  attribuivano 
I’  origine  ad  Ercole^  e  si  è  dietro  colesta 
favola  che  Silio  Italico  fa  dire  ai  Sagun- 
tini:  O  Alcide^  nostro  fondatore.  Vi  si 
fabbricavano  dei  vasi  d’ argilla  celebra¬ 
tissimi. 

Strabane  dice  che  era  stata  fondata  dai 
Zacinzii.  Credesi  che  poscia  vi  spedissero 
i  Rutuli  una  colonia  sortita  dalla  città  di 
Ardea.  Era  essa  diventala  una  delle  prin¬ 
cipali  città  di  Spagna,  ed  aveva  acquista¬ 
to  ricchezze  immenst’,  dice  Tito  Lwio, 
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tanto  {col  commercio  di  terra  o  di  mare^ 
quanto  colla  giustìzia  delle  sue  leggi  • 
culla  rettitudine  dell’  amministrazione. 

Sagunto  era  alleata,  od  almeno  sotto  la 
protezione  de' Romani;  e  quantunque  col 
trattato  fatto  fra  questi  ed  i  Cartaginesi, 
fosse  permesso  a  questi  ultimi  di  portare 
le  loro  arali  sino  all’  Ibero,  la  città  di 
Sagunto  ne  fu  eccettuata.  Allorché  An¬ 
nibale.,  verso  l’anno  di  Roma  5 2 8,  fu 
eletto  per  succedere  a  suo  padre,  rivol¬ 
se  ì  suoi  sguardi  e  i  suoi  disegni  guer¬ 
rieri  all’  Italia,  e  cominciò  le  ostilità  col¬ 
l’assedio  di  Sagunto.  Colesta  città  spedi 
deputati  a  Roma,  la  quale  perdette  un 
tempo  prezioso  in  negoziati  ora  con  An¬ 
nibale ,  ora  col  senato  cartaginese.  In 
mezzo  a  queste  lentezze,  il  generale  car¬ 
taginese  continuava  I’  assedio  con  tanto 
vigore,  che  non  potendo  più  sostener¬ 
si,  i  magistrati  e  gli  ottimali  giltaronsi, 
cogli  effetti  i  più  preziosi,  in  un  immen¬ 
so  rogo,  appositamente  incendiato  ;  ed 
essendo  caduta  in  queU’istanle  una  torre, 
i  vincitori  entrarono  nella  città  e  truci¬ 
darono  barbaramente  tutti  quelli  che  era¬ 
no  sopravvanzati  al  volontario  eccidio. 

Cotesta  città,  ridotta  nello  stato  il  più 
deplorabile,  rimase  per  tal  modo  in  pote¬ 
re  dei  Cartaginesi,  che  vi  avevano  fatto 
nn  immenso  buttino.  Frattanto  l’anno  di 
Roma  558,  comandando  Scipione  in 
Ispagna,  ed  avendo  le  sue  armi  abbassato 
il  partito  cartaginese,  il  popolo  romano 
ebbe  vergogna  di  aver  lasciato,  per  otto 
anni,  in  potere  dei  nemici,  la  città  di  Sa¬ 
gunto,  la  quale  era  stala  la  causa  princi¬ 
pale  della  guerra.  Tentò  adunque  di  ri¬ 
conquistarla,  e  vi  riuscì.  Le  sì  restituì  il 
suo  territorio,  e,  secondo  l’ espressione 
di  Plinio,  se  ne  fece  una  nuova  città.  I 
Saguntini  furono  trattati  dai  Romani  con 
tutte  sorta  di  distinzioni.  Non  si  sa  a  qual 
epoca  si  debba  riferire  la  sua  distruzione; 
ma  nel  luogo  che  essa  occupava  non  si 
scorgono  che  rovioei 

La  lunga  resistenza  fatta  da  questa  cit¬ 
tà  alle  armi  di  Annibaie,  e  il  mudo  con 
cui  fu  presa,  le  fece  porre,  sovra  molle 
medaglie,  r  epiteto  invida;  e  certamente 
coloro  che  preferivano  di  gitlarsi  nelle 
Gamme  anziché  arrendersi  ;  cessavano  di 
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combattere,  ma  noo  erano  vinti.  Sulle 
medaglie  di  cutesta  città  troransi  de'  ca¬ 
ratteri  che  probabilmente  erano  proprii 
di  lei,  e  in  uso  nel  paese. 

Polibio  riferisce  che  vicino  alla  mede¬ 
sima  eravi  un  tempio  di  enere,  ove  ac¬ 
camparono  Grneo  e  Publio  Scipione^  al¬ 
lorché  mossero  contro  i  Cartaginesi. 

Fra  le  antichità  che  attestano  ancora 
all’  Europa  la  magnificenza  degli  antichi 
Romani,  il  teatro  di  Sagunlo^  appena  in¬ 
dicato  nella  maggior  parte  delle  geografie, 
e  quasi  sempre  e  tanto  impropriamente 
chiamato  anfiteatro  dai  viaggiatori,  merita 
di  essere  particolarmente  distinto. 

In  occasione  delle  feste  che  si  celebra¬ 
no  tutti  gli  anni  a  Morviedro,  verso  il  me¬ 
se  di  settembre,  un  magistrato  di  quella 
città,  l’anno  1786,  immaginossi  di  far 
servire  l'antico  teatro  di  quella  città  ad 
alcune  drammatiche  rappresentazioni.  Co- 
testo  progetto,  che  non  poteva  essere  co¬ 
nosciuto  ed  apprezzato  che  dagli  spiriti 
naturalmente  elevati,  fu  accettato  con  tut¬ 
to  il  trasporto  dagli  abitanti  ;  e  tutti  vol¬ 
lero  concorrere  a  sgombrare  cotesto  mo¬ 
numento  dalle  terre  che  ne  riempivano  le 
parti  principali,  per  cui  si  potè  in  poco 
tempo,  rappresentare  quattro  drammi 
spagnuoli  in  quell' islesso  teatro  sul  quale 
si  erano  certamente  sentite  le  commedie 
di  Plauto  e  di  Terenvio. 

Nel  1745  crasi  scoperto  in  vicinanza 
di  Sagunto  un  lastrico  di  mosaico,  che 
credesi  aver  fatto  parie  d'  un  tempio  di 
Bacco.  II  disegno  è  molto  grossolano, 
come  lo  sono  quasi  tutti  quelli  degli  anti¬ 
chi  mosaici. 

Sahadbva,  uno  dei  cinque  Pandava,  doveva 
i  natali  agli  amori  di  sua  madre,  seconda 
moglie  di  Pandù^eà'.^ssuani.'Era  dei  cin¬ 
que  Pandava  il  più  destro  nel  trar  d’arco. 

Saide  o  Saite,  presentemente  Sa,  capitale 
del  Basso  Egitto,  era  situata  nel  Delta 
Ira  le  foci  Canopica  e  Sebennitica.  In  co- 
testa  città  innalzavasì  un  tempio  celebre, 
consacrato  a  Minerva.^  nel  quale  era  una 
camera  fatta  d’un  solo  masso  di  marmo 
stato  trasportato  da  Elefantide.  Cotesto 
masso  aveva  vcntun  cubito  di  lunghez¬ 
za,  quattordici  di  larghezza  ed  otto  di  al¬ 
tezza.  Osiride  fu  tumulato  a  Saide,  e  il 
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braccio  del  Nilo  che  mettevasi  In  maré  in 
vicinanza  di  Saide,  chiama  vasi  bocca 
Saitica.  T^et^e  riferisce  che  da  questa 
città,  Cecrope  trasportò  nell’Attica  il  no¬ 
me  ed  il  culto  di  Minerva,  onorata  sotto 
il  nome  di  Neit,  I  poeti  qualche  volta 
hanno  chiamato  sotto  il  nome  di  Saide  la 
dea  Minerva  ^  ma  alcuni  autori  leggono 
Sanctis  invece  di  Sais. 

Plutarco  riferisce  l’iscrizione  scolpita 
sotto  il  portico  del  famoso  tempio  di  Mi~ 
nerva:  Io  sono  tutto  ciò  che  ha  esistito, 
chi'  è,  che  sarà,  e  nessun  mortale  ha 
rialzato  il  mio  manto. 

Sainokavara  (Mit.  Giap.),  luogo  del  lago 
Falcone,  nel  quale  i  Giapponesi  credono 
che  vadano  i  fanciulli  dopo  morte,  come 
in  una  specie  di  limbo.  Esso  è  contraddi¬ 
stinto  da  un  monticello  di  pietre.  - 

Sajo  (Sagum).  Quello  dei  Romani  era  un 
vestimento  dei  guerrieri,  una  specie  di 
manto.  Era  bianco,  e  come  la  toga  era  di¬ 
stintivo  di  pace,  il  sajo  lo  era  di  guerra  ; 
noo  aveva  maniche  e  si  chìudea  con  un 
cinto.  Alcuni  filologi  hanno  creduto  che 
il  sagum  fo.sse  una  tunica  militare.  Za- 
dto  però,  parlando  de’  Germani,  si  era 
spiegato  io  modo  da  non  lasciare  alcun 
dubbio  sulla  forma  di  cotal  vestimento. 
«  Questi  popoli,  dice  egli,  portano  tulli 
»  un  sajo  attaccato  con  un  fermaglio,  o 
»  in  mancanza  di  questo  con  una  spina.» 
Tegumen  omnibus  sagum,  fibula,  aut  sì 
desit,  spina  consertum.  La  qual  cosa  si 
può  meglio  rilevare  da  un  passo  di  P/t- 
nio  (lib.  16,  cop.  44)»  ov’ egli  riferisce 
che  i  druidi  salivano  sulle  querele  ,  ne 
staccavano  il  vischio  con  una  falce  d'oro, 
e  lo  gìttavano  a  piè  dell’  albero  in  un  sajo 
bianco  che  lo  raccoglieva.  Ora  una  tunica 
con  le  maniche  sarebbe  stata  la  meno 
adattata  di  tutti  i  vestimenti  a  contenere 
ciò  che  in  essa  gittavasi  dall'  altezza  di 
un  albero.  La  sagatio,  ossia  il  giuoco  di 
trabalzare  qualcuno  in  un  sagum,  dimo¬ 
stra  che  ciò  non  potevasi  (are  in  un  abito 
angusto  come  la  tunica.  Il  sajo  dunque 
era  un  mantello  che  attaccavasi  comune¬ 
mente  con  una  fibbia,  e  la  cui  forma  pres¬ 
so  a  poco  era  simile  a  quella  del  paluda¬ 
mento  dei  capitani;  imperocché  Orazio 
(Epod.  9)  chiama  sagum  il  mantello  da 
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guerra  d’  Antonio^  che  oertamente  era  il 
paludamento.  Di  più,  si  legge  in  Pater- 
colo  che  i  Romani,  dopo  che  nella  guerra 
d' Italia  rimasero  uccisi  i  consoli  Rutilio 
e  Catone  Ponio,  vestirono  tutti  il  sa- 
guin,  e  lo  portarono  due  anni,  fino  a  che 
il  pericolo  non  fosse  cessato.  I  soldati  di 
Cesare  ( De  Bello  Gallic.  l.  5)  porta¬ 
vano  della  terra  nel  loro  Sagiilum,  picco¬ 
lo  sajo;  Pilellio,  al  dir  di  Svetonlo,  fece 
il  suo  ingresso  a  Roma  col  paludamento, 
e  i  soldati  che  lo  accompagnavauo  erano 
vestiti  del  sagulum.  Il  sajo  era  pei  Ro¬ 
mani  ciò  che  la  clamide  era  pei  Greci,  e 
solamente  diiferiva  dal  sagulum  per  la 
maggiore  o  minore  ampiezza,  come  diOe- 
riva  per  il  colore  dalla  trabea  e  dal  palu¬ 
damento.  Patercolo,  qui  sopra  citato,  di¬ 
cendo  che  i  Romani,  ad  una  certa  epoca, 
portavano  tutti  il  sajo,  ha  voluto  signifi¬ 
care  eh' essi  erano  continuamente  sotto  le 
armi,  poiché  il  sajo  era  il  manto  militare, 
locchè  vedes'i  frequentemente  sui  monu- 
iiientì  e  specialmente  ai  soldati  della  co¬ 
lonna  Trajana.  Esso  era  di  lana,  e  certa¬ 
mente  più  lungo  della  tunica  ;  imperocché 
P' opisco  (  Triginta  Ty ranni  c.  2 5)  rac¬ 
conta  che  Saturnino,  convitando  i  suoi 
soldati,  ordinava  loro  di  presentarsi  col 
sajo,  per  la  ragione  che,  stando  essi  a 
mangiare  coricati  sui  letti,  le  loro  tuniche, 
che  a  mala  pena  giungevano  alle  ginocchia, 
lasciavano  scoperte  quelle  parti  del  corpo 
che  il  pudore  esige  di  coprire. 

L’imperatore  Caracolla  diede  il  suo 
nome  ad  una  specie  di  sajo  che  portò 
dalle  Gallie,  o,  secondo  Dione  Cas¬ 
sio,  egli  stesso  inventò.  Affettava  di  por¬ 
tar  cotesto  vestimento  a  preferenza  di 
ogni  altro,  e  ne  fece  distribuire  un  gran 
numero  al  popolo  ed  ai  soldati,  esigendo 
che  senza  di  esso  non  gli  comparissero  in¬ 
nanzi.  Non  si  sa  la  forma  precisa  del  ca¬ 
racolla.  Alcuni  autori  congetturano  ch’ei 
fosse  fatto  di  parecchi  pezzi  diversamente 
lavorati  e  cuciti  insieme,  che  discendesse 
finn  alle  calcagna  e  che  ve  ne  avesse  dei 
più  corti  pei  soldati.  Altri  suppongono 
che  il  caracolla  altro  non  fosse  che  il  sa- 
gnm  àe\  Galli  (Ferr.  Annal.  de  re  vest., 
cap.  71). 

Questo  non  rassomigliata  al  sajo  dei 
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Romani  ;  imperocché  il  sagum  dei  Galli, 
come  i  lunghi  calzoni,  braccae,  formava¬ 
no  il  vestimento  loro  caratteristico.  Esso 
aveva  le  maniche  e  somigliava  alla  tunica 
dei  Greci  e  dei  Romani,  era  listato  a  dif¬ 
ferenti  colori,  fregiato  di  striscia  di  por¬ 
pora  e  di  pezzi  di  stoffa  tagliali  in  forma 
di  fiori.  Cotesta  varietà  di  colori  é  notata 
specialmente  da  Diodoro  Siculo,  il  quale 
aggiunge  che  il  sajo  si  attaccava  con  del¬ 
le  fibbie  o  dei  fermagli,  ciò  che  non  si 
può  intendere  che  di  un'  apertura  sul 
petto,  o  di  fenditure  sulle  spalle,  dal  collo 
fino  alle  maniche.  In  quanto  a  queste,  di¬ 
ce  Plutarco  (In  Othone)  che  Cecina,  af¬ 
fettando  di  andar  vestito  alla  foggia  dei 
Galli,  portava  dei  lunghi  calzoni  e  delle 
maniche,  e  che  così  abbigliato  arringava  i 
vessilliferi  e  i  prefetti.  Tacito  aggiunge 
eh'  ei  portava  non  solo  i  luoghi  calzoni 
dei  Galli;  ma  eziandio  il  sajo  di  più  co¬ 
lori:  quod  versicolore  sagulo,  braccas, 
tegmen  barbarum  indulus,  togatos  al- 
loqueretur.  Del  sajo  dei  Germani  abbia¬ 
mo  parlato  più  sopra;  di  quello  degli  Spa- 
gnuoli  poco  sappiamo.  Il  solo  Appiano 
racconta  che  cotesti  popoli  portavano  dei 
grossi  manti  ripiegati  a  guisa  di  clamide, 
ed  attaccati  con  fibbie,  i  quali  chiamava¬ 
no  saj. 

Sajh  (Mit.  Maom.),  quarta  boglia  dell’  in¬ 
ferno,  nella  quale  i  Musulmani  confinano 
coloro  che  hanno  professato  il  sabeismo. 
Bibl.  Orient. 

Sajvo,  spiriti  delle  caverne,  ricevono  quelli 
rlei  morti  che  Radien-Athciè  ommette  di 
chiamare  al  cielo  superiore.  In  breve  que¬ 
ste  vittime  del  delitto  sono  condotte  di¬ 
nanzi  olla  grande  Ecate  lappone  Sabone- 
Akko,  la  quale  fa  loro  inflìggere  i  più 
crudeli  supplizii  da  Ruta. 

Sakamieli,  la  dea  dell’  amore  nella  mitologia 
finnese  propriamente  detta,  sembra  essere 
stata  pur  conosciuta  dai  Lapponi. 

Sarar,  genio  infernale  che,  secondo  il  Tal¬ 
mud,  s’impadronì  del  trono  di  Salomo¬ 
ne.  Cotesta  favola  vien  raccontata  nel 
modo  seguente.  Salomone,  dopo  aver  pre¬ 
so  Sidone,  ed  uccìso  il  re  di  cotesta  città, 
seco  conduce  la  di  lui  figlia  Terada,  la 
quale  diventò  la  sua  favorita;  e  siccome 
essa  non  cessava  di  deplorare  la  morte  di 
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cuo  padre,  Salomone  ordinò  agli  spiriti 
iòfernali  di  fargliene  1’  imagine  per  con¬ 
solarla.  Ma  cotesta  statua,  posta  nella  ca¬ 
mera  della  principessa,  divenne  l’oggetto 
del  suo  culto  e  di  quello  delle  sue  donne. 
Salomone,  informalo  dal  suo  visir  Asaf  di 
questa  idolatria,  ruppe  la  statua,  punì  sua 
moglie,  e  ritirossi  nel  deserto,  nel  quale 
umiliossi  innanzi  a  Dio  ;  ma  le  sue  lagrime 
e  il  pentimento  non  io  salvarono  dalla  pena 
che  meritava  il  suo  delitto.  Cotesto  prin¬ 
cipe,  prima  di  entrar  nel  bagno,  soleva 
consegnare  il  suo  anello,  dal  quale  dipen¬ 
deva  la  sua  corona,  ad  una  delle  sue  con¬ 
cubine  chiamata  Amina.  Un  giorno  in  cui 
cotesta  concubina  aveva  in  custodia  1’  a- 
uello,  uno  spirito  infernale  [)resentossi  ad 
essa  sotto  le  forme  del  re,  e  ricevendo 
l’anello  dalle  sue  mani,  in  virtù  di  cole¬ 
sto  talismano  prese  possesso  del  trono,  e 
fece  nelle  leggi  lutti  quei  cambiamenti 
che  gli  suggerì  la  sua  inquilà.  Nel  tempo 
istesso  Salomone,  il  cui  volto  non  era  più 
quel  di  pria,  non  essendo  più  riconosci¬ 
bile  agli  occhi  de’suoi  sudditi,  fu  obbliga¬ 
to  di  errare  alla  ventura  e  di  chiedere  l’e- 
lemnsina.  Finalmente,  al  termine  di  qua¬ 
ranta  giorni,  durante  il  quale  spazio  di 
tempo  r  idolo  era  stato  onorato  nel  suo 
palazzo,  lo  spirito  infernale  prese  la  fuga  e 
gittò  l’anello  nel  mare.  Un  pesce  lo  in¬ 
ghiottì;  ma  fu  preso  e  portato  a  Salomo¬ 
ne,  che  trovò  nelle  viscere  del  medesimo 
il  suo  anello.  Rientrato  in  possesso  del 
suo  regno,  quel  principe  si  assicurò  di 
Sakar,  e  legandogli  al  collo  una  pietra, 
li  precipitò  nel  lago  della  Teberiade. 

Sakvha,  villaggio  d’  Egitto,  comunemente 
chiamato  il  villaggio  delle  mummie;  le 
quali  si  trovano  in  un  vasto  campo  sab¬ 
bioso,  in  cui  forse  una  volta  giaceva  la 
città  di  Menfi;  diffalti  Plinio  dice  che  le 
piramidi  sono  fra  il  Delta  d’  Egitto  e  la 
città  di  Menfi,  dalla  parte  dell’  Africa. 
Ora  il  villagio  di  Sahara  non  è  lungi  dal¬ 
le  piramidi  più  di  tre  leghe.  Tuli’  all'  in¬ 
torno  non  si  vede  che  arena,  e  in  tanta 
profondità,  che  scavando,  non  si  può  tro¬ 
vare  il  terreno  solido.  Le  mummie  son 
poste  in  due  sotterranei. 

Sakavarli,  re  dell’  isola  di  Ceìlam,  è,  nella 
mitologìa  dei  Ciogolesi,  il  più  antico  dei 
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loro  sovrani,  ed  essi  fanno  aver  principio 
da  luì  la  loro  era. 

Saeiah,  divinità  degli  Aditi,  antica^tribù  Ara¬ 
ba,  dai  medesimi  invocata  per  ottenere  la 
pioggia. 

1 .  Sakrat  (  Mit.  Maom.  ),  moschea  che  i 
Maomettani  fabbricarono,  dopo  la  presa 
di  Gerusalemme,  sugli  antichi  fondamenti 
del  tempio  di  Salomone,  e  sulla  pietra  ove 
dìcevasi  che  Giacobbe  aveva  parlato  a  Dio. 

a.-- - ,  pietra  che  i  Maomettani  preten¬ 

dono  sia  posta  nel  centro  della  terra, 
ed  abbia  maravigliose  virtù.  —  Bibliot. 
Orient. 

Sarti  è  nelle  Indie  la  moglie  di  Brani,  ed  in 
conseguenza  la  più  alla  delle  dee,  o  per 
dir  meglio,,  l’ unica  dea.  bissa  ha  pure  un 
altro  nome,  Maia.  Noi  sviluppiamo  in 
quell’  articolo  il  senso  proprio  di  tale  de¬ 
nominazione,  e  vi  si  vede  che  Sahti  è 
1’  energia.  Dire  Maia  e  Sahti  non  fanno 
che  un  ente  solo,  è  dire  la  legge,  l’ordine, 
l’armonia,  la  forza  creatrice,  conservatrice 
e  motrice,  non  si  scorgono  che  nella  ma¬ 
teria-illusione  e  Con  essa.  Questi  due  fe¬ 
nomeni  sono  inseparabili:  l’uno  e  l’altro 
esistono  in  Bram,  la  cagione  delle  cagio¬ 
ni  ;  1’ uno  e  l’altro  ne  emanano  ad  un 
tempo  :  Maia  Sahti,  ecco  il  mondo  ;  ma 
Maia  n’  è  la  faccia  esterna,  Sahti  n’  è  la 
vitalità  latente.  Le  tre  grandi  dee  della 
Trimurti  indiana  si  chiamano  pur  Sahti: 
la  sposa  di  Bram  allora  si  distingue  col 
soprannome  di  Paras-Sahti  o  grande 
Sahti.  Finalmente  sotto  un  altro  punto 
di  vista  Paras-Sahti  si  volge  in  otto 
(  analoghe  agli  otto  P'assù),  e  si 
chiamano  pur  Mairi  (vedi  questo  nome). 
Queste  otto  5aA:/t  formano  talvolta  il  cor¬ 
teggio,  non  di  Sarassuati,  ma  della  terri- 
ribile  Bavani-Durga,  che  del  rimanente 
il  Deoi-Maìxalmiam  rappresenta  ancora 
sotto  altre  forme  che  si  possono  prende¬ 
re  per  altrettante  Sahti. 

Saruti  (Mit.  Giap.),  divinità  Giapponese, 
alla  quale  si  attribuisce  il  potere  di  gua¬ 
rire  le  malattie  è:  dessa  YEsculapio  dei 
Giapponesi. 

I .  Sala,  preghiera  pubblica  presso  i  Mori 
maomettani. 

a. - ,  in  Frigia.  CAAHNaN  e  CA- 

AHNElTIilSr-  Le  medaglie  autonome 
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di  questa  città  som»  iu  oro,  in  argento, 
ed  in  bronzo,  e  ordinariamente  hanno 
per  tipo  Esculapin,  Igia  e  Teleijoro. 
Se  ne  hanno  moltissime  imperiali  greche 
in  onore  d’  intonino,  di  Marc'  Aure¬ 
lio^  è  di  Settimio  Severo.  F'aillant  le 
attribuì  poco  ragionevolmente  quelle 
eziandio  di  Caracailu  e  d'Erennio.,  sopra 
le  quali  egli  aveva  letto  GAAEITXÌN 
in  vece  di  EAAEITXIN- 

SsLiCEH.  Ignorasi  qual  dio  egli  fosse,  ar- 
rone  gli  dà  il  titolo  di  Divus  pater.,  e  ci 
apprende  soltanto  che  eravi  un  sacerdote 
soprannominato  Jlamen  salacris. 

Salacia,  moglie  di  Nettuno,  una  delle  divi¬ 
nità  del  mare,  cosi  chiamala,  dice  Pesto, 
dair  acqua  salsa,  ab  aqua  salsa  dieta. 
Credasi  che  altro  non  fosse  che  un  so¬ 
prannome  di  Anf Urite:  alcuni  però  ne 
fanno  una  Nereide.  Secondo  altri  indi¬ 
cava  il  riQusso  del  mare  personiGcato. 
P enilia  è  il  flusso. 

Salagbaman  CMU.  Jnd.J,  conchiglia  impie¬ 
trita  del  genere  dei  corni  di  Ammone. 
Gli  Indiani  pretendono  che  essa  rap¬ 
presenti  fVisnù,  perchè  ne  hanno  sco¬ 
perte  di  nove  difierenti  gradazioni  di 
colore,  la  qual  cosa  essi  riferiscono  alle 
nove  incarnazioni  del  dio.  Cotesta  con¬ 
chiglia  trovasi  nel  fiume  di  Cachi,  uno 
de'  rami  del  Gange;  è  molto  pesante,  per 
lo  più  di  color  nero  e  qualche  volta  pa- 
vonazzo.  La  sua  forma  è  ovale,  o  roton¬ 
da,  qualche  poco  schiacciata,  e  rassomi¬ 
glia  moltissimo  alla  pietra  di  paragone. 
Non  ha  che  un  piccol  foro  esteriormente. 
Dia  di  dentro  è  quasi  concava  e  guar¬ 
nita  nelle  interne  sue  pareti  di  sotto  e  di 
sopra  da  spirali  che  terminano  in  punta 
verso  la  metà,  ed  in  alcune,  verso  coteste 
due  punte  si  toccano. 

Alcuni  Indiani  credono  che  sia  un  ver¬ 
micello  che  io  tal  modo  lavora  cotesta 
pietra  per  prepararvi  una  stanza  a  Wi- 
snù  \  altri  hanno  creduto  di  rinvenire  in 
coleste  spirali  la  figura  del  suo  chacran. 

Coteste  pietre  sono  rarissime,  e  i  bra- 
mihi  le  tengono  iu  gran  pregio  allorché 
rappresentano  le  benefiche  trasformazioni 
di  JFisnù.  Quando  il  colorito  si  avvicina 
al  paonazzo,  indicano  le  sue  incarnazioni 
in  uomo-lione,  in  porco,  ecc.  ;  ed  allora 
Dii.  MU.  Poi.  IX. 
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nessun  settatore  del  <liu  oserebbe  dì  te¬ 
nerne  in  sua  casa  ;  i  soli  sauiassi  sono 
abbastanza  ardili  per  portarne  e  fare  ad 
esse  delle  cerimonie  giornaliere.  Se  ne 
conserva  anche  nei  templi. 

Colesti»  pietra  per  i  settatori  di  IPi- 
snù  è  ciò  elle  il  Lingam  è  per  quelli 
di  Chiven;  pressoché  simili  sono  le  ceri¬ 
monie;  quello  che  la  possedè  la  porla 
sempre  in  un  bianchissimo  panniliiio  ; 
dopo  essersi  bagnato,  la  lava  il  mattino 
in  un  vaso  di  rame,  e  le  rivolge  alcune 
preghiere.  I  bramini,  dopo  avella  lavata, 
la  portano  sull’altare  e  la  profumano, 
mentre  gli  spettatori  le  fanno  le  loro  ado¬ 
razioni  ;  a  questi  distribuiscono  poscia  un 
poco  d'acqua  toccata  dalla  pietra,  affinchè, 
bevendola,  rimangano  purificati. 

L’insello  o  verme  che  vi  si  trova,  nella 
lingua  degli  Indiani,  ha  Ire  nomi,  cioè;  su- 
varnakitani,  il  Verme  d’oro;  vairakilam, 
il  verme  di  diamante,  e  prastorakilam,  il 
verme  di  pietra.  Una  favola  spacciala  nel 
nord  dell’India,  ecco  come  dà  l’origine  di 
questa  pietra,  facendone  una  metamorfosi 
di  fPisnù.  Questi  andò  a  visitare  la  mo¬ 
glie  di  un  penitente,  e  la  sedusse;  il  pe¬ 
nitente  disonorato  vendicossi  con  una  ma¬ 
ledizione  concepita  nei  seguenti  termini  : 
Possa  tu  nascere  verme,  e  non  poter 
che  rosicchiare  la  pietra!  La  maledi¬ 
zione  ebbe  il  suo  effetto,  e  cosi  nacque 
Wisnù. 

In  altro  modo  riferiscesi  la  metamorfo¬ 
si  di  Wisnù.  Le  tre  divinità:  Brama,  Wi¬ 
snù,  Chivoudon,  che  fomano  la  trimuti 
degli  Indiani,  avendo  sentilo  parlare  d'una 
danzatrice  chiamata  Gaudica,  non  meno 
famosa  per  la  sua  dolcezza  che  per  la  sua 
beltà,  andarono  a  vederla,  esperimentafo- 
Do  la  sua  pazienza  nei  modi  i  più  incivili 
e  i  più  proprii  a  provocarla  a  sdegno.  A 
malgrado  di  tuttociò,  non  riuscirono  ad 
alterare  la  sua  amenità,  e  ne  furono  tanto 
conienti,  che,  dopo  essersi  falli  conosce¬ 
re,  le  promisero  tulli  e  tre  di  nascere  da 
essa,  e  a  tale  effetto,  la  trasformarono  in 
un  fiume;  ed  è  quest»  il  fiume  Gaudica, 
nel  quale  coleste  tre  divinità  rinascono 
sotto  la  forma  del  salagraman. 

Salamandra,  specie  di  Incerta.  Gli  antichi 

1  ne  hanno  fatto  un  attributo  del  fuoco, 

79 


Ca6  S  A  L 

perchè  credevano  che  la  salamandra 
avesse  la  proprietà  di  vivere  in  mezzo  al¬ 
le  fiamme,  cui  essa  estingueva,  secondo 
alcuni,  colla  eccessiva  sua  frigidità.  Se¬ 
condo  gli  Egizii,  era  un  geroglifico  d’  un 
uomo  consumato  dal  freddo. 

Salàmandri,  una  delle  quattro  nazioni  ele¬ 
mentari,  a  cui  assegnano  i  cabalisti  per 
soggiorno  l’  elemento  del  fuoco. 

Sai.ambo,  dea  babilonese  che  si  prendeva 
per  F' enere,  e  la  cui  festa  era  contrasse¬ 
gnata  da  grandi  dimostrazioni  di  lutto.  Si 
è  tratto  il  suo  nome  da  er«Xof  in  greco, 
agitazione  dei  flutti  del  mare;  e  si  è  spie¬ 
gato  per  sorgente  di  lutto,  d’ inquietudi¬ 
ne.  Perchè  in  tal  caso  non  avervi  aggiunto 
l’ idea  di  figlia  dei  mari  o  mare  personi¬ 
ficato?  Le  passioni  ed  il  mare  hanno  le 
loro  onde,  e  quelle  non  sono  che  il  river¬ 
bero  di  queste.  Del  rimanente,  1’  etimolo¬ 
gia  greca  non  è  di  nostro  genio,  e  noi 
presumiamo  che  Sulambo  si  componga  di 
due  vocaboli,  di  cui  l’uno  equivale  a  Nbo^ 
Anbo,  cane,  e  cosi  ci  riconduca  all’  idea 
d’inferno.  Conlr.  Anubi  e  Titbambo, 

Salamide,  figlia  d’Asopo  e  di  Melone^  pia¬ 
cque  a  Nettuno^  il  quale  la  condusse  in 
un’  isola  del  mar  Egeo  che  prese  il  nome 
di  lei.  Ivi  diventò  madre  d’un  figlio,  chia¬ 
mato  Cicreo. 

Salamina,  piccola  isola  nel  golfo  chiamato 
dagli  antichi  Saronico.  Sembra' che  anti¬ 
camente  fosse  unita  all’Attica,  imperocché 
da  questo  lato  l’ isola  forma  un  angolo  e  il 
continente  un  piccolo  golfo,  il  quale  pro¬ 
babilmente  è  stato  l’opera  del  tempo  e 
delle  acque.  Dapprincipio  portò  il  nome 
di  Cicria  da  Cicreo,  suo  primo  re,  e 
quello  di  Pilecusa,  per  la  quantità  dei 
piui  che  vi  si  trovavano.  Strabane  asse¬ 
risce  che  prima  di  questi  nomi  portava 
quello  di  Sciria,  preso  da  un  antico  eroe. 
Il  nome  di  Salamina  aveva  un’  origine 
ancora  più  illustre,  poiché  derivava  da 
Salamide,  secondo  i  Greci  autori,  figlia 
d’  Asopo,  re  di  Beozia,  rapita  e  traspor¬ 
tata  in  quest’  isola  da  Nettuno,  che  la  re¬ 
se  madre  di  Cicreo.  Ebbe  due  città,  del¬ 
le  quali  1’  una  succedette  all’  altra,  e  por¬ 
tarono  ambedue  il  nume  di  Salamide.  La 
nuova  città  divenne  popolatissima,  e  go- 
vernossi  colle  sue  [iroprie  leggi,  sino  al 
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tempo  d’  Augusto.  Prelendesi  che  l’isola 
di  Salamina  dapprincipio  fosse  popolata 
dai  Jonii ,  poi  da  coluiùe  venute  dalle 
differenti  contrade  della  Grecia.  |Dopu 
Cicreo  regnò  Teucro,  poscia  Telamone, 
11  cui  figlio  Ajace  condusse  alla  guerra  di 
Troja  i  vascelli  di  Salamina  accompa¬ 
gnato  da  suo  fratello  Teucro.  Ma  questi 
non  avendo  vendicato  la  morte  di  Cecni- 
de,  fu  obbligato,  al  suo  ritorno,  di  abban¬ 
donare  Salamina  per  evitare  la  collera 
di  suo  padre;  e  andò  a  fondare  una  città 
della  stesso  nome  nell’  isola  di  Cipro. 
Fdeo,  uno  dei  successori  di  Teucro,  ce¬ 
dette  la  sua  isola  agli  Ateniesi,  per  vivere 
fra  essi  in  qualità  di  semplice  particolare, 
e  diede  il  nume  alla  tribù  dei  Filiadi.  I 
Megaresi  tolsero  agli  Ateniesi  Salamina  ; 
ma  Solone,  che  vi  si  trovava,  indusse  gli 
Ateniesi  a  riconquistarla.  Allorché  i  re 
di  Macedonia  ebbero  abbassato  la  potenza 
degli  Ateniesi,  questi,  fra  le  altre  isole 
che  erano  sotto  il  loro  dominio,  perdet¬ 
tero  Salamina,  la  quale  si  ribellò  sotto  il 
regno  di  Cassandra  ma  senza  alcun 
frutto  ;  imperocché  gli  Ateniesi,  più  po¬ 
tenti  che  non  si  sarebbe  creduto,  repres¬ 
sero  la  ribellione,  e  scacciarono  dall’  isola 
tutti  quelli  che  vi  avevano  dei  possedi¬ 
menti,  e  vi  misero  una  colonia  ateniese. 

Siila,  trattando  la  repubblica  di  Atene 
da  padrone,  dichiarò  libera  l’ isola  di  Sa¬ 
lamina,  la  quale  godette  di  questo  van¬ 
taggio,  sino  al  regno  di  F^espasiano,  che 
la  mise  nel  rango  delle  proviucie  romane. 
Salamina  è  celebre  particolarmente  per 
la  battaglia  navale  che  ebbe  luogo  nello 
stretto,  formato  da  questa  isola  e  dal  con¬ 
tinente,  fra'  la  flotta  di  Serse,  re  dei  Per¬ 
siani,  e  quelle  degli  Ateniesi,  comandata 
da  Temistocle. 

Salaminio,  Giove,  indicato  sotto  questo  no¬ 
me,  per  il  culto  particolare  che  gli  si  ren¬ 
deva  in  Salamina,  isola  della  Grecia. 
Salamiuo,  Salaminus,  o  Salaminius,  uno 
dei  Dattili  idei  nominati  da  Strabane; 
con  Ercole,  mentovato  in  pari  tempo  dal 
geografo,  e  Celmide,  Acmone,  Damna- 
nieneo,  indicati  dall’  autore  della  Foro- 
nide  (Scol.  d'  A  poli.  Rodio,  sul  cap.  i, 
V.  iiafi),  troveremmo  il  numero  classicu 
di  cinque  Dattili  idei.  Ma  è  probabilissi- 
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tno  che  Celinis,  e  Salaminiùs  ó  Salami^, 
non  facciano  che  uno  f  ius,  io5  non  es¬ 
sendo  che  desinenze  ,  e  potendo  age¬ 
volmente  la  radicale  Salamin  o  Salarnis 
trasformarsi  in  Cdmis).  In  questa  ipote¬ 
si-,  la  lista  di  Strabane  resa  compiuta  dal¬ 
la  Foronide  sarebbe  ancora  im[>erfetta,  e 
ci  mancherebbe  il  nome  del  quinto  Dat¬ 
tilo.  Un'altra  lista  compiuta  dà  cinque 
nomi  quasi  tutti  diversi  Dattili  ). 

Si  dà  pure  a  Giove  il  nome  di  Salaminio, 
ma  come  epiteto  locale. 

SiLAUis,  secondo  Pomponio  Mela,  celebre 
città  dell’isola  di  Cipro.  Silace  riferisce 
eh’  essa  aveva  porto  ben  sicuro  ed  adat¬ 
tato  a  contenervi  le  navi  iu  tempo  d’in¬ 
verno.  Fu  rovinata  da  un  terremoto  per 
cui  era  subentrato  il  mare  in  una  gran 
parte  dello  spazio  da  essa  occupato  ;  ma 
nel  quarto  secolo  fu  ristabilita. 

Vi  si  trovava  un  tempio  dedicato  a 
Venere,  ed  era  collocata  nella  più  incolta 
situazione  dell’isola,  ove  cominciava  la 
punta  o  promontorio  che  chiamavasi  le 
chiavi-  di  Cipro,  K\m'5er  tw?  Ko9rp»- 
Teucro,  durante  il  suo  esilio,  avea  fat¬ 
to  fabbricare  questa  città,  che  divenne 
la  capitale  d’  un  piccolo  regno,  conser- 
servato  da’  suoi  discendenti  per  più  di 
800  anni. 

Quando  fu  ristabilita,  al  quarto  secolo, 
prese  il  nome  di  Conslanlia,  e,  quantun¬ 
que  distrutta  alla  fine  del  settimo,  restò 
sempre  alle  sue  rovine. 

Si  hanno  parecchie  medaglie  autonome 
di  questa  città,  io  oro,  in  argento  ed  in 
bronzo,  i  cui  tipi  ordinarii  sono  una  testa 
di  leone  rapprentata  di  taccia,  una  testa 
di  bue  in  profilo  ad  un  becco- 
Salamoia.  Gli  antichi  se  ne  servivano  nella 
loro  cucina,  e  la  mischiavano  coi  cibi,  o 
come  salsa  o  come  condimento.  1  Latini  la 
chiamavano  garum,  i  Greci  e  gli  Arabi 
muria.  V,  questa  parola. 

Salaphitancm  oppidum;  città  situata  nell’in¬ 
terno  dell’Africa,  secondo  Plinio,  sotto  il 
dominio  dei  Romani,  e  nel  numero  di 
quelle  trenta  città  che  avevano  il  diritto 
di  scegliersi  i  loro  magistrati. 

Salapitium,  buffoneria.  Alcuni  pretendono 
che  debbasi  dire  salaputium,  altri  sala- 
cipium.  Voscio  s’  è  finalmente  dichiarato 
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per  salapitium,  dietro  cui  dichiara  che 
salapilta  nelle  migliori  gloSe  significa  una 
guanciata,  e  che  da  ciò  è  venuto  che  i 
buffoni  i  quali  si  lasciano  dare  cento  colpi 
sulla  faccia  per  divertire  il  popolo,  si 
chiamarono  salpitones,  dalla  parola  greca 
ffatkTtTtiv,  che  significa  suonar  la  trom¬ 
ba,  poiché  a  guisa  dei  trombetti  essi  gon¬ 
fiano  le  guancia  quanto  più  possono,  af¬ 
finchè  gli  schiaffi  eh’  essi  ricevono  faccia¬ 
no  maggiore  strepito  e  di  via  più  diverti¬ 
mento  sieno  per  gli  ostanti.  Da  tale  osser¬ 
vazione  V ossia  ritrae  1'  origine  della  pa¬ 
rola  buffone,  poiché  sbuffare  e  gonfiar  le 
giiancie  significano  la  stessa  cosa. 

Salapia,  città  d’  Italia,  nell’Apulia  Daunia, 
celebre  per  il  soggiorno  che  vi  fece  Mn- 
nibale  dopo  la  battaglia  di  Canne.  Si  è 
in  questa  città,  dice  Plinio,  che  quel  ca¬ 
pitano  si  abbandonò  alla  dissolutezza:  In 
qua  oppidum  Salapia  Hannibalis  mere¬ 
tricio  amore  inclytum.  Il  console  Me¬ 
tello  lo  costrinse  a  sortirne.  Luciano  par¬ 
la  d’ un  lago  che  era  in  vicinanza  di  cote- 
sta  città.  — -  Ptolem.  l.  3,  c.  i.  — -  P/m. 
l.  3,  c,  II.  —  Mppian.  de  Bello  Civ. 
l.  1.  —  Lucan.  l.  y,  v.  3  7 7.  —  Val. 
Max.  l.  3,  c.  8.  —  Tit.  Lio.  l.  24,  ca¬ 
po  -1  e  20. 

Salaria,  via  salaria,  nome  di  una  strada 
dell’  antica  Ruma,  che  cominciava  alla 
porta  Collina,  e  conduceva  verso  il  ma¬ 
re  Adriatico.  Le  fu  dato  un  tal  nome 
perché  i  Sabini  che  portavano  il  sale  a 
Roma,  passavano  per  questa  via,  ed  en¬ 
travano  per  la  porta  Collina,  la  quale 
ricevette  anch’  essa  la  denominazione  di 
porta  del  sale,  porta  salaria. 

Salassi.  Popolo  della  Gallia  Transpadana, 
al  settentrione  dei  Taurini,  nella  bella 
valle  irrigata  dalla  Duria  major.  Celti  di 
origine,  sono  chiamati  Galli  dagli  storici. 

L’anno  di  Roma  610,  nacque  un  liti¬ 
gio  fra  i  Salassi  ed  alcuni  altri  popoli  vi¬ 
cini,  Claudio  Palerò,  che  aveva 

il  comando  della  Gallia,  approfittò  dell’oc¬ 
casione  per  armare  contro  di  essi  :  perdette 
la  prima  battaglia,  guadagnò  la  seconda, 
e  sottomise  il  paese  al  romano  dominio. 
Cento  anni  dopo  vi  ebbe  una  ribellione 
che  fu  tosto  sedata;  e  sulla  fine  dell’anno 
720  i  Salassi  si  sollevarono  di  nuovo. 
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y4ugusto  mandò  contro  esbi  Teremio 
Varrone  Murena,  il  quale  terminò  la 
guerra  in  una  sola  campagna.  Poscia, 
sotto  pretesto  di  levare  delle  contribuzio¬ 
ni,  stanziò  in  tutto  il  paese  delle  truppe. 
Strabane  dice  che  i  Salassi,  in  numero 
di  quarantamila  ,  furono  traspianlati  dai 
Romani,  i  quali  li  strapparono  senza  pietà 
dai  loro  focolari;  trentaseimila  furono 
venduti  come  schiavi  ,  coll’  obbligo  al 
compratori  di  portarli  ben  lungi  dal  loro 
paese  nativo,  e  quattromille  furono  incor¬ 
porati  nelle  coorti  pretoriane. 

Sai-ìvat  (Mit.  Maom.J.  Questa  parola  in¬ 
dica  la  confessione  di  fede  prescritta  dal 
Corano.  E  desso  uno  dei  precetti  di  una 
necessità  assoluta,  e  nessun  Musulmano 
non  deve  nè  ometterlo,  nè  trascurarlo. 
Perciò  ogni  volta  che  i  muezin  chiamano 
il  popolo  alla  preghiera,  ogni  Mulsumano 
si  reca  alla  moschea,  e  dà  principio  ai 
suoi  atti  di  adorazione  col  salavat.  Colui 
che  mancasse  a  un  dovere  così  santo, 
sotfrirebbe  nell’  araf,  o  purgatorio,  le  pe¬ 
ne  dovute  a  tanta  trasgressione. 

Saldar.  Strabane  fa  menzione  d’  un  porto 
di  questo  nome,  eh’  era  al  sud-est  del 
promontorio  Vabar,  nella  parte  orientale 
della  Mauritania  Cesariense.  Era  formato 
da  una  di  terra  sporgente  nel  mare,  ed 
eravi  una  muraglia  di  pietre  a  taglio  che 
circondava  questa  porzione  di  terra,  un 
acquidolto  che  conduceva  1’  acqua  dolce 
nel  porto,  e  bellissimi  serbatoi  per  rice¬ 
verla.  Presentemente  non  avvi  alcun  ve¬ 
stigio.  Era  altresì  colonia  romana  di  cui 
Tolamea  fece  pure  menzione. 

Sale,  il  sale  era  ignoto  a  multi  popoli,  al 
dir  d’  Ornerà,  e  i  Numidi  non  se  ne 
servivano,  se  si  deve  prestar  fede  a  Sal- 
lustia  (Bel.  Jugurt.)  :  Et  neque  salem, 
neque  alia  gitlae  irritamenta  quaere- 
bant.  Il  basso  popolo,  presso  i  Romani, 
qualche  volta  accontentavasi  di  mangiare 
col  pane  del  sale;  e  sotto  i  re,  chiunque 
aveva  il  diritto  di  venderlo;  ma  sicco¬ 
me  I'  avarizia  lo  faceva  ascendere  ad  un 
prezzo  eccessivo,  allorché  fu  giunto  il 
tempo  della  libertà,  ne  fu  proibita  la  ven¬ 
dita  ai  particolari.  Eendendi  salLs  arbi- 
tnum  ,  dice  Tita-Livio ,  in  puhliciim 
omne  sumplum  udemptunt  privatis.ìCou- 
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nullameno  gli  autori  latini  fann 
zione  soventi  volte  delle  saline  i 
ticolari;  havvi  quindi  apparenza 
diritto  di  fare  il  sale  fosse  ades 
servato,  e  cl;e  non  fu  tolto  cl 
ritto  di  venderlo,  il  quale  fu  attr 
fisco. 

Per  gli  antichi,  il  sale  era  il 
dell’  amicizia,  ed  è  perciò  che  n 
no,  fra  gli  altri  cibi,  di  preseni 
stranieri  che  andavano  in  loro 
ne  servivano  pur  anche  per  imp 
corruzione  dei  cadaveri;  imper 
questa  una  delle  proprietà  che  P 
tribuisce  al  sale  :  Defuncta  etian 
trescenda  vindicans  ut  diirent 
saecula.  Non  facevasi  sacrifizio  s< 
le,  ed  entrava  anche  nei  presagi  ; 
che  riguarduvasi  come  un  segno  t 
sto  augurio  se  si  fosse  rovesciata 
fiera  sulla  tavola. 

«  E  un’opinione  geralmente  a< 
dice  Paw,  che  i  sacerdoti  d’  Egi 
salavano  le  loro  vivande;  ma  ci( 
fuor  di  dubbio,  si  è  che  si  astenSt 
sale  che  facevasi  coll’  acqua  del  I 
■  raneo,  e  da  quello  che  traevasi  d 
della  [)refettura  nilotica  ,  ove  ,  i 
dentemente  dall’  alcali  volatile  cl 
trova,  esiste  pur  anche  un  sale  i 
come  sì  è  saputo  dalle  osserva 
Sicard.  Gli  è  certo  a  non  dubitar 
timore  di  vedersi  infettati  dalle  i 
cutanee  con  pustole,  ha  indotto 
doli  a  rigettare  ì  cibi  mollo  salati': 
mente  si  comprende  il  significa 
favola  ch’essi  spacciavano  sulla  Nt 
V enere  Citerea,  nata,  secondo  e 
la  spuma  del  mare.  Ma,  siccome 
stato  impossibile  ad  essi  il  nutrirsi 
perfettamente  insipide,  perciò  i 
benché  in  pìccola  quantità,  al  dir 
riatta  (De  expeditiane  Alexqnd 
p.  162),  un  sale  gemma  che  ver 
portato  dalla  Marmarica.  Io  ere 
che  se  lo  facessero  venire  da  que 
dell’  Etiopia  che  i  moderni  c! 
Abissinia,  in  cui  questo  fossile  è 
nissimo  anche  a’  nostri  giorni, 
hanno  creduto  che  il  sale  gemi 
in  certi  casi  menu  nocevole  di  qi 
mare  o  dei  pozzi  salati,  o  si  soni 
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nati,  o  «lerono  aver  fallo  delle  osiervatìo- 
ni  a  noi  sconosciute. 

»  Erodalo  parla  di  un’  illnminstione 
generale  in  Egitto  dalla  raleraila  del  Mio 
sino  alle  spiagge  del  Mediterraneo,  che 
pretende  esservi  stata  una  volta  all'anno, 
quantunque,  secondo  tutte  le  apparenze, 
sia  stata  limitata  alla  sola  città  di  Saide 
e<l  alla  prefettura  Saitica,  ciò  che  formava 
un  cantone  di  poca  estensione.  C<itesta 
festa  consisteva  in  un  gran  numero  di 
lampade  che  si  accendevano  all' avvici¬ 
narsi  della  notte;  ma  difQcil  cosa  è  il 
comprendere  il  perché  gli  Egizi!  pones¬ 
sero  in  tutti  cotesti  vasi  una  certa  quan¬ 
tità  di  sale,  e  di  qual  natura  possa  essere 
stato  il  sale  suddetto.  Lucernas  plurimas 
aecendunt  circumcìrca  domos  sub  dio  : 
Lucernae  autem  sani  vaso  sale  et  eleo 
piena,  (/iiibus  siiperincumbit  ellychnitim 
(Erod.  l.  II).  Non  si  sa,  dico  io,  se  con 
questo  mezzo  variassero  il  colore  deilu 
fiamma,  o  se  ritardassero  la  consunzione 
dell’  olio,  segreto  che  non  sarebbe  tanto 
facile  di  l'iirovarsi  presentemente. 

SzLBii  fMit.  iì/aom.  ),  patriarca,  figlio  di 
Atfaxad,  e  padre  di  Heber.  Cotesto  pro¬ 
feta  avendo  ricevuto  l’ordine  da  Dio  di 
annunciare  la  sua  parola  ai  Temuditi,  re¬ 
cossi  in  mezzo  a  questa  tribù  di  Andii, 
per  compiere  la  sua  missione.  Cotesti  po¬ 
poli  idolatri,  appena  lo  intesero  [larlare 
dell’  unità  di  Dio,  gli  domandarono  un 
miracolo  che  autorizzasse  le  sue  parole,  e 
gli  dissero  un  giorno;  «  Dimani  è  il  gior- 
»*  no  di  una  delle  nostre  maggiori  feste,  e 
»  adorneremo  i  nostri  idoli  per  portarli 
M  in  giro;  trovatevi  fra  noi;  imperocché 
»  dopo  averli  invocati,  se  otteniamo  da 
»  essi  ciò  che  dimandiamo,  noi  li  ricono- 
n  sceremo  per  i  nostri  dei  ;  ma,  se  avvie- 
•I  ne  il  contrario,  e  voi  invocando  il  Dio 
u  solo  ed  unico  che  ci  predicate,  poteste 
u  operare  col  suo  potere  qualche  cosa  di 
»  grande  e  di  straordinario  che  i  nostri 
»  Dei  non  potessero  fare,  noi  crederemo 
»  nelle  vostre  parole  e  nel  vostro  Dio.  » 
il  profeta,  essendosi  trovalo  fra  i  Te- 
rouditi  a  cotesta  festa,  fu  testimonio  e  for¬ 
se  cagione  dell’impotenza  dei  loro  Dei,  i 
quali  furono  sordi  a  tutte  le  loro  diman- 
de,  per  cni  forse  allora  Gìonda-Aben- 
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Amru,  uno  dei  loro  principi,  dice  a  5n> 
ìeh  :  H  Se  voi  volete  che  noi  crediamo  nel 
)>  Dio  che  si  predicate,  fate  sortire  da 
»  quella  rupe  che  è  dinanzi  a  voi,  una 
>!  cainmella  di  un  taglio  e  di  un  pelo  tale, 

>/  che  sia  pregna,  e  pronta  a  partorire  il 
»  suo  puledro;  imperocché  se  voi  ci  fate 
u  vedere  cotesto  miracolo,  io  vi  giuro  in 
»  nome  di  tutto  il  mio  popolo,  che  tutti 
w  abbracceremo  la  religione  che  voi  pro- 
n  Tessute,  e  alrhundoneremo  intieramente 
ì>  il  cullo  dei  nostri  idoli.  » 

Appena  il  profeta  Salrh  ebbe  inteso  le 
parole  «li  Gionda-Aben-Amru,  fece  le 
sue  preghiere,  le  sue  atnaf  o  stazioni  in¬ 
torno  alla  rupe,  la  quale  cominciò  a  fre¬ 
mere,  e  fece  sentire  un  grido  simile  a 
quello  dei  cammelli;  dopo  di  che  si  aper¬ 
se,  e  gitlò  fuori  del  suo  seno  una  cam- 
mella,  quale  la  si  era  desiderata. 

Gionda~Aben~Amru,  commosso  alla 
vista  di  un  così  gran  prodigio,  fece  tosta¬ 
mente  la  sua  professione  di  fede;  ma  non 
fu  insitato  dui  suoi,  come  se  l'era  credu¬ 
to.  Il  profeta  ciunnullameno  non  sì  sco¬ 
raggiò  alla  ostinazione  di  quel  popolo,  e 
sperava  sempre  di  convincerlo;  ed  è  per¬ 
ciò  die  ordinò  ad  esso,  nel  nome  di  Dio, 
di  lasciar  pascolare  lìherameute  la  mira¬ 
colosa  cammella  col  suo  puledro ,  e  di 
fornirla  dell’acqua  dei  loro  pozzi  per 
abbeverarla  :  finalmente  li  minacciò  che 
se  non  avessero  preso  cura  e  fosse  morta 
per  loro  negligenza  ed  artificio,  si  attire¬ 
rebbero  sopra  di  essi  la  maledizione  di 
Dio,  la  quale  sarebbe  cagione  della  totale 
loro  rosìna.  Dio  voleva,  dice  il  parafra¬ 
ste,  che  colesti  animali  restassero  fra  i 
Temuditi  per  una  testimonianza  luminosa 
della  suu  potenza,  e  per  un  rimprovero 
continuo  della  infedeltà  di  quel  popolo  ; 
imperocché  il  profeta  Saleh  continuava 
sempre  le  sue  predicazioni,  e  mette  sotto 
i  loro  occhi  il  castigo  degli  Aditi,  loro 
ticini  ,  ì  quali  erano  stati  intieramente 
esterminali  per  una  ribellione  simile  alla 
loro. 

Ma  né  le  rimostranze,  né  le  mioaccìe 
del  profeta,  non  poterono  ammollire  qnei 
cuori  indurili,  nè  disviarli  dal  cattivo  sen¬ 
tiero  ;  poiché  continuarono  a  perseguitare 
tutti  quelli  che  prestavano  feda  alle  pa- 


65o  S  A.  L 

role  di  Saleh,  ed  altamente  lamenlavansi 
che  la  caramella  e  il  suo  tìgliuolino  spa¬ 
ventassero  i  loro  animali  che  pascolavano, 
e  disseccassero  i  potzi,  bevendo  ;  e  fìnal- 
nalmente,  per  colmo  di  empietà,  taglia¬ 
rono  i  garretti  a  quegli  animali  e  li  fecero 
morire. 

1  Temuditi,  non  contenti  di  aver  com¬ 
messo  un  così  grande  attentato,  insultava¬ 
no  ancora  il  profeta  e  gli  dicevano:  u  Eh- 
»  bene,  o  profeta,  dove  sono  le  tue  mi- 
»  naccie  ?  Cosa  ci  è  avvenuto  di  male, 
»  perchè  non  ti  abbiamo  obbedito?  Sem- 
»  braci  6nora  che  tu  non  sii  che  un  im- 
V  postore  e  un  falso  profeta.  <>  Fu  questo 
l’ ultimo  oltraggio  fallo  a  Saleh,  impe¬ 
rocché  Dio  ne  fu  talmente  irritato,  che 
suscitò  un  terremoto  così  violento  che 
tutti  i  Temuditi  idolatri  furono  rovesciati 
morti,  colla  faccia  contro  a  terra,  nella 
propria  loro  casa. 

Salemà.  (Mit.  Maom.),  dio  della  salute  nel¬ 
la  tribù  degli  Arabi. 

Salgamuu.  1  Romani  chiamavano  salgamum 
ogni  sorta  di  frutti,  noci,  fichi,  peri,  po¬ 
mi,  ecc.;  che  conservavansi  in  vasi  cilin¬ 
drici  a  larga  bocca  (Columell.  i2,  4)!  e 
si  confettavano  nel  loro  succo.  Se  ne  man¬ 
giava  per  eccitare  l’appetito,  come  attual¬ 
mente  si  fa  dei  citriuoli  confettali  nel- 
1’  aceto. 

Salentini,  popoli  d’  Italia  confinanti  colla 
Puglia.  Pesto  dice  che  erano  originari! 
di  Creta  e  dell'Illirio,  e  furono  chiamati 
Salentini  a  Salo  dal  mare.  Abitavano  la 
parte  meridionale  dell’Abruzzo,  e  parte 
dell’  Orientale.  Presentemente  è  il  paese 
d’ Otranto.  Le  principali  loro  città  erano: 
Brindisi,  Taranto  e  Idro  o  Idranto.  — 
Festus  de  P.  Signìfi.  —  Pomp.  Mela, 
l.  2,  c.  4-  —  Strab.  l.  6.  —  Farro,  de 
R.  R.  l.  c.  24*  —  Cato  de  R.  R.  c.  6. 
—  Firg.  ^neid.  l.  3,  u.  4‘*o*  —  Ovid. 
Met.  l.  i3,  tt.  5i.  — •  SU.  Hai.  ì.  8, 
V.  5y6.  —  Seroius.  ad  Firg.  l.  c. 

Salerno,  in  latino  Salernuin,  città  d’ Italia, 
nel  paese  dei  Picenlini  meridionali,  sulle 
coste  del  mar  Tirreno  o  di  Toscana.  Era 
essa  situata  sovra  una  eminenza,  chiamata 
presentemente  Montebuono,  ove  veggonsi 
ancora  alcune  rovine  di  edifizii.  La  città 
che  porta  ora  il  nume  di  Salerno  non  è 
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molto  discosta  da  cotesta  montagna,  la 
cui  falde  sono  bagnate  dal  Silero.  — > 
TU.  Lio.  l.  55.  —  Fell.  Pat.  l.  i, 
c.  i5.  —  Lacan,  l.  2,  v.  4*5.  —  Hor. 
Ep.  l.  I,  Ep.  i5,  V.  I. 

Sarete,  la  seconda  Minerva  di  Cicerone  (in 
lingua  egiziana),  in  altri  termini,  colei  che 
cotesto  oratore  riguarda  come  figlia  del 
Nilo. 

Salganeo,  soprannome  d’  ^polline,  adorato 
a  Saìganeo  nella  Beozia. 

Sali  o  Saluvii.  Yeggasi  in  quanto  a  Salu- 
vii  ciò  che  diciamo  all’  articolo  relati¬ 
vo.  Sotto  poi  a  questa  denominazione, 
erano  i  Salj  un  popolo  ligure,  secondo^ 
Strabane,  il  quale  dice  che  formavano 
una  nazione  di  Ligici  o  di  Liguri,  e  se¬ 
condo  Plinio  erano  Ligurum  celeberrU 
mi  ultra  Alpes.  Questo  fu  il  primo  fra 
lutti  i  popoli  della  Gallia  che  provarono 
le  armi  romane  (prima  trans  jélpes  ar-‘ 
ma  nostra  sensere  Salj )  a  motivo  delle 
querele  portate  contro  di  essi  dai  Mar¬ 
sigliesi.  Il  loro  potere  si  estese  dal  Re¬ 
no  alle  Alpi  lungo  la  sponda  del  mare. 
D’  Anville  è  d’  opinione  che  la  pianura 
nei  dintorni  d'  Aix  fosse  la  loro  principa¬ 
le  sede. 

Salia,  Shalya,  avversario  di  Fisnù-Krisna, 
è  annoverato  tra  gli  amici  di  Sissupala. 
Questo  formidabile  Sivaita  non  è  più.' 
«  Se  lo  non  estermino  questa  razza  di 
»  Jadiì,  esclama,  eh'  io  cessi  d’  essere 
)t  Ksatriia  !  »  E  sapendo  che  nessuna  po¬ 
tenza  umana  può  vincere  Krisna,  un  an¬ 
no  continuo  si  flagella,  sopporta  il  peso 
del  calor  del  sole,  digiuna  o  mangia  terra, 
fino  a  che  Sioa,  scongiurato  da  queste 
austere  penitenze,  gli  comparisca,  e  gli 
conceda  un  immenso  potere  soprannatu¬ 
rale.  In  breve  Salia  si  trova  dinanzi  a 
Duaraka  :  Krisna  è  assente  ;  Pradium.^ 
na,  suo  vice-gerente,  difende  la  città  con¬ 
tro  il  Savaita  protetto  da  Siva  :  i  due 
rivali  non  cessano  di  far  gara  di  magia. 
Lunga  pezza  la  lotta  resta  indecisa.  Alla 
fine  Krisna  ricomparisce.  Era  tempo  ; 
gl’  incanti  di  Salia  prevalevano,  e  stava¬ 
no  per  riuscir  funesti  al  povero  Pradiam- 
na.  I  puri  raggi  dell’occhio  di  Krisna 
dissipano  incontanente  tutte  quelle  illu¬ 
sioni,  e  Salia  esanime  morde  la  polve. 
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Sàluziokb,  specie  di  divinazione.  ■—  V.  Sa- 

LISATOBI. 

ISai.ie  Vergini,  donzelle  che  si  pagavano, 
perchè  servissero  il  pontefice  alP  altare, 
unitamente  ai  salii.  Portavano  come  que¬ 
sti  ultimi  I’  apice  e  il  paludamento,  ossia 
mantello  di  porpora.  Pesto  ci  dà  le  se¬ 
guenti  notizie,  le  sole  che  siano  giunte 
fino  a  noi  sulle  vergini  salie  :  Salias  vir- 
gines,  die’  egli,  Cinctius  ait  esse  condu- 
ctitias,  quae  ad  salios  adhibebantur  cwn 
apidbiis  paludatae,  quas  Xlio  Stilo 
Script is  sacrìjiciiim J'ucere  in  regia  cum 
pontifice^  paludatas  cum  apicibus  in  mo- 
dum  saliorum. 

Saliera.  Gli  antichi  ponevano  il  sale  nel 
numero  delle  cose  che  dovevano  essere 
consacrate  agli  dei;  ed  è  perciò  che  Ome¬ 
ro  e  Platone  lo  chiamano  divino.  Voi 
credete  santificare  le  vostre  tavole,  met¬ 
tendovi  le  saliere  e  le  statue  degli  dei, 
dice  Arnobio.  Per  conseguenza  non  di- 
menticavasi  giammai  la  saliera  nei  ban¬ 
chetti,  e  se  una  tale  dimenticanza  succe¬ 
deva,  ritenevasi  come  un  segno  di  cattivo 
presagio,  ed  egualmente  un  tristo  segno 
era  pure  se  si  fosse  lasciata  la  saliera  sul¬ 
la  tavola,  e  poscia  si  avesse  dormito.  Pesto 
riferisce  su  questo  proposito  la  stòria  d’un 
vasaio,  il  quale,  secondo  la  volgare  opinio¬ 
ne,  era  stato  punito  dagli  dei  di  un  fallo 
simile.  Essendosi  messo  a  tavola  co’ suoi 
amici,  vicino  al  suo  forno  acceso,  ed  es¬ 
sendosi  addormentato,  preso  dal  vino  e 
dal  sonno,  un  dissoluto  che  correva  pel¬ 
le  strade  di  nottetempo,  vide  la  porta 
aperta,  entrò,  e  giltò  la  saliera  nel  forno; 
ciò  che  cagionò  un  tal  incendio,  che  ab¬ 
bruciò  il  vasaio  e  tutta  la  casa.  I  Romani 
avevano  preso  dai  Greci  questo  scrupolo 
ridicolo,  il  quale  è  giunto  fino  a  noi. 

Quanto  all’  uso  delle  saliere  a  Roma 
Pesto  ci  insegna  che  sulla  tavola  mette- 
vasi  sempre  la  saliera  col  piatto,  in  cui 
si  presentavano  agli  dei  le  primizie.  La 
sua  osservazione  ci  procura  1’  intelligenza 
del  seguente  passo  di  Tito  Livio  (  l.  26, 
cap,  56):  Ut  salinium,  patellamque  deo- 
rum  causa  habere  possint. 

Saligena  ,  epiteto  di  [tenere,  uscita  dal 
mare. 

Salii,  sacerdoti  di  Marie.,  cosi  chiamati  per- 
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che  saltavano  e  danzavano  nelle  loro  ce¬ 
rimonie,  istituiti  da  JVuma,  in  numero  di 
dodici.  «  Essi  saltano,  dice  Dionigi  à'A- 
»  licarnasso,  e  cantano  in  onore  degli 
»  dei  guerrieri.  La  loro  solennità  ha  luo- 
n  go  nel  mese  di  marzo,  e  si  celebra  per 
>f  molti  giorni  a  spese  della  repubblica. 
»  Vanno  danzando  per  la  città,  pel  mer- 
»  cato,  sul  Campidoglio,  e  in  altri  luoghi 
»  sì  pubblici  che  particolari.  Sono  vestiti 
»  di  tuniche  di  diversi  colori,  con  larghe 
M  cinture,  ornate  di  bronzo  ;  portano  la 
»  toga  listata  di  porpora,  chiamata  tra- 
»  bea,  e  I’  apex  o  berretto  che  s’  innalza 
»  a  cono.  Hanno  tutti  la  spada,  e  porta- 
w  no  colla  mano  destra  una  lancia  o  ba- 
»  stone,  e  colla  sinistra  gli  scudi  chiamali 
n  ancilia.  » 

I  soli  patrizi!  potevano  essere  ammessi 
nel  collegio  dei  salii  vi  entravano  molti 
giovani  e  dovevano  avere  padre  e  madre 
viventi.  Marco  Aurelio  vi  fu  ricevuto 
all’  età  di  otto  anni. 

I  salii,  nel  percorrere  che  facevano 
tutta  la  città,  cantavano  i  versi  chiamati 
assamenta,  i  quali  erano  così  antichi  che, 
al  tempo  di  Orauo,  appena  si  poteva 
comprenderli,  e  contenevano  1’  elogio  di 
Mamitrio,  il  quale  aveva  fatto  gli  anelli^ 
e  non  aveva  domandato  per  tutta  ricom¬ 
pensa  fuorché  l’onore  che  fosse  cantato 
il  suo  nome.  Vi  aggiungevano  altri  carmi 
che  cantavano  le  lodi  di  molte  divinità, 
tranne  Venere,  e  dei  grandi  uomini  della 
repubblica.  Dopo  la  loro  corsa  riporta¬ 
vano  gli  scudi  nel  tempio  di  Marte,  ove 
facevano  un  magnifico  banchetto. 

I  salii  avevano  esistito  in  collegio  in 
molle  città  d’Italia  prima  che  fossero  sta¬ 
biliti  a  Roma.  Ercole  aveva  avuto  i  suoi 
salii  più  anticamente  di  Marte.  Negli 
antichi  scrittori  è  fatto  menzione  di  mol¬ 
ti  altri  salii,  dei  salii  palatini  o  quirinalì, 
che  facevano  le  loro  cerimonie  sul  monte 
Palatino  o  sul  Quirinale;  dei  salii  consa¬ 
crati  agli  dei  del  timore  o  dal  pallore. 
Finalmente  se  ne  incontrano  alcuni  chia¬ 
mati  antonini,  augustales,  hadrianales  ; 
ed  erano  sacerdoti  consacrati  al  culto  di 
colesti  imperatori,  dopo  la  loro  apoteosi. 

Le  figlie  dei  salii  non  potevano  en¬ 
trare  nelle  vestali. 
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Fra  tutti  gli  scrittori  antichi,  il  solo  Dio¬ 
nigi  d’  Alicarnasso  annovera  la  trabea 
fra  i  vestimenti  dei  salii.  Plutarco  nella 
vita  di  Numa,  e  Tito  Livio  non  piirlanu 
che  della  tunica  fregiata  di  porpora,  e  non 
di  quella  specie  di  toga  chiamata  trabea^ 
vestimento  incomodo  per  la  danza,  a  me¬ 
no  che  non  sì  ripiegasse  intorno  al  corpo, 
come  facevano  i  Sabeì.  £  probabile  che 
gli  antichi  salii  possano  aver  portato  la 
trabea.,  e  che  i  loro  successori  P  abbiano 
abbandonata  per  la  sua  incomodità  ;  la 
qual  cosa  spiegherebbe  P  apparente  con¬ 
traddizione  degli  scrittori  romani. 

Se  potessimo  fondarci  sull'  esattezza 
delle  descrizioni  di  un  poeta,  Irovereb- 
boosì  in  F'irgilio  ( ASneid.  7,  *87)  dei 
versi  che  confermano  quanto  dice  Dio¬ 
nigi  à' Alicarnasso.  Il  poeta  dipinge  il  re 
Pico  sotto  P  abito  dei  salii,  e  gli  dà  la 
trabea  ripiegata  : 

. Parvatjue  sedehat 

Succinotus  trabeuy  laevaquc  uncile  gerebat» 

(Monumenti.)  —  Sopra  una  pietra 
della  galleria  di  Firenze ,  veggonsi  dei 
salii  coperti  d’  un  vestimento  molto  cor¬ 
to,  e  stretto  alla  cintura  ;  e  giova  credere 
che  questa  vestimento  sia  la  trabea,  tanto 
più  che  hanno  la  testa  coperta,  come  tutti 
i  sacrificatori;  ciò  che  non  sarebbe,  se 
non  portassero  che  una  tunica. 

Sovra  una  pietra  incisa  delP  Agostini, 
da  noi  riportata  alla  tav.  i47  al  5, 
veggiamo  due  salii  colla  testa  velata  ve¬ 
stiti  colla  trabea  (sulla  quale  l'uno  ha 
figurato  un  ippf'ttampo,  l’altro  un  trito¬ 
ne),  e  che  portano  tre  ancili.  Sulla  parte 
superiore  della  medesima  si  legge:  Allius, 
e  al  basso:  Alce  in  antichi  caratteri  italia¬ 
ni,  forse  per  allusione  ai  salii  di  Aleso, 
città  che  nell’aulica  lingua  del  paese  chia- 
mavasi  Alse. 

Salinator,  soprannome  deila  famiglia  Livia, 
che  per  la  prima  volta  fu  dato  a  M.  Li¬ 
vio,  poiché  essendo  console  in  compa¬ 
gnia  di  C.  Claudio  aumentò  il  prezzo  del 
sale  che  il  popolo  romano  comperava  dal¬ 
le  saline,  appartenenti  al  fisco  (  Liv.  li¬ 
bro  29,  37). 

t.  Salinae;  città  della  Gallia  Narbonese  ver¬ 
so  il  sud-est  d’Antea.  In  essa  eranvi  pa- 


S  A  L 

recchi  decurioni  o  corpi  di  magistrati  che 
formavano  il  senato  della  città. 

D' Anville,  giusta  le  osservazioni  del 
P.  Papon,  guidato  dall'analogia  dei  no¬ 
mi,  crede  che  la  posizione  di  questa  città 
corrisponda  a  quella  di  Saillans  ;  ma  il 
P.  Papon  riferisce  che  presso  a  Castellana 
si  scoprirono  alcuni  monumenti,  i  quali 
provano  che  al  tempo  dei  Romani,  eravi 
una  città,  nel  mentre  che  nulla  di  simile 
si  è  trovato  a  Saillans.  Egli  aggiunge  che 
Tolomeo  colloca  Salinae  nelle  Alpi  ma¬ 
rittime,  e  le  notizie  degli  stessi  Galli,  d’ac¬ 
cordo  con  questo  autore,  la  pongono  fra 
Digne  e  Sinez. 

Il  P.  Papon  conghieltura  che  questa 
città  prendesse  il  proprio  nome  dalla  fon¬ 
tane  salate  di  Castellana. 

2.  Salinae,  luogo  dell'Italia  nella  parte  della 
Magna  Grecia  chiamata  Puglia,  probabd- 
mente  cosi  appellato  pel  sale  che  quivi  si 
raccoglieva. 

Eravi  un  altro  luogo  dell'  Italia,  sulle 
sponde  del  mare,  nel  Piceno,  il  quale  per 

_  lo  stesso  motiva  portava  l’egual  nome. 

3.  - ,  luogo  della  Gallia  da  Tolomeo  at¬ 

tribuito  ai  Suetri,  e  che  D' Anville  sup¬ 
pone  essere  la  presente  Saillans  nella  par¬ 
te  settentrionale  della  diocesi  di  Frèjus. 

Saline,  luogo  in  cui  si  fa  il  sale.  Anco  Mar- 
%io  fu  il  primo  dei  Romani,  secondo  Pli¬ 
nio,  che  stabili  delle  saline  in  vicinanza 
di  Ostia,  verso  la  foce  del  Tevere  :  Rex 
Ancus  salinas  primus  instituit.  Se  ne 
formarono  poscia  molte  altre,  non  sola¬ 
mente  in  Roma  ;  ma  anche  nelle  provincie; 
‘  e  ve  ne  ebbe  di  pubbliche  e  di  partico¬ 
lari.  Le  prime  spettavano  alla  repubblica, 
e  facevano  parte  del  patrimonio  degl’ im¬ 
peratori.  1  malfattori  venivano  condannati 
a  lavorare  nelle  saline  come  si  condan¬ 
navano  alle  miniere;  ed  ordinariamente 
un  tal  castigo  ìnfliggevasi  alle  donne:  Ma¬ 
iler  in  opus  salinarwn  ob  malejicium 
data.  Anco  Marzio  che  fu  il  primo  a  sta¬ 
bilire  le  saline,  fu  il  primo  eziandio  a 
mettere  un'  imposta  sul  sale  ;  imposta  che 
fu  abolita  dopo  l'espulsione  dei  re;  ma 
che  fu  poscia  ristabilita,  e  fece  parte  del¬ 
le  reudde  della  repubblica.  A  Roma  eran¬ 
vi  dei  magazzini  di  sale,  chiamali  salinae, 
vicini  alla  porta  Trigemina. 
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I.  Sai.io,  ui'ìgiuario  deli' Arcadia  u  di  Sa- 
motiacia,  seguì  Enea  ne' suui  viaggi,  ed 
istituì  il  collegio  dei  sacerdoti  salii  in  Ita¬ 
lia  (  Poìemone  in  Festa,  p,  474?  ® 
cier,  confr.  Fila  di  Niima,  i5,  di  Plu¬ 
tarco).  Alcune  tradizioni  sostituivano  al 
nome  di  Salio  quello  di  Saone  o  piutto¬ 
sto  di  Saos  (Cntolao  in  Festa).  Si  vede 
che  questa  leggenda  non  altro  sigaiQca 
che  l’ istituzione  salia  è  di  straniera  prove¬ 
nienza.  —  11  nome  dì  Salio  ricorda  sol, 
(Sole  )  aihoti  (  luce  ),  ecc.  F.  Cabiri  e 
Marte. 

a.—.  Capitano  Peligno,  il  quale  segna- 
lossi  con  un  colpo  ardilo  e  felice  nell' ar¬ 
mata  romana  che  combatteva  contro  quel¬ 
la  dei  Macedoni.  —  Plut.  in  Paul.  Emil. 

Salisatori,  indovini  dei  medii  tempi,  i  quali 
formavano  le  loro  predizioni  sul  primo 
movimento  di  un  membro  qualunque  del 
loro  corpo,  dal  che  ne  desumevano  dei 
buoni  o  cattivi  auguri!.  Rad.,  salire, 
saltare. 

Salisubsdu,  nome  generale  che  davasi  a 
tutti  quelli  che  cantavano  e  danzavano 
al  suono  del  flauto,  che  praticavasi  nei 
sacrifizii  ad  Ercole  :  chiamavasi  eziandio 
Salii  e  Salitores. 

Salisi7bsui.o,  soprannome  di  Marte  presso  i 
Romani,  gli  fu  dato  a  cagione  delle  dan¬ 
ze  de' suoi  sacerdoti^  e,  secondo  alcuni 
autori,  per  allusione  all’incostanza  ed  al¬ 
la  leggerezza  del  suo  spirito,  il  quale  ora 
era  d'  un  partito,  ora  ad  un  altro  volge- 
vasi.  Dalla  qual  cosa  provenne  l'uso  dei 
Lacedemoni  di  legare  la  sua  statua  mentre 
erano  in  guerra,  per  timore  che  non  ab¬ 
bandonasse  la-  loro  città,  per  passare  ìu 
quelle  dei  nemici.  —  Catid.  Epigr.  17, 
vers.  6.  —  Pacuvius,  apud  Non.  Mar¬ 
celi.  —  Scalig.  ad  Paciw. 

Salivahana,  celebre  ragià  indiano,  diede  il 
suo  nome  ad  un'  era  famosa,  che  volgar¬ 
mente  si  chiama  Salivahana  Saia,  e  che 
parte  dall’anno  di  G.  C.  78. 

Sallustia  (Barbia  Urbana).  Cotesta  impe¬ 
ratrice  romana  non  si  è  conosciuta  che 
per  alcune  medaglie,  e  credesi  moglie  di 
Alessadro  Severo.  La  statua  da  noi  ri¬ 
portata  alla  tav.  167,  u.°  1,  tratta  dal  Mu¬ 
seo  Pio  dementino,  ci  rappresenta  il  suo 
ritratto.  Cotesta  opera  dell'arte,  che  sem- 
Dii.  Mit.  Fol  IX. 


S  A  L  635 

bra  del  tempo  degli  Antonini,  pare  che 
abbia  servito  di  siuiulacro  a  qualche  tem¬ 
pio  di  F enere,  come  ce  Io  dimostra  l’ i- 
scrizione  incisa  nel  plinto  : 

VENERI.  FELICI.  SACRVM 

SALLVSTIA.  HELPIDIVS.  D.  D. 

11  nome  di  Sallustio  che  ha  dedicato 
la  statua  può  convenire  ad  una  libcitu 
della  nominata  principessa,  che  le  ubbia 
eretto  questo  monumento*  della  sua  grati¬ 
tudine.  Quello  A’Elpido  od  Elpidio  in¬ 
dicherà  forse  un  servo  o  un  liberto,  ma¬ 
rito  o  contubernale  di  Sallustio. 

La  V enere  Felice,  che  cotesto  simula¬ 
cro  rappresenta,  è  tutta  nuda  dal  mezzo 
in  su,  è  coperto  nel  resto,  come  la  mag¬ 
gior  parte  di  queste  Feneri  Auguste;  ha 
un  Amore  ai  piedi,  a  cui  mancan  le  brac¬ 
cia  che  stavano  in  attitudine  di  presentare 
alla  madre  qualche  sìmbulo  che  al  cogno¬ 
me  di  Felice  fosse  allusivo:  o  fosse  que¬ 
sto  il  pomo  della  beltà,  o  l’elmo  di  ^/ar¬ 
te,  ambidue  gli  attribuiti  si  riferirebbero 
al  felice  successo  delle  sue  cure. 

Sallustio,  celebre  storico  romano.  Alcuni 
dotti,  e  fra  gli  altri  il  padre  Dotteville, 
riguardano  come  falsi  o  sospetti  quasi 
tutti  i  monumenti,  sui  quali  finora  sì  è 
scritta  la  di  lui  vita,  e  credono  che  male 
a  proposito  siasi  ad  esso  riferito  ciò  che 
gli  autori  raccontano  intorno  alle  diverse 
persone  che  in  Roma  portarono  il  nome  di 
Sallustio.  Comunque  sia,  l’istorico  nacque 
ud  Amiterno,  1’  anno  di  Roma  66g,  sotto 
il  consolato  dì  Cinna  e  dì  Carbone.  Di 
trentadue  anni  fu  fatto  tribuno  del  popo¬ 
lo.  Dicesi  che  MUone  lo  sorprendesse  con 
sua  moglie  Fausta,  figlia  di  Siila,  e  si  ven¬ 
dicasse  di  cotesto  oltraggio  con  un  altro. 
A  Milane  loris  bene  caesum  Jìiisse  ;  ciò 
che  impegnò  Sallustio  a  cogliere  l’occa¬ 
sione  dell’assassinamento  di  Gladio  per 
muoversi  con  la  maggior  veemenza  con¬ 
tro  Milane,  e  contro  Cicerone,  di  lui  di¬ 
fensore. 

Nulladimeno  in  seguito  riconciliossi  con 
ambidue.  Fu  scacciato  dal  senato  per  ope¬ 
ra  del  censore  Claudio  Palerò,  a  motivo 
de’ suoi  stravizzi,  se  debbe  credersi  alia  de¬ 
clamazione  contro  5a//u;f/o, falsamente  at- 
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tribuila  a  Cicerone^  e  si  ritirò  nelle  Gallie 
presso  Cesare^  che  lo  ricondusse  in  Ro¬ 
ma  e  gli  fece  ottenere  la  questura.  Ebbe 
in  seguito  il  governo  della  Numidia,  in 
cui  pretendesi  che  si  arricchisse  con  ogni 
depreilazione.  Al  suo  ritorno  della  Numi¬ 
dia,  trovandosi  in  ozio  e  in  fortuna,  vuoisi 
ch'ei  componesse  le  sue  opere,  in  cui  non 
perdè  mai  1’  occasione  di  vantar  la  dol¬ 
cezza  di  quello,  e  d’  inspirare  il  disprezzo 
per  questa.  Non  godette  di  ambidue  que¬ 
sti  doni  che 'soli  due  anui,  e  morì  nelPelà 
di  circa  cinquanP  anni,  prima  della  bat¬ 
taglia  dì  Azio. 

Quantunque  sia  piaciuto  a  Scaligero  di 
chiamare  Sallustio,  omniiini  scriptorum 
numerosissimum,  egli  è  certo  per  lo  con¬ 
trario  che  dopo  Tacito  è  il  più  conciso 
di  tutti  gli  storici  Romani.  Noi  vediamo 
in  Sve fonie,  in  y4ulo  Gelilo,  in  Seneca, 
in  Quintiliano  che  si  sono  rimproverati 
a  Sallustio  dei  modi  antiquati  e  del  neo¬ 
logismo,  difetti  dei  quali  non  puossi  giu¬ 
dicare  presentemente,  come  ne  giudica¬ 
vano  gli  antichi,  e  fu  accusato  egualmen¬ 
te  di  aver  adoperato  una  precisione  af¬ 
fettata  ed  un’  oscura  hrevità.  Noi  conve¬ 
niamo  che  il  suo  stile  è  preciso  e  bieve 
nel  medesimo  tempo;  ma  se  i  suffragi 
moderni  possono  contrabbilanciare  i  giudi¬ 
zi!  degli  antichi  e  i  nomi  rispettabili  che 
gli  hanno  pronunziati,  noi  diremo  libera¬ 
mente,  non  ravvisare  ne’suoi  scritti  cute- 
sla  pretesa  oscurità,  la  quale  dovrebbe 
essere  sensibile  più  per  noi  che  per  essi. 
Sembraci  che,  ad  onta  della  sua  brevità, 
Sallustio  sia  uno  degli  autori  latini  i  più 
chiari,  i  più  facili  ad  esser  letti  e  che  im¬ 
pacciano  meno  coloro  che  non  sono  tanto 
esercitati  nella  lingua  Ialina.  Questa  con¬ 
cisione  senza  oscurità,  anzi  è  una  supe¬ 
riorità  caratteristica  che  Sallustio  sembra 
avere  sopra  di  Tacito,  a  cui  conviene 
qualche  volta  il  rimprovero  di  oscurità; 
ma  che  da  altra  parte  ha  molti  vantaggi 
sovra  Salustio,  quali  sono  quelli  di  un’e¬ 
nergia  più  decisa,  d’una  arditezza  di  di¬ 
pingere  e  di  descrivere,  e  di  una  politica 
più  6na  e  più  profonda.  La  concisione  di 
Sallustio  consiste  principalmente,  come 
in  T acito,  in  ciò  che  non  esprime  nulla 
di  ciò  che  facilmente  può  sottintendersi.  1 
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non  si  ferma  sovra  vjii'idea,  non  la  svi¬ 
luppa  con  idee  accessorie  dello  stesso  ge¬ 
nere,  ma  si  accontenta  di  mostrarla,  e 
rapidamente  trapassa  ;  ma  la  mostra,  e  la 
mostra  come  un  tratto  di  luce  da  cui  tu 
spirito  è  colpito,  e  che  non  lascia  nulla  a 
desiderare,  sebbene  1'  orecchio  possa  an¬ 
cor  bramare  qualche  cosa;  imperocché 
questo  ha  un  diritto  sulle  parole,  come 

10  spìrito  sulle  idee. 

Avvi  un  altro  Sallustio,  di  cui  parlano 
Orario  e  2'acilo,  rimproverandolo  di 
lusso  e  di  [«rodigalità  :  Dwersus  a  vele- 
rum  instituto  per  cultum  et  munditias 
copiague  et  afjluentia  luxui  proprior, 
dice  Tacito.  Credesi  che  fosse  un  nipote 
di  una  sorella  dello  storico,  e  che  essendo 
stato  da  questo  adottato,  prese  ti  suo 
nome.  E  quello  stesso  Sallustio,  a  cui  fu 
affidata  da  Tiberio  l’importante  e  deli¬ 
cata  commissione  di  liberarlo  di  Agrippa 
Postumo,  cosa  che  Tiberio  simulava  di 
d'sapprovare.  Oratio  gli  rimprovera  le 
matte  sue  spese  per  le  liberte: 

Tutìor  ut  quanto  merx  est  in  classe  secundu  / 
Libertinarum,,  dico^  Sullustius  in  quas 
Non  mlnus  insanita  quarn  qui  moechatur  at  hic  si 
Qua  rej,  qua  ratio  suaderet.^  quaque  modesta 
Munificum  esse  licet^  vtUet  bonus  atque  beni^nus 
Esse^  darti  quantum  sutis  essety  nec  sibi  dantno 
Dedecorique  Jbret» 

A  cotesto  Sallustio  Orario  indirizza 
l’ode  2.’  del  libro  secondo,  e  questa  ode 
è  piuttosto  una  lezione  che  un  elogio  ; 
quando  lo  chiama  : 

. Aoai^is 

Ahditae  terris  inimice  lamnae; 

non  lo  loda  già  di  un  generoso  disprezzo 
per  le  ricchezze;  ma  gli  rimprovera  di 
essere  ,  come  dicessimo  noi,  un  nemico, 
un  carnefice  dell’oro. 

1  giardini  di  Sallustio  furono  il  luogo 

11  più  frequentato  di  Ruma,  sotto  il  regno 
di  T'espasiano.  Secondo  IVinckelmanno, 
in  tal  luogo  ordinariamente  dimorava  1  im¬ 
peratore,  e  colà  dava  udienza  all’  univer¬ 
so  ;  per  la  qual  cosa  è  d’uopo  credere  che 
avesse  abbelliti  quei  giardini  di  opere  del¬ 
l’arte.  Perciò,  scavando  quel  terreno,  si 
è  sempre  trovata  una  grande  quantità  dì 
statue  e  di  busti,  ed  allorché  nel  i^65  vi 
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si  apri  una  nuova  fossa,  sj,  scopriioiui  due 
figure  molto  beo  conservate,  ad  eccezione 
delle  teste  che  mancavano  e  che  non  si  so¬ 
no  mai  ritrovate.  Coteste  figure  rappresen¬ 
tano  due  giovinette,  vestite  di  una  leg¬ 
gera  tunica,  la  quale,  distaccandosi  dalla 
spalla  destra,  discende  alla  metà  del  brac¬ 
cio,  al  disopra  del  cubito.  Amendue  sono 
collocate  sovra  un  allo  plinto  rotondo; 
la  parte  superiore  dal  corpo  è  sollevala, 
s’  appoggiano  sul  Irraccio  sinistro ,  ed 
hanno  sotto  di  esse  un  arco  rilassato.  Co- 
teste  due  figure  rassomigliano  perfetta¬ 
mente  ad  una  giovinetta  che  giunca  agli 
osserelli,  e  che  trovavasi  nella  collezione 
del  cardinale  Polignac,  ed  hanno,  come 
questa,  la  mano  stesa  ed  aperta  per  gil- 
tare  gli  osserelli,  dei  quali  però  non  se 
ne  vede  alcuna  traccia. 

Il  medaglione  da  noi  riportato  al  nu¬ 
mero  I  della  tavola  14^5  rappresenta  il 
busto  del  nostro  isterico  in  profilo  nel 
fiore  dell’età:  si  vede  un  poco  di  barba 
nella  parte  inferiore  delle  sue  guancie,  se¬ 
condo  la  costumanza  delle  persone  che  nel 
secolo  di  Cicerone  volevano  ostentare  ele¬ 
ganza.  La  leggenda  Salostujs  ADCT0R,5a/- 
lustio  autore,  fa  conoscere  il  soggetto. 
Probabilmente  si  è  aggiunto  al  nome  il 
titolo  di  autore  per  meglio  indicare  lo 
storico,  e  nello  stesso  tempo  per  fare  al¬ 
lusione  agli  epiteti  di  Jlorentissimus  au- 
ctor,  e  di  certissimus  auctor  che  scrit¬ 
tori  conosciuti  gli  avevano  dato.  Il  tipo 
del  rovescio  si  riferisce  agli  spettacoli,  in 
occasione  dei  quali  si  coniavano,  e  si  di¬ 
stribuivano  i  contorniati  ;  rappresenta  tre 
musici  in  piedi,  uno  dei  quali,  quello  che 
sta  nel  mezzo,  tiene  in  mano  un  istromen- 
to,  forse  un  piccolo  organo,  o  piuttosto 
una  siringa  fatta  di  canne  ineguali.  La 
leggenda  Petroni  Placeas,  ossia  Petro¬ 
nio,  possa  tu  piacere,  contiene  un  voto  o 
fors’ anche  un’acclamazione  diretta  a  que¬ 
sto  artista  dai  suoi  amici  e  dai  suoi  parti¬ 
giani. 

Salldvii.  popoli  della  Gallia -Narbonese,  la 
cui  capitale  era  Aquae  Sextiae,  Questi 
popoli  sono  gli  stessi  che  i  Salii.  Dapprin¬ 
cipio  furono  nemici  dei  Romani  ;  ma  l’an¬ 
no  6^9  di  Roma,  il  coosole  M.  Fulvio 
represse  le  loro  scorrerie  ;  e  il  loro  Teu- 
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toiiìuìe,  l’anno  G5i,  fu  disfatto  da  C. 
Sestio  Calvino,  il  quale  fondò  la  colonia 
d' Aqiiae  Sextiae.  —  PUn. 

Sai-mace  ninfa  della  Ca¬ 

ria,  s’immedesima  strettamente  alla  fontana 
dello  stesso  nome  (  vicina  ad  Alicarnasso). 
Ermafrodito  essendo  venuto  a  bagnarsi 
nelle  sue  acque,  ella  si  senti  accesa  per  lui 
d’ un  amore  sì  violento  che  glielo  rivelò 
incontanente.  Trovainlolo  insensibile  si 
slanciò  nell’ onde  dietro  di  lui,  lo  avvi¬ 
ticchiò  con  le  sue  braccia,  ed  ottenne  de¬ 
gli  D  ei  la  felicità  di  formare  un  ente  solo 
con  lui  Ermafrodito).  Questo  mito, 

sì  eminentemente  asiatico  per  1’  idea  del- 
Tandroginismo  e  gli  splendidi  colori  della 
narrazione,  si  riferisce  in  oltre  alla  cre¬ 
denza  che  si  aveva  dell’amore  delle  ac¬ 
que  e  delle  belle  ondine  per  gli  uomini. 
Le  tre  ninfe  Ascauidi  che  s’ impadroni¬ 
scono  di' Ila,  le  Sirene  che  cercano  ognora 
di  far  cadere  ne’  loro  agguati  submarini  i 
crudeli  navigatori,  le  Muse  che  offrono 
1’ I[)pocrene  ai  poeti,  ne  sono  altrettanti 
esempi  presso  gli  antichi.  L’articolo  Meibd 
ne  somministra  un  altro  in  Irlanda.  Gli 
antichi  spiegavano  a  torto  la  favola  di 
Salmace  e  d’  Ermafrodito  dicendo  che 
le  acque  della  foniana  d’  Alicarnasso  ren¬ 
devano  effeminati  e  molli  coloro  che  vi  si 
bagnavano. 

Salmantica,  ora  Salamanca,  città  conside¬ 
revole  della  Spagna,  nella  Lusitania,  al 
sud-est,  nel  paese  dei  Vettani,  secondo 
Tolomeo. 

Annibaie  s’ impadronì  di  cotesta  città 
I’  anno  di  Roma  554- 

Plutarco,  nel  suo  trattalo  del  valore 
delle  donne,  riferisce  che  Annibaie,  es¬ 
sendosi  presentato  innanzi  a  Salamanii- 
ca,  vi  sparse  un  tanto  terrore,  che  gli 
abitanti  si  arresero  a  tutte  le  condizioni 
che  gli  piacque  di  loro  imporre  :  cioè 
trecento  talenti  in  denaro  e  trecento  ostag¬ 
gi.  Ma  essendosi  pentiti  di  questa  condi¬ 
zione,  che  sembrava  ad  essi  troppo  one¬ 
rosa,  anziché  conformarvisi  con  rassegna¬ 
zione,  chiusero  le  porte  al  nemico,  e  nul¬ 
la  fecero  di  quanto  avevano  promesso. 
Annibaie  vi  tornò  e  spinse  con  calore 
l’assedio.  Gli  abitanti  sgomentati  si  arre¬ 
sero  a  condizioni  più  dure  delle  prime. 
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ed  erano  di  abbandonare  la  città,  non 
trasportando  seco  che  i  propri  vestimenti. 
Le  donne,  sperando  di  non  essere  visitate, 
nascosero  ciascuna  una  spada,  nella  lu¬ 
singa  che  i  loro  mariti  trovassero  qualche 
occasione  di  servirsene.  Difatti  Annibaie 
abbandonò  la  città  al  saccheggio  a’  suoi 
soldati  Cartaginesi,  conGdando  la  custo¬ 
dia  de’  prigionieri  ad  alcune  truppe  nu¬ 
mide,  ma  queste,  malcontente  di  non  ave¬ 
re  alcuna  parte  al  saccheggio,  trascura¬ 
rono  la  custodia  dei  prigionieri.  Le  don¬ 
ne  approfittarono  di  questa  circostanza 
per  dare  le  armi  ai  loro  mariti,  i  quali, 
avendo  trucidali  i  Numidi,  giunsero,  al¬ 
meno  per  il  maggior  numero,  a  salvarsi 
nelle  montagne.  L’ autore  greco  aggiunge 
che  in  seguito  Annibaie  li  richiamò  nella 
loro  città. 

Salmoneo  'Zce?K(jLcveùiì  Salmoneus,  figlio  di 
Eolo  e  A' Enarefe ,  nipote  lY  Elleno 
fratello  di  Sisifo,  regnò  prima  in  Tessa- 
lia,  poi  nel  Peloponneso,  dove  fabbricò 
la  città  chiamata  dal  suo  nome  Salmoneo 
o  Salmonia.  Ebbe  due  mogli,  Alddice  e 
Sidero.  La  prima  fu  madre  di  Tiro  (tal¬ 
volta  nominata  in  conseguenza  Salmoni- 
la  seconda  è  famosa  per  le  persecuzio¬ 
ni  onde  oppresse  sua  figliastra.  Ciò  che  ha 
soprattutto  reso  celebre  Salmoneo,  è  la 
mania  ch’ebbe  di  passare  per  un  dio. 
Egli  soppresse  in  tutti  i  suoi  stali  gli  ono¬ 
ri  che  si  rendevano  a  Giove  ^  volle  essere 
adorato  egli  stesso  in  vece  sua,  e  fece  co¬ 
struire  un  ponte  metallico  sul  quale  fa¬ 
ceva  correre  con  fracasso  un  carro  dal- 
r  alto  dal  quale  scagliava  faci  ardenti,  ad 
imitazione  del  fulmine.  Guai  a  chi  era 
stato  messo  per  suo  comando  vicino  al 
ponte  rimbombante!  guai  a  chi  tentava  di 
fuggire!  imperocché  uomini  appostati  uc¬ 
cidevano  tosto  ed  in  segreto  il  fuggitivo 
che  si  credeva  colpito  da  una  mano  invi¬ 
sibile.  Alla  fine  Giove,  stanco  di  tali  bur¬ 
leschi  non  men  che  crudeli  sperimenti  di 
fantasmagoria,  andò  davvero  il  fulmine 
sopra  Salmoneo,  il  quale  precipitato  nel 
Tartaro,  onde  a  subirvi  la  pena  dovuta 
a’  suoi  delitti.  —  Salmoneo  è  un  Giove 
dell’  Elide. 

Salamonide  Tiro,  moglie  di  Salmoneo. 

Saluckti  }  città  marittima  dell’Asia,  da  Ar- 
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riano  posta  nella  Caramania,  e  sul  mare 
Eritreo  da  Diodoro  di  Sicilia.  Alessan¬ 
dro  il  Grande  vi  assistette  ai  giuochi  del 
teatro. 

Salmvdesstjs,  città  e  porto  della  Tracia,  sui 
confini  del  Ponte  Eusino,  nella  parte  oc¬ 
cidentale  al  nord  Bisanzio,  situata  verso 
l’estremità  del  monte  Rodope,  all’est  della 
sorgente  del  Taro.  Sallustio  riferisce  che 
ella  era  multo  considerabile,  e  celebre  nei 
primi  secoli  per  essere  stata  la  dimora  del 
vecchio  re  Fineo.  Tolomeo  scrive  Al- 
mydissus,  e  Plinio  Halmydissits.  Presso 
questa  città  scorreva  un  fiume  dello  stes¬ 
so  suo  nome. 

Salo,  fiume  della  Spagna  Taragonese  che 
passava  a  Bibili,  le  cui  acque  erano  ot¬ 
time  per  dare  un’  eccellente  tempra  alle 
opere  d’  accìajo  che  si  facevano  in  quella 
celebre  regione. 

Salona,  città  marittima,  capitale  della  Dal¬ 
mazia,  era  posta  sovra  un  piccol  golfo  del 
mare  Adriatico.  Fu  soggiogata  da  Asi- 
nio  Pollione,  il  quale,  a  quanto  dice  Ser¬ 
vio,  ebbe  in  quello  stesso  anno  un  figlio, 
cui  impose  il  nome  di  Salonino,  onde  ce¬ 
lebrare  la  presa  di  quella  città.  In  essa 
ritirossi  Diocleùano,  dopo  avere  abdicato 
l’impero,  e  vi  coltivò  i  famosi  giardini 
che  vi  aveva  fatto  piantare.  •—  Strah.  li¬ 
bro  7.  —  Pomp.  Mei.  l.  2,  c.  3.  — 
Ptolem.  ì.  2,  c.  17.  —  Lucan.  lib.  4» 
V.  4o3.  —  Servius.  ad  Firg.  Ecl.  5, 
u.  88;  Ecl.  4)  u.  I  e  1 1  ;  Ed.  8,  v.  12. 

Sai.onia,  città  della  Bitinia;  secondo  Stra¬ 
bane  (l.  1 2)  celebre  per  buonissime  pa¬ 
sture  che  trovavansi  ne’  di  lei  dintorni,  le 
quali  erano  sempre  sparse  di  numerose 
roandre  di  vacche,  il  cui  latte  serviva  a 
formare  un  formaggio  rinomatissimo  e  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  formaggio  sa- 
lonito. 

1.  Salonina  (Giulia  Cornelia),  madre  di 
Publio  Licinio  Cornelio  Salonino,  era 
una  donna  di  gran  coraggio,  ed  essa  sola 
sapeva  inspirare  a  suo  marito  Gallieno  la 
forza  di  resistere  a  quella  folla  di  tiranni 
che  la  sua  debolezza  faceva  nascere  da 
tutte  le  parti,  essa  lo  accompagnava  nelle 
spedizioni  militari,  cui  lo  stimolava  ad 
imprendere  ;  essa  lo  assisteva  co’  suoi 
consigli,  e  coi  mezzi  che  le  suggeriva  il 
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suo  ingegno  ;  e  poco  mancò  die  pel  suo 
coraggio  restasse  prigioniera  dei  Goti, 
allorché  Gallieno^  li  discacciò  dall’Illirio. 
A  queste  grandi  qualità  di  spirito  aggiun¬ 
geva  le  grazie  e  le  attrattive  della  bellez¬ 
za,  il  merito  della  beneficenza  ed  una  non 
comune  coltura.  Protettrice  ed  amica  dei 
sapienti,  fu  sapiente  anche  essa.  Aveva 
ottenuto  al  fìlosufo  platonico  Plotino^  il 
permesso  di  ediGcare  una  città  e  di  go¬ 
vernarla  secondo  le  leggi  della  repubblica 
di  Platone;  e  cotesta  città  dovesse  chiamar¬ 
si  Platonopolis  ;  ma  la  cosa  rimase  senza 
effetto.  In  una  congiura  formata  contro 
Gallieno^  Salonina  perì  con  esso  e  coi 
principi  di  sua  famiglia  20  marzo  268. 
—  P".  il  num.  2  della  tav.  140,  rappre¬ 
sentante  un  erma  di  questa  Augusta. 

2.  Salonina,  sposa  di  Gallieno.  Sopra  alcu¬ 
ne  medaglie  di  questa  principessa  leggesi  : 
JvLlA  CoENELIA  SaLONINA  ChRYSOGONE 
Avgvsta.  Il  nome  Chrysogone  non  si 
trova  che  sulle  medaglie  greche;  ve  ne 
hanno  parecchie  sulle  quali  è  appellata 
Publia  Licinia^  e  molte  su  cui  leggesi, 
Julia.  Pellerin  ne  pubblicò  diverse.  I 
medaglioni  greci  di  bronzo  sono  molto 
più  rari  dei  latini,  e  le  medaglie  coniale 
nelle  colonie  con  Gallieno  è  Salonina  so¬ 
no  le  più  frequenti. 

Salonino  (Publio  LirÀnio  Cornelio).,  prin¬ 
cipe  morto  all’  età  di  circa  dieci  anni  e 
la  cui  storia  per  conseguenza  non  è  gran 
fatto  estesa  ed  interessante.  Era  figlio  del- 
l’ imperatore  Gallieno  e  di  Salonina.,  va¬ 
le  a  dire,  di  un  principe  debole  e  di  una 
donna  forte.  L’imperatore  Paleriano,  suo 
avolo,  l’aveva  nominato  Cesare,  l’ an¬ 
no  255,  e  fu  mandato  l’anno  susseguente 
nelle  Gallie,  contrada  che  credevasi  la  più 
propria  per  educarlo  tanto  nella  coltura 
dello  spirito  che  nelle  armi.  Ivi  sotto  la 
tutela  di  j4lbino,  suo  ajo,  colla  sola  sua 
presenza,  mantenne  nell’obbedienza  quel¬ 
le  provincie  sino  all’anno  261,  in  cui 
Postumio,  uno  di  quei  numerosi  tiranni 
che  sotto  il  regno  di  Gallieno,  s’ innal¬ 
zavano  in  tutte  le  parti  dell’  impero,  si 
fece  proclamare  imperatore,  ed  alla  testa 
di  un’  armata  vittoriosa,  sforzò  gli  abi¬ 
tanti  di  Colonia  a  consegnargli  Salonino, 
cui  esso  fece  morire. 
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P.  il  num.  3  della  tav.  14O5  rappre¬ 
sentante  un  erma  di  questo  sventurato 
principe. 

1 .  Salonio,  amico  di  Catone  il  console,  che 
nella  sua  vecchiezza  sposò  la€glia  di  Cen- 
s orino.  Plut. 

2. ——  Tribuno  militare  che  si  rese  odioso 
ai  Romani  a  cagione  del  suo  zelo  pella 
disciplina. 

Salpinati.  Tito-Lìvio  riferisce  che  questo 
popolo  d’  Italia  fece  lega  coi  Volsci  per 
guerreggiare  contro  i  Romani. 

Salpinge.  Salpinx,  (tromba)  Mi¬ 

nerva  in  Argo,  dove  Egelao,  figlio  di 
Tirreno,  le  aveva  eretto  un  tempio.  Que¬ 
sto  soprannome  singolare,  che  fa  di  Mi¬ 
nerva  un  semplice  feliscio,  dev’  essere 
raffrontato  a  M arte-lancia  ( vedi  QniHi- 
No)  od  a  Sbanda,  spada  confitta  in  terra. 

Salsabil  (Mit.  Maom.),  fiume  del  paradiso 
dei  Musulmani.  —  Bihliot.  Orient. 

Salsail  (Mit.  Maom.),  angelo  che  che  go¬ 
verna  il  quarto  cielo.  —  Bihliot.  Orient. 

Salsabips.  In  Gruferò  (647»  *) 

cotesta  parola  che  non  si  ritrova  in  nes¬ 
sun  autóre  latino.  Denota  essa  un  operaio 
delle  saliùe,  oppure  un  mercante  di  car¬ 
ne  salata  ? 

Salsicciai  famigli  incaricati  di 

ingrassare  gli  augelli.  Yen’ erano  altresì 
alcuni  impiegati  nella  cucina,  che  porta¬ 
vano  Io  stesso  nome,  ed  erano  quelli  che 
facevano  i  sanguinacci,  le  salse  ed  altre 
vivande  di  tal  sorta.  Appellavansi  ezian¬ 
dio  Jarlores  coloro,  che  sono  meglio  co¬ 
nosciuti  sotto  il  nome  di  nomenclatores, 
»  quali  dicevano  all’  orecchio  dei  loro  pa¬ 
droni  il  nome  dei  cittadini  che  incontra¬ 
vano  per  via,  allorché  questi  brogliavano 
per  ottenere  dal  popolo  la  nomina  a  qual¬ 
che  carica  importante.  Questi  orgogliosi 
patrizii  erano  allora  obbligati  di  fare  .ad 
essi  la  loro  corte,  e  comunemente  procu¬ 
ravano  acquistarsi  il  costoro  favore  colle 
maniere  più  disonorevoli  e  vili.  Si  può 
darne  per  prova  l’ istituzione  di  questi 
fartores,  che  suggerivano  all’  aspirante 
a  qualche  magistratura  il  nome  e  la  qua¬ 
lità  d’  un  incognito  che  trovavasi  sulla 
via,  e  che  il  padrone  con  tutta  famigliari¬ 
tà  chiamava  per  nome,  e  con  bassezza  ac¬ 
carezzava  quasi  che  fosse  stato  fin  da  gran 
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tempo  protettore  suo.  Tali  domestici  chla 
mavansi  fartores,  poiché  velut  inferci- 
rent  nomina  in  aurem  candidati  ;  e  pa- 
lagonavansi  per  tale  denominazioae  ai 
Jartores  di  cucina;  questi  riempivano  i 
sanguinacci,  quelli  erano,  per  così  «lire,  im¬ 
piegati  a  riempiere  di  nomi  le  orecchie 
del  loro  padrone. 

Salsipotente,  il  dio  che  domina  sul  mare, 
Nettuno. 

Saltatio.  Ridda,  ballo,  danza,  altre  volle 
molto  in  voga,  particolarmente  presso  i 
Romani;  e  consisteva  nell’ imitazione  di 
tutti  i  gesti  e  di  lutti  i  movimenli  che  gli 
uomini  possono  fare;  perciò  non  convie¬ 
ne  restringere  il  significato  di  questa  [)a- 
rola  a  quella  che  noi  diamo  nella  nostra 
lingua  alla  parola  danza.  La  saltatio  non 
solo  serviva  a  formare  le  attitudini  e  i 
movimenti  che  danno  grazia  alla  danza; 
ma  ben  anco  a  regolare  il  gesto  tanto  de¬ 
gli  attori  di  teatro  che  degli  oratori,  ed 
anche  insegnare  una  certa  maniera  di  ge- 
sleggiare,  usata  da  pantomimi,  i  quali  fà- 
cevansi  intendere  senza  il  soccorso  della 
parola. 

Saltatore,  danzatore,  epiteto  che  corri¬ 
sponde  in  latino  a  quello  d’  Orchestes, 
che  Pindaro  dà  ad  .apollo,  e  che  prova 
quanto  la  danza  fosse  in  onore  presso  i 
Greci. 

Saltatore  da  un  cavallo  all’  altro,  desullor. 
Presso  gli  Sciti,  gl’indiani  ed  i  Numidi,  i 
cavalieri  che  servivano  alla  guerra  erano 
esperti  desultores,  cioè  a  dire  che  con¬ 
ducevano  con  loro  al  combattimento  al¬ 
meno  due  cavalli,  e  quando  quello  che 
montavano  era  stanco  saltavano  con  tutta 
agilità  e  destrezza  sull’  altro  che  condu¬ 
cevano  a  mano.  I  Greci  ed  i  Romani  pre¬ 
sero  un  tal  uso  da  queste  barbare  nazioni, 
•  ma  non  ne  se  servivano  che  nei  giuochi, 
nelle  corse  dei  cavalli,  e  non  mai  (almeno 
per  quanto  sembra)  in  guerra  e  nei  com¬ 
battimenti.  Essi  facevano  però  intervenire 
alle  pompe  funebri  i  desultores,  i  quali 
presso  i  popoli  dell’  Asia  e  dell’  Africa 
formavano  una  milizia,  e  presso  i  Romani 
altro  non  erano  che  saltatori  o  ballerini. 
Alcune  volle  essi  avevano  non  solo  due, 
ma  quattro  e  sei  cavalli  di  fronte,  e  sal¬ 
tavano  dal  primo  sul  quarto  o  sul  sesto, 
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locchè  secondo  Eustazio,  era  il  più  diffi¬ 
cile  in  questo  esercizio.  Omero  (  Iliad. 
lib.  4);  Erodoto  (lib.  7);  Tito-L  ivio  (li¬ 
bro  25,  cup.  29)  ;  Animiano  Marcellino 
(lib.  22);  P' errane  (De  re  rust.  2,  c.  7); 
Manilio  (Astron.  lib.  5),  Properzio  (li¬ 
bro  4,  5.  El.  2,  V,  05),  Jgino  (De  Fab. 
cap.  80  );  Svetonio  in  Giulio  Cesare 
(c.  29)  tutti  comprovano  quanto  si  è  detto. 

I  cavalli  che  servivano  a  tale  esercizio 
chiamavasi  equi  desultorii.  Un  cavaliere 
nei  combattimenti  ne  guidava  due  sol¬ 
tanto,  ma  nei  giuochi  ne  aveva  anche  fino 
al  numero  di  venti,  come  lo  si  vede  sopra 
un  gran  numero  di  pietre  incise,  e  spe¬ 
cialmente  su  quella  pubblicata  dal  conte 
di  Caylus,  ove  scorgasi  V  uomo  non  già 
sopra  un  carro,  ma  montato  sopra  uno 
dei  venti  cavalli  (Racc.  d' Ani.  i  ;  tavo¬ 
la  60,  n.“  4  )•  G-ori  (  Mas.  Fiorent.  2, 
t.  6,  81),  parlando  dei  cavalli  desultorii, 
cita  l’epoca  d’un  principe  macedone,  co¬ 
me  uno  dei  più  antichi  esempi  di  questa 
corsa;  ma  Omero  ne  somministra  un'epoca 
molto  più  remota.  Per  vie  meglio  dipin¬ 
gere  il  coraggio  e  l’attività  con  cui  Ajace, 
saltando  da  un  vascello  all’altro,  li  difen¬ 
de  tutti  ad  un  tempo,  l’autore  lo  rasso¬ 
miglia  ad  un  nomo  che  correndo  a  gran 
galoppo  con  quattro  cavalli,  salta  dall’uno 
sopra  l’altro  flliad  .ILV ,  v.  679,  684). 
—  F.  Equitazione. 

Salto.  L’azione  di  saltare  presso  i  Greci 
faceva  parte  della  ginnastica  medicinale, 
la  quale  aveva  per  iscopo  principale  la 
conservazione  della  salute,  e  consisteva 
nelle  corse  a  piedi  ed  a  cavallo,  nei  bagni 
e  nelle  unzioni,  nel  salto,  nella  lotta  e  nel 
passeggiare.  Il  salto  era  un  movimento  ed 
un’agitazione  del  corpo  in  aria,  senza  rego¬ 
la  nè  legge,  e  differente  perciò  dalla  danza, 
*la  quale  era  soggettata  a  certe  regole,  e  a 
certe  determinate  misure.  Presso  i  Romani 
faceva  parte  dell'esercizio  militare,  come 
ce  lo  insegna  Fegezio  (i,  9):  Ad  etiam 
saltum  exercendum  est  miles,  quo  vel 
fossae  transiliuntur,  vel  impediens  ali- 
qua  altitudo  superalur,  ut  cum  ejusmo- 
di  difficultates  evenerint,  passini  sine 
labore  transire.  Il  salto  è  uno  dei  cin¬ 
que  esercizii  che  componevano  il  pentallo. 
—  F.  Leucade. 
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Saltuario,  nome  di  un  ofGciale  presso  i 
Lombardi,  saltuariui^  saltarius,  orophi- 
lax  ijinium  custos.  Nelle  leggi  lombarde 
il  saltuario  è  il  comandante  delle  fron¬ 
tiere  ma  nelle  leggi  romane,  saltuario 
è  uno  schiavo  che  ha  curo  di  una  casa 
di  campagna,  o  d’una  terra;  che  veglia 
alla  conservaiione  delle  frutta;  che  ne  cu¬ 
stodisce  i  termini,  ecc.,  saltuarius  <^gfQz. 
philax. 

Salotahoues,  certa  gente  in  Ispagna  che  si 
vantava  di  guarire  alcune  malattie,  e,  di¬ 
cesi,  che  abbiano  lutti  dalla  nascita  un 
certo  segno  sul  corpo  in  forma  di  mezza 
ruota. 

1 .  Salutare  soprannome  di  Pluto¬ 

ne^  che  gli  si  dava  allorché  restituiva  alla 
vita  qualche  ombra,  od  anche  gli  faceva 
parte  della  divinità.  Allorché  gli  Dei  vo¬ 
levano  restituire  alla  luce  un  mortale, 
Plutone  faceva  cadere  dal  suo  vaso  qual¬ 
che  goccia  di  nettare  sul  mortale  privile¬ 
giato;  per  la  qual  cosa  al  dio  del  Tartaro 
qualche  volta  si  è  dato  per  attributo  un 
vaso  ricurvo  nell’  estremità  superiore  a 
guisa  di  cucurbita,  di  cui  è  sormontata  la 
sua  testa.  Claudiano  ha  riconosciuto  co- 
testo  potere  nel  re  delle  ombre,  e  lo  in¬ 
voca  come  1’  arbitrio  dei  destini  umani,  il 
signore  della  fecondità  e  della  riprodu¬ 
zione  dei  germi,  ecc. 

2.  - {^eaj,  Iside.  Cotesto  soprannome, 

che  si  trova  in  molte  iscrizioni,  le  fu  dato 
senza  dubbio,  perché  credevasi  eh’  essa 
indicasse  ai  malati,  in  sogno,  i  rimedii  che 
ad  essi  convenivano. 

Salutabis.  Questo  soprannome,  dato  alla 
Palestina,  alla  Siria,  alla  Frigia,  alla  Ga- 
lazia  e  alla  Macedonia,  era  relativo  alle 
acque  calde  e  medicinali  ohe  operavano 
in  quelle  provincie  la  guarigione  di  pa¬ 
recchie  malattie.  Sopra  qna  medaglia  di 
Trajano,  coniata  a  Tiberiade  in  Palesti¬ 
na,  città  rinomata  pelle  sue  acque  termali, 
vedesi  per  riverso  la  dea  Salus  assisa  so¬ 
pra  una  collina  a’ piè  della  quale  esce  una 
abbondantissima  fontana. 

Salutatoees.  I  Romani  distinguevano  i  sa- 
lutatores  dai  deductores,  in  quanto  che 
i  primi  andavano  a  corteggiare  dillerenli 
persone,  presso  le  quali  recavansi  di  buon 
mattino,  e  gli  altri  non  erano  addetti  che 
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ad  un  sol  patrono,  alla  porta  del  quale  po- 
nevansi  allo  spuntar  del  giorno  per  at¬ 
tendere  che  si  levasse,  ed  accompagnare 
a  piedi  per  le  strade  la  lettiga  in  cui  ve¬ 
niva  portalo,  ciò  che  li  fece  chiamare  «n- 
teambulones.  Cicerone  chiaramente  di¬ 
stingue  cotesle  due  sorta  di  persone  :  Hu~ 
jus  autem  rei  tres  parles  sunt,  una  sa- 
lutaloripn,  cum  domani  veniunt,  altera 
deductorurn  •  tertia  assectatorum.  Que¬ 
sto  stato  di  umiliazione  in  cui  tenevansi 
i  clienti  alla  porta  dei  loro  patroni,  li 
rendeva  vili  agli  occhi  dei  servi  della  ca¬ 
sa;  ciò  che  gli  obbligava,  per  renderseli 
favorevoli,  a  fare  ad  essi  di  tempo  in  tem¬ 
po  qualche  dono,  come  ce  lo  avvisa  Gio¬ 
venale  (Sai.  3,  i88): 

. Praestare  tributa  cliente! 

Cogimur,  et  cultis  augere  peculio  servis. 

Saldtigeruli,  schiavi  che  i  ricchi  Romani 
mantenevano  per  mandare  a  salutare  il 
prodigioso  numero  dei  loro  conoscenti. 

Salute,  Salus,  non  diferisce  da  Igia,  quan¬ 
to  alla  nozione  fondamentale.  Fu  fatta, 
come  Igia,  Gglia  d’ Esculapio.  I  suoi 
templi  erano  non  poco  numerosi  a  Roma. 
La  sua  statua  era  nascosta  a  tutti  fuor 
che  a’  suoi  sacerdoti.  La  sua  festa  era  os¬ 
servabile  per  1’  uso  bizzarro  che  si  aveva 
di  gittare  in  mare  un  pezzo  di  pasta  che  si 
•inviava,  dicevano  i  sacerdoti,  verso  Are- 
tusa  di  Sicilia.  Negli  anni  in  cui  nessun 
esercito  usciva  di  Roma,  si  traevano  le 
sorti  di  salute  j  forse  per  tema  che  gli 
accidenti  delia  guerra  non  facessero  men¬ 
tire  I’  oracolo  della  dea.  Rappresentavasi 
la  Salute  sotto  le  sembianze  di  una  gio¬ 
vane  seduta  sopra  un  trono,  coronata 
d’  erbe  medi<nnali,  con  una  patera  nel¬ 
la  mano  destra,  ed  un  serpente  nella 
sinistra.  Un  altro  serpente  formava  un 
cerchio  intorno  al  suo  altare  e  teneva  la 
testa  fieramente  ritta  al  dissopra  dell’ara 
stessa. 

Salutifer  Puer.  Esculapio. 

Salutigeri  Dii.  Dei  subalterni,  di  cui  parla 
Apuleio,  e  che  servono  di  messaggeri  e 
d’ interpreti  agli  Dei  superiori,  come  gli 
schiavi,  a  cui  Plauto  dà  questo  stesso 
nome,  e  la  cui  funzione  era  di  andare  a 


64©  S  AL 

portare  i  saluti  dei  loro  padroai,  e  fare 
tutti  i  oaessaggi  di  situìl  genere. 

Salvadanajo.  «  Il  salvadanajo  di  terra  cot¬ 
ta  benissimo  conservato ,  dice  Caylus 
(Racc.  d' A ntic.  4),  «he  si  presenta  sotto 
il  n."  5  della  tav.  55,  è  stato  ritrovalo, 
gli  è  poco  tempo,  sul  monte  Celio,  con 
un  altro  le  cui  proporzioni  sono  assolu¬ 
tamente  eguali,  e  rappresenta  una  Cerere 
seduta  in  mezzo  a  due  figure  io  piedi.  Il 
lavoro  di  quest’  ultimo  è  sì  trascurato  che 
non  ho  voluto  farlo  disegnare  ;  quantun¬ 
que  mi’sieno  stati  inviati  tutti  e  due.  La 
forma  di  questi  due  piccoli  monumenti  è 
molto  differente,  ed  assai  più  elegante  di 
qualunque  altra  della  stessa  materia  de¬ 
stinata  ad  un  tal  uso,  come  vedrassi  più 
abbasso  nella  classe  dei  monumenti  ro¬ 
mani.  La  testa  dì  Ercole^  di  cui  il  salva¬ 
danajo  di  questo  numero  è  adornata,  è 
d'una  bellissima  disposizione,  ed  il  lavo¬ 
ro  del  pari  che  il  gusto  greco  vi  sì  scor¬ 
gono  marcatissimi,  per  cui  non  esito  pun¬ 
to  a  collocarla  nella  classe  dì  quella  na¬ 
zione,  convenendo  però  che  l’incavo,  o 
piuttosto  la  forma  di  tale  testa,  ha  potuto 
trasportarsi  assai  facilmente  per  essere 
applicata  su  tutte  le  opere  di  qualunque 
paese.  » 

Salvatore,  ffuTtip,  o  ffcoTtipM-  Sovra  molte 
medaglie  son  rappresentati  gli  dei  sal¬ 
vatori.  In  Sofocle  è  fatto  menzione  dei 
sacrìhcii  che  si  celebravauo  tutti  i  mesi  'in 
Argo  agli  dei  salvatori’  ma  1’  epiteto  di 
soler  o  solerà  è  dato  eziandio  alle  dee 
Cibele,  V enere.  Diana,  Cerere,  Pro- 
serpina,  Temi,  la  Fortuna,  ed  altre,  che 
portano  il  nume  ciascuna  di  dea  sa¬ 
lutare. 

Lo  stesso  titolo  è  dato  per  anco  ad 
alcune  regine;  come  a  Berenice,  a  Cleo¬ 
patra,  e  ad  alcune  imperatrici,  come  a 
Faustina.  Avvi  di  questa  un  bellissimo 
medaglione  nel  gabinetto  francese,  rap¬ 
presentante  Cibele  in  un  tempio,  dei  lioni 
ai  due  lati  della  sua  sedia,  ed  Alide  in 
piedi  innanzi  ad  un  pino;  vi  si  legge  l’ i- 
scrizione:  Mairi  deum  salutari. 

Il  nome  di  dio  salvatore,  ffaiTÌip, 
non  davasi  solamente  a  Giove,  Jovi,  so¬ 
ler,  e  aWe  altre  divinità  dell’uno  e  del- 
l’ altro  sesso  ;  ma  ben  anche  ai  re  ed  alle 
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regine  dì  Siria  e  d’Egitto,  come  lo  pro¬ 
vano  gli  antichi  monumenti,  e  partico¬ 
larmente  le  medaglie.  Anzi  l’adulazione 
dei  popoli  conferì  lo  stesso  titolo  di  soler 
o  salvatore  agli  imperatori  anche  in  tem¬ 
po  di  lor  vita,  ed  a  quelli  fra  essi  che 
maggiormente  erano  indegni  di  un  tal 
onore.  Una  medaglia  di  Nerone  da  un  la¬ 
to  ha  la  sua  testa,  e  dall’altro  l’ iscrizione 
di  salvatore  io  greco,  in  mezzo  ad  una 
corona  d’ alloro. 

Lo  stesso  titolo  di  ffUTiip  fu  dato  dai 
Greci  aH’imperatore  Adriano,  come  com¬ 
parisce  da  molte  iscrizioni;  di  modo  che 
cotesto  titolo,  quautunque  fastoso,  cessò 
quasi  di  essere  una  distinzione,  tanto  fre¬ 
quente  ne  era  diventato  l’uso.  Si  sa  che 
Tolomeo  I  re  d’Egitto,  Antioco  1:  De¬ 
metrio  1  e  Demetrio  HI,  re  di  Siria, 
l’avevano  preso  sulle  loro  medaglie,  e 
che  venne  accordato  a  molti  altri  re  gre¬ 
ci,  che  non  fecero  sforzo  alcuno  per  me¬ 
ritarselo. 

Salvatori  d’ Italia,  ciarlatani  che  si  diceva¬ 
no  parenti  di  s.  Paulo,  e  portavano  im¬ 
pressa  sulla  loro  carne  una  figura  di  ser¬ 
pente  che  dicevano  essere  naturali.  Van- 
tavansi  di  non  poter  essere  avvelenati  dai 
serpenti,  nè  dagli  scorpioni,  e  di  poterli 
toccare  senza  pericolo  alcuno. 

Salvatbice,  soprannome  di  Proserpina. 

Salvezza  del  genere  uirano  (Icon.J,  donna 
maestosa  che  abbraccia  la  croce,  e  porta 
l’arca  di  Noè.  In  tal  modo  è  espresso 
questo  soggetto  allegorico  nella  biblioteca 
del  Vaticano. 

1.  Salvidieno,  luogotenente  dì  Augusto  mes¬ 
so  a  morte  per  ordine  d’  Antonio. 

2.  - Autore  Ialino,  che  viveva  sotto  il 

regno  dell’  imperatore  Probo. 

Salvietta.  Gli  antichi  se  ne  servivano  per 
asciugarsi  le  ipani,  prima  di  offerire  i  sa¬ 
crifici.  1  Greci  la  chiamavano  xtipofix- 
XTpev,  e  Firgilio,  dice: 

Dant  Jamuli  manibus  tymphas,  cereremqu»  rani- 

stri» 

Expediunt,  tonsisque  Jerunt  mantilia  villis. 

Spesse  volte  si  veggono  nelle  mani  o 
sotto  le  braccia  delie  figure  che  sì  trovano 
in  gran  numero  sovra  i  monumenti  e  i 
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vasi  antichi^  (love  sono  state  credute  lualel 
a  proposito  vittae.^  o  bende  sacre. 

1  Romani  chiamavano  mappe  una  sal¬ 
vietta^  mantile  la  tovaglia.  Una  cosa  che 
parrà  molto  strana  si  è,  che  lungo  tempo 
dopo  il  secolo  d’  Augusto  non  si  servi¬ 
vano  ancora  i  tovagliuoli  ai  convitati,  ma 
questi  li  portavano  dalla  propria  casa  in 
quella  dove  andavano  a  banchettare.  Ca¬ 
tullo  si  lagna  d’un  certo  A  situo  che  gli 
aveva  portato  via  il  suo  tovagliuolo,  e  lo 
minaccia  di  ditrarmarlo  cui  suoi  versi,  se 
non  glielo  restituisce  prontaineute  : 

Miirricine.  manti  sinistra 

Non  belle  uieris  in  foco  atque  \/inoy 

7'ollis  lintea  nc^li^entioi  uni, 

e  più  busso  : 

Qiiare  aut  hendecasyllabos  frecentos 
ExpeclUy  aut  mihi  linteurn  reniitte. 

Marziale  presso  a  poco  dice  la  stessa 
cosa  di  Ennogene^  uomo  conosciuto  per 
simili  gherminelle.  Nessun  convitato,  dice 
egli,  non  aveva  portalo  il  tovagliolo,  per¬ 
ché  ciascuno  d’  essi  temeva  le  unghie  un¬ 
cinate  di  Erinogcne  •  ciò  nullameno  Er- 
rnogene  non  se  ne  parli  colle  mani  vuote, 
poiché  trovò  il  mezzo  dì  portar  via  la 
tovaglia  : 

Attulerat  mappum  nemOy  dum  fatta  tnnentut  : 

Muntele  e  mensa  surripit  Ilernio^ene:». 

SaI(V1o  ;  s;u)nal()re  (Ji  Haiilo,  i  he  ai  teaip'i 
di  Mario  fu  [irocUunato  re  in  Sicilia  da¬ 
gli  schiavi  ribellati,  e  che  dopo  qualche 
tempo  d’ inutile  resistenza  fu  vinto  Hai 
Romani. 

Vi  furono  parecchi  di  (jueslo  nome  ; 
un  nipote  dell’  imperatore  Ottone  ;  un 
partigiano  di  Pompeo  ;  un  romano  con¬ 
dannato  a  morte  per  ordine  di  Domizia¬ 
no;  un  liberto  d’ Attico,  ed  un  liberto  di 
uno  dei  figli  dell’oratore  Oileiisio, 

Sama,  isola  e  città  del  mar  Joniu,  la  quale, 
per  quanto  sembra,  al  tempo  della  guerra 
di  Troia  era  sotto  il  dominio  di  Cefalonia. 
Omero  avendo  cominciato  a  parlare  di 
tolti  quelli  da  lui  posti  nel  numero  dei 
sudditi  di  Ulisse,  sotto  il  nome  di  Cefa- 

Diz.  Mu.  Fol.  IX 
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lenì,  termina  finalmente  col  nominare  que¬ 
sta  città,  che  era  la  più  considerabile  del- 
l’ isola,  e  che  aveva  un  porto  assai  sicuro 
sulla  costa  settentrionale  all’  estremità  di 
un  piccolo  golfo. 

Samabed  (Mit.  Ind.),  il  quarto  dei  quattro 
volumi  che  gli  Indiani  riguardano  come 
sacri.  —  Bibl.  Orient. 

1.  Samaei.  (  Mit.  Rabb.).,  priuclpe  dei  de¬ 
moni.  Fu  desso  che  montato  sul  serpente 
sedusse  Èva.  Essa  concepì  e  partorì 
Caino.)  ciò  che  inquietò  Adamo  alla  vi¬ 
sta  di  un  figlio  che  non  gli  rassumigliava. 

1. - I  Rabbini  danno  questo  nome  an- 

che  all'angelo  della  morte,  ossia  all’ an¬ 
gelo  distruttore,  cui  essi  rappresentano 
ora  con  una  spada,  ora  con  un  arco  e 
d(dle  freccie.  In  Altemagna,  ì  moderni 
Ebrei,  alia  morte  dì  (jualcuno  di  essi,  git- 
tan  via  l’ acqua  da  tutti  i  vasi  che  tro¬ 
vatisi  nella  casa,  nella  superstiziosa  cre¬ 
denza  in  cui  sono,  che  l’ angelo  della 
morte  vi  lavi  la  spada,  di  cui  si  è  servito 
per  rapire  l’anima  del  defunto. 

SiM  viL  o  Samhail  (  Mit.  Maom.  J,  angelo 
che  governa  il  sesto  cielo.  —  Ribliot. 
Orient. 

Samanarodom  (  volgarmente  Sommonaco- 
don),  il  santo  dio  per  eccellenza  dei  Sia¬ 
mesi  e  d’ una  parte  dell’  Indo-China,  non 
è  che  htidda  stesso,  ma  con  quantità  di 
leggende  secondarie,  le  une  calcale  sulle 
simbidìtà  trascendenti  della  teologìa  bud- 
dica,  le  altre  prese  negli  avvenimenti  più 
volgari  della  vita  e  della  storia,  e  segnata¬ 
mente,  a  quanto  sembra,  dalla  vita  del- 
I' ottavo  patiiarca  del  buddismo.  Noi  non 
ahbiam  d'uopo  d’insegnare  al  lettore  che 
Samanakodom  significa  il  dio  scìaman 
(  chaman  )  o  samanco  :  Golt,  Golama, 
Colys,  Rhota,  Kodoui,  non  sono  che  uno 
stesso  vocabolo;  Sem,  Sem»,  Samana 
(sole),  non  differiscono  l.impoco,  e  questi 
è  quel  nome  sacro  dì  cui  Siam  agli  occhi 
dì  alcuni  dotti,  non  è  che  la  sfurmazìone, 
che  ha  dato  orìgine  alle  denominazioni  di 
scìamaoismu  o  scìamaismu  per  indicare  la 
religione  dei  Lama.  È  agevole  ora  il  com¬ 
prendere  Come  i  S'aniesi  diano  Kodom 
per  nome  primitivo  e  reale  del  loro  dio. 
Difaltì  huddci  SI  chiamò  lungamente  Gotd- 
ma.  Due  geenalogie  principali  guidano  alla 
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culla  di  Samanukodom.  La  juliua  ci  met¬ 
te  sotto  occhio  1’  onda  priniocdiale,  sul- 
r  onda  una  fbs'lia  che  è  un  fanciullo  ri¬ 
piegalo  su  sè  sle>so  e  che  si  morde  il  pol¬ 
lice,  in  mezzo  all’  orubilico  di  cotesto  fan¬ 
ciullo  Uu  loto,  nel  calice  del  loto  Sama- 
nakodom.  Chi  è  colesto  fanciullo  ?  Chi 
si  vorrà,  Bramila^  Brama,  P'isnù,  Siva, 
Samanakodom  stesso.  Simili  leggende 
ebbero  luogo  sulla  nascita  di  Lucsmi,  di 
Sri-Rama,  di  Krisna  ;  confi'.  Haroeri. 
TJella  seconda  geneologia  Samanakodom 
è  figlio,  ora  del  re  di  Ceilan,  Paussontut, 
e  di  Matra-Muna,  ora  del  Sole  e  d’  una 
vergine,  la  quale,  meravigliala  e  vergogno¬ 
sa  della  sua  gravidanza  (  conjr.  Axi  e 
Cikele),  va  a  seppellire  il  suo  dolore,  e 
r  unta  sua  nei  boschi:  essa  diventa  madre 
sulle  sponde  «T  uu  lago,  colloca  suo  figlio 
sul  calice  d'  un  fiore  che  tosto  si  rinchiu¬ 
de,  e  lo  vede  iu  breve  crescere  io  sag¬ 
gezza  e<l  in  virtù,  non  meno  che  in  ista- 
tura  ed  in  bellezza:  poi  è  la  scienza  in¬ 
fusa  con  cui  fa  stupire  i  suoi  contempo- 
rauei,  i  suoi  l'ralelli  maggiori;  sono  auste¬ 
re  e  meravigliose  penitenze,  prove,  tratti 
di  foiza  ai  quali  appena  si  può  prestar 
fede,  e  che  fanno  tremare  i  cieli,  vacil¬ 
lare  runiverso.  Sono  Brami  cui  soccorre, 
ai  quali  dà  la  propria  carne  e  la  carne 
de' suoi  figli,  di  sua  moglie  da  mangiare; 
sono  angeli  che  vengono  a  visitarlo,  a  can¬ 
tare  le  sue  lodi,  ad  adorarlo  a  servirlo. 
Passa  per  cinquecento  cinquanta  corpi 
diversi.  Dovrebbesi  dire  che  era  passalo 
per  cinquecento  quarautanuve  corpi  di¬ 
versi,  e  che  pel  iiiomento  è  nato  una  cin¬ 
quecento  cinquantesima  ed  ultima  volta. 
Si  raffrontino  le  nostre  teorie  sui  Buddis- 
saloa,  sui  Bndda,  sull’  assorbimento  di 
yidibudda  e  sul  nivritla,  art.  Buoda.  La 
sua  morte  è  diversamente  raccontata.  Se¬ 
condo  gli  uni  svaporò  e  si  dileguò  nel- 
1  aere,  come  una  scintilla  ;  secondo  gli 
altri,  fu  in  età  di  otlauta  anni  portato  via 
da  una  violenta  colica  dopo  aver  man¬ 
gialo  della  carne  di  porco.  Nel  porco  fu¬ 
nesto  era  chiusa  l’anima  d’ un  antico  ne¬ 
mico  di  Samanakodom  (un  Muri  al  dire 
degli  uni,  un  genio  funesto,  un  Man  al 
dire  degli  altri;  ma  che  cosa  è  un  Man?), 
già  ucciso  dalla  mano  del  santo.  Egli  stesso. 
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all’  aspetto  del  suo  rivale  Irasfi^rmalo  dal¬ 
la  metempsicosi  in  porco  e  scagliantesi 
contro  di  lui  con  furia,  riconobbe  che  la 
sua  moi  te  era  vicina,  e  la  predisse.  Siam 
mostra  la  traccia  dei  piedi  di  Samanako¬ 
dom,  come  Ceilan  la  traccia  dei  piedi  di 
Budda,  e  lo  rappresenta  in  tutte  le  pago¬ 
de  Ira  i  suoi  due  discepoli  prediletti,  Pra- 
Mogla  a  destra,  e  Pra-Saribut  a  sinistra 
(Mungala  e  Saribudda  che  è  lo  stesso  che 
Prihaspali:  vedi  Buuda),  alla  fine  dell’età 
attuale  verrà,  per  raffermare  gli  uomini 
nella  via  del  bene,  un’  altra  incarnazione 
di  Samanakodom-Pra-Narotle  (abbre¬ 
viazione  di  Narottania,  il  migliore  degli 
uomini  ).  Sì  attende  con  impazienza,  e 
più  d’  una  volta  già  furono  da  qualche 
ambizioso  spacciali  degl’idioti  per  Pra- 
Narotte. 

Samanei,  filosofi  indiani  che  formavano  una 
classe  differente  da  quella  ,dei  bracmanì, 
altra  setta  principale  della  religione  in¬ 
diana,  secondo  quanto  ci  riferisce  s.  Cle¬ 
mente  d’ Alessandria.  Essi  abbracciarono 
la  dottrina  di  un  certo  Butta,  che  gl’  In¬ 
diani  hanno  collocalo  nel  numero  degli 
dei,  e  credono  esser  nato  da  una  vergine. 

I  bracmani  ordinariamente  non  erano 
che  una  sola  e  stessa  tribù  :  ogni  Indiano 
per  lo  contrario  poteva  essere  Samaneo  ; 
ma  chiunque  desiderava  di  entrare  in  co- 
tesla  setta  di  filosofi  era  obbligato  di  di¬ 
chiararlo  al  capo  della  città,  in  presenza 
del  quale  abbandonava  tutti  i  suoi  beni, 
non  che  sua  moglie  e  i  suoi  figli.  Cote¬ 
sti  filosofi  facevano  volo  di  castità,  come 
i  bracmani  o  ginnosofisti  ;  abitavano  fuo¬ 
ri  delle  città,  ed  alloggiavano  in  certe  ca¬ 
se  che  il  re  del  paese  aveva  preso  cura  di 
fare  ad  essi  costruire.  Colà,  unicamente 
occupati  delle  cose  celesti,  non  si  nutri¬ 
vano  che  «li  fruiti  e  legumi,  e  mangiavano 
separatamente  sovra  un  piatto  che  veniva 
loro  presentalo  dalle  persone  incaricale 
di  servirli. 

I  Samanei  e  i  bracmani  erano  in  tanta 
venerazione  presso  gli  Indiani,  che  gli 
stessi  sovrani  soventi  volte  andavano  a 
Consultarli  sugli  afl’ari  di  stato,  e  per  in¬ 
vitarli  ad  implorare  la  divinità  in  loro 
favore. 

Non  paventavano  la  dislruziona  del 
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corpo,  e  alcuni  IVa  essi  avevano  il  corag¬ 
gio  (li  darsi  la  morte,  precipitandosi  nelle 
Gamtne,  [)er  [)urificare  la  loro  anima  da 
tutte  le  impurità,  da  cui  poteva  ess 'l  e 
macchiata,  per  andare  più  prontamcole  a 
godere  una  vita  immortale.  Attrilmi vasi 
loro  il  dono  di  predire  I’  avvenire,  e  san 
Clemente  d’ Alessandria  dice  che  iis  r-vano 
sommo  rispetto  per  una  piramide,  in  cui 
conservavansi  le  ossa  di  un  dio. 

Samarati  (Mit.  Ind.J^  la  seconda  delle  quat¬ 
tro  sette  principali  dei  Baniani,  la  quale  è 
composta  d’ogni  sorta  di  artigiani,  cioè 
magnani,  maniscalchi,  legnaiuoli,  ecc.  ecc.; 
non  che  soldati,  scrivani  ed  officiali,  di 
modo  che  vietie  ad  essere  la  più  numero¬ 
sa.  Quantunque,  come  la  prima,  non  sof¬ 
fra  che  si  uccidano  nè  animali,  nè  insetti, 
nè  si  mangi  nulla  di  tutto  cif)  che  ha  vita, 
tutfavolta  i  suoi  dogmi  sono  diflèrenli,  e 
crede  che  I  universo  sia  stato  creato  da 
una  pritna  causa  che  governa  e  conserva 
il  tutto  con  un  potere  immutabile  e  senza 
limiti,  fi  il  cui  nome  è  Permiser  o  fJi- 
snù  (V.  questo  nome).  Dà  ad  esso  tre 
sostituti,  ciascun  dei  quali  ha  il  suo  uffi¬ 
cio,  sotto  la  sua  direzione.  Il  primo  chia¬ 
masi  Brama,  il  secondo  BnJJina^  e  il  ter¬ 
zo  Mais  (V^  questi  nomi). 

I  Samarati  abbruciano  i  corpi  dei  mor¬ 
ti,  tranne  quelli  dei  bambini  al  dissolto 
dell’età  di  tre  anni;  ma  non  mancano  di 
fare  le  esequie  sulla  riva  d’  un  fiutne,  o 
di  qualche  ruscello  d'acqua  viva.  Ivi  por¬ 
tano  pur  anco  i  malati,  allorché  si  tro¬ 
vano  agli  estremi,  |)er  dar  loro  la  conso¬ 
lazione  di  respirare  in  vicinanza  dell’acqua 
dolce.  Non  havvi  setta  nella  quale  più  di 
questa  le  donne  si  sacrifichino  tanto  gaia¬ 
mente,  alla  morte  dei  loro  mariti,  essendo 
persuase  che  cotesta  morte  non  è  che  un 
passaggio  ad  una  felicità  sette  volte  più 
grande  di  lutto  ciò  che  hanno  mai  potu¬ 
to  godere  i.n  tempo  della  loro  vita.  Un  altro 
dei  loro  usi  più  santi  si  è,  di  far  presenta¬ 
re  ai  loro  bambini,  appena  si  sono  sgrava¬ 
le,  uno  scrittoio,  della  carta  e  delle  penne, 
e  se  sono  maschi,  vi  fanno  aggiungere  un 
arco.  Il  primo  di  cotesti  due  segni  lo  fan¬ 
no  per  impegnare  BuJJlna  a  scolpire  la 
legge  nello  spirito  del  bambino,  l’altro  gli 
promette  fortuna  nella  guerra,  se  abbrac- 
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ria  colesi.i  (U’ofessione,  ad  esempio  dei 
Biisputi. 

Samahia,  città  e  contrada  della  Palestina, 
celebre  nella  storia  sacra.  I  Samaritani 
erano  Giudei,  ribelli  alla  legge,  i  quali  in¬ 
nalzarono  un  tempio  sul  modo  di  <juel- 
lo  di  Gerusalemme;  cif»  die  lece  nascere 
fra  i  Giudei  della  Giudea  e  rpielli  di  Sa¬ 
maria  un  odio  tanto  accannlto  e  invete¬ 
rato,  che  i  due  popoli  non  avevano  com¬ 
mercio  fra  loro,  e  si  anateuinlizzavano  a 
vicenda. 

La  città  (li  Samaria  sostenne  molti 
assedii  contro  Benndab,  re  di  Siria  ;  ma 
rpiello  che  dovette  sostenere  conila»  Scil- 
manazar,,  re  d"  Assiriit,  dorò  Ire  anni,  do¬ 
po  il  qual  tempo  la  cit'à  fu  presa,  gli 
abitanti  condotti  negli  stali  del  re,  ed  iii- 
lerainente  distillilo  il  regni»  di  Samaria. 

Samaritane  (medoglie).  Si  hanno  parecchie 
medaglie  irargeuto  e  di  bronzo  eoo  leg¬ 
gende  samaritane.  Esse  non  sono  già  di 
Simone  Maccabeo  ^  ma  liensi  di  Siniona 
BarcOcheba  che  fece  rivoltare  i  Giudei 
contro  i  Romani,  sotto  il  regno  d’  Adria¬ 
no.,  ed  avvenne  una  [>rova  convim'cnte, 
poiché  Irovansi  alcune  di  queste  medaglie 
con  caratteri  samaritani  coniali  sopra 
medaglie  di  Prciiano,  di  cui  scorgesi  an¬ 
cora  il  nome. 

Sam.aritani  (caratteri) .  Son  (jiie.sli  gli  anti¬ 
chi  caratteri  ebrei,  coi  quali  i  Samaritani 
scrissero  il  Pentateuco,  e  dei  quali  si  ser¬ 
vono  anch(^  presenlemenfe.  Cole^li  carat¬ 
teri  sono  bruttissimi,  e  i  [liù  incajiaci  ti 
ridurre  con  qualche  venustà  di  lutti  quel¬ 
li  che  ci  sono  conosciuti.  Eran  essi  le  let¬ 
tere  dei  Fenici,  dai  quali  i  Greci  htinuo 
preso  le  lor').  Il  vecchio  alfabeto  j unico 
ci  fa  conoscere  abbastanza  cotesta  rasso¬ 
miglianza,  come  lo  dimostra  Scaligero 
nella  sue  note  sulla  Cronaca  d'  Eusebio. 

Samarobriva,  città  della  Gallia  nella  Belgica, 
che  ai  tempi  di  Cesare  era  un  luogo  di 
passaggio  sul  fiume,  come  lo  ci  viene  in¬ 
dicato.  Ero  la  capitale  degli  Ambiaiii,  al 
tempo  della  notizia  dell’impero,  ed  è  pro¬ 
babile  che  anticamente  vi  si  fabbricassero 
delie  armi. 

Samavedam,  SiiAMAVEDAM  (Mit.  Ind.J,  uno 
dei  quattro  libri  sacri  degli  Indiani  rhia- 
inati  Pedam:  quello  che  insegna  la  scienza 
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degli  ntigurii  e  delle  divinazioni.  — 
di  Vedam. 

Samba  o  Sumba  (SoumbaJ,  figlio  di  Krisna  e 
di  Giambavati,  figlia  di  Giambavan^  in¬ 
trodusse  nelle  Indie  i  Magi  (Maga),  nuo¬ 
ve  famiglie  sacerdotali  distinte  dei  lirama- 
ni  discesi  da  Kasiapa.  A  questa  differenza 
genealogica  se  ne  congiunge  una  [liù  im¬ 
portante:  i  bramani  erano  Kascmiiieni  di 
origine;  i  Maga  derivano  da  Saka  (il  pae¬ 
se  dei  Saci  ),  ed  il  visniiisnio  infatti  di- 
raoanssi  dal  paese  di  Mitro,  Mitravan.  Si 
è  simboleggiato  cotesta  introduzione  (Tun 
nuovo  culto  nell’India,  dicendo  che  Sam¬ 
ba  volle  corrompere  le  numerose  concu¬ 
bine  di  suo  padre. 

Sambara,  Dailia  voluttuoso,  importunava 
con  le  sue  assiduità  la  bella  /lati,  sposa, 
o  piuttosto  inconsolabile  vedova  di  Rama, 
ridotto  in  cenere  da  uno  sguardo  di  Siva. 
Avendo  risaputo  che  Rama  era  rinato 
sotto  la  forma  di  Praiiimna,  il  feroce 
Dailia  rapisce  e  gitta  nell’Oceano  il  bam¬ 
bino  ;  Rati,  condannata  alle  più  dure  fa¬ 
tiche  della  servitù,  non  ha  altro  mezzo 
per  rompere  le  odiose  catene  che  di  sa¬ 
tollare  le  brutali  fantasie  del  suo  perse¬ 
cutore.  Fortunatamente  gli  dei  fanno  un 
miracolo  per  essa.  Un  enorme  pesce  ar¬ 
riva  nella  cucine  di  Sambara.  Che  vi 
trova  Rati  ?  Praiiimna.  Essa  vien  presto 
in  chiaro  che  Praiumna  e  Rama  non  so¬ 
no  che  uno.  Ella  lo  nutre  segretamente,  e 
gl’  insegna  la  magia,  e  finalmente  viene  il 
giorno  in  cui  Praiumna,  istrutto  dei  mi¬ 
steri  di  tale  formidabile  arte,  estermina 
Sambara. 

Sambeta,  nome  che  i  pagani  dato  al¬ 

la  più  antica  delle  sibille.  Paiisania  dice 
che  gli  Ebrei  che  abitavano  al  dissopra 
della  Palestina  la  chiamavano  Sabba,  e  la 
facevano  figlia  di  Beroso  e  di  Erimanlo. 
Varrone  la  chiama  la  sibilla  persiana, 
Persicain.  È  la  stessa,  dice  Pausaiiia, 
che  gli  uni  chiamavano  la  sibilla  di  Babi¬ 
lonia,  e  gli  altri  la  sibilla  d'Egitto.  Se  gli 
è  vero  che  dovesse  la  vita  a  Beroso, 
avrebbe  dovuto  vivere  a  tempo  d’  Ales¬ 
sandro  il  grande;  imperocché  Beroso  era 
sacerdote  del  tempio  di  Belo  a  Babilonia 
e  contemporaneo  di  Filippo  di  Macedo- 

.  nia,  secondo  Taiiano  d’ Assiria,  nel  suo 
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discorso  contro  i  Greci.  Altri  la  fanno  an¬ 
teriore  all’assedio  di  Troja.  Alcuni  autori 
mettono  in  dubbio  la  sua  esistenza.  Ciò 
che  è  indubitabile  si  è  che  i  versi  che  ad 
essa  si  attribuiscono  nella  collezione  dei 
libri  sibillini,  noi»  sono  nè  di  lei,  nè  d» 
alcun  poeta  antico.  Tutti  i  dotti  oramai 
son  tP  accordo  nel  credere  che  cotesti  li¬ 
bri  sono  stati  scritti  dai  cristiani  del  secon¬ 
do  secolo,  i  quali  hanno  spinto  la  gof¬ 
faggine  al  punto  di  attribuire  a  Sambeta  i 
seguenti  versi,  nei  quali  si  confessa  Cri¬ 
stiana  : 

Nos  igUur  sancfa  Ckristi  do^  stirpe  creati^ 
Coelesfis^  nomea  retinemus  proximitalis. 

Giraldi  pretende  che  essa  vivesse  a 
tempo  di  Noè.  —  Pausan.  l.  io,  c.  12. 
—  Nicanor.  apiid  Laclant.  l.  1,  c.  6, 
—  P arra,  apud  ettndem,  loc.  cit.  — 
Tatian.  Orai.  adv.  Graecos.  Aug.  de 
Civit.  Dei,  l.  18,  c.  2  5. 

Sambian-Pongo  (Mil.  Afr.),  nome  sotto  il 
quale  gli  abitanti  del  regno  di  Loango, 
in  Africa,  riconoscono  un  essere  supremo, 
al  quale  però  non  rendono  alcuna  specie 
di  culto.  I  demoni  sono  i  soli  che  essi  ono¬ 
rano,  fra  i  quali  ne  distinguono  alcuni 
che  sono  buoni  ed  altri  che  sono  cattivi, 
attribuendo  ad  essi  un  sommo  potere  su 
tutta  la  natura.  —  T^.  Morissos. 

S.AMBr,ico,  ladro  rinomatissimo  dell'antichità, 
fatto  arrestare  per  aver  rubalo  nel  tem¬ 
pio  di  Diana  in  Elide,  e  messo  alla  tor¬ 
tura  per  un  anno  intiero  per  aver  negato 
di  esser  colpevole  di  tal  delitto,  donde 
venne  il  proverbio  :  sopportare  il  male 
più  di  Samblico. 

Sambuca.  Mussonio,  nel  suo  trattato  De 
Luxu  Graecoritm,  dice  che  la  sambuca 
era  uno  strumenta  che  rendeva,  un  suono 
acuto.  Eitforione  riferisce  che  i  Parti  e 
i  Té  ogl oditi  facevano  uso  di  sambuche 
a  quattro  corde.  Ateneo  (i4»  P<‘S‘  635) 
dice  che  la  magada,  avendo  soggiaciuto 
a  qualche  cambiamento,  fu  chiamata  sam¬ 
buca.  Porjirio  e  Snida  aggiungono  che 
le  sambuche  erano  stromenti  di  musica 
triangolari,  guarniti  di  corde  ineguali  in 
lunghezza  e  in  grossezza,  e  che  al  suono 
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(Vi  quello  stiorrento  cantavansi  i  versi 
giambici. 

Finalmente  Mussonio  ci  (it  apf>ren'lri  e 
eziamiio  che  la  sambuca,  specie  di 
triangolare,  fu  inventala  da  Ibico,  <•  >  he, 
secondo  Senio  di  Deio,  la  sibilla  lo  la 
prima  a  sei  virsi  ili  cotesto  istroini  nto, 
chiamato  sambjs,  dal  nome  del  suo  in¬ 
ventore. 

La  sambuca  è  pure  ima  macchina  di 
cui  si  servivano  gli  antichi  negli  assedii. 
Allorché  iMarcelìo  assali  T  Acradiiia  di 
Siracusa,  la  sua  flotta  eia  composta  di 
sessanta  navi  a  cinque  ordini  di  remi,  le 
quali  erano  montate  da  uomini  armali  di 
archi,  di  fionde  e  di  dardi  per  im[iedireche 
gli  assediati  si  presentassero  sulle  mu¬ 
ra.  Aveva  inoltre  altre  otto  navi  a  cinque 
ordini,  ad  alcune  delle  quali  si  era  raso 
il  fìauco  destro,  e  alle  altre  il  fianco  sini¬ 
stro,  e  si  erano  insieme  unite  dalle  [larti 
rase  in  modo  che  cotesti  naiigli  spinti  dai 
rematori  del  lato  in  cui  v’ erano  i  hanchi, 
si  avvicinavano  alle  mura  ;  e  coteste  navi 
in  colai  modo  conteste  chiamavansi  sam¬ 
buche;  e  portavano  un’enorme  scala  che 
si  stendeva  e  si  drizzava  coll’aiuto  delle 
travi  collocate  in  cima  degli  alberi. 

Sambulos,  montagna  d’  Asia,  verso  la  Meso- 
potamia,  celebre  per  un  tempio  dedicato 
ad  Ercole.  Tacilo  (Ann.  i  2,  c.  1  3)  ne  ri¬ 
ferisce  una  particolarità.  Racconta  che  quel 
Dio  in  certo  determinato  tempo,  avvertiva 
i  sacerdoti  del  suo  tem[)io  di  preparargli 
dei  cavalli  carichi  di  freccie,  per  [loler 
andare  alla  caccia;  che  cotesti  cavalli  cor¬ 
revano  verso  un  bo»co,  da  dove  se  ne 
ritornavano  mollo  stanchi  e  senza  fi  eccie; 
che  nella  notte,  lo  stesso  Dio,  mostrava  in 
sonno  a’  suoi  sacerdoti  i  luoghi  della  fo¬ 
resta,  in  cui  codesti  cavalli  avevano  cor¬ 
so,  e  che  all’  indomani  li  trovavano  ca¬ 
perti  di  satvaggina,  stesa  per  ferra. 

1.  Sami.a,  figlia  del  dio-fiume  Mean¬ 

dro,  non  è,  come  si  può  credere,  Samo 
personificata.  Tuttavia  non  è  impossibile 
che  qualche  isola  fluviatile  del  Meandro 
abbia  avuto  tal  nome,  e  che  in  yirogresso 
lo  si  abbia  esteso  all’isola  celchie  di  cui 
Lesbo  fu  la  città  capitale,  e  Saffo  la  mu¬ 
sa.  Del  rimanente,  se  si  entra  qui  nella  via 
perigliosa  della  etimologia,  bisogna  piut- 
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tosto  pensare  a  Sem,  ai  Seraoni,  a  Sa- 
mana-Kodom,  e  forse  ai  vocaboli  gela  e 
finnese.  Zumo,  Samo,  nomo.  E edi  Sa- 

MANAKODOM. 

2.  Samia.  Soprannome  di  Giunone,  la  quale 
era  in  somma  venerazione  a  Samo  perchè 
gli  abitanti  credevano  che  colesla  dea  for¬ 
se  nata  nella  loro  isola,  sulle  rive  del 
fiume  Imbraso,  sotto  un  salice,  che  mo¬ 
stravano  nel  l  ecinto  del  tempio  consacia- 
to  a  celesta  deità.  Il  tempio  era  stato  edi¬ 
ficalo  dagli  Argonauti,  i  quali  vi  avevano 
tiasportalo  da  Argo  la  statua  della  dea. 
—  Mei.  8. 

5. - Terra  che  viene  dall’  isola  di  Samo 

nel  mare  Egeo,  terra  samia.  La  migliore 
è  chiamala  da  Eioscoride,  Collyriiim, 
perchè  anticamente  entrava  nella  compo¬ 
sizione  dei  collirii.  Essa  è  bianca,  legge¬ 
rissima,  molle,  friabile,  di  un  buon  sa¬ 
pore,  e  si  attacca  alla  lingua.  Avvi  una 
seconda  specie  di  terra  samia,  la  quale  è 
dura;  ma  conserva  perù  qualche  ontuo- 
sità,  e  si  chiama  aster  samius,  perchè  vi 
si  trovano  alcune  pagliette  lucenti,  dispo¬ 
ste  a  guisa  di  piccole  stelle.  Coteste  due 
specie  di  terre  samie  sono  astringenti  e 
proprie  a  disseccare  e  rimarginare  le 
piaghe. 

Avvi  pure  una  pietra  samia  che  cavasi 
dalle  miniere  dell’  isola  di  Samo,  c<l  è 
bianca,  e  s’ attacca  alla  luigua.  Gli  ore¬ 
fici  se  ne  servono  per  brunire  1’  oro  e 
per  renderlo  jiiù  lucente.  Anche  essa  è 
astringente  e  rinf’rescaliva,  lapis  samius. 

S.iMiAE  placentae  ;  focacce  mf)lto  vantate 
dai  Greci  e  dai  Romani,  delle  quali  igno¬ 
rasi  donde  derivi  il  soprannome. 

Samiabj;  armaiuoli  che  affilavano  e  pulivano 
colla  pietra  bigia,  e  colla  terra  di  Sau)o  le 
armi  da  taglio.  Leggesì  in  un  antico  glos¬ 
sario  ;  a'  xcvnc ili,  ia mia rius,  acutiulor. 

Samicuu,  situato  vicino  alla  spiaggia  del 
mare,  al  nord-ovest  di  Lepreum,  nella 
Trifilia. 

Pausania  ne  parla  come  di  un  luogo 
o  di  un  villaggio,  e  Strabane  l’indica  co¬ 
me  una  fortezza,  aggiungendo  che  ante¬ 
riormente  in  quel  luogo  eravi  una  città, 
chiamata  Samosi.  Pausania  parla  di  Sa¬ 
mia;  ma  ne  mette  la  posizione  al  nord 
dell’  Anigro,  e  sulla  destra  del 'a  sirad.a 
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che  conduceva  ad  Olimpia.  Eranvi  adunque 
molti  luoghi  chiamati  Samictirn,  oppure 
non  era  certa  la  posizione  da  esso  occupata. 

In  vicinanza  di  Samicum  erari  un  tem¬ 
pio  di  Nettuno  in  grande  venerazione  ;  e 
due  grotte  coosegrate  P  una  alle  ninfe 
A nigr idi,  V  sXìrSi  a\le  A llantidi;  più  lun¬ 
gi  eranvi  due  boschi  sacri  l’ uno  a  Dio¬ 
ne,  l’altro  ad  Euridice. 

La  grotta  o  caverna  delle  ninfe  Ani- 
gridi  era  xa  somm.a  venerazione;  e  cie- 
devasi  che  coloro  che  soffrivano  malattie 
cutanee,  non  avessero  che  a  recarvisi  per 
farvi  le  loro  preghiere,  quindi  lavarsi  nel- 
1’  Anigro,  o  passarlo  a  nuoto,  per  essere 
tostamente  guariti. 

1.  Samio.  Pitagora,  nativo  dell’isola  di  Samo. 

2.  - soprannome  di  Neltuno,  al  quale  i 

Samii  avevano  fabbricato  un  tempio  sulla 
spiaggia  della  loro  isola. 

Samioi.o,  erba  che  cresceva  ne’ luoghi  umidi, 
chiamata  sumolus  dai  Galli,  i  quali  la  fa¬ 
cevano  cogliere  colla  mano  sinistra  da 
persone  che  fossero  ancor  digiune.  Que¬ 
gli  che  la  coglieva  non  dovera  guardarla, 
e  non  gli  era  permesso  di  metterla  in  al¬ 
tro  luogo  fuorché  nei  canali,  ove  gli  ani¬ 
mali  andavano  a  bevere,  dopo  averla  ri¬ 
dotta  in  polvere.  Mediante  luite  queste 
superstiziose  precauzioni,  credevano  i 
Galli  che  questa  erba  avesse  grandi  virtù 
contro  le  malattie  delle  bestie,  e  partico¬ 
larmente  dei  buoi  e  dei  maiali.  I  speziali 
la  chiamano  pulsatilla. 

Sammono-Rctama  (3Iil.  Ind.J,  dio  dei  Pe- 
guani. 

I.  Samo,  isola  del  Mediterraneo,  sulla  costa 
dell’Asia  Minore,  fra  1’ Jonia  all’  Oriente, 
e  r  isola  d’ Icaria,  presentemente  Nicaria, 
all’  Occidente  del  golfo  d’  Efeso.  Non  è 
separato  dalla  Natòlia  che  per  lo  stretto 
di  Micale,  che  deriva  il  suo  nome  dal- 
r  antica  città  di  Micalesso,  o  dal  monte 
Micale,  il  quale  è  posto  sul  continente 
lungo  lo  stretto  indicato,  che  ha  circa  tre 
leghe  di  lunghezza.  Anticamente  ella  era 
chiamata  Partenia,  fu  detta  in  seguito 
Driusu,  poscia  Antemusa,  Ciparissia, 
Purtenoarusa,  e  Stefana.  Plinio  le  dà 
ottantasette  miglia  di  circonferenza,  e  Isi¬ 
doro,  per  fare,  come  si  sud  dire  il  conto 
rotondo,  le  ne  dà  ceote. 
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Quest’  isola  è  tutta  scosces.i,  ciò  che  le 
fe’  dare  il  nome  di  Samo  •  imperocché, 
secondo  Costantino  Porjirogenito,  gli 
antichi  Greci  chiamavano  samos  i  luoghi 
molto  alti.  La  gran  catena  di  monti  che 
1’  aitraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza 
chiamavasi  Ampelos,  ed  il  medesimo  no¬ 
me  riteneva  la  parte  occidentale  che  ter¬ 
mina  al  mare  dal  lato  di  Icaria,  sebbene, 
al  dir  di  Strabono  (  l.  i4,  e  /.  4  )>  fosse 
pur  detta  Cantarino  e  Ceretteo.  E  que¬ 
sta  quella  rocca  che  forma  il  capo  di  .Sa- 
mo  e  che  i  Greci  moderni  appellano 
Kerki. 

In  tempo  che  la  Grecia  fioriva,  l’isola 
di  Suino  era  popolatissima,  coltivata,  ric¬ 
co,  brillante  e  così  fertile  che  gli  antichi 
non  cessavano  di  commendarla,  e  vi  era 
il  proverbio  ;  quivi  è  latte  di  gallina. 

In  questo  soggiorno  Antonio  conven¬ 
ne  d’  Efeso  con  Cleopatra  per  prender 
parte  ai  divertimenti  che  quivi  avean  re¬ 
gno,  mentre  le  loro  armate  di  terra  e  di 
mare  si  addestravano  per  combattere  con¬ 
tro  quelle  d’  Ottaviano,  prima  della  bat¬ 
taglia  d’Azio.  Cleopatra  non  poteva  sce¬ 
gliere  un  luogo  più  acconcio  a  distrarre 
Antonio  e  a  divertirlo.  Samo  era  in  quel 
tempo  il  centro  dei  piaceri  :  tutto  vi  spi¬ 
rava  ozio  e  voluttà,  le  ricchezze  della 
natura  vi  fiorivano  Ire  volte  l’anno,  i 
fichi  e  le  uve,  le  rose  e  i  più  bei  fiori 
appena  colli  vi  rinascevano.  In  ea  Insu¬ 
la,  dice  Ateneo,  bis  annos  ficos,  uvas, 
mala,  rosas  nasci  narrai  Aethlius.  Pli¬ 
nio  fa  menzione  «lei  meli  granati  di  que¬ 
st'  isola  alcuni  de’  quali  avevano  i  grani 
russi,  alcuni  altri  i  grani  bianchi.  Il  salvug- 
giume  vi  era  migliore  che  in  ogni  altro 
luogo.  Le  pubbliche  vie  e  quelle  delle 
città  erano  ombreggiate  da  que’  salci  del- 
r  Umbria,  così  dilettevoli  all’  occhio  per 
le  loro  (rondi  che  per  le  loro  verdure. 

A  Samo  la  vita  scorreva  giocondamen¬ 
te,  nè  passava  giorno  che  non  vi  fosse 
qualche  festa  galante;  gli  isolani  tutti  uni¬ 
ti  recavaiisi  al  tempio  di  Giunone,  pom¬ 
posamente  vestili  di  tuniche  bianche  co¬ 
me  la  neve,  e  striscianti  fino  a  terra  ;  i 
loro  capegli  inanellati  e  negligentemente 
sparsi  sulle  spalle,  annodali  con  treccie 
d’oro,  ondeggiavano  in  balìa  dei  zefiri. 
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Coronali  di  Cori,  e  fregiali  degli  orna- 
uienli  i  , meglio  ordinali,  formavano  una 
processione  solenne,  chiusa  da  una  mili¬ 
zia  di  risplendenli  scudi  Coperla  :  Vi  nexi 
J'ueriint,  contendebant  in  Junonis  tem- 
fjlum,  speciosis  vcstibus  amicti,  terraque 
late  niveis  tunicis  solum  radebant^  co¬ 
rnac  cincinni  insidebant  crinibus  quos 
viltis  aureis  uexos^  oentus  quaiiebai  ; 
pompam  claudebant  scalati  bcllatores. 

DifCcil  cosa  sarebbe  il  descrivere  quali 
erano  in  quesl’ isola  1’  eccesso  del  lusso  e 
il  disordine  dei  cosluini.  Plutarco  dice 
che  erari  un  luogo  chiamalo  i  giardini 
di  Samo,  Sarniorurn  Jlorcs,  io  cui  gli 
abitanti  recavansi  per  gustare  tulli  ì  pia¬ 
ceri  che  la  più  smodata  oscenità  poteva 
immaginare.  Sainios  plusquarn  credibile 
est  luxtt  corriiptos  ! 

Non  mancavano  miniere  di  ferro  in 
Santo,  imperocché  la  maggior  parte  delle 
terre  sono  di  un  colore  di  ruggine.  Secondo 
Aldo  Gelilo,  i  Sami  furono  gli  inventori 
delle  stoviglie,  e  quelle  di  quest’isola  erano 
ricercatissime  dai  Romani.  Samia  rasa 
etiam  mine  in  efciilentis  laudantur,  dice 
Plinio.  L’isola  <li  Samo,  come  abbiati) 
detto  più  sopra,  forniva  due  sorta  di  ter¬ 
re  medicinali  bianche,  olit  e  la  pietra  sa¬ 
mica,  la  quale  serviva  anche  a  pulire  l’oro 

Tutte  le  montagne  dell’isola  erano  ri¬ 
piene  di  marmo  bianco,  e  le  tombe  non 
erano  che  di  marmo.  Una  parte  delle  mu¬ 
ra  ilella  città,  le  quali  avevano  dieci  piedi 
di  grossezza  e  in  alcuni  luoghi  anche  do¬ 
dici,  era  fabbricata  dì  grossi  massi  dì  mar¬ 
mo,  tagliati  la  maggior  parte  a  punta  di 
diamante.  Noi  non  abbiamo  visto  nulla 
di  più  superbo  in  tutto  il  levante,  dice 
Tournefort ^  gli  sparlimenli  erano  in 
mattoni  ;  ma  le  torri  che  le  difendevano 
erano  tutte  di  marmo,  ed  avevano  le  loro 
false  porte  per  potervi  ricevere  dei  sol¬ 
dati  in  caso  di  bisogno. 

Finalmente  Giunone,  protettrice  di 
Samo,  vi  aveva  un  tempio  tanto  ricco, 
che  in  poco  tempo  non  vi  si  trovò  più 
luogo  per  le  statue  e  per  i  quadri.  Ero¬ 
dalo  Samio,  citato  da  Ateneo  (  Deipn.\ 
l.  I  5),  come  l’autore  di  un  libro  che  trat¬ 
tava  di  tutte  le  curiosità  di  Santo,  assi¬ 
cura  che  cotesto  tempio  era  opera  dei 
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Carii  e  delle  Ninfe,  perocché  i  Cari!  sono 
stati  possessori  dell’  isola. 

Sovra  alcune  medaglie  di  Santo,  Giuno¬ 
ne  è  rappresentata  con  una  specie  di  brac¬ 
cialetti  ornati  da  una  mezza  luna.  Tri¬ 
stano  ha  dato  il  tipo  di  una  medaglia  dei 
Samii,  rappresentante  cotesta  dea  vestita 
di  una  tunica  che  scende  fino  ai  piedi, 
con  una  cintura  stretta;  il  velo  le  casca 
dall’alto  della  testa  fino  all’  estremità  del¬ 
la  tunica.  Alcune  altre  medaglie  di  Samo 
ci  mostrano  Giunone  colle  spalle  coperte 
da  una  specie  di  mantellella,  sotto  la  quale 
traspare  una  tunica,  la  cui  cintura  è  po¬ 
sta  in  traverso,  come  si  volesse  indicare 
che  sarebbe  stata  slegata. 

2.  Samo,  figlio  di  Anceo  e  di  Samia,  era 
nipote  di  Nettuno  per  parte  di  padre,  e 
di  Astipulea,  figlia  di  Fenice,  per  parte 
di  madre. 

Samosate,  antica  città  d’ Asia  sull’  Eufrate 
•Iella  Comagena,  ai  confini  della  grande 
Armenia,  e  poco  lungi  dalla  Mesopotamia. 
Plinio  (  l.  5,  c.  24  )  dice  che  Samosate 
era  la  capitale  della  Comagena.  Cotesta 
Citta  (lifalti  era  la  residenza  di  Antioco,  a 
cui  Pompeo  aveva  accordato  la  Comage¬ 
na,  che  rimase  a’  suoi  successori,  e  che  fu 
ridotta  in  provincia  romana  da  Tiberio. 
Caligola  e  Claudio  la  restituirono  a'suoi 
re,  ma  fu  di  nuovo  ridotta  io  provincia 
romana  sotto  Vespasiano. 

Sovra  alcune  medaglie  porta  il  sopran¬ 
nome  di  Flavia,  comune  ad  altre  città 
dell’  Oriente.  Una  medaglia  di  Adriano 
ha  l’iscrizione  (pxa  CotpLo  pmpo  xcpL,  cioè 
Flavia  Samosata  metropolis  Comage- 
nes.  Per  tal  modo  essa  era  metropoli  pri¬ 
ma  della  nuova  divisione  delle  provincia; 
imperocché  a  tempo  di  cotesta  divisione, 
Jerapoli  diventò  la  nuova  metropoli  del- 
1’  Eufratide,  provincia  che  corrispondeva 
all’  antica  Comagena. 

A  Strabane  era  ignota  l' epoca  della 
fondazione  di  Samosate:  Artemidoro, 
Erastotene  e  Polibio  ne  hanno  parlato 
come  di  una  città  che  sussisteva  a'  loro 
tempi.  Abbiamo  delle  medaglie  antichis¬ 
sime  di  celesta  città,  le  quali  sono  di  un 
lavoro  grossolano,  e  le  cui  leggende  diffi¬ 
cilmente  si  possono  deciferare  a  cagionr 
dell’  arrovesciamenlo  delle  lettere  ;  da  ut 
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Iato  si  scorge  il  genio  della  cillà  rappre¬ 
sentato  per  una  donna  coronata  di  torri, 
sovra  rupi  seduta,  e  tenente  culla  mano 
destra  un  ramo  di  palmizio,  o  delle  spi¬ 
che,  colla  leggenda  della 

città  di  Samosate  ;  il  tipo  del  rovescio 
di  coteste  medaglie  è  iin  lione  passante, 
il  quale  probabilmente  e  il  simbolo  distin¬ 
tivo  della  città. 

Il  nome  moderno  del  luogo  che  ha 
preso  il  posto  di  Samosate  è  Scempsat  ,■ 
ma  non  v’  è  più  città,  è  non  vi  si  veg¬ 
gono  che  delle  ruine. 

Samote,  è  stato  spacciato  da  va¬ 

ri!  scrittori  della  Gran  Bretagna  come  il 
capo  delle  prime  colonie  che  andarono  a 
popolare  il  paese.  Vuoisi  che  abbia  ap¬ 
partenuto  alla  razza  celta,  il  che  non  to¬ 
glie  che  sia  stato  proclamato  figlio  primo¬ 
genito  di  Giafot. 

Samotracia,  isola  del  mare  Egeo,  vicina  alle 
coste  della  Tracia.  Dapprima  ebbe  il  no¬ 
me  di  Dardania,  poi  quello  di  Samo,  e 
io  seguito  le  si  diede  quello  di  Samotra¬ 
cia,  per  distinguerla  da  Samo  l'ionica, 
la  quale  non  era  molto  lontana.  Aveva 
ricevuto  il  nome  di  Samo  da  Leogoto,  re 
di  Samo  l’ ionica,  il  quale  essendo  stato 
discacciato  di  suoi  stati  dagli  Efesi,  sotto 
la  condotta  di  Androclo,  vi  si  era  rifu¬ 
giato  e  stabilito  con  molti  Samii  al  pari 
di  lui  fuggitivi.  Diodoro  di  Sicilia  e  Paii- 
sania  riferiscono  amendne  cotesta  tradi¬ 
zione.  Secondo  il  primo  di  cotesti  autori, 
gli  storici  raccontavano  che  avanti  i  dilu- 
vii  degli  altri  paesi,  l'isola  di  Samotracia 
ne  aveva  sofferto  uno  gravissimo,  che  la 
sommerse  quasi  intieramente.  Soli  i  luo¬ 
ghi  i  più  elevati  dell’isola  poterono  ser¬ 
vir  di  ricovero  contro  il  ribocco  del  ma¬ 
re.  Le  acque  continuando  a  crescere,  gli 
isolani  ricorsero  agli  Dei ,  ed  essendosi 
finalmente  ritirate,  segnarono  ,  dicesi,  i 
limiti  deir  inondazione  con  degli  altari, 
in  cui  si  facevano  sacrificii  anche  a  tem¬ 
po  d’  Augusto,  Raccontasi  che,  dopo 
cotesto  diluvio,  Saoite,  figlio  di  Giooe  e 
di  una  ninfa,  o  secondo  altri,  di  /7/er- 
curio  e  di  Rene,  radunò  gli  abitanti  che 
vivevano  sparsi  nelle  campagne,  ed  aven¬ 
do  dato  loro  delle  leggi,  li  divise  io  cin¬ 
que  tribù.  Circa  quel  tempo,  aggiungono 
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i  mitologi,  Giuoe  avendo  avuto  commer¬ 
cio  con  Elettra,  figlia  A'  Atlante,  la  tras¬ 
portò  a  Samotracia,  dove  diede  alla  lu¬ 
ce  Dardano  e  Giasione  o  Giasio,  i  qua¬ 
li  appresero  da*  6rioDe  medesimo  i  sacri 
misteri;  non  già  che  nell’isola  non  vi 
fossero  già  stabiliti,  ma  Giooe  insegnò  ad 
essi  cerimonie  che  non  comunicarono  che 
agli  iniziati.  Gli  abitanti  di  Samotracia 
dapprincipio  non  onoravano  con  un  culto 
regolare  che  Gioire,  Minerva  e  Mercu¬ 
rio’,  appresero  d’ allora  in  poi  ad  onora¬ 
re  degli  altri  numi.  Giasione  avendo  spo¬ 
salo  Cibele  o  Cerere,  stabilì  dei  misteri 
io  onore  di  cotesta  dea.  Di  là  passarono 
nella  Frigia,  dove  Dardano  andò  a  sta¬ 
bilirsi.  Servio  pretende  che  vi  portasse 
da  Samotracia  gli  Dei  Penati  che  i  Sa- 
motraci  chiamavano  Antistiti.  Gli  anti¬ 
chi  avevano  tanta  venerazione  per  l’  isola 
di  5  imotracia,  in  cui  credevasi  che  aves¬ 
sero  avuto  origine  i  misteri  religiosi,  che 
la  chiamavano  1’  isola  sscra,  e  fu  per  lun¬ 
go  tempo  inviolabile  asilo.  — i  Strabane, 
l.  lo.  —  Pompon.  Mela  l.  a,  c.  7.  — 
Fior.  l.  2,  c.  12.  —  D  od.  Sic.  l.  5.  — 
Paus.  l.  7,  c.  4-  —  ^neid.  l.  7, 

V.  208.  —  Plin.  l.  20,  c.  i;  —  Sei'viits 
l.  I.  .‘Eneid.  V.  382;  /.  3.  V.  16^,  l.  7  ; 
V.  207. 

S.vMSAi  C-Uit.  Siam.).  Divinità  Siamese,  in¬ 
torno  alla  qn.ile  ignorasi  i  particolari. 

Samojtdo  (fr.  Samoundo),  moglie  A'Eilik- 
Kan,  si  suole  rappresentare  accanto  al 
suo  sposo.  Questa  Proserpiiia  del  lamis- 
mo  è  dipinta  azzurro-chiaro  ,  mentre 
l’ azzurro  fosco  contraddistingue  Krhk- 
Kan, 

Sanati,  popi -li  che  abitavano  al  di  qua  e  al 
di  là  di  Roma,  che  furono  così  appellati, 
poiché  do[)o  essersi  ribellati  contro  i  Ro¬ 
mani,  la  riflessione  li  fece  bentosto  rien¬ 
trare  nel  loro  dovere  :  Quia  cuin  a  Ro- 
manis  defecissent,  brevi  post  rediemnt 
in  amicitiam,  quasi  sanata  mente  (Paul- 
lus  in  Epitome). 

Sango  o  Sango  o  Santo,  ilio  dei  Sabini, 
adottato  dai  Romani  sotto  il  nume  di 
Dius  Jidius.  Per  provare  quanto  alcuni 
eruditi  moderni  siansi  ingannati  intorno 
a  cotesto  dio,  ci  basterà  di  riferire  ciò 
che  gli  antichi  ne  hanno  scritto. 
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D  ionìgi  d’  j4licarnasso  ,  ripeteudu 
quanto  aveva  detto  Pardo  Catone,  dice 
che  Sanco  fu  paclre  di  Sabo  o  Sabino, 
uno  dei  primi  re  dei  Sabini,  i  quali  rice¬ 
vettero  il  loro  nome  da  cotesto  [ìrincipe. 
Aggiunge  inoltre,  e  Festa  e  Furronc  e 
Ovidio  lo  confermano,  che  Sanco  è  quel¬ 
lo  stesso  che  i  Romani  onoravano  sotto  il 
nume  di  Deus  o  Dius  Fidiiis.  —  Dio- 
nys,  Halic.  /.  2,  c.  5 1  e  Z.  4-  —  Festus, 
de  F erb.  signijic.  —  Phaedia.  —  F ar¬ 
ra,  de  Ling.  Lat.  l.  4?  c.  io.  —  Odd. 
Fast.  l.  6,  V.  21 3. 

Silio  Italico,  parlando  dei  soldati  Ro¬ 
mani  che  movevano  ad  incontrare  Anni¬ 
baie,  dice  che  gli  uni  cantavano  con  gio¬ 
ia  degli  inni  a  Sanco  e  gli  altri  a  Sabo  che 
diede  il  suo  nome  al  paese  dei  Sabini  ; 

Ibant^  et  laeti  pars  Suncum  voce  canehant 
^uctorem  gentis^  pars  laudes  ore  Jerehant^ 

Sabe^  /ua«,  qui  de  proprio  cognomìne  primus 
l}ixisti  populos  magna  ditione  Sabinos. 

I  Sabini,  dice  S.  Agostino,  fecero  un 
Dio  di  Sanciis  o  Sanctus,  che  fu  il  primo 
loro  re  ;  Sabini  regem  suum  primum 
Sancum,  seii,  ut  ahi,  Sancium,  retiile- 
runt  in  Deos.  Lattando  dice  che  gli 
Egiziani  ebbero  in  somma  venerazione 
Iside  ;  i  Mauri  Juba  ;  i  Latini  Fauno, 
e  i  Sabini  Sanco.  —  Aus..  de  Civ.  Dei., 
l.  18,  c.  ig.  —  Ladani.,  de falsa  relig. 
l.  1,  c.  i5. 

Dietro  un  passo  di  Festa,  che  trovasi 
alla  parola  Propter,  alcuni  moderni  han¬ 
no  creduto  che  Sanco  sia  lo  stesso  Dio 
che  Ercole.  Noi  non  possiamo  essere  di 
questa  opinione.  Ercole  non  ha  alcun 
rapporto  col  dio  dei  Sabini,  e  crediamo 
che  nel  passo  di  cui  tratiasi,  debbasi  leg¬ 
gere  Herculi  aul  Sancto,  e  non  Sanco; 
perocché  Sanctus  era  propriamente  uno 
dei  soprannomi  di  Ercole,  cooie  sì  vede 
in  quei  versi  in  cui  Properdo  Io  prega 
di  proteggere  il  suo  libro  : 

Sancie  pater,  salve,  cui  jam Javet  aspera  Juno 

Suncte^  velis  libro  dexter  inesse  meo. 

Hune  quonium  manibus  purgatum  sanxerai  orbem^ 

^io  Sanctum  Tatti  composuere  Cures. 

L’  ultimo  verso  tutt’  al  più  prova  che 
Ercole  deve  il  soprannome  di  Sanctus 
Diz.  Mit.  Fot.  IX. 
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ai  Sabini.  Anche  Fedro  gli  dà  questo 
epiteto,  che  gli  è  pure  attribuito  in  una 
iscrizione  greca  riferita  da  Giraldi.  Ec¬ 
cone  la  traduzione  latina: 

HERCVI.I  PACIFEnO,  INVICTO,  SASCTO, 

SACR.  VOTO  SVSCEPTO, 

L.  CORNELIVS  !..  F.  PAL.  TERENTIASVS 
ET  LEMNIVS  LIBERTVS 
FECERVNT. 

D’altronde  gli  antichi  danno  l'epiteto 
di  Sanctus  agli  dei  che  vogliono  rendersi 
propizii  ;  quindi  Catullo  lo  dà  a  Cupido 
e  a  Fenere;  Tibullo  al  dio  Genio  e  a 
Giunone  ;  Ovidio  ad  Augusto.,  ecc,  — 
Festus.  de  Ferb.  signf.,  F.  Propter. 
Propert.,  l.  l^,  eleg.  9,  d.  71.  —  Phoe- 
dr.  l.  S,fab.  4,  v.  i.  —  L.  Gyral.  Ilist. 
Deor.  Syntagm.  10.  —  Caini.  Ep.  37, 
r.  3  ;  Epigr.  65,  v.  100.  —  Tibull.  li¬ 
bro  4,  El.  5,  V.  12  ;  El.  6,  V,  7.  — 
Ovid.  Fast.  l.  2,  V.  127. 

Giustino  martire  e  I ertulliano  si  sono 
ingannati  a  gran  partilo  allorché  hanno 
rimproveralo  i  pagani  d’  avere  innalzato 
a  Simone,  il  mago,  delle  statue  coll’  iscri¬ 
zione:  Simoni  Deo  Sancto;  imperocché 
al  dio  Sanctus  o  Sangus  o  Sancus,  so¬ 
prannominalo  Sema  o  Senio  pater,  e  non 
a  Simone,  il  mago,  i  Romani  le  avevano 
consegrate.  Difalli  Tito-Livio  chiama 
Sanco,  Semonem  Sancum  o,  secondo  al¬ 
cuni  manoscritti,  Sangum  ;  Ovidio  gli  dà 
pure  il  nome  di  Semo  pater  ;  e  molle 
iscrizioni  antiche,  riferite  da  Carlo  di 
Napoli  o  da  Grutero,  potressimo  citare 
in  appoggio  del  soprannome  di  Semo  da¬ 
to  a  Sanco.  —  Juslin.  in  2  prò  Chr. 
Apolog.  —  Tertull.  in  ApoU.  —  Tit. 
Liv.  l.  8,  c.  20.  —  Ovid.  Fast.  l.  6, 
V.  214.  —  Carol.  Neapol.  ad  Ovid.  lo¬ 
co  cit.  —  Gruter.  pag.  46. 

Sanconiatone,  il  più  antico,  a  quanto  ere- 
desi  di  tutti  gli  smiltori  non  ispirali.  Era 
nativo  di  Bei  ito  in  Frigia,  ed  aveva  scrit¬ 
to  in  lingua  fenicia  una  storia,  divisa  in 
nove  libri,  nella  quale  esponeva  la  teolo¬ 
gia  e  le  antichità  del  suo  paese:  Filone 
di  Biblos,  che  vìveva  sotto  il  regno  dì 
Adriano,  ne  aveva  fatto  una  versione  gre- 
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ca,  della  quale  non  ci  rimangono  che  al¬ 
cuni  iVammenli  in  Porfirio  ed  in  Euse¬ 
bio.  Alcuni  doti!  però  ne  meltono  in  dub¬ 
bio  1’  autenlicìtà.  Yiveva  qualche  tempo 
innanzi  la  guerra  di  Tioja. 

Sa^crìto  (Blu.  Siam.).,  primo  grado  della 
gerarchia  monastica  nel  regno  di  Siam. 
Di  tutti  i  sancrati  quello  del  palazzo  è  il 
più  venerato,  quantunque  non  abbia  al¬ 
cuna  giurisdizione  sovra  gli  altri.  Il  re  dà 
ai  principali  di  essi  un  nome,  un  para¬ 
sole,  una  lettiga,  e  degli  uomini  per  por¬ 
tarla  ;  ma  non  se  ne  servono  che  per 
recarsi  al  palazzo. 

Sangtio  5  luogo  della  Gallia  presso  cui,  se¬ 
condo  Ammiano  Marcellino,  fu  ucciso 
un  ufficiale  dell’  impero  dagli  Alemanni, 
e  questi  fu  il  motivo  che  determinò  Giu¬ 
liano  a  passare  il  Reno.  Alcuni  autori 
pretendono  che  questo  luogo  presente- 
mente  sia  il  SeJcingen. 

Sandaco,  o  Sandak,  o  Sandac,  in  latino 
Sanducus,  in  greco  SarSaxo?,  eroe  sola¬ 
re  che  Apollodoro  colloca  nella  genealo¬ 
gia  di  Adone  (  vedi  1’  art.  Ciniro  )  nel 
quinto  grado,  vale  a  dire  come  figlio  di 
y^st/rtooe  padre  del  re  ciprio  Ciniro,  deve 
essere  riguardato  come  il  dio-sole  della 
Cilicia.  Secondo  il  mitrogafo  suddetto, 
Sandaco  aveva  già  regnato  nella  Siria 
allorché  passò  nella  Tracheotide  o  Cilicia 
orientale  e  vi  fondò  la  città  forte  di  Celen- 
deride.  Vi  sposò  Fornace,  figlia  di  31e- 
gessaro  e  n’  ebbe,  secondo  gli  uni,  Cini¬ 
ro,  secondo  altri,  Adone  stesso. 

Sasdalario,  quartiere  e  strada  dell’  antica 
città  di  Ruma.  Cotesta  strada  chiamavasi 
Sandaliarius  ed  anche  Sanduliaris  vicus. 
Ecco  un’  antica  iscrizione  che  ne  fa  men¬ 
zione:  D.  M.  M.  ApRAsr  HEi.toDoni.  31i- 
GiSTRt.  Vici.  Sandai.iarii.  M.  Aframvs. 
ItvMop.  Patrono.  Fec.  Un’  altra  iscrizio¬ 
ne  ci  fa  sapere  che  questa  straila  trova- 
vasi  nel  quarto  rione  della  città:  Sext 
Fontejvs.  O.  L.  Rophinivs.  C.  N.  Pom- 
PEJVS.  C.  N.  Jj.  Nicephor.  IVJag.  Vici, 
Sandaliarii.  Reg.  IV.  Anni  xviii.  D,  D. 
Cotesta  iscrizione  si  accorda  con  quanto 
dice  Pubblio  Filtore,  il  quale  pone  il 
tempio  d’ Apollo,  soprannominato  San- 
daliurius,  nel  quarto  rione  di  Roma. 
Apollo,  riceveva  cptesto  soprannome  dui 
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nome  dell’  indicala  contrada,  e  Soetonio 
asserisce  che  il  suo  tempio  era  stato  edi¬ 
ficato  da  Augusto.  Nella  strada  Sonda- 
liariiJ,  che  derivava  il  suo  nome  dai  mani¬ 
fattori  di  sandali,  stavano  i  librai;  Aulo 
Gelilo  cosi  si  esprime  (lib.  i  8,  cap.  4)  : 
In  Sandalario  apud  librarios J'uirnus. 

Sandali  (crepidaej,  in  greco  KPHIllAES, 
spezie  di  calzatura  formala  di  semplici 
suole  legale  sul  piede  con  alcune  ban¬ 
delle,  che  ne  lasciavano  scoperta  una  gran 
parte.  Le  statue  greche  vestite  all’eroica, 
portavano  tal  sorta  di  calzatura,  motivo 
per  cui  gli  scrittori  romani  allorché  vole¬ 
vano  ii>dicare  l’abbigliamento  dei  Greci 
univano  sem[)re  le  crepidae  col  manto 
greco  (Pallium).  Trovasi  questo  modo  di 
esprimersi  in  Soetonio,  quando  dice  che 
Tiberio  affellava  di  abbigliarsi  alla  fog¬ 
gia  de’ Greci  a  disprezzo  di  quella  dei 
Romani  fc.  i3,  n.^  i).  Deposilo  patrio 
habilii,  redegit  ad  paUiuni  et  crepidas. 
Quindi  per  conoscere  le  crepidae  basterà 
consultare  le  statue  greche  vestite  all’  e- 
roica,  quantunque,  siffatta  calzatura  fosse 
anche  comunemente  portala  dai  Romani, 
Sandaligereli,  schiavi  che  portavano  e  cu¬ 
stodivano  i  sandali  dei  loro  padroni,  men¬ 
tre  questi  stavano  coricati  sui  letti  da  ta¬ 
vola,  quando  sortivano  di  casa,  ecc.  Plau¬ 
to  (Trin.  2,  I,  2  2)  li  annovera  fra  que¬ 
gli  schiavi  che  stavano  più  vicini  ai  loro 
padroni:  Festispicae,  unctor,  auri  eu- 
stos,JlabelliJerae,  Sandaligerulae. 
Sandalo,  sorta  di  calzamenlo  o  di  pianella 
molto  ricca,  fatta  d’  oro,  di  seta,  o  d’  al¬ 
tre  stilile  preziose,  in  uso  presso  le  donne 
tanto  greche  o  romane,  e  che  consisteva 
in  una  suola,  la  cui  poste! iore  estremità 
era  incavata  per  ricevere  il  calcagno,  ri¬ 
manendo  scoperta  la  parte  superiore  del 
piede. 

Teren-hio,  parlando  di  questa  sorta  di 
calzare,  cosi  si  esprime  : 

Vtinam  libi  commitigari  sfldeam  tandat  caputio. 

Buvette,  nelle  sue  dissertazioni  sulla 
musica  degli  antichi,  dice  che  si  servivano 
di  sandali  di  legno  o  di  ferro  per  battere 
la  solfa,  affine  di  rendere  più  sonora  la 
percussione  ritmica. 
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Sandasem.  Santawù. 

Sandanus  ;  fiume  della  Tracia,  secondo  Plu¬ 
tarco,  verso  la  regione  clìiamala  Pallena. 
Questo  autore  dice  che  quivi  Filippo  fu 
colto  da  una  freccia  mentre  voleva  tentare 
il  passaggio  del  fiume. 

Sandapila,  nome  che  i  Romani  davano  a<] 
una  specie  di  bara  o  feretro,  nel  quale  si 
portavano  i  corpi  morti  dei  colpevoli,  de¬ 
gli  schiavi,  ed  anche  delle  persone  libere 
che  non  avevano  lasciato  di  che  farsi  por¬ 
tare  in  lettiga.  —  Svct.  in  Domi!,  c.  17. 
— Fitlgenl.  cxpos.  Sorm.  Ani.  —  Ju- 
ven.  sai.  8,  v.  iy5.  —  Martial.  L  2, 
Ep.  81,  l.  8,  Ep.  yS. 

SANBAnACURGiUM,  montagna  dell' Asia  mino¬ 
re,  nei  dintorni  di  Poinpeiopoli,  città  del¬ 
la  Galazia  ;  secondo  Strabane  (libro  iG, 
pag.  526)  questo  nome  indica  un  luogo 
ove  travagliavasi  la  sandracca  ;  inoltre  lo 
stesso  autore  aggiunge  che  in  questa  mon¬ 
tagna  eranvi  multi  scavi  pei  sotterranei 
praticativi  ad  oggetto  di  travagliarvi.  Vi  si 
impiegavano  persone  di  cattiva  condotta, 
eh’  erano  stati  venduti  a  motivo  delle  pes¬ 
sime  loro  azioni  ;  perocché  oltre  essere 
questo  lavoro  mollo  penoso,  segue  il  greco 
geografo,  dicesi  altresì  che  l’aria  di  queste 
miniere  è  mortale  a  cagione  delle  forti  esa¬ 
lazioni  delle  materie  che  vi  si  smuoveva¬ 
no  ;  ed  è  per  questo  che  s’interruppe  sif¬ 
fatto  lavoro  da  cui  ritraevasi  poco  fruito 
mentre  gli  operai  perivano  a  centinaia. 

Sanoete  o  Sandès  (fr.  SandesJ,  1’  Ercole 
della  Persia  (  G.  G.  Foss.  de  Jdolat.  ). 
Il  suo  nome  che  non  si  può  dispensarsi 
dal  riconoscere  come  lo  stesso  che  quelli 
di  Sandone  e  di  Sandaco,  poi  forse  dal 
ravvicinare  a  Candide,  Caudale,  Candau- 
le  dell’  Asia  occidentale  (vedi  Candaule), 
deriverebbe,  secondo  1’  opinione  comu¬ 
ne,  dall’ ebraico  ianurf,  essere  in  furore. 
Ma  allora  come  paragonare  Sandone  al- 
1’  erba  sandice,  Sandaco  a  Sadoc,  il  giu¬ 
sto?  Per  buona  sorte  queste  diverse  eti¬ 
mologie  sono  sì  poco  plausibili  che  si  può 
senza  rammarico  farne  il  sacrificio.  L’idea 
di  furore  per  lo  contrario  conviene  mira¬ 
bilmente  ad  un  dio  sole  persiano.  Il  fu¬ 
rore  del  grand’astro^  è  l’alto  calorei  Sol 
Jurit,  Canis  Juril  ;  ed  è  questo  periodo 
cocente  che  rappresenta  sio)l)olicamente  il 
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mito  d' Ercole  furioso.  Del  rimanente,  i 
documenti  originali  sono  muti  intorno  a 
Sandete.  Ma  forse  non  è  temerario  il  cre¬ 
derlo  identico  al  granile  Giamscid.  (Dche- 
mchid),  la  cui  fisionomia  unisce  quasi  tutti 
i  tratti  principali  della  leggenda  d' Ercole 
(aedi  DciiEMCHin),  ed  il  cui  nome  non  è 
si  lontano  come  crederebbesi  a  primo 
aspetto  dai  nomi  conosciuti  d’  Ercole 
Sem,  Chom,  Djom,  sue  denominazioni 
egiziane ,  riproducono  la  prima  sillaba 
Dcliemchid;  e  questa  è  sola  essenziale; 
imperocché  si  sa  che  l’ Achemene  dei 
Greci  è  il  Dchcmchid  dei  Persiani.  Tut¬ 
tavia,  si  è  raffrontato  Sandete  con  Tchan- 
da,  o  Cianda,  il  celebre  competitore  in¬ 
diano  di  Purga.  In  questo  caso  vi  ha 
vera  antinomia  tra  Ercole  dio  benefico,  o 
Cianda  sivaita  funesto,  deicida  eil  empio. 
Ma  la  contraddizione,  lungi  d’essere  una 
ragione  di  rigettare  il  fatto,  si  slancia  in 
una  larga  e  felice  via  di  spiegazioni  stori¬ 
che  :  più  antico  del  visnuismo  il  sivaismo, 
si  è  veduto  balzato  di  trono  da  questa 
nuova  religione.  I  sivaiti  non  sono  stati 
allora  cancellati  dalle  rimembranze  e  dalle 
leggende;  solamente  se  n’è  fatto  enti  ter¬ 
ribili  non  meno  che  grandiosi,  malvagi 
non  men  che  prodi  sui  campi  di  battaglia. 
Cianda  si  trova  così  essere  un  dio-fuoco, 
un  dio-sole  in  delirio.  Visnuita  però,  poi¬ 
ché  il  visnuismo  lo  adotta,  assume  una 
fisionomia  più  dolce.  Da  questo  doppio 
fenomeno  risulta  1’  Ercole  furioso.  Di  tal 
maniera  la  fase  sanguinosa  di  cotesta  vita, 
inleramenle  consacrata  alla  felicità  degli 
uomini,  si  spiega  da  sé  stessa.  Confr. 

SlVA. 

Sardi  (Mit.  AJr.),  specie  di  confraternita  in 
uso  presso  i  Negri  della  costa  di  Mala- 
guette,  per  lo  più  composta  di  donne. 
L’  istituto  della  confraternita  delle  donne 
meno  severo  di  quello  degli  uomini,  non 
esige  che  quattro  mesi  di  ritiro,  e  finisce 
con  una  circonsione.  —  F.  Belli. 

Sandia  o  Sasdiadevi,  figlia  di  Brama,  ap¬ 
parve  fulgida  e  bella  fuor  del  corpo  di  suo 
padre  allorché  il  dio,  incalzato  dai  Dai- 
tia  innamorati,  lasciò  là  il  suo  involucro 
umano  per  fuggire  sotto  altre  forme.  Gli 
immondi  insecutori  del  dio  fuggitivo  s’ac¬ 
corsero  ap[)ena  della  sostituzione,  ed  av- 
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veiitanclosi  addosso  a  Sandiadevi,  conla- 
minata  appena  nata,  satollarono  l’un  do¬ 
po  r  altro,  nelle  braccia  di  quell’  irnraa- 
gine  i  desideri!  ispirati  dall’originale.  Si 
può  paragonare  Issione  che  prende  Ne- 
Jele  per  Giunone. 

Sandice.  Non  è  conosciuta  la  sostanza  che  i 
Greci  chiamavano  sandyx.  Alcuni  hanno 
creduto  che  con  questo  nome  indicassero 
un  colore  di  un  rosso  fiammeggiante,  di 
cui  servivansi  nella  pittura;  altri  che  fosse 
un  color  verde  che  avvicinavasi  all’  az¬ 
zurrognolo.  Strabane  dice  che  i  pittori 
de’ suoi  tempi  facevano  uso  d’ un  colore 
chiamato  armenium  pictorium,  e  che 
alcuni  altri  davano  a  questo  stesso  colore 
il  nome  di  sandicis  metaìlum.  Credesi 
che  il  colore  chiamato  zarnich  degli  Ara¬ 
bi  sia  il  sandyx  degli  antichi,  yivicenna 
dice  che  era  o  giallo,  o  rosso  o  verde,  per 
cui  si  presume  che  intendesse,  per  quel¬ 
lo  che  era  giallo  e  rosso,  l’orpimento,  e 
per  quello  che  era  verde,  il  lapis  ar- 
menum. 

Sandivanè  (Mit.  Ind.),  cerimonia  che  i  soli 
bramini  fanno  tutti  i  giorni  per  gli  dei 
in  generale  ed  il  mattino  per  Brama  in 
particolare,  come  autore  della  loro  origi¬ 
ne.  Allo  spuntar  del  sole  vann’  essi  ad 
attinger  acqua  in  uno  stagno  col  concavo 
della  mano,  e  se  la  gettano  or  dinanzi  or 
di  dietro,  al  disopra  delle  spalle,  invocan¬ 
do  Brama.,  e  cantandone  le  lodi  ;  ciò 
che  li  purifica,  e  merita  loro  le  sue  gra¬ 
zie.  Ne  gettano  poi  al  sole,  per  attestargli 
il  loro  rispetto  e  la  loro  riconoscenza  per-' 
chè  siasi  mostrato,  ed  abbia  discaccialo  le 
tenebre  ;  finalmente  compiono  la  loro  pu¬ 
rificazione  col  bagno.  Un  tal  genere  di 
culto  fu  stabilito  dai  primi  uomini,  e  fu 
sempre  dagli  Indiani  conservato. 

Sandoco,  figlio  à'  Jfstinoo,  andò  dalla  Siria 
in  Sicilia,  ove  fabbricò  Celenderide.  Spo¬ 
sò  Fornace.,  figlia  di  Matasserete.,  e  la 
rese  madre  di  Ciniro. 

Sandone,  l’  Ercole  lidio.  Era  forse  un  so- 
pronnoiue  piuttosto  che  un  nome.  Gli  fu 
dato  per  allusione  a  quella  veste  feminile 
di  cui  Onfaìe  lo  rivestì,  e  di  cui  1'  am¬ 
piezza  voluttuosa,  il  color  porporino,  la 
trasparenza  indicavano  ad  un  tempo  ed  il 
carattere  trausiturio  del  dio  infedele  alle 
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sue  abitudini  di  gloria,  ed  il  carattere  la¬ 
scivo  delirante  del  culto  reso  dalla  Lidia 
al  dio  del  giorno.  La  stoffa  di  che  Onfale 
avvoglie  così  il  corpo  muscoloso  del  suo 
amante  traeva  il  colore  dal  succo  dell’erba 
sandice,  ed  anzi  ne  portava  il  nome.  Da 
ciò  quello  dell’eroe.  Confr.  l’art.  Sasda- 
co  ;  poi,  su  tuttociò  che  riguarda  {''Ercole 
di  Lidia,  sul  cambio  dei  vestiti,  1’  articolo 
Onfale. 

Sandracca.  Si  è  dato  questo  nome  a  tre  diffe¬ 
renti  sostanze  ;  i ad  una  specie  di  arse¬ 
nico  rosso  chiamato  dai  Greci 
ed  è  perciò  che  si  chiama  sandracca  dei 
Greci.,  per  distinguerla  dalle  altre  specie; 
2.°  alla  resina  del  ginepro,  cui  gli  Arabi 
chiamano  sandarach,  o  sandarax,  e  i 
loro  interpreti  hanno  chiamato  sandracca 
degli  Arabi  ;  5.°  ad  una  sostanza  che 
tiene  il  mezzo  fra  il  miele  e  la  cera,  e  che 
trovasi  soventi  volte  nelle  cave  vuote  del¬ 
le  arnie;  ed  è  il  nutrimento  delle  api  al¬ 
lorché  lavorano;  questa  terza  sorte  di  san¬ 
dracca,  secondo  Plinio,  chiamavasi  san- 
daracha-erithace,  e  coerithus. 

Sandrocotto,  Indiano  di  nascila  oscura,  che 
trovò  il  principio  della  sua  grandezza  nel¬ 
la  sua  insolenza.  Alessandro  volendo 
farlo  arrestare  per  gli  arroganti  suoi  di¬ 
scorsi,  prese  la  fuga  e  cadde  rifinito  di 
forze  in  mezzo  ad  un  campo.  Un  bone, 
sopraggiunto  mentre  dormiva,  gli  lambì 
il  sudore  di  cui  era  coperto.  Un  avveni¬ 
mento  tanto  straordinario  inspirò  dell’am¬ 
bizione  a  Sandrocotto.  Dopo  la  morte  di 
Alessandro,  cinse  esso  la  fronte  del  reale 
diadema,  e  s’impadronì  di  una  parte  dei 
dominii  che  nella  divisione  erano  toccati 
a  Seleiico.  —  Just.  i5,  c.  4- 

Saneo,  Saneto,  nome  d’  Ercole,  presso  i 
Sabini. 

Sanfohe  (  samphorae  ).  Chiamavansi  con 
questo  nome  i  cavalli  marcali  alla  coscia 
colla  lettera,  2»  anticamente  delta  San, 
Sav-  (  Esich.  Scol.  AristoJ.  in  Nub. 
pag.  i3o). 

Sanga  (Mit.  Giap.),  pellegrinaggio  che  i 
Giapponesi  della  setta  dei  Sialos,  fanno 
una  volta  all' anno  nella  provincia  d’ Isia, 
che  riguardano  come  il  soggiorno  del 
primo  loro  padre.  Allorché  il  pellegrino 
parte  per  questo  pio  viaggio,  sospende 
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alla  porla  della  sua  casa  una  curda  eoo 
della  carta  bianca  attortigliata  tutta  ali’  in¬ 
torno,  ed  è  questo  un  segno  che  la  casa 
<lel  pellegrino  è  sacra  per  tutto  il  tempo 
del  suo  pellegrinaggio.  Interdetto  ne  è 
l’ ingresso  a  tulli  coloro  che  hanno  con¬ 
tralto  il  più  allo  grado  d’impurità  che  i 
Giapponesi  chiamano  ima.  Se  un  uomo, 
in  tale  stato,  osasse  profanare  la  dimora 
del  pellegrino,  sarebbe  punito  della  sua 
temerilà  dalle  maggiori  disgrazie.  1  pel¬ 
legrini  che  non  sono  ricchi  fanno  il  viag¬ 
gio  a  piedi.  Comunemente  vanno  que¬ 
stuando  per  la  strada.  Sono  muniti  di  un 
bordone,  e  pende  loro  dalla  cintura  una 
zucca  vuota  od  una  tazza,  di  cui  si  ser¬ 
vono  a  due  usi,  cioè  e  per  bere,  e  per 
ricevere  le  elemosine  che  loro  si  fanno;  e 
prendono  siffatta  precauzione,  perchè, 
morendo  in  viaggio,  per  qualche  acci¬ 
dente,  siano  riconosciuti  e  restituiti  ai 
loro  parenti.  Il  pellegrino,  durante  il  suo 
viaggio,  deve  conservare  la  più  esatta  con¬ 
tinenza,  e  se  sua  moglie  lo  accompagna, 
non  gli  è  permesso  di  aver  commercio 
nemmeno  con  essa,  Allorché  è  giunto  al 
termine  del  suo  pellegrinaggio,  va  ad  al¬ 
loggiare  in  casa  del  sacerdote  pel  quale 
ha  ricevute  delle  lettere  commendatizie 
prima  di  partire,  oppure  in  casa  di  un 
altro  a  sua  scelta.  Cotesto  sacerdote  gli 
serve  di  direttore:  lo  fa  condurre  o  lo 
conduce  egli  stesso,  in  lutti  i  pagodi  che 
i  pellegrini  tlevono  visitare,  e  gli  nomina 
gli  Dei  ai  quali  son  essi  consacrati,  e 
particolarmente  lo  conduce  in  una  famosa 
caverna  che  i  Giapponesi  chiamano  il 
paese  dei  cieli.  Raccontano  essi  che  Ten- 
sio-Daì-Sin,  il  primo  dei  loro  carni  o 
eroi,  nato  nella  provincia  d’ Isia,  volendo 
far  vedere  che  esso  solo  rischiarava  il 
mondo,  s’  internò  in  questa  caverna,  e 
sul  momento  il  sole  e  gli  astri  perdettero 
il  loro  splendore,  e  la  notte  la  più  cupa 
e  la  più  orribile  coprì  l'universo.  Vicino 
a  questa  caverna  è  posta  una  piccola  cap¬ 
pella,  nella  quale  si  vede  un  carni  seduto 
sopra  una  vacca.  Il  nome  di  questi  carni, 
in  linguaggio  giapponese,  significa  l’em¬ 
blema  del  sole.  Il  pellegrino  fa  le  sue 
preghiere  in  tutti  i  templi  in  cui  è  con¬ 
dotto;  ma  il  suo  fervore  raddoppia  al- 
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lorchè  entra  in  quello  che  è  dedicato  a 
Tensio-Daì-Sin,  il  più  augusto  di  tulli, 
e  r  oggetto  principale  del  pellegrinaggio. 
Dopo  aver  soddisfatto  alla  devozione,  si 
fa  dare  dal  sacerdote  una  specie  di  certi¬ 
ficato  del  suo  pellegrinaggio  che  chiamasi 
ofarai  ;  poscia  si  restituisce  al  suo  paese. 
Nel  ritorno,  si  fa  distinguere  per  una  pic¬ 
cola  sopravvesta  bianca  e  senza  maniche, 
che  mette  sopra  i  suoi  ubiti  ;  e  sulla  detta 
sopravvesta  vedesi  il  suo  nome  ricamato  e 
davanti  e  di  dietro.  1  gran  signori  che 
non  vogliono  esporsi  alle  fatiche  di  un 
lungo  viaggio,  pagano  qualcheduno  per¬ 
chè  lo  faccia  per  essi. 

*L’ Imperatore  spedisce  tutti  gli  anni 
un’  ambasceria  solenne  al  tempio  princi¬ 
pale  d’Isia;  e  adempie  in  tal  guisa  all’ob- 
bligo  del  pellegrinaggio. 

Sangara.  Sankara. 

Sangari,  nome  del  Serpentario,  questa 
parola. 

Sangaride,  Sangaris,  amante  o 

madre  era  figlia  del  fiume  Sangaro. 

Il  suo  nome,  come  si  vede,  non  è  un  no¬ 
me  proprio.  E  una  denominazione  pa¬ 
tronimica  equivalente  a  quella  d’  oceani- 
de  (confr.  l’art.  Sagara,  dove  si  troverà 
I’  Oceano,  le  acque,  una  donna,  quantun¬ 
que  lutti  diversamente  distribuiti).  Il  no¬ 
me  proprio,  secondo  alcuni  autori,  fu 
Nana.  Due  leggende  si  legano  a  questi 
due  vocaboli  :  «  amante  o  madre  ».  In 
una  tradizione,  Sangaride  s’avviene  nel 
mandorlo  che  un  tempo  fu  il  Jallo  NÀg- 
disli,  e  incantata  della  bellezza  de’ suoi 
frutti  ne  coglie,  se  li  mette  in  seno,  li¬ 
mane  incinta  e  finalmente  dà  in  luce  y4li, 
cui  più  tardi  si  disputano  e  la  figlia  del 
re  Meone,  la  potente  Cibele,  e  la  figlia 
del  re  di  Pess'nonle.  In  una  tradizione 
opposta,  Cibale,  gelosa  amante  di  Ali, 
ha  fatto  giurare  a  questo  orfanello  di  non 
donare  mai  il  suo  cuore  ad  altri  che  a  lei. 
Egli  osserva  il  giuramento  fino  a  che  Vede 
Sangaride.  In  una  terza  versione  non  si 
fa  parola  che  di  Cibele  e  à'Ati,  ma  niuna 
rivale  s’ interpone  fra  essi.  Considerata 
d’alto,  5an^ariWes’immedesiroa  con  Ci¬ 
bele  ;  imperocché,  come  Cibele,  è  la  ge¬ 
neratrice,  la  passività  feconda,  la  sposa, 
la  madre.  Niun  dubbio  anzi  che  cotesta 
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figlia  del  re  di  Pessinonte,  alla  quale  /iti 
è  prossituo  ad  unirsi,  non  sia  dessa.  Da 
Cibele  a  Sangaride  vi  sono  però  delle 
dilferenze  :  i.  Sangaride  è  come  una 
giovane  Cibele  •  madre,  si  mostra  dopo 
yJgd  ed  auclie  Agdisti-,  amante  o  sposa, 
non  apparisce  che  dopo  Cibele:  2.  si 
sostituisce  ad  essa  come  Arete  ad  Efesto 
nella  telrade  cabiroidica. 

Sangaro  Garzone,  Ganimede,  così  chiamato 
dalla  Frigia  ove  ha  sorgente  il  fiume 
Sangaro. 

SangabIds,  fiume  dell’  Asia  minore  che  ha 
sua  sorgente  nel  monte  Dindimo,  presso 
Pessiouule  ;  verso  P  imboccatura  di  que¬ 
sto  fiume,  l’Eusino  comincia  ad  internar- 
.  si  nelle  terre  per  formare  un  piccolo  gol¬ 
fo,  cui  Eraclea  serve  d’altra  estremità. 
Questo  fiume  è  molto  celebre  nell’  anti¬ 
chità,  e  di  esso  ne  parlano  Tito-Lwio  e 
Strabane,  e  secondo  Plutarco,  origina¬ 
riamente  appellavansi  Serabate. 

Venere  aveva  un  tempio  o  una  cap¬ 
pella  sulle  sue  sponde,  con  una  statua 
della  Dea  ed  una  di'  Amore, 

Sangaro,  Sangarus  (  o  Sagari, 

Sa’ycr/:;?))  dio  fiume  dell’Asia  Minore,  di 
cui  quasi  tutta  la  metà  occidentale  era  un 
tempo  compresa  sotto  il  nome  di  Frigia, 
è  principalmente  celebre  come  padre  del¬ 
l’amante  di  Ati  ( vedi  Sangaride  e  Saga- 
ba).  Risulterebbe  dal  confronto  delle  leg¬ 
gende  di  Sangaro  e  à'Agd  che  in  Frigia 
1’  universo  (  rappresentato  in  quanto  che 
materia-natura-passività,  ora  da  Agdisti  o 
Cibele,  ora  dalla  ninfa  Sangaride)  traeva 
la  sua  origine,  secondo  gli  uni,  dalla  terra  j 
o  dalla  roccia  primordiale,  secondo  gli 
altri  dall’onda.  Si  dà  talvolta  a  Ganimede 
il  nome  di  Sangarius  piier,  quantunque 
il  Sakaria  (tal  è  oggidi  il  nome  del  San¬ 
garo)  scorresse  almeno  cinquanta  leghe 
distante  da  Troia. 

Sangahra  Narainem  (Mit.  Ind.),  nome  sotto 
il  quale  gli  Indiani  adorano  in  alcuni  tem¬ 
pli  Slvu  e  fVisnù  riuniti  in  memoria  del¬ 
la  riunione  di  queste  due  sette:  perciò 
questa  divinità  è  rappresentata  metà  bian¬ 
ca  e  metà  turchina,  p  il  suo  nome  signi¬ 
fica  i  due  riuniti. 

Sango.  —  P.  Sanco. 

Sangue,  o  giorno  di  sangue.  Cosi  chiama- 
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vansi  certe  feste  di  Cibele  e  di  Éellona, 
nelle  quali  i  loro  sacerdoti  furiosi  copri- 
vansi  di  sangue,  facendosi  delle  incisioni 
per  tutto  il  corpo. 

Sanguigna,  una  delle  qu.attro  complessioni. 
Si  rappresenta  per  un  giovinetto  coi  capel¬ 
li  biondi,  col  viso  tondo,  coll’  aria  riden¬ 
te,  e  col  colorito  bianco  e  vermiglio.  Alcuni 
istromenti,  dei  libri  di  musica,  delle  masche¬ 
re  ed  altri  attribuiti  de!  piacere  indicano  il 
suo  gusto  per  i  di  vertiraenti,  e  il  liuto  che 
tiene  Ira  le  mani  finisce  di  caratteriz¬ 
zarlo.  I  doni  di  Bacco  e  gli  augelli  di  Ve¬ 
nere  che  si  accarezzano  esprimono  che 
r  uomo  di  una  tale  temperatura,  è  proprio 
al  culto  delle  due  divinità.  Si  è  osservato 
però  che  tali  complessioni  non  esistono  di 
un  modo  [u'opiiamente  assoluto;  ma  si 
avvicinano  tutte  pel  reciproco  aiuto  che 
si  danno. 

Sasiassi  (Mit.  Ind.),  religiosi  indiani  che 
sono  l’oggetto  di  una  grande  venerazio¬ 
ne.  Il  saniassi  è  o  bramino,  o  sciutro,  si 
dedica  interamente  alla  divinità,  e  fa  voto 
di  castità,  di  [lovertà  e  di  sobrietà.  Non 
possedendo  nulla,  attaccato  a  nulla,  erra 
alla  ventura,  quasi  nudo,  colla  testa  rasa, 
non  avendo  che  una  semplice  tela  gialla 
che  gli  copre  il  dorso,  una  brocca  ed  un 
bastone.  Non  vive  che  di  elemo-dna,  e  non 
mangia  che  quanto  gli  è  necessario  per 
non  morire  di  fame.  Se  si  ferma  in  una 
città  o  in  un  villaggio  non  è  che  per  una 
notte;  se  è  più  coraggioso,  abbandonerà 
la  brocca  e  il  bastone,  e  diventerà  muto, 
sordo,  imbecille  e  malto;  e  sarà  giunto  al 

1  più  allo  grado  di  perfezione,  allorquando 
il  caldo  ed  il  freddo,  le  ingiurie  e  le  lodi,  le 
ricchezze  e  la  povertà,  lutto  infine  gli  sarà 
indifferente.  Gli  uomini  di  tutte  le  classi 
possono  essere  saniassi,  tranne  i  paria. 

Sanis.  Presso  i  Greci  usavasi  esporre  alcuni 
delinquenti  attaccati  ad  un  palo,  ed  una 
tale  esposizione  chianiavasi  ffxvii;- 

Sanità.  Vuoisi  rappresentare  l’allegoria  del¬ 
la  sanità,  sotto  le  forme  di  robusto  gio¬ 
vine  impube  pieno  di  vita  e  di  bellezza, 
ma  tale  che  ricordi  essere  nativo  e  col¬ 
tivatore  dei  campi  ;  perocché  fra  questi 
‘ride  e  vive  la  sanità,  che  si  di  sovente 
fugge  dagli  abitatori  delle  insalubri  città, 
dove  1’  ozio,  e  la  commistione  do’  cibi  la- 
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vorati  partoriscono  tante  maniere  ili  mali 
sconosciute  a’ semplici  coloni.  Quimli  è 
che  il  giovine  s’  appoggia  a  rurale  slru- 
inento,  e  mostra  nella  semplicità  delle  for¬ 
me  e  degli  atti  la  libera  natura,  e  nella 
scarsa  età  quel  tempo  nel  quale  meno  sono 
frequenti  i  mali  e  più  facile  torna  il  do¬ 
marli.  Il  costui  ca[)o  è  coperto  da  un  fri¬ 
gio  berretto  simile  a  quello  che  Ganimede 
vestiva  allorquando  fu  rapito  dall’  aquila 
per  comandamento  di  Giove^  che  di  lui 
s’ invaghì  per  quell’aria  di  schietta  giovi¬ 
nezza,  e  di  vivace  salute  che  gli  traspariva 
sulle  guance.  Sulle  S[)alle  reca  un  corvo 
domestico  e  vicino  stagli  un  cervo  che 
beve  del  ruscelletto.  11  corvo  ed  il  cervo 
indicano  lunghezza  di  vita,  secondo  rac¬ 
contano  i  naturalisti,  massime  del  cervo 
che  alcuna  volta  sorpassa  i  cento  anni  e 
s’approssima  ai  dugento. 

Quel  cavallo  poi,  che  sfrenato  erra  pei 
prati  significa  quel  vivere  pieno  di  libertà  j 
nel  quale  durano  meglio  le  forze  del  cor¬ 
po,  e  quindi  si  produce  la  vita  ;  quel  ca¬ 
nestro  di  frutti  dinota  la  squisita  sempli¬ 
cità  di  cibo,  che  si  dimanda  per  custodire 
la  sanità  ;  quell’aloè,  che  d’ infra  le  pian¬ 
te  va  distinto,  col  perpetuo  verdeggiare 
delle  sue  fronde,  e  col  tardare  sino  a  ven- 
t’anni  a  fiorire,  dichiara  continuo  vigore  e 
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longevità;  e  all’ultimo  rjuel  serpe  (he  in 
disparte  è  veduto  ralfigura  Esculapìo^  di¬ 
vinità  [iresidcnte  alla  salute,  il  quale,  come 
narrano,  assunse  rasp<?tto  di  un  serpe 
allorquando  venne  tradotto  a  Ronia  dove 
infieriva  mortifera  peste. 

Sani  o  Sana,  genio  indiano  analogo  a  Jama^ 
di  cui  talvolta  è  tenuto  per  fratello,  e  pre¬ 
so  sovente  per  figlio  del  sole  e  per  uno 
dei  sette  pianeti,  il  che  non  toglie  che  in 
pari  tempo  non  presieda  alla  coscienza, 
ai  destini  futuri  ed  alle  trasmigrazioni 
delle  anime.  E  funesto  ed  il  suo  sguardo 
uccide,  riduce  in  cenere,  atinii  liila.  Si 
può  vederne  un  esempio  all’  art.  Ganes- 
SA.  Non  s’ accosta  agli  uomini  che  per 
nuocere.  Fortunatamente,  secondo  gl’in¬ 
diani,  egli  è  ottantamila  leghe  distante  da 
Giove  ( f^'rihaspatij;  gli  asirononii  attuali 
calcolaiiu  il  dugentuplo  della  distanza. 
Anche  in  oggi  dà  il  suo  nome  al  settimo 
giorno  della  settimana  (il  sabato).  Ugual¬ 
mente  che  Jarna,  ha  per  atliihuli  il  colpo, 
simbolo  indiano  della  metem[)sicosi,  ed  i 
serpenti  vendicatori  dei  delitti,  i  serpenti 
il  cui  dente  venefico  rappresenta  il  rimor¬ 
so.  Qui  cade  in  acconcio  d’  indicare,  coi 
nomi  dei  sette  giorni  della  settimana,  nelle 
Indie,  gli  dei,  sia  greco-romani,  sia  india¬ 
ni,  che  corrispondono  a  ciascuno  di  essi. 
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Giorni  della  settimana 

Dei  corrispondenti 

In  Europa 

Nelle  Indie 

Greci-Latini 

Indiani 

Domenica 

Sariadivassa  o  Adiliadinam 

Sole 

Suria 

Lunedì 

Somudivassa  o  Somadinam 

Luna 

Soma 

Martedì 

Mangaladinam 

Marte 

Mangaia 

Mercordì 

Budadinam 

Mercurio 

Bada 

Giovedì 

Vrihaspalidinam 

Giove 

Vrihaspati 

Venerdì 

Ussadivassa  o  Sukradìnam 

Venere 

Sukra 

Sabato 

Sanidinam 

Saturno 

Sana 
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Si  rappresenta  Sani  con  qnallro  brac¬ 
cia,  montato  sopra  un  corvo  ed  attoru'a- 
to  da  colubri  che  formano  un  cerchio  in¬ 
torno  a  lui  ;  finalmente  il  colore  delle  sue 
carni  è  azzurro. 

Sanuaha:  I.  Si<^a  \  2.  ma  senza  dub¬ 

bio  P'isnù  idealizzato,  f^isnù  che  si  eleva 
zBram,  F^isnìi  A dibiidda  o  Bagavan.  Ec¬ 
co  in  qual  maniera  si  esprime  Krisna  (de¬ 
cima  lettura  del  Bcigavat-  Qita)  in  una  delle 
sue  magnifiche  allocuzioni  al  saggio  disce¬ 
polo  A rgiiina'.  n  Io  sono  1’  anima  che  ri¬ 
siede  in  seno  a  tutti  i  corpi  ;  io  sono  il 
principio,  il  mezzo  e  la  fine  di  tutte  le 
creature.  Tra  gli  Aditia  io  sono  Visnù^  Ira 
i  luminari  celesti  Bovi  il  risplendente,  Ma- 
rici  tra  i  Murata,  Sud  tra  i  Naksciatra. 
Tra  i  f^eda  io  sono  Sama-Veda,  tra  i 
Deaa  Vassava,  tra  a  Rudra  Sankara,  tra 
i  Vassù  Pavaka,  tra  i  pontefici  sacri  r\- 
haspali  ecc.  ecc.  Tra -le  lettere  io  sono 
1’  A  ;  tra  le  parole  io  sono  la  copula  che 
le  unisce.  Ma  a  che  prò  tutti  questi  di¬ 
scorsi,  o  Argiuna'ì  l’ universo  intero  ri¬ 
posa  nella  mia  essenza.  » 

Sanmo,  contrada  d'Italia  che  aveva  per  cen¬ 
tro  una  parte  dell’  Apennino,  i  Marsi,  e  i 
Peligui  al  nord-ovest;  i  Frentaniani,  al¬ 
l’est;  l’Apulia  al  sud-est;  la  Lucania  al 
sud;  la  Campania  al  sud-ovest.  «  Tutta 
i>  questa  estensione,  dice  l’abate  Chanppi 
»  che  l’ha  visitata,  è  quasi  interamente 
V  occupata  dall’ Apennino;  ma  se  questo 
»  non  presenta  altrove  ^e  monti  sterili 
»  e  nudi,  vince  nel  Sannio  pella  bellezza 
1;  e  pella  fertilità  le  più  ridenti  pianure; 
»  ed  ecco  la  causa  della  grande  popola- 
ì>  zinne  tanto  antica  che  moderna  di  quel 
»  paese.  » 

Gli  Irpini  che  erano  pure  un  popolo 
sannite,  furono  confusi  soventi  volte  col 
resto  della  nazione.  I  principali  fiumi  del 
Sannio  erano  il  Sagro,  il  Vulturno,  il  Tri- 
nio,  il  Tiferno  ed  il  Tamaro. 

I.  Sanniti,  popolo  considerabile  d’  Italia 
che  abitava  la  contrada  chiamata  Sannio. 

I  Sanniti  d’origine  erano  Sabini,  e 
Strabane  dice  positivamente  che  portarono 
dapprima  il  nome  di  Sabellinio  piccoli  Sa¬ 
bini,  e  che  i  Greci  li  chiamarono  Sanniti. 

Questo  popolo  divenuto  considerevole 
originò  gli  Irpini,  i  Lucani  e  i  Bruzii. 
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1  Sanniti  erano  un  popolo  guerriero, 
che  fu  per  m  )lto  tempo  il  (errore  dei 
Campani  e  dei  Latini.  Non  si  sa  nulla  della 
loro  lingua;  imperciocché  non  ci  riman¬ 
gono  che  due  medaglie  dei  Sanniti,  amen- 
due  con  una  testa  ed  il  nome  di  un  certo 
Mutilo.  Sull’ una  scorgesi  che  era  Em- 
bralur,  che  in  latino  si  traduce  Impera- 
tor,  e  pare  che  fosse  il  titolo  del  capo. 
Sull’  altra  leggesi  la  parola  Saminius. 

Narra  Strabane  che  ciascun  padre  di 
famiglia  non  poteva  maritare  i  suoi  figli  di 
propria  volontà  ;  ma  che  lo  stato  sceglieva 
dieci  donzelle,  e  dieci  garzoni  fra  i  più 
virtuosi.  Quegli  che  s’era  maggiormente 
distinto  sposava  la  più  bella,  e  cosi  di 
mano  in  mano  sino  ai  due  ultimi.  Egli  è 
certo  che  le  più  belle  fanciulle  dovevano 
essere  anche  le  più  virtuose,  altrimenti  si 
sarebbe  sacrificata  la  vera  felicità  dei  ma¬ 
riti  al  passaggiero  trasporto  che  potevano 
procurare  ad  essi  i  primi  momenti  del 
possedimento  di  una  bella  donna.  I  San¬ 
niti  fecero  lungo  tempo  la  guerra  contro 
i  Romani.  Nel  4^2  di  Roma  fecero  passare 
sotto  il  giogo  un’  armata  intiera,  in  vici¬ 
nanza  di  Candium  ;  ma  nel  ii'SS  i  Roma¬ 
ni  se  ne  vendicarono  e  resero  ad  essi  la 
pariglia.  Furono  poscia  battuti  in  differenti 
occasioni.  Tuttavolta  erano  ancora  poten¬ 
ti,  allorché  Siila  fece  loro  la  guerra.  Es¬ 
so  non  diede  quartiere  a  nessuno,  e  spinse 
la  barbarie  al  punto  di  farne  scannare  nel 
campo  di  Marte  molte  migliaia  che  si  era¬ 
no  arresi  ad  esso  ad  onorate  condizioni 
da  lui  stesso  dettate.  Siila  pretendeva  di 
giustificare  la  sua  barbarie  e  la  sua  mala 
fede,  dicendo  che  non  vi  sarebbe  mai 
stata  pace  fra  i  Romani,  finché  fosse  ri¬ 
masto  un  sannite  in  istato  di  far  loro  la 
guerra. 

Noi  non  abbiamo,  dice  fVinckelmanno 
(Ist,  deir  art.  3,  5)  altri  monumenti  del¬ 
l’arte  dei  5an«i7i  e  dei  Volsci,  fuorché 
una  o  due  medaglie;  ma  ne  abbiamo  un 
gran  numero  de’  popoli  della  Campania, 
specialmente  di  medaglie  e  di  vasi  d  ar¬ 
gilla  dipinta.  Non  ho  quindi  potuto  sulle 
prime  che  dare  alcune  nozioni  generali 
della  loro  costituzione  e  del  loro  modo  di 
vivere  donde  si  potranno  trarre  ancora 
alcune  induzioni  sopra  l’arte. 
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«  Egli  successe  certuuieote  <]ell'  urte  di 
queste  due  nazioni  ciò  che  avvenne  del¬ 
la  loro  lingua,  derivata  dalla  liogua  Osca 
(Liv.  l.  X,  c.  io),  che  se  non  era  un 
dialetto  etrusco,  di  poco  ne  avrà  diOerito. 
Ora  come  noi  ignoriamo  i  diversi  idiomi 
di  questi  [)opoli,  manchiamo  altresì  di 
cognizioni  per  indicare  i  caratteri  distin¬ 
tivi  delle  loro  medaglie,  e  delle  loro  pie¬ 
tre  incise  sino  a  noi  pervenute.  » 

I  Sanniti  amavano  il  lusso,  e  quantun¬ 
que  bellicosi,  erano  molto  dediti  ai  pia¬ 
ceri  (  Casaiib.  in  Capital,  p.  io5,  F.J. 
Alla  guerra  essi  portavano  gli  scudi  alcuni 
guerniti  d’ oro,  altri  d’argento  ( Lia.  li¬ 
bro  JX,  c.  io),  e  nei  tempi  che  i  Roma¬ 
ni  non  conoscevano  pur  anco  1’  uso  degli 
abiti  di  tela,  veggonsi  i  migliori  soldati 
sanniti  portar  tuniche  di  lino  anche  all’ar¬ 
mata  (Ibid.  c.  4?  e  llb-  -X,  c.  38).  Tito- 
Livio  riferisce  che  nella  guerra  dei  Ro¬ 
mani,  sotto  il  consolato  di  L.  Papirio 
Cursore.)  tutto  il  campo  dei  Sanniti  che 
formava  un  quadrato  di  duecento  passi 
per  ogni  lato  era  stato  cinto  di  tela  di 
lino.  Capua,  fabbricata  dagli  Etruschi 
(  lìlel.  l.  2,  c.  4  ),  e  secondo  lo  stesso 
storico  abitata  dai  Sanniti  (Liv.  l.  4,  c.  5) 
i  quali  se  u’  erano  impadroniti  (  Ibid.  li¬ 
bro  IO,  c.  38),  era  celebre  per  la  mol¬ 
lezza  e  per  la  voluttà  de’  suoi  abilantk 
a.  Sanniti.  Così  chìamavansi  Gnu  dai  tempi 
di  Cicerone  alcuni  gladiatori,  che  in  se¬ 
guito  sotto  gli  imperatori  furono  appellati 
oplomaci  ;  essi  avevano  uno  scudo  guer- 
nito  d’ argento  cesellato,  un  balteo,  uno 
Etii  aletto  alla  gamba  sinistra,  ed  un  elmo 
con  alcuni  pennacchi.  Portavano  il  nome 
di  Sanniti  poiché  si  armavano  alla  fog¬ 
gia  di  que’  popoli,  come  riferisce  Tito- 
Liaio  (  l.  9,  4^  )  •  Campani  odio  Sam- 
nitiuni  gladiatores  eo  ornata  armarunt 
saninitiumque  nomine  appellarunt. 

Ordinariamente  i  Romani  se  ne  servi¬ 
vano  alla  Gne  dei  banchetti  per  divertire 
i  loro  convitati  :  Quod  spectacuhim  inter 
epulas  erat,  dice  Tito-Livio,  E  siccome 
questi  gladiatori  non  avevano  armi  oEfen- 
sive,  non  potevano  farsi  gran  male,  e 
quindi  duravano  molto  tempo  disputan¬ 
dosi  la  vittoria,  per  la  qual  cosa  Oratio 
(  Epist.  a,  7.  2,  V.  98  )  appella  questo 

Di%.  Mu.  Eel.  /X. 


I  A  N  65; 

esercizio  miKUire  lentuin  duellum.  Lo 
stesso  autore  piacevolmente  paragona  le 
molte  lodi  che  scambievolmente  si  tribu¬ 
tano  i  poeti  ai  colpi  senza  affetto  che  si 
portano  i  gladiatori  sanniti. 

San-Pau,  dio  mogollo,  kahnucco  e  tibetano, 
sembra  essere  l'essenza  suprema.  Rappre¬ 
sentasi  tricefalo  ed  assiso  cimie  i  signori 
orientali  sopra  uno  sgabellelto  [iresso  il 
quale  sta  un  arco,  simbolo  della  potenza 
delle  tre  teste  che  sormontano  il  busto 
unico  dell’idolo  :  quella  di  mezzo  è  la  più 
elevata,  la  più  grossa,  la  più  maestosa,  la 
più  meditativa  ;  sembra  altresì  la  più  at¬ 
tempata;  una  specie  di  mitra  cinge  i  suoi 
capelli.  Le  due  teste  collocate  a  lato  di 
questa  non  sono  coperte  che  da  una  bei- 
reltina  tonda;  quella  che  è  a  destra  sem¬ 
bra  la  più  giovane.  La  mano  destra  porla 
un  cuore  acceso,  simbolo  del  vivo  amore 
che  gl’  ispirano  i  mortali,  e  la  sinistra  uno 
scettro  voltato  nell’attitudine  del  coman¬ 
do  allorché  un  generale  intima  un  ordine. 
La  Ggura  che  è  a  sinistra  indica  e  più 
anni,  e  più  profonde  meditazioni  :  un  gi¬ 
glio  sbocciato  in  una  delle  sue  mani  sim¬ 
boleggia  la  dolcezza,  il  candore,  il  rifu¬ 
gio  ;  uno  specchio  nell’altra  indica  che 
lutto  che  succede  nell’  osilo  misterioso 
dei  cuori  viene  a  dipingersi  ed  a  riilel- 
tersi  là  entro.  Le  tre  persone  della  trini¬ 
tà  tibetana  riepilogata  da  San-Pau  sono 
Giam-Ciang,  Zihana(Tsihana))  2'orlseh., 
Zeuresi  {Tsenresi).,  o  se  si  vuole  Sangh- 
Kie-Komioa.)  Zio-Kon^ioa  (  T sio-Kon- 
tsioa)  Kedun-Komioa.  Il  dio  supremo 
che  si  libra  sulle  tre  persone,  e  di  cui  in 
conseguenza  San-Pau  e  il  tipo,  il  sim¬ 
bolo,  sì  chiama  Hopamè  (  vedi  questo 
nome).  La  Ggura  n.  a  della  tavola  i3i, 
è  tolta  dall’  istoria  dell’  impero  di  Russia 
di  Clero, 

Sansaporan  (Mit.  Ind.)y  festa  annua  che 
celebrano  gli  abitanti  del  regno  di  Astra¬ 
can.  Cotesta  festa  è  degna  d’osservazione 
per  una  solenne  processione  che  si  fa  in 
onore  dell’  idolo  Quiay-Pora,  che  vien 
condotto  per  la  città  sovra  un  gran  carro 
seguito  da  novanta  sacerdoti  vestili  in  se¬ 
ta  gialla.  I  divoti  si  prosternano  lungo  la 
strada,  per  lasciar  passare  sul  propiio 
•orpo  il  carro  che  porla  l’ idolo,  o  si  pun- 
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gono  colle  acute  punte  di  ferro  attaccate 
al  carro  espressamente  per  irrigare  l’ido¬ 
lo  del  loro  sangue.  Quelli  che  hanno  tan¬ 
to  coraggio,  si  stimano  felici  di  riceverne 
alcune  goccie.  I  sacerdoti  levano  le  punte 
con  sommo  rispetto,  e  la  conservano  ac¬ 
curatamente  nei  templi,  come  altrettante 
sacre  reliquie. 

Sanscrito,  Anscrit. 

Sans-Hcr  (Mit.  Tari.),  libro  misterioso 
che  contiene  gli  artìcoli  di  fede  dei  Bu- 
raltì-Corinziani,  popolazione  che  dalle 
frontiere  della  China  andò  a  stabilirsi  in 
Russia.  Cotesto  libro  non  è  giunto  che 
da  poco  tempo  dal  Tibet  a  coteste  tribù 
che  sono  in  numero  di  undici,  e  che  abi¬ 
tano  le  rive  dei  6umi  Ona,  Uda  e  Aga. 
Dìcesi  che  i  Corinziani  abbiano  dato  molte 
pelliccie  e  molto  bestiame  per  ottenere  que¬ 
sto  libro  che  tra  essi  è  in  sommo  pregio. 

Santanù  (  fr.  Santanou  ),  raià  indiano,  si 
rappresenta  nel  Mahaharata  come  il  bisa¬ 
volo  dei  Pandù  e  dei  Jùtrnù,  ed  in  con¬ 
seguenza  come  il  patriarca  della  dinastia 
lunare.  Un  tempo  Santanù  era  stato  Gana 
(  discepolo  di  Siua  ),  e  rendeva  frequenti 
omaggi  al  dio  che  regna  sul  Kailassa.  Ma 
ne’ suoi  pii  pellegrinaggi  senti  amore  per 
Ganga^  Ganga  sentì  amore  per  lui.  SiVc, 
il  quale  legge  in  fondo  ai  cuori  cotesti 
adulteri  pensieri,  trasforma  Gana  in  simia 
e  condanna  Ganga,  la  fragile  dea,  a  vìvere 
lungi  dallo  sposo  cui  ha  oltraggiato.  Ecco 
Ganga  e  la  scimia  soli  nella  foresta  !  Il 
sentimento  della  loro  degradazione  li 
tiduce  a  ragione;  sempre  vicini,  riman¬ 
gono  casti.  Siva  li  vede  allora  d’  un  oc¬ 
chio  un  po’  più  dolce,  e  pronuncia  che 
allorquando  avranno  subito  insieme  an¬ 
cora  una  trasmigrazione,  perdonerà  loro. 
Gana  rinasce  sotto  la  forma  di  Santanù, 
discendendo  da  Kurù  fratello  di  ladù  ; 
Ganga,  trovata  sulla  sponde  del  fiume 
che  porta  il  suo  nome,  è  adottata  dal  raià 
di  Canogia  (o  Kaniakubgia).  Giunta  al¬ 
la  pubertà,  ella  sposa  Santanù,  ma  a  con¬ 
dizione  eh'  ella  disporrà  de’  figli  a  suo 
talento.  Sei  volte  madre,  ella  annega  i 
suoi  primi  figli;  Santanù  salva  l'ultimo, 
lo  alleva,  gli  dà  il  nome  di  Biscma 
{Bhichma),  sotto  il  quale  diventa  uno  dei 
più  Illustri  eroi  dell’  India.  Ma  egli  ha 
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violato  uo  giuramento  solenne,  ed  è  un 
pezzo  che  Ganga,  lasciandolo  per  ritor¬ 
nare  nelle  braccia  del  suo  primo  e  divino 
sposo,  si  è  riassorbita  nelle  acque  del  fiu¬ 
me  che  ha  il  di  lei  nome.  Santanù  allora 
sposò  una  seconda  moglie,  e  n’  ebbe  Pi- 
citraviria  (PitchilraviriaJ. 

Santità  (Icon.J,  è  rappresentata  sotto  la 
figura  di  una  bella  donna,  vestila  di  un 
drappo  paonazzo,  e  d’un  manto  di  tela  di 
argento.  S’innalza  sui  piedi,  protende  le 
braccia,  e  riguarda  il  cielo  in  una  specie 
di  estasi.  Lo  Spirito  Santo  spande  i  suoi 
raggi  al  dissopra  della  sua  testa,  per  indi¬ 
care  di'  essa  è  un  dono  di  Dio. 

jdndrea  Saccin  l’  ha  rappresentata  nel 
palazzo  Barberini,  sotto  l’ immagine  di 
una  vergine,  che  da  una  mano  tiene  una 
croce,  e  dall’altra  un  piccolo  altare  al- 
I’  antica,  sul  quale  arde  la  fiamma  accesa. 
E  vestita  di  una  tunica  di  color  paonazzo, 
ed  ha  la  testa  velata.  Il  suo  viso  è  palli¬ 
do,  umile  e  modesto. 

Santo.  —  P.  Sanco. 

Santoni  (Mit.  Maom.),  nome  di  una  sorta 
di  monaci  turchi.  Dicesi  che  non  manchi¬ 
no  di  prendersi  tutti  quei  piaceri  di  cui 
possono  godere.  Essi  passano  la  loro  vita 
nei  pellegrinaggi  di  Gerusalemme,  di  Ba¬ 
gdad,  di  Damasco,  del  monte  Carmelo,  e 
d’  altri  luoghi  eh’  essi  tengono  in  somma 
venerazione,  perchè  vi  sono  sotterrati  i 
loro  pretesi  santi;  ma  in  queste  corse,  non 
mancano  di  spogliare  i  viaggiatori,  se  se 
ne  presenta  loro  il  destro  ;  perciò  i  viag¬ 
giatori  temono  d’incontrarli,  nè  è  permes¬ 
so  ai  santoni  di  avvicinarsi  alle  carovane, 
se  non  che  per  ricevare  1’  elemosina. 

La  santità  di  alcuni  consiste  nel  fare 
gli  imbecilli  e  gli  stravaganti,  affine  di 
attirarsi  gli  sguardi  del  popolo;  nel  ri¬ 
guardare  fissamente  le  persone,  nel  par¬ 
lare  con  orgoglio,  o  nel  muover  lite  con 
tutti  quelli  che  incontrano.  Quasi  lutti 
vanno  colla  testa  e  colle  gambe  nude,  col 
corpo  coperto  per  la  metà  da  una  cattiva 
pelle  di  qualche  animale  salvatico,  con 
una  cintura  di  pelle  intorno  alle  reni,  da 
cui  pende  una  specie  di  carniere.  Alcune 
volte  in  luogo  della  cintura,  portano  un 
serpente  di  rame,  che  hanno  ricevuto  dai 
loro  dottori,  come  un  segno  del  loro  sa- 
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peri;,  e  tengono  in  ni.inu  un:i  sjiei  le  ili 
clava. 

Santcabj.  —  V.  Asili. 

Sao  o  Saos,  Sz'of,  eroe  eponimo  del  monte 
Saoce  nell’  isola  Samotracia,  e  forse  del- 
l’ isola  intera,  è  dato  da  alcuni  per  con- 
dotliere  di  una  colonia  straniera  che  andò 
a  stabilirsi  nell’  isola,  celebre  poscia  pel 
cullo  dei  Cabiri-j  dagli  altri, come  il  primo 
legislatore  dei  Samotracii.  Non  potreb- 
besi  qui  intendere  per  legislatore  l’ intro¬ 
duttore  di  qualche  culto  tellurico?  Dif- 
fatti  s'  identifica  a  Sao  un  Saone  a  cui  si 
attribuisce  la  scoperta  dell’antro  di  Trofo- 
nio.  Secondo  ff^elcker,  Samo  e  Sao  non 
differiscono;  Samo  e  Sao  sono  stali  nomi 
d’  Ermete:  Samo  e  Sao  non  differiscono 
dal  Sabos  (o  Sab)  frigio.  Poco  imporla 
dunque  d’  esaminare  se  il  nostro  San  sia 
stato  l’ eponimo  del  monte  Saoce  o  del- 
l’ isola  che  prmitivaraente  si  chiamava 
Samo,  TV eìcker  ricorda  poscia  che,  se 
condo  Suida,  Solcos  è  una  forma  di 
Saos.  Ora  So/cos.  fa  ben  evidentemente 
supporre  Saocos^  donde  Saoce  o  Sao- 
cis.  Per  noi,  non  solamente  Saos.  Sabos 
e  Samos  sembrano  collegati,  ma  non  esi¬ 
tiamo  a  ravvicinare  affatto  intimamente  i 
numi  di  Zeu  (Zeos,  Giove),  Sovk  e  Siva. 
Tuttavia  non  s’  immagini  che  lutti  questi 
vocaboli  sieno  stali  a  prima  giunta  liadu- 
zioni  gli  uni  degli  altri:  Siva  divenne,  in 
quanto  che  funesto  e  pianeta.  Saturno  ^ 
Sovk,  in  quanto  che  potente  e  pianeta, 
Giove-,  Zeù,  in  quanto  che  ardente,  dio¬ 
nisiaco,  giovane,  bello  e  soggetto  all’  im¬ 
pero  d’una  dell’ occidente,  Sa- 

bos\\  poi  egli  muore,  è  uomo,  è  ctonio  od 
ipoctonio,  è  Cadmilo,  Ermete,  Bacco, 
ecc.  ecc. 

Saofi  Saophis,  decimoquinta  dina¬ 

sta  del  latercolo  di  Eratostene,  sarebbe, 
secondo  Dttpuis,  il  terzo  Decano  del 
Lione,  Pboupe  di  Salmasio  o  Phouoni- 
siè  di  Firmico.  V.  Decani. 

Saone,  Saor,  scoperse  il  primo  la  grotta  (poi 
oracolo)  di  Trofonìo.  Alcuni  mitografi  lo 
fanno  identico  a  Saos.  (f~.  questo  nome). 

I .  Saota,  o  Saotete,  Salvatore.  Bacco 
aveva  sotto  questo  nome  un  altare  a 
Trezene. 

3.——,  soprannome  di  Giove,  sotto  il  quale 
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aveva  una  statua  a  Tespia,  in  memoria 
di  aver  liberata  cotesla  città  da  un  terri¬ 
bile  dragone. 

Sapan-Catena,  festa  che  si  celebra  al  Pegù, 
paese  situato  nella  penisola  al  di  là  del 
Gange.  I  principali  cittadini,  in  occasio¬ 
ne  di  questa  festa,  fanno  costruire  delle 
piramidi  di  differenti  forme  e  le  fanno 
condurre  al  palazzo  del  re  sovra  carri  ti¬ 
rati  da  trecento  persone.  Il  monarca  le 
esamina,  decide  quale  sia  la  più  bella  e  la 
meglio  lavorata.  I  templi  sono  illuminati, 
durante  la  notte,  da  un  gran  numero  di 
ceri,  e  le  porte  della  città  restano  aperte. 

Sapandia,  estensione  di  territurio,  che  si  al¬ 
largava  via  maggiormente  che  non  1’  at¬ 
tuale  Savoia,  che  anticamente  era  detta 
Saboia.  E  da  notare  che  tale  denomina¬ 
zione  non  fu  in  uso  che  negli  ubimi  tem¬ 
pi  dell’impero  romano,  e  il  più  antico 
autore  che  se  ne  abbia  servilo  fu  rTinmiai 
no  Marcellino. 

Sapandomad.  V edi  Sefendomad. 

Sapan-Jaria,  nome  di  una  festa  che  si  cele¬ 
bra  al  Pegù.  Il  re,  la  regina  e  tutta  la 
corte  si  recano  in  gran  pompa  in  un  luogo 
di  devozione  a  dodici  leghe  dalla  città.  Il 
re  e  la  regina  sono  montati  sovra  un  car¬ 
ro  di  trionfo,  tiralo  da  olio  cavalli  bian¬ 
chi  e  lutti  risplendenti  di  pietre  preziose. 

Sapere.  —  V.  Conoscenza. 

I.  Sapienza  (  Iconol.  ).  Gli  antichi  rappre¬ 
sentavano  la  Sapienza,  sotto  la  figura  di 
Minerva,  con  un  ramo  d'  ulivo  in  mano, 
emblema  della  pace  interna  ed  esterna. 
L’ordinario  suo  simbolo  è  la  ci* ella,  uc¬ 
cello  che  discerne  gli  oggetti,  anche  in 
mezzo  alle  tenebre;  ciò  che  dinota  che  la 
vera  sapienza  non  dorme  mai.  Sovra  una 
medaglia  di  Costantino  il  Grande,  vedesi 
una  civetta  sovra  un  altare  e  ai  lati  una 
picca  ed  uno  scudo  coll’  iscrizione,  sa¬ 
pienza  principis  (V .  Minerva).  I  Lace¬ 
demoni  rappresentavano  la  Sapienza  sotto 
la  figura  di  un  giovine  avente  quattro 
mani  u  quattro  orecchi,  simbolo  di  attivi¬ 
tà  e  di  docilità  ;  un  turcasso  al  fianco,  e 
un  flauto  nella  mano  destra,  per  espri¬ 
mere  che  essa  deve  ritrovarsi  nei  travagli 
e  nei  piaceri.  Cesare  Ripa  la  simboleggia 
sotto  la  figura  d’una  donzella,  che,  nel¬ 
l'oscurità  della  notte  tiene  nella  mano  de- 
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sirn  «inn  lampada  accesa,  <  nella  sinistra 
un  gran  libro.  A  questi  tratti  simbolici, 
Gravelot  aggiunge  un  filo  che  dirige  i 
suoi  passi  nel  labirinto  in  cui  sembra  do¬ 
ver  fare  la  sua  carriera;  un  perpendicolo, 
immagine  della  moderazione  e  della  utii- 
formità  che  sa  conservare  tanto  in  avversa 
die  in  [irospera  fortuna;  e  dei  libri  die 
signilicano  che  cotesta  viriù  si  acquista,  e 
si  aumenta  per  mezzo  delle  cognizioni. 
Cachili  l’esprime  con  una  donna  legger¬ 
mente  vestita,  che  ha  un  sole  in  petto,  e 
riceve  un  raggio  del  cielo,  verso  il  quale 
essa  tende  le  braccia.  Non  tocca  la  terra, 
ed  ha  sotto  i  piedi  degli  scettri  e  delle 
corone. 

a.  Sapienza  Divina.  Essa  è  principalmente  ca¬ 
ratterizzata  dal  sole  che  le  serve  di  dia¬ 
dema.  Andrea  Succhi  l'ha  dipinta  seduta 
in  cielo  sovra  un  trono,  in  mezzo  alle 
virtù  che  K  accompagnano,  e  che  ricevono 
il  loro  maggior  splendore  dai  raggi  del 
sole  che  ha  sul  petto.  La  sua  fronte  mae¬ 
stosa  è  cinta  da  un  ricco  diadema;  da 
lina  mano  tiene  uno  specchio,  e  dall’altra 
uno  scettro,  sulla  cui  cima  havvi  un  oc¬ 
chio  aperto.  Cesare  Ripa  la  rappresenta 
vestita  di  bianco,  e  in  piedi  sovra  una 
pietra  quadrata,  armata  di  corazza  e  di 
un  elmo  sormontato  da  un  gallo.  Nella 
inano  destra  tiene  uno  scudo  colla  figura 
dallo  Spirito  Santo,  e  nella  sinistra  il  mi¬ 
stico  libro,  sormontato  dall’  agnello  pa¬ 
squale,  e  dal  quale  scendono  i  sette  sigilli. 

5.  - -  Evangelica.  Nei  quadri  di  chiesa 

la  si  vede  rappresentata  sotto  I’  immagine 
di  una  vergine  alala  cogli  occhi  rivolti  al 
cielo,  rischiarata  dall'alto  ria  un  raggio,  o 
da  una  colomba  raggiante.  Il  libro  di  Sa- 
lamone  è  1’  ordinario  suo  atti  ibuto.  Pie¬ 
tro  da  Carlona  I’  ha  dipinta,  nel  palazzo 
Barberini^  sotto  la  figura  di  una  vergine 
che  inspira  amore,  e  rispetto,  che  nella 
mano  sinistra  tiene  un  libro  e  nella  destra 
un  vaso  ripieno  di  fuoco.  Le  sta  a  lato 
per  difenderla  un  giovinetto,  coll’  ali,  e 
coronato  d'alloro  che  da  una  mano  ha 
uno  scudo,  e  dall’  altra  porla  un  ramo 
d’  ulivo  innanzi  ad  essa,  pegno  del  trion- 
lo  che  gli  è  promesso. 

Sapiui  ;  popolo  dell’ Asia,  secondo  Stefano 
di  Bisanzio,  nell’  interno  del  Ponto.  Ma 
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rpiesto  autore  non  s’  appiglia  al  vero, 
poiché  questo  popolo  trovavas!  all’est  del 
paese  dei  Matienii,  fra  l’ Arasse  e  la  sor¬ 
gente  del  Gindo  all’est,  all’ovest  del  fiu¬ 
me  Cambise,  che  va  dal  sud  al  nord,  a 
spandersi  nella  parte  orientale  del  mar 
Caspio,  fra  la  Media  e  la  Colchide. 

Lo  scoliaste  d’  Apollodoro  dice  che  i 
Sapiri  erano  stati  cosi  uoruinali,  poiché  il 
loro  paese  prodiiceva  una  pietra  preziosa 
delta  saphirtis.  Secondo  lo  stesso  scolia¬ 
ste,  quest’  era  una  nazione  di  Sciti. 

Sapone.  Secondo  alcuni  chimici,  esso  era 
ignoto  agli  antichi,  i  quali  supplivano  alla 
mancanza  del  medesimo,  per  digrassare 
le  lune  e  imbiancare  le  tele,  con  una 
pianta,  chiamata  radicida  da  Plinio^  dai 
Greci  slritlhion,  e  creduta  da  alcuni  filo¬ 
logi  la  nostra  saponaria.  Servivansi  pure 
allo  stesso  uso  di  un’altra  pianta,  cui  Pli¬ 
nio  ci  descrive  come  una  specie  di  papa¬ 
vero.  Omero  dipinge  la  principessa  Nau- 
sica  e  le  sue  ancelle  premendo  coi  piedi 
nelle  fosse  i  loro  vestiti  per  bianchirli. 

V'ha  ragione  di  credere  che  vi  mi¬ 
schiassero  anche  della  cenere  ;  e  che  si 
facesse  uso  eziandio  di  terre  bolari. 

Ecco  intanto  delle  prove  dirette,  che 
restituiscono  agli  antichi,  od  almeno  ai 
Romani,  il  merito  del  conoscimento  del 
sapone^  facendone  onore  della  scoperta 
ai  Galli,  già  celebri  per  1’  invenzione 
dell’arte  di  stagnare.  Plinio  così  dice 
(  2^,  12  ):  Prodest  et  sapo  ;  Galloruni 
hoc  inoentum  est  rittilandis  capilUs .  Fit 
ex  sebo  el  cinere;  uptimus  fugino  (cine- 
re)  et  caprino  (sebo),  duobiis  modis, 
spissus  et  lifjuidus.  Il  sapone  è  utile:  è 
stato  inventato  dai  Galli  per  lustrare  i 
capegli.  Si  fa  di  grasso  e  di  cenere.  Il 
migliore  è  composto  di  cenere  di  faggio  e 
di  sugna  di  becco.  Avvene  di  due  specie, 
l'una  è  solida,  T  alti  a  è  liquida. 

Sapore.  Tre  furono  i  re  di  Persia  di  questo 
nome. 

Il  primo  successe  a  suo  padre  Arta- 
serse,  circa  l’anno  aSS  di  G.  C.  Fiero 
ed  ambizioso,  volle  ingrandire  i  suoi  stati 
colle  conquiste.  L’indolenza  degli  impe¬ 
ratori  Romani  favoriva  i  suoi  disegni.  Die¬ 
de  il  guasto  e  saccheggiò  la  Mesopota- 
mia,  la  Siria  e  la  Cilicia,  e  si  sarebbe  reso 
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paiJron*  liell’Asia,  su  il  celebra  Ollenato, 
marito  di  Zenobia^  non  avesse  arrestato  i 
progressi  delle  sue  armi.  L’imperelore 
Gordiano  non  gli  aveva  opposto  che  de¬ 
gli  sforzi  deboli  e  vaoi,  e  il  suo  succes¬ 
sore  Filippo  aveva  comprato  la  pace  a 
prezzo  d’  oro.  aleriano  che  volle  com¬ 
batterlo,  fu  vinto  e  fatto  prigioniero. 
Odenato  fece  prodigi  di  valore  per  libe¬ 
rarlo  dalla  schiavitù,  mise  in  pezzi  1’  ar¬ 
mata  persiana,  s’impadronì  delle  donne  e 
dei  tesori  di  Sapore,  e  penetrò  fino  nel 
centro  degli  stati  di  quel  principe.  Poco 
tempo  dopo  questo  rovescio,  Sapore  fu 
assassinalo  dai  suoi  sudditi  l'anno  273  di 
G.  C.  Aveva  regnato  Irenladue  anni,  e 
gli  successe  suo  figlio  Ormisda. 

Il  secondo  salì  sul  tiono,  dopo  la  mor¬ 
te  di  suo  fratello  Ormisda,  e  seguì  le 
traccie  di  suo  avolo,  fece  la  guerra  ai 
Romani,  e  conquistò  le  provincia  poste 
all’occidente  dell’Eufrate.  Le  sue  vitto¬ 
rie  misero  in  timore  gli  imperatori  Ro¬ 
mani.  Giuliano  che  mosse  contro  di  lui, 
r  avrebbe  forse  fatto  prigioniero  nella 
propria  sua  capitale,  se  non  fosse  morto 
dalle  ferite  riportate  in  battaglia.  Giovia- 
no,  che  successe  a  Giuliano,  fece  la  pace 
con  Sapore.  Ma  il  monarca  persiano  che 
non  conosceva  il  riposo,  ricominciò  la 
guerra,  s’impadronì  dell’Armenia,  e  scon¬ 
fisse  l’ imperatore  Falcale.  Sapore  morì 
l’anno  38o  di  G.  C.,  dopo  un  regno  di 
settantanni,  durante  i  quali  provò  tutti  i 
colpi  della  prospera  e  dell’avversa  fortu¬ 
na.  Lasciò  il  trono  ad  Ariaserse,  e  que¬ 
sti  a  Sapore,  terzo  di  un  tal  nome,  il 
quale  non  regnò  che  cinque  anni,  e  morì 
sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Grande,  l’an¬ 
no  389  di  G.  C. 

Sotto  la  tavola  142  presentiamo  una 
scultura  che  trovasi  in  una  roccia  nelle 
vicinanze  di  Sapore,  città  distante  circa 
otto  miglia  da  Sciraz  una  volta  capitale  di 
Sapore  il  primo,  e  che  secondo  il  Mal- 
cohn,  nella  sua  storia  della  Persia,  rap¬ 
presenta  due  sovrani  che  tengono  un 
anello  o  circolo  nelle  loro  destre,  ed  han¬ 
no  a’  piedi  prostrato  un  soldato  romano. 
Accanto  ad  essi  sta  una  figura  coi  piedi 
su  di  una  stella,  e  col  capo  circondato  da 
un’  aureola  o  corona  di  raggi,  e  che,  co- 
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me  si  suppone,  rappresenta  H  profeta 
Zoroastro,  Questa  scultura,  egli  prose¬ 
gue,  venne  senza  dubbio  eseguita  sotto  il 
regno  di  Baharam  fondatore  della  città 
di  Cherraanscià,  e  le  figure  rappresettla- 
no  quel  monarca,  e  Sapore  :  l’  anello  che 
essi  stringono  è  probabilmente  un  simbo¬ 
lo  del  mondo,  e  il  soldato  romano  signi¬ 
fica  la  decadenza  di  quell’impero. 

SABvconr,  popoli  che  facevano  la  guerra 
montati  sopra  gli  asini.  Eliano  ne  fa  men¬ 
zione. 

S.4RAOOZZA,  anticamente  Caesarea  Augusta, 
città  della  Spagna  citeriore,  al  nord,  sul- 
ribero.  Da  principio  aveva  portalo  il  nome 
di  Salduba  -  divenne  poscia  colonia  ed  eb¬ 
be  il  diritto  di  conventus.  Aveva  nella  sua 
giurisdizione  centocinquantadue  popoli,  i 
quali,  senza  dubbio,  tranne  qualche  città, 
non  formavano  che  borghi  o  villaggi.  Si 
sono  trovale  multe  medaglie  che  hanno 
relazione  con  questa  città.  Augusto  la 
assegnò  ai  soldati  veterani  della  sua  ar¬ 
mata,  dopo  la  guerra  coi  Cantabri  ;  e 
prese  allora  il  nome  di  quel  principe,  ri¬ 
cevette  il  titolo  di  Immunis,  e  il  diritto 
di  batter  moneta.  Dalle  medaglie  si  scorge 
che  le  truppe  che  stanziavano  in  questa 
città  erano  la  quarta,  la  sesta  e  la  decima 
legione. 

Sarah  e  Sorah,  torre  o  palazzo  fabbricalo 
da  Nembrod  a  Babele. 

Sk’Rs.yin,  madre  del  fanciullo  che  un  giorno 
fu  brutalmente  respinto  dai  fratelli  di 
Gianamegiaia  (  Djanamedjaia  )  occu¬ 
pato  allora  nel  gran  sagrificio  di  Kuruk- 
sciatra.  Il  fanciullo  andò  a  querelarsi  a 
sua  madre,  la  quale  maledisse  i  tre  prin¬ 
cipi,  e  disse  loro  :  «  Verrà  un  tempo  in 
»  cui  il  terror  panico  vi  coglierà  allorché 
»  meno  ve  lo  aspetterete.  »  La  sua  pre¬ 
dizione  non  tardò  ad  avverarsi. 

Sarano,  specie  di  flauto  antico.  Turnebo 
(  Advers.  l.  28,  c.  34  )  pretende  che  il 
nome  di  questo  flauto  derivi  dal  suo  pro¬ 
prio  suono  acuto  e  sìmile  a  quello  d’  una 
sega,  serra  ;  altri,  per  lo  ccmlrario,  sono 
d’ opinione  che  il  nome  di  questo  flauto 
sarrano  altro  non  sia  chel’addietiivo  jar- 
ranus,  sarrana,  che  significa  tirio. 

Sarangi,  popoli  che  abitavano  il  nord  orien¬ 
tale  della  Persia,  e  che  erano  vicini  ai 
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Chorasimì,  ai  Candali  ed  agli  Alasini, 
secondo  riferisce  Plinio, 

Il  p.  Arduino  osserva,  dietro  Plinio, 
che  la  nazione  dei  Sarangi  faceva  parte 
dei  Drangi,  poiché  quanto  dicesi  da  Ar- 
riano,  da  Strabone,  da  Quinto  Curzio  e 
da  altri  autori  dei  Zarangeni,  che  dove¬ 
vano  essere  i  Sarangi,  dicesi  ancora  dei 
Drangi.  Sembra  che  il  loro  paese  corri¬ 
spondesse  presso  a  poco  a  quella  parte 
deir  impero  di  Persia  che  presentemente 
appellasi  Sedegestan. 

Sarapana,  fortezza  delle  Colchide,  che  tro- 
vavasi  sulla  destra  sponda  del  Fasi.  Stra¬ 
bane  riferisce  che  questo  castello  sMncun- 
tra  nel  luogo  in  cui  il  Fasi  cessa  d’essere 
navigabile,  e  dice  eh’  è  si  vasto,  che  sem¬ 
bra  contenere  una  città;  e  finalmente  ag¬ 
giunge  ch’era  un  [ìassaggio  importantissi¬ 
mo  per  andare  dalla  Colchide  nell’Iberia. 

Sarapi.  —  P.  Serapi. 

Sarasscati,  o  Sarasvati,  o  Sarasscadi,  so¬ 
rella,  figlia  e  madre  di  Brama,  il  primo 
dei  tre  membri  della  Trimurti  (trinità  in¬ 
diana),  era  stata  lungamente  sollecitata  da 
suo  [)adre  prima  d’acconsentire  all’unio¬ 
ne  in  apparenza  sacrilega  di  cui  essi  of¬ 
frono  il  modello  al  mondo.  A  ciascun  mo¬ 
vimento  che  faceva  Sarassuati  per  sot¬ 
trarsi  a’  suoi  impudichi  desiderii  sorgeva 
sulla  nuca  di  Brama  una  nuova  testa  con 
una  faccia  nuova.  Allorché  n’ebbe  quat¬ 
tro,  Sarassuati,  non  potendo  sottrarsi  alla 
sua  vista,  spiccò  il  volo  verso  i  cieli.  Di 
repente  Brama,  volgendo  gli  occhi  in 
quella  nuova  direzione,  s’armò  d’ una 
quinta  testa;  ma  Siva,  irritato  da  tanta 
audacia,  gliel’ abbattè;  ed  allora  incomin¬ 
ciarono  le  incarnazioni  e  le  penitenze  di 
Brama  che  si  era  pentito.  Le  più  delle 
numerose  divinità  della  religione  bramai- 
ca  non  sembrano  nascere  da  Brama  e  da 
Sarassuati  ;  esse  appresentansi  come  alte 
emanazioni,  le  une  sotto  il  dio,  le  altre 
sotto  la  dea.  Tali  sono  per  esempio  le  ot¬ 
to  Mairi  o  Sakti  (  vedi  Matri  e  confr. 
Sakli  ).  Tuttavia  si  danno  come  nati  di¬ 
rettamente  da  Sarassuati,  i.  Nareda,  il 
dio  della  sapienza  ;  2.  Dakscia,  il  primo 
dei  Pragiapati ;  3.  i  sei  Roga,  genii  che 
presiedono  ai  mudi  musicali  e  che,  con 
la  loro  corte  di  Raghini,  di  genii  inferiori 
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e  di  Roga  decisamente  subalterni,  forma¬ 
no  una  popolazione  musicale  assai  nume¬ 
rosa.  Sarassuati  [u'esiede  alla  scienza,  al- 
r armonia,  al  linguaggio,  alla  musica;  o 
piuttosto  è  la  sapienza  stessa,  la  sapienza 
divina,  il  vero  Logos,  il  Verbo.  Laonde 
ha  soprannome  di  F'atch  (  la  voce  ),  di 
BhaVati  (la  storia),  di  Ghi  (1’  eloquenza), 
di  Pakervani  (rettrice  della  parola).  Sa¬ 
rassuati,  suo  nome  abituale,  significa  che 
presiede  ai  suoni.  Inoltre,  partecipa  con 
Laksmi  a!  nome  di  Sri.  Mahassuaragra- 
ma,  la  tunica  personificata,  la  rettrice  della 
solfa,  non  è  che  la  sua  emanazione,  ed  i 
1 6,000  i?ag£j(quando  se  ne  contano  1 6,000) 
sono  1 6,000  Sarassuati  subalterne,  co¬ 
me  le  16,000  vergini  che  Pisnù  sposa 
sono  16,000  Laksmi.  D’ordinario  Saras¬ 
suati  è  rappresentata  nelle  braccia  di  suo 
padre  fratello-sposo,  che  arde  per  essa  di 
una  passione  eterna  ;  oppure  sola,  con  un 
libro  od  una  vina  (lira)  in  mano.  Si  sa 
che  suo  figlio  Nareda  è  tenuto  per  l’ in¬ 
ventore  di  tale  strumento  ("  vedi  Syst. 
brahm.  del  P.  Pauìin.  lav.  11).  Sapien¬ 
za  divina,  Sarassuati  non  s’  immedesi¬ 
ma  per  ciò  alla  natura.  E  nn'Atana,  ma 
altresì  an  Albana  Physis.  Produttrice 
delie  scienze,  tende  in  un  senso  a  dive¬ 
nire  industriale.  Sotto  il  suo  s[)oso  si  de¬ 
lineano  i  Ciubdara  (Tchoubdaras)  ;  che 
cosa  è  allora  Sarassuati  ?  Un’  Atana 
unita  ad  Efesto.  Non  basta  ;  chi  è  il  capo 
dei  Ciubdara  ?  Pissuamitra,  Efesto  in¬ 
diano.  Di  tal  maniera  Sarassuati  si  ap¬ 
prossima  a  Giunone,  madre  di  Pulcano 
(Efesto).  Sarassuati  d’altro  canto  è  I’  a- 
ria,  l’aria  sonora:  eccola  sotto  un  altro 
punto  di  vista  Era  (Hera,  Giunone).  Fi¬ 
nalmente  è  la  grande  Raghini,  la  Ragnini 
da  cui  tutte  le  altre  derivano;  vale  a  dire 
ch’ella  è  il  tipo  di  quella  Mnene  o  Mne- 
tnosine  da  cui  nacquero  le  Muse.  Giove 
pure  è  fratello  in  pari  tempo  che  sposo 
di  Giunone,  e  la  sollecita  lungamente  pri¬ 
ma  dì  riuscire  a  sedurla. 

Sarcofago,  tomba  in  cui  si  mettevano  i 
morti  che  non  si  volevano  abbruciare. 
Salmasio  asserisce  che  questa  parola 
deriva  da  una  certa  pietra,  che  nsavasi  in 
Asia  per  fare  le  tombe,  e  che  chiamavasi 
sarcofago  :  ed  aggiunge  che  poscia  si 
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diede  un  tal  nome  in  generale  a  tutti  i 
sepolcri,  qualunque  fosse  la  materia  di 
cui  erano  (atti.  Cotesta  pietra  è  spungosa 
con  delle  vene  gialle  e  profonde  e  chia¬ 
masi  presentemente  asso. 

Quello  che  è  certo  però  si  è  che  la 
parola  sarcofago  è  derivata  dal  greco 
ffXpxoit  carne,  e  da  (pceyiiv,  mangia¬ 
re,  vale  a  dire,  che  mangia  la  carne, 
poiché  nella  tomba  pouevasi  la  pietra  di 
cui  abbiamo  parlato,  la  quale  consumava 
tutta  la  carne  di  un  corpo  in  quaranta 
giorni.  Coteste  pietre  trovavansi  nelle  ca¬ 
ve  della  città  d'Assum  nella  Troade. 

«  Le  belle  urne  funerarie  dei  Romani, 
dice  IVinckelmanno,  senza  dubbio  sono 
fabbricate  da  lavoratori  greci  ;  gli  è  perciò 
che  presentano  quasi  sempre  dei  quadri 
graziosi.  La  maggior  parte  delle  cose  in 
esse  rappresentate  sono  favole  che  hanno 
allusione  alla  umana  vita,  sono  immagini 
gradevoli  della  morte,  qual  sarebbe  En- 
dimione  dormiente.  Soventi  volte  veggia- 
ina  su  queste  urne  Ila  rajiito  dalle  Najadi 
(Fabretti,  inscript,  c.  6,  p.  4^2)5  *‘^6" 
getto  che  si  vede  rappresentato  io  un  cer¬ 
to  mosaico  del  palazzo  .illbani,  chiamato 
commesso  (  Ciampini,  Vel.  Monum. 
t.  1,  tab.  14)5  *  composto  di  pietre  colo¬ 
rate.  A  questo  passo  della  favola  si  riferi¬ 
sce  un’  iscrizione  poco  nota,  che  vedesi 
sulla  faccia  di  una  colonna  segata  iu  due 
nella  casa  Caponi  a  Roma;  io  non  citerò 
che  il  verso  che  ha  rapporto  col  soggetto: 


.iPHACAN  aC  TEPnNHN  NAIA- 
AEC  OT  0ANATOC. 


Dulnem  hanc  rapuerunt  nymphae,  non  mors. 

»  Vi  si  veggono  puranche  delle  danze 
di  baccanti,  e  delle  feste  di  matrimonio. 
Tali  sono  le  belle  nozze  di  Peleo  e  di 
Teli,  sovra  un  sarcofago  della  Villa  Al¬ 
bani  ( Monum.  Ant.  ined.  num.  iii  ). 
Monfaucon,  che  ha  pubblicato  questo 
antico  monumento,  non  ha  saputo  cosa 
rappresentasse  (MonJ'.  unliq.  exp.  t.  5. 
tao.  5i,  pag.  1  2  5). 

»  In  generale  sembra  che  gli  antichi 
cercassero  a  diminuire  1'  orrore  della  di¬ 
struzione  del  loro  corpo,  colle  iilee  gaie 


dell’umana  vita.  Plutarco  ci  apprende 
che  Scipione  volle  che  si  bevesse  sulla 
sua  tomba  (Plutarc.  Apoph.  pag. 

Si  sa  inoltre  che  eravi  l'uso  presso  i  Ro¬ 
mani  di  danzare  dinanzi  al  corpo  della 
persona  morta  (Dionys.  Halyc.  ani.  Rom. 
l.  f).  Sonovi  pure  dei  monumenti  sui 
quali  si  trovano  rappresentate  le  cose  le 
più  comuni  della  vita  ordinaria.  Sovra  un 
grande  basso-rilievo  segato  da  un’  urna 
sepolcrale,  conservato  nella  villa  Albani, 
vedesi  rappresentata  una  moscaiuola,  vi¬ 
cino  a  cui  una  donna  assisa  ed  una  gio¬ 
vinetta  in  piedi,  con  degli  animali  sven¬ 
trati  ed  appesi,  e  molte  altre  vettovaglie  ; 
soggetto  simile  a  quello  inciso  nella  gal¬ 
leria  Giustiniani,  in  cui  si  leggono  ì  se¬ 
guenti  versi  di  Virgilio: 

In  Jreta  dum  Jluvìi  currenty  dum  montihus  umbrae 

Lustrabunt  convexa^  polus  dum  sidera  pascei  ; 

Semper  honos^  nomenque  tuum,  laudesque  mane- 

bunU 


a  Altrevolte  vedevasi  a  Roma  un’ur¬ 
na  sepolcrale,  sulla  quale  era  rappresen¬ 
tato  un  soggetto  osceno,  con  una  iscri¬ 
zione  di  cui  si  sono  conservate  le  seguenti 
parole;  OT  MEAEIMOI,  che  m'im¬ 
porta  ? 

»  La  maggior  parte  dei  sarcojagi  o 
delle  urne  funerarie,  dice  lo  stesso  au¬ 
tore  in  altro  luogo  (  Storia  dell'  arte, 
l.  4)  c.  6  ),  sono  degli  ultimi  tempi  del¬ 
l’arte,  procedendo  sino  agli  imperatori 
greci.  Lo  stesso  dicasi  della  maggior  parte 
dei  bassi-rilievi  che  sono  stati  segati  da 
coteste  sorla  di  urne  quadrate  oblunghe. 
Fra  questi  bassi-rilievi  ne  osserverò  sei 
come  i  più  belli,  ma  che  devono  essere  di 
un’epoca  più  antica.  Tre  di  questi  tro- 
vansi  nel  gabinetto  del  Campidoglio  ;  il 
più  grande  di  essi  rappresenta  la  disputa 
d’ Agamennone  e  d’  Achille  in  proposito 
di  Criseide  ;  il  secondo  le  nove  Muse,  e 
il  terzo  un  combattimento  colle  Amazzo¬ 
ni.  Il  quarto,  appartenente  alla  villa  Al¬ 
bani,  offre  le  nozze  di  Teli  e  di  Peleo, 
colle  divinità  delle  stagioni  che  presen¬ 
tano  di  doni  gli  sposi.  Il  quinto  ed  il  se¬ 
sto,  della  villa  Borghese,  rappresentano 
la  morte  di  Meleagro  e  la  favola  di  Al¬ 
leane.  Rispetto  ai  bassi-rilievi  lavorati  iso- 
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latamente,  »i  dislinguona  per  uno  sporlo  o 
per  una  cornice  rialzata.  Le  urne  fune¬ 
rarie  per  la  maggior  parte  venivano  fab¬ 
bricate  anticipatamente  ed  esposte  in  ven¬ 
dila,  come  dobbiamo  giudicarlo  dai  sog¬ 
getti  rappresentati  sopra  questi  inonu- 
inenli  che  non  hanno  alcuna  relazione  nè 
coll’  iscrizione,  nè  colla  persona  del  de¬ 
funto.  Nella  villa  Àìhani  trovasi  una  di 
quest’  urne  alcun  poco  danneggiata,  la 
cui  faccia  davanti  è  divisa  in  tre  campi  : 
su  quello  a  destra  vedesi  Ulisse  attaccato 
all’  albero  del  suo  vascello,  per  non  soc¬ 
combere  alla  seduzione  delle  Sirene,  una 
delle  quali  suona  la  lira,  un’  altra  il  flau¬ 
to,  e  la  terza  canta,  lenendo  un  rotolo 
nella  mano.  Esse  hanno,  come  d’  ordina¬ 
rio,  i  piedi  d’uccelli  ;  la  sola  particolarita 
che  vi  si  osserva,  si  è  che  tutte  e  tre«ono 
vestite  di  manti.  Nel  campo  a  sinistra, 
scorgonsi  dei  Glosofi  seduti  e  conversanti 
fra  loro.  In  quello  di  mezzo  vi  si  Lgge 
un’iscrizione  che  non  ha  il  benché  me¬ 
nomo  rapporto  coi  soggetti  ivi  rappre¬ 
sentati.  V 

Sarda,  Sardius,  o  Sardon,  nome  sotto  il 
quale  fUalleriiis,  e  parecchi  altri  natura¬ 
listi  hanno  creduto  che  gli  antichi  indi¬ 
cassero  la  cornalina;  ma  è  più  probabile 
eh’  essi  avessero  in  vista  il  sardonico,  che 
è  giallo,  di  quello  sia  la  cornalina,  eh’  è 
rossa, 

Sardagate,  nome  dato  dagli  antichi  ad  una 
agata  mischiata  di  cornalina,  o  piuttosto 
di  sardonico.  EU’  era  biancastra,  e  sparsa 
di  vene  e  di  macchie  gialle  o  rossigue. 

Sardanapalo,  quarantesimo  ed  ultimo  re  di 
Assiria,  celebre  pel  suo  lusso  e  pel  suo 
amore  pei  piaceri.  Esso  non  aveva  alcuna 
inclinazione  virile,  passava  la  maggior 
parte  del  suo  tempo  iii  compagnia  degli 
euDunchi  e  delle  concubine,  e  mostravasi 
spesse  volte  in  mezzo  alla  sua  corte  ve¬ 
stito  come  una  donna.  Tanta  mollezza 
mosse  a  sdegno  i  suoi  oHiciali,  Belesi  e 
jirsace  cospirarono  contro  di  lui,  e  ra¬ 
dunarono  numerose  forze  per  balzarlo 
dal  trono.  Allo  strepito  di  questi  prepa¬ 
rativi  ostili,  Sardanapalo  sorti  dal  suo 
sopore,  si  mise  alla  testa  di  un’armata,  e 
disfece  tre  volte  i  ribelli  in  battaglia  ordi¬ 
nata.  Ma  essendo  stalo  vinto  alla  sua  volta 
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aneli’  esso,  si  riuebiuse  in  Ninivc,  dura 
sostenne  un  assedio  di  due  anni.  Veden¬ 
dosi  chiusa  ogni  strada  alla  salvezza,  mi¬ 
se  fuoco  al  palazzo,  e  vi  si  abbruciò  co¬ 
gli  eunuchi,  colle  concubine  e  coi  tesori. 

I  cospiratori  divisero  fra  loro  il  regno  di 
Assiria.  Eusebio  fa  succedere  questo  av¬ 
venimento  l’anno  820,  e  Giustino,  con 
maggior  probabilità,  l’anno  740»  prima 
di  G.  C.  Sardanapalo  fu  deiGcato  dopo 
morte.  —  Ilerod.  2,  c.  1  So.  — •  Dio¬ 
dor.  2.  —  Strab.  i4-  —  Cic.  Tuie.  5, 
cap.  25. 

(Monumenti.)  Nel  1741,  in  una  vigna 
vicina  a  Frascati,  fu  trovata  una  statua  ve¬ 
stita  con  una  tunica  strascicante,  e  invilup¬ 
pata  in  un  ampio  drappo  sul  cui  orlo  an¬ 
teriore  è  inciso  il  seguento  nome  :  CA* 
PAANAELAAAOG-  n  diadema  reale 
cinge  la  sua  testa,  che  ha  la  barba  lunga  s 
inanellata,  e  i  capegli  anch'  essi  lungi  ed 
arricciati.  IVinckelmanno  è  d’  opinione 
che  sia  la  figura  di  uno  dei  Sardanapali, 
re  d’Assiria.  (  Monumenti  ined.  antichi, 
numero  164) 

Sardegna,  Sardinia,  isola  del  mare  Medi¬ 
terraneo  e  propriamente  nel  golfo  o  mare 
di  Toscana.  I  Greci  la  hanno  chiamala 
e  y*  Gli  antichi  non  hanno 

mancato  di  far  derivare  cotesto  nome  da 
un  principe  Sardo  figlio  d' Ercole,  che 
andò  in  quest’isola  unitamente  a  un  altro 
principe  chiamalo  Morace  figlio  di  Mer¬ 
curio.  Si  sa  qual  caso  si  debba  fare  di 
tali  Sorta  di  etimologie.  Probabilmente  la 
Sardegna  ha  avuto  un  primo  nome,  e 
quello  di  Sardinia  non  fu  che  il  secondo. 
L’origine  di  questo  nome  trovasi  nella 
forma  stessa  dell’isola,  e  per  conseguenza  è 
naturalissimo,  ben  inteso  che  però  non  si 
attribuisca  a  quelli  che  vi  approdarono  i 
primi.  Per  giudicare  della  forma  d’ un 
paese  al  primo  colpo  d’occhio  è  uopo  ave¬ 
re  una  carta,  e  non  si  comincia  con  aver 
delle  carte. 

Ma  poiché,  dopo  aver  fatto  il  giro  del¬ 
la  Sicilia,  si  ossenò  che  essa  formava  tre 
angoli,  quindi  le  si  diede  il  nome  di  Tri- 
nacria,  nello  stesso  modo  allorché  si  ebbe 
osservato  che  la  Sardegna  aveva  la  l’orma 
lunga  dì  un  sandalo,  si  potè  benìsismu 
darle,  in  linguaggio  orientale,  il  noma 
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Saad  e  Sarad,  che  significa  vestigi  di  un 
piede.  Bisogna  credere  che  anche  Plinio 
ne  avesse  un’idea  confusa,  poiché  dice 
che  Timeo  la  chiamava  ScrrSaX/wT/j,  pa¬ 
rola,  che  esprimeva  che  essa  rassomigliava 
ad  un  sandalo.  Anche  Marciano  Capello 
e  Solino,  che  hanno  copialo  Plinio,  ag¬ 
giungono  che  Missile  lo  chiamava  t'xvou- 
ffoc,  perchè  rassomiglia  alla  traccia  che 
lascia  sull’arena  un  piede  calzato  di  san¬ 
dalo,  dal  greco  j’p'vo?,  vestigium.  Ne  sap¬ 
piamo  per  qual  cagione,  dopo  tante  te¬ 
stimonianze  così  formali  ed  una  proba¬ 
bilità  che  è  quasi  una  dimostrazione,  tro¬ 
visi  ancora,  e  in  opere  accreditale,  la  sto¬ 
ria  di  quel  preteso  Sardo,  il  quale  verisi- 
inilmente  non  ha  mai  esistito  al  pari  di  suo 
padre.  Anche  Claiidiano  aveva  detto  : 

Humanae  speciem  plantae  sinuosa  Jìgurat 
Insula:  Sardiniam  s^cteres  dlxere  cotoni» 

# 

e  Silio  Italico,  facendo  pura  allusione  a 
cotesta  rassomiglianza,  dice  nel  libro  12. 

. Nudae  sub  imagine  plantae 

Inde  Ichnusa  prius  Grai/s  memorata  colonis» 

Un’  origine  egualmente  semplice  e  ra¬ 
gionevole  si  può  riferire  del  nome  di  Ca¬ 
rolis,  che  fu  il  porto  più  frequentato  di 
quest'  isola.  Carina  o  Carira  in  orien¬ 
tale,  significa  rinfrescamento ,  ed  allude 
alla  posizione  di  questo  luogo  riparato 
al  mezzogiorno  da  una  collina  che  lo  di¬ 
fende  dall’eccessivo  calore. 

Incertissima  è  la  storia  della  Sardegna 
dei  tempi  remoli;  nè  possiamo  ammettere 
tutto  ciò  che  i  Greci  dicevano  di  Sardo, 
di  Morace,  ed  anche  di  Aristeo,  che, 
secondo  essi,  vi  passò  con  una  colonia  di 
Greci.  La  navigazione  del  Mediterraneo 
non  era  di  troppo  conosciuta  dai  primi 
Greci,  e  che  mai  sarebbe  andato  a  fare 
Aristeo  iu  un’  isola  lontana  e  non  ancora 
abitata,  mentre  eranvi  tante  isole  in  Gre¬ 
cia,  senza  parlare  della  Sicilia  che  gli  si 
presentava  sulla  strada?  Non  sappiamo  se 
ciò  che  dice  Pausania  di  un  certo  Jo- 
lao,  che  passò  in  Sardegna,  sia  vero  ed 
«storico,  poiché  fa  succedere  i  suoi  fatti 
prima  della  guerra  di  Troja;  pare  però 
certo  che  dopo  la  presa  di  quella  città  i 
Dh.  Mit.  Voi.  IX. 
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Trojani,  fuggendo  i  vittoriosi  loro  nemi¬ 
ci,  e  cercando  una  nuova  patria,  nell’  i- 
sola  nostra  andassero  a  stabilirsi.  Vi  si 
trovarono  pure  dei  Greci,  allorché  gli 
Africani  vi  sbarcarono  per  farne  la  con¬ 
quista.  Questi,  maggiori  di  forza,  sconfis¬ 
sero  i  Greci  ;  ma  i  Trojani  ritiraronsi  nel¬ 
le  montagne,  in  cui  si  fecero  forti  in 
mezzo  alle  rupi  ed  ai  precipizi!. 

Non  si  sa  1’  epoca  precisa  in  cui  i  Car¬ 
taginesi  si  stabilirono  in  Sardegna  ,■  ma 
la  probabilità  vuole  che  ciò  succedesse 
allorché  cominciarono  ad  estendere  il  loro 
commercio  :  quest’  isola  offriva  ad  essi  un 
luogo  di  fermata  e  d’interruzione  per  le 
navi,  le  quali,  anticamente,  erano  sem¬ 
pre  obbligate  di  attenersi,  nelle  loro  cor¬ 
se,  alle  spiagge.  Fors’  anche,  ciò  che  è 
molto  probabile,  i  Feuicii  li  avevano  pre¬ 
ceduti. 

Nel  primo  anno  della  nonanlesimaset- 
tima  Olimpiade,  una  peste  terribile  avendo 
indebolito  i  Cartaginesi,  i  Sardi  tentarono 
di  scuotere  il  giogo,  ma  inutilmente,  e  fu¬ 
rono  puniti  della  loro  ribellione.  Ma  nel¬ 
la  prima  guerra  Punica,  i  Cartaginesi  fu¬ 
rono  discacciali  dalla  Sardegna  ,•  e  i  Ro¬ 
mani  vi  si  stabilirono  l’anno  di  Roma  Sai, 
sotto  la  condotta  di  M.  Pomponio.  L’an¬ 
no  susseguente,  essendo  stata  conquistala 
la  Corsica,  amendue  queste  isole  furono 
soggettale  ad  uno  stesso  pretore.  Duran¬ 
te  la  seconda  guerra  Punica,  tentarono  di 
riacquistare  la  libertà,  ma  senza  alcun 
frutto,  e  non  rimasero  liberi  che  gli  anti¬ 
chi  abitanti  della  Corsica,  rifugiati  nelle 
montagne,  dove  nou  poterono  mai  essere 
sottomessi. 

Sotto  gli  ultimi  imperatori  d’  Occiden¬ 
te,  la  Sardegna  fu  governata  da  un  pre¬ 
sidente;  ma  allorché  i  Vandali  furono  di¬ 
scacciati  dall’Africa,  sotto  Giustiniano, 
il  governo  della  Sardegna  fu  riunito  a 
quella  parte  dell’impero. 

Le  stragi  e  le  depredazioni  che  vi  com¬ 
misero  gli  Arabi,  e  il  conquisto  fattone 
dai  Genovesi,  e  dei  Pisani  non  entrano 
nell’ opera  nostra:  coleste  rivoluzioni  ap¬ 
partengono  ai  tempi  moderni. 

Aggiungeremo  solamente  che  quest’  i- 
sola,  la  quale,  malgrado  il  titolo  di  regno 
di  cui  è  decorala,  fa  una  ben  meschina 
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6gura  fra  gli  stali  dell’  Europa,  era  rino¬ 
matissima  presso  gli  antichi  per  la  somma 
sua  fertilità.  Silio  Italico,  parlando  della 
Sardegna,  così  dice  : 

. Propensde  Cereris  nutrita  favore. 

l.  I  2  J  V.  575. 

Essa  veniva  annoverata  fra  i  luoghi 
chiamati  granai  di  Roma.  Gli  è  ben  vero 
che  tutte  le  parti  dell’  isola  non  erano 
egualmente  fertili,  e  che  vi  si  trovavano, 
come  tuttora  vi  sono,  dei  luoghi  insalu¬ 
bri.  Quanto  più  la  terra  è  feconda,  dice 
Pomponio  Mela,  tanto  più  1’  aria  è  infet¬ 
tata  j  e  Claudiano  così  si  esprime  : 

. Quae  pars  vicinior  u4fris^ 

Plana  soloy  ratibus  clemens  j  quae  respicit  arctum 
Immitisy  scopulosa^  procax^  subitisque  sonora 
Fluctibus, 

Il  lato  che  guarda  l’Italia  è  molto  mon¬ 
tagnoso. 

I .  Sabdi,  città  dell’  Asia  Minore  e  capitale 
della  Lidia,  situata  fra  il  Caistro  al  sud,  e 
l’Ermo  al  nord,  ai  piedi  del  monte  Tmo- 
lo,  sul  Fattolo,  Gume  che,  scendendo  da 
questa  montagna,  discorreva  per  mezzo 
della  pubblica  piazza  di  Sardi,  rotolando, 
nelle  sue  acque,  delle  pagliette  d’oro. 
Questa  città  aveva  al  nord  un’estesa  pia¬ 
nura,  irrigata  da  molti  ruscelli,  i  quali 
sgorgavano,  in  parte  da  una  vicina  colli¬ 
na,  al  sud  ovest  della  città,  e  in  parte  dal 
monte  Tmolo. 

La  cittadella  era  all’  est  verso  il  sud 
della  città,  sovra  una  montagna  scoscesa 
e  tagliata  nelle  rupi.  I  vantaggi  della  sua 
situazione  eran  tali  che  a  que’ tempi  cre- 
devasi  ioespugnabile. 

Sardi  era  una  città  ricchissima  e  ma¬ 
gnifica.  Floro  la  chiama  la  seconda  Ro¬ 
ma.  Ignorasi  da  chi  sia  stata  fondata.  1  re 
di  Lidia  vi  facevano  la  loro  residenza,  e, 
a  quanto  dice  Slrabone,  non  cedeva  in 
gloria  ed  in  isplendore  ad  alcuna  città  del- 
1’  Asia.  Quest’  autore  la  riguardava  come 
antica,  ma  la  credeva  posteriore  all’asse¬ 
dio  di  Troja. 

In  Peyssonel  si  legge  che  sembra  che 
questa  città  o  la  sua  cittadella  sia  stata 
altre  volte  chiamata  Ilyda;  imperocché 
nou  trovasi  alcun  altro  luogo  di  questo 
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nome  in  tutta  la  Lidia,  e  la  posizione  di 
questa  Hyda,  indicata  da  Omero,  corri¬ 
sponde  a  quella  di  Sardi,  che  trovasi 
sotto  il  monte  Tmolo. 

Non  è  fatto  menzione  di  Sardi  che 
dopo  Ardite,  figlio  di  Gige,  e  secondo 
re  di  Lidia,  della  razza  dei  Mermandi,  che 
occuparono  il  trono  dopo  gli  Eraclidi. 

Erodoto  racconta  che  questa  città  fu 
presa  dai  Cimmeri!,  discacciati  dal  loro 
paese  dagli  Sciti  nomadi  e  passati  in  Asia, 
sotto  il  regno  di  Ardite,  che  durò  cin- 
quant’  anni,  secondo  lo  stesso  Erodoto, 
avendo  incominciato  680  anni,  prima  di 
G.  C.  La  città  di  Sardi  rimase  io  pote¬ 
re  dei  Cimmeri!,  fino  al  regno  à' Aniatte 
secondo,  che  s’ impadronì  della  capitale, 
e  discacciò  i  Cimmerii  da  tutta  l’  Asia. 

Secondo  Strabane,  i  Tirii  ed  i  Licii 
fecero  poscia  il  conquisto  di  Sardi;  la 
quale  passò  poscia  in  potere  de^  Persiani, 
543  anni  prima  di  G.  C.  Nella  pianura 
posta  davanti  a  questa  città,  Ciro  guada¬ 
gnò  una  battaglia  contro  Creso  re  di 
Lidia.  L’armata  dei  Lidii  fu  messa  in  fu¬ 
ga,  e  i  Persiani  fecero  l’assedio  della  città 
di  Sardi  che  era  stata  circondata  di  mura 
da  Meleto.  Fu  presa  e  saccheggiala,  dopo 
un  assedio  di  quattordici  giorni. 

Quarantaquattro  anni  circa  dopo  que¬ 
sto  avvenimento,  o  5o4,  prima  di  G.  C. 
Aristagora,  luogotenente  di  Istieo,  so¬ 
vrano  di  Mileto,  ribellossi  contro  i  Per¬ 
siani  che  erano  rimasti  pacifici  possessori 
della  città  di  Sardi,  dopo  la  distruzione 
del  regno  di  Lidia.  Chiese  in  vano  soc¬ 
corso  agli  Spartani;  ma  lo  protessero  gli 
Ateniesi  che  gli  spedirono  venti  vascelli, 
sotto  gli  ordini  di  Melanùo.  Aristagora 
fece  ribellare  anche  i  Peoni,  ed  avendo 
radunato  le  sue  truppe  e  quelle  de’  suoi 
alleati,  tentò  un’  impresa  contro  Sardi. 
Esso  fermossi  a  Mileto  e  ne  confidò  la 
cura  a  suo  fratello  Sciaropio,  e  ad  un 
altro  Milesio,  chiamato  Ormqfante,  i 
quali  s’ impadronirono  di  Sardi,  senza 
trovare  resistenza  alcuna.  Si  resero  pa¬ 
droni  anche  di  tutti  i  posti,  ad  eccezione 
della  cittadella,  la  quale  era  difesa  da  Ar- 
taferne  con  una  buona  guarnigione.  Un 
soldato  diede  fuoco  ad  una  casa,  e  cagio¬ 
nò  l’incendio  totale  della  città,  la  quale 
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era  quasi  intieramente  c.oslrutta  di  canne. 
I  Lidii  e  i  Persi,  rinchiusi  nella  città,  ri¬ 
solsero  allora  di  abbandonarla  e  di  riunirsi 
sulla  riva  del  fiume  Fattolo  che  l’attraver¬ 
sava;  ed  ivi  si  difesero  tanto  vigorosamen¬ 
te  che  gli  Joniì  rifuggiaronsi  sul  monte 
Tmolo,  ed  affrettaronsi  di  ritornare  ai  loro 
vascelli.  Il  tempio  di  Cibele  fu  abbruciato 
ia  questo  incendio  ;  e  la  città  fu  poscia 
rifabbricata  e  passò  sotto  il  dominio  dei 
Greci. 

Trecentotrentatre  anni  prima  di  G.  C., 
dopo  la  battaglia  del  Granico,  la  città  di 
Sardi,  che  era  considerata  come  la  più 
forte  piazza  dei  Persiani  dal  lato  del 
mare,  si  arrese  ad  /dlessandro,  al  quale 
fu  ceduta  da  un  certo  Mitrone,  Il  con¬ 
quistatore  la  fece  libera,  e  le  permise  di 
governarsi  colle  proprie  sue  leggi. 

Nella  città  di  Sardi,  uno  dei  generali  di 
Antigono  fece  morire  Cleopatra  sorella 
di  Alessandro,  figlia  di  Filippo,  re  di 
Macedonia,  e  moglie  di  un  Alessandro, 
che  era  stato  fatto  da  Filippo  re  degli 
Epiroti  .  Questo  avvenimento  successe 
5o8  anni  prima  di  G.  C. 

Nella  guerra  che  Seleuco  fece  contro 
Lisimaco,  impadronissi  della  città  di  Sar¬ 
di,  il  cui  governatore  chiamavasi  Teodo- 
to.  Questi  ritirossi  nella  cittadella,  cui 
non  potendo  prendere  Seleuco,  si  diede 
al  partito  di  pubblicare  una  taglia  di  cen¬ 
to  talenti  contro  il  governatore.  Teodoto 
temendo  qualche  tradimento,  determi- 
nossi  ad  abbandonare  la  cittadella  con 
tutti  i  tesori  di  Lisimaco,  che  erano  stati 
affidati  alla  sua  custodia. 

L'anno  21 5  prima  di  G.  C.,  Antioco 
il  grande  fece  bloccare  Acheo  nella  città 
di  Sardi,  la  quale,  essendo  ben  custodita, 
si  difese  vigorosamente;  ma  fu  sorpresa 
l’anno  dopo,  e  Artàba-ho,  che  ne  era  go¬ 
vernatore,  rilirossi  nella  cittadella  con 
Acheo.  Quest’  ultimo  fu  tradito  e  conse¬ 
gnato  ad  Antioco,  il  quale  radunò  un 
consiglio  per  deliberare  qual  genere  di 
supplizio  gli  si  dovesse  infliggere;  e  fu  ri¬ 
soluto  che  gli  si  tagliassero  le  estremità  dei 
membri,  si  cucisse  la  sua  testa  nella  pelle 
di  un  asino,  e  se  ne  appendesse  il  busto 
ad  una  croce.  Dopo  la  morte  di  Acheo, 
Antioco  diede  cura  a  conquistare  la  citta- 
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delia.  Fra  gii  assediati  eranvi  due  fazioni; 
una  sosteneva  Artabato,  l’altra  Laodlce, 
moglie  di  Acheo.  Questa  mala  intelligen¬ 
za  fu  causa  che  la  cittadella  fu  consegnata 
ad  Antioco,  il  quale  conservò  la  città  di 
Sardi  per  circa  venticinque  anni.  Essa  gli 
servi  di  ritiro,  e  vi  si  tenne  rinchiuso  per 
qualche  tempo,  dopo  aver  perduta  la  fa¬ 
mosa  battaglia  di  Magnesia  del  Sipilo,  190 
anni  prima  di  G.  C.  Allorché  questo 
principe  sortì  da  Sardi  per  andare  a  rag¬ 
giungere  suo  figlio  Seleuco,  ne  confidò  la 
custodia  a  Zenone,  e  lasciò  il  governo  del 
rimanete  dalla  Lidia  a  Timone.  Gli  abi¬ 
tanti  di  Sardi  disprezzarono  e  1’  uno  e 
l’altro,  e  spedirono  al  console  degli  emis- 
sarii,  per  dichiacargli  che  si  sarebbero 
dati  ai  Romani.  Leggasi  in  Tito-Livio 
che  il  console  andò  a  prender  possesso  di 
Sardi,  e  che  vi  si  recò  anche  P.  Scipione, 
il  quale  potè  appena  sostenere  la  fatica  del 
viaggio;  in  tal  modo  la  città  di  Sardi  ri¬ 
mase  io  potere  dei  Romani.  Sotto  il  regno 
dell’imperatore  Tiberio  fu  quasi  intiera¬ 
mente  distrutta  da  un  terremoto.  Questo 
principe  donò  sei  milioni  di  sestersì  agli 
abitanti  per  ristabilire  la  loro  città,  e  con¬ 
donò  i  loro  tributi  di  cinque  anni.  Gli 
abitanti  di  Sardi  perorarono  innanzi  ai 
consoli  cd  al  Senato,  sotto  il  regno  dello 
stesso  imperatore,  per  il  mantenimento  dei 
loro  privilegi.  In  questa  occasione  si  fecero 
onore  delle  lettere  che  avevano  avuto  da¬ 
gli  imperatori,  e  della  loro  alleanza  coi 
Romani  nella  guerra  di  Macedonia.  I  lo¬ 
ro  privilegi,  al  dire  di  Tacito,  non  furo¬ 
no  aboliti;  ma  soltanto  moderati  da  un 
senato-consulto.  L’imperatore  Adriano 
aneli’  esso  fu  uno  dei  benefattori  della 
città  di  Sardi,  e  fu  desso  che  le  diede  il 
titolo  di  Neocora. 

Giusta  un’ iscrizione  inserita  nell’opera 
di  Smith,  Antonino ,  figlio  adottivo  e 
successore  di  Adriano,  fu  particolarmen¬ 
te  onorato  dagli  abitanti  di  Sardi. 

Ciò  che  contribuì  più  di  tutto  e  in  tut¬ 
ti  i  tempi  alla  ricchezza  di  Sardi,  fu  la 
fertilità  del  suo  territorio.  Le  falde  del 
Tmolo  erano  piantate  a  vigneti  che  dava¬ 
no  un  vino  stimatissimo;  erasi  quindi  im¬ 
maginato  che  Bacco  fosse  stato  nudrito  a 
Sardi,  e  che  questa  città  avesse  inventato 
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l’arte  di  fare  il  vino.  Sovra  molte  delle 
sue  medaglie,  vi  si  è  rappresentalo  il  dio 
co’  suoi  attribuiti,  il  cantaro,  il  tirso  e  la 
pantera.  La  spaziosa  pianura,  di  cui  par¬ 
lammo  più  sopra,  e  che  chiamavasi  per 
eccellenza  la  pianura  di  Sardi,  ^ccphov 
tìtìiovt  oltre  i  bei  pascoli,  produceva  biade 
e  grani  di  tutte  le  specie.  Cerere  e  Trit- 
tolemo,  che  presiedevano  all’agricoltura, 
sono  rappresentali  sovra  molte  medaglie. 

Antonino  Pio,  in  uno  de’suoi  rescritti, 
mette  Sardi  nel  numero  delle  città  qualiQ- 
cate  di  metropoli  di  popoli.  Essa  era  me¬ 
tropoli  della  Lidia  :  Lydia  celebrafur  ma¬ 
xime  Sardibus,  dice  Plinio  (l.  5,  c.  29/ 
Perciò  prendeva  il  titolo  di  Metropoli, 
come  Io  ha  provato  erudito  in¬ 

glese,  con  una  iscrizione  da  lui  copiala  sul 
luogo,  l’anno  1748.  Sovra  un  meda¬ 
glione  di  Settimio  Severo  si  legge:  Sorp- 
Sicxvm  Sii  veoKopav  p,tTp0T0\ea)~  Auiui- 
Finalmente  nella  divisione  che  i  Romani 
fecero  nella  provincia  d’  Asia  in  prefet¬ 
ture  o  giurisdizioni  che  chiamavano  ju- 
ririci  conventus,  quella  di  Sardi,  da  cui 
dipendevano  molte  grandi  città,  era  una 
delle  più  estese. 

Il  governo  di  questa  città  era  demo¬ 
cratico;  la  pubblica  autorità  si  esercitava 
in  nome  del  popolo,  per  mezzo  di  un 
pubblico  consiglio,  come  lo  prova  un 
monumento  eretto  in  onore  di  Antonino 
Pio  :  H  BoyXw  Koa  o  Anpoi  7a>v  XapSi- 
xveev-  Oltre  il  consiglio  comune  della  cit¬ 
tà,  Tàouhtì,  composto  di  arconti  e  di  altri 
consiglieri,  la  città  di  Sardi  aveva  un  se¬ 
nato  o  consiglio  degli  anziani  yepovaia,  di 
cui  è  fatto  menzione  in  una  bella  iscri¬ 
zione  della  stessa  città,  riferita  da  Spon. 
Questo  consiglio  radunavasi  nel  palazzo 
di  Creso,  cui  i  Sardii  avevano  destinalo 
per  alloggio  o  per  ritiro  dei  cittadini 
giunti  a  uoa  certa  vecchiaia.  Pilruvio 
(lib.  4,  c.  8)  parla  di  questo  palazzo, 
chiamato  Gerusia. 

Il  consiglio  di  Gerusia  era  stabilita  in 
molte  città  dell’  Asia.  Il  prima  magistrato 
di  Sardi  era  chiamato  arconte,  e  qual¬ 
che  volta  a7paTuyòi>  pretore.  Si  sa  che 
il  nome  d’ arconte  veniva  da  Atene.  Le 
colonie  greche  lo  portarono  in  Asia,  dad- 
dove  si  estese  a  molte  città  di  quel  conli- 
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nenie.  Nel  gran  numero  delle  medaglie  di 
Sardi,  ve  ne  sono  due  battute  sotto  Ti¬ 
berio,  ed  una  sotto  Trajano,  che  portano 
il  nome  del  proconsole;  ma  vi  si  trovano 
gli  arconti  sotto  quasi  tutti  i  regni  da 
Augusto  sino  a  Valeriana  il  giovane. 
Sardi  aveva  pure  un  primo  magistrato 
iTpceTtiyéi,  strategus  o  pretore,  che  tro¬ 
vasi  sovra  qualcuna  delle  sue  medaglie,  e 
un  y pappanti i,  cancelliere  in  capo  del¬ 
la  città  ;  carica  che  richiedeva  una  esatta 
probità  in  quello  che  la  copriva. 

I  monumenti  c’  istruiscono  non  solo 
del  governo  della  città  di  Sardi,  ma  ci 
hanno  trasmesso  i  differenti  trattati  di 
unione  e  di  associazione  da  essa  conchiusi 
con  altre  città,  come  con  quelle  di  Per¬ 
gamo,  d’ Efeso,  di  Laodicea  e  di  Jerapoli 
di  Frigia.  Questi  trattati  sono  stali  indi¬ 
cati  sulle  medaglie  colla  parola  opovotx, 
che  i  Latini  hanno  traslatato  in  quella  di 
concordia.  Le  città  di  Efeso  e  di  Sardi, 
sotto  gli  Antonini,  fecero  fra  loro  un  trat¬ 
tato  di  unione,  per  associarsi  reciproca¬ 
mente  al  culto  delle  loro  divinità.  In  con¬ 
seguenza  di  questa  associazione,  il  culto 
di  Diana  Efesia  fu  stabilito  a  Sardi. 
Vedesi  questa  Dea  sovra  una  medaglia 
battuta  sotto  il  regno  di  Caracalla.,  Da 
una  medaglia  di  Jerapoli  di  Frigia,  che 
ha  da  un  lato  la  testa  di  Filippo  il  giovi¬ 
ne,  vedesi  che  questa  città  associò  quella 
di  Sardi  nella  celebrazione  dei  sacri  giuo¬ 
chi;  sul  rovescio  della  medesima  sono 
rappresentate  due  urne,  con  dei  rami  di 
palmizio,  e  vi  si  legge  all’intorno;  lepo- 
UoAiitciìv  XXI  'E.xpìixvav  cpovotx- 

Ciascun  paese  ed  anche  ciascuna  città 
adorava  delle  particolari  divinità.  Tali 
erano  \'  Apollo  di  Mileto,  V  Esculapio 
di  Epidauro,  la  Minerva  d’ Atene,  la 
Diana  d’  Efeso,  la  Venere  di  Pafo,  ed 
altre  Divinità.  Anche  la  città  di  Sardi  ono¬ 
rava  delle  Divinità  tutelari,  alle  quali  ren¬ 
deva  un  culto  particolare.  Nei  primi  tem¬ 
pi  venerava  Cihele,  finché  il  suo  tempio 
fu  abbruciato  dagli  Jonii,  sotto  la  con¬ 
dotta  di  Arislagora.  Sia  che  il  suo  culto 
sia  stato  abolito  o  negligentato,  i  monu¬ 
menti  di  Sardi,  non  ce  lo  rappresentano 
che  sovra  una  medaglia  di  Salonina,  mo¬ 
glie  di  Gallieno.  Gli  abitanti  della  città 
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tributarono  un  culto  particolare  a  Diana, 
la  quale  aveva  un  tempio  famoso  sulle 
rive  del  lago  di  Gigc  o  di  Coloe,  a  qua¬ 
ranta  stadii  dalla  eiltà,  per  cui  era  stata 
chiamala  KoAoffif»  ApTefin-  Questo  sacro 
luogo  era  rispettatissimo,  aveva  anzi 
un  diritto  di  asilo  che  i  Sardii  preten¬ 
devano  di  aver  ottenuto  da  Alessandro 
il  grande.  Siccome  questi  privilegi  erano 
occasione  d’  iuGniti  abusi  nelle  città  del- 
1’  Asia,  cosi  il  Senato  li  restrinse  sotto  il 
regno  di  Tiberio^  perciò  il  culto  della 
Dea  non  fu  più  tanto  celebre.  Askew, 
nel  suo  viaggio,  ha  copiato  un’  iscrizione 
che  fa  menzione  di  una  sacerdotessa  di 
Diana  di  Sardi. 

Proserpina  ebbe  il  primo  seggio  fra  le 
Divinità  di  Sardi,  ed  è  rappresentata  sul¬ 
le  medaglie  battute  in  questa  città  in  ono¬ 
re  di  Trajano,  di  Marco  Aurelio,  di 
Lucio  P'ero,  di  Commodo,  di  Settimio 
Severo,  di  Giulia  Domna,  di  Caracolla, 
di  Tranquillina,  di  Gallieno,  e  di  Salo- 
nina;  e  qualche  volta  vi  è  Ggurata  nel 
suo  tempio.  Siccome  cotesta  Dea  era  la 
Divinità  tutelare  di  Sardi,  così  questa 
città  celebrava  dei  giuochi  in  suo  onore. 

Anche  la  Venere  di  J’afo  ara  adorata 
a  Sardi,  e  vi  aveva  un  tempio,  cui  tro¬ 
viamo  rappresentato  sulle  medaglie  di 
Adriano,  di  Severo  Alessandro,  di  Mas- 
simiito  e  di  Gordiano  Pio,  colla  iscrizio¬ 
ne  n«fin;  "Ecephavav.  Erodoto  ci  appren¬ 
de  a  qual  punto  di  dissolutezza  erano 
giunti  i  costumi  di  questa  doviziosa  città, 
nei  primi  tempi  ;  non  dee  quindi  far  sor¬ 
presa  che  i  Sardii  abbiano  adottata  una 
divinità  dell’isola  di  Cipro.  Più  d’  una 
volta  abbiamo  osservalo  in  quest’  opera 
che  paesi  molto  lontani  gli  uni  dagli  altri 
si  sono  reciprocamente  comunicati  i  loro 
culti,  e  le  loro  religiose  cerimonie.  Sovra 
una  medaglia  del  gabinetto  di  Pellerin 
vedesi  una  testa  di  V enere  senza  leg¬ 
genda,  ed  al  rovescio  una  clava  in  una 
corona  di  alloro,  col  molto:  ’^scpliuvani,  ed 
un  monogramma. 

Sovra  molte  medaglie  di  Sardi  tro¬ 
viamo  anche  il  dio  Lunus,  chiamato  M>/v 
dai  Greci.  Esso  è  rappresentalo  con  un 
berretto  frigio  in  lesta,  una  pina  in  mano 
e  portante  qualche  volta  una  luna  cre- 
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scente  sulle  spalle.  Sovra  due  medaglie 
descritte  da  Haym,  da  un  lato  si  vede 
la  testa  del  dio  Lunus  col  berretto  frigio 
e  la  mezza  luna,  col  molto  xaxtivos  j 
dall’  altro  un  Gume  sdraiato  ed  appog¬ 
giato  sulla  sua  conca,  tiene  nella  destra 
una  canna,  e  colla  sinistra  un  cornucopia, 
colla  leggenda  "ZeepìiccDm  B-  veaixopav,  ed 
all’  esergo  fpfzo?.  L’  altra  medaglia  ha  la 
stessa  testa,  colla  medesima  leggenda,  ed  al 
rovescio  un  timone  ed  un  cornucopia,  posti 
l’uno  sopra  l’altro  in  traverso  colla  leg¬ 
genda  SofpSiaVft)!/  B.  veaxapMV.  Queste 
medaglie  sono  state  battute  sotto  il  regno 
di  Settimio  Severo,  come  si  scorge  dal 
titolo  di  Neocori  per  la  seconda  volta 
che  prendono  gli  abitanti  di  Sardi  sovra 
queste  monete. 

Abbiamo  già  osservato  che  il  territorio 
di  Sardi  era  fertile  in  biade  e  in  vini  ec¬ 
cellenti,  ed  è  perciò  che  i  Sardii  hanno 
onorato  specialmente  Cerere  e  Bacco,  e 
li  hanno  rappresentali  sui  loro  monumen¬ 
ti.  Il  gabinetto  di  Pellerin  conservava  un 
bel  medaglione  d’argento,  che  è  stato 
battuto  a  Sardi.  Gli  è  questa  una  dì  quel¬ 
le  antiche  monete,  chiamate  cristofori, 
perchè  portavano  la  sacra  cesta  che  allu¬ 
deva  ai  misteri  di  Bacco. 

Giove  pure  è  rappresentato  soventi 
volle  sulle  medaglie  di  Sardi;  esso  vi 
aveva  un  tempio,  e  sacerdoti,  e  i  Sardii 
celebravano  in  suo  onore  dei  pubblici 
giuochi. 

Anche  il  culto  di  Ercole  era  stabilito 
a  Sardi.  Le  antiche  tradizioni  del  paese 
avevano  conservato  la  memoria  degli 
amori  di  questo  eroe  e  di  Onjale,  regina 
di  Lidia.  1  Lidii  si  facevano  gloria  di  es¬ 
sere  stali  governati  da  Ercole  e  da’  suoi 
discendenti,  e  lo  annoveravano  fra  le  loro 
principali  Deità.  La  città  di  Sardi  lo  ha 
rappresentato  sovra  molte  medaglie.  Sovra 
una  medaglia  del  gabinetto  di  Parigi  ve¬ 
desi  da  un  lato  la  testa  di  Ercole  senza 
leggenda;  dall'altro  OnJ'ale  in  piedi,  che 
porta  sulla  destra  spalla  la  clava  e  sul  brac¬ 
cio  sinistro  una  pelle  di  lione,  colla  parola 
SapSiatoV.  Sovra  un’altra  medaglia  dello 
stesso  gabinetto,  OnJ'ale  è  rappresentata 
colla  testa  coperta  da  una  pelle  di  lione. 
Sovra  due  altre  medaglie  da  un  lato  vede- 
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si  la  testa  di  Proserpina,  e  dall’altro  una 
clava  in  naezzo  ad  una  corona  di  foglie  di 
quercia.  Nel  gabinetto  di  Peìlerin  cranvi 
pure  molte  medaglie  di  Sardi.,  sulle  quali 
Ercole  è  rappresentato  coi  suol  attributi. 
Veggonsi  pure  sovra  le  medaglie  di  Sardi 
i  tipi  di  alcune  altre  divinità,  di  Giunone, 
di  Marte,  di  Pallade,  di  M pollo  ;  ma 
nessun  monumento  c’  insegna  die  coteste 
divinità  abbiamo  avuto  dei  templi  nella 
città,  o  che  vi  siano  state  onorate  con  un 
culto  particolare. 

I  popoli  e  le  città  dell’impero  Romano 
innalzavano  templi,  offrivano  sacrifizii,  e 
decretavano  tutti  gli  onori  della  divinità 
agli  imperatori,  alle  principesse,  mogli, 
madri,  Gglie  o  parenti  degli  imperatori,  e 
non  arrossivano  di  conferire  il  nome  ve¬ 
nerabile  di  .Sso?,  dio,  ad  uomini  che  di¬ 
sonoravano  soventi  volte  l’ umanità.  La 
città  di  Sardi  celebrò  sui  suoi  monumenti 
le  virtù,  le  vittorie,  i  trofei  dei  principi  : 
andò  più  oltre  ,  li  adottò  nel  numero  dei 
suoi  Dei.  Veggiamo  Augusto,  sovra  una 
delle  sue  medaglie,  colla  iscrizione:  Oso? 

Consacrò  sacerdoti  in  onore  di 
Tiberio.  La  riconoscenza  della  cilià  si 
estese  pur  anche  al  giovane  Drusa,  figlio 
di  Tiberio,  ed  a  Germanico  da  lui 
adottato  :  sovra  due  delle  sue  medaglie 
proclama  nuovi  dei  i  Due  Cesari, 
reppocViKo;-  Kxurxpeg-  Neoi-  Qioi- 
SsKcpta.  Ahhpa.  Cotesta  singolare  iscri¬ 
zione  annuncia  in  un  modo  indiretto  la 
divinità  del  loro  padre.  I  Sardii  celebra¬ 
no  nello  stesso  tempo,  in  questa  medeglia, 
la  felice  concordia  dei  due  principi,  4>iX«- 
Se\(pot  ASeKg>oi.  La  corona  di  quercia  è  il 
simbolo  dei  giuochi  che  la  provincia  dell’A¬ 
sia  fece  celebrare  a  Sardi  in  loro  onore. 

L’adulazione  dei  Sardii  per  Adriano  fu 
portata  all’eccesso.  Ad  esempio  di  molti 
altri  popoli,  ebbero  la  debolezza  di  consa¬ 
crare  nel  numero  degli  eroi  l’infame  Anli- 
noo,  come  si  scorge  sovra  due  delle  loro 
medaglie,  colla  leggenda  ArTivoo?  Hpo?', 
nè  diedero  altri  titoli  d’onore  ad  Anto¬ 
nino  Pio,  uno  dei  migliori  principi  che  si 
conoscano,  dal  quale  avevano  ricevuto 
tanti  segnalali  benefici!,  come  ce  ne  fa 
lède  la  bella  iscrizione  greca  riferita  da 
Spon  (Viaggi,  tom.  3, 
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L’ istoria  non  dice  quali  grazie  o  quali 
beneficii  la  città  di  Sardi  abbia  ricevuto 
da  Settimio  Severo  j  ma  le  medaglie  ci 
apprendono  che  i  Sardii  tributarono  gran¬ 
di  onori  a  quel  principe  e  a’  suoi  figli, 
coll’ innalzare  un  magnifico  tempio,  e  col 
celebrare  a  loro  gloria  i  giuochi  filadel¬ 
fici.  Onorarono  anche  l’imperatore  Gor¬ 
diano  Pio,  e  rappresentarono  Tranquil¬ 
lina,  sua  moglie,  sotto  la  figura  e  cogli 
attributi  di  Cerere  e  di  Proserpina,  loro 
principali  divinità.  Pare  anzi  che  accor¬ 
dassero  gli  stessi  onori  a  Salonina,  mo¬ 
glie  di  Gallieno.  Augusto  aveva  già  per¬ 
messo  ai  Sardii  che  gli  fabbricassero  un 
tempio;  ciò  che  hanno  indicato  sovra 
una  delle  loro  medaglie,  al  rovescio  della 
quale  il  principe  dà  la  mano  ad  una  don¬ 
na  che  ha  la  testa  coronala  di  torri,  ed  è 
senza  dubbio  il  simbolo  della  città  di 
Sardi.  Essa  nelle  medaglie  si  qualifica 
col  titolo  onorifico  di  Neocora,  che  gli 
dava  il  diritto  della  custodia  dei  templi 
celebri,  sia  degli  Dei,  sia  degli  imperatori. 
Secondo  Vailland,  i  Sardii  sono  stati 
onorati  tre  volle  del  neocoralo,  sotto 
Adriano,  sotto  Caracolla  e  sotto  V ah- 
riano;  e  secondo  1’  abate  Belley,  sotto 
Augusto,  sotto  Settimio  Severo  e  sotto 
Caracolla. 

La  città  di  Sardi  celebrava  del  giuochi 
in  onore  tanto  degli  Dei,  quanto  degli  im¬ 
peratori;  i  primi  erano  i  più  antichi.  Noi 
non  ne  conosciamo,  per  mezzo  dei  mo¬ 
numenti,  che  di  due  specie  :  i  giuochi  Ko- 
poud,  celebrati  in  onore  di  Proserpina, 
dea  tutelare  della  città,  sono  indicati 
sovra  due  medaglie  rarissime  del  gabi¬ 
netto  di  Peìlerin,  coniale  sotto  Caracol¬ 
la.  Nel  campo  leggiamo  Kop«(«  ; 

sovra  una  base  e  al  disotto  Si? 

Neoxopwi'.  I  Sardii,  secondo  questa  meda¬ 
glia,  celebravano  i  giuochi  oziaci  (Kcpsix 
Aktix)  in  onore  di  Proserpina.  La  cit¬ 
tà  di  Sardi  celebrava  pure  dei  giuochi  in 
onore  di  Giove  Lidio. 

Quelli  che  cotesta  città  celebrò  in  ono¬ 
re  degli  imperatori  sono  conosciuti,  per 
mezzo  di  un  gran  numero  di  medaglie  ; 
tali  erano  i  giuochi  auguslali  in  onore  di 
Augusto,  i  filadelfici  e  i  giunchi  chia¬ 
mati  cr’isantini,  indicati  sulle  medaglie  di 
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Sardi,  di  Giulia  Dorma,  di  Caracolla, 
di  Severo  Alessandro,  di  Tranquillina  e 
di  Otacilla.  L’urna  di  questi  giuochi  por¬ 
ta  un  ramoscello  di  palma,  e  qualche  vol¬ 
ta  due;  dal  che  si  può  desumere  che  lo 
spettacolo  era  composto  di  uno  o  due 
sorta  di  combattimenti.  Del  resto  noi  veg- 
giamo  nel  diritto  romano  che  questi  giuo¬ 
chi,  come  gli  Olimpici,  si  celebravano 
ogni  cinque  anni,  cioè  dopo  terminato  il 
quarto. 

Le  città  d'Asia,  ad  imitazione  d’ Atene, 
facevano  allevare  con  tutta  la  cura  la 
gioventù,  l’ istruivano  nelle  scienze,  e 
r  educavano  a  tutti  gli  esercizii  del  gin¬ 
nasio.  Anche  la  città  di  Sardi  aveva  il  suo 
ginnasio,  e  celebrava  i  giuochi  iselastici, 
così  chiamati,  perchè  davano  agli  atleti 
vincitori  il  diritto  di  entrare  in  trionfo 
nella  loro  patria. 

Sovra,  alcune  iscrizioni  di  Sardi  veg- 
giamo  i  sacerdoti  del  secondo  ordine, 
chiamati  dei  Greci  (gpsKj  un  sacerdote  di 
Giove,  uno  di  Tiberio,  \tpio  Ti^spm- 
Tutti  questi  ministri  erano  subordinati  ad 
un  ponteBce,  o  sommo  sacerdote,  il  quale 
aveva  la  sovraintendenza  per  tutta  la  città 
ed  il  territorio.  Cotesto  pontehce  chiama- 
vasi  A  Sardi  essendo  la  capitale 

della  Lidia,  questo  pontefice  prendeva 
qualche  volta  la  qualità  di  sommo  ponte¬ 
fice,  perchè  apparentemente  aveva  l’ ispe¬ 
zione  sovra  i  pontefici  delle  altre  città. 
Sovra  una  medaglia  di  Elagabalo  si  leg¬ 
ge  :  E'5r<5  Kxxoiixvov-  Ap«te  Msp. 

Co£pJ<«l'd»l». 

1  giuochi  sacri  che  celebravansi,  nei 
templi  comuni  a  tutta  la  provincia,  in 
onore  degli  dei  o  degli  imperatori,  veni¬ 
vano  ordinati  dall’ asiarca,  il  quale  era 
differente  dai  pontefici  di  cui  abbiamo 
parlato.  Era  desso  un  pubblico  officia¬ 
le  rivestito  di  una  certa  magistratura  e  di 
un  sacerdozio  particolare,  che  gli  da¬ 
vano  il  diritto  di  presiedere  ai  giuochi. 
Sovra  tre  medaglie  di  Salonina,  e  sovra 
due  di  T aleriano  il  giovane,  Domicio 
Riifo,  primo  magistrato  di  Sardi,  è  chia¬ 
mato  asiarca. 

Questa  città  aveva  pure  i  suoi  eponi¬ 
mi,  i  quali  erano  ora  ministri  di  religione, 
pontefici,  sacerdoti,  ora  magistrati  civili 
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che  davano  il  nome  all’anno;  imperocché 
gli  eponimi  di  Sardi  non  sono  sempre 
stati  gli  stessi  officiali;  e  sembra  che  sot¬ 
to  i  regni  di  Tiberio  e  di  Trajano,  il 
proconsole,  governatore  della  provincia, 
fosse  eponimo,  mentre,  sotto  quasi  tutti  i 
regni  successivi  sino  a  Gallieno,  gli  anni 
erano  indicati  dalla  serie  dagli  arconti  o 
degli  strategi. 

Finalmente  la  città  di  Sardi  aveva  dei 
sacerdoti  o  pontefici  distinti  che  si  chia¬ 
mavano  slefanojori,  perchè  nelle  pubbli¬ 
che  cerimonie  portavano  una  corona  di 
alloro  e  qualche  volta  una  corona  d’  oro. 
Cotesto  sacerdozio  era  stabilito  in  molte 
città  dell'Asia,  a  Smirne,  a  Magnesia  del 
Meandro,  a  Tarso,  ecc.;  e  dai  monumen- 
si  scorge  che  cotesta  dignità  era  annua 
ed  eponima  in  alcune  città.  Gli  stejano- 
fori  anticamente  consacrati  ai  ministri 
degli  Dei,  furono  poscia  adetli  anche  al 
culto  degli  imperatori. 

La  città  di  Sardi  fu  una  delle  prime 
che  abbracciarono  il  cristianesimo.  Fu  con¬ 
vertita  dall’  apostolo  5.  Giovanni,  e  al¬ 
cuni  credono  che  Clemente,  discepolo  di 
1.^.  Paolo,  ne  fosse  il  primo  vescovo.  Es¬ 
sa  è  nel  numero  delle  sette  chiese  d’Asia, 
citate  nell’  Apocalisse. 

La  città  di  Sardi  ha  dato  molti  uomi¬ 
ni  illustri.  Strabane  fa  menzione  di  due 
Diodori,  amendue  oratori.  Il  più  antico 
era  soprannominato  Zona,  e  difese  molte 
volte  la  causa  dell’Asia.  Accusato  di  aver 
eccitato  alla  ribellione  molte  città  del- 
1’  Asia  minore,  allorché  Mitridate  invase 
quel  paese,  seppe  giustificarsi,  e  ne  sortì 
glorioso  ed  onorato. 

11  secondo  Diodoro  che  Strabane  di¬ 
ce  essere  stato  suo  amico  particolare,  era 
autore  di  molti  libri  di  storia.  Due  altri 
celebri  scrittori,  Eiinapio  e  PoUeno, 
hanno  pure  illustrato  cotesta  città. 

Il  territorio  di  Sardi  era  celebre  per 
alcune  produzioni.  La  pietra  preziosa  che 
chiamasi  sardonico  fu  colà  ritrovata.  Se¬ 
condo  Plinio,  l'albero  che  porta  l’incenso 
cresceva  in  abbondanza  nelle  vicinanze  di 
Sardi,  dove  i  re  dell’Asia  ne  avevano 
fatto  fare  molte  piantagioni. 

Quel  popolo,  presso  gli  antichi,  era 
riputato  industriosissimo,  e  celebri  erano 
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le  sue  uiauil'ailure.  Plinio  lil'eiisce  che 
i  Lidii  inventarono  l'arte  di  lavorare  la 
lana,  e  che  le  prime  fabbriche  si  slabili- 
lono  a  Sardi  j  e  in  Ateneo  si  legge  che 
i  Sardi  facevansi  molli  preziosi  profumi, 
cui  il  popolo  di  quella  città  amava  con 
tutto  il  trasporto. 

E  qui  daremo  fine  ad  un  articolo  che 
potrà  forse  parere  un  po’  lungo,  ma  che 
per  la  importanza  della  materia  e  per  la 
curiosità  delle  cose  che  riguardano  gli 
usi,  i  costumi  e  i  riti  dell’antichità  do¬ 
veva  trovare  un  posto  distinto.  Nè  poco 
ci  ha  servilo  la  dotta  memoria  dell’  aba¬ 
te  Belley^  redatta  sull’osservazione  delle 
iscrizioni  e  delle  medaglie  della  città  di 
Sa  rdi. 

2.  Sardi,  abitanti  della  Sardegna.  Porta¬ 
vano  essi  dei  vestimenti  particolari  chia¬ 
mati  mas  truce,  e  falli  di  pelli  di  animali. 
I  Romani  esigettero  da  essi,  a  titolo  di 
contribuzione,  un  numero  di  coleste  pel- 
lice,  e,  secondo  Tito  Livio,  i  Sardi  ne 
spedirono  loro  12,000.  Anche  Plauto  ed 
Isidoro  fanno  menzione  dei  mastriice. 

«  Per  far  conoscere,  dice  Winchel- 
maniio  {Star.  delC  Arte,  l.  3,  c.  3),  lo  stato 
dell’arte  presso  i  Sardi,  io  farò  menzione 
di  alcune  figure  di  bronzo,  trovate  nella 
Sardegna,  e  che  meritano  qualche  atten¬ 
zione,  tanto  per  la  loro  forma  che  per  la 
loro  antichità.  Il  conte  di  Caylus  ha  pub¬ 
blicato  due  figure  simili,  scoperte  nella 
isola  stessa  (Race,  d''  Ant.  f.  3  );  quelle 
di  cui  parlo  io,  sono  nel  gabinetto  del 
collegio  di  S.  Ignazio  a  Roma,  dove  sono 
state  riposte  dal  Cardinal  Albani.  Ve  ne 
sono  quattro  di  differente  grandezza  da 
un  mezzo  palmo  sino  ai  due  palmi.  La 
forma  e  la  figura  sono  onninamente  bar¬ 
bare,  ed  hanno  nel  medesimo  tempo  il 
carattere  delle  più  remote  antichità  di  un 
paese,  dove  non  hanno  mai  fiorilo  le 
arti.  Coleste  figure  hanno  la  testa  allun¬ 
gata,  gli  occhi  d’ una  grandezza  smisura¬ 
ta,  le  parti  deformi,  il  collo  lungo  a  guisa 
di  cicogna,  e  sono  fatte  nel  genere  delle 
piccole  figure  in  bronzo  le  più  brutte  di 
lavoro  etrusco. 

»  Due  dalle  tre  più  piccole  figure  sem¬ 
brano  rappresentare  soldati  senz’  elmo, 
armati  di  una  corta  spada,  attaccala  ad 
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uu  balteo  che  passa  al  di  sopra  della  te' 
sta,  e  scende  sul  petto  dalla  destra  alla  si¬ 
nistra.  Sulla  spalla  sinistra  pende  un  corto 
mantello,  fatto  d’ una  stoffa  stretta,  ver¬ 
gata  e  scendente  sino  verso  la  metà  della 
coscia.  Cotesto  mantello  rassembra  un 
drappo  quadrato  che  possa  piegarsi  ;  il 
di  dentro  è  guernito  di  un  risalto  stretto 
e  rialzato.  Questo  vestimento  singolare, 
senza  dubbio,  è  quello  che  portavano  gli 
antichi  Sardi  e  che  chiamavasi  mastruce. 
Una  di  queste  figure,  per  quanto  sembra, 
tiene  in  mano  un  piatto  di  frulli. 

»  L’acconciamento  di  questa  figura  ci 
fa  conoscere  un  uso  stabilito  presso  gli 
antichi  popoli,  allorché  andavano  alla 
guerra.  Il  soldato  sardo  era  obbligato  di 
portar  con  se  la  sua  munizione  da  bocca; 
ma  non  la  portava  sul  dorso  come  il  sol¬ 
dato  romano,  se  la  strascinava  dietro  so¬ 
vra  un  traino  che  portava  il  paniere.  Fi¬ 
nita  la  spedizione,  il  soldato  prendeva  il 
leggero  suo  traino,  lo  accomandava  ad  un 
anello  attaccato  sul  dorso,  e  caricava  il 
paniere  sulla  lesta:  ed  havvi  luogo  a  cre¬ 
dere  che  avendo  sempre  le  truppe  con  sè 
l’occorrente,  con  questo  treno  movessero 
anche  incontro  al  nemico. 

»  La  più  osservabile  di  queste  figure, 
dell’altezza  di  circa  due  palmi,  è  quella  di 
un  soldato  portante  una  corta  giubba  ; 
cotesta  figura,  al  [>ari  delle  altre  due, 
porta  dei  calzari,  e  uQ’armatura  che  scen¬ 
de  fino  al  disotto  del  polpaccio  della 
gamba;  locchè  differisce  intieramente  dal¬ 
le  altre  due  armature  di  simil  genere  ; 
imperocché  quelle  dei  Greci  coprivano 
l’osso  della  gamba,  mentre  quelli  di  cote¬ 
sti  popoli  coprivano  la  polpa  e  lasciavano 
scoperto  il  davanti.  Questo  soldato  tiene 
nella  mano  sinistra  uno  scudo  rotondo 
dinanzi  al  corpo,  ma  ad  una  certa  distan¬ 
za,  e  sotto  lo  scudo,  tre  freccie,  le  cui 
punte  impennate  sporgono  in  fuori  :  nella 
mano  destra  porta  l’arco.  Ha  il  petto 
coperto  di  un  corto  corsaletto,  e  le  spalle 
guernite  di  spallacci,  armatura  che  vedesi 
benanche  sopra  un  vaso  della  collezione 
del  conte  De  Mastrilli  fatta  a  Nola,  e 
sovra  un  altro  mnnumento  di  questo  ge¬ 
nere  della  Biblioteca  del  Valicano  (Denip- 
st.  etrusq.  tab.  48). 
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Anche  un  nionumentu  da  me  pub¬ 
blicala  offre  un  gladiatore  con  un’ar¬ 
matura  simile  sulle  spalle  {  Monum.  an- 
tic.  inefl.  num.  197).  Lo  spallacciu  di 
questa  lìgura,  come  quelli  delle  ligure  sui 
vasi  di  cui  liu  parlalo,  é  di  roriua  qua¬ 
drata  ;  ma  sulla  Gguia  Sarda,  esso  ha  la 
l'orma  delle  spalline  che  veggonsi  sugli 
uniformi  dei  tamburini  moderni.  M’ac¬ 
corsi  poscia  che  cotesta  pratica  di  pre¬ 
servare  le  spalle,  era  stata  in  uso  presso  i 
Greci  nei  tempi  più  remoti.  Esiodo,  fra 
l’altra  armatura,  dà  lo  spallaccio  ad  Erco¬ 
le  (  Hesiod.  scili.  Hèrc.  o.  laS  ),  e  lo 
scoliaste  di  questo  poeta  Io  chiama  2(y- 
aìViOV,  da  preservare.  Sulla  testa 

ba  un  berretto  piatto,  dai  Iati  del  quale  si 
innalzano  due  lunghe  corna  simili  u  denti 
spoi genti  innanzi  ed  in  alto.  Sovra  que¬ 
ste  corna  è  poggiato  un  paniere,  che  ha 
due  bastoni  in  traverso,  e  che  può  venir 
distaccato.  La  Ggura  ha  sul  dosso  un  trai¬ 
no  d’uu  piccolo  carro  a  due  ruote,  il  di 
cui  timone  passa  in  un  anello  sulle  spalle, 
dimodocehè  le  luote  sopravanzano  dalla 
testa.  Il  Earthelciry,  itelle  memorie  del- 
r  Accademia  di  belle  lettere  dell’  anno 
1768,  ha  dato  il  disegno  di  una  Ggura, 
dice  Caylus  (Ioni.  3,  iav.  27),  dello  stesso 
gusto  e  dello  stesso  paese  delle  due  che 
io  qui  presento.  Ella  è  soltanto  un  poco 
più  gruude  e  più  osservabile  per  gli  uten¬ 
sìli  dai  quali  è  accompagnata^  io  non 
credo  che  si  tiovi  in  vemn^  altra  raccolta 
di  anlich  tà  pubblicata  Gnura  una  quarta 
Ggura  sotto  il  vero  titolo  di  Sardo,  nè 
che  sia  stata  copiala  colla  scrupolosa  esat¬ 
tezza  della  presente.  La  singolarità  che 
forma  il  merito  principale  di  colesti  mo¬ 
numenti,  mi  ha  determinalo  a  farli  dise¬ 
gnare  sotto  tre  punti  di  vista,  non  per 
conservare  la  bellezza,  ma  per  procurare 
di  rendere  alla  Sardegna  le  opere  che  le 
appartengono,  e  che  si  potranno  successi¬ 
vamente  scoprire. 

»  La  prima  Ggura  ha  il  braccio  pas¬ 
sato  in  un  arco,  appoggiato  alla  spalla,  e 
sostenuto  da  una  mano;  mentre  I’  altra  è 
aperta,  e  la  presenta  in  piano,  all’  altezza 
del  cubito,  come  se  porgesse  asse  o  so¬ 
stenesse  qualche  oggetto,  ma  questa  ma¬ 
no  è  mutilata  di  lr»i|)pi>,  [lerchè  la  risto- 
Dlz..  IìIU.  Fol.  JX. 
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razione  ci  possa  condurre  alla  sua  vera 
posizione  quindi,  è  duupu  abbandonare  la 
ricerca.  La  Ggura  è  vestita  di  una  sjjb- 
cie  di  giubbeilino,  multo  aggiustato,  cFie 
scende  tanto  sul  davanti  che  sul  di  dietro 
sino  alla  metà  «Iella  coscia;  e  porta,  sovra 
certe  cinghie  che  s'  incrocicchianir  sime- 
tricamente  sul  dosso  e  sul  ventre,  dei 
leggeri  utensili,  dei  quali  sembrami  im¬ 
possibile  il  [>oter  descrivere  l’ oggetto  e 
l’utilità.  Soltanto  sul  davanti  distinguesi 
una  cassetta  quadrala.  Le  bendelle  o  le 
curde  che  girano  intorno  alle  gambe  in 
tutta  la  loro  lunghezza,  sono  dello  stesso, 
gusto,  o  piuttosto  della  stessa  specie  di 
«pielle  che  cingono  il  collo  di  «presto 
Sardo.  Queste  sorta  di  vestimenti  più  ri¬ 
cercati,  e  principalmente  l" acconcùamemo 
della  lesta,  mi  hanno,  spinto  a  principiale 
colla  descrizione  di  questa  figura,  che 
mi  è  parso  rappresentasse  il  soldato  il  più 
graduato. 

1/  Difetti,  indipendentemente  dalle  alti  e 
«listinzionì,  la  sua  accuircialura,  fitta  a  ca- 
pegli  corti,  copre  le  fronte,  e  poli  ebbe 
sporgersi  innanzi  ani  he  più,  in  quanto  che 
è  innalzata  al  dissopra  della  testa.  E  ornuia 
di  un  uncino,  o  forse  di  uria  penna  che 
pende  innanzi  rerso  terra,  e  che  semb^ 
attaccata  senza  molla  arte,  con  una  corda 
che  fa  tre  giri.  Il  lutto  è  posto  sopra  un 
circolo  di  globellirii  sporgenti,  che  danno 
a  questa  Ggura  un  non  so  che  di  adorna¬ 
mento  che  non  ha  la  Ggura  che  descrive¬ 
rò  in  seguito.  Del  resto,  sì  1’ una  che  l’ul¬ 
tra  hanno  i  piedi  nudi,  appoggiati  so«ia 
sbarre  traversali  di  bronzo  che  li  ten¬ 
gono  sollevati;  ma  che  potevano  esscie 
destinati  eziandio  a  tenerli  fermi  eil  im¬ 
mobili,  secondo  1’  uso  degli  Etruschi. 
Tutlavolta  questi  ultimi  non  usavano  in 
tal  modo  che  colle  loro  divinità;  ignoro 
i  costumi  e  il  modo  di  pensare  degli  anti¬ 
chi  abitanti  della  Sardegna;  ma  mi  è  d.lh- 
cile  il  persuadermi  die  la  Ggura  da  .me 
descritta  sia  mai  stata  quella  dì  una  di¬ 
vinità,  quantunque  essa  non  abbia  spa¬ 
da,  e  l’arco  sia  posto  a  guisa  di  attiibn- 
to,  ed  abbia  sulla  testa  degli  ornani«-'j  =  i 
ricchissimi,  il  conl'ronto  di  taule  bai!)  !- 
rie.  Aggiunger!)  solamente,  che  persone 
degne  di  fede,  le  quali  sono  stale  m  S..r- 
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degna,  mi  hanno  assicurato  che  gli  abi¬ 
tanti  di  questa  isola,  quelli  però  di  una 
condizione  più  bassa,  hanno  anche  pre 
seotemente  le  gambe  cinte  di  corde,  quali 
le  veggiamo  sovra  questo  monumento. 
L’altezza  di  questa  statua  è  di  cinque 
pollici  e  cinque  linee. 

M  In  quanto  alla  seconda  figura,  ecco 
lutto  ciò  che  se  ne  può  dire:  sovra  due 
giubbettini  simili  a  quelli  della  figura  so¬ 
pra  descritta,  colla  sola  differenza  che 
1’  uno  di  essi  e  un  poco  più  lungo  del¬ 
l’altro,  scende  una  benda  di  stoffa  al¬ 
quanto  larga,  senza  pieghe,  listata  e  lavo- 
l  àta  in  uno  dei  lati,  e  che,  cadendo  al 
dissolto  dei  giubbietlini,  non  copre  che  una 
spalla,  e  non  lascia  vedere  che  l’impugna¬ 
tura  «l’una  spada  posta  sul  petto,  e  soste¬ 
nuta  da  un  balleo  alla  maniera  dei  Greci. 
Una  mano  della  figura  è  elevala  in  segno 
<li  pace,  e  l’ altra  sostiene  1’  estremità  di 
un  bastone  ricurvo,  la  quale  sembra  for¬ 
mata  colia  testa  d’  un  coniglio,  almeno  le 
orecchie  separate  fra  loro  ci  dannp  l’idea 
di  questo  animale.  Questo  bastone  porta 
un  sacco  quadrato  che  pende  da  una 
corda;  questo  sacco  è  simile  a  quella  bi¬ 
saccia  che  portano  i  nostri  soldati,  ed  è 
9  meglio’ lavorato  di  tutto  il  restante  della 
figura,  anzi  presenta  molle  imitazioni  del¬ 
la  natura,  e  racchiude  due  altri  animali, 
die,  per  le  ragioni  addotte  più  sopra,  deb¬ 
bo  credere  siano  conigli.  Le  teste  dei 
medesimi  sortono  simelricamenle  da  cia¬ 
scuna  estremità  del  sacco;  ma  sono  lega¬ 
te  da  una  corda  passata  nel  sacco  stes¬ 
so,  la  quale  tien  fermi  gli  animali,  per 
cui  mi  giova  credere  che  dovessero  esser 
•vivi.  Il  collo  e  le  gambe  della  figura  sono 
intieramente  nudi.  Il  lierrelto  rotondo  e 
della  forma  la  più  semplice,  die  copre  po¬ 
chissimo  la  testa,  è  assicuralo  a  ciascuna 
delle  orecchie  per  mezzo  di  doppii  cor¬ 
doni.  Questa  precauzione  è  tanto  più 
necessaria,  per  tener  ferma  1’  acconciatu  ¬ 
ra,  in  quanto  che  la  testa  è  assolutamente 
rasa.  La  base  quadrata,  sulla  quale  son 
posti  i  piedi  di  questo  soldato,  di  questo 
cacciatore,  o  di  questo  mercante  di  coni¬ 
gli,  rassomiglia  a  dei  trampoli,  più  di 
quello  della  antecedente  figura,  la  quale  è 
i'olonda;  ma  tanto  l’una  dia  l’ altra  s[i8- 
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de  di  zoccoli  servono  allo  stesso  oggetto, 
ed  è  quello  della  solidità  e  dell’ assicura¬ 
mento  della  sovrapposta  figura,  ed  amen- 
due  son  fatti  per  essere  posti  sul  piano 
del  piedistallo;  l’elevazione  sotto  i  piedi, 
tanto  dell’ una  che  dell’altra  di  queste 
figure,  merita  pure  qualche  considerazio¬ 
ne.  L’altezza  di  questa  statua  è  di  sei 
pollici  meno  una  linea. 

Sahdica;  città  capitale  dell’ Illiria  orientale. 
Sono  varie  le  opinioni  intorno  la  posi¬ 
zione  di  questo  luogo.  Tolomeo  la  [ione 
nell’  ordine  delle  città  mediterranee  del¬ 
la  Tracia;  altri  la  collocano  nella  Dacia, 
ma  non  già  nella  Dacia  Traiana,  molto 
distaote  da  questa  situazione,  ma  bensì 
nelle  Dacia  Aiireliana,  al  di  là  del  Da¬ 
nubio. 

Sardica  fu  la  capitale  della  seconda 
Illiria;  era  una  città  molto  considerabile, 
e  ricevette  grande  splendore  sotto  Tra- 
jano.  I  Bulgari  le  diedero  il  nome  di 
Triaditza.  L’imperatore  Basilio  la  cinse 
d’assedio,  secondo  Zonara,  nel  981,  che 
poscia  lo  levò,  poiché  aveva  ricevuto  un 
falso  avviso,  rhe  Leone  dieliseiio,  cui  ave¬ 
va  fidala  la  custodia  dei  passaggi,  era  ri¬ 
tornato  a  Costantinopoli  per  farvisi  pro¬ 
clamare  imperatore.  Non  restano  di  que¬ 
sta  città  che  alcune  vestigia  presso  So- 
phia. 

I.  Sardo,  XapSos,  Sardus,  condoltiere  dei 
Libii,  che  formarono  la  [irima  colonia  in 
Sardegna,  Quest’  isola  si  chiamava  primi¬ 
tivamente  Icnusa.  {\KV0uffat)  o  Sandalio- 
iide  CSoivloe^iàxjii-)  da  sanda¬ 

lo),  stante  la  sorprendente  rassomiglianza 
della  sua  configurazione  coll’orma  (ip^vos) 
o  il  [liede  d’  un  uomo.  Sardo  vlen  latto 
figlio  àe\[' E rcole  egiziano  o  libico  Mace- 
ride  (Paus.  X,  c.  17).  Nell’isola  detta 
furono  erette  delle  statue  a  Sardo  coll’i¬ 
scrizione:  Sardiis  Pater  (Strab.  a,  5). 

2. - Sarrfi  personificata  ,  ma 

come  donna,  disputa  all’  eroe  dell’arti¬ 
colo  procedente  l’onore  d’arer  posto  le 
fondamenta,  d’ aver  somministrata  il  no¬ 
me  della  metropoli  della  Lidia. 

Sardopater.  —  P.  Sardo  i. 

Sardomo  (Mit.  Celi.),  nome  celtico  di  Sa¬ 
turno. 

SvRDosico.  I  [iiimi  sardonici  furono  tro- 
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tali  vicino  a  Sardi  nella  Lihia^  donilc| 
derivarono  anche  il  nome.  S.  lipijanio 
(De  12  gemmis )  ne  cerca  la  etimologia 
nel  nome  di  una  specie  di  tonno,  chia¬ 
mato  Sarda;  la  cui  carne  salata  è  di 
un  rosso  scuro  simile  a  quello  del  Sar¬ 
donico.  Presentemente  non  si  chiamano 
con  questo  nome  che  le  agate  di  un  co¬ 
lore  leonino. 

Sare,  spazio  di  tempo  nella  cronologia  cal¬ 
dea  di  tremila  seicento  mille  anni.  —  V. 
Nere  e  Sose. 

Sarepta,  città  della  Fenicia  al  mezzogiorno 
di  Sidone,  celebre  nella  Scrittura  per  il 
soggiorno  che  vi  fece  il  profeta  EUa 
nella  casa  della  vedova,  di  cui  aveva  ri¬ 
suscitato  il  6glio.  Questa  città,  situata 
sulla  riva  del  mare,  è  quella  stessa  da 
cui  i  Greci’dicono  che  Europa  figlia  di 
Agenore,  fu  rapila  da  Giove,  e  condot¬ 
ta  nell’isola  di  Creta. 

Il  vino  di  Sarepta  era  conosciuto  dagli 
antichi  sotto  il  nome  di  vinuni  Sarcpta- 
num  : 

. Et  dulcta  Bacchi 

JUunera,  quae  Sarepta  Jerax,  quae  Gaza  crearat. 

Sarfah  (3Iit.  Maom.J,  il  vento  freddo  ed 
agghiacciante  della  morte. 

Sariafing,  una  delle  divinità  dell’isola  For¬ 
mosa.  Essa  è  di. un*  indole  molto  perver¬ 
sa,  e  si  compiace  di  deformare  gli  uomini 
che  il  loro  dio  Tàmasisanhach  ha  creali 
belli  e  ben  fatti.  Il  vainolo,  le  deformità 
naturali  o  accidentali  sono  i  mezzi  di  coi 
si  serve  per  guastare  l’opera  del  suo  riva¬ 
le  ;  perciò  quegli  isolani  invocano  questo 
idolo  malefico,  per  procurare  di  calmare 
il  suo  risentimento.  In  questa  favola  si 
scorge  il  dogma  dei  due  principi,  e  la 
guerra  che  si  fanno  con  tanto  accani¬ 
mento. 

Saribut  e  presso  i  Siamesi  Prasarieot,  uno 
dei  due  discepoli  prediletti  di  Budda  o 
SamanaJcodom  ;  1’  altro  è  Pra-Mogla, 
Mogala  o  Clangala.  —  Saribut,  che  si 
rappresenta  in  tutti  1  pagodi  dell’  Indo- 
china  accanto  a  Samanakodom,  non  dee 
forse  nominarsi  Scri-Budda  ? 

Sari-Harambrama  (HJit.  Ind.),  noma  sotto 
il  quale  la  trinità  indiana  è  adorata  sulla 
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costa  di  Oriza,  dove  viene  rappresentala 
nei  [)iigodi  sotto  le  forme  di  una  figura 
umana  a  tre  teste. 

Sarissa,  lancia  dei  Macedoni,  osservabile  per 
la  sua  lunghezza.  Eliano  (Taci.  c.  i4  ) 
dice  che  in  origine  aveva  sedici  cubiti,  ma 
che  a’  suoi  tempi  non  se  ne  faceva  che  di 
quattordici.  La  portarono  anche  i  soldati 
Romani,  i  quali,  così  armati,  chiamavansi 
Sarissofori. 

Sarmasi  ( Mit.  Ind.),  sacerdoti  o  filosofi 
indiani.  Pure  che  sieno  gli  stessi  che  i 
Saniassi.  —  E^.  questo  nome. 

Sarmati.  a  malgrado  dell’  uniformità  da  noi 
osservata  nel  vestimento  delle  nazioni  bar¬ 
bare,  dice  Le«5  fCostrtmi  antichi),  qual¬ 
che  volta  però  s’incontrano  delle  armatu¬ 
re  bizzarre  e  particolari  ad  alcuni  popoli.  I 
Sarmati,  sulla  .colonna  Trajana,  portano 
degli  elmi  puntuti,  attaccati  sotto  al  mento. 
Sono  vestili  di  tuniche  che  scendono  loro 
fino  ai  piedi,  con  maniche  cortissime,  e 
sovra  questa  tunica  portano  delle  piccole 
corazze  fatte  a  piccole  squame.  Uno  di 
essi  ha  nude  le  braccia,  ma  coperti  sono 
i  diti  della  mano  colla  quale  tiene  l’arco. 

L’abito  civile  ili  questo  popolo,  secon- 
doil  Bellori  (Colonna  Antonina, 
non  ditferisce  da  quello  delle  altre  barbare 
nazioni. 

Ija  figura  che  nella  colonna  Trajana  fu 
presa  per  un  Parlo,  a  parere  del  Ciaco- 
nio,  non  è  che  un  Sarmuta,  e,  secondo 
il  Bellori,  i  soldati  in  quel  modo  vestiti 
ra|jpresentano  i  popoli  della  Sarmazia  set¬ 
tentrionale,  cioè  della  Polonia,  della  Prus¬ 
sia,  della  Russia  ecc.  Cotesta  figura  ha  la 
lesta  coperta  di  un  berretto  puntuto,  for¬ 
tificalo  da  lamine  di  ferro  o  di  rame,  qua¬ 
le  Erodoto  descrive  il  berretto  degli  Sci¬ 
ti.  Tutto  il  resto  del  corpo,  tranne  le 
mani,  è  coperto  d’una  corazza  a  squama  in 
tal  modo  disposta,  che  i  membri  conser¬ 
vano  la  loro  forma. 

Pausania  parla  come  testimonio  ocu¬ 
lare  di  queste  corazze  che  attribuisce  ai 
Sarmati.  Son  fatte,  die’ egli,  coll’ unghie 
dei  cavalli  tagliate  e  divise  a  squame  fora¬ 
te,  insieme  cucile  per  metà  le  une  colle 
altre,  con  filo  fallo  di  nervo  di  bue  o  di 
cavallo.  Le  corazze  fatte  in  tal  modo  ave¬ 
vano  una  forma  tanto  elegante  quanto 
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quelle  ilei  Gre(M,  e  resistevano  al  ferro | 
lauto  (la  lungi  che  «la  vicino.  | 

DifKcilmenle  perù  si  può  comprendere^ 
come  queste  corazze  potessero  adiJaitarsi 
el  corpo,  tanto  più  che  non  \i  si  scorge 
nè  legame,  nè  apertura,  fuorché  verso  le 
anche.  Tultavolta,  dietro  no  lesto  di  Sni¬ 
da,  rilento  da  Lipsia  (De  militia  roma¬ 
na,  l.  3,  de  lorica.),  pare  che  coleste  co¬ 
razze  fossero  allacciale  da  fermagli  lungo 
il  corpo;  e  giova  credere  che  per  non  nuo¬ 
cere  all’eleganza  delle  forme,  gli  scultori 
non  abbiano  espresso  le  commessure  e  i 
tìbbiagli.  Tali  soldati  son  quelli  che  Ser¬ 
vio  (sul  verso  771,  lib.  ii  delCEneide), 
Giusto  Lipsia  e  Bellori  hanno  chiamato 
milites  cataphracti,  perchè  i  loro  cavalli 
erano  coperti  di  una  simìglìante  corazza, 
che  non  area  che  un’apertura  agli  occhi,  la 
quale  era  difesa  da  una  specie  di  graticcio. 
Del  resto  non  deve  recar  meraviglia  se 
si  è  preso  un  Sarmala  per  un  Parto,  ira  - 
f>erocchè  31  eia  (lib.  Ili,  c.  3)  dice  che 
(}uesli  due  popoli  rassomigliavansi  mollis¬ 
simo  per  la  forma  dei  vestimenti  e  delle 
armi  :  Sarmalia  gens  liabitu  armisque 
Purlliicis  proxima. 

Sa:im£«il's  Lapis,  pietra  alla  quale  si  attri¬ 
buiva  la  virtù  di  prevenire,  ed  impedire 
le  scoucialure. 

Sahso  fiume  d’Italia,  nella  Campania,  che. 
Secondo  Strabane,  irrigava  la  città  di 
Pompei,  ed  è  perciò  che  Stasio  gli  dà 
l’epiteto  di  Ponipejanus  :  Nec  Pornpe- 
jani  placcai  mngi.s  olia  Sarai  ( bb.  I, 
carni.  2,  v.  265  ).  ' 

S.4IIONE,  Soìpeov,  eroe  eponimo  del  golfo  Sa- 
ronico  (  Ira  l’Argolide  e  l’Allica);  era,  se- 
C(jndo  le  leggende,  un  re  di  Tre^eiic. 
Come  gli  Eiirola,  gli  Enea,  gli  Oane, 
do[io  una  breve  apparizione  sulla  terra  si 
riassorbi  nelle  acque:  ecco  di  qual  maniera 
si  nana  la  sua  fine.  Sarone  era  un  arden¬ 
te  ed  abile  cacciatore.  Un  giorno  inseguiva 
un  cervo,  che  ei  credeva  sul  punto  di  co¬ 
gliere,  ma  per  salvarsi  si  gettò  in  mare  a 
nuoto  ;  egli  pure  vi  si  gettò  dentro  ;  ma 
a  poco  a  poco  si  lasciò  strascinare  sì  iun- 
ge,  che  mancandogli  le  forze  s’annegò.  Il 
suo  corpo  riportato  sulla  spiaggia  ebbesi 
gli  onori  funebri  nel  tempio  di  Diana, 
che  tale  avvenimento  fe’  chiamare  Saroni- 
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de.  —  1  Druidi  [  ure  in  Diodoro  Sìculo 
si  chiamano  Saronidi. 

Saroma,  o  Saromde,  Diana  onorata  a  Tre- 
zene,  in  un  tempio,  che  Sarone,  uno  ilei 
suoi  re,  le  aveva  edificato. 

Saromdi,  nome  che  Diodoro  di  Sicilia  dà  ai 
Druidi  (6,  c.  9).  Questa  parola  significa 
la  scelta  che  essi  avevano  fatto  di  passare 
la  loro  vita  fra  le  più  vecchie  e  più  deboli 
quercie,  la  scorza  delle  quali  si  chiude  e 
scroscia.  Rad.  Saronis,  quercia  la  cui  scor¬ 
za  si  fende.  Alcuni  derivano  questo  nome 
da  Sarone,  re  cebo,  celebre  per  il  suo 
sapere. 

Saronie,  feste  annue  che  celebravasi  a  Tre- 
zeue  in  onore  di  Diana  Saronia. 

Sarpedonia.  Diana  aveva  sotto  questo  nome 
un  tenqiio  nella  Cilicia  dove  rendeva  de¬ 
gli  oracoli.  ’  . 

Sabpedomo,  soprannome  A'  cipolla,  onorato 
sul  promontorio  di  Sarpedone  in  Cicilia. 

1 .  Sarpedukxe,  SapTrwSwv,  figlio  di  Giove 
e  di  Europa,  figlia  A' jl genore’,  era  fratello 
di  3Iinosse  e  di  Radarnanto.  Disputò  la 
corona  al  primo  che  regnava  sull’isola  di 
Creta;  ma  essendo  stato  vinto,  fu  obbli¬ 
gato  di  spatriare.  Ritirossi  nella  Caria, 
dove  fabbricò  la  città  di  Mileto,  ma  dopo 
avervi  fatto  qualche  soggiorno  penetrò  più 
innanzi  nell’  Asia,  e  si  stabili  finalmente 
nel  paese  dei  Miliadi,  che  prese,  poco 
tempo  dopo,  il  nome  di  Licia  da  un 
principe  chiamato  Lieo,  figlio  di  Pandio- 
ne  li,  re  d’ Atene  e  fratello  d'  Egeo.  — 
Herodot.  I.  i.  —  ..dpollod.  1.  3,  c.  i.  — 
Strab.  I.  I  1.  —  Polis.  1.  7,  c.  3.  — 
Scbol.  Hamer  ad  1.  5  lliad. 

Molti  antichi  autori,  e  quasi  tutti  i  ino- 
fUrni  hanno  confuso  questo  Sarpedonle 
Col  seguente. 

2.  - ,  re  di  Licia,  figlio  di  Giove  e  di 

Laodamia,  figlie  di  Bellcrqfonle,  nacque 
cento  anni  dopo  il  precedente.  —  Ho- 
mer.  lliad.  1.  5.  e  6. 

I  Mitologi  si  accordano  nel  dargli  la 
qualità  di  re  nella  Licia,  ma  si  accordano 
eziandio  nel  dire  che  Bellorofonie,  suc¬ 
cessore  di  Globale,  aveva  lasciato  due 
figli,  Isandro  e  Ippoloco,  e  che  quest’ul¬ 
timo  aveva  anch’  esso  un  figlio  chiamato 
Glauco,  amico  e  compagno  d’ armi  di 
Sarpedonle,  a  cui  unito  andò  esso  all’asse- 
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«lio  di  Troja,  come  si  vede  nell’istèssoj 
libro  òeW' Iliade.  Per  conciliare  la  sovra¬ 
nità  di  Sarpedonte  coll’  esistenza  degli 
eredi  presuntivi  della  corona  di  TAciay 
Eustazio^  in  questo  passo  del  poema  d’O- 
mero,  riferisce  l’opinione  di  alcuni  antichi 
autori,  i  quali  dicono  che  Jsandro  ed 
Ippoloco,  essendosi  disputato  il  regno, 
senza  potere  andar  d’accòrdo,  convennero 
che  sarebbe  appartenuto  il  diritto  a  quel¬ 
lo  dei  due  che  facesse  passare  uua  freccia, 
scoccata  ad  una  certa  distanza,  in  un  anel¬ 
lo  posto  sul  ventre  d’  un  giovine  disteso 
per  terra,  senza  ferirlo  5  che  non  trovando 
nessuno  che  volesse  prestarsi  a  questo 
giuoco,  Laodamia.,  loro  sorella,  propose 
I’  unico  suo  figlio  ancor  giovinetto  j  e  che 
i  Licii,  commossi  di  questa  generosità,  ed 
irritati  dalla  stravaganza  dei  due  principi, 
concedettero  la  corona  a  Sarpedonle.^  fi¬ 
glio  di  Laodamia.  Tuttavolta  egli  è  più 
verisimile,  aggiunge  Eustazio  che  Isan- 
dro  essendo  morto  giovane  e  senza  figli, 
i  figli  Ippoloco  e  di  Laodamia^  cioè 
Glauco  e  Sarpedonte,  si  divisero  il  tro¬ 
no.  Checché  ne  sia,  tanto  l’  uno  che  l’al¬ 
tro  si  distinsero,  all’  assedio  di  Troja, 
combattendo  contro  i  Greci  alla  testa  dei 
Licii,  che  vi  avevano  condotto.  Sarpe- 
donte  vi  fu  ucciso  da  Patroclo  dopo 
aver  venduto  a  caro  prezzo  la  vita.  Ma 
sentiamo  la  descrizione  che  ne  fa  Omero: 


Ma  Sarpedonte,  visto  de’  corapagni 
Per  le  man  di  Patroclo  iin  tale  e  tanto 
Scempio,  i  suoi  Liei  rincorando,  e  insieme 
Rampognando:  Oh  vergogna!  O  Liei,  ei  grida, 
Dove,  o  Liei,  fuggite?  Ah  per  gli  Dei 
Rivolate  alla  pugna.  Io  di  costui 
Corro  allo  scontro,  per  saper  chi  sia 
Questo  fiero  campion  che  vi  diserta, 
tihe  si  nuoce  ai  Trojani,  e  già  di  molti 
Forti  disciolse  le  ginocchia.  —  Disse, 

E  via  d’  un  salto  a  terra  in  tutto  punto 
Si  lanciò  dalla  biga.  Ed  a  rincontro 
Come  Patroclo  il  vide,  ei  pur  nell’ armi 
Si  spiccò  dalla  sua.  Qual  due  grifagni 
Ben  unghiati  avoltoi  forte  stridendo 
Sovra  un  erto  dirupo  si  rahbufi'ano. 

Tal  vennero  quei  due  gridando  a  zuffa. 

Li  vide,  e  tocco  di  pietade  il  figlio 
Dell’  astuto  Saturno,  in  questi  detti 
A  Giunon  si  rivolse:  Ohimè,  diletta 
Sorella  e  sposa  :  Sarpedoo,  ch’io  m’  aggio 
De’  mortali  il  più  caro,  è  sacro  a  morte 
Pel  ferro  di  Patroclo.  Irresoluta 
Fra  due  pensieri  la  mia  mente  ondeggia, 

Se  vivo  ilàdebba  liberar  da  questo 
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Lagrimoso  eonflitto,  e  a’  suoi  tornarlo 
INell’ opulenta  Licia  ;  o  consentire 
Che  qui  lo  domi  la  tessalic’  asta. 

E  a  lui  grave  i  divini  occhi  girando 
L’alma  Giuno  così:  Che  parli,  o  Giove? 

Che  pretendi  ?  Un  mortale,  un  destinato 
Da  gran  tempo  alla  Parca,  or  della  negra 
Diva  ritorlo  alla  magion  ?  Fa  pure. 

Fa  pur  tuo  senno  :  ma  degli  altri  Eterni 
Hon  isperar  I’  assenso.  Anzi  t’  aggiungo, 

E  tu  poni  nel  cor  le  mie  parole: 

Se  vivo  e  salvo  alle  paterne  case 
Renderai  Sarpedon,  bada  che  poscia 
Del  par  non  voglia  più  d’  un  altro  iddio 
Alla  pugna  sottrarre  il  proprio  figlio  ; 
che  molti  sotto  alle  dardanie  mura 
Stali  nell’  armi  a  sudar  figli  di  numi, 

A  cui  porresti  una  grand’  ira  in  seno. 

Che  s’ei  t’è  caro  e  lo  compiangi,  il  lascia 
Nella  mischia  perir,  domo  dall’  asta 
Del  figliuol  di  Menezio  ;  ma  relitto 
Dall’  alma  il  corpo,  al  dolce  Sonno  imponi 
Ed  alla  Morte  che  alla  Licia  gente 
Il  portino.  I  fratelli  ivi  e  gli  amici 
L’  onoreranno  di  funereo  rito 
£  di  tombe  e  di  cippo,  alle  defunte 
Anime  forti  onor  supremo  e  caro. 

Disse;  e  al  consiglio  di  Giunon  s’attenne 
Degli  uomini  il  gran  padre  e  degli  Dei, 

E  sangue  piovve  per  onor  del  caro 
Figlio,  cui  lungi  dalle  patrie  arene 
Ne’  frigi  campi  avria  Patroclo  ucciso. 

Già  1’  uno  all’  altro  si  fa  sotto,  e  sono 
Alle  prese.  Patroclo  a  Trasimelo, 

Di  Sarpedonte  valoroso  auriga. 

Trapassò  1’  anguinaglia,  e  lo  distese. 

Mosse  secondo  Sarpedonte,  e  in  fallo 
La  grand’  asta  vibrò,  che  trasvolando 
La  destra  spalla  a  Pedaso  trafisse. 

Si  riversò  sbuffando  in  sull’  arena 
Il  trafitto  cavallo,  e  dal  ferino 
Petto  l’alma  si  sciolse  gemebonda. 

Visto  il  compagno  corridor  disteso. 

Gli  altri  due  costernarsi,  e  a  calci,  a  salti 
Diersi*,  il  timone  cigolò,  confuse 
Implicarsi  le  briglie.  Ma  riparo 
L’  intrepido  vi  mise  Automedonte, 

Che  rapido  insorgendo,  e  via  dal  fianco 
Sguainata  la  lunga  acuta  spada 
Tagliò  netto  al  giacenle  le  tirelle, 

E  fu  l’opra  d’un  punto.  Entrambi  allora 
Rassettarsi  i  corsieri,  e  raddrizzarsi 
Al  cenno  della  briglia  obbedienti. 

E  qui  di  nuovo  alla  crudel  tenzone 
Si  spinsero  i  campioni,  e  pur  di  nuovo 
Errò  dell’  asta  Sarpedonte  il  tiro. 

Che  via  sovresso  1’  omero  sinistro 
Di  Patroclo  trascorse  e  non  1’  offese. 

Gli  fe’  risposta  il  Tessalo,  nè  vano 
Il  suo  telo  volò,  chè  dove  è  cinto 
Da’  suoi  ripari  il  cor  gli  aperse  il  petto. 

Qual  rovina  una  quercia  o  pioppo  o  pino 
Cui  sul  monte  tagliò  con  affilata 
Bipenne  il  fabbro  a  nautico  bisogno. 

Tal  Sarpedonte  rovinò.  Giacca 
Steso  innanzi  alla  biga,  e  colle  mani 
Gherraia  la  polve  del  suo  sangue  rossa; 

E  fremendo  gemea  pari  a  superbo 
Tauro,  onor  dell’  armento  e  d’  aureo  pelo, 

Che  da  lion,  che  giunge  alla  sprovvista. 

Sbranato  cade,  e  sotto  la  mascella 
Del  vincitore  mugolando  spira. 

Tale  del  lido  condottier  prostrato 
Dal  tessalico  ferro  in  sul  morire 
Era  il  gemito  e  l’ ira. 
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Prima  <li  spirare  P  eroe  si  rivolge  al 
Glauco,  percliè  difenda  il  suo  corpo,  el 
questi,  acerbamente  ferito  in  un  braccio, 
volge  le  sue  preghiere  ad  pollo,  perchè 
lo  rissani.  Esaudito,  conforta  i  Licii  ca¬ 
pitani  ;  muove  quindi  a  gran  passi  i  Tro- 
jani  e  chiama  Polidamante,  Agenore, 
Enea,  Anco  ed  Ettore,  perchè  gli.por- 
gan  soccorso  a  liberare  la  spoglia  di  Sar- 
pedonte.  Orribile  combattimento  fassi  in¬ 
torno  al  di  lui  corpo,  ma,  messi  in  fuga  i 
Licii  ed  i  Trojani  : 

....  Le  corruscanti  arme  gli  Achlri 
Trasser  di  dosso  a  Sarpedonte,  e  altero 
Alle  navi  inviole  il  vincitore. 

Allor  l’  eterno  adunator  de’ nembi 
Ad  Apollo  cosi:  Scendi  veloce, 

Febo  diletto,  e  da  quell’ alto  ingombro 
D’armi  sottraggi  Sarpedonte,  e  terso 
Dall’atro  sangue  altrove  il  porta,  e  il  lava 
Alla  corrente,  e  lui  d’ambrosia  sparso 
D’  immortai  veste  avvolgi^  indi  alla  Morte 
Ed  al  Sonno  gemelli  a  precetto 
Che  all’  opime  di  Licia  alme  contrade 
Il  portino  veloci,  ove  di  tomba 
E  di  colonna,  onor  de’ morti,  eg:Ii  abbia 
Da’ IratelU  conforto  e  dagli  amici. 

Disse;  e  al  paterno  cenno  obbediente 
Calessi  Apollo  dall’  Idea  montagna 
Sul  campo  sanguinoso,  e  in  un  baleno 
Di  sotto  ai  dardi  Sarpedon  levando,  . 

E  lontano  il  recando,  alla  corrente 
Tutto  lavoHo,  e  l’irrigò  d’ambrosia, 

E  di  stola  imortal  lo  ricoperse  ; 

Quindi  al  Sonno  comanda  ed  alla  Morte 
D’  indossarlo  e  portarselo  veloci  : 

E  quei  subitamente  ebber  deposto 
Nella  licia  contrada  il  sacro  incarco. 

—  Questa  morte  di  Sarpedonte  dinanzi 
a  Troja  è  una  finzione  à' Omero,  il  quale 
fa  perciò  portare  il  suo  corpo  in  Licia, 
perchè,  secondo  [a  slnrta,  Sarpedonte  mo¬ 
rì  e  fu  tumulato  in  Licia.  Plinio  raccon¬ 
ta  che  il  console  Mudano,  essendo  go¬ 
vernatore  della  Licia,  aveva  trovato  in 
un  tempio  un  papiro,  su  cui  era  una  let¬ 
tera  scritta  da  Troja,  .sotto  il  nome  di 
Sarpedonte  -,  ma  pone  in  dubbio  un  tal 
fatto,  stantechè  al  tempo  d’  Omero  uon 
conoscevasi  ancora  l’uso  del  papiro.  — 
Hom,  lib.  16.  —  JEneid.  2.  —  Apol- 
lod.  3,  c.  I.  —  Herod.  1,  c.  ty5.  — 
Strab.  12. 

La  tavola  che  qui  poniamo  di  contro, 
ricavala  da  un  codice  ambrosiano,  ci 
rappresenta  la  battaglia  fra  i  Trojani  ed 
i  Greci,  quando  quelli  con  tutta  la  possa 
intendevano  a  minare  i  ripari  di  questi 
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onde  portare  l’incendio  nelle  navi  Achee. 
Primo  a  diroccare  i  muri  fu  Sarpedonte. 
Tale  ce  Io  dipinge  Omero  nel  duodeci¬ 
mo  libro  dell’  Iliade. 

Sia  nè  i  Trojani,  nè  1’  illustre  Ettorre 
N’ avrian  spezzate  e  le  porte  e  le  sbarre. 

Se  alfin  contro  gli  Achei  non  incitava 
Giove  l’ardir  del  figlio  Sarpedonte. 

Quale  in  mandra  di  buoi  fiero  lione, 

Iinbracciossi  l’eroe  subitamente 

Il  bel  rotondò  scudo,  ricoperto 

Di  ben  condotto  sottil  bronzo,  e  dentro 

V’avea  l’ industre  artefice  cucito 

Cuoi  taurini  a  più  doppii,  e  orlato  intorno 

D’  aurea  verga  perenne  il  cerchio  intiero. 

Con  questo  innanzi  al  petto,  e  nella  destra 
Due  lanciotti  vibrando,  incamminossi 
Qual  montano  lion  che  stimolato 
Da  lunga  fame  e  da  gran  cor,  1’  assalto 
Tenta  di  pieno  ben  munito  ovile  ; 

£  quantunque  da’  cani  e  da’  pastori, 

Tutti  sull’ armi  custodito  il  truovi 
Senza  prova  non  soflVe  esser  cacciato 
Dal  pecorile;  ma  vi  salta  in  mezzo 
£  vi  fa  preda,  e  da  veloce  telo 
Di  man  pronta  riceve  aspra  ferita  ? 

Tale  il  divino  Sarpedon  dal  forte 
Suo  cor  quel  muro  ad  assalir  fu  spinto 
E  a  sprezzarne  i  ripari. 

Chiama  a  sè  d’ intorno  Glauco  e  i  suoi 
Licii,  e  gli  sì  fanno  incontro  per  difen¬ 
dere  i  mori  e  il  Telamonio  Aj*ce  e  Teu¬ 
cro  Patidione  ;  ma  i  duci  dei  Licii  aveva¬ 
no  già  toccato  il  sommo  dei  merli  : 

Colla  man  forte  quindi  il  licio  duce 
Un  merlo  afferra,  a  sè  lo  tragge,  e  tutto 
Lo  dirocca.  Suudossi  al  suo  cadere 
La  suprema  muraglia,  e  larga  a  molti. 

Fece  la  strada. 

3.  SiRPEDONTE,  figlio  di  Ncttuno,  uomo  ris¬ 
soso,  che  poco  o  nulla  contava  la  vita  di 
un  uomo,  ed  uccideva  tutti  quelli  che 
p-oteva  sorprendere,  allorché  gliene  ve¬ 
niva  la  fantasia.  Ercole  purgò  la  terra  di 
questo  mostro. 

Sarra,  città  della  Fenicia  ,  la  stessa  che 
Tiro,  la  quale  portò  da  principio  il  nome 
di  Sar  o  Sarra,  a  cagione  di  un  piccolo 
pesce  a  conchiglia  di  questo  nome,  che 
pescavasi  in  vicinanza  di  questa  città,  il 
sangue  del  quale  serviva  a  tingere  le  stof¬ 
fe  in  colore  di  porpora  ;  donde  deriva  la 
parola  latina  sarranus,  color  di  porpora, 
vestes  serranae,  vestiti  di  porpora  o  di 
Tiro.  Pirg.  Georg.  ì.  2,  v.  5o6.  — 
Serviiis,  ad  Firg.  loc:  cit.  — -  Festus  de 
Però,  signi/.  • 
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SiHBACVM,  carro  di  cui  è  fatta  menzione 
negli  autori  latini,  e  che  serviva  a  porta¬ 
re  gli  equipaggi  in  guerra.  Giovenale  di¬ 
ce  ( Sai.  5,  V.  a 54)  : 

. JHodo  longa  coruscat 

S(irraco ^vtnientt  ubies. 

Questa  specie  di  carro  era  originario 
delle  Gallie,  daddove  se  ne  introdusse 
1’  uso  anche  in  Roma. 

Sabrasti,  popoli  di  Cain[iania  sul  Sarno, 
ausiliaiii  di  Turno,  —  Eneid.  lib. 

Saiuutoh,  dio  dei  sarchiatori.  Rad.  Sortire, 
sarchiare.  Invocavasi  quando  le  biade 
avevano  comincialo  a  germogliare,  per¬ 
chè  presiedeva  al  lavoro  che  consiste  nel¬ 
lo  sarchiare  i  campi,  cioè  nel  levare  le 
cattive  eibe  che  nascono  nelle  terre  se¬ 
minate. 

Saksina,  città  d’Italia  nell’  Umbria;  nell’in¬ 
terno  delle  tene,  sulla  sinistra  riva  del 
fiume  la  Sapis.  Era  la  patria  di  Plauto,  e 
si  scrisse  anche  Sorcina,  come  lo  dice 
Silo  Italico  : 

. lite  Sarclna  àives  laetis, 

Sakta  tecta  servare,  aver  cura  di  tenere  gli 
edifìzii  in  buono  stato.  Era  questo  pres¬ 
so  i  Romani  l’  officio  principale  dei  mi¬ 
nistri  chiamati  aeditui,  i  quali  erano  in¬ 
caricati  di  pulire  e  di  sorvegliare  alle  ri¬ 
parazioni.  La  stessa  espressione  serviva 
per  tutti  i  publici  edifiziì  :  Sarte  pone- 
bant,  prò  integre,  dice  Festa,  ob  gitarn 
causom,  opera  publica  quae  locantur, 
ut  integra  praestentur,  sarta  tecta  vo- 
canlur  ;  etenim  sancire  est  integrum 
J'acere. 

Sassibonzi,  Saxironzi  (  Mit.  Giap.J,  specie 
di  bonzi  che  nel  Giappone  custodiscono 
le  case  di  campagna  dei  grandi. 

Sasso,  Sìsson,  Sassonis  ;  isola  del  mar  Jo- 
nio,  la  quale  per  quanto  sembra,  era  ver- 
60  la  costa  d’illiria,  e  circondata  di  sco¬ 
gli.  Silio  Italico  parlando  di  questa  isola 
così  si  esprime  : 

Adriaci, Tagite  infaustas  Sassonis  arenas. 

SisTA  o  SiiASTAH  (Mit.  Ind.J,  commentarli 
dei  bramini  sui  Vedam;  sono  essi  in  nu¬ 
mero  di  sei,  e  trattano  dell’  astronomia, 
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dell’astrologia,  dei  pronosticì,  della  mora¬ 
le,  dei  liti,  della  medicina  e  della  giuris¬ 
prudenza.  Gli  è  dietro  questi  libri  sacri 
che  gli  astronomi  calcolano  il  corso  della 
luna,  dei  pianeti  e  degli  eclissi,  e  che 
compongono  i  loro  almanacchi,  Pandjan- 
ganii.  I  bramini  astrologhi  consultano 
questi  libri  per  predire  l’ avvenire,  ca¬ 
vare  le  sorti  degli  uomini  e  de’  fanciulli, 
annunciare  i  giorni  ed  anche  gl’  istanti 
buoni  e  cattivi.  Questo  mestiere  è  lucro¬ 
sissimo,  imperocché  gl’  Indiani  sono  tanto 
superstiziosi  che  non  imprendono  nulla, 
senza  prima  consultare  gli  astrologhi,  e 
se  i  pronostici  non  sono  favorevoli,  qua¬ 
lunque  sia  la  sicurezza  che  possono  avere 
di  un  felice  successo,  rinunciano  ad  ogni 
impresa.  L’opinione  degli  Indiani  della 
costa  di  Coromandel  è  totalmente  con¬ 
traria  a  quanto  afferma  Voltaire  sulla 
fede  di  Howeì,  cioè  che  il  Sasta  è  ante¬ 
riore  al  Vedam  di  i5oo  anni. 

Sastihiari  ( Mit.  Ind.  ),  classe  di  bramini 
incaricati  d’  insegnare  i  dogmi  ed  i  mi¬ 
steri  della  religione  alla  gioventù  nelle 
scuole.  V.  Sasta. 

Sataciva  o  Sadaciva  ,  il  vento  personifi¬ 
calo,  è  uno  dei  cinque  elementi  indiani, 
che  con  la  trinità  Mana-jIl\ankara-Ma- 
hanatma  formano  un  ogdoade  sacra. 
M aha- Ahanhara-Mahanatnia  è  una  ve¬ 
ra  trinità.  I  cinque  elementi  formano  il 
così  «letto  Pangiakarvagel  (  Pandjakar- 
Vagel.J 

Satadeveni  (Mit.  Ind.),  casta  religiosa, 
consegrata  al  servizio  di  IVisnù,  nella 
quale  gli  altri  Indiani  non  possono  entra¬ 
re.  Quelli  che  la  compongono,  nascono 
religiosi,  si  maritano  e  vivono  in  famìglia. 
Sebbene  si  occupino  a  fare  delle  ghirlan¬ 
de  e  dei  monili  di  fiori  per  venderli,  ciò 
non  toglie  che  non  dimandino  limosina 
come  i  ladini  ;  ma  si  acconbpagnano  con 
un  istromento  che  rassomiglia  alla  nostra 
chitarra. 

I.  Satala,  città  dell’Asia,  sull’estremità  del- 
r  Eufrate,  alle  frontiere  della  Cappado- 
cia,  del  Ponto  e  dell’  Armenia.  Vicino  a 
questa  città,  verso  1’  anno  11 4,  Trajano 
balzò  Partasiride  da!  Irono  d’  Armenia, 
di  cui  Cosroe  ré  dei  Parti  l’avea  fatto 
signore. 
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a.  Sitala,  città  pure  dell’Asia,  nell’ interno 
delle  terre  della  piccola  Armenia,  giusta 
l’opinioóe  di  Tolomeo.  Ai  tempi  dell’im¬ 
peratore  Giustiniano  trovavasi  in  un  cat¬ 
tivissimo  stato;  ma  quel  principe  la* fece 
restaurare,  ed  oltre  di  ciò  la  munì  d’ una 
fortezza  eh’  egli  fece  fabbricare  ne’  suoi 
dintorni. 

Satabups,  I.’  donna  creata  da  Brama,  im¬ 
mediatamente  dopo  Menù  riguardato  co¬ 
me  il  primo  uomo.  Tosto  che  respiraro- 

'  no  ambidue.  Brama  disse  loro  ;  Crescete 
e  moltiplicate.  Esistono  nelle  Indie  miti 
onninamente  differenti  sulla  creazione  del¬ 
l’uomo.  —  P^edi  ScDEA. 

Sate  o  Sati,  SaTt,  dea  egiziana,  nella  a.» 
classe  si  troverebbe  in  un  quadro  sinot¬ 
tico  dei  Tredici-Dodici  (  vedi  questo 
nome)  immediatamente  al  disotto  di  Tlit 
o  Suan,  rappresentante  Pooh  e  rettrice 
di  tutta  la  pentade  elementare.  Compara¬ 
tivamente  agli  altri  dei  della  serie  dei  di¬ 
nasti,  Sate  trovasi  dunque  la  7.“  ed  8.“ 
secondo  che  si  conta  o  che  si  omette  Fre- 
Giom  l’ arcidioasta.  Essa  ha  per  corri¬ 
spondente  maschio  nella  colonna  siderea 
Pi-Zeù.  Pi-Zeà  è  l’emanazioue  del  primo 
Kamesi  Amun  o  Knef ;  Sati  è  l’emana¬ 
zione  di  Neit,  figlia-sposa  S  Amun  :  v’ha 
parallelismo  perfetto  tra  le  due  coppie 
divine,  Sati  corrisponde  a  Pi-Zeù  come 
Neit  a.  RneJ,  e  Knef  s’incarna  in  Pi- 
Zeù,  come  Neit  s’incarna  in  Sali.  Co¬ 
smologicamente  parlando,  Pi-Zeù  è  Gio¬ 
ve;  il  più  grosso  dei  pianeti,  e  (finché 
non  si  conobbe  esattamente  Saturno)  il 
più  alto,  il  più  lento  a  percorrere  la  sua 
orbita  immensa,  Sati  fu  il  più  elevato,  il 
più  nobile  dei  cinque  elementi,  1’  Etere, 
Tuttavia  di  buon'ora  si  ebbe  a  non  ve¬ 
dere  in  tale  Etere  che  lo  spazio  semilu- 
Doso  che  separa  la  luna  dalla  terra,  iu 
altri  termini  V  Etere  sublunare,  che  non 
bisogna  confondere  con  l’ atmosfera  ter¬ 
restre,  cintura  reale  del  nostro  globo, 
rappresentata  da  Buio  II.  Queste  vedute 
confermano  felicemento  tutto  ciò  che  di¬ 
cemmo  più  sopra  del  rapporto  della  no¬ 
stra  coppia  dinasta  con  la  coppia  Kamefi 
Amun,  il  i."  ed  il  più  elevato;  il  più 
maestoso  ed  il  più  antico  dei  Demiurghi, 
si  riverbera  naturalmente  nel  pianeta  che 
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gira  a  i5o  milioni  di  leghe  dal  «ole,  e  la 
cui  orbita  ellissoide  percorsa  in  i5  anni 
ne  ha  quasi  un  miliardo  ;  Neit  considerata 
ora  come  volontà  suprema  di  Knef,  ora 
come  l’ Etere,  donde  va  a  scaturire  il 
fuoco-luce  Fla,  si  riverbera  del  pari  in 
un  Etere  sublunare.  I  Greci,  pei  quali 
Pi-Zeù  emanazione  à'  Amun  era  stato  lo 
Zeo,  chiamato  in  latino  Giove,  non  po¬ 
tevano  prendere  Sati  per  Era  (Hera)  o 
Giunone.  Sati,  dea  dinasta  e  perciò  ap¬ 
punto  subordinata,  è  detta  signora  della 
regione  inferiore.  Ma  che  cosa  è  la  regio¬ 
ne  inferiore?  Lo  spazio  che  si  estende  dalla 
luna  alla  terra,  oppure  anche  l’emisfero  au¬ 
strale,  sotto  cui  sembra  inabissarsi  il  sole, 
sia  durante  la  notte,  se  non  si  pensa  che 
alla  corsa  diurna,  sia  durante  sei  mesi 
dell’anno  se  si  pensa  alla  corsa  annuale? 
Le  divinità  della  seconda  classe  in  fatti 
non  sono  che  quelle  della  prima,  in  un 
grado  più  basso  nella  .scala  gerarchica  del¬ 
le  (orme  divine.  Ad  Amun-Ra  si  è  sosti¬ 
tuito  un  Amun-Ra  con  testa  di  ariete  : 
Hhonsù  ha  fatto  luogo  a  Knef.  Del  pari 
l’ antropocefala  Neit  si  eclissa  per  non 
lasciar  apparire  che  Sate,  Ator  si  dile¬ 
gua  per  lasciare  che  Anuke  sua  surroga¬ 
zione  riceva  gli  omaggi  di  Faraone.  Nei 
monumenti  funerari!  l’ imagine  di  Sali 
è  moltiplicata.  Ora,  al  disotto  di  Tpe,  se¬ 
para  le  scene  in  cui  si  mostrano  gli  dei 
astromorfici  e  cosmogonici  dalle  scene  pu¬ 
ramente  funebri;  ora  si  proclama  in  un 
senso  ancora  più  tecnicamente  materiale 
delle  regioni  inferiori,  imperocché  tutte  le 
scene  alle  quali  sembra  cosi  presiedere 
sono  dipinte  nel  fondo  del  coperchio  del¬ 
le  bare  ;  ora  le  sue  imagini  coprono  gli 
angoli  dei  quadri  parziali  cui  presentano 
le  ricche  mummificazioni,  pr'mcipalmente 
le  braccia.  5crfe'suol  essere  genuflessa;  la 
sua  acconciatura  di  testa  é  bianca  od  az¬ 
zurra:  quando  una  palma,  quando  lo 
pscento  emblema  della  dominazione  spile 
regioni  inferiori,  corona  il  suo  capo  ;  la 
croce  ansata,  lo  scettro  con  fior  di  loto, 
comune  a  tutte  le  dee,  splendono  nelle 
sue  mani.  L’avoltoio  simbolico  delle  dee- 
madri  avvolge  talvolta,  sotto  le  larghe 
pieghe  delle  sue  ali,  le  cosce  e  le  gambe 
della  dea:  talvolta  pure  una  tunica  sta 
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in  sua  vece;  ma  il  più  delle  volte  am¬ 
pie  ali  spuntano  dagli  omeri  stessi  di 
Sale^  e  nei  monumenti  funerarii  vedesi 
così  adombrare  sia  lo  sparviero  emblema 
di  Fta,  sia,  ciò  eh’ è  più  notevole,  gli 

.  sparvieri,  anima  del  defunto.  Due  ìmagini 
conosciute  di  Sute  (  Descr.  dell'  Egitto, 
tav.  i6,  n.^  1,  toni,  i)  la  mostrano  con 
le  carni  dipinte  rosse,  contrariamente  al- 
r  usanza  degli  Egii,iani,  i  quali  riserba¬ 
vano  tale  tinta  per  gli  Dei  maschi.  Un 
ricco  tappeto,  gerogliBco  e  simbolo  di 
signoria,  le  sta  sotto  ai  piedi;  e  sotto  il 
tappeto  un  mazzo  di  Bori  di  loto  di  cui 
i  due  estremi  sono  sempre  scavezzi  ed 
inclinano  languidamente  il  capo  verso  la 
terra.  La  sacra  efBgie  così  atteggiata  è  es¬ 
sa  medesima  un  gerogliBco  e  dee  leggersi 
Sale,  dea  vivente  ed  anima  della  regione 
inferiore.  L’  urea  o  serpente  reale  (vol¬ 
garmente  basilisco,  pei  naturalisti  hagiè 
o  hadjè)  erale  particolarmente  consecra- 
to,  ed  in  molti  monumenti  1’  accompagna 
e  la  rappresenta. 

Satelles  Obci.  Soprannome  di  Caronte.  — 
Orai,. 

Sateh,  lo  stesso  che  KrQdo  o  Crodo. 

Sati,  la  stessa  che  Mahanatma,  e  per  con¬ 
seguenza  che  Mahahuta,  Hiraniagarba, 
Brama,  ecc.  Sati  vuol  dire  la  verità,  la 
vita. 

Satiabama,  una  delle  Naiik  (le  otto  spose 
favorite  )  del  dio  indiano  IVisnìi-Kri- 
sna,  disputava  di  continuo  il  suo  cuo¬ 
re  a  Rulimini.  £>  dessa  che  persuase  il 
suo  luminoso  sposo  a  combattere  Indra 
per  rapirgli  l’albero  della  sapienza  e  pian¬ 
tarlo  nel  giardino  di  Satiabama.  E  dessa 
che  eccitando  P  ira  di  Krisna  contro  i 
fautori  del  sivaismo,  gli  mise  le  armi  in 
mano  contra  tutti  i  parenti  di  Rukmini 
(  Rukini,  Giarassanda,  ecc.).  È  dessa 
che  fa  col  Bglio  di  Devaki  il  giro  dell’In¬ 
dia,  della  terra  e  dei  cieli,  e  che  per  ve¬ 
dere  la  rocca  dei  sette  recinti  occupata  da 
Naraka  o  .Bitmassura,  determina  la  guer¬ 
ra  il  cui  risultamento  è  la  morte  del  gi¬ 
gante  dalle  cinque  teste  e  la  presa  delle 
sette  fortezze.  E  dessa  finalmente  che, 
allorquando  la  terra  (  Borni,  Bhoumi ) 
tutta  lacrimosa  le  si  butta  a’  piedi  e  le 
offre  una  ricca  collana  di  gemme,  suppli- 
Dh,.  Mil.  Voi.  IX. 
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candela  in  favore  di  suo  nipote  presso 
Krisna,  riesce  agevolmente  ad  ottenere 
pel  giovine  figlio  di  Bumassura  il  trono 
di  cui  suo  padre  è  stato  spogliato  per¬ 
dendo  la  vita.  Satiabama  era  figlia  di 
Satiagit,  di  cui  segue  l’articolo. 

Satiagit,  fr.  Satiadjit,  sapiente  o  principe 
indiano  dei  dintorni  di  Duaraka  ;  era  un 
adoratore  del  sole,  ed  in  guiderdone  del¬ 
la  sua  pietà  ottenne  dal  dio  un  magnifico 
carbonchio.  Krisna  Io  vide,  e  gli  fece 
intendere  che  quella  pietra  meravigliosa 
gli  piaceva.  Satiagit  finse  però  di  non 
comprendere  le  frasi  ambigue  e  chiare  di 
Krisna,  rientrò  nel  palazzo  ed  affidò  il 
gioiello  a  suo  fratello  Prassana.  Non  me¬ 
no  incantato  di  Krisna  della  bellezza  del 
carbonchio,  e  meno  delicato  nella  scelta 
dei  mezzi,  Prassana  lo  nascose  fra  le 
pieghe  del  suo  turbante,  partì  per  la  cac¬ 
cia,  e  non  tornò.  Satiagit  accusa  sorda¬ 
mente  Krisna.  Di  repente  il  figlio  di 
Devaki,  per  levarsi  d’oo  sospetto  oltrag¬ 
gioso,  s’interna  con  Satiagit  nei  boschi 
percorsi  da  Prassana,  perviene  alla  grot¬ 
ta  di  Giambavan  cui  prima  combattè,  e 
col  quale  poi  stringe  amicizia,  sposa  sua 
figlia  Giambavati,  e  ritrova  il  carbon¬ 
chio  cui  tosto  riconsegna  a  Satiagit.  Il 
saggio,  nell’  eccesso  del  giubilo,  gli  affida 
il  tesoro  più  caro  cui  possiede  dopo  il 
carbonchio,  sua  figlia  Satiabama  che  fu 
una  delle  otto  spose  favorite  di  Krisna. 
In  appresso,  il  carbonchio  cagionò  1’  uc¬ 
cisione  di  Satiagit,  e  divise  i  due  fratelli 
Baia-Rama  e  Krisna,  i  quali  sin  allora 
erano  stati  sì  uniti.  Il  carbonchio  di  Sa¬ 
tiagit  è  evidentemente  il  simbolo  della 
ricchezza,  sorgente  di  dissensioni  e  di 
guerre  ;  il  suo  fulgore  riverbera  quello  del 
sole;  è  come  un  sole  terrestre  ed  anzi 
tellurico,  imperocché  quando  è  nelle  ma¬ 
ni  di  Satiagit,  nel  turbante  di  Prassana, 
nella  grotta  di  Giambavan,  esso  non  scin¬ 
tilla  solamente  alla  superficie  delle  ter¬ 
re,  scintilla  nelle  sue  viscere  stesse.  Del 
rimanente,  sul  petto  di  Visnù  scintilla 
un  altro  diamante,  Kastrala,  una  delle 
produzioni  del  mare  di  latte.  Pras¬ 
sana  sembra  transgangetita,  e  come  tale 
equivarrebbe  a  Siva,  Issano ,  Pra-Is- 
sana. 
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Satiolagam,  mondo  della  verità  (  Mitol. 
Ind.),  paradiso  di  Brama.  —  p^.  Cala- 
SA,  Sarcon,  Vaicondon.  Chiamasi  pure. 
Bramalogam. 

Satiavrata,  ragià  indiano,  regnava  al  tempo 
in  cui  il  forte  demone  Haiagriva,  pro¬ 
fittando  del  sonno  di  Brama,  divorò  i 
Keda  usciti  dalla  sua  bocca.  Pio  servi¬ 
tore  dello  spirito  che  si  muove  sulle 
acque,  Naraiana,  ed  anzi  non  avendo  che 
le  acque  per  alimento,  Satiavrata^  adem¬ 
pieva  scrupolosamente  alle  sue  oblazioni 
nel  fiume  Rritamala.  Ad  un  tratto  un 
pesciolino  gli  occorre  alla  vista;  Satiavra¬ 
ta  lo’  raccoglie,  lo  mette  in  un  orinolo 
e  ferma  di  visitarlo  sovente.  O  miracolo! 
in  capo  ad  alcune  ore  il  pesce  è  ingran¬ 
dito  si  trova  a  disagio  nel  vase.  Satiavra¬ 
ta  lo  trasporta  in  una  lina  ;  anche  que¬ 
sta  in  breve  diventa  troppo  angusta.  Uno 
stagno,  un  Iago,  un  fiume  ricevono  cosi 
successivamente  il  meraviglioso  pesce. 
Satiavrata  alla  fine  non  potè  trovargli 
abitazione  conveniente  che  l’  Oceano. 
u  Ancora  sette  giorni,  »  dissegli  allora  il 
dio-pesce,  «  imperocché  evidentemente 
quello  era  un  dio,  era  Visnà,  »  e  tutto 
sarà  sommerso!  Ma  in  seno  alla  onde  de¬ 
vastatrici  un  gran  naviglio  t’  apparirà, 
con  entro  tutte  le  piante,  tutte  le  semen¬ 
ze,  accompagnato  dai  sette  Ricchi,  attor¬ 
niato  dalle  coppie  di  tutti  gli  animali. 
u  La  predizione  si  compi.  Il  mare  sor¬ 
montando  le  spiaggie,  inondò  la  pianura, 
immense  nubi  versarono  pioggie  che  Tac¬ 
erebbero  maggiormente  ;  Satiavrata  at¬ 
torniato  da  cadaveri  stava  per  perire, 
quando  il  naviglio  annunziato  da  Visnù 
s’  accostò.  Egli  v’  entrò  e  tostamente  Tei¬ 
smi,  pesce  di  gigantesca  mole,  dall’  oc¬ 
chio  fulgido  come  il  carbonchio,  s’ in¬ 
nalzò  dal  seno  delle  acque  decrescenti, 
uccise  T  empio  Hiagriva,  e  ricuperò  i 
libri  santi.  Satiavrata  fu  poi  scelto  per 
settimo  Menù,  ed  assunse  il  nome  di  Vi- 
vassuafa. 

Satibana  (  Mit.  Ind.J.  Dea,  per  la  quale 
hanno  molta  devozione  i  letterati  tun- 
chinesi. 

Satira  (Iconol.).  Essa  si  fa  distinguere  fa¬ 
cilmente  col  suo  riso  motteggiatore,  col 
fischietto  che  tìeue  fra  le  mani,  e  col  pic- 
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colo  satiro  che  le  è  a  fianco.  Cochin  le  dà 
le  corna  e  i  piedi  biforcuti  :  la  rappre¬ 
senta  in  alto  di  strappare  le  vestimenta 
alla  Lode,  colla  quale  sta  aggruppata,  e 
di  lacerare  coi  denti  molte  carte  che  ca¬ 
dono  a  brani  a’  suoi  piedi.  Intorno  ad 
essa  si  veggono  delle  belle  teste  in  scol¬ 
tura  tutte  infrante,  dei  quadri  stracciati, 
degli  ormamenti  d’architettura  messi  in 
pezzi,  e  molte  urne  calpestate  sotto  ai 
piedi. 

Satiri,  divinità  campestri,  che  si  rappre¬ 
sentano  sotto  la  forma  di  uomini  pic¬ 
coli,  molto  vellosi,  con  corna  ed  orecchie 
di  capra,  colla  coda,  le  coscie  e  le  gambe 
dello  stesso  animale.  Nonno  (  lib.  i4 
Dionis.  ),  fa  nascere  i  Satiri  da  Mer¬ 
curio  e  dalla  Ninfa  Jftimè. 

Memnone,  nella  sua  storia  dei  tiranni  di 
Eraclea,  li  fa  nascere  da  Bacco  e  dalla 
najade  Nicea,  da  lui  inebbriata  col  can¬ 
giare  in  vino  l’acqua  di  una  fontana, 
dov’  essa  ordinariamente  beveva.  Il  poeta 
Nonno  dice  che  i  Satiri  avevano  la  forma 
intieramente  umana,  ed  erano  i  custodi 
di  Bacco  ;  ma  siccome  Bacco,  a  malgra¬ 
do  di  essi,  cangiavasi  ora  in  irco,  ora  in 
donzella,  Giunone,  irritata  di  queste 
tr.isformazioni,  diede  ai  Satiri  delle  corna 
e  dei  piedi  di  capra.  Questi  mostri  erano 
di  una  temperatura  libidinosissima  ;  le 
Ninfe,  e  le  pastorelle  erano  continuamen¬ 
te  esposte  agli  insulti  di  queste  divinità, 
le  quali,  nei  boschi,  altra  cura  non  ave¬ 
vano  che  disattendere  ai  loro  piaceri. 

I  mitologi  e  i  naturalisti  molto  hanno 
discusso  sopra  questi  esseri  favolosi.  Pli¬ 
nio  il  naturalista,  fra  gli  altri  (  lib.  7,  2  ), 
prende  i  Satiri  dei  poeti  per  una  specie 
di  bertuccie,  ed  assicura  che  in  una  mon¬ 
tagna  delle  Indie,  si  trovano  dei  Satiri  a 
quattro  piedi,  che  da  lungi  si  prendereb¬ 
bero  per  uomini.  Queste  scimio  hanno 
spaventato  soventi  volle  i  pastori,  e  per¬ 
seguitato  le  pastorelle.  La  qual  cosa  ha 
forse  fatto  nascere  tante  favole  sull’  indole 
loro  portata  alla  libidine  ;  di  modo  che 
si  sparse  T  opinione  che  i  boschi  erano 
pieni  di  queste  malefiche  divinità  :  le  pa¬ 
storelle  tremavano  pel  loro  onore,  e  i 
pastori  pei  loro  armenti  ;  e  si  cercò  di 
pacificarli  con  dei  sacrifizii  a  culle  offerte 
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dei  primi  frutti  e  delle  primizie  degli 
armenti. 

Pausanìa  {j4Uìc.)  riferisce,  che  un 
certo  Eufemo^  essendo  stalo  gettalo  dalia 
tempesta,  col  suo  Tuscellu,  sulle' coste  <li 
un’  isola  deserta,  vide  venire  a  sè  una 
specie  di  uomini  selvaggi,  tutti  vellosi,  e 
colla  coda,  i  quali  vollero  riapiie  le  loro 
donne,  e  gitlaronsi  sopra  esse  con  tanto 
furore,  che  si  ebbe  molla  pena  a  difender¬ 
le  dalla  loro  brutalità,  ciò  che  fece  chia¬ 
mare  quel  luogo  1’  isola  dei  Satiri.  Giulio 
Cesare.,  essendo  colla  sua  armata  sulle 
sponde  del  Rohicone,  é  parendo  ancora 
irresoluto  se  avrebbe  pa.-salo  quel  6ume 
o  no,  comparve  una  specie  di  Satiro  alla 
testa  dell’  armala,  suonando  la  zampogna, 
e  passò  il  fiume  alla  vista  di  tutta  l'ar¬ 
mata,  come  per  invitarlo  a  seguirlo,  Ce¬ 
sare  ordinò  allora  alle  sue  truppe  di 
avvanzarsi,  dicendo  ;  Seguiamo  gli  Dei 
che  ci  chiamano.  Certamente  non  eia 
difficile  a  quel  capitano  di  tiovare  simili 
indizi!  della  volontà  degli  Dei. 

5.  Girolamo  riferisce  che  S.  Antonio 
andando  a  visitare  5.  Paolo  t  eremita., 
incontrò  un  Satiro,  quale  li  rappresenta¬ 
no  i  poeti  e  i  pittori,  e  che  avendolo  inter¬ 
rogato,  gli  rispose  che  era  esso  una  di 
quelle  creature  che  il  cieco  paganesimo 
chiamava  fauni,  o  Satiri.  —  Hyeronim. 
in  vita  Palili  eremiiae. 

Plutarco  racconta  che  in  vicinanza 
della  città  di  Apollonia,  in  Epiro,  fu  sor¬ 
preso  un  Satiro  addormentalo,  il  quale 
era  tale  quale  i  pittori  e  i  poeti  ce  li  rap¬ 
presentano.  Fu  condotto  a  Siila  che  ve¬ 
niva  dalla  Tessaglia.  La  sua  voce  non  era 
altro  che  un  grido  aspro,  selvaggio  e  non 
articolato.’  Siila  attonito  lo  fece  levare 
dalla  sua  presenza,  come  un  mostro  che 
non  poteva  vedersi  senza  orrore.  —  Plu- 
iurc.  in  Sylla. 

(Monumenti.)  Sui  monumenti  i  Satiri 
hauno  sempre  i  capegli  ispidi,  arricciati, 
rabbuffali,  e  simili  ai  peli  dei  capretti. 

Questo  carattere  si  osserva  nelle  belle 
statue  dei  Satiri,  conservate  nel  palazzo 
Ruspoli,  nel  Museo  Capitolino  e  nella 
"Villa  Albani.  Hanno  essi  le  ganibe,  le  cor¬ 
na,  e  nel  viso  i  lineamenti  dei  becchi. 

Il  più  bel  bambino  (he  ci  abbia  lias- 
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messo  rantichità,  quantunque  un  po'  mu¬ 
tilato,  è  un  piccolo  Satiro  di  circa  un 
anno,  di  grandezza  naturale,  corrserva- 
to  nella  Villa  Albani  ;  è  ili  basso-rilieVo  ; 
ma  tutto  sporgente  che  (juasi  tutta  la 
figura  è  in  risalto.  Questo  bambino  coro¬ 
nato  di  edera ,  probabilmente  beve  in 
un  otre  che  manca,  ma  con  tanta  avidità 
e  voluttà  che  le  pupille  degli  occhi  sono 
quasi  intieramente  rivolte  in  alto,  e  non 
se  ne  vede  che  una  piccola  traccia. 

Alla  Vifla  Albani  vedesi  un  giovine 
Satiro  di  marmo  nero  che  danza,  e  che 
è  stalo  trovato  nelle  rovine  di  Amio. 

Fra  le  statue  di  bronzo,  di  grandezza 
naturale,  trovale  ad  Ercolano,  che  merita¬ 
no  maggiore  osservazione  ,  avvi  un  gio¬ 
vine  Satiro  seduto  e  d(  rmienle,  il  quale 
ha  il  braccio  destro  posto  al  dissopra 
della  testa  e  il  braccio  sinistro  cascante  ; 
oltre  un  vecchio  Satiro  ubbriaco,  corica¬ 
to  sopra  un  otre,  sotto  cui  si  vede  stesa 
una  pelle  di  lione ,  ed  appoggiato  sul 
braccio  sinistro.  Ha  la  destra  mano  alzata 
in  segno  d’  allegrezza,  e  fa  scoppiettare 
il  dito  indice  col  medio.  In  tal  guisa. eia 
pure  rappresentalo  Sarclanapolo  d’  An- 
chiala  in  Cil’cia.  —  Slrab.  1.  672. 

Plutarch.  de  sort.  Alex. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch,  sopra  una  pasta  di  vetro,  vedesi 
la  testa  di  un  Satiro,  (f  inckelmanko  ha 
trovalo,  nella  raccolta  dei  disegni  del  com¬ 
mendatore  Del  Po%%o,  una  testa  di  Satiro 
la  quale  era  sopra  una  medaglia  rotonda 
di  bronzo,  al  cui  rovescio  lepgcvasi  la 
iscrizione;  Z^PYMOTS  KAI^^NOPA 
^'lAOMENT,  noi  amiamo  le  macchie 
e  le  caverne. 

Sovra  una  corniola,  un  Satiro  in  pie¬ 
di,  tenente  colla  mano  destra  un  vaso,  e 
colla  sinistra  un  tridente,  sembra  signifi¬ 
care  r  acqua,  colla  quale  gli  antichi  mi¬ 
schiavano  quasi  sempre  il  loro  vino.  — — 
Sopra  un’altra  corniola  si  vede  un  Satiro 
che  gioca  con  un  becco. 

Sopra  un’  agata  onice  se  ne  vede  uno 
che,  avendo  le  niani  dietro  il  dorso,  è  in 
atteggiamento  di  combattere  con  un  bec¬ 
co:  fra  il  Satiro  ed  il  beerò  avvi  una  le¬ 
pre  td  un  palmizio  e  dietro  il  Sofiio  le 
due  lettere  E.  R.  —  Sopra  un*  tli«l»m" 
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pia,  un  Satiro  ed  un  becco  pure  in  atto 
di  combattere  ;  in  mezzo  ad  essi  un  pal¬ 
mizio  in  un  vaso,  e  intorno  le  lettere  di¬ 
staccate:  A  O  I  A  H  T. 

Sopra  un  diaspro  rosso,  un  Satiro 
tenente  un  capretto  nella  mauo  destra,  e 
nella  sinistra  un  ramo  d’ albero,  colla 
pelle  di  un  animale;  fra  i  piedi  avvi  un 
vaso  rovesciato.  ^ 

Sopra  una  corniola  vedesi  un  Satiro, 
tenente  nella  mano  sinistra  un  becco  per 
le  corna,  e  culla  mano  destra  un  pedum, 
col  quale  minaccia  un  cane  che  latra  con¬ 
tro  il  becco. 

Sopra  un’  altra  corniola,  un  Satiro,  o 
per  meglio  dire,  il  dio  Pane  che  insegna 
a  suonare  il  flauto  al  giovane  Olimpo. 
Lo  stesso  soggetto  vedesi  pure  rappresen¬ 
talo  ripelulamenle  in  marmo  a  Roma,  ed 
é  pur  quello  di  una  delle  migliori  pitture 
antiche  di  Ercolano. 

Il  Satiro  da  noi  riportato  alla  tavola 
i54,  n.°  2,  fa  parte  del  Museo  Pio  Capi- 
loliou,  ove  avvene  un  altro  totalmente 
simile  al  presente.  Ha  in  capo  un  canestro 
ricolmo  d’  uva  e  un  bel  grappolo  di  essa 
nella  sinistra  mano,  simbolo  dell’ ubbriac- 
chezza  a  cui  cutesle  divinità  erano  credute 
dedite.  Pare  che  in  tal  modo  sia  stato 
espresso  a  sostenere  invece  di  colonne,  un 
portico  o  altra  simile  cosa,  a  guisa  delle 
Cariatidi  ;  ed  è  questo  un  lavoro  dei  mi¬ 
gliori  che  si  veggano  in  Roma,  e  forse  uno 
dei  tre  Satiri,  tanto  celebrati  da  Plinio. 

Satirica  (Dam,u).  La  danza  Satirica  era 
la  meno  stimato  dì  tutte,  e  consisteva  in 
salti  ridicoli,  in  positure  indecenti  e  lubri¬ 
che,  più  proprie  a  divertire  la  canaglia, 
che  a  concimare  l’attenzione  delle  oneste 
persone. 

Satirici  (Giuochi),  specie  di  commediole 
o  farse  che  si  rappresentavano  a  Roma, 
prima  la  grande  rappresenta^^zione ,  per 
divertire  il  popolo.  Eijsi  non  provenivano 
nè  dagli  Umbri,  nè  dai  Liguri,  nè  da 
alcun  altro  popolo  d’ Italia ,  ma  erano 
stati  presi  dei  Greci. 

Satiro,  celebre  oratore,  greco,  al  quale  i 
suoi  clienti  turarono  un  giorno  gli  orec¬ 
chi  con  della  cera,  perchè  non  potesse 
sentire  le  ingiurie  dell’oratore  contro  il 
quale  perorava  ;  imperciocché,  dicesi,  che 
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la  minima  contraddizione  lo  metteva  in 
furore,  ed  in  tal  caso  era  a  temere  che 
non  difendesse  malamente  la  causa  dai 
suoi  clienti.  —  Aristot.  apiid.  Fiutare, 
de  Ira  cohibenda. 

Satmali  ,  popoli  dei  paesi  settentrionali. 
Pomponio  Mela  (  lib.  5,  c.  7  )  riferisce 
che  avevano  essi  le  orecchie  tanto  grandi, 
éhe  potevano  cingersi  il  corpo  colle  rae- 
.  desime.  Io  mi  faccio  meraviglia,  dice  le¬ 
pidamente  Isacco  Uossia,  come  non  si 
abbia  pensalo  di  farne  ad  essi  delle  ali 
per  volare.  Siccome  il  meraviglioso  facil¬ 
mente  si  spande,  si  è  trapiantala  questa 
razza  dalle  grandi  orecchie  dall’  India  al 
settentrione;  imperocché  quelli  che  han¬ 
no  parlato  i  primi,  li  collocavano  nelle 
Indie,  e  forse  questa  favola  ha  qualche 
fondamento,  poiché  i  M.ilabri  hanno  le 
orecchie  lunghissime,  e  son  d’avviso  che 
manchi  loro  qualche  cosa,  se  non  scen¬ 
dono  ad  essi  fino  sulle  spalle.  Ma  Ortelio 
congettura  che  gli  antichi,  non  essendosi 
curati  di  ben  esaminare  la  cosa,  abbiano 
potuto  prendere  per  orecchi  qualche  or¬ 
namento  di  lesta  particolare  a  questi  po¬ 
poli,  e  che  serviva  ad  essi  per  garantirsi 
dalla  neve,  e  dalle  altre  ingiurie  delle 
stagioni. 

Satniete,  SaTri  «f,  uno  dei  capitani  che  an¬ 
darono  in  soccorso  di  Troja,  assediali  dai 
Greci:  era  Aglio  di  Enope  e  di  una  ninfa 
marina.  Nacque  in  vicinanza  del  fiume 
Satnios,  da  cui  prese  il  nome.  Dopo  es¬ 
sersi  segnalato  pel  suo  valore  in  molti 
incontri  contro  i  Greci,  perì  per  mano 
di  Ajace,  figlio  di  Oileo.  —  Homer., 
lliad.  l.  14,  V.  44*’ 

Sator,  uno  degli  dei  agricoli  del  Lazio, 
presiedeva  alle  seminagioni  (  serere,  su¬ 
pino  satum  ).  Chiamasi  talvolta  Giove 
hominurn  sator  alque  deorum. 

Satrapo,  parola  presa  dalla  lingua  persiana, 
e  adottata  dai  Greci  e  dai  Latini.  Signi¬ 
fica  un  governatore  o  prefetto  di  provin¬ 
cia.  —  Herodot.  l.  3,  c.  89.  —  Aul. 
Geli.  l.  IO,  c.  18.  —  Plin.  l.  6,  c.  26. 
—  Corn.  Nep.  l.  4>  v.  i  e  4-  —  Te- 
rent.  in  Heaut.  act.  5,  se.  i,  v.  45-  — 
Sidon.  Carni.  2,  v.  78.  —  Quint.  Curi, 
l.  5,  c.  1. 

Satri,  popoli  della  Tracia,  che,  secondo 


S  A  T 

Erodoto^  non  furono  mai  soggiogati,  e 
soli  fra  i  Traci  conservarono  la  loro  li¬ 
bertà.  l25a<ri  erano  posti  qualche  poco 
più  al  iiorcl  dei  Dersei.,  fra  il  Noesto  al- 
1’ ovest,  e  i  Cdssiniti  al  sud-est.  Abitava¬ 
no  alte  montagne  ed  erano  tutti  soldati, 
cagione  per  cui  non  furono  mai  soggio¬ 
gali.  Sovra  una  delle  più  alte  loro  mon¬ 
tagne  eravi  un  oracolo  di  Bacco,  del 
quale  ì  Bassi  erano  gli  interpreti.  Una 
sacerdotessa  vi  dava  le  risposte,  come  a 
Delfo. 

ATDRA.  Importante  ci  sembra  il  ilare  la 
spiegazione  di  questa  parola  pei  giovani 
che  si  rledicano  alla  letteratura. 

L’  addielivo  salar  si  usava  per  plenus, 
pieno,  e  per  miscelliis,  screziato.  Salar 
color  iodica  una  luna  che  ha  preso  per¬ 
fettamente  il  colore  ;  satura  lanx  un 
bacino  ripieno  di  un  mescuglio  d'ogni 
sorta  di  frutti.  I  Romani  offrivano  lutti 
gli  anni  a  Cerere  e  a  Bacco  un  bacino 
di  simil  genere,  il  qnale  era  fornito  delle 
primizie  di  tultociò  che  si  era  raccolto. 
Satura,  sottintendendo  esca,  è  un  cibo 
composto  di  molte  cose. 

Da  questa  confusione  di  cose  si  è  ap¬ 
plicato  il  Vocabolo  satura  ad  una  specie 
di  poema  composto  di  versi  di  differente 
metro  :  Olim  carmen,  dice  Diomede 
(lib.  3)  quod  ex  varis  poematibus  con- 
slabat,  salar  vocabatur,  quale  scrìpse- 
runt  PacuoHis  et  Ennius.  Questo  ultimo 
in  questa  sorta  di  poemi  non  solo  intro¬ 
duceva  dei  versi  di  differenti  misure,  ma 
trattava  ben  anche  dei  soggetti  fra  loro 
diversi,  e  P arrone,  che  venne  dopo  di 
lui,  vi  mischiava  pure  della  prosa,  ad 
esempio  di  Itlenippo,  filosofo  cinico,  del 
cui  nome  fregiò  I’  opera  sua,  come  ce  lo 
insegna  jdulio  Gellio:  Servus  M enippus 
J'uit  ciijus  lìbros  M.  p'arro  in  saturis 
aemulatus  est,  quas  aliis  Cinicas,  fse 
appellai  Mcnippeas. 

Satura  chiamavasi  eziandio  una  legge 
[iroposta  al  popolo,  e  che  abbracciava 
molti  oggetti:  Itein  lex  in  qua  conjunctim 
multa  pnpulus  rogabalur.  Era  proibito 
dalle  leggi  l’ abolire  o  1’  abrogare  a  chic¬ 
chessia  per  Suluram,  ed  è  perciò  che  si 
tolse  il  comando  a  Tiberio  Gracco,  per¬ 
chè  gli  tra  stato  dato  in  tal  maniera. 
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Jmperium  quod  plebs  per  saturam  dede^ 
rat,  abrogatum  est,  dice  Festa. 

Satukio  ;  cantone  d’ Italia,  nella  Messapìa, 
nei  dintorni  della  città  di  Taranto,  come 
narra  Stefano  di  Bisanx,ioi  Varie  sono 
le  opinioni  sull’  origine  di  questo  nome, 

10  che  invero  poco  di  presente  ne  cale  ; 
cionuondimeno,  supponendo  che  tale  os¬ 
servazione  interessar  possa,  non  deesi 
ommetlere  che  Firgilio  fa  allusione  a 
questo  nome  dato  anche  a  Taranto,  nei 
seguenti  versi  delle  Georgiche  (  Ub.  3, 
vers.  agS  )  : 

Sin  armenta  magis  studium^  vitulosque  tuerì, 

A  ut  J'ottus  oviutn^  aut  urentes  culla  capetlaSy 
Saltus^  tt  Saturi  petito  longiiiqua  Tarenti^ 

Servio  da  principio  dice  che  il  poeta 
fa  allusione  alla  fertilità  del  paese,  e  ciò 
è  verosiifiile  pel  primo  signiGcato  di  que¬ 
sto  nome  ;  in  quanto  poi  a  ciò  eh’  egli 
soggiunge  d’  un  piccolo  luogo  così  ap¬ 
pellato,  osserviamo  esserne  quello  sco¬ 
nosciuto. 

Satdhità,  Saluritas,  divinità  allegorica,  oc¬ 
corre  nei  Captivi  di  Plauto  come  la  dea 
dei  parassiti. 

Satubnai.i,  festa  dei  Romani.  Questa  festa 
originariamente  non  era  che  una  solenni¬ 
tà  popolare,  e  000*  divenne  una  festa 
legale  che  allorquando  fu  stabilita  da 
Tulio  Ostilio,  il  quale  però  non  ne  fece 
che  il  voto,  che  fu  poscia  compiuto  sotto  il 
consolato  di  Sempronio  Airatino  e  di 
Mimivio,  secondo  Tito  Livio.  Altri  au¬ 
tori  ne  attribuiscono  l’islituzione  a  Tar- 
quinio  il  Superbo,  sotto  il  consolato  di  T. 
Largio.  Finalmente  alcuni  scrittori  fanno 
cominciare  le  Saturnali  a  tempo  di  Gia¬ 
no,  re  degli  Aborigeni,  che  accolse  Satur¬ 
no  in  Italia.  Questo  re  volendo  rappre¬ 
sentare  la  pace,  l’  abbondanza  e  l’  egua¬ 
glianza  di  cui  godevasi  sotto  il  suo  regno, 
mise  Saturno  nel  numero  degli  Dei,  e  per 
rinovellare  la  memoria  del  secolo  d’  oro, 
insliluì  le  feste  di  cui  parliamo.  Checché 
ne  sia,  la  celebrazione  fu  interrotta  dopo 

11  regno  di  Tarquinia^  ma  fu  ristabilita 
per  autorità  del  senato,  durante  la  se¬ 
conda  guerra  punica. 

Queste  feste  si  consumavano  in  piacere 
in  allegrie,  in  banchetti.  I  Ron:ani  ubbau- 
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donavano  la  toga,  e  comparivano  in  pub¬ 
blico  in  abito  da  tavola.  Si  presentavano 
reciprocamente,  come  nel  tempo  delle 
strenne.  Il  senato  abbandonava  gli  affari  ; 
cessavano  le  faccende  del  foro  ;  le  scuole 
erano  chiuse;  e  ritenevasi  di  cattivo  au¬ 
gurio  il  cominciare  una  guerra,  e  il  punire 
un  colpevole  in  questo  tempo  consacrato 
alla  gioia  ed  ai  piaceri. 

I  fanciulli  6n  dalla  vigilia  annunciavano 
la  festa,  correndo  per  le  strade,  e  gridan¬ 
do: /o  Saturnalia  ;  e  veggonsi  ancora 
delle  medaglie,  sulle  quali  trovansi  incise 
queste  parole  delPordinaria  acclaa)a^ione  dì 
questa  festa.  Spanernio  ne  cita  una  che 
doveva  la  sua  origine  al  mordente  moteg- 
gio  sofferto  da  Narcisso^  liberto  di  Clau¬ 
dio,  allorché  spedito  dall’imperatore  nelle 
Gallie  per  calmare  una  sedizione  insorta 
fra  le  truppe,  ebbe  l’ ardire  di  montare 
sulla  tribuna  per  arringare  i  soldati  in 
luogo  del  generale  ;  ma  i  soldati  si  misero 
gridare  :  lo  Saturnalio,  volendo  dire  che 
facevasi  la  festa  delle  Saturnali,  in  cui  gli 
schiavi  facevano  da  padroni. 

Le  Saturnali  dapprincipio  comincia¬ 
vano  il  17  di  dicembre,  secondo  l’anno 
di  Numa,  e  non  duravano  allora  che  un 
sol  giorno.  Giulio  Cesare,  riformando  il 
calendario,  aggiunse  a  questo  mese  due 
giorni,  i  quali  furono  inseriti  prima  del 
giorno  delle  Saturnali  e  attribuiti  a  que¬ 
ste  feste.  Augusto  approvò  «un  un  editto 
questa  addizione,  e  vi  aggiunse  un  quarto 
giorno.  Caligola  ne  aggiunse  un  quinto 
chiamato  juvenalia.  In  questi  cinque 
giorni  era  compreso  quello  che  veniva 
consacrato  particolarmente  al  culto  di 
Rea,  ed  era  chiamato  opalia.  Celebravasi 
poscia  per  due  giorni  in  onore  di  Pluto¬ 
ne  la  festa  sigillaries ,  così  chiamata  a 
cagione  delle  piccole  6gure  che  si  offriva¬ 
no  a  quel  Dio. 

Tutte  queste  feste  erano  altrettante 
dipendenze  delle  Saturnali,  le  quali  du¬ 
ravano  per  tal  modo  sette  giorni  intieri, 
cioè  dal  i5  6no  al  21  dicembre,  ed  è 
perciò  che  Marziale  disse  ( JEpigr.  Ub. 

*4»  72;- 

Saturni  sepltm  venerai  ante  dies. 

Tale  in  poche  parole  è  la  storia  delle 
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feste  dì  Saturno,  ma  esse  meritano  che 
sulla  scorta  degli  antichi  scrittori  ne  di¬ 
scorriamo  più  a  lungo. 

Abbiamo  detto  che  le  Saturnali  erano 
consacrate  ai  divertimenti,  alla  gioia  ed 
ai  banchetti  :  difetti  la  prima  legge  dì 
queste  feste  era  di  abbandonare  ogni  pub¬ 
blica  faccenda,  di  tralasciare  tutti  gli  eser¬ 
cizi!  del  corpo,  tranne  quelli  di  passatem¬ 
po,  e  di  non  leggere  nulla  in  pubblico 
che  non  fosse  conforme  a  quel  tempo  di 
allegrezza. 

Permessi  erano  gli  scherzi,  o  per  espri¬ 
mersi  con  un  autore  Ialino,  lepida  proje- 
rcndi.licehat.  Egli  è  perciò  che  Aulo 
Gelilo  racconta  che  esso  passò  le  Satur¬ 
nali  ad  Atene,  fra  piacevoli  ed  •onesti  di¬ 
vertimenti  :  Saturnalia  Athenis  agitaha- 
mus  hilare  ac  onesto  ;  imperocché  le 
persone  di  buon  gusto  non  si  permette¬ 
vano  che  quel  dilicato  motteggio,  che 
avesse  il  sale  e  1'  attica  urbanità. 

Ne  deve  ftir  meraviglia  che  i  banchetti 
fossero  dì  uso  in  questa  festa,  poiché 
Tito  Livio  (  Uh,  al,  c.  i.  ),  esponendo 
r  istituzione  delle  Saturnali,  parla  parti¬ 
colarmente  della  disposizione  d’  un  pub¬ 
blico  banchetto  ;  Convivium  pubblicani, 
ac  per  urbem  Saturnalia  die  ac  nocte 
clainatum. 

La  statua  di  Saturno,  la  quale  era  le¬ 
gata  di  bendelle  di  lana  durante  tutto 
r  anno,  verisimilmente  in  memoria  della 
prigionia  a  cui  era  statoridotto  dai  Titani 
e  da  Giove,  veniva  sciolta  nella  festa,  sia 
per  indicare  la  sua  liberaziorre,  sia  per 
rappresentare  la  libertà  che  regnava  nel 
secol  d’  oro,  e  quella  di  cui  si  godeva 
durante  le  Saturnali.  Diffatti  era  bandita 
ogni  apparenza  di  servitù;  gli  schiavi 
portavano  il  pileus,  berretto,  simbolo  di 
libertà,  vestivano  gli  stessi  abiti  dei  citta¬ 
dini,  e  sceglievansi  un  re  della  festa. 

Sappiamo  che  la  comune  opinione 
vuole  che  nelle  Saturnali  i  servi  non  solo 
cambiassero  d’  abito  coi  loro  padroni,  ma 
che  fossero  serviti  anche  a  tavola  da  essi; 
noi  non  siamo  però  di  questo  seolimenlo, 
e  1’  autorità  di  Luciano  non  ci  sembia  di 
un  gran  peso.  Questo  autore  avendo  il 
costume  di  caricare  i  suoi  quadri,  si  vede 
facilmente  else  non  bisogna  prendere  alla 
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lettera  la  sua  (liitura  delle  Saturnali.  In 
quanto  alla  tesliinonianza  di  Ateneo  pos¬ 
siamo  opporgli  quella  di  Seneca  ( ep.Gj), 
di  Stadio  (  In  Sylv.  Kaì.  Dee.).,  e  di 
Plutarco  nella  sua  vita  di  Niima  ■  i  quali 
lutti  si  riducono  a  dire  che,  durante  que¬ 
sta  festa,  i  servitori  mangiavano  coi  loro 
padroni  e  gli  stessi  cibi.  Or  dunque  non 
era  questa  che  una  costumanza,  la  quale 
non  estendevasi  che  alle  persone  di  un 
certo  ordine;  ma  in  generale  questa  festa 
ammetteva  presso  i  Romani  un  arrove- 
sciamentu  di  condizione,  che,  secondo  la 
nostra  opinione,  era  di  troppo  corta  du¬ 
rata  per  potere  istruire  il  padrone  e  lo 
schiavo.  Non  havvi  che  la  dolce  egua¬ 
glianza  che  possa  ristabilire  l’ordine  della 
natura,  formare  una  istruzione  per  gli 
uni,  una  consolazione  per  gli  altri,  ed  un 
vincolo  d’  amicizia  per  tutti. 

Ciò  che  non  osiamo  decidere,  si  è  se 
la  festa  delle  Saturnali,  fosse  puramente 
romana,  o  traesse  la  sua  orìgine  da  altri 
popoli.  Checché  ne  dica  Dionigi  d’  Ali- 
carnasso,  sappiamo  che  gli  Ateniesi  ave¬ 
vano  una  festa  rassomigliantissìma  a  quella 
delle  Saturnali,  e  che  chiamavano  ^povict', 
e  che  inoltre  celebravasi  in  Tessaglia  una 
festa  antichissima,  e  che  aveva  troppa  re¬ 
lazione  colle  Saturnali,  per  passarne  sotto 
silenzio  I’  origine  e  la  descrizione. 

Méntre  i  Pelasgi,  nuovi  abitatori  della 
Emonia,  facevano  un  sacrifìcio  solenne  a 
Giove,  uno  straniero,  chiamato  Pelorus, 
annunciò  loro  che  un  terremoto  aveva 
fatto  spaccare  le  vicine  montagne,  e  che 
le  acque  di  una  palude,  chiamata  Tempo, 
erano  sgorgate  nel  fiume  Peneo,  e  aveva¬ 
no  scoperto  una  grande  e  bella  pianura. 
Al  racconto  di  così  piacevole  notizia,  i 
Pelasgi  invitano  lo  straniero  a  mangiar 
con  essi,  si  affrettano  a  servirlo,  e  per¬ 
mettono  ai  loro  schiavi  di  prender  parte 
all’  allegrezza.  Celesta  pianura,  di  cui  si 
misero  tosto  in  possesso,  essendo  diven¬ 
tala  la  deliziosa  valle  di  Tempe,  offrirono 
essi  tutti  gli  anni  lo  stesso  sacrificio  a 
Giove,  soprannominato  Peloriano,  rin¬ 
novando  la  cerimonia  di  dar  da  mangiare 
agli  stranieri  ed  agli  schiavi,  ai  quali  ac¬ 
cordavano  ogni  sorta  di  libertà.  1  Pelasgi 
essendo  stati  in  seguito  discacciati  dalla 


SAN  687 

Emonia,  vennero  a  stabilirsi  in  Italia, 
per  ordine  dell'  oracolo  di  Dodona,  che 
comandò  loro  di  offrire  sacrificìi  a  Satur¬ 
no  ed  a  Plutone.  I  termini  ambìgui  dello 
oracolo  gl'  indussero  ad  immolare  delle 
vìttime  umane  a  queste  due  tristi  divinità, 
e  seguirono  I’  uso  stabilito  fra  ì  Cartagi¬ 
nesi,  i  Tiri,  ed  altre  nazioni  che  tali  sa¬ 
crificìi  praticavano. 

Dicesi  che  Ercole  abolisce  questo  bar¬ 
baro  costume  dei  Palasgi,  e  che,  passando 
per  r  Italia,  al  suo  ritorno  dalla  Spagna, 
chiedesse  ad  essi  la  ragione  di  quei  sagrì- 
ficiì;  e  avendogli  quel  popolo  citato  l’ora¬ 
colo  di  Dodona,  dicesse  loro  che  la  paro¬ 
la  xe(pixKc(?  significava  delle  teste  o figure 
e  che  quella  di  che  avevano  credu¬ 

to  indicasse  .degli  uomini,  significava  dei 
lumi  o  lucerne.  Insegnò  quindi  ad  essi  di 
offrire  a  Plutone  delle  rappresentazioni  di 
uomini,  ed  a  Saturno  dei  lumi.  Ed  ecco, 
per  quanto  sembra  l'origine  della  costu¬ 
manza  di  accendere  dei  lumi  nelle  Satur¬ 
nali,  e  di  presentarne  gli  amici. 

Ciò  che  v’  era  eziandio  di  singolare 
nei  sacrifici!  di  Saturno,  sì  è  che  si  face¬ 
vano  a  testa  scoperta.  Plutarco  ne  dà 
per  ragione,  che  il  culto  che  rendevasi  a 
quel  Dio  era  più  antico  dell’  uso  di  co¬ 
prirsi  la  testa  nei  sacrificìi,  il  qual  uso  si 
attribuisce  ad  Enea  ;  ma  ciò  che  sembra 
più  verisimile  si  è  che  non  coprivasi  la 
testa  che  per  gli  dei  celesti,  e  che  Saturno 
era  messo  nel  numero  degli  dei  infernali. 

Tertulliano,  nel  suo  trattato  De  Idol. 
cap.  ILIF",  si  lagna  che  fra  le  altre  feste 
pagane,  i  cristiani  solennizzavano  le  Sa¬ 
turnali.  Difatti  questa  costumanza  fu 
proibita  ad  essi  dal  canone  XXXIX  del 
concilio  di  Laodicea. 

Tuttavolta  i  popoli  provavano  tanta 
pena  ad  abbandonare  1’  abito  di  celebrare 
le  feste  di  piacere  e  di  allegrezza  che  pen¬ 
sarono  di  sostituirne  delle  nuove  a  quelle 
che  si  erano  abolite;  ed  ecco  forse  1’  ori¬ 
gine  della  festa  dei  matti. 

1.  Saturnia,  Giunone  figlia  di  Saturno. 
Georg.  2,  Eneid.  5. 

2.  — Terra.  Uno  dei  primi  nomi  che  abbia 
avuto  l’ Italia,  e  quantunque  ne  abbia 
portato  molti  altri  dappoi,  questo  primo  fu 
sempre  io  uso  presso  i  poeti. 
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Virgilio  {Geòrgie,  lib.  a,  v.  ijS) 
dice  : 

Salve  magna  parens  Jrugum,  Saturnia  fellus. 
Magna  virum . 

Lo  stesso  poeta  altrove  ( ^neid.  Z.  8  ) 
parla  di  cotesti  diversi  cambiamenti  di 
nome  : 

Soepius  et  nomen  posuit  Saturnia  tellus. 

L’ Italia  io  origine  fu  chiamala  terra 
di  Saturno,  perchè  Saturno  andò  a  na¬ 
scondersi  in  quella  contrada,  allorché  fu 
balzato  dal  Irono  da  Giove,  suo  Gglio. 

3.  Si-TORNiA,  Città.  Le  antiche  istorie,  dice 
Varrone,  riferiscono  che  v’  era  una  città 
chiamala  Saturnia  sul  munte  Tarpeo,  ed 
aggiunge  che  a  suo  tempo  se  ne  vedevano 
ancora  le  vestigia  in  tre  luoghi.  Leggesi  in 
Minuzia  Felice  che  Saturno  (aggilivo,  es¬ 
sendo  stato  raccolto  da  Giano,  fabbricò 
la  città  Janiculitm,  e  lo  stesso  trovasi  in 
Virgilio  (Mneid.  l.  8,  v.  Sàj  ).  Sicco¬ 
me  il  monte  Tarpeo  altro  non  era  che  il 
monte  di  Saturno,  ossia  il  Capitolino,  4- 
avvi  tutta  r  apparenza  d'  credere  che  la 
città  di  Saturnia  altro  non  fosse  che  la 
fortezza  fabbricata  al  piede  del  monte 
Saturnino,  chiamato  poscia  Capitolino. 

l^,  —  Diodoro  Siculo  riferisce  che  nella  più 
remota  antichità,  ed  altresì  ne’  suoi  tempi, 
davasi  nelle  contrade  .  occidentali  della 
Sicilia,  il  nome  di  Saturnia  a  tutti  i  luo¬ 
ghi  elevati,  poiché  Saturno,  quando  do¬ 
minò  la  terra,  ivi  alzò  alcune  fortezze. 
Pare  che  colai  nome  derivasse  dalla  pa¬ 
rola  Sat,  indicante  fermezza,  solidità. 

Satcrnigeno,  Giove,  Qgliuolo  di  Saturno. 

Satorxii,  nome  che  gli  astrologhi  danno  alle 
persone  di  una  tempestatura  trista  e  me¬ 
lanconica,  supponendo  che  siano  nati, 
mentre  Saturno  era  ascendente,  e  siano 
sempre  sotto  la  dominazione  di  quel  pia¬ 
neta. 

S.rTORffiNO  (Publio  Sempronio),  fu  fatto  ge¬ 
nerale  dall’ imperatore  Valeriana,  poscia 
proclamato  imperatore  da’  suoi  soldati 
l’anno  aCS.  «  Compagni,  disse  loro, 

»  d'un  generale  forse  abbastanza  buono, 

»  voi  volete  fare  un  principe  assai  medio- 
1/  ere.  »  Quattro  anni  dopo,  i  soldati  stes- 
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si  lo  uccisero,  perchè  Io  trovarono  troppo 
severo. 

2.  Satdrsiso  (Sesto),  Gallo  di  nascita,  ripu¬ 
tato  da  Aureliano  come  il  migliore  de’suoi 
generali,  fu  salutato  imperatore  dal  po¬ 
polo  di  Alessandria  l’anno  280,  il  quarto 
anno  dell  impero  di  Probo.  RiGulò  la  por¬ 
pora  e  ne  fu  rivestilo  suo  malgrado.  Ciò 
che  esso  aveva  preveduto  e  faceva  cre¬ 
dere  sincero  il  suo  rifiuto ,  succedette. 
Probo  mosse  contro  di  lui  con  molte  for¬ 
ze,  e  Io  scisma  dell’  impero  finì  colla 
morte  di  Saturnino,  che  fu  ucciso  quat¬ 
tro  anni  dopo  la  sua  elezione. 

3.  S»TDRifiivo,  .idpulejo,  tribuno  del  popolo 
che  eccitò  una  sedizione  in  Roma,  indebolì 
il  potere  del  senato,  ed  esercitò  la  tirannia 
per  tre  anni  continui  ;  ma  Analmente  fu 
costretto  a  ritirarsi  nel  cam()idoglio,  da 
molti  che  eransi  uniti  per  opporsi  ai  costui 
infami  progetti.  Poco  tempo  dopo  essen- 
do  I  comparso  nell’assemblea  del  popolo 
Collo  scopo  di  calmare  gli  spiriti,  fu  mas¬ 
sacralo  e  messo  in  pezzi  dal  furore  po¬ 
polare.  —  Fior. 

- Lucio,  altro  tribuno  sedizioso,  era 

zelante  partigiano  di  Mario,  e  fu  truci¬ 
dato  pel  suo  turbolento  carattere.  Plut. 
in  Mar.  —  Hor.  3,  c.  iG. 

Saturnino,  epiteto  comune  a  Giove,  a  Net¬ 
tuno,  e  a  Plutone,  come  figli  di  Saturno. 

Saturno,  Kronus,  Sulurnus.  Fu  ignoto  agli 
Egiziani.  I  Greci  volendo  trovare  nelle 
divinità  egizie,  tutta  la  loro  propria  mito¬ 
logia,  appellavano  Saturno  quando  Serapi 
e  quando  Aniibi,  ed  ora  lo  volevano  il 
Vulcano  degli  Egizii. 

{Paternità  e  parentela.)  Crono,  o  Sa¬ 
turno  ebbe  per  padre  Urano  o  Celo  {\\ 
cielo),  per  madre  Ge  o  Tellus  (la  terra);  i 
suoi  fratelli  erano  numerosi.  Tutti  insieme 
appellavansi  Titani  ;  ma  volgarmente  si 
fa  de’  suoi  fratelli  un  solo  fratello  vero. 
Titano,  che  gli  è  anziano  ;  poi  una  mol¬ 
titudine  di  nipoti,  i  Titanidi.  {Veggasi 
sull’  idea  eh’  è  d’uopo  avere  "di  tale  ge¬ 
nealogia  r  articolo  Titani  ). 

{Avventure  di  Saturno).  Le  avventure 
di  Saturno  si  aggruppano  in  due  masse 
di  cui  r  una  greca,  l’altra  italiolica.  — 
Nel  cielo  ed  in  Grecia  egli  mutila  Urano 
ad  inchiesta  di  Ge  sua  madre,  sposa  Rea, 
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sua  sorella  ,  si  fa  ce<lere  P  impero  del 
inondo  da  Titano^  rna  a  condizione  di 
distruggere  tutti  i  suoi  Ggli  di  mano  in 
mano  che  nasceranno,  e  d’ assicurare  così 
r  eredità  del  trono  a’  suoi  nipoti  in- 
ghiotle,  conforme  al  trattato,  i  suoi  figli 
maschi  appena  aprono  gli  occhi  alla  luce; 
divora  anche  le  sue  tre  figlie,  Giunone, 
V està  e  Cerere,  e  due  figli  Netluno  e 
Plutone-,  si  lascia  alla  fine  ingannare  da 
Bea  la  quale  gli  dà  una  grossa  pietra  fa¬ 
sciata  in  cambio  di  Giove,  e  mediante  un 
vomitivo  somministrato  da  Meli,  fa  uscir 
vivi  dalle  sue  vìscere  ì  cinque  figliuoli  <ii 
cui  ella  piangeva  la  perdita;  si  vide  assa¬ 
lito  dai  Titanidi,  spogliato  del  potere  e 
confinato  in  una  prigione;  n’  esce  in  capo 
ad  un  anno,  liberato  dal  giovine  Giove 
e  da'  suoi  fratelli  ;  poi,  appena  ristabilito 
nello  splendido  seggio  di  cui  è  stato  pri¬ 
vo,  concepisce  sospetti  contra  il  suo  libe- 
ratcn'e,  gli  tende  insidie,  cui  sa  mal  na¬ 
scondere,  e  questa  volta  è  irrevocabil¬ 
mente  cacciato  dai  ci-'li  dall’  invincibile 
suo  figlio.  Sulla  terra  (ed  in  conseguenza 
secondo  1’  Italia)  P  Es[ieria  gli  offre  un 
asilo.  Egli  arriva  in  nave  alla  foce  del  Te¬ 
vere,  è  accolto  con  favore  da  Giano,  re 
del  Lazio,  sì  fa  da  luì  associare  all'  impe¬ 
ro  o  gli  succede,  intrcxluce  1’  agricoltura 
e  le  leggi  tra  i  feroci  indigeni  ;  fa  fiorire 
la  pace,  1’  abbondanza,  la  salute,  1’  ugua¬ 
glianza,  la  felicità  fra  essi,  pone  le  fonda¬ 
menta  di  Saturnia  sul  Campidoglio,  ed 
all’  ultimo  lascia  il  trono  a  Fauno.  Il  re¬ 
gno  di  Saturno  fu  1’  età  d’  oro  dell’  Ita¬ 
lia.  —  Potrebbesi  aggiungere  a  queste 
due  serie  di  fatti  alcune  storielle  de’  suoi 
amori.  Cosi,  per  esempio,  si  trasforma  in 
cavallo  per  ottenere  i  lavori  della  ninfa' 
Filira,  e  genera  così  il  centauro  durone, 
metà  uomo  e  metà  cavallo.  Una  variante 
più  graziosa  lo  mostra  sorpreso  da  Rea 
presso  la  compiacente  Oceanide.  Per  sot¬ 
trarsi  a  quel  vigile  occhio,  assume  la  for¬ 
ma  d’un  rapido  corsiero,  e  Filira,  fuggi¬ 
tiva,  va  a  seppellire  l’ unta  sua  in  un 
oscuro  nascondiglio.  La  scena  ha  luogo 
ora  sul  Pelio,  ora  in  un’  ìsola  del  mar 
Nero. 

(  Allegoria  del  Mito  di  Saturno  ). 
Molli  autori  hanno  ricoiso  all’ allegoria] 

Dl%.  Al  il.  rei  I\. 
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fier  isf)iegaie  la  favola  di  Saturno.  «  Tutta 
o  la  Grecia  è  imbevuta  della  vecchia  cre- 
0  denza,  dice  Cicerone  (lib.  a,  de  Nat, 
»  Deorum),  che  Frano  mutilalo  fosse  da 
»  suo  figlio  Saturno,  e  questo  incatenalo 
o  da  suo  figlio  Giove.  Sotto  queste  em- 
o  pie  favule  si  occulta  un  significato  fisico 
»  assai  bello  ;  perocché  si  è  voluto  indi- 
»  care  che  1’  etere,  siccome  genera  tutto 
»  per  sè  stesso,  non  ha  ciò  che  fa  d’uopo 
»  agli  altri  animali  per  generare  nelle  vie 
»  ordinarie.  Per  Saturno  si  è  inleso  quello 
»  che  presiede  al  tempo  e  che  ne  regola 
ì>  le  dimensioni,  e  questo,  nome  gli  deriva 
D  dal  divorare  che  fa  gli  anni  ( Saturnus 
»  quod  Saturetur  annisj  -  ed  è  perciò  che 
»  sì  è  finto  che  mangiasse  i  suoi  figli  ; 
»  poiché  il  tempo ,  insaziabile  d’  anni, 
}>  consuma  tutti  quelli  che  scorrono.  Ma 
n  per  timore  che  nod  passasse  troppo 
»  presto,  Giove  lo  ha  incatenalo,  cioè  lo 
w  ha  soggettato  al  corso  degli  astri,  i  quali 
»  sono  come  i  suoi  lacci.  » 

Giovanni  le  Clero,  dice  che  il  doppio 
significato  della  parola  fenicia  chea,  pie¬ 
tra  e  Jìglio,  ha  fatto  nascere  la  favola  di 
Saturno  che  divora  una  pietra  in  cam¬ 
bio  di  Giove.  Altri  filologi  non  hanno 
avuto  riguardo  che  al  pianeta  che  [torta 
il  nome  di  Saturno,  il  quale  è  il  più 
grande  e  il  più  alto.  Secondo  essi,  ciò 
che  i  poeti  dicono  della  prigionia  di  Sa¬ 
turno,  incatenato  da  Giove,  altro  non 
vuol  dinotare  tranne  che  le  iuflueuze  ma¬ 
ligne  che  sortivano,  dicevasi,  dal  pianeta 
di\  Saturno,  venivano  corrette  dalle  più 
dolci  che  emanavano  da  quello  di  Giove. 
Anche  i  Platonici,  al  dir  di  Luciano, 
immaginavano  che  Saturno,  siccome  il 
più  vicino  al  cielo,  e  per  conseguenza  il 
più  lontano  da  noi,  presiedesse  alla  con¬ 
templazione. 

Parisot,  che  guardò  i  miti  sotto  una 
altra  specie  d’allegoria,  così  scrive:  — 
Saturno,  secondo  le  due  leggende  supe¬ 
riormente  narrale,  le  quali  evidentemente 
furono  in  origine  1’ una  all’altra  stranie¬ 
ra,  è  a  vicenda  un  Dio  più  allo  di  Giove 
stesso,  sebben  Giove  lo  spossessi,  ed  un 
dio  con  forme  umane.  Sotto  quest’ultimo 
punto  di  vista,  facile  ti  sarebbe  di  entrare 
io  una  quantità  di  particolari  tutti  più 
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puerili  gli  uni  degli  altri.  Indaglierenimo 
che  cosa  furono  i  Titani  ;  quale  razza, 
qual  popolo,  qual  re  può  essere  rappre¬ 
sentato  dal  nome  di  Saturno  ;  in  che  con¬ 
sistete  la  civiltà  introdotta  nella  penisola 
italica  dal  principe  di  cui  ci  occupiamo  •, 
quali  relazioni  esistevano  tra  lui  e  Giano 
e  Pico  e  Fauno  1’  Arcade  Evandro,  ecc., 
ecc.  A  parer  nostro,  tali  questioni  sono 
vane.  Nessuna  frase  della  civiltà  nascente 
le  congiunge  ad  un  uomo  del  nome  di  Sa¬ 
turno.  Questo  benefattore  non  è  che  la 
persomiGcazione  della  vita,  dell’  arte  agri¬ 
cola.  Quest'  arte  sublime,  è  un  dono  del 
cielo.  Qual  uomo  1’  ha  data  agli  uomini  ? 
Nessuno;  era  un  ente  celeste.  Questo  ente 
celeste  apparendo  sulla  terra  era  in  esilio, 
era  occulto,  lalehat.  Il  suo  nome  terre¬ 
stre,  Saturno,  altra  cosa  non  è  che  sator, 
il  seminatore,  sata  le  seminagioni.  Adem¬ 
piuta  eh’  egli  ha  la  sua  missione,  si  rias¬ 
sorbe  nell'  essenza  divina,  ritorna  in  cie¬ 
lo,  ridiviene  invisibile,  e  si  proroga  st)la- 
menle  per  una  serie  di  successori  timoni, 
suoi  discepoli,  suoi  apostoli,  e  suoi  imita¬ 
tori.  L’  uno,  Pico,  è  un  volatile  aereo, 
,  che  sembra  portare  senza  posa  le  [larole 
degli  elei  ;  1’  altro,  Fauno,  è  1’  aria  pura, 
l’aria  tepida  che  rende  attiva  la  fertiliz¬ 
zazione,  favorisce  lo  sviluppamento  dei 
teneri  grani,  e  bonifica  i  tentativi  del- 
1’  uomo  (  Fonos,  bonus  ,  Jaoens  )  •;  un 
terzo,  Evandro,  è  1’  uomo  benefattore 
degli  uomini.  Confr.  qui  Cecrope,  Cad¬ 
mo,  Osiride,  ecc.  —  Quanto  all’età  d'oro, 
la  cui  ineuioria  s’ immedesima  a  quella 
del  regno  di  Saturno,  niun  dubbio  clie 
1’  oro  qui  non  debba  intendersi  in  senso 
trascendentale  dell’  oro  rutilante  degli  a- 
slri,  in  un  senso  subalterno  deU'oi’o  delle 
messi,  poi  di  quelle  vere  ricchezze  clie 
l’ agricoltura  accumula  nei  granai  degli 
uomini.  Non  basta:  l’età  d’oro  altresì 
emana  dall’  idea  di  tempo.  Ora  noi  ci 
troviamo  ricondotti  all’  uffizio  divino  e 
celeste  di  Saturno.  Vediamo  prima  come 
i  teosofi  .inlichi  lo  comiirendano.  A  Cro¬ 
no  s’  indirizza  il  dodicesimo  degl’  inni 
orGci  ;  ivi  il  dio  riceve  i  titoli  magnifici 
di  padre  degli  dei  e  degli  uomini,  d’astn- 
(o,  d’ immacolato,  di  potenfe,  di  forte 
Titano,  di  produttore  e  <li  dislrullore 
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universale  che  lega  1’  orbe  terrestre  con 
catene  che  non  può  frangere.  Di  più. 
Crono  è  il  padre  dei  secoli,  il  rampollo 
del  cielo,  il  raccoglitore  dei  parti  della 
natura,  lo  sposo  di  Rea,  il  venerabile 
Prometeo,  il  generatore  primordiale  in 
circolazione,  in  movimento  in  ogni  parte 
del  mondo.  Certamente  tali  qualìGcazioni 
sono  alte;  tuttavia  non  rivelano  ancora 
lutto  Saturno.  Non  esiste  un  Saturno- 
pianeta  ?  Sì,  cevlatutnle-,  e  così  si  deli¬ 
ncano  tutte  le  Gsionomie  del  dio.  Satur¬ 
no-pianeta,  Saturno ifiioco,  Saturno-su¬ 
premo  creatore,  Saturno  -  tempo,  tali 
sono,  con  Saturno-re,  le  quattro  parli 
essenziali  della  storia  mitica  del  padre  di 
Giove.  Tultavolla  Saturno-fuoco  s’  ap- 
presenta  come  W  fuoco-mago,  il  fuoco  fe¬ 
condo  in  prodigii  ed  in  maleGzii,  il  fuoco 
sivaita.  E  così  eh’  egli  è  Titano  ;  impe¬ 
rocché  sulle  mitologie  indiane  i  Dailia 
sono  maghi  valenti;  e  Siva  stesso, ^creato¬ 
re  com’è,  allorché  si  sa  comprenderlo, 
passa  per  un  distruttore  :  Ugra,  Rudra, 
Sraddadeva,  ecco  i  suoi  nomi  per  ec¬ 
cellenza.  Fedele  imagine  del  dio  che  si 
rappresenta  sul  Railassa,  con  un  occhio 
dì  fuoco  nel  mezzo  della  fronte,  una  spada 
nelle  mani,  denti  aguzzi  nella  bocca,  e 
col  nome  di  Kala  (il  tempo)  nella  lista 
de’  suoi  titoli,  Saturno,  ora  ne’  cieli,  ora 
sulla  terra,  divora  i  suoi  Ggli  ed  il  mondo, 
mutila  con  la  crudele  arpa  (falce),  prono¬ 
stica  ruina  e  sciagura  a  chi  nasce  sotto 
l’ influsso  del  suo  funesto  pianeta.  Sotto 
tulli  gli  aspetti  si  oppone  a  Giove  più 
giovane,  più  rìdente,  più  mite;  a  Giove 
che  genera,  produce,  conserva,  alimenta, 
armonizza;  a  Giove  il  quale,  come  piane¬ 
ta,  promette  felicità  ed  alti  destini.  Sa¬ 
turno  ebbe  analoghi  nella  Siria  in  Belo 
che  taglia  in  due  Omorha  ed  in  Moloch 
sua  delegazione;  nell’  Egitto  in  Età,  dio- 
fuoco  ed  in  Sovk,  sua  delegazione  plane¬ 
taria  sinistra.  E  dire  abbastanza  che  in 
Grecia  stessa  non  è  senza  relazione  cou 
F ideano  e  Marte  (  Confr.  Molocu  e 
SoVK  ). 

(Età  di  Saturno)  Non  possiamo  par¬ 
lar  di  Saturno  senza  far  molto  delle  età 
come  le  intendevano  i  Greci.  Presso  quasi 
tutti  i  popoli  del  mondo  si  sono  slahìliti 
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yinticipatamente  de’  grandi  periodi,  nei 
quali  si  trovano  compresi  i  falli  anteriori 
alla  storia  attuale  dell’  umanità  ,  ed  i  fatti 
quasi  contemporanei.  Nei  paesi  dove  la 
casta  sacerdotale  era  raccomandabile  per 
una  specie  di  scienza,  tali  periodi  erano 
astronomici  ed  assai  dottamente  ordinati. 
Non  fu  così  nella  Grecia  primitiva,  la 
quale  si  contentò  di  prendere,  senza  de¬ 
terminarli  con  cifre  precise,  i  risultamenti 
di  calcolo  stranieri.  La  durala  del  mondo 
attuale,  secondo  l’  opinione  volgare  si  di¬ 
videva  in  quattro  periodi  od  età  indicate 
coi  nomi  di  età  d’oro,  età  d’  argento,  età 
di  bronzo,  età  di  ferro.  E  agevole  osser¬ 
vare  che  i  metalli,  i  quali  danno  luogo  ai 
quattro  epiteli,  si  seguono  in  una  propor¬ 
zione  decrescente.  Tale  descrescenza  è 
simbolica;  essa  è  il  ritratto  fedele  del  de¬ 
generare  degli  uomini,  i  quali  diventano 
ognora  meno  virtuosi  di  mano  in  mano 
che  r  umana  specie  invecchia.  L’  antichità, 
come  si  vede,  era  assai  lontana  da  questa 
opinione  non  men  costante  che  vera,  che  la 
S[)ecie  umana  può  perfezionarsi,  e  si  per¬ 
feziona  ogni  giorno.  Essa  non  ammette¬ 
va  pure  il  fatto  eminente  filosofico  che  la 
vita  d’  un  popolo  si  compone  almeno  di 
tre  fasi,  il  crescere,  il  rimanere  staziona¬ 
rio  (sfatti  qiio  J,  il  decrescere  che  guida 
alla  morte.  Essa  non  era  ancora  giunta  a 
questo  risultamento  sì  semplice  che  con¬ 
fondeva  i  destini  umani  con  quelli  d’  un 
popolo. 

(Nomi  di  Saturno).  Gli  epiteli  usuali 
di  Saturno  sono  quelli  di  Titano.,  di  An- 
cyomati  ( A ncylomatis^tVi  spirito  ricurvo), 
allusione  alla  tagliente  arpa  ed  alla  sua  fi¬ 
nezza,  di  Protogono  o  nato  primo.  Del 
rimanente  ,  nell’  epoca  dell’  incredulità 
greca,  il  suo  nome  divenne  un  sopranno¬ 
me  e  non  significò  più  che  vecchio  bar¬ 
bogio.  Si  sa  che  Cronide  e  Cronion  era¬ 
no  soprannomi  di  Giove,  Del  pari  si  dice 
sovente  Saturnia  Jiiiio. 

(Culto  di  Saturno).  Il  culto  di  Satur¬ 
no  in  Grecia  fu  poco  celebre,  perchè  di 
buon’  ora  fu  escluso  dalla  lista  degli  dei 
olimpici  ,  e  forse  1’  idea  dell’  esilio  in 
Esperia  deriva  in  parte  da  tale  circostanza. 
Nondimeno  Pausania  parla  d’  un  vecchio 
tempio  che  avea  in  Elide.  Onoravasi  pure 
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a  Drepano  in  Sicilia,  dove  anzi  si  vantar  a 
d’  avere  la  sua  arpa,  la  sua  falce  (dre- 
panon),  caduta  sul  globo  terrestre  allor¬ 
ché  Giove  lo  cacciò  dalla  vòlta  celeste. 
La  Tessaglia  celebrava  in  suo  onore  una 
festa  detta  Petorie.,  i  cui  particolari  pre¬ 
sentano  qualche  analogia  coi  Saturnali. 
L’ idea  forse  della  crudeltà  di  Saturno 
verso  i  suoi  figli  è  quella  poi  che  ha  porta¬ 
to  molli  popoli  a  rendere  a  quel  dio  un 
culto  orribile  ,  macchiato  dall’  effusione 
del  sangue  umano.  Questo  culto  empio  e 
barbaro  ha  sempre  fondato  il  maggior  rim¬ 
provero  che  la  posterità  abbia  fatto  ai 
Cartaginesi,  i  quali  più  particolarmente 
d’  ogni  altro  popolo,  lo  consacrarono. 
Diodoro  (I.  20  )  riferisce  che  i  Cartagi¬ 
nesi,  essendo  stati  vinti  da  Agatocle,  at¬ 
tribuirono  la  loro  disfatta  allo  sdegno  di 
Saturno.)  avendo  sostituito  degli  altri  fan¬ 
ciulli  in  luogo  dei  pioprii  che  dovevano 
essere  immolali  ;  e,  per  riparare  un  tal 
fallo,  essi,  secondo  Plutarco^  fecero  scelta, 
fra  la  nobiltà,  di  duecento  giovanetti  che 
furono  immolati  a  quel  dio.  Trecento 
altri,  credendosi  colpevoli,  si  offrirono  da 
sè  stessi  per  essere  sacrificati.  Il  suono 
dei  flauti  e  dei  tamburi  faceva  un  tanto 
strepilo,  che  non  potevano  essere  intese 
le  grida  degli  immolali  fanciulli. 

Nè  i  Cartaginesi  furono  i  soli  colpevoli 
di  questa  odiosa  superstizione.'  gli  antichi 
Galli  e  molli  popoli  d’ Italia,  prima  dei 
Romani,  immolavano  anch’  essi  vittime  a 
Saturno. 

All’articolo  Saturnali^  si  è  veduto  in 
qual  modo  Ercole  abbia  abolito  così 
orribili  sacrifizii  in  Italia. 

Roma  e  molte  altre  città  d’ Italia  dedi¬ 
carono  dei  templi  a  Saturno,  Tulio  Osti¬ 
lio  fu  il  primo,  secondo  Macrohio  ( Sa- 
turnal.  1.  1,  c.  8),  che  stabilì  in  Roma 
le  Saturnali.  Il  tempio  che  colesto  dio 
aveva  sul  pendio  del  C-ampidoglio  era  il 
deposito  del  pubblico  tesoro,  per  la  ra¬ 
gione  che  al  tempo  di  Saturno,  cioè  nel 
secol  d’  oro,  sconosciuto  era  il  furto.  La 
sua  statua  vi  era  legata  con  delle  catene 
che  non  si  distaccavano  che  il  giorno  del¬ 
la  sua  festa. 

Sacrificavasi  a  quel  dio  colla  lesta  sco¬ 
perta,  mentre  coprivasi  sempre  nei  sacri- 


fieli  che  facevansi  agli  dei  celesti,  dice 
Plutarco  5  vale  a  dire  che,  secondo  que¬ 
sto  autore,  Sa^/irno  era  un  degli  dei  in¬ 
fernali.  Porse  che  essendo  stato  precipi¬ 
tato  nel  Tartaro,  vi  era  sempre  rimasto? 
Nello  stesso  storico  leggesi  la  relaiione  di 
un  viaggiatore,  che  diceva  aver  visitato  la 
maggior  porte  deir  isole  che  sono  verso 
r  Inghilterra,  ed  assicurava  che  una  di 
queste  isole  era  la  prigione,  di  Salarilo,  il 
quale  custodito  da  B riarso,  e  sepolto  in 
un  profondo  sonno,  era  circondato  da 
una  infinità  di  geni!  che  stavano  sempre 
ai  suoi  [)ledi  in  qualità  di  schiavi. 

I  gladiatori  erano  sotto  la  protezione 
di  Saturno ,  perchè  veniva  riguardalo 
come  una  divinità  sanguinaria.  Per  la 
stessa  ragione,  senza  dubbio  i  suoi  sacer¬ 
doti  portavano  una  toga  rossa,  o  del  co¬ 
lore  di  sangue  ;  Atque  id  plerumque  Jacit 
et  viltà  Cereris  redimita  et  pallio  Sa¬ 
turni  cocciiiafa  dice  TertuUano  (  De 
test.  Anim.  c.  2).  Lo  stesso  autore  dice 
pure  (  De  Palli  4  )  :  Cum  laefioris  pur- 
purae  ainbilio  et  galatici  ruboris  super- 
jeetio  Saturnum  commendai, 

II  giorno  sacro  a  Saturno,  presente- 
niente  il  sabbato,  era  riguardato  come  un 
giorno  sinistro  per  i  viaggiatori.  Ne  fa 
fede  Tibullo  (  i,  5,  i8  )  : 

A  ut  ego  sum  causai  us  aves^  aut  omina  dira^ 
Salumi  aut  sacram  me  tenuisse  diem. 

(  Imagine  di  Saturno  ).  Si  dipinge 
Saturno  sotto  le  sembianze  d’  un  vecchio 
barbuto,  severo,  nudo,  magro,  robusto, 
con  occhi  incavati  scintillanti  d’  un  fuoco 
cupo.  Un  velo  suol  coprirgli  il  capo;  strin¬ 
ge  in  mano  P  arpa  fatale  a  suo  padre,  ora 
semplice,  ora  dentata  od  a  forma  d'  unci¬ 
no.  In  seguito  vi  fu  sostituita  la  falce,  e 
nella  mano  sinistra  gli  si  pose  un  orivolo 
a  polvere,  emblema  del  tempo.  Conside¬ 
rato  come  pianeta,  ha  un  glòbo  sul  capo. 
Nel  periodo  greco-alessandriuo  è  figurato 
tenendo  un  coccodrillo,  emblema  del  tempo 
vorace.  Sovente  è  assiso  sul  trono  ;  tal¬ 
volta  vola  in  un  carro:  una  cupa  maestà, 
la  prudenza,  la  dlssimulazinne  profonda 
debbono  comporre  l’ ideale  del  suo  sem¬ 
biante. 
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(Monumenti).  Sovra  una  base  quadra¬ 
ta  del  Museo  Capitolino,  Saturno  velato 
e  portante  la  mano  sinistra  verso  il  suo 
velo  è  seduto  sovra  una  sedia  antica  ;  Rea, 
dinanzi  a  lui,  gli  presenta  una  pietra  av¬ 
volta  nelle  fasce  come  un  bambino ,  ed 
esso  è  in  alto  di  [uenderla  e  di  divorarla. 

Un  altare  quadralo  del  Museo  Capito¬ 
lino  offre  Rea  die  presenta  a  Saturno 
un  sasso  fascialo  in  cambio  di  Giove. 

Una  celebre  statua  della  Villa  Borghese 
falsamente  fu  risguardata  come  un  Satur¬ 
no  in  alto  di  mangiare  nno  de’  suoi  figli, 
che  tiene  nelle  sue  braccia,  mentre  in 
quella  vece  rappresenta  Sileno  che  porta 
il  giovane  Racco. 

Saturno,  con  un  globo  sulla  testa,  è 
considerato  come  un  pianeta,  e  in  tal  modo 
è  rappresentalo  sovra  un  gran  numero  di 
munumeuti.  Fra  le  pitture  di  Ercolano, 
ovvi  una  serie  di  medaglioni  che  ofifrono  i 
pianeti  nell’  ordine  dei  giorni  della  setti¬ 
mana,  ai  quali  essi  presiedono.  Il  primo 
medaglione  rappresenta  Saturno  colla  sua 
falce  o  arpa  ;  dimodoché  si  conferma 
1’  opinione  che  il  giorno  di  Saturno  era  il 
primo  della  settimana.  Saturno  è  il  sim¬ 
bolo  alalo  della  rapidità  del  tempo.  Una 
incisione,  detta  etrusco.  Io  rappresenta 
alalo,  colla  sua  falce  poggiata  sovra  un 
globo,  ed  è  in  tal  guisa  che  noi  rappre¬ 
sentiamo  sempre  il  tempo.  In  tal  modo  è 
pur  rappresenlalci  sovra  una  medaglia  di 
Elagabalo  cuuiata  ad  Eraclea  di  Bitinia. 
Nel  Museo  di  Firenze,  Saturno  incatena¬ 
to  s’ appoggia  sulla  sua  falce;  queste  ca¬ 
tene  annunciano  che  bisogna  fermare  il 
tempo,  oche  le  semenze  sono  incatenate 
sino  al  giorno  della  sua  festa.  Le  statue 
di  Saturno  a  Roma  erano  incatenate,  e 
le  catene  non  si  levavano  che  nel  giorno 
delle  Saturnali,  come  dicemmo. 

Una  bella  corniola  del  gabinetto  di 
Firenze  rappresenta  Saturno  mezzo  nudo, 
seduto  sulla  prora  di  un  vascello,  colla 
falce  nella  mauo  destra  :  dietro  ad  esso  si 
innalzano  le  mura  di  una  città,  in  una 
parte  della  quale  si  vede  un  tempio.  Co- 
testa  pietra  ricorda  i  servizi!  che  Saturno 
ha  Fenduto  agli  abitanti  dei  Lazio,  il  va¬ 
scello  eh’ esso  vi  portò,  il  civilizzare  che 
fece  degli  uomini,  già  dispersi  ed  erranti, 
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riunendoli  fra  mura.  Suvra  un  sardonico, 
Saturno  ha  un  diadema  e  la  falce,  ma 
senza  velo,  come  lo  si  vede  sovra  nna 
medaglia  di  Begero. 

Sovra  un  diaspro  verde  e  giallo,  Satur¬ 
no  è  velato  e  seduto,  tiene  nella  mano  de¬ 
stra  la  falce,  ed  ha  la  sinistra  dietro  la  testa. 

Sovra  ano  smeraldo  è  seduto,  senza 
velo,  tiene  nella  mano  destra  la  sua  face 
rivolta  verso  terra,  e  porta,  come  nella 
precedente,  la  mano  dietro  la  testa. 

Sovra  un  diaspro  giallo,  la  falce  di  Sa¬ 
turno  è  della  forma  ordinaria  delle  falci 
che  si  davano  a  Silvano^  ed  a  Priapo. 

Una  medaglia  coniata  in  Alessandria  di 
Egitto,  il  quarto  anno  del  regno  di  Anto¬ 
nino^  ci  rappresenta  Saturno  colla  testa 
velala,  avente  al  dissopra  un  globo  come 
pianeta,  tenente  1’  arpa  in  forma  di  un¬ 
cino,  e  portante  sulla  destra  inano  un 
coccodrillo,  simbolo  del  tempo  che  tutto 
divora.  —  F'.  tav.  i38,  n.  i. 

L’erme  da  noi  riportato  alla  tavola  1465 
n.  3,  è  tratta  dal  Museo  di  Pio-Clemen- 
iino.  La  maestosa  fisonomia  con  forme 
che  non  sembrano  di  un  ritratto,  unita¬ 
mente  al  pallio  ond’ è  avvolto  e  velato  il 
capo,  maggiore  del  naturale,  forse  a  statua 
già  appartenente,  e  in  questo  rame  deli¬ 
neato,  fanno  giudicare  che  sia  efGgie  di  Sa¬ 
turno.  cui  son  proprie  queste  sembianze, 
e  di  cui  particolar  distintilo  è  la  Usta 
coperta.  La  rarità  delle  immagini  di  Sa¬ 
turno  rende  assai  pregevole  questo  marmo 
che  è  di  maggior  mole  d’  ogni  altra  effigie 
«lei  re  degli  aurei  secoli,  e  se  non  è  con¬ 
servatissima  e  dell’  ultimo  finimento,  pur 
comparisce  lavoro  di  grandioso  e  non 
ordinario  scalpello. 

Il  Saturno  da  noi  riportato  ella  tav. 
146,  uum.  5,  è  lavoro  a  chiaroscuro  del  ce¬ 
lebre  pittore  Polidoro.,  di  Caravaggio, 
borgo  del  Milanese,  ed  allievo  del  gran 
Rojffaello^  rapito  alle  arti,  di  cui  doveva 
essere  uno  dei  principali  ornamenti,  in 
età  giovanile,  dal  ferro  di  un  assassino.  Il 
Dio  vi  è  rappresentato  colla  falce  nella 
mano  sinistra,  in  atto  di  divorare  uno  dei 
suoi  figli  che  tiene  sospeso  nella  destra. 

La  tavola  che  poniam  qui  di  contro  è 
iuvenzione  e  pittura  del  divino  Raj^aello, 
e  ci  presenta  il  pianeta  di  Saturno.  Sedu- 
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to  sulla  sua  biga,  colla  falce  nella  destra, 
raffrena  i  due  draghi  aggiogali  al  suo 
carro. 

1 .  Saturo,  re  del  Bosforo,  che  regnò  per  lo 
spazio  di  venliquattr’anni  ed  il  cui  padre 
chiamavasi  Spartaco,  Diod.  20. 

2.  — — —  Ateniese,  che  tentò  di  scacciate  la 
guarnigione  che  Demetrio  aveva  messa 
nella  cittadella  d’  Atene. 

3.  - Rodiano,  invialo  a  Roma  da’  suoi 

compatriolti,  affine  di  smentire  le  accuse 
il’  Eumene,  il  quale  aveva  tacciati  i  Ro- 
diani  d’  essere  stati  favorevoli  ai  Mace- 
doui. 

4.  - Comico  greco  da  cui  Demostene 

apprese  1’  arte  della  declamazione. 

5.  - Islorico  e  filosofo  peripatetico  che 

fiorì  verso  l’anno  148  prima  di  G.  C. 

6.  - Così  chiamavasi  il  celebre  architetto 

che  fece  il  disegno  della  tomba  di  Mausolo. 

y. - Corintio,  che  concorse  all’  omicidio 

di  TimoJ'ane,  fratello  di  Timoleone. 

8. - Tiranno  d’Eraclea,  che  viveva  ver¬ 

so  l’anno  346  prima  di  G.  C. 

Sacd  o  Saocd  (Mit.  Arah.),  montagna  che 
gli  Arabi  pongono  nell’  inferno.  —  Bi- 
bliot.  Orient. 

Saoda  o  Sacadah  (Mit.  Arah.),  nna  delle 
cinque  città  degli  abitanti  di  Sodoma  che 
furono  inabissate  od  incendiate.  —  Bi- 
bliot.  Orient. 

Sacmanassa  (fr.  Saoumanaca),  elefante  co¬ 
lossale  collocato  all’angolo  occidentale  del 
nostro  globo,  è  uno  dei  quattro  che,  sor¬ 
reggendolo,  portano  i  Fatala,  i  Diiipa, 
e  eli  Siiarga,  vale  a  dire  l’universo  (vedi 
Ganga),. 

Saurice,  uccello  notturno  consacralo  a  Sa¬ 
turno. 

Saurite,  pietra  che,  secondo  Plinio,  trovasi 
nel  ventre  d’una  Incerta. 

1.  Sauro,  famoso  masnadiero  che  infestava 
le  vicinanze  del  monte  Erimanto,  nell’  E- 
lide.  Fu  ucciso  da  Ercole,  diede  il  suo 
nome  al  monte  dove  fu  seppellito,  che  fu 
chiamato  Sauri  jiigum,  sul  quale  i  popoli 
innalzarono  un  tempio  al  loro  liberatore. 
—  Paus.  6,  c.  21. 

2.  — —  Nome  di  un  celebre  incisore  o 
cesellatore,  nativo  di  Lacedemone.  Era 
contemporaneo  e  compatriota  di  Ba- 
traco,  famoso  scultore.  Dicesi  che  im- 
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presero  di  ornare  ambedue  a  loro  spe¬ 
se  i  templi  di  Roma  che  erano  fra  i  por¬ 
tici  d’ Ottavia^  a  condizione  che  fosse 
loro  permesso  di  mettervi  il  loro  nume, 
ciò  che  non  poterono  ottenere.  Per  com¬ 
pensarsene,  Sauro  sparse  in  tal  modo  di 
Incerte  gli  ornamenti,  e  Batraco  di  rane 
le  basi  e  i  capitelli  di  tutte  le  colonne,  che 
potevano  servire  alla  mancanza  dei  loro 
nomi,  perocché  in  greco  Saura  significa 
lueerta,  a  Balhracos  rana.  —  PLin.  l.  36, 
cap.  5. 

Sadroctono,  uccisore  di  lueerte.  Prassitele 
aveva  scolpito  (Plin.  24,  19)  una  bella 
statua  di  Apollo  in  marmo,  alla  quale  sì 
era  dato  il  soprannome  di  Sauroefono. 
Due  se  ne  vedono  nella  villa  Borghese, 
che  osservano  una  lucertola  che  monta 
sovra  un  tronco  d’albero.  Una  simile  di 
bronzo  ve  ne  ha  nella  villa  Albani.  Questi 
tre  Apollini  sono  giovani,  ed  hanno  a  ca¬ 
gione  della  loro  giovinezza,  le  gambe  in¬ 
crocicchiate. 

Sovra  una  pasta  antica  della  collezione 
di  Stosch  vedesi  un  giovinetto  nodo,  con 
un  diadema  che  sta  addocchiando  una  lu¬ 
eerta  che  monta  sopra  un  albero,  al  quale 
esso  s’appoggia.  Gli  è  questi  un  Apollo 
Sauroefono. 

a  Sotto  questa  figura,  dica  ff^inckel- 
manno  (Storia  delV  arte,  lib.  6,  cap.  2), 
Apollo,  senza  dubbio,  era  rappresentato 
nella  sua  condizione  pastorale,  allorché 
era  al  servizio  di  Admeto,  re  di  Tessa¬ 
glia.  La  favola  c’insegna  che  cotesto  dio 
fu  bandito  dal  cielo  nella  sua  più  tenera 
gioventù,  per  aver  ucciso  il  ciclope  Ste- 
rope  (Val.  Flac.  Argon.  Uh.  i,  i>.  44o)- 
Quando  P/iV»'o  dice  di  Prassitele;  Fecit  et 
puberem  Apollinem  subrepenti  lacertae 
cominus  sagitta  insidiantem,  sembrami 
che  dovrebbesi  leggere  impuberem,  e  ciò 
per  più  ragioni.  —  Plin.  lib,  24,  c.  19, 

§.  IO. 

»  La  prima  la  desumo  dal  significato 
della  parola  puber,  e  della  configurazione 
della  statua  à’’  Apollo.  Puber  indica,  co¬ 
me  ognuno  sa,  un  giovinetto  giunto  all’età 
della  pubertà,  la  qual  età  negli  uomini  sì 
manifesta  col  pelo  che  comincia  a  spunta¬ 
re.  Impuber  indica  un  giovinetto,  in  cui 
□Oasi  scorga  alcun  segno  di  questi  carat- 
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teri.  Nessuna  traccia  di  pelo  non  si  osser¬ 
va  nelle  figure  A'  Apollo,  quantunque  la 
maggior  parte  siano  rappresentate  io  sta¬ 
ture  intieramente  sviluppate,  come  {'Apol¬ 
lo  di  Belvedere;  imperocché  in  questo 
dio,  come  in  altre  divinità  di  giovane  età, 
gli  artisti  proponevansi  di  esprimere  il  ti¬ 
po  di  un’  eterna  gioventù,  e  l’immagine  di 
una  costante  primavera.  Per  la  qual  co¬ 
sa  ne  risulta  che  in  questo  significato  non 
puossi  chiamare  puber  nessun  Apollo,  e 
che  son  tutti  impuberes. 

»  La  seconda  ragione,  contro  il  testo 
di  Plinio,  me  la  fornisce  l’immagine  che 
ci  offre  Marziale  allorché  parla  della  sta¬ 
tua  di  Apollo  Sauroefono,  nei  seguenti 
termini  (bb.  14,  pag.  172): 

jid  te  reotanti,  puer  insidiose^  lacertae 
Parce^  cupit  digitis  illa  perire  tuis> 

»  La  terza  ragione  la  prenderò  dalle 
tre  statue  che  ci  rimangono  del  dio  in  tal 
modo  figuralo.  Una  di  queste  statue,  che 
è  di  marmo,  e  che  vedesi  nella  villa  Bor¬ 
ghese,  rappresenta  un  garzone,  quantun¬ 
que  abbia  le  proporzioni  di  un  giovane 
formato,  e  ci  offre  per  conseguenza  un 
Apollo  impuber.  Nella  stessa  villa  trovasi 
una  piccola  figura  dello  stesso  Apollo 
Sauroefono  ;  il  tronco,  contro  il  quale  la 
lueerta  si  inerpica,  si  è  conservato  ad 
amendue  le  figure.  La  terza  che  rappre¬ 
senta  lo  stesso  soggetto,  e  che  adorna  la 
villa  Albani,  ha  cinque  palmi  di  altezza. 
Questa  statua  è  conservata  perfettamente, 
è  la  più  bella  che  noi  abbiamo  in  bronzo, 
e  può  passare  per  opera  di  Prassitele.  Fu 
trovata  intatta  negli  scavamenti  del  monte 
Aventioo  ,  e  non  le  mancavano  che  le 
braccia  che  si  trovarono  a  lato  della  figu¬ 
ra.  Il  diadema  che  cinge  la  testa  di  cote¬ 
sto  Apollo  è  incrostato  d’argento.  L’in¬ 
cisione  che  ho  inserita  ne’  miei  monumen¬ 
ti  dell’antichità  (Monum.  ant.  ined.  nu¬ 
mero  4  )  è  fatto  sull’  Apollo  Borghese, 
poiché  quello  della  villa  Albani  è  senza 
tronco  e  senza  lueerta.  » 

Sauromati;  nome  che  i  Greci  davano  ai  po¬ 
poli  dai  Latini  chiamati  Sarmati.  Pompo¬ 
nio  Mela  riferisce  eh’  essi  possedevano  le 
sponde  del  Tanar  oltre  le  terre  vicine  e 
i  dintorni  delle  Paludi  Meotidi. 
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CuJesta  auroerosa  nazione  abitava  al- 
r  oriente  del  Tanai,  e  vi  occupava  un 
paese  di  quindici  giornate  d’  estensione, 
andando  verso  il  nord  contea  il  fiume,  e 
di  otto  giornate  di  larghezza  dalla  parte 
d’oriente  (Erodot.  l.  4,  c.  21).  Nana 
questo  autore  che  la  nazione  dei  Saitro- 
tnati  doveva  la  sua  origine  alle  Amazzoni 
condotte  prigioni  in  Grecia  da  Teseo  e 
da  Ercole^  ma  che  ingannate  le  guardie, 
essendo  loro  fuggite  di  mano,  e  non  sa¬ 
pendo  condurre  i  proprii  vascelli,  furono 
trasportate  dai  venti  nella  Palude  Meoli- 
de  e  diedero  in  secco  sulla  riva  del  paese 
occupalo  dagli  Scili.  Questi  popoli  pro¬ 
posero  la  pace  alle  Amazzoni,  ed  esse  ac¬ 
consentirono  u  sposare  moltissimi  giova¬ 
ni;  ma  non  potendo  adattarsi  alia  vita  se¬ 
dentaria  delle  donne  scite,  obbligarono  i 
proprii  mariti  a  traversare  il  Tanai  con 
tutte  le  loro  mandre,  e  andarsi  a  stabilire 
all’  oriente  di  questo  fiume.  Erodoto  di¬ 
ce  (lìh.  4,  c.  >17)  che  questi  Sauromati 
avevano  conservato  fino  al  suo  tempo  al¬ 
cune  tracce  della  loro  origiue;  le  donne 
si  esercitavano  nel  tirar  d’  arco  come  i 
loro  mariti,  cui  accompagnavano  alla  cac¬ 
cia  ed  alla  guerra;  e  le  fanciulle  non  po¬ 
tevano  maritarsi  se  prima  non  avevano 
ucciso  un  nemico  in  qualche  combatti¬ 
mento. 

Diodoro  di  Sicilia  fa  discendere  i  Sar¬ 
mati,  o  Sauromali  da  una  colonia  di  Me¬ 
di,  che  gli  Sciti,  in  una  delle  loro  spedi¬ 
zioni,  avevano  trapiantate  sulle  rive  del 
Tanai.  Dopo  alcuni  secoli  i  Sauromati 
si  ribellarono  contro  gli  Sciti,  e  formaro¬ 
no  uno  Stato  indipendente.  Due  principi 
Sauromati,  scocciati  da  interne  turbo¬ 
lenze,  passarono  nell’  Asia  minore  con 
una  parte  della  nazione,  e  si  stabilirono 
sulle  sponde  del  fiume  Termodone.  Se¬ 
condo  Diodoro,  questi  due  capi  periro¬ 
no  in  una  guerra  con  tutti  i  loro  soldati. 
Sulle  prime  le  donne  presero  le  armi  per 
difendersi,  e  per  vendicare  la  morte  dei 
loro  mariti,  ma  in  seguito  le  usarono  per 
sottomettere  i  popoli  vicini. 

Ai  tempi  d’ Ippocrate  e  di  Platone, 
trovavasi  ancora  nella  Scizia,  all’  oriente 
del  Tanai,  una  tribù  di  Sauromati,  le  cui 
spose  seguivano  i  mariti  alla  caccia  ed  al- 
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la  guerra.  Gli  Sciti  davano  a  queste  don¬ 
ne  il  nume  di  ammazza-uomini,  ed  esse 
reciprocamente  chiamavansi  nella  loro  lin- 
gua^  Amazzoni  o  eroine. 

I  Sauromati  dell’Asia  minore,  non  es¬ 
sendo  mai  rinforzali  da  alcune  nuove 
truppe  della  loro  nazione,  non  avendo 
città  onde  rinchiudersi  e  fortificarsi,  dis¬ 
prezzando  1’ agricoltura,  e  non  vivendo 
che  di  fiottino  fatto  sulle  terre  vicine,  si 
saranno  indefiolili  per  le  stesse  loro  vitto¬ 
rie,  e  poco  tempo  dopo  si  saranno  trovali 
fuori  dello  stato  di  resistere  alle  nazioni 
coalizzate  contro  di  essi,  le  quali  gli  avran¬ 
no  sterminali  intieramente,  non  avendo 
più  luogo  alcuna  trattativa  fra  di  loro. 

Gli  Sauromati  di  cui  parla  Erodoto, 
formavano  una  nazione  particolare,  di¬ 
stinta  dagli  Sciti,  e  assolutamente  diQe- 
rente  dai  Sarmati  o  dagli  Slavi,  i  quali, 
per  quanto  credesi,  non  abitavano  al¬ 
l’oriente  del  Tanai. 

Ippocrate  (De  Aere  etLocis)  dice  che 
le  figlie  dei  Sauromati  si  bruciavano  la 
mammella  dritta  per  meglio  tirar  d’  arco. 
Falsa  tradizione  che  da  parecchi  scrittori, 
venuti  dopo  Ippocrate,  fu  attribuita  alle 
Amazzoni. 

Savii.  Dagli  antichi  monumenti  si  vede  che  i 
selle  Savii  della  Grecia  avevano  cadauno 
le  loro  figure  geroglifiche  che  servivano  a 
distinguerli.  Coleste  figure  ci  ricordano  la 
massima  principale  della  loro  morale. 

Salone  ha  una  testa  da  morto  per  at¬ 
tributo,  perchè,  secondo  il  pensiero  di 
questo  filosofo,  è  d’  uopo  attendere  che 
una  persona  sia  morta  per  decidere  se 
sia  stata  felice.  Molte  medaglie  ce  lo  rap¬ 
presentano  eziandio  con  un  Termine,  per¬ 
chè  la  sua  morale  tendeva  a  farci  cono¬ 
scere  quanto  noi  dobbiamo  considerare  la 
fine  di  tutte  le  cose. 

Chilone  tiene  uno  specchio,  emblema 
di  una  lezione  mollo  utile.  Diffatli  qual 
cosa  havvi  di  più  importante  per  noi  che 
d’  imparare  a  conoscerci  ? 

Cleobolo  porta  delle  bilancie,  simbolo 
che  ci  avverte,  che  dobbiam  sempre  pesare 
e  misurare  tutte  le  nostre  azioni  per  non 
cadere  in  qualche  eccesso. 

A  Periandro  si  è  dato  una  pianta  chia¬ 
mala  puleggia,  colle  parole  :  Moderati, 
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perchè  feconda  i  naturalisli,  cotesta  pian¬ 
ta  ha  molta  efhcacia  per  calmare  la  collera: 

Biante  è  rappresentato  con  una  reti¬ 
cella  a  lato  ed  un  uccello  rinchiuso  iu 
una  gabbia,  emblema  che  ci  fa  conoscere 
che  non  bisogna  rispondere  di  chicchessia. 
Secondo  la  morale  di  questo  saggio^  appe¬ 
na  possiamo  rispondere  di  noi  stessi. 

PUlaco  hA  un  dito  sulla  bocca:  la  mas¬ 
sima  di  questo  filosofo  era,  che  per  non 
tradirsi,  era  d’ uopo  imparare  a  lacere. 
Viene  pure  rappresentato  con  un  ramo  di 
nepitella,  la  cui  semente  è  piccola  e  nera, 
col  motto  :  Nulla  di  troppo  ;  imperocché 
questa  semente  presa  moderatamente  con¬ 
serva  la  salute;  mentre  che,  presa  in  esu¬ 
beranza,  avvelena. 

Taleie  ha  un  singolare  attributo  :  è 
questo  un  uomo  di  Sardegna,  montato 
sopra  un  mulo.  Con  questo  geroglifico, 
quantunque  presenteinente  tro[>po  oscuro, 
si  è  preteso  d'indicare  l'abbondanza  del¬ 
le  cose  cattive,  perchè  gli  abitanti  della 
Sardegna  teneansi  in  conto  di  uomini 
perversi,  e  i  muli,  che  vi  si  vedevano  in 
gran  numero,  erano  di  un’  indole  catti¬ 
vissima. 

Savita,  Savitri,  il  sole  nelle  Indie.  B'edL 
Gaiathi. 

Saxano,  epiteto  o  soprannome  che  si  è  dato 
ad  Ercole.  Questa  parola,  se  deriva  da 
saxuin,  significa  pietroso.  Leggesi  in  una 
iscrizione  antica,  fatta  sotto  Severo,  l’anno 
del  consolato  di  L.  Tarpilio  Destro,  e  di 
M.  Mecio  Rufo,  che  corrisponde  all’an¬ 
no  226  :  Hekculi  S.ÌXANO  Sacrcm,  ecc.  — 
/^.  il  viaggio  di  Sport,  t.  3,  p.  47- 

Nel  Gabinetto  di  antichità  di  Parigi  si 
conserva  un  altare  di  marmo,  ornato  di 
un’  iscrizione  che  allude  a  cotesto  Ercole 
soprannominato  Saxano.  Btontfaucon  e 
Marlin,  che  lo  spiegarono,  hann'i  di¬ 
menticato  di  rappresentar  il  piccolo  lato 
del  quadrato  che  sta  dirimpetto  a  quello 
che  offre  una  specie  di  clava,  e  sul  quale 
si  vede  un  vaso  di  libazione,  egualmente 
in  rilievo.  La  scultura  di  questo  '  monu¬ 
mento  è  di  un  lavoro  assai  grossolano.  I 
caratteri  dell’  iscrizione  sono  bellissimi  : 


L.  O.  M.  ET.  UKH. 

CVLl  SAXA. 

SACRVM 
P.  TAI.PIDIVS 
CLEMENS. 

LEG.  VUI.  AVG. 

CVU.  SUL.  LEG.  EIVS. 

Y.  S.  L.  L.  SI. 

Un  tal  soprannome  fu  dato  ad  Ercole 
sia  per  aver  spianato  delle  montagne  e.i 
aperte  fra  esse  delle  strade,  sia  perchè  gli 
si  dedicassero  dei  monticelli  di  pietra  sul¬ 
le  grandi  strade,  sia  finalmente  perchè 
Giove  aveva  fatto  cadere  sui  Liguri,  ne 
mici  di  lui,  una  pioggia  di  pietra. 

Savillum,  schiacciata  in  uso  presso  gli  anti¬ 
chi  di  cui  fa  parola  Catone  (De  Re 
Rust.J.  Ed  ecco  il  modo  di  farla:  Si  pren¬ 
de  una  mezza  libbra  di  farina  e  due  e 
mezza  di  formaggio,  quindi  si  aggiungo¬ 
no  jtre  oncie  di  mele  ed  un  uovo.  Tutti 
questi  ingredienti  si  mescolano  e  si  sbat¬ 
tono  insieme,  iodi  si  pongono  sopra  un 
piatto  di  terra  ben  unto  d’  olio,  il  quale 
coperto  si  mette  sul  fuoco  procurando 
che  il  calore  penetri  specialmente  nel  mez¬ 
zo  ove  il  sacillum  è  più  grosso.  Cotto 
che  sia,  si  ritira  dal  piatto,  si  unge  di 
mele  e  si  cosparge  di  polvere  di  papa¬ 
vero,  quindi  si  rimette  al  fuoco  ancora 
coperto,  e  dopo  brevi  momenti  si  leva  o 
si  mangia.  Tranne  l’  uovo,  tutti  gli_  altri 
ingredienti  servivano  a  formare  il  libium, 
focaccia  usata  nei  sacrifizii. 

Sazicbete,  è  il  nome  che  Diodoro  di  Sicilia 
dà  al  secondo  legislatore  degli  Egiziani, 
che  esso  fa  anteriore  a  Sesostri.  Quel¬ 
l’autore  dice  che  era  un  uomo  di  genio, 
che  si  applicò  a  perfezionare  il  culto  de¬ 
gli  dei.  Smichete  era  riputalo  l’ inventore 
della  geometria,  e  credevasi  che  fosse  des¬ 
so  che  avesse  insegnato  agli  Egizii  il  me¬ 
todo  dell’  osservazioni  astronomiche. 

Sgabella,  Scabilla  o  Scabilldm.  Era  una 
specie  di  mantice  in  forma  di  pedali  da 
organo,  che  serviva  a  determinare  come  a 
battere  la  misura,  con  un  suono  fisso  e 
dominante.  Se  ne  taceva  uso  presso  i  Ro¬ 
mani  tanto  nei  sacrifizii,  quanto  per  ani¬ 
mare  i  danzatori,  e  particolarmente  i  pan- 
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tuniimì.  Se  ne  trova  la  figura  sopra  alcuni 
antichi  bassi-rilievi,  e  ve  n'  ha  un  modello 
in  un  basso-rilievo  di  marmo  della  sala 
degli  antichi,  che  fa  parte  degli  cdificii 
del  vecchio  Louvre. 

ScsBiA  (La).  Pruden%io  ne  fa  una  dea. 

Scaca  P.  Scaka. 

ScACcni  (latrunculi).  Freret  (  Mem.  del- 
V  Accad.  delle  Inserii,.)  ha  dimostrato 
che  gli  antichi  non  hanno  conosciuto  il 
giuoco  degli  scacchi.^  tal  qual  giuocasi 
presentemente,  e  che  i  Greci  moderni  lo 
ricevettero  verso  il  sesto  secolo,  durante  il 
regno  del  gran  Casroe,  dai  Persiani  che 

10  appresero  dagl’  Indiani.  Essi  lo  chia¬ 
mavano  i^ocptxiov,  aatricion. 

Noi  procurìam  dunque  in  questo  arti¬ 
colo  di  scoprire  la  relazione  che  avvi  fra 

11  giuoco  dagli  antichi  appellato  calculi,  o 

latrunculi,  ed  il  giuoco  moderno  degli 
scacchi.  j 

Anticamente  adopravasi  uno  scacchie¬ 
re  a  pezzi  bianchi  e  neri,  o  bianchi  e  ros* 

^  si  (Epigramma  vetus)  : 

Discolor  ancìpiti  sub  jactu  caìcuìus  adstat: 
Decertantque  sìmul  cundidus  atque  rubens. 

Questi  pezzi  erano  di  terra  cotta  (  Pe- 
tron.  c.  53)  :  Interim  dum  illa  amniiim 
agmen  tesiorum  inter  liiscuin  consumit, 
e  di  vetro  colorato  e  di  cristallo  {Lucan. 
ad  Pison.  n.°  1 8o)  : 

Callidiore  modo  tabula  variatur  aperta 
Calculus,,  et  viireo  peraguntur  milite  bella* 

e  Marciale  (i.^,  ao)  ; 

Insidiosorum  si  ludis  bella  lafronum. 
Gemmeus  est  libi  miles  et  liosxis  erit. 

Sembra  che  tutti  fossero  d’  un’  egual 
forma  e  rotondi  come  io  si  scorge  da  un 
passo  di  Petronio,  in  cui  quest’  autore  fa 
menzione  delle  monete  d'oro  o  d’argento 
sostituite  ai  pezzi  ordinari!,  e  d’ uno  scac¬ 
chiere  di  legno  di  terebinto  (c.  33)  .  .  . 
Pro  calculis  albis  aut  nigris  aureos  ar- 
gentosque  hahebat  denarios.  Ecco  tutto 
ciò  che  possiamo  assicurare  della  loro 
forma,  la  quale  era  certamente  per  tutti  i 
pezzi  la  stessa,  poiché  non  si  conosce  al¬ 
cun  passo  d’antico  scrittore  che  parli  di 
Dii.  ItLi.  Poi.  IX.  , 
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re  o  di  r&gina.  Se  ne  può  citare  uno  di 
Vopisco,  ma  eh’  è  stato  male  interpreta¬ 
to.  Questo  istorico  latino  dice  (  Procul. 
c.  i3)  che  il  tiranno  Proculo  si  fece  di¬ 
chiarare  Augusto,  dando  per  pretesto  dì 
questa  elezione  dieci  partite  di  latrunculi 
che  egli  avea  guadagnate  di  seguito,  nelle 
quali  egli  era  stato  dieci  volte  vincitore, 
vale  a  dire,  imperator,  giusta  1’  espressio¬ 
ne  usata  in  que’ tempi:  Nam  cum  in  quo- 
dam  convivio  ad  latrunculos  liidere- 
tur,  atque  ipse  decies  imperator  exis- 
set.  Erroneamente  si  è  concluso  da  que¬ 
sto  passo,  che  nel  giuoco  dei  lautruncuU 
vi  fosse  un  pezzo  chiamato  imperatore 
o  re. 

Trenta  pezzi,  quindici  d’un  colore  e 
quìndici  d’un  altro,  componevano  tutti  i 
calculi  o  latrunculi  : 

Triginta  magnos,  adversosque  orbihus  orhes. 

In  quanto  alla  maniera  di  giuncare  ai 
calculi  o  latrunculi,  cioè  a  dire  di  farli 
marciare,  di  prendere,  di  lasciar  prende¬ 
re,  di  guadagnare  e  di  perdere,  gli  scrit¬ 
tori  latini  nulla  di  preciso  ci  hanno  lascia¬ 
to,  e  quindi  non  se  ne  può  giudicare  che 
dietro  qualche  passo  staccato. 

Abbisognavano  due  pezzi  d’on  colore 
per  prendere  un  solo  pezzo  di  colore 
differente  (Ovid.  Trist.  a,  47^): 

Discolor  ut  recto  gi’assetnr  limite  miles  ; 

Cum  inedius  gemino  calculus  hoste  perii. 

Ed  al  libro  3  De  art.  Aman.  v.  358: 

Unus  cum  gemino  calculus  hoste  perii 
Bellatorque  sito  prensus  cum  compare  bellet. 

jEmulus^  et  coeptum  saepe  recurrat  opus. 

E  Marciale  (i4,  17,  2)  : 

Calculus  hic  gemino  discolor  hoste  perii. 

Finalmente  Polluce  dice  (  Onomast. 
g,  7)  che  dopo  aver  separati  i  calculi  se¬ 
condo  il  loro  colore,  l’arte  del  giuoco 
consìsteva  a  circondare  con  due  pezzi 
dello  stesso  colore  un  pezzo  del  colore 
diverso,  per  poterlo  prendere. 

I  giuocQtori  uiellevaDo  una  grande  dif¬ 
ferenza  fra  l'azione  di  prendere  un  pez- 

88 


698  s  C  A 

zo,  capere,  e  quella  di  circonilarlo,  o  di 
impedirgli  qualunque  passaggio,  ligare. 
Quest’  ultima  azione  ligatio,  non  richie¬ 
deva  che  un  pezzo  dalla  parte  dell’  ag¬ 
gressore,  e  questo  agiva  solo  contro  due 
pezzi  nemici,  di  maniera  che  captio,  era 
r  inverso  di  ligatio,  e  viceversa  (Liican. 
ad  Pison.  n.“  1  82). 

Muovere  un  pezzo  per  cominciare  il 
giuoco,  era  espresso  colle  parole  dare, 
subire  ;  e  il  ritirarlo  o  fare  una  marcia 
retrograda  ,  revocare  (  Auson.  PraeJ, 

Buldigul.  I,  29): 

JVarraritem  fido  per  sìngula  puncta  recursu^ 
Quae  datu^  per  longas  quae  revocata  moras^ 

Queste  osservazioni  serviranno  a  com¬ 
prendere  i  seguenti  versi  d’  un  antico 
[)oeta,  che  descrive  i  combattimenti  dei 
calcidi  (Lucanus  ad  Pisonem  0,“  i  ^4)  - 

Te  ii  forte  juoat  studlorum  pendere  Jessum 
Non  languere  taìnen^  lususque  movere  per  artem  : 
Callidiorè  modo  tabula  variatur  aperta 
CaU'ulus^  et  vitreo  ^eraguntur  milite  hella^ 

Ut  tilveus  nigrosp  sic  et  niger  alliget  albos, 

Sed  tibi  qtiis  non  terga  dedii  ?  Quis  te  duoe  cessit 
Culculus,  aut  qiiis  non  periturus  perdidlt  hoslem? 
Mille  niodis  acies  tua  dimicat^  ille  petentem 
Dumfugìt^  ipse  rapita  longo  venit  ille  recessu^ 

Qui  stetti  in  speculisi  hpc  se  committere  rhcae 
Aiidet^  et  in  proedam  venientem  decipit  hostenj. 
Ancipites  subii  ille  moras^  similisque  ligate 
Qbligat  ipse  duoSy  hic  ad  majora  moretur^ 

Ut  ciiuSy  et  Jracta  prorumpit  in  qgmina  mandrq^ 
Cluusaque  déjecto  populafur  rnaenia  vallo, 

Interea  sectis,  quamvis  acerrima  surgant 
Prealia,  mHitibus  :  piena  tamen  ipse  phalange, 

Aut  etium  panco  spollaia  milite  vincis 
Et  Uhi  captiva  resonut  manus  utraque  turba. 

Non  si  sa  nulla  di  più  preciso,  nè  di 
più  certo  sull’inventore  dei  calcuU  e  sulla 
natura  di  questo  giiioco.  Pausania  dice 
(Corinlh.)  che  presso  al  tempio  di  Giovp 
Nemeo  se  ne  vedeva  uno  antichissimo  de¬ 
dicalo  alla nella  quale  Palamede 
aveva  disposti  i  xu^ou  (specie  di  scacchi) 
ch’egli  aveva  invenlati.  Dietro  questo 
passo  di  Pausania  ordinariamente  si  fa 
onore  dell’invenzione  a  Palamede,  il  quale 
dicesi  che  li  avesse  inventali,  per  occupare, 
nelle  ore  oziose  del  lungo  assedio  di  Tro- 
ja,  i  soldati  greci  con  questa  immagine  di 
guerra  c  di  combattimento.  Ma  la  parola 
XÙ(^ou  indica  tutti  i  dadi,  come  i  calciiU, 
cosicché  è  difficile  d’  accordare  al  figlio  di 
ìyaitjjUo  l’ioveQzione  degli  uni  piuttosto 
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che  degli  altri.  Qualunque  ne'sia  T  inven¬ 
tore,  Pirro,  re  di  Macedonia,  crasi  acqui¬ 
stata  la  riputazione  di  bravissimo  giuoca- 
lore  di  calcidi;  nel  qual  giuoco  egli  usava 
degli  strattagemmi  di  guerra,  la  cui  esecu¬ 
zione  lo  aveva  reso  si  di  sovente  vitto¬ 
rioso. 

ScACCHiEBE,  Alveus  {Plinio,  Zy  2),  riferi¬ 
sce  che  Pompeo  portò  a  Roma  uno 
Scacchiere  della  larghezza  di  Ire  piedi 
romani,  e  quattro  di  lunghezzaj  fuimato 
di  due  pietre  preziose,  e  gemmis  duabus, 
Devesi  ricordare  che  la  parola  genimae, 
oltre  le  pietre  preziose,  comprendeva  l’ala¬ 
bastro,  il  diaspro,  l’  agata,  ec. 

Scada  o  Shada  {Mit.  Scand.),  sposa  di 
Niord  e  madre  di  Trey,  dea  della  caccia, 
che  invocavasi  nei  disastri  cagionati  dai 
venti  e  dalle  tempeste. 

ScADAsoiRArM,  fr.  ScADACHiRAOtJM,  gcnii  ma¬ 
scolini  e  femminini  della  mitologia  sivaita, 
sono  incaricati  di  reggere  il  mondo.  In 
capo  alla  schiera  femminile  di  tale  popolo 
si  mostra  la  fulgida  Umani,  la  quale  ha.il 
cielo  e  la  regione  degli  astri  sotto  la  sua 
protezione. 

Scafa,  scialuppa,  sorta  di  piccolo  naviglio 
attaccato  con  una  grossa  gomona  ai  grandi 
vascelli.  Gli  antichi  se  ne  servivano  a  molti 
usi.  Questi  bastimenti  stavano  in  testa  al- 
1'  armata  ,  e  il  generale  sovra  di  essi  si 
trasportava  in  quei  luoghi  delle  file  ideile 
navi,  dove  la  sua  presenza  era  necessaria. 
Andavano  pure  alla  scoperta,  ed  approda¬ 
vano  dove  i  vascelli  di  maggiore  portata 
non  potevano  abbordare.  Portavano  gli 
ordini  nei  giorni  di  battaglia;  in  una  pa¬ 
rola,  erano  di  un  uso  grandissimo  per  la 
sicurezza  e  per  la  comodità  di  grandi  va¬ 
scelli. 

ScAFEFORO.  Gli  Ateniesi  chiamavano  scaje- 
fori  tutti  gli  stranieri  maschi  che  risiede¬ 
vano  ili  Alene,  perchè  erano  obbligati, 
alla  festa  delle  Panatenee,  a  portare  so¬ 
lennemente  i  piccoli  baiteli  ichiamali  ScaJ'e. 

ScAFio  Negli  autori  latini  siffatta 

voce  varia  mollissimo  di  significato.  Alcu¬ 
ne  volte,  come  in  Plauto,  ìndica  una  cop¬ 
pa  per  bere  ;  altre,  come  in  ì^ilravio, 
significa  un  bacile  di  metallo,  di  cuoio  u 
di  piombo  ;  in  Marciale,  un  vaso  di  sen¬ 
tina,  e  ili  altri  autori  un  quadrante  trac- 


S  C  A 

ciato  sopra  una  superficie  concara,  il  qua¬ 
le  oltre  alle  ore,  mostrava  i  solstizii  e  gli 
equiuozii. 

Scinsià,  antico  cantore  della  Grecia,  cantò 
il  primo  Peana  in  cui  fu  celebratala  vit¬ 
toria  d’  Apollo  sopra  Pitone. 

ScAFisMO,  supplizio  in  uso  presso  gli  antichi 
Persiani  ;  quello  stesso  che  Bollin,  nella 
sua  Storia  antica.,  chiama  supplizio  di 
truogoli.  La  parola  scafismo.,  deriva  da 
o  (T;c«pc?,  schy'o,  piccolo  battello 
concavo,  e  per  similitudine  un  truogolo., 
o  da  (Tx^t-irTco  io  scavo. 

Cotesto  supplizio  consisteva  a  porre  il 
delinquente  al  rovescio  in  un  truogolo,  ab¬ 
bastanza  grande  per  capirne  il  corpo,  e 
con  cinque  incavature  per  le  quali  pas¬ 
sar  potessero  i  piedi,  le  mani  e  la  testa  : 
coprivasi  poscia  con  un  altro  truogolo  che 
aveva  le  stesse  incavature,  e  che  s’ inchio¬ 
dava,  o  fortemente  si  accomandava  al 
truogolo  sottoposto.  In  questa  incomoda 
positura,  presentavasi  il  nutrimento  ne¬ 
cessario  al  paziente  cui  era  obbligato  di 
prendere  suo  malgrado.  Per  bevanda  non 
gli  si  dava  che  del  miele  stemperato  nel- 
1’  acqua,*  e  in  questa  posizione  gli  si  un¬ 
geva  poscia  la  faccia  ;  ciò  che  attraeva  so¬ 
pra  di  lui  Una  quantità  innumerevole  di 
mosche,  tanto  più  che  era  sempre  esposto 
agli  ardenti  raggi  del  sole.  I  vermi  gene¬ 
rati  da' suoi  escrescenti  gli  rodevano  le 
viscere.  Questo  supplizio  durava  ordina¬ 
riamente  quindici  o  venti  giorni,  durante 
i  quali  il  paziente  soffriva  indicibili  tor¬ 
menti  > 

Quelli  che  attribuiscono  l’origine  di  co- 
testo  supplizio  a  Parisatide,  madre  di 
Artasersc  Mennone  e  del  giovane  Ciro, 
s’  ingannano  ,  poiché  Aitaserse  Longi- 
mano,  secondo  Plutarco.,  punì  con  que¬ 
sto  genere  di  morte  1’  eunuco  Mitridate, 
per  delitto  di  tradimento. 

ScAiDAVA,  città  della  bassa  Mesia  sulla  via 
di  P'iminaciiim  a  Nicomedia  come  veda¬ 
si  sull’itinerario  A'  Antonino.  Procopio 
dice  che  questa  è  una  fra  le  fortezze  fatte 
innalzare  dall’imperatore  Giustiniano  sul- 
.  le  sponde  del  Danubio. 

ScAKA,  fr.  Schaka,  dea  babilonese,  parago¬ 
nata  all’  Opi  del  Lazio,  ricorda  sia  la  de¬ 
nominazione  generica  di  Sakti  data  alle 
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mogli  dei  sommi  Dei  indiani  edalleil/a/r/, 
sia  la  numerosa  serie  dei  Saca,  Sakia 
Chaquia,  ecc.,  che  sono  ad  un  tempo 
nomi  di  Budda,  ed  il  nome  d’ un  gran 
popolo  (  i  Sacii  ).  ' 

Scalahia,  nei  teatri  erano  certi  sentieri  pra¬ 
ticati  dirimpetto  alle  porte  chiamate  vo¬ 
mitoria,  e  che  dividevano  gli  scaglioni  del- 
1’  anGieatro,  per  indicare  i  differenti  pia¬ 
ni,  e  distinguere  i  varii  posti. 

ScAi.DAvivAsnE,  saxvpK-  S.  Clemente  d’Ales- 
sandria  pone  questo  utensile  fra  gli  stru¬ 
menti  del  lusso,  perchè  a  suo  tempo, 
come  anche  oggi  giorno,  adoperavasi  per 
impedire  che  le  vivande  che  si  servivano 
sulla  tavola  si  raffreddassero  ;  ciò  che  ci 
fa  comprendere  il  seguente  passo  di  Se¬ 
neca  (  epist.  85  )  :  Circa  coenationes 
ejits,  tumultus  coguoriim  est,  ipsos  cum 
obsoniis  J'ocos  transferentium.  Hoc  enim 
jam  luxuria  commenta  est,  ne  quis  in- 
tepescat  cibiis,  ne  quid  palato  jam  cal¬ 
loso  paruin  Jerveat^  coenam  cuUna  pro¬ 
segui  tur. 

Del  resto,  Seneca  non  vuol  dire  che 
lo  scaldavivande  fosse  una  nuova  inven¬ 
zione  del  suo  tempo  ;  esso  non  parla  che 
dell’uso  che  se  ne  faceva,  il  quale  diflatli 
era  nuovo,  ma  naturale  e  sensatissimo. 

Nelle  Antichità  romane  di  Caylus  tro- 
verassi  rappresentato  uno  degli  scaldavi¬ 
vande  di  bronzo  dei  Romani,  con  tre 
oche,  che  gli  servono  d’appoggio.  Esso  ha 
sette  pollici  dall’  estremità  di  una  delle  tre 
leste  di  uccello  fino  all’orlo  opposto  della 
sua  circonferenza.  Questa  specie  di  vas¬ 
soio  ha  quindici  linee  di  concavità,  e  i 
piedi  lo  rendono  più  alto  di  due  pollici. 
Le  tre  oche,  che  tali  lassembrano,  for¬ 
mano  i  tre  appoggi  che  terminano  a  piedi 
di  bue,  e  le  loro  ali,  spiegate  con  molta 
grazia  ;  sono  di  un  ornalo  di  assai  buon 
gusto.  Le  teste  che  si  distendono  sul  loro 
petto,  e  che  formano  una  specie  di  mani¬ 
chi,  eccedono  di  un  mezzo  pollice  la  cir¬ 
conferenza  del  vassoio. 

Scaldi  {Mit.  CeU.),  poeti  e  ministri  della 
religione,  i  quali  erano  presso  i  Celti  ciò 
che  i  druidi  erano  presso  i  Galli,  e  i 
bardi  erano  presso  i  Britanni.  La  poesia 
era  il  solo  genere  di  letteratura  coltivato 
fra  essi,  e  il  solo  mezzo  di  trasmettere  alla 
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posterità  gli  atti  falli  dai  re,  le  vittorie 
del  popoli  e  la  mitologia  degli  Dei.  Gli 
scaldi  eraao  in  sommo  onore,  e  soventi 
volte  sortivano  i  loro  natali  dalle  famiglie 
più  illustri,  e  molti  principi  si  facevano 
una  gloria  di  questo  titolo.  I  re  avevano 
sempre  alcuni  scaldi  alla  loro  corte,  dove 
erano  festeggiali  ed  onorati.  Nei  banchetti 
prendevano  posto  fra  i  grandi  officiali 
della  corona,  e  soventi  volte  venivano  in¬ 
caricati  delle  Commissioni  le  più  importan¬ 
ti.  Allorché  i  re  si  mettevano  in  cammino 
per  qualche  spedizione,  si  facevano  ac¬ 
compagnare  dagli  scaldi^  i  quali,  teslimo- 
nii  oculari  delle  loro  gesta,  le  cantavano 
sul  campo  della  battaglia,  ed  eccitavano  i 
guerrieri  alla  pugna.  Cotesti  poeti  non 
conoscevano  l’adulazione,  e  non  lodavano  i 
principi  che  sulle  loro  imprese  certe  e  ri¬ 
conosciute.  Un  re  di  Norvegia,  in  un  gior¬ 
no  di  battaglia,  si  pose  molti  scaldi  intor¬ 
no  alla  propria  persona,  dicendo  loro  con 
fierezza;  T’oi  non  racconterete  ciò  che 
avrete  inteso.,  ma  ciò  che  avrete  veduto. 
Le  poesie  degli  scaldi  erano  i  soli  monu¬ 
menti  istorici  delle  nazioni  del  Nord,  e  in 
esse  si  è  attìnto  quanto  ci  rimane  della 
storia  antica  di  quei  popoli. 

Scale  Arnulabie.  Esse  erano  nel  foro,  e 
Svetonio  ne  parla  nella  vita  di  jdugusto 
(c.  27,  nani,  a):  Habitavit  primo  juxta 
romanorum  forum,  sopra  scalas  annu- 
larias.  Ignorasi  totalmente  ciò  che  s’  in¬ 
tendesse  per  questa  parola,  come  pure 
per  quella  di  scalae  caci.  E  le  une  e  le 
altre  apparentemente  erano  scaglioni  la 
cui  situazione  non  è  conosciuta.  Scalae 
Gemoniae  chìamavansì  le  forche  ove  ap- 
pendevansì  i  corpi  dei  colpevoli  condan¬ 
nali  a  morte,  daddove  si  trascinavano  po¬ 
scia  nel  Tevere  dopo  essere  stati  esposti 
alcun  tempo  in  pubblico.  —  P'.  Gemonie. 

ScALiATicc»^  diritto  di  porto,  vale  a  dire, 
tassa  che  si  esigeva  presso  i  Romani  da 
coloro  che  volevano  far  dimora  entro  il 
porto. 

ScALPEAE,  e  ScuLPEBE.  Pfesso  gli  antichi 
scrittori  queste  due  parole  erano  distinte. 
Scalpere  significava  incidere  in  intaglio,  e 
sculpere  incidere  in  rilievo;  ma  spessis¬ 
simo  trovasi  adoperata  indifferentemente 
r  una  per  l’  altra. 
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1.  ScAUANDRio,  primo  e  vero  nome,  secondo 
Omero,  di  jdstianaite,  figlio  di  Ettore  e 
di  Andromaca. 

2.  - uno  dei  guerrieri  che  difesero  Tro- 

ja  contro  i  Greci.  Era  figlio  di  Strojio,  e 
perì  per  mano  di  Menelao,  fratello  di 
Agamennone.  Homi  Hiad.  l.  b,  v.  49- 

1.  ScAMvMURO,  finale  di  Frigia,  in  vicinanza 
di  Troia,  ^che  chiaaaavasi  anche  Xanto. 
Omero  però  dice  che  il  nome  di  Sca- 
mandro  gli  era  dato  dagli  uomini  e  quello 
di  Xanto  dagli  Dei  ;  nè  si  sa  comprendere 
per  qual  ragione  una  dì  queste  due  paro¬ 
le  fosse  più  nobile  dell’  altra.  Ercole,  es¬ 
sendo  nella  Troade,  poco  mancò  che  non 
morisse  di  sete:  in  tale  stato  si  volse  a 
pregar  Giove,  e  si  mise  poscia  a  scavar  la 
terra  ;  dal  buco  che  fece,  sgorgò  un  fiume 
che  fu  chiamato  Scamandro,  dal  greco 
ffKdfjLpiu  «vJpoj,  scavamento  di  uomo.  Le 
sue  acque  avevano  una  proprietà  partico¬ 
lare,  ed  era  di  far  diventare  rosse  le  pe¬ 
core  che  ne  bevevano,  e  biondi  i  capegli 
dei  Trojani  che  vi  si  bagnavano,  ed  ecco 
r  origine  dal  nome  Xanthus,  dalla  parola 
greca  ffxvSci,  che  significa  rosso.  Le  tre 
Dee,  prima  di  presentarsi  a  Paride  per 
essere  giudicale,  andarono  a  bagnarsi  in 
colesto  fiume,  che  diede  il  color  biondo 
ai  loro  capegli.  Plutarco  dice  che  Xanto 
era  il  primo  nome  di  colesto  fiume,  e  che 
fu  chiamato  Samandro  dopo  che  vi  si 
gettò  dentro  Scamandro,  figlio  di  Cori- 
bo,  il  quale  aveva  perduto  il  senno,  per 
aver  assislifo  troppo  assiduamente  ai  mi¬ 
steri  della  madre  degli  Dei.  Il  Dio  di  que¬ 
sto  fiume  aveva  un  tempio  e  dei  sacrifi¬ 
catori.  Omero  lo  dice  figlio  di  Giove,  e 
fa  menzione  del  saggio  Dalopio,  come  di 
un  sacrificatore  di  questa  divinità. 

Achille  (Hiad.  21),  inseguendo  i  Tro¬ 
jani  che  credevano  essere  sfuggili  al  suo 
furore,  gittandosi  nello  Scamandro,  vi  si 
getta  dietro  di  essi  e  ne  fa  gran  strage, 
insulla  anzi  quel  fiume,  dicendo  : 

Nè  gioveranvi  i  Tortici  di  questo 
Argenteo  fìiiine,  a  cui  di  molti  tori 
Fate  sovente  sacrificio,  e  vivi 
Gettar  solete  i  corridor  nell’  onda. 

Queste  parole  mettono  in  ira  il  Xanto 
che  pensa  ai  mezzi  di  arrestare  il  furore 
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«di  Achille.  Lo  esorta  dapprima  a  rili- 
rarsi  ; 

. Scamandro, 

Figlio  di  Giove,  gli  risposo  Achille, 

Sia  che  vuoi  ;  rna  non  io  degli  spergiuri 
Teucri  l’ eccidio  cesserò,  se  pria 
Dentro  Ilio  non  li  chiudo,  e  corpo  a  corpo 
Non  mi  cimento  con  Ettor.  Qui  deve 
Restar  privo  di  vita  od  esso  od  io. 

Il  fiume,  irritato  di  tanto  insolenza  sol¬ 
leva  tosto  i  suoi  flutti;  disperde,  con  ter¬ 
ribili  muggiti,  i  morti  di  cui  il  suo  letto  è 
ripieno  e  spinge  le  sue  onde  con  tanta 
forza  che  /Achille  non  può  tenersi  in 
piedi,  ed  è  obbligato  ad  appoggiarsi  a  un 
grand'olmo  che  si  trota  vicino.  La  pe¬ 
santezza  del  suo  corpo,  e  lo  sforzo  delle 
onde  sterpano  l’albero,  il  quale  copre  il 
fiume  co'  suoi  rami.,  e  presenta  una  spe¬ 
cie  di  ponte.  Achille  se  ne  serve  per  sor¬ 
tire  da  quei  vortici,  e  spaventato  dal  peri¬ 
colo  che  ha  corso,  corre  con  tutta  la  rapi¬ 
dità  verso  la  pianura.  Il  fiume  lo  insegue, 
Teatena  contro  di  lui  tutti  ì  flutti,  e  lo 
circuisce  da  qualunque  parte  porti  i  suoi 
passi.  Laonde,  per  secondare  il  furore  del 
Dio,  s’innalzano  a  guisa  di  monti,  e  por¬ 
tano  r  eroe  sino  alle  nubi.  Giunone  cre¬ 
de  di  vederlo  già  inghiottito. 

• . ed  a  Vulcano  : 

Sorgi,  disse,  mio  figlio,  a  te  si  spetta 
Pugnar  col  Xanto:  non  tardar;  risreglia 
Le  tremende  tue  fiamme.  Io  di  Ponente 
E  di  Noto  a  destrar  dalla  marina 
Vo*  le  gravi  procelle,  onde  V  incendio 
Per  lor  cresciuto  i  corpi  involi  e  1*  arme 
Dei  Trojani  e  le  bruci.  E  tu  del  Xanto 
Lungo  il  margo  le  piante  incenerisci,  • 

Fa  che  avvampi  egli  stesso,  e  non  lasciarti 
Nè  per  minacele,  nè  per  dolci  preghi 
Svolger  dall'opra,  nè  allentar  la  forza 
S’ io  non  ten  porga  con  un  grido  il  segno. 
Frena  allora  gl*  Incendii  e  ti  ritira. 

Ciò  detto  appena,  un  vasto  fuoco  accese 
Vulcano,  c  lo  scagliò.  Sì  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e  ì  tanti,  di  che  pieno 
11  Pelide  Pavea,  morti  corobusse. 

Si  dileguar  le  limpid*  acque,  e  tutto 
Seccossi  il  pian,  qual  suole  in  un  istante 
D*  autunnale  aquilon  sciugarsi  al  soffio 
L’  orto  irrigato  di  recente,  e  in  core 
Ne  gode  il  suo  cultor.  Seccato  il  campo 
E  combusti  i  cadaveri,  si  volse 
Contro  il  fiume  la  vampa.  Ardean  strìdendo 

I  salci  e  gli  olmi  e  i  taniarigi;  ardca 

II  loto  e  l'alga  ed  il  cipero  in  molta 
Copia  cresciuti  su  la  verde  ripa  : 

Dal  caldo  spirto  di  Vulcano  afflitti, 

E  qua  e  là  per  le  belle  onde  dispersi 
Guizzano  i  pesci.  I)  cupo  fiume  istesso 
S  infoca,  e  in  roce  dolorosa  esclama: 
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Vulcano,  al  tuo  poter  nullo  resiste 
De'  Numi;  io  cedo  alle  tue  fiamme.  Ah  cessa 
Dalla  contesa:  immantinente  Acbitlu 
Scacci  pur  tutti  di  cittade  i  Teucri  ; 

Di  ^occorsi  e  di  risse  a  ine  che  cale? 

Cosi  riarso  dalle  fiamme  ei  parta. 

Come  ferve  a  gran  fuoco  ampio  lebete 
In  cui  di  verro  satinato  il  pingue 
Lombo  si  frotta;  alta  sonora  vampa 
Crescon  forza  di  sotto  i  crepitanti 
Virgulti,  e  l’onda  d’ogiii  parte  esulta  : 

Si  la  betta  del  Xanto  acqua  iufuocata 
Bolle,  nè  pnote  più  fluir  consunta 
Ed  impedita  dalla  forza  infesta 
Dell’  igiieiero  Dio.  Quindi  a  Giunone 
Quell’  ofl'eso  pregò  con  questi  accenti. 

Perchè  prese  il  tuo  tiglio,  augusta  Giuno 
Su  l’ altre  a  tormentar  la  mia  corrente? 

Reo  ti  son  forse  più  che  gli  altri  tutti 
Protettori  de’Troj  ?  Pur  se  il  comandi 
Tdi  rimarrò,  ma  si  rimanga  anch’esso. 

Questo  nemico,  e  non  sarà,  lo  giuro, 

Wai  de’  Teucri  per  me  conteso  il  fato. 

No,  s’anco  tutta  per  la  man  dovesse 
De’  forti  Achivi  andar  Troja  in  faville. 

La  Dea  l’ intese,  ed  a  Vulcan  rivolta  ; 
Fermati,  disse,  glorioso  figlio  : 

Dar  cotanto  martìr  non  si  conviene 
Per  cagion  de’  mortali  a  un  immortale. 

Spense  Vulcano  della  madre  al  cenno 
Quell’  incendio  divino,  e  nei  bei  rivi 
Retrograda  tornò  1’  onda  lucente. 

Le  donzelle  Trojane,  quand'  erano 
fidanzate,  andavano  tosto  a  bagnarsi  nello 
Scamandro,  e  gli  offrivano  la  loro  virgi¬ 
nità,  dicendo  le  seguenti  parole:  Ricevi,  o 
Scamandro,  la  mia  virginilà.  Un  certo 
Cimane,  ateniese  passando  per  Troja,  si 
invaghì  di  una  giovine  Trojana,  per  no¬ 
me  Calliroe,  la  quale  era  già  fidanzata. 
Nel  giorno  in  cui  essa  doveva  bagnarsi 
nel  fiume,  Cimone  andò  a  uasrondersi 
nelle  macchie  che  erano  sulla  riva,  e  si 
circondò  la  testa  di  giunchi  e  di  canne. 
Allorché  Calliroe  ebbe  pronunciata  la 
sua  offerta,  Cimone  rispose:  Ed  io  V  ac¬ 
cetto  di  tutto  cuore.  Entrò  nell’ acque, 
condusse  la  donzella  sulle  sponde  e  l’in¬ 
gannò.  Eschine,  che  racconta  questa  av¬ 
ventura,  ne  parla  come  di  una  cosa  av¬ 
venuta  quasi  sotto  i  suoi  occhi,  a  Noi  era- 
»  vamo,  die'  egli,  sovra  un'  eminenza,  cui 
»  parenti  degli  sposi,  e  molle  altre  per- 
»  sone,  daddove  vedevamo  il  luogo  in  cui 
n  si  bagnavano  le  donzelle,  per  quanto  lo 
n  permetteva  la  convenienza.  »  Aggiunge 
che  cotesto  Cimone  era  suo  compagno  di 
viaggio,  e  che  gli  rimproverò  la  sua  per¬ 
fidia;  ma  che  il  seduttore  se  ne  scusò,  di¬ 
cendo  che  molti  altri  einnsi  serviti  di  un 
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simile  artificio.  Eschine  ci  apprende  ezian¬ 
dio  che  la  fanciulla  era  talmente  persuasa 
di  aver  sacrificata  la  sua  verginità  al  dio  del 
fiume^  che  avendo  visto  Cimane,  quattro 
giorni  dupo,^in  mezzo'  ad  una  fulla  di 
gente,  lo  salutò  con  molto  rispetto,  dicen¬ 
do  alla  sua  nutrice:  Ecco  Scamandro,  a 
cui  ho  consacrato  la  mia  virginità.  La 
nutrice  mise  un  forte  grido,  e  la  cosa  fu 
palese. 

Del  resto  cotesto  fiume  forse  non  me¬ 
ritava  la  riputazione  che  i  poeti  gli  hanno 
formata;  ma  non  era  poi  tanto  dispre¬ 
gevole,  quanto  i  nostri  moderni  viaggia¬ 
tori  Io  pretendono.  Belone  dice  di  non 
avervi  visto  che  un  piccolo  rigagnolo,  il 
quale  era  asciutto  nella  state,  e  nell'  in¬ 
verno  dava  appena  acqua  bastante,  per¬ 
chè  un’oca  lo  potesse  passare  a  nuoto. 
Gli  è  certo  però  che  poco  mancò  vi  si 
annegasse  Giulia,  figlia  di  ^duguslo,  e  che 
Agrippa,  suo  marito,  fu  tanto  sdegnato 
contro  i  Trojani  perchè  non  gli  avevano 
mandato  delle  guide  che  li  condannò  ad 
un’  ammenda  di  mille  dramme.  Ma  può 
darsi  che  tanto  gli  antichi  che  i  moderni 
avessero  ragione.  Lo  Scamandro  poteva 
altre  volle  aver  molt' acqua,  e  aver  preso 
poscia  un  altro  corso,  od  essersi  perduto 
in  condotti  sotterranei. 

Lo  Scamandro  anticamente  aveva  due 
sorgenti  l’una  calda  e  l’altra  fredda:  se¬ 
condo  la  testimonianza  di  Strabane,  la 
calda  era  sparita. 

Questo  stesso  autore,  Pomponio  Mela 
e  Plinio  confermano  ciò  che  aveva  detto 
Omero,  che  Io  Scamandro  si  unisce  al 
Simoenta,'  prima  di  gettarsi  nel  mare.  — 
Iliad.  l.  5.  —  Slrab.  Ub.  i5.  —  Plin. 
l.  5,  c.  5o.  —  Pomp.  Mela,  l.  i,  c.  i8. 
a.  Scamandro,  figlio  di  Caribo  e  di  De- 
modice,  nipote  di  Giasone  o  Giasio, 
originario  dì  Creta.  Molto  giovane  sortì 
dalla  sua  patria  alla  testa  di  una  colonia 
di  Cretesi,  e  si  stabili  nella  Frigia,  al  pie-, 
de  di  un  monte  che  chiamò  Ida,  dallo 
stesso  nume  di  una  montagna  del  suo 
paese.  Fu  desso  che  introdusse  in  cotesta 
parte  dell’  Asia  minore  il  culto  della  ma¬ 
dre  degli  dei,  o  di  Cibele,  e  le  danze  dei 
Coribanti.  Divenne  pazzo  per  troppo  zelo 
ed  assiduità  per  i  misteri  di  cotesta  Dea, 
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e  nella  sua  pazzia,  gettossi  nel  fiume  Xan- 
to,  che  prese  poscia  il  nome  di  Scaman¬ 
dro.  Teucro,  suo  genero,  che  altri  dicono 
suo  figlio,  gli  successe  nel  governo  della 
colonia,  la  quale  in  poco  tempo  divenne 
considerabilissima.  —  Apollod.  Ub.  5, 
cap.  2  2.  —  Diod.  Sic.  l.  5.  —  Servius 
in  l.  5,  .dEneid.  v.  io8  e  167. 
ScAMBONiDAE,  municìpio  Greco,  nell’  Attica, 
secondo  Pausania,  della  tribù  Leonlide, 
ove  nacque  il  celebre  Alcibiade.  4 
Scamma;  fosso,  cavità,  e  particolarmente  l’a¬ 
rena  dei  circhi  e  degli  anfiteatri. 

ScAMMANi  (Mit.  Tart.),  sacerdoti  giullari, 
fatucchieri  dei  Tartari  Tonguli,  Jakuti, 
Ostiachi  ed  altri  popoli  della  Siberia,  i 
quali  hanno  un’  alta  idea  dei  loro  talenti, 
e  del  loro  potere.  Sono  così  chiamati  dal 
nome  del  loro  capo  che  si  chiama  scam- 
mano.  L’ullicio  principale  di  questi  sa¬ 
cerdoti  è  la  magìa,  e  il  loro  capo  supera 
tutti  gli  altri  in  cotesta  partita,  come  se 
ne  può  giudicare  dall’  esempio  seguente, 
tal  quale  si  legge  nelle  note  sull’istoria  dei 
Tartari.  «  Lo  scammano  si  addossa  un 
»  vestito  composto  d’  ogni  sorte  di  vec- 
i>  chia  ferramenta  ed  anche  di  figure  di 
»  uccelli,  di  bestie  e  di  pesci  di  ferro,  le 
»  quali  sono  unite  le  une  colle  altre  con 
»  delle  maglie  dello  stesso  metallo.  Co- 
»  presi  le  gambe  di  uu  calzamento  sìmile, 
»  e  le  mani  di  zampe  d’  orso  della  stessa 
»  specie.  Sì  pone  sulla  testa  della  corna, 
>/  di  ferro.  In  tal  modo  acconciato,  pren- 
»  de  da  una  mano  un  tamburo  e  dall’  al- 
1/  tra  una  bacchetta  gueruita  di  pelle  di 
n  sorcio  ;  salta  e  fa  capriole  ;  osservando 
nel  medesimo  tempo,  ne’  suoi  salti,  di 
incroclcchiwe  le  gambe  or  davanti,  or 
di  dietro,  e  di  accompagnare  i  colpi 
che  dà  sul  suo  tamburo,  con  urli  orri¬ 
bili.  In  tutti  questi  movimenti  ha  sem¬ 
pre  gli  occhi  fissi  sull’apertura  che  hav- 
vi  sul  tetto  della  sua  capanna;  ed  allor¬ 
ché  scorge  un  uccello  nero  che,  pre¬ 
tendasi,  venga  ad  appollaiarsi  sul  fello, 
e  sparire  tostamente,  cade  in  terra  co¬ 
me  io  estasi,  e  rimane  in  tale  situazione 
un  buon  quarto  d’ora,  senza  dar  segno 
nè  di  ragione,  nè  di  sentimento.  Ritor¬ 
nato  io  sè  stesso,  si  alza  e  risponde  sul 
soggetto  pel  quale  è  stalo  consultato.  >•» 
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Scandi  (Mit.  Ind.),  uno  dei  nomi  di  Car- 
ticeya. 

Scandaglio,  catapirater.  I  piloti  antichi  »i 
servivano  di  scandHgli  di  piombo,  tali 
quali  sono  in  uso  presentemente^  come 
ce  ne  fan  fede  i  seguenti  versi  di  Lucilio  ; 

An  cutapirateris  codem  deferet  uncum 
Plumbi  pauxiltum  randtis^  /inique  metaxam, 

1,  Scandalo  (Iconol.).  Un  vegliardo  vestito 
galantemente  che  tiene  con  una  mano  una 
bottiglia  e  coll’altra  il  ritratto  di  una  bella 
donna.  È  vicino  ad  una  tavola,  coperta  di 
un  tappeto  verde,  su  cui  sono  dei  dadi  e 
delle  carte  da  giuoco. 

a. - (Pietra  dij,  lapis  scandali, o  vitu¬ 

pera,  era  una  pietra  innalzata  nel  gran 
portone  del  Campidoglio  dell’  antica  Ro¬ 
ma,  sulla  quale  era  incisa  la  figura  di  un 
lione,  e  dove  ondavano  a  sedersi  quelli 
che  facevano  fallimento,  ed  abbandonava¬ 
no  i  loro  beni  ai  creditori.  Erano  questi 
obbligati  di  gridare  ai  loro  creditori  :  Ce¬ 
do  bona,  abbandono  i  miei  beni,  e  di  bat¬ 
tere  in  seguito  sulla  pietra  colle  natiche. 
Allora  non  era  più  permesso  d’ inquietarli 
pei  loro  debiti.  Cotesta  pietra  cbiamavasi 
pietra  di  scandalo,  perchè  quelli  che  vi  si 
sedevano  per  cagione  di  fallimento,  erano 
diffamati,  dichiarati  inabili  a  testare,  e  a 
portare  testimonianza  in  giudìzio. 

Raccontasi  che  Giulio  Cesare  imma¬ 
ginasse  questa  forma  di  cessione,  dopo 
aver  abolito  1’  articolo  della  legge  delle 
dodici  tavole  che  autorizzava  i  creditori 
edmccìdere  o  far  schiavi  ì  loro  debitori, 
o  almeno  a  punirli  con  castighi  corporali  ; 
ma  cotesta  opinione  non  è  appoggiala  ad 
alcuna  solida  prova. 

ScANDDi.A,  specie  di  assicelli,  con  cui  erano 
coperte  le  case  in  alcuni  paesi.  Plinio, 
appoggiato  a  Cornelio  Nepole,  osserva 
che  sino  all’  arrivo  di  Pirro  in  Italia,  le 
case  dei  Romani  non  furono  coperte  che 
di  assicelli  o  di  tavole  ;  Scandula  conte- 
ctain  J'uisse  Romani  ad  Pyrrhi  usque 
bellum.  Annis  Cornelius  Nepos  au- 
ctor  est  (i6,  io).  Scandularii  chiama- 
vansi  i  manifattari  dì  cotesii  assicelli. 

ScANTiLLA,  sposa  di  Didio  Giuliano  che  con¬ 
sigliò  il  marito  ad  accettare  l’impero,  mes¬ 
so  all’incanto  dopo  la  morte  di  Pertinace. 
F.  Mamma  Scantii.la. 
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ScAPTESYLE,  Vale  a  dire,  la  foresta  tagliata, 
piccola  città  di  Tracia,  dirimpetto  all'  i- 
sola  di  Taso,  secondo  Stefano  il  geografo 
•  Plutarco  (in  Cimane),  il  quale  dice  che 
fu  in  essa  che  Tucidide  scrisse  la  storia 
della  guerra  degli  Ateniesi  contro  gli  abi¬ 
tanti  del  Peloponneso. 

Ortelio  suppone  che  Scaptesyle  potes¬ 
se  essere  lo  stesso  che  Scaplensula,  dove, 
secondo  Pesto,  eravi  una  miniera  d’  ar¬ 
gento;  esso  pone  pertanto  Scaplensula, 
nella  Macedonia,  il  qiial  regno  era  vicino 
alla  Tracia.  R  vocabolo  scaplensula,  se¬ 
condo  Pesto,  viene  dal  greco  amnr'rtiv, 
che  vuol  dire,  scavare,  J rugare  nella  ter¬ 
ra.  Lucrezio  (l.  6),  parlando  delle  peri¬ 
colose  esalazioni  a  cui  sono  esposti  colo¬ 
ro  che  lavorarono  nelle  miniere  d’oro  e  di 
argento,  cita  la  miniera  di  Scaplensula  : 

Quale  exptret  Scaptemula  subter  odores. 

Scapola,  Spagnuolo,  nativo  di  Cordova,  il 
quale  dopo  la  battaglia  di  Munda,  difese 
la  sua  patria  contro  Cesare,  e  che  veden- 
donsi  finalmente  fuori  dello  stato  di  poter 
resìstere  al  generale  romano  spontanea¬ 
mente  sì  uccise. 

ScAPcs.  Presso  gli  antichi  lo  scapus  era  lo 
stesso  che  il  nostro  quinterno  di  carta. 
Quando  erano  preparati  i  fogli,  plagulae, 
se  ne  facevano  tanti  corpi  da  venti,  e 
queste  ventine  sì  chiamavano  scapus,  co¬ 
me  lo  si  vede  in  Plinio  (i3,  12):  Atque 
inter  se  plagulae  junguntur  a  proxima- 
rum  semper  bonitatis  diminutione  ad  de- 
terimas  :  numquam  plures  scapo  quam 
vicenae.  Il  vocabolo  scapus  è  greco  d’ori¬ 
gine,  e  significa  bastone,  ramo.  I  Latini 
adottandolo,  ne  hanno  esteso  il  significato 
a  più  cose  :  scapus  columnae,  il  fusto 
della  colonna  icopiis  scaìarum,  il  noc¬ 
ciolo  d’  una  scala  ;  scapi  cardinales,  i 
sostegni  d’una  porta,  ec. 

Scarabeo.  Cotesto  insetto  è  molto  celebre 
nella  religione  degli  Egiziani,  i  quali  gli 
tributarono  un  culto  divino,  u  Qualche 
»  ignorante  nelle  cose  religiose,  dice  Por¬ 
li  Jirio,  in  Eusebio,  avrà  orrore  per  lo 
n  scarabeo;  ma  gli  Egiziani  lo  onorano 
»  come  una  viva  immagine  del  sole;  ìm- 
«  perciocché  lutti  cotesti  insetti  sono  ma- 
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»  schi)  e  gettano  nelle  paludi  la  semenza 
»  che  serve  alla  loro  ai  produzione.  Cote- 
»  sta  semenza  è  di  forma  sferica.  Io  sca¬ 
li  rabeo  la  copre  coi  piedi  posteriori  imi- 
II  landò  in  ciò  il  movimento  del  sole.  » 
Non  si  vede  per  qual  cagione  lo  scarabeo 
imiti  il  movimento  del  sole;  ma  non  v’ha 
nulla  di  più  vero  del  cullo  che  gli  Egi¬ 
ziani  rendevano  allo  scarabeo.  Anche  pre¬ 
sentemente  trovasi  in  Egitto  un  gran  nu¬ 
mero  di  flgure  che  indicano  chiaramente 
cotesto  culto.  Alcune  rappresentano  uno 
scarabeo  colia  testa  del  sole  raggiante. 
Nella  tavola  Isìaca  se  ne  vede  uno  colla 
testa  d’ Iside }  sovra  un  altro  monumen¬ 
to,  due  donne,  o  forse  due  sacerdotesse, 
son  poste  davanti  ad  uno  scarabeo,  colle 
mani  innalzate  come  per  adorarlo.  I  Sa- 
sìUdiani  che  incidevano  sui  loro  abraxas, 
o  pietre  magiche  tutte  le  divinità  degli 
Egizii,  non  dimenticarono  lo  scarabeo. 

Pierio  F'aleriano  ha  raccolto  molle 
osservazioni  sullo  scarabeo,  nel  suo  trat¬ 
tato  dei  geroglifici.  Eccone  l’  estratto  : 
esso  dice  che,  Apione,  soprannominato 
Cymbaliim  mundi,  aveva  fatto  una  gran¬ 
de  opera  per  giustificare  gli  Egiziani  suoi 
compalriolti,  sul  culto  che  rendevano  allo 
scarabeo,  come  alla  vera  immagine  della 
divinità. 

i.°  Gli  Egiziani  dicevano  che  lo  sca¬ 
rabeo  rappresenta  il  mondo,  perchè  ro¬ 
tola  i  suoi  escrementi,  li  fa  rotondi,  a 
guisa  di  globo,  e  vi  depone  i  suoi  parli, 
ecc.  a.°  E  1’  emblema  della  generazione, 
perchè  sotterra  ì  suoi  globelti,  nei  quali 
ha  inserito  le  ova  che  rimangono  sotto 
terra  pel  corso  di  ventotto  giorni,  duran¬ 
te  i  quali  la  luna  percorre  i  dodici  segni 
dello  zodiaco:  nel  ventesimo  nono  giorno 
dissotterra  il  globetto,  va  a  lavare  e  pulire 
i  suoi  parti,  quindi  li  porla  sul  dorso,  ecc. 
Tutte  queste  particolarità  sono  i  simboli 
dell’  origine  e  della  nascita  del  re  della 
terra,  vale  a  dire,  dell’uomo.  3.°  Non  è 
da  stupirsi  se  gli  Egiziani,  che  volevano 
dinotare  il  valore,  il  coraggio,  l’età  virile 
e  la  forza  dell’  uomo,  dipingessero  uno 
scarabeo,  per  rammemorare  perpetua- 
mente  ai  loro  soldati  l'idea  delle  virtù 
militari  ;  e  se  obbligarono  tutti  i  guerrieri 
a  portare  un  anello^  sul  quale  era  inciso 
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uno  scarabeo,  vale  a  dire,  un  animale  con¬ 
tinuamente  coperto  di  corazza,  che  lavora 
e  fa  la  ronda  tutta  la  notte.  5.°  La  specie 
di  scarabei  che  noi  chiamiamo  cervi  vo¬ 
lanti,  era  presso  gli  Egiziani  l’ emblema 
della  luna,  perchè  porta  due  corna  che 
rassomigliano  alla  luna  crescente.  Plinio 
dice  che  i  palombari  incidevano  sui  loro 
talismani  la  figura  di  colesta  specie  di  sca¬ 
rabeo,  per  preservarsi  dal  granchio.  6.“ 
Lo  scarabeo  chiamato  monoceros,  vale  a 
dire,  che  non  ha  che  un  corno,  era  1’  em¬ 
blema  di  Mercurio.  Pierio  Valeriana 
aggiunge  in  cotesto  articolo,  che  altre  vol¬ 
te  nella  Cappadocia,  per  far  perire  i  bru¬ 
chi,  gli  scarafagi  e  le  canterelle  che  divo¬ 
ravano  le  messi,  gli  abitanti  obbligavano 
le  donne  che  trovavansi  nei  loro  mestrui 
a  correre  nei  campi  a  piedi  nudi,  coi  ca- 
pegli  sparsi,  senza  cintura  rivolgendosi 
dal  lato  dell'occidente  e  ripetendo  ad  alta 
voce  un  verso  greco,  il  cui  significato  è  il 
seguente:  Fuggite  o  canterelle,  un  lupo 
selvaggio  vi  perseguita.  j.°  Gli  Egiziani, 
per  indicare  un  uomo  morto  dalla  febbre, 
rappresentavano  uno  scarabeo  che  aveva 
gli  occhi  trapassali  da  un  ago.  8.°  Final¬ 
mente  se  volevano  dipingere  un  uomo 
ammollito  nella  voluttà,  lo  indicavano  con 
uno  scarabeo  circondato  di  rose  ;  nella 
credenza  che  1’  odore  delle  rose  snervas¬ 
se  ,  addormentasse  e  facesse  morire  lo 
scarabeo. 

<1  Egli  è  certo,  dice  Paw  (tom.  2),  che 
alcuni  animali  sacri  non  avevano  presso 
gli  Egiziani  che  delle  proprietà  enigmati¬ 
che  e  augurali,  senza  che  se  ne  possa  sco¬ 
prire  delle  altre,  da  qualunque  lato  si  con¬ 
siderino,  come  lo  scarabeo,  che  si  era 
dedicato  al  sole.  Tuttavolta  non  bisogna 
credere  che  trattisi  realmente  di  un  insetto 
tanto  schifoso,  quanto  quello  di  cui  parla 
Plinio.  Dopo  aver  riflettuto  alla  descrizione 
che  ne  dà  Oro  Apolline,  che  lo  rappre¬ 
senta  come  raggiante  di  quello  splendore 
che  hanno  gli  occhi  dei  gatti  nelle  tene¬ 
bre,  io  mi  sono  accorto  che  gli  Egiziani 
avevano  preso  per  il  simbolo  del  sole  il 
grande  scarabeo  dorato,  che  alcuni  chia¬ 
mano  canterella,  e  che  si  vede  comune¬ 
mente  nei  giardini,  ove  divora  le  formiche 
ed  i  vermi.  Cotesto  insetto  è  come  coper- 
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to  di  una  lamina  d’  oro  ;  e  quando  il  sole 
cade  direttamente  sulle  guaine  delle  sue 
ali,  sembra  raggiare  alcun  poco,  ciò  che  il 
traduttore  latino  d'  Oro  ba  traslatalo  colle 
parole  de  radiis  insignita^  presso  a  poco 
come  porla  il  testo. 

>f  Gli  altri  scarabei  sacri  dell'  Egitto 
erano  il  liocorno,  il  quale  non  ha  che  un 
corno,  e  il  cervo  o  toro  volante  che  ne 
ba  due  che  strìngono  come  due  tanaglie. 
Tutte  le  superstizioni  relative  a  coleste 
tre  differenti  sorta  d'  insetti  devono  esse¬ 
re  riguardate  come  antichissime,  e  può 
darsi  che  fossero  sparse  fra  gli  Etiopi  e 
gli  altri  abitanti  dell'  Africa,  anche  prima 
che  fosse  popolato  1’  Egitto.  Se  ne  trova¬ 
no  delle  traccie  non  solo  nel  sacro  Gril- 
lone  dell'  isola  di  Madagascar,  ma  6no 
fra  gli  Ottentotti,  i  quali,  come  si  osserva 
nella  storia  generale  dei  viaggi,  riguardano 
con  venerazione  le  persone  sulle  quali  lo 
scarabeo  lascia  delle  tacche  d'  oro,  o  il 
toro  volante  del  Capo  viene  a  riposarsi; 
perchè  ai  loro  occhi  gli  è  questo  un  pro¬ 
nostico  felicissimo. 

»  Nei  monumenti  riportati  da  Mont- 
faucon  e  da  Cayliis,  veggonsi  delle  don¬ 
ne  egiziane  che  sembrano  dar  da  mangia¬ 
re  a  degli  scarabei  sovra  tavole  od  altari  ; 
or  dunque  io  m'immagino  che  cotesti 
monumenti  ci  rappresentino  la  vera  ma¬ 
niera  di  fare  gli  auguri!  da  cotesta  sorte 
d'  insetti  che  si  osservavano  presso  a  po¬ 
co  come  osservavano  i  Romani  i  polli, 
allorché  facevano  ciò  che  Cicerone  chiama 
nel  secondo  libro  della  divinazione  il  tri- 
pudium  e  il  terripaoium. 

«  Fra  le  pietre  egiziane,  tutti  gli  sca¬ 
rabei,  dice  Winckeìmanno  (  Storia  del- 
r  Arte,  l.  2,  c.  I  ),  vale  a  dire,  tutte  le 
pietre  la  cui  parte  convessa  rappresenta 
uno  scarabeo  inciso  in  rilievo,  e  il  cui 
lato  piano  offre  una  divinità  egiziana  la¬ 
vorata  in  incavo,  sono  dei  tempi  poste¬ 
riori  ai  Tolomei.  Gli  scrittori  che  credo¬ 
no  coleste  pietre  antichissime  (  Natter, 
Pietre  incise /-"h)  non  hanno  altri  segni 
che  costituiscano  la  remota  loro  antichità, 
fuorché  la  mediocrità  del  lavoro;  e  non 
conoscono  punto  i  caratteri  che  indicano 
il  sistema  di  lavorare  degli  Egiziani. 

«  Oltre  a  ciò  tutte  le  pietre  incise  ordi- 
Dn.  Mil.  Fol  IX. 
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narie,  rappresentanti  6gure  o  teste  di  Se- 
rapi  e  di  Anubi,  sono  del  tempo  dei  Ro¬ 
mani.  In  coleste  opere,  Serapì  non  ba 
nulla  di  Egizio;  esso  è  il  Plutone  dei 
Greci.  Perciò  pretendesi  che  il  culto  di 
cotesta  divinità  derivasse  dalla  Tracia,  e 
non  fosse  introdotto  nell'  Egitto  che  sotto 
i  primi  Tolomei.  (  Macrob.  Satur.  l.  •!, 
c.  7,  p.  179.  —  Conf.  Huet.  Dem. 
Evang.  Prop.  4,  cap.  7  ;  pag.  100).  Il 
gabinetto  di  Stosch  racchiude  quindici 
pietre  incise  con  l'immagine  di  Anubi,  e 
tutte  sono  dei  tempi  posteriori.  Le  pietre, 
chiamate  abraxas,  generalmente  sono  ri¬ 
conosciute  per  caratteri  mìstici  dei  gno¬ 
stici,  dei  basìlidiani,  eretici  dei  primi  se¬ 
coli  del  cristianesimo,  e  il  lavoro  è  tale 
che  non  merita  considerazione  alcuna. 

w  Sembrami,  dice  Caylus  (  Raccolta 
di  Antichità  2,  pag.  58),  che  gli  Egizia¬ 
ni  abbiano  adoperato  costantemente  per  i 
loro  talismani  la  forma  degli  scarabei; 
noi  ne  troviamo  di  tutte  le  materie,  fuor¬ 
ché  di  metallo  ;  eppure  P  arte  dì  fondere 
non  era  ad  essi  ignota.  Forse  qualche  par¬ 
ticolare  superstizione,  che  noi  ignoriamo, 
proibiva  loro  di  adoperare  i  metalli  a 
quest'  uso.  Gli  scarabei  di  terra  cotta, 
coperta  di  smalto  di  color  verde  e  tur¬ 
chino,  erano  preferiti  da  quei  popoli,  al¬ 
meno  io  non  ne  ho  veduto  di  nessun  al¬ 
tro  colore.  Se  ne  facevano  di  tutte  le  pie¬ 
tre  fine  e  .di  tutti  ì  marmi.  In  qualunque 
siasi  arte  i  differenti  e  necessarii  modi  di 
lavorare  sono  una  prova  de' suoi  pro¬ 
gressi;  di  modo  che,  esaminati  con  dili¬ 
genza,  ci  fanno  conoscere  le  date  dei  mo¬ 
numenti,  e  la  strada  che  ha  condotto  l’u¬ 
mano  ingegno  ai  diversi  gradi  di  perfe¬ 
zione  ;  imperocché  oltre  i  primi  lavori  e 
la  incisione,  la  vernice,  il  grado  di  fuoco 
e  la  stampa,  esigevano  altre  operazioni  ne¬ 
cessarie  per  la  produzione  di  queste  ope¬ 
re.  Dapprincipio  dovettero  essere  in  uso 
i  corpi  cilindrici,  quadrati  e  piramidali. 
Si  passò  poscia  agli  scarabei,  e  da  questi 
più  non  si  dipartì,  non  solo  per  il  rispet¬ 
to  che  inspirava  un  animale  che  era  l’em¬ 
blema  del  sole,  ma  ben  anco  per  ragioni 
d'uso  e  di  comodità.  Il  corpo  dello  sca¬ 
rabeo  serviva  di  manico,  e  la  sua  base 
permetteva  di  porvi  il  sigillo  con  sicurez¬ 
za 
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za  egualmente  che  con  facilità.  Gli  Etru¬ 
schi  hanno  ammesso  quest'  uso  e  l’hanno 
praticato.  Ma  i  Greci  col  processo  del 
tempo  hanno  soppresso  il  corpo  dello  sca¬ 
rabeo  e  conservata  la  forma  ovale,  che  la 
sua  base  presentava  per  il  corpo  dell’  in¬ 
cisione;  finalmente  hanno  montato  coleste 
pietre  in  anelli  che  servivano  loro  d’or¬ 
namenti,  e  offrivano  agli  occhi  le  belle  in¬ 
cisioni  che  i  loro  artisti  avevano  eseguito, 
senza  escludere  1’  utilità  inerente  a  questa 
sorte  di  opere.  »  'i 

La  maggior  parte  delle  pietre  incise 
etruscbe  portano  la  figura  di  cotesti  in¬ 
setti  incisa  sul  lato  convesso.  Lo  scara-  f 
beo  era  per  gli  Egiziani  il  simbolo  del  so¬ 
le,  principio  della  generazione,  non  solo, 
ma  r emblema  de)  coraggio;  imperocché 
credevano  che  cotesti  insetti  fossero  tutti  { 
maschi,  ed  è  perciò  che  li  tenevano  in 
somma  considerazione.  Le  pietre  che  ave¬ 
vano  la  forma  di  scarabeo  servivano  di 
talismani,  ed  erano  adoperate  come  pre¬ 
servativi  contro  ogni  genere  di  disgrazie. 
Sembra  che  gli  Etruschi ,  adottando  la 
forma  bizzarra  degli  scarabei  d’  Egitto, 
ammettessero  eziandio  le  idee  supersti¬ 
ziose  che  gli  Egiziani  vi  avevano  attribui¬ 
te.  Difatti  cotesti  scarabei  sono  forali, 
ciò  che  suppone  che  si  sospendessero,  al 
collo,  o  che  si  appendessero  alle  diffe¬ 
renti  parli  del  corpo. 

Gli  scarabei  etruschi,  che  sono  in  gran 
numero, 'non  eccedono  la  grandezza  natu¬ 
rale  degli  insettuche  rappresentano.  Quel¬ 
li  degli  Egiziani,  per  lo  contràrio,  sono 
molte  volte  d’  una  straordinaria  grossez¬ 
za,  e  Ve  n’  ha  che  hanno  sino  quattro 
pollici  di  lunghezza.  Questo  popolo  ser- 
vivasi  delle  materie  le  più  dure,  come  la 
pietra  di  paragone  e  il  basalto  non  vulca¬ 
nico.  La  parte  convessa  ordinariamente 
non  è  lavorata  con  molta  arte,  e  sulla  ba¬ 
se,  ossia  parte  piana,  si  veggono  dei  ca¬ 
ratteri,  che  non  si  è  ancor  potuto  com¬ 
prendere.  La  corniola  d’ordinario  era  la 
materia  che  gli  Etruschi  sceglievano  per 
i  loro  scarabei-  Fra  cotesti  scarabei,  se 
ne  trovano  di  uno  stile  antichissimo,  e 
che  nullameno  sono  d’  un  lavoro  somma¬ 
mente  prezioso.  Per  verità,  vi  sono  del¬ 
le  scorrezioni  di  disegno  nelle  figure,  e 
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della  durezza  nella  forma  dei  muscoli  ; 
ma  questi  difetti  costituiscono  la  maniera 
degli  Etruschi. 

«  Il  monumento  che  presenta  cotesto 
numero,  dice  Caylus  (  Race,  di'  Jlntich. 
5,  tav.  7,  num.  i  ),  sembrami  uno  dei 
più  singolari  fra  tutti  quelli  che  l’Egitto  ci 
ha  forniti.  Yi  si  vede  una  testa  di  donna 
che  si  debbe  riguardare  come  un’/sirfe, 
quantunque  posta  sul  corpo  di  uno  sca¬ 
rabeo,  che  d’ altronde  non  ha  nnlla  di 
straordinario.  Questo  scarabeo  è  forma¬ 
to  di  quella  pietra  nera  e  tenera,  chiamata 
serpentino.  » 

ScAEDONA,  città  della  Liburnia,  secondo  To¬ 
lomeo,  alla  sinistra  del  fiume  Fiìuris, 
nella  quale,  al  tempo  dei  Romani,  si  uni¬ 
vano  tutti  gli  stati  della  Liburnia. 

ScARo,  pesce  di  un  gusto  squisito,  che  fu 
lungo  tempo  sconosciuto  ai  Romani,  fino 
a  che  Ottavio,  comandante  di  una  flotta, 
ne  trasportò  sui  suoi  vascelli  una  grandis¬ 
sima  quantità,  che  fece  gittare  nel  mare, 
lungo  le  spiagge  della  Gampagnia.  Colesto 
pesce  formò  in  seguito  le  delizie  dei  ghiot¬ 
toni  di  Roma,  i  quali  soprattutto  ne  pre¬ 
ferivano  le  viscere,  come  osserva  Mar- 
•bìale  (i  3,  84)  : 

I 

[  Hic  Scarus,  ae(juorels  qui  venit  obesas  ab  undis, 
F'isceribus  bonus  est,  caetera  vile  sapil, 

Cotesto  pesce  presso  gli  Egizi!  era 
1  1’  emblema  dell’  uomo  ghiottone,  perchè 

inghiotte  tutti  i  piccoli  pesci  che  incon¬ 
tra,  ed  è  il  solo  che  rumina.  —  Hor.  — 
)  zipoli. 

-  Scarpona,  luogo  fortificato  della  Gallia  Bel- 
5  gica,  secondo  Diodoro  di  Sicilia.  Nell’iti- 

nenario  à'^éntonino  questa  situazione  tro- 
ì  vasi  indicata  sulla  via  di  Darocortum  a 
Divodurum,  fra  Tullum  e  Dioodurum. 
e  Parlasi  di  questo  luogo  nella  storia,  in 
proposito  d’ una  vittoria  riportata  da  Giu- 

-  generale  di  cavalleria,  sopra  i  Ger¬ 
mani,  l’anno  536. 

a  ScARPUNTo.  Quest’  isola  è  meno  celebre  per 
r  sè  stessa  di  quello  sia  per  la  porzione  di 
e  mare  che  la  circondava  a  cui  ella  avea 
e  dato  il  suo  nome.  Era  situala  fra  l’ isola 
di  Creta  al  nord-est  e  l’isola  di  Rodi  al 
I-  sud-ovest.  Strabane  dice  che  quest’  isola 
e  conteneva  quattro  città,  delle  quali  una 
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portava  il  noma  di  Nisiro  ;  ma  Silace  ne 
conta  solamente  tre,  e  Tolomeo  ne  re¬ 
stringe  il  numero  ad  una  sola,  chiamala 
Posidium. 

Siccome  è  molto  lunga  e  molto  stretta, 
cosi  non  avvi  alcuna  maraviglia  che  Silace 
le  dia  circa  cento  stadi  di  lunghezza  dal 
sud  al  nord,  nel  mentre  che  Strabane  dice 
ch’essa  ha  duecento  stadi  di  circonferenza. 
Puossi  credere  che  il  mar  Garpazio  dive¬ 
nisse  tanto  celebre  per  potere  aver  luogo 
nelle  poesie  d’  Orosio,  à'Ovidio,  di  Pro- 
peritio  e  di  Giovenale,  per  trovarsi  sulla 
via  che  dalle  isole  dell’  Arcipelago  condu¬ 
ceva  in  Cipro  e  in  Siria,  ed  inoltre  pella 
somma  di  lui  agitazione  e  pei  pericolosis¬ 
simi  scogli  che  in  esso  s’ incontrano.  Da 
principio  quest’  isola  fu  abitata  da  alcuni 
soldati  di  Minosse,  il  primo  dei  Greci  che 
ha  posseduto  l’Impero  dei  mare.  Parecchie 
generazioni  dopo  Jolco,  figlio  di  Demo¬ 
leone,  Argivo  d’origine,  vi  condusse  una 
colonia.  Omero  parlando  di  questa  città 
la  chiama  Crapnthos.  In  seguitò  portò  il 
nome  di  Tetrapolis,  quindi  di  Hepta- 
polis,  o  avente  sette  città,  e  poscia  Paìle- 
nia,  dal  figlio  di  Titano,  primo  possessore 
dell’  isola.  Presentemente^  chiamasi  Scar- 
panto. 

Scassa,  madre  di  Giasone,  secondo  alcuni 
autori. 

ScAsoH.  Questa  parola  leggesi  in  una  iscri¬ 
zione  raccolta  dal  Muratori  (  2046,  6  ). 
Non  trovasi  usata  che  un’  altra  volta  nel 
còdice  Teodosiano  (  lib.  de  excusat.  ), 
ove  tfo^vàsi  unita  ai  nomi  dei  differenti  ar¬ 
tisti  ed'artigiani,  barbaricos,  pictores  :  dal 
che  sì  può  concludere  che  questa  parola  in¬ 
dicasse  un  qualche  artigiano. 

Scassar.  Michiele  Scot,  nel  suo  Trattato 
della  Jisonomia,  cap.  56,  distìngue  dodi¬ 
ci  differenti  specie  di  augurìi,  e  dà  il  no¬ 
me  di  Scassar  a  due  di  coteste  specie  ; 
l’ nna  che  si  chiama  nova  e  l’ altra  ve- 
tus.  Scassar  nova  si  è  allorché  si  vede 
dietro  dì  sé  un  uomo  od  un  uccello,  e 
prima  che  ne  sia  vicino,  si  ferma  mentre 

10  riguardiamo.  Scassar  vetus  si  è  allor¬ 
quando  si  vede  passare  un  uomo,  oppure 
fermarsi  un  uccello  alla  nostra  sinistra  -, 

11  primo  augurio  è  buono  e  il  secondo  cat¬ 
tivo.  Michiele  Scoi  non  ha  dimenticato 


S  C  A  707 

che  una  cosa  sola,*  cioè  d’  indicarci  dove 
ha  preso  cotesta  voce,  e  coteste  spiega¬ 
zioni. 

ScATiitiA,  legge  romana  decretata  sotto  gli 
auspicii  di  Scatinio  Aricino,  tribuno  del 
popolo.  Essa  condannava  all’  ammenda,  e 
fin  anche  condannava  alla  morte,  coloro 
che  si  davano  in  braccio  a  passioni  con¬ 
tro  natura.  Alcuni  autori  la  chiamavano 
Scantinia,  da  un  certo  Scantinio^  il  qua¬ 
le  fu  il  primo  ad  esser  punito  per  sif¬ 
fatti  delitti. 

ScATOFAGo,  soprannome  dato  scherzosamen¬ 
te  da  Aristofane  ad  Esculapio,  come  dio 
della  medicina. 

I.  ScAURo  (M.  Emilio),  console  romano, 
celebre  tanto  per  la  sua  eloquenza  che  per 
le  sue  gesta.  Spedito  contro  Giugurta,  fu 
accusato  di  essersi  lasciato  corrompere  da 
questo  principe.  Sottomise  i  Liguri.  Men¬ 
tre  era  censore,  fece  costruire  il  ponte 
Milvio,  e  lastricare  una  grande  strada  che 
prese  da  esso  il  nome  di  via  Emilia.  Scalt¬ 
ro  era  poverissimo  allorché  pervenne  agli 
impieghi.  Nella  sua  vecchiezza,  compose 
la  storia  della  sua  vita,  e  molte  altre  ope¬ 
re  che  sono  perdute. 

2  - -  figlio  del  precedente,  fece  costrui¬ 

re,  mentre  era  edile,  un  vasto  teatro  so¬ 
stenuto  da  trecentosessanta  colonne  di 
treni'  otto  piedi  di  altezza,  e  ornato  di 
tre  mille  statue  di  rame.  Cotesto  edificio, 
che  conteneva  3o,ooo  spettatori,  terminò 
di  bandire  da  Roma  la  semplicità  dei  co¬ 
stumi  antichi,  e  sotto  questo  rapporto  fu 
più  nocevole  ai  Romani  delle  proscrizioni 
di  Mario  e  di  Siila.  —  Cic.  in  Brut. 
— .  f^al.  Max.  4,  c.  —  Plin.  34,  c.  7  ; 
lib.  36,  cap.  2. 

3.  - personaggio  consolare,  che  proibì 

a  suo  figlio  di  portare  le  armi,  per  punir¬ 
lo  di  non  aver  fatto  il  suo  dovere  nella 
guerra  dei  Cimbri.  Il  giovane  Scauro, 
non  potendo  sopportare  cotanta  ignomì¬ 
nia,  si  trafisse  colla  propria  spada. 

4.  - (Aurelio),  console  romano,  fatto 

prigioniero  dai  Galli,  che  Io  condannaro¬ 
no  ad  una  morte  crudele,  per  aver  con¬ 
sigliato  il  loro  re  dì  non  tentare  il  con¬ 
quisto  dell’  Italia. 

5.  - monte  della  Trìfilìa  ove  scaturiva 

il  piccolo  fiume  Jaon,  all'est  di  Sulmo- 


T 


\  yo8  j  S  C  E 

aveva  preso  il -suo  nome  dal  famoso 
masnadiero,  per  quanto  dicesì  ucciso  da 
Ercole^  e  di  cui  ai  tempi  di  Strabane 
mostravasi  la  sepoltura.  Alla  destra  del 
Jaon^  e  vicinissimo  airimboccatura  di  quel¬ 
lo,  trovavansi  due  templi,  l'uno  di  E- 
sculapio  Domenete^  l’altro  di  Bacco  Leu- 
cyanite^  dal  nome  del  vicino  6ume  Leu- 
cyanias,  che  dal  monte  Foloo  veniva  a 
spandersi  nell’  Alfeo,  a  poco  distanza  dal 
Jaon. 

1.  ScEs,  una  delle  figlie  di  Danao,  moglie  dì 
Daifrone.  —>  Apollod. 

a. - nome  di  una  delle  porte  della  città 

di  Troja.  Il  re  Laomedonte,  padre  di 
Priamo^  vi  aveva  la  sua  tomba,  ed  è  per¬ 
ciò,  secondo  Servio,  che  le  fu  dato  il  no¬ 
me  di  Scea.  Altri  pretendono  che  fosse 
cosi  chiamata  ,  perchè  1’  architetto  che 
la  costrusse  chiamavasi  Sceo.  Vi  sono 
alcuni  che  afierroano  che  cotesto  'nome 
deriva  da  saevus,  parola  latina  tratta  dal 
greco,  che  significa  infelice,  sinistro,  di 
cattivo  augurio  ;  imperocché  per  questa 
porta  i  Trojani  introdussero  nella  loro 
città  il  cavallo  di  legno.  —  ^neid. 

l.  2,  V.  6 12.  —  SU.  Ital.  l.  i3,  V.  yS. 
—  Eustath.  in  l.  a-,  lliud.  —  Servìus 
in  l.  2  lliad.  —  Servius  in  l.  2  JEneid. 
V.  234  e  612.  —  V.  Tboja. 

ScEDASO,  cittadino  di  Leutra,  città  della 
Beozia,  in  vicinanza  di  Tespia,  aveva  due 
figlie,  Meletia  o  Moìpicf  e  Teano  od  Ip- 
po.  Esse  erano  belle  e  nubili,  allorché  fu¬ 
rono  rapite  da  due  o  tre  Spartani,  allog¬ 
giati  in  sua  casa,  al  tempo  di  Cleombroto 
re  di  Sparta.  Queste  donzelle  non  po¬ 
tendo  sopravvivere  a  un  tale  affronto,  si 
strangolarono  da  sé  stesse,  e  il  padre  non 
avendo  potuto  ottenere  giustizia  dagli 
Spartani,  si  uccise  per  la  disperazione. 
— •  Pausan.  l.  9,  c.  i3.  —  Plutarc.  in 
Amator.  Narr.  c.  3. 

SCEDIO.  y.  SCHEDIO. 

ScEiKALESLAM  (Mit.  Moom.),  il  Vegliardo, 
o  il  capo  della  fede,  titolo  dei  muftì. 

ScEiEiNAH  o  ScHEEiNAH  (Mit.  Rabb.),  la  nu¬ 
be  che  riedeva  sul  propiziatorio,  e  che 
presso  gli  antichi  Israeliti  era  il  segno  il 
più  evidente  della  presenza  divina.  Non 
intendiamo  qui  di  parlare  che  delle  favole 
rabbìniche.  I  rabbini  insegnano  che  la 
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Sceikinah  risiedette  da  principio  nel  ta¬ 
bernacolo  innalzato  da  Mosè  nel  deserto, 
e  che  vi  discese  nel  giorno  della  consa¬ 
crazione,  sotto  la  forma  dì  una  nube.  Di 
là  passò  nel  santuario  del, tempio  di  Salo- 
mone,  nel  giorno  in  cui  quel  prìncipe  fece 
la  dedicazione  del  tempio;  vi  sussìstette 
fino  alla  ruina  del  tempio  di  Gerusalem¬ 
me  per  opera  dei  Caldei,  e  non  vi  fu  mai 
più  ristabilita.  I  Giudei  pongono  lo  Scei¬ 
kinah  o  lo  spirito  parlante  e  comunican- 
tesi  cogli  uomini,  i.°  nei  profeti;  2.”  ’nel- 
1’  urim  e  nel  thummim,  che  sono  nel 
razionale  del  gran  sacerdote;  3.®  nella 
donzella  della  voce  (V.  Batrol.).  La 
Sceikinah  non  fu  attr^ibuita  loro  che 
dopo  la  rovina  del  primo  tempio,  ed  al¬ 
lorché  la  profezia  e  1’  oracolo  dell’  urim 
furono  lor  tolti.  La  presenza  dello  spiri- 
•to  che  risiedeva  nel  tempio  di  Gerusa¬ 
lemme,  ne  allontanava  i  principi  dell’aria, 
e  comunicava  al  santo  luogo  una  santità 
particolare.  I  rabbini  aggiungono  che  es¬ 
sa  scende  sui  mansueti  e  sugli  umili,  e 
fugge  dall’  uomo  altiero  e  iracondo.  Essa 
risiede  in  casa  dell’  uomo  ospitale,  e  tro¬ 
vasi  in  mezzo  di  due  o  tre  persone  riu¬ 
nite  per  studiare  la  legge.  Finalmente, 
secondo  i  rabbini,  la  Sceikinah  ha  can¬ 
giato  dieci  volte  la  sua  dimora,  ed  essen¬ 
do  andata  sul  monte  degli  Ulivi,  vi  dimo¬ 
rò  tre  anni,  gridando  agl’israeliti:  Ritor¬ 
nate  a  me  ed  io  ritornerò  presso  di 
voi.  Ma  vedendo  che  non  volevano  con¬ 
vertirsi,  ritirossi  anche  da  questo  luogo. 

ScEiRiSTUM,  nome  che  i  Persiani  danno  al 
decano  del  loro  clero. 

ScEiNE,  moglie  del  Milesio  Amrgin,  se¬ 
condo  la  mitologia  irlandese  volgare;  non 
è  in  sostanza  che  il  fiume  stesso  diviniz¬ 
zato.  Adorata  fino  dai  tempi  più  antichi, 
ma  come  fetiscio,  fu  umanata  ed  incorpo¬ 
rata  alla  storia  pretesa  eroica  dell’  Irlan¬ 
da.  Se  ne  fece  la  sposa  del  sommo  drui¬ 
do,  del  capo  religioso,  del  Kaìker,  del 
profeta  della  spedizione  guerriera,  del 
corifeo  della  credenza  nuova,  nemica  dei 
Tuata-Dadan  ^  e  si  aggiunse  che  crasi 
annegata,  o  piuttosto  eh’  era  scomparsa 
nelle  acque  della  Sceine,  alla  sua  foce 
nella  contea  dì  Kerry. 

ScEiTAWi  (Mit.  Tari.).  Piccole  immagini 


S  CE  j 

cho  i  popoli  idolatri  della  Siberia^  ten¬ 
gono  nelle  loro  jurti  e  per  le  quali  hanno 
tanta  venerazione,  quanto  gli  antichi  ne 
avevano  per  gli  dei  Penati. 

ScEiTARO  (Mit.  Arab.)^  nome  arabo  del 
diavolo.  —  Bihì.  Orient. 

Scellerata  Porta,  una  delle  porte  di  Ru¬ 
ma,  cosi  chiamata  per  le  strage  dei  trecen¬ 
to  sei  Fabii. 

Scellerata  Strada.  Cosi  fu  chiamata  quella 
strada  dove  Tullia  fece  passare  il  suo 
carro  sul  corpo  del  padre.  Dapprima 
chiamavasi  Cyprius  vicus. 

Scelleratezza  (Iconol.)  Secondo  Ripa, 
viene  rappresentata  per  un  nano  defor¬ 
missimo,  che  tiene  un’  idra  e  la  incita  a 
lanciarsi  contro  la  sua  vittima. 

Scellerato  Campo,  Esso  è  vicino  ella  por¬ 
ta  Collina  a  Roma,  e  vi  fu  sotterrata  viva 
la  vestale  Minmia,  per  aver  violato  il 
voto  di  castità. 

Scelti,  in  latino  Selecti,  11  consiglio  di  Gio¬ 
ve  era  composto  dei  dodici  Dei,  chiamati 
Consentes,  ma  i  Romani,  imaginandosi 
che  questo  numero  non  bastasse  al  go¬ 
verno  del  mondo,  P  aumentarono  di  otto 
consiglieri  che  chiamarono  selecti.  Quelli 
che  onorarono  di  questa  scelta,  che  cre¬ 
dettero  ratificata  da  Giove,  erano  Ge¬ 
nio,  Giano,  Saturno,  Bacco,  Plutone, 
il  Sole,  la  Luna  e  la  dea  Tellure. 

Scena.  La  parola  latina  scena  nella  sua  ori¬ 
gine  indicava  un  frascato  di  rami  d’  al¬ 
beri  che  serviva  a  riparare  dai  raggi  del 
sole.  In  seguito  servì  ad  indicare  quella 
parte  di  teatro,  daddove  sortivano  gli 
attori,  e  che  estendevasi  da  un’  estremità 
del  teatro  all’  altra:  Frons  theatri  scena 
dicìtur,  scrive  Cassiodoro  (f^arior.  4, 
5i),  ab  umbra  luci  densissima,  ubi  a 
pastoribus,  inchoante  verno  tempore, 
diversis  scenis  carmina  canebantur ^  ibi 
actus  musicus  et  prudentissimi  saeculi 
dieta  floruerunt.  Era  propriamente  ciò 
che  noi  chiamiamo  apparato  di  scena. 
Presso  i  Romani  vi  erano  tre  sorte  di 
scene:  la  tragica,  che  era  magnificamente 
adorna  di  statue  e  di  colonne;  la  comica, 
in  cui  erano  rappresentate  delle  case  di 
particolari  ;  e  la  satirica,  in  cui  vedevansi 
degli  alberi,  delle  caverne,  delle  monta¬ 
gne,  ecc.  Vitruvio  aggiunge  che  cotesti 
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apparati  di  scena  cangiarono,  e  che  chia¬ 
mavasi  scena  versilis,  allorché  gli  appa¬ 
rati  venivano  cambiati  tutto  ad  un  tratto, 
e  scena  ductilis  allorché  il  cangiamento 
non  faceva  che  scoprire  il  fondo  del  tea¬ 
tro.  Coleste  mutazioni  eseguivansi  per 
mezzo  di  tavole  o  di  tappezzerie  che  si  ri¬ 
tiravano  :  ed  é  perciò  che  qualche  volta 
negli  autori  antichi  cotesti  apparati  di 
scena  chiamavansi  aulae,  perchè  non 
consistevano  in  pitture  in  tela,  come  fra 
noi,  ma  in  drappi  da  parati. 

I  Romani  facevano  delle  spese  prodi¬ 
giose  per  l’ornamento  della  loro  scena  } 
e  gli  autori  latini  ne  descrivono  le  più  mi¬ 
nute  particolarità,  e  son  tali  che  sembrano 
incredibili.  Da  principio  la  scena  non  fu 
composta  che  di  un’unione  d’alberi  e  di 
verdura,  donde  prese  il  nome:  poscia  si 
posero  in  opera  delle  tavole  alle  quali 
finalmente  succedettero  le  tappezzerie. 
Claudio  Fulcro  fu  il  primo  che  si  servì 
di  tutte  le  ricchezze  della  pittura.  Yi  sì 
prodigarono  in  seguito  le  colonne  e  le  sta¬ 
tue,  e  Cajo  Antonio,  sopravanzando  tutti 
quelli  che  l’avevano  preceduto,  fece  inar¬ 
gentare  tutta  la  scena  ;  Petrejo  la  fece  do¬ 
rare  ;  Cattilo  la  copri  d’avorio,  e  Nero¬ 
ne  ,  per  divertire  Tiridate,  fece  dorare 
tutto  il  teatro.  Ma  nulla  eguagliò  il  fasto 
di  Scaltro,  il  quale,  durante  la  sua  edili¬ 
tà,  fece  costruire  un  teatro,  nella  scena 
del  quale  mise  trecento  sessanta  colonne, 
poste  le  una  sopra  le  altre  in  tre  ordini, 
il  primo  di  marmo,  il  secondo  di  cristallo 
e  il  terzo  di  colonne  dorate.  Fra  le  colon¬ 
ne  eranvi  tre  mila  statue  di  rame. 

Presso  i  Greci  la  scena,  un  poco  dif¬ 
ferente  da  quella  dei  Romani,  dividevasi 
in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  chiamavasi 
propriamente  la  scena.  La  facciala  di  que¬ 
sta  estendevasi  da  un  fianco  all'altro  del 
teatro  ;  ivi  ponevansi  gli  apparati  della  sce¬ 
na  }  ed  alle  sue  estremità  eranvi  due  picco¬ 
le  gallerie  in  giro,  che  terminavano  questa 
parte.  Dall’ una  all' altra  di  queste  gallerie 
tendevasi  una  gran  tela,  l’ uso  della  quale, 
molto  differente  dal  nostro,  era  di  abbas¬ 
sarsi,  allorché  si  apriva  la  scena,  e  di 
innalzarsi  fra  gli  atti,  od  alla  fine  della 
rappresentazione.  La  seconda  parte  della 
scena,  era  un  grande  spazio  libero,  sul 
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dayanli  della  scena  propriamente  detta, 
che  rappresentava  sempre  un  luogo  sco¬ 
perto,  come  una  pubblica  piazza,  un  luo¬ 
go  campestre  j  e  quivi  gli  attori  veniva¬ 
no  a  recitare.  Finalmente  la  terza  parte 
era  un  luogo  appartato  dietro  la  scena, 
in  cui  si  vestivano  gli  attori,  rinchiude- 
vansi  gli  addobbi,  ed  era  posta  una  parte 
delle  macchine  d' uso. 

Scenici,  nome  che  gli  antichi  davano  ai  giuo¬ 
chi  di  spirito  che  avevano  per  oggetto  il 
canto,  la  musica  istromentale  e  la  poesia. 
Cotesti  giuochi  ebbero  la  loro  origine 
presso  i  Greci.  Da  principio  non  furono 
che  inni  e  canti  in  onore  degli  Dei.  Quelli 
che  si  erano  maggiormente  segnalati  nel 
canto  o  nella  poesia,  ottenevano  un  pre¬ 
mio.  Agli  inni  succedettero  i  poemi,  in  cui 
narravansi  le  avventure  degli  Dei  e  degli 
eroi.  Qualche  tempo  dopo,  cotesti  rac¬ 
conti  si  misero  in  azione,  vale  a  dire  si 
rappresentarono  coteste  avventure  facen¬ 
do  parlare  e  comparire  sulla  scena  gli  stes¬ 
si  personaggi  figurati  dagli  attori.  Ed  ecco 
r  origine  della  commedia  e  della  tragedia. 
Per  rendere  cotesti  giuochi  più  piacevoli, 
si  dava  principio  colle  danze,  colla  panto¬ 
mima,  e  con  altri  spettacoli  simili.  I  giuo¬ 
chi  scenici  furono  introdotti  io  Roma  cir¬ 
ca  l’anno  ^90,  vale  a  dire  i  Romani  pas¬ 
sarono  quattro  secoli  senza  aver  teatro.  — 
Tit.  Liv.  lib.  j,  cap.  a.  —  Val.  Max. 
lib.  4,  cap.  4* 

Davasi  pure  il  nome  di  scenici  ad  una 
società  di  persone  che  servivano  alle  rap¬ 
presentazioni  teatrali  o  ai  combattimenti 
ginnici,  ed  erano  stabiliti  nelle  difierenli 
città  della  Grecia  o  dell’  impero  romano. 
Tutti  questi  collegi  avevano  dei  sacerdoti 
o  dei  sacrifici!  particolari,  e  quegli  che 
presiedeva  ai  sacerdoti,  prendeva  il  titolo 
di  gran  sacerdote  del  collegio,  ecpxitpei's 
ffovSou.  Quest’uso  divenne  tanto  comune, 
anche  nelle  città  latine,  in  cui  erano  dei 
collegi  di  commedianti,  di  musici  o  d'atle¬ 
ti,  che  i  Latini  presero  dai  Greci  il  nome 
di  archiereus  sinodi,  senza  nulla  cangiarvi. 
Se  ne  trovano  degli  esempi  in  diverse 
iscrizioni.  Cotesti  collegi  ordinariamente 
eleggevano  per  sommo  sacerdote  ùnq  del 
loro  corpo  ,  come  si  può  vedere  nelle 
iscrizioni  riportate  da  Grutero. 
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Oltre  a  ciò,  i  collegi  scenici  o  ginnici 
nominavansì  da  sè  stessi  una  specie  di  ma¬ 
gistrati,  i  quali  prendevano  il  tìtolo  d’ar¬ 
conti.  Nelle  assemblee  di  cotesti  collegi 
facevansi  differenti  decreti,  sia  per  atte¬ 
stare  la  loro  riconoscenza  verso  quelli  che 
li  proteggevano,  sia  per  far  onore  a  quelli 
fra  gli  associati,  che  distìnguevansi  pei 
loro  talenti.  Avvi  qualche  apparenza  che  i 
frammenti  d' iscrizioni  greche  trovati  a 
Nimes,  siano  gli  avanzi  di  cotesti  decr^i  5 
almeno  portati  siamo  a  crederlo  dalla  pa¬ 
rola  ’^rtpcpt.aì  decretum,  che  trovasi  alla 
testa  di  uno  cotesti  frammenti,  e  perchè 
la  linea  susseguente  comincia,  come  tutti 
i  decreti  di  questo  genere,  colle  parole  : 
epei  h.  Xoffifiiot,  quando  quidem  L.  Sam- 
mius,  ecc. 

Egli  è  certo  che  i  commedianti,  i  canto¬ 
ri,  i  suonatori  di  qualche  istromento,  ed 
altre  persone  che  comparivano  sulla  sce¬ 
na,  arti/ices  scenici,  Sovuffioexot  7exviToti, 
eransi  sparsi  nell’ Asia  sotto  i  successoti 
di  Alessandro,  come  si  può  giudicare 
da  un  passo  del  decimo  quarto  libro  di 
Strabo  ne. 

Le  differenti  compagnie  che  rappresen¬ 
tavano  commedie,  tragedie,  ecc.,  nelle 
città  Asiatiche,  distìnguevansi  fra  loro  per 
i  nomi  che  prendevano,  le  une  dai  re  ohe 
le  onoravano  della  loro  protezione,  le  al¬ 
tre  dal  capo  della  compagnia. 

Coteste  compagnie  dì  commedianti,  non 
Solamente  si  sostennero  nell’  Asia,  dopo 
che  quel  paese  passò  sotto  la  dominazione 
dei  Romani,  ma  spedirono  anzi  una  specie 
di  colonie  nell’Occidente,  ove  le  princi- 
I  pali  città  delle  provincie  recaronsi  a  glo¬ 
ria  di  avere  commedianti  greci,  presso  a 
poco  come  ai  nostri  giorni  veggiamo  mul¬ 
te  corti  d'Europa  sollecite  di  avere  delle 
compagnie  di  commedianti  italiani.  La 
prova  di  quanto  viene  da  noi  asserito 
trovasi  in  una  iscrizione  scoperta  a  un 
quarto  di  lega  da  Vienna,  sulla  strada  di 
Lione,  dalla  quale  si  vede  che  vi  erano 
dei  commedianti  asiatici  stabiliti  a  Vien¬ 
na,  i  quali  vi  formavano  un  corpo,  e  un 
corpo  bastantemente  permanente ,  per¬ 
chè  pensassero  a  far  preparare  un  luogo 
proprio  a  servir  loro  di  sepoltura,  al¬ 
lorché  alcuno  di  essi  venisse  a  morire 
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Scenici  asiaticani^  et  qui  in  eodeni  car¬ 
pare  sunt  vhi  sibi  fecerunt.  I  comme¬ 
dianti  e  i  musici  distìnti  nella  loro  arte, 
come  pure  gli  atleti  che  si  erano  rendali 
celebri  colle  vittorie  che  avevano  riportate 
nei  giuochi  ginnastici,  ottenevano  il  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  in  differenti  città. 

ScENiTi,  nome  che  portarono  dapprima  i  Sa¬ 
raceni,  popoli  d’  Arabia,  e  col  quale  ven¬ 
gono  dinotati  soventi  volte  dagli  antichi 
scrittori.  Un  tal  nome  derivò  loro  dalle 
cappelle  o  casotti  che  occupavano,  a  sce- 
nis  vel  tabernaculis.  —  PLin.  l.  5,  c.  tt. 
—  Salin.  c.  2 3.  —  Amian.  l.  22,  e.  16, 
l.  23,  c.  6. 

ScENENAB.  (Mit.  Arab.),  uno  dei  nomi  che 
gli  Arabi  danno  al  principe  dei  demoni. 
—  Bibl.  Orient. 

ScESOBATE.  Così  chiamavasi,  presso  i  Greci, 
un  ballerino  da  corda,  da  una  co¬ 
da,  e  da  io  cammino.  —  .  Bal¬ 

lerino  DA  CORDA. 

Gli  scenobati,  dopo  aver  percorso  i  tea¬ 
tri  della  Grecia,  trovarono  presso  i  Roma¬ 
ni  una  nuova  accoglienza  all’  arte  loro. 
Fecero  la  prima  loro  comparsa  a  Roma, 

1’  anno  della  sua  fondazione  300  sotto  il 
consolato  di  Sulpiùo  Pela  e  di  Licinio 
Stolone^  i  quali  l’ introdussero  nei  giuochi 
scenici  celebrati  da  principio  nell’isola  del 
Tevere,  e  portati  poscia  sul  teatro  da 
Messala,  unitamente  a  Cassio.  Ma  quan-  ! 
do  Roma  fu  giunta  all’  ultimo  grado  nel 
raffinamento  di  tutti  i  piaceri,  propri  a  di¬ 
lettare  gli  oziosi  e  gli  sfaccendati,  quello  . 
dei  scenobati,  che  si  chiamarono  funam¬ 
boli,  la  vinse  sovra  ogni  altro  divertimen¬ 
to.  Cotesto  spettacolo  divenne  una  passio¬ 
ne  tanto  forte  per  il  popolo,  che  più  non 
diè  mente  alle  migliori  produzioni  del  tea¬ 
tro  sì  tragico  che  comico.  Teren%io  stesso 
dovette  soffrire  di  questa  passione.  Allor¬ 
ché  si  rappresentò  il  suo  Eciro,  un  nuo¬ 
vo  funambolo  che  comparve  sul  teatro 
sì  attirò  talmente  l’attenzione  del,  popolo 
intero,  che  cessò  di  ascoltare  1’  ammirabi¬ 
le  poema  dell’  emulatore  di  Monandro  : 
Ita  populus  studio  spectaculi  cupidus  in 
Junambulo  animum  occupaverat. 

Tre  questi  scenobati  o  funamboli,  gli 
uni  ballavano  sopra  una  còrda  rallentata, 
e  gli  altri  correvano  sopra  una  corda  tesa 
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orizzontalmente;  alcuni  giravano  intorno 
ad  una  corda,  come  una  ruota  intorno  al 
suo  asse;  altri  discendevano  su  questa 
stessa  corda  dall’alto  al  basso,  appoggiati 
sullo  stomaco.  Tutti  gli  autori  ne  parlano, 
e  merita  qui  luogo  1’  elegante  descrizione 
che  ne  ha  fatta  Manilio  : 

.  .  .  .  A  ut  tenues  ausus  sine  limite  gressus. 

Certa  per  extensàs  ponit  vestlgia  funes. 

Et  eoeli  meditatus  iter  vestigia  perdit 

Per  vacnum  et  pendes  populum  suspendit  ah 

ipso. 

Citasi  come  uu  tratto  d’  umanità  di 
Marco  Aurelio  l’ aver  ordinato  che  si 
mettessero  delle  coltrici  sotto  ai  funam¬ 
boli;  imperocché,  essendosi  trovato  l’im¬ 
peratore  ad  uno  spettacolo  di  'simil  gene¬ 
re,  poco  mancò  che  un  funambolo  peris¬ 
se,  nel  lasciarsi  cadere.  D’ allora  in  poi  si 
fece  una  rete  sotto  gli  scenobati,  per  im¬ 
pedire  che  quelli  che  provassero  lo  stésso 
accidente,  si  facessero  male. 

Finalmente,  non  bastando  gli  uomini 
funamboli  a  divertire  il  popolo,  si  educa¬ 
rono  a  un  tale  esercizio  anche  le  bestie. 
L’ istoria  dice  che,  a  tempo  di  Galba,  si 
videro  a  Roma  gli  elefanti  camminare  sul¬ 
le  corde  tese.  Nerone  ne  fece  produrre 
nei  giuochi  che  istituì  in  onore  di  Agrip¬ 
pina.  P~opisco  narra  la  stessa  cosa  a  tem¬ 
po  di  Carino  e  di  Numeriano. 

ScENoPEGiA,  o  festa  dei  tabernacoli.  Gli 
Israeliti  la  celebravano  tutti  gli  anni  nel 
mese  dì  Tisri.  Essa  durava  sette  giorni, 
durante  i  quali  abitavano  sotto  tende  o 
sotto  frascati  formati  di  rami,  affinchè  si  ri¬ 
cordassero  che  i  loro  padri  avevano  dimo¬ 
ralo  lungo  tempo  sotto  le  tende  nel  de¬ 
serto.  Ofifrivasi  ogni  giorno  un  certo  nu¬ 
mero  di  vittime  in  olocausto,  e  un  becco 
in  sacrifizio  per  il  peccato.  Durante  i  gior¬ 
ni  di  questa  festa,  gli  Israeliti  facevano  dei 
banchetti  colle  loro  donne  e  coi  loro  figli, 
e  vi  ammettevano  i  levili,  gli  stranieri,  le 
vedove  e  gli  orfanelli.  Spirati  i  sette  gior¬ 
ni,  terminava  la  festa  con  una  nuova  so¬ 
lennità,  che  celebravasì  l’  ottavo  giorno, 
e  nella  quale  era  espressamente  proibito 
ogni  lavoro,  come  nel  primo  giorno.  Rad. 

i  Skéné,  tenda,  e  pegnumi,  riunirsi.  ■—  E. 

,  Saccotb. 

i  ScEPSiTE,  città  dell'Asia,  nell’ interno  della 
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piccola  Misia,  secondo  Tolomeo.  Stefano 
di  Bisanzio,  P  attribuisce  con  ragione  alia 
Troade.  Strabane  dice  positÌTamente  :  la 
prima  città  di  Scepsite  era  vicina  alla 
parte  la  più  alta  del  monte  Ida  ;  ne  fu  fab¬ 
bricata  un'altra  dappoi  a  quaranta  stadi! 
dalla  prima.  Enea  abitò  qualche  tempo 
vicino  a  cotesta  città.  Essa  fu  la  patria  di 
Demetrio  il  grammatico,  e  di  molti  altri 
uomini  distinti  nella  letteratura  e  nella 
filosofia. 

In  cotesta  città  eranvi  alcune  bibliote¬ 
che  considerevoli.  Allorché  i  possessori 
di  cotesti  libri  seppero  che  Attalo  ne  fa¬ 
ceva  raccolta  da  tutte  le  parti  per  farsi  una 
biblioteca,  come  Tolomeo  in  Egitto,  na¬ 
scosero  in  alcune  caverne  i  loro  libri,  dove 
si  guastarono  ;  la  qual  cosa  ciò  non  ostante 
non  impedì  che  ne  fosse  recata  a  Roma 
una  buona  quantità. 

ScEPTRà  ;  città  dell'  Asia  minore  ed  una  delle 
sette  delle  quali  fu  fatto  dono  .da  Giro  al 
suo  favorito  Pitarco,  giusta  quando  narra 
Agatocle  l’antico,  citato,  in  Ateneo, 

Sceriffo  (Mit.  Maom.  ),  titolo  che  pren¬ 
dono  i  discendenti  di  Maometto  da  Fati- 
ma  sua  figlia.  Il  più  considerabile  e  di¬ 
stinto  è  lo  sceriffo  o  principe  della  Mec¬ 
ca.  Tutti  i  monarchi  musulmani  lo  rispet¬ 
tano  come  un  rampollo  del  loro  pro¬ 
feta.  Esso  è  incaritato  di  pagar  le  spese 
dei  pellegrini  che  tutti  gli  anni  vanno  a 
visitar  la  tomba  di  Maometto;  ma  per  sov¬ 
venire  a  tante  spese,  esso  riceve  dai  più 
possenti  principi  della  religione  dei  dóni, 
il  valore  dei  quali  eccede  di  molto  le  spe¬ 
se  che  è  obbligato  di  fare. 

Scettro,  antico  ornamento  dei  re,  cui  essi 
tenevano  in  mano  allorché  esercitavano 
qualche  funzione  inerente  alla  reale  auto¬ 
rità,  e  particolarmente  quando  ammini¬ 
stravano  la  giustizia.  Lo  scettro  era  ri¬ 
guardato  come  il  simbolo  della  verità,  e 
per  esso  i  monarchi  giuravano  di  essere 
sempre  giusti  :  Judicabant  de  controver¬ 
sa^  dice  Aristotele  (  Polii.  3,  4)j  cf 
faciebant  alii  jurejurando^  erat  autem 
iilis  jusjurandum  per  sceptri  eleoatio- 
■  nem. 

Nei  tempi  più  remoti,  dice  Paw,  i 
re  d’Egitto  cousecravansi  a  Tebe  ;  cotesta 
singolare  cerimonia  in  seguito  si  fece  a 
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Menfi,  ove  il  principe .  portava  il  giogo 
del  bue  Api,  e  uno  scettro  fatto  come 
l'aratro  tebaoo,  il  quale  è  in  uso  anche 
oggi  giorno  nel  Said  e  in  una  parte  del¬ 
l'Arabia,  secondo  la  figura  che  ne  ha  pub¬ 
blicato  Niebuhr.  In  cotesto  equipaggio 
conducevasi  il  nuovo  re  intorno  ad  un 
quartiere  della  città,  e  di  là  veniva  intro¬ 
dotto  neVi  A dyton,  luogo  che  dobbiamo 
riguardare  come  un  sotterraneo,  e  che  non 
so  per  quale  bizzara  ragione  Martin,  ha 
supposto  volesse  indicare  la  città  d’  Abi- 
do,  la  quale  era  lontana  ottantatre  leghe 
da  Menfi. 

Lo  scoliaste  d'  Aristofane,  nella  com¬ 
media  degli  Uccelli,  dice  che  lo  scettro  dei 
re  d'Egitto  portava  sulla  sua  cima  la  figura 
d’una  cicogna,  e  verso  l’impugnatura,  una 
figura  d’  ippopotamo  ;  ma,  se  dobbiamo 
giudicare  da  tutto  ciò  che  ne  dicono  gli 
antichi,  eranvi  differenti  specie  di  scettri: 
cionnullameno  quello  che  rappresentava 
un  aratro  e  il  più  comune,  e  lo  portavano 
tanto  i  re  che  i  sacerdoti  d’ Egitto  e  di 
Etiopia.  —  F.  Aratro. 

Lo  scettro  di  Agamennone  aveva  nna 
grande  riputazione  fra  i  Greci.  A  Chero- 
nea  veniva  adorato,  e  gli  si  facevano  tutti  i 
giorni  dei  sacrificii.  Quegli  che  sovrainten- 
deva  a  questo  culto,  aveva  io  deposito 
nella  propria  casa  lo  scettro,  durante  tutto 
il  tempo  del  suo  ministero,  ch'era  di  un 
anno;  quindi  lo  rimetteva  colie  cerimonie 
d’ uso  ai  suo  successore.  Pretendesi  che 
cotesto  scettro  siasi  trovato  con  molto  oro 
nella  Focide,  dove  fu  portato  da  Elettra, 
I  Focesi  preserq  l’oro,  gli  abitanti  di  Che- 
ronea  lo  scettro,  al  quale  essi  attribuirono 
una  specie  di  divinità,  fino  a  pretendere 
che  operasse  dei  prodigli.  Omero  ne  fa , 
per  cosi  dire,  la  geneologia,  dicendo  come 
era  passato  nelle  mani  di  Agamennone  : 

Allor  rizzossi  Ag;amennon  striogendo 
Lo  scettro,  esimia  di  Vulcan  fatica. 

Die’  pria  Vulcano  quello  scettro  a  Giove, 

E  Giove  all’  uccisor  d’  Argo,  Mercurio  i 
Questi  a  Pelope  Auriga,  esso  ad  Atreo^ 

Atreo  morendo,  al  possessor  di  pingui 
Greggi  Tieste,  e  da  Tieste  alfine. 

Nella  destra  passò  d’ Agamennone, 

Che  poi  sovr’  Argo  lo  distese,  e  sopra 
Isole  molte. 

(lliad.  l.  2.  Trad.  di  Fincemo  Monti.) 
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A  tempo  d' Omero  esisteva  ancora,  e 
sì  conservò  lungo  tempo  dopo;  ma  non 
se  ne  mostrava  che  il  legno,  imperocché  i 
Focesi  vi  avevano  levato  le  lamine  d’  oro 
di  cui  era  coperto.  (Pausati.  Beotìc.) 

Lo  scettro  in  origine  altro  non  era  che 
nna  canna  cui  i  re  ed  i  generali  portarono 
io  mano  per  appoggiarsi  ;  ed  è  ciò  che  si 
chiama  in  termine  di  medaglia  hasta  pu¬ 
ra.^  la  picca  senza  ferro  che  si  vede  nelle 
mani  delle  divinità  o  dei  re.  Giustino 
dice  positivamente  che  lo  scettro  dei  pri¬ 
mi  re  era  una  lancia.  Cotesto  istorico  ag¬ 
giunge  che  nella  più  rimota  antichità,  gli 
uomini  adoravano  l’asta  e  lo  scettro  co¬ 
me  Dei  immortali,  e  che  anche  a  suo  tem¬ 
po  per  questa  ragione  meltevasi  uno  scet¬ 
tro  in  mano  agli  Dei.  Quello  di  Nettuno 
era  il  suo  tridente. 

In  processo  di  tempo,  lo  scettro  di¬ 
venne  un  ornamento  reale,  e  il  distintivo 
del  sovrano  potere.  In  Omero  i  principi 
collegati  contro  Troj  a  portano  degli  scel¬ 
ti  i  d’  oro. 

Lo  scettro  dei  re  fu  dunque  ricoper¬ 
to  di  ornamenti  di  rame,  d’avorio,  di 
argento  o  d’  oro,  e  di  figure  simboliche. 
Tarquinio  Prisco  portò  a  Roma  il  pri¬ 
mo  lo  scettro^  sormontato  da  un’  aquila 
d’oro,  e  i  consoli  ed  i  consolari  lo  por¬ 
tarono  sotto  il  nome  dì  scipio  o  bastone 
di  comando. 

Gli  scettri  dei  re,  sui  teatri,  erano  alti 
quanto  gli  attori.  Omero  dice  che  Crise, 
sacerdote  d’  Apollo.,  appoggiavasi  sovra 
uno  scettro  d’oro,  ciò  che  annuncia  che 
cotesto  scettro  era  un  lungo  bastone.  So¬ 
vra  un  carneo  del  gabinetto  Farnese , 
Giove  fulmina  i  Titani.  Cotesto  dio  ha  un 
luogo  scettro,  sormontalo  da  un  fiore. 

Una  statua  del  poeta  Eschilo  alla 
villa  Alban!  tiene  un  lungo  scettro. 

Lo  scettro  che  gl’  imperatori  hanno 
sulle  medaglie,  allorché  sono  in  abito  con¬ 
solare  (  abito  che  portano  quasi  sempre 
gl’  imperatori  di  Costantinopoli  ),  é  sor¬ 
montato  da  un  globo  portante  un’aquila, 
per  far  conoscere,  con  cotesti  distintivi 
del  sovrano  potere,  che  il  principe  go¬ 
verna  da  sé  stesso.  Cominciando  dal  tem¬ 
po  à'  Augusto.,  sulle  medaglie  vediamo  lo 
scettro  consolare  di  cui  parliamo. 

DV».  AHI.  Fol  I\. 
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Foca  è  il  primo  che  abbia  fatto  aggiun¬ 
gere  una  croce  al  suo  scettro^  anzf  i  suoi 
successori  abbandonarono  lo  scettro  per 
non  tenere  io  mano  che  delle  croci  di 
difierenti  forme  e  grandezze. 

Quando  gl’  imperatori  sono  in  abito 
civile,  nel  basso  impero,  lo  scettro  è  una 
sferza  chiamata  vtephkì  *^1^^  consìste  in  un 
fusto  di  una  larghezza  mediocre,  la  cui  ci¬ 
ma  è  quadrata  e  piana.  L’uso  di  essa  fra 
i  Greci  è  antichissimo,  essi  chiamavano  i 
loro  principi  narticojbri.,  porta-sferze. 
(  Ducange.,  Dissert.  de  injer.  aevi  nu- 
mism.  num.  a). 

I  Mitografi  chiamavano  scettro  Cio¬ 
nco,  o  di  Tiresia,  il  bastone  del  quale 
Minerva  presentò  1’  indovino  Tiresia. 
Cotesto  scettro  aveva  la  virtù,  dice  Apol- 
lodoro,  d’  infondere  tutta  l’intelligenza  e 
1’  acutezza  d’ ingegno  ai  ciechi  che  ne  era¬ 
no  muniti.  Ecco,  secondo  Ferecide,  ciò 
che  diede  origine  a  colesto  dono  di  Ali- 
nerva.  Tiresia,  essendo  andato  a  visitare 
Caricle,  sua  madre,  la  quale  vìveva  nella 
maggiore  famigliarità  con  Alinerva,  vide 
la  dea  tutta  nuda.  Questa  per  punirlo  dì 
non  aver  rivolto  altrove  lo  sguardo,  lo 
rese  cieco.  Caricle,  desolata  dello  stato 
infelice  di  suo  figlio,  sollecitò  la  di  lui 
grazia.  Minerva  rispose  che  non  era  più 
in  suo  potere  di  restituirgli  la  vista  ;  ma 
per  provargli  il  desiderio  che  aveva  di 
obbligarla,  toccò  le  orecchie  di  Tiresia, 
il  quale,  da  quel  momento  intese  il  lin¬ 
guaggio  degli  uccelli,  e  gli  fece  dono  di 
un  bastone  che  aveva  la  proprietà  d’ il¬ 
luminarlo,  perchè  potesse  da  sé  stesso 
condursi.  —  Apollod.  Ub.  3,  cap.  2;  — 
Phereàd.  apud  Schol.  Apollon.  Rhod. 
lib.  1,  et  apud  AppoUod.  toc.  cH.  —  F. 
Tiresia. 

ScEVA.  Parecchi  portarono  questo  nome. 
Nella  Farsaglìa  (6,  v.  i44) 
valoroso  soldato  di  Cesare.  In  Oraùo  (li¬ 
bro  2.  Sat.  J,v.  55)  lo  porta  un  mostro  che 
avvelenò  la  propria  madre;  e  lo  stesso  auto¬ 
re  indirizza  la  sua  decimasettima  epìstola 
del  primo  libro  ad  un  cavaliere  romano 
di  questo  nome.  Sotto  gl’imperatori  Tito 
e  Domhiano  viveva  finalmente  un  poeta 
latino  chiamato  Sceva  Memore. 

ScivA  Carika.  Incontro  fortuito,  o  latrato 

9« 
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Hi  cane,  da  cui  traevasi  un  presagio.  — 
Plutarco, 

ScEviKi,  divinità  dei  Dungusi,  popoli  della 
Siberia.  Esse  sono  di  legno  o  di  rame,  ed 
hanno  il  viso  deforme  ;  quelle  di  rame 
sono  poste  in  certi  astucci  di  cuoio,  di 
modo  che  non  se  ne  vede  il  metallo  che 
dal  lato  della  faccia.  Per  rendersi  cotesti 
loro  Dei  favorevoli,  o  per  testificare  ad  essi 
la  loro  riconoscenza,  dopo  una  caccia  fe¬ 
lice,  i  Tungusi  mettono  loro  sulla  bocca 
un  poco  di  crema  o  di  sugna. 

SCEVOLA.  -  P.  McZIO. 

Schada-Scuivaon  Ind.),^  nome  che  gli 

Indiani  danno  a  certi  genii  cui  credono  in¬ 
caricati  di  governare  il  mondo.  Cotesti 
genii  hanno  delle  donne  che  non  sono  che 
utlriliuti  personificali.  La  principale  chia¬ 
masi  TIoumani,,  ed  è  (]uella  che  governa 
il  cielo  e  la  regione  degli  astri. 

ScHADCRiAM.  piacere  e  desiderio  (lìJil.  Pets.). 
Pro  viuciq  favolosa  del  paese  di  Ginnislan, 
che  i  romanzi  orientali  dicono  pojmlata 
da  Divi  e  da  Perì.  Questa  parola  compo¬ 
sta  corrisponde  nella  lingua  persiana  a  ciò 
che  noi  chiamiamo  paese  di  cuccagna. 
La  capitale  di  cotesto  paese  imntaginario 
chiamasi  la  città  dei  gioielli.  —  Bibliot. 
Orient. 

ScHAKTScniMONicH  (Mit.  Tart.J,  idolo  ado¬ 
rato  dai  Calmucchi.  —  Piaggio  di  Pal- 
las. 

ScHAMAi  (Mit.  Orient.J,  una  delle  Taucine  o 
Teucine,  le  Parche  degli  orientali.  —  P. 
Taccina. 

Schamlacah  (Mit.  Maoin.).,  orazione  miste¬ 
riosa  o  piuttosto  magica,  la  quale  serve  a 
fare  dei  prestigli  e  delle  stregherie,  [jei 
mezzo  di  certa  polvere  preparata  con  del¬ 
la  cenere.  —  Bibl.  Orient. 

SciIAMMARI.  P.  ScAMMANI. 

SCHAMMATA.  P.  SciAM.tlATA. 

ScilARWACRAS.  —  P.  ScIARWACRAS. 

SciiEDio,  uno  dei  principi  greci  che  andarono 
all’  assedio  di  Troja;  era  figlio  di  IJilo.,  le 
dei  Focesi.  Regnava  a  Panopea,  allorché, 
accompagnato  da  suo  fratello  Epistrofo. 
si  unì  all’  armala  dei  Greci  con  quaranta 
vascelli  montati  da  truppe  levate  da  esso 
nelle  città  di  Ciparisso,  di  Pitone,  di  Cris- 
sa,  di  Panopea,  di  Daulide,  d' Inemorea, 
di  lainpolide,  e  di  Ilea,  ove  ha  la  sua  sor- 
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gente  il  Cefiso.  Dopo  essersi  immortalato 
con  molte  prove  di  valore,  fu  ucciso  da 
Ettore  nella  mischia  accesasi  per  la  di¬ 
fesa  del  corpo  di  Patroclo.  Panopea  era 
stata  la  sua  città,  e  si  mostrava  la  sua 
tornila  in  Anticira.  —  Hom.  Iliad.  lib.  2, 
V.  24.  —  Enum.  1.  17,  V.  365.  —  Pau- 
san.  l.  IO,  c.  4  e  3o.  —  Dietys  Crei, 
l.  I.J  c.  I  3,  17,  l.  3,  c.  IO. 

Mppollodoro  fa  Schedio  figliuolo  di 
Epistrojo.,  e  lo  pone  nel  numero  dei  pre¬ 
tendenti  od  amanti  di  Elena.  —  Lib.  3, 
cap.  2 I. 

Scucir  o  Sceik.  Così  son  chiamati  in  Oriente 
i  capi  delle  comunità  religiose  e  secolari, 
e  i  dottori  distinti.  I  Maométtani  danno 
questo  nome  ai  loro  predicatori.  Sceik  è 
una  parola  araba  che  vuol  dire  vegliardo. 
Un  turbante  verde  li  distingue  dagli  altri 
musulmani.  I  Turchi  ne  conoscono  sene 
razze,  che  tuite  pretendono  di  essere  di¬ 
scese  da  Maometto.  Il  capo  risiede  alla 
Mecca.  La  sua  dignità  è  ereditaria  ;  tutta 
volta  è  necessario  che  sia  confermalo  dal 
sultano. 

ScHEIRALESLAM.  -  P.  ScElRALESLAM. 

SCHEITANI.  -  P.  ScElTANI. 

ScHEITANO.  -  P.  SCEITANO. 

Scremo,  termine  usato  nella  musica  dei  Gre¬ 
ci,  per  esprimere  le  varietà  che  risultano 
dalle  dilFerenti  posizioni  di  toni  e  semitoni 
nell’armonia. 

ScHENEA  (Pergine).,  Alalanla.,  figliuola  di 
Sebeneo. 

ScHE.NEiDE,  la  stessa  che  la  vergine  Schenea. 

ScHENEO,  Schoenetis,  padre  d’  Mtalanta  del¬ 
la  Beozia  e  di  Climene,  diede  il  suo  nome 
a  due  città,  di  cui  1’ una  iu  Beozia,  l’altra 
io  Arcadia.  Non  si  potrebbe  forse  dire  che 
Mtalcinta.)  l’agile  velocipede,  fosse  in  Gre¬ 
cia,  come  in  Beozia,  legata  all’idea  di  mi¬ 
sura  ?  E  noto  che  lo  sebene  era  usitalo  in 
Pei'sia,  iu  Egitto  ed  in  Grecia.  Variasi 
multo  sulle  sue  dimeusioni,  che  in  Egitto 
si  fanno  uguali  a  3o,  a  4''>  od  a  90  mille 
nautici,  secondo  che  si  parlava  del  Della, 
della  Tebaide  o  dell’Egitto  di  mezzo.  Co¬ 
munque  sia,  trovasi  uno  Scheneo,  figlio 
di  Pemislo,  ed  in  conseguenza  Tebano. 
Se  ne  trova  un  altro  figlio  di  Mctauro  e 
d’  Ippodamia.  Riguardasi  1’  Mtamantide 
come  il  padre  Alulanta,  il  secondo  can- 
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giato  ìd  uccello  con  le  sue  sorelle  ed  i  suoi 
genitori. 

ScHEMDE,  soprannome  di  T^eiiere^  a  lei  da¬ 
to,  sia  come  legala  di  catene  di  vimini 
(  vedi  Ligodesmo  ),  sia  come  colei  che 
presiedeva  a  catene  di  tal  fatta,  di  cui  era¬ 
no  spesso  gravate  le  donne  che  si  davano 
in  suo  onore  alla  prostituzione.  Chiamava- 
si  pure  Atalanta  Schoeneis  e  Schoeneia 
V  irgo. 

ScHENo  d’ iE'g'ti/o,  misura  itineraria  valutata 
da  Erodoto  6o  stadii. 

Gli  scrittori  dell’antichità,  parlando 
dell’  Egitto,  fanno  menzione  di  cotesla 
misura  geodesiaca,  cui  essi  indicano  colla 
parola  greca  la  quale  ha  lo  stesso 

signihcato  della  parola  latina  J'unis^  altri¬ 
menti  juncus,  vale  a  dire,  corda,  canna,  o 
giunco,  S.  Girolamo,  nel  suo  commenta¬ 
rio  Sopra  Joele,  ci  fa  conoscere  d’  onde 
perveniva  1’ uso  d’indicare  in  tal  maniera 
la  misura  di  cui  si  tratta.  Esso  elice  che  i 
battelli  sono  tirati  a  riva  del  Nilo  dagli  uo¬ 
mini,  ciò  che  noi  chiamiamo,  aliare  coi 
canape,  e  che  la  lunghezza  di  ciascuno  spa¬ 
zio,  io  fine  del  quale  i  battellieri  si  rilasano 
in  colesto  lavoro,  è  chiamato  Juniculiis. 

Noi  cercheremo  d’  investigare  il  rag¬ 
guaglio  che  si  deve  dare  allo  sclieno  d’E¬ 
gitto,  imperocché  esso  è  importantissimo, 
in  quanto  che  diverse  distanze  che  sono 
indicate  per  scheni,  se  non  sono  conosciu¬ 
te  per  analisi,  possono  comparire  poco 
convenienti  nella  loro  applicazione  all’ at¬ 
tualità  dei  luoghi  ed  anche  contradiltorii 
ad  altre  indicazioni  che  trovansi  egual¬ 
mente  nell’  antichità. 

Erodoto  nel  suo  secondo  libro  dice, 
che  presso  gli  Egizii  i  grandi  spazi!  di  ter¬ 
ra  si  misurano  per  scheni,  a  differenza 
degli  spazii  meno  estesi  che  si  misurano 
per  orgie,  per  stadii  e  per  parasangi,  se¬ 
condo  la  gradazione  di  coleste  misure, 
1’  una  maggiore  dell’  altra.  Aggiunge  in 
seguito  una  valutazione  formale  dello 
scheno  a  sessanta  stadii;  definizione  che  è 
confermata  dal  confronto  del  numero  de¬ 
gli  scheni  a  quello  degli  stadii  in  molte  di¬ 
stanze,  come  allorquando  conlronta  tte- 
milaseicenlo  stadii  a  sessanta  scheni,  che 
si  calcolavano  in  ciò  che  l’Egitto  aveva 
di  estensione  sul  mare  Mediterraneo.  Dio-ì 
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doro  di  Sicilia  anch’  esso  ha  conosciuto 
la  misura  dello  scheno  sul  piede  di  sessan¬ 
ta  stadii,  imperocché  i  dieci  scheni  da  es¬ 
so  calcolali  fra  Menfi  ed  il  lago  di  Meride, 
sono  valutali  seicento  stadii. 

Finalmente  D'Anville,  mediante  molte 
ricerche  sull’ antichità  ha  trovato  molti 
mezzi  di  riconoscere  e  valutare  le  misure 
dello  scheno.  Noi  non  ne  citeremo  che  uno 
solo.  L’itinerario  di  Antonino  indica  una 
mansione  sotto  il  nome  di  Penta  schoe- 
non,  nell’  intervallo  dal  monte  Casio  a 
Pelusio,  e  la  distanza  è  indicala  egualmen¬ 
te,  tanto  in  riguardo  dell’uno  che  dell’al¬ 
tro  di  cotesti  luoghi,  sul  piede  di  venti 
miglia.  Di  tal  maniera,  avvi  tutta  la  ra¬ 
gione  d'inferirne  che  la  posizione  interme¬ 
diaria,  traendo  la  sua  denominazione  dal¬ 
la  distanza  rispettiva  rispetto  ai  due  diffe¬ 
renti  punti,  distanza  valutata  cinque  sche¬ 
ni,  tanto  da  una  parte  come  dall’altra,  lo 
scheno  viene  ad  essere  valutato  quattro 
miglia  romane. 

Questa  compensazione  conviene  a  ciò 
che  dice  Plinio,  che  lo  scheno  è  composto 
di  52  stadii;  aliqui  Sa  stadia  singulis 
schoenis  dederej  imperocché  secondo 
l’ impiego  il  più  generale  dello  stadio,  sul 
piede  di  otto  per  ogni  miglio  romano,  i 
Sa  stadii  formano  l’equivalente  delle  quat¬ 
tro  miglia.  Ora  la  misura  del  miglio  ro¬ 
mano,  secondo  l’analisi  la  più  scrupolosa, 
valutandosi  7.S6  tese,  lo  scàeno  confronta¬ 
to  a  quattro  miglia,  viene  a  dare  tre  mila 
e  ventiquattro  tese,  e  lo  stadio  che  serve 
alla  composizione  dello  scheno,  essendo 
mollo  inferiore  in  misura  allo  stadio  ^re¬ 
co  olimpico,  si  limita  a  5o  lese,  due  piedi 
cinque  pollici,  meno  qualche  linea  (Mem. 
delle  Iscriz.  tom.  26,  in  4-°)- 
ScHERi.i,  nome  antico  dell’isola  di  Corfù, 
chiamata  da  principio  Drepano.  Cerere, 
che  la  proteggeva,  temendo  che  i  fiumi,  i 
quali  vanno  a  cadere  nel  mare;  col  proces¬ 
so  del  tempo  non  ne  facessero  un  conti¬ 
nente,  pregò  Nettuno  di  sviarne  il  corso, 
ciò  che  esso  fece,  e  da  ciò  l’ isola  ebbe  il 
nome  di  Scheria  che  portò  sino  a  Feace. 
—  Paits.  2,  c.  5.  -—  Plm.  4,  c.  12.  — 
Slrab.  —  Ptol.  3,  c.  14.  —  Herod.  3, 
c.  4^-  —  Just.  25,  c.  4.  ~  Diod.  Sicul. 
—  P".  Feace  e  Corciba. 
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ScHEBJto  ficonol.).  Lo  scherno  personiGcato 
trae  ì  suoi  attributi  dalle  virtù,  delie  quali 
prende  il  linguaggio  o  i  sei)liu)enti,'per 
ottenere  delle  confessionijngenue  da  quel¬ 
li  che  vuol  rendere  nello  stesso  tempo  e 
lo  stromento  e  la  vittima  de’’  suoi  motteg¬ 
gi.  Siccome  il  talento  di  chi  mette  altrui 
in  ridicolo  consìste  nel  motteggiare  alcu¬ 
no  senza  eh’  ei  se  ne  accorga,  i  dardi,  che 
esso  è  pronto  a  lanciare,  saranou  nascosti 
sotto  i  fiori,  simbolo  della  lode,  e  presen¬ 
terà  una  maschera  a  due  fuccie.  Una  di 
esse  mostrerà  a  quello  che  vuol  schernire 
l’immagine  di  un’amabile  ingenuità,  ma 
lo  spettatore  potrà  scorgere  sull’  altra  fac¬ 
cia  il  carattere  di  una  perfida  malignità. 

ScBiADEs,  con  questo  nome  indicavansi  i 
berretti  degl’imperatori  greci. 

ScHiAH  e  ScHiAT  (Mil.  Arab.).  Questa  pa¬ 
rola  m  arabo  significa  una  fazione,  una 
setta  particolare  in  materia  di  religione.  I 
Turchi  se  ne  servono  per  indicare  la  setta 
dei  Persiani  partigiani  di  Alì^  cui  essi 
riguardano  come  eretici.  —  V.  Siis,  che 
significa  la  stessa  cosa. 

ScuiAii'E  o  ScHiiTE.  I  Turchi  chiamano  con 
tal  nome  i  partigiani  d'Ali,  che  sono  della 
setta  chiamata  Schlah.  —  Schiah  e  Sns. 

1.  Schiavi.  Ercole  era  il  loro  ilio  tutelare. 
Erodoto  dice  che  il  tempio  innalzato  a 
cotesto  eroe  dagli  Egiziani  era  un  asilo 
per  gli  schiavi. 

a.  -  Greci,  Divisa  è  l’opinione  degli 

autori  sùH’acconciatura  degli  schiari  gre¬ 
ci^  l’abate  Gedoyn  (  Annotazioni  sovra 
Paiisania,  tom.  a,  fog.  363  ),  e  Dacier 
(  Annotazioni  sovra  Plutarco,  vita  di 
Teseo  )  pretendono  che  si  tagliassero 
loro  i  capegli;  secondo  JFinckeìmanno 
(Storia  deW  arte,  tom.  \,fog.  353  )  ed 
altri  autori,  la  testa  rasa  eia  semplicemen¬ 
te  un  segno  di  lutto.  Queste  due  opinioni 
però  non  sono  assolutamente  contraddi¬ 
torie:  imperocché  si  può  supporre  che 
nelle  disgraziate  circostanze,  nelle  pubbli¬ 
che  calamità,  od  anche  nelle  particolari  af- 

^  flizioni,  i  Greci,  come  altre  molte  nazioni, 
potessero  prendere  i  contrassegni  este¬ 
riori  della  schiavitù.  Del  resto,  quantun¬ 
que  si  legga  in  molti  passi  d’  Omero,  che 
si  radevano  indistintamente  lutti  gli 
schiavi,  sembra  ciò  nulla  meno  che  que- 
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sta  non  fune  una  pratica  ordinarla.  Co- 
testo  modo  grossolano  di  tagliar  loro 
i  capegli  chiamavusi  ccvìpo'irctìuìuft 

poiché  Poiignoto,  dipingendo  Etra,  ma¬ 
dre  di  Teseo,  l’aveva  rappresentata,  coi 
capegli  tagliati,  per  indicare  lo  stato  di 
schiavitù  che  Diodoro  positivamente  le 
attribuisce.  Tuttavolia  alcuni  vogliono 
che  vi  sieno  state  due  Etre,  e  che  la 
schiava  non  fosse  la  madre  di  Teseo. 

Gli  schiavi  greci  non  avevano  per  ve¬ 
stimento  altro  che  una  tunica  corta  e 
senza  maniche,  chiamata  cui  essi 

fermavano  con  una  cintura;  poscia  avvi- 
luppavasi  in  un  mantello  molto  corto, 
fatto  di  pelli  d’animali  guernite  di  lana 
e  di  pelo,  ed  avente  una  specie  di  cap¬ 
puccio  ;  colesto  mantello  chiamavasi 
lipct-  Il  nome  di  Ìt(pltpcè  fu  dato  in  seguito 
alla  stessa  tunica,  allorché  fu  guernita  di 
un  C'jppuccio,  per  supplire  il  mantello 
(Polluce,  7,  i5). 

Lo  stesso  Polluce  e  Suida,  danno  pu¬ 
re  agli  schiavi  una  tunica  con  una  sola 
manica,  chiamala  E'rg/)Ofz«o’X«Aof. 

3.  Schiavi.  Romani.  Secondo  Giovenale 
(Sat.  3,  V.  2  3o),  essi  avevano  la  testa  rasa, 
e  non  portavano  che  una  tunica.  La  for¬ 
malità  della  manumissione  facevasi  innan¬ 
zi  al  pretore,  il  quale  toccava  lo  schiavo 
con  una  bacchetta,  e  gli  dava  un  berretto 
di  lana  bianca,  chiamata  pileus,  della  for¬ 
ma  di  quello  che  si  scorge  sulle  meda¬ 
glie  di  Bruto.  Non  era  però  proibito  ai 
padroni  di  dare  agli  schiavi  degli  altri  ve¬ 
stimenti,  o  di  lasciar  loro  i  capegli. 

Nel  vestimento  delle  donne  e  fanciulle 
schiave  eravi  pochissima  differenza  da 
quello  delle  altre  cittadine,  vale  a  dire, 
che  le  schiave  portavano  una  o  due  tuni¬ 
che  corte,  ma  senza  mantello.  Per  lungo 
tempo  si  osservò  l' uso  di  non  dare  agli 
schiavi  i  vestimenti  che  portavano  l’ idea 
della  distinzione  di  cittadino  romano;  cioè 
la  toga  per  gli  uomini,  e  l.a  stola  per  le 
donne.  Muratori  (Annali  d  Italia,  /.a, 
Jbg.  aa  )  osserva  che  nell’anno  aag  del- 
r  Era  cristiana,  i  diversi  vestimenti  erano 
talmente  confusi,  che  più  non  si  distin¬ 
guevano  le  persone  libere  dagli  schiavi,  e 
siccome  quest’  ultimi  erano  in  maggior 

I  numero  delle  prime,  Ulpiano,  celebre 
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giureconsulto  ,  consigliò  T  imperatore 
Alessandro  a  non  ristabilire  la  distinzio¬ 
ne  nei  vestimenti,  per  timore  che  non 
servisse  a  far  conoscere  agli  schiavi  la  lo¬ 
ro  superiorità  nel  numero. 

Gli  schiavi  Romani  nel  quarto  secolo 
portarono  delle  tuniche  listate  o  di  stoffe 
a  fiori.  Asterio  (homil.  tilt.)  parlando  di 
una  donna  che  si  travestì  da  schiava^  per 
seguire  suo  marito  proscritto  e  fuggitivo, 
dice  che  si  tagliò  a  tal  uopo  i  capegli,  e 
che  prese  una  tunica  da  uomo,  fatta  di 
una  stoffa  a  fiori.  Gli  jc/u'at'i  sovrappone¬ 
vano  sulla  tunica  dei  mantelli  corti  quan¬ 
to  la  medesima  ,  fatti  di  stoffe  grosso¬ 
lane,  pelose  e  di  colori  oscuri.  Cotesti 
mantelli  erano  chiamati  lacerna,  poenula 
birrus,  e  guerniti  per  lo  più  di  cappucci. 

Allorché  si  esponevano  in  vendita  gli 
schiavi,  si  sospendeva  loro  al  collo  un 
cartello,  in  cui  veniva  enunciata  1'  arte  o 
la  professione  che  quegli  schiavi  eserci¬ 
tavano.  Properzio,  4,  5,  5i  : 

A  ut  quorum  tUulus  per  barbara  colla  pcpendit. 

Si  Strofinavano  con  della  creta  i  piedi 
degli  schiavi  condotti  d’ Asia  in  Europa  ; 
ed  era  questo  nei  mercati  il  loro  caratte¬ 
re  distintivo.  Plinio  ne  fa  menzione 
(35,  17)  :  Creta  ....  pedes  venalium 
trans  mare  advectorum  denotare  insti- 
tiierunt  majores. 

Il  mercante  di  schiavi  non  esponeva 
in  vendita,  colla  testa  nuda  come  tutti  gli 
altri,  coloro  che  non  voleva  guarentire,  ma 
li  acconciava  con  un  berretto,  per  avver¬ 
tirne  i  compratori. 

Noi  daremo  una  qualche  idea  delle 
somme  che  costavano  ai  Romani  gli  schia¬ 
vi.  Osservando  che  le,  monete,  sia  d'  oro, 
sia  d’argento,  non  hanno  che  on  valore 
precario,  dipendente  assolutamente  dal 
prezzo  delle  derrate  di  prima  necessità,  ci 
crediamo  obbligati  di  fare  i  nostri  calcoli 
e  le  nostre  estimazioni  in  biade,  imperoc¬ 
ché  cotesta  derrata  é  la  più  preziosa  e  la 
più  necessaria. 

Plinio  riferisce  (  lib.  1 8,  cap.  3  )  che 
verso  l'anno  5o3  di  Roma,  cioè  90  anni 
circa  prima  di  Catone,  un  moggio  di  gra¬ 
no,  un  congio  di  vino,  trenta  libbre  di 
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fichi  secchi,  dieci  libbre  o  dieci  mine  di 
olio  d'  ulivi,  dodici  libbre  di  carne,  tutto 
queste  cose  avevano  lo  stesso,  valore,  e 
costavano  un  asse  ciascheduna. 

Se  i  prezzi  delle  indicate  cose  conser¬ 
vavano  ancora  la  stessa  proporzione  a 
tempo  di  Catone,  se  ne  dovrà  dedurre 
che  esso  dava  a  ciascuno  de’  suoi  schiavi 
5o  moggi  di  grano  in  natura,  due  moggi 
e  due  quinti  in  natura  di  olio,  e  80  mog¬ 
gi  in  natura  di  vino:  cotesti  tre  soli  og¬ 
getti  ascendevano  al  valore  rappresenta¬ 
tivo  di  i33  moggi  e  due  quinti  di  grano 
per  r  annuo  consumo  d’  uno  schiavo 
presso  i  Romani,  senza  comprendervi  gli 
ulivi,  la  cui  quantità  non  è  determinata, 
r  aceto,  il  pesce,  il  sale,  vino  piccolo  che 
esso  beveva  durante  una  quarta  parte  del¬ 
l’anno,  l’ interesse  del  denaro  che  aveva 
costato  al  suo  padrone,  i  suoi  vestinfienti, 
il  suo  alloggio,  i  suoi  utensili,  ecc. 

Abbiamo  detto  che  é  d’uopo  aggià^n- 
gere  alla  somma  precedente  di  derrate  hi 
natura  quella  che  proveniva  dall’  inte¬ 
resse  annuo  della  somma  che  era  costato 

10  schiavo.  Uno  schiavo  vignajuolo,  se¬ 
condo  Colitmella  (  De  re  rust.,  lib.  3, 
cap.  3),  si  comperava  per  ottomila  se¬ 
sterzi  ;  esso  bastava  per  coltivare  sette 
jugeri  di  vigna  :  ogni  jugero  poteva  ren¬ 
dere  per  lo  meno  un  culeo  di  vino,  che 
vendevasi  in  que’  tempi,  un  anno  per 
l’altro,  3oo  sesterzi.  Secondo  lo  stesso 
scrittore,  i  Romani  in  quei  tempi  mette¬ 
vano  a  frutto  il  loro  denaro  in  ragione 
del  sei  per  cento  di  benefizi!  all’  anno  ; 
dal  che  ne  segue  che  gli  ottomila  sesterzi! 
dovevano  produrre  qualtrocent’  ottanta 
sesterzii  all’  anno,  somma  corrispondente 
al  prezzo  di  un  culeo  e  due  quinti,  equi¬ 
valenti  a  991,  o  tre  barili  e  quattro  noni 
di  vino,  misura  di  Parigi.  Abbiamo  par- 

‘  lato  di  un’epoca,  in  cui  un  congio  di  vino 
valeva  quanto  un  moggio  di  grano;  ma 
supponiamo  la  perfetta  parità  di  valore, 

11  culeo  conteneva  160  congi,  di  modo  che 
un  culeo  e  tre  quinti  fanno  356  moggi  di 
grano.  Cotesta  quantità  di  grano  equivale 
a  198  stai,  o  sedici  sestieri  e  mezzo,  mi¬ 
sura  dì  Parigi.  Aggiungiamo  a  cotesta 
quantità  gli  otto  sestieri  e  tre  quinti,  equi¬ 
valente  dei  centotrentatre  moggi  e  tre 
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quinti  sopra  mentovati,  e  troveremo  die 
uno  schiavo  vignajuolo  costava  ai  Roma¬ 
ni  venticinque  sestieri  a  un  decimo  di 
grano  all'  anno,  per  il  solo  suo  alimento, 
e  l’interesse  della  somma  che  aveva  co¬ 
stato  al  suo  padrone.  Non  istimando  il 
sestiere  di  grano  che  venti  lire  tornesi, 
non  coltivava  che  sette  jugeri,  vale  a  dire 
tre  bululche  e  96/1 2  5;  si  può  osservare 
chea  que’ tempi,  cioè  nel  secolo  d' y4u- 
gusto,  uno  schiavo  che  si  comprava  8000 
sesterzi,  costava  i8o5  lire  di  nostra  mo¬ 
neta,  che  il  vino  valeva  al  barile  di  Pari¬ 
gi  3i  lire  e  otto  soldi,  a  ragione  di 
3oo  sesterzi  il  culeo,  e  che  in  ragione  di 
mille  sesterzi,  il  jugero  di  vigna  la  bulu!'^ 
ca  di  Francia  avrebbe  valuta  4*^  l'f®  c 
quattordici  soldi  f  Metrologia  di  Pau- 
don.) 

Il  mantenimento  d’uno  schiavo,  sotto 
l’ impero  di  Nerone,  era  di  60  moggia  di 
grano,  e  di  60  denari  d’argento.  Calco¬ 
lando  il  moggio  a  circa  quattro  quinti 
dello  stajo  di  Parigi  e  il  denaro  a  18  sol¬ 
di,  noi  avremo  54  lire  in  denaro,  e  48 
stai  in  grano,  o  quattro  sestieri  valenti 
80  lire,  allorché  il  sestiere  non  è  che 
a  20  lire.  Il  mantenimento  annuo  d’  uno 
schiavo  adunque  non  era  che  di  i34  lire. 

Seneca,  volendo  dipingere  le  affetta¬ 
zioni  di  uno  schiavo,  a  cui  il  suo  padrone 
faceva  rappresentare  in  una  tragedia  la 
parte  N Alceo  (Epist.  80),  dice:  lUe  qui 
in  scena  ìaxius  incedit,  et  haec  resu- 
pinus  dicil  : 

Superbtis  Ar^i  regna  mi  liquit  Pelops  ; 

Qua  Ponto  ab  Helles  atque  ab  Ionio  mari 

Urgetur  istìimos . 

Servus  est,  quinque  modios  accipif,  et  quinque 

denarios» 

Schiavitù  (Iconol.).  I  Greci  ed  i  Romani 
la  personificavano  sotto  la  figura  di  un 
uomo  magro,  nudo  o  mal  vestito,  colla 
testa  rasa  ed  il  viso  coperto  di  cicatrici. 
I  moderni  le  hanno  aggiunto  un  giogo, 
caricato  di  una  pietra  grossa  e  pesante,  e 
dei  ferri  ai  piedi. 

Griconologisti  moderni  l’hanno  espressa 
per  una  donna  scapigliata,  vestita  di  abi¬ 
ti  corti  che  porta  un  giogo  sulle  spalle,  e 
cammina  coi  piedi  nudi  ed  alati  per  una 
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strada  seminata  di  bronchi  e  di  spine. 
Ripa  le  dà  per  attributo  una  gru  che 
tiene  una  pietra. 

ScHiDSLADNER  (Mit.  Scand.J,  nome  di  un 
vascello  degli  Dei,  meno  grande  del  Na- 
glefare  ;  ma  costrutto  con  maggior  inge¬ 
gno.  Alcuni  nani  lo  hanno  fabbricato,  e 
dato  a  Frey.  Esso  è  tanto  vasto  che  può 
contenere  tutti  gli  Del  armati.  Appena  se 
ne  spiegano  le  vele,  viene  spinto  da  un 
vento  favorevole,  qualunque  siasi  il  luogo 
dove  deve  andare  ;  ed  allorché  gli  Dei  non 
vogliono  navigare,  lo  possono  disfare  in 
tante  e  così  piccole  parti,  che,  essendo 
piegato,  si  può  mettere  in  tasca.  —  V. 
Nìglefare. 

ScHiDNER  (Mit.  Scand.J,  scudiere  del  dio 
Frey,  il  quale  gli  badalo  la  propria  spada, 
e  nell’ultimo  giorno  del  mondo  sarà  pu¬ 
nito  della  sua  fiducia  colla  sua  disfatta, 
dovuta  alla  privazione  di  cotesta  spada. 

Schifiltà  (Iconol.).  Lo  stesso  autore  che 
ci  ha  fornito  gli  articoli  Civetteria  e 
Galanteria,  ci  fornirà  anche  il  presen¬ 
te:  «  Vedete  voi  camminare  la  Schifiltà, 
»  coperta  di  un  velo  ricamato  di  faccie 
»  contorte  e  ridicole?  Il  suo  sguardo  è 
»  fiero  ed  imperioso  ;  1’  elogio  della  virtù 
/(  e  la  censura  amara  dei  viziosi,  anziché 
),  del  vizio  sì  avvicendano  sulle  austere 
„  sue  labbi’a  ;  lo  scrupoloso  suo  colorito 
),  non  prende  forza  giammai  che  al  pen- 
,)  nello  d’  una  collera  simulata,  o  di  un 
„  pudore  ricercato,  allorché  1’  equivoco 
„  del  doppio  volto  va  a  susurrare  indi- 
H  scretamente  intorno  ad  essa.  Ai  suoi 
Il  piedisi  scorge  un  trofeo  composto  delle 
»  frecce  d’Amore,  cui  ella  si  vanta  di 
)i  aver  visto  infrangersi  all’egida  della  sua 
saviezza.  La  casta  regina  dei  boschi  la 
»  prenderebbe  per  la  più  fedele  di  tutte 
V  le  sue  sacerdotesse,  se  il  triplice  bron- 
»  zo,  di  cui  l’ ipocrisia  circonda  la  sua 
»  solitudine,  avesse  potuto  guarentirla  dal¬ 
li  l’indiscrezione  di  alcuni  Satiri,  che 
)>  quivi  ammessi  soventi  volte  da  lei  per 
>,  celebrare  colpevoli  misteri,  nelle  feste- 
»  voli  loro  danze,  hanno  rivelato  ogni 
»  cosa  alla  Dea.  » 

Schinchilla  (Mit.  Ind.),  deità  adorata  in 
un  sacro  luogo  dello  stesso  nome,  situato 
nelle  montagne  del  Bontan.  1  viaggiatori 
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le  ofifrono  una  trottola,  per  ottenere  un 
félice  viaggio.  —  Turner^  Ambasceria^ 
al  Tibet.  An.  9. 

:hirtete,  dani>atore^  epiteto  di  Bacco. 
Rad.  skrairein,  ballare.  — •  Anthol. 

nome  del  cielo  e  dell’Essere  supre¬ 
mo  presso  i  Moksaianieni,  tribù  Mordua- 
na,  popolo  soggetto  alla  Russia.  Essi  as¬ 
sicurano  unanimamente  che  non  hanno 
mai  avuto  idoli,  nè  divinila  subalterne, 
ma  che  sacrificavano  unicamente  a  cotesto 
Essere  supremo  ed  invisibile.  Come  tutti 
i  popoli  Tsciudieni,  Io  pregavano  rivol¬ 
gendosi  all’est.  I  luoghi  da  loro  scelti  per 
gli  sacrificii  erano  certe  piazze  rimote  nel 
fondo  dei  boschi,  e  gli  immolavano  dei 
buoi,  dei  cavalli,  ed  altro  bestiame.  — ■ 
Viaggio  di  Pallas.  —  V.  Paass. 
30EK1C0LAE,  Specie  di  cortigiane  dell’  ulti¬ 
ma  classe,  le  quali  erano  poverissime. Ye- 
nivano  appellate  Schoenicolae  dall’  olio 
di  giunco  marino  detto  Schoenus,  ch’esse 
adoperavano  in  mancanza  delle  odorose 
pomate  e  delle  acque  d’  odore. 
choe-Madu,  dio  d’’ oro  (Mit,  Jnd.),  di^i- 
nità  adorata  nel  principal  tempio  di  Pe- 
gù,  cui  l’ inviato  inglese,  Symes,  deriva 
da  Mahadeva.  —  V.  questa  parola.  — 
Viaggio  ad  Ava,  ecc. 
cuoEMON,  aria  per  flauto  in  uso  nell’  anti¬ 
ca  Grecia,  di  cui  Polluce  ed  Esichio  ne 
hau  fatta  menzione.  Ripeteva  il  suo  no¬ 
me  dal  carattere  della  poesia  e  della  mu¬ 
sica  in  cui  era  composta  ;  carattere  che, 
secondo  le  osservazioni  di  Casaubono 
sopra  Ateneo,  sentiva  del  molle  e  del 
flessibile  (alla  maniera  del  giunco,  axùvov)- 
Dilatti  Esichio,  per  indicare  una  voce 
molle,  Jicvole  ed  effeminata,  dice  axciVi  nv 
(fOìVlIV. 

.  ScoENus,  porto  di  Corinto,  sul  golfo  al 
nord  di  Genchrea.  Sembra  che  questo 
fosse  il  silo  in  cui  successivamente  gl’  im¬ 
peratori  Demetrio,  Cesare,  Calligola  e 
Nerone  tentarono,  e  sempre  invano,  di 
far  tagliare  un  canale  che  stabilisse  una 
comunicazione  da  un  golfo  all’  altro,  e  fa¬ 
cesse  un’  isola  del  Peloponneso. 

Il  D'  Anville  chiama  istmo  un  piccolo 
luogo  sopra  il  quale  non  trovasi  nulla  nei 
diuturni. 

Per  antica  tradizione  credevasi  che 


,.  s  C  H  Jig 

1  istmo  di  Corinto  appartenesse  a  Nettu¬ 
no,  e  che  in  seguito  il  Sole  ne  disputasse 
con  quel  dio  il  dominio,  per  cui,  chiamato 
Briareo  per  giudice  fra  di  loro,  questi 
assegno  l’ istmo  a  Nettuno  e  la  montagna 
che  Io  dominava  al  Sole. 

2.  ScoENUs,  fiume  della  Grecia,  nella  Beozia, 
che  secondo  Strabane,  passando  nel  ter¬ 
ritorio  di  Tebe,  bagnava  un  luogo  che 
aveva  lo  stesso  nome. 

3.  - piccola  contrada  del  Peloponneso, 

che  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  traeva 
il  suo  nome  da  Schoenus,  padre  à'  Ata- 
lauta. 

4- - cillù  del  Peloponneso,  nell’Arca¬ 

dia,  al  nord-ovest  di  Mantinea,  in  ona 
pianura  alle  falde  della  montagna  Palante. 
Pausania  non  dà  alcuna  relazione  in¬ 
torno  allo  stato  in  cui  essa  trovavasi  ai 
suoi  tempi,  ma  però  avvi  luogo  a  credere 
che  fosse  quasi  deserta. 

Scuola,  scuola,  collegio,  .luogo  ove  s’ inse¬ 
gna  qualche  scienza.  Questa  parola  deriva 
da  una  parola  greca  che  signiBca  riposo  : 
Quia  otto  opus  est  iis  qui  litteris  vacant. 

A  Roma  e  in  Atene  eranvi  delle  pub¬ 
bliche  scuole,  a  cui  si  mandavano  i  fan¬ 
ciulli  per  istruirli.  A  Roma,  oltre  l’ ate¬ 
neo  e  il  ginnasio,  eranvi  delle  scuole  con¬ 
dotte  da  maestri  particolari. 

Schola  era  eziandio  una  galleria  intorno 
al  bagno,  ove  quelli  che  volevano  bagnarsi 
attendevano  che  vi  fosse  qualche  posto 
vacante  :  Scholas  labrorum  ite  fieri  opor- 
tet  spatiosas,  dice  Vitruvio  (l.  5,  c.  lo), 
ut  cura  priores  occiipaverint  loca,  cir- 
cum  sjiectantes  reliqui  recte  stare  pos- 
sint.  Schola  era  eziandio  un  luogo  nei 
portici,  dove  si  radunavano  i  filosofi  e  i 
letterati  per  trattenersi  e  disputare  fra 
loro. 

Schola  indicava,  nell’  ordine  militare, 
uno  squadrone  od  uua  divisione  d’infan¬ 
teria. 

La  parola  schola  applicavasi  a  qualun¬ 
que  compagnia  od  associazione:  schola 
bestiariorum,  la  compagnia  dei  bestiarii. 

Schola  era  il  luogo  di  riunione  dei  fa¬ 
migli,  o  dei  militari  incaricati  di  qualche 
impiego,  o  addetti  ad  un  padrone;  scho- 
lares,  i  soldati  addetti  alla  guardia  del 
palazzo. 
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Scholàstici.  Così  chiamavansi  gli  assessori, 
gli  avvocati  consulenti,  di  cui  servivaosL 
i  governatori  e  i  sovraintendenti  delle 
provincie  nell'  esercizio  della  loro  carica. 
Essi  emettevano  le  loro  opinioni  sulle 
suppliche,  e  le  rigettavano  o  le  appoggia¬ 
vano  dietro  i  principii  di  diritto. 

ScoT.ssTicns,  significa  un  avvocato,  come 
c’insegna  Macario  nella  sua  decimaquiu- 
ta  omelia,  dove  si  esprime  nei  seguenti 
termini  :  «  Quegli  che  vuol  acquistare  le 
cognizioni  delle  cose  del  foro,  da  prin- 
ì>  cipio  impara  1’  abbreviatura,  e  quando 
»  è  giunto  ad  essere  il  primo  in  questa 
»  scienza,  passa  nella  scuola  dei  Romani  ; 
u  divenuto  il  primo  io  questa  scuola,  pas- 
»  sa  in  quella  dei  praticanti,  dove  ha  1’  ul- 
M  timo  rango,  quella  d’arcariu^,  ed  è 
»  l'ultimo  degli  avvocati,  ma  se  perviene 
»  ad  esserne  il  primo,  è  fatto  presidente 
o  governatore  di  provincia,  e  prende 
M  allora  un  assisleute,  un  consigliere  od 
un  assessore,  ecc.  » 

ScHOLos,  o  secondo  il  graco,  Scolos,  picco¬ 
la  città  della  Grecia,  nella  Beozia,  per 
quanto  narra  Stefano  di  Bisanzio,  e  se¬ 
condo  D'  Anville  collocata  sull’  Asopo  al 
sud  di  Tebe.  Al  tempo  di  Pausania  ve- 
devansi  ancora  le  rovine  di  questa  città, 
fra  le  quali  eravi  un  tempio  dedicato  a 
Cerere  e  a  Proserpina. 

ScBOTTBiAH,  uome  di  una  setta  di  musulmani 
che  predicano  la  tolleranza,  e  che  pre¬ 
tendono  che  non  si  debba  fare  alcuna  dif¬ 
ferenza  fre  i  settatori  d’ Abubeher  e  i 
partigiani  di  Alì. 

SciàRiD  (Mit.  Rabb.),  il  mattutino  degli 
Ebrei,  o  le  quattro  prime  ore  che  seguo¬ 
no  la  levata  del  sole,  che  i  moderni  Giu¬ 
dei  dedicano  alla  preghiera.  Essi  non  pos¬ 
sono  far  nulla  prima  della  preghiera  del 
mattino,  e  non  e  loro  permesso  nè  di  be¬ 
vete,  uè  di  mangiare  e  nemmeno  di  sa¬ 
lutare. 

SciADEFOBE,  donne  straniere  che  soggiorna¬ 
vano  ad  Atene,  così  chiamate  perchè  nel¬ 
la  festa  delle  Panatenee  erano  obbligate  a 
portare  dei  parasoli  per  preservare  le 
Ateniesi  dal  sole  o  dalla  pioggia.  Rad. 
skia,  ombra. 

Sciama,  servitore  (  Mit.  Rabb.  ),  specie  di 
sagrestano  giudeo,  incarilo  delle  chiavi: 
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della  sinagoga,  e  della  cura  di  mantenere 
la  pulizia  e  il  buon  ordine,  d’accendere 
le  lampade  e  di  preparare  tutto  ciò  che  è 
necessario  al  culto.  Esso  viene  pagato  dal 
pubblico. 

SciAMACHiA  o  ScAMACHiA,  da  ffTTtee,  Ombra.,  e 
da  [/.a^opoth  combattere.,  specie  di  eserci¬ 
zio  in  uso  presso  gli  antichi,  il  quale  con¬ 
sisteva  nell’ agitare  le  braccia,  come  se  si 
battesse  contro  la  propria  ombra. 

Cotesto  genere  di  esercizi!  ponevasi  nel 
numero  dei  ginnastici  medicinali,  perchè 
il  combattente  lottava  colla  testa  e  coi 
calcagni,  o  con  delle  manopole  contro  una 
ombra.  Esso  deve  servirsi,  dice  Oribasio, 
non  solo  delle  mani,  ma  ben  anco  delle 
gambe,  e,  lottando  con  un’ombra,  met¬ 
tersi  qualche  volta  nell’attitudine  di  un 
uomo  che  salta  e  che  si  getta  sul  suo  av¬ 
versario  e  far  uso  de’  suoi  talloni  come 
un  lottatore;  ora  deve  slanciarsi  innanzi 
ed  ora  ritirarsi,  come  sforzato  da  un  av¬ 
versario  più  forte  di  lui. 

Il  combattente  in  cotesto  genere  di 
esercizio  non  lottava  sempre  contro  una 
semplice  ombra  ;  ma  qualche  volta  contro 
un  palo  od  una  colonna.  E  fatta  men¬ 
zione  di  questa  umbratilis  pugna  in  Pla¬ 
tone.,  il  quale,  parlando  di  quelli  che  conl- 
battevano  senza  avversari,  dice  che  non 
facevano  che  ffKixpctx^iVì  combattere  con¬ 
tro  un’ombra. 

La  sciamachia  è  propria  a  dissipare  una 
sensazione  di  stanchezza,  a  fortificare  le 
gambe,  e  a  rinforzare  tutto  il  corpo. 

SciAMANZiA,  divinazione  che  consiste  ad  evo¬ 
care  le  ombre  dei  morti  per  apprendere 
le  cose  future.  Essa  dififerivasi  dalla  ne¬ 
gromanzia  e  dalla  psicomanzia,  in  quanto 
che  non  compariva  nè  1’  anima  nè  il  cor¬ 
po  del  defunto,  ma  soltanto  un  simulacro. 

SciAMMAWI.  -  SCAMMANI. 

Sciammatha,  scomunicazione  giudea,  la  quale 
era  superiore  alla  scomunicazione  mag¬ 
giore.  Essa  pubblicavasi,  dicesi,  allo  stre¬ 
pito  di  4oo  trombe,  e  toglieva  ogni  spe¬ 
ranza  di  ritornare  nella  sinagoga.  Preten- 
desi  pure  che  vi  fosse  unita  le  pena  di 
morte.  —  ì^.  Cherem,  Niddui. 

SciARivERÀ,  setta  di  bramici  che  senza  im¬ 
barazzarsi  nelle  frivole  dispute  dei  loro 
confratelli  intorno  a  kPisnù  e  ad  Ixora 
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trovano  più  breve  e  più  comodo  di  non 
creder  nulla,  anziché  disputare  incessante¬ 
mente.  L*  oggetto  principale,  cui  tende 
questa  setta,  è  la  felicità  della  vita  pre¬ 
sente;  essa  non  porta  le  sue  idee  più  in  là, 
e  lascia  ai  fanciulli  ed  alle  vecchie  donne 

'  i  racconti  degli  altri  bramini  sullo  stato 
deir  anima  dopo  la  morte.  In  una  parola, 
gli  sciarivekà  sono  veri  epicurei,  ciò  nul- 
lameno  si  avverta  che  i  loro  costumi  sono 
puri  e  per  nulla  sregolati. 

SciATBis,  montagna  del  Peloponneso  ,  nel- 
r  Arcadia ,  a  cinque  stadii  da  Caglie.  I 
fossi  che  aveva  al  basso  servivano  a  rice¬ 
vere  le  acque  delle  campagne  vicine.  Se¬ 
condo  Pausania,  gli  abitanti  del  paese 
credevano  che  questi  fossi  fossero  stati 
scavati  da  Ercole, 

ScisTiDE.  Diana,  sotto  questo  nome  aveva 
un  tempio  a  Sciade  che  si  credeva  edifi¬ 
cato  da  Aristodemo. 

1.  Scienza  (in  generale)  (Iconol.).  In  Ce¬ 
sare  Ripa  è  una  donna  che  ha  la  testa 
munita  di  ali,  uno  specchio  nella  mano 
destra,  un  globo  nella  sinistra  ed  un  trian¬ 
golo  di  sopra.  Ordinariamente  è  caratte¬ 
rizzata  da  una  donna  avanzata  in  età,  che 
ha  vicino  a  sé  una  sfera,  un  compasso, 
un  regolo  e  alquanti  libri.  Qualche  volta 
le  si  dà  una  face.  A  coteste  allegorie  Gra- 
velot  aggiunge  l’uccello  di  Minerva,  che 
le  posa  vicino,  l’enciclopedia  sotto  i  pie¬ 
di,  e  una  ghirlanda  d' alloro  nelle  mani, 
la  quale  dinota  che  il  tempo  non  ha  al¬ 
cun  potere  sovra  di  essa.  La  figura  qual¬ 
che  volta  è  rischiarata  anche  da  un  raggio 
di  luce  che  scende  dal  cielo. 

a. - V,  Conoscenza. 

3. - DI  GovERNABE.  (leonol.).  Ordina¬ 

riamente  è  simboleggiata  da  una  donna 
che  tiene  un  timone  di  naviglio,  ed  ha  il 
piede  appoggiato  sovra  un  globo. 

SciEHiE,  feste  che  si  celebravano  in  Arcadia 
in  onore  di  Bacco,  la  statua  del  quale 
portavasi  sotto  un  baldacchino  o  padi¬ 
glione.  In  cotesta  solennità  le  donne  si 
assoggettavano  alla  flagellazione ,  aranti 
l'altare  del  dio,  per  obbedire  ad  un  ora¬ 
colo  di  Delfo, 

Scino,  Scyphios,  cavallo  che  Nettuno,  d’  un 
colpo  di  tridente,  fece  scaturire  dal  seno 
d’  uno  pietra.  —  Scyphios  ed 
Z>i*.  Mil.  Fol.  IX. 
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(  donde  ìvitÌoì  )  sono  essi  senza  rela¬ 
zione? 

SciLACEO  (Sylaceitm),  città  di  Brutium,  fab¬ 
bricata  da  Mnesteo,  capo  di  una  colonia 
ateniese.  L’epiteto  di  navifragum,  che 
Firgilio  dà  a  questa  città,  suppone  che 
l’approdarvi  fosse  pericolosissimo.  Ma,  da 
quanto  sembra,  il  poeta  è  caduto  in  erro¬ 
re,  confondendo  Sylaceum  con  un  pro¬ 
montorio  della  Toscana  dello  stesso  no¬ 
me.  Servio  spiega  il  passo  di  Firgilio, 
dicendo  che  le  prime  case  di  Sylaceum 
furono  fabbricate  colle  reliquie  della  flot¬ 
ta  d’  Ulisse,  spiegazione  che  non  è  multo 
soddisfacente.  —  jEneid.  3,  vers.  553. 
-—  Strab,  6. 

I.  Scilla,  Scylla,  personificazione  armoni¬ 
ca  degli  scogli  del  mare  di  Sicilia  coi  loro 
fragorosi  vortici  ed  i  loro  flutti  che  sem¬ 
brano  mugghiare,  era  tenuta  appo  i  Greci 
per  una  ninfa  vezzosa  amata  da  Glauco, 
e  sensibile  alla  sua  tenerezza.  Circe,  irri¬ 
tata  dell’impero  eh’  essa  aveva  sul  cuore 
del  dio  verdognolo,  gittò  un  miscuglio  ma¬ 
gico  nella  fontana  alla  quale  presiedeva  la 
ninfa.  Appena  Scilla  vi  fu  entrata,  che  in¬ 
torno  alle  sue  anche  s’agitarono  sei  teste, 
latrarono  sei  gole  orribili;  alle  sue  gambe  de¬ 
licate  eransi  sostituite  sei  paia  di  zampe  con 
artigli  retrattili.  Spaventata,  presa  da  deli¬ 
rio  alla  vista  di  tale  orrenda  metamorfosi, 
Scilla  corse  alla  riva  del  mare  e  si  pre¬ 
cipitò  nello  stretto  che  oggidì  porta  il 
nome  di  faro  di  Messina-  ma  ivi  non  tro¬ 
va  la  morte  che  invoca;  il  suo  grido  rauco 
c  gutturale  si  prolunga  in  ispaventevoli 
latrati  ;  i  suoi  cani  abbaiano  intorno  ai 
suoi  fianchi  e  fanno  balzare  sulla  superfì¬ 
cie  delle  acque  violente  ondate.  All’  a- 
spetto  di  cotesti  cani  ululanti,  i  nocchieri 
impallidiscono.  —  Sviluppando  diversa- 
mente  l’idea  di  Scilla,  gli  uni  le  diedero 
sei  colli,  sei  teste;  altri  si  contentarono 
di  porre  le  sei  teste  mostruose  intorno  ai 
suoi  fianchi.  Dal  capo  al  fondo  delle  ver¬ 
tebre  lombari,  dicoo  essi,  Scilla  è  d’  una 
bellezza  incantevole  ;  il  restante  del  corpo 
si  compone  di  parti  eterogenee;  l’addo- 
roine  ricorda  quello  del  lupo,  se  non  per 
la  forma,  per  la  sna  potente  voracità;  le 
estremità  inferiori,  rinchiuse  in  una  guai¬ 
na  conica,  sono  pisciformi,  ed  una  cauda- 
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le  orizzontale,  paragonata  sovente  a  quella 
del  delfino,  presenta  il  grottesco  miscu¬ 
glio  del  pesce  e  del  cetaceo.  —»•  A  torto 
si  spiega  la  favola  di  Scilla  per  qualche  : 
naviglio  corsale,  e  per  le  forme  bizzarre 
da  cui  sovente  erano  scolpite  o  dipinte  alla 
prora  alcune  navi.  —  Scylax^  in  greco, 
equivale  a  catulus^  e  forse  Scilla  signifi¬ 
ca  cagna.  Il  luogo  dove  si  suppongono  i 
cani  di  Scilla  corrisponde  appieno  all’ al¬ 
tezza  relativa  a  cui  giunge  la  testa  d’  un 
cane  ordinario  che  si  rizza  obbliquamen- 
le  sulle  sue  zampe  di  dietro  per  accarez¬ 
zare  il  suo  padrone.  —  Il  mare  siciliano, 
circondato  da  vulcani,  sparso  d’  isolette, 
deliziose,  traversato  ogni  momento  dai 
Tirreni,  e  sì  ricco  in  belle  aurore,  in  ma¬ 
gnifici  tramonti,  in  notti  placide  e  risplen¬ 
denti,  era  pei  Greci  la  culla  della  magia. 
La  CiVee,  Calipso,  Partenope  abitavano 
luoghi  pieni  della  loro  potenza  ;'là  Falca¬ 
no^  nelle  sue  fucine,  cangiava  il  ferro  in 
rete  invisibile,  là  scherzavano  gli  Arimi  j 
là  Dajnì^  Ati^  si  davano  a  fantastici  amo¬ 
ri;  là  Glauco,  incorporandosi  ad  un  tem^ 
po  al  verde  dei  prati  ed  al  verde  dei  flutti 
sonori,  sfoggia  con  orgoglio  le  sue  bel¬ 
le  pinne,  le  sue  squamale,  lucente  spec¬ 
chio,  le  sue  forme  sferoidali,  angolose, 
variate,  sempre  belle.  Acqua,  suono,  eco, 
amore,  magia,  mormorio  lontano  delle 
onde  che  muoiono,  tutto  si  frammischia  ; 
quello  è  il  mondo  delle  Sirene.  A  cole¬ 
ste  maghe,  che  uccidono  con  la  gioia, 
s’  oppone  naturalmente  la  maga  orribile 
Scilla. 

(Monumenti)  Sulle  medaglie  di  Sesto 
Pompeo  in  cui  è  per  indicare  una  vittoria 
navale,  e  sopra  una  pasta  incisa  del  gabi¬ 
netto  di  Stosch,  vedesi  questo  mostro 
rappresentato  metà  donna  e  metà  pesce. 
Gli  Etruschi  l’hanno  alcune  volte  raffigu¬ 
rato  colla  metà  inferiore  del  corpo  di 
serpente,  come  lo  si  vede  sopra  una  tom¬ 
ba  a  Perugia,  e  sopra  una  patera  antica, 
pubblicata  nei  monumenti  di  fVinckel- 
maniio.  Il  cintone,  da  noi  riportato  alla 
tav.  143,  num.  5,  rappresenta  Scilla, 
circondata  da  cani.  Le  sue  estremità  infe¬ 
riori  terminano  in  testa  di  delfino;  tiene  un 
timone,  e  va  per  soffocare  uno  dei  compa¬ 
gni  di  Ulisse.  Questo  eroe  ha  in  lesta  il 
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pileo,  e  vuol  difendersi  col  parazonio  che 
tiene  fra  le  mani  ;  alcuni  Greci  nuotano 
nel  vortice  ;  di  dietro  avvi  un  albero. 

2.  Scolla,  figlia  di  Niso,  re  di  Megera,  ina- 
murossi  di  Minosse  II,  mentre  cotesto 
principe  faceva  l'assedio  di  Megera.  Essa 
ascendeva  sui  bastioni  della  città,  per 
procurarsi  il  piacere  di  vederlo.  Ansio¬ 
sa  di  fargli  conoscere  la  sua  passione,  ri¬ 
solse  di  dargli  nelle  mani  la  patria,  per¬ 
suasa  eh’  egli  le  avrebbe  saputo  buon 
grado  di  questo  tradimento.  Sapendo 
adunque  che  la  fortuna  di  Niso  dipende¬ 
va  da  un  capello  d'  oro  che  aveva  sulla 
testa,  glielo  recise  mentre  dormiva,  e  da 
quel  momento  la  sorte  dell’ armi  fu  con¬ 
traria  ai  Megaresi,  e  Minosse  s' impadro¬ 
nì  della  città.  Scilla  non  raccolse  altro 
frutto  della  sua  perfidia  che  P  indegna- 
I  zione  e  il  disprezzo  del  vincitore,  il  qua¬ 
le  non  volle  nè  meno  ascoltarla.  Alcuni 
i  dicono  che  per  disperazione  ella  precipi- 
;  tossi  nel  mare,  altri  che  fu  cangiata  in 
allodola,  e  suo  padre  in  isparviero.  — 
■  Ovid.  Metani,  lib.  8,  fah.  1,  —  Id. 

i  Trist.  l.  1,  t).  SgS.  —  Paus.  l.  3,  c.  34» 

—  Propert.  lib.  3,  Eleg.  17,  v,  3i.  — • 
Hygin.J’ab,  198.  — Servius,  ad  f^irg. 
,  Georg,  lib.  i,  v.  4<*4j  JEneid,  Ub,  3, 

,  V,  4^0;  lib.  6,  V.  286.  — -  Lactat.  ad 

3  Stata  Theb.  l.  i,  v,  302.  —  Tictietty  ad 

;  Lycopliron,  v.  934.  —  F.  Niso. 

-  3.  — — ,  Danaide,  sjrosa  di  Proteo. 

,  4- - ,  vascello  della  flotta  d’  Enea,  co- 

3  mandato  da  Cloanto.  —  .^neid.  5. 

5. - ,  scoglio  d’ Italia,  famoso  nell’anti- 

)  chità  per  li  pericoli  che  correvano  i  na- 
3  viganti  nell’  avvicinarsi  ad  esso.  Egli  era 
all’estremità  d’una  penisola  che  formava 
)  in  quel  luogo  la  terra  dell’  Abruzzo, 
Quantunque  gli  antichi,  parlando  di  Scil¬ 
la,  abbiano  sempre  parlato  anche  di  Ca- 
i  riddi,  tuitavolta  non  bisogna  credere  che 
essi  fossero  in  fàccia  l’ uno  dell’  altro,  e 
,  che  racchiudessero  fra  di  sè  lo  stretto, 
chiamato  presentemente  di  Messina.  Scil- 
<  la  era  alcun  poco  più  verso  il  nord-est  ; 

,  ma  quando  si  passava  lo  stretto  dal  nord 
al  sud,  prima  di  entrarvi,  trovavasi  il 
1  vortice  di  CaridJi  alla  sinistra,  e  lo  sco¬ 
glio  di  Scilla  a  roano  destra.  In  un  tem- 
I  po  in  cui  1’  arte  nautica  non  era  portata 
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a  quel  punto  di  perfezione  in  cui  è  pre¬ 
sentemente,  quel  passaggio  era  pericolo¬ 
sissimo,  e  succedeva  pur  troppo  di  so¬ 
vente  che,  per  evitare  le  terre  alla  sinistra, 
si  radeva  troppo  da  vicino  quelle  che  si 
trovano  a  destra;  d’onde  nacque  il  pro¬ 
verbio:  Cadere  da  Scilla  a  Cariddi. 

SoiLLACE,  geografo  e  matematico  di  Caria, 
che  viveva  sotto  il  regno  di  figlio 

tV  Istaspe,  verso  l’anno  55o  prima  di 
G.  C.  Fu  incaricato  da  Dario  di  fare 
delle  scoperte  verso  I’  Oriente.  Esso  mise 
trenta  mesi  a  fare  questo  viaggio,  e  nel 
suo  ritorno  percorse  1’  Egitto.  Gli  si  at¬ 
tribuisce  l’invenzione  delle  carte  geogra¬ 
fiche. 

SciLLiADE,  celebre  palombaro  che  si  arricchì 
ritirando  dal  fondo  del  mare  gli  oggetti 
preziosi  che  i  Persiani  averano  perduto 
in  un  naufragio  in  vicinanza  di  Pelium. 
Esso  immergevasi  nell’  acqua  sino  alla 
profondità  di  ottanta  stadi.  •<—  Ilerod.  8, 
cap.  8. 

SciLLiDE  e  Dipeno,  celebri  statuari!  di  Cre¬ 
ta,  attualmente  Candia.  Essi  passavano 
per  allievi,  anzi  figli,  di  Dedalo^  .secondo 
Pausania.  Plinio  ne  parla  come  dei  due 
più  antichi  scultori  che  abbiano  saputo 
lavorare  in  marmo,  e  li  fa  vivere  circa  la 
5i  Olimpiade,  prima  che  Ciro  regnasse 
sui  Persiasi.  Essi  andarono  amendue  a 
Sicione,  dove  aprirono  una  scuola  di  scol¬ 
tura,  dalla  quale  sortirono  molti  eccellenti 
artisti.  — Paus.  l.  2^  c.  i5.  —  Plinio 
I  56.  c.  4  e  5. 

SciLLio,  soprannome  di  Giove  adorato  in 
Creta  sopra  il  monte  Scilleto. 

SciLLOR  Forte,  festa  delle  cipolle  di  mare. 
Colesta  festa  che  celebravasi  in  Sicilia, 
consisteva  particolarmente  in  un  combat¬ 
timento  in  cui  la  gioventù  si  batteva  con 
delle  cipolle  di  mare.  La  ricompensa  del 
vincitore  era  un  toro. 

SciLLowTE,  Scilluntes,  padre  à'  yélessio,  ed 
uno  del  preteotenti  d’ Ippodamia.  — 
Notisi  che  dodici  o  tredici  dei  pretenden¬ 
ti  d’ Ippodamia  muoiono,  e  probabilmente 
muoiono  giovani  e  nubili. 

SciLLCNTO  ;  città  della  Trifilia,  sulle  sponde 
del  fiume  Chalchis,  a  qualche  distanza  dal 
mare. 

Gli  Elleni  la  disputarono  ai  PisaDti,e  ne 
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rimasero  padroni,  ma  i  Lacedemoni  gliela 
presero  prima  che  Senofonte  andasse  in 
esilio.  Questo  generale,  come  è  noto,  per 
aver  servito  sotto  Ciro  il  giovane  coutro 
suo  fratello  Artaserse^  re  di  Persia  ed  al¬ 
leato  degli  Ateniesi,  fu  da  questi  bandito 
d’ Atene  sua  patria,  a  malgrado  della  fa¬ 
mosa  sua  ritirata  coi  Lacedemoni;  e  fu 
imputato  come  d’  un  nuovo  delitto  per 
essersi  ritirato  io  una  città  greca,  presa  a 
mano  armata  contro  altri  Greci;  ma  di 
quest’accusa  fu  assolto  dal  senato  d’Olim- 
pia.  Vi  si  mostrava  una  tomba  che  dice- 
vasi  essere  la  sua. 

SciLi.uRo,  nome  di  un  re  dei  Tartari,  di  cui 
fa  menzione  Plutarco,  il  quale  dice  che 
questo  principe,  padre  di  ottanta  figli, 
veggendosi  vicino  a  morire,  li  fece  chia¬ 
mare,  e  presentò  loro  un  fascio  di  bac¬ 
chette,  dicendo  ad  essi  di  romperlo.  Nes¬ 
suno  di  essi  potè  riuscirvi;  prese  allora 
Scilluro  le  bacchette,  e  una  dopo  1’  altra 
le  ruppe  senza  fatica,  volendo  con  ciò  dar 
loro  a  conoscere  che  se  stassero  uniti  sa¬ 
rebbero  forti  e  possenti,  ma  che  se  si  di¬ 
videssero  sarebbero  deboli  e  senza  forza. 
— —  Plut.  de  Loquac. 

SciMisAB  o  ScisMASAR,  Una  delle  dodici  spe¬ 
cie  di  augnrii  di  cui  fa  una  distinzione 
Michele  Scot,  nel  suo  Trattato  della  p'i- 
sonomia,  da  lui  chiamata  Scìmasar  nova. 
Questo  augurio  succede,  die’ egli,  allorché 
voi  vedete  uq  uomo  od  un  uccello  dietro 
di  voi  che  vi  raggiunge  e  vi  sorpassa,  e 
che  prima  di  raggiungervi  si  riposa  io 
qualche  luogo,  e  lo  vedete  al  vostro  lato 
destro,  ciò  che  è  di  buon  augurio.  —  F'. 
Scassar. 

SciMiE.  Questi  animali  erano  in  somma  ve¬ 
nerazione  in  Egitto,  daddove  passarono 
nell’  isola  di  Pitecusa,  che  diede  loro  il 
suo  nome.  Presso  i  Romani,  per  lo  con¬ 
trario,  se  s’  incontrava  una  scimia,  sor¬ 
tendo  di  casa,  era  un  segno  di  cattivo 
augurio.  Cotesto  animale  è  il  simbolo  del- 
r  imitazione,  e  si  è  dato  per  attributo  al¬ 
la  commedia.  —  (F.  Talia,  IIanomat). 
Nei  geroglifici  egiziani  una  sdmia  che  ne 
ha  dietro  di  sè  un’  altra  piccola  è  l’ im¬ 
magine  di  un  uomo  che  ha  per  erede  un 
figlio  odiato.  Plinio  pretende  che  le  ma¬ 
dri  ricolmino  di  carezze  il  figlio  che  pur- 
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tano  (lavanti,  mentre  odiano  quello  che 
portano  di  dietro. 

Le  due  città  di  Mercurio  in  Egitto 
mantenevano  delle  scimie  cinocefali  o  dei 
papioni,  che  si  andavano  a  cei'care  in 
Etiopia,  egualmente  che  il  bertuccio  Ce- 
hiis  che  vedovasi  a  Babilonia  d’ Egitto, 
situati  a  due  leghe  al  disotto  di  Mentì. 

Non  puossi  dubitare,  dice  Paw  (Ri¬ 
cerche  filosòfiche  l.  iSa),  che  gli  Egi¬ 
ziani  non  abbiano  avuto  una  legge  che 
loro  proibisse  di  mangiare  la  carne  degli 
animali  quadrumani,  quantunque  il  loro 
paese  non  ne  producesse  alcuno;  impe¬ 
rocché  le  due  specie  di  scimie,,  alle  quali 
tributavasi  un  culto  in  vicinanza  di  Mentì, 
ad  Errnopoli,  e  in  una  città  anònima  della 
Tebaide,  erano  state  loro  portate  dall’  in¬ 
terno  dell’Etiopia;  ciò  che  prova, che  essi 
hanno  mantenuto  continuamente  corris¬ 
pondenza  cogli  Etiopi,  più  di  quello  che  si 
sarebbe  tentati  di  credere;  ma  non  si  sa 
se  sia  il  Cebus  o  il  Cinocefalo  che  abbia 
dato  luogo  all’errore  di  Porfirio,,  il  qua¬ 
le  pretende  che  gli  Egiziani  avessero  un 
tempio  particolare  in  cui  adoravano  un 
uomo  vivo;  e  siccome  una  tal  cosa  certa¬ 
mente  non  è  vera,  così  ne  segue  che 
1’  una  o  l’  altra  di  coteste  scimie  è  stata 
creduta  una  creatura  umana  da  qualche 
viaggiatore  che  si  è  ingannato,  o  che  cer¬ 
cava  d’ ingannare  i  Greci,  la  curiosità  dei 
quali,  sovra  tutto  ciò  che  concerne  1’  E- 
gilto,  è  tale,  dice  Eliodoro,  che  non  si 
saprebbe  saziarla.  i 

(Monumenti).  Io  darò  notizia,  dice 
W inckelrnanno  (Storia  dell’  arte  4,  6), 
di  un  monumento  molto  straordinario 
fatto  di  una  specie  di  basalto  e  deposita¬ 
to  nel  Campidoglio.  Esso  rappresenta  un 
gran  bertuccio  seduto  e  senza  testa,  i  cui 
piedi  anteriori  posano  sulle  ginocchia  del¬ 
le  gambe  deretane.  Nel  lato  destro  leggesi 
in  caratteri  greci,  incisi  sulla  base  di  co- 
testa  figura:  Fidia  ed  Ammonio  figlio 
di  Fidia  V  hanno  fiatta.  Cotesta  iscrizio¬ 
ne  alla  quale  si  è  fatto  pochissima  atten¬ 
zione,  è  riportata  come  di  sfuggita  nel 
catalogo,  da  dove  Reinesio  1’  ha  tratta, 
senza  indicar  l’ opera  che  ha  dato  luogo 
alla  medesima.  Cotesta  iscrizione  potreb- 
besi  prendere  per  una  sostituzione  mo- 
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derna,  se  non  portasse  i  caratteri  evidenti 
dell’  antichità.  Cotesto  monumento  dis¬ 
pregevole  in  apparenza,  merita  molta 
attenzione  a  cagione  della  sua  iscrizione, 
ed  ecco  le  mie  congettnre  in  proposito. 

In  Africa  erasi  stabilita  una  colonia 
greca,  chiamata  Pitecusa,  per  la  grande 
quantità  di  scimie  che  oravi  in  quella 
contrada.  Diodoro  dice  che  quei  coloni 
adoravano  le  scimie,  come  gli  Egiziani 
adoravano  i  cani.  Quegli  animali  corre¬ 
vano  liberamente  per  le  case  e  vi  prende¬ 
vano  a  lor  talento  tutto  ciò  che  trovava¬ 
no.  Quei  Greci  non  solo  imposero  dei 
nomi  di  scimie  ai  loro  figli,  ma  denota¬ 
rono  eziandio  cotesti  animali  con  deao- 
minazioni  onorevoli,  come  avevano  fatto 
degli  Dei.  Io  m’  immagino  adunque  che 
la  scimia  del  Campidoglio  fosse  un  og¬ 
getto  della  venerazione  dei  Greci  Pite- 
cusini,  non  sapendo  come  meglio  conci¬ 
liare  i  nomi  dei  due  statuarii  greci  con 
un  simil  mostro  nell’  arte.  Secondo  tutta 
1’  apparenza.  Fidia  ed  Ammonio  hanno 
esercitato  la  scultura  presso  quei  Greci 
barbari.  Allorché  Agatocle,  re  di  Sicilia, 
fece  la  guerra  ai  Cartaginesi  in  Africa, 
jEuwuro,  generale  di  quel  principe,  pene¬ 
trò  nel  paese  di  cotesti  Greci,  conquistò 
e  minò  una  delle  loro  città.  Il  volere  ad¬ 
dìi  are  che  questa  scimia,  riverita  come 
una  divinità,  fosse  trasportata  allora  co¬ 
me  un  monumento  straordinario  fra  i 
Greci,  sarebbe  emettere  una  congettu¬ 
ra  che  non  si  accorderebbe  punto  colla 
forma  dei  caratteri  che  sembrano  poste¬ 
riori  a  quel  tempo  ed  hanno  qualche  ras¬ 
somiglianza  con  quelli  di  Ercolano.  Or 
dunque  potrebbesi  credere  che  quell’ope¬ 
ra,  fatta  lungo  tempo  dopo,  fu  tolta  a  quel 
popolo,  e  trasportata  a  Roma  forse  sotto 
gli  imperatori  ;  e  ciò  che  dà  qualche  ve¬ 
rosimiglianza  a  questa  congettura,  sono 
due  parole  di  un’  iscrizione  latina  incisa 
sul  lato  sinistro  della  base.  Cotesta  iscri¬ 
zione  era  composta  di  quattro  linee,  del¬ 
le  quali  se  ne  veggono  ancora  le  vestigio, 
ma  non  si  possono  leggere  che  le  parole  : 
VII.  COS.,  ciò  che  non  sembra  applica¬ 
bile  che  a  C.  Mario,  il  solo  Romano  che 
durante  la  repubblica,  abbia  ottenuto  sette 
volte  il  consolato  ;  imperocché  prima  di 
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lui  non  vi  ebbe  cbe  Vaìerio  Corvino  che 
fu  sei  volte  console. 

Scimitarra, specie  di  sciabola ,  una  delle  prin¬ 
cipali  divinità  degli  Sciti,  i  quali  giuravano 
per  quest’  arma,  come  quella  che  era  una 
delle  cause  più  ordinarie  della  morte. 

Scimpodium  (axtf/.‘7rcSicv)i  specie  di  piccofo 
letto  da  riposo,  che  sen  iva  per  una  persona 
sola,  su  cui  i  Romani  si  coricavano  quan- 
d’ erano  stanchi  o  indisposti.  Alcune  volte 
però  davasi  questo  nome  negli  scritturi  ad 
una  leltica,  in  cui  si  portavano  gli  uomi¬ 
ni  e  le  donne  non  solamente  in  città,  ma 
altresì  nei  loro  viaggi  in  provincia. 

SciNDAPHE.  Mtisoiìio,  nel  suo  trattato  De 
Luxii  Graecorum,  non  ci  dà  che  il  solo 
nome  di  questo  strumento,  ma  Polluce^ 
nel  suo  Onomasticon,  lo  mette  nel  nu¬ 
mero  degli  strumenti  da  corda  ;  per  cui 
si  può  credere  che  scindaphos,  e  scinda- 
psos  fosse  uno  strumento  a  quattro  corde 
e  simile  alla  lira. 

SciNI.  -  V.  SlNNl. 

Scio,  anticamente  Chios,  isola  di  quella 
parte  del  mare  Mediterraneo,  che  chia¬ 
masi  mare  Egeo,  jEgaeum  mare.  Que¬ 
st’isola  sembra  che  sia  stata  distaccata  dal 
continente  nella  più  remota  antichità.  Es¬ 
sa  non  è  separata  che  da  uno  stretto  di 
circa  Ire  leghe  da  una  penisola  di  me¬ 
diocre  grandezza  formata  dal  continente, 
e  che  copre  al  sud  ed  all’  ovest  il  golfo 
dì  Smirne. 

Quest’  isola  molto  stretta  si  estende 
dal  sud  al  nord^  ed  ha  portato  altre  vol¬ 
le  i  nomi  di  Etalia,  Pitiusa. 

La  più  alta  delle  montagne  di  5cio, 
secondo  Strabane,  è  il  monte  Pelineo, 
chiamato  Pelknaeus  da  Plinio.  Cotesta 
montagna  forniva  del  marmo  bellissimo, 
e  sovra  di  essa  eravi  un  tempio  di  Gio¬ 
ve  che  aveva  preso  il  soprannome  .di 
Pelineo.  Un’  altra  montagna  chiamata 
Phaneaus,  forma  un  promontorio,  dove 
raccoglievasi  del  vino,  inferiore  però,  per 
quanto  sembra,  a  quello  che  nella  stessa 
isola  portava  il  nome  di  j4rvisia.  Perciò 
dicevasi  che  quegli  isolani  avevano  impa¬ 
rato  l’ arte  di  coltivare  la  vigna  dallo 
stesso  Enopio,  che  era  figlio  di  Bacco. 

I  fichi  di  Chio  erano  pure  riputatissimi. 
Fra  gli  altri  alberi  Irovavasi  il  lentisco, 
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da  cui  si  cava  il  mastice  tanto  stimato  nel 
Levante.  Allorché  a  tempo  di  Cicerone 
si  trovò  del  diaspro  nell’  isola  di  Scio, 
esso  era  ancora  ignoto  ai  Greci  ed  ai 
Romani.  E'itruvio  parla  di  una  sorgente, 
l’  acqua  della  quale  faceva  perdere  la  ra¬ 
gione,  e  dice  che  vicino  ad  essa  erano 
scrìtti  alcuni  versi  i  quali  avvertivano  i 
passeggeri  di  quel  pericolo. 

I  luoghi  più  considerevoli  dell’isola  era¬ 
no  C/i/of,  capitale  aWest-,  jdrvisius  .^ger 
all’ovest;  e  Delphinum  al  nord  di  Chios. 

Strabane  dice  che  quest’  isola  fu  po¬ 
polata  da  principio  dai  Pelasgi  ;  secondo 
Diadoro,  Macareo  fu  il  primo  che  vi  ap¬ 
prodò,  dopo  essersi  impadronito  di  Le¬ 
sbo.  Difilcilmente  si  può  sapere  qualche 
cosa  di  certo  de’  suoi  principii  ;  ma  pos¬ 
siamo  attenerci  all’  opinione  di  Erodoto 
che  le  dà  per  primo  popolo  incivilito 
gli  Joni. 

Questi  da  principio  furono  soggetti  a 
dei  re,  dei  quali  non  se  ne  conosce  che 
un  solo,  ed  è  Ippocìe.  Questo  re  essen¬ 
dosi  permesso  di  oltraggiare  una  giovane 
sposa,  fu  assassinato  da  alcuni  de’  suoi 
sudditi  e  venne  stabilito  il  governo  re- 
pubblicano.  Isocrate  in  processo  di  tem¬ 
po  diede  cura  a  dare  al  loro  goveruo  la 
stessa  forma  di  quello  d’  Alene.  Dei  ti¬ 
ranni  domestici  s’  impadronirono  poscia 
dell’  autorità  ;  e  dopo  le  conquiste  di 
Dario,  quegli  isolani  furono  quasi  sem¬ 
pre  soggetti  ai  sovrani  della  Persia;  ed 
ebbero  anzi  la  città  di  Atarneus  sul  con¬ 
tinente  come  la  ricompensa  di  un  servi¬ 
zio  venduto  a  quel  principe.  Essi  soccor¬ 
sero  nelle  sue  conquiste.  Tuttavolta 

furono  a  parte  della  ribellione  degli  Jonii 
contro  i  Persiani,  anzi  vi  sostennero  una 
parte  considerevole,  a  cagione  delle  loro 
forze  marittime.  Passiamo  sotto  silenzio 
differenti  rivoluzioni  per  giunger  tosto 
all’  epoca  della  battaglia  di  Micale,  1’  an¬ 
no  479  prima  dell’  era  volgare.  Allora, 
essi  ricuperarono  la  libertà  egualmente 
che  gli  altri  Jonii,  e  trovaronsi  bentosto, 
secondo  Tucidide,  in  una  condizione  più 
florida  di  quella  di  tutti  gli  altri  stati 
della  Grecia,  eccettuatine  i  Lacedemoni. 
Si  videro  successivamente  in  alleanza  ed 
in  guerra  cogli  Ateniesi;  e  quando  ebbe- 
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ro  fatto  con  questi  una  pace  vantaggiosa, 
caddero  sotto  il  potere  dei  re  di  Mace¬ 
donia.  Soccorsero  i  Romani  contro  i  prin¬ 
cipi  d’Asia,  e  ne  furono  ricompensati  col¬ 
la  conservazione  della  loro  libertà,  e  col 
titolo  di  amici  e  di  alleati  della  repubbli¬ 
ca;  ma  i  Romani  non  poterono  impedire 
che  non  fossero  oppressi  da  imposte  da 
Zenobio  generale  di  Mitridate.  Siila  vin¬ 
citore  di  cotesto  principe,  1’  indenizzò 
ampiamente.  Conservarono  la  loro  liber¬ 
tà  e  i  privilegii  accordati  ad  essi  da  Siila 
sino  a  tempo  di  J^espasiano.^  il  quale  ri¬ 
dusse  Scio  e  le  altre  isole  del  mare  Egeo, 
in  provincia  romana.  Ciò  nullameno  fu 
loro  permesso  di  vivere  secondo  le  pro¬ 
prie  leggi,  sotto  la  sovrintendenza  d’  un 
pretore  romano. 

Clìios,  rapitale  di  quest'  isola,  era  si¬ 
tuata  nel  mezzo  della  spiaggia  orientale, 
ai  piedi  del  monte  Pellinaeus^  nel  luogo 
il  più  ridente  e  il  più  fertile  del  paese,  ed 
aveva  quaranta  stadii  di  circonferenza. 
Chios  aitribuivasi  l’onore  di  essere  stata 
la  patria  d’  Ornerò.^  e  per  lungo  tempo 
si  chiamarono  le  scuole  d’  Omero  una 
specie  di  caverna  scavata  nella  rupe  del 
monte  EpoSy  poco  lungi  dal  mare,  e  a 
quattro  miglia  circa  di  distanza  dall’  at¬ 
tuale  città  di  Scio.  Se  cotesta  pretesa  per 
la  nascita  di  Omero  è  chimerica  od  al¬ 
meno  non  provata,  egli  è  certo  però  che 
Scio  ha  prodotto  molti  grandi  uomini, 
quali  sono  Jone.,  Teopompo,  Teocrito  e 
Metrodoro. 

Sciocchezza  (Iconol.).  Ripa  la  dipinge  come 
una  donna  nuda  che  accarezza  un  porcel- 
letto.  Di  sopra  ad  essa  avvi  la  luna,  simbolo 
dell’  incostanza.  Cochin  le  mette  sulla  te¬ 
sta  una  massa  di  piombo,  e  le  fa  osservare 
una  banderuola,  la  quale  eccita  in  lei  de¬ 
gli  scoppii  di  risa. 

Pignoti^  che  nel  suo  poema  La  Trec~. 
eia  donata  ne  ha  fatto  una  dea,  io  tal 
modo  descrive  l’ interno  del  suo  tempio  : 

Qua!  ridicoli  mostri  in  strana  rista 
Stale  intorno  !  Una  Larva  qua  si  vede, 

Che  faccia  ha  mezz’  allegra  e  mezza  trista, 

Uno  il  coturno,  il  socco  ha  1’  altro  piede. 

Che  ride  a  un  tempo  e  piange,  e  io  varie  tempre, 
Bench’  ella  cangi  tuono,  anooja  sempre. 

In  pompa  orientai  di  qua  s’avanza 
Zia  metafora  sulle  ali  del  vento  \ 

Le  Antitesi  in  grottesca  contraddania 
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t'anno  tra  lor  comico  abbattimento  ; 

E  con  distorti  piè,  slocate  braccia, 

Yan  gli  Anagrammi,  e  con  mentita  faccia. 

Là,  nuovi  Giani,  coti  un  doppio  viso 
Vedi  de’  spettri,  e  mentre  un  bel  sembiante 
Vagheggi,  quel  con  ischeroevol  riso 
Volta  le  spalle,  e  mostra  in  un  istante 
Di  Tesifone  il  volto;  e  in  questa  fole 

.  Tu  riconosci  i  giuochi  di  parole. 

Scioi.DRE,  nome  che  gli  antichi  Danesi  da¬ 
vano  ai  loro  poeti.  Erano  i  loro  bardi. 

I.  SciOKE,  città  della  Tracia,  presso  il  pro¬ 
montorio  Canastreum,  secondo  Stiano 
di  Bisanzio,  il  quale  aggiunge  che  fu  fab¬ 
bricata  dai  Greci,  che  ritornarono  dall’as¬ 
sedio  di  Troja. 

3.  — —  città  della  Macedonia ,  secondo 
Sirubone,  nel  Chersoneso  di  Pailene,  e 
secondo  Pomponio  Mela,  fabbricata  an- 
ch’  essa  dai  Greci  al  loro  ritorno  dalla 
guerra  di  Troja. 

Pausania  riferisce  che  nel  pecile  ad 
Atene  vedevansi  parecchi  scudi  attaccali 
alla  muraglia,  con  un’  iscrizione,  che  indi¬ 
cata  essere  questi  gli  scudi  degli  Scionii 
e  di  alcune  altre  truppe  ausiliarie  che  que¬ 
sti  avevano  seco  loro. 

ScKipoDE  o  Monopodb,  popoU  favolosi  del- 
1’  Etiopia,  di  cui  parla  Plinio,  i  quali  non 
avendo  che  un  solo  piede,  se  ne  serviva¬ 
no  per  mettersi  all’  ombra  del  sole,  cori¬ 
candosi  per  terra  e  innalzando  il  loro 
piede  in  aria.  Rad.  Skia.,  ombra  ;  tno- 
nos,  solo;  pous,  podos,  piede. 

SciPio  EBoaNEOs,  bastone  d’avorio,  sormon¬ 
tato  da  un’  aquila,  eh’  era  uno  degli  or¬ 
namenti  della  podestà  consolare  presso  i 
Romani.  A  tempo  della  repubblica,  i  con¬ 
soli  non  portavano  cotesto  bastone  che 
nel  giorno  del  loro  trionfo  ;  ma  sotto  gli 
imperatori  lo  portavano  sempre,  ed  en¬ 
travano  in  Senato  con  questo  distintivo 
della  loro  dignità.  Il  Senato  aveva  solo  il 
diritto  di  darlo  ai  consoli  designati.  Hic 
eriim  imperator,  dice  P opisco  (  Aure- 
lian.  c.  1 5),  non  solet  dare,  sed  a  sena¬ 
to,  quando  sit  consul,  accipere.  Anche 
dopo  terminato  il  tempo  della  loro  carica, 
conservavano  questo  prezioso  monumento 
dell’  esercitato  potere. 

Cotesto  bastone  d’  avorio  faceva  parte 
eziandio  dei  doni  che  il  Senato  spediva  ai 
re  amici  ed  alleati  del  popolo  Romano  : 
Quamadmodum  et  nane,  dice  Dionigi 
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d’  u4licarnasso,  Romani  sceptra  et  dia¬ 
demata  miltunl  regibuSf  qiuindo  eis  con- 
firmant  potestam  re^iam  (Ub.  3). 

Anche  i  consolari  portavano  il  scipio 
eburneuSf  che  era  il  segno  dell’  antica  lo¬ 
ro  dignità,  e  del  titolo  di  consolari.  Ser¬ 
vio  ce  lo  insegna  (dEneid.  2,  228);  Pri- 
mus  inter  sceptriferos  ;  namque  apud 
majores  onines  duces  cum  sceptris  in- 
grediebantur  curiam  •  postea  coeperunt 
tantum  ex  consulibus  sceptra  gestare, 
et  signum  erat  eos  consulares  esse. 

1.  Scipione,  parola  che,  presso  i  Latini,  si- 
gniBcava  bastone.  Divenne  il  soprannome 
della  famiglia  romana  e  patrizia  dei  Cor- 
nelii,  dacché  uno  di  essi,  secondo  Ma- 
crobio,  aveva  servito  di  bastone  a  suo 
padre,  che  era  cieco,  conducendolo  in 
tal  modo  per  le  strade.  E  questo  uno  dei 
più  grandi  e  forse  il  più  gran  nome  della 
Repubblica  romana.  Moltissimi  furono  i 
personaggi  distinti  di  questa  famiglia,  noi 
però  non  ne  additeremo  che  i  più  ce¬ 
lebri. 

2. “——  (Publio  Cornelio).^  generale  della 
cavalleria,  sotto  Camillo  dittatore,  l’anno 
di  Roma  35q. 

5.——  (Lucio  Cornelio),,  console  1’  anno 
di  Roma  4^4»  f^ce  la  guerra  ai  Sanniti  ed 
ai  Falisci. 

4- — ■  (Gneo  Cornelio  Asino),  due  volte 

console,  P  anno  di  Roma  49^  *  Pan¬ 
no  498.  Nel  suo  primo  consolato,  che 
succedette  nel  quinto  anno  della  prima 
guerra  punica,  ebbe  il  comando  della 
prima  flotta  che  i  Romani  avessero  fatto 
costruire.  Duilio,  che  riportò  la  prima 
vittoria  navale,  era  suo  collega  ;  Scipione 
avea  preso  il  largo  con  diciassette  vascelli. 
Il  generale  cartaginese  avendogli  fatto  fare 
delle  proposizioni  di  componimento,  Sci¬ 
pione  si  recò  sulla  galera  di  quel  generale, 
fidando  nella  di  lui  parola  ;  maappena  vi 
pose  piede,  il  cartaginese,  per  uno  di  quei 
tratti  che  hanno  fatto  passare  in  prover¬ 
bio  la  fede  punica,  lo  sorprese  unitamen¬ 
te  ai  principali  ufficiali  che  lo  accompa¬ 
gnavano,  e  la  condusse  a  Cartagine,  dove 
fu  gettato  nel  fondo  di  una  prigione,  e 
dove  provò  ogni  sorta  d’  oltraggi.  Igno¬ 
riamo  se  cotesto  Scipione  sia  stato  so¬ 
prannominato  Asino  per  essersi  lasciato 
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in  tal  modo  sorprendere.  Valerio  Mas^ 
simo  si  fa  maravigla  delle  vicissitudini 
della  fortuna  di  cotesto  Scipione  che  pas¬ 
sò  dal  consolato  alla  prigionia  e  dalla  pri¬ 
gionia  al  consolato.  Nel  suo  secondo  con¬ 
solato  esso  fece  col  suo  collega  la  guerra 
in  Sicilia,  dove  prese  Panormo  (presen¬ 
temente  Palermo)  e  molte  oltre  città,  e 
dove  acquistossi  molta  gloria. 

5.  Scipione  (Publio  e  Gneo  Cornelio),  fra¬ 
telli,  il  primo  padre,  e  il  secondo  zio  del 
grande  Publio  Scipione,  il  primo  africano, 
furono  ambidue  consoli  e  si  segnalarono 
ambidue  nella  seconda  guerra  punica^ 
Publio  Cornelio  era  a  fronte  di  Anniba¬ 
ie  nella  Gallia  e  in  Italia.  Gneo  Corne¬ 
lio  era  a  fronte  di  Asdrubale  nelle  Spa¬ 
gne.  Publio  fu  vinto  da  Annibaie  sulle 
rive  del  Ticino,  fu  ferito  in  quell’azione, 
e  avrebbe  perduta  la  vita  senza  il  valore 
straordinario  di  suo  figlio,  allora  in  età  di 
dieciassette  anni,  che  faceva  sotto  di  lui 
la  sua  prima  campagna.  Esso  lo  sottrasse 
alle  mani  dei  nemici  che  lo  circondavano, 
e  la  prima  sua  impresa  fu  quella  di  sal¬ 
var  la  vita  a  suo  padre. 

Il  modo  con  cui  Publio  Scipione,  a 
malgrado  della  sua  disfatta  e  della  sua  fe¬ 
rita,  si  sottrasse  ai  nemici,  passò  la  Treb¬ 
bia  e  si  fortificò  sulle  sue  sponde,  valse 
quasi  una  vittoria.  Esso  andò  bentosto  a 
raggiungere  ed  a  portar  soccorso  a  suo 
fratello  in  Ispagna,  ove  ottennero  coi  lo¬ 
ro  talenti  e  colla  loro  buona  condotta  dei 
felici  successi.  Asdrubale  era  chiamato  in 
Italia  ;  una  completa  vittoria  che  i  due 
Scipioni  riportarono  sovra  di  lui  lo  ri¬ 
tenne  rinchiuso  in  Ispagna.  Quivi  lo  scon¬ 
fissero  di  nuovo,  come  vinsero  in  molti 
incontri  molti  altri  generali  cartaginesi  ; 
a  tal  modo  che  speravano  finalmente  di 
terminare  cotesta  guerra  punica  in  Ispa- 
gna.  Per  riuscire  in  questo  progetto,  e 
tentare  molte  imprese  a  un  tratto,  cre¬ 
dettero  bene  di  dividere  le  loro  forze. 
Gneo  lece  testa  ad  Asdrubale,  ma  la  de¬ 
fezione  dei  Geltiberi  che  servivano  nella 
sua  armata,  gli  fece  perdere  la  battaglia. 
Publio  avendo  mosso  contro  gli  altri  ge¬ 
nerali  cartaginesi  fu  disfatto  ed  ucciso  nel 
combattimento.  Riunirono  allora  i  Carta¬ 
ginesi  tutte  le  loro  forze  contro  di  Gneo, 
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il  quale  era  tuttora  ignaro  del  destino  di 
suo  fratello.  Gotesla  riunione  delle  forze 
nemiche  glielo  faceva  {)erò  presentire.  Il 
suo  campo  fu  sforzato  ben  tosto  dai  vin¬ 
citori,  ed  esso  perì  con  gloria,  come  suo 
fratello,  un  mese  dopo  di  lui.  Cicerone 
li  chiama  i  due  fulmini  della  guerra.  Curri 
duo  Jiilmina  nostri  imperii  subito  in 
Hispania,  Gneus  et  Publius  Scipiones, 
extinti  occidissent.  Non  è  però  di  essi, 
ma  dei  due  Scipioni,  amendue  sopranno¬ 
minato  Africani,  che  P'irgilio  ha  detto  : 

•  •••••  Geminos  duo  Julmina  belliy 

Scipiadus^  cledern  Ly'biae» 

Gneo  aveva  fatto  sette  anni  la  guerra 
in  Ispagna,  era  povero,  e  pregò  il  Senato 
di  nominargli  un  successore  perchè  po¬ 
tesse  andare  a  Roma  a  cercare  ì  mezzi  di 
maritare  sua  figlia  e  assegnarle  una  dote. 
Il  Senato,  per  non  privare  la  repubblica 
dei  servìzi!  di  un  uomo  così  necessario,  in- 
caricossì  di  maritare  e  di  dotare  sua  figlia, 
ma  qual  dote!  La  somma  che  il  Senato 
giudicò  bastante  per  la  figlia  di  Scipione, 
dice  Seneca,  basterebbe  appena  alle  figlie 
dei  nostri  liberti  per  comprare  uno  spec¬ 
chio:  Jam  libertinorum  virgunculis  in 
unum  speculum  non  su[ficit  illa  dos, 
quam  dedit  Senatus  prò  Scipione, 

6.  Scipione  (  Publio  Cornelio  ),  il  grande 
Africano,  figlio  e  nipote  dei  due  prece¬ 
denti,  Abbiamo  veduto  come  a  diciassette 
anni  aveva  salvato  la  vita  di  suo  padre 
alla  battaglia  del  Ticino  :  a  dieciannove 
anni  salvò  anche  la  repubblica,  opponen¬ 
dosi,  dopo  la  battaglia  di  Canne,  con  tutto 
il  potere  alla  risoluzione  disperata  che 
aveva  preso  il  fiore  della  gioventù  e  della 
nobiltà  Romana,  di  abbandonare  l'Italia  e 
rifugiarsi  presso  qualche  re  amico  dei  Ro¬ 
mani.  A  ventun  anno  fu  fatto  edile  curule 
quantunque,  secondo  le  leggi,  non  po¬ 
tesse  essere  nominato  ad  alcuna  magi¬ 
stratura  prima  dei  ventisette  anni,  e  Lucio 
suo  fratello  maggiore,  fu  nominato  nel 
medesimo  tempo  alla  stessa  dignità.  A 
ventiquattro  anni  fu  nominato  per  andare 
a  comandare  in  Ispagna  in  qualità  di  pro¬ 
console,  come  il  vendicatore  naturale  di 
suo  padre  e  di  suo  zio.  Arriva,  prende 
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Cartagine,  e  in  questa  città  presa  d'assalto 
a  ventiquattro  anni  si  distingue  per  quel- 
1'  eroismo  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
co»tinem,a  di  Scipione.  Attrae  al  partito 
dei  Romani  i  re  di  Spagna  :  Indibili  e 
Mandonio I  ottiene  una  completa  vittoria 
sopra  Asdrubale,  fratello  di  Annibale,  e 
ricusa  il  titolo  di  re,  che  gli  ofirivano 
1'  ammirazione  e  1'  entusiasmo  degli  Spa- 
gnuoli,  dicendo  che  quel  titolo  non  pote¬ 
va  mai  convenire  ad  un  Romano:  Regium 
nomea  alibi  magnum,  Romae  intolera- 
bde  est.  Dà  la  libertà,  senza  pretendere 
riscatto,  e  accompagnandolo  di  doni,  al 
giovine  Missiva,  prìncipe  numida,  e  lo 
restituisce  a  Massinissa,  suo  zio,  allora 
alleato  dei  Cartaginesi.  Dovunque  lascia 
segui  di  grandezza,  di  generosità,  di  virtù. 
Ottiene  bentosto  una  nuova  vittoria  sovra 
un  altro  Asdrubale,  figlio  di  Giscone,  e 
sovra  Magone,  fratello  di  Annibuie.  Si 
appiglia  poscia  al  passo,  forse  temerario, 
ma  eroico,  ma  utile,  di  passar  in  Africa 
per  andar  a  trattare  con  Siface,  principe 
numida,  sulla  cui  fede  non  poteva  conta¬ 
re  ;  vi  trovò  quell'  Asdrubale,  figlio  di 
Giscone  che  aveva  vinto,  e  che  con  sette 
vascelli  tentò,  ma  invano,  d’ impadronirsi 
delle  due  sue  galere.  Essi  conversano  nel¬ 
la  stessa  reggia,  si  siedono  ad  una  stessa 
tavola,  sovra  uno  stesso  letto,  Siface  si 
inebbrìa  dell’onore  di  vedere  ricercata  la 
sua  alleanza  dai  due  piu  illustri  generali 
delle  due  più  possenti  nazioni  del  mondo; 
ma  Asdrubale  vede  con  inquietudine 
quanto  il  suo  giovane  ed  amabile  nemico  ha 
il  talento  di  piacere  e  di  sedurre  ;  confessa 
con  dispiacere  che  si  difende  a  stento  da 
tanta  seduzione  che  Siface  non  potrà  di¬ 
fendersene,  che  Scipione  è  in  egual  modo 
terribile  a  suoi  nemici  e  pei  suoi  nego¬ 
ziati,  e  pel  solo  suo  procedere,  e  per  il 
valore  nell'  armi.  Asdrubale  intravedeva 
d’altronde  io  questo  viaggio  dei  disegni  e 
delle  viste  per  1’  avvenire.  Annibaie  fa¬ 
ceva  la  guerra  in  Italia  ed  alle  porte  di 
Roma  Scipione  già  più  d’  una  volta  ave¬ 
va  domandato  perchè  i  Romani  non  la 
portassero  in  Africa,  e  non  minacciassero 
Cartagine  anch’essi  alla  lor  volta.  Scipione 
approfittavasi  dell’occasione  per  osservare 
r  Africa  e  vedere  in  qual  parte  la  potesse 
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ua  gioi'uo  assalire  ;  Loeum  insidiis  con- 
speximus  ipsi. 

Da  quell’  istante  ^sdrubale  ville  tutto 
ciò  che  v’  era  a  temere,  e  s’  accorse  che  i 
Cartaginesi  dovevano  pensare,  anziché  a 
ricuperare  le  Spagne,  a  conservare  1’  A- 
frica.  Scipione  ritorna  in  Ispagna,  prende 
d’ assalto  Illiturgìde,  sottomette  altre  piaz¬ 
ze,  consacra  alla  memoria  di  suo  padre  e  di 
suo  zio  dei  giuochi  funebri  e  dei  combatti¬ 
menti  di  gladiatori,  cade  ammalato,  si  cre¬ 
de  morto,  gli  alleati  divengono  infedeli,  i 
soldati  sediziosi.  L' ammutinamento  dei 
Romani  nel  campo  di  Scipione  non  serve 
che  a  far  conoscere  quanti  mezzi  si  pre¬ 
sentano  allo  spirito  di  quel  generale,  quan¬ 
ta  sia  la  sua  sagacità,  la  sua  dolcezza,  la 
sua  fermezza  ;  comparve,  parla,  agisce, 
tutto  è  calmato  ;  la  defezione  di  Mando- 
nio  e  d’  Indibili  non  fa  che  fornirgli  una 
nuova  occasione  di  vincere  e  dì  perdona¬ 
re.  Ritorna  a  Roma,  ed  è  creato  console 
per  l’anno  547-  Si  manifesta  allora  in 
tutta  la  sua  luce  il  suo  gran  progetto  da 
portare  la  guerra  in  Africa,  progetto  com¬ 
battuto  da  Fabio^  ma  pienamente  giustifi¬ 
cato  dal  felice  successo.  Una  battaglia  in 
cui  ydnnone  è  sconfitto  ed  ucciso,  una 
gran  battaglia  guadagnata  contro  Asdrn- 
baìe  figlio  di  Giscone,  e  contro  Siface, 
il  quale  avendo  sposato  Sojbnisba,  figlia  di 
Asdrubale,  aveva  abbandonato  il  partito 
dei  Romani,  obbligarono  i  Cartaginesi  a 
rii  hiainare  Annibaie  in  Africa.  Ha  luogo 
allora  fra  Annibaie  e  Scipione  quella  ce¬ 
lebre  battaglia  di  Zama,  ove  ainbidue  i 
capitani  esaurirono  tutti  i  mezzi  dell’  arte 
loro,  e  Annibaie  che  fu  vinto  meritossi 
r  ammirazione  del  vincitore.  Scipione  ri¬ 
torna  a  Roma  con  la  gloria  d’aver  termi¬ 
nata  la  seconda  guerra  punica  e  col  so¬ 
prannome  d’  Africano.  Cotesto  grand’uo¬ 
mo  s’  oppose  mai  sempre  al  vergognoso 
avvenimento  con  cui  Roma  non  cessava 
giammai  di  perseguitare  Annibale.  Dicesi 
che  seco  lui  s’incontrasse  alla  corte  dij 
Antioco.,  come  alla  corte  di  Siface  incon-j 
trato  s’era  con  A sdrubalc.,  e  che  quivi 
intrattenendosi  in  colloqui  degni  dei  due 
eroi,  Annibale  avendo  collocato  Alessan¬ 
dro  al  primo  rango  fra  i  primarii  capita¬ 
ni,  Pirro  al  secondo,  per  aver  questi  vin- 
Dh.  Mit.  Fol  JX. 
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to  i  Romani,  ponesse  al  terzo  sé  stesso  ; 
per  la  qual  cosa  Scipione  sorridendo  li 
replicasse  :  £  che  diresti  s’ io  fossi  stato 
vinto  da  te?  Allora  rispondesse  Anniba¬ 
ie  :  Io  mi  sarei  posto  al  di  sopra  di  Pirro 
edello  stesso  Alessandro. 

Scipione  essendo  andato  a  militare  sot¬ 
to  Lucio  Cornelio  Scipione  suo  fratello 
nella  guerra  contro  Antioco.,  suo  figlio, 
che  lo  seguì,  rimase  prigioniero.  Antioco 
glielo  rimandò  senza  riscatto,  e  nello  stes¬ 
so  tempo  gli  fece  offrire  una  ragguardevole 
somma  s’  egli  avesse  potuto  o  voluto  pro¬ 
cacciare  alla  Siria  una  pace  vantaggiosa. 
Tu  conosci  ben  male,  rispose  Scipione 
all’  ambasciatore,  non  solo  Roma  e  il  ge¬ 
nio  di  lei,  ma  la  situazione  eziandio  in  cui 
trovasi  il  tuo  signore  e  i  perigli  che  a  lui 
sovrastano.  S’egli  rende  mio  figlio,  l’unica 
ricompensa  del  beneficio  sia  quella  di  con¬ 
sigliarlo  a  deporre  le  armi  e  a  compiere 
tutte  le  condizioni  che  gli  saranno  prescrit¬ 
te  da  Roma  ;  imperocché  l’ unico  mezzo 
si  è  questo  di  prevenir  la  sua  perdita. 

Tale  era  Scipione:  e  nulladimeno  ei  fu 
citato  io  giudizio  come  reo  di  peculato: 
pretendevasi  dietro  vaghe  congetture  che 
egli  avesse  infatti  ricevuto  del  denaro  da 
Antioco.  E  noto  come  disdegnando  di¬ 
struggere  siffatti  sospetti,  e  rammentandosi 
che  in  simil  giorno  avea  vinto  Annibaie., 
traesse  tutta  l’assemblea  al  Campidoglio 
per  ringraziare  gli  Dei  de’  suoi  servigi  e 
delle  sue  vittorie.  Sentì  tuttavia  eh’  era 
d'  uopo  disarmare  l'invidia  e  rilirossi  nel¬ 
la  solitudine  di  Linteroo,  ove  a  stento  fu 
lasciato  vivere  in  pace.  Non  é  ben  certo 
se  quivi  e’  morisse  o  pure  a  Roma;  però 
fornì  la  sua  gloriosa  carriera  presso  a  po¬ 
co  nel  medesimo  tempo  che  Annibaie, 
l’anno  di  Roma  fifig.  Molti  scrittori  han¬ 
no  fatto  il  paraleilo  di  lui  e  del  suo  rivale, 
e  sempre  ne  risultò  che  Scipione  fu  più 
virtuoso  à"'  Annibaie:  sebbene  vi  sieno 
alcuni  che  gli  danno  la  taccia  di  aver  qual¬ 
che  volta  ingannati  i  soldati  per  ispirar 
loro  più  di  fiducia,  e  d’avere  al  pari  di 
Numa  supposto  un  commercio  misterioso 
con  la  divinità. 

La  testa  che  si  attribuisce  a  Scipione,  da 
noi  posta  alla  tav.  i43  n.”  1,  è  quella  di 
una  pietra  incisa  pubblicata  da  fFincfcel- 
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marino  (Monumenti  inediti,  n°  176),  pei 
'  tratti  del  viso,  per  la  mancanza  dei  capelli 
e  per  la  cicatrice  in  forma  di  croce  sul 
lato  destro  del  cranio,  rassomiglia  alla  ce¬ 
lebre  testa  di  basalto  del  palazzo  Rospi¬ 
gliosi,  ritrovala  a  Linteroo,  ove  Scipione 
aveva  una  villa.  Indecisa  però  è  ancora 
la  quislione  se  questi  ritratti  rappresenti¬ 
no  il  primo  od  il  secondo  Africano.  Noi  ci 
atteniamo  all’  opinione  di  coloro  che  so¬ 
stengono  rappresentar  essi  l’ effigie  del 
grande  Africano. 

7-  Scipione  (Lucio  Cornelio),  soprannomi- 
nato  1’  Asiatico  ,  fratello  dell’  Africano, 
dopo  essere  stato  edile  con  lui  e  di  avere 
sotto  di  lui  militato  in  Ispagna,  fu  poscia 
crealo  console  con  Lelio,  l’anno  502,  ed 
ebbe  la  condotta  della  guerra  contro  .idn- 
tioco,  re  di  Siria,  nella  quale  allora  l’Afri¬ 
cano  lo  seguì  e  militò  con  esso  in  qualità 
dì  luogotenente.'  Secondato  dai  consìgli  di 
cotesto  grand’  uomo,  attaccò  battaglia  con 
l’ esercito  di  quel  principe,  e  gli  uccise 
cinquanta  quattro  mila  uomini.  Antioco 
fu  costretto  di  domandare  la  pace;  e  il 
vincitore  ottenne  al  suo  ritorno  in  Roma 
r  onore  del  trionfo  e  il  titolo  d’ Asiatico. 
Ma  non  godette  lungamente  tranquillo  di 
cotesta  sua  gloria.  Il  tribuno  Petilio,  isti¬ 
gato  da  Cafone,  propose  una  legge  per 
cui  si  rivedesse  la  somma  eh'  egli  aveva 
ricevuto  da  Antioco.  Perciò  fu  accusato 
di  essersi  lasciato  corrompere,  e  fu  citato 
avanti  il  pretore  Terenzio  Cideo,  suo  di¬ 
chiarato  nemico.  Cote.sto  magistrato  lo 
giudicò  colpevole  e  lo  condannò  ad  una 
ammenda  considerevole.  Scipione  avendo 
persistito  a  sostenere  la  sna  innocenza,  fu 
messo  in  prigione.  I  suoi  beni  furono  con¬ 
fiscati,  e  non  bastarono  a  soddisfare  l’am¬ 
menda.  A  malgrado  delle  più  esatte  per¬ 
quisizioni,  non  si  trovò  nulla  in  sua  casa 
che  avesse  appartenuto  ad  Antioco,  o  a 
suoi  sudditi.  Scipione,  ridotto  alla  povertà, 
ebbe  la  grandezza  d’  animo  di  rifiutare  le 
offerte  de’  suoi  amici  e  de’  suoi  clienti. 
Alcun  tempo  dopo  fu  dichiarato  arbitro 
della  contesa  insorta  fu  Eumene  e  Seleu- 
co.  Nel  suo  ritorno  a  Roma,  i  suoi  concit¬ 
tadini,  vergognandosi  della  severità  che 
avevano  usato  contro  di  lui,  lo  colmaro¬ 
no  di  tanti  beni,  che  fu  in  islato  di  cele- 
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brare  dei  giuochi  in  onore  della  sua  vit¬ 
toria  contro  di  Antioco. 

8.  Scipione  (PubUo  Cornelio  Nasica),  figlio 
di  Gneo  e  cugino  di  Scipione  l’  Africano, 
non  potè  ottenere  il  consolato  quantunque 
il  vincitore  di  Annibaie  io  sostenesse  con 
tutto  il  suo  credito.  Tuttavolta,  innalzato 
alcuni  anni  dopo  a  cotesta  dignità,  vinse  i 
Boi  ed  ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Fece 
pure  con  felice  successo  la  guerra  io  Ispa- 
gna.  A  ventisette  anni  fu  dichiarato  dal 
Senato  1’  uomo  il  più  virtuoso  della  re¬ 
pubblica,  e  come  tale  fu  incaricato  di  ri¬ 
cevere  la  Madre  degli  dei,  trasportata  da 
Pessinunte  a  Roma,  avendo  dichiarato  gli 
oracoli  che  essa  voleva  esser  ricevuta  dal 
più  virtuoso  dei  Romani.  In  mezzo  a  que¬ 
ste  favole  superstiziose,  l’ omaggio  renduto 
a  Scipione  era  puro  e  sincero.  Segnalò  il 
suo  zelo  in  favore  di  Scipione  1’  Africano, 
e  di  Scipione  1’  Asiatico,  allorché  cotesti 
due  grandi  uomini  furono  accusali  di  pe¬ 
culato. 

9.  Scipione  (Publio  Emiliano),  sopranno¬ 
minalo  Scipione  r  Africano  il  giovine,  era 
figlio  di  Paolo  Emilio,  e  fu  adottato  dal 
figlio  di  Scipione  1’  Africano.  Dopo  aver 
portato  le  armi  sotto  suo  padre,  servi  in 
Ispagna  in  qualità  di  tribuno  legionario, 
vinse  in  un  singolare  combattimento  uno 
spagnuolo  d’ una  gigantesca  statura,  ed 
ottenne  una  corona  morale  all’  assedio  di 
Intercazia.  Dalla  Spagna  passò  in  Africa, 
per  chieder  soccorso  a  Massinissa,  e  fu 
presente  ad  una  lunga  e  sanguinosa  batta¬ 
glia  fra  l’ armala  di  quel  principe  ed  i 
Cartaginesi.  Qualche  tempo  dopo  fu  crea¬ 
lo  edile,  e  in  seguito  console,  quantunque 
non  fosse  ancor  giunto  all’  età  prescritta 
per  questa  importantissima  carica.  Egli 
ebbe,  come  il  suo  avolo  adottivo,  il  van¬ 
taggio  di  essere  incaricato  della  guerra  di 
Africa  con  la  facoltà  di  eleggersi  il  colle¬ 
ga,  e,  per  un  altro  tratto  di  rassomiglianza 
con  quello,  si  fece  accompagnare  in  siffatta 
spedizione  da  Lelio,  intimo  amico  suo, 
figlio  di  quell’  altro  Lelio  che  fu  compa¬ 
gno  d’arme  del  gran  Scipione. 

I  Romani  assediarono  Cartagine,  ma  le 
operazioni  andavano  in  lungo  :  Scipione 
Emiliano,  appena  giunto  sotto  quella  cit¬ 
tà,  pose  il  suo  campo  sovra  una  lingua  di 
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terra  che  comaoicaTa  il  cootinente  colla 
penisola  in  coi  situata  era  Cartagine,  on- 
d'  è  che  da  quel  lato  tolse  agli  assediali 
ogni  speranza  di  soccorso.  Ma  dalla  parte 
del  mare  poteano  ad  essi  pervenire  le  vet¬ 
tovaglie,  imperocché  le  triremi  dei  Romani 
non  osavano  avvicinarsi  a  tiro  delle  mac¬ 
chine  belliche  che  le  avrebbero  distrutte. 
Scipione  Emiliano  tolse  ai  Cartaginesi 
quest’  ultima  risorsa,  chiudendo  la  bocca 
del  loro  porto  con  un  lungo  e  largo  ar¬ 
gine  di  pietra,  lavoro  che  costò  ai  Roma- 
ntani  indicibili  fatiche;  ma  i  Cartaginesi 
ne  fecero  uno  ancor  ^iù  sorprendente  ; 
imperocché  scavarono  un  nuovo  porto,  e 
costruirono  un’  altra  Adatta.  Estremamente 
maravigliati  rimasero  gli  ossedianti  al  vedere 
uscire  di  mezzo  alle  dune  cinquanta  ga¬ 
lee  che  si  avanzavano  in  bell’ordine  pron¬ 
te  ed  attaccar  battaglia  e  a  proteggere  Par- 
rivo  de’ convogli:  e  se  in  questa  prima 
sorpresa  gli  assediati  avessero  assalili  i 
Romani  probabilmente  sarebbero  rimasti 
vincitori  ;  ma  combatterono  tre  giorni  do¬ 
po,  e  furono  perdenti.  Scipione  s’ impa¬ 
dronì  di  una  eminenza  che  dominava  Car¬ 
tagine  dal  lato  del  mare,  e  quivi  trinciera- 
tosi,  penetrò  ben  tosto  nella  città  col  ferro 
e  col  fuoco.  Così  fu  distrutta  Cartagine. 

Ritornato  in  Roma  Scipione,  onorato 
del  trionfo,  proprio  si  fece  il  soprannome 
d’ Africano  eh’ ei  già  portava  per  diritto 
di  successione. 

Alcuni  anni  dopo,  fu  nominato  console 
per  la  seconda  volta  e  incaricato  di  asse¬ 
diare  Numanzia,  fino  a  quel  tempo  attac¬ 
cala  invano  dai  Romani.  Questa  città  op¬ 
pose  ancor  più  resistenza  di  Cartagine, 
perchè  i  Numaulini  prescelsero  di  perire 
in  mezzo  alle  fiamme,  anziché  arrendersi. 
Scipione  entrò  io  Numanzia,  e  non  vi  tro¬ 
vò  che  ceneri  e  ruine,  e  sì  fatta  conquista 
gli  meritò  un  altro  trionfo  e  il  titolo  di 
Numantino.  Non  godette  lungo  tempo  del- 
P  acquistata  popolarità.  Avendo  un  giorno 
tentato  di  giustificare  P  uccisione  di  Ti¬ 
berio  Gracco^  fu  interrotto  nella  pubblica 
assemblea  da  grida  d’ indignazione  e  di 
furore:  Sciagurati,  gridò  egli,  con  quel 
tuono  che  conveniva  al  suo  carattere, 
credete  voi  d’ intimorire  coi  vostri  clamo¬ 
ri  un  uomo,  che  non  lo  fu  mai  al  cospetto 
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de'  vostri  nemici  ?  In  tal  guisa  guiderdo¬ 
nate  i  servigi  di  mio  padre  ed  i  miei  ?  Di¬ 
menticate  forse  che  senza  della  mia  fami¬ 
glia  e  senza  di  me  sareste  piombati  io 
servitù  ?  Cotale  fermezza  impose  silenzio 
alla  moltitudine.  Da  lì  a  poco  Scipione 
ritirossì  a  Gaeta  con  LsUo,,  senza  però 
cessare  di  prendere  interessamento  alle 
cose  del  governo,  e  si  oppose  alla  legge, 
Seiiipronia.  Il  Senato  e  tutti  i  buoni  vo¬ 
levano  nominarlo  dittatore  per  far  cessare 
le  dìssenzioni  da  cutesla  legge  cagionale  ; 
e  il  giorno  destinato  a  compiere  siffatto 
divisamento  era  già  stabilito,  quando,  con 
gran  maraviglia  di  tutti,  ei  fu  trovato  mor¬ 
to  nel  proprio  letto,  Panno  128  prima 
dell’  Era  volgare,  l  segni  che  si  scopriro¬ 
no  nel  suo  corpo,  fecero  credere  eh’  ei 
fosse  stalo  assassinato  ;  e  creduti  rei  del 
delitto  furono  i  triumviri  Papirio  Carbo¬ 
ne,  Caio  Gracco  e  Fulvio  Fiacco,  e  com¬ 
plice  Sempronio,  di  lui  moglie,  accusala 
d’aver  introdotti  in  sua  casa  gli  uccisori; 
ma  il  favore  ili  cui  Caio  Gracco  godeva 
presso  il  popolo  impedì  che  si  facessero 
indagini  su  questo  assassinamento.  Soven¬ 
ti  volte  fu  fatto  il  paralello  fra  i  due  Sci- 
pioni.  Si  P  uno  che  P  altro  erano  grandi 
egualmente,  e  comraendevoli  pel  loro  ca¬ 
rattere,  per  l’ ingegno  dimostrato,  e  pei 
servigi  renduti  alla  patria.  Emiliano,  al 
pari  dell’avolo,  amava  e  coltivava  le  let¬ 
tere,  e  salvò  dall’  incendio  di  Cartagine 
gran  numero  d’opere  scritte  in  lingua  pu¬ 
nica.  Morì  povero,  e  Quinto  Fabio  Mas¬ 
simo,  suo  nipote  ed  erede,  trovò  appena  in 
casa  di  lui  trenta  libbre  d'argento,  e  una 
libbra  e  mezza  d’oro.  La  di  lui  generosità 
verso  il  fratello  e  le  sorelle  merita  di  es¬ 
sere  sommamente  encomiata.  —  -  Tit.  Liv. 
44*  —  Cicer.  de  Senect.  —  Polyb.  — 
Appian.  —  Patere,  i.  c.  la.  —  Fior. 

(Monumenti.)  Molti  sono  i  monumenti  che 
degli  Scipioni,  specialmente  dei  due  Africa¬ 
ni,  ci  rimangono,  e  varii  di  essi  sono  ancora 
P  oggetto  delle  discussioni  degli  antiquarii. 
Fra  i  dodici  busti  di  bronzo  scoperti  ad 
E'colaoo,  dice  fVinckelmanno,  uno  dei 
più  osservabili  é  quello  di  Scipione  l’Afri¬ 
cano,  la  cui  testa  è  rasa,  con  una  cicatrice 
in  croce  sulla  tempia  sinistra.  Nella  ma¬ 
gnìfica  collezione  di  pietre  incise  del  prin- 
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cipe  Piombino,  a  Roma,  avvi  una  simile 
testa  con  la  medesima  cicatrice,  incisa  so- 
Tr’  una  corniola  ed  un  carneo,  che  altre 
volte  trovavasi  nei  gabinetto  di  pos¬ 

seduto  presentemente  da  milord  Forbich, 
e  rappresenta  una  testa  con  somigliante  fe¬ 
rita.  Ma  come  può  dirsi  che  siffatte  teste 
rappresentino  Scipione  ?  Esse  non  de¬ 
vono  cotesto  nome  che  ad  una  testa  di 
basalto  del  palazzo  Rospigliosi  trovata  a 
Literno,  oggi  Patria,  ove  l’antico  Scipio¬ 
ne  Africano  morì  nella  sua  villa,  ed  ecco 
perchè  a  lui  si  attribuisce.  E  certo  eh’  essa 
è  d’  un  grand’  uomo,  imperocché  è  stata 
scolpita  cotante  volte.  Le  Fevre  (Faber) 
che  ha  pubblicato  sotto  il  suo  nome  le 
immagini  degli  uomini  illustri  di  Fulvio 
Orsino^  con  la  loro  spiegazione,  ha  indi¬ 
cato  la  testa  di  basalto  del  palazzo  Rospi¬ 
gliosi  per  ispiegare  quel  passo  di  Plinio^ 
ove  è  detto  che  il  giovane  Scipione  Emi¬ 
liano  Africano  (  Africanus  Sequens  ), 
facevasi  ogni  giorno  radere  la  barba  ;  ma 
perchè  il  passo  potesse  convenire  alla 
presa  testa  dell’antico  Scipione^  ha  om- 
messo  a  bella  posta  la  parola  sequens. 
Questa  testa  e  tutte  quelle  che  a  lei  ras¬ 
somigliano  debbono  dunque,  secondo  il 
passo  di  Plinio.)  rappresentare  piuttosto 
Scipione  il  giovane,  il  quale  certamente 
ha  posseduto  la  villa,  e  in  essa  ha  lasciato 
il  suo  busto. 

Il  medesimo  Faber^  aggiunge  fFinckel- 
mannO)  avrebbe  dovuto  sapere  che,  al  dir 
di  Tito  Livio,  Scipione  il  vecchio  portava 
i  capelli  lunghi:  per  conseguenza  tutte  le 
pretese  teste  di  Scipione  rappresentano 
piuttosto  il  giuniore  che  il  seniore.  Ma 
contro  a  questa  opinione  potrebbe  far 
nascere  alcun  dubbio  l’ indicazione  della 
ferita  sulla  testa:  imperocché  ignoriamo 
se  il  giovane  Scipione  sia  stato  ferito  in 
siffatta  guisa,  mentre  sappiamo  di  certo 
che  l’antico  Scipione  riportò  una  ferita 
creduta  mortale,  quando  in  età  di  dieci- 
otto  anni  salvò  la  vita  a  suo  padre,  scon¬ 
fitto  da  Annibaie  in  riva  al  Ticino  (Polyb. 
l.  lo).  Del  resto  non  è  punto  a  stupirsi  se 
incerti  siamo  quale  dei  due  Scipioni  co¬ 
tali  teste  rappresentino,  poiché  sembra  che 
fino  dai  tempi  di  Cicerone  più  non  si 
conoscessero  i  ritratti  degli  uomini  illu- 
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stri.  In  una  lettera  ad  Attico  vien  detto 
che  fra  le  statue  equestri  portate  di  Ma¬ 
cedonia  da  Metello  ed  esposte  nel  Cam¬ 
pidoglio,  ne  fu  scelta  una  per  apporvi  il 
nome  di  Scipione  (  Cic.  ad  Attic.  l,  6, 
epist.  I  ). 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch  vedesi  sopra  una  pasta  di  vetro,  il 
cui  originale  (Mariette,  pierr.  grav.J  esi¬ 
ste  nel  gabinetto  di  Francia,  una  testa  col 
nome  f.  scifi  af.  Ancor  che  si  dicesse  che 
questo  nome  vi  sia  stato  posto  espressa- 
mente  per  soperchieria,  non  si  distrugge 
però  1’  incertezza  in  cui  siamo,  a  quale 
dei  due  Scipioni,  detti  entrambi  Africani, 
appartenga  il  ritratto. 

Le  teste  di  marmo  e  di  basalto,  esi¬ 
stenti  in  Roma,  e  credute  del  primo  Sci¬ 
pione  africano,  non  sono  coperte  della 
spoglia  d’  elefante  che  vedesi  nella  surri¬ 
ferita  pasta.  Sono  tutte  calve,  e  indicano 
un’  età,  anzi  che  no,  avanzata  ;  mentre 
cotesta,  riportata  da  Fulvio  Orsino,  sem¬ 
bra  giovare.  Lasciamo  ai  più  dotti  di  noi 
l'incarico  difficilissimo  di  penetrare  a  fon¬ 
do  questo  antico  mistero. 

Un  altro  oggetto  di  qùistione  si  è  il  pre¬ 
teso  scudo  di  Scipione  trovato  l’anno  i656 
nel  Rodano,  presso  Avignone,  pubblicato 
da  Spon,  e  tratto  dai  gabinetto  del  signor 
May  di  Lione.  Ora  esiste  nel  gabinetto 
delle  antichità  di  Parigi,  ed  è  d'argento, 
del  peso  di  ventuna  libbra,  e  di  due  pie¬ 
di  e  due  pollici  di  diametro. 

Secondo  Montfaucon  e  gli  antiquari! 
del  suo  tempo  è  rappresentata  in  questo 
scudo  r  eroica  azione  dell’  Africano  all’  e- 
poca  della  presa  di  Cartagine  nuova^  rac¬ 
contata  da  Polibio  in  questi  termini.  In¬ 
torno  a  quel  tempo  alcuni  giovani  Roma¬ 
ni  avendo  presa  una  donzella  che  ciascu- 
n’  altra  in  bellezza  avanzava,  a  Scipione 
r  addussero,  e  a  lui  regalo  ne  fecero.  Seb¬ 
bene  Scipione  restasse  rapito  dell’  avve¬ 
nenza  di  lei,  vincendo  tuttavia  l’inclinazio- 
ne,  al  primo  vederla  conceputa,  ringra¬ 
ziati  i  donatori,  al  padre  la  rendette,  per- 
ch’  ei  la  maritasse  a  chi  più  gli  [tiaceva. 

Wincìielmanno  ha  combattuta  con  fon¬ 
damento  1’  opinione  di  coloro  i  quali  cre¬ 
dono  di  ravvisare  su  questo  scudo  la  con¬ 
tinenza  dell’antico  Scipione,  e  vi  riconobbe 
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in  iicambio,  con  maggiore  verosimiglian¬ 
za,  Briseide  renduta  ad  /Achille,  e  questo 
eroe  riconciliato  con  y4gamennone.  In 
appoggio  di  tale  credenza  egli  adduce 
P  uso  generale  degli  antichi  artisti  di  non 
rappresentare  sui  monumenti  fuorché 
tratti  presi  dai  poemi  d’  Omero  o  dall’i¬ 
storia  favolosa,  non  che  la  nudità  delle 
figure,  carattere  che  gli  antichi  scrii  lori 
davano  serale  ai  Greci,  e  non  mai  ai  Ro¬ 
mani,  i  quali,  secondo  l’ osservazione  di 
Plinio,  Graeca  res  est  nil  velare,  ecc., 
venivano  sempre  rappresentati  vestili. 

I.  SciBA  o  SciRADE,  soprannome  di  Pallade  o 
Minerva,  ch’ella  prendeva  da  un  lempiu  in¬ 
nalzatole  a  Falera,  uno  dei  porti  dell'  At¬ 
tica,  da  un  indovino  di  Dodona,  chiamato 
Sciro  o  Sciros.  Essendo  costui  perito  nel¬ 
la  battaglia  che  gli  Eleusini  sostennero  con¬ 
tro  Eretteo,  re  d’ Atene,  fu  da  essi  sepol¬ 
to  in  un  borgo  del  loro  territorio,  sul 
margine  d’  un  ruscello  ;  e  da  quel  tempo 
in  poi  il  ruscello  ed  il  borgo  presero  il  no¬ 
me  di  Sciro  o  Sciros. —  Pausan.  l.  i,  c. 
36.  —  Strab.  l.  9.  —  L.  Gyrald.  Hist. 
Deor.  Synt.  1 1 . 

3-— —Nome  di  una  specie  di  riviera  o  ru¬ 
scello  della  Laconia  che  si  perdeva  nel  di 
lei  golfo.  Vuoisi  eh’ ei  fosse  così  chiamato 
dopo  che  Achille,  partito  dall’  isola  di 
Sciro  per  venire  a  sposare  Emiione , 
sbarcò  felicemente  alla  sua  foce.  Vede  vasi 
quivi  un  antico  ieva^\o^\  Apollo  e  un  alia¬ 
re  di  Giove, — Pausan.  l.  3. 

SciBE,  cerimonie  d’Atene,  nelle  quali  si  por¬ 
tavano  in  pompa  per  la  città  delle  tende 
o  padiglioni  sospesi  sulle  statue  degli  dei, 
specialmente  di  Minerva,  del  Sole  e  di 
Nettuno.  Vuoisi  che  avessero  qualche  ras¬ 
somiglianza  colla  festa  dei  tabernacoli  de¬ 
gli  Ebrei.  Vi  si  erigesano  delle  capannuc- 
cie  di  frasche,  enei  giuochi  che  facexano  par¬ 
te  di  coteste  cerioionie,  i  giovani  dell’uno  e 
dell’  altro  sesso  tenevano  in  mano  dei  tral¬ 
ci  ^di  vite  carichijd’uve.  P.  Scirofohione. 

SciRi,  dei  Solimi,  erano  in  numero  di  tre. 
Arsalo,  Drio  e  Trosobo.  Ritrovavasi  a 
Dodona,  a  Falera  altrove  forse  ancora, 
uno  Sciro  {v.  SciRo).  Erano  senza  dubbio 
Specie  di  Anaci  o  di  Tritopaturi.  Dicesi 
che  il  loro  nome  derivava  dall’essere  le  loro 
statue  d’  una  specie  di  gesso  chiamato  Sci- 
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ro.  In  Atene  sì  chiamarono  Sciri  certi  pa¬ 
diglioni  o  tende  sospese  sulle  statue  degli 
dei,  segnatamente  di  Minerva,  d’  Elio,  e 
di  Nettuno.  Portavansi  prucessionalmente 
tali  padiglioni  per  tutta  la  città. 

1.  SCIRIA.  F".  SoiRA. 

2.  - Deidamia  figlia  di  Licomede,  re  di 

Sciro. — Ovid.  Art.  Aman.  1. 

SciRiTi,  popoli  del  Peloponneso  in  Laconia, 
nella  Sciiitide,  regione  che,  secondo  Tuci¬ 
dide,  era  limitrofa  del  territorio  di  Far- 
,  lasio. 

I.  SciRo,  Scirus  profeta  il  quale,  dicesi, 

)  uCfiziava  nel  tempio  -  bosco  fatidico  dì 
Giove  a  Dodona,  e  che  dedicò  in  Falera 
un  tempio  a  Minerva.  La  dea  prese  da 
)  ciò  il  nome  di  Scìra  o  Sciria. 

■  2.  — —  Borgo  dell’Attica,  alla  foce  del  Ce- 

fiso,  così  chiamato  dacché  fuvvi  sepolto 

■  Sciro,  profeta  di  Dodona,  morto  in  batta- 
1  glia  contro  gli  Ateniesi.  Vicino  a  questo 
)  borgo,  vedeasi  la  tomba  di  Cefisidoro,  co¬ 
raggioso  Ateniese,  il  quale  essendo  arcon- 

.  te,  e  vedendo  la  patria  in  pericolo  di  es- 
.  sere  oppressa  da  E'ilippo  padre  di  Perseo, 
fece  una  lega  fra  gli  Ateniesi,  Attalo  re 
dei  Misii,  Tolomeo  re  d’  Egitto,  gli  Etoli, 
i  i  Rodiani  e  i  Cretesi.  Ma  non  andando  le 
)  cose  prosperameate  com’ egli  avrebbe  vo- 
i  luto,  imperocché  i  soccorsi  arrivavano 
,  troppo  tardi,  passò  a  Roma,  espose  quivi 
i  le  gravezze  della  sua  patria,  e  gli  ambizio¬ 
si  disegni  di  Filippo  e  porse  così  un  pre¬ 
testo  di  beneficio  all’ambizione  dei  Roma¬ 
ni,  i  quali  spedirono  in  Grecia  Paolo  Emi- 
e  Ho  che  sconfisse  i  Lacedemoni,  fece  Per- 

,  seo  prigioniero,  e  conquistò  tutta  la  Ma¬ 
li  cedonia. 

-  Quivi  era  pure  il  sepolcro  di  Temisto¬ 

cle  figlio  di  Poliarco  e  nipote  del  famoso 
Temistocle.  —  Pausan.  in  Attica,  c.  36. 

-  3. - Isola  del  mare  Egeo  ed  una  delle  Ci- 

e  dadi,  abitata  da  principio  dai  Pelasgi  e 

dai  Carii,  ove  Teseo  morì  esiliato,  e  do- 
;.  ve  gli 'Ateniesi  pretesero  in  seguito  di  ri- 
!,  trovare  le  ossa  di  lui.  Quivi  regnava  Ei- 
a  comede  padre  di  Deidamia  presso  al  qua- 
1,  le  per  volere  di  Tetide  si  nascose  Achille 
0  in  abito  di  donzella.  Sciro  era  alpestre  e 
>i  sparsa  di  scogli  come  il  suo  nome  signi- 
o  fica.  Pallade  n’erala  protettrice,  vi  ave¬ 
va  un  magnifico  tempio  sulle  rife  del  ma- 
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re  e  nella  città  capitale.  Gli  avanzi  di  quei 
tempio  esistevano  ancora  ai  tempi  di  Tour- 
nefort. — Hom.  Odyss.  io. —  Ovid.  Met. 
7,  i3. — Pausan.  ly  c.  7.  —  Strab.  lib. 

SciEOFoHiE.  Feste  che  sono  le  medesime  che 
le  Scire. 

SciBoFOHioNE,  mese  attico  corrispondente  a 
giugno,  così  chiamato  dalle  feste  Scirofo- 
rie,  che,  durante  il  medesimo,  si  celebra¬ 
vano  in  onore  di  Minerva, 

1.  ScmoNE,  vento  delPAltica  spirante  dagli 
scogli  Scironei  a  cui  si  facevano  voti,  per 
essere  premuniti  dai  guasti  ch’esso  recava. 

2.  - Figlio  di  Pilas  il  Megarese,  sposò  la 

figlia  di  Pandione,  e  disputò  a  JViso  il 
trono  di  Megara.  Paco  decise  che  Niso 
sarebbe  stato  re,  e  Scirone  Po^emarco. 
Alcuni  autori  lo  fanno  padre  di  Egeo  e 
di  Endeide  sposa  di  Eaco.  Non  vuoisi 
confondere  col  seguente. 

3.  - Cognato  di  Telamone.^  figlio  di  Eaco, 

avea  sposata  la  figlia  di  Cicreo  re  di  Sala- 
mina.  Egli  era  un  famoso  ladrone  che  de¬ 
vastava  l’Attica.  Non  contento  dispogliare 
i  viaggiatori  da  luì  sorpresi  nelle  gole  dei 
monti,  gli  astringeva  a  lavargli  i  piedi  so¬ 
vra  una  rupe,  da  cui  con  un  calcio  li  pre¬ 
cipitava  nel  mare.  Quivi  si  nutrivano  di 
carne  umana  le  tartarughe  eh’  egli  in  tal 
guisa  ingrassava  per  renderle  più  dilicate. 
Teseo  l’ uccise,  e  ne  abhrucciò  l’ ossa  sa¬ 
crificandole  a  Giove-  Ovidio  dice  che  co¬ 
testo  eroe  gillollo,  in  mare  e  che  le  di  lui 
ossa  furono  cangiate  in  iscogli,  ì  quali  pre¬ 
sero  il  nome  di  Scironii  ; 

Sparciffue  latronis 

Terra  ne^at  sedem^  sedem  negat  ossibus  unda^ 
Quae  jactata  diu  J'ertur  durasse  vetustas 
In  scopuLos  scopulis  nomen  Scironis  adhaeret. 

Da  questi  scogli  spirar  a  il  terribile  vento 
Scirone,  e  da  essi  precipitossi  Ino  nel  ma¬ 
re.  M.  Boiltiger  ha  desunto  da  conget¬ 
ture  probabilissime  che  colesto  ladrone  è 
lo  stesso  che  Shn,  u  cui  si  diedero  i  varii 
soprannomi  di  Procusle,  Damaste,  Pito- 
campto,  per  indicare  i  diversi  modi  di  cru¬ 
deltà  ch’egli  adoperava. —  Ovid.  Met.  7. 
Heroid.  2. — Propert.  l.  b^eleg.  \l\.  — 
Slrab.  l.  jf,  c.  9. — Pompon.  Mela  l.  2, 
c.  i3.  —  Phn.  l.  2,  c.  47-  —  Diod.  4- — 
Hyg.Jub.  58. — Pausan.  1 .  c.  44>  — 
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tare,  in  vita  Thes.  —  Tiet%es  Chiliod.  5, 
Hist.  IO. 

SciEORiDEs  Petrae.  Li  scogli  di  Scirone  era¬ 
no  all’  estremità  occidentale  della  Megaride 
presso  r  Istmo,  sulla  riva  del  golfo  Saro- 
nico.  Per  1’  origine  del  loro  nome.  —  p'. 
Scirone  3. — Vicino  a  loro,  oltre  la  coca 
Moluri  da  cui  precipitossi  Ino  con  suo  fi¬ 
glio  Melicerta,  vedovasi  pure  la  tomba  di 
re  d’Argo,  dove  fu  ucciso  seppe- 
lito  dai  figli  d’ Ercole.  —  Pausan.  in 

Atlic.  c.  44- 

Scironis  via.  Strada  di  Scirone^  pubblica 
via  della  Grecia;  cominciava  deU’ìstmo  di 
Corinto  fino  a  Megara,  e  conduceva  nell’Àt¬ 
tica,  secondo  Strabene.  —  P.  Articolo 
precedente. 

Dall’  Attica  e  dalla  Megaride  conduceva 
pure  nel  Peloponneso;  era  da  principio 
stala  fatta  spianare  per  comodo  dei  pedo¬ 
ni,  in  seguito  allargata  per  ordine  dell’im¬ 
peratore  Adriano,  cosicché,  ai  tempi  di 
Paiisania,  vi  potevano  passare  due  car¬ 
ri  di  fronte.  Al  luogo  ove  forma  una  spe¬ 
cie  di  gola,  era  attorniata  da  grandi  roccie 
famose  per  le  crudeltà  di  Scirone,  e  per 
la  morte  .di  Ino  che  si  precipitò  da  una 
di  esse  chiamate  Moluri,  e  consecrala  a  Eeu- 
cotea  e  a  Palerrione. 

SciRPUs.  Giuùco  di  palude.  Plinio  riferisce 
che  se  ne  facevano  berretti,  ossia  specie 
di  cappelli,  stuoie,  coperte,  per  le  ca¬ 
se,  vele  pei  narigli,  e  che  dopo  avere 
staccata  e  tolta  via  la  corteccia  dallo  ste¬ 
lo  di  questa  pia’nta,  adoperavasi  la  par¬ 
te  interna,  mòlle  e  spugnosa,  come  uno 
stoppino  per  le  faci,  che  si  portavano  nei 
funerali.  Ecco  le  parole  di  Plinio  ir  Nec 
in  fruticum,  nec  in  veprium,  cauliumve, 
ncque  in  herbarum  aul  olio  allo,  quam 
suo  genere.,  numerentur  jure  scirpi  fra- 
giles,  pahistresque  ad  tegulum  (tegilon, 
specie  dì  berette,  secondo  uno  dei  miglio¬ 
ri  manoscritti)  tegetesque,  e  quibus  de¬ 
traete  corticc,  candelae  luminibus  et  fu- 
neribus  serviunt.  Firmior  quibusquam 
in  locis  eotum  rigor;  namque  Hs  veliji- 
cant  non  in  Pado  tantum  nautici,  verum 
et  in  mari  piscator  africus,  praepostero 
more  vela  intra  malos  suspendens.  Et  ma- 
palia  sua  Mauri  tegunt. 

L’ interprete  di  Teocrito  fa  osservare 
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che  &i  collocavano  simili  faci  accese  intor¬ 
no  al  cafiavere,  finché  rimaneva  esposto; 
e  Antipatro  asserisce  che  lo  stoppino  di 
Scirpo  e  di  papiro  era  intonacato  di  cera: 
Facent  ceream  tunicam  hahenlem,  satur¬ 
ni  ardentem  ìychnum  junco  et  tenui  con- 
strictam  papyro.  Questo  papiro  era  an- 
ch*  esso  una  pianta  acquatica,  forse  di 
quella  specie  che  si  trova  comunemente 
nelle  paludi  di  Sicilia,  della  Calabria  e 
della  Puglia,  se  un  passo  di  Strabane  non 
dicesse  che  abbondava  nei  laghi  di  Tosca¬ 
na,  ove  non  se  ne  trovano  traccie.  Co¬ 
munque  sia  la  cosa,  ì  Romani  facevano 
molto  u^o  e  di  questo  Scirpo  e  di  questo 
papiro,  massimamente  nei  funerali,  come 
veggiamo  in  Maniale  e  in  molti  altri  au¬ 
tori  latini.  Il  decìdere  della  qualità  dalla 
pianta  si  aspetta  ai  botanici. 

SciRTONicM,  città  del  Peloponneso  nell’  Ar¬ 
cadia,  giusta  il  dir  di  Stefano  di  Bisanzio 
e  di  Pausania.  Il  secondo  riferisce  che  ap¬ 
parteneva  agli  Egizii,  e  che  fu  una  di  quel¬ 
le  che  inviarono  la  miglior  parte  dei  pro- 
prii  abitanti  per  popolare  Megalopoli. 

SciscEHE,  vecchio  vocabolo  che  significava  la 
stessa  cosa  che  statuere-.  da  esso  proven¬ 
nero  Scita  plebis  e  Plebiscitum. 

ScisciANA,  metropoli  della  Savia,  ov’  era  il 
tesoro  della  provincia  sotto  la  custodia  dì 
un  ufficiale  chiamato  praepositus  thesuu- 
rorum  Sciscianorum  :  egli  avea  pure  la 
commissione  di  far  battere  moneta  sotto 
gli  ordini  del  Comes  ìargitionum. 

Scisma  {Iconologia).  Si  rappresenta  come  la 
discordia,  in  sozza  sembianza,  cogli  occhi 
infiammati,  colla  bocca  spumante,  e  scuo¬ 
tendo  in  aria  una  face  ardente,  simbolo 
del  fuoco,  e  della  discordia  eh’  essa  vuole 
accendere  io  ogni  cuore. 

ScissoB,  Schiavo,  presso  i  Romani,  il  quale 
era  incaricalo  di  tagliare  le  carni  e  di  pre¬ 
sentarle  all’intorno. 

I.  Scita,  F.  Scite. 

a. - , nome  sotto  il  quale  Stoorjunhare,  dio 

dei  Laponi,  è  adorato  nella  provincia  dì 
Romeo,  sotto  la  stessa  forma. 

SciTALE,  pezzo  di  legno  rotondo  attorno  al 
quale  bisognava  avvolgere  qualunque  per¬ 
gamena  scritta  per  poterla  leggere. 

I  Lacedemoni  volendo  impedire  che  sì 
scoprissero  gli  ordini  ch’essi  inviavano  per 
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iscritto  al  loro  generale  d’armata,  imma¬ 
ginarono  di  formare  due  rotoli  di  legno, 
d'una  lunghezza  e  d’una  grossezza  uguale, 
lavorati  sul  torno  per  renderli  di  perfetta 
rotondità;  gli  efori  ne  conservavano  uno, 
e  l’altro  si  dava  al  generale  d’  armata,  che 
marciava  centra  l’ inimico.  Ogni  qualvolta 
che  questi  supremi  magistrati  volevano  in¬ 
viar  gli  ordini  secreti,  che  non  potessero 
essere  scoperti,  in  caso  che  venissero  inter¬ 
cettati,  prendevano  una  lista  di  pergamena 
stretta  e  lunga,  e  l’attortigliavano  con  tut¬ 
ta  esattezza  attorno  allo  Scitale.  Vi  scrive¬ 
vano  le  loro  intenzioni,  le  quali  fino  a  tan¬ 
to  che  la  pergamena  era  applicate  al  roto¬ 
lo  si  leggevano  perfettamente,  quando  si 
svolgeva  la  carta  dello  Scitale  la  scrittura 
era  interrotta,  e  non  vi  si  trovava  alcuna 
concatenazione  di  parole.  Non  eravi  che 
il  solo  generale  che  potesse  scorgervi  il 
filo,  ed  il  senso,  adattando  la  pergamena 
sul  suo  rotolo,  e  ponendola  nella  stessa 
disposizione  in  cui  era  stata  messa  dagli 
efori. 

Scitalosagittipeltigero,  Ercole  in  Tertul¬ 
liano.  Questo  padre  ha  voluto  in  cotesto 
vocabolo  raccogliere  tutti  gli  attributi  A'Er- 
cole:  clava  (ctkÓtxKov),  freccia  (sagitta), 
scudo  (pelta). 

Scite,  Seythes,  è  uno  dei  tre  figli  che  Erco¬ 
le  in  mezzo  alle  regioni  iperboree,  ebbe 
dalla  mostruosa  Echidna.  Gli  altri  due 
sono  Gelone  ed  Agatirsi.  E  chiaro  che 
Scile  è  la  personificazione  dei  popoli  Sci¬ 
ti;  ma  questo  barlume  etnografico  nulla 
indica  sulla  figliazione  e  la  parentela  del¬ 
le  razze  del  Settentrione;  esso  non  appren¬ 
de  tampoco  se  in  fondo  a  tale  leggenda  ab¬ 
bia  alcun  che  di  indigeno,  d’asiatico,  d’i¬ 
perboreo. 

Sciti.  Gli  antichi  comprendevano  sotto  que¬ 
sto  nome  i  popoli  che  presentemente  noi 
chiamiamo  Tatari,  o  volgarmente  Tartari. 
Di  tutti  gli  autori  dell'  antichità,  Erodo¬ 
to  è  quegli  che  più  dififusamente  ha  scrìtto 
intorno  a  questi  popoli  :  a  lui  dunque  ri¬ 
correremo  per  darne  quelle  cognizioni  che 
si  richiedono. 

Gli  Sciti,  secondo  questo  autore,  di¬ 
cono  che  tutte  le  nazioni  del  mondo  sono 
più  antiche  della  loro  ;  ma  Giustino  non 
è  di  questa  opinione;  imperocché  esso  di- 
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ce  che  gli  Sciti  pretendono  di  essere  più 
antichi  degli  Egizii. 

La  Scìzia  era  altre  volte  un  paese  de¬ 
serto  ;  il  primo  uomo  che  vi  nacque  chia- 
niavasi  Targitao,  e  dicevasi  6glio  di  Gio¬ 
ve  e  di  una  figlia  del  Boristene-,  la  qual 
cosa,  aggiunge  lo  storico  da  noi  seguito, 
non  mi  sembra  troppo  credibile  ;  ma  tale 
è  l’origine  da  essi  riferita.  Cotesto  Targi- 
tao  ebbe  tre  figli,  il  maggiore  chiamato 
Lipoxaide,  il  secondo  j4rpoxaide  e  1’  ul¬ 
timo  Colaxaide.  Sotto  il  loro  regno  cad¬ 
de  dal  cielo  un  aratro,  un  giogo,  una  scu¬ 
re,  e  un’  ampolla  d’  oro.  Il  maggiore  vide 
il  primo  cotesti  oggetti,  e  quando  volle 
prenderli,  I’  oro  divenne  ardente.  Llpo- 
xaidCi)  essendosi  ritirato,  avvicinossi  il 
secondo,  e  1’  oro  s’ infiammò  nuovamente. 
Cotesti  due  fratelli  essendosi  allora  allon¬ 
tanati  da  queir  oro  ardente,  venne  il  mi¬ 
nore  e  trovò  l’oro  estinto  ;  lo  prese  e  seco 
lo  portò,  la  qual  cosa,  essendo  venuta  in 
cognizione  degli  altri  due,  lasciarono  lui 
solo  signore  del  regno. 

Quelli  fra  gli  Sciti  che  si  chiamano 
Aucati,  sono  discesi  per  quanto  dicono, 
da  Lipoxaide;  quelli  che  si  chiamano  Ca- 
tiari  e  Tiaspii,  discendono  da  Arpoxai- 
de^  il  secondo  dei  tre  fratelli,  e  dal  più 
giovane,  che  fu  re,  derivano  i  Parafiti. 

Tutti  colesti  popoli  io  generale,  si  chia¬ 
mano  Scoioti,  dal  soprannome  del  loro  re, 
ma  piacque  ai  Greci  di  dar  loro  il  nume 
che  portano  presentemente. 

In  tal  modo  gli  Sciti  raccontavano  l’ o- 
rigioe  della  loro  nazione,  ed  aggiungevano 
che,  a  cominciare  da  cotesta  origine,  e  da 
Targilao^  loro  primo  re,  sino  al  tempo  in 
cui  Dario  passò  nel  loro  paese,  non  vi  so¬ 
no  più  di  mille  anni.  Ora,  siccome  la  spe¬ 
dizione,  di  cui  parla  qui  Erodoto,  segui 
dopo  la  presa  di  Babilonia,  fatta  da  2?a- 
rio,  1’ anno  5 1 3  prima  dell’Era  volgare, 
cosi  pare  a  Larcher  che  si  possa  fissare 
I’  origine  degli  Sciti,  od  almeno  il  regno 
del  loro  primo  re  Jargitao,  all’anno  i354 
prima  di  G.  C.  In  quanto  all’  oro  sacro, 
dice  Erodoto,  i  re  lo  custodiscono  con 
tutta  la  cura,  lo  fanno  venire  tutti  gli  anni 
nei  loro  stati,  e  gli  offrono  de’  grandi  sa- 
crifizii,  per  renderselo  propizio.  Se  quegli 
che  ha  in  custodia  quest’  oro  si  addor- 
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menta  nel  giorno  della  festa  e  a  cielo 
aperto,  secondo  gli  Sciti,  muore  nell’  an¬ 
nata  ;  e  si  è  per  compensarlo  del  rischio 
che  corre,  che  gli  si  danno  tutte  le  terre 
che  può  percorrere  a  cavallo  nel  corso  di 
una  giornata. 

Il  paese  degli  Sciti  era  estesissimo  ; 
Colaxaide  lo  divise  in  tre  regni,  cui  die¬ 
de  ai  suoi  tre  figli.  Quello  dei  tre  regni, 
in  cui  custodi  vasi  l’oro  caduto  dal  cielo, 
era  il  più  grande.  In  quanto  alle  regioni 
situate  al  nord,  e  al  di  là  degli  ultimi  abi¬ 
tanti  di  quel  paese,  gli  Sciti,  dicono  che  la 
vista  non  può  scorgere  più  avanti,  a  ca¬ 
gione  delle  penne  che  vi  cadono  da  tutte 
le  parti.  E  qui  osserveremo,  contro  l’opi¬ 
nione  degli  autori,  e  particolarmente  dei- 
fi  abate  MHìot,  i  quali,  facendosi  un  me¬ 
rito  di  censurare  Erodoto,  hanno  attri¬ 
buito  alla  sua  sola  semplicità  tutte  le  favole 
da  lui  spacciate,  che  soventi  volle  esso  ag¬ 
giunge  che  non  le  crede,  e  che  particolar¬ 
mente  in  questo  luogo,  esso  non  fa  che 
emettere  I’  opinione  degli  stessi  Sciti.  E 
non  è  già  che  noi  crediamo  essere  stato 
dai  medesimi  Sciti  raccontato  che  cades¬ 
sero  delle  penne;  ma  crediamo  piuttosto 
che  per  dare  un’  idea  di  cotesta  meteora 
a  quelli  fia  i  Greci,  coi  quali  comunica¬ 
vano  da  principio,  gli  Sciti  poterono  lor 
dire  che  cadeva  dal  cielo  una  materia 
bianca  e  vultolautesi  a  guisa  di  piume.  Nè 
dubitiamo  punto  che  essi  non  abbiano 
aggiunto  che  colesto  fenomeno  era  cagio¬ 
nato  dal  freddo;  ma  come  farsi  intendere 
da  uomini  incolti,  che  abitando  un  bel 
cielo,  non  hanno  fi  idea  d’un  gran  fred¬ 
do?  Gioverà,  all’appoggio  del  nostro  sen¬ 
timento  ,  la  svantaggiosa  opinione  che 
prese  lutto  ad  un  tratto  un  re  di  Siam  di 
alcuni  negozianti  Olandesi,  i  quali,  discor¬ 
rendo  de’ trattenimenti  del  loro  paese,  gli 
raccontavano  che  nell’  inverno  si  facevano 
delle  bellissime  passeggiate  in  islilla  sopra 
i  canali  ed  i  fiumi.  Non  polendo  compren¬ 
dere  come  si  potesse  camminare  sull’acqua, 
il  re  non  volle  crederlo,  e  li  accomiatò, 
dubitando  anche  di  tutto  ciò  che  essi  ave¬ 
vano  detto  del  potere  della  loro  nazione, 
e  dei  vantaggi  che  gli  risulterebbero  dal 
loro  commercio.  Nella  stessa  guisa  noi  cre¬ 
diamo  che  i  primi  Greci,  ai  quali  gli  Scili 
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parlurouo  di  cotesto  fenomeno,  trovarono 
più  semplice  di  dire  che  cadevano  delle 
penne,  anziché  qualunque  altra  cosa,  la 
cui  idea  entrasse  dinìcilmente  nella  loro 
mente,  e  non  s’accordasse  con  tutto  ciò 
che  essi  conoscevano  degli  scherzi  della 
natura. 

La  terra,  secondo  Erodoto^  è  tutta  co¬ 
perta  di  coteste  penne,  e  l’aria  ne  è  ripie¬ 
na,  ciò  che  impedisce  all’  occhio  di  pene¬ 
trare.  Ecco,  dice  Millot,  ciò  che  gli  Sciti 
riferiscono  del  paese  situato  al  di  sopra 
del  loro. 

Ma  i  Greci  che  abitano  le  rive  del  Pon¬ 
to  Eusino,  raccontano  che  Ercole^  fcon- 
ducendo  seco  le  vacche  di  Gerione,  arrivò 
nel  paese  presentemente  occupato  dagli 
Scili,  e  che  allora  era  deserto;  che  Ge- 
rione  abitava  al  di  là  del  Ponto,  in  una 
isola,  chiamata  dai  Greci  Erizia,  situala  in 
vicinanza  di  Gade  nell’  Oceano,  al  di  là 
delle  colonne  d’ Ercole ,  e  pretendono 
eziandio  che  l’  Oceano  cominci  all’  Est,  e 
circondi  con  le  sue  acque  tutta  la  terra. 

Osserveremo,  così  alla  sfuggita ,  che 
ciò  suppone  delle  idee  sulla  rotondità  del¬ 
la  terra,  e  sui  limiti  dell'  Asia  all’  Est,  la 
quale  diffatti  ha  da  quel  lato  il  mare.  Igno¬ 
ratasi  allora  che  I’  America  trovatasi  fra 
questo  mare  all’  Est,  e  quello  chiamato 
Oceano  all’Ovest  dell’  Europa.  Ciò  nulla- 
raeno,  siccome  cotesta  grande  estensione 
di  mare  sembrava  un  poco  sospetta  ad 
Erodoto,  esso  aggiunge  che  gli  Sciti  si 
limitavano  ad  affermarlo,  senza  darne  del¬ 
le  prove. 

Cotesti  Greci  del  Ponto  Eusino  aggiun¬ 
gevano,  che  Ercole  essendo  dunque  par¬ 
tito  dal  paese  di  Gerione,  giunse  in  quello 
che  si  conosce  sotto  il  nome  di  Scizia;  che 
essendo  stato  sorpreso  da  una  violenta 
tempesta,  e  da  un  gran  freddo,  stese  per 
terra  la  sua  pelle  di  lione,  vi  si  avviluppò 
e  si  addormentò,  e  che  i  suoi  giumenti, 
da  lui  stesso  distaccati  del  carro  per  la¬ 
sciarli  pascolare,  durante  il  suo  sonno,  per 
volere  divino,  disparvero. 

Ercole,  al  suo  svegliarsi,  percorse  tutto 
il  paese  per  ricercarli,  e  giunse  finalmente 
nel  luogo  chiamalo  Ilea  ;  colà,  trovò  in  un 
antro  un  mostro  composto  di  due  natu¬ 
re,  femmina  dalla  testa  fino  al  di  sotto 
Mit.  Fol  IX 
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della  cintura,  serpente  in  tutto  il  resto  del 
corpo. 

Quantunque  sorpreso  in  vedere  un  tal 
mostro,  gli  domandò,  se  avesse  esso  vedu¬ 
to  in  qualche  luogo  i  suoi  cavalli.  Li  ho 
presso  di  me,  rispose,  ma  non  ve  li  resti¬ 
tuirò,  se  non  avrete  abitato  meco.  Er~ 
cole,  troppo  galante  per  rifiutarsi  ad  un 
invilo,  che  avrebbe  spaventato  qualunque 
altro  uomo  fuori  di  lui,  acconsenti  alla  sua 
domanda,  alfine  di  riavere  i  cavalli.  Ma 
cotesta  dpnna,  se  puossi  dare  un  tal  nome 
a  un  simil  mostro,  cercava  pretesti  per 
differire  di  restituirglieli,  a  fine  di  rite¬ 
nerlo  presso  di  sé  più  lungamente.  Er¬ 
cole  intanto  ,  che  non  sentiva  per  essa 
gran  tenerezza,  non  desiderava  che  i  suoi 
cavalli  per  ripartire  al  più  presto.  Final¬ 
mente  essa  glieli  rendette,  e  ^li  tenne  il 
seguente  discorso  : 

I  vostri  cavalli  erano  qui  venuti,  io  ve 
gli  ho  custoditi,  e  ne  ho  ricevuto  la  ri¬ 
compensa.  Io  ho  concepito  da  voi  tre  figli; 
ma  che  ne  farò  quando  saranno  graotli  ? 
Li  stabilirò  in  questo  paese  di  cui  sono 
regina  ?  O  volete  che  a  voi  li  mandi  ? 

Allorché  questi  fanciulli  saranno  giunti 
all’  età  virile.  Ercole  le  rispose  (  e  lo 
storico  aggiunge,  iecond'o  i  Greci),  dipor¬ 
tandovi  nel  modo  eh’  lo  vi  dirò,  non  cor¬ 
rerete  rischio  d’  ingannarvi.  Quello  fra  di 
essi  che  vedrete  tendere  quest’  arco,  come 

10  faccio,  e  cingersi  di  questo  baileo,  ri¬ 
tenetelo  in  cotesto  paese,  e  che  vi  faccia 
la  sua  dimora.  Quegli  che  non  potrà  ese¬ 
guire  coleste  due  cose  che  io  riguardo 
come  indispensabili,  fatelo  sortire  dal  vo¬ 
stro  paese.  Voi  farete  nello  stesso  tempo 

11  mio  volere. 

Ercole  nel  terminare  coteste  parole, 
trasse  uno  de’  suoi  archi,  imperocché  ne 
aveva  avuto  sempre  due,  e  lo  diede  alla 
regina-  Le  mostrò  pure  il  pendaglio  il 
quale  avea  attaccato  al  luogo  ove  s’appen¬ 
deva  una  coppa  d’oro.  Le  fece  un  dono 
anche  di  questa,  e  parli. 

Allorché  cotesti  fanciulli  furono  giunti 
alla  virilità,  la  regina  chiamò  il  maggiore 
ylgatirso,  il  secondo  Gelonó  e  il  più 
giovine  Scitele.  Essa  non  dimenticò  gli  or¬ 
dini  di  Ercole,  e  puntualmente  gli  adem¬ 
pì.  I  due  maggiori,  trovando  superiore 

93 


758  SCI 

alle  loro  forze  la  prova  prescritta,  furono! 
discacciali  dalla  lor  madre,  e  andarono  a 
stabilirsi  in  altri  paesi.  Scitele,  il  più  gio¬ 
vane  dei  tre,  fece  ciò  che  suo  padre  aveva 
ordinato,  e  rimase  nella  sua  patria.  Da 
questo  Scitele,  6glio  d’ Ercole,  son  disce¬ 
si  tutti  i  re  che  gli  hanno  succeduto  nella 
Scizia,  e  fino  al  giorno  d’oggi  gli  Sciti  han¬ 
no  sempre  portato  in  fondo  del  loro  pen¬ 
daglio  una  coppa,  in  memoria  di  quella 
eh’  era  appesa  al  pendaglio  di  Ercole. 
Nel  finire  questo  racconto,  .Erodalo  ha 
cura  di  osservare  esser  quello  dei  Greci 
del  Ponto  Eusino. 

Poco  dopo  esso  aggiunge  (1.  4?  c.  1 1). 
Raccontasi  un’altra  istoria,  alla  quale  vo- 
lontieri  io  sottoscrivo.  Gli  Sciti  nomadi 
che  abitavano  in  Asia,  oppressi  dai  Mes- 
sageti,  coi  quali  erano  in  guerra,  passa- 
sarono  1’  Arasse  e  giunsero  in  Cimmeria  ; 
imperocché  il  paese  che  possedono  pre¬ 
sentemente  gli  Scili  apparteneva  altre 
volte,  per  quanto  dicesi,  ai  Cimmeri!.  Que¬ 
sti  vedendoli  piombare  sulle  loro  terre, 
deliberarono  fra  di  loro  sul  partito  da  pren¬ 
dersi  contro  questo  assalto  così  improvviso. 
Le  opinioni  furono  divise,  e  amendue  fu¬ 
rono  estreme  :  quella  dei  re  era  la  miglio¬ 
re.  Il  popolo  era  di  sentimento  di  riti¬ 
rarsi,  e  di  non  esporsi  all’  azzardo  d’  un 
combattimento  contro  tanta  moltitudine; 
i  re,  per  lo  contrario,  volevano  che  si 
desse  battaglia  a  quelli  che  venivano  ad 
assalirli.  Il  popolo  non  volle  cedere  al 
parere  dei  re,  nè  i  re  seguir  quello  dei 
loro  sudditi,  imperocché  consideravano  da 
una  parte  i  vantaggi  di  cui  avevano  goduto 
fino  allora,  e  dall’altra,  prevedevano  tutti  i 
mali  che  avrebbero  dovuto  inevitabilmente 
soffrire  se  abbandonavano  la  patria  loro. 

Perseverando  i  due  parliti  nella  prima 
loro  risoluzione,  s’  accese  sempre  più  la 
discordia  fra  di  essi,  e  siccome  erano  eguali 
in  numero,  così  vennero  alle  mani.  Tutti 
quelli  che  perirono  in  questa  occasione 
furono  sotterrati  dal  partito  del  popolo, 
vicino  al  fiume  Tiras,  dove  si  veggono 
anche  presentemente  le  loro  tombe.  Dopo 
aver  renduto  gli  ultimi  doveri  al  morti,  i 
Cimmerii  sortirono  dal  loro  paese  natale, 
e  gli  Sciti,  trovandolo  deserto  ed  abban¬ 
donato,  se  ne  impadronirono. 
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Anche  presentemente  trovasi  nella  Set- 
zia,  dice  Erodo.to,  le  città  di  Cimmerio  e 
di  Portmie  Cimmerie.  Avvi  eziandio  un 
paese  che  ritiene  il  nome  di  Cimmeria,  e 
un  Bosforo  chiamato  Cimmerio.  Sembra 
certo  che  i  Cimmerii  fuggendo  gli  Sciti,  si 
ritirassero  in  Asia,  e  si  stabilissero  nella 
penisola,  in  cui  vedesi  presentemente  una 
città  greca,  chiamala  Sinope;  e  non  sem¬ 
bra  men  certo  che  gli  Sciti  si  perdessero 
nell’  inseguirli,  ed  entrassero  in  Media.  I 
Cimmerii,  nella  loro  fuga,  costeggiarono 
sempre  il  mare;  gli  Sciti,  per  lo  contrario 
avevano  il  Caucaso  alla  loro  destra,  fino  a 
che  avendo  cambiato  sirada  ,  e  avendo 
preso  il  mezzo  delle  terre,  penetrarono  in 
Media. 

Quest’  altra  maniera  di  raccontare  la 
cosa  è  creduta  egualmente  da  Greci  e  dai 
Barbari.  Ma  Aristeo  di  Proconeso,  figlio 
di  Caistrohio,  scrive  nel  suo  poema  epi¬ 
co,  che,  inspirato  da  Febo,  andò  presso 
gli  Issedooi  ;  che  al  di  sopra  di  cotesti  po¬ 
poli  si  trovano  gli  Arimaspi,  i  quali  non 
hanno  che  un  occhio,  e  che  più  in  là  vi 
sono  i  Grifoni,  i  quali  custodiscono  l’oro; 
ancora  più  lungi  stanno  gl’  Iperborei,  che 
si  stendono  verso  il  mare,  che  tutte  queste 
nazioni,  eccettuati  gl’iperborei,  sono  conti¬ 
nuamente  in  guerra  coi  loro  vicini,  spe¬ 
cialmente  cogli  Arimaspi;  che  gli  Issedoni 
furono  scacciati  dal  loro  paese  dagli  Ari¬ 
maspi,  gli  Sciti  dagli  Issedoni,  e  dagli 
Sciti  i  Cimmerii  che  abitavano,  al  mezzo 
giorno,  le  coste  del  mare  :  cosicché  Ari¬ 
stea  non  è  nemmeno  d’accordo  con  gli  Sciti 
rapporto  a  coleste  regioni.  Difficile  cosa 
pertanto  sarebbe  il  voler  enumerare  i  veri 
popoli  della  Scizia  dietro  le  Iraccie  degli 
antichi  scrittori,  i  quali  li  confusero  so¬ 
vente  con  altri  popoli  Settentrionali,  spe¬ 
cialmente  coi  Sarmati ,  e  ne  mutarono 
spesso  la  situazione  geografica,  il  nome  e 
il  carattere.  Il  solo  Erodoto  può  servire 
di  scorta  ;  egli  conosce  sei  specie  di  Sciti. 

i.”  Gli  Sciti  agricoli.  Son  quelli  che 
dai  Greci  abitanti  delle  rive  dell’  Ippani 
erano  chiamali  Boristenidi  e  da  sé  stessi 
si  davano  il  nome  di  Olbiopolili.  Abita¬ 
vano,  fra  il  Boristene  e  il  Panlicape,  una 
estensione  di  paese  di  tre  giorni  di  cam¬ 
mino  verso  1’  est,  e  dalla  parte  del  nord 
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una  regione  che,  rimontando  il  Boristene, 
ha  r  estenzione  di  undici  giorni  di  navi¬ 
gazione  :  chiamavansi  Agricoli,  perchè 
coltivavano  i  terreni.  Sembra  che  questi 
Scili  fossero  in  Europa  :  imperocché  l’ Ip- 
pani  non  è  altro  che  il  Bogo,  ossia  il  Ro- 
su,  fiume  di  cotesta  regione. 

2.°  Gli  Sciti  Annigiani  ;  Larchcr 
pretende  che  questo  nome  venisse  loro  da 
una  pianura  chiamata  Amyrgium,  appar¬ 
tenente  al  paese  dei  Saci.  Abitarono  essi 
in  Asia,  a  quanto  pare,  e  non  in  Europa, 
pofchè  sappiamo  eh’  essi  militavano  nelle 
armate  de’ Persiani. 

5.®  Gli  Scili  Aroteri,  ossia  Aratori; 
abitavano  essi  al  di  sopra  degli  Alazoui. 
Nel  loro  paese  il  Tiras  e  l’ Ippani  ravvi¬ 
cinando  il  loro  letto,  e  lasciando  poco 
spazio  fra  1’  uno  e  l’ altro,  può  credersi 
che  cotesti  Sciti  fossero  situati  verso  la 
Sodolia. 

4. °  Gli  Sciti  Alleati;  abitavano  alla 
sorgente  dell’  Ippani,  probabilmente  nel- 
I’  Ucrania  d’  oggidì. 

5. °  Gli  Sciti  Nomadi;  abitavano  oltre 
il  Panticape,  all’  est  degli  Agricoli  ;  il  lo¬ 
ro  paese,  sino  al  fiume  Gerro,  era  di  quat¬ 
tordici  giorni  di  cammino. 

6. °  Gli  Sciti  Reali,  formavano  questi 
una  nazione  numerosa  che  abitavano  al  di 
là  del  fiume  Gerro,  e  si  estendeva  al  mezzo 
giorno  fino  alla  Taurica,  e  verso  l’ est 
fino  alle  palude  Meotide,  ed  anche  fino  al 
Tanai  ;  essendo  essi  i  più  valorosi  e  più 
potenti  fra  gli  Sciti,  riguardavano  tutti  gli 
altri  come  loro  schiavi. 

Gli  Sciti  per  la  situazione  geografica, 
pel  rigido  lor  clima,  pei  loro  deserti  e  i 
loro  gran  fiumi,  erano  una  nazione  formi¬ 
dabile,  pronta  sempre  ad  invadere  le  re¬ 
gioni  più  felici,  e  sicura  dal  canto  suo  da 
qualunque  invasione;  ecco  perchè  conser¬ 
varono,  dice  Erodoto  la  loro  indipenden¬ 
za.  In  quanto  ai  loro  costumi  e  alle  loro 
leggi,'  soggiunge  lo  stesso  autore,  io  ne  di¬ 
rò  tutto  quello  che  mi  è  riuscito  saperne. 
Essi  procurano  di  rendersi  propizii  princi¬ 
palmente  V està,  poi  Giove  e  la  Terra,  la 
quale  credono  moglie  di  Giove,  e  final¬ 
mente  Apollo,  V enere,  Urania,  Ercole  e 
Marte.  Tutti  gli  Sciti  adorano  coteste  dei¬ 
tà,  ma  gli  Sciti  Reali  sacrificano  pure  a 
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Nettuno.  Nel  loro  linguaggio,  Vesta  si 
chiama  Tahiti',  Giove,  Papeo -,  là  Terra, 
Apia  ;  Apollo,  Oetosiros',  Venere  Ura¬ 
nia,  Artimpasa -,  Nettuno,  Thamimasa- 
das.  A  nessuno  di  questi  dei  innalzano 
templi,  statue  ed  altari:  al  solo  Marte  ne 
dedicano.  Hanno  un  solo  modo  di  sacrifi- 
oarc.  Collocano  la  vittima  in  piedi ,  con 
le  due  zampe  dinnanzi  attaccate  ad  una 
corda.  Quello  che  deve  immolarla  le  sta 
dietro,  tira  a  sò  l’  estremità  della  fune  e  la 
fa  cadere.  Caduta  ch’ella  è,  invoca  il  nume 
a  cui  la  consacra,  le  pone  al  collo  un  ca¬ 
pestro,  lo  torce  con  un  bastone,  e  cosi  la 
strozza,  senza  accendere  fuoco,  senza  far 
libazioni,  e  senza  alcuna  cerimonia  prepa¬ 
ratoria.  Poiché  la  vittima  è  strozzata,  il 
sacrificatore  la  scortica,  e  si  appressa  a 
farla  cuocere. 

Siccome  il  paese  è  privo  di  legna,  ecco 
ciò  che  gli  Sciti  immaginarono  per  cuo¬ 
cere  la  vittima.  Scuoiuta  che  l’ hanno,  tol¬ 
gono  tutta  la  carne  dalle  ossa,  e  la  pongo¬ 
no  in  caldaie,  se  pur  ne  possedono,  le 
quali  rassomigliano  ai  crateri  di  Lesbo, 
eccetto  che  sono  molto  più  grandi,  e  sopra 
vi  accendono  il  fuoco  con  l’  ossa  medesi¬ 
me.  Se  poi  non  hanno  caldaia,  pongono 
•  tutte  le  carni,  con  l’acqua,  nella  pelle  del- 
.la  vittima,  e  sotto  vi  accendono  l’ ossa. 
Fan  queste  un  buonissimo  foco,  e  la  pelle 
contiene  facilmente  le  carni  disossate.  Co¬ 
si  la  vittima,  sia  bue,  sia  cavallo,  sia  qua¬ 
lunque  altro  animale,  poiché  di  molta  specie 
ne  immolano,  si  fa  cuocere  da  per  sé 
stessa. 

I  riti  poi,  che  riguardo  a  Marte  ven¬ 
gono  da  essi  osservati,  sono  questi.  In 
ogni  tribù  gli  consacrano  un  tempio  in  tal 
guisa:  ammucchiano  in  un  campo,  destina¬ 
to  all’assemblea  di  tutta  la  nazione,  dei  fa¬ 
sci  di  legna  tutti  d’una  sorte,  e  ne  fanno 
una  catasta  lunga  tre  sladii,  e  larga  altret¬ 
tanti,  ma  non  alta  egualmente.  Sulla  cima 
di  essa  formano  una  specie  di  piatta  forma 
quadrata,  tre  lati  della  quale  sono  inaces- 
sibili;  il  quarto  è  fatto  a  pendìo  in  maniera, 
che  si  possa  salirvi  sopra.  Ogni  anno  vi 
aggiungono  cento  cinquanta  carri  della  me¬ 
desima  legna,  per  innalzar  la  catasta  che  va 
calando  per  1’  ingiuria  delle  stagioni.  In 
cima  di  essa  tutte  le  nazioni  Scile  pianta- 
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no  una  vecchia  scimilarra  di  ferro,  che 
loro  lién  luogo  di  simulacro  di  Marie.  Of¬ 
frono  ogni  anno  a  cotesta  scimitarra  dei  sa¬ 
crifìci!  di  cavalli  e  di  altri  animali,  tranne 
porci  (che  neppure  ne  vogliono  soffrire 
nel  paese),  e  gl’  immolano  più  vittime  che 
a  tutti  gli  dei.  Talvolta  gli  sacrificano  pu¬ 
re  il  centesimo  dei  loro  prigionieri  di  guer¬ 
ra,  e  allora  la  ceremonia  succede  così. 
Fanno  da  principio  delle  libagioni  di  vino 
sul  capo  di  queste  vittime  umane,  le  scan¬ 
nano  in  seguito  sovra  un  vaso,  portano 
questo  in  cima  alla  catasta,  e  ne  versano  il 
sangue  sulla  scimitarra.  Intanto  i  circostan¬ 
ti  che  stanno  a  basso  tagliano  il  braccio 
dritto  con  la  spalla,  alle  vittime  immolate, 
e  le  gettano  in  aria.  Ciò  fatto  si  ritirano  e 
il  braccio  rimane  ove  cade,  e  il  corpo  re¬ 
sta  disteso  in  un  altro  luogo. 

Rapporto  alla  guerra,  ecco  ciò  che  pra¬ 
ticano.  Uno  Scita  beve  il  sangue  del  pri¬ 
mo  uomo  che  atterra,  taglia  il  capo  a  tutti 
quelli  che  uccise  in  battaglia  e  lo  porta  al 
re.  Per  questo  presente,  egli  ha  parte  nel 
bottino,  altrimenti  ne  resterebbe  privo. 
Quando  lo  Scita  vuole  scorticare  una  te¬ 
sta,  comincia  dal  farle  un  incisione  all’  in¬ 
torno,  vicino  alle  orecchie,  e  prendendola 
per  la  sommità,  ne  strappa  la  pelle,  scuo¬ 
tendola.  Ne  taglia  la  carne  con  una  costa 
di  bue,  la  preme  poscia  e  la  piega  ben  be¬ 
ne  fra  le  mani,  e  quando  1’  ha  resa  assai 
pieghevole,  sene  serve  come  d’una  salviet¬ 
ta,  l’appende  alle  briglie  del  suo  cavallo,  e 
ne  va  fastoso  ;  imperocché  uno  Scita  più 
che  può  meritare  di  siffatte  salviette,  più 
è  stimalo  valente  e  coraggioso.  Si  trova¬ 
no  molti  che  uniscono  insieme  parecchie 
di  coteste  pelli  umane,  e  se  ne  fanno  dei 
vestimenti;  molti  altri  scorticano  fino  alle 
uDghiè  le  man  dritte  dei  nemici  che  ucci¬ 
dono  e  ne  fanno  coperte  alle  loro  faretre 
Altri  finalmente,  scorticano  gli  uomini  dal¬ 
la  testa  fino  ai  piedi,  e  dopo  averne  diste¬ 
sa  la  pelle  su  de’  pezzi  di  legno  se  la  por¬ 
tano  sui  cavalli.  Usano  anche  de’  cranii 
umani;  ma  non  di  tutti  indifferentemente, 
bensì  di  quelli  dei  loro  più  grandi  nemici. 
Li  segano  sotto  alle  sopracciglia  e  li  mon 
dano,  i  poveri  si  contentano  di  coprirlo  al 
di  fuori  con  un  pezzo  di  pelle  di  bue  non 
conciata:  i  ricchi  non  solo  così  li  copro- 
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no  ;  ma  l’ indorano  e  ancora  di  dentro,  e 
se  ne  servono  come  di  una  tazza  per  be¬ 
re.  Allo  stesso  uso  destinano  le  teste  dei 
loro  parenti,  se  per  questioni  avute  insieme 
pugnarono  con  essi  e  rimasero  vincitori  in 
presenza  del  re.  E  si  fatti  cranii  presentano 
con  somma  jattanza  agli  ospiti,  e  ai  fores¬ 
tieri  di  cui  fanno  stima,  raccontano  come 
combatterono  coloro  ai  quali  apparteneva¬ 
no,  e,  sebbene  parenti,  come  gli  uccisero. 
Ogni  governatore  dà  tutti  gli  anni  un 
convito  alla  sua  tribù,  e  dispensa  in  un 
cranio  il  vino  inacquato.  Bevono  di  quel 
vino  tutti  coloro  che  uccisero  un  qualche 
nemico,  non  ne  gustano  punto  quelli  che 
non  hanno  un  tal  vanto,  e  stannosi  vergo¬ 
gnosamente  seduti  a  terra;  la  qual  cosa  è 
per  essi  di  grande  ignominia,  mentre  gli 
uccisori  di  molti  amici  vanno  lietamente 
bevendo  in  due  tazze  unite  insieme. 

Trovasi  fra  gli  Sciti  gran  quantità  d’ in¬ 
dovini  i  quali  si  ser  vono  di  bacchette  di  sali¬ 
ce  per  esercitare  la  divinazione.  Portano  dei 
fasci  di  coteste  bacchette,  le  pongono  a  ter¬ 
ra  e  le  slegano,  e  quando  le  hanno  tulle 
quante  separate  una  dall’  altra,  predicono 
l’ avvenire.  Procedendo  quindi  nelle  loro 
spedizioni,  le  ripigliano  di  nuovo  una  per 
volta,  e  le  mischiano  insieme  e  le  scuoto¬ 
no.  Cotesta  specie  di  divinazione  impararo¬ 
no,  dicono  essi,  dai  loro  antenati.  Gli  Ena- 
rei,  che  sono  uomini  eflemminatissimi,  as¬ 
seriscono  aver  ricevuto  da  Venere  il  dono 
del  vaticinio,  e  per  esercitare  l’arte  loro  si 
servono  della  scorza  del  tiglio,  fendendola 
in  tre  parli,  attortigliandosela  intorno  al¬ 
le  dita  e  poscia  disfacendola. 

Quando  il  re  degli  Sciti  cade  ammalalo 
manda  in  traccia  de’  più  rinomali  fra  que¬ 
sti  indovini.  Essi  per  lo  più  gli  dicono  che 
il  tale  o  lai  altro  ha  spergiurato,  giurando  pei 
lari  del  palazzo:  infatti  gli  Sciti  son  usi  a  giu¬ 
rare  per  essi  quando  vogliono  fare  il  mag¬ 
giore  dei  giuramenti.  Si  fan  tosto  condur¬ 
re  innanzi  gli  accusati,  e  ad  essi  dichiarano 
che  per  l’arte  della  di vinazionj  son  certi  aver 
eglino  commesso  uno  spergiuro,  giurando 
pei  lari  del  palazzo,  ed  essere  perciò  colpe¬ 
voli  della  malattia  del  re.  Se  alcun  accusato 
ncgaildelitloesiadira  perchè  gli  venga  im¬ 
putalo,  il  re  fa  chiamare  il  doppio  di  altri  in¬ 
dovini:  se  questi  attestano  vero  il  fatto  sven- 
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turato  dei  primi,  Tinfelice  è  riguardato  co¬ 
me  conrinto,  viene  decapitato,  e  i  suoi  beni 
confiscali  a  favore  degli  altri  indovini.  Se 
in  iscambio  i  secondi  indovini  dichiarano 
Paccusato  innocente,  se  ne  chiamano  d'altri 
e  poi  d’  altri  ancora;  e  se  dal  maggior  nu¬ 
mero  è  trovato  innocente,  la  sentenza  che 
lo  assolve  è  decreto  di  morte  pei  primi  in¬ 
dovini.  Ed  ecco  in  qual  modo  si  eseguisce. 
Si  riempie  un  carro  di  legna  minuta,  a  cui 
si  aggiungono  dei  buoi,  e  in  mezzo  a  que¬ 
ste  legna  si  chiudono  gl'  indovini,  con  le 
mani  legate  sul  dorso  e  con  un  panno  alla 
bocca.  Poscia  si  dà  fuoco  alla  legna,  e  si 
stimolano  i  buoi  spaventandoli  ;  parecchi 
di  questi  animali  rimangono  bruciati  cou 
gli  indovini,  parecchi  altri  riescono  a  fug¬ 
gire  mezzi  abbruciati,  quando  la  fiamma  ha 
consumato  il  timone.  In  tal  guisa  sono  pu¬ 
niti  gl’  indovini  non  solamente  per  questo 
delitto,  ma  ben  anche  per  altre  cagioni,  e 
Jalsi  indovini  sono  allora  chiamati. 

Il  re  fa  morire  i  figliuoli  maschi  di  quel¬ 
li  eh’  ei  punisce  di  morte,  ma  non  fa  ve- 
run  male  alle  figlie.  Quando  gli  Scili  fan¬ 
no  un  trattato  con  qualcheduno,  qualunque 
egli  sia,  versano  del  vino  in  una  gran  tazza 
di  terra  e  i  contraenti  vi  mischiano  il  loro 
sangue,  facendosi  leggiere  incisioni  alle 
membra  con  un  coltello,  o  con  una  spada; 
intingono  poscia  in  quella  tazza  una  sci¬ 
mitarra,  delle  freccie,  un  giavellotto  ed 
una  scure.  Terminate  codeste  cerimonie, 
pronunziano  una  lunga  formula  di  pre¬ 
ghiere,  bevono  in  seguito  parte  del  liquo¬ 
re  contenuto  nella  lazza,  e  dopo  di  essi  fan 
bevere  le  persone  più  distinte  del  toro  cor¬ 
teggio.  Le  sepolture  dei  loro  re  sono  in  un 
cantone  chiamato  Gerrhes,  ove  il  Boriste- 
ne  comincia  ad  essere  navigabile.  Quivi 
quando  il  re  muore,  scavano  una  gran 
fossa  quadrata,  dopo  di  che  intonacano  il 
corpo  di  cera,  gli  fendono  il  ventre,  net¬ 
tatolo  e  riempiutolo  di  soiichei  minuzzato, 
di  profumi,  di  grani  d’ anice  e  d’ appio, 
lo  ricongiungono  con  una  cucitura.  Lo  por¬ 
tano  poscia  sovra  un  carro,  io  un’  altra 
provincia,  i  di  cui  abitanti  si  tagliano,  co¬ 
me  gli  Sciti  Reali,  un  pezzettino  d’orec¬ 
chia,  si  radono  i  capelli  intorno  al  capo, 
si  fanno  delie  incisioni  alle  braccia,  si  la¬ 
cerano  la  fronte  ed  il  naso  e  si  trapassano 
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con  freccie  la  mano  sinistra.  Quindi  è  por¬ 
tato  eguarmente  sovra  un  carro  in  un'altra 
provincia,  e  gli  abitanti  di  qnella  dove  fu 
recato  dapprima,  accompagnano  il  morto¬ 
rio.  Cosi  trascorrendo  tutte  quante  le  pro¬ 
vincia  nonché  tutte  le  nazioni  soggette  al 
suo  impero,  ei  giunge  nel  paese  di  Ger- 
rhes  all’  estremità  della  Scizia,  ed  è  posto 
nel  luogo  della  sua  sepoltura,  sovra  un  let¬ 
to  di  verdura  e  di  foglie  ammonticchiate.  In 
seguito  vengono  collocate  intorno  al  corpo 
delle  picche,  e  sovra  di  esso  dei  pezzi  di 
legno  che  si  coprono  di  rami  di  salice. 
Nello  spazio  vuoto  della  fossa  vien  posta 
una  concubina  del  re,  strangolata  prima, 
il  suo  coppiere,  lo  scudiere,  il  ministro, 
uno  de’  suoi  servi  e  dei  cavalli,  in  una  pa¬ 
rola  le  primizie  di  tutte  le  cose  che  nsar 
soleva  il  defunto,  e  delle  lazze  d'oro;  poi¬ 
ché  gli  Sciti  non  conoscono  nè  argento, 
nè  rame.  Ciò  eseguito,  riempiono  la  fossa 
di  terra,  e  tutti  a  gara  travagliano  ad  innal¬ 
zare  sul  sito  della  sepoltura  un  altissimo 
poggio.  Corso  un  anno,  scelgono  fra  i  ser¬ 
vi  del  re  morto  quelli  che  gli  erano  più 
utili  (tutti  Sciti  son  essi,  imperocché  il  re 
non  compra  schiavi,  e  si  fa  servire  da  chi 
più  gli  piace  fra  i  suoi  sudditi):  ne  stroz¬ 
zano  una  cinquantina  con  altrettanti  dei 
suoi  migliori  cavalli.  Levano  ad  essi  le  vi¬ 
scere,  puliscono  il  ventre,  lo  riempiono  di 
paglia,  e  lo  ricuciscouo;  pongono  sovra  due 
pezzi  di  legno  un  mezzo  cerchio  rovescia¬ 
to,  poi  un  altro  mezzo  cerchio.  Sovra  di 
essi  due  altri  pezzi  di  legno,  e  parecchi 
altri  così  di  segoitp,  ch'essi  attaccano  nel¬ 
lo  stesso  modo;  sollevano  quindi  su  questi 
mezzi  cerchi  i  cavalli,  dopo  aver  latto  pas¬ 
sare  dei  pali  a  traverso  il  loro  corpo  in 
tutta  la  sua  lunghezza  fino  al  collo.  I  pri¬ 
mi  mezzi  cerchi  sostengono  le  spalle  dei 
cavalli  e  gli  altri  i  fianchi  e  le  groppe,  di 
modo  die  le  gambe,  non  essendo  appog¬ 
giate,  rimangono  penzoloni.  Gl’  imbriglia¬ 
no  quindi,  e  tirando  innanzi  le  redini,  le 
attaccano  ad  un  pinolo.  Ciò  fatto  prendo¬ 
no  i  cinquanta  servi  strangolati,  li  colloca¬ 
no  ciascuno  sovra  un  cavallo,  dopo  averli 
passati  lungo  la  spina  del  dorso  fino  al  collo 
con  una  pertico,  la  cui  estremità  inferiore 
s’ incastra  nei  legni  che  attraversano  il  ca¬ 
vallo;  finalmente  quando  hanno  ben  di- 
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sposti  questi  cinquanta  cavalieri  intorno 
alla  sepoltura,  si  ritirano. 

Per  quel  che  riguarda  i  funerali  degli 
altri  Sciti,  le  cerimonie  sono  diverse.  I  pa¬ 
renti  più  prossimi  del  defunto  lo  pongono 
sopra  un  carro,  e  di  casa  in  casa  presso  i 
loro  amici  lo  conducono.  L’accolgono  essi 
ed  apparecchiano  un  banchetto  a  coloro 
che  lo  accompagnano  ponendo  egualmente 
dinanzi  al  morto  tutte  le  vivande  agli  al¬ 
tri  imbandite.  Questa  processione  da  un 
luogo  all’altro  dura  quaranta  giorni,  finiti 
i  quali,  si  dà  sepoltura  al  cadavere.  Vuoisi 
però  osservare  che  gli  usi  degli  iScifi  cam¬ 
biarono,  o  non  erano  '  generalmente  gli 
stessi  da  per  tutto,  imperocché,  scorgesi  in 
alcuni  passi  di  antichi  scrittori,  che  ad  un 
albero  si  appendevano  i  morti  e  in  tale  sta¬ 
to  putrefar  si  lasciavano.  Che  giova  a  Teo¬ 
doro,  dice  Plutarco  se  marcisse  sotterra 
o  sulla  terra?  E  Silio  Italico  (  nel  l.  i3, 
o.  4^^  )  ha  lasciato  la  seguente  tradi¬ 
zione: 

At  gente  in  Scytica  sufjìxa  cadavera  tnincis 

Lenta  dies  sepelit^  putrì  liquentia  tabe. 

Quando  gli  Sciti  hanno  seppellito  qual¬ 
cuno,  così  si  purificano.  Dopo  aversi  fre¬ 
gato  il  capo  con  qualche  detersivo  e  aver¬ 
lo  ben  bene  lavato,  piegano  tre  pertiche 
una  verso  l’altra,  stendono  su  queste  per¬ 
tiche  delle  stoffe  di  lana  follata,  tirandole 
più  eh’  è  possibile,  e  in  mezzo  a  queste 
pertiche  e  a  queste  stoffe  collocando  un 
gran  vaso,  vicaccian  entro  delle  pietre  arro¬ 
ventate,  e  il  restante  del  corpo  in  tal  gui¬ 
sa  nel  seguente  modo  purificano. 

Alligna  fra  loro  un  colai  canape,  somi¬ 
gliantissimo  al  lino,  tranne,  eh’  è  più  gros¬ 
so  e  più  alto,  e  perciò  appunto  ad  esso 
preferibile.  Di  questo  canape  si  fanno  gli 
Scili  Certi  lor  vestimenti,  così  somiglianti 
a  quelli  di  lino,  che  molto  è  difficile  cono¬ 
scerne  la  differenza,  impossibile  poi  a  chi 
non  ha  mai  veduto  di  cotal  canape.  Pren¬ 
dono  i  grani,  ovvero  il  seme  di  esso,  ed  in¬ 
trodottisi  sotto  quelle  tende  di  lana  follata, 
li  pongono  su  quelle  pietre  arroventate. 
Quand’  essi  cominciano  a  bruciare  span¬ 
dono  si  gran  vapore  che  stufa  non  avvi 
in  Grecia  che  possa  dirsi  più  calda  :  di 
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modo  che  storditi  costoro  del  forte  va¬ 
pore  in  alte  grida  prorompono.  Le  donne 
invece  fanno  così.  Tritano  sovra  una  pietra 
sabbiosa  del  legno  di  cipresso,  di  cedro  e 
dell’albero  che  produce  1’  incenso,  e  quan¬ 
do  tutto  è  bene  sminuzzato  vi  mischiano  un 
po’  d’acqua  e  ne  fanno  una  pasta,  della 
quale  si  ungono  tutto  il  corpo  ed  il  volto. 
Colesta  pasta  dà  loro  un  olezzo  gratissimo, 
e  il  giorno  appresso,  quando  se  la  tolgon 
di  dosso,  esse  rimangono  politissime  e  più 
belle  che  mai. 

Gli  Scili  sono  inimicissimi  di  ogni  co¬ 
stumanza  straniera,  e  fra  essi  perfino  gli 
abitanti  di  una  provincia  non  imitano  quel¬ 
le  di  un’altra;  ma  non  avvenne  alcuna  a 
cui  siano  più  avversi  quanto  quelle  dei 
Greci.  Anacarsi,  e  Scilete  dopo  di  lui,  ne 
sono  la  prova. 

avendo  viaggiato  in  molli  pae¬ 
si,  e  da  per  tutto  con  gran  fama  di  sapien¬ 
za,  s’ imbarcò  sull’  Ellesponto  per  ritor¬ 
narsene  in  patria.  Approdato  a  Cizico,  in 
tempo  die  i  Ciziceni  celebravano  con  gran 
pompa  la  festa  della  madre  degli  dei,  fece 
voto  che  se  sano  e  salvo  fosse  ripalrialo, 
avrebbe  offerti  dei  sacrificii  alla  dea,  coi 
medesimi  riti  e  cerimonie  che  avea  vedu¬ 
to  praticare  da  quei  di  Cizico  e  instituita 
avrebbe  in  onore  di  lei  la  vigilia  della  festa. 
Giunto  nell’  Illea ,  contrada  della  Scizia 
coperta  d’  alberi  d'  ogni  sorta,  e  situata 
presso  la  corsa  d’  Achille,  portando  in 
dosso  delle  piccole  statue,  e  tenendo  in 
mano  un  tamburino.  Fu  visto  in  tale  stato 
da  uno  Scita  che  andò  a  denunciarlo  al 
re  Saulio.  Recandosi  cpesti  nel  luogo 
ov’  era  Anacarsi,  appena  1’  ebbe  veduto 
occupato  alla  celebrazione  di  questa  festa, 
l’uccise  con  un  colpo  di  freccia;  ed  anche 
presentemente,  se  agli  Sciti  si  parla  (P  A- 
nacarsi,  fingono  essi  di  non  conoscerlo, 
poiché  in  Grecia  viaggiato  avea  ,  ed  os¬ 
servava  costumanze  straniere.  Tuttavia, 
dice  Prodoto,  ho  sentito  da  quei  del  Pe¬ 
loponneso  raccontare  la  cosa  diversamen¬ 
te.  Narrano  essi  che  Anacarsi  inviato  dal 
re  di  Scizia  in  paesi  stranieri,  divenne  di¬ 
scepolo  de’  Greci,  e  che  tornato  in  patria 
raccontò  al  re  come  tutti  i  popoli  della 
Grecia  si  applicassero  allo  studio  delle 
scienze  ed  alle  arti,  tranne  i  soli  Lacede- 
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moni,  i  quali  si  studiavano  di  parlare  e  di 
rispondere  con  prudenza  e  moderazione. 
Ma  questa  storia  è  una  favola  dei  Greci , 
il  fatto  òche  Anacarsi  fu  ucciso  come  si  è 
detto,  e  se  deve  credersi  alla  genealogia 
che  di  lui  mi  fu  data,  osserva  Erodoto, 
cadde  per  mano  del  fratello. 

Molti  anni  dopo  Scile,  o  Sedete  figlio  dj 
Ariapite,  re  degli  Sciti,  incontrò  la  stes¬ 
sa  sfortuna.  Ariapite  aveva  parecchi  figli, 
ma  quello  di  cui  parlasi  avuto  lo  aveva  da 
una  straniera  nativa  d’  Istria  che  insegno- 
gli  l’idioma  e  la  letteratura  de’ Greci.  Uc¬ 
ciso  ^riopife  a  tradimento  òa  Spargapilei, 
re  degli  Agatirsi,  Sedete  sali  al  trono  e 
sposò  Opea,  donna  scita,  già  moglie  di 
suo  padre,  al  quale  avea  partorito  un  figlio 
per  nome  Orice.  Sebbene  Sedete  fosse 
re  della  Scizia,  niente  gli  piacevano  le  sciti¬ 
che  costumanze  ed  inclinato  sentivasi  a 
quelle  dei  Greci,  che  per  così  dire  suc¬ 
chiato  aveva  col  latte.  Tutte  le  volte  eh’  ei 
guidava  l’  esercito  degli  Sciti  verso  le  cit¬ 
tà  dei  Boristeniti,  i  cui  abitanti  si  dice¬ 
vano  originarli  di  Mileto,  ei  lo  lasciava 
attendato  al  di  fuoii,  entrava  solo  in  città 
e  ne  facea  chiudere  le  porle.  Deponeva 
allora  l’abito  scitico,  ne  prendeva  un  gre¬ 
co,  e  così  vestito  passeggiava  sulla  pubbli¬ 
ca  piazza  senza  compagnia  nè  di  guardie, 
nè  di  altra  persona  :  in  quel  mentre  si  fa¬ 
cea  sentinella  alle  porte  affinchè  nessun 
scita  giungesse  a  vederlo  in  quel  vesti¬ 
mento.  Oltre  molte  altre  costumanze  dei 
Greci  a  cui  conformavasi,  ne  osservava 
eziandio  le  cerimonie  nei  sacrifici!  eh’  egli 
offriva  agli  dei.  Dopo  essersi  quivi  ferma¬ 
to  un  mese,  e  talvolta  ancora  di  più,  ri¬ 
pigliava  l’abito  scitico,  e  raggiungeva  l’e¬ 
sercito.  ‘ 

I  fati  avevano  decretala  la  di  lui  perdila. 
Un  giorno  ei  bramò  di  farsi  iniziare  ai 
misteri  di  Bacco  :  quando  cominciava  la 
cerimonia,  e  che  le  cose  sacre  stavano  per 
passare  nelle  sue  mani,  avvenne  un  gran 
prodigio.  Ei  possedeva  in  Boristene  un 
magnifico  palagio,  intorno  al  ijuale  vedean- 
si  delle  sGngi  e  dei  grifoni  di  marmo  bian¬ 
co.  Il  dio  le  colpì  co’  suoi  strali  e  le  ri¬ 
dusse  in  cenere-;  ciò  nulla  meno  Sedete 
non  cessò  dalla  cerimonia  che  aveva  inco¬ 
mincialo.  Gli  Sciti  rimproverano  ai  Greci 
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i  loro  baccanali,  e  pensano  che  sia  con¬ 
trario  alla  ragione  l’ immaginare  un  dio 
che  ecciti  gli  uomini  a  delle  stravaganze. 
Allorché  Sedete  fu  iniziato  nei  misteri  di 
Bacco,  un  abitante  di  Boristene,  recossi 
in  tutta  secrelezza  all’armata  degli  Sciti, 
e  in  tal  modo  ad  essi  parlò:  Voi  vi  fate 
beffe  di  noi,  perchè  quando  celebriamo  i 
baccanali,  il  dio  di  noi  sì  impadronisca: 
cotesto  dio  si  è  pure  impossessalo  del  vo¬ 
stro  re:  Sedete  celebra  Bacco  ed  il  dio 
1’  agita  e  turba  la  sua  ragione;  e  se  non 
volete  credermi,  seguitemi  e  ve  lo  mostre¬ 
rò.  I  primarii  della  nazione  lo  seguitarono. 
Il  Boristenese  li  collocò  secrelamente  in 
una  torre,  daddove  videro  a  passare  Sede¬ 
te  colla  sua  truppa,  celebrando  i  baccana¬ 
li.  Gli  Scili,  considerando  cotesla  condotta 
del  loro  re  come  contraria  ai  costumi 
della  nazione,  in  presenza  di  tutta  l’arma¬ 
ta,  fecero  la  relazione  di  tutto  quanto  ave¬ 
vano  veduto. 

Sedete  essendo  ritornato  ai  suoi,  i  sud¬ 
diti  si  ribellarono,  e  proclamarono  in  sua 
presenza  OctamaSade,  suo  fratello,  figlio 
della  figlia  di  Terete.  Il  [ìiincipe  avendo 
saputo  il  motivo  di  cotesta  ribellione  ri- 
fuggiossi  in  Tracia.  OctamaSade  inseguil- 
lo  alla  testa  d’  no  esercito;  giunto  ch’ei  fu 
sulle  rive  dell’  Istro,  i  Traci  gli  vennero 
incontro,  e  già  si  attaccava  la  battaglia, 
questo  Scitalce  mandò  un  araldo  ad  Octa- 
masade  con  ordine  di  dirgli:  Che  mai  ci 
giova  tentare  la  sorte  d’  una  battaglia?  Tu 
sei  Gglio  di  mia  sorella,  ed  hai  nelle  mani 
mio  fratello,  se  lo  rendi  io  ti  abbandonerò 
Sedete,  e  ci  asterremo  dal  combattere.  Il 
fratello  di  Scitalce  crasi  io  fatti  rifuggito 
presso  Octamasade.  Accettò  questi  l’offer¬ 
ta:  consegnò  a  Scitalce  il  proprio  zio  ma¬ 
terno,  e  ricevette  in  iscambio  il  fratello 
Sedete,  a  cui  fece  sull’  istante  medesimo 
troncare  il  capo. 

Nulla  avvi  fra  gli  Sciti  di  maraviglioso 
che  gl’  immensi  lor  fiumi,  se  non  che  in 
un  cantone,  chiamato  Erampea,  situato 
fra  il  Boristene  e  1’  Ippani  vedevasi  un 
vaso  di  bronzo  due  volte  più  grande  del 
cratere  che  Pausania  6glio  di  Cleombro- 
to,  dedicò  sul  Ponto  Eusìno  agli  dei,  le 
cui  statue  si  vedono  all’  entrata  di  esso, 
dopo  aver  vinto  Mardonio  nelle  vicinan- 
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ze  di  Platea.  Cotesto  vaso  è  grosso  sei 
dita  e  contiene  facilmente  seicento  anfore. 
£  fama  ch’ei  fosse  fatto  colla  freccia  che 
Arìanta^  re  del  paese,  volendo  sapere  il 
numero  de’  suoi  vassalli,  impose  a  tutti 
gli  Scili  sotto  pena  di  morte  di  portar 
una  freccia  per  ciascheduno,  e  che  le  frec¬ 
cio  portate,  furono  tante  eh’  egli  ne  fece 
fabbricare  quel  vaso,  e  consacrollo  in  E- 
ritmpea,  come  un  monumento  ch’ei  lascia¬ 
va  alla  posterità.  Oltre  siffatto  vaso  vedesi 
pure  presso  di  Tiras,  sopra  uno  scoglio, 
r  impronta  del  piede  S Ercole-,  questa  im¬ 
pronta  rassomiglia  benissimo  a  quella  di  un 
piede  umano,  ma  è  lunga  due  cubili.  Ecco 
tutte  le  rarità  che  nella  Scizia  si  trovano. 

Sebbene  questo  articolo  sia  già  lungo 
abbastanza  per  diffonderci  maggiormente 
nella  storia  degli  Scili.,  nulla  di  meno  l'ir¬ 
ruzione  eh’  essi  fecero  in  Asia  sotto  Clas¬ 
sare  e  la  guerra  che  io  seguito  sostenne¬ 
ro  contro  di  Dario  sono  avvenimenti 
troppo  interessanti  per  gli  studiosi  del- 
1’  antichità,  che  noi  non  abbiamo  voluto 
passarli  sotto  silenzio. 

Dominava  1’  Asia  Classare  figlio  di 
Fraorte,  principe  sopra  ciascuno  bellico¬ 
sissimo,  il  primo  che  divise  la  moltitudine 
in  diversi  corpi  di  truppe  ed  assegnò  negli 
eserciti  un  posto  a  parte  ai  picchieri,  agli 
arcieri  ed  alla  cavalleria,  imperocché,  pri¬ 
ma  di  lui,  tutti  gli  ordini  erano  confusi. 
Fu  desso,  che,  guerreggiando  coi  Lidii, 
diede  loro  una  battaglia,  durante  la  quale  il 
giorno  cangiossi  in  notte,  avvenimento  che 
secondo  il  canone  cronologico  di  Larcher 
accadde  597  anni  prima  dell’era  nostra. Fu 
desso  egualmente  che  sottommise  tutta 
r  Asia  al  di  sotto  dell’HuIys,  unì  le  forze 
del  suo  impero,  e  mosse  contro  Ninive 
risoluto  di  vendicare  suo  padre  colla  di¬ 
struzione  di  questa  città.  Avea  costui  di 
già  vinti  gli  Assiri  in  battaglia  campale,  e 
di  già  si  era  posto  all'  assedio  della  loro 
capitale,  quando  repente  fu  assalito  da  in¬ 
numerabile  armala  di  Sciti,  codotti  da 
Madia  loro  re,  i  quali  scacciando  d’  Eu¬ 
ropa  i  Cimmeri!  si  erano  giltati  sull’  Asia. 

Dalla  palude  Meotide  al  Fasi  ed  alla 
Colchide  si  contano  trenta  e  più  giornate 
di  cammino,  e  dalla  Colchide  per  passar 
nella  Media  si  valicano  delle  montagne. 
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ma  il  tragitto  non  è  lungo;  imperocché 
fra  questi  due  paesi  non  trovasi  che  quel¬ 
lo  dei  Sapiri,  trascorso  il  quale,  si  è  tosto 
sulle  terre  de’  Medi.  Gli  Sciti  peraltro 
non  vi  erano  entrati  da  quella  parte;  ma 
eran  passati  più  alto,  lasciando  il  monte 
Caucaso  alla  dritta.  Diedero  i  Medi  bat- 
glia  agli  Sciti  e  la  perdettero  con  l’impero 
dell’  Asia.  I  vincitori  s’  incamminarono 
verso  l’Egitto,  ma  giunti  che  furono  nella 
Siria  di  Palestina,  Psammetico,  re  d’  E- 
gitto,  andò  loro  incontro  e  a  forza  di  do¬ 
nativi  e  di  persuasioni  gli  distolse  dall’  an¬ 
dare  più  innanzi.  Ritornarono  dunque 
indietro,  e  passarono  per  Ascalona  nella 
Siria,  donde  sortirono  la  maggior  parte, 
senza  aver  prodotto  alcun  guasto,  eccetto 
che  alcuni  fra  di  essi  lasciati  indietro  sac¬ 
cheggiarono  il  tempio  di  Venere  Ura¬ 
nia,  la  quale  |)er  punirli  mandò  loro  una 
malattia  che  Erodoto  chiama  donnesca; 
ma  difficile  a  definirsi  da  noi  ;  castigo  che 
si  perpetuò  nella  posterità  dei  colpevoli. 

Vent’  otto  anni  conservarono  gli  Sciti 
l’ impero  dell’  Asia,  e  non  lo  perdettero 
che  per  la  loro  vit>lenza  e  Irascuraggine, 
imperocché,  oltre  i  tributi  ordinari!,  esi¬ 
gendo  essi  da  ogni  particolare  una  impo¬ 
sta  arbitraria,  scorrevano  tutto  il  paese 
saccheggiando  e  rubando  a  ciascuno  le  sue 
proprietà.  Per  la  qual  cosa  Classare  e  i 
principali  tra  i  Medi  avendone  invitati  la 
maggior  parte  in  casa  loro,  gli  ubbriaca- 
rono  e  gli  fecero  in  pezzi.  In  tal  guisa  i 
Medi  ricuperarono  i  loro  stati  e  il  domi¬ 
nio  dianzi  posseduto. 

Gli  Sciti  eh’  erano  sfuggili  alla  strage 
si  rivolsero  alla  patria  come  ad  unico 
scampo  ;  ma  non  ci  entrarono  con  la  fa¬ 
cilità  con  cui  ne  erano  usciti.  Stanche  le 
loro  donne  da  sì  lunga  assenza  avevano 
avuto  commercio  coi  loro  schiavi.  I  gio¬ 
vani  nati  da  questo  commercio,  temendo 
forse  di  ricadere  nella  schiavitù  dei  loro 
padri,  posero  io  campo  un  numeroso  eser¬ 
cito  e  marciarono  contro  ai  reduci  Scili. 
Cominciarono  dal  tagliare  la  pianura  sca¬ 
vando  un  lungo  fosso  dai  monti  Taurici  fino 
alla  palude  Meotide,  vastissima  estensio¬ 
ne;  quindi  andarono  ad.accamparsi  in  pre¬ 
senza  dagli  Sciti  che  voleano  rientrare,  e 
si  azzuffarono  con  essi.  Frequenti  furono 
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]e  battaglie  che  ne  seguirono,  senza  che 
gli  Sciti  potessero  riportarne  importan¬ 
te  vaotaggio:  finché  uno  di  loro  consiglia¬ 
to  avendo  d’  iiiipngnare,  invece  d’  armi, 
le  sferze  con  le  quali  si  guidavano  gli  schia¬ 
vi,  attoniti  questi  e  sbigottiti  si  diedero 
alia  fuga  senza  più  combattere,  e  lasciaro¬ 
no  aperto  il  passo  agli  antichi  padroni. 

Intanto  Dario  figlio  d’  Jstaspe,  bra¬ 
moso  di  vendicare  la  Media  dei  danni  sof¬ 
ferti  dall'  irruzione  degli  Sciti,  faceva 
grandi  preparativi  per  una  spedizione  con¬ 
tro  la  Scihia,  sebbene  ^rtabano  suo  fra¬ 
tello  cercasse  ogni  via  di  dislorglierlo  da  così 
pericoloso  tentativo,  nulladimeno  ei  mos¬ 
se,  fermo  in  suo  proposito,  alla  testa  di 
settecento  mila  uomini,  non  contando  la 
flotta,  la  quale  era  composta  di  seicento 
vele.  E  diflìcile  per  noi,  e  fors’ anche  inu¬ 
tile,  di  tener  dietro  ad  Erodoto,  il  quale 
presenta,  per  cosi  dire,  un  itinerario  di 
coteste  due  armate,  terrestre  e  navale. 
Gioverà  invece  presentare  un  rapido  qua¬ 
dro  dei  popoli  a  cui  si  rivolsero  per  aiuto 
gli  Sciti  spaventali  da  così  formidabile 
apparecchio;  imperocché  avrem  campo  di 
conoscere  le  costumanze  di  alcune  nazio¬ 
ni  limitrofe.  Erano  queste  i  Tauri,  gli 
Agalirsi,  i  Neuri,  gli  Adrofagi,  i  Melan- 
cleni,  i  Geloni,  i  Budini,  e  i  Sauroraati. 

I  Tauri,  dice  Erodoto,  hanno  dei  co¬ 
stumi  particolari  :  sacrificano  a  Ifigenia 
gli  stranieri  che  naufragano  sulle  loro  co¬ 
ste,  e  lutti  i  Greci  che  vi  ap[)rodano,  o 
cadono  in  loro  potere.  Dopo  le  solite  ce¬ 
rimonie,  li  acccoppano  con  un  colpo  di 
mazza  sul  capo,  che  troncano  poscia,  e 
attaccato  ad  una  croce,  precipitano  il  cor¬ 
po  dalla  sommità  di  una  rocca,  sulla  quale 
è  fabbricato  il  loro  tempio.  T^tgliano  pure 
il  capo  al  prigionieri  di  guerra,  Taffliggono 
alla  punta  di  una  pertica,  e  lo  collocano 
sulle  lor  case,  e  specialmente  sovra  il  cam¬ 
mino,  dicendo  che  quelle  leste  proteggo¬ 
no  e  custodiscono  tutta  la  nazione.  Vivo¬ 
no  della  preda  che  fanno  io  guerra. 

Gli  Agatirsi  portano  quasi  sempre  de¬ 
gli  ornamenti  d’  oro,  e  vivono  nella  mag¬ 
gior  mollezza.  Hanno  le  donne  in  co¬ 
mune,  alBnchè  non  formando  che  una  so¬ 
la  famiglia  non  sieno  soggetti  nè  ali'  odio 
nè  alla  gelosÌ3.  In  quanto  agli  altri  usi, 
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son  conformi  a  quelli  dei  Traci.  I  Neuri 
osservano  la  stessa  costumanza  degli  Scili. 
Molti  anni  prima  della  spedizione  di  E'a- 
ro  furono  costrelli  ad  abbandonare  il  lo¬ 
ro  paese,  perchè  il  terreno  produsse  innu¬ 
merabili  serpenti,  e  perchè  mollissimi  ne 
vennero  quivi  dai  deserti  ad  essi  vicini  : 
per  la  qual  cosa  si  ritirarono  presso  i 
Budini.  Essi  ovean  fama  di  stregoni,  ed 
era  credenza  fra  gli  Scili  ed  i  Greci  stabi¬ 
liti  nella  Scizia,  che  ciascun  Neuro  una 
volta  l'anno  cambiavasi  in  lupo,  e  dopo  al¬ 
cuni  giorni  riprendesse  la  primiera  sua 
forma  :  credenza  che  Erodoto  stesso  chia¬ 
ma  assurda  e  si  sforza  di  porre  in  ridicolo. 

Gli  Androfagi,  ovvero  Andropofagi  , 
sono  gli  uomini  i  più  selvaggi  della  ter¬ 
ra.  Non  conoscono  nè  giustizia  nè  leggi  ; 
sono  nomadi,  vestono  come  gli  Sciti  ^  ma 
parlano  un  linguaggio  particolare;  son 
essi  i  soli  fra  tutti  i  popoli  nominati  che 
si  nutrano  dì  carne  umana,  e  perciò  son 
delti  Androfagi. 

I  Melancleni  vanno  tutti  vestiti  di  ne¬ 
ro,  dalla  qual  foggia  di  vestire  hanno  pre¬ 
so  un  tal  nome.  Nel  rimanente  seguono  le 
costumanze  e  gli  usi  degli  Sciti. 

I  Budini  formano  una  grande  e  nume¬ 
rosa  nazione,  e  si  dipingono  tutto  il  cor¬ 
po  di  rosso  e  di  turchino.  Avvi  nel  loro 
paese  una  città  intieramente  fabbricata  di 
legno,  la  quale  è  chiamata  Gelono.  Le  mu¬ 
raglie  sono  egualmente  di  legno,  altissime, 
e  d' ogni  lato  lunghe  trenta  stadii.  Di  le¬ 
gno  son  pure  le  case  ed  i  templi,  fra  i 
quali  avvene  molti  consacrati  a  Deità  gre¬ 
che,  e  io  fatti  di  tre  in  tre  anni  celebrano 
delle  feste  in  onore  di  Bacco.  Sebbene  i 
Geloni,  scacciati  dalle  proprie  terre,  sien- 
si  stabiliti  fra  i  Budini  non  si  confusero 
però  coteste  due  nazioni,  nè  parlano  la 
stessa  lìngua,  nè  vìvono  alla  stessa  foggia; 
imperocché  i  Budini  sono  nomadi  e  si  pa¬ 
scono  d'  insetti  schifosi  ;  per  la  qual  cosa 
ebbero  dai  Greci  il  nome  di  Itìrqfagi,  i 
Geloni  al  contrario  coltivano  i  terreni, 
vìvono  di  biade,  hanno  dei  giardini,  e  sono 
difierenti  di  fisonomia  e  di  colore.  Tutto 
il  paese  è  coperto  d’alberi  d’ ogni  sorta,  e 
nel  cantone  che  maggiormente  ne  abbon¬ 
da  trovasi  un  grande  c  spazioso  lago  e*l 
una  palude  circondala  di  canne.  Si  pren- 
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doao  quivi  delle  lontre,  dei  castori,  e  de* 
gli  altri  animali  che  hanno  il  muso  qua¬ 
dro.  Le  loro  pelli  servono  ad  orlare  le 
vesti,  e  i  loro  testicoli  sono  eccellenti  per 
le  malattie  di  mare.  I  Sauromati  ,  così 
detti  con  voce  greca,  sono  i  popoli  cono- 
eciuti  dai  Latini  sotto  il  nome  di  Sarmati. 
La  foro  origine  è  romanzesca  e  merita  di 
«saer  qui  riferita. 

Quando  i  Greci  ebbero  vinte  le  Amaz- 
;(oni  sul  TermodOnte,  raccolsero  io  tre 
cavi  tutte  quelle  che  poterono  far  prigio¬ 
niere,  «  trionfanti  sciolsero  le  vele  verso 
b  Grecia  ;  ma  queste  ebbero  modo  di 
speware  iJor  lacci,  uccisero  i  vincitori,  e 
lasciatesi  in  balla  del  vento  approdarono  a 
Cremne.,  paese  degli  Scili  sulla  palude 
Hfeotide  ove  si  diedero  a  saccheggiar  le 
terre,  e  a  combatterne  gli  abitanti. 

Gli  Saiti  non  potevano  comprendere 
con  quali  nemici  si  battessero,  imperoc¬ 
ché  non  ne  conoscevano  nè  il  linguaggio, 
nà  il  modo  d'  investirsi.  Ignoravano  pure 
di  qual  nazione  essi  fossero,  e  nella  loro 
sorpresa  non  potevano  immaginarsi  d'  on¬ 
de  venissero.  Da  principio  credettero  aver 
che  fare  con  uomini,  e,  in  tale  idea,  die¬ 
dro  loro  battaglia  ;  ma  da’ morti- rimasti 
sul  campo,  riconobbero  poscia  che  non 
erano  ehe  donne  ;  risolvettero  quindi  in 
un  consiglio  tenuto  a  tal  proposito,  di  non 
.  ucciderne  più  nessuna,  ma  di  mandare  ad 
esse  i  più  giovani  fra  loro,  in  egual  nu¬ 
mero  di  quello  che  congetturavano  po¬ 
tessero  essere  le  Amazzoni,  con  ordine  di 
porre  il  loro  campo  vicino  a  quello  delle 
medesime,  di  fare  le  stesse  cose  che  ve¬ 
dessero  fare  ad  esse,  di  non  combattere 
quand’anche  fossero  assaliti,  ma  di  pren¬ 
dere  la  fuga,  e  di  avvicinarsi  ad  esse 
sempre  più,  allorché  cessavano  d’ inse¬ 
guirli.  Gli  Sciti  si  erano  dati  a  questo 
partito,  perchè  volevano  aver  prole  da 
coteste  donne  bellicose. 

I  giovani  Sciti  seguirono  esattamente 
questi  ordini,  e  le  Amazzoni  essendosi  acr 
corte  che  non  avevano  nessuna  cattiva 
intenzione  contro  di  esse,  li  lasciarono 
tranquilli.  Intanto  i  due  campi  si  avvicir 
navano  tutti  i  giorni  ognor  più  ;  i  giovani 
Sciti  non  avevano,  come  le  Amazzoni  ; 
fihe  le  lo^  arini  a  i  loro  cavalli,  e  vìve- 
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vano  com’csse  della  lor  caccia,  e  del  bot¬ 
tino  eh»  potevano  fò;fé.  Intorno  al  merig¬ 
gio  allontanandosi  le  Amazzoni  dal  cam*^ 
po,  sole  o  a  due  a  due,  per  soddisfare  a 
qualche  loro  naturale  bi$oguo,  gli  Sciti 
accorgendosene  ne  seguiron  l’ esempio. 
Uno  di  loro  avvicinossì  ad  un’Amazzone,  e 
questa  invece  di  respingerlo  gli  concedet¬ 
te  ciò  che  gli  osò  domandarle,  a  capir  gli 
fece  con  cenni,  perchè  intendersi  non  po- 
teano  per  la  diversità  dei  linguaggi,  di  ri¬ 
tornar  la  domane  con  uno  de' suoi  com¬ 
pagni,  eh’ essa  da  canto  suo  avrebbe  gui¬ 
dato  seco  un’  amica.  Così  fu  fatto,  e  in 
pochi  giorni  altri  Sciti,  istrutti  dell'  av¬ 
ventura,  corsero  la  stessa  sorte,  di  modo 
che  non  tardò  guari  che  i  due  campi  fu¬ 
rono  riuniti,  e  di  coppie  nemiche  diven¬ 
nero  coppie  di  sposi.  Quando  incomin¬ 
ciarono  ad  intendersi  nella  reciproca  loro 
favella,  gli  Sciti  dissero  alle  Amazzoni: 
Noi  abbiamo  genitori  ;  congiunti  e  poderi, 
conduciamo  un’  altra  vita  ;  riuniamoci  al 
restante  degli  5citt,  e  viviamo  con  essi:  non 
avremo  altre  spose  che  voi.  Ed  esse  rispo¬ 
sero  :  Noi  non  potressFmo  convivere  colle 
.donne  del  vostro  paese  ;  le  usanze  loro  iù 
nulla  combinano  colle  nostre;  noi  tenia¬ 
mo  l’ arco,  lanciamo  il  giavellotto,  mouT 
tiamo  a  cavallo  e  non  apprendemmo  giam¬ 
mai  i  lavori  appartenenti  al  nostro  sesso. 
Le  vostre  donne,  per  lo  contrario,  non  so¬ 
no  occupate  che  in  donnesche  faccende, 
non  abbandonano  mai  le  loro  carra,  non 
vanno  alla  caccia,  non  escono  mai  dal  pae¬ 
se.  No,  non  potressimo  noi  vivere  d’  ac¬ 
cordo  con  loro  ;  ma  se  volete  averci  per 
mogli,  ed  operar  con  giustizia,  ite  a  tro¬ 
vare  i  vostri  parenti,  domandate  loro  la 
porzione  de’  beni  che  vi  si  spetta,  ritor¬ 
nate  dopo  averla  ottenuta,  e  vivremo  in¬ 
sieme  in  separala  tribù.  Gli  Sciti  obbe¬ 
dirono,  raccolsero  i  propri!  averi,  in  breve 
tempo  si  ricongiunsero  alle  Amazzoni. 
Esse  allora  parlarono  in  questo  modo.  Do¬ 
po  avervi  privati  de’  padri  vostri,  e  dopo 
i  guasti  da  noi  recati  alle  vostre  terre,  ne 
avremmo  a  temere  le  conseguenze,  se  in 
questo  paese  soggiornassimo;  ma  poiché 
acconsentite  a  prenderci  in  mogli,  usciamo 
tutti  unanimemente,  c  andiamo  a  stabilirci 
oltre  il  Taoai. 
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I  giovani  Sciti  a  ciò  sì  pcrtnascro,  e 
Valicato  il  Tanai,  e  viaggialo  tre  giorni  al- 
1*  est,  «<i  altrettanti  dalla  palude  Meotide 
Terso  il  nord,  pervennero  nel  paese  che 
abitano  oggidì  e  qui  vi  sì  stabilirono.  Ob- 
d’  è  che  le  donne  Sauromale  conserva¬ 
rono  le  antiche  loro  costomanze,  caval¬ 
cano,  cacciano,  quando  sole,  quando  ac- 
coibpagnate  dai  mariti  :  gli  accompagnano 
pure  in  guerra,  e  portano  i  vestimenti 
medesimi  di  cui  essi  si  abbigliano.  I  Sau- 
romati  parlano  la  lingua  citica^  ma  assai 
corrotta,  imperocché  le  Amazzoni,  da  cui 
derivano,  perfettamente  non  la  sapevano. 
Intorno  ai  loro  maritaggi,  hanno  stabilito 
che  una  giovane  non  possa  maritarsi,  se 
non  ha  ucciso  un  nemico;  di  modo  che 
avvene  molte  che,  non  potendo  adempire 
tal  legge,  muoiono  vecchissime  senza  aver 
tolto  maritot 

Presso  tutti  questi  popoli,  innanài  al- 
1’  assemblea  dei  loro  capi,  si  presentarono 
adunque  gli  ambasciatori  Sciti,  ed  espo¬ 
sero  il  crwnune  pericolo,  se  non  si  fossei'o 
riuniti  contro  il  comune  nemico.  I  Gelo¬ 
ni,  i  Budini  e  i  Sauì'omati  unicamente 
promisero  soccorso  agli  Sciti  ;  gli  altri 
cosi  ad  essi  risposero:  Se  voi  per  lì  primi 
non  aveste  promosso  una  guerra  ingiusta 
contro  i  Persiani,  eque  ci  sembrerebbero 
le  vostre  domande,  e,  di  voi  solleciti,  noi 
ti  armeremmo  pel  vostro  interesse;  ma 
invaso  fu  da  voi  il  loro  paese  senza  nostro 
consenso,  e  tenuto  in  servitù  tanto  tempo 
quanto  piacque  agli  Dei.  Ed  oggi  che  que¬ 
sti  Dei  suscitano  i  Persiani  contro  di  voi, 
vi  rendono  essi  la  pariglia;  Noi,  che  allora 
non  gli  offendemmo,  nè  anche  oggi  sa¬ 
remo  i  primi  aggressori.  Nulla  di  meno  se 
verranno  essi  ad  assalire  il  nostro  paese, 
se  comincieranno  ad  usarci  ostilità,  ben 
sapremo  respingerli;  ma  sino  a  quel  pun¬ 
to  noi  ci  terremo  tranquilli,  imperocché 
sembra  che  i  Persiani  se  là  prendano  sol¬ 
tanto  contro  a  coloro  che  gli  hanno  assa¬ 
liti  pei  primi. 

Da  questa  deliberazione  veggendo  gli 
Sciti  ohe  poco  si  poteano  ripromettere 
dei  loro  vicini,  risolvettero  di  non  presen¬ 
tale  battaglia,  di  non  venire  a  guerra 
aperta';  di  cedere  al  nemico,  di  ritirarsi 
sempre,  ma  innanzi  di  colmare  i  pozzi  e 
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le  fontane,  distroggese  l’erba  e  infestando 
,  i  Persiani,  e  assaltandoli  quando  venisse 
loro  il  destro,  tentare  di  farli  andare  sulle 
terre  di  quelle  nazioni  cbe  ricusato  ave¬ 
vano  di  armarsi  a  comune  difesa.  Giova 
qui  trapassare  P  isterico  e  ommeltere  il 
racconto  delle  circostanze  di  questa  guer¬ 
ra:  basterà  il  dire  che  il  sistema  di  difesa 
adottato  dagli  Sciti  prospero  fine  sortì* 
Veggendo  Dario  cbe  questi  non  faceana 
che  correre  di  terra  in  terra,  di  paese  in 
paese,  Sens^a  mai  far  fronte  al  suo  esercito^ 
Spedì  ad  Idantirsio  loro  re  un  cavaliéro 
che  gli  rinfacciasse  siffatta  fuga,  e  lo  per¬ 
suadesse  a  dichiararsi  di  lui  dipendebte. 
Idantirsio  rispose  che  non  avendo  gli  Sciti 
abitazioni  stabili,  motivo  per  conseguenza 
hon  avevano  di  difendere  il  paese:  che 
del  resto  corresse  egli  la  sua  fortuna;  e 
perseverò  nell’ ottimo  divisamento,  com-» 
battendo  talora,  ma  raramente,  perchè  gli 
Sciti  temevano  la  fanteria,  e,  cosa  incredi¬ 
bile  a  dirsi,  erano  sgomentati  dall’aspetto 
e  dalla  voce  degli  asini,  strane  bestie  per 
loro,  che  seguivano  P armata  Persiana; 
ma  stancando  con  incessanti  marcie  i 
sohlali  di  Dario,  intercettando  loro  tutti 
i  viveri,  e  tenendoli  in  continua  appren¬ 
sione:  di  modo  che  Dario  trovossi  final¬ 
mente  ridotto  ad  un’  estrema  carestia.  Gli 
Sciti  allora  gli  mandarono  un  araldo  con 
donativi  cq^nsisteuti  in  un  augello,  un  rat¬ 
to,  una  ranocchia  e  cinque  freccie  lascian¬ 
do  alla  sagacità  di  lui  l’indovinare  ciò  che 
uascondevasi  sotto  P  emblema  di  siffatti 
presenti.  I  superbi  Persiani  vedevano  in 
essi  un  simbolo  dell’  intera  sommessioue 
degli  Sciti  ;  il  solo  Gohria  si  appose  ai 
vero,  e  disse  loro:  Persiani,  questi  do¬ 
ni  significano  che  se  Voi  non  volate  per 
P  aere  come  gli  augelli,  se  non  vi  nascon¬ 
dete  sotterra  come  i  sorci,  se  non  saltale 
còme  i  ranocchi,  non  rivedrete  giammai 
la  patria  vostra. 

Un- curioso  accidente  fu  quello  che  più 
di  qualunque  ragione  persuase  Dario  a 
ritirarsi.  Stavano  a  fronte  i  due  eserciti 
disposti  a  venire  alle  mani;  quando  una 
lepre  leVossl  di  mezzo,  a  loro.  Gli  Sciti 
gittando  alte  grida  si  posero  ad  ogni  lato 
ad  inseguirla.  Attonito  il  re  Persiano,  e 
accortosi  che  coloro  i  quali  per  sì  frivola 
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cagione  rompevano  le  loro  fila  in  presenza ] 
di  sì  formidabile  armata,  facean  fede  che 
niente  la  temevano,  chiese  consiglio  al  sa¬ 
vio  G-ohria-  e  questi  persistette  nel  do¬ 
versi  ritirare.  Se  ne  convinse  Darioi,  e 
di  notte  tempo,  nel  massimo  silenzio,  mos¬ 
se  P  esercito,  lasciando  poca  gente  e  di 
nessun  conto  a  guardia  del  campo,  con 
gran  quantità  di  somari  quivi  attaccati  e 
molti  fuochi  accesi,  afiincbè  quelli  col  loro 
gridare,  e  questi  colle  lor  vampe,  facesse¬ 
ro  credere  che  i  Persiani  vegliassero  a 
fronte  del  nemico. 

In  tal  modo  terminò  la  formidale  spe¬ 
dizione  di  Dario^  e  gli  Sciti  lo  videro  ri¬ 
passar  P  Istro,  lasciamlo  loro  l’idea  della 
sua  debolezza,  e  la  fiducia  riposta  nelle 
lor  forze,  non  che  nella  sicurezza  del  lo¬ 
ro  paese. 

SciTiTE,  soprannome  di  Bacco  presso  i  Lace¬ 
demoni. 

Scitico,  poeta  greco,  nato  a  Toos,  città  del¬ 
la  Jonia,  nell’  Asia  Minore,  aveva  com¬ 
posto  molte  opere  in  versi  jambici,  che  si 
sono  intieramente  perdute. — Plutarc.  Cur 
nunc  Ptthia  non  reddat  oracula  carmi- 
ne.-r-Diog,  Lucri.  I.  9,  c.  i.-~Gyrald. 
de  Paci.  IJist.  Dial.  3. 

SciTONE,  fu  cangiato  da  uomo  in  donna,  se¬ 
condo  Ovidio,  che  nuli’ altro  aggiunge  su 
questo  personaggio.  Noi  non  conosciamo 
alcun  autore  antico  che  racconti  questa  fa¬ 
vola. — Ooid,  Met.  l.  6,  i>.  280.  — 
ne  è  pure  il  nume  di  un  re  di  Tracia,  di 
cui  si  troverà  P  istoria  alParticolo  Pallene. 

SciTOPOLi,  città  della  Siria  nell.i  Decapoli, 
portava  d»  prima  il  nome  di  Nisa,  il  qua! 
nome  lo  aveva  ricevuto  dalla  ninfa  di  que¬ 
sto  nume,  nutrice  di  Dionisio,  o  Bacco, 
la  quale  vi  era  stata  tumulata.  Quello  di 
ScilopoU  le  fu  dato  dacché  P  abitarono  gli 
Sciti.  Secondo  Strabane,  era  sulle  fron¬ 
tiere  della  Galilea. — Stiab.  l.  16. — Piin. 
1.  5,  c.  18. — Amian.  l.  19,0.  29. 

SciTUTAUHi,  è  il  nome  con  cui  gli  antichi  de¬ 
notano  gli  Sciti  dei  Chersoneso  Taurico,  i 
quali  avevano  le  costumanza  d’immolare  a 
Diana  tutti  gli  stranieri,  che  per  loro 
sventura  approdavano  in  quella  penisola. 
—  PLin.  l.  4,  c.  12. — Solili,  c.  35 — 

OllESTE. 

Sci.AviVo  luogo  situato  a  più  di  due  leghe  al 
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sud  di  Scio.  Un'acqua  viva,  fresca,  abbon¬ 
dante,  sorte  da  alcune  roccie  calcaree,  e  va 
ad  irrigare  i  giardini  che  trovansi  al  dis> 
sotto.  Cotesto  luogo,  veramente  pittore¬ 
sco,  è  in  somma  venerazione  nel  paese;  e 
si  atirihuiscuno  alle  sue  acque  una  infi¬ 
nità  di  virtù  ;  credesi  anzi  che  intorno  a 
questa  fontana  venisse  a  bagnarsi  la  bella 
Elena,  allorché  soggiornava  in  quell’  iso¬ 
la. — Olivier,  viaggio  nell'  impero  Otto¬ 
mano,  c.  6,  t.  2. 

ScoBicus.  Così  chiamavasi  una  specie  di  fos¬ 
sa  nella  quale  si  facevano  delle  libazioni  e 
del  sacrificii  in  onore  della  divinità  del- 
P  inferno. 

ScoDRA,  nell’  Illiria.  SKOAPElEflN,  e 
SKOAPINi^N-  Neumann  ha  pubblica¬ 
to  due  medaglie  di  bronzo  dì  questa  città, 
colle  suesposte  leggende,  e  con  teste  bar¬ 
bate,  una  delle  quali  è  data  d’  un  dia¬ 
dema. 

Un’altra  medaglia  dell’imperatore  Clau¬ 
dio  porla  'per  leggenda  queste  parole: 

CLAUDIA,  AUGUSTA,  ScODHA. 

Scogli.  Siccome  si  dipingono  gli  esseri  male¬ 
fici  sotto  una  forma  o  imponente  o  spaven¬ 
tosa,  nella  stessa  guisa  rapp resenta vansi 
gli  scogli  pericolosi  sotto  figure  di'  giganti 
o  di  mostri;  perciò  lo  Scoglio  Alcionio, 
situato  nell’  istmo  di  Corinto,  era  stato  al¬ 
tre  volte  un  gigante.  Esso  volle  rubare  i 
buoi  di  Ercole,  imperocché  si  trova  Er¬ 
cole  dappertutto,  ma  l’eroe  lo  uccise. 

L' istoria  degii  Scogli  persunìGcati  ci 
da  un’idea  del  modo  di  raccontare  i  f«tti 
fisici  nel  genio  allegoricodeglr  antichi  tempi. 

Eravi  ima  strada  che  conduceva  dal- 
P  istmo  di  Corinto  a  Megara  ;  e  siccome 
tutto  cotesto  paese  è  ingombro  di  rupi, 
la  strada  era  cattivissima,  e  ripiena  di  pre- 
cipiziì,  e  fra  gli  altri  eravi  uo  passo  stretto 
sulle  rupi  di  Scirone  (vale  a  dire,  le  rupi 
tagliate  da  scindo  ).  Il  viaggiatore 

minacciato  da  uu  lato  dalle  rupi  che  gli 
pendevano  sul  capo,  e  dall’  altro  del  mare 
che  muggiva  a’  suoi  piedi,  non  vi  passava 
che  tremando.  Sulla  strada  non  eravi  al¬ 
cun  ospizio  per  reficiarsi.  Essa  venne  cam¬ 
biata.  Ecco  la  storia  fisica  tale  quale  ce  la 
riferisce  Slrubone  (Strab.  geog.  l.  9),  ed 
ecco  come  vien  raccontata  nel  linguaggio 
primitivo. 
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Eravi  un  gigaote  cliiamato  Scirone  il 
quale  frequentava  quello  stretto  passaggio; 
cotesto  masiiadiero  faceva  digiunare  i  pas- 
saggeri,  poi  metterà  loro  del  pane  per  ter¬ 
ra;  e  l’ induceva  a  lavarsi  i  piedi,  ed  allor¬ 
ché  si  abbassavano,  li  prendeva  per  un 
piede,  e  li  gettava  nel  mare.  Teseo  che 
purgò  cotesta  strada  dai  briganti  della  stes¬ 
sa  specie,  gettò  Scirone  nel  precipizio. 
La  terra  e  il  mare^  dice  Ovidio  {Mei,  l.  7), 
rifiutarono  egualmente  di  ricevere  le  sue 
ossa,  le  quali  rimasero  per  lungo  tempo 
il  ludibrio  dei  Jlult  i,  finche  finalmente  si 
indurirono  ^  e  diventarono  quelle  rupi  che 
portano  ancora  il  nume  di  Scirone.  Una 
.delle  più  famose  fatiche  di  Teseo  non  è  che 
un  fatto  puramente  tìsico  ;  e  gii  si  attribuì 
gran  numero  di  azioni  simili  che  non  pos¬ 
sono  esser  fatte  da  un  sol  uomo,  e  che  so¬ 
no  l’ effetto  deir  incivilimento  e  dell'  in¬ 
dustria. 

Citiamo  ancora  alcuni  scogli  personifi¬ 
cati;  ognuno  conosce  gli  scogli  à\  Cariddi 
e  di  Scilla  multo  più  pericolosi  altre  volte 
che  non  lo  sono  [tresentemente.  Cariddi 
è  a  destra,  e  Scilla  a  sinistra;  Cariddi  sul¬ 
la  costa  della  Sicilia,  e  Scilla  sovra  quella 
d’ Italia.  Nel  linguaggio  figurato  dei  primi 
tempi,  Cariddi  (nome  femminino)  era  una 
bella  donna  insigne  ladra,  la  quale  come 
./Gliconeo,  come  Caco  od  altri  molli,  volle 
rapire  i  buoi  di  Ercole,  ma  Giove  la  ful¬ 
minò;  e  siccome  questo  scoglio  aveva  il 
piede  nell' acqua  ;  così  dipingevasi  questa 
donna  cojn  un’  enorme  coda  di  pesce. 

Anche  lo  scoglio  di  Scilla  fu  personifi¬ 
cato,  ed  il  suo  Dome  essendo  femminile  se 
ne  fece  una  donna.  I  flutti  veuivansi  a  in¬ 
frangere  con  sommo  strepito  contro  le  roc- 
cie,  perciò  diceiasi  eh’  era  circondala  alla 
cintura  da  cani  e  da  lupi  che  urlavano  ed 
abbaiavano  incessantemente  ;  la  qual  cosa 
senza  dubbio  è  riguardata  come  una  pura 
favola  ;  ma  gli  è  utile  d’  osservare  come 
entri  nella  storia.  Scilla  non  era  stata  sem¬ 
pre  déforme  :  giovane  e  bella  era  stala 
amata  da  Glauco.  Cii  ce  ne  fu  gelosa,  quindi 
avvelenò  la  fontana  dove  era  solita  ba¬ 
gnarsi  ;  Scilla  divenne  orrida  e  bruttissi¬ 
ma,  e  per  la  disperazione  gittossi  nel  mare, 
dove  diventò  skill,  skuU,  scoglio.  Ma  se 
la  crudele  Circe  (che  non  è  la  Circe  del 
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Ponto)  altra  non  è  che  la  montagna  vulca¬ 
nica  vicina  a  Scilla,  conosciuta  oggi  gior¬ 
no  sotto  il  nome  di  monte  Cù  cello,  come 
sì  farà  entrare  cotesta  strega  nella  storia  7 
Come  mai  essa  ha  dato  uno  o  due  6gli  ad 
Ulisse?  E  come  intendere  senza  allegoria 
cotesta  famosa  avventura  dell'  eroe  greco  ? 

ScoJATTOLo.  Il  conte  di  Caylus  (Rare.  V,  tuv. 
2 3)  ha  pubblicato  il  di.segno  d'uno  Sco- 
jatlolo  che  sta  mangiando  ritto  sulle  sue 
zampe  posteriori,  o  piuttosto  seduto  se¬ 
condo  il  naturai  movimento  di  questo  ani¬ 
male  ;  lacchè  prova  che  i  Romani  altro 
non  cercavano  fuorché  la  sola  rappre¬ 
sentazione  degli  animali;  poiché  non  ve- 
desi  che  lo  Scojattolo  sìa  mai  stato  con- 
cacrato  ad  alcuna  divinità,  nè  che  mai  ab¬ 
bia  servito  d' immagine  o  di  corpo  ad 
alcun  sìmbolo.  Esso  non  rappresenta  al¬ 
lo  spirito  che  la  destrezza  e  l'agìlilà  di 
cui  la  natura  ha  provveduto  questo  anì- 
maleltu.  Il  presente  è  d’  un  bellissimo 
lavoro. 

ScoL  o  Srol  {Mit.  Scand.),  lupo  enorme 
che  ìnsegue  incessantemente  il  sole  ,  di¬ 
verso  però  dal  lupo  Fenris,  dal  qua¬ 
le  deve  essere  un  giorno  inghiottito. 

Scolastico  (Scolasticusy,  questa  parola  non 
è  cosi  barbara  quanto  la  cosa;  essa  tro¬ 
vasi  in  Petronio:  Non  notavi  mihi  Ascylli 
fugam,  et  dnin  in  hoc  doctorum  aestu 
totus  incedo,  ingens  scolasticorum  tur¬ 
ba  in  porticum  venit,  ut  apparebat,  ah 
extemporali  declamatione,  nescio  ciijus, 
qui  Agamennonis  suasoriam  exceperat. 
Ella  sign  fica  uno  scolaro  di  retorica. 

Avvi  un  altro  pas^o  in  cui  sìgnihca  un 
retore  o  sofista.  In  scenas  scolasticorum, 
qui  rhetores  vocantur,  qtios  paulo  ante 
Ciceronis  tempora  extitisse,nec  major i- 
bus  placuisse  probat  ex  eo  quod  Marco 
Crasso  et  Domitio  censoribus  claudere, 
ut  ail  Cicero,  ludum  impudentiae  jussi 
sunt  {Quint.  Dial.  De  Causis  CorrupU 
Eloquent.)  Dal  confronto  di  questi  due 
passi  vedesi  che  l’eloquenza  degenerata  a 
poco  a  poco  era  divenuta  presso  i  Roma¬ 
ni,  ai  tempi  di  Petronio  e  di  Quintilia¬ 
no,  ciocché  ella  era  stata  fino  all'epoca  di 
Cicerone. 

In  seguilo  il  nome  scolastico  passò  dai 
declamatori  della  scuola  a  quelli  del  foro, 
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come  lo  »i  può  vedere  contnltando  il  co¬ 
dice  di  Teodosio  e  di  Giustiniano. 

Finalmente  servì  per  indicare  quei  mae¬ 
stri  di  belle  lettere  e  di  filoso&a,  che  in¬ 
segnavano  nelle  pubbliche  scuole  delle 
chiese  cattedrali  e  dei  monasteri  fondati 
da  Carlo  Magno  e  da  Luigi  il  Pio. 

ScoLU,  nome  che  i  Greci  davano  alle  loro 
canzoni  da  tavola,  così  chiamale  dalla  pa¬ 
rola  ffxoKioi  obliquo  e  tortuoso^  per  indi¬ 
care  u  la  dìfbcultà  della  canzone,  secondo 
Plutarco,  o  la  situazione  irregolare  di  co¬ 
loro  che  cantavano,  come  la  vuole  Arti¬ 
mone,  citato  da  Ateneo.  Sulla  qual  cosa 
giova  osservare  che,  nei  banchetti  dei  Gre¬ 
ci,  quelli  che  cantavano  tenevano  in  ma-r 
no  un  ramo  di  mirto  che  facevano  pas¬ 
sare  agli  altri  convitati  ;  ma  siccome  cote¬ 
sto  ramoseello  non  passava  sempre  di  ma¬ 
no  in  mano  al  più  vicino,  e  sovente  la  pri¬ 
ma  persona  del  primo  letto,  dopo  aver 
cantalo,  dava  il  mirto  e  il  diritto  di  can¬ 
tare  alia  prima  del  secondo  letto,  questa 
alla  prima  del  terzo,  e  così  progressiva¬ 
mente  sino  a  che  tutti  avessero  detto  la 
loro  canzone  ;  così  alcuni  credono  che  le 
Scolie  derivassero  il  loro  nume  dall’  ir¬ 
regolarità  del  giro  che  facevasi  fare  al  ra¬ 
moscello  di  mirto. 

L’  invenzione  della  Scolie  viene  attri¬ 
buita  a  Terpandro,  che  venne  imitato  da 
Alceo,  da  Anacreonte  e  dalla  dotta  Pra- 
ailla.  Coleste  Scolte  riguardavano  o  la 
morale  o  la  mitologia  o  la  storia;  alcune 
erano  satiriche,  altre  aggiravansi  sull’amo¬ 
re,  altre  sul  vino,  e  in  queste  soventi  vol¬ 
te  facevasi  menzione  del  cottabo.  — •  P~. 
COTTABO. 

ScoLios,  in  greco  2K0AI02,  chiama  vasi 
con  questo  nome  un  bastone  ricurvo,  spe¬ 
cie  di  scettro  o  di  canna,  sul  quale  appog- 
giavansi  gli  attori  tragici  che  rappresenta¬ 
vano  i  vecchi. 

Scoi.iTA.  Sotto  questo  nome,  derivato  da 
un’  eminenza  che  trovavasi  nel  recinto  di 
Magelopoli,  Pane  aveva  in  colesta  città 
una  statua  alta  un  cubito. 

ScoLUS,  villaggio  delio  Beozia,  nella  Para- 
sopia,  appiè  del  monte  Citerone,  uve  lo 
colloca  Strabene.  Se  ne  veggono  le  rovi¬ 
ne  sulla  via  di  Platea  a  Tebe,  prima  di 
passare  l’Asopo,  come  riferisce  Pausania, 
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il  quale  aggiunge  che  fra  qua' resti  scóP'' 
gesi  un  tempio  non  terminato,  dedicato  a 
Cerere  e  a  Proserpina  con  due  busti  di 
queste  dee. 

Nelle  vicinanze  della  città  d’Olinto  era- 
vi,  secondo  Strabane,  un’altra  città  detta 
Scolasi 

Scomuniche,  separazione  di  comunicazione  e 
di  commercio.  In  questo  significato,  ogni 
uomo  escluso  da  una  società  o  da  un  cor¬ 
po,  e  coi  quale  i  membri  di  questo  corpo 
non  hanno  più  comunicazione,  può  essere 
chiamato  scomunicato.  Era  questa  una  pe¬ 
na  usata  in  certi  casi  presso  gli  antichi,  e 
che  veniva  inflitta  dai  sacerdoti.  Proibiva- 
si  a  quelli  che  si  scomunicavano  di  assiste¬ 
re  ai  sacrifici!,  e  di  entrare  nei  templi,  e  ab- 
bandonavansi  ai  demoni  ed  alle  Eumenidi, 
accompagnandoli  di  orribili  imprecazioni  : 
ciò  che  chiamavasi  sacris  intercidere,  di- 
vis  devovere  execrari.  La  sacerdotessa 
Teano  figlia  di  Mennone  fu  encomiata  per 
non  aver  voluto  consacrare  Alcibiade  alle 
Furie,  quantunque  gli  Ateniesi  lo  avessero 
ordinato,  e  sommamente  furono  biasimati 
gli  Eumolpidi,  i  quali  ubbidirono  il  popolo, 
imperocché  non  si  doveva  passare  a  que¬ 
sta  pena  che  nelle  ultime  estremità. 

La  Scomunica  passò  dai  Greci  ai  Ro¬ 
mani,  ma  colla  stessa  riserva;  e  noi  non 
ne  abbiamo  un  esempio  che  in  quello  del 
tribuno  Altejo,  il  quale,  non  avendo  potu¬ 
to  impedire  a  Crasso  di  portar  le  armi 
contro  i  Parti,  corse  verso  la  porta  della 
città  per  la  quale  doveva  sortire  quel  ge¬ 
nerale  per  mettersi  alla  testa  delle  sue 
truppe,  e  là  gettando  certe  erbe  in  un 
braciere ,  pronunciò  delle  imprecazioni 
contro  Crassoi 

La  Scomunica  era  la  pena  la  più  rigo¬ 
rosa  che  usassero  i  druidi.  Il  Cittadino 
colpito  da  cotesto  anatema,  era  riguardalo 
con  orrore,  e  veniva  da  tutti  sfuggito. 
Non  era  ammesso  nè  alle  cariche;  nè  alle 
dignità;  e  moriva  senza  onore  e  senza  cre¬ 
dito.  Allorché  lo  scomunicato  ravvedevasi, 
il  sacerdote,  dopo  una  prova,  lo  rimette¬ 
va  nella  comunione.  Se  moriva  prima  di 
pentirsi,  polevasi  offrire  un  sacrificio  agli 
dei  Mani,  per  pregarli  di  non  maltrattare 
la  sua  anima.— Niddci,  Cherem  Scam- 

HATBA. 
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Sconosciuto.  Gli  Ateniesi  avevano  un  altare 
dedicato  al  dio  sconosciuto.  Gli  uni  dicono 
che  J^ilìppide,  essendo  stato  mandato  ai 
Lacedemoni  per  trattare  con  essi  di  un 
soccorso  contro  i  Persiani,  vide  apparirsi 
uno  s[>ellro,  il  quale  lamentossi  di  non  ave¬ 
re  altari  in  Atene,  dove  se  ne  erano  eretti 
a  tutti  gli  altri  numi;  anzi  promise  di  soc¬ 
correre  gli  Ateuiesi,  se  gli  tosse  decretata 
un  culto  e  gli  onori  divini.  Qualche  tempo 
dopo  riportarono  questi  una  vittoria,  la 
quale  venne  attribuita  al  dio  sconosciuto, 
e  a  lui  s'  innalzò  un  tempio  ed  un  altare. 
Secondo  altri,  gli  Ateniesi,  in  un  tempo 
di  peste,  essendosi  inutilmente  rivolli  a 
lutti  gli  dei,  credettero  che  quel  flagello 
fosse  stato  mandato  da  una  divinità  a  loro 
ignota,  e  le  dedicarono  un  tempio,  colla 
seguente  iscrizione  ;  dio  d'  Europa 
d  Asia  e  di  Lidia ,  e  al  dio  sconosciuto 
e  straniero,  Tcrtiilliano  riferisce  che  in 
Roma  «rari  un  tempio  simile.  E.  £pi- 

HEDINiS,  ' 

1.  Scopar  celebre  statuario  d'  Efeso. 

Quat  aut  J’arrkasius  protulit  aut  Scopai  f 
file  laico,  liquldis  ille  coloribus, 

Soleri  nane  hominem  ponere,  nane  Dtum. 

Da  questi  versi  si  scorge  che  cotesto 
greco  artista,  era  per  la  scoltupa  ciò  che 
Parrasio  era  per  la  pittura.  Viveva  43o 
anni  circa  prima  di  G.  C.  I  suoi  capi  la¬ 
vori  erano  una  Venere,  che  fu  poscia 
trasportata  a  Roma,  e  il  famoso  Mauso¬ 
leo,  che  Artemisia  aveva  fatto  erigere  in 
Alicarnasso  a  Mausolo,  re  di  Caria  suo 
marito.  Colesto  monumento  era  uoa  delle 
sette  meraviglie  del  mondo. 

g .  — — -  ,  atleta  tessalo  ,  di  cui  Sìmonide 
cantò  le  gesta,  il  quale  volle  detrarre  dal 
prezzo  convenuto,  perchè  il  poeta  avera 
fatto  entrare  nel  suo  elogio  quello  di  Ca¬ 
store  e  di  Polluce.  L’avapo  lottatore  spe¬ 
di  il  panegirista  ni  Tindarìdi,  per  essere 
pagato  del  rimanente.  Qualche  tempo  do¬ 
po,  Sìmonide  essendosi  recato  ad  un  invi¬ 
to  dell’atleta,  nel  tempo  della  mensa  fu 
avvertito  che  due  giovanetti,  dimandavano 
•U  parlargli.  Appena  esso  era  sortito  dalla 
casa,  questa  crollò,  e  schiacciò  sotto  le 
sue  rovine  lo  schernitore  e  i  suoi  coovila- 
tf  j  par  cui  punto  non  si  dubitò  che  i  due. 
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fratelli  non  avessero  punito  P  insulto  del¬ 
l’atleta,  e  ricompensato  gli  elogi  del  poeta. 

ScoFELisMo,  specie  di  sortilegio,  di  cui  fu 
accusato  a  Roma  Furio  Cresinio,  perchè 
il  suo  campo,  quantunque  più  piccolo, 
fruttava  più  di  quelli  dei  suoi  vicini.  Si 
sa  in  qual  modo  esso  si  giustificò  di  que¬ 
sta  accusa,  producendo  i  suoi  strumenti 
d’ agricoltura,  una  famiglia  vigorosa,  dei 
servitori  robusti,  e  delle  serve  ben  nu- 
drile.  —  Plin. 

Scopelismo  cbiamavasi  il  delitto  di  co¬ 
lui  che  gettava  delle  pietre  nell’altrui  cam¬ 
po:  celesta  parola  greca  traducevasi  in 
latino  per  lapidum  positionem.  Vlpiano, 
riferisce  che,  nell’Arabia,  quelli  che  vo¬ 
levano  nuocere  a  qualcheduno,  gettavano 
dei  mucchi  di  pietre  nel  suo  campo,  per 
avvertirlo  che  se  Io  coltivava,  morirebbe 
per  mano  di  quello  che  vi  aveva  gettato 
1»  pietre.  Celesta  minaccia  imprimeva  tan¬ 
to  timore  che  nessuno  avrebbe  ardito  di 
avvicinarsi  al  campo  in  cui  trovavasi  co- 
testo  segno  di  furore  e  d’ inimicizia.  Quae 
.  res  tantum  timorem  habet,  ut  nemo  ad 
eum  agriim  accedere  audeat,  crudeliia- 
tem  timens  eortim  qui  scopelismum  Je- 
cerunt.  Cotesto  delitto  era  punito  di  mor¬ 
te.  —  Vlpiano,  lib.  g. 

ScoFiA  e  ScuFS,  danza  presso  gli  antichi  iu 
cui  si  faceva,  movere  la  testa  in  giro,  co¬ 
me  dicevasi  facesse  Paugello  notturno  det¬ 
to  scops  dai  Romani,  all'  approssimarsi 
dell’  uomo. 

ScoFos,  luogo  della  Palestina  n  sette  sladii 
circa  al  nord  della  città  di  Gerusalemme. 
Giuseppe  riferisce  che  Tito  collocò  due 
legioni  in  questo  luogo,  quando  mosse 
contro  quella  superba  città. 

ScoKDici,  popoli  Celti  o  Galli,  secondo  si  ri¬ 
leva  dagli  anlichr  scrittori;  i  quali  abitava¬ 
no  al  mezzogiorno  del  Danubio,  ed  erano 
uno  dei  popoli  più  bellicosi  di  tutta  1’  II- 
liria.  Uua  parte  stazionava  sulle  sponde  di 
Nourus,  verso  la  città  di  Segesto,  e  l’al¬ 
tra  trovavasi  al  punto  di  riunione  del  Da¬ 
nubio  e  della  Sava.  I  loro  limiti  da  que¬ 
sto  Iato  si  estendevano  fino  alle  montagne 
della  Tracia  e  della  Macedonia.  Avevano 
il  costume  di  percorrere  a  mano  armata 
tutte  le  provinole  loro  vicine.  Giustino  e 
Tito  Livio  preteoduuo  che  questi  popoli 
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origÌDariatnente  fossero  Galli;  ma  egli  è 
certo  che  gli  Scordici  furono  i  capi  del¬ 
la  spedizione  che  i  Galli  intrapresero 
contro  la  Grecia.  Dopo  essere  stati  poten¬ 
tissimi  iiell’llliria,  essi  furono  intieramente 
soggiogati  da  Tiberio,  quand’egli  coman¬ 
dava  l’armata  d'  u4ugusto  in  Pannonìa. 

ScoBDisci,  popoli  di  Tracia,  rinomati  per 
1’  estreme  loro  barbarie  e  ferocie.  Essi  im¬ 
molavano  i  prigionieri  ai  loro  Dei  e  beve¬ 
vano  il  sangue  dei  loro  nemici  nei  cranii 
umani.  Strabane  mette  cotesti  popoli  nel 
numero  degli  Sciti.  — ^  Herod.  lib.  4- 
•—  Strab.  lib.  —  Pomp.  Mei.  lib.  2, 
cap.  I.  —  Fior.  lib.  5,  cap.  4-  —  Am- 
mian.  lib.  27,  cap.  l\,  — -  Qiustin.  l.  a3, 
cap.  3. 

ScoBpio,  macchina  di  guerra,  quasi  simile 
alla  catapulta,  colla  sola  differenza  che 
1’  ultima  era  una  balestra  colla  quale  lan- 
ciavasi  il  dardo  chiamato  trijax,  mentre 
lo  scarpio  era  una  piccola  balestra,  che 
portavasi  in  mano,  ed  era  così  chiamata 
perché  il  ferro  delle  freccie  eh’  essa  lan¬ 
ciava,  era  estremamente  fino  e  puntato,  a 
guisa  degli  uncini  degli  scorpioni;  Scor- 
piones  dicebantur,  scrive  Tege%io^  quos 
nane  manubalistas  vocanl;  ideo  ìsic  nun- 
cupati,  quod  parvis  sublilibusqne  spicu- 
lis  injerant  mortem.  Troviamo  in  ./Sm¬ 
iniamo  Marcellino  che  chiama  vasi  scorpio 
anche  una  macchina  propria  a  gettare  dei 
sassi. 

SaoBPiONE,  l’ottavo  segno  dello  zodiaco  do¬ 
po  l’Ariete,  e  la  casa  di  Marte. 

Do  scorpione  è  di  una  natura  molto 
maleCca.  Ha  ventuna  stella,  secondo  To¬ 
lomeo,  ventotto  secondo  Keplero,  e  ven¬ 
tinove  Secondo  Bayer.  Di  queste  stelle  ve 
n’  ha  una  di  prima  grandezza,  che  chia¬ 
masi  il  cuore  dello  scorpione  o  Antares  : 
tredici  della  terza,  cinque  della  quarta, 
due  della  quinta,  e  tre  meridionali  pure 
della  quinta  grandezza.  Esso  occupa  quasi 
due  segni,  e  la  metà  della  Libbra;  per  la 
qual  cosa  gli  antichi  non  contavano  che 
undici  segni. 

I  poeti  hanno  finto  che  cotesto  scor¬ 
pione  fosse  quello  che  la  terra  fece  sortire 
dal  SUO  seno  per  battersi  con  Orione,  il 
quale  si  era  vantato  con  Diana  e  con 
Latona  di  vincere  tutto  ciò  che  sortisse 
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dalla  terra.  Giove,  dopo  avere  ammirato, 
la  forza  e  la  destrezza  dello  scorpione  nei  ' 
combattimento,  lo  collocò  io  cielo  per  in¬ 
segnare  ai  mortali  a  non  presumere  giam¬ 
mai  delle  loro  forze.  Lo  scorpione  era 
forse  destinato  ad  indicare  le  pericolose 
malattie  che  regnano  qualche  volta  io  au¬ 
tunno.  Nei  geroglifici  Egiziani,  lo  scor¬ 
pione  e  il  cocodrillo  terrestre  sono  l’ im¬ 
magine  di  due  nemici  di  forza  eguale  che 
lottano  insieme;  imperocché  ora  soccombe 
lo  scorpione,  ed  ora  il  cocodrillo.  Gli 
Egiziani  volendo  indicare  un  solo  vinci¬ 
tore,  rappresentavano  o  il  cocodrillo  o  lo 
scorpione.  Volevano  indicare  un  vincitore 
ardito  e  pronto?  era  il  cocodrillo :un  vin¬ 
citore  lento  ?  era  Io  scorpione,  a  cagione 
della  lentezza  de’suoi  movimenti.  —  Hor. 
Apoll. 

Scorpione  è  pure  il  nome  dei  mesi  di 
Metone,  Eutemone  e  Calippo,  i  quali  era¬ 
no  presi  dai  nomi  dei  segni  dello  zodia¬ 
co.  Lo  scorpione  era  l' undecimo,  ossia  il 
mese  di  novembre. 

(Monumenti.)  Sovra  una  corniola  della 
collezione  di  Stosch,  vedesi  Mercurio  se¬ 
duto  fra  un  ariete  ed  uno  scorpione.  Ma- 
crobio,  dice  (Salumai,  lib.  i,  cap.  ai, 
etc.  17,  19)  che  lo  scorpione  rappre¬ 
senta  la  virtù  del  Sole,  e  lo  stesso  autore 
vuole  che  Mercurio  fosse  pur  riguardato 
come  il  Dio  del  Sole  stesso  ;  se  ne  può 
quindi  couchiudere  che  gli  è  per  questa 
ragione  che  Io  si  vede  rappresentato  collo 
scorpione. 

Credevasi  pure  che  quell^che  nasceva¬ 
no  sotto  cotesto  segno  consacrato  a  Mar¬ 
te,  indole  guerrieia  sortissero.  Cotesta 
opinione  serve  a  spiegare  molti  monu¬ 
menti,  sui  quali  si  vede  uno  scorpione. 

Sovra  un  basso  rilievo  del  palazzo 
Matte!,  che  rappresenta  le  nozze  di  Teli 
e  di  Pelea,  vedesi  scolpita  una  parte  dello 
zodiaco  composta  dai  segni  della  libbra  e 
dello  scorpione.  Il  primo  indica  1’  autun¬ 
no,  epoca  delle  nozze,  e  il  secondo  pre¬ 
sagisce  1’  umor  guerriero  del  fanciullo  che 
deve  nascere  da  Teli  e  da  Pelea. 

ScoBPiDs  (SKOPmOir),  acconciatura  dei 
fanciulli  (Pollile.  Onom.  l.  4»  sSS). 
Quelli  che  si  sono  rafipresentati  sui  mo¬ 
numenti,  hanno  il  più  di  sovente  i  loro 
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capelli  legati  sulla  souìmità  della  testa. 
Sarebbe  forse  questa  l'acconciatura  appel¬ 
lata  ffxCp’TTtOi  ? 

Scorze  degli  alberi.  Nessun  antico  monu¬ 
mento,  nessun  testo  formale  degli  antichi 
stabiliscono  precisamente  l’ invenzione  del¬ 
le  carte  di  scorza  d’  albero;  ma  però 
moltissimi  ne  piovano  1’  uso.  Ben  di  fre¬ 
quente  trovasi  confuso  il  papiro  d’  Egitto 
colla  carta  di  scorza  d’  albero.  Per  le^'iire 
di  mezzo  qualunque  questione  su  tale  ar¬ 
gomento,  un  dotto  di  questo  secolo  im¬ 
maginò  un  segreto,  i  cui  successi  non  sa¬ 
rebbero  stati  punto  dubbiosi,  se  il  rimedio 
non  fosse  peggiore  del  male.  Egli  consiste 
nel  negare  che  giammai  abbia  esistito,  o 
almeno  si  sia  fabbricato  carta  di  scorza 
d’albero.  Ma  prima  d’  impegnarsi  a  con¬ 
traddire  una  si  particolare  opinione  ci 
sembra  cosa  importante  il  confutare  tutto 
ciò  che  può  allontanarci  dallo  scopo  cui 
tendiamo. 

La  scorila,  come  materia  atta  a  ricevere 
la  scritture,  può  essere  considerala  sotto 
tre  aspetti;  nella  sua  totalità,  cioè,  nella  sua 
parte  la  più  interna,  o  la  più  vicina  al  le¬ 
gno,  e  nella  sua  superficie.  i.°  Nella  sua 
totalità,  gli  antichi  impiegavano  per  iscri¬ 
vere  la  scorza  di  alcuni  alberi  eh’  essi  non 
facevano  che  pulire  levandone  le  parti  este¬ 
riori,  le  più  ruvide,  e  riducendoia  in  for¬ 
ma  di  tavola.  2.°  Essi  distaccavano  le  pel¬ 
licole  le  più  minute  dall’  interno  della 
scorza  (liber)  per  comporne  una  specie  di 
carta.  3.°  Essi  non  ispogliavano  sempre 
gli  alberi  della  loro  scorza  interna  per 
servirsene  a  guisa  di  carta  ma  si  contenta¬ 
vano  alcune  volte  della  scorza  esteriore 
di  alcun  di  quelli,  come  del  ciliegio,  del 
prugno  e  della  betulla,  dei  quali  ancora 
presentemente,  secondo  la  lettera  del  p. 
Poncet,  scritta  dal  Canarfà,  nel  1647,  e 
conservata  nella  Biblioteca  di  5.  Germano 
dei  Preti,  fassi  il  medesimo  uso  in  America. 
Siflatte  pellicole  non  hanno  certamente 
nulla  di  comune  colla  carta  di  scorza. 
lìlaffei  non  ne  fa  parola,  ed  è  una  materia 
del  tutto  straniera  alla  questione  che  noi 
andiamo  trattando.  Mabillon  nella  sua  Di¬ 
plomatica,  Bernardo  Montjaucon  nella 
sua  Paleografia  e  nel  suo  Supplimento  dcl- 
Antichità  spiegala,  riprendono  colorò  che 
Diz.  Mil.  Voi  IX. 
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non  mettono  alcuna  distinzione  fra  il  pa¬ 
piro  d’  Egitto  e  la  carta  di  scorza.  Majfei 
dall’altro  canto  rimprovera  ad  essi  d’aver 
dato  nello  scoglio  che  avevano  insegnato 
agli  altri  d’  evitare;  e  per  combatterli  in 
una  maniera  che  li  metta  fuori  della  pos¬ 
sibilità  d’ ischivare  i  suoi  colpi,  oppone  ad 
essi  tre  proposizioni.  La  prima  che  non  si 
è  forse  maiscritto  alcun  allo  so[)ra  la  scor- 
za\  la  seconda,  che  se  fu  scritto  non  è  fino  a 
noi  pervenuto;  la  terza,  che  la  carta  di 
scorza  d’ albero  è  una  chimera,  e  che 
giammai  non  è  stata  composta. 

Non  a  fatica  si  potrebbe  combattere 
l’asserto  di  siflatte  proposizioni,  ma  sicco¬ 
me  facilmente  puossi  argomentare  che  si 
scrivessero  degli  alti  sopra  la  scorza  senza 
alcun  apparecchio,  i  quali,  colpa  la  loro 
fragilità ,  non  durarono  a  resistere  con¬ 
tro  le  ingiurie  del  tempo  sino  ai  nostri 
giorni;  così  noi  brevemente  disputeremo 
di  questo.  Ciò  che  vieppiù  interessa  si  è 
di  provare  che  si  è  fatta  la  carta  di  scor¬ 
za,  e  in  questo  noi  particolarmente  ci  fer¬ 
meremo.  La  concatenazione  delle  altre 
questioni  con  questa  procurerà  ad  esse 
quegli  schiarimenti  di  cui  hanno  bisogno. 

Del  resto,  non  è  punto  naturale  di  pen¬ 
sare  che  Maffei  abbia  avanzate  delle  pro¬ 
posizioni  sì  singolari  senza  essere  appog¬ 
giato  a  valide  prove.  Deesi  adunque  esa¬ 
minare  prima  di  tutto,  se  esse  sono  suffi¬ 
cienti  per  levare  i  dotti  dai  loro  antichi 
pregiudizi!.  Egli  ebbe  sotto  lo  sguardo 
una  ventina  d’  antichi  monumenti  della 
natura  di  quelli  che  comunemente  ven¬ 
gono  confusi  colla  carta  di  scorza.  La  loro 
materia,  la  loro  lisciatura,  e  la  composi¬ 
zione  perfettamente  uniforme  lo  persua¬ 
sero  che  tutti  fossero  di  papiro  d’  Egitto. 
Se  ne  sono  veduti  parecchi  altri  rivestiti 
degli  stessi  caratteri,  ed  egualmente  cre¬ 
diamo  d’ inferirne  eh’  essi  sieno  tulli  di 
papiro  d’Egitto:  però  non  ci  determi¬ 
niamo  a  concludere  che  non  esista  la  car¬ 
ta  di  scorza  d’  albero. 

Apprendiamo  dagli  autori,  che  della 
scorza,  come  pure  del  legno  si  facevano 
tavole  e  tavolette  per  iscrivere.  Egli  non 
acconsente  che  queste  scorze  servissero 
ad  estendervi  alcun  alto,  ed  alla  fabbrica¬ 
zione  d’ una  carta  di  cui  si  formavano 
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lunghissimi  fogli,  e  abbastanza  grossi  per 
essere  piegali  e  messi  in  rotolo.  Ma  se 
gli  atti  non  sono  mai  stali  scritti  sopra  la 
scorza,  donde  viene  che  i  legislatori  per¬ 
mettevano  d’ impiegare,  persino  nei  testa¬ 
menti,  qualunque  sorta  di  materia?  Inol¬ 
tre  bisognerebbe  che  la  scorza  non  fosse 
stata  una  materia  sulla  quale  si  avesse  co¬ 
stume  di  scrivere  per  supporre  ch’ella  non 
si  usasse  in  qualche  atto,  qualunque  si 
fosse.  Oltre  di  ciò,  per  qual  motivo  i  lega¬ 
li  facevano  sì  grand’  uso  delle  tavole  di 
legno  e  di  scorza  intonacate  di  cera,  per 
questo  chiamate  cerac  se  nessun  atto  fu 
mai  steso  sulle  ultime  ?  1  primi  popoli 
che  abitarono  1’  Italia  non  iscrivevano  che 
nella  scorsa  e  sulla  tavolette  di  legno.  Si 
crederà  che  essi  non  avranno  mai  stipula¬ 
to  alcun  trattato,  alcuna  alleanza,  alcun 
patto  in  iscritto? 

Ma  Cassiodoro,  Fortunato,  Zifilino  ed 
Erodiano  non  avevano  in  vista  la  carta 
di  scorza,  quando  il  primo  opponeva  la 
ruvidezza  della  scorza  alla  lisciatura  della 
carta,  il  secondo  esortava  il  suo  amico  Fla¬ 
vo,  in  mancanza  di  carta,  di  scrivergli  sulle 
tavolette  di  frassino  o  sulla  scorza  di  faggio 
e  quando  i  due  ultimi  parlano  delle  tavo¬ 
lette  di  tiglio  ad  uso  degl’  imperatori  Do¬ 
miziano  e  Commodo.  Che  cosa  risulta  da 
questi  e  da  alcuni  altri  testi  citali  da  Maf- 
feil  Che  si  facevano  parecchie  tavolette 
di  legno  e  di  scorza  per  iscrivere  senza 
altro  apparecchio  che  il  lisciarle,  o  tutto 
al  più  intonacarle  di  cera,  ma  cionnondi- 
meno  non  ne  viene  di  conseguenza  che  la 
carta  di  scorza  sia  una  cosa  immaginaria. 

Il  silenzio  di  Plinio  su  tale  proposito 
non  è  punto  più  decisivo.  S’egli  non  si  riser¬ 
bo  a  trattare  altrove  della  carta  di  scor¬ 
za  d’albero,  ciò  fu  (si  [ìolrebbe  ripete¬ 
re)  perchè  la  maniera  di  farla,  presa  sul 
modello  della  carta  d’  Egitto,  non  era  ai 
suoi  tempi  ancora  inventala.  D’altronde  il 
silenzio  d’ un  solo  scrittore  non  proverà 
mai  contro  i  testi  degli  autori  contempora¬ 
nei,  e  meno  ancora  contro  i  fatti. 

Marciano  Capella  riduce  la  materia 
di  tutti  i  libri  al  papiro,  alla  tela,  alla  per¬ 
gamena,  e  alla  scorza  di  tiglio.  Ma  oltre 
che  r  enumerazione  non  è  esalta,  egli  per 
papiro  poteva  tanto  intendere  quello  d’E- 
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gitto,  quanto  quello  di  scorza",  concludere 
dalla  parola  scorza  che  questa  non  era 
scorza  trasformala  iu  carta  sembra  che  sia 
un  po’  troppo  sottilizzare.  Non  è  questa 
una  delle  accuse  del  Maffei  contro  i  mo¬ 
derni,  perchè  essi  di  sovente  trasportano 
al  papiro  d’  Egitto  il  nome  di  tiglio  e  di 
scorzai  Non  si  poteva  in  altri  tempi  usa¬ 
re  dello  stesso  linguaggio,  parlando  della 
carta  .  di  scorza  d’albero? 

li’  illustre  italiano  credeva  trovare  un 
argomento  senza  replica  nelle  seguenti 
parole  di  Simmaco  :  In  caudices  aut  ti- 
liae  piigillares  transjercnda  ne  facilis 
scnectiis  papyri  scripta  corrurnpat.  Da 
ciò  ne  deduce  che  ben  diverso  è  lo  scri¬ 
vere  sul  tiglio  dallo  scrivere  sul  papiro;  che 
siccome  il  tiglio  di  Simmaco  suppone  delle 
tavolette  di  legno,  così  il  papiro  di  lui  signi¬ 
fica  papiro  di  Egitto. Ma  non  si  poteva  for¬ 
mare  col  tiglio  tanto  delle  tavolette  di  legno, 
quanto  della  carta  di  scorzai  Sarebbe  d’al¬ 
tronde  impossibile  di  provare  col  Maffci 
istesso,  che  il  papiro,  di  cui  è  parlato  in 
Simmaco,  era  di  scorza  d’  albero,  e  non 
già  di  papyrus?  Ne  giudichiamo  dalla 
qualità  eh’  egli  attribuisce  al  papiro  d’  E- 
gillo.  Egli  dice  che  questo  non  è  sogget¬ 
to  a  corrompersi  per  l’umidità,  tanto  fu¬ 
nesta  alla  pergamena  ed  alle  carte  di  co¬ 
tone  e  di  lana.  Messo  in  rotolo  e  guaren¬ 
tito  dagli  esteriori  accidenti,  non  soffre 
alcuna  alterazione,  e  conservasi  nella  sua 
consistenza  naturale,  mentre  la  nostra  car¬ 
ta,  benché  guardata  dall’  acqua,  si  guasta 
per  la  nota  umidità,  si  taglia  e  lacera  per 
le  pieghe  contratte,  e  si  consuma  per  l’aria 
e  per  la  polvere.  A  poco  a  poco  si  altera 
il  colore,  si  cassano  le  parole,  e  la  scrit¬ 
tura  si  confonde.  Dacché  Simmaco  ave¬ 
va  tutto  a  temere  per  la  vecchiezza  del¬ 
la  sua  carta,  doveva  dunque  questa  avere 
dei  difetti  simili  alla  nostra,  i  quali  la  ren- 
deano  ben  diversa  dal  papiro  d’  Egitto. 

Si  hanno  tavolette  di  taglio,  tiliae  pu- 
gillares,  del  V,  YI  e  VII  secolo  ?  Ciou- 
nonoslante  noi  abbiamo  diversi  monumenti 
di  questo  secolo  in  papiro  d’  Egitto.  Non 
si  può  con  sicurezza  asserire  che  gli  scritti 
di  Simmaco  fossero  stesi  piuttosto  sopra 
tavolette  di  tiglio  che  su  questo  papiro. 
Perchè  dunque  dar  la  preferenza  ad  una 
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materia  che  !  soli  libri  di  Numa  dovranno 
far  riguardare  quasi  incorrultibile?  Quin¬ 
di  la  carta,  di  cui  colP  andare  degli  anni 
teme  cotanto  la  corruzione,  doveva  essere 
d’ un’ altra  materia.  Ora,  di  comun  con¬ 
senso,  se  allora  irovavasi  una  carta  distin¬ 
ta  dal  papiro  d’  Egitto,  essa  non  poteva 
essere  fuorché  di  scorza  d’  albero.  Ciò 
premesso  come  potrà  il  Maffci  negarne 
r  esistenza  ? 

Secondo  Suida,  il  tiglio  porla  una  scor¬ 
za  simile  a  quella  del  papyrus  :  e  nulla 
impedisce  dunque  di  farne  il  medesimo 
uso.  Invano  il  dotto  marchese  risponde 
che  evvi  in  Italia  alcuni  tigli,  la  cui  scor¬ 
za  non  si  divide  in  sottili  pellicole  come 
quella  del  papyrus.  Ma  da  ciò  altro  non 
puossi  concludere,  fuorché  il  nostro  tiglio 
non  é  quello  di  cui  parla  Suida,  o  che  se 
quello  è  lo  stesso,  lo  si  faceva  passare  per 
certe  preparazioni  da  noi  ignorate. 

Di  qualunque  specie  fosse  questo  ti¬ 
glio,  la  rassomiglianza  degli  strati  interni 
della  sua  scorza  colle  membrane  del  pa-\ 
pyrus  non  poteva  risultare  se  non  se  da 
qualche  preparazione  o  dalla  maniera  di 
distaccare  gli  strati  della  corteccia  più  vi¬ 
cini  ai  legno. 

Teofrasto  parla  di  bandelle  di  scorza 
di  legno,  sulle  quali  scrivevansi  dei  nomi. 
Plinio,  dopo  aver  distinto  il  tiglio  maschio 
dal  tiglio  femmina,  dice  chiaramente,  che 
fra  il  legno  e  la  scorza  di  quest’  ultimo 
trovansi  alcuni  sottili  involti,  composti  di 
parecchie  membrane.  Qual  cosa  mai  più 
atta  per  fare  della  carta  di  scorza  ?  Spes¬ 
sissimo  lo  stesso  autore  si  serve  delle  pa¬ 
role  figlia  philyrca  per  indicare  gl’involti 
o  gli  strati  più  fini  della  scorza  degli  al¬ 
beri.  Un  tale  linguaggio  non  é  egli  visi¬ 
bilmente  tratto  dalla  natura  delle  pellico¬ 
le,  levate  dalla  scorza  del  tiglio,  dj  cui, 
secondo  TeoJ'rasto  e  Plinio,  facevansi  dei 
nastri  e  delle  bandelle?  Ora,  aumentando 
la  loro  larghezza,  non  potevasi  trovare  una 
materia  più  analoga  alle  membrane  del 
papyrus  e  più  propria  a  formare  della 
carta  presso  a  poco  simile  a  quella  del- 
l’  Egitto,  di  cui  quasi  sempre  si  mancava 
nelle  regioni  lontane  dal  mar  Mediterraneo 
e  qualche  volta  persino  in  quelle  che  ne 
erano  più  vicine.  Si  continui  a  rivolgere 
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in  nostro  vantaggio,  contro  il  sistema  del 
Maffei,  i  passi  sopra  i  quali  egli  si  sforza 
di  sostenersi. 

Eccone  uno  dietro  cui  egli  conchiude, 
che  non  si  fece  mai  carta  di  scorza  di  al¬ 
bero,  e  col  quale  noi  crediamo  poter  di¬ 
mostrare  il  contrario.  Sotto  il  nome  di  li¬ 
bri  Ulpiano  comprende  tutte  le  sorta  di 
volumi,  sia  in  papiro,  sia  in  pergamena, 
sia  in  qualunque  altra  materia.  In  seguito 
propone  la  questione  se  dovevano  essere 
rimessi  ai  legatarii,  ai  quali  il  testatore 
lasciava  i  suoi  libri,  quand’essi  sono  com¬ 
posti  di  parecchi  fogli  di  papiro,  di  per¬ 
gamena,  d’avorio  o  di  ogni  altra  materia, 
oppure  consistono  in  tavolette  intonacate 
di  cera.  Quindi  l’opposizione  fra  volumi- 
na  e  codices  o  codicilli  é  sorprendente. 
I  pierai  indicano  certamente  dei  rotoli, 
ed  i  secondi  dei  libri  composti  di  parecchi 
fogli,  come  i  nostri  odierni.  Questi  pote¬ 
vano  essere  della  stessa  materia  di  quelli, 
ma  quell#che  formava  i  libri  simili  ai  no¬ 
stri  non  poteva  essere  sempre  impiegata  nei 
rotoli.  L’  avorio,  per  esempio,  il  rame,  il 
marmo,  il  legno  e  la  scorsa  stessa  di  tiglio, 
senza  apparecchio,  non  ne  potrebbero  for¬ 
mare.  Avvi  tanta  impossibilità  a  ravvolgere 
le  tavolette  di  questa  scorza  attorno  ad  un 
cilindro,  quanta  a  ravvolgere  le  tavolette 
di  legno  e  d’avorio.  Cionnondimeno  Maf- 
foi  sostiene  una  tale  possibilità,  né  egli 
ha  bene  inteso  il  testo  dell’antico  giure¬ 
consulto  sul  quale  s’appoggia.  Secondo  lui, 
il  tiglio,  di  cui  parla  Zllpiano,  non  deve 
esser  posto  nella  classe  dei  papiri,  ma  del¬ 
le  semplici  scorze,  mentre  il  giureconsul¬ 
to  annovera  fra  i  libri  di  papiro,  di  cuo- 
.io  o  di  pergamena,  dei  quali  facevansi  i 
rotoli,  anche  i  libri  composti  di  tiglio. 
Quindi  o  il  dotto  Maffei  non  bene  com¬ 
prese  Ulpiano,  oppure  egli  non  ha  scorto 
l’ inconveniente  di  ravvolgere  attorno  ad 
un  cilindro  le  tavolette  di  scorza  come 
se  fossero  state  di  papiro  o  di  pergamena. 

A  dire  il  vero,  vi  hanno  alcuni  alberi,  le 
scorze  esteriori  dei  quali,  come  quelle  del 
ciliegio,  potrebbero  formare  dei  rotoli,  ma 
simile  proprietà  non  sarebbe  conveniente 
a  tutto  ciò  che  appellasi  pliylira  o  tilia. 
Poiché  con  questi  vocaboli,  o  s’intende  il 
tiglio,  la  cui  scorza  totale  del  pari  che 
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quella  che  si  leverebbe  dalla  siiperGcie, 
non  è  pieghevole  come  la  pelle  esteriore 
del  ciliegio,  o  s’ intende  la  scorda  più  in¬ 
terna,  sia  del  tiglio,  sia  di  tuiraltro  albero. 
Ma  la  scona  interna  del  tiglio  e  di  qua¬ 
lunque  altro  albero,  considerata  in  sè  stessa, 
non  ba  alcuna  consistenza,  se  non  viene 
lavorata  e  fortificata  dall’  applicazione  di 
parecchi  strati  gli  uni  sugli  altri.  Egli  è 
dunque  egualmente  necessario,  e  per  ren¬ 
derla  suscettibile  a  ricevere  la  scrittura,  e 
per  poterla  mettere  in  rotolo,  di  farne  del¬ 
la  carta.  Il  tiglio  d’  Ulpiano  altro  non  è 
certamente  che  carta  di  scorT^a,  e  non  gli 
si  può  prestare  una  ditferente  definizione, 
senza  cadere  in  qualche  assurdità.  Faceasi 
dunque  anticamente  la  carta  à\  scorza. 

Puossi  ritrarre  un  nuovo  argomento  in 
favore  deiresistenza  di  questa  carta  dalle  se¬ 
guenti  parole  di  s.  Isidoro-.Liber  est  corti- 
cis  pars  interior.  . . .  Est  autem  medium 
quoddarn  inter  lignum  et  corticem.  Ed 
altrove;  Liber  est  interior  tifica  corticis, 
quae  Ugno  cohaeret.,  in  qua  antiqui 
scribebant ....  quia  ante  iisum  chartae.) 
vel  membranarum.,  de  libris  arborum 
voluinina Jìebant,  Da  questi  testi  risulta 
che  i  libri  e  i  volumi  di  scorza  degli  an¬ 
tichi  non  erano  nè  la  totalità  della  scorza 
nè  la  sua  pelle  esteriore.  La  loro  scorza, 
chiamata  libro,  non  fu  nè  1’  una  nè  l’altra, 
come  evidentemente  lo  si  vede  provato  dai 
surrifei’ili  testi;  poich’ essa  era  la  parte  di 
mezzo  fra  la  scorza  ed  il  legno,  e  d’  al¬ 
tronde  non  si  possono  fare  volumi  o  rotoli 
d’  una  materia  sì  poco  flessibile  come  la 
scorza  degli  alberi  presa  nel  suo  intero. 

L’autore  della  vita  di  Ditti  di  Creta 
dice  eh’  egli  compose  sei  volumi  di  scorza 
di  tiglio  in  lettere  fenicie  sopra  la  guerra 
di  Troia.  Nuova  prova  dell’  esistenza  del 
tiglio.  Siccome  il  nome  di  papiro  è  stato 
dato  in  progresso  ad  alcune  sostanze  che 
nulla  hanno  di  comune  col  papyrus,  cosi 
fu  applicato  il  nome  di  philyrea  ad  alcune 
carte  differenti  da  qualle  fatte  di  scorza  di 
tiglio.  Simile  denominazione  è  venuta  da 
(piXuput  tiglio,  poiché  dalle  sue  pellicole, 
poste  fra  la  scorza  e  il  legno,  si  fabbrica¬ 
va  l’antica  carta  di  scorza. 

Presso  i  popoli  settentrionali,  il  faggio 
teneva  luogo  del  tiglio;  e  quindi,  nel  loro 
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linguaggio,  il  nome  di  libro,  hook,  confon- 
devasi  con  quello  di  faggio. 

Uno  scrittore  del  Nord  nutrì  in  propo¬ 
sito  un’  opinione  interamente  opposta  a 
quella  del  Maffei.  Egli  pretende  metterci 
sotl’  occhio  la  maniera  di  fabbricare  la 
carta  di  scorza  d'albero,  la  quale  si  ridu¬ 
ceva  a  quella  con  cui  si  faceva  la  carta 
d’  Egitto.  Secondo  lui,  gli  antichi  levavano 
dal  tiglio  parecchie  pellicole  col  mezzo  di 
un  ferro,  le  ponevano  in  controsenso  le 
une  sopra  le  altre,  e  le  univano  con  colla. 

Non  insisteremo  sulla  prova  che  il  P. 
Montjducon  ha  creduto  poter  cavare  in 
favore  della  carta  di  scorza  d’  albero  dal¬ 
l’etimologia  de’  vocaboli  xapTxi, 

^uKoKapTai  impiegate  dallo  scoliaste  delle 
Basiliche.  Di  fatti  Eustazio  dà  il  nome  di 
^vKQKÙp’TiO)!  alla  carta  d'Egitto,  e  Da  Can¬ 
ge  prova,  dietro  parecchie  autorità,  che 
questo  vocabolo  si  usò  per  indicare  la  car¬ 
ta  di  cotone. 

Se  attualmente  esistesse  della  carta  di 
scorza  d’albero  e  la  si  potesse  mostrare, 
questa  sarebbe  la  prova  la  più  decisiva 
che  avrebbe  esistito.  Ma  noi  non  possia¬ 
mo  scoprirne  ;  la  maggior  parte  de’ papiri 
d’  Egitto,  che  si  danno  come  di  scorza 
d’  albero,  sono  veramente  di  papiro  d’  E- 
gitto.  Senza  limitarci  agli  autori  che  han¬ 
no  confuso  queste  diverse  carte,  quelli 
eziandio  che  tentarono  di  farne  la  distin¬ 
zione  non  ischivarono  di  prender  1’  uno 
per  l’altro.  Se  Mabillon  seppe  rettamente 
comprendere  il  senso  di  Lambecio,  il 
dotto  abate  di  Gadvvic  non  più  del  dot. 
Legìpont  sono  esenti  da  siffatto  disprez¬ 
zo.  Essi  attribuiscono  la  qualità  e  la  natu¬ 
ra  della  carta  di  scorza  d’ albero  ad  una 
carta  scrupolosamente  custodita  a  Vienna 
in  Austria,  rappresentata  al  naturale  sul¬ 
l’originale  da  Lambecio,  nella  sua  Biblio¬ 
teca  imperiale  e  dopo  di  lui  da  Mabillon, 
nella  sua  Diplomatica.  L’ ultimo  autore 
intepreta  queste  parole  di  Lambecio,  ex 
corticc  arboris,  di  papiri  d’  Egitto,  ag¬ 
giungendo  che  questi  è  una  specie  di  scor¬ 
za.  Egli  non  doveva  dunque  intendere 
altra  cosa;  quando  Brisson,  pubblicando 
un’  altra  carta,  tolta  con  piena  sicurezza 
dall’ autografo  conservato  nella  biblioteca 
del  re,  usa  di  questi  termini  ;  ex  corticeo 
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regiac  bibliothecue  archetypo.  Di  fallo 
guest*  ultimo  pezzo,  della  luoghezza  di 
sette  piedi,  la  cui  scrittura  è  figurata,  e  il 
testo  pubblicato  nel  supplimenlo  della  Di¬ 
plomatica,  non  è  certamente  di  carta  di 
scorza,  ma  di  papiro  d’Egitto. 

Una  tale  confusione  di  linguaggi  lascia 
un  legittimo  argomento  di  dubitare  se  non 
delibasi  tenere  per  papiro  d’  Egitto  ogni 
antico  monumento  enunziato  sotto  il  no¬ 
me  di  carta  di  scorza,  a  meno  che  non  sia 
marcalo  con  caratteri  proprii  e  distintivi. 
Tale  è,  secondo  Bernardo  MontJ'aucon, 
un  gran  rotolo  del  senatore  Antonio  Cap¬ 
pello  a  Venezia,  che  contiene  un  allo  giu¬ 
ridico,  fatto,  egli  è  circa  800  anni,  nella 
città  di  Rieli,  altre  volte  Reale.  Ma  Maf- 
fei,  che  ultimamente  l’  ha  acquistato,  non 
vi  ha  rimarcata  alcuna  cosa  che  lo  distin¬ 
gua  dal  papiro  d’  Egitto.  Angelo  Rocca 
dice  aver  veduto  nella  biblioteca  del  Vali¬ 
cano  parecchi  monumenti  in  papiro  d’  E- 
gitto  ;  e  quindi  soggiunge  :  Io  ho  veduto 
allresi  un  altro  pezzo  di  scorza,  ma  più 
grossolano,  di  maniera  che  si  riconosce 
perfettamente  la  scorza  d’ albero:  Sed  rii- 
diorem,  alque  ita  ut  arboris  cortex  esse 
omnino  dignoscatur,  il  quale  era  con  tut¬ 
ta  cura  conservato  presso  Aldo  Manuzio. 
Lo  stesso  autore  dichiara  aver  visto  un 
libro  di  scorza,  le  pagfne  del  quale  erano 
così  sottili  che  se  ne  avrebbero  prese  due 
per  una,  e  non  erano  impresse  che  da  una 
parte  in  caratteri  indiani.  Questo  libro 
trasportato  dall’Indie,  fu  ofterlo  al  ponle- 
flce  Sisto  dal  generale  degli  Agostinia¬ 
ni  Scalzi.  Ma  non  è  sopra  questo  genere 
di  libri  di  scorza  che  i  voli  sono  discordi. 

Se  avvi  ancora  al  mondo  qualche  mo¬ 
numento  di  carta  di  scorza,  egli  è  per 
certo  un  manoscritto  dell’  abate  di  san 
Germano  dei  Preti.  Vi  abbiamo  osservate 
alcune  differenze  sensibili  coi  manoscritti 
e  i  diplomi  della  biblioteca  del  re,  e  degli 
archivi  di  San  Dionigi.  Male  a  proposito  si 
respingerebbero  tali  differenze  sulle  diver¬ 
sità  dei  papiri  d’Egitto,  alcuni  dei  quali 
erano  più  grossi  degli  altri,  o  sopra  qual¬ 
che  accidente  che  avrebbe  incollate  in¬ 
sieme  parecchie  foglie  della  carta  di  que¬ 
sto  manoscritto.  i.°  La  maggiore  o  minore 
grossezza  del  papiro  d’Egitto  non  deriva 
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dalla  moltiplicità  delle  foglie  incollate  le 
une  sopra  le  altre,  ma  dalla  proporzione 
colla  quale  le  due  che  si  uniscono  insie¬ 
me,  sono  distanti  dal  centro  della  pianta 
delta  papyrus,  o  dalla  maggiore  o  minore 
quantità  di  colla  che  vi  s’impiegava.  2.® 
Se  l’  osservazione  del  Maffei  è  vera,  il 
papiro  d’ Egitto  non  ha  nulla  a  temere 
dall’  umidità,  e  quindi  le  foglie  non  si 
possono  attaccare  le  une  colle  altre  fra  di 
loro.  3.°  Quelle  del  manoscritto  di  San 
Germano  sono  troppo  uguali  fra  di  loro 
per  potere  sospettare  che  si  fossero  attac¬ 
cale  le  une  colle  altre  per  accidente,  e 
nemmeno  lo  si  può  credere  dell’  ullinn) 
foglio,  che  sembra  essere  il  doppio  degli 
altri.  4-°  Il  papiro  d’Egitto,  benché  sot¬ 
tilissimo,  è  solido  e  consistente.  La  carta 
di  scorza ,  quantunque  più  grossa  ,  si 
rompe  facihnenle  in  pezzetti,  o  pellicole, 
che,  distaccale  dalla  superficie  della  carta, 
fanno  sparire  la  scrittura.  Ecco  in  quale 
stato  si  trovano  i  cinque  fogli  del  mano¬ 
scritto  che  si  ‘descrive.  5.°  Essi  sono  non 
solamente  più  grossi  e  composti  di  più 
membrane  di  quelli  del  papiro  d’  Egitto, 
sembrano  anche  più  umidi,  carattere  che, 
secondo  i  dotti,  è  proprio  della  carta  di 
scorza.  Del  resto,  in  proposito  di  questo 
singolare  manoscritto,  noi  ci  riportiamo 
al  giudizio  degli  antiquarii,  i  quali  una¬ 
nimemente  1’  hanno  creduto  di  carta  di 
scorza.  E  da  questi  non  si  eccettua 
Mabillon,  il  quale  allorché  compose  la 
sua  Diplomatica,  non  lo  pose  che  fra  il 
numero  dei  manoscritti  di  papiro  d’  Egit¬ 
to  ;  ma  é  probabile  che  in  seguito  egli 
pensasse  diversamente.  MontJ’aucon  per 
altro,  profondissimo  in  tale  materia,  so¬ 
stiene,  senza  punto  esitare,  eh’  é  di  carta 
di  scorza  d’  albero. 

Gli  é,  per  certo,  in  proposito  di  que¬ 
sto  manoscritto  che  Tommaso  Dempstei 
si  esprime  coi  sensi  della  più  viva  ammi¬ 
razione,  e  rende  testimonianza  ai  libri 
di  scorza  d’ albero,  attualmente  esistenti 
nelle  biblioteche. 

Lo  stesso  autore  aggiunge,  eh’  egli  ha 
visti  alcuni  frammenti  di  Erodoto  e  di 
Polibio  sopra  carta  di  scorza  d’  albero  ; 
ma  non  già  a  San  Germano  dei  Preti,  ove 
l’  unico  manoscritto  che  vi  si  custodisce 
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da  più  d’un  mezzo  secolo,  non  contiene 
nemmeno  una  parola  greca.  Veramente  si 
poteva  fargli  dire  tutto  ciò  che  volevasi, 
da  che  i  Mabillon  ed  i  Monfjuucon  non 
hanno  osato  di  nulla  decifrare,  ben  lungi 
di  darne  un’esatta  contezza.  Senza  cre¬ 
derci  nè  più  abili  nè  più  felici ,  ci  accin¬ 
giamo  a  prestarne  una  conoscenza  suffi¬ 
ciente,  per  non  lasciare  d’  ora  innanzi  ad 
alcuno  la  libertà  di  supporvi  delle  scrit¬ 
ture  che  effetti vamente  non  vi  sarebbero. 
Le  prove  morali  che  si  son  date  della  rea¬ 
le  esistenza  della  carta  di  scorda  fondate 
sopra  questo  manoscritto  saranno,  almeno 
secondo  noi,  appoggiate  a  prove  fisiche, 
risultanti  dall’esatta  anatomia  che  se  n’  è 
fatta. 

Dei  cinque  fogli,  dei  quali  è  composto, 
due  erano  ancor  attaccati  alla  coperta  di 
pergamena,  e  gli  altri  tre  avevano  all'In¬ 
torno  una  specie  di  cornice  della  stessa 
materia,  e  quindi  otto  pagine  solamente 
comparivano  scoperte.  La  legatura  e,  forse 
anco,  la  riunione  di  questi  fogli  è  assai  mo¬ 
derna.  Non  vi  si  trovano  mai  meno  di 
quattro  strati  in  ciascun  foglio,  se  ciò  non 
è  perchè  sieno  stati  levati  espressamente 
o  per  accidente.  In  alcuni  se  ne  conta  un 
maggior  numero. 

Appena  si  possono  riconoscere  leggiere 
vestigia  di  scritture  sopra  alcuni  fogli,  e 
non  vi  si  saprebbero  quasi  distinguere  le 
lettere  senza  bagnarle.  Parecchie  mem¬ 
brane  che  compongono  questi  fogli  co¬ 
prono  alcune  lettere  che  non  si  possono 
vedere  se  non  se  distaccando  qualcuna  di 
queste  pellicole.  Allora  diverse  sorta  di 
scritture  si  manifestano  da  una  linea  al¬ 
l’altra.  Una  è  sopra  uno  strato,  l’altra 
sopra  l’altro.  Questa  appartiene  alla  scrit¬ 
tura  romana  corrente,  quella  alla  scrittura 
romana  semi-cubitale  per  la  grandezza , 
minuscola  per  la  forma,  e  presso  che  cor¬ 
rente  pel  contorno.  Hannovi  parecchie 
pagine  nelle  quali  trovatisi  le  linee  disposte 
in  senso  contrario.  Alcune  volte  1’  epoca 
delle  diverse  sorta  di  scritture  sembra 
differire  d’  un  secolo.  Si  direbbe  che  so¬ 
pra  alcuni  fogli  anticamente  scritti,  ma  le 
cui  lettere  si  erano  confuse  o  cancellate, 
si  fossero  applicati  degli  strati  bianchi  per 
farli  servire  a  nuove  scritture.  Ora  se  le 
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più  recenti  sono  del  VI  o  VII  secolo  al 
più  tardi  (locchè  non  si  potrebbe  dimo¬ 
strare  dallo  stesso  carattere),  di  quale  an¬ 
tichità  non  dovevano  essere  le  altre? 

Le  lettere  e  la  lingua  di  qualunque 
manoscritto  sono  latine.  Noi  non  abbiamo 
alcun  dubbio  che  non  vi  si  contengano 
atti  pubblici.  Forse  quest’ è  una  porzione 
dei  registri  municipali  di  qualche  città. 
Noi  crediamo  averci  osservate  le  date  di 
calende,  di  none,  d’ idi  e  di  consoli,  come 
difatto  al  basso  della  pagina  quinta  leg¬ 
gasi  distintamente:  XIV  Kalendas  majas. 
E  vero  che  la  parola  Kalendas  è  abbre¬ 
viata,  come  in  altri  luoghi  quella  di  con- 
suUbits  ;  ma  era  costume  di  abbreviare 
questi  nomi.  Non  abbiamo  potuto  leggere 
in  alcun  luogo  il  nome  dei  consoli,  se  per 
avventura  non  fosse  quello  di  Teodosio-, 
ma  veramente  il  manoscritto  sembra  an¬ 
cora  d’  una  mano  posteriore  alla  maggior 
parte  delle  scritture  di  quell’età,  benché 
verisimilmente  del  tempo  di  quest’  impe¬ 
ratore  e  del  V  secolo.  Ciò  che  conferma 
che  il  nostro  manoscritto  fece  parte  dei 
pubblici  registri,  o  per  lo  meno  eh’  esso 
contiene  degli  atti  che  vi  sono  stati  in¬ 
scritti,  si  è  che  frequentemente  vi  è  fatta 
menzione  di  testamenti,  di  atti,  di  carte, 
di  registrazioni,  di  procuratori  incaricali 
di  domandarfè,  3i  soscrizioni,  di  peno,  di 
quadruplo,  di  presa,  di  possessione,  ecc. 
Tali  sono  i  principali  tratti  delle  pagine 
6,  7,8,  ecc.  Non  è  d’uopo  aggiungervi 
la  5.®  in  cui  si  parla  in  seconda  persona  j 
e  se  questo  non  è  un  atto  in  forma  di  let¬ 
tera,  egli  è  difficile  non  riconoscervi  una 
lettera.  Comunque  sia,  queste  pagine,  ol¬ 
tre  la  I  e  la  9,  sono  quelle  nelle  quali  si 
decifrarono  maggior  numero  di  parole,  e 
alcune  volte  se  ne  leggono  due  o  tre  di 
seguito.  Ma,  ad  eccezione  della  pagina  g, 
e  più  ragionevolmente  della  8,  le  lacune 
che  di  continuo  s'incontrano  tolgono  la 
conoscenza  del  vero  soggetto  che  vi  si 
tratta. 

A  giudicare  di  questo  manoscritto  dal¬ 
la  sua  scrittura  esteriore,  la  più  ordinaria, 
egli  non  sarebbe  più  recetile  del  VI  seco¬ 
lo.  Dal  poco  latino  che  vi  si  può  leggere, 
sembra  doverlo  far  rimontare  anche  a 
un’epoca  più  remota.  Nulla  in  esso  s’in- 


SCO 

contra  che  s'allontani  dalla  purità  dello 
stile,  nè  da  una  buona  ortograGa,  eccet¬ 
tuate  alcune  lettere  sulle  quali  si  è  sempre 
variato  in  ogni  tempo.  Internandosi,  per 
cosi  dire,  in  questo  manoscritto,  abbiamo 
scoperte  alcune  linee  intiere,  nascoste  sot¬ 
to  una  o  due  membrane,  quantunque  or¬ 
dinariamente  nessuna  apparenza  di  lettera 
indicasse  una  tale  scoperta,  e  nemmeno 
dopo  aver* levato  il  primo  strato.  Si  sono 
dunque  incollate  sopra  questa  carta  di  già 
scritta  nuove  liste  di  scona?  Ciò  potreh- 
besi  concludere  dalla  dififerenza  dei  carat¬ 
teri  che  restano  alla  superGcie,  e  di  quelli 
che  non  si  avrebbero  potuto  scorgere  senza 
portare  il  ferro  nel  seno  di  questo  mano¬ 
scritto.  Ma  comunemente  queste  linee,  per 
così  dire  sotterranee,  dalla  parte  esteriore 
della  carta  hanno  penetrato  assai  profon¬ 
damente  nell’  interiore,  e  vi  si  sono  con¬ 
servate  Gno  a  tanto  che  l’aria  ed  il  tempo 
hanno  fatto  totalmente  sparire  l’inchiostro 
e  le  lettere  della  superGcie. 

Tuli  scoperte  ci  hanno  incoraggiali  a 
distaccare  le  due  pagine  unite  alla  coper¬ 
ta  ;  ma  dalla  prima  non  si  è  potuto  levare 
che  parte,  poiché  io  alcuni  luoghi  ella  è 
bucata,  ed  in  altri  riducevasi  ad  una  sola 
membrana,  benché  alcune  porzioni  di 
questo  foglio  fossero  ordinariamente  com¬ 
poste  di  parecchie.  Nell’  ultima,  grossa 
quasi  al  doppio  delle  altre,  dopo  che  fu 
distaccala  dalla  coperta,  si  scoprirono 
ventidue  linee  circa  di  scrittura  merovin¬ 
gia,  e  per  conseguenza  differente  da  quel¬ 
la  del  resto  del  manoscritto  ;  l’epoca  è  al¬ 
meno  del  VII  secolo,  quantunque  sembri 
più  remota,  poiché  le  nostre  lettere  me¬ 
rovinge  altro  non  sono  che  la  scrittura 
corrente  dei  Romani.  In  sulle  prime  si  è 
cominciato  a  distinguere  alcune  parole  di 
quest’ ultima  pagina,  e  ben  presto  vi  si 
lessero  alcuni  versetti  dei  capitoli  22  e  aS 
dell’  Esodo^  e  6  e  8  del  Levifico. 

Da  che  noi  abbiamo  penetrato  nell’  in¬ 
terno  di  questo  manoscritto,  e  una  specie 
di  diseccazione  ci  ha  fatto  più  perfetta¬ 
mente  conoscere  la  natura  della  materia 
di  cui  è  composto,  di  sovente  vi  ricono¬ 
scemmo  alcuni  strati  di  scorila  tutto  af¬ 
fatto  simili  a  quelli  delle  scorze  degli  al¬ 
beri  ;  in  modo  che  non  si  è  potuto  di- 
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stinguerne  le  differenti  specie.  Egli  è  vero 
che  vi  si  scorgono  altresì  alcune  membra¬ 
ne,  però  in  piccolo  numero,  assai  rasso¬ 
miglianti  alle  liste  del  papyrus.  Se  esse 
non  sono  tali  realmente,  egli  era  d’  uopo 
che  alcune  pellicole  di  scorza  d’  albero 
avessero  con  quelle  una  grandissima  affi¬ 
nità.  Ma  se  elleno  son  di  papiro  d’E¬ 
gitto,  ne  Verrà  di  conseguenza  che  alcune 
volte  facevasi  una  specie  di  carta  colla 
mescolanza  di  membrane  di  papyrus  e  di 
scorza  d’albero. 

Scota  o  Sccith,  la  grande  e  forse  unica  dea 
dei  Mileadi  dell’ Irlanda,  è  stata  travestita 
dai  leggendaiii  in  una  regina  d’  Irlanda,  a 
cui  del  rimanente  è  assai  imbarazzante  di 
assegnare  un  luogo  nella  storia  favolosa 
di  quel  paese.  Mitologicamente  parlando, 
Scola  è  madre  dei  Mileadi,  i  quali  si  chia¬ 
marono  altresì  Scoti  e  Finni  in  un  tempo 
che  non  possiamo  determinare.  Fin  dal 
terzo  secolo,  è  vero,  vediamo  i  Gaeli  ir¬ 
landesi  portare  il  nome  di  Scoli  :  <i  Ma, 
dice  (T Eckslein,  nulla  prova  che  tal  nome 
sia  più  antico  ;  imperocché  gli  storici  ed 
anche  i  geograG  dei  tempi  anteriori  dicono 
appena  qualche  parola  della  popolazione 
dell’  isola.  »  Del  rimanente,  si  sospetta 
che  il  periodo  degli  Scoti  fosse  il  periodo 
brillante,  il  periodo  eroico  dell' Irlanda  od 
almeno  dei  Mileadi.  Fra  i  re  di  quei  con¬ 
quistatori  dell’  isola  d’  Erin  si  distinguo¬ 
no,  al  seguito  di  Miless  Spaia,  Fenio, 
Farsa,  poi  Gaoidal,  poi  Gnalmente  Ebir 
Sciiitz,  di  cui  si  è  fatto  Heher  Scoi.  Così 
sul  trono  di  Miless  si  asside  e  brilla  Seuil, 
vale  a  dire  in  altri  termini  che  i  Mileadi 
assumono  il  nome  di  Scoiti  o  Scoti  ;  ma 
rimane  sempre  il  quesito  maggiore:  perchè? 
—  Aggiungeremo  noi  che  quei  dotti  i  quali 
hanno  fatto  di  Fenio  Farsa  de’ Fenici;  di 
Gaoidal  de’ Getuli  ;  di  Bai  de’Bitinii; 
di  Miless  de’ Milesii,  ecc.,  hanno  veduto 
negli  Senili  degli  Sciti?  —  N.  B,  Il  nome 
di  Scoili  o  Scoti  passò  dall’  Irlanda  alla 
Scozia  allorché  i  guerrieri  irlandesi  con¬ 
quistarono  cjuella  parte  settentrionale  del¬ 
la  Gran  Bretagna  sui  Caledonii  ;  essi  le 
imposero  il  nome  di  Scotia,  e  più  tardi 
i  monaci  scoli  mantenendo  il  fuoco  sa¬ 
cro  delle  scienze,  diedero  una  celebrità  eu¬ 
ropea  a  cotesto  nome  importato  dall’estero. 
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Scoti.  Si  crede  che  gli  Scoti,  che  vennero  ad 
abitare  le  parli  occidentali  della  Scozia, 
uscissero  dall’  Irlanda:  ma  come  mai  era¬ 
no  essi  passati  in  quella  grand’  isola  dalle 
coste  della  Galizia  e  della  Biscaglia,  o  dal 
nord  delle  Germania  ?  Che  che  ne  sia, 
questi  popoli  feroci  aveano  a  un  dipres¬ 
so  gli  stessi  costumi  degli  antichi  Bretoni 
d’  Inghilterra.  Si  vedeva  regnare  appres¬ 
so  1’  uno  e  l’altro  di  questi  popoli  un’  e- 
gual  barbarie,  uno  stesso  amore  pel  me¬ 
stiere  dell’  armi,  un’  austera  educazione 
che  faceva  loro  sopportare  pazientemente 
le  maggiori  fatiche,  finalmente  una  sobrie¬ 
tà  a  tutta  pruova,  ed  un  coraggio  maschio, 
eh’  era  altresì  l’appannaggio  delle  donne. 
Allorché  trattavasi  di  far  la  guerra,  o,  per 
meglio  dire,  di  esercitare  il  ladronec¬ 
cio,  ciascuno  serviva  a  proprie  spese,  e 
non  avea  bisogno  di  esservi  costretto.  Si 
sono  trovati  nei  loro  paesi  dei  monumenti 
funebri  carichi  di  epitaffi!,  e  di  certi  ca¬ 
ratteri  geroglifici  e  sacri.  Nelle  loro  crapo- 
le  frequenti  usavano  per  bevanda  un  li¬ 
quore  forte,  estratto  da  erbe  odorifere. 
Aveano  in  orrore  le  genti  attaccate  da 
malattie  contagiose,  come  la  lebbra,  il 
mal  caduco,  ec.,  e  tagliavano  loro  le  parti 
della  generazione,  per  renderli  inabili  a 
procreare  dei  figliuoli,  che  apportassero 
siffatti  mali  nascendo  :  sequestravano  le 
donne  che  n’  erano  attaccate. 

Gli  Scoli  sono  gli  antenati  di  quel  po¬ 
polo  che  per  corruzione  noi  chiamiamo 
Scozzesi. 

ScoTiTA,  ieneiroio,  soprannome  sotto  il  quale 
Ecale  aveva  un  tempio  superbo  sulle 
sponde  del  lago  Acherusio  in  Egitto.  Co- 
testo  soprannome  ne  esprimeva  l’ impero 
che  essa  aveva  sulle  ombre. 

ScoTiTo,  il  tenebroso,  nome  sotto  il  quale 
Giove  aveva  un  tempio  in  vicinanza  di 
Sparta,  apparentemente  per  significare  che 
l’uomo  non  saprebbe  penetrare  nei  miste¬ 
ri  della  divinità;  o,  secondo  Pausania,  a 
cagione  della  quantità  d’alberi,  da  cui  era 
ingombro  il  paese. 

ScoTrs.4,  o  ScoTCssA,  città  della  Tessaglia 
Pelasgica,  era  situata  al  nord  di  Larissa  e 
del  fiume  Peneo.  Cotesta  città  fu  distrutta 
dal  crudele  Alessandro,  tiranno  di  Fera, 
dopo  averne  fatto  trucidare  tutti  gli  abi- 
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tanti,  in  onta  alle  condizioni  stipulate 
nella  capitolazione.  — Strab.  l.  7,  c.  9. 
Jit.  Liv.  l.  38,  c.  5.  —  Polyb.  l.  8,  c. 
39.  —  Pausan.  l.  6,  c.  5. 

ScniBA,  ufficiale  subalterno  di  giustizia  pres¬ 
so  i  Romani.  I  primi  scribi  esercitavano 
presso  a  poco  lo  stesso  ufficio  de’  nostri 
cancellieri,  tenevano  il  registro  dei  decre¬ 
ti  delle  ordinanze,  delle  sentenze,  degli  atti, 
e  ne  davano  copia  a  chi  vi  avA'a  interesse, 
e  formavano  un  corpo  suddiviso  in  differen¬ 
ti  classi  e  gradi,  secondo  che  erano  impiega¬ 
ti  sotto  i  magistrati  superioriori  o  subalterni. 

Ma  cotesto  ufficio  anche  nella  prima 
classe  era  molto  più  onorevole  presso  i 
Greci  che  presso  i  Romani.  Noi  conside¬ 
riamo  dice,  Emilio  Probo,  gli  scribi  co¬ 
me  mercenari!,  come  sono  in  fatti,  mentre 
che  presso  i  Greci,  nessuno  può  essere 
scriba  se  non  è  di  una  nascita,  d’una  in¬ 
tegrità  e  d’un  merito  distinto;  imperocché 
non  può  farsi  a  meno  di  metterli  a  parte 
dei  secreti  dello  stato. 

Ciò  nullameno  si  sono  veduti  presso  i 
Romani  alcuni  scribi  a  pervenire  alle 
gran  dignità.  Cicerone  parla  di  un  cit¬ 
tadino,  che  essendo  stato  scriba  sotto 
Siila,  divenne  pretore  della  città  sotto  la 
dittatura  di  Cesare.  Abbiamo  un  esempio 
memorabile  della  modestia  di  uno  di  cote¬ 
sti  ufficiali  di  giustizia  in  Cicereio  che 
era  stato  scriba  sotto  il  primo  Scipione. 
Esso  concorreva  per  la  pretura  col  figlio 
di  cotesto  grand’  uomo  :  ma  col  solo  dise¬ 
gno  di  essergli  utile,  e  di  rendergli  omag¬ 
gio.  Appena  esso  vide  che  le  centurie  gli 
davano  la  preferenza,  discese  dal  tempio, 
spogliossi  la  bianca  veste,  dichiarò  le  pu¬ 
re  sue  intenzioni  a  tutti  gli  elettori,  e  li 
scongiurò  di  dare  i  loro  suffragi  al  meri¬ 
to  del  suo  rivale,  ed  alla  memoria  dell’il¬ 
lustre  suo  padre. 

Tuttiivolta  gli  scribi  non  potevano  per¬ 
venire  alle  cariche  della  repubblica,  a  meno 
che  non  rinunciassero  alla  loro  professione. 
Ne  abbiamo  la  prova  nella  persona  di 
Gneo  Flavio,  il  quale  eia  scriba  di  un 
edile  curule.  Avendo  egli  stesso  ottenuta 
i’  edilità,  non  fu  ricevuto  in  questa  cari¬ 
ca,  al  dire  di  Tito  Livio,  che  dopo  esser¬ 
si  obbligato  per  giuramento  a  non  eserci¬ 
tare  più  l'antica  sua  professione. 
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Siccome  accadeva  sovente  die  i  nobili 
all’  entrare  nella  magistratura,  e  partico¬ 
larmente  i  giovinetti,  ignorassero  il  diritto 
e  le  leggi,  si  videro  perciò  obbligati  di  ap¬ 
prenderle  dagli  scrrii,  cui  l’uso  e  l’espe¬ 
rienza  avevano  instruiti;  dimodoché  per 
tal  mezzo  questi  diventavano  i  regolatori 
della  nobile  gioventù,  e  non  abusavano 
che  di  troppo  della  loro  carica:  d’  altron¬ 
de  aprivansi  in  silFatta  guisa  l’accesso  nel¬ 
le  più  illustri  famiglie  di  Roma,  ed  ave¬ 
vano  un’  occasione  favorevole  di  aumen¬ 
tare  il  proprio  credito. 

Finalmente,  sul  terminare  della  repub¬ 
blica,  la  loro  arroganza  essendo  stala  por¬ 
tata  all’ eccesso.  Catone  si  vide  obbligato 
di  reprimerla  con  nuove  leggi.  Essi  furo¬ 
no  divisi  in  decurie;  e  collocati  sotto  dif¬ 
ferenti  ordini  subalterni;  in  guisa  che  gli 
scribi  d’  un  questore,  d’  un  edile,  d'  un 
pretore,  vennero  chiamati  scribae  qnae- 
storii,  aedititii,  praelorii. 

Anche  i  ponteGci,  avevano  l  loro  scri¬ 
bi.  Onofrio  ci  ha  conservato  un’  antica 
iscrizione  che  invincibilmente  lo  prova.  .<4- 
griae  Triphosae  vestificae  Liviiis  Thre- 
no  ab  cpistolis  graec  scriba  a  libris  pon- 
lijicalibits  conjiigi  sanctissimae  B.  D.  S. 
cioè  :  Livio  Treno  versato  nelle  lettere 
greche,  e  scriba  dei  libri  dei  pontefici, 
ha  eretto  questo  monumento  alla  santissi¬ 
ma  sua  moglie  Agria  Trifosa. 

Gli  scribi  sotto  gli  imperatori  cangia¬ 
rono  di  nome  e  furono  chiamati  notarii, 
perchè  servivansi  di  note  abbreviale,  per 
mezzo  delle  quali  scrivevano  coll’  islessa 
prestezza  con  cui  parlavano. 

SoRiKONiA,  figlia  di  Scribonio,  sposala  da 
Augusto,  dopo  aver  ripudiato  Clodia,  da 
cui  ebbe  la  celebre  Giulia.  Augusto 
la  ripudiò  per  sposare  Livia.  Scribonia 
era  stala  maritala  due  volte,  prima  di 
sposare  l’ imperatore. 

ScBiEONi.vNO,  illustre  Romano  che  rigettò  i 
consigli  de’  suoi  amici,  i  quali  volevano 
che  disputasse  l’impero  a  Vespasiano. 

ScBiBONio,  scrittore  latino,  che  viveva  sotto 
il  regno  di  Nerone,  e  che  scrisse  degli 
annali  e  viveva  circa  l’  anco  22  di  G.  C. 

ScniMER,  o  SiiBiMER  {Mit.  Scand.)  gigan¬ 
te,  in  un  guanto  del  quale  il  dio  Thor  si 
nascose  lotto  un  giorno. 

Mit.  Voi.  IX. 
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ScBiNiCM,  questa  [>arola  significa  uno  scri¬ 
gno  un  forziere,  un  armadio  da  riporre  le 
carte.  I  Romani  con  questa  parola  inten¬ 
devano  gli  uffici  pubblici;  ed  ecco  la  spie¬ 
gazione  dei  differenti  uffici  stabiliti  dagli 
imperatori  Romani  per  la  gestione  delle 
facende  dello  stato. 

Scriniitni  disposilionum  era  l’ ufficio 
in  cui  si  spedivano  gli  ordini  e  i  mandali 
dell’imperatore;  quegli  che  presiedeva  a 
un  tale  ufficio  cbiumavasi  coines  disposi- 
tioniim. 

Scrinium  epistolariim  chiamavasi  l’uf¬ 
fizio  in  cui  scrivevansi  le  lettere  del  [irin- 
cipe.  Augusto  scriveva  le  proprie  da  sè 
stesso,  e  le  dava  poscia  a  correggere  a 
Mecenate  e  ad  A  grippa,  come  ce  lo  ap¬ 
prende  Dione,  l.  XXV.  Ma  gli  altri  im¬ 
peratori  ordinariamente  servivansi  di  se¬ 
gretarii,  ai  quali  essi  le  dettavano,  o  a  cui 
dicevano  solamente  la  sostanza  delle  cose 
che  dovevano  essere  scritte,  ponendo  sol¬ 
tanto  in  fondo  alla  lettera  il  vale  di  pro¬ 
prio  pugno. 

Scrinium  libellorum,  l’  ufficio  delle 
suppliche,  che  si  presentavano  al  princi¬ 
pe  per  dimandargli  qualche  grazia.  Noi 
abbiamo  nella  Notizia  dell’impero  di  Pan- 
cirolo  (ctìp.  96)  1’  esempio  di  una  suppli¬ 
ca  che  fu  presentata  all’  imperatore  An¬ 
tonino  Pio  da  Arrio  liberto  d’^r- 
ria  Fadilia,  madre  dell’ imperatore.  Co- 
testa  supplica  tendeva  ad  ottenere  il  per¬ 
messo  di  depositare  le  ossa  di  sua  moglie 
e  di  suo  figlio  in  un’urna  di  marmo,  perchè 
non  le  aveva  poste  che  in  un  urna  di  ar¬ 
gilla,  fintantoché  non  fosse  accomodato  il 
luogo  da  lui  comperato  per  erigervi  un 
monumento.  In  fondo  alla  supplica,  havvi 
la  risposta:  Fieri  placet.  Jubentius  cel- 
sus  promagister  subscripsi. 

Scrinium  memoriae,  ufficio  in  cui  con- 
servavausi  tutti  gli  estratti  degli  affari  de¬ 
cisi  dal  principe,  e  le  sue  ordinanze  in 
proposito,  per  spedirne  poscia  le  lettere 
patenti.  Chiamavasi  scrinium  memoriae, 
jier  ricordarsi  delle  spedizioni  che  eran 
duopo  fare  il  più  presto  possibile.  Cotesto 
uffizio  era  composto  di  62  segretarii 
chiamali  scriniarii  memoriae,  e  memo- 
riales ,  fra  i  quali  ve  n’  erano  dodici 
che  servivano  alla  cancel'eria,  e  sette  al- 
dG 
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tri  chiamali  anliqitariì^  i  quali  avevano 
cura  di  trascrivere  i  vecchi  libri  per  con¬ 
servarli  alla  posterità,  li  primo  ministro 
dell’  ufficio  chiama  vasi  mugisler  scrinii 
memoriae:  e  quando  veniva  creato,  ri¬ 
ceveva  la  cintura  dorata  dalla  mano  del 
principe. 

Script*  doodecim.  Specie  di  giuoco  in  uso 
presso  i  Romani,  lo  stesso  di  cui  parla 
Marciale  iu  quel  verso  ly). 

Hic  miìti  bis  seno  numeratur  tessera  punclo, 

Facevasì  coi  dadi,  sovra  un  tavoliere 
o  scacchiere  segnato  da  dodici  linee,  chia¬ 
male  dai  Latini  scripta  ;  per  cui  do¬ 
vasi  al  giuoco  il  titolo  di  scripla  diiode- 
cim.  Questo  giuoco  dipendeva  tanto  dal¬ 
l’azzardo,  che  dalla  destrezza  del  gluoca- 
tore;  1’  azzardo  presiedeva  al  numero  dei 
punti  che  i  dadi  producevano  ;  ma  il  di- 

V  sponirnenlo  delle  figure  dipendeva  dall’ar- 
le  dei  giuocatori;  per  la  qual  cosa  pos¬ 
siamo  ben  credere  che  cotesto  giuoco 
corrispondesse  al  nostro,  chiamato,  tavola 
reale. 

Script*  qd*estoridm.  Cancelliere  dell’era¬ 
rio.  Orazio  aveva  una  di  queste  ciriche, 
per  quanto  c’  insegna  chi  ha  scritto  la  sua 
vita:  f'enia  impetrata,  die’ egW,  scriptum 
quaestorium  comparavit.  «  Dopo  aver 
o  ottenuto  il  suo  perdono,  comprò  una 
»  carica  di  cancelliere  segretario  de’  te- 
»  sorieri.  n  Queste  cariche  d'  ordinario 
erano  esercitate  dai  liberti.  Perciò  Ora- 
zio  era  come  Flavio,  di  cui  parla  Pisane 
nel  terzo  libro  de’ suoi  annali.  C.  Flavius 
patre  libertino  natus,  scriptum  Jaciebat-, 
ma  sembra  che  Orazio  ben  poco  si  oc¬ 
cupasse  di  cotesto  impiego. 

Scriptcra,  tributo  che  i  Romani  levavano 
sul  bestiame  che  si  conduceva  a  pascolare 
nelle  pubbliche  pasture.  Roma  levava  tre 
sorta  d’  imposte,  delle  quali  pai  la  Cice¬ 
rone  nella  sua  orazione  prò  lege  Manilia. 
Ita  neque  ex  porta,  ncque  ex  decumis, 
ncque  ex  scriptura  vectigal  conservari 
potesl.  La  prima  era  l’ imposta  sul  tra¬ 
sporto  delle  merci,  sulle  entrate  e  sortite, 
chiamale  portorium  ;  la  seconda,  chia¬ 
mata  decttmae,  era  la  decima  della  ricol¬ 
ta  dei  canipi  che  si  davano  a  coltivare  a 
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questa  condizione  ;  e  la  terza,  chiamata 
scriptura,  levavasi  sugli  armenti  che  pa¬ 
scevano  nelle  pubbliche  foreste  del  po[)o- 
lo  romano.  Il  pastore  faceva  presso  l’  af- 
fittaiuolo  la  sua  dichiarazione  del  numero 
del  bestiame,  e  questi  esigeva  una  certa 
somma  per  il  pascolo  di  ciascuna  bestia 
che  inscriveva  nel  suo  registro. 

I.  Scrittura.  Da  principio  si  saranno  trac¬ 
ciati  dei  segni  senza  scopo  alcuno  e  come 
per  via  di  scherzo,  e  T  nomo  in  seguito 
se  ne  sarà  servito,  per  richiamarsi  alla 
memoria  certi  fatti  che  temeva  di  dimen¬ 
ticare,  certi  obblighi  che  proponevasi  di 
adempiere.  Cotesti  segni  non  significavano 
nè  suoni,  nè  parole,  ma  una  totalità  dì 
cose,  un’azione,  un  avvenimento  con  tut¬ 
te  le  sue  circostanze.  La  ruolliplicazione 
di  cotesti  segni  diede  origine  alla  prima 
scrittura  ,•  se  ne  senti  l’ utilità,  si  andò 
comunicando,  si  perfezionò,  e  se  ne  fece 
un’arte,  e  bentosto  ciascun  carattere,  che 
dapprima  non  esprimeva  che  cose  vaghe, 
Iu  destinato  ad  esprimere  dei  pensieri 
speciali,  ed  anche  le  modificazioni  di  co3 
lesti  pensieri. 

La  più  antica  scrittura  adunque  non  tra¬ 
smise  nèagli  assenti,  nè  alla  posterità,  i  suoni 
della  voce  con  lettere  simili  alle  nostre. 
Essa  espresse  con  delle  imagini  o  con  dei 
segni,  sia  naturali,  sia  arbitrarii,  le  idee,  i 
sentimenti,  i  giudizi!,  quantunque,  stret¬ 
tamente  parlando,  questi  ultimi  da  princi¬ 
pio  fossero  sottintesi,  anziché  figurati. 

Fra  i  caratteri  simbolici  di  cui  parlia¬ 
mo,  gli  uni  erano  le  grossolane  effigie  de¬ 
gli  astri,  delle  [dante,  degli  animali,  e  delle 
diflfereriti  cose  della  natura;  gli  altri  non 
potevano  passare  che  per  segni  di  puro 
capriccio.  Tali  furono  i  geroglifici  dell’E¬ 
gitto,  tali  i  caratteri  della  Cina.  Anche 
al  giorno  d’ oggi  i  selvaggi  del  Canada 
esprimono  i  loro  pensieri  col  di[)ingere  o 
rappresentare  le  cose  di  cui  parlano  ;  e 
di  un  tal  mezzo  si  servivano  i  Messicani, 
prima  che  gli  Spagnuoli  avessero  cangia¬ 
to  il  loro  impero. 

Se  tulli  i  popoli  della  terra  fossero  sta¬ 
ti  attaccati  alla  primitiva  loro  scrittura, 
avrebbero  continuato  ad  intendersi  per 
iscritto  a  malgrado  della  differenza  dei 
linguaggi.  1  segni  dello  zodiaco,  dei  pia-^ 
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nell  e  dell’  algebra,  e  le  slesse  cifi  e  ara¬ 
be  sono  egualmente  intese,  quantunque 
differentemente  pronunciale,  dai  diversi 
popoli  dell’  Europa.  Non  sarebbe  adun¬ 
que  impossibile  l’ inventare  una  scrittura 
che  potesse  essere  intesa  da  tulle  le  na¬ 
zioni  del  menilo,  e  che  ciascuna  pronun¬ 
ciasse  nella  sua  propria  lingua. 

Il  progetto  di  una  scrittura  universale 
non  è  rimasto  nella  pura  possibilità.  Molti 
dolti  hanno  tentalo  di  melterlo  in  pratica. 
f^ilkins,  vescovo  di  Chester,  e  il  celebre 
Leibnit%  hanno  fatto  molti  stndii  e  molli 
esperimenti  per  l’ esecuzione  di  cotesto 
disegno;  anz'  si  può  dire  che  venne  ese¬ 
guito  in  parte,  quantunque  potesse  esserlo 
d’  una  maniera  molto  più  perfetta. 

I  dolti  della  Cina,  del  Tonquin,  della 
Cocincina,  della  Corea  e  del  Giappone 
hanno  dei  caratteri  comuni,  che  essi  leg¬ 
gono  ciascuno  nelle  loro  lingue,  quantun¬ 
que  fra  esse  mollo  dissimili. 

La  scrittura  fu  sempre,  o  perpendico¬ 
lare,  come  quella  dei  Cinesi,  o  tortuosa 
come  quella  dei  Russi,  od  orizzontale  co¬ 
me  la  nostra.  A  questa  principalmente  ri¬ 
volgeremo  la  nostra  attenzione.  Si  posso¬ 
no  distinguere  quattro  sorla  di  scritture 
orizzontali,  quella  che  va  dalla  destra  alla 
sinistra,  e  una  terza  che  le  riunisce,  an¬ 
dando  e  ritornando  per  linee  paralelle  di¬ 
contro  al  punto  da  cui  è  parlila.  Questa 
si  suddivide  in  due  specie,  secondochè 
comincia,  o  dalla  destra  o  dalla  sinistra. 

Gli  orientali  hanno  sempre  scritto  dalla 
destra  alla  sinistra.  Gli  occidentali  da  lungo 
tempo  scrivono  dalla  sinistra  alla  destra. 
I  primi,  comunicando  le  loro  lettere  ai  se¬ 
condi,  afìpresero  loro  senza  dubbio  a  re¬ 
golare  com’  essi  la  mossa  della  loro  scrit¬ 
tura. 

Gli  Eliuschi  tanto  bene  la  conservaro¬ 
no,  che  rarissime  volte  l’abbandonarono 
per  seguire  quella  degli  occidentali,  o  per 
riunire  1’ una  all’altra.  Quasi  tutti  i  loro 
monumenti,  dei  quali  se  ne  sono  formate 
delle  raccolte  voluminose,  hanno  dei  ca¬ 
ratteri  rivolli  costantemente  dalla  destra 
alla  sinistra,  e  delle  linee  che  tengono  la 
stessa  direzione. 

I  Greci,  per  quanto  si  presume,  adot¬ 
tarono  anch’  essi  da  principio  colesto  mo- 
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do  di  scrivere,  sia  <'he  roii.e  Pelasgi,  ve¬ 
nendo  dall’  Oliente,  l’avessero  con  sè 
portato,  sia  che  come  già  stabiliti  in  quel¬ 
le  contrade,  che  noi  chiamiamo  Turchia 
Europea ,  avessero  appreso  da  Cecrope 
o  da  Cadmo,  Tultavolta  non  si  è  per  an¬ 
co  trovata  isciizione alcuna  che  provi  aver 
essi  praticato  di  formare  tulle  le  loro  li¬ 
nee  all’  orientale.  Non  è  già  che  non 
siansi  scoperte  delle  scritture,  le  quali 
vanno  dalla  destra  alla  sinistra  ;  ma  esse 
tornano  tosto  dalla  sinistra  alla  destra, 
allorché  sono  composte  di  più  linee. 

Gli  Unni  che  devastarono  l’ impero 
Romano  sotto  la  condotta  (Voltila,  scri¬ 
vevano  dalla  destra  alla  sinistra.  Il  loro 
alfabeto,  che  consisteva  in  trentaqnallro 
caratteri,  è  stato  pubblicalo  da 
alla  pagina  ottava  della  sua  prefazione. 
Pretendesi  che  gli  avanzi  di  cotesti  Unni 
portino  presentemente  il  nome  di  Zikuli, 
i  quali  occupano  una  parte  della  Transil- 
vania.  Mainar  nella  prefazione  della  sua 
grammatica  ungherese,  parla  della  loro 
scrittura,,  come  di  una  cosa  anche  al  gior¬ 
no  d’oggi  esistente. 

Parlando  della  scrittura  degli  Egizii, 
intendiamo  di  quella  di  pratica,  e  non 
della  gerogliGca.  Gli  avanzi  di  cotesta 
scrittura  sono  così  rari,  che  dobbiamo 
avere  grandi  obbligazioni  al  conte  di  Cay- 
lus,  il  quale  con  tutta  la  cura  gli  ha  rac¬ 
colti  ;  perciò  le  osservazioni  che  verremo 
facendo  son  tratte  dalla  sua  raccolta. 

Le  cinque  tavole  pnbblicnte  dal  mede¬ 
simo  (  tom.  I,  pag.  65  )  rappresentano 
un  pezzo  di  tela  che  un  tempo  ad  esso 
appartenne.  La  lunghezza  di  cotesto  pez¬ 
zo  di  tela  è  di  due  piedi,  quattro  pollici 
e  sei  linee,  e  l’altezza,  di  sei  pollici  e  set¬ 
te  linee  in  circa;  imperocché  gli  orli  sono 
sGIacciati,  e  per  conseguenza  disuguali. 
Esso  è  diviso  in  molte  colonne  paralelle, 
formale  da  caratteri  egizii  :  non  è  scritto 
che  da  un  lato,  e  in  carattere  nero,  tranne 
le  prime  parole  di  ciascuna  colonna  che 
sull’  originale  sono  in  lettere  rosse,  e  nella 
copia  si  trovano  sottolineale:  il  caratte¬ 
re  è  rozzo  e  Gito,  e  non  è  stato  fatto  col 
pennello;  le  linee  di  divisione  c  di  sepa¬ 
razione  sono  stale  tirate  a  capriccio  e  sen¬ 
za  regolo.  Le  Ggure  disegnale  semplice- 
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mente  a  traili  non  sono  conlraddistinte  da 
nessim  colore  ;  ma  puossi  assicurare  che 
sono  toccate  con  uno  spirito  ed  una  leg¬ 
gerezza,  che  non  se  ne  disgraderebbero 
punto  nazioni  più  fiorenti  degli  Egizii. 

Cotesta  fascia  di  tela  è  terminata  da 
una  specie  di  sparlimento,  che  contiene, 
oltre  molte  parole,  dei  vasi  e  dei  quadrati 
dipinti  in  rosso,  colore  che  è  stato  gettato 
ivi  senza  alcuna  cura,  e  che  voleva  indi¬ 
care  forse  che  cotesti  corpi  erano  di  terra 
cotta. 

Le  figure  disegnate  al  disopra  delle 
colonne,  vanno  dalla  sinistra  alla  dritta, 
mentre  la  scrittura  va  in  senso  contrario. 
Quelli  che  desiderassero  maggiori  schiari¬ 
menti  su  questo  monumento,  potranno 
consultare  il  II  tomo  (lav.  54)  del  sup- 
plimento  deW' Antichità  spiegaia^xa  cui  è 
inciso;  ma  non  debbesi  fidare  intieramente 
alla  copia  che  1’  autore  ne  ha  dato.  Esa¬ 
minandola  con  multa  attenzione,  vi  si 
scorgeranno  molti  errori;  e  questa  ragione 
ha  indotto  il  conte  di  Caylus  a  pubbli¬ 
carla  di  nuovo  con  quella  maggiore  esat¬ 
tezza  che  gli  fu  possibile. 

Secondo  il  Montjaucon,  cotesto  pezzo 
di  tela  serviva  a  copi  ire  una  mummia; 
difatli  si  scorge  ch’era  stato  intonacalo 
di  bitume.  Il  bruno  colore  che  colesta 
preparazione  gli  aveva  dato,  è  meno  sen¬ 
sibile  presentemente  di  quello  che  non  lo 
fosse  allorché  apparteneneva  al  conte  di 
Caylus  i  imperocché,  nell’idea  di  con¬ 
servarlo,  è  stato  incollato  dappoi  sopra 
una  tela;  ma  verisimilraente,  senza  la  pri¬ 
ma  pre^iarazione,  non  sarebbe  giunto  sino 
a  noi. 

Talvolta  gli  Egiziani  delineavano  sulle 
bende  delle  mummie,  dei  geroglifici  o  del¬ 
le  leltwe  propriamente  dette.  Kircher 
ha  fatto  incidere  molli  pezzi  di  tela  cari¬ 
chi  di  simboli  da  lui  spiegati  felicemente 
come  quelli  degli  obelischi  ;  e,  al  comin¬ 
ciare  dello  scorso  secolo,  Maillet,  console 
di  Francia  al  Cairo,  dice  d’aver  veduto 
una  mummia,  intorno  a  cui  si  trovava 
una  fascia  di  tela  adorna  di  figure  e  di  ca¬ 
ratteri.  Essendo  stata  cotesta  fascia  lace¬ 
rata,  ne  raccolse  egli  sei  o  sette  arme  in 
otto  pezzi,  e  li  mandò  in  Francia  a!  can¬ 
celliere  di  Pontchartriu  :  furono  questi 
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dispersi,  ma  probabilmente  il  pezzo  inci¬ 
so  nelle  suddette  tavole  iacea  porzione  di 
essi. 

liO  stesso  conte  di  Caylus  ha  pubbli¬ 
cato  un  altro  pezzo  di  scrittura  egizia¬ 
na  :  i  caratteri  onde  è  piena  quella  tela 
sono  scritti  da  dritta  a  sinistra,  ed  occu¬ 
pano  con  una  riga  sola  il  terzo  della  sua 
larghezza,  la  quale  presso  a  poco  è  di  due 
pollici.  La  scrittura  è  bellissima,  e  chi  la 
fece  deve  avere  adoperato  il  pennello,  im¬ 
perocché  nessuna  specie  di  canna  avrebbe 
potuto  formarli,  nè  cotanto  svelti  e  ton¬ 
deggianti,  nè  con  tanta  esattezza  ed  ele¬ 
ganza  :  e  si  è  veduto  dall’  esperienza  fat¬ 
tane  da  quel  dotto,  che  non  si  possono 
imitar  bene  fuor  che  col  pennello.  Giova 
osservare  che  di  silTatlo  metodo  anche 
oggidì  si  servono  i  Chinesi  per  la  loro 
scrittura,  la  di  cui  nitidezza  è  ammirabile. 
Ecco  i  ragionamenti  del  dotto  Conte  su 
cotesti  preziosi  e  quasi  unici  avanzi  della 
scrittura  egiziana  non  geroglifica. 

Tutti  questi  monumenti  ci  presentano 
una  specie  di  scrittura  molto  uniforme. 
Ravvicinandoli  gli  uni  cogli  altri,  forme- 
rassi  una  lista  di  caratteri  usati  dagli  Egi¬ 
zii,  ma,  per  non  ingrandirla  di  troppo, 
vuoisi  osservare,  che  nella  scrittura  di 
cui  parliamo,  ponevansi  talvolta  parecchie 
lettere  una  sovra  1’  altra,  e  che  sovente 
certune  non  sembravano  distinte  fra  loro 
fuorché  da  certa  colai  specie  di  accenti  e 
di  plinti.  Ponendo  ben  mente  a  siffatte 
singolarità,  si  verrà  a  rilevare  che,  a  mal¬ 
grado  delle  riduzioni  da  farsi,  la  lista  dei 
caratteri  egizii  è  tuttavia  copiosissima:  ciò 
che  forse  dipende  dalla  diversa  configura¬ 
zione  che  si  dava  alla  stessa  lettera,  se¬ 
condo  il  posto  eh’  essa  occupava  in  una 
parola.  Ma  siccome  non  trattasi  qui  di 
scoprire  l’alfabeto  della  lingua  egizia,  ma 
di  accertarsi  eh’  essa  emanava  dai  gerogli¬ 
fici,  basterà  di  avere  conveniente  numero 
di  lettere  isolate  e  di  confrontarle  con  le 
figure  rappresentate  sui  monumenti  egizii. 
Ora  io  posso  accertare  che  si  scorgerà  fra 
loro  la  più  intima  relazione  e  i  più  sensi¬ 
bili  legami. 

Io  ho  fatto  incidere  sulla  prima  colon¬ 
na  di  una  pagina  una  serie  di  geroglifici 
tratti,  la  maggior  parte,  dagli  obelischa,  e. 
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nella  colonna  corrispondente,  le  lettere 
egizie  che  vengono  da  questi  geroglifici.  Il 
primo  di  essi,  rappresentante  una  barca,  ha 
prodotto  un  elemento  di  scrittura  il  di  cui 
valore  ha  potuto  variare  secondo  i  punti 
o  i  tratti  nei  quali  fu  danneggialo:  il  terzo 
geroglifico,  che  si  crede  esser  1’  immagine 
di  una  porta,  perdendo  la  sua  rotondità 
ha  formata  la  lettera  a  sè  paralella  :  la 
figura  d'  uomo  o  di  animale  accosciato 
del  quarto  geroglifico,  è  divenuta  una  let¬ 
tera  che  non  conserva  che  i  lineamenti 
del  sìmbolo  originale:  finalmente  il  ser¬ 
pente,  figurato  sì  spesso  negli  egizii  mo¬ 
numenti,  si  è  cambiato  in  un  carattere  che 
descrive  ancora  le  sinuosità  di  cotesto 
rettile.  Gli  altri  geroglifici  poi,  il  secondo, 
il  quinto,  il  sesto,  l’undecimo,  e  il  decimo- 
terzo,  sono  passati  nella  scrittura  cor¬ 
rente  senza  provare  il  menomo  cambia¬ 
mento.  Del  rimanente  non  è  questo  che 
no  leggìer  saggio  di  una  operazione  che 
potrebbe  esser  spinta  più  lungi,  e  nella 
quale  si  scorgerebbero  forse  rapporti  dif¬ 
ferenti  da  quelli  ch’io  ho  stabiliti  su  certe 
lettere  e  certi  geroglifici,  ma  in  generale 
r  esame  delle  lettere  egizie  prova  ad  evi¬ 
denza  la  loro  origine;  e  più  si  studia,  più 
serve  a  confermare  il  scntimenlo  di  War- 
burton. 

Non  è  solamente  a  siffatta  specie  di  let¬ 
tere  che  si  applica  il  principio  di  questo 
autore.  Va  pure  esteso  ad  una  sorta  di 
scritture  egizie  che  i  monumenti  ci  pre¬ 
sentano,  specialmente  una  iscrizione  del 
Rigord,  nelle  memorie  di  Trevoux  e  del 
padre  Montfaucon,  presso  a  poco  somi¬ 
glianti  a  certe  altre  iscrizioni  trovate  in 
gran  quantità  sulle  rupi  del  monte  Sinaì. 
nelle  quali  sebbene  vi  sian  parole  arabe 
unite  confusamente  con  parole  egizie,  nul- 
ladimeno  vengono  a  sostegno  del  mio  pa¬ 
rere:  imperocché  ammettendo  ancora  due 
sorta  di  scritture  egizie;  una  sacerdo¬ 
tale  consacrata  ai  riti  e  ai  misteri  religio¬ 
si,  la  quale  sarebbe  quella  che  trovasi  nel¬ 
le  bende  della  mummia  ;  1’  altrai^o/g«re, 
che  sarebbe  quella  adoperata  nelle  suddet¬ 
te  iscrizioni  ;  nulla  di  meno  vengono  am¬ 
bedue  dal  medesimo  fonte,  ossia  prendono 
origine  egualmente  dai  geroglifici. 

2.  ScBiircRA  PEI  FERiGii.  Tenendo  per  fer- 
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ma  la  massima  adottata  nel  precedente 
articolo,  converebbe  esaminare,  se  dalle 
lettere  egizie  siano  state  formate  le  fenicie  ; 
questione  ancor  più  difficile  a  sciogliersi, 
in  quanto  che  i  monumenti  fenicii,  sono 
ancor  più  rari  dei  monumenti  egiziani.  Noi 
non  conosciamo  di  cotesto  popolo  che 
una  sola  iscrizione,  la  quale  non  fu  nem¬ 
meno  rinvenuta  in  Fenicia.  Possediamo 
alcune  medaglie  coniale  a  Tiro,  a  Sidone, 
in  Sicilia,  in  Cartagine,  e  in  Malta,  con 
caratteri  che  relativamente  a  questi  diver¬ 
si  paesi,  sembrano  aver  provato  qualche 
alterazione.  Sembra  tuttavia  che  abbiano 
essi  giandissima  affinità  cogli  Egizi;  im¬ 
perocché  nella  suddetta  iscrizione  non  si 
trovano  lettere  che  molto  differiscano  da 
quelle  che  si  trovano  nella  fascia  di  tela 
di  cui  abbiamo  parlalo  nell’articolo  pre¬ 
cedente.  In  falli  il  mentovalo  Montfau- 
con^  e  il  padre  Calmet  non  esitarono  a 
dichiararla  purmenle  egizia.  Ma  noi  ci 
atteniamo  al  parere  del  dotto  Caylus  che 
sostenuto  dal  Rigord,  l’asserisce  fenicia, 
e  stabilisce  il  principio,  che  nata  essendo 
dai  geroglifici  la  scrittura  egizia,  da  que¬ 
sta  sia  pervenuta  la  fenicia,  dalla  fenicia 
la  greca,  dalla  greca  la  latina,  e  così  via 
discorrendo. 

3.  ScRiTTunA  DEI  MANoscBrxTi  d’  Ercoi.ano. 
Tutte  le  parole,  senza  alcuna  eccezione, 
sono  scritte  in  lettere  unciali  e  non  sono 
separale  nè  da  punti,  nè  da  virgole:  nulla 
indica  la  divisione  delle  parole  quando  se 
ne  trovano  alcune  tagliale  alla  fine  d’una 
riga;  nè  incontrasi  verun  segno  d’inlerro- 
gaz'one,  nè  altro  che  soccorra  alla  pro¬ 
nuncia  o  segni  i  luoghi  ove  si  debba  al¬ 
zare  la  voce.  I  segni  della  punteggiatura 
non  divennero  più  frequenti,  se  non  se 
all’  epoca  in  cui  la  cognizione  della  lingua 
greca  si  perdette;  ma  sopra  alcune  parole 
si  trovano  invece  alcuni  segni  sconosciuti 
dei  quali  parleremo  in  appresso.  In  quan¬ 
to  alla  grandezza  e  alla  beltà  delle  lettere, 
si  può  arditamente  paragonarle  a  quelle 
delle  edizioni  rare  di  alcuni  autori  greci 
di  Lascarì^  e  a  quelle  di  Pindaro  di  Ox¬ 
ford.  Quelli  che  sono  a  portata  divedere  il 
famoso  ed  antico  manoscritto  dei  settanta 
nella  biblioteca  del  Vaticano,  possono 
prendere  un’  idea  ancor  più  chiara  della 
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forma  e  della  grandezza  di  queste  lettere.! 
E  d’  uopo  ciò  non  ostante  riflettere  che 
dal  tempo  in  cui  la  città  d'  Ercolano  sus¬ 
sisteva,  era  in  uso  il  carattere  italico,  co¬ 
me  Io  prova  un  verso  d'‘Euripide'jscr\[{o 
sovra  un  muro. 

La  forma  delle  lettere  è  differente  dal- 
l'idea  che  ordinariamente  si  ha  della  scrit¬ 
tura  di  questi  antichi  tempi;  imperocché 
i  caratteri  con  aste  o  gambe  sporgenti  come 
nel  S,  sono  siati  posti  nei  secoli  posterio¬ 
ri  da  coloro  che  credevano  aver  esamina¬ 
ta  con  più  accuratezza  la  scrittura  degli 
antichi  Greci.  Baudelol  asserisce  positi¬ 
vamente  e  senza  eccezione,  che  le  lettere 
greche  formate  in  tal  modo,  sono  dei  tem¬ 
pi  posteriori,  cioè  a  dire,  secondo  l’  idea 
che  si  è  attaccata  a  questa  espressione,  degli 
ultimi  tempi  degl'imperatori  Romani.  Tut¬ 
te  le  tavole  ove  sono  flgurati  gli  antichi 
Greci,  seguendo  le  diverse  età,  e  che  fu¬ 
rono  date  in  luce  finora,  sono  fallaci,  e  si 
può  provare  specialmente  con  le  meda¬ 
glie.  Per  esempio  Iomega  scritto  ®,  me- 
schiato  con  lettere  unciali,  dal  Montfau- 
con  è  attribuito  a  tempi  di  Domiuano, 
mentre  si  trova  adoperato  due  secoli  pri¬ 
ma  sulle  medaglie  dei  re  di  Siria,  e  vedesi 
nella  medesima  forma  italica  nell’  iscrizio¬ 
ne  scolpita  sull’ orlo  del  gran  vaso  di  bron¬ 
zo,  conservato  nel  Campidoglio,  di  cui 
Mitridate  Eupatore,  1’  ultimo  principe 
famoso  del  suo  stipite  fra  i  re  del  Ponto, 
avea  fatto  dono  ad  un  ginnasio  da  lui 
stesso  fondato.  Questa  specie  di  cronolo¬ 
gia  è,  come  vedesi,  soggetta  ad  errore,  e 
può  farci  prendere  i'alsissime  idee  delle 
cose.  Se  alcuno  per  esempio,  volesse  de¬ 
terminare  l’antichità  del  famoso  frammen¬ 
to  di  statua,  chiamato  il  torso  di  Michelan¬ 
gelo,  e  per  fissarne  l’epoca  ricorresse  al¬ 
l’iscrizione  che  vi  si  trova,  presentante  il 
nome  dell’artefice  così  scritto:  AFoA- 
AwNIoS,  bisognerebbe,  poiché  gli  anti¬ 
quarii  asseriscono  che  1’  omega  scritto  in 
tal  guisa  ebbe  origine  assai  lardi,  bisogne¬ 
rebbe  eh’  ei  ponesse  l’autore  di  quella 
mirabile  statua  in  secoli  ove  non  eravi 
scultore  alcuno  capace  di  produrre  così 
bel  lavoro.  E  che  diverrebbero  allora  le 
idee  giustamente  ricevute  sui  progressi  e 
sullo  stato  dell’  arte? 


S  C  R 

Eccetto  il  sigma,  il  quale  è  sempre  ro¬ 
tondo,  avvi  delle  lettere  di  una  forma  par¬ 
ticolare.  Queste  lettere  sono  adoperate  più 
di  frequente  sulle  iscrizioni  greche  del  se¬ 
condo  secolo  degl’  imperatori  e  dei  secoli 
seguenti,  che  dei  tempi  anteriori  :  e  qual¬ 
che  volta  un’  asta,  ossia  gamba,  sporge 
verso  la  direzione  opposta,  come  vedesi 
sovra  una  campana  di  terra  illustrata  dal 
Passeri.  —  fVinckelmanno,  lettere  sul- 
V  Ercolano. 

^ .  Scrittura  dei  Galli.  Il  solo  monumento  di 
tal  genere  che  sussista  è  la  pietra  scritta 
di  Saulieu  in  Borgogna.  Il  picco!  numero 
di  caratteri  galli  che  in  essa  si  scorge,  ha 
esercitato  la  sagacità  di  parecchi  scrittori, 
senza  poterci  lasciare  alcuna  certezza  del¬ 
le  loro  conghietture.  Trovasi  questa  pie¬ 
tra  incisa  nal  6  volume  dell’istoria  di  Bor¬ 
gogna  dell’abate  Cortépée. 

5. - Dei  latini.  La  scrittura  latina  del¬ 

la  più  alta  antichità  [laragonala  a  quella  di 
Augusto,  distinguevasi  non  solamente  per 
qualità  accidentali,  ma  per  la  forma  es¬ 
senziale  dei  caratteri,  delle  proporzioni  e 
della  simmetria.  Intorno  all'anno  368  pri¬ 
ma  dell’  Era  nostra,  Tito  Livio  rammen¬ 
ta  un’  antica  legge  scritta  in  vecchie  let¬ 
tere  che,  secondo  Quintiliano,  somigliava¬ 
no  a  quelle  de’terapi  suoi.  Eranvi  dunque, 
dal  cominciaroento  di  Ruma,  due  sorta  al¬ 
meno  di  scritture  latine  ben  caratteiizza- 
te.  Testimonianze  sicurissime  ne  provano 
l’esistenza,  e  'non  lasciano  luogo  a  verun 
dubbio.  Non  devesi  per  altro  concludere 
che  I’  uso  della  scrittura  antica  fosse  allo¬ 
ra  totalmente  abolito,  ma  che  solamente 
non  fosse  più  di  moda. 

Potremo  noi  forse  luiingarci,  che  die¬ 
tro  originali  si  incontrastabili  giunga  sotto 
gli  occhi  nostri  ad  essere  riprodotta  que- 
st’antica  scrittura  .^Portiamo  ferma  opinio¬ 
ne  che  non  si  debba  su  di  ciò  un  istante 
dubitare?  Resta  però  a  sapere  sino  a  qual 
grado  di  antichità  sarà  d’  uopo  di  risalire. 
Forse  non  si  potrebbe  produrre  verun 
monumento,  la  cui  epoca  precisa  precede 
di  più  di  3oo  anni  la  nascita  di  G.  C.  : 
egli  è  nulla  di  meno  assai  probabile  che 
ne  esistano  ancora  dei  più  antichi  di  due 
secoli  almeno. 

Se  due  delle  tavole  di  Gobio  fossero 
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per  antichità  uguali  a  quelle  ]dei  Pelasgi, 
cui  ne  verrebbe  attribuita  la  composizione, 
non  sarebbe  possibile  di  mostrare  un  più 
antico  modello  delle  lettere  latine;  ,ma^  la 
loro  conformità  coi  caratteri  di  circa  200 
anni  prima  di  G.  C.,  ha  fatto  si  che  pa¬ 
recchi  eruditi  le  hanno  riguardate  piutto¬ 
sto  come  copie  u  pezzi  rinnovati,  di  quello 
che  come  veri  prototipi.  Non  saranno 
•lunque  poste  se  non  se  al  livello  delle 
romane  agrarie  leggi,  dei  senato  -  consulti, 
contro  le  Baccanali,  di  alcune  medaglie 
consolari,  o  tutto  al  più  dell’  iscrizione 
fatta  in  onore  di  Lucio  Barbuto.  Per 
mancanza  di  una  prodigiosa  antichità  che 
quelle  tavole  eugubine,  considerate  di 
più  di  3ooo  anni,  sembravano  assicurare 
alla  nostra  scrittura  le  iscrizioni  della  se¬ 
conda  e  terza  specie  del  primo  genere 
delle  scritture  lapidarie ,  e  metaliche , 
pubblicate  dalla  Nuova  diplomatica  dei 
dotti  Benedettini,  quantunque  molto  po¬ 
steriori  a  quest’epoca,  bastantemente  cor¬ 
risponderanno  ai  caratteri  che  avevano  in 
vista  Quintiliano^  T'ito  Livio^  o  gli  altri 
antichi.  Basta  il  dire  eh’  elleno  sono  tratte 
da  ciò  che  di  più  antico  già  da  tre  secoli 
ha  disolterato  l’ Italia.  Prima  della  loro 
scoperta,  lasciando  a  parte  le  tavole  eugu¬ 
bine,  il  monumento  eretto  a  Lucio-Barba- 
to.^  a  ni  un  altro  cedeva  il  [irimo  posto, 
tranne  forse  ad  alcune  medaglie.  La  co¬ 
lonna  rostrale  di  Duilio.,  a  dir  vero  è  di 
una  data  più  antica:  nulla  di  meno  gli  an¬ 
tiquari!  sembrano  meno  disposti  a  creder¬ 
la  originale  di  quello  che  ristaurala.  Non 
spingono  dunque  in  questo  luogo  più 
lungi  l'enumerazione  delle  anticlie  iscri¬ 
zioni,  e  basti  di  gell<ire  la  sguanlo  sulle 
quattro  prime  specie  dei  primo  genere  del¬ 
le  scritture  lapidarie  e  metalliche,  per  ve¬ 
dervi  raccolto  tutto  ciò  che  di  prezioso  in 
tale  proposito  ci  ha  trasmesso  1’  antichità. 

Questi  pezzi  possono  dividersi  in  tre  età. 
1  più  recenti  sono  anteriori  all’Era  cristia¬ 
na  di  circa  dogenl’anni;  parecchi  dei  ge¬ 
neri  posteriori  abbracciano  pur  essi  alcu¬ 
ni  pezzi  che  non  sono  meno  antichi  dei 
primi. 

L’ iscrizione  di  Ludo-Barbato.,  gli  e- 
pitafi  dei  Nitrii,  le  leggi  agrarie  e  roma¬ 
ne,  c  altri  monumenti  ancor  più  antichi. 
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avevano  già  perduto  qualche  cosa  dell’an- 
lica  rozzez'i,a  delle  latine  scritture,  allor¬ 
ché  comparve,  ove  non  si  voglia  farlo  ad 
epoca  più  lontana  risalire,  un  secondo  ra¬ 
mo  di  vecchia  scrittura,  ma  più  pulita,  e 
speciulmante  consacrata  alle  medaglie. 
Questo  ramo  s’avvicina  egli  forse  all’ ori¬ 
gine  dei  latini  caratteri?  È  forse  derivato 
da  quella  ruzza  scrittura,  riguardata  sic¬ 
come  la  più  antica  ?  Sarà  egli  forse  nato 
dal  commerciò  dei  Romani  coi  Greci  lun¬ 
go  tempo  prima  che  questi  ultimi  cades¬ 
sero  sotto  il  giogo  del  Romano  impero  ? 
E  questo  il  punto, sul  qualenesenìbiache 
nou  si  possa  facilmente  decidere.  D’ordi¬ 
nario  gli  autori  si  limitano  a  fai  lo  risalire 
sino  alla  prima  guerra  punica;  ma  abbiamo 
degli  as  d’  una  scrittura  a  un  dì  presso 
simile,  molto  anteriori  a  quell’epoca.  Sem¬ 
brerebbe  dunque  che  sin  dalla  più  remota 
'antichità  i  Romani  avessero  avuto  due 
sorta  di  scritture  capitali,  una  ruvida  e 
che  si  può  chiamar  rustica,  l’altra  più  re¬ 
golare,  e  della  quale  faceasi  uso  special- 
mente  nelle  fabbriche  delle  monete.  — 
Nuov.  Diplomai. 

6.  Scrittura  (Dei  Romani).  Quantunque  la 
figura  delle  lettere  siasi  sostenuta  bastan¬ 
temente  pel  corso  dei  Ire  primi  secoli  del¬ 
l’Era  nostra,  pure  andò  insensibilmente 
perdendo  qualche  cosa  delle  belle  sue  pro¬ 
porzioni,  e  soprattutto  di  quell’  eleganza 
che  tanto  caratterizza  l’impero  di  Augu¬ 
sto  e  degl’  immediati  successori  di  lui.  Il 
decadimento  della  scrittura  fu  da  princi¬ 
pio  quasi  impercettibile;  ma  dal  III  se¬ 
colo  peggiorò  essa  a  tanto,  che  non  è  pos¬ 
sibile  di  dissimularne  la  decadenza.  La 
f'irma  delle  lettere  non  fu  meno  alterata 
sulle  monete,  quanto  le  loro  proporzioni: 
le  lettere  angolari  furono  ridotte  quadra¬ 
te,  e  viceversa,  rotonde  divennero  le  qua¬ 
drate.  I  superflui  fregi,  già  troppo  fre¬ 
quenti,  divennero  maggiori  sui  marmi  e 
sulle  tavole  di  bronzo.  Si  videro  nascere 
dei  nuovi  generi  di  scritture,  che  di  so¬ 
vente  esposti  a  pronti  e  rapidi  cambia¬ 
menti,  si  moltiplicarono  in  tante  specie, 
che  assai  difficile  sarebbe  di  fissarne  il  nu¬ 
mero.  I  metallici  e  lapidarli  monumenti, 
senza  escluderne  i  rustici  ed  irregolari, 
caratteri,  continuarono,  a  dir  vero,  sino 
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al  V  secolo  a  rappresentare  la  scrittura 
riformata,  tal  quale  a  un  disprezzo  si  mo¬ 
strò  essa  allorché  fu  vista  giungere  alP  a- 
pogeo  della  sua  eleganza.  Sorte  sì  favo¬ 
revole  non  ebb’  essa  sulle  medaglie.  Nulla 
di  meno  le  sue  perdile  non  furono  da 
principio  molto  marcale.  I  primi  attentati, 
di  cui  fu  scopo  la  sua  bellezza,  vi  si  fanno 
sentire,  ma  debolmente,  sul  finire  del  pri¬ 
mo  secolo.  Durante  tutto  lo  spazio  del  II, 
la  sua  decadenza  non  cammina,  per  così 
dire,  se  non  se  passo  a  passo.  Per  Io  con¬ 
trario,  dopo  la  metà  del  III,  ella  si  mani¬ 
festa  anche  agli  occhi  meno  attenti  sulle 
medaglie  e  sulle  monete,  e  sembra  minac¬ 
ciare- la  scrittura  di  totale  precipitosa 
rovina.  L' eccesso  del  male  ne  divenne 
il  rimedio.  D.d  principio  del  IV  secolo, 
quella  scrzVtura  metallica  fu  corretta;  e 
se  non  si  vide  interamente  richiamata  l’an¬ 
tica  sua  eleganza,  a  quella  di  molto  si  av¬ 
vicinò.  Cionnonostanle  la  riforma  non  si 
estese  che  alle  fabbriche  delle  monete,  ed 
anzi  non  si  sostenne  più  di  un  secolo.  Il 
male  intanto  sui  marmi  e  dovunque  so¬ 
pra  le  altre  materie  dure  si  andava  au¬ 
mentando. 

Ma  per  qual  motivo,  e  come,  e  per 
quali  gradi  si  corruppe  essa  la  roman.i 
scritturai  II  maggiore  o  minore  uso  del¬ 
la  maniera  di  scrivere  la  più  elegante  e 
proporzionala,  può  egualmente  fissare  e 
il  più  florido  suo  stato  e  il  primo  grado 
del  suo  decadimento.  Il  carattere  schiac¬ 
cialo  e  Io  spianamento  degli  angoli  ne  fu¬ 
rono  il  secondo.  L’  introduzione  di  alcu¬ 
ne  lettere  di  differenti  specie,  con  quella 
del  medesimo  genere,  debb’ essei  e  riguar¬ 
data  siccome  il  terzo.  Sino  a  tanto  che  la 
cosa  fu  limitala  a  queste  leggieri  alterazio¬ 
ni,  se  r  eleganza  della  scrittura  vi  soffrì 
un  poco,  r  essenziale  sua  forma  non  fu 
però  corrotta.  Ma  tutto  minò  allorquan¬ 
do  si  cominciò  ad  aggiungere  la  confusio¬ 
ne  dei  diversi  generi  di  scrittura  al  primi 
attentati  cui  divenne  bersaglio  la  bellezza 
di  lei.  Questo  fu  dunque  il  quarto  grado 
del  suo  decadimento  ;  ma  non  tardò  a  so¬ 
praggiungere  un’  altra  sorta  di  corruzio¬ 
ne,  la  quale  consisteva  nel  frammischia¬ 
re,  o  riunire  in  una  stessa  inscrizione  dei 
caratteri  di  diversi  ordini;  per  esempio, 
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il  minuscolo  o  il  corsivo  col  capitale. 
Ne  vediamo  i  preludii  dal  princìpio  del 
IV  secolo,  ed  anche  al  Gnìre  del  III  ; 
in  seguito  il  male  non  fece  che  vieppiù 
aumentarsi. 

Nel  V  lo  scadimento  della  scrittura 
divenne  sì  comune,  e  talvolta  sì  enorme, 
che,  dopo  il  rinnovamento  delle  belle  let¬ 
tere,  si  è  credulo  di  doverne  fare  un  de¬ 
litto  ai  Goti  ed  ai  Visigoti.  Si  è  per  sino 
voluto  dar  loro  carico  dell’orribile  inven¬ 
zione  della  scrittura  corsiva,  presente- 
mente  troppo  difficile  a  leggersi,  forse 
opera  dei  Romani,  e  nulladiineoo  troppo 
ordinaria  nei  loro  tribunali  prima  dello 
stabilimento  dei  Goti  in  Italia,  per  essere 
a  quei  barbari  attribuita.  Dopo  ciò,  come 
mai  non  si  sarebbero  poste  sul  conto  dei 
Franchi,  dei  Longobardi,  degli  Anglo-Sas¬ 
soni  le  scritture  franco-galliche,  e  mero¬ 
vingie,  longobardiche  e  sassoni  ?  Per  qual 
motivo  si  attribuirebbe  la  depravazione  di 
tutte  le  sorta  di  scritture  al  VI  e  VII  seco¬ 
lo,  se  noQ  ne  erano  colpevoli?  Ecco  dun¬ 
que  i  caratteri  latini  cangiali  e  corrotti  dai 
Visigoti  dai  Franchi,  dai  Longobardi  e  dai 
Sassoni,  in  Ispagna,  nelle  Gallie,  in  Italia 
e  nella  Gran-Brelagoa.  Queste  vane  ac¬ 
cuse  verranno  dissipate  in  altro  luogo  ;  ma 
le  discussioni,  in  cui  ci  vedremmo  trasci¬ 
nali,  di  soverchio  allontanerebbero  i  no¬ 
stri  sguardi,  i  quali  non  debbono  presen¬ 
temente  esser  rivolli  se  non  se  alle  conti¬ 
nue  rivoluzioni  delle  scritture.  Giunge  il 
glorioso  regno  di  Carlo  Magno  :  la  scrit¬ 
tura  si  rinnovella,  le  belle  lettere  capitali 
romane  riprendono  il  primo  onore,  o  so¬ 
no  con  maggior  accuratezza  coltivale. 
Tulli  i  caratteri  acquistano  qualche  gra¬ 
do  di  pulitezza  o  semplicità;  viene  fis¬ 
sato,  perfezionalo  e  accreditato  il  minu¬ 
scolo,  e  se  non  gli  si  accorda  ancora  1’  o- 
nore  di  supplire  a  tutte  le  altre  scritture^ 
egli  è  almeno  impiegato  in  quasi  tutte  le 
sorta  di  pezzi,  ove  prima  si  faceva  uso 
delle  lettere  capitali,  cubitali  e  corsive.  Il 
minuscolo  soffre  poca  diminuzione  sino 
al  secolo  XII,  nel  quale,  in  forza  del  cam¬ 
biamento  delle  sue  rilondezze,  sia  in  an¬ 
goli,  sia  in  quadrati,  si  trasforma  in  goti¬ 
co;  questi  lo  avea  di  già  sottomesso  alla 
sua  tirannia,  mentre,  per  Io  innanzi,  non 
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gli  aveva  ancor  Jato  se  non  se  dei  leggieri 
assalti. 

Sino  al  IX  secolo,  Taso  più  autorizza¬ 
to  dalla  pratica  non  permetteva  gran  fatto 
di  confondere  i  diversi  ordini  di  scrittu¬ 
ra^  di  rado  trasporfavansi  le  lettere  dal- 
1’ una  all’  altra  classe;  e  se  talvolta  veniva 
superata  questa  linea  di  separazione,  le 
lettere  prese  a  prestito  erano  quasi  sem¬ 
pre  in  piccolo  numero;  ma  dopo  il  prin¬ 
cipio  del  X  la  licenza  non  conobbe  più 
confini  di  sorta.  Andò  essa  crescendo  sino 
a  tanto  che  diede  alla  luce  quell’  orribile 
gotico,  il  rinnovellamento  delle  cui  lettere, 
dopo  tre  secoli  di  guerra,  non  è  ancora 
totalmente  scomparso  dall’  Europa.  La 
tendenza  delle  scritture  a  questo  moder¬ 
no  gotico  non  isfugge  allo  sguardo  delle 
persone  attente,  tosto  che  incomincia  a 
manifestarsi  la  mescolanza  di  diverse  sor¬ 
ta  di  scritture.  Benché  dal  IV  al  IX  se¬ 
colo  si  fossero  nella  scrittura  introdotte 
molte  stravaganze,  e  che  alcuni  tratti  ed 
alcune  lettere.  Iucche  più  importa,  affatto 
barbare,  ne  avessero  di  sovente  sfigurata 
la  bellezza,  nulla  di  meno  convien  con¬ 
fessare  eh’  essa  a  lentissimo  passo  verso 
quel  nuovo  gotico  si  andava  avanzando. 

Il  gusto  del  bello,  e  specialmente  di 
una  scrittura  bastantemente  pulita,  che 
si  era  mantenuto  durante  il  IX  secolo, 
degenerò  per  graili  in  puerili  affettazioni. 
Ai  tanti  fregi  ricercati  fuor  della  bella  na¬ 
tura  succedette  la  mania,  prima  per  lo 
straordinario,  poscia  pel  ridicolo.  Il  male 
andò  sempre  più  peggiorando  sino  al  XIII 
secolo,  vera  epoca  del  gotico  regnante. 
Nel  XIY  gli  eccessi,  per  non  dire  le  stra¬ 
vaganze,  tanto  nella  scrittura,  quanto 
nell’  architettura  furono  portate  al  colmo. 
E  l’una  e  l’altra  comparvero  allora  più 
cariche  di  vani  ornamenti  e  di  punte,  e 
conseguentemente  più  orribili.  Il  gotico 
maiuscolo  fondato  sulla  mescolanza  della 
lettera  capitale,  della  minuscola  o  della 
cubitale,  ebbe  per  essenza  e  per  caratte¬ 
ristico  indizio  gli  spaccati,  le  basì  e  le 
cime  trasformate  in  parli  integranti  delle 
sue  lettere.  Egli  è  però  duopo  di  confes¬ 
sare,  che  in  mezzo  alle  sue  più  dense  te¬ 
nebre  non  s’ incontrino  alcune  iscrizioni 
assai  brevi,  come  quelle  delle  monete  e 
Dii,.  lilit.  Voi.  IX. 
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dei  sigilli  che  poco  o  nnlla  mostrano  della 
sua  corruzione. 

La  scrittura,  corsiva  siccome  molto 
diversìBcata  dalla  minuscola,  si  conservò 
più  a  lungo  di  questa,  e  più  ancora  dellq 
maiuscola  si  guarenti  dalla  gotica  depra¬ 
vazione.  Ma  nel  XIII  secolo  il  gotico  pe¬ 
netrò  dovunque;  e  se  qualche  pezzo  in 
particolare  ne  andò  scevro,  in  generale 
ninna  sorta  di  scrittura  ne  fu  esente.  I 
suoi  successi  s'andavano  di  giorno  in  gior¬ 
no  moltiplicando,  e  a  vista  d’  occhio  sem¬ 
brava  guadagnar  terreno.  Di  rado  però 
giunse  egli  nella  maiuscola  a  superare  in 
numero  tulle  le  altre  lettere  prima  del  seco¬ 
lo  XIV.  Per  quanto  esteso  fosse  nel  XV  il 
suo  dominio,  cessò  egli  da  quell’islanle  di 
tranquillamente  godere  le  {)roprie  conqui¬ 
ste.  Se  qualche  moneta,  se  qualche  sigillo 
fu  per  lo  innanzi  sottratto  ai  suol  atten¬ 
tali,  fu  soltanto  opra  del  caso  e  senza  con¬ 
seguenza.  Il  gotico  andava,  per  cosi  dire, 
a  gonfie  vele  e,  secondo  l’ordinario  corso 
delle  cose,  era  certo  di  lutto  invadere 
senza  che  nulla  potesse  porre  uh  confine 
alle  sue  intraprese. 

Intanto  sì  sparse  in  Italia  il  gusto  per 
le  belle  lettere,  e  per  le  romane  antichità, 
che  non  tardò  a  richiamare  quello  degli 
antichi  caratteri.  Deboli  furono  i  suoi 
principii,  o  almeno  seguirono  da  vicino 
quelli  del  XV  secolo.  Prima  della  sua 
metà,  erano  già  considerevoli  i  suoi  pro¬ 
gressi  ;  ma  in  seguito  divennero  rapidi,  e 
furon  causa  di  una  grande  rivoluzione  in 
tutti  i  generi  di  scritture.  Quindi  dall’  i- 
stante  in  cui  l’arte  della  tipografia  com¬ 
parve  iu  Italia,  vi  ottenne  egli  un  nuovo 
grado  di  perfezione,  in  forza  dell’  uso  che 
parecchi  vi  fecero  del  carattere  romano 
a  danno  del  gotico,  altrove  dovunque 
adottato.  Sul  declinare  dello  stesso  secolo, 
la  scrittura  romana,  risuscitata,  passò  le 
Alpi;  ma  quantunque  adottata  per  sempre 
sul  sigillo  dell’  imperatore,  non  ebbe  cor¬ 
so  che  nell’alta  Alemagna.  Il  resto  fu  per 
essa  un  paese  impenetrabile,  ove  l’impero 
del  gotico,  non  potendo  essa  più  esten¬ 
dersi,  si  cangiò  nella  più  orribile  tirannia. 
Molta  fatica  durarono  i  secoli  posteriori 
onde  scuotere  in  parte  il  giogo  di  una  già 
troppo  inveterala  usanza.  Dall’istante  die 
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il  gDticu  si  è  veduto  discaccial'j  dalle  lati¬ 
ne  tipografie  d' Aleoiagn»,  ha  saputo  cuo- 
servarsi  credito  abbastanza  per  mantenere 
i  suoi  diritti  sopra  tutto  ciò  che  vien  scrit¬ 
to  in  lingua  alemanna,  ed  anche  sopra 
tutte  le  corsive  scritture.  Un  dotto  fran¬ 
cese  scrittore,  veggendo  che  avea  in  quel 
paeje  così  salde  radici,  ha  credulo  che  si 
•lo\esse  alemanno.,  piuttosto  che  gotico 
a[ipellare.  Ma  se  gli  Alemanni  vi  si  sono 
ai  tenui  i  più  a  lungo  di  quasi  tutte  le  na¬ 
zioni  dell’Europa,  non  sarebbe  dilhcile 
(li  provare  che  lungi,  d’  esserne  gli  aulo- 
li  allurdiè  paciQcaoieute  denomiuavano 
[nesso  i  loro  vicini,  n'  erano  ancora  liberi 
o  almeno  non  erano  totalmeiile  iniettati. 
Sarebbe  dunque  ingiusta  cosa  d’  imjiutar 
loro  [larlieolarinente  un’odiosa  scrittura, 
che  lu  ad  essi  lunga  pezza  con  tanti  altri 
[lopoli  comune. 

Urima  della  metà  del  secolo  XVI,  la 
Francia  1’  avea  quasi  totalmente  esclusa 
dalle  la[)idarie  e  metalliche  sue  iscrizioni, 
tome  pure  dalle  sue  t  [lografie  ;  da  qitel- 
r  istante  cessò  essa  intieramente  so[>ru  le 
monete  del  regnante  Enrico  li.  La  fran¬ 
cese  corsiva  scrittura  non  fece  eguale  ac¬ 
coglienza  alla  romana,  nulladimeno  le  ac¬ 
cordò  1’  ingresso  [irirna  del  fluire  del  se¬ 
colo  XVI.  Questa  potè  insensibilmente 
produrre  qualche  riforma,  ma  non  giunse 
a  vantaggiarla  se  non  se  do|)o  la  metà 
del  XVII  secolo.  —  Nuov.  Diplomai. 

7.  ScRiTTOKV  (  dei  Palniircni).  In  Falmira 
si  sono  litrovate  parecchie  iscrizioni  scrit¬ 
te  insieme  di  Greco  e  di  Palmireno.  Il 
sig.  Barlhelemy  deli’  Acc.tdemi.t  «ielle 
iscrizioni  di  Parigi,  ha  scoperto  l’alfabeto 
[lalrnireno,  conlVontando  le  iscrizioni  che 
sono  assoluiainente  jiaralelle. 

8.  - -  (  ripassala).  I  Greci  del  basso  im- 

[)ero  adunarono  un  singoiar  mezzo  [)er 
lur  rivivere  le  antiche  scritture  le  quali 
cominciavano  a  ca.'.cellarsi,  e  forse  per  im¬ 
parare  a  scrivere:  consisteva  questa  di 
rijiassare  la  penna  su  tulli  i  caratteri  di 
certi  manoscritti.  In  fatti  si  appropriavano 
Cou  si  fillio  metodo  tutti  i  tratti  del  carat¬ 
tere  antico.  La  «litferenza  dell’  inchiostro, 
[•alesa  queste  nuove  scritture  a  chi  guar¬ 
da  in  esse  attenliitneule.  Veggoosi  parec¬ 
chie  [lagine  di  tal  sui  ta  uel  manoscritto, 
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greco,  che  si  conserva  in  Francia  nella 
biblioteca  di  S.  Germano  dei  Preti. 

ScROBc,  Scrobicula,  specie  di  fossa  nella 
quale  si  facevano  dei  sacrifici!  e  delle  li¬ 
bazioni  in  onore  degli  dei  infernali.  Se  ne 
facevano  pure  per  seppellire  vivi  i  colpe¬ 
voli  dr  gravi  delitti,  e  colai  supplizio  chia- 
mavasi  scrobis  poena. 

I.  Scrofa.  Animale  che  gli  antichi  immola¬ 
vano  più  comunemente  a  Cerere  e  alla 
dea  Tellus.  Si  sacrificava  a  Cibele  una 
scrofa  piena,  e  allorché  si  giurava  «jual- 
che  alleauza,  essa  era  confermala  col  san¬ 
gue  della  scrofa.  Romolo  e  Taìtio  taiiuo 
un’  alleanza  eterna,  e  confermano  il  loro 
giuramento  col  sacrifizio  d’  una  scrofa, 
che  immolavano  sull’  altare  di  Giove. 

3. - -Soprannome  di  alcuni  Romani,  il  pri¬ 

mo  che  lo  portò  fu  'Eremellio,  e,  secondo 
Macrobio  (Salurn.  l,  6),  gli  venne  dato 
perchè,  avendo  i  suoi  schiavi  uccisa  la  tro¬ 
ia  d’  un  suo  vicino,  ei  la  celò  sotto  il  let¬ 
to  ove  giaceva  sua  moglie.  Quando  il  vi¬ 
cino  ricercò  la  sua  troia  e  giunse  alla  ca¬ 
mera  in  cui  stava  nascosta,  Trenielho  giu¬ 
rò  non  esservi  iu  casa  sua  altra  troia  che 
quella  che  slava  uel  letto.  Questa  burla 
merilogli  il  soprannome  di  Scrofa,  E ar- 
rone  (de  re  rustica  2,  4)  gli  «la  un’altra 
etimologia.  Un  avolo  suo,  che  portò  per 
[•rimo  un  tal  nome,  essendo  questore  iu 
Macedonia,  e  venendo  dai  nemici  assalito 
il  campo  dei  Romani,  esortò  i  soldati  a 
fare  una  sortita,  promettendo  loro  che 
avrebbe  dissipale  le  schiere  ostili  come 
una  troia  respinge  i  suoi  porcelli.  Le 
sconfisse  in  fatti,  e  da  ciò  fu  soprauuomi- 
nato  Scroja. 

1.  SciRupoLo  flconoi).  Ripa  lo  rappresenta 
come  un  vecchio  magro,  vestilo  di  bianco 
c<iri  una  catena  d’  «rro  ol  collo  a  cui  è  at- 
tacalo  un  cuore,  emblema  del  candore; 
guarda  il  cielo  tremando,  ha  in  mano  un 
vaglio  da  cui  sfugge  la  paglia  che  si  separa 
dal  grano,  ed  ha  ai  piedi  un  fornello  ed 
un  croiuolo. 

2.  - Presso  gli  antichi  cosi  chiamavasi  il 

peso  più  picciolo. 

3.  - Peso  dell’  Asia  e  dell’  Egitto. 

4.  - (Grammo) ,  peso  dei  Romani,  che, 

secondo  Puucton,  valeva  2  i  grani  e  1  1/ 1  3 
di  Francia. 
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5.  Scrupoli.  Misura  lineare  dei  R  omani,  la  qua¬ 
le  secondo  il  calcolo  del  leslè  citalo  autore, 
valeva  196/1000  di  pollice  di  Francia. 

6.  - (Moneta  di  conto  dei  Romani). 

Era  la  vigesima  quarta  parte  dell’  oncia. 

7.  - (  d'argento).,  moneta  della  legge 

Solica. 

8.  - (Caldaico).  E  la  1/1080.  di  un’  0- 

ra  di  cui  gli  Ebrei,  gli  Arabi  e  altri  po¬ 
poli  orientali  fanno  uso  nel  calcolo  del 
loro  calendario,  e  cb*eglino  appellano  lie- 
lakim.  Diciotio  di  questi  .scrupoli  formano 
un  minuto  ordinario.  Quindi  è  facile  il 
cambiare  i  minuti  in  caldaici  scrupoli,  e 
questi  ultimi  in  minuti.  In  un  quarto  d’o- 
ta  si  contano  240  di  questi  scrupoli. 

9.  - Specie  di  giuoco  il  (juale  formava  il 

trattenimento  dei  Romani  soldati,  che  ser- 
l’iansi  di  gettoni.  Alcuni  dotti,  fuor  di  pro¬ 
posito,  lo  hanno  preso  pel  giuoco  degli 
scacchi. 

ScRUTARioN ,  nome  che  davasi  dagli  antichi 
autori  greci  ad  un  albero  il  cui  legno 
era  d’  un  bellissimo  giallo,  ed  impiegavasi 
aniiramenle  [ler  dipingere  in  questo  colo¬ 
re.  Appellavasi  eziandio  chrysoxylon,  legno 
d’  oro,  a  motivo  del  suo  bel  colore;  e  si 
chiamava  altresì  scylldum  llgiium,  legno 
della  Sclzia,  da!  luogo  in  cui  cresceva. 

Scrutatore-.-.  Erano  così  appellali  alcuni  uf¬ 
ficiali  incaricati  di  scoprire  se  quelli  che 
venivano  a  salutare  l’imperatore  avevano 
arme  nascoste  sotto  le  vesti.  Essi  furono 
instituiti  dall’  imperatore  Claudio  e  sop- 
[iressi  da  P^espasiano  (Si^Clonio,  li). 

Scrutinio.  In  tutti  i  comizii,  i  suffragii  si  da¬ 
vano  sempre  ad  alta  voce,  fino  a  tanto  che 
all’  anno  di  Roma  6  1  4  s’  introdusse  I’  uso 
degli  scrutina,  poiché  erasi  scoperto  che 
nell’  elezione  delle  cariche,  il  popolo,  per 
tema  di  dispiacere  ai  grandi,  eh' erano  alla 
testa  delle  fazioni  da  loro  formale  per  ren¬ 
dersi  padroni  dello  Stato,  non  dava  più  la 
sua  voce  con  libertà.  Onde  rimediare  a  si¬ 
mile  inconveniente,  s’  introdussero  gli 
scrutina,  ma  senza  successo,  poiché  il 
popolo  corrotto,  non  essendo  più  tratte¬ 
nuto  dal  disonore  di  dare  il  suo  voto  a 
cattivi  soggetti,  si  lasciò  guadagnare  dai 
presenti,  e  fu  in  questo  modo  che  s’ in¬ 
trodusse  la  venalità  dei  suQragiì  in  seguito 
sì  funesta  alla  repubblica. 
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ScRuruM,  E  Scruta  in  plurale,  è  una  [larola 
greca,  ffxpvrcv,  che  significa  piopriamente 
ogni  sorta  di  ferro  veerhio,  e  di  altri  u- 
tensili  di  casa.  Rucilio  dice:  Quidni  ? 
Et  scruta  quidem  ut  vendat  scrularius 
laudat. 

Cionnondimeno  la  parola  scrutimi  o 
scruta  aveva  un  significalo  molto  più  este¬ 
so,  ed  indicava  qualunque  sorta  di  mer¬ 
canzia  che  vendevano  i  merciaii  e  i  chin- 
calieri,  poiché  lo  scoliaste  d’  Aristofane 
riferisce  che  gli  antichi,  in  luogo  di  ypvTc-" 
scriitarius,  dicevano  pucTruiXri;, 
seplasiarius  ,  mereiaio  ,  chincagliere.  In 
questo  significato  difalli  Sidonio  Apolli¬ 
nare  impiegò  la  parola  scruta,  allorché  egli 
scrive  nel  settimo  libro  delle  sue  epistole: 
JVunr  quaedam  frivola,  nane  ludo  opta 
virgini  scruta  donabat. 

ScuDAJO.  Oltre  1’  ordinaria  significazione  di 
questo  termine  con  cui  Plinio  c’  indica 
1’ operaio  che  fabbricava  Io  scudo  lungo, 
chiamalo  sculum,  la  stessa  parola  dinota 
una  guardia  del  corpo  dell’  imperatore, 
perchè  tutta  quella  schiera  portava  uno 
scudo  lungo,  scuturn. 

1.  ScunicRi  che  aiutavano  a  montare  a  ca- 
viillo  prima  che  si  usassero  le  staffe. 

A  nabolni. 

2.  - -  Armigeri  scutigerii,  servitori  de 

guerrieri.  Omero  parl.ando  degli  eroi  della 
guerra  'lì  Troia,  fa  di  sovente  menzione! 
rii  questi  scudieri,  la  nascita  e  la  condizio¬ 
ne  dei  quali  era  spessissimo  considerevo¬ 
le.  Etano  giovani  che  si  addestravano  nel 
mestiere  dell' armi  sotto  la  condotta  dei 
celebri  guerrieri.  Alcune  volte  però  non 
furono  che  servitori  salariati. 

3.  - Armigeri  eqnites.  Gii  scudieri  era¬ 

no  presso  i  Romani  alcune  compagnie 
di  giovani  guerrieri  armati  di  scudo  e  di 
giavellotto.  Godevano  di  molta  considera¬ 
zione  e  pel  grado  non  erano  inferiori  agli 
altri  soldati  appellati  gentiles.  Essi  forma¬ 
vano  alcune  coorti  o  compagnie  di  soldati 
pretoriani,  destinati  alla  guardia  e  alla  di¬ 
fesa  del  pretorio  o  palazzo  dell’imperato¬ 
re.  Il  capo  degli  iiffiziali  presiedeva  a  due 
scuole,  scholae  ,  differenti,  una  pei  gen¬ 
tiles,  1’  altra  pegli  scudieri. 

Ammiano  Marcellino  (  l.  XIV,  XVI, 
XVII,  XX  e  XXVIII,  ed  in  notitia  ini- 
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peri  romani)  parla  con  distinzioQe  degli 
uni  e  degli  aln  i. 

Pasquier  nelle  sue  ricerche  (t.  \,l.  II, 
c.  iG)  osserva  che  aU'epoca  della  decaden¬ 
za  dell’  impero  romano  eranvi  due  sorta 
di  persone  destinate  alla  guerra  che  erano 
riputate  bravissime  sopra  qualunque  altra, 
cioè  a  dire  i  gentiles  e  gli  scudieri,  che 
Giuliano  TApustala  teneva  in  grande  con¬ 
siderazione  qoand’  egli  soggiornava  nelle 
Gallie,  motivo  per  cui  Ammiano  Mar¬ 
cellino  (  l.  XVII  )  riferisce  che  questo 
principe  fu  assediato  nella  città  di  Sens 
dai  Sicambri,  perch’  essi  sapevano  scu- 
tarios  non  adesse  nec  gentiles^  essendo 
questi  sparsi  in  diversi  luoghi  per  procu¬ 
rarsi  più  comodamente  il  mantenimento. 

Scintillo,  conies  stabulis,  conte  delle 
stalle  di  Giuliano,  ebbe  ordine  di  sceglie¬ 
re  i  più  destri  fra  gli  scudieri  ed  i  genti¬ 
les,  ciò  che  fi  conoscere  eh’  essi  erano  il 
fiore  delle  lru;)[)e;  e  Pasquier  osserva 
che  ordinariamente  gli  scudieri  non  di¬ 
pendevano  d<i  quel  conte,  ma  che  ave¬ 
vano  il  loro  capitano  particolare,  chiama¬ 
to  scutarioriun  rector,  e  che  questa  fu 
una  commissione  eslraordinaria  data  in 
quella  circostanza  a  Scirtulo. 

Troviamo  in  Procopio  che  venlidue  di 
questi  scudieri  disfecero  trecento  Vandali. 

Gl’  imperatori  facevano  consistere  la 
miglior  parte  delle  loro  forze  nei  gentiles 
e  negli  scudieri,  e  quando  volevano  ri¬ 
compensarli  con  distinzione,  davano  ad 
essi  la  parte  migliore  delle  terre  nella  di¬ 
stribuzione  che  facevano  ai  soldati  a  titolo 
di  beneGcenza. 

I  principi  che  vennero  dalla  Germania  a 
stabilire  nelle  Gallie  la  monarchia  france¬ 
se,  imitarono  i  Romani  nella  distribuzio¬ 
ne  delle  terre  conquistate  ai  loro  princi¬ 
pali  capitani;  ed  i  Galli  avendo  veduto 
sotto  l’impero  romano  che  i  gentiles  e 
gli  scudieri  tenevano  il  primo  posto  nella 
milizia,  e  possedevano  i  migliori  beneficii, 
diedero  lo  stesso  nome  a  coloro  che  suc¬ 
cessero  agli  stessi  impieghi  e  benefizii  sot¬ 
to  i  re  francesi. 

4.  ScDOiEHi  trincianti.  Presso  i  Romani,  al 
tempo  degl’  imperatori  s’ introdusse  una 
specie  di  lusso,  appena  da  credersi.  Essi 
facevano  istruire  i  loro  scitdieii  trincian- 
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ti  a  tagliare  ed  a  servire  le  vivande  in  ca¬ 
denza  e  al  suono  degli  strumenti,  e  con 
gesti  studiati  alla  foggia  di  quelli  dei  pan¬ 
tomimi.  Petronio  (c.  36^,  lo  dice  espres¬ 
samente  :  Processit  scissor  et  ad  syin- 
phoniam  ita  gesticululus  laceravit  obso- 
nium,  ut  putares  Darium  hydraulc  can¬ 
tante  pugnare. 

I .  Scudo  Quest’ arma  difensiva  insieme  col- 
r  elmo  è  la  più  antica  di  cui  facciano  menzio¬ 
ne  gli  scrittori.  Noi  la  vediamo  sui  marmi 
e  sul  bronzo  ne’soggetti  degli  eroici  tempi; 
gli  eroi  medesimi  d’  ordinario  non  porta¬ 
vano  altre  armi,  tranne  il  casco,  lo  scudo 
e  la  spada.  I  primi  scudi,  di  cui  serviron- 
si  i  Greci  e  che  furono  portati  da  Preto 
e  da  Acrisia  (Pausan.  Corinth.)  furon 
intralciati  di  vinci  ;  d’onde  venne  il  nome 
Iqiot  che  vien  loro  dato  da  Esichio.  Vir¬ 
gilio  (iEneid.  l.  y,  V.  63^  parla  di  tali 
cannicci  ridotti  a  forma  di  scudi  : 

. Flecfunque  salignas 

Uinhoiium  crates» 

Vi  furono  sostituiti  dei  pezzi  di  tavola 
di  legno  leggero  e  come  il  fico,  il  sa¬ 
lice,  il  faggio,  il  pioppo,  ecc.  tanto  ne  ri¬ 
ferisce  Plinio  (Q,  c.  l\o).  Ma  la  materia 
più  ordinaria  degli  scudi  fu  il  cuojo  di  bue. 
Olfatti  univansi  parecchi  pezzi  di  cuoio 
con  lamine  di  bronzo.  Lo  scudo  d' A jace 
(Il  iad.J  era  fatto  di  sette  cuoii  coperti  di 
una  lamina  dì  bronzo.  Quello  del  Gglluolo 
di  Teli  (JUad.)  formato  di  parecchi  cuoi, 
era  corredato  di  due  lamine  di  bronzo, 
due  di  piombo,  ed’una  d’  oro. 

Il  centro  dello  scudo,  ambo,  era  guer- 
nito  di  una  piastra  di  metallo  capace  di 
resistere  allearmi  dell’inimico.  (Polyb.  l.  y, 
•li).  Quella  piastra,  propriamente  dai  La¬ 
tini  chiamata  limbo,  era  rilevata  a  forma 
di  gobba,  e  serviva  a  respingere  i  nemici 
guerrieri. 

In  t urbani  incider is  ;  cunctos  umbone  repelle. 

Mari. 

Soventi  volte  1’  umbo  era  guernito  di  fili 
di  metallo  uniti  in  cerchio,  0  a  Ggura  spi¬ 
rale,  ed  è  questo  un  motivo  pel  quale  se 
ne  trovano  negli  antichi  campi  romani, 
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È  difficile  di  potere  a  que'  cerchii  un  altro 
uso  attribuire.  Fitti  nello  scudo,  lompe- 
vaii  essi  i  colpi  delle  spade,  e  ne  rende¬ 
vano  ottuso  il  (aglio. 

Il  lusso  non  tardò  ad  impadronirsi  del- 
r  umbo,  e  gli  diede  diverse  figure.  Ne 
parleremo  più  abbasso  facendo  l’  enume¬ 
razione  dei  simboli  da  quelle  figure  rap¬ 
presentati.  Il  ferro  fu  la  prima  materia 
dell’  ambo,  poscia  l’argento  e  1’  oro.  In 
fatti  ( Eneid.  ii,  270)  cosi  si 

esprime  : 

f'astos  umbo  vomii  aureiis  ìgnes. 

Da  ciò  vennero  le  denominazioni  delle 
soldatesche  che  portavano  gli  scudi  coperti 
di  quei  metalli,  ^rgyraspides  e  Chrysoa- 
spides, 

D’  ordinario  gli  scudi  nella  loro  con¬ 
cava  parte  avevano  due  specie  di  ma¬ 
nico:  UDO  più  grande,  nel  mezzo,  serviva 
per  passarvi  il  braccio,  1’  altro  più  picco¬ 
lo,  verso  l’orlo  dello  scudo,  serviva  a 
passarvi  la  mano  per  rattenerlo. 

Prima  dell’invenzione  di  siffatti  manichi, 
i  guerrieri  appendevansi  al  collo  i  loro 
scudi  mediante  una  lunga  coreggia  ed 
una  lamina  di  bronzo:  con  tal  mezzo  po¬ 
tevano  eglino  gittarsi  i  loro  scudi  sugli  o- 
meri,  mentre  faceaii  cammino,  o  portarli 
anche  sotto  il  braccio  senza  slegare  la  co¬ 
reggia  eh’  era  assai  lunga,  e  che  di  soven¬ 
te  appare  sugli  etruschi  monumenti. 

Questi  due  manichi  si  veggono  distin¬ 
tamente  sopra  una  tomba  del  Campidoglio, 
il  cui  basso-rilievo  rappresenta  un  fanta- 
cino  che  combatte  con  un’amazzone  a  ca¬ 
vallo. 

Allorquando,  terminata  la  guerra,  gli 
scudi  venivano  appesi  alle  vòlte  de’  lem- 
plii,  se  ne  staccavano  i  manichi,  per  tema 
che  in  una  sedizione,  il  popolo  non  se  ne 
impadronisse  per  armarsi  e  difendersi. 

In  Eschilo  trovasi  che  i  guerrieri  at¬ 
taccavano  talvolta  dei  sonagli  al  manico 
del  loro  scudo,  onde  con  siffatto  inaspet¬ 
tato  strepClo  spaventare  i  nemici. 

Gli  scudi  degli  Argivi  erano  rotondi: 
da  ciò  sulle  pietre  incise  si  riconosce  il 
loro  re  Diomede.  Virgilio  (Eneid.)  para- 
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gona  allo  scudo  degli  Argivi  1’  occhio 
rotondo  rii  Eolifemo  : 

'Telo  lumen  terebramus  acuto 
Ingens,  quod  torva  solum  sub  ironie  latehat 
Argol'tci  ctypei. 

Le  Amazzoni  non  portano  sempre  sui 
marmi  la  pelta,  o  lo  scudo  ricurvo  a  gui¬ 
sa  di  falce.  Sopra  un  basso  rilievo  della 
Villa  Albani,  rappresentante  un  combatti¬ 
mento  di  quelle  eroine,  son  elleno  armate 
d’uno  scudo  rotondo. 

Anche  i  Greci  portavano  lo  scudo  so¬ 
pra  r  uno  e  l’altro  braccio.  Ettore  all’  i- 
stante  di  combattere  con  Aiuce  vantasi  di 
tale  destrezza.  In  una  pittura  antico,  il 
cui  disegno  era  conservato  presso  il  car¬ 
dinale  Albani,  si  vedeva  un  gladiatore 
della  specie  de’Mirmidoni  portante  il  suo 
scudo  sul  destro  braccio.  Nella  stessa  gui¬ 
sa  viene  portato  lo  scudo  da  un  altro  gla¬ 
diatore  che  sta  combattendo  un  orso,  co¬ 
me  scorgesi  sopra  una  pietra  incisa  del 
barone  di  Stosch.  Cotesta  maniera  di  ser¬ 
virsi  dello  scudo  affatto  opposta  all’uso 
ordinario,  può  nei  citati  luoghi  indicare  la 
destrezza  con  cui  il  gladiatore  dall’  una 
all’  altro  mano  facea  passare  1’  armi  sue. 
Gli  antichi  avevano  l’usanza  di  ornare  i 
loro  scudi  di  simboli  o  di  allegoriche  fi¬ 
gure  indicanti  le  qualità  che  erano  loro 
proprie,  e  che  attestavano  l’ antichità  del¬ 
la  loro  origine  e  il  valore  dei  loro  ante¬ 
nati.  Erodoto  (  l.  \  )  dice  che  un  tal  uso 
fu  introdotto  dai  Carii. 

Lo  scudo  era  1’  arma  più  distinta,  e 
gli  antichi  poeti  trovarono  sommo  piace¬ 
re  nel  dettagliare  le  divise  di  cui  era  ador¬ 
no  lo  scudo  dei  loro  eroi.  E  nota  la  de¬ 
scrizione  dello  scudo  di  Achilìe  fatta  da 
Omero-,  quella  ^Esiodo  sullo  scudo  di 
Ercole-,  e  di  Virgilio,  per  quello  di  E- 
nea  ;  egli  è  pei  ò  fuor  di  dubbio  che  quelle 
descrizioni  non  siano  in  gran  parte  l'opra 
della  calda  poetica  loro  immaginazione. 
Lo  scudo  à'Achille  offriva  altrove  un  ca¬ 
vallo  marino  per  indicare  l’origine  del  fi¬ 
gliuolo  di  Teli.  Sullo  scudo  di  Agarnen- 
none  scorgevasi  una  Gorgone  lanciante 
spaventevoli  sguardi.  Quello  di  Eteocle, 
uno  de’sette  eroi  della  spedizione  contro 
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di  Tebe,  presentava  utt  uomo  che  dà  la 
scalala  alle  mura  d'una  città;  la  divisa! 
dello  scudo  di  Partenopeo,  uno  di  quei 
sette  eroi,  era  una  sfinge  portante  un  uo¬ 
mo  fra  le  sue  zampe;  un  armato 

di  folgore  ornava  lo  scudo  d’  Alcibiade 
(Plut.  in  Aleib.  p.  119).  ItJenelao  avea 
sul  suo  scudo  un  drago Phoc), 
Ettore  portava  un  lione  ;  un  gallo  Ido 
meneo\  Epaminonda  un  drago;  Amico 
un  granchio  di  mare  ;  siccome  simbolo 
della  prudenza. 

La  divisa  dello  scudo  d’  Ulisse  era  un 
delfino,  simbolo  cotanto  a  lui  particolare, 
che  Eicnfrone,  senza  noitiinar  quell  eroe, 
crede  d’indicarlo  in  modo  costantemente 
caratteristico,  usando  a  suo  riguardo  Te- 
pileto  di  A.tX(piVO(Syip.oi-  Cotesla  denomi¬ 
nazione  data  ad  Ulisse  da  Eicoftone  , 
viene  giustificata  dalla  testimonianza  di 
Plutarco,  il  quale  vi  scrisse  la  ragione  di 
tale  scelta.  Una  tradizione  adottata  fra  gli 
abitanti  delP  isola  di  Zante  portava  che 
essendo  Telemaco  caduto  nel  mare,  ed 
avendolo  salvato  alcuni  delfini,  suo  padre 
volle  per  riconoscenza  che  uno  di  quei 
pesci  fosse  inciso  sul  suo  sigillo  e  sul  suo 
scudo  poscia  rappresentato. 

Il  solo  fra  gli  sette  eroi  nemici  di  Tebe 
che  non  portasse  simbolo  veruno  sul  pro¬ 
prio  scudo,  fu  Anjlarao^  ec(;one  la  ragio¬ 
ne,  dicono  Eschilo  e<l  Euripide  ;  perchè 
r  eroe  contenlavasi  d’ esser  prode  e  co¬ 
raggioso  senza  farne  mostra  pomposa; 

I  sudditi  di  Romolo  servivansi  dello 
scudo  rotondi)  degli  Argivi,  che  è  il  vero 
clypeus,  del  quale  sì  di  sovente  parlasi 
nei  poeti  latini.  Più  sopra  abbiamo  vedu¬ 
to  Virgilio,  il  qii.ale  paragona  lo  scudo 
degli  Argivi  airocchio  del  gigante  Polife- 
mo-,  ora  vedremo  il  cantore  delle  Meta¬ 
morfosi  chiamarlo  c/ypens  ;  d’onde  puossi 
conchiudere  che  lo  scudo  rotondo  era 
precisamente  quello  indicato  dal  vocabolo 
clypeus  : 

Unum  est  in  media  lumen  m  'thi fronte,  sed  instar 
Ingentis  ctypei. 

Altrove  il  poeta  Altius  (in  Agamen¬ 
none)  per  esprimerne  la  rotondità,  lo  pa¬ 
ragonò  al  cielo  ;  In  altis‘simo  Coeli  cly- 
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peo  temo  superai  stellas.  Anche  Virgilio 
(Eneid.)  dice; 

Cly-peique  sub  orbe  teguntur. 

Riguardo  alla  grandezza  dello  scudo 
(dypbusj  non  v’ ha  ch’ignori  ch'eì  co¬ 
priva  quasi  tutto  il  corpo,  vale  a  dire,  le 
spalle,  il  busto,  lecoscie  e  le  gambe,  come 
poscia  le  copriva  lo  scudo  quadrilungo. 
Tutta  la  differenza  che  vi  fu  in  seguito 
fra  il  clypeus  e  lo  scudo  rotondo  della 
cavalleria  romana  chiamalo  parma  (V . 
questa  parola),  consistette  nella  grandez¬ 
za  del  [u'imo  e  nella  piccolezza  unita  alla 
leggerezza  del  secondo. 

Plutarco  c’insegna  che  aven¬ 

do  Romolo  unito  i  Sabini  al  suo  [)opolo, 
adottò  i  loro  scudi  quadi ilunghi,  scala 
sabina,  che  divennero  l’arma  deH'iufante- 
ria.  Ora  lo  scutum  era  piatto  e  rap[)re- 
sentava  il  vèpp'ftJv  dei  Greci,  ora  era  egli 
ricurvo  a  guisa  di  tegola,  o  di  Canale,  ed 
allora  era  quello  cui  i  Greiti  appellavano 
lìipeoi- 

Ecco  la  descrizione  che  dei  Romani 
scudi,  tanto  per  la  cavalleria,  quanto  per 
r  infanteria  ci  vien  data  da  Polibio, 
(l.  6,  c.  4)  ;  a  Gli  asiarii  p'ù  avanzati  in 
«  età  hanno  l’ordine  di  portare  1’  intera 
«  armatura,  vale  a  dire,  uno  scudo  con- 
«  vesso  della  larghezza  di  due  piedi  e 
«  mezzo  romani  e  di  qu.illro  piedi  di 
«  lunghezza.  Lo  scudo  jjiù  lungo  non  ha 
u  che  quattro  piedi  ed  un  palmo  circa  ; 
«  egli  è  com[)Oslo  di  due  tavole  insieme 
«  unite,  ed  è  coperto  al  di  fuori,  prinlie- 
«  ramente  di  un  pannolirlo,  su!  quale  è 
«  posto  un  cuoio  di  vitello.  Gli  01  li  supe¬ 
ri  riori  ed  inferiori  sono  guarniti  di  ferro 
rr  per  sostenere  i  colpi  di  tàglio,  e  per  im- 
«  pedire  che  lo  Scudo  sul  suolo  non  si 
«  infracidlsca.  Il  convesso  è  pur  coperto 
ti  di  una  piastra  di  ferro  onde  riparare  i 
«  grandi  colpi  di  pietre,  e  qualunque  vio- 
r<  lento  tratto. 

rr  Gli  scudi  della  cavalleria  (parma) 
rr  erano  fatti  di  cuoio  di  bu^  e  molto  so- 
rr  migliantì  a  quelle  focaccie  ai  cui  servi- 
rr  vausi  neisacrificii.  Tal  sorta  dì  scudo  non 
rr  era  di  veruna  difesa,  e  se  non  era  mai 
rr  forte  abbastanza  per  resistere,  lo  era 
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«  inoUo  meno  allorché  lo  ammollivano  le 
"  [''"fa’o'e-  » 

Questo  passo  imlica  il  motivo  pel  quale 
tallio  nei  monumenti,  quanto  nelle  rovine 
non  si  trovano  disiOatti  scudi,  quund  an- 
I  he  fossero  stali  assolutamente  formali  di 
lame,  come  per  qualche  tempo  venne  da 
alcune  nazioni  praticalo.  Quegli  scudi 
sempre  neirinlerna  [larle  guarniti  di  cu¬ 
scinetti,  non  hanno  giammai  avuto  gros¬ 
sezza  e  consistenza  snfficienti  per  con¬ 
servarsi  sino  ai  nostri  giorni.  Quelli  che 
sono  stali  fabbricati  con  maggiore  solidi¬ 
tà,  servirono  di  modello  agli  scudi  votivi, 
die  la  superstizione  e  la  vanità  degli  uo¬ 
mini  hanno  di  sovente  rejilicati.  La  loro 
materia  ha  resistito  agli  oltraggi  del  tem¬ 
po,  perchè  non  dovendo  essere  impiegali 
alla  guerra,  non  si  è  avuto  gran  cura  ne 
del  peso  nè  dellla  grossezza. 

Riguardo  al  ferro,  di  cui  parla  Polibio, 
è  certo  che  gli  scudi  del  suo  tempo  erano 
guerniti  di  questo  metallo,  e  che  la  loro 
forma  e  le  proporzioni  erano  cuniormi  a 
quelle  cb'  ei  descrive.  Ma  siccome  è  fuor 
di  dubbio  che  anche  su  questi  punti  eb¬ 
bero  luogo  mollissimi  cambiamenti,  ne  è 
forza  di  credere  che  siasi  pur  fatto  uso 
del  rame  ne’  paesi  ove  era  più  comune. 
Cotesto  metallo  aveva  lo  stesso  vantag¬ 
gio  che  l’autore  accorda  al  ferro,  colla 
dilTeienza  che  le  lamine  ne  erano  assai  più 
leggiere. 

Se  i  cerchi  di  metallo,  di  cui  abbiamo 
già  pai  lato,  hanno  servito  presso  i  Romani 
ad  ornare  gli  scudi  o  a  renderli  più  alti 
alla  difesa,  non  è  stato  possibile  d'impiegar- 
li  altrimenti  che  per  indicare  il  centro  della 
parte  convessa,  specialmente  nei  paesi, 
ove  le  arti  meno  conosciute  non  offrivano 
la  facilità  di  caricare  gli  scudi  di  pitture, 
u  di  altri  più  scelti  ornamenti.  Egli  è  al¬ 
meno  costante  che  li  abbellivano  di  un 
sottilissimo  e  leggerissimo  rame ,  come 
parecchi  scudi  rappresentati  in  bassi-ri¬ 
lievi,  e  specialmente  sul  piedestallo  della 
Colonna  Traiana  paiono  indicarlo.  — 
Cayliis,  2,  fav.  gS,  num.  3. 

Non  sembra  che  i  Romani  abbiano  adot¬ 
tato  la  pelta  dei  Greci  (P'.  questa  paro- 
la),  quello  scudo  ricirvoa  guisa  di  mez¬ 
za  luna  o  di  falce,  che  è  Uno  dei  princi- 
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pali  iillribuiti  delle  Amazzoni.  Le  ausiliarie 
truppe  traile  dalja  Grecia,  dalla  Spagna 
e  dall'  Africa  erano  le  sole  che  nei  campi 
dei  Romani  conservassero  I’  uso  di  questa 
arma  particolare.  Riguardo  allo  scudo  co¬ 
perto  di  pelli  ancor  guernile  di  peli,  i 
latini  autori  non  ne  fanno  veruna  men¬ 
zione.  Era  senza  dubbio  uii  avanzo  delle 
rozze  armi  che  i  Greci  usavano  ancora 
all’epoca  della  guerra  di  Tioja,  sorta  di 
scudo  di  cui  parla  Omeio  uvìi’’  Iliade. 

I  Romani  acquistarono  dai  Greci  1’  uso 
di  caricare  gli  scudi  di  simboli  e  dì  orna¬ 
menti.  Coni’ essi,  vi  scolpirono  le  alle  ge¬ 
sta  dei  loro  antenati.  In  Liti  Virgilio 
nella  descrizione  d’ uno  scudo  (  Eueid. 
7,  608).  Si  è  mostrato  conforme  a  quella 
pratica  : 

.  .  .  t  .  Clypeoque  insigne  paternum^ 

Centum  angues^  cinctamque  genit  serpentihus 

hjdram, 

Vedeansi  di  sovente  brillar  sui  loro 
scudi  le  immagini  dei  loro  antenati. 

Silio  {i  q,  ^01)  parlando  dello  scudo 
di  Scipione  l’Africano,  così  si  esprime  : 

Terribilem  ustentas  clypeum,  quo  patris  et  una 
Caelerat  palmi  spirantes  praeCia  dira 
Effigies. 

Yi  faceano  altresì  incidere  le  proprie 
loro  gesta.  Iridio  (Bel.  Hispan.,  cap.  2  5): 
Cum  ad  dimicaiidum  in  planitiem  Se 
coiitulissent  scutorumque  laudis  insigni- 
bus  praefulgens  opus  caelatam. 

Vi  appendevano  le  catene  d’  oro,  e  gli 
altri  doni  militari,  che  dai  loro  capi  avea- 
no  ricevuto. 

Ogni  legione  portava  degli  scudi  dipinti 
di  un  colore  particolare,  e  carichi  di  sim¬ 
boli,  i  quali  servivano  a  far  distinguere  i 
suoi  legionarii  da  quelli  che  ad  altre  legioni 
appartenevano;  tali  erano  la  folgore,  una 
àncora,  un  serpente,  ecc. 

A  que’ simboli  venivamo  aggiunti  i  se¬ 
gni  distìntivi  di  ogni  coorte,  i  nomi  del 
generale,  del  centurione  e  del  soldato, 
cui  apparteneva  lo  scudo  (Vegevio).  Quei 
segni  erano  necessarii  affinchè  ogni  sol¬ 
dato  al  primo  segnale  potesse  riconoscere 
il  proprio  scudo  ;  imperocrhè  veniano 
dejiusli  in  una  tenda,  o  in  un  particolare 
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magazzino, d'unde  era  espressamente  proi¬ 
bito  di  trarne  veruno  senza  l’ordine  dei 
capi,  Dd  ciò  viene  che  i  Latini  scrittori, 
dovendo  dipingere  un  campo  od  una 
schiera  sorpresa,  dicono  sempre  che  i 
soldati  Irovaransi  senza  scudo  e  senza 
spada. 

Allorché  gli  antichi  erano  assalili  in  un 
momento  in  cui  non  aveaoo  scudi,  i  sol¬ 
dati  ravvolgeansi  intorno  al  sinistro  brac¬ 
cio  il  loro  abito  di  campo  (sagum)  i  cit¬ 
tadini  la  loro  toga,  e  a  guisa  di  scudo  agli 
ostili  colpi  li  opponevano.  Tacito  (  Hist. 
Sa,  5),  Tito  Livio  (a5,  16),  ed  anche 
Cesare  (de  Bell.  CivU.  i,  75),  racconta¬ 
no  che  i  suoi  soldati  essendosi  recali  senza 
armi  nel  campo  à'  Aj'r a nio  a  parlamento, 
si  videro  a  tradimento  assaliti  dalla  caval¬ 
leria  d’  AJranio,  e  che  allora  ievaronsi  il 
loro  salo  per  (ormarne  una  specie  di  jcm- 
do  intorno  al  braccio:  Dexlras  in  re¬ 
pentino  periculo  sagis  involvisse,  atque 
ita  gladiis  districtis  se  a  cetratis  et  equi- 
tibus  AJ'ranii  defendisse,  ed  è  ciò  che 
Nonnio  (il,  145)  appellava  clypeare 
brachium  chlamyde. 

Le  pitture  e  gli  altri  ornamenti  degli 
scudi  esigevano  una  particular  cura  onde 
essere  conservati.  Perciò,  allorché  i  sol¬ 
dati  erano  nel  campo,  coprivairli  con 
astucci  di  cuoio  pei  quali  erano  gli  scu¬ 
di  guarentiti  dagli  urti  e  dai  fregamenli. 
Siffatte  cure  per  la  conserr azione  degli 
scudi  avevano  origine  anche  da  un  al¬ 
tro  più  elevato  principio.  Tanto  i  Greci, 
quanto  i  Romani  opinarono  che  un  sol¬ 
dato  fosse  disonorato,  allorché  lasciavasi 
rapire,  o  abbandonava  il  proju'io  scudo 
sul  campo  di  battaglia.  Questa  opinione, 
tanto  comune  alle  due  nazioni,  viene  at¬ 
testata  da  Isocrate  nella  sua  arringa  sulla 
pace.  Una  siffatta  colpa  militare,  presso 
certi  popoli  della  Grecia  era  punita  colla 
morte,  e  i  Lacedemoni  scacciarono  dalla 
loro  città  il  poeta  A rchiloco  per  aver  egli 
detto  ne’  suoi  versi,  essere  miglior  cosa  il 
perdere  le  proprie  armi  che  la  vita.  Ora- 
zio  (Od.  2,  7,  9),  confessò  di  avere  ver¬ 
gognosamente  abbandonalo  il  proprio  scu¬ 
do  per  fuggire  alla  battaglia  di  Filippi  con 
Pompeio  Varo: 


Tecum  Phltìppos  et  celerem  Jitgam 
Sensi  relieta  non  bene  parmulai 
Cumjracta  virtus,  et  ininaces 
Turpe  solum  tetigere  mento. 

Le  donne  spartane  davano  )’  ultimo 
addio  ai  loro  figli,  vicini  a  combattere 
l’ inimico,  li  armavano,  e  porgendo  ad  es¬ 
si  lo  scudo,  diceano:  Ritorna  con  questa 
arma,  o  vieni  sovr'  essa.  Pensiero  che 
Ausonio  (Ep.  24,  i)  ci  presenta  ne’  se¬ 
guenti  due  versi  ; 

DIater  Lacaena  clypeo  obarmans  ^filium-, 

Cum  hoc,  inquit,  aut  in  hoc  redi. 

Per  comprendere  celesta  laconica  esor¬ 
tazione  egli  è  d’uopo  di  conoscere  e  il 
pregiudizio  riguardo  all'abbandono  dello 
scudo  da  noi  poc'anzi  esposto,  e  I’  uso 
che  aveano  gli  antichi  di  trasportare  dal 
campo  di  battaglia  i  morti  sui  loro  scudi. 
Così  nell’  Eneide  (  io,  S41  )  viene  por¬ 
talo  il  corpo  di  Lauso  : 

At  Lausum  sodi  exanimem  super  armajere- 

bant. 

Così  pure  nella  Tebaide  (8,  637)  vie¬ 
ne  trasportato  il  moribondo  Ati: 

Talia  jactabant  :  subito  cum  pigra  tumuUa 
Expavit  dornus,  et  multo  sudore  receptus 
Fertur  Atys,  servans  animam,  jam  sanguine 

nullo. 

Cui  manus  in  plaga,  dependet  languida  cervix 
Exterior  clypeo. 

Gli  antichi  aveano  1’  uso  di  ornare  di 
scudi  il  frontespizio  dei  templi  :  uno  d'oro 
sen  vedea  alla  sommità  del  tempio  di 
Giove  Olimpico.  Era  antichissima  usanza 
di  appendere  alle  colonne  dei  templi  gli 
scudi  dei  vinti;  così  Ulenelao  sospese  lo 
scudo  di  Eiiforbo.  In  Atene  eravi  un 
portico  a  quest’uso  espressamente  consa¬ 
crato. 

Servio  osserva  che  sugli  scudi  dei  Gre¬ 
ci  vedeasi  l’immagine  di  Nettuno,  e  sopra 
quelli  dei  Troiani  eravi  quella  di  Minerva. 

2.  Scudo  ( Votivo  con  ritratto,  o  senza). 
L’onore  che  altribuivansi  gli  antichi  di 
conservare  il  loro  scudo,  gli  ha  prima  di 
tutto  tratti  a  presentare  alla  divinità 
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quella  difensiva  armatura,  dopo  di  averne 
spogliato  l’ inimico.  Quest'  arma  d'altron¬ 
de,  quand'  era  appesa  nei  templi  e  nei 
pubblici  Inoghi,  era  di  tutte  la  più  visi¬ 
bile.  Non  desta  dunque  meraviglia  veruna 
che  un  tal  uso  sia  stato  sì  lungo  tempo 
praticato,  e  che  i  Romani  lo  abbiano  pre¬ 
so  dai  Greci, 

La  vanità,  e  la  superstizione  in  seguito 
s'  impadronirono  di  quella  pratica,  la 
assoggettarono  ai  loro  capricci,  e  conser¬ 
varono  appena  la  memoria  del  primo  suo 
principio.  Gli  scudi  che  vennero  offerti 
col  lasso  del  tempo,  serbarono,  a  dir 
vero,  la  forma  circolare;  erano  composti 
dei  più  ricchi  metalli,  e  colla  maggiore 
accuratezza  lavorati  ;  ma  l’inimico  non  gli 
avea  giammai  portati.  Sembra  che  il  mar¬ 
mo  sia  stato  impiegato  a  questo  uso  me¬ 
desimo,  ma  rarissimi  sono  gli  scudi  votivi 
di  tale  materia,  anche  con  busti  o  ritratti. 

Gli  scudi  votivi  venivano  appesi  nei 
pubblici  luoghi,  e  negli  edihzii  consacrati 
egli  Dei,  tanto  pubblici  quanto  formanti 
parte  dei  particolari  edifìci.  Plinio  dice 
che  il  primo  a  consacrare  in  Roma  degli 
scudi  votivi  fu  Appio  Claudio^  1’  anno 
di  Roma  aSq  :  Suorcum  clypeos  in  sacro 
vel  publico  loco  privatim  dicare  primus 
instituit  Appius  Claudius,  qui  cof^sul 
cum  Servino  fuit^  anno  ab,  u,  0.  ’-iSg. 
Posuit  enim  in  Bellonae  aedo  i  tajores 
suos,  placuitque  in  excelso  speclùri^  et 
titulos  honorum  legi.  Decora  res  utique 
si  liberorum  turba  parvulls  immaginibus, 
cum  ceu  nidum  aliquem  sobolis  pariter 
ostendat:  quales  clypeos  nemo  non  gau- 
dens  Javensque  aspidi.  Plinio^  colle  pa¬ 
role  titulos  honorum,  indica  le  iscrizioni 
che  veniano  poste  sugli  scudi  votivi,  op¬ 
pure  al  di  sotto,  e  che  palesavano  i  nomi 
di  coloro  che  li  offrivano,  come  pure  di 
quelli  in  onor  dei  quali  erano  consacrati. 
Questo  è  ciò  che  c’  insegna  Filone  (  De 
legai,  ad  Cajum,pag.  io53)  allorché  de¬ 
scrive  gli  scudi  votivi  offerti  da  Pilato  in 
onore  di  Tiberio  nel  palazzo  di  Erode, 
e  che  senza  essere  ornati  di  verno  ritrat¬ 
to,  erano  accompagnati  da  un’  iscrizione 
dai  Latini  appellata  titulus. 

Gli  edili  P.  Claudio  e  P.  Sulpido 
Ga/òa,  coll’ ammenda  alla  quale  tivcauo 
Di%.  Mit.  Fol  IX. 
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condannati  alcuni  mercanti  monopolisti  di 
frumento,  fecero  fabbricare  dodici  scudi 
dorati,  e  nel  Campidoglio  gli  collocarono. 
Pure  nel  tempio  del  Campidoglio,  al  di¬ 
sopra  delle  porte,  Q.  Marcio  appese  il 
ritratto  d’  Asdrubale,  da  lui  trovato  fra 
le  spoglie  dei  Cartaginesi  vinti  io  Ispagna. 
Questo  scudo  votivo  peri  nel  primo  incen¬ 
dio  del  Campidoglio. 

Le  consacrazioni  degli  scudi  votivi  era¬ 
no  accompagnate  da  religiose  cerimonie, 
da  giuochi'  e  da  pubblici  banchetti.  Ciò 
rilevasi  da  parecchie  antiche  iscrizioni,  e 
soprattutto  dalla,  seguente  (  Griderò 

44*»  7): 

IfESTOBI 
AVG,  NEFETE. 

HIC  LVDOS.  FECIT. 

ET.  DEDICATIONE 
STATVAE.  PATHONI 
QVASI.  IPSB.  POSVIT 
ET.  CLVPEI.  SVI.  ITERVM. 

MVNICIPIBVS.  NEPESINIS 
EPVLVAI.  DEDIT. 

Cade  qui  in  acconcio  di  parlare  dello 
scudo  di  Scipione  che  trovasi  nella  biblio¬ 
teca  del  re  di  Francia.  Sarebb'  egli  un 
vero  scudo  votivo  ove  ne  rappresentasse 
la  contiuenza  di  quell’eroe.  Winckelman- 
no  per  niun  conto  vuol  riconoscervi  quel 
bel  tratto  della  vita  di  Scipione.  Ei  vi  tro¬ 
va  con  più  verisimigliauza  Briseide  resti¬ 
tuita  ad  Achille,  e  la  riconciliazione  di 
Agamennone  con  quell’eroe.  Fonda  egli 
la  sua  spiegazione  sull'  uso  generale  degli 
antichi  artefici  di  non  rappresentare  sui 
monumenti  se  non  se  dei  tratti  dei  poemi 
di  Omero,  o  dell’  istoria  favolosa.  Egli  è 
duopo  di  aggiungere  a  questa  considera¬ 
zione  la  nudità  delle  figure,  carattere  che 
gli  antichi  scultori  davano  sempre  ai  Gre¬ 
ci,  mentre  abbigliavan  eglino  le  romane 
figure,  secondo  l'osservazione  di  Plinio: 
Graeca  res  est  nil  velare,  etc. 

Questo  preteso  scudo  di  Scipione,  se¬ 
condo  Montfaucon,  e  secondo  gli  anii- 
quarii  dello  stesso  tempo,  rappresenta  la 
bella  azione  di  Scipione  l’africano  alla 
presa  di  Carlagine.  Questo  scudo  è  stato 
pubblicato  da  Spon,  e  tratto  dal  gabinetto 
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del  sig.  Dn  Qlay  di  Lione.  Fu  trovato 
Taono  i656  Del  Rodano,  presso  di  Avi¬ 
gnone*,  egli  è  d'argento  del  peso  di  3i 
libbre,  ha  due  piedi,  e  due  pollici  di  dia¬ 
metro,  e  trovasi  nel  gabinetto  degli  anti¬ 
chi  nazionali  di  Francia.  Ecco  il  tratto  di 
Scipione  che  alcuni,  tranne  il  citato  fVin- 
ckeltnanno,  pretendono  di  riconoscervi. 
Nel  medesimo  tempo,  dice  Polibio,  aven¬ 
do  alcuni  giovani  Romani  preso  una  don¬ 
zella,  che  in  bellezza  tutte  le  altre  donne 
vantaggiava,  la  condussero  a  Scipione  e 
gliene  fecero  dono.  Scipione  fu  colto  da 
tanta  bellezza;  ma,  vincendo  l' inclinazio¬ 
ne  che,  al  primo  vederla,  avea  per  essa 
concepito,  dopo  d’aver  ringraziati  quei 
giovani,  la  rendette  al  padre  di  lei  affinchè 
la  desse  in  isposa  a  chiunque  gli  fosse 
piaciuto  di  accordarla. 

Evri  nella  collezione  medesima  un  al¬ 
tro  scudo  d’argento,  e  quasi  della  stessa 
grandezza.  Sembra  pur  esso  uno  scudo 
votivo  ;  è  rotondo,  e  non  porta  altre  figu¬ 
re,  tranne  quelle  di  un  lione,  e  d’  una 
palma,  scolpite  nel  mezzo  in  umbone.  Il 
lesto  del  campo  è  pieno  di  vaghi  è  inde¬ 
terminati  or  namenti.  I  Romani  chiamava¬ 
no  clupeum  un  ritratto  in  bronzo  o  in 
altro  metallo,  che  era  rotondo,  e  che  ve¬ 
niva  consacrato  nei  templi.  Conviene  di¬ 
stinguerlo  dal  clypeus,  allorché  questo  si¬ 
gnifica  uno  scudo  di  cui  il  clupeum  avea 
la  forma.  I  ritratti  degli  imperatori,  che 
appendevansi  alle  militari  insegne  dalla 
punta  sino  alla  metà  dell’  asta,  portavano 
il  nume  di  clupeum.  Multi  però  conven¬ 
gono  che  talvolta  questi  due  vocaboli  fu¬ 
rono  confusi,  e  impiegati  indifierentemen- 
te  onde  esprimere  quelle  specie  di  meda¬ 
glioni. 

Nei  magazzini  del  gabinetto  di  Portici, 
trovasi  una  grande  quantità  di  piccoli  bu¬ 
sti  in  basso-rilievo,  applicati  u  dei  campi 
rotondi,  come  sarebbe  quello  di  uno  scu- 
’do:  que’  busti  potevano  essere  appesi  ad 
un  muro  od  in  qualche  altro  luogo  per 
per  mezzo  di  un  rampone,  e  la  loro  so¬ 
miglianza  colla  figura  di  uno  scudo  faceva 
dar  loro  il  nome  di  clupeum.  Ve  n’  ha 
alcuni  rappresentanti  delle  teste  d’impera¬ 
tori  e  d’  imperatrici;  e  due  specialmente, 
tua  in  marmo  e  di  grandezza  naturale, 
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veggotrsì  nella  villa  jàllieri,  ed  uno  nel 
Campidoglio. 

Una  greca  iscrizione  ci  fa  conoscere  che 
eravi  1’  uso  di  far  incidere  sopra  dei  me¬ 
daglioni  i  ritratti  di  coloro  che  si  voleva¬ 
no  onorare.  Vi  si  legge:  rPAIlTrAN- 

TE  EN  OINI2  EN  KPlSa,  ««  ri¬ 
tratto  dipinto,  o  inciso  sopra  un  arma 
d’  oro.  Quell’  arma  doveva  essere  uno 
scudo,  Scutis,  dice  Plinio  {"òS,  cap.  3.), 
qualibus  apud  Trojam  pugnatum  est, 
continebantur  imagines,  unde  et  nomea 
habuere  clypeorum. 

I  Romani  adottarono  quell’  uso,  il  Se¬ 
nato  decretò  a  Claudio,  il  Gotico,  uno 
scudo  d’  oro,  sul  quale,  dice  Trebellio 
Pollione,  era  scolpito  il  ritratto  di  lui. 
Clypeum  aureum  Senatus  totius  judicio 
in  romana  curia  coUocatum  est,  ut  eliam 
rune  videtur  expressa  thorace  vultus 
ejus  imago. 

Macrobrio  (  Sai,  i,  3)  dava  a  quei 
ritratti  sopra  i  medaglioni  il  nome  dì  cly- 
peatae  imagines,  e  a  tale  proposito,  rife¬ 
risce  egli  un  piacevole  motto  di  Cicero¬ 
ne,  il  quale  vedendo  in  una  provincia  un 
grande  ritratto  in  busto  di  suo  fratello 
Quinto,  che  erane  stato  governatore,  e  la 
di  cui  statura  era  al  disotto  del  mediocre, 
esclamò:  «  lo  veggo  in  questo  luogo  la 
metà  di  mio  fratello  assai  più  grande  del¬ 
l’iutiera  sua  persona:  Cum  in  ea  pro¬ 
vincia  quam  Q.  Cicero  J'rater  rexerut, 
vidisset  cJypeatam  imuginem  ejus,  in- 
gentibus  lineamentis  usque  ad  pectus  ex 
more  pictam  (  erat  autem  Quintus  ipse 
statura  parva )  ait  :  Frates  meus  dimi- 
dius,  major  est  quam  Lotus. 

3.  Scodo  (  sulle  medaglie ).  I  popoli^  del 
Peloponnesso  scolpivano  sui  loro  scudi 
la  lettera  iniziale  dei  loro  nomi,  affine  di 
distinguersi  nei  combattimenti.  Hanno 
eglino  seguito  quest’uso  sulle  loro  oieda- 
daglie,  imperocché  di  sovente  non  vi  si 
vede  che  un  monogramma  formato  colle 
due  prime  lettere  dei  loro  nomi. 

4.  - (dei  Beoti,  sulle  medaglie  ).  Que¬ 

sto  scudo  è  di  figura  ovale  con  due  inca¬ 
vature  verso  il  centro.  Se  ne  vede  uno 
scolpilo  nelle  rovine  del  tempio  di  jdpollo 
in  Amiclea  :  egli  è  inciso  sulle  medaglie  dei 
Beoti,  dei  Tebani,  di  Tanagra,  di  Tespia. 
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5.  Scudo  (sui  sigilli).  Nelle  merlaglie  poste¬ 
riori  agli  jéntonini,  nulla  avvi  di  più  ordi¬ 
nario  che  di  vedere  alcuni  imperatori,  i 
quali  dalla  sinistra  mano  tengono  uno 
scudo  adorno  di  diverse  Qgure,  e  del  mo¬ 
nogramma  di  J.  C.,  dopo  Costantino.  Lo 
scudo  indica  in  questo  luogo  la  protezio¬ 
ne  che  i  principi  accordavano  ai  loro  sud¬ 
diti.  T—  Mem.  deW  Accad.  delt  Iscri- 
hioni. 

Una  moneta  d’argento,  coniata  sotto 
di  Augusto,  ci  rappresenta  uno  di  quegli 
scudi  che  in  Roma  chiamavansi  ancilia, 
scudo  che  Numa  Cose  essere  caduto  dal 
cielo,  durante  una  pestilenza  che  desolava 
l’Italia,  e  dalla  conservazione  del  quale 
dipendevano  i  destini  del  romano  impe¬ 
ro.  Nel  mezzo  avvi  V  apex  del  flamine. 
Intorno  vi  si  legge:  p.  svolo  ni,  TIR.  •— 
V.jig.  5,  della  tao.  i4i. 

ScDLOi  (Mit.  Scand.),  così  presso  gli  Scan¬ 
dinavi  chiamavasi  una  delle  Parche. 

ScuLTOHE.  Sopra  un  basso-rilievo  della  villa 
Albani  ( Mollum.  Antic.  Ined.  num. 
186)  si  vede  uno  scultore  che  tiene  uno 
scalpello.  Un.  basso-rilievo  del  palazzo 
Spada  rappresenta  Dedalo  mentre  sta 
fabbricando  un  toro  per  /*a5//àe.  Questo 
scultore  ha  il  capo  coperto  di  frigio  be- 
retto,  la  cui  punta  è  ripiegata  sul  davanti; 
è  vestito  di  una  tunica  pur  ripiegata,  si¬ 
mile  a  quella  che  Luciano  nel  suo  sogno 
dà  alla  scultura. 

Sopra  una  pietra  incisa  della  galleria 
di  Firenze  si’  vede  un  Amore  che  scolpisce 
una  testa  posta  sopra  dì  uno  scannetto, 
afiatto  simile  a  quelli  dei  nostri  scultori. 

Scultura  (Iconol.).  È  dessa  leggermente 
vestita  ;  si  riconosce  dal  martello  e  dallo 
scalpello  che  l’  accompagnano.  Le  stanno 
intorno  il  Torso,  l’Apollo,  il  Laocoonte  ec. 
siccome  monumenti  della  più  perfetta  imi¬ 
tazione  della  bella  natura.  Le  vengono  al¬ 
tresì  date  per  attribuiti  alcune  altre  anti¬ 
che  statue  collocate  sopra  di  un  ricco  tap¬ 
peto  per  indicare  che  quest’arte  non  può 
brillare  se  non  se  in  un  florido  paese. 
Vien  essa  pur  anco  rappresentata  per 
mezzo  di  alcuni  genii,  l'uno  dei  quali 
porla  un  compasso,  con  cui  sta  misuran¬ 
do  un  busto,  e  l’altro  è  intento  ad  ab¬ 
bozzare  una  testa.  Cesare  Ripa  rappre- 
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senta  la  Scultura  sotto  le  forme  di  una 
avvenente  giovinetta  con  semplicissima 
acconciatura  del  capo,  sul  quale  sta  un 
ramo  di  verde  alloro  ;  è  vestila  di  drap¬ 
po  di  vago  colore  tenendo  la' mano  de¬ 
stra  sul  capo  «li  una  statua,  e  portando 
sulla  sinistra  i  diversi  islrumenti  neces- 
sarii  all’esercizio  di  quest’arte. 

Non  mollo  diversa  dalla  testé  descrit¬ 
ta,  e  per  la  semplicità  dell'abbigliamento 
e  pei  tratti  della  fisouomia,  si  è  la  figu¬ 
ra  rappresentante  la  Scoltura  da  noi  po¬ 
sta  qui  di  contro.  E  dessa  intenta  a  mo¬ 
dellare  un  busto,  mentre  il  genio  di 
quest'arte,  sotto  le  forme  di  un  leggia¬ 
dro  fanciullo,  colla  face  la  va  illumi¬ 
nando. 

Scuola  (Del filosofi).  Nella  villa  Albani  ve- 
devasi  un  musaico  rappresentarne  una 
scuola  di  filosofi  che  fanno  alcune  disser¬ 
tazioni  sul  globo  terrestre.  E  stato  trovato 
nello  stato  di  Roma,  altre  volte  Umbria, 
presso  l’antica  Sarsina,  patria  di  Plauto. 
(Vincìcelmanno  ne  ha  pubblicalo  il  disegno 
ed  una  spiegazione  nei  Blonumenli  inedi¬ 
ti  n.  i85. 

ScuBBi.  Questa  parola  significa  un  parassi¬ 
to,  un  buffone,  e  un  adulatore.  Di  so¬ 
vente  i  poeti  nè  fanno  uso  in  quest’ultimo 
senso,  e  allora  comprende  ciò  che  i  Greci 
chiamavano  KOXaxx  ,  un  soverchio  adu¬ 
latore,  à'ptffKov,  un  cortigiano  che  si  beffa 
dell’  amico  contraffacendolo.  I  parassiti 
erano  pur  chiamati  scurre,  e  in  Roma  se 
ne  distinguevano  due  sorta  ;  gli  uni  che 
si  dedicavano  ad  un  sol  padrone,  gli  altri 
.che  a  parecchi  si  consacravano,  ma  che 
frequentavano  sempre  quelli  i  quali  ave¬ 
vano  una  cucina  migliore. 

Scurre,  Scurrones,  guardie  del  corpo  degli 
arziano  dice  che  Elaga- 
balo  fu  ucciso  da  queste  guardie  :  Per 
scurras  occisus  est.  Nelle  iscrizioni  rac¬ 
colte  da  Muratori,  leggesì  :  Scorra  in 
militia  et  scurra  mililaris  corona  oaìlari 
et  torifue  donatus.  Gli  atti  dei  Martiri 
fanno  di  sovente  menzione  di  queste  guar¬ 
die  sotto  il  nome  di  scurrones.  Lampri- 
dio  (In  Alex.  Severo)  dice  :  Unus  ex 
Germanis  qui  sciirrarum  ojficium  ge- 
rebut. 

SCUTARIUS.  -  V.  ScUDAJO. 
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Scotica.  —  V.  Staffilo. 

ScDTOM,  —  V.  Scodo. 

Sdegno.  Lo  sdegno  è  quel  terribile  repenti¬ 
no  tnovimento  deiranimo  per  il  quale  non 
si  dimentica  quanto  debbe  a  sè  stesso  ed 
agli  altri,  e  che  gittata  un  velo  sul  lume 
della  ragione,  sì  P  intelletto  gli  offusca,  e 
irrita  per  guisa  i  nervi,  che  questi  diman¬ 
dano  superbamente  uno  sfogo  contro  gli 
oggetti  che  li  circondano.  Dagli_  effetti 
adunque  dello  sdegno  vuoisi  dessumere 
Pàlleg'oria. 

Siccome  poi  l’educazione  di  tanto  in¬ 
fluisce  sul  morale,  così  l’uomo  che  pre¬ 
sentiamo  per  siffatta  allegoria  all'aspet¬ 
to  robusto  e  selvatico  dimostra  che  egli 
appari'tne  a  Se'vùggis  uazione,  presso  cui 
vieppiù  signoreggia,  questa  passione  so¬ 
rella  veramente  della  forza,  dote  princi¬ 
palmente  riverita  da  que’  popoli  barbari 
ed  incolti.  Impertanto  glij  pende  dagli 
omeri  una  pelle  di  tigre  contro  la  quale 
dianzi  sfogò  il  suo  furore  ;  il  suo  piede 
calpesta  il  suo  cane  fedele  testé  da  lui 
inorto,  e  la  spietata  sua  mano  soffoca  il  di¬ 
mestico  augelletto  ;  ed  il  vaso  e  la  coppa 
appiè  riversa  dinotano  abbastanza  la  pre¬ 
sente  Cera  attitudine  dell’animo  di  quello 
sciagurato. 

Il  busto|poi  di  Bacco  che’sorge  vicino 
significa  il  predominio  che  il|vino  esercitò 
su  costui  ed  a  tanto  il  condusse;  ed  infine 
la  quercia  colta  dalla  fulgore,  la  rapidità 
della  passione  che  quell’uomo  tiranneggia, 
e  gli  effetti  che  da  quella  derivano  ben  di 
sovente  dannosi  ad  essersi  innocenti  e  tal¬ 
volta  a  lui  stesso  utilissimi. 

Seah,  misura  di  capacità  dell’  Asia  e  del- 
1’  Egitto. 

Seateb,  Divinila  Sassone. 

Sebadie,  feste,  le  stesse  che  le  Sabasie.  — 
T'^.  Sabasie. 

Sebasio,  rispettabile,  soprannome  di  Giove. 

1.  Sebaste.  Questo  nome  trovasi  dato  a  pa¬ 
recchie  città  di  greca  denominazione.  Ei 
viene  de  Sebastol,  che  significa  ^dugusto, 
e  fu  lor  dato  in  onore  del  primo  impera¬ 
tore  che  prese  questo  nome. 

2.  — Città  della  Palestina,  cioè  la  stessa  che 
Samaria.  Questa  citta  fu  distrutta  da  Gio¬ 
vanni  Ircano,  ed  avendola  Erode  riedi¬ 
ficata,  le  die’questo  nome  per  adulare  ^u- 


S  E  B 

gusto.  Anche  7’oZomeo  la  indica  conque¬ 
sto  nome.  Secondo  Giuseppe,  ella^avea 
venti  stadi  di  circuito.  Col  lasso  del  tem¬ 
po  l’imperatore  Severo  vi  spedi  una  co¬ 
lonia  ;  presentemente  non  vi  si  veggono 
che  delle  rovine. 

3.  — Città  d’Asia  nella  Frigia,  il  cui  governo 
era  democratico,  il  primo  magistrato  avea 
il  titolo  di  Arconte;  presiedeva  al  pubblico 
consiglio,  e  durava  per  lo  spazio  di  un  in¬ 
tero  anno.  Questa  città  non  è  conosciuta 
nella  storia  se  non  se  per  le  sue  medaglie. 

Sebastiano,  fratello  di  Giovino,  in  onore  del 
quale  sono  stute  coniate  delle  medaglie  in 
bronzo,  in  argento  ed  in  oro  colla  leggen¬ 
da  :  Sebastianvs  Avgvstvs. 

Sebastionico.  Questa  parola  trovasi  in  una 
iscrizione  riportata  da  Fabretti  (Insc.  v. 
1,  p.  iitìj,  da  Spon  (Dissert.  i8,  pog, 
244j  eZ  misceli,  erud.  p.  24),  che  Gudio 
nel  1662  copiò  da  un’urna  di  marmo,  e 
che  si  trova  in  Grutero.  Egli  è  1’  epitaf¬ 
fio  di  una  cantatrice  monodiaria  vale  a 
dire  di  un  lugubre  canto,  chiamato  Aferia 
Tisbe,  figliuola  o  moglie  di  Claudio  Gla- 
jiro  :  Choraveae  Actiqnicae,  et  Seba- 
STioNiCAE.  Vale  a  dire  suonatore  di  flauto, 
«  non  già  di  organo,  come  traduce  Spon, 
Actionico,  e  Sebastionico.  Il  testé  citato 
antiquario  dice  ch’ei  non  ispiega  queste 
due  ultime  parole  perchè  confessa  di  non 
averne  inteso  il  significato,  ed  aggiunge 
che  taluno  più  istrutto  di  lui  nella  musica 
degli  antichi  potrà  farlo  conoscere.  Non 
crediamo  essere  tanto  necessario  di  cono¬ 
scere  a  fondo  la  musica  degli  antichi,  on¬ 
de  spiegare,  quei  due  vocaboli,  uno  de! 
quali  è  composto  d’  A''KTia\it  actium,  e 
da  v/x»,  vittoria  ;  l’altro  at^ouTioi,  Au- 
gustale,  e  da  v/x»,  ,  vittoria.  Il  primo 
indica  un  uomo  il  quale  avea  riportato  il 
premio  nei  giuochi  attiaci,  e  1’  altro  un 
uomo  che  crasi  meritato  i  premii  augu- 
stali.  ossia  negli  augustali  giuochi  ;  e  ciò 
ne  indica  che  T.  Claudio  Glafiro  aveva 
riportato  il  premio  nei  citati  due  giuochi. 
Del  resto  convien  leggere  sebastionicae 
e  non  già  sebasionicae  come  taluni,  poi¬ 
ché  non  avrebbe  senso  veruno. 

Serastoceatob,  nome  di  una  dignità  che  da- 
vasi  alla  corte  dell'imperatore  di  Costan¬ 
tinopoli.  Il  Sebastocraior  era  inferiore  ai 
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detposta;  ma  riguardavasi  come  una  ca¬ 
rica  di  favore  che  non  era  concessa  se  non 
se  ad  alcuni  signori,  cui  Pimperatore  ono¬ 
rava  di  una  stima,  e  d  una  amicizia  parti¬ 
colare.  Il  Sebastocrator  portava  degli  or¬ 
namenti,  e  degli  abiti  particolari  per  indi¬ 
care  la  dignità  della  sua  carica.  —  Nice- 
ia,  l.  3,  de  VJficiis^c.  4. 

1.  Sebastopoli  j  soprannome  di  Myrina^se- 
cnndo  Plinio,  città  dell'Asia  minore,  nel- 
l'Eloide. 

a.  — -  Diosciiria  (Savatopoli),  nome  d’una 
delle  principali  città  della  parte  della 
Colchide,  che  trovatasi  alla  destra  del 
Fasi,  come  riferisce  Procopio. 

Peyssonel,  nelle  sue  osservazioni  stori¬ 
che,  dice  che  'questa  città  doveva  essere 
situata  presso  l'altra  presentemente  appel¬ 
lata  Sohoum  nell'  estremità  del  golfo  di 
questo  nome.  j4rriano  conta  3360  stadi 
fra  Trapegus  e  Sebastopoli }  oggi  giorno 
contasi  go  leghe  da  Trebisondaa  Sohoum 
ciocché  presso  a  poco  combina  culla  di¬ 
stanza  stabilita  da  Atriano.  Peyssonnel 
aggiunge  che  le  rovine  d'  un  antica  città, 
■  che  vedevasi  presso  Sohoum,  e  che  i  po¬ 
poli  del  paese,  tuttora  appellati  Savalo- 
poli,  rimovono  ogni  dubbio  che  potesse 
ancora  restare  su  questo  proposito. 

Mela  e  Plinio  pretendono  che  la  città 
di  Dioscuria  .  fosse  così  denominata  dai 
Dioscuri  o  Castore  e  Polluce,  che  ne  fu¬ 
rono  i  fondatori. 

Il  secondo  di  questi  scrittori  dice  che 
questa  città  stava  presso  il  6ume  Atemo; 
Strabono  che  trovavasi  presso  Charus,  e 
Tolomeo  presso  l'Hippus. 

Secondo  Tolomeo,  nell’  Asia  minore, 
nel  Ponto  Cappadoce  eravi  un'altra  città 
di  questo  nome,  notala  nell’  itinerario  di 
Antonino,  sulla  via  di  Tavia  a  Sebaslia, 
fra  Daranum  e  Verisa. 

Sebat.  Quinto  mese  dell'anno  civile  dei  Giu¬ 
dei,  e  l’uudecimo  del  loro  anno  santo.  Il 
dì  due  di  questo  mese  è  un  giorno  di  fe¬ 
sta  pei  Giudei,  a  motivo  di  Alessandro 
Janneo,  nemico  dei  Farisei.  Un  giorno 
egli  fere  mettere  in  una  prigione  settan¬ 
ta  savii  del  sinedrio,  e  siccome  egli  era 
ammalato,  comandò  al  carceriere  di  stran¬ 
golarli,  se  mai  venisse  a  morire.  Nel  corso 
di  questo  tempo  il  re  morì;  ma  la  regina 
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tenne  nascosta  la  sua  .morte,  s’impadronì 
del  suo  anello,  lo  mandò  alla  prigione,  • 
fece  dire  al  carceriere  che  in  un  sogno  il 
re  era  stato  avvertito  di  lasciare  in  liber- 
'  là  i  prigionieri  :  essi  furono  nell'  istante 
liberati,  e  subito  dopo  la  regina  dichiarò 
la  morte  del  re. 

Essi  osservano  il  giorno  ottavo  un  di¬ 
giuno  in  memoria  della  morte  dei  giusti 
in  Israele,  i  quali  vìveano  al  tempo  di 
Giosuè;  e  il  di  3  3  celebrano  un  giorno 
d'allegrezza  all'  occasione  della  morte  dì 
Nishaleno,  il  quale  avendo  ordinato  di 
collocar  delle  imagini  nel  Tempio  di  Dio 
morì  in  pena  della  profanazione  ch'egli 
meditava.  Si  crede  assai  plausibilmente 
che  questo  Nishaleno  fosse  Piraperator 
Caligola,  il  quale  avea  voluto  far  mettere 
la  sua  statua  nel  tempio. 

Digiunano  il  dì  3  3,  per  rapporto  al 
combattimento  degl'  Israeliti  contro  la 
tribù  di  Beniamino,  per  vendicare  l’oltrag¬ 
gio  fatto  alla  concubina  di  un  levita 
(L.  dei  Giudici  cap.  XX);  e  fanno  al¬ 
legrezza  il  di  39  a  motivo  della  morte 
di  Antioco. 

Sebesion.  Questa  parola  che  leggesi  nelle 
iscrizioni,  sola  o  unita  ad  un'  altra  è  delle 
più  difficili  ad  esser  intesa.  Gli  antiquari! 
non  sono  stati  più  felici  nello  spiegare  ì 
due  vocaboli  Numa  Sebesio,  i  quali  fu¬ 
rono  scoperti  nell'  ultimo  secolo  sopra  di 
un  marmo  antico. 

Egli  è  d’  uopo  sapere  che  fra  le  figure 
di  Mitra,  antico  dio  de' Persiani,  il  culto 
del  quale  fu  portato  a  Roma  a  tempo 
della  guerra  dei  Parti,  ve  n'  ha  una  sulla 
quale,  oltre  l’ ordinaria  iscrizione,  Deo 
soli  invicto  Mitrae,  leggonsi  le  seguenti 
barbare  parole  Numa  Sebesio,  che  hanno 
posto  gli  antiquari  alla  tortura.  Essendo  le 
loro  congetture  sembrate  poco  soddisfa¬ 
centi,  Maffeì,  nell’  anno  lySfi,  ne  ha 
proposta  una  nuova  all’  Accademia  delle 
iscrizioni.  Il  sacrificio  d'un  toro  forma  il 
soggetto  di  quel  basso  rilievo. 

Egli  osserva  che  quelle  parole  sono 
state  poste  sotto  il  sangue  che  in  abbon¬ 
danza  e  con  impeto,  scorre  dalla  ferita 
fatto  al  collo  del  toro.  Oi^naia,  in 

buon  greco,  come  dice  Maffei,  significa 
sorgente  augusta,  liquore  venerabile. 
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fluido  sacro.  Quindi  nulfa  si  poteva  por¬ 
re  in  quel  luogo  nè  di  più  proprio^  nè 
di  più  conveniente. 

Si  potrebbe  opporre,  riguardo  a  que¬ 
sta  spiegazione,  che  nella  parola  Sebesion 
manca  l'ultima  lettera;  ma  rispondesi  es¬ 
sere  ciò  avvenuto  perchè  fra  l’  estremità 
del  collo  e  del  coltello  non  eravi  più 
spazio. 

•Si  potrebbe  altresì  opporre  che  a  dir 
vero.  vc([icc  è  usitato  per  significare  un  li¬ 
quore  che  scorre,  ma  che  non  è  lo  stesso  di 
ffejSitJiov  che  punto  non  trovasi  nei  dizio¬ 
nari!.  A  ciò  Maffei  risponde  che  niun  vo¬ 
cabolario  di  qualunque  sia  lingua,  com¬ 
prende  tutte  le  inflessioni  che  formare,  e 
trar  si  possono  dai  verbi.  Sui  marmi  an¬ 
tichi  si  trovano  delle  espressioni  che  non 
s’incontrano  nei  libri,  e  gran  fatica  coste¬ 
rebbe  ove  far  si  volesse  una  lunga  lista 
dei  vocaboli  greci  e  latini,  che  si  leg¬ 
gono  nelle  iscrizioni,  é  che  mancano  negli 
autori.  Ciò  può  essere  vero,  ma  le  spie¬ 
gazioni  che  si  danno  dei  marmi  antichi, 
non  dehbon  essere  appoggiate  a  cose  pos¬ 
sibili,  ma  a  fatti  reali.  Maffei  non  ne  cita 
alcuno  che  possa  guarentire  la  sua  opi¬ 
nione. 

Sebetide,  ninfa  che  da  Telone  fu  venduta 
madre  di  Orbalo.  —  .^neid.  7. 

Sebeto,  piccolo  fiume  della  Campania  nelle 
vicinanze  di  Napoli.  —  ^neid. 

lib.  7,  V.  734.  —  Stat.  Sylv.  Ub.  1,  Sylo. 
2,  V.  26'3.  —  Servius  ad  Tirg.  loco 
citato. 

Virgilio  ha  finto  che  una  ninfa  dello 
stesso  nome  presiedesse  a  questo  fiume. 
Non*v’  ha  dubbio  che  un’  iscrizione  rac¬ 
colta  da  Grutero  (94,  9),  e  nella  quale  si 
legge  Sabetfius,  non  debba  intendersi 
fatta  per  questo  fiume. 

Seboatalcah.  Parola  che  significa  la  tintura 
di  Dio.  Cosi  appunto  il  falso  profeta  Mao¬ 
metto  chiama  il  battesimo  dei  cristiani  nel 
suo  Alcorano,  perchè  al  suo  tempo  i  bam¬ 
bini  erano  battezzali  per  immersione,  e 
non  per.  aspersione,  cosa  che  gli  sembra¬ 
va  avere  somiglianza  alla  maniera  che  si 
usa  per  tingere  le  stoffe.  Egli  era  indi¬ 
spettito  del  rimprovero  che  gli  facevano  i 
cristiani  d’  aver  abrogato  il  battesimo,  nel 
mentre  eh’  ei  non  parlava,  se  non  col  più 
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grande  rispetto  di  tutte  le  pratiche  del 
cristianesimo,  e  per  liberarsene  risponde¬ 
va  ;  a  Che  la  vera  tintura  di  Dio,  vale  a 
•  »  dire,  che  il  battesimo  non  è  altro  che 
»  la  grazia,  eh’  egli  fa  ai  Musulmani  (  ai 
w  suoi  fedeli)  dando  loro  la  fedè. 

Sebhil  o  Sebhael  (Mit.  Mus).  Angelo  che 
tiene  i  libri,  su  cui  sono  scritte  le  buone 
e  le  cattive  azioni  degli  uomini. 

Sebro,  uno  de’ figliuoli  d' Ippocoonte,  ave¬ 
va  un  monumento  eroico,  e  diede  il  suo 
nome  al  borgo  di  Sebrio. 

Sebdeni  (Mit.  Rabb.J,  antichi  settari!  ebrei, 
i  quali  cangiavano  i  tempi  indicati  dalla 
legge  per  la  celebrazione  delle  principali 
feste  dell’anno,  e  solennizzavano  la  Pasqua 
nel  settimo  mese. 

Seburaeni  (Mit.  Rabb.),  rabbini  o  dottori 
ebrei,  che  hanno  vissuto,  ed  insegnato  do¬ 
po  la  pubblicazione  del  Talmud.  Sebu- 
raen  in  lingua  ebraica  significa  colui  che 
opina  ;  e  venne  lor  dato  questo  nome, 
essendo  il  Talmud  pubblicato  ed  ammesso 
in  tutte  le  scuole  e  nelle  sinagoghe.  Le 
sentenze  di  quei  dottori,  posteriori  al 
Talmud,  non  faceano  più  legge,  e  non 
erano  riguardate  se  non  se  come  semplici 
opinioni. 

Secchia  di  Nettdho.  Questa  pecchia  era  sta¬ 
ta  fabbricata  dai  Ciclopi,  e  il  dio  se  ne 
serviva  per  abbeverare  i  suoi  cavalli.  An¬ 
che  Adromaca.,  nell’  Iliade,  porge  essa 
stessa  con  un  secchio  l’ acqua  ai  cavalli 
dell’  anzidetto  re,  suo  sposo. 

Secespita,  coltello  assai  lungo  di  cui  facevano 
uso  gli  antichi  per  isgozzare  la  vittima,  o 
per  estrarne  le  interiora.  Aveva  un  roton¬ 
do  manico  d’  avorio  guernito  d’  oro  o  di 
argento  allorché  sacrificavasi  agli  Dei  del 
cielo,  e  d’ ebano  quando  sacrificavasi  a 
Plutone. 

Fra  tutti  i  coltelli  destinati  pei  sacrifi¬ 
ci,  il  più  conosciuto  era  la  Secespita,  che, 
secondo  la  descrizione  di  Pesto,  si  avvi¬ 
cina  alla  figura  d’  un  pugnale. 

Sechana’  ga  (Mit.  Ind ),  re  dei  serpenti, 
il  Plutone  degli  Indiani.  Ecco  in  qual 
modo  lo  dipinge  Rhagaul.  «  Il  suo  con¬ 
tegno  è  fiero,  egli  ha  mille  teste,  e  porta 
sopra  ciascuna  una  corona  adorna  di  ri- 
splendenti  pietre,  una  delle  quali  è  più 
grossa  delle  altre  e  più  brillante  ;  arden- 


"  SEC 

ti  come  ioGammaii  torcliii  sodo  gli  occhi 
di  lui;  ma  il  suo  collo,  le  lingue,  ed  il  suo 
corpo  ioDoJneri  ;  le  maniche  del  suo  re- 
stlmenlo  sono  gialle,  da  ciascuna  orecchia 
gli  pende  un  brillantissimo  gioiello;  stese 
e  adorne  di  ricchi  braccialetti  sono  le  sue 
braccia,  e  nelle  mani  porta  la  santa  con¬ 
chiglia,  e  P  arma  raggiante,  la  clava  di 
guerra  ed  il  loto.  » 

Sbcivo  o  Sevio,  sorta  di  focaccia  che  ne’  sa- 
crìGci  sf  tagliava  colla  secespita, 

Secolabe  (Carme),  carnien  saeculare,  com¬ 
ponimento  in  versi  che  si  cantava  a  Roma 
nella  cerimonia  dei  giunchi  secolari.  Il  più 
bel  carme  secolare,  di  cui  possiamo  glo¬ 
riarci,  è  quello  di  Orazio,  composto  per 
ordine  A\  Augusto,  pei  giuochi  secolari  che 
quell'  imperatore  fece  celebrare  P  anno  di 
Roma  ^57.  Egli  è  questo  un  prezioso  mo¬ 
numento  delle  cerimonie  "che  praticavansi 
in  quelle  feste.  Fu  cantalo  liel  tempio  di 

£  Apollo  Palatino  da  cinquantaquatlro 
giovinetti  in  due  cori  divisi,  l’un  de'quali 
era  composto  di  ventisette  giovani,  e  P  al¬ 
tro  di  altrettante  donzelle.  V.  Seco¬ 
lari  (Giuochi). 

Secolari  (Giuochi),  festa  solenne  che  cele- 
bravansi  dai  Romani  con  gran  pompa  al- 
P  avvicinarsi  del  tempo  della  messe,  per 
Io  spazio  di  tre  giorni  e  di  tre  notti  conse¬ 
cutive  :  eccone  P  origine. 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  vale  a  dire, 
sotto  il  governo  dei  re,  un  certo  P aleso 
o  Pulesio,  il  quale  viveva  nella  sua  cam¬ 
pagna  io  una  terra  del  paese  dai  Sabini, 
poco  distante  dal  villaggio  di  Erete,  ebbe 
due  figliuoli  ed  una  figlia,  i  quali  furono 
colpiti  dalla  peste.  Narrasi  eh'  ei  ricevesse 
ordine  da'  suoi  domestici  dei,  di  scendere 
lunghesso  il  Tevere  co’  suoi  figli,  sino  ad 
un  luogo  chiamato  Terentium,  situato  ah 
P  estremità  del  campo  di  Marte,  e  di  far 
loro  bere  dell’acqua  eh’  ei  farebbe  riscal¬ 
dare  sull’  ara  di  Plutone,  e  di  Proserpi- 
na.  Avendone  essi  bevuto,  si  trovarono 
perfettamente  risanati.  Il  padre  in  rendi¬ 
mento  di  grazie,  offerì  dei  sacrificii,  cele¬ 
brò  dei  giuochi,  e  innalzò  agli  Dei  dei  son¬ 
tuosi  leltisternì  Lettistebno)  durante 
tre  notti,  e  per  portare  persino  nello  stes¬ 
so  suo  nome  la  rii^ordanzu  dì  un  si  strano 
e  singolare  avvenimento,  si  chiamò  poscia 
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Manius  Palerius  Terenlinus.  Manms, 
a  motivo  delle  infernali  divinità  cui  aveva 
egli  sacrificato;  Valerius  dal  verbo  vale¬ 
re,  perchè  i  suoi  figli  avevano  ricuperata 
la  sanità,  e  Terenlinus  dal  luogo  ove  il 
fatto  era  avvenuto. 

Nel  245,  vale  a  dire,  Panno  dopo  P  e- 
spulsione  dei  re  da  Roma,  avendo  una 
violenta  pestilenza  da  parecchi  prodigii 
accompagnata,  posta  tutta  la  città  nella 
più  grande  costernazione,  Publio  Palerio 
Publicola  offrì  sull’ara  medesima  dei  sa¬ 
crifizi!  a  Piato  ed  a  Proserpina,  e  tosto 
il  morbo  cessò.  Dopo  sessant’ anni,  vale  a 
dire,  nel  3o5,  per  ordine  dei  sacerdoti 
delle  Sibille  furono  reiterati  gli  stessi  sa¬ 
crificii,  aggiungendovi  le  cerimonie  pre¬ 
scritte  dai  libri  sibillini  ;  e  allora  fu  stabi¬ 
lito  che  tali  feste  dovessero,  semòre  aver 
luogo  in  seguito  al  fine  di  ogpi  secolo, 
locchè  fece  lor  dare  il  nome  di  giuochi 
secolari.  Dopo  lungo  tempo  soltanto,  va¬ 
le  a  dire  durante  la  seconda  guerra  di 
Cartagine,  furono  istituiti  i  giuochi  Apol- 
linari  io  onore  di  Apollo  e  di  Latona.  Si 
celebravano  ogni  anno,  ma  non  erano  pun¬ 
to  distinti  dai  giuochi  secolari  nell’  anno 
in  cui  rappresentavansi  questi  ultimi. 

Crandioso  ed  imponente  era  Papparato 
di  questi  giuochi.  Spedivansi  araldi  nelle 
provincie  onde  invitare  tutti  i  cittadini  al¬ 
la  celebrazione  di  una  festa,  che  non  ave¬ 
vano  mai  veduto,  e  della  quale  nou  sareb¬ 
bero  stati  più  mai  spettatori. 

Distribuivansi  al  popolo  certe  semenze, 
e  certe  cose  lustrali  o  espiatorie.  In  tem¬ 
po  di  notte  sacrificavasi  a  Fiutone,  a 
Proserpina,  alle  Parche,  alle  Pizie,  e  alla 
Terra,  e  durante  il  giorno,  imniolavasi  a 
Giove,  ad  Apollo,  a  Latona,  a  Diana  ed 
ai  Genii.  Faceansi  delle  veglie  e  delle  pre¬ 
ghiere,  le  statue  degli  dei  venivano  collo¬ 
cate  sopra  morbidi  origlieri,  e  presenla- 
vansi  ad  essi  le  più  squisite  vivande.  Fi¬ 
nalmente  per  Io  spazio  in  cui  durava  la 
festa  sì  cantavano  tre  differenti  inni,  come 
ce  ne  assicura  Zohimo,  e  si  davano  al  po¬ 
polo  diversi  spettacoli.  Ogni  giorno  ve- 
deasi  cangiata  la  scena  della  festa  ;  il  pri¬ 
mo  giorno  tutti  radunqvansi  nel  campo  di 
Marte-,  il  secondo  al  Campidoglio,  od  il 
terzo  finalnente  sul  monte  Palatino. 
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Pochi  giorai  prima  d' iacominciare  sif- 
feiUa  sulenoità,  i  quindici  sacerdoti  sibil¬ 
lini,  assìsi  sui  loro  seddi,  dinanzi  al  tem¬ 
pio  d’  Apollo  Palatino  e  di  Giove  Capi¬ 
tolino,  distribuivano  a  tutto  il  popolo  del¬ 
le  faci,  del  bitume,  del  zolfo,  ed  altre  co¬ 
se  lustrali,  ed  ivi,  e  nehterapio  di  Diana 
sul  monte  Aventino,  passavan  eglino  le 
intere  notti  in  onore  dello  Parche. 

Appena  giunto  il  tempo  della  festa,  il 
popolo  radunavasi  nel  campo  di  Marte^ 
ove|immolavansi  delle  vittime  a  Giove,  a 
Giunone,  ad  Apollo,  a  Latona,  a  Diana, 
alle  Parche,  a  Cerere,  a  Fiutone  ed  a 
Proserpina. 

Nella  prima  notte  della  festa,  l'imperatore 
accompagnato  da  quindici  ponteBci,  facea 
innalzare  sulle  sponde  del  Tevere  tre  are, 
che  del  sangue  di  tre  agnelli  venivano  ir¬ 
rigate,  e  su  quell’  are  abbruciavansi  le  of¬ 
ferte  e  le  vittime.  Sembra  che  a  questa 
circostanza  debba  riferirsi  la  medaglia,  ove 
si  vede  la  testa  di  Augusto  colle  seguenti 
parole  :  Augustus  tr.  pot.  VII,  e  dall’al¬ 
tra  parte  sopra  una  colonna  'K.V.  V.  S.  F. 
vale  a  dire:  Quindecim  viris  sacris Jacen- 
dis,  ed  intorno  L.  Messinius  Rufus  Ut, 
vir,  che  è  il  nome  del  triumviro  che  avea 
fatto  coniare  la  medaglia,  onde  consacra¬ 
re  la  memoria  d*  un  monumento  cotanto 
ragguardevole,  quanto  quello  della  cele¬ 
brazione  dei  giuochi. 

Dopo  ciò  marcavasi  un  certo  spazio 
del  quale  si  faceva  una  specie  di  scena 
illuminata.  Si  cantavano  parecchi  inni, 
espressamente  composti  per  quella  circo¬ 
stanza,  si  celebravano  più  sorta  di  giuo¬ 
chi,  e  si  rappresentavano  diversi  teatrali 
componimenti.  La  freschezza  della  notte 
aggiungeva  a  quei  spettacoli  un  piacere 
novello,  senza  parlare  delle  illuminazioni, 
che  non  solo  rischiaravano  la  scena,  ma 
che  aveano  luogo  eziandio  nei  templi,  nel¬ 
le  pubbliche  piazze,  e  nei  giardini:  Lu¬ 
mina  cum  rogis  accenduntur,  dice  Zo- 
%imo.  Si  può  anche  credere  che  la  de¬ 
scrizione  dei  fuochi  arliGciali,  di  cui  parla 
Claudiana,  nel  panegirico  al  sesto  con¬ 
solato  d’  Onorio,  convenisse  più  alle  fe¬ 
ste  secolari  di  quello  che  ai  giuochi  del 
circo. 

L’  indomani,  dopo  d’ essere  saliti  al 
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Campidoglio  per  offrirvi  delle  viti  ime,  tut 
ti  ritornavano  nel  campo  di  Marte,  ed  ivi 
celebravano  dei  particolari  giuochi  in  ono¬ 
re  Apollo  e  di  Diana.  SiSatte  ceri¬ 
monie  duravano  sino  al  mattino  in  cui 
tutte  le  dame  recavansi  al  Campidoglio 
all’  ora  dall’  oracolo  indicata  per  cantare 
degli  inni  a  Giove. 

Il  terzo  giorno,  col  quaIe*Goiva  la  festa, 
ventisette  giovanetti,  ed  altrettante  don¬ 
zelle  di  qualità  cantavano  nel  tempio  di 
Apollo  Palatino  diverse  canzoni  in  greco 
ed  in  latino  per  chiamare  sopra  di  Roma 
la  protezione  di  tutti  quegli  Dei,  ch’erano 
stati  poco  prima  con  sacrifizii  e  vittime 
onorati.  Finalmente  i  sibillini ,  sacerdoti 
che  aveano  dato  principio  alla  festa  con 
preci  agli  Dei,  nella  stessa  guisa  la  termi¬ 
navano. 

Volendo  Augusto  dare  un  esempio  del¬ 
la  sua  premura  pei  regolamenti  dei  costu¬ 
mi,  ordinò  che  le  tre  veglie  si  facessero 
con  moderazione,  che  dalla  mescolanza 
della  licenza  non  fosso  la  solennità  conta¬ 
minata,  e  proibì  che  i  giovanetti  d’  ambo 
i  sessi  si  presentassero  alle  noturne  ceri¬ 
monie  senza  esservi  accompagnati  da  qual¬ 
cuno  dei  loro  parenti,  che  fosse  di  una 
età  capace  di  vegliare  sovr’  essi  e  di  farsi 
mallevadore  della  loro  condotta. 

I  primi  giuochi  secolari  furono  rap¬ 
presentali  l’anno  di  Roma  ^^5,  i  secon¬ 
di  nel  5o5;  i  terzi  nel  5o5;  i  quarti  nel 
6o5 1  e  Augusto  gli  fece  per  la  quinta 
volta  nel  celebrare. 

Essendo  quel  principe  persuaso  essere 
importante  cosa  per  lo  Stato  di  non  omet¬ 
tere  la  celebrazione  di  quella  solennità,  a 
cui  più  non  si  pensava,  ordinò  ai  sacer¬ 
doti  sibillini  di  consultare  in  qual  tempo 
*  del  secolo,  allora  corrente,  si  dovessero 
rappresentare.  Questi  essendosi  accorti 
che  i  giuochi  secolari  erano  stati  dimen¬ 
ticati  nel  ,70  5-  sotto  di  Giulio  Cesare 
pensavano  ai  mezzi  di  coprire  la  loro 
mancanza  per  tema  di  essere  venduti  mal¬ 
levadori  di  tutte  le  calamità,  che  durante 
le  guerre  civili,  aveano  desolato  l’impero. 

Tre  cose  contribuirono  ad  appianar 
loro  il  cammino  dell’  impostura.  Erano 
eglino  i  soli  deposilarii  dei  libri  Sibillini  ; 
generalmente  qon  si  stabiliva  1’  unno  che 
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dovea  servire  di  punto  (isso  per  indicare' 
quello  de’ g^inoc/it  scco/orij-  ed  erano  di 
opinione  divisi  intorno  alla  data  di  quelli 
che  erano  stali  rappresentati  dopo  la  fon¬ 
dazione  di  Roma.  Riuscì  adunque  ad  essi 
facii  cosa  il  lusingare  la  vanità  di  Augu¬ 
sto^  dichiarando  che  I’  anno  secolare  ca¬ 
deva  precisamente  nel  737. 

Affine  di  persuaderne  il  pubblico,  fece¬ 
ro  conoscere  alcuni  commentarli  sopra  i 
libri  sibillini,  ond<  provare  colle  parole 
medesime  delle  Sibille,  che  il  secolo  dovea 
essere  composto  di  1  io  anni  e  non  di  1 00. 
Con  tale  divisamento  alterarono  eglino  il 
testo  dei  versi  sibillini  che  portava  cento, 
ìiecatonlada  nulon  ;  e  a  questa  parola 
sostituirono  quella  di  hecalondeca^  che  si 
gniGca  cento  dieci  anni. 

L’ artificio  dei  quindecemviri  pose  im¬ 
provvisamente  la  menzogna  in  luogo  della 
verità;  senza  che  ninno  potesse  smentirla, 
imperocché  era  proibito,  sotto  pena  di 
perdere  la  vita,  di  comunicare  i  libri  del¬ 
le  Sibille  a  chiunque  non  appartenesse  al 
collegio  dei  quindici  pontefici. 

Augusto^  oliremodo  contento  di  ve¬ 
dere  che,  a  norma  dei  suoi  desideri!,  ve- 
niagli  così  riserbata  la  gloria  di  celebrare 
una  si  grande  solennità,  per  oiezzu  dei 
suoi  editti,  si  fe’  scudo  della  scoperta  dei 
pontefici,  ed  incaricò  Orario  di  com¬ 
porre  r  inno  secolare  che  doveva  essere 
cantato  al  cospetto  dell’  imperatore,  del 
popolo,  del  Senato,  e  dei  sacerdoti,  a  no¬ 
me  di  tutto  l’ impero. 

Il  poeta,  abilissimo  cortigiano,  non  ob- 
bliò  il  secolo  dei  centodieci  anui,  e  dis¬ 
se:  che  «  dopo  dieci  volte  undici  an- 
V  ni,  il  secolo  riconduceva  que’  canti  e 
w  que’  solenni  giuochi  per  lo  spazio  di  tre 
0  giorni: 

Certus  uridenos  decies  per  annos 
Orhis  ut  canlus  rejeratque  ludos. 

Ter  die  darò,,  totiesque  grata 
Noe  te  Jrequentes. 

Nulla  di  meno  i  successori  di  Augusto 
punto  non  sì  attennero  allo  spazio  di  tem¬ 
po  eh’  egli  avea  fissato  per  la  celebrazione 
di  siffatti  giuocbi.  Claudio  li  solennizzò 
64  anni  dopo,  cioè  l’anno  di  Roma  800. 
Domhiano,  l\o  anni  dopo  dì  Claudio,^  ne 
Di%.  Mil.  Fol  IX. 
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fece  rap[)i esentare  dei  nuovi,  ai  quali  ebbe 
parte  Tacito  nella  qualità  di  quindecem- 
viro,  o  di  sacerdote  sibillino,  come  ne  fa 
egli  stesso  testimonianza  nei  suoi  Annali 
(lib.  9,  cap.  II).  L’ imperatore  Severo 
accordò  lo  spettacolo  di  questi  giuochi 
per  l'ottava  volta  110  anni  dopo  Domi¬ 
ziano,  e  per  conseguenza  l’anno  di  Ro¬ 
ma  gfio. 

L’anno  1000  della  fondazione  di  quel¬ 
la  città,  Filippo,  il  padre,  diede  al  popolo 
i  più  magnifici  giuochi  secolari  che  si 
fossero  mai  veduti.  Costantino  non  li  fece 
celebrare  che  nell’  anno  in  cui  fu  console 
con  Licinio  per  la  terza  volta,  l’ anno 
dell’era  volgare  3i3.  Ma  l’ iuìperatore 
Onorio,  appena  ricevuto  l’annuniio  della 
vittoria  di  Stiìicone  contro  di  Alarico, 
permise  a  tutti  i  pagani  di  celebrare  una 
volta  ancora  i  giuochi  secolari,  i  quali 
furono  gli  ultimi  di  cui  parla  la  storia. 
Zozimo,  che  ci  ha  dato  la  più  ampia  de¬ 
scrizione  che  si  abbia  dei  giuochi  seco¬ 
lari,  non  attribuisce  la  decadenza  del- 
l’ impero  se  non  se  alla  trascuranza  dei 
Romani  di  non  averli  fatti  esattamente  ce¬ 
lebrare. 

Secoli  o  Età  della  favola.  Si  sa  che  i  poeti 
ha  diviso  la  durata  del  mondo,  dopo  la 
formazione  dell’  uomo,  in  età  d’  oro,  età 
d’  argento,  età  di  rame  ed  età  di  ferro. 
Esiodo  dice  su  tal  proposito;  «  Gli  abi- 
ì)  tanti  del  secolo  d’oro  divennero  altret- 
»  tanti  buoni  geni!  sotterranei  felici,  ma 
»  mortali,  come  se  vi  potesse  esser  vera 
»  felicità  senza  immortalità.  Gli  uomini 
»  del  secolo  di  rame  sono  discesi  all’  in- 
u  ferno,  e  morti  senza  risorsa;  finalmente 
»  quelli  dell’  età  eroica  sono  andati  ad 
»  abitare  i  campi  elisi,  o  l’ isole  Forlu- 
»  nate  situate  all’estremità  del  mondo.  » 

1.  Secolo,  spazio  di  cento  anni  nella  crono¬ 
logia,  ma  che  appresso  i  poeti  significa 
una  delle  quattro  età  che  serve  loro  a  di¬ 
videre  la  durata  del  mondo.  La  prima  è 
il  secolo  d'  oro,  nel  corso  del  quale  l’ in¬ 
nocenza  regnò  sulla  terra;  la  seconda  il 
il  secolo  d’ argento,  in  cui  gli  uomini  co¬ 
minciarono  a  corrompersi  ;  e  la  terza,  il 
secolo  di  rame,  nel  corso  del  quale  si  per¬ 
vertirono  sempre  più;  la  quarta,  il  secolo 
di  ferro,  eh’  è  quello  nel  quale  noi  vivia- 
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mo.  Noi  chiamiamo  secoli  d’ ignoranza  il 
nono,  il  decimo  e  l'undecimo,  perchè  aU 
lora  I  re,  i  prinuipì,  i  nobili  sapevano 
appena  leggere.  In  questi  tempi  dì  barba¬ 
rie  non  si  conoscevano  le  proprie  pos¬ 
sessioni  se  non  per  mezzo  dell'uso;  la 
forza,  e  non  i  titoli  ne  potevano  sostenere 
la  proprietà.  I  matrimonii  che  allora  si 
contraevano  alla  porta  della  chiesa ,  in 
presenza  di  alcuni  testimonii,  erano  sog¬ 
getti  ai  più  strani  abusi,  e  siccome  regi¬ 
strò  alcuno  non  ne  stabiliva  la  celebra¬ 
zione,  così  ${  contraevano  senza  dispensa 
e  senza  aver  riguardo  ai  gradì  di  parentela. 
Noi  nominiamo  per  eccellenza  i  quattro 
■  secoli,  quelli  ne'  quali  le  arti  sono  giunte 
ad  un  grado  di  perfezione,  al  quale  gli  altri 
non  snn  pervenuti.  Il  primo  secolo  celebre 
è  quello  che  comiuciò  dieci  anni  avanti  il 
regno  di  Filippo,  padre  d'  Alessandro  il 
Grande  ;  il  secondo,  è  quello  di  Giulio 
Cesare  e  é'  A  agusto)  il  terzo,  quello  dei 
papi  Giulio  II,  e  Leone  X,  e  Enalmente 
il  quarto,  quello  di  Luigi  XI F:  questo 
ultimo  è  finito;  e  un  quinto  non  è  tanto 
vicino  a  rinascere.  I  Giudei  chiamavano 
secolo  il  tempo  che  scorreva  da  un  giubi¬ 
leo  ad  un  altro. 

9.  Secolo  (  desolazione  o  rovina  del  ).  1 
Messicani  credevano  che  il  mondo  doves¬ 
se  perire,  e  che  la  di  lui  distruzione  suc¬ 
cederebbe  alla  fine  delle  q^uattro  settimane 
d’  anni  che  componevano  il.  loro  secolo. 
Allorché  si  era  pervenuto  aU'uTlimo  gior¬ 
no  dei  cinquanladue  anni,  tutta  la  nazio¬ 
ne  si  preparava  al  rovesciamento  della 
natura,  I  Messicani  allora  si  disponevano 
a  morire;  spezzavano  tutto  il  loro  vasel¬ 
lame,  estinguevano  il  fuoco,  correvano  in 
questa  notte  come  insensati,  che,  immersi 
nella  regione  delle  tenebre,  andavano  a 
cessar  di  vivere.  Ma  tosto  che  sorgevano 
r  alba  del  giorno,  la  loro  speranza  ri¬ 
nasceva,  e  allorché  il  sole  cominciava  a 
vibrare  i  suoi  raggi,  era  salutato  da  con¬ 
certi  di  suoni  militari,  e  si  cantavano  in 
di  lui  onore  degl’  ioni  di  lode  e  rendi¬ 
mento  di  grazie.  Ciascuno  si  felicitava 
reciprocamente ,  perchè  la  durata  del 
mondo  era  ancora  assicurata  per  un  se¬ 
colo  ^  si  rendevano  grazie  agli  Dei,  nei 
templi,  e  i  sacrificatori^  distribuivano  aj 
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tutto  il  popolo  il  nuovo  fuoco  sacro.  Que¬ 
sto  fuoco  era  acceso  dinanzi  agli  altari  col¬ 
l’agitazione  di  due  pezzi  di  legno  secco 
uniti  l’un  contro  l’altro.  II  resto  del  gior¬ 
no  si  passava  in  provvedersi  di  tutte  le 
cose  necessarie  alla  sussistenza,  e  in  alle¬ 
grezze  pubbliche. 

5.  Secolo  (Iconol.).  Il  secolo  viene  rappre¬ 
sentato  sotto  le  forme  di  un  decrepito 
vegliardo,  esseudo  egli  lo  spazio  più  lun¬ 
go  delta  durata  di  nostra  vita.  La  fenice 
che  rinasce  dalle  proprie  ceneri  vien  data 
al  secolo  per  emblema,  perchè,  secondo 
alcuni  autori,  questo  augello,  dopo  cen- 
t' anni,  volontariamente  termina  la  sua 
carriera,  onde  subito  tdcomiuciarla. 

I.  Secondo  (Giulio),  oratore  romano,  che 
sotto  il  regno  di  Tito  pubblicò  alcuna 
arringhe. 

a. - ,  favorito  di  Nerone. 

5.  ■— — ,  UDO  degli  amici  di  Sejano. 

SECRETABinai,  luogo  appartato  ove  in  Roma 
radunavHOsi  i  giudici,  la  camera  del  con¬ 
siglio,  ove  si  esaminavano  i  processi,  e 
portavasi  la  decisione,  cui  poscia  il  presi¬ 
dente  pronunciava  sul  suo  tribunale.  Ove 
si  voglia  prestar  fede  a  un’  iscrizione  tro¬ 
vata  iiellla  tomba  di  santa  Martina,  e  che 
leggesi  nella  raccolta  di  Grutero,  quel 
luogo  era  allora  situato  uve  presentemen¬ 
te  vedasi  il  tempio  della  suddetta  santa. 

Secreto,  I  misteri  di  Cerere  presso  i  Greci, 
ed  i  Romani  erano  un  secreto  per  lutti 
coloro  che  non  vi  erano  stati  iniziali.  Co¬ 
lui  che  rivelava  un  tal  secreto  era  riguar¬ 
dato  come  una  vittima  dell'ira  degli  Dei. 
Tutti  evitavano  la  presenza  di  lui,  e  ve- 
nivagli  negati  persino  i  più  ordinarli  soc¬ 
corsi.  —  F.  Misteri. 

Sectands,  Settano,  uomo  dissoluto  che  vivea 
a  tempo  d’ Orazio.  —~Hor,  i,  Sat.  4» 
V.  Il  2. 

Sectea  (/Hit.  Ind.),  nome  di  una  setta  dei 
Bramini,  o  sacerdoti  indiani,  i  quali  contro 
1’  opinione  di  tutti  gli  altri,  credono  che 
Rama,  Brama,  Fisnà  e  Rudiren  siano  enti 
subordinali  a  Schedi,  dal  quale  soltanto 
deriva  il  loro  potere,  e  che  viene  da  essi 
riguardato  siccome  creatore  e  governato¬ 
re  dell’  universo.  Cotesti  seltarii,  che  so¬ 
no  deisti,  punto  non  ammellono  l’auto¬ 
rità  di  Fedam,  ossia  libro  sacro;  di  pii» 
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nticora  rtcusan  eglino  di  prestar  fede  àlle 
cose  che  non  cadono  sotto  i  loro  sensi, 
conseguentemente  non  credono  a  verun 
mistero.  GP  Indiani  li  riguardano  come 
eretici  pericolosi,  i  quali  altro  non  merita¬ 
no  che  d’essere  sterminati. 

Sectio.  Con  questa  parola  indicatasi  1'  azio¬ 
ne  di  vendere  all’  incanto  ;  donde  si  chia¬ 
marono  seclores  quelli  che  comperavano 
beni  confiscati,  e  sectio  i  beni  stessi;  co¬ 
me  leggasi  in  Cesare  (Bell.  Gali,  a,  33).' 
Sectionem  ejus  oppidi  universam  Caesar 
vendidit. 

Secoìsdirius,  adjutor.,  monitor.  Questi  tre 
vocaboli  sono  presi  dal  teatro  dei  Roma¬ 
ni,  e  indicano  tre  sorta  di  attori  diversi. 
Secundarius  chiamatasi  il  secondo  attore, 
qui  secundus  ferebal  partes  ;  adjulor 
era  come  un  supplimento  destinato  ad 
aiutare  qualunque  attore,  o  colla  voce 
nella  declamazione  oppnr  col  gesto  nelle 
mimiche  rappresentazioni.  Il  monitor.,  o, 
come  diciamo  noi,  il  rammentatore,  era 
incaricato  di  suggerire  le  parole  egli  at¬ 
tori,  pel  caso  che  aii  essi  mancasse  la 
memoria.  Teremio  parla  del  monitor  nel-^ 
r  heautonlimerumenos. 

Quantunque  1’  attore,  chiamato  secun¬ 
darius,  rappresentasse  soltanto  le  seconde 
o  le  terze  parti,  talvolta  era  egli  più  buon 
attore  di  quello  il  quale  sosteneva  le  pri¬ 
me,  ma  avea  tutta  la  cura  di  nascondere 
la  propria  abilità,  e  di  rappresentare  in 
modo  da  far  brillare  l’attore  incaricato 
della  prima  parte.  DI  ciò  ne  avverte  Ci¬ 
cerone  nel  suo  trattato  della  Divinazione 
(Sect.  1 5),  a  Alieno,  die’  egli,  frenerà  la 
»  propria  eloquenza  per  farvi  meglio 
»  comparire,  come  vediamo  praticarsi  fra 
it  gli  attori  dei  greci  componimenti,  ove 

coloro  che  sostengono  le  seconde  o  le 
>f  terze  parti,  quantunque  siano  capaci 
»  di  rappresentarle  meglio  di  quello  che 
u  ha  fatto  la  prima,  pure  cercano  di  lìmi- 
»  tarsi,  affinchè  tutta  sia  del  primo  attore 
»  la  preminenza.  » 

L’ adjutor,  propriamente  detto  ,  non 
rappresentava  egli  le  prime  nè  le  seconde 
parti,  ma  colla  voce  soltanto  e  col  gesto 
serviva  d’  aiuto  agli  altri.  Fedro  nella 
fav.  5,  del  lib.  5,  così  si  esprime  : 


In  scelta  cero  postquam  soltis  constilit 
Sine  apparata,  nultis  adjutotibus. 

All’  attore  chiamato  adjutor  dav&si  tal¬ 
volta  il  nome  di  hipocrites. 

Sécchi  mi,  in  un'  iscrizione  troviamo  le  se¬ 
guenti  parole  :  Securis  Diis,  locchè  si 
debbo  intendere  relativamente  agli  dei 
che  procurano  la  sanità  dello  spirito  e  del 
corpo. 

Alcuni  pretendono  che  sotto  questo  ti¬ 
tolo  si  debbano  intendere  gli  Del  che  pre¬ 
siedono  a  coloro  che  non  hanno  pensieri, 
oppure  che  danno  la  sicurezza,  la  non 
curanza  e  la  tranquillità.  —  Fest.,  de 
verb.  sìgnif.  —  Nonn.  Marceli,  cap.  4, 
mim.  a8i.  —  L.  Girald.,  Ilist.  Deor. 
Synct. 

Secctori,  nome  che  presso  i  Romani  davasi 
ad  una  specie  di  gladiatori  i  quali  com¬ 
battevano  contro  1  reziari!  ;  eran  eglino  ar¬ 
mati  di  scudo  e  d'  spada  ed  avevano  il 
capo  d’  elmo  ricoperto.  Alcuni,  fuor  di 
proposito,  confondono  i  seciitori  col  mir- 
milloni,  siccome  quelli  eh’  erano  armati 
nella  siesta  maniera.  Tale  è  il  sentimento 
di  Figenero.  Qoesta  parola  viene  da  sa- 
gen,  seguire,  perchè  quo’ gladiatori  segui¬ 
vano  i  reziari!. 

Questo  nome  davasi  altresì  ai  gladia¬ 
tori  che  prendesno  il  posto  di  quelli  che 
erano  stati  uccisi,  e  che  preparavansi  a 
combattere  i  vincitori.  Questo  pericoloso 
onore  dipeodea  della  sorte. 

Nelle  antiche  iscrizioni  trovasi  ancora  : 
Sequutor  tribuni,  seqiiutor  ducis,  sequu- 
tor  Caesaris,  i  quali  altri  non  erano  che 
ufficiali  dei  tribuni  e  dei  generali,  o  forse 
una  specie  di  aiutanti  di  campo. 

Sede.  Io  Muratori  (88g,  4)  leggiamo  la  se¬ 
guente  iscrizione  : 

M.  JVLIVS 
AVCTI.  L.  LYDVS 
A.  SEDE 
AVGVSTAE. 

Certamente  questo  Lido  era  incaricato 
di  presentare  a  Livia  la  sedia,  allorché 
compariva  in  pubblico. 

Sedecula,  sedia  bassa  da  Polluce  chiamata 
htfpiaxov.  Gli  uomini  se  ne  servitano  per 
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iscrivere.  Malofjuc^  dice  Cicerone  (  Al- 
tic.  4,  9)  in  tua  illa  sedecttla  qiiam  habes 
sub  iinagirie  Arislolelis^  sedere  ,  quam 
in  istorum  sella  curali.  Se  ne  servivano 
anche  le  donne. 

Sedeh  o  Sedouk.  (Mit.  Pers.).  Festa  nella 
quale  i  Persiani,  durante  la  notte,  accen¬ 
dono  dei  grandi  fuochi,  intorno  ai  quali 
danzano  e  fanno  dei  banchetti. 

Sedes.  Secondo  f'irgìlio  (Aineid.  lib.  6, 
V.  328)  questa  parola  indica  talvolta  una 
tomba;  in  fatti  egli  dice  : 

. quam  sedibus  ossa  qiiierunt, 

Sediv  curui.e.  Questa  specie  di  sedia  fatta 
d’avorio,  era  un’  insegna  di  dignità  attri¬ 
buita  ad  alcuni  magistrati  romani,  ai  pi)n- 
telìci,alle  vestali,  ecc.  I  Romani  ne  presero 
l’uso  dagli  Etruschi,  nei  cui  monumenti  se 
ne  trovano  di  sovente.  Viterbo  l’ antica 
V eluloniiim  se  deesi  prestar  fede  a  Silio 
Italico,  fu  la  prima  città  di  Etruria  che  se 
ne  servisse.  Parlando  di  P etulonium  que¬ 
sto  autore  dice  (Pili,  4?  ^7)* 

Ilaec  alias  eboris  decoraoU  honore  curules. 

Secondo  Floro  (  i,  5,  6  )  Tarquinio 
Prisco  fu  quello  che  introdusse  in  Roma 
le  sedie  curuli  :  Duodedni  Tusciae  po- 
pulos  frequentibus  artnis  subegit.  Inde 
curules. 

Esse  erano  d’avorio,  o  almeno  ricoper¬ 
te  d’avorio  intagliato.  Orario  (  Epist.  i, 

6,  53). 

Quilibef.  hin ,  fasce!  dal/it  eripietque  curale. 
Cui  colei  importunus  ebur. 

Ovidio  (Pont.  IP,  5,  18): 

Cospicuum  signis  cum  premei  alias  ebur^ 

e  ( IV-,  9,  27;: 

Signa  quoque  in  sella  nossem  fermata  curuli. 
Et  totum  Numidae  sculptile  dentis  opus. 

Dionigi  d'  Alicarnasso  indica  sempre 
la  sedia  curale  colle  parole,  sedia  d’ avo¬ 
rio,  ìl<pp0V. 

Coloro  che  avevano  il  diritto  di  servirsi 
della  sedia  curale  per  viaggio  la  colloca¬ 
vano  sul  proprio  carro,  daddove  si  chiamò 
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curale.  Più  abbasso  se  ne  darà  la  precisa 
forma  tolta  dagli  antichi  monumenti. 

Bruto,  avendo  scacciati  ì  re  da  Roma  c 
fatti  creare  ì  consoli,  conservò  la  sedia 
curale  per  segno  della  nuova  dignità.  In 
progresso  ne  acquistarono  il  diritto  anche 
i  pretori  e  gli  edili  (  l.  PII,  i  ):  Non  pa- 
tientibus  tacilum  tribunis  quod  prò  con¬ 
sole  uno  plebejo  tres  patricios  magislra- 
tus,  praetorem  et  duos  ediles  curulibns 
sellis  praetextalos  lamquam  consules  se- 
dentes  nobilitas  sibi  sumpsisset. 

I  consolari  e  quelli  che  avevano  eser¬ 
citata  la  pretura  e  l' edilità  custodivano 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  nelle 
proprie  case  la  pretesta  e  la  sedia  cura¬ 
le,  quali  testimonii  degli  onori  che  ave¬ 
vano  meritati.  Lo  si  legge  in  Tito  Elvio 
{5,  ^1)  ed  in  Pale  rio  Massimo  (III,  2, 
q),  i  quali  raocuntandu  la  presa  di  Roma 
falla  «lai  Galli,  dipingono  i  vecchi  magi- 
slr.Tli  seduti  all’ entr.ala  delle  loro  case  sul¬ 
le  sedie  curuli,  vestiti  della  pretesta  ed 
attendendo  in  silenzio  l’ arrivo  de’  loro 
feroci  vincitori. 

Fin  dai  primi  tempi  di  Roma,  Numa 
aveva  accordalo  al  flamine  di  Giove 
Piisu  della  sedia  curitle  (  l.  1,  20  p  Nu¬ 
ma  Flaminem  Jovi  assiduum  creavit 
iiìsignique  eum  veste  et  curali  regia  sel¬ 
la  adornavit.  Il  sommo  pontefice  e  pa¬ 
recchi  altri  sacerdoti  godevano  «lello  stesso 
onore.  Augusto  permise  alle  Vestali  di  as¬ 
sistere  ai  giuochi  pub})lici  sedute  sopra  se- 
diecuruU,  siccorac-il  dittatore  riuniva  in  sè 
tutta  la  suprema  autorità,  così  è  inutile 
osservare  che  egli  pure  servivasi  di  que¬ 
sta  sedia. 

Siffatta  insegna  di  dignità  fu  prodigala 
a  parecchi  principi  stranieri  sul  finire  del¬ 
la  repubblica  e  sotio  gl’imperatori.  Il  po¬ 
polo  romano  fece  un  presente  ad  Eume¬ 
ne  re  di  Pergamo  d’una  sedia  curale  e  di 
uno  scettro  d’  avorio  (  l.  XIII,  4  )• 

Gl’illustri  personaggi  di  Roma  godevano 
di  simile  distinzione  nei  giuochi  per  sino 
dopo  la  loro  morte,  e  fra  questi  furono 
Marcello  (Dio.  Lllì,v.  5 17)  e  Germa¬ 
nico  (  Tacìt.  Armai.  2,  82,  i). 

In  quanto  alla  forma  delle  sedie  curali, 
si  potranno  consultare  le  raccolte  d’  anti¬ 
chità  trovate  ad  Ercolano.  Se  ne  veggo- 
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no  due  nel  gabinetto  di  Portici-,  è  perù 
da  notare  che  in  Homa  tali  sedie  curali 
erano  d' avorio,  mentre  queste  sono  di 
bronzo  ed  hanno  un  palnao  e  sette  pollici 
di  altezza  e  due  palmi  e  sette  pollici  dì 
larghezza.  Le  braccia  di  questa  specie  di 
mobile,  come  anche  i  suoi  piedi  sono  for¬ 
mati  da  linee,  che  riunite  in  un  punto  si 
incrocicchiano  e  prendono  la  forma  di 
un  le  cui  aste  sarebbero  piegate  in  for¬ 
ma  spirale. 

I  piedi  di  queste  sedie  terminavano  al 
basso  in  una  testa  d'animale,  a  capriccio, 
il  cui  becco  allungato  serve  di  punto 
d’ appoggio.  Non  si  potrebbero  meglio 
paragonare  queste  sedie  curali  che  ai  no¬ 
stri  sgabellettì  che  si  ripiegano. 

II  conte  di  Caylus  (  Race.  Ili,  tav. 
39,  n.°  5)  ha  pubblicato  il  disegno  d’una 
sedia  curule.  Questa  sedia  senza  spallie¬ 
ra  poteva  essere  un  mobile  particolare, 
cionnondimenu  siccome  è  dì  bronzo,  e 
che  si  giudica  della  sua  ricchezza  da  alcu¬ 
ni  avanzi  di  doratura,  così  poteva  servire 
ad  alcuni  dì  quei  magistrati  che  davano 
udienza  nel^orum  u  in  altre  pubbliche 
piazze.  Essa  poggia  sopra  quattro  piedi, 
che  di  due  in  due  s’ incrocicchiano,  e  che 
terminano  nella  parte  che  tocca  il  suolo 
con  una  testa  d'agoello  col  becco  un  poco 
curvo.  Tale  ornamento  preso  dalla  natura 
fa  un  effetto  aggradevole. 

Yedesi  una  sedia  curule  sulle  meda¬ 
glie  di  Malta;  e  quand' essa  era  effigiata 
su  quelle  rumane  con  sopra  un'  asta,  do- 
veasi  riconoscerla  pel  simbolo  di  Giuno¬ 
ne  e  indicava  la  consecrazione  delle  prin¬ 
cipesse. 

Sedile.  Sedia  comune,  e  di  poco  valore. 

Seditam,  o  Sedentani,  popoli  delti  Spagna. 
—  hai.  3,  V.  372. 

Seoodx.  Nome  d’una  festa  che  i  Persiani 
celebravano  con  molta  solennità.  Gli  Ara¬ 
bi  la  chiamano  la  notte  dei  fuochi,  perchè 
allora  si  accendevano  gran  fuochi  in  tem¬ 
po  di  notte,  intorno  ai  quali  si  facevano 
dei  banchetti  e  si  formavano  delle  danze. 

Sedros  (Mit.  Mus.),  specie  di  loto  del  pa¬ 
radiso  del  cui  legno  i  Musulmani  preten- 
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dono  essere  state  fatfo  le  tavole  della  leg¬ 
ge  data  a  Mosè. 

Sedbo  (  Mit.  Mus.  ),  gran  sacerdote  della 
setta  d’  Alì,  capo  dei  Persiani. 

Il  sedro  vien  nominato  dal  sofì,  dì  Per¬ 
sia,  il  quale  d’ordinario  conferisce  questa 
dignità  al  più  prossimo  dei  suoi  parenti. 

La  giurisdizione  del  sedro  sì  estende 
a  tutto  ciò  che  riguarda  i  pii  istituiti,  le 
moschee,  gli  ospedali,  i  collegi,  i  sepolcri 
ed  ì  monasteri.  Egli  dispone  dì  tutte  le 
cariche  ecclesiastiche,*  e  nomina  tutti  i  su¬ 
periori  delle  comunità  religiose.  Le  sue 
decisione  in  fatto  di  religione  sono  adot¬ 
tate  come  altrettanti  infallìbili  oracoli  ;  giu¬ 
dica  tutte  le  materie  criminali  nella  pro¬ 
pria  abitazione,  e  inappellabilmente.  Egli 
è  senza  dubbio  il  secondo  personaggio 
dell’  impero. 

Nulla  di  meno  il  carattere  del  sedro, 
non  è  indelebile  :  soventi  volte  lascia  egli 
la  sua  dignità  per  occupare  un  posto  pu¬ 
ramente  secolare,  la  sua  autorità  è  bilan¬ 
ciata  da  quella  del  mutsichid ,  o  primo 
teologo  dell'  impero. 

Seddsii,  popoli  della  Germania  del  numero 
dì  quelli  che,  secondo  Cesare  (Com.  3), 
combattevano  sotto  di  Ariovisto. 

Seer  (Mit.  Ind.),  setta  eretica  separata  dai 
Braminì,  la  quale  crede  non  esservi  fuor¬ 
ché  un  Dio  onnipotente  che  riempie  Io 
spazio,  penetra  la  materia,  ed  è  il  solo 
degno  degli  omaggi  e  delle  preghiere  de¬ 
gli  umani.  Questi  seltarìi  pensano  altresì 
che  un  giorno  la  virtù  sarà  ricompensata, 
e  punito  il  vìzio.  Dogma  che  non  solo 
prescrive  la  tolleranza,  ma  proibisce  ogni 
disputa  con  quelli  dì  un'altra  credenza. 
Il  loro  libro  sacro  interdice  l'omicidio,  il 
ladroneccio,  e  tutti  i  delitti  contrarii  al- 
1'  ordine  e  alla  pace  della  società  ;  racco¬ 
manda  la  pratica  di  tutte  le  virtù,  ma  spe¬ 
cialmente  un  universale  blantropia ,  e 
r  esercìzio,  illimitato  dell'  ospitalità  verso 
gli  stranieri  ed  i  viaggiatori. 

Seelan  o  Sehllaiv  (Mit.  Oreint.),  monarca 
del  paese  favoloso,  nei  romanzi  orientali 
chiamato  il  Sinistan,  ossìa  regno  delle 
Folle. 
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3.  - -,  tiranno  diEfeSo.  » 

4- - 5  favorito  di 

Nerone,  » 

Pittalo.  n 

1.  Pitica,  arconte.  » 

2.  - ,  pretore.  n 

3.  - — ,  viaggiatore.  94 

4-  — ■ — )  epiteto  di 

T  rettene.  n 

Pitteide.  Il 

1.  Piiùa,  flosqfo.  n 

2.  - ,  strada  della 

Tessaglia.  n 

3. -. — personaggio 

di  commedia.  n 

1.  Pilteo,  5op/-a«/iome 

Apollo.  n 

2.  - ,  re  di  Tre%ene.  n 

5. - ifglio  di'  Apollo.  Il 

Pittore.  » 

Pittuanio.  .  Il 

Pittulani.  n 

Pittulo.  gS 

1.  Pittura  (ìconol.),  ,  » 

2.  - ,  delle  tele.  96 

1.  Piuma  divina  ,  o 

Algazel.  Il 

2. — _ — ,  (sul  capo)  Il 

3. -— — ,  (ornamento 

degli  uomini)  qj 

4- - 5  o  penna  da 

scrivere,  » 

5. - -,  (di  fèrro)  98 


1. PìXus, promontorio  di)  >• 

2.  - .  fiunie. 

3.  - ,  città. 

Pizia. 

Pizìi,  F.  Pitici. 

1.  Pizio  F.  Pitioi 

2.  - ,forte%*a. 

Placenta. 

Placia. 

Placida. 

Placidejano. 

Placidia  Augusta. 

Piacidio  Giulio. 

Placido. 
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Pladareii  pag.  joi 

1.  Pl.aga,  peno  di  tela,  n 

2.  - ,  rete.  n 

3.  - ,  clima.  .  M 

Plaggon.  n 

1.  Piagiarius,  vendito¬ 

re  o  comperatore 
di  persona  libera.  » 

2. — — ,  chi  ruba  le 


opere  altrui.  » 

Plagiaulo.  » 

Plaglpatidi.  102 

1 .  Plagula,  piccolo  pan- 

nolino.  Il 

2.  .  ,  cortina.  v 

3.  — ,  velo.  Il 

4- - )  parte  della 

•  tunica.  Il 

Plagunculae,  F.  Imma> 
gini  n.*’  2.  Il 

t.  Planasia,  isola  del 
mar  Tirreno.  n 

2.  — * — ,  isola  del  Me¬ 

diterraneo.  n 

3.  - ,  città.  Il 

Plancìna.  n 

1.  Fianco  Muuazio.  n 

2.  - ,  patrizio  pro¬ 

scritto,  II 

Plancter.  n 

Plangone.  n 

Planimetria,  (Iconol.).  » 
Planipedi.  » 

Plano,  (de  plano  judi- 
care).  io5 

Plastene.  *  n 

Plastica.  n 

PlalanisliOi  n 

Platanisto.  » 

1.  Platano,  albero.  n 

2. - - ,  (foglie  di)  104 

3.  - ,  città  della  Si¬ 

ria,  io5 

4 . — - ,  della  Fenicia,  n 

Plalanuu.  » 

1.  Platea, f  glia  d'A.so- 

po.  Il 

2.  - ,  isola.  Il 

3.  - ,  città.  Il 

1.  Plateì,  giuochi.  loy 

2.  - ,  cittadini  di 

Platea.  n 


100 


toi 

II 


: 
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1.  Platone,  Jìgìio  di 

Licaone.  pag.  107 

al - ,  poeta  greco.  » 

5. - filosofo.  Il 

Monumenti.  108 

Platonio  Ila 

Plaudere  e  Plaudenti, 

Applausi.  » 

Piaudite.  w 

1.  Plautia  o  Plauzia, 

legge.  ^  » 

2.  - ,  —  altra  legge.  » 

Plautiano  o  Plauziano.  » 

1.  Plautina,  fi^ia  di 

Plautiano.  1 1 5 

2.  - ,  madre  di  Nervo.  » 

1.  Plaufio,  o  Plauzio, 

romano.  >» 

2.  - -  fCaioJ  console.  » 

3.  - (A  Ilio)  go¬ 

vernatore.  » 

4-— — sfavorita  (T  Ot¬ 
tone.  » 

5.  - (Laterano).  » 

6.  - (  Aulo  )  ,  ge¬ 

nerale.  u 

7.  »  (Caio).,  gene¬ 
rale.  i> 

8.  - ,  dannato  a 

morte  da  Caracalla.  » 

9.  - (  Marco  Sil¬ 

vano),  tribuno.  » 

*0. - (Rubello)  i> 

1.  Plauto  Eliano,  pon¬ 

tefice.  » 

2.  - ,  {  M.  Accio) 

poeta.  » 

Plavis  (la  Piave).  .114 

Pleb^  » 

t.  Plebei  (giuochi).  » 

2. - ,  ordine  citta¬ 


dino.  1 1 5 

Plebiscito.  » 

Pleia.  1 1 6 

Pleiadi  ì> 

Pleioue.  I  I  8 

Plenneo.  » 

Plesione.  w 

Plessaride  » 

Plessauipi. 

1.  Plessipo,  figlio  di 
Pestio.  » 


2.  Plessipo,  figlio  di 


Egitto.  pag.  1 1 8 

3.  - ,  — ,  di  Fineo.  » 

4.  - ,  ■ — ,  di  Fioro.  » 

Plestore  o  Plestoro.  » 

1 .  Plettro.  P.  Apollo, 

Arione,Erato,  Li¬ 
no,  Orfeo.  » 

2.  - ,  misura.  » 

3.  - ,  (asta).  » 

4. — — ,  (medimno).  » 

1.  Pleurone,  figlio  di 

Etolo.  » 

2.  - ,  città.  » 

1.  Plinio  (Cajo  Plinio 

Secondo).  » 

2.  - (  C.  Cedi  io 

Secando).  1 i 9 

Plinteria.  121 

Plinti.  » 

Plinlina.  122 

Plinto.  » 

Plinzio.  » 

Plistano.  » 

1.  Plistarco,  figlio  di 

Leonida,  » 

2. — — ,  fratello  di 

Cassandra.  n 

Plistene.  n 

Plistino.  » 

Plitani.  )> 

Plombieres.  a 

Plotina  (Pompeia).  » 

Monumenti.  ia3 

Plotino.  » 

Plotinopoli.  124 

Ploxeuium.  ‘  t> 

1.  Plozio  (Crispino).  n 

2.  - ,  (Gallo),  » 

3 - (Grfo).  ir 

4.  - ,  centurione.  » 

5.  - (Tacca).  >t 

6.  - ,  poeta.  » 

Plumbaria.  u 

Plumbata.  » 

Plunos.  » 

1.  Plutarco,  n 

2.  - ,  generale.  126 

1.  Pluto,  ninfa.  n 

2.  - ,  dio  delle  ric- 

cheithe.  u 

Jconolog.  u 


Mit.  Mess.  pag.  127 
Plutone.  >» 

Farie  opinioni  sul¬ 
la  origine  di  Plu¬ 
tone.  » 

Etimologia  del  no¬ 
me.  i33 

Culto  antichissimo.  » 
Piu  tane  o  Serapi, 
idenlico  al  Sole  o 
ad  Adone.  i33 

Plutone  identico  di 
Tfone.  i34 

Storia  di  Plutone.  i35 
Nomi  e  sopranno¬ 
mi.  1 3  7 

Allegoria.  i38 

Proserpina  da  lui 
sedotta.  139 

Culto.  1 4 1 

Elmo  di  Plutone.  i46 
Monumenti.  i^'j 

Plutoni.  i55 

Pluviale  0  Pluvio.  » 

Pnice.  » 

Pnoco.  i54 

1.  Po,  la  Notte.  » 

2.  - F.  E  ridano.  >• 

Poblicio  » 

Pocìllatores,  F.  Cop¬ 
pieri.  w 

Poculento.  » 

Poculuni,  F.  Vasi  da 

bere.  >» 

Podagra.  » 

1.  Podalirio  o  Poda- 

liro.  >/ 

2.  - ,  capitano  tro¬ 

iano.  1 5  5 

1.  Podarce,  figlia,  di 
Danao.  » 

2 - ,  nome  di  Pria¬ 
mo.  » 

3.  - ,  capitano.  » 

Podare  o  Podareie  » 

Podarge.  » 

1.  Podargo,  auriga.  » 

2.  - ,  cavallo  di 

Menelao.  » 

3.  - ,  cavallo  di 

Diomede.  » 

Podasimo.  » 
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Po  de,  pag.  i55 

Fodera.  » 

I.  Poema  eroico.  » 

3.—,  lirico.  » 

3.  - 5  pastorale.  » 

4.  — — ,  satirico.  » 

Poena,  V,  Pena.  » 

Poeni,  V.  Cartaginesi,  ty 
Poeno,  w 

Pocriodekesc.  » 

Poesia.  » 

Poeti.  i56 

Pogoda,  157 

Fola,  » 

Polela.  il 

Pulemarco.  >1 

Polemete,  >1 

Polemicone.  » 

Polemocrate.  11 

Polemocratia.  >1 

1.  Polemone,  figlio  di 

Filostrato.  i58 

3.  — - ,  — — .  di  Ze¬ 
none.  » 

3. - , - del 

precedente.  n 

4- - ,  ufficiale.  » 

5.  - ,  retore.  » 

6.  — — ,  sofista.  Il 

Polenore.  n 


Polenta. 

Poleti. 

Poliaca. 

Poliade. 


Monumenti.  iSg 
Puliaio.  n 

Pollano.  » 

Poliarco.  n 

1.  Polibea,  dea.  u 

2. — — ì  figlia  f  Ami- 

cla.  n 

1.  Polibe  ,  figlio  di 

Mercurio.  >> 

2.  — — capitano  tro¬ 

iano.  » 

3.  - ,  proco  di  Pe¬ 

nelope.  » 

4- - 5  tebano.  >1 

5.-——-,  re  di  Corinto,  n 
6 - -  figlio  di  Mer¬ 
curio.  Il 

Polibete.  » 


Polibida,  pag.  iSg 

I.  Polibio,  storico.  » 

3.—,  liberto  f  Au¬ 
gusto.  161 

3.  - ,  medico.  (>i 

4.  - ,  indovino.  >i 

Polibo.  F.  Polibe.  >1 

Poliboe.  Il 

Polibote.  >1 

I.  Policaone,  di 

Lelege.  u 

3.' - , - ,  di  Bute.  Il 

Policarete.  » 

I.  Policasta,  moglie  di 

Icaro.  162 

3. - ,  figlia  di  Ne¬ 
store.  n 

Policefalo.  » 

1.  Policlelo,  atleta.  » 

2.  - ,  statuario.  » 

3.  - altro  statua¬ 

rio.  i63 

4.  - ,  ateniese.  » 

5.  - ,  favorito  di 

*  Nerone.  >1 

6.  - ,  storico.  Il 

Policomos. 

1.  Policrate  ,  tiranno 

di  Siracusa.  >1 

2.  - ,  sofista.  Il 

3.  - ,  statuario.  » 

Policrìta.  Il 

Polierito.  164 

Policronios.  n 

1 .  Polidamante,  figlio 

di’  Antenore.  n 

2.  - ,  figlio  di  Pan- 

too.  166 

3.  - ,  atleta.  n 

4* - ^ufficiale  dlA- 

lessandro.  167 

Palidamna.  n 

Polidegmenos.  » 

Polidemone.  168 

1.  Polidete,  re  di  Se- 

rifo.  u 

2.  - ,  re  di  Sparta,  u 

3.  - ,  scultore.  >1 

Polidetore.  n 

Polideucea.  n 

Polidice.  Il 

Polidiras.  n 


t.  Polidora,  figlia  di 
Meleagro.  pag.  168 

2 .  — — ,  — —  di  Pe¬ 

lea.  Il 

3.  - ,  Oceanide.  » 

4.  - ,  figlia  di  Da- 

nao.  n 

5.  - ,  amavuone.  u 

1.  Polidoro,  figlio  di 

Cadmo.  n 

2.  — —  , - di 

Priamo.  169 

3.  - , - ,  d'Jp- 

pomedonte.  >» 

4.  - ,  re  di  Sparta.  u 

5. — —  ,  artefice  di 

Rodi.  170 

6.  - ,  fratello  di 

Giasone.  '  n 

Poliee.  Il 

Poliemone.  u 

Poliemonide.  n 

1.  PoWeno,  Macedone.  » 

2.  — . — ,  amico  di  Fi- 

loppemene.  » 

3.  - ,  oratore.  » 

4.  — — ,  matematico.  » 

Polieo.  » 

Polifago.  » 

1.  Polifemo,  ciclope.  n 

Monumenti.  172 

2. — - ,  Tessalo.  ry5 

Polifideo.  >/ 

PolifoDta.  F.  Polifonie 

n.“  3. 


1.  Polifonie,  Eraclide.  ù 

2.  - ,  araldo  di  Lajo.  » 

3.  - ,  figlia  d  Jp- 


pano.  Il 

Polifradmone.  u 

Polifrone.  >1 

Poliftongue.  M 

Poligio.  174 

Poliglosso.  >1 

1 .  Poiignoto,  pittore.  » 

2.  - .^statuario.  i83 

Poligono  e  Telegono.  « 

1.  Pollide,  indovino.  » 

2.  - figlio  di  Eu- 

ridamante.  184 

Polimno.  n 

Polilao.  Il 
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Polimede.  pag.  184 

Polimedonte.  u 

1.  Polimela,  figlia  di 
Filante.  » 

a.  — , - ,  di  Eolo.  » 

5. - , - ,  di  At¬ 
tore.  » 

1.  Polimelo,  figlio  di 
Argea.  » 

a. - , - ,  di  Pe¬ 
lea.  » 

Polimeoa.  » 

Polimene.  » 

Polimeto.  » 

Polimnia.  f^.  Polinnia.  » 
Politilo.  » 

Polinesto.  u 

I.  Polineslore,  re  di 
Tracia.  »85 

a.— — ,  re  di  Arca¬ 
dia.  186 

5.— — ,  guardiano  di 
capre.  187 

Polioice  >/ 

Monumenti.  » 

Polinico.  188 

Polinoastio  i> 

PoUonestore.  F.  PoH- 
nestore.  » 

Polinnia,.  » 

Monumenti.  » 

Polinoe.  191 

Polinone.  » 

Polio.  » 

Poliossea.  F.  Polisso.  w 
Poliostalmo.  » 

1.  Polipemone,  o  Pro- 

coste.  >f 

2.  - ,  padre  tT  A  fi¬ 

da.  » 

Polipemonide.  » 

Polipercone  o  Polisper- 

cone.  » 

1.  Polipete,  lapita. 

2.  - ì  figlio  d’  Apol¬ 

lo.  192 

Polipo.  » 

Polipote.  » 

Poliptongo.  » 

Pollirrenio. 

Polispato  o  corvo  di 
Archimede.  » 


I .  Polissena,  figlia  di 
Priamo.  pag.  196 
Monumenti.  194 

a. - ,  Danaide.  195 

Polissenida.  » 

I.  Polisseno,  figlio  di 
Agastene.  » 

a. - -  ,  - - ,  di 

Giasone.  » 

3. - .  generale.  » 

I.  Polisso,  sposa  di 

Tlepolemo.  » 

а.  - ,  sacerdotessa 

d’  Apollo.  » 

3.  - ,  Atlantide.  » 

4.  - ,  moglie  di  Da¬ 

nno.  » 

5.  - , -  di  Nit- 

teo.  » 

б.  - ,  una  delle  Jadi.  » 

7. - ,  confidente  di 

Issipile.  » 

Polistefano.  » 

I .  Polite,  compagno  di 

Ulisse.  *  » 

a. —  —.^figlio  di  Pria¬ 
mo.  » 

3.— — ,  soprannome 
di  Bacco,  » 

Pòlitecne.  » 

Politeismo.  » 

Politezza,  F.  Urbanità.  » 
Politica.  (IconolJ.  » 

Politimelo.  196 

Polilione.  » 

Polito,  F.  Polite  n.°  1 .  » 

1.  Politore,  eroe.  » 

2.  - •>  figlia  d'Egitto.  » 

3.  - ,  padre  di  Pi- 

sandro.  » 

4.  - ,  cittadino  di 

Elide.  » 

Politovide.  F.  Polito- 
re,  n.°  3.  ìf 

1.  Politropo,  sopran¬ 

nome  di  Ulisse.  » 

2. -— — ,  generale.  » 

Poliucos.  » 

Polkan.  }> 

Polla  Argentana.  » 

Pollajuolo.  » 

Pollarii.  » 


Pollear.  j>ag.  196 

Pollear-Cbaoti  197 

I.  Pollenzia,  dea.  t> 

u.——,  città  della  Li¬ 
guria.  » 

3. - ,  -  delle 

Baleari.  » 

3. - — , - del  Pi- 

eeno.  » 

Pollenziano.  n 

Pollate.  » 

Pollice  (della  mano).  » 

1.  Polli  sacri.  198 

2.  - ^  (forno  pei).  199 

Pollinctores.  » 

1.  Pollione  (  C.  Asi- 

nius  ).  » 

2.  — —(Fedio).  aoo 

3.  Pollione  (Annio).  aoi 

4.  avvelenatore 

di  Britannico.  » 

5.  - ,  storico.  » 

6. — — ,  sofista.  o 

7 .  - fovorito  di  F t- 

spasiano.  » 

Pollis  o  Pollide.  » 

I.  Polluce  (Castore  e).  •> 

Monumenti.  aoS 

a. - ,  retore.  ao5 

Polluctum.  0 

Pollulex.  •• 

I.  Polo,  portalor  dei 

misteri  Eleusini.  » 

a. - ,  autor  greco.  » 

5. —  — ,  sofista.  » 

1.  Poltide,  yrate//o  di 

Sarpedonte.  » 

2. — — ,  re  di  Tracia.  » 

Poltroneria.  F.  Co¬ 
dardia.  » 

1.  Polvere.  206 

2.  — ■ —  (pei  cape  gli).  » 

Polveroso.  » 

Pom.  » 

Pomario.  w 

Pomerio.  » 

Pomi,  delle  Esperidi.  207 

2.  - ,  (Mit.  Scand).  » 

3.  - (di  pino).  » 

1 .  Pomo  della  Discordia.  » 

2.  - .  (selvaggio).  )> 

3.  - ,  (Mit.  Mus).  » 


Pomice.  F.  Pietra,  pag. 

207 

Pomona. 

Pomonalei 

ao8 

1.  Pompa,  solennità. 
a.—  (  (T  un  trion- 

fo). 

309 

5.— funebre. 
Pompei.  F.  Apopom- 

}> 

pei  i  Avernenco. 

1.  Pompela,  città  del 

aio  ' 

Lazio. 

a.—,  palude. 

3. - •,  figlia  di  Sesto 

ai  I 

Pompeo. 

4. - -,  -  del 

ÌP 

grande  Pompeo. 
5. - .  ,  -  di 

Pompe]  0  Paoli- 

3|3 

no. 

6.——,  portico  diRo- 

ma. 

1; 

7- - » 

ìf 

8.—,  altra  legge. 

V 

9. - ,  altra  legge. 

ìf 

IO.—,  altra  legge. 

ìt 

II. - *,  altra  legge. 

iP 

12.—. — ,  altra  legge. 

PP 

Pompeiani. 

PP 

I.  Pompe jaoo  (Giove).  » 
a.  1-  ■,  cavaliere  ro^ 

mano.  » 

5.  -,  generale.  » 

4. —,  romano  ucci¬ 

so  da  Caracolla.  » 

5.  - ,  casa  di  cam¬ 

pagna.  n 

Poropeione.  » 

1.  Pompeinpoli,  città 

della  Cilicia.  » 

a.— — ,  — -  di  Pa- 

Jlagenia.  » 

\.  Pompeo  (  Q.  Pom¬ 
pe  jus).  » 

а. '  —  -  (Cneus}.  » 

5.’-——-  (Rufus).  » 

4- — ^  generale.  » 

5-  - ,  altro.  » 

б. ——  (Sextus).  » 

7. ——,  (Rufo).  » 

8.  - (  tr'ibuno  mili¬ 

tare  ).  » 

9.  — (console).  » 


10.  Pompeo,  e  non 

Pompejano^  tri¬ 
buno.  pag.  ai4 

1 1 .  - ,  cavaliere  ro¬ 

mano.  >• 

la. - ,  (Cneus).  » 

Monumenti.  a  1 6 

13.  - (Trofei  di).  ai8 

14. —  (  Cneus  et 

Sextus).  aig 

1 5.  — —  (Sextus  Pes- 

tus).  aai 

PompeoD.  Daimonos 
Eortè.  » 

Porapilia.  » 

I.  Pompilio  (Numa).  » 
a.—*  —  (Andronico).  » 
Pompilo. 

I.  Pompo,  padre  di 
Numa.  » 

a. - .,  figlio  di  Simo.  » 

Pomponia  ,  fgUa  di 

Pomponio  Attico,  aaa 
a. - ìfgliu  di  Pom¬ 


ponio  Grecino.  » 

3.— - ,  dama  romana.  » 

I.  Pomponio,  padre 
di  Numa.  » 

а. - - (Attico).  » 

3. -  (Fiacco).  » 

4- - -,  tribuno.  » 

5.— - (Labeo).  ,> 

б.  - ,  proconsole.  » 

7.  - ,  generale  ro¬ 

mano.  H 

8.  - (Secondo).  » 

9. — — ,  romano.  » 

10. - - ,  ufficiale.  2a3 

1 1 ^ — ,  giovane  dis¬ 
soluto.  u 

la. - —,  (Mela).  » 

Pomposiano.  » 

Pomum.  » 

Ponderarii,  Ponderantes.  w 
Pondion.  » 

Pooeropolì,  » 

Pongo.  » 

Pongol.  M 

Pongos.  aa4 

1.  Ponte  <r  » 

a. - Palatino.  » 

3. — —  Elio.  >/ 
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4.  Poate  Emilio,  pag.  a34 

5. ——  Aniese.  „ 

6.  — —  Riminese.  >, 

.  -  Aureliano.  aaS 

8.  — —  Bajano.  „ 

9.  -  Cestio.  „ 

10.  — —  Fabrizio.  » 

11. — —  Gardio.  „ 

ia.> — —  Gianicolare.  „ 

18. - Milvio.  » 

i4— “  Sublicio.  „ 

15. ——  dei  sujffra- 

gii.  aa6 

16. —  di  Traiano.  w 

ly.—— altro  di  Tra¬ 
mano.  M 

1 8. ——  Militare.  F. 

Cupa.  aay 

19.  — —  (Mit.  Scand.).  » 

Ponteo.  j» 

I.  Pontefice  (il  gran).  » 
a. - ,  direttore  del¬ 

la  religione.  aa8 

Ponto.  F.  Ponte  n.  a.  aag 
1 .  Pontia  o  Ponzia , 
donna  romana.  » 
a. - ,  madre  crudele.  » 

3. ——,  soprannome 

di  F enere.  >, 

4.  - ,  figlia  di  Pe¬ 

tronio.  „ 

5.  - ,  isola.  „ 

I.  Pontico,  poeto.  v 

a. - ,  contempora¬ 

neo  di  Giovenale.  >, 


3. — — ,  (Serpente). 

» 

Ponteficaie  (Collegio). 
Pontificales  Ludi.  F. 

PP 

Giuochi  n.“  a. 

a3o 

Pontificato  (supremo). 

PP 

Ponti!. 

PP 

Pontina  (palude). 

1.  Pontino,  amico  di 

aSi 

Cicerone.  „ 

a.— — ,  tribuno.  » 

3 . - ,  fiume.  u 

I .  Pontio  o  Ponzio, 
Anfidiano.  „ 

a. - ,  Er renio.  » 

3.  - ,  Carminio.  » 

4.  - -,  amante  d'Al- 

bucilla,  » 


8oo 

5.  Ponlio  o  Ponaio , 


Tito.  pag.  a5i 

1.  Ponto,  antico  dio.  » 

а.  — figlio  di  Net¬ 

tuno.  » 

5. - Eusino.  » 

4.  - r— ,  contrada  di 

Asia.  » 

Pontogenia.  2  55 

Puatomedonte.  » 

Pontonoo.  » 

Pontoporia.  » 

Ponzìa.  E.  Ponila  n.°  5.  » 

Ponzio.  E.  Ponlio.  y 

Pooh.  E.  Joh.  254 

Popana.  » 

Popi.  n 

Popilia.  w 

1.  Pupilio  console.  » 

2.  - ,  altro  console.  » 

3.  • —  (Cajo).  •> 

4 - ,  tribuno.  aSS 

5.  - ,  altro  console.  « 

б. - — — ,  senatore.  » 

7. — —  ,  imperatore 

romano.  » 

Poplicola.  w 

Popogano.  <> 

Popolari  ed  Ottimati.  » 

Popolazione  (Iconol.).  » 

Popoli  (Medaglie  dei). 

E.  Città.  » 

Popolifugia.  o 

Popolo  romano.  » 

Poponi  petrificati.  a  36 
Poppa.  » 

r .  Poppea  (Sabina).  » 

Monumenti. 
a. - ,  dama  roma¬ 
na.  2  38 

3. - ,  moglie  di 

Scipione.  » 

1.  Poppeo  (Sabinus).  » 

2.  — ' —  (Sylvamis).  » 

3.  - ,  favorito  di 

Ottone.  » 

Poppisma.  w 

Popularia.  » 

Populi  fondi.  » 

1.  Populonia,  divinità.  » 

2. ——  ,  soprannome 

di  Giunone.  .  259 


3.  Populonia,  città  di 
li<*.  pag.  a  39 

1.  Porca,  troja,  » 

2.  Porca  ,  Succeda- 

1  nea.  » 


5. - ,  misura.  » 

Porce.  » 

Porcellana  Egìzia.  » 

Porci  sacri.  E.  Porco 

n.°  1.  240 


r.  Porcia,  sorella  di 
Catone.  » 

a. - figlia  di  Ca¬ 
tone.  ì) 

3.——,  legge.  » 

Porcina.  w 

1.  Porcio,  oratore.  » 

2.  - ,  Eicinno.,  poeta,  w 

3.  - ,  senatore.  » 

4* - y  fistio 

tane.  u 

1.  Porco.  w 

2.  - ,  (Troiano), 

Pordacum.  w 

Poredoraco.  » 

Porenet.  » 

Porevit.  '  » 

Porfido.  y> 

1.  Porfirio, ^/o5o/ò.  a45 

2.  - ,  poeta.  ty 

1.  Porfirione,_;?g-fi'o  del 

Cielo.  246 

2.  - ,  città.  ly 

3.  - ,  isola.  >y 

Porfirile.  » 

Porfirogenite.  >» 

Poriatieuin.  » 

Porme.  » 

1 .  Poro,  dio  dell’  ab¬ 

bondanza.  ì> 

2.  - ,  re  dell’  India.  » 

3.  - ,  re  altro  din- 


dia.  247 

4- - ,  re  di  Babilo¬ 


nia.  yy 

1.  Porpora,  colore.  » 

2.  - ,  (Dibapha).  249 

3.  - ,  (girbitana).  yy 

4- - ,  (Plebeja).  « 

5.  - ,  (  Probia- 

na).  yy 

6.  - ,(Tyria).  » 


Porrecta  inter  et  coe¬ 
sa,  pag.  a  So 

Porricere.  i> 

Porricie.  E.  Porrrcere.  » 
Porrima.  aSo 

Porro  Quirites.  » 

Porsenna.  yy 

Porsica.  a5i 

Porsi  na.  „ 

1.  Porta-Dragone.  aSa 

2.  - foglio.  ,y 

3.  — - Lauro.  Eed. 

Dafneforie.  » 

I.  Porto.  yy 

3. - (segrete).  264 


3.  -  (di  Roma).  « 

4.  - (dei  Campi).  aSS 

5. -  —  (  delV  irtfierno 


o  injernali  ).  yy 

6.  - (o  entrate).  >y 

7.  - ,  (del  tempio  di 

Giove).  aSy 

8.  - (di  Tebe).  yy 

Porteo.  E.  Porteone.  a6o 

Portia.  u 

1.  Portici,  gallerie.  yy 

2.  - ,  casa  di  cam¬ 

pagna.  361 

1.  Portico,  p  il  Pecile.  yy 

2.  - (  d'  Agrip- 

pa).  262 

3.  - (  d’  Antonino 

Pio  ).  yy 

4.  - (  cP  Apollo 

Palatino  ).  yy 

5.  - (  degli  Argo- 

nuati  ).  yy 

6.  - (  del  circo 

massimo).  » 

rj. - (Claudiana).  yy 

8.  - (  della  Con¬ 

cordia).  yy 

9.  - (d’ Europa).  yy 

I  o. — —  (di  Faustina),  yy 

1 1 .  - (di  Gallieno),  w 

12.  ^d' Iside).  » 

13.  - (di  Livia).  yy 

14.  - (delle  Mar¬ 

gherite).  yy 

1 5.  - (  di  Mercu¬ 

rio  ).  yy 

16.  — —  (Militare).  yy 


l'j.  Portico  (di  Olla- 
via  ).  jjag.  263 

18.  - (di  Ottavio).  » 

19. - - (di  Pompeo).  » 

20.  - (dei  Persiani).  » 

Portiere.  » 

Porlisculus.  » 

Portitor.  264 

Porlnieo.  » 

1.  Porto  (di  Venere).  » 

2.  - (Maledetto).  » 

3.  - ,  in  genere.  » 

4.  - (di  Niso).  n 

5.  -  (di  Nauplio).  » 

6.  -  (altro  di  Nau¬ 

plio).  » 

7.  - (di  Tiro).  » 

8.  - (di  Siracusa).  » 

9. - - città  d’ Italia.  » 

10.  - (di  .Augusto).  » 

I  ì (di  Monaco).  265 

*2. - (Ictius).  » 

i3. - (Julius).  » 

Portulana.  *  n 

Portunali.  » 

Portunno.  w 

Portzraach.  » 

Posca.  266 

Poscenium.  » 

1.  Poseidone  o  Posido- 

ne,  soprannome  di 
Nettuno.  » 

2.  - ,  mese  attico.  » 

Poseidonie.  » 

Posidione  o  Posidiutn.  » 
Posidippo.  » 

1.  Posidonia,  capitale 

degli  stali  di  Cra- 
nao.  >/ 

2.  - ,  antico  nome 

di  Pesto.  » 

Posidoaiati.  266 

1,  Posidonium,  luogo 

d' Italia.  267 

2. ——,  canale.  » 

Posilipo.  » 

Positi.  » 

Possanza  d’  Amore.  » 

Posseai.  » 

Possessiones  (ad).  » 

1.  Possidonio  o  Posi- 

donio,  filosofo.  ti 


Dii.  Mit.  Voi.  IX. 


2.  Possidonio  o  Posi- 
douio,  altro  filo- 
sojò.  pag.  667 

Poste.  t> 

Posticae.  269 

Posticum.  » 

Poslliininiuin.  » 

Postprincipia.  n 

Postsignani.  » 

Posto.  » 

Poslridiani.  270 

Postulazioni.  » 

Postnlio.  )) 

1.  Postumia,  vestale.  270 

2.  - ,  moglie  di  Ser¬ 

vio  Sulphio.  » 

5. - ,  figliuola  di 

Siila.  Il 

4. - (via).  » 

1.  Postumio  (  Marco 

Cassio).  » 

2.  - ,  generale  ro¬ 

mano.  27» 

3.  - storico  greco.  » 

4.  - (Tuberone).  » 

5.  - (Spurio).  » 

6.  - (Aulo).  » 

7.  - (Tuberto).  272 

8.  - (Lucio).  » 

9.  - altro  generale.  » 

I  o. - ,  romano.  » 

1 1 .  - ,  altro  gene¬ 

rale.  » 

1 2.  - (Lucio).  » 

1 3.  - (Megillo).  » 

14.  - (Quinto).  ,  » 

15.  - ,  indovino.  « 

16. — —  (Spurio).  )> 

17.  - (Albo).  » 

18.  - {Silvio).  » 

Postverla  ,  Postvesa  , 

Postvorta  e  Prorsa.  w 

Postuota.  }> 

Poslvisda  0  Poguvvi- 

sta.  » 

Pota,  Potica,  Potina.  » 

Potamidi.  » 

1.  Potamone,  di 

Egitto.  n 

2. -——,  filosofo  ét  A- 

lessandria.  » 

3. ——,  oratore.  » 
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Polamos.  pag.  272 

1 .  Potere  di  Roma.  » 

2.  - (poteslas).  273 

Poterioforos.  » 

1.  Potestà  (la).  >1 

2.  - (sacra).  » 

3.  - (tribunizia).  » 

Potidea.  274 

Potina.  V.  Pota.  » 

Potino.  » 

Polizio  e  Pinario.  » 

1.  rotaia,  città  della 

Beozia.  n 

2.  - ,  -  della 

Magnesia.  2yS 

1.  Potniadi,  cavalle.  » 

2. — — ,  dee.  » 

Polo.  n 

Potrimpo.  » 

Potua.  n 

Povertà  (Iconol.).  » 

Pozione.  o 

1.  Pozzi.  276 

2.  - {sponda  dei).  » 

Pozzolana  (la).  »> 

Pozzuolo.  » 

Pra-Ariaseria.  ^77 

Prabirumissur,  Pralo- 

kossur,  Praissur.  >/ 
Practione.  » 

Pradiumna.  278 

Praeria.  » 

Praebibere.  » 

Praecantalrix.  » 

Praecentio.  >  »> 

Praecinctiones.  » 

Praeclamitores.  V edi 
Precii.  » 

Praeclavium. 

Praedia.  » 

Praeditoria  Lex.  n 

Praedictus.  » 

Praefari.  ” 

Praefectiani  o  Praefe- 

ciati.  » 

Praeficine.  279 

Praeguslalor.  » 

Praeire.  « 

Praeturare.  » 

Praeludere.  •  » 

Praemia.  P'.  Premio, 

Ricompensa.  » 
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Praenomen.  Ved.  No 


me.  pag.  ^ 

79 

I.  Praepes  Deus. 

» 

2. - (Jovis). 

)) 

3. - (Medusaeus). 

Praepetes. 

>f 

Praepositus. 

1.- - (argenti  poto- 

}f 

rii,  ec). 

2. - (barbar  icario- 

)} 

rum). 

ìt 

3. - (bastagae). 

4- - ( camarae  re- 

)> 

galis). 

» 

5. - (cursorum).  2 

i8o 

6. - (fibulae). 

>f 

7. - (domus  regiae). 

)} 

8. - (labari). 

>f 

9 - (laetoriim). 

IO. - (largiiioniimj. 

)) 

I  I . - (rnensae). 

}> 

12. - (niUitum). 

» 

1  3. - (palala). 

» 

1 4. : — (provinciarum).  » 

i5. - (tyrii  textrini).  » 

Praerogativa-Cenluria. 

» 

Praerogativum  Omen. 

Praes. 

ìf 

Praesaltor  Praesnl. 

)} 

Praesenlalis. 

)> 

Praeses  Juventiilis. 

Praesicae. 

}} 

Praesides  Provinciarum. 

i> 

Praesidium. 

ìf 

Praesignator  Caesaris.  2 

81 

Praestes. 

}} 

Praestites.  F.  Lari.-- 

;; 

Praesul.  F.  Praesaltor. 

)} 

Praetenturae. 

» 

Praevaricari. 

V 

Praeventores. 

Pragaladen. 

» 

Pragiapati. 

Pragina. 

}} 

Frali  Prumb.  a 

82 

Prahadi. 

;; 

Pramni. 

)) 

Priunnione. 

i> 

Piamninm. 

ì) 

Pra-mogla. 

)f 

ih'aua. 

ìf 

Pranzo, 

)> 

IPra-rasi.  pag.  284 

Prasiati  o  Prasii.  » 

\  I.  Pi  •asie  o  Prasia.  » 

2. - o  Brasia.  » 

I.  Prasio  (lago).  » 

2. - gemma.  285 

Praso.  » 

Prasrinpo  e  Prasriniuo.  » 
Prassea  ,  Praxea  o 

Prassagora.  v 

Prassia.  » 

PrassUlamaote.  » 

Prasside.  » 

I.  Prassidine,  dea.  » 

2.< - ,  ninfa.  286 

Prassidici.  n 

Prassiergidi.  v 

I.  Prassifane,  rodiense.  » 

2. - ,  storico.  i> 

Prassilla.  » 

1.  Prassitea,  fgUa  di 
Fraimo.  » 

2. - , - di  E- 

retleo.  287 

3, - , - di  Te¬ 
silo.  » 

Prassitele.  » 

Prastia.  n 

Pralella.  n 

Pratica  (Iconoì.J.  » 

I.  Prati,  in  generale.  288 

2. - (Flaminii).  » 

3. - (Muhii).  » 

4- - (Qiiinui).  1/ 

Pralina.  « 

Praw.  » 

Pravartl.  » 

Preadamiti.  289 

Precentorio.  » 

Precettore.  F.  Peda¬ 
gogo.  » 

PreciiJanee  (Fittime).  u 

Precii  o  Preclamiteri.  » 

Precipitare.  » 

Precocità  (Iconoì.J.  » 

Preconi.  » 

Preconino.  ,  290 

Predatore.  m 

Predestinazione  (  Ico- 

ntjl  ).  n 

Preferjcu'o.  » 


f .  Prefetto,  magistrato.  » 


2.  Prefetto  (  aera¬ 
rli)  ■  pag.  291 

3.  - (agricidturae).  » 

4* - (ularum).  » 

5.  -  (aurariarurn).  » 

6.  - (classis).  » 

7.  - (fabriim).  » 

8.  - (feriarum  la- 

tinurum).  » 

9.  -  (jurisdicendi).  » 

10.  -  (remigitm).  » 

1 1 .  - (  vecliga- 

lium).  » 

1 2.  - (  degli  ac¬ 

campamenti).  » 

13.  - (degli  operai).  » 

14.  - (  della  legio¬ 

ne  ).  292 

15.  - (di  Roma).  » 

16.  -  (deir Egitto).  Il 

17.  - (  delle  coorti 

notturne).  i* 

18.  - (del  Preto¬ 

rio).  293 

Prefiche.  F.  Piagno¬ 
ne.  295 

1.  Preghiere.  » 

2 .  - .  F.  Ossecra- 

%ioni.  296 

Pregiudizio  (Iconoì.J. 
Praema.  » 

Fremii.  » 

Preminenza  (Iconol).  297 
Premio  (Iconol.).  » 

1.  Preuesle  (Dio  di).  298 

2.  - ,  nipote  di  U- 

lisse.  » 

3.  - ,  città  d'Italia.  » 

Monumenti.  » 

1.  Preneslina,  dea.  3oo 

2.  - ,  via.  » 

Prepotente.  » 

Presagi.  » 

Mit.  Ind.  3o2 

Mit.  Siam.  3o3 

Mit.  .ilfr.  » 

Mit.  Periiv.  » 

1.  Presbone,  fgUo  di 

F risso.  ,  3o4 

2.  - ,  ^i  ^ii~ 

todora.  » 

Prcsciutto.  F.  Perua.  » 


presicla.  pog.  5o4 

Pressaspe  o  Prexaspe.  » 
Preslana.  <> 

Prestigiatori.  i> 

1.  Pestite,  epiteto  di 

Giooe^  » 

2. — — ,  soprannome 

di  Minerva.  » 

Prestiti.  V.  Lari.  *> 

Prestito.  V.  Usura.  » 

Presunzione;  » 

Pretendenti.  3o5 

Pretesta  o  Toga-prete¬ 
sta.  » 

Pretestata  (commedia).  » 

1.  Pietestate  (azioni).  » 

2.  -  (parole).  n 

1.  Pretestuli,  » 

2.  — ‘ — ,  (costumi).  » 

Pretesto  » 

Pretidi.  » 

1.  Vve\.o,  figlio  di  A- 

hante.  3o6 

2.  - , - diNau- 

plio.  » 

3.  - , — ^ - di  Ter- 

sandro.  .  » 


1.  Pretore,  nome  gene¬ 

rale  di  magistrato.  » 

2.  -  (cereale).  307 

3.  - (  fdecommes- 


sario).  » 

4.  - (massimo).  » 

5.  - (f scale).  •  3o8 

6.  -  (peregrino),  » 

7.  - (provinciale).  » 

8.  - (tutelare).  » 

g. - (urbano).  » 

Pretoriani  (soldati).  n 
Pretorio.  5o  ) 

Pretura.  3io 

Preugene.  w 

Prevedenza  (Iconol.).  » 
Prevenzione  (Iconol.).  3i  1 
Prlameide  » 

Prlamejus.  » 

Priamide.  >; 

1.  Priamo,  redi  Troja.  » 

Monumenti.  3 1 6 

2.  - ,  fglio  di  Po¬ 

lite.  317 

Priansus.  » 


1.  Prlapee,yès<e.  pag.  5i7 

2.  — • — ,  componimenti 


osceni.  il 

1.  Priapo.  » 

Nascita  ed  avven¬ 
ture.  w 

Nomi.  3i8 

Culto.  » 

Immagine.  3 1  g 

Monumenti.  » 

2.  Priapo  o  Priapide, 

città.  32  1 

Priaso.  322 

Pridain.  P.  Prcdecio.  » 
Priene.  i 

Prilide.  » 

Pi  igiene.  » 

Prigioniero  di  guerra.  32  3 
Prima.  v 

1.  Primavera,  stagione.  » 

2. ' - ,  Iconol.  026 

3.  — i — ,  sacra.  327 

Primicerius.  » 

Primigenia.  » 

Primipilus.  t> 

Primizie.  828 

Primneo.  » 

Primno.  » 

Principato.  y> 

1.  Principe,  specie  di 

soldato.  » 

2.  - del  senato.  » 

3.  -  della  gioven¬ 

tù.  32g 

4.  - ,  delle  dee.  » 

Principia.  » 

Principi!  (due)'.  » 

Pringrini.  ì> 

Priolao.  a 

Priones.  u 

Pristi.  « 

Prlta  o  Pritha.  33o 

1.  Pritane  ,  capitano 

troiano.  » 

2.  - ,  altro  trojano.  » 

3.  - ,  senato  ateniese.  » 

Pritaneo,  luogo  del  se¬ 
nato.  » 

Pritania.  332 

Pritanitidi.  » 

Privata  o  Propria.  v 

I.  Privcrno,  gHerriero.  n 
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2.  Privcrno,  ci7<à.  pag.  332 
Proana.  »> 

Proao.  y> 

Proarosie.  333 

Proaturie.  P.  Proaro¬ 
sie.  y> 

Probalinto.  y> 

Probar-Missour.  »> 

Probare-Hoslias.  yy 

Probatica.  » 

Probatoriae  (literae).  n 

Probità  (Iconol).  n 

Probo  (  Marco  Aure¬ 
lio  Valerio).  y> 

Proboscide  di  elefante.  334 
Probulenma.  y/ 

Proca.  yy 

Procaristerie.  yy 

Procella.  V.  Tempesta,  yy 
Proceraste.  yy 

Processioni.  yy 

Procestria  535 

Proci.  yy 

Precida.  yy 

Procilio.  336 

Procione.  yy 

1.  Prode,  TfgZio  di  A- 

ristodemo.  yy 

2.  - , - di  Li- 

casiida.  yy 

3.  - , - di  Pi- 

ter  ea.  yy 

4.  - ,  tiranno  dC  E- 

pidauro.  yy 

5.  - ,  figlio  d'  Eu- 

crate.  yy 

6.  - ,  generale  di 

Nasso.  yy 

Proclea.  w 

Proclidi.  yy 

1.  Proclo,  re  di’  Argo.  yy 

2.  - ,  o  Proculo.  yy 

3 - ,  o  Proculejo.  yy 

Proclus.  yy 

Procomio.  » 

Proconneso.  yy 

Proconsolare  (  Impe¬ 
ro).  337 

Proconsole.  » 

1.  Procopio,  genera- 

.  le.  340 

2.  - ,  istorico.  yy 
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j.  l’rocri,  JìgUa  di  E- 

rctteo.  pag.  34o 

Monumenti.  34a 

2. - ,  Test  inde.  » 

Procrusti.  ,  » 

Procula.  » 

1.  Proculejo,  senatore 

romano.  » 

2.  - ,  cavaliere  ro¬ 

mano.  » 

1.  Proculo  o  Procillo, 

liberto.  » 

2.  - ,  Geganio.  » 

3.  - ,  Plauzio.  » 

- ,  favorito  di 

Eitellio.  » 

5.  - ,  console.  » 

6.  - ,  romano.  » 

y. - ,  scrittore  afri¬ 
cano.  )> 

8. - ,  generale  ro¬ 
mano.  >• 

Procurare  Prodigla.  » 

Procuratore.  » 

1.  Prociiialor  C  Ara¬ 

rli).  343 

2. — —  (Africae).  w 

3.  - (Baphiorum).  >> 

4 - f  Ducenna- 

riusj.  344 

5. - (Matallorum).  » 

Procuste.  » 

Prodi.  » 

Predice.  » 

Prodicio.  w 

Prodico.  » 

Prodittatore.  » 

Prodigalità  (Iconol).  » 

Prodigii  fisici.  345 

Prodiglialis.  346 

Prodigio.  w 

Prodomei.  » 

Prodotnia.  » 

Prodomoi.  » 

Proedri.  » 

Proeiriptosi.  » 

Proeroa.  347 

Proerosie.  /^.  Proarosie.  o 
Profano.  w 

Profasi.  )< 

Profera,  w 

Profesti.  » 
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Profilo.  » 

Profonda  Giuno.  548 

Profondo  Giove.  » 

Proflasia.  » 

Profnraatori,  w 

Profumi.  u 

Profusione.  349 

Progne.  i> 

Prolao.  » 

Proletari!.  » 

Prologie.  » 

Prologo.  » 

Promachie.  35o 

1 .  Promaco,  sopranno¬ 

me  di  Mercurio.  » 

2. — — , - di  Er¬ 

cole.  n 

3. — — ,  capitano  Beato.  » 

4.  - di  Par¬ 

tenopeo.  }) 

5.  - , - di  Esone.  » 

6.  - 5 - di  Ercole.  » 

7.  - ,  atleta.  » 

Promacorma.  » 

Promatida.-  » 

Promazione.  » 

Promedone.  » 

Promenea.  35i 

Promeo.  » 

Prometee,  » 

Prometei.  » 

1 .  Prometeo,  fglio  di 

Giove.  » 

Monumenti.  352 

2. ——,  Cabiro.  355 

3.  - ,  dio  egizio.  » 

4 - 5  padre  di  Deii- 

calione.  >• 

5. - ,  pianta.  » 

Prometide.  356 

Prometo  e  Damasitone.  » 
Prorailea.  » 

Promitore.  » 

Promolo,  » 

Promona.  u 

Proraontorii.  » 

Pi  •onace.  » 

Pronaea.  » 

Pronaja.  » 

Pronao.  » 

Prona  OS.  » 
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Pronasti.  367 

Proneo.  » 

1 .  Prono,  o  Prone,  di¬ 

vinità.  n 

2.  - ,  monte.  w 

3.  - ,  città.  » 

1.  Pronoe,  nereide.  » 

2.  - ,  fglio  di  Eorbo.  » 

Pronomo.  » 

1 .  Pronoo  ,  capitano 

trojano.  » 

2.  - fg^^v  di  Eegea.  » 

Pronuba.  >• 

Pronube.  » 

Proopsio.  -  » 

Propaxos,  » 

Propensione.  V.  Incli¬ 
nazione.  » 

Propetidi.  " 

Properzià.  358 

Propesin(o.  ” 

Propile^.  " 

Propilei. 

Propileo.  359 

Propinare.  n 

Propiziare. 

Propo.  » 

Propontide.  ” 

Proprefetto. 

Propretori.  » 

Propria.  >' 

Propter  viam.  »» 

Propugnacula.  » 

Propugnatore.  « 

Proquestore.  » 

Prora.  •' 

1 .  Proreo, ^ac/o.  36 o 

2.  - ,  marinaio.  » 

Proreta.  >' 

Prorovith.  » 

Prorsa  o  Porrima  o  An- 

feverla  e  Posteverta.  » 
Prosanzio.  » 

Proscairelerie.  » 

Proscenio.  " 

Prosclistio,  V 

Proscrizione.  " 

Prosda.  362 

Prosecta.  P.  Presicia.  » 
Proselemmeniii. 

Proseleiie.  •> 
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Prosensi.  w 

Proserpina.  » 

Sue  avventure.  » 

Suoi  nomi.  364 

Culto.  365 

Simbolo  del  mito.  » 

Sua  immagine.  3^3 


Monumenti.  » 

Proseuche,  3^4 

I.  Prosimna,  sopran. 


di  Cerere. 

n 

2. - , -  di  Giu- 

none. 

)> 

3. - ,  luogo. 

fi 

Prosiraoo. 

Prosiinurium. 

» 

Proslambanomenos. 

Prosodie. 
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Prosoditi. 

V 

Prosopide. 

V 

Prospalea. 

il 

Prosperità  (Iconol.). 

i> 

Prospettiva  (Iconol.). 
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Prospiciens. 

;; 

Prospilea. 

>f 

Prossenide. 

)} 

Prostasi. 

>; 

Prostaterio. 

ìt 

Prostati. 

ì) 

Prostìbulum. 

ìi 

Prostilo. 

ì* 

Prostilite. 

if 

Prostrofei. 

V 

Protagora. 

ìf 

Prolagoride. 
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Protelie. 

;; 

1.  Protenore,  guerriero.  » 

2. - ,  principe  di 

Beoùa. 

» 

I.  Proteo,  dio  marino 

,  y> 

Monumenti. 
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2. - ,  figlio  d'Egitto.  » 

3. - ,  capitano  greco.  » 

4. - ,  spartano. 

5. - (Le  colonne  di).  >1 

Proteone. 

)ì 

Protervia. 

i> 

Protesi. 

M 

Protesilao. 

379 

Monumenti. 

i) 

Pro  tesi  lee. 

38o 

Protesileone.  pag.  38o 

1.  Protettore,  sopran. 

di  Giove.  •> 

2.  - ,  patrono.  » 

Protettrice.  38i 

Proti.  38a 

Protiaone.  « 

Proliraala.  » 

Proto.  » 

Protocollo.  » 

Protocosmus  Lj'thiorum.  » 
Protodaoiante.  n 

Protoe.  » 

Protogene.  » 

Protogenide  o  Prologe- 

nia.  383 

Protogeno  » 

Protomedea.  » 

Protomedusa.  n 

Protomelia.  » 

1.  Proloo  ,  capitano 

greco.  » 

2.  - ,Jiglio  d’  .^dgrio.  » 

'b. - ■,  -  di  Li- 

caone.  » 

Protoone.  384 

Prototronia.  » 

Protrigee.  » 

Prutriumviro  moneta¬ 
rio.  » 

1.  Prove,  dio  slavo.  » 

2.  - ,  nei  casi  dubbi.  » 

Providenza.  385 

1.  Provincie.  386 

2.  - ,  Frumenta~ 

rie.  388 

3.  - ,  Suburbanae.  » 

,  Provocatori.  n 

Provocazione.  SSg 

Proxene.  » 

Proxenela.  n 

Prudano  o  Brudeno.  » 

Prudenza.  » 

Prunikos.  390 

1.  Prusia,  città.  » 

2.  - ,  re  di  Bitinia.  » 

Psafone.  » 

Psalacanto.  Sgi 

Psalmocarete.  » 

Psalte.  » 

Psalterie.  '  » 

i .  Psamate,  nereide.  » 
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2.  Psamate  ,  JigUa  di 
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3. - ,  fontana.  » 

1.  Psammenito,  re  di 

Egitto.  n 

2.  — — ,  figlio  di  Bo- 

coride.  » 

Psammi.  3g2 

Psapi.  » 

Psaumida.  Acrone.  » 

1.  Pseca,  ninfia.  >t 

2.  - ,  o  Psecade.  » 

3.  - ,  soprannome 

di  Antimaco.  » 

Psafo.  w 

Psefoforia.  » 

PsellioD.  SgS 

Pseudodiplero.  » 

Pseudoperiptero.  n 

Pseusistige.  n 

Pseusle.  » 

Psicagogi.  n 

1.  Psicagogo,  sopran. 

di  Mercurio.  •» 

2.  - ,  epiteto  di  Pilo.  » 

Psiche.  » 

Monumenti.  SgS 

Psicodaicte.  398 

Psicodotere.  »» 

Psicoraanzia.  » 

Psicoplane  o  Psicopla- 

nete.  399 

Psicoporopo.  .  » 

Psilla.  » 

Psilli.  » 

Psillatossoti.  4°° 

Psllocitarista.  » 

Psitalia.  » 

Psiliro.  » 

Psiltopodi.  }> 

1 .  Psofi,  eroina.  >t 

2.  - ,  città  df  Aca- 

dia.  » 


3. - ,  -  della 


Acarnania. 

4.— — ,  — del  Pe¬ 


loponneso.  w 

5. - , - deir  A- 

frica.  » 

Psofomede.  n 

Ptebiù.  w 

1.  Pielea,  due  città.  » 
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3.  Pictea, 


/émadria- 
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4ot 


4oa 


4o3 


de. 

Pteleone. 

Pierà. 

Plerelao. 

Pteria. 

Plerofori. 

Pleroforo.  u 

Pliau.  » 

Ploemfamì.  » 

Plulemo.  » 

Plolico.  » 

I.  Ptolipnrto,  nome  di 
Ulisse.  » 

3. - ^  Ulisse.  » 

3. - , -  di  Te¬ 
lemaco.  » 

1.  Ptoo,  nome  d'/É pollo.  » 

3. - .^Ji^^lio  d  Ala- 

mante.  » 

3.  - , - (l'Apollo.  » 

4.  - ,  montagna.  » 

Ploofago.  n 

Pubblica.  » 

Pubblicani. 

1.  Pubblici.  V.  Lari. 

3. - schiavi. 

Pubertà. 

Publico. 

Publicola. 

I.  Publilia,  legge. 

3. - ,  altra  legge. 

Publio  Siro. 

Piida  o  Fonda. 

Pudica. 

Pudicizia  (la). 

Monumenti. 

Pudje  o  Poudje. 

Pudore. 

Monumenti. 

Tuella 
Pugilato. 

Pugilatori,  o  Pugilli. 

Puglia. 

Pugnale. 

Pugno. 

I.  Pulcheria,  figlia  di 
Tedosio. 

3. - ,  imperatrice. 

Pulchs. 

Pulchriclunia. 

Pulimento  delle  statue. 
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Polla.  Toga.  pag.  408 
Pullarii  F.  Pollarii.  n 

Pullata  veslis.  » 

Pollati.  M 

Pulmentario.  » 

Pulolau.  w 

Pulpito. 

PuU. 

Pultarium. 

Pulveralicum.  » 

Pulvinare.  » 

Pul-Serbha,  o  Poul- 

Serrha.  » 

Pundarika.  » 

Puniche  (medaglie).  » 

Punico.  4^^ 

Punizione  (IconolJ. 
Punisciao.  » 

Punti.  if 

Puntone.  n 

Puonsu.  » 

Pupia.  » 

Pupieno.  4*5 

Monumenti.  » 

Pupille.  » 

Pupio.  M 

Puppio.  » 

Purang  o  Ponrang.  » 

Puranoni  o  Pourano- 
ni. 

1.  Purgatorio,  regione 

del  Tartaro. 

2. ——,  dei  Giudei. 

Puri  (dei). 

PuriCcazione. 

Purim.  F.  Pur. 

Purità  (Iconol ). 

Purpiirati. 

Purpureo.  » 

Purrikeh.  » 

Purtofora.  >> 

Purù.  » 

Puruscia.  » 

Puscian.  » 

Pusgusa  Palus.  » 

Pusillanirnilà  (Iconol.).  » 
Puspina.  ì> 

1.  Pussa,  dea  chinese.  » 

2.  - ,  dio  della  por¬ 

cellana,  » 

Pusler.  w 

Pota.  4 '9 
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ìì 
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Pulcari  o  PoD(cba< 
ri.  pag.  41  9 

Putchè  o  Poutehè.  » 

Pulea.  /}2o 

1.  Poteal,  luogo  folgo¬ 

rato.  )> 

2. -— —  ,  luogo  della 

Spagna.  „ 

Puteolanum  Cicerouis.  » 
Puticulae  o  Puticuli.  « 

Pu  iteriti.  ), 

Puzza.  F.  Pussa.  » 

1 .  Pylae,  o  porte.  n 

2.  - ,  luogo  presso 

V  Eufrate.  421 

3.  - ,  montagne.  » 

4- - )  isola.  u 

5.  - ,  luogo  nella 

Bitinia.  » 

6.  - ,  Persides.  » 

7.  - ,  Sarmaticae.  » 
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Quaayayp. 

Quacerci. 

Quadi. 

Quadra. 

Quadragesima. 

Quadrante. 

Quadranlale. 

Quadratarius. 

Quadrati  magici.  n 

1.  Quadralo,  sopran. 

di  Mercurio.  i> 

2.  - , - del  dio 

Termine.  » 

3. —— —  ,  governatore 

di  Siria.  » 

Quadri  volivi.  » 

Quadribacio.  » 

1 .  Quadriceps,  Sopran. 

di  Mercurio.  4^^ 

2.  - ,  — —  di  Gia¬ 

no.  » 

Quadrifronte  o  Quadri¬ 
forme.  » 

Quadriga.  « 


Quadriga  (  Monumen¬ 
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Quadrigarii.  » 

Quadrigali,  » 

Quadrivi!.  *  » 

Quadrupede  alato.  » 

Quadruplator,  » 

Quaesitores.  » 

Quaestiones perpetuae.  4^7 
Quaglie.  » 

Qualificazione  (Iconol ).  » 
Quante-Cong.  » 

Quarianti.  » 

Quartario.  » 

Quartensis  Locus.  » 

Quartum.  4^8 

Quarluojviri.  w 

Quasillaria.  u 

Quaternario  (numero).  » 
Qualuordecirn.  » 

Quebranto.  » 

Quedara-Vourdan  o 
Voudo.  » 

Quedil. 

Quei.  429 

Quenavadi.  >/ 

Qiiercente.  » 

Quercia,  » 

Querquetulane.  v 

Querquelulano.  » 

Quessono.  » 

Questore.  43o 

Questori!.  43i 

Questorio.  » 

Questura.  >, 

Quey.  „ 

Quezalcoall.  » 

Quiatri.  433 

Quiay.  M 

Quiay-Does,  » 

Quiay-Nivandel.  » 

Quiay  Pigray.  » 

Quiay-Pimpocau,  » 

Quiay-Ponveday.  w 

Quiay-Poragray.  » 

Quichena.  ì> 

Quiescerent  Placide 

(itf).  435 

Quitale.  » 

1.  Quiete,  il  riposo.  » 

2.  -  (Iconol.)  » 

Quietorio,  w 


Quieto  (Fulvio),  pag. 

433 

Quilla, 

434 

Quirubrara, 

)} 

Quinario, 

)> 

Quindecemviri. 

» 

Quinquagenario. 

)> 

Quinquagesima. 

yf 

I.  Quinquatrie,  yèjie.  » 


2. - 5  giuochi. 

y> 

Quinquecentiani. 

435 

Quinquennale. 

y> 

I.  Quinquennali,  g’/MO- 

chi. 

y) 

a. - ,  altri. 

y) 

5. - ,  altri. 

ì> 

4. - (f^ oti). 

yy 

Quinquerzio. 

yy 

Quinqueviri. 

yy 

Quintana, 

yy 

Quintia  Prata. 
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Quintile. 

yy 

Quintiliani. 

yy 

Quintiliano. 

yy 

Quintillo. 

yy 

Quinlipor, 

yy 

Quinto  Curzio  11 

ufo.  W 

Quioccos, 
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Quirina. 

yy 

Quirina  Tribus. 

Ved. 

Tribù. 

yy 

1.  Quirinale,  monte.  » 

a. - ,  porta  di 

Ro- 

ma. 

yy 

3, - ,  gran  ponte- 

Jice. 

yy 

Quirinali. 

yy 

1 .  Quirino,  rZ/o  Saif/jo.  » 

2. — - •,  Soprannome 

di  Romolo.  » 

3.  - , -  di  Gio¬ 

ve  e  Marte.  » 

4.  - , - di 

Giano.  » 

Quiris  o  Quirita.  » 

Quiritare.  » 

Quiriti.  » 

Quisango,  4^^ 

Quiverasi.  » 

Quiza.  » 

Quoante-Quong.  » 

Quod  versa  dicere  non 

est.  » 
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Quonln.  pog.  438 

Quonn  e  Zitnealla- 


se. 

yy 

Quonnall  0  Zearnasc. 

yy 

Quonnor. 

439 

Quormaq  Quonlingio 

s.  yy 
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Ra,  re,  ri. 

yy 

Raaani,  0  Rhahaani. 

yy 

Rabba. 

441 

Rabbani. 

yy 

Rabbaniti. 

yy 

Rabbath-Moab,  0  Areo- 

polis. 

yy 

Rabbia.  F.  Lissa. 

yy 

Rabbini. 

yy 

Rabboth. 

44a 

Rabdofori. 

443 

Rabdomanzia. 

yy 

Rabdonalepsis. 

it 

Rabirio  (Cajo). 

yy 

Rabula. 
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Rabum  0  Rhaboura. 

n 

Racaderi. 

yy 

Racasta  0  Racotis. 

yy 

Racaxique  Velitzii. 

y» 

Racenfort  0  Reafort. 

yy 

Racilia. 

yy 

Racia. 

yy 

Rado. 

yy 

Racocete, 

yy 

Racsche. 

445 

Rada. 

yy 

Radaestus. 

yy 

Radamanto. 

yy 

Radamisto. 

446 

Radansatami. 

yy 

Radala. 

yy 

Radegaste. 

447 

Radelio. 

yy 

Radi. 

n 

Radiale  0  Radiata  (Co- 

rona). 

yy 

Radien-Albcie. 

yy 

Radio. 

yy 

Radino  e  Leontico. 

u 
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RadunaDza.  pag.  447 
Raesfelgr  o  Hrhaesfelgr.  u 
Rafdzis  infedele.  v 

Rafia.  44^ 

RafDa  gud  o  lirafna  goud.  w 
Rafral.  » 

Raga.  Raghini. 

Ragaba.  » 

Ragas  o  ASelti.  » 

Ragau.  » 

Rageia.  » 

Raghini  o  Ragini.  » 

Ragiburail.  449 

Ragionamento  (Iconol.J.  » 
Ragione  (Iconol.J  » 

Ragione  Cristiana  {Ico- 

nol.J.  » 

Ragione  di  Stalo  (Ico- 

noL).  » 

Ragionieri  di  Cesare.  » 
Ragnar-Lodbrok.  4^*^ 

Ragnaleli.  ^5i 

Rahù  e  Kelu.  » 

Rajah-Parson.  4^^ 

Raidia.  » 

Raimi.  » 

Raksce.  » 

Raksuiassa  (i).  » 

Raktavigia.  4^^ 

Rulla  veslis.  » 

Rara.  » 

I.  Rama,  incarnazione 

di  P^isnù.  y> 

a. - ,  luogo  nella 

G  alila.  4^^ 

Ramadam  o  Ramazan.  457 
Ramari.  d 

Ramanada-Suami.  » 

Rainasitoa.  » 

Ramata.  " 

Ramazan.  f'ed.  Rama- 

dara.  » 

Ramba.  » 

Rambacia.  » 

Rambei.  » 

1.  Rame,  metallo.  » 

2.  - -  (il  gigante  di).  » 

3.  - (Giallo).  » 

Raitieschnè.  4^^ 

Ramesnè  o  Ramesnè- 

Karom.  » 

Ramesas  o  Kamassata.  » 


Ramino.  pag.  4^^ 

Rammarico  (Iconol.J.  t» 
Ramnete.  « 

Ramneli  o  Ramnensi.  » 
Ramno.  4^9 

Ramnusia,  Ramnuside.  u 

1.  Ramo  dei  suppli¬ 

canti.  » 

2. — —  carico  di J'rutli.  » 

Ramponi,  y.  Neces¬ 
sità.  » 

Ramsinite  o  Ramsineto.  » 
Ramrut.  4^* 

1.  Ramuscelli.  » 

2.  - .  festa  dei  Giu¬ 

dei.  » 

Ramuscello  d’  oro.  » 

1.  Rana,  moglie  d’  E- 

ger.  » 

2.  - ,  ranocchia.  » 

Ranail.  » 

Ranatiti.  ^62 

Rancore  (Iconol.J.  » 

Rane.  » 

Ranide.  » 

Ranikail.  » 

Rannusia.  » 

Ranto.  » 

Rapa.  » 

Rapimento.  » 

Rapina  (Iconol.J.  » 

Rapita  (Dea).  » 

Rapitan.  '  » 

Rapone.  4^^ 

Rapporto.  » 

1.  Rapsa,  città  d  Ita¬ 

lia.  4^4 

2.  - , - d Africa,  » 

Rapsodi.  »’ 

Rapsodomanzia.  » 

Rapsoidon  Corlè.  » 

Raplim  ludere.  4®^ 

Raria.  » 

1.  Raro,7?gbo  di  Cra- 

nao.  >• 

2.  - ,  campo  del- 

V  Attica.  » 

Rascetta.  » 

Rascopoli.  » 

Rasdi.  » 

Raseni.  u 

Rasil.  » 


Rasojo,  y ed.  Occasio- 
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Rasputi. 

Rati. 

Ratiera. 

ip 

Ratiasia. 

ìf 

Rationibus  (aj. 

466 

Ralita. 

Rutili. 

>} 

Ratoc-Laul-Ridul. 

Ratti,  y.  Crinide. 

>P 

Ratto. 

Ratum  facere. 

Raudii  Campi. 

V 

Raudusculum. 

» 

Raulini. 

)ì 

Rauna,  Rahouna. 

467 

Rauraci  0  Raurioi. 

Rausi,  Raouosi. 

Rava. 

» 

Ravana  e  Kumbakarna.  » 

Ravena. 

469 

Ravendia. 

Ravenna. 

>/ 

Razecah. 

(( 

Razia. 

>/ 

Raziel. 

Razionale. 

470 

Razione  degli  antichi. 

)f 

Razza  velenosa. 

471 

Re. 

tf 

Re  d’  Egitto. 

» 

Re  del  Banchetto. 

473 

Re  de’  Sacrijizii. 

473 

Re  dei  Boschi. 

474 

Re  captivi  del  Campi¬ 
doglio. 

(( 

1.  Rea,  la  gran  Dea. 

1/ 

Monumenti 

475 

2. - ,  amante  d' A- 

pollo. 

476 

3. - ,  sacerdotessa. 

)/ 

4. - ,  Silvia  figlia  di 

Numitore. 

Reata  0  Reate. 

#/ 

Reba. 

477 

Rebi. 

Reblata. 

V 

Rebo. 

ii 

Recabiti. 

Recabiun  o  Rekbabloun.  » 
Recarano  o  Carano.  >/ 


Recbed.  pag.  4  >7 

Kechio.  >t 

Reciatum.  » 

Ricio.  Cercio.  » 

Recipere  Ferrum.  » 

Recitare.  » 

1.  Reco,  ccn/a«ro.  4?^ 

2.  - ,  gigante.  » 

3.  - ^  re  d' Italia.  » 

4- - 1  sposo  d’ una 

ninfa.  » 

Recuperatores,  » 

Reda.  479 

Redamptruare.  >> 

Redaratore.  » 

Reddiiio.  » 

Redemplores.  w 

Rediculo.  » 

Redimicula  Milrae.  » 

Redimiculum.  » 

I.  Reduce,  epiteto  del¬ 
la  Fortuna.  4^0 


2. - , - ,  di 

Mercurio.  » 

Refector  Pectinarum.  w 

Referendario.  » 

Refrida.  i> 

Regaliano.  » 

Reger.  » 

Reggerendarin.  » 

Reggia  de’ Pontefici.  » 

Reggio.  » 

Regia.  48 1 

Regifugium  o  Frugale.  w 

Regilla.  » 

Regimano.  » 

1.  Regillo,  città  d  1- 

talia.  482 

2.  - ,  sopran.  della 

famiglia  Emilia.  » 

1.  Regina,  Giunone.  » 

2.  - figlia  d'' Urano.  » 

3.  - ,  degli  astri.  w 

4- - ,  degli  dei.  v 

5.  - ,  dei  sacrifisÀi.  » 

6.  - ,  del  cielo.  » 

Regino.  » 

Regione.  » 

Regioni  di  Roma.  >; 

Regnatore.  483 

1.  Regolo  nelle  mani 

d' un  uomo.  » 


Dii.  Mit.  Voi.  1\. 


2.  Regolo  (Marco  At¬ 


tilio).  pag.  483 

3.  -  (  C.  Attilio 

Serrano).  486 

4.  - Memmio.  » 

Regulus.  487 

Reichy.  » 

Reione.  » 

Reis  Apollinaris.  » 

Reiras.  » 

Rekiet.  )f 

Rekhabioun.  V.  Reca- 

biun.  » 

Relator  Auctionum.  n 

Relazione.  n 

Relegazione.  » 

1.  Religione,  dea  alle¬ 

gorica.  488 

2. ——  degli  antichi.  n 

3.  - crisiiana  (Ico- 

noh).  » 

4.  - erronea  (  Ico- 

nol.)  w 

5.  - giudaica  (  Ico- 

nol.).  » 

Religiosus.  489 

Religiosi.  » 

Reliquie.  » 

Remancipatio.  » 

Remalore.  » 

Reoiba  o  Rembba.  » 

Rembomare.  » 

Remfa  o  Reropba.  » 

Remi.  » 

Remmia.  49^ 

1.  Remo.  V.  Argo¬ 

nauti^  ec.  » 

2.  - ,  fratello  di 

Romolo.  n 

1 .  Remolo,  duce  ruto- 

lo.  491 

2.  - , - tibur- 

tino.  » 

3.  - ,  re  d  Alba.  » 

Remora.  » 

Remori.  » 

Rumuria.  » 

Remurie.  » 

Remiirio.  » 

Rendersi.  » 

Rendimento.  » 

Rendil^pubbliche.  » 


1.  Rene,  amante  di 

Mercurio,  pag.  493 

2.  - , - di  Oi- 

leo.  » 

5. - ,  lombi.  n 

Benia.  » 

I.  Reno, d' Ita¬ 
lia.  » 


2 . - , - della 

Germania.  » 

Renna.  494 

Renocorete.  » 

Renuka.  » 

Reo.  » 

I.  Reomilrete,  persia¬ 
no.  >t 


2. - ,  soldato.  h 

Repetere.  » 

Repelundae.  » 

Repositorio.  49^ 

Repositia.  » 

1.  Repubblica  in  ge¬ 

nerale.  » 

2.  - ,  di  Lacede¬ 

mone.  » 

3.  - di  Atene.  5o2 

Divisione  civile,  » 

Divisione  politica.  5o3 

Tribunali.  5o4 

Assemblee  del  po¬ 
polo.  }> 

Arconti.  >» 

Armate  di  terra.  » 

Armale  navali.  5o5 

Rendite  pubbliche.  » 

Religione.  » 

Usi.  5o6 

Eserchii.  » 

Carattere  naziona¬ 


le. 


5oy 


Monete.  » 

Rivoluzioni  storiche.  » 
Fabbriche  di  Ale¬ 


ne.  509 

Requietoriuui.  5iy 

Resafa.  n 

Resaìna  o  Teodosio- 

poli.  » 

Rescintide.  » 

Resciilli.  » 

Resi.  » 

Resibio.  ir 


102 


8io 

Res  Prolatae.  pag.  5 1 7 

Reso.  5i8 

Respiciens.  » 

Respicienles  Dii.  » 

Respublica.  >1 

1.  Ressenore,_^^ZiO  di 

Nausitoo.  M 

- - ,  padre  di  Cal- 

ciope.  >1 

3. - ,  epiteto  d' A- 

pollo.  » 

4- - ,  musica.  » 

Ressibio.  )) 

Ressicheleulo.  » 

Ressinoo.  w 

Retana.  Sig 

\.  lke\e  (sulle  spalle).  a 

2.  -  (sul  capo).  » 

Retenore.  » 

Reti.  » 

Reiiario  o  Reziario.  » 

1.  Reto  o  Reteo,  pro¬ 

montorio.  520 

2.  - ,  re  dei  Maru- 

hii.  n 

3.  - ,  rutolo.  » 

4- - ,  etiope.  » 

Retogenete.  » 

1 .  Reira,  porlo.  » 

2.  - ,  oracoli.  » 

Reirices.  » 

Rettorica  (Iconol ).  » 

Reuo,  Reouo,  Reoui.  » 

Reiis.  ti 

Revan.  Sai 

Rex.  „ 

Rezia.  » 

Reziaoi.  $22 

Ria.  „ 

Riadiat.  » 

Riuno.  » 

Ribellione  (Iconol).  » 

Rica.  SaS 

Ricchezza  (Iconol.).  » 

Rtchi  (i)  ì! 

1.  Ricina,  isola.  » 

2.  - ,  città.  » 

Ricinario.  624 

Riciniatus,  „ 

Ricinium.  » 

Ricnode.  » 

Ricompensa  (Iconol).  » 


Riconciliazione  (  Ico¬ 
nol  ).  pag.  524 

Riconoscenza  (Iconol.).  » 

Ridente.  » 

Ridicolo  (Iconol).  » 

Rifei.  Sa  5 

1.  Rifeo,  centauro,  » 

2.  - ,  vento.  » 

3.  - ^ — ,  guerriero.  » 

Riflessione  (Iconnl.),  » 

Riforma  (Iconol.).  » 

Rifugio  (Iconol.).  » 

Rigalo.  » 

Rigore,  Severità  (Ico¬ 
nol.).  » 

Riliano.  » 

Rimak.  » 

Rimarli.  » 

Rimembranza  (Iconol).  » 
Rimer.  » 

Rimfasse.  » 

Rimiai.  » 

Rimmone.  SaG 

Rimorso  (Iconol.).  » 

Rinda.  » 

Rindaco.  » 

Rinfax  o  Skinfax.  w 

Ringiovinimento.  F'ed. 

l'itone,  ec.  » 

Rinoceronte.  » 

Rinocolura.  i> 

Rinocoluste.  527 

Rinolaclete.  i> 

Rinotoro.  » 

Rintune.  u 

R  incussa  r.  \ 

Rio  o  Rione.  » 

Riobus.  » 

Rioni  di  Roma.  » 

Riparo  dai  tradimenti 

(Iconol.).  628 

Ripe.  529 

Ripei.  Il 

Ripeo.  Il 

Ripiani.  Il 

Riposo  (Iconol.).  Il 

Riprensione  (Iconol.).  n 

Ripudio.  n 

I.  Riputazione  (Iconol.).  n 

2.. - ,  Buona.  53o 

3. - ,  Cattiva.  Il 

Rischio  (Iconol).  n 


Riscus.  pag.  53o 

Risipono.  n 

1.  Riso,  il  ridere.  n 

2. ——  (Iconol.).  n 

3.  -  (biada).  n 

Rispetto  (^/cono/.^.  53  i 

Ristorare.  n 

1.  Risurrezione  (  Ico¬ 

nol.).  533 

2.  -  (Hit.  Maoni).  u 

Ritia.  554 

Ritimma.  w 

Ritirata  militare.  n 

Riione.  n 

Ritratto.  »» 

Rituali,  r'.  Libri.  535 

Rivalità  (Iconol).  >> 

Riverenza.  » 

Rizea.  » 

Rizenio.  n 

Rizium.  Il 

Robia.  536 

Robigalie.  » 

Robigo.  Il 

Roboraria.  » 

Roborarium.  n 

1.  Robur,  la  forza.  n 

2.  - ,  luogo  delle 

prigioni.  Il 

3.  - ^fortezza.  Sòy 

Rocail  Ben  Adam.  n 

Rocca.  I^.  Conocchia.  >1 

Roctis  Alcausac.  n 

1.  Rodano,  gitine  del¬ 

la  Gallia.  Il 

2.  - , - nella 

Pomerania.  n 

1.  Rode  o  Rodia,  ninfa,  n 

2.  - ,  figlia  di  Da¬ 

nno.  558 

3.  - , - di  Mo- 

pso.  » 

1.  Rodi,  isola.  u 

2.  - (Iconol.).  542 

Rodigast.  » 

Rodio  (il  diritto).  n 

1.  Rodo.  P.  Rode.  Il 

2.  - ,  regione  del 

Peloponneso.  » 

Rodocroo.  n 

Rododatlilo.  » 

Rodogune.  ” 


I.  Roclope,  moglie  di 


Emo.  pag.  543 

2. - ,  Jiglia  dello 

Slrinwne.  » 

5. - ,  cortigiana.  v 

4 - .i  monte.  » 

Rodupea  Conjuge.  » 

Rodopej.).  ,1 

Rodopeo.  „ 

Rodcpoli.  ,) 

Rod()^^ì^o.  » 

Rod.iiiza.  544 

Roeo,  o  Roio.  » 

Rodeo,  o  Reteo.  d 

Roga.  „ 

Rogatio.  )i 

Rogalores.  « 

Rogalor  Legis.  » 

Rogalor  ab  Senna.  » 

Rogomane.  » 

1.  Roma,  trojana.  » 

2.  - ,  città.  » 

(  Iconol.).  548 

Romana.  549 

1.  Romane  (donne).  » 

2.  — ■ —  (  acconciatu¬ 

re  delle  impera¬ 
trici).  55o 

1.  R(jm,'inl,  abitanti  di 

Roma.  55 1 

2.  - CGiuoclii).  554 

1.  Romano,  f.glio  di 

disse.  555 

2.  - ,  iifficiale  di 

Teodosio.  » 

3.  - , - sotto 

Nerone.  » 

4- - ,  figlio  di  Co¬ 
stante.  il 

1.  Rombo,  istromento.  » 

2.  - ,  pesce.  >1 

3.  - ,  parte  di  ven¬ 

to.  Il 

Rome.  >1 

Romee.  556 

Romilia  (legge).  » 

Romo.  Il 

Romolo.  » 

Monumenti.  558 

1.  Roniore  (Iconol.).  530 

2.  - ,  di  guerra  e  di 

pace.  » 


3.  Romore  in  Egitto 

(Iconol.),  pag.  559 
Romula.  n 

Rumulai'is.  D 

Romulea  (colonia).  n 

Romulianum.  n 

Romulidi.  n 

Rondine.  n 

Roosi.  56i 

Ropografi.  » 

Roraus  Juvenis.  » 

Roraiii  }> 

Ros.  T.  Rugiada.  » 

Rosa.  w 

Monumenti.  562 

Rosacele.  2 

Rosatum.  » 

Roscianum.  « 

1.  Roselo  (Quinto).  Il 

2.  - ,  comico.  563 

3.  - (Cucio  Otto- 


ne  ), 

V 

4. - (Sesto). 

)} 

5. - (Cucio). 

y> 

Rosc-Hasaraa. 

yy 

Rosea  Dea. 

264 

Rosea  Rnra  Velini. 

yy 

I .  Roses,  città  della 

Spagna. 

yy 

Gallia. 

565 

Rosignolo. 

yy 

Rospo. 

yy 

Rossane. 

yy 

Rosos. 

yy 

Rossani. 

yy 

Rosso. 

yy 

Rossolani. 

566 

Roslam. 

yy 

Rosticci. 

yy 

Rostrale  Colonna. 

567 

Rostrale  Corona. 

yy 

Rostri. 

yy 

Rostro. 

yy 

Rot  0  Rotone. 

yy 

I .  Rotolo.  F.  F ohimè.  » 

2.  - di  carta.,  ec.  « 

3.  - nelle  mani.  n 

Rotundiis. 

yy 

Rovescio. 

568 

Ruana. 

572 

Rubellia. 

yy 

811 

Rubeta.  pag.  572 

Rubi.  n 

Rubicone.  n 

Rubigine.  F^.  Robigo.  » 
Rubiginis  Lucus.  » 

Rubino.  }> 

Rubieno  Lappa.  673 

1 .  Rubria,  legge.  >1 

2.  - ,Jamiglia  ro¬ 

mana.  Il 

1.  Rubrio,  cavaliere 

romano.  n 

2.  - ,  Gallo.  n 

Ruca.  u 

Ruderation.  n 

Ruddeus.  F.  Sieb.  n 

Rudiae.  n 

Rudiario.  n 

Rudis.  574 

Rudra  o  Ruodra.  n 

Rudranni.  n 

1.  RuGfo  Crispino.  i> 

2.  - ,  soldato.  Il 

1.  RuGno  (  Tito  Fi- 

nio).  K 

2.  - ,  in  Claudiano.  >1 

1.  Rufo,  ^i'or//o  di 

Commodo.  » 

2.  - ,  antenato  di 

Siila.  Il 

3.  - ,  poeta.  Il 

4.  - ,  Sempronio. 

Rugiada.  576 

Rngiavit.  Il 

Rugnur.  » 

Ruma.  F.  Rumia.  n 

Rumanee.  n 

Riuqenlum.  n 

Rumia,  Rumilia,  Ru¬ 
mina.  Il 

Ruminale.  ii 

Rumino.  Il 

Rumone.  n 

Rumeina.  n 

Runi  o  Runici.  n 

Ruota.  578 

Rupillo.  5yg 

Rujiiuia.  Il 

Rurali.  F.  Lari.  n 

Rurina  o  Rusina.  n 

Rasa.  Il 

Rusazus.  Il 


8  1  2 

Ruscinona.  pag.  Syg 
Ruscuriiitn.  ’  » 

Rusicada.  » 

Rusio.  » 

Rusina.  » 

Rusor.  58o 

Russalki.  i> 

Russellae.  » 

1.  Russino,  città.  t> 

2.  — ■ — ,Jìume.  w 

Rustici  (deij.  » 

Rustico  (  L.  Giuri. 

Aruleno).  » 

Rusucurrum.  » 

Ruvon.  58i 

Rutilia.  » 

Rutiliano.  » 

1.  Rutìlio,  soldato  ro¬ 

mano.  » 

2.  - (Rufo).  u 

5. - (Pubblio).  582 

4. - (Claudio  Nu- 

manùano).  » 

Rutoii.  » 

Riitrem.  » 

Rutuba.  583 


Rutumenia  o  Ratumena.  » 

s 


S.  » 

Sa«bi  o  Saaba.  687 

Sab,  Sabus,  Sabinus.  » 

1 .  Saba  o  Sabi,  nipote 

di’  Enoch.  » 

2.  - ,  regina.  » 

3.  — ■ — ,  città.  588 

S.ibacone.  » 

Sabadibae.  » 

Sabadio.  » 

Sabaha.  » 

Sabaja.  » 

Sabaoth.  » 

Sabaracus.  » 

Sabari.  » 

Sabaria.  » 

Sabasie  (feste),  » 

1.  Sabasio,  àio  fri¬ 
gio.  589 


2.  Sabasio,  sopranno¬ 

me  di  Giove.  590 

3.  - ,  o  Mitra.  >/ 

Sabba.  » 

Sabbatarii.  » 

Sabbatico  (fiume).  » 

1.  Sabbato,  congresso.  » 

2.  - ,  giorno.  » 

3.  - ,  (Mit.  Rab.).  ti 

Sabei.  591 

Sabeisrao.  » 

Sabelli.  592 

Sabello.  w 

Sabi  o  Sabina.  » 

Salale  I.  w 

1.  Sabina  (Giulia).  » 

Monumenti.  593 

2.  - ,  Vallis.  » 

1.  Sabini,  popoli  d'I¬ 

talia.  » 

2.  - ,  astrologhi.  594 

Sabiniano.  » 

1.  Sabino  (Giulio).  595 

2.  - (Aulo).  ì! 

3.  - (Tizio).  » 

4.  - ,  soldato.  » 

5.  — — ,  o  Sabo.  596 

Sablico.  E.  Orinolo  a 

polvere.  » 

Sabo.  >i 

Sabracbi.  » 

Sabura  o  Saboura.  » 

Saburano.  » 

Sabus.  » 

Sacada.  » 

Sacara.  » 

Sacarauli.  » 

Sacaurici.  » 

SacavaiU'.  » 

Saccarii.  » 

Saccillarii.  597 

Saccularii.  » 

Sacca.  y> 

Sacellario.  » 

Sacelluoa.  » 

Sacena.  598 

Sacer  portiis.  » 

Sacerdotali.  0 

1.  Sacerdoti  degli  E- 

gizii.  » 

2.  - ,  Greci.  602 

3.  — Romani.  6o3 


4.  Sacerdoti,  Galli. 


V.  Druidi.  606 

5.  - ,  Scandinavi.  » 

6.  - ,  Messicani.  u 

Sacerdozio.  607 

Sacbiah.  E.  Sakiah.  » 

Sachi.  » 

Saci.  V 

Sasidae.  608 

Sacisus.  » 

Sacla.  il 

Sacomarius.  » 

Sacra.  » 

Sacra  via.  609 

Sacramentum.  o 

Sacranii.  » 

Sacrario.  » 

Sacrat.  E.  Sakhrat.  n 

Sacratore.  » 

Sacrilegio  (Iconol.).  » 

Sacrima.  » 

Sacro  Anno.  .  » 

Sacrosanctum.  » 

1 .  Sacrum,  ciò  che  era 

sacro.  610 

2.  - Abstemium.  » 

3.  - Ambarvale.  i> 

4- - Anniversa- 

rium  o  annuum.  » 

5.  - Canarium.  » 

6.  - Comune.  » 

7.  - Curionium.  » 

8.  - Depulsorium.  » 

9.  - Domesticum.  » 

10.  — —  Humanum.  » 

1 1.  - Montanum.  » 

Municipale.  >• 

i3. - Nupliale.  » 

if{. - Nycteliuin.  » 

15.  - Peregrinum.  » 

16.  - Populare.  » 

17.  - Privalum.  » 

18.  - Propter  viam.  » 

1 9.  - Resolutorium.  » 

20.  - Solemne  o 

Statum.  » 

Sacus.  » 

Sacuti.  E.  Sakuti.  » 

Sadah  o  Sedeb.  » 

Sadalele.  61 1 

Sadarubay.  w 

Sadasira.  » 


8i3 


Sadder.  pag. 

Sadiail  o  Sadici. 
Sadial«. 

Sard  o  Sedr. 
Sadry-Urgam  o  Sadry- 
Ougana. 

Saducei  (i). 

Saeva  dea. 

Saeva,  Saherah,  Sae- 
raf,  Saheral,  Saur, 
Sahoiir. 

Safa  e  Mervè. 

Saffo. 

JÌIonumentì. 


6i  I 

il 

>1 

II 


II 


II 

Ci  a 


II 

II 


6i3 


SaG.  Il 

Saga.  Il 

Sagalasus.  » 

Sagana,  » 

Sagano.  » 

Sagara.  n 

Sagarei.  614 

Sagari.  n 

Sngaritide.  » 

Sagarins.  n 

Sagasli.  Il 

Sagalio.  Il 

Sagafragavascia.  n 

Sagete.  n 

Sagitla.  Il 

Sagillaiio.  Il 

Sagitlariu.s  (doclor).  n 

Sagra.  » 

SagriGzii.  6i5 

SagriGcio.  6ig 

M il.  Celi.  6  a  o 

Mit.  Ind.  Il 

Sagunto.  Gai 

Sahadeva.  Gaa 

Salde  o  Saite.  n 

SainokaYara.  n 

Sajo.  Il 

Sajr.  6a3 

Saj  vo.  Il 

Sakamieli.  n 

Sakar.  n 

Sakara.  624 

Sakavarik  » 

Sakiah.  n 

1 .  Sakrat,  moschea.  » 

2.  - ,  pietra.  » 

Sakti.  Il 

Sakuti.  Il 


I .  Si\h, preghiera,  pag.  624 

2. - ,  città. 

Salaccr. 

625 

Salacia. 

» 

Salagraman. 

Salamandra. 

Salamandri. 

626 

Salanibo. 

Salaniide. 

tp 

Salamina. 

» 

Salaminio. 

Salamino. 

>» 

Salamis. 

627 

Salamoia. 

9> 

Sainphitanum  oppidum.  u 

Salapiliiim. 

W 

Salapia. 

w 

Salaria  (via). 

» 

Salassi. 

ìf 

Salavat. 

628 

Saldae. 

Sale. 

Saleh. 

G29 

Salemà. 

63o 

Salgamum. 

Salentini. 

>f 

Salerno. 

Salete. 

Salganeo. 

Sai]  0  Salavi. 

» 

Salia,  Shaiya. 

Sanazione. 

65 1 

Salie  Vergini. 

Saliera. 

ì) 

Saligena. 

» 

Salii. 

ì> 

Monumenti. 

632 

Salinator. 

yf 

1.  Salinae,  città  della 

GalUa. 

ìf 

2. - ,  luogo  (T  Ita- 

Ua, 

>f 

3. - ,  — —  della 

G  alila. 

ìf 

Saline. 

yy 

I.  Salio,  arcade. 

633 

2. - ,  capitano  pe- 

Ugno. 

yy 

Salisatori. 

yy 

Salisubsuli. 

yy 

Salisubsulo. 

yy 

Salivahana. 

yy 

Sallnstia  (Barbia  Vr~ 


lana).  pag.  653 
Sallustio.  n 

Salluvii.  635 

Salmace.  n 

Salmantica.  n 

Salmoneo.  636 

Salamonite  Tiro.  n 

Salmunli.  n 

Sai  my  desso  3.  » 

Salo.  n 

Salona.  »> 

Salonia.  n 

1.  Salonina  (  Giulia 

Cornelia).  » 

2.  - ,  sposa  di  Gal¬ 

lieno.  65  y 

Salonino.  n 

1.  Salonio,  amico  di 

Catone.  » 

2.  - ,  tribuno  mili¬ 

tare.  Il 

Salpinati.  Il 

Salpinge.  u 

Salsabil.  n 

Salsail.  Il 

Salsarius.  11 

Salsicciai  (fartores).  <> 

Salsipotente.  638 

Saltatio.  Il 

1.  Saltatore,  danzatore.  » 

2.  - ,  da  un  caval¬ 

lo  air  altro.  n 

Salto.  >/ 

Saltuario.  639 

Salutadores.  » 

1.  Salutare,  dio.  n 

2.  - ,  dea.  Il 

Salutaris.  » 

Salutatores.  n 

Salutigeruli.  u 

Salute.  n 

Saliilifer  Puer.  » 

Saluligeri  Dii.  n 

Salvadanaio.  640 

Salvatore.  n 

Salvatori  d’ Italia.  n 

Salvatrice.  n 

Salvezza  del  genere 

umano.  » 

I.  Salvidieno,  luogote¬ 
nente,  II 


8i4 

2.  Salvit^eno,  autore 


latino.  pag.  G4i> 
Salviella.  » 

Salvio.  64 1 

Sama.  » 

Samabed.  » 

1.  Saaiael,  demonio.  » 

2.  - ,  angelo  della 

morte.  » 

Saniail  o  Samhail.  » 

Samanakodom.  » 

Samanei.  642 

Samarali.  643 

Samaria.  » 

Siimaril.ine  (medaglie),  » 
Samarllatii  (caratteri).  » 
Sntnarobi  i  va.  » 

Samavedam,  Shamave- 

dam,  >1 

Samba  o  Samba.  644 

Sambara.  » 

Sambela.  » 

Sambian-Pongo.  » 

Saiiìbllco.  » 

Sambuca.  » 

Sambulos.  645 

1.  Saniia,  jfiglia  del 

Meandro,  » 

2.  - ,  soprannome 

di  Giunone.  » 

3.  - ,  terra.  » 

Samiae.  » 

Samiarii.  » 

Samicum.  » 

1.  Samio,  o  Pitagora.  646 

2.  - ,  sopran.  di 

Nettuno.  )> 

Sainiolo.  w 

Sammono-Rulama.  » 

1.  Samo,  isola  del  Me¬ 

diterraneo.  » 

2.  - ,Jiglio  di  Ma¬ 

cco.  647 

Samosaìe.  n 

Saaiole.  648 

Samotracia.  n 

Samsai.  » 

Samiindo. 

Sanati.  » 

Sanco  o  Sango  o  Santo  n 
Sanconiatone.  649 

Sancrato.  65o 


Sanctio.  pag.  65o 

Saiidaco,  o  Sandali,  o 


Sandnc. 

)} 

Sandalario. 

ì) 

Sandali. 

ì> 

Sandaligeruli. 

Sandalo. 

Sandanem.  F".  Santa- 

ì) 

nic. 

65 1 

Sandanus. 

Sandapila. 

)f 

Sandaracurgium. 

ìf 

Sandete  0  Sandès. 

)} 

Sandi. 

)} 

Sandià  0  Sandiadevi. 

ì> 

Sandice. 

652 

Sandivanè. 

» 

Sandoco. 

V 

Sandone. 

>} 

Sandracca. 

y> 

Sandrocotto. 

ìf 

Saneo,  Saneto. 

)f 

Sanfore. 

V 

Sanga. 

Sangara.  Fed.  Sanka- 

ra. 

653 

Sangari. 

Sangaride. 

ff 

Sangaro  garzone. 

654 

Sangarius. 

Sangaro. 

ìf 

Sangarra  Narainem. 

>f 

Sango.  F.  Sanco. 

ìf 

Sangue. 

ìì 

Sanguigna. 

ìf 

Saniassi. 

ìf 

Sanis. 

ìf 

Sanità. 

ìf 

Sani  0  Sana. 

655 

Sankara. 

656 

Sannio. 

ìf 

I.  Sanniti,  popolo  d'I¬ 

talia. 

ìf 

2 - ,  gladiatori. 

San-Pau. 

ìì 

Sansaporan. 

ìf 

Sanscrito.  Fed.  An- 

scrit. 

658 

Sans-Hur. 

ìf 

Santanù. 

ìf 

Santità  (Iconol.) 

ìf 

Santo.  F.  Sanco. 

ìf 

Santoni.  pag.  658 

Santiiarj.  Asili.  CSg 
Sao  o  Saos.  » 

Sa<)6.  ì> 


Saone.  » 

1.  Saota,  0  Saolele, 

Salvatore.  » 

2.  - ,  soprannome  di 

Giove.  » 

Sapan-Catena.  » 

Sapandia.  » 

Sapandomad.  V.  Sefen- 

domad.  » 


Sapan-Jatia. 

Sajiere.  Conoscema. 
I .  Sapienza  (Iconol). 


2. - divina. 

5. - evangelica. 

Sapiri. 

Sapone. 

Sapore. 

Saracori. 

Saragozza. 

Sarah  e  S orali. 
Sarama. 

Sarano. 

Sarangi. 

Sarapana. 

Sarapi.  P 


660 


» 

661 


66a 


Serapi.  » 

SarasSuati  o  SaraSvali, 

o  Saiassuadi.  » 

Sarcofago.  » 

Sarda,  Sardius,  o  Sar- 

don.  664 

Sardagate.  » 

Sardanapalo.  » 

Monumenti,  » 

Sardegna.  » 

i .  Sardi,  città  della  Li¬ 
dia.  666 


2. - ,  abitanti  della 

Sardegna.  672 

Sardica.  674 

1 .  Sardo,  condottiere 

dei  Liba.  n 

2.  - ,  Sardi  personi- 


jìcata.  » 

Sardopater.  V,  Sardo 


n.®  I. 

» 

Sardorao. 

ìf 

Sardonico. 

ìf 

Sare. 

675 

Sarepla.  pag.  6y5 

Sariar.  » 

Sariafiiig.  » 

Sarìbut.  » 

Sari-Harameiama.  « 

Sarissa.  » 

Sarmani.  » 

Sarmali.  ’> 

Sarmeiiiiis  Lapis.  6j6 

Sarno.  <> 

Sarone.  » 

Saronìa,  o  Sarunide.  » 

Saronidi.  » 

Saronie.  " 

Sarpedonia.  » 

Sarpedonio.  » 

1 .  Sarpedonte,  fglio  di 

Giove.  » 

Q. — — ,  re  di  Licia.  » 

3.——,  Jig^io  di  Net¬ 
tuno.  678 

Sarra.  » 

Sarracum.  679 

Sarrasti.  » 

Sarritiir.  » 

Sarsina.  » 

Sarta  teda  servare.  » 

Sassibonzi,  Sas.ibonzi.  » 
Sasso,  Sasson,  Sa.ssonis.  » 
Sasla  o  Sliastar.  » 

Sasliriani.  u 

Sataciva  u  Sadaciva.  » 

Satadeveni.  » 

\.  Sata'a,  città  delFEu- 

yrate.  »/ 

2. —— — ,  — - —  nella 

piccola  Armenia.  680 
Salarupa.  i> 

Sale  o  Sati.  » 

Salelles  Orci.  6,81 

Sater.  w 

Sati.  » 

Satiabama.  » 

Satiagit.  » 

Saliolagam.  682 

Satiavrata.  « 

Satìbana.  » 

Satira  (Iconol.).  » 

Satiri.  » 

Monumenti.  683 

Satirica  (danza).  68.^ 

Satirici  (giuochi).  » 


Satiro.  pag.  68^ 

Satmali.  » 

Satiiiele.  n 

Sa  tur.  » 

Satrapo.  » 

Salii.  » 

Satura.  685 

Saturio.  » 

Saturila.  >/ 

Saturnali.  n 

1.  Saturnia,  o  Giuno¬ 

ne.  687 

2.  - ,  terra.  » 

3.  - ,  città.  688 

4 - ,  o  Sicilia.  » 

Saturnigeno.  » 

Saturni!.  » 

1.  Saturnino  (P.  Sem¬ 

pronio).  » 

2.  - —  (Sesto).  yj 

3.  — (Apulejo).  » 

4- - (Lucio).  » 

3. — — ,  epiteto  di  Gio¬ 
ve.  » 

Saturno.  d 

Paternità  e  paren¬ 
tela.  y> 

Avventure  di  Sa¬ 
turno.  » 

Allegoria  del  Mi¬ 
to.  689 

Età  di  Saturno.  690 

Nomi  di  Saturno.  691 

Culto.  y> 

Imagine  di  Satur¬ 
no.  692 

Monumenti.  yy 

I.  Saturo,  re  del  Bo- 

sj'oro.  693 

2' - ,  Ateniese. 

3.-^-“ - ,  Radiano,  » 

4- - ",  comico.  yy 

5.  - ,  {storico.  V 

6.  - ,  architetto.  y> 

7. —; - ,  corintio.  y> 

8.  - ,  tiranno.  yy 

Saud  o  Saoud.  yy 

Saiida  o  Sauadab.  v 

Saumanassa.  y> 

Saurice.  » 

Saurile.  yy 

I .  Sauro,  masnadiero.  yy 
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2.  Sauro,  incisore,  pag.  693 

Sau  rocluno. 

<^94 

Saiiromati. 

ft 

Sa  vii. 

695 

Savita,  Savilii. 

696 

Saxani). 

tf 

Savillum. 

}f 

Sazichete. 

Scabella,  Scabilla  0 

Scabillurn. 

}} 

Scabia  (la). 

697 

Scaca.  V.  Scalca. 

Scacchi. 

)f 

Scacchiere. 

698 

Scada  0  Skada, 

)> 

Scadasciraum, 

» 

Scala. 

)f 

Scafeforo. 

}> 

Scafio. 

)> 

Scafisia. 

699 

Scalismo. 

ìt 

Scaldava, 

}t 

Scaka. 

Scalaria. 

)> 

Scaldavivande. 

>f 

Scaldi. 

Scale  annularie. 

700 

Scaliaiicuoi. 

Ì9 

Scalpere  e  Sculpere. 

$9 

I.  Scamandrio,  nome  (ir 
Astianatte. 

99 

2. - ,  Trojano. 

99 

I.  Scamandro,  jfiomc. 

99 

2. - sjigii^  di  Cari¬ 

bo. 

’JQ'X 

Scambonidae. 

99 

Scamma. 

99 

Scammani. 

99 

Scanda. 

703 

Scandaglio. 

99 

Scandalo  (Iconol.). 

99 

2. - (Pietra  di). 

99 

Scandula. 

99 

Scantina. 

99 

Scoptesyle. 

*9 

Scapola. 

99 

Scapus. 

99 

Scarabeo. 

99 

Scardona. 

706 

Scaro. 

99 

Scarpona. 

» 

Scarpunto. 

<( 

816 

Scarsa.  pag. 

707 

Scasor. 

Scassar. 

» 

Scatinia. 

Scatofago. 

}f 

I.  Scauro  (  M.  Emi¬ 
lio). 

ÌP 

2. - ,  figlio  del  pre¬ 

cedente. 

V 

3. — —  ,  personaggio 
consolare. 

>} 

4.— —  (Aurelio). 

)> 

5. - ,  monte. 

» 

I.  Scea,  Jlglia  di  Da- 
nao. 

708 

2. - ,  porta  di  Troja.  » 

Scedaso. 

V 

Scedio.  V.  Schedio. 

>f 

Sceikaleslam. 

ì) 

Sceikinar  0  Sckekinab. 

ÌP 

Sceikistum. 

ÌP 

Sceine. 

pp 

Sceitani. 

ip 

Sceitano. 

709 

Scellerata  porla. 

i* 

Scellerata  strada. 

)p 

Scelleratezza  (IconoL). 

}p 

Scellerato  campo. 

ÌP 

Scelti. 

ÌP 

Scena. 

ÌP 

Scenici. 

710 

Scenitì. 

7II 

Scenknak. 

ìp 

Scenobate. 

ÌP 

Scenopegia. 

ÌP 

Scepsite. 

ÌP 

Sceptra. 

']11 

Seriffo. 

ìp 

Scettro. 

ÌP 

Sceva. 

71  3 

Sceva  Canina. 

ÌP 

Sceviki. 

714 

Scesola.  P.  Muzio. 

ÌP 

Schada-Schivaiim. 

ÌP 

Schadukiam. 

ìf 

Schaktschamunicb. 

ÌP 

Schamai. 

ÌP 

Schamlacah. 

ÌP 

Scharamani.  F'.  Scam- 
maai. 

ÌP 

Sebammata.  P".  Sciam- 
matd. 

ÌP 

Scharwackas.  V.  Scìar- 

wackas.  pag.  714 
Schedio.  » 

Scheik  o  Sceik.  » 

Scheikaleslam.  Scei- 

kaleslam.  » 

Scheitaoi.  V.  Sceilani.  » 
Scheilano.  V.  Sceila- 

no.  » 

Scherno.  »/ 

Schenea  ^/^crgi/je^.  » 

Schenelde.  » 

Scheneo.  » 

Schenide.  7 1 5 

Scheno  d’  Egillu.  » 

Scheria,  » 

Scherno  (IconoL).  716 

Schiades.  » 

Schiah  e  Schiat.  » 

Schiaite  o  Schiite.  « 

1.  Schiavi,  loro  tutela.  » 

2.  - ,  greci.  » 

3.  - ,  romani.  " 

Schiavitù  (Iconol.J.  718 

Schidnladner.  » 

Schidner.  » 

SchìEIlà  (IconoL).  » 

Schinchìlla.  » 

Schiitete.  719 

Schkai.  t> 

Scoenicolae.  » 

Schoe-Madu.  » 

Schoenion.  » 

1 .  Scoenus,  porlo.  » 

2.  - fiume.  » 

3.  - ,  contrada  del 

Peloponneso.  » 

4.  - ,  città.  y> 

Schola.  » 

Scholaslici.  720 

Scolasticus.  >! 

Scholos.  » 

Schoubiah.  » 

Sciarid.  » 

Siadefore.  » 

Sciama.  » 

5ciamachia  o  Scarna- 

chi  a.  » 

Sciamanzia.  » 

Scìammani.  V.  Scam- 

niani.  n 

Sciammatha.  » 


Sciariverà.  pag.  770 

Sciathis.  721 

Sciatide.  » 

1 .  Scienza  (  in  gene- 

rale).  u 

2.  - —  V.  Conoscen¬ 

za.  » 

3.  -  di  governa¬ 

re.  » 

Scierie.  w 

SciOu.  » 

Scilaceo.  » 

1.  Scilla,  moslro.  » 

Monumenti.  722 

2 .  - - ,  figlia  di  JViso.  » 

3.  - ,  Danaide.  »> 

4---  — ‘,  vascello.  » 

5.——,  scoglio.  » 

Scillace.  723 

Scilliade.  » 

Scillide  e  Dipeoo.  » 

Scillio.  » 

Scillun  Forte.  » 

Scillunte.  » 

Scill'unlo.  » 

Scilluro.  » 

Scimisar  o  Scismasar.  » 

Scimie.  o 

Monumenti.  724 

Scimitarra.  725 

Scìmpodium.  » 

Sciudaphe.  » 

Scini.  P.  Sinni.  » 

Scio.  » 

Sciocchezza  (IconoL).  726 

Scioldre.  »/ 

1.  Scione,  città  della 

Tracia.  » 

2.  - ,  -  della 

Macedonia.  >• 

Sciopode  o  Monupode.  n 

Scipio  eburneus.  » 

1.  Scipione,  u  basto¬ 

ne.  727 

2.  - (Pubblio  Cor¬ 

nelio).  Il 

3.  - (  Lucio  Cor¬ 

nelio).  » 

4.  -  (  Gneo  Cor¬ 

nelio  Asino).  » 

5.  -  (  Pubblio  e 

Gneo).  u 


6.  Scipione  {  Publio 

Cornelio),  pag.  728 

7.  - ( Lucio  Cor¬ 

nelio).  730 

8.  -  C  Publio  C. 

Nasica).  » 

Q.'  (Publio  Emi¬ 
liano).  » 

Monumenti.  761 

1.  Scira  o  Scirade,  so- 

pran.  di  Pallade.  735 

2.  - ,  ruscello.  w 

Scire.  » 

Sciri.  » 

1.  Sciria.  P.  Scira.  u 

2.  - — ,  o  Deidamia.  » 

Sciriti.  V 

1 .  Sciro,  profeta.  » 

2.  - ,  borgo  dell’ /it¬ 

tica.  » 

3.  - ,  isola.  » 

Sciroforie.  734 

Sciroforione.  « 

1.  Scirone,  vento.  » 

2.  - ,  figlio  di  Pi- 

las.  » 

5. - ,  cognato  di 

Telamone.  » 

Scironides  Petrae.  ” 

Scironis  via.  »> 

Scirpus.  » 

Scirlonium.  735 

Sciscere.  » 

Scisciana.  » 

Scisma  (Iconol).  » 

Srissor.  » 

1.  Scita.  P.  Scile.  » 

2.  - ,  dio  de’  Lapo- 

ni.  ìt 

Scitale.  » 

Scitalosagittipeltigeru.  » 
Scile.  w 

Sciti.  » 

Scitite.  748 

Scitino.  M 

Scitene.  « 

Scitopoli. 

Scitotauri.  »> 

Sclavia.  u 

Scobicus.  ,, 

Scodra.  » 

Scogli.  w 
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Scoiattolo.  pag.  749 
Scoi  o  Skol.  » 

Scolastico.  » 

Scolia.  760 

Scolios.  » 

Scolila.  » 

Scoi  US.  » 

Scomuniche.  » 

Sconosciuto.  y5i 

1.  Scopa,  scultore.  » 

2.  - ,  atleta.  >> 

Scopelismo,  » 

Scopia  e  Scops.  » 

Scopos.  w 

Scordici.  w 

Scordisci.  7^2 

Scorpio.  » 

Scorpione.  ’> 

Monumenti.  » 

Scorpius.  » 

Scorze  degli  alberi.  753 

Scota  o  Scuith.  759 

Scoti.  760 

Scolila.  )> 

Scolilo.  » 

Scotusa  o  Scotussa.  i> 

Scriba.  w 

Scribonia.  761 

Scriboniano.  » 

Scribonio.  » 

Scrimer  o  Skrimer.  i> 

Sciinium.  » 

Scripta  duodecim.  762 
Scripla  quaestorium.  » 
Scriptura.  » 

1.  Scrittura  in  gene¬ 

rale.  » 

2.  - dei  Fenicii.  765 

3.  - dei  manoscrit¬ 

ti  di’  E  r  colano.  » 

4-” -  dei  Galli.  766 

5.  -  dei  Latini.  » 

6. ——  dei  Romani.  767 

7- - dei  Paìmire- 

ni.  yyo 

8. - ripassata.  n 

Scroba.  „ 

1.  Scrofa,  animale.  » 

2.  — — ,  Soprannome.  » 

1.  Scrupolo  (Iconol).  » 

2. — — ,  peso  degli  an¬ 

tichi.  » 


3.  Scrupolo,  peso  del- 
r.^sia  e  dell'Egit¬ 
to.  pag. 

4- - ;  peso  dei  Ro¬ 

mani. 

5.  - ,  misura  linea¬ 

re. 

6.  - ,  Moneta  di 

conto. 

7. — — ,  moneta  d" ar¬ 

gento. 

8.  - ,  caldaico. 

9.  - ,  giuoco. 

Scrutarion. 

Scrulalores. 

Scrutinio. 

Scrutum  e  Scruta. 
Scudajo. 

I .  Scudieri.  P.  Ana- 
bolni. 


2. - ,  Armigeri 

scutigera. 

3-  - ,  Armigeri  e- 

quites. 

4-  - 1  trincianti. 

1.  Scudo,  arma  difen¬ 
siva. 

2-  ,  P olivo  con  ri¬ 

tratto,  o  sema. 
- ,  sulle  meda¬ 
glie. 

4' — —  ,  dei  Beoti  , 
sulle  medaglie. 

5 - ,  sui  sigilli. 

Sculda. 

Scultore. 

Scultura  (Iconol.). 
Scuola  (del filosofi) . 
Scurra. 

Surre,  Scurrones. 
Scularius.  P.  Scudajo. 
Scotica.  P.  Staffilo. 
Sculum.  P.  Scudo. 
Sdegno. 

Seah. 

Seater. 

Sebadie.  P.  Sahasie. 
Sebasio. 

1 .  Sebaste,  nome  di 
varie  città. 

2.  - ,  città,  la  stessa 

che  Samaria. 

io3 


817' 

770 

771 

tt 

if 

» 

» 

y> 

ip 

pp 

772 

>p 

776 

778 

tp 

779 

ìp 

yp 

yp 

1; 

}p 

yp 

yp 

780 

>p 

>p 

yp 

yp 

yp 

yp 

yp 
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3.  Sebaste,  città  nella 
Frigia.  pag. 
Sebastiano. 
Sebastionico. 
Sebastocrator. 
t .  Sebastopoli ,  città 
nell'  Eloide. 

2. - ,  — —  della 

Colchide. 

Sebat. 

Sebesion. 

Sebetide. 

Sebeto. 

Sebgatallah. 

SebhiI  o  Sebbael. 
Sebro. 

Sebueni. 

Saburaenì. 

Secchia  di  Nettuno. 


Secespita.  pag.  782 

Sectea.  pag. 

786 

780 

Sechana  ga  w 

Sectio. 

787 

>} 

Secivo  0  Sevio.  783 

Secundarius,  adjutor, 

)> 

Secolare  (carme).  « 

monitor. 

ì> 

Secolari  (giuochi).  » 

Securi  dii. 

» 

Secoli  0  Età  della  fa¬ 

Secutori. 

}} 

781 

vola.  785 

Sede. 

ff 

I.  Secolo  ,  spaiào  di 

Sedecula. 

» 

cento  anni.  » 

Sedeh  0  Sedouk. 

788 

2. - (desolaitione  0 

Sedes. 

» 

ì> 

rovina  del).  786 

Sedia  Curale. 

» 

782 

3. — —  (Iconol.).  » 

Sedile. 

7*9 

1.  Secondo  (Giulio).  » 

Seditani. 

» 

2.— —  ,  favorito  di 

Sedoux. 

>9 

» 

Nerone.  » 

Sedros. 

99 

ìf 

3  — — ,  amico  di  Sejano.  » 

Sedro. 

99 

Secretarium.  » 

Sedusii. 

99 

Secreto.  « 

Seek.  "'-.i;.' 

Sectanus,  Settano.  » 

1  Seelan  0  Sehllau. 

99 

FINE  DEL  VOLUME  NONO. 
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